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Bèàtilsimo  Padre  * 


eco  la  quarta  volta  d 
fuoi  SanùJJìmì  Piedi  la  mia  Hifloriay 
per  ottener  dalla  S-  V-  quella  henedi-- 
zione,  che  già  diede  il  Patriarca  Giar 
cob  al  fuo  quarto  Figliuolo^  Te  lauda- 
bum  Fratres  tui  ; adorabunt  Te  Filli  Patris 

tui . 


ioogle , 


*'•  1 


tui.  EJfindd  che  queBo  quarto  mìo 
mo  portando  [eco  il  pregio  di  maggio-' 
ranza  [opra  gli  altri , tanto  nella  mae- 
Uà)  ecopia  delle  materie , quanto  nella 
utilità  i € vaghezza  della  lezzione,  può 
ben  egli  augurar ji  vantaggio  di  benedi- 
zioni > per  poter  quindi  uf ciré  alla  luce, 
come  in  campo  aperto  di  battaglia  con- 
tro i moderni  Heretici , piu  fornito  di 
armiy  e piu  ajfijiito  di  protezione . Frà 
le  gran  cure  dunque  di  quefti  difficilif- 
fimi  tempi  > in  cui  Dio  con  particolar 
providenza  ha  collocata  la  S.  V.  su 
t alto  Trono  del  Pontificato  Romano  , 
degnifi  Ella  volger  gli  occhi  ancora  fo- 
pra  quefie  mie  Carte , nelle  quali  la 
S,  V.  rauviferà  tanto  piu  vivamente 
delineata  fe  fiejfa  frà  i chiarori  de  f noi 
infiigni  Pr e dece  fori  i quanto  piu  vero  fi 
è l'aureo  detto  di  S>  Gregorio  Settimo , 
Nufquam  melius  pofTc  aliquem  nominari 

fon.IlsgciiìC2'  1^  • « C * 

rontifacem , quam  cum  perlecunonera  pa- 
titur  propter  jiiftiiiam  . Mà  convìen,  che 
io  taccia  per  breve  fpazio  di  tempo  le 
fue  eccelle  laudi  ^ cioè  fin  tanto  che  la 

bocca 


fteUz. 


Digitized  by  Googli 


bocca  cbitifa  in  ftlenzìo  dal  fao  pre- 
cetto mi  venga  aperta  dalla  necejfnà 
di  render  contezza  d PoHeri  degli  aih 
venimenù  ancora  di  quejlo  Secolo,  co- 
tanto illuHrato  frà  le  prefenti  calami- 
tofe,  e note  contingenze  dagli  efempii 
glorioft  delle  fue  efmie  Virtù:  onde  ar- 
r^o  la  penna,  e fol  mi  cojlituifco  genu- 
flejo  , e cheto  implorando  da  lei  gradi- 
mento aW Opera,  e patrocinio  all* /latore, 
e da  Dio  tant*  accrefcimento  di  vita 
alla  S V.,  quanto  dalla  S V.  ftaccre- 
fce  a lui  di  venerazione , e di  culto  in 
qttejlo  mondo , 

Della  &V. 


Humilifllmo  Ubbidientlflìmo  Suddito 
DomenUoBernino. 


Alni- 


S.Aug.cpiIt.  lo. 
B«onio.’ 


& Ecc-'”*  Signor  Prìncipe 

Da  NICCOLÒ  MARIA  ? 

PALLAVICINOa  t 

JC£ 

ili' 

rÌ!J( 

m 

perì 
ilà; 

^Ull 

fi] 
Uff. 

IccoME  è hm  dovuta  al  Paàrffn  del 
Terreno  la  f^tarta  parte  dettai 
?nejjè  raccolta  y così  ben  ^conviene 
aU  E.V.  il  Quarto  Tomo  di  quejla 
Hijloriay  nata^  per  cesi  dire  y nel 
jìioPrincipatOy  e Terra  di  Galli- 
canOy  ove  con  lungo  ritiro  neintrapreji  dajrefca 
età  il  lavoro,  pajiiuto  da  quel  grand  ozio,  di  cui  Ifl 

hebbe  a dire  S.  ^ojlino , all&r  quando  Jblitario  an- 
eh' egli,  fegregat^  da  '/noi  Do  mejiici  fcrijè  il  nobile 
Trattato  de  Haerefibus  , Nemo  invideat  otio  P 
meo , quod  magnum  habuit  negotium  . Nè  io 
Jlimo  andar  lungi  dall'ampio  ai  EminentiJJimo 
Scrittore,  che  benché  il  Quarto  Tomo  de'JìioiAn- 
noli  principalmente  dedicafPe  al  Regnante  allora 

Pontt- 
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Pontefice  Clemente  Ottavo , pur  tuttavia  non  giu- 
dicò  dijt'onveniente  alla  maejià  deUi?nplorato  Alo-^ 
varca,  procacciarjì ancora  il  Patrocìnio  di  ìninor 
Principe , offerendone  la  Jlampa  al  Cardinale  Otta- 
vio Par  avic  ini , con  il  rnedejimo  motivo , ut  eede- 
refTerrasarbor,  in  quàprimum  emifit  pianta^ 
r-idices,  onde Ji  vedcjk  crejdiito  in  grande  altezza  ‘ •"  •c. 
pufillus  fulcus  in  cjus  folo  plantatus . A ciò  ag- 
gìungajì  la  commodìtà , e copia  di  Libri  da  K.  E. 
fomminijìrati  alla  mia  Hi/ioria , ond  ella  invigo- 
vita  con  augumento  di  pregiate  notizie , tutta  a lei 
Ji  debba , sì  per  la  gran  ragione  della  Origine , come 
per  l'altra  majjììna  dell  Incremento , che  , fecondo 
il  detto  di  S.  Paolo , JìabiliJce  la  vera  Padronanza 
del  frutto.  Non  qui  piantar,  eftaliquid  , ncque 
qui  rigat , fed  qui  incrementum  dat . 

A qucjlegiific  rifleffw7ti  concorre  l'altra , che 
più  premer  deve  a Coìnpqfitor  di  fieri fuceejf , cioè 
il  meritojtngolare  dii^.E.,  in  cui  nulla  maggior- 
mente rifplende,  che  unaHcroica  virtù,  onde  il 
Principato  ferva  più  tqfio  di  adornamento , che  di 
fòjlegno  alla  di  lei  Pcrjlma  . La  nobiltà  de'  fuoi  Ge- 
nitori, le  Porpore  de' fuoi  Congiunti,  e Jìn  la  di- 
gnità Pontificale  de' fuoi  Alaggiort , che  altri  am- 
mirano nell  E.V .,  in  me  diminuifeono  kjlupore, 
riguardandoli  come  pregiò  altrui,  e non  fuoi,  òfe 
pur fuoi,  de' fuoi f poteri . Ciò,  che  mi  rapife  l'animo, 
fi  d la  nota , e prefente  tejìimonianza  de'fuoilode- 
volijffmi  cojiumi , che  lo  cojiituifcono  non  tanto  Idea 
de'  Principi,  quanto  frà  Principi  principaliffimo 
fattacelo  della  divina  beneficenza.  Juventus,  s.Au^ft.ij.i.rer 
& lenium  , frific  come  cofa  rara  Sant'  Agojìi- 
no,  in  Animo  eirepofllint  : ed  ella  co' fatti  ne^ 
aiivera  così  bene  lo fritto , che  la fua  vita  porgendo 

b ad 


ad  altri Jìhnoìo  maggiore  di  forprmdimento , che 
d imitazione , con  ijìupore  diquejìagran  Corte  ve- 
dcjl  l’EV  .frequente , e maefiojh  ne'  Tempii , ama- 
bile,  £?  amata  ne'  divertimenti , apprezzatore  delle 
lettere , & apprezzato  da'  Letterati , affabile  fenz' 
affettazione  co'  Grandi,  docile  fcnza  hiajìmo  co'Qo- 
mejlici,  e con  tm  mt fio  tale  di  arte  Cavallerejca, 
e di  devozione  Chrijìiana,  che  meraviglia  non  è, 
Ch’Ella  hahbia  faputo  porre  come  in  invidia  appreJSo 
altri  Principi  lafiapaterna  EccelkntiJJima  Cafa 
Rojpigliqfi , ed  eglino  habbiano  non  tanto  adottata 
lei  nella  Cafa  P Miavicini,  quanto  comprato  alla 
Cafa  Pallavicini  conisborzo  dicopiofe  entrateti 
ricco  te fro  della  Jùa  ambita  Perfona.  Accrefcoj» 
Dio  nellE.V.  alluna,  e all  altra  di  que  (le  due 
nóbiliffvme  famiglie  quella  felicità  , eh  Ella  già 
con  la  ejpettazione  promette  ad  ambe  àie,  e goda 
intanto  Roma  nell  E.P'.  un'in^oprezioft  didi- 
feendenze,  e di  Principati , onde  Utalia  ammiri 
in  un  fuo  filo  Principe  i più  rinomati  vanti  delle 
tré  famofe  Provincie , Tofana , Ligure , e Ro- 
mana. E quìbumilmente  m'inchinQ  , 

Di  V.  E, 


Devotiflimo  Obbligatiflimo  Servitore 
Domenico  Bernino , 


AL  LETTORE 

Vreghìem.  eProteHa  delF Autore. 


Abbiam  folcato  con  piccol  Battel- 
lo gran  mare , mercè  l’alTiftenza  di 
quel  Piloto , che  \a]  ventis , 
mariimpcrat,  e compita  habbia- 
mo  col  Quarto  Tomo  lalunga_> 
navigazione  di  diecifette  Secoli , 
e irà  continui  fcogli,  e tempefte  ridotta  a fal- 
vamento  in  Porto  la  nave  della  Chieià  da'  tur- 
bini deU’Herefia'.  Sofpendiamo  pertanto  la  pen- 
na , el  cuore  in  voto  avanti  l’Altare  dell’Al- 
tirtìmo  , e rifondendo  nel  Donatore  tutta  la 
magnificenza  del  dono  , humilmente  dicia- 
mo,  \b]Quod  dehuimusfacere,  fecimus\  B curri 
fecerimus  orrmia,  fervi  inutiks  fumtis  -,  eflendo 
cofa  che  [f]  'Non  qui  piantata  ejì  aliquid,  c ..c,.,. 
que  qui  rigar , fed,  qui  incrementum  dat  ^ Deus. 

Chiunque  poi  fia  il  Lettor  di  quelli  fogli,  glifia 
a grado , porger  preghiere  a Dio  per  Chi  li  fcriffe , 
t vivo  ò morto  fiane  l’Autore , reftar  perfuafo, 
non  haver’egli  altro  defiderato  in  vita , che  di  effe-  d trs  S.  Attg>  4* 
re  [cfl  utile  vas  in  domo  Domini , per  poter  quindi 
trapalare  in  morte  al  fuo  Creatore  [^]  fecundum  e aATÌitm  c-i» 
fdem  Ekdorum  Dei . A tal  fine  replicamo  con  ve- 

b a ro 
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f Ita  S.Jug»  dt-J 
fuit  librit  in  e. 

ad  Mar' 
ctllìnumt  qua  tfi 
4;.  uUìmd  tdi- 

g S»Tb»i a Dedica^ 
t$w  Catena  aura 
ad  \Jrban,  IV. 


ro  cuore  le  conluete  Protese , e fc  in  quello  Libro 
[fi  aliquid  vel  indodiUs , vel  incaiitihs  pjitiim  cji , 
tutto  fottoponiamo  alla  cenlura  del  Regnante 
Pontefice  Clemente  Undecimo  con  le  medefime 
parole , di  cui  fi  fervi  S.  Tommafo  in  una  fua  De- 
dicatoria ad  Urbano  Quarto,  [^]  Sufcipiatvejira 
Sanditas  pcefms  opus , vejìrp  difcutienmm , corri- 
gendumquejudicioy  vejìrce  follicitudinis , & ohe- 
'dìenticc  meco  frudum , ut  dum  à vohis  emanavit 
preeeeptum , & vobis  refervetur  finale  judiciim  y 
& adlocunty  linde  e xeunt , filmina  revertantur , 
Così  egli , e Così  Noi . 


IM- 
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IMPRIMATUil 

Si  videbitur  Reverendifsimo  Patri  Sacri  Pa- 
iatii  Apoftolici  Magiaro . 

Vomìnicus  de  'Laiilh  Archiepifcopiis  T heodojìoe 
Vices^erens. 

COn  <jueJl'attenz.ione,  f he  fuol’ cflcr  dettata  da  un  giiifto  pia^ 
cerf , d’ordine  del  Rcverendiflìmo  Padre  F.  Paolino  Bcrnar- 
dint  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  ; hò  letto  il  decimofettimo  Secolo 
dell'Hiftoria  dell'Frefie,  contenuto  neirultimo  de’ijuattro  Tomi 
compofti  dal  Sig.  Domenico  Bcrnino  : e non  Iblamente  non  vi  hò 
ritrovata  colà  contraria  alla  fède , c buoni  coftumi , mi  bensì  vi  hò 
ammirati  quei  due  fìngolarifllmi  preggi  ; che  come  gemme  preziofe 
rif|)lendcvano  nel  Rationalp  del  Sommo  Sacerdote  ; Veritatem 
Jcilicet  doUrimm  ; come  fcrive  Filone  : verità , ed  accuratezza 
nel  riferire  ; dottrina  ed  crudiz.Ipne  nell’Impugnare  gl’crrori  ; unen- 
do mirabilmente  l’Autore  l’uno  all’altro,  a fine  d’inferire  lcmpre_4 
più  nel  Cuore  de’  Fedeli  la  putirà  della  Cattojica  Fede  5 fecondo 
l'infegnamento  di  Filoftrato  ad  Afpalìa  ; FacUius  ferfaa4ebirmfs.fi 
fieni,  ac  dilucidi  exflicabimus.  La  onde  fec  vero,  com’è  verilllmo, 
il  detto  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  ad  Nicobolum , che  Praclarum 
eji  mentem  hijlorinmm  (ognitione  inJlraBam  habere:  eflèndo  la  pre-. 
fente  Opera  condotta  a termine  con  tanta  lode  : io  la  giudico  e degna 
delle  ftampe,  e della  filma  dell’Eruditi . Dat.  in  Roma  nel  Conven- 
to di  S.  Maria  in  Via  li  24.  Agofto  1705. 

Fr,  Antonio  Maria  Caflelli  de’ Servi  di  Maria  Verginei, 
Maeflro  in  Sacra  Theologia . e ^mlificatore  del  S.  Vffi~ 
^0, 


JUfTu  Rcvcrcndifllmi  P.  Paulini  Bérnàrdinii  Sac.  Palata  Apoftolici 
Magiflri , opus  infcriptum  : Il  Stcolo  Decimofettimo  del  Tomo  4. 
deirifloria  di  tutte  l’HereJìe , Delcripta  ab  Illluftriflimo  D.  Domini- 
co  Bcrnino  attcntè  legi , in  eoquc  nihil  Ortodoxi  fidei  vci  probatis 
nioribus  arbitror  invcniri , quin  imo  ita  fcdulò  claboratiim , rccon- 
ditaquc  cruditionc  pari  cum  dillindlionc  dillributum  , ut  hac  ex  par- 
te eruditi  omnes  Catholici  colligcrc  pollìnt  copiofam  fegetem  noti_,  ‘ 
folum  ad  earum  notitiam , & rceìam  intelligcntiam  , fedetiam  ad 
ingcntem  horrorem  , ac  deteftationem  : ex  alia  vero  holles  ipli  in 
perluftrandis  propriis  diffidiis,  babylonicis  Confufionibus , fallaciis, 
ac  ncniis  , perfpicuè  inlpicient  femoto  partium  Audio,  quàm  inique 
à Matre  fua , pra»fente  Catholico-Romana  recedant , quàm  injuAc 
caAra  moveant , quàm  gratis  eam  exagitent , & impugnent , ut  no- 
yum  adverfus  illius  regnum  , principatum  Rabiliant,  8c  altare  contrà 
altare  erigane . Noverint  planè  quàm  veridicè  ejus  pra:clarifllmas 
dotes,  quas  ipfi  contumeliofe  delpiciunt,  dodiflìmi,  ac  piiilìmi  illius 
lilii  invidlis  momentis  prxdicent,&  confirment.  Noverint,  inquaro, 
quòd  ejus  antiquitas  omnem  trafccndat  memoriam , ejus  duratio  fi- 
nem  nefeiat,  ejus  amplitudo  metas  omnes  prattcrgrediatur,cjus  fìlio- 
rum  multitudo  arenam  fuperet  maris  , & ftellas  esci;,  ejus  SaniAimo- 
nia  nec  fìmilem  habeat  nec  parem  habebit . Noverint , quòd  ejus 
Iponfus  fit  Chriftus  ; dos  gratia;  Redor  Spiritus  Sandusj  Teftimo- 
nium , Verbum  Dei  ièriptum  , vel  traditum  ; Prasmium , Summum 
bonum  Sandis  operibus  obtinendum;  Cuftodes,  Angeli}  fortitudo 
ejus  Crux  , fcù  virtus  Crucifixi,  ab  omni  portarum  Inferi  concullio- 
nibus  fecura  •,  Se  quac  uni  capiti  obediens  Romano  Pontifici  fit  om- 
nium Domina;  quae  in  varias  difperfa  nationes  fit  una;  qujE  nonnul- 
lorum  licet  fordidus  obfcurata,  fit  Sanda;  in  pluribus  diftinda  gradi- 
bus  , confona  ; adverfitatibus  exagitata , fit  pacifica  ; cxpugnataj 
lèmper  vidrix  , femper  triumphans , tot  ornata  palmis  , quot  fiiic 
infidelium  armis,&  irruptionibus  laceffita . Hunc  dupliccm  frudum 
confequi  poterit,  ut  Iperaverim,  Author  eximu,  ac  eruditiflimi  ope- 
ris  . Proinde  prxlo,  8c  luce  dignum  affirmo . Dat.  in  Colleg.  Cafar 
natenfi  S.  Marix  fuper  Mincrvam , die  10.  Odobris  ann.iyop. 

F.  Paulus  Maria  Cauuinus  Sac.  Theologiee  Magifler.,  ac  Tbeo» 
logus  Cafanatenjis-i  Ordini}  Preedicatorum . 


Se 
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SE  airammirazione  Tempre  più  in  fne  giuftamente  fvegliata  helP 
oflervare  per  ordine  del  l^cvercndiifimo  Padre  Maeltro  del  Sa- 
gro Palazzo  F.Paolino  Bernardini  li  precedenti  tre  Tomi  dcH’llloria 
dell’  Ercfic  dati  felicemente  alla  luce  dal  Sig.  Domenico  Bcrnino,  fa 
eco l’applaufo degni  erudito , si  perla  candidezza  della frafe,  fo- 
dezza,  e foavità  dello  Itile  (preggifingolari  d'un  Pagro  Iftorico) 
come  per  ritrovarvifi  l’utile  col  dolce , (effetto  Ipeciale  dell’Illoria,) 
palcendo  coll'Intelletto  la  volontà  ; dando  lume , 8c  ardore  ; mag- 
giore farà  fenza  fello  quello , che  farà  per  attrarli  il  prefente  Quarto 
Tomo,  ultimo,  e Corona  dell’Opera , In  cui , oltre  di  fodisfere,, 
l'Autore  all'cfpettazione  commune  ^ non  lafcia  parte  non  edempita, 
e nel  giudizio  di  Icguire  le  opinioni  più  clalTiche  ; e nella  profondità 
unita  alla  chiarezza , (preggi  di  pochi)  profondandoli  nell'erudizio- 
ne con  macllà,  fenza  affettatura  d’ofcuro , unendo  alla  verità  dc’fetti 
la  collanza  religiofe  dell'OrtodofIì:ponendo  $ù  gl'occhi  l'Apoftolico 
zelo  di  tanti  Sommi  Pontefici  in  ftrozzare  i più  orribili  moflri  delle 
Eretiche  pravità  : le  penne  di  tanti  rinomati  Scrittori  Ecclefiaftici , 
quali  formano  l' Ali  alla  Donna  Apocaliftica  per  fottrarfi  dal  fiume  di 
tante  felli tà , che  le  vomita  l'Infernal  Dragone  : Onde  fon  di  parere, 
che  la  cenfura  debba  mutarli  in  lode , c che  meriti  con  ragione  l'Au- 
tore del  Libro  l’Elogio  dato  dalla  penna  di  Geronimo  jJ  Santo  Ve- 
feovo  Paolino  lib.a.  Ep. 1 4,  Librum  tmm  Itbenter  legiy  Cumqut  ul, 
primis partihus  vinca!  Àlios,  in ptnultimis  te  ipfumfuperas  . Degno 
per  ciò  di  ufeire  da  lotto  de’  Torchi,  non  Colo  per  conlblazione  com- 
munc  de'  Cattolici , e publico  beneficio  delli  virtuofi  Lettori  ; ma_, 
per  gloria  (pecial  della  Chlclà , che  su  le  ruine  dell’Erefie  Tempre  hà 
trionfato , e trionfe . Dal  Convento  della  Minerva  di  Roma  20. 
Ottobre  170P,  . 

Fr.  Gregorio  Maria  Smeriglio  de'  Predicatori  Figlio  del  Con^ 
vento  di  S.Maria  della  Sanila  di  Napoli  , Maejlro  in  Sagra 
Theologia^  e Confultore  della  Sag.Congrega^one  dell'Indice, 

IL  quarto  Tomo  dcll’Hiftoria  di  tutte  TErcfie  compofto  dall’eru- 
dita penna  del  Sig.Domenico  Bcrnino,  e da  me  per  commiflione 
tìclRevercndifllmo  Padre  Paulino  Bernardini  Maellro  del  Sac.  Pa- 
lano Apoftolico  attentamente. confiderato , è ricolmo  di  quella  feli- 
cita , che  ben  io  previddi,  mentre  che  per  anco  non  ridotto  a tutta 
pcrfeùonc  fi  incaminava  al  pieno  polfelfo  di  elTa . Di  qual  fentimen- 
.to  lia  vendono  dato  fàggio  ballante  nell’approvazione  del  T crio,non 
rimarrebbealtto  da  fbggiungere  , fc  l’Autore  e per  la  vallità  delliL^ 

matC; 


a Vili-  </<34> 


I»  li%.S>  1» 
Jet.caf.ll’ 


* I 7-s. 


Inateria  intraproià  adcfcrivere,  cpcr  la  fua innata  ficondia,  non 
fudc  ftatoaftrctto  di  accrcfccrc  le  quattro  parti  dcU'Opera  credete 
futficienti  al  premeditato  difcgno,con  laQuinta  deftinata  alle  glorio- 
fìnime  azioni  della  Santità  di  Nollro  Signore  a prò  della  conicrva- 
zionc  della  purità  della  fede  , ben  degne  di  occupare  un  Tomo  intie- 
ro , non  ollante , che  cadauna  dellaltrc  fia  ftata manifellativa delle 
glorie  dovute  a'  Papi  di  molti  Secoli.Scnza  che  per  quello  il  progno- 
ftico  preventivamente  fatto  del  Quarto  Tomo  perda  punto  dclfuo 
vigore , tanto  che  fia  in  obligo  di  ricedere  dairinfmuato  confronto, 
animandomi  a follenerlo  Gregorio  il  Grande,  il  quale  non  lafciò  già 
di  comparare  i quattro  primi  Concili!  Ecumenici  con  li  quattro  la- 
crofanti  Evangeli! , perche  li  fulTe  di  già  celebrato  il  quinto,  nell’au- 
torità , in  virtù  della  Pontificia  conferma  non  inferiore  alli  prece- 
denti , fecondo  la  tellimonianza,  che  ne  fece  a Giovanni  Vcfccvo  di 
Coftantinopoli  lo  fteflb  S,  Dottore . [aj  Onde  non  già  per  dilungar- 
mi dall’ideato  concetto,ma  folo  per  fcieglicrne  uno,che  abbracci  pie- 
namente tutti  cinque  li  Tomi, moti varò,chc  polTono  crederli  ombre- 
giati  nelle  cinque  limpidiflime  pietre  fciclte  da  David  per  abbatter 
Goliath,nel  quale  l’allegato  Gregorio  rimirò  figurata,cd  efprcfla  l/a- 
reticorum  /uperhìam  [ù]  Tanto  più,  che  fe  la  vittoria  riportata  con- 
tro quel  Filifteo  fegui  per  mezzo  di  una  fola  pietra,con  cui  il  valoro- 
fo  Vìdore  percujfit  Philifittum  in  frontitinfìxufque  efl  lapis  in  fronte 
ejus  -,  [fj  <lel  nollro  Autore  parimente  s’auvera,  che  in  cinque  pietre 
di  cinque  Tomi,  fia  per  trionfare  degli  Eretici,  con  una  fola  pietra, 
nella  quale  tutte  le  cinque  racchiudonfi,  ed  alla  quale  tutte  le  cinque 
s’indrizzano , cioè  con  la  Cattolica  Fede , unico  feopo  di  tutti  elli , 
nel  profpetto  de  quali  potrebbe  però  con  verità  imprimerfi  l’aureo 
detto  del  Difcepolo  diletto  del  Redentore  : efl  vicìoria-,  qu£ 

'tiincit  mundurn  FIDES  NOSTRA  . Dal  Nazionale  Collegio  di 
S.  Paolo  alla  Regola  della  Provincia  di  Sicilia  il  primo  Agofto  1 7 09. 


Fr.  Bonaventura  S.  Elia  da  Palermo  del  Ter  f Ordine  di  S,  Fran- 
‘ cefeo^  Conjultore  della  Sacra  Congregazione  dell'Indice^  e §lua- 
Itficatore  della  S.  Romana^  edXIniverfale  Jnquifzjone . 
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DE  CAPITOLI 

Che  Jì  contengono  in  qufjlo  Quarto  Tomo . 

SECOLO  DECIMOQVINTO. 

CAPITOLO  I. 

Innocenzo  Settimo  di  Sulmona  > cxeato  Pontefice 
U 17-  Ottobre  1404. 

Operas^oni  , e Cojlituxioni  di  queflo  Pontefice  contro  gli  Heretici , 
Concubinarii.  Condanna  degli  Articoli  di  Wiccleff'. 

CAPITOLO  IL 
Gr^orio  Duodecimo  Veneziano»  creato 
Pontefice  li  30.  Novembre  1406. 

Sinodo  di  Oxford  , efuoi  Canoni . Stato  della  Bobemia , e precipitati 
cojlumi  del  Re  Wenceslao . Magie  fpaventofe  del  Mago  Zytone . 
Perverfìone  di  quel  Regno  nelle  moMnie  WiccleJJifte . Origine , e 
notizia  delP Accademia  di  Praga . ^alita  , e Pofti  di  Gio.  Hus  , 
di  Girolamo  di  Praga , di  'Jacobello  di  Mifnia , di  Pietro  Drefda  , 
e di  altri  Heretici . Herefia  de’  Calixtini . Dubio  inforco  .,fe  vi fìa 
prefentemente  nel  Mondo  alcuna  goccia  confervata  del  Sangue  di 
Giesù  Cbrifto  . Sinodo  celebre  di  Praga  fitto  PArcivefiovo  Sbinkp, 
e-  firn  corfi . Miracolofi  auvenimento  della  Santijfima  Eucbari- 

ftia . ■ 5 

CAPITOLO  III. 

'Alcffandro  Quinto  di  Candia , creato  Pontefice 
li  7.  Luglio  1409. 

Arro^mga , eprattiche  maligne  di  Giovanni  Hus . Applicagione  j e 
folÌKuudim  del  Pontefice . Zelo^'  e morte  dell’ Arcivefioyo  Sbin- 
kpne.  Succejfionc  delPempio  Albico  all’ Arcivefiovado  di  Praga  i 
Altri  Heretici  vaganti  per  la  Germania . * ^ 
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CAPITOLO  IV. 
Ciovanni  Vigefitnoterzo Napolitano,  creato 
Pontefice  li  17.  Maggio  i^io. 

Heretici , e Sena  degl' intelligenti . Cenfure , e Cruciata  Pontificia 
contro  il  Re  Ladislao  di  Napoli  : Motivi , che  quindi  prende  , di 
maledicen^Ca  Giovanni  Hus  : e fitto  attentato  ; c firaudolente  Con- 
fiejfiione  di  fiede , Sua  empia  ficrittura  contro  il  Pontificato  Romano  ; 
Cf  ttltri fiuoi fiacrileghificritti  • Enumeracjone  difiinta  degli  errori^ 
(he  in  efii  fi  contentavano , Sinodo  Romano, e condanna  di  l^iccleffi, 
e Wicclefilfii  . Rifientimento  dell' Hus,  e fiuoi  nuovi  attentati.  Scom- 
munica  dell' Hus  : e Regii  Bandi  canno  lui , Nuovi  torbidi  de' 
Wicclefiìfli  nell'Inghilterra  , Herefte  dell'Oldcafieh fiua  Condanna, 
Ribellione , e Guerra  de’iVicclefffii , Vittoria  de'  Cattolici  ; e mor- 
te dellOldcafiel , Herefite  di  diverfi  Wicclefffti , Tri  prodigiofi 
miracoli  della  Eucbarifiia  in  confutazione  degli  Heretici.  Concilio 
Generale  di  Cofianta . Salvo  condotto  Imperiale  a favore  di  Gio- 
vanni Hus  : fiua  fuga  da  Cofian%a  , e prigionia , Altri  Libri  Here- 
ticali  divulgati  dal  Hus  nel fuo  Carcere  <,  Suo  impegno  fiopra  l'ufo 
del  Calice  ai  Laici  : e fiua  varia  fiede  fiopra  il  Miflerio  del  Sacra- 
mento. Condanna  Conciliare  di  Wiccleff  ',  e difipergimento  al  vento 
delle  di  lui  offa . Deficrixione  difiinta  delle  Herefie  di  Giovanni 
Hus , e fiua  ofiìnatjone  in  effe  . Sua  ultima  condanna , abbrucia- 
mento , e morte , e particolarità  fiucceffe  in  tpuefi'atto  , Girolamo 
di  P raga , fise  qualità  , e prigionia , e finto  rauvedimento , e fue-. 
Herefie , condanna , e morte  nel  fuoco . Giovanni  Petit, fiuoi  erro- 
ri, e condanna . Depofirfone  dal  Pontificato  di  Giovanni  Vigefimo 
Tergo,  >0 

CAPITOLO  V. 

Martino  Quinto  Romano , creato  Pontefice 
li  II.  Novembre  1417. 

Creagione  di  Martino  giùnto , e fuo  elogio , Confiermagione  Pontifi- 
cia degli  Atti  Conciliarii  M Cofianga  . Riprovagione  della  opi- 
nione , Che  il  Concilio  fia fiopra  il  Papa . Operagioni , gelo  , Bolle, 
armi  di  Martino  èluirtto  contro  li  Fraticelli , e Simoniaci,  Er- 
rori , e condanna  del  Serurario , Errori , e Condanna  del  Grahon . 
Afiari  d'Inghilterra , e premurofie  applicagioni  del  Pontefice  contro 
gli  Heretici  di  quel  Reggio . Rivolugion^ , e total perverfione  della 
Bobemia , gy  borribili  attentati  degli  Hujfiti  : Rifiolugioni , 
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opere  del  Pontefice'.  Morte  del  Re  VT’enceslao  di  Bohemi*.  Sac- 
cheggi amenti  , e barbarie  degli  Hufiiti  : Calixtini , e Tbaboriti , e 
differenzia  di  quefie  due  Sette  : Giovanni  Ziffa  CapQ  de'Thaboritiy 
ejue  ree  (jualit'a  . Jìefcrìzione  del  CafielìoTbahor  de’ Thaboriti , 
e del  Cafiello  Oreb  degli  Orebiti , e del  Cafiello  Sion  de'  Sioniti . 
yì(fedÌQ , e prefa  di  Praga  : Cruciata  de'  Cattolici  : e loro  infaufio-. 
moffa  : Baldanza  delle  Armi  degli  Heretici  in  quel  Regno . Setta 
de' nuovi  sdamiti , e loro  efecr abili  fcelerategge . Nuove , e fubaì- 
terne.  Sette  de’Wicclefffii  in  Inghilterra,  e loro  nuovi  errori , e 
de’  Deifii  in  Francia  . Sinodo  di  Saltipusg , e condanna  degli  Muf- 
fiti . Nuovo  bandimento  di  Cruciata , e nuovi provedimenti  Pon- 
tifica contro  gli  Muffiti . Morte  delZiska , Coftanxa  del  Pontefice . 
Siniflri  auvenimenti  degli  Eferciti  Cattolici.  Procopio  nuovo 
Condottiere  de  Tbaboriti . Setta  degli  Orfani , e deflazione  de’ Re- 
gni Cattolici  della  Bobenfia , Germania , Vngar'fa . Morte  di 
Martino  ^mnto , e riprova  di  calunnia  oppoflagli . 6 3 

CAPITOLO  VI. 

Eugenio  Quarto  Veneziano , creato  Pontefice 
li  3.  Maggio  1431. 

Indicazione  de’Concilii  di  Rifa , Siena , zy  indizione  di  quello  di  Ba- 
Jìlea, . Card.  Cefarini , e fue  ^t^lita . Juvenimenti  di  queflo  Con- 
cilio , e notizie , e Confiderazioni  necejfarie /opra  di  eff'o . Condan- 
na di  alcune  propofizjoni  di  Àgoflino  di  Roma.  Battaglia,  e_. 
yittoria  de’  Cattolici  contro  gli  Muffiti , Concordia  tra  Bohemi , e 
Cattolici  col  celebre  nome  di  Comparata  Pragenfia . Traslazione 
del  Concilio  da  Bafilea  a Ferrara  ,e  da  Ferrara  a Fiorenza , e da 
Fiorenza  a Roma , e corfo  di  effo , Propofizjoni  di  diverfi  Autori  , 
e loro  Cenfure , e condanna . Origine  della  Figura,  e della  Congre- 
gazione del  nome  di  Gietu  . p J 

CAPITOLO  VII. 

Niccolò  Quinto  di  Sarzana , creato  Pontefice 
li  7.  Marzo  1447. 

Ifrabili  fatti  di  alcuni  Maghi  ; Diverfe  degne  operazioni  di  queflo 
Pontefice  contro  gli.Hcretici . Propofitioni  btreticali  dedotte  da 
litri  di  Ariflotile  , e loro  condanna . Desolazione  deW Imperio 
G r eco , prefa  di  Coftantinopoli , e riflejfiont  dell  Autore fipra  que^ 
fio  SucceJJò . Affari  degli  Muffiti  in  Bobemia , e miracolofi  auvent- 
tnenti  in  comprovazione  della  fede  Cattolica  . Annotazione  di  un 
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dijcorfo  futto  dd  Pontefice  ai  Cardinali  poco  avanti  la  fua 
morte . * ^ 

CAPITOLO  Vili. 

Callifto  Terzo  Spagnuolo , creato  Pontefice 
li  S.Aprile  145'f. 

Cofianxa  di  Callifio  per  la  Immunità  Ecclejiaftica , Annotaifione  di 
e^regii  fatti  di  alcuni  Cardinali . Canoni  contro  i Concubinarii , 
Morte  del  Vifignani  Heretico,  e converfione  del  Pekppio , §lualitay 
bcrefia  di  Giorgio  Podiebra^io  Rè  di  Bobemia , ^ affari  degli 
Heretici  Muffiti  di  quel  Regno . Dogliamo  de' Thedefchi  contro  il 
Papa , e rifpofle  di  effe . Diploma  Pontificio  contro  alcuni  Heretici 
in  Italia . 1 7 * 


CAPITOLO  IX. 

Pio  Secondo  Senefe,  creato  Pontefice 
li  15;.  Agcfto  i45"8. 

filiMlit'a  di  PIO  Secondo  avanti  il  Pontificato . Bolla  di fua  ritratta- 
ndone : fuoi  egregii  fatti  contro  diverfi  Heretici  del fuo  tempo  . Fa- 
feinarii , e loro  indegna  Herefia . Bolla  contro  gli  Appellatori  al 
futuro  Concilio . Celebre  contefa  fopra  il  Sangue  di  Giesù  Chrifio  : 
e Coftitutione  Pontificia  di  Silenzio . Morte , ^ Elogio  di  PIO  Se- 
condo . 1 75» 

CAPITOLO  X 
Paolo  Secondo  Veneziano,  creato  Pontefice 
li  31.  Agofto  1464. 

Condannaxjone  in  Bulla  Ctxna  del  Podebrancio  Rè  di  Bobemia , £_ 
Pontificia  affoludone  ai  V affalli  dal  Giuramento , Heretici  Frati- 
celli della  Terra  di  Poli , loro  punidone , berlina^  e rau'vedimento. 
Lettera  dogmatica  di  Papa  Paolo  al  Patriarca  de'  Maroniti  ,19^ 

C A P I T O L O XI. 

Siilo  Quarto  di  Savona , creato  Pontefice 
li  5>.  Agofto  1471. 

Scritti  egregii  di  Sifio  ^tearto  avanti  il  Pontificato , Particolarità 
notabili  fuccedute  in  un  Qoncifloro  da  effo  tenuto.  Sue  Coflitutioni 
contro  li  Simoniaci , contro  gli  Appellanti  al  futuro  Concilio , e fo- 
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fragU  Viabili  Clericali , e /opra  altri  emergenti  della  fede . Affari 
dilla  Bobemia.  Werefìi  di  Giovanni  Ricbardo  in  Germania  ^e  di 
Pietro  d'Oxma  in  Spagna . 2 q j 

C A P I T O L O XII. 

Innocenzo  Ottavo  Cenovefè,  creato  Pontefice 
li  zy.  Agofto  1484. 

Viverfe  Coftituxioni  di  tjuefto  Pontefice  contro  li  Maghi  , e contro  gli 
Heretici  : e fuo  /^o  per  la  purità  della  fede , Catumnie  ad  effo  op- 
pofie , e difefa , 21  ì 

CAPITOLO  XIII. 

Aleflandro  Scilo  Spagnuolo,  creato  Pontefice 
li  II.  Agofto  i4^z. 

Cofliturioni  di  quefio  Pontefice  contro  gli  Heretici^  e Maghi , Foffa- . 
rii , e loro  Herefie,  Giovami  Pico  Conte  della  Mirandola  , /«o 
Q^lità , propofìijoni , cenfura , ritrattatone , e morte . z i J 
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seco  LO  DECIMOSESro, 

CAPITOLO  I. 

Pio  Terzo  Senefe,  creato  Pontefice 
li  25.  Settembre  i foj. 

Giulio  Secondo  di  Savona  , creato  pontefice 
il  I.  Novembre  ifo^. 

Brne  Pontificato  di PioTer^o.  filwtlita  , traverfìc  , e di fe fa  del 
Pontificato  di  Giulio  Secondo.  Convoca-ione  del  Concilio  Generale 
Lateranenfe  flMnto , ejiea  Bolla  condannatoria  PEk^oni  Sima- 
rfiache  de' Pontefici . Jhre fue  opera!^ioni  controlli  Heretici .Her-. 
manno  Rijfuich  ^fue  Herefie , e morte.  i J l 

CAPITOLÒ  IL 
Leone  Decimo  Fiorentino,  creato  Pontefice 
li  u.  Marzo 

Corjo , e terminazione  del  Concilio  Lateranenfe  filanto  . Pragmati- 
ca Sanzione  ,/ùa  Origine , £5^*  aholimento.  Concordati  tra  la  Sede 
ylpofiulica , e la  Francia  . Operazioni  di  Leone  contro  gli  Wujfiti . 
Sue  egregie  ^mlità  . Origine  della  Werefìa  di  Lutero  , Jùo  corfo , 
condanne , e bandi,  Qualità,  ^ Herefie  di  Erafmo,,  Hmten , Zu- 
reingliofZarlofiadio,,eMelanHone.Oppofìzione  ad  ejfe  del  Cardinal 
Gaetano , dell'Echio , del  Fabri,  del  Catarino  ,e  di  altri  molti  Cat' 
tolici , e loro  dotte  , e degne  filualità  . Eolie  di  Leone  in  condanna- 
zione di  Lutero . Dieta  di  V ormazìa , e Bando  Imperiale  contro  • 
lui.  Condotta  delVontcfice  sù  quefio  affare  : Libro  di  Henrico 
Ottavo  d' Inghilterra  de  Septem  Sacramentis  , e Titolo  a lui  conce- 
duto dal  Papa  di  Diicnior  àcWa,  fede  . Zuvinglio ,,  fue  qualità, 
iy  Herefie . Morte  del  Pontefice . 

CAPITOLO  III. 

Hadriano  Sello  di  Utrech , creato  Pontefice 
li  p.  Gennaro  ifzz. 

filualita  , e lodi  di  quefio  Pontefice  ; fue  operazioni  contro  Lutero  , e 
Luterani . Altri  Libri  Hereticali  di  Lutero . Suo  ritorno  in  IPit- 
temberga-.Ratto  di  Monache,e fiuo facrilego  Matrimonio  con  P Aba- 
deffa  di  effe . Autori  Cattolici , che  feri  fiero  contro  lui . Andrea 
Carlofiadio  , e Filippo  MelanHone  : loro  qualità,  fctleratez^ , 

Here- 
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nerejìe  , ìierejte  dello  ^cuvsnkfeldio,  dell’ /igricohy 

delVOfiandro , e di  Brtngin  . Origine  de  Libertini . Htrefìe  , 
multiflictte  Sette  fitbalterne  degli  Anabattifti  . Zelo  Pontificio 
contro  effe  Brene  di  Hadriano  eil  Pttca  di  Sajfoni» . 313 

CAPITOLO  IV. 

Clemente  Settimo  di  Fiorenza , creato  Pontefice 
li  zy.  Settembre  ifz 

Nm/ve  fiacrilegbe  procedure  di  I utero , Zwvinglio , e corfo  della  fua 
Herefia . Suo  fintimento Jòpra  il  mifierio  del  Santiffmo  Sacramen- 
to : fuoi  Congrefit  tenuti  con  Lutero  fopra  quefio /oggetto , e /opra  il 
peccato  Originale , Sinodi  di  Francia  contro  Lutero , Dieta  di  No- 
rimberga , e fitto  Corjò . Origine  de’  Protefianti . Battaglia , e mor- 
te di  Zuvinglio  : Nutrje  vittorie  de’  Cattolici  contro  li  Zuvinglia- 
ni.  Soecorfi  mandati  dal  Pontefice  a’  Svh^ri  Cattolici . ^Mlità, 
Herefie , e morte  di  Giovanni  Eculampadio . Saccheggiamenti  degli 
Anabattifii , e loro  battaglie  co’Cattolici , e difiperfìone . Perver- 
Jtone  nella  Herefia  della  Danimarca , Sves;ja , l.ivonia , £5^  altre 
Provincie  Cattoliche , Sacco  di  Roma , prigionia  del  Pontefice  , e 
difiinta  relazione  di  quefli  lacrimevoli  auvenimenti.,  e Monti  eret- 
ti da  cjuefio  Pontefice  in  beneficio  della  Fede  Cattolica . Libro  di 
Lutero  de  Abroganda  MiiTa , gjr’  altri  fiuoi  Libri  Hereticali  : Ser- 
peggiamento della  Herefia  Luterana  per  l'Italia.  Dieta  di  Augu/a.^ 
e juo  Corfio  : Confieffone  Augufiana , e fiuo  contenuto , Lega  Smal- 
chaldica  ,/ùa  Origine , e Capitolazioni , Dieta  di  Spira  , e di  Ra- 
ti sbona  , e loro  Corfio . Interim  di  Carlo  ^jfimto , e fiuo  Contenuto. 
Baldanza  degli  Anabattifii , e de’  Luterani . Nuove  Herefie  dell’ 
Ofi andrò  . Francefico  Stancaro , e fitte  Herefie  , Altre  Herejìe  di 
diverfi  Heretici  Luterani  fiotto  diverfi  Capi , e fiatfioni . Scifima^ 
della  Inghilterra  con  la  Chiefia  Romana  .,fiua  Origine , e progreffo . 
Crudeltà.,  Zy  indegne  procedure  di  Henrico  Ottavo  Ri  d’Inghil- 
terra, e cofianga  illuflre  di  Tommafio  More,  e di  Giovanni  Ftfiche- 
ro  detto  il  Roffenfie  . Condotta  del  Pontefice  Clemente  /opra  <jue- 
fi affare , e fiua  morte , 34^ 

CAPITOLO  V. 

Paolo  Terzo  Romano,  creato  Pontefice 
li  13.  Ottobre  i5’34- 

Continuazione  della  perverfione  di  Henrico  Ottavo  Ri  d'Inghilter- 
ra; martirio  del  Cardinal  Roffenfie,  e di  Tommafio  Moro;e  fiuccefifi, 

e detti 
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t ditti  rigit-ìrde'voli  mila  morte  deir uno  ^ e dell' altro  \ Bolla  e 
condanna  Pontificia  contro  Hcnrico . Pcrjècuxjone  contro  il  Car- 
dinal Rsginaldo  Polo , e morte  di  Henrico  Ottano , Calntno  ^fue 
qualità , Libri,  Werefle  . Introduzione  delCalninifmo  nel  Re- 
gno di  Francia . Pernerjtone  di  Gineura,  e de' Gineurini . Intro- 
duzione di  tutte  le  nuove  Werejìe  nella  Inghilterra  fitto  il  Ri 
Eduardo  Se/lo . Martin  Bucero , Pietro  Martire , Bernardino 
Okjno , e loro  qualità , Werefie , Morte  di  Martin  Lutero  ; 
Concilio  Generale  di  Trento , e dieci  ^ejfioni  tenute  fiotto  queflo 
Pontefice  nelle  materie  de'  Libri  Canonici , del  Peccato  Originale, 
della  Giufiificagione , de'  Sacramenti  ingenerale , e del  Batte  fimo, 
e della  Confermazione  in  particolare  fino  alla  fifiengione  del 
Concilio . Caduta  nella  Werefìa  di  Hermanno  Arcivefiovo  di  Co- 
lonia, e di  Pietro  Paolo  y ergerlo  V efiovodi  Capo  d'Ifiria,  Interim 
di  Carlo  §lmnto  e fuo  Contenuto , e Mali , e Sette , che  da  ejfi  pro- 
vennero , Indicazione  della  Congregazione  del  S.Ojfigio  in  Ro- 
ma . . . 408 

CAPITOLO  VI. 

Giulio  Terzo  Romano,  creato  Pontefice 
li  8.  Febraro  iffo. 

Stato  mifirabile  della  Germania  t Liberta  di  Cofiienga  conceduta  dal 
Rè  Ferdinando  in  nome  di  Carlo  giùnto . Solimano  Rè  de'Turchi 
bandifie  tWerefìè  dalla  Tranfilvania . Profeguimento , difpute  , t 

• libri  di  Calvino . Michel  Scrveto  ,fue  qualità , e morte  nel  fuoco. 
Werefia  degli  Anti-Trinitarii . Sfiufiione  fra  gli  Heretici , fi  gli 
Heretici  debbano  punirfi  con  pene  afflittive  di  Corpo  . Decreta 
Pontificio  di  prohibigione  di  tutti  li  Libri  Hereticali  , non  mai  per 
l’ addietro  emanato  da  alcun  Pontefice . Bolla  di  Giulio  Tergo  di 
habilitagjone  agli  Heretici  per  penitenza  fecret a , Profeguimento 
del  Concilio  di  Trento , efii  fejfioni  tenute  fitto  queflo  Pontificato 
de  Euchariftia , de  Panitentia  , e de  Extrema  Unftione . Riflef- 
Jìoni  dell'Autore  fopra  l'attrizione  , e Contrizione  richiefla  per 
la  Confeffione  Sacramentale . Affari  d'Inghilterra  ; Morte  di 
Eduardo  Sello,  affungione  al  Regno  della  Regina  Maria , e rifia- 
bilimento  della  Fede  Cattolica  in  effo. 
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CAPITOLO  VII. 
Marcello  Secondo  di  Montepulciano , creato 
Pontefice  li  9.  Aprile  i f 5* jr. 

Paolo  Quarto  Napolitano,  creato  Pontefice 
li  2f.  Maggio  iffy. 

Profeguimtnto  degli  aff'ari  d'Inghilterra  : Soccorjt  cola  mandati  da^ 
Paolo  §l^arto . Morte  della  Regina  Maria,  e del  Cardinal  Volo , 
SucceJJione  dell’empia  Elifabetta , e nuova perverfione  dell'Inghil- 
terra nell Herejia , Spediscane , e Mijftone  de’ Mìniflri  Calvini(lì 
in  rimerita . Entratadel  Calvinifmo  nel  Regno  di  Francia  . He- 
retici puniti , abhrugiati  in  Spagna . Prigionia  di  Bartolomeo 
Caranga  Arcivefeovo  di  Toledo , Herejie , e morte  di  David  Gior- 
gio . §l^alita  di  Paolo  §j^rto , e fue  Coflitugioni , operagioni 

contro  gli  Heretici  : Infulti  del  Popolo  alle  Carceri  della  Inquifì- 
giane , e Origine , e Jìabilimento  della  Congregagiong  del  S. 
0#yo*.  474 

CAPITOLO  Vili. 

Pio  Quarto  Milanelè  , creato  Pontefice^ 
li  z6.  Decembre  iffp. 

jijfolugione  del  Cardinal  Morone . Affari  de'  Calvinijli  di  Francia , 
Ethimologia,  e origine  del  nome  di  Wugonotti , Caduta,  Herejie 
del  Cardinale  Odetto  CoUgny,e fue  efecr  abili  procedure.  Condanna 
Vontificia  di  alcuni  Vefiovi  di  Francia . Monti  eretti  da  quefto 
Pontefice  in  foccorfo  de’  Cattolici  contro  gli  Heretici.  Ultime  com- 
pofifioni , e Libri  di  Calvino  , f fua  morte . Theodoro  Bega  ,fue 
qualità  , ^ Herefic  . Morte  di  Pietro  Martire,  di  Valentino  Gen- 
tile , di  Gio.  Laskp  ,e  di  Filippo  Melandone . ^tulità,  Uerefie 
di  Matthia  Fiacco  Illyrico  . Contegya  del  Libro  degli  Heretici 
Alagdeburgenfi , chiamato  Centurie  . Libri  di  diverfi  Heretici , e 
diffengioni  fra  efii . Heretici  in  Italia , e loro  cafiigbi . Vrofegui- 
mtnto  del  Concilio  di  Trento , e fue,Se£ìoni  dalla  decimafettima^ 
fino  alla  vigefimaquinta . Bolla  di  Vio  fijwrto /òpra  li  Libri  pro- 
hibiti . Altre  molte  Bolle  di  Vio  per  ojfervanga  de’Decreti  Conci- 
liarii . Iflitugione  della  Cpngregagione  del  Concilio  in  Roma . 
Scritti  degli  Heretici  contro  il  Concilio  Tridentino . Carlo  Moli- 
►ko  , e fue  qualità , Herejie  . Affari  dell'Inghilterra . flotigia 

, del  Kaltndario  di  Gio.Foxo . Origine  de’  Puritani  ,ede‘  Presbite., 
pani , e di  molte  altre  Sette  in  quel  Remo , 499 
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CAPITOLO  IX. 

Pio  Quinto  del  BofconeirAIefTandrino,  creato 
Pontefice  li  7-  Gennaro  x^66. 

di  qutflo  Stnto  Pontefice  : e firn  t^lo  contro  gli  Hercticì  nell» 
Scox^itt , nell»  Inghilterr».,  nell»  Germania.,  nell»  Francia , e nell» 
Wolianda,  A fferxjone  contro  il  Natale  del  Dominio  Temporale  in- 
diretto del  Papa  /òpra  tutto  il  Alando , Monti  eretti  da  quefio  Pon- 
tefice in  foccorfo  de'  Cattolici , Origine , e rito  del  Sacro  Pileo , e 
/Iucca.  Prigionia,  e mor(e  del  figlio  Vnigenito  del  Rè  Filippo  Se- 
condo di  Spagna  . Detti,  e fatti  di  Pio  contro  di'oerfi  tìeretici . Mi- 
chel Baio,  e Bolla  Pontificiain  condannazione  di fettantanone^ 
propo/itioni  a/ferite  da  lui , 5 ^ 5 

CAPITOLO  X- 
Gregorio  Dccimoterzo  Bologneiè  , creato 
Pontefice  li  17.  Maggio  i5"72. 

Prufeguimentu  della  condanna  delle  propc/izfont  di  Michel  Bajo , e_, 
nuona  Bolla  di  Gregorio  Decimoterzp  . Sofifmi , e tergnerf azione 
de’  Baji/li , Sentimenti  di  alcuni  Dottori  Cattoltcifopra  la  feguita 
condanna  . Abjura  dell' Arcivefcuiio  Caranga , Afiari  de'  Cali/i- 
nifii  di  Francia.,  e potenti  foccurfi  mandati  a'  Cattolici  dal  Ponte- 
fice . Nuove  confufiunì , concordie  , e di/cordie  de’  Luterani  Tede- 
fchi . Apo/lape  del  T tfeovo  di  Cinque  Cbie/è , e dell'Arcive/covo 
di  Colonia , Werefie  del  Pofiello , e di  un’altro  Weretico  nel  Perù  , 
Corfo  della  Perfecugione  d'Inghilterra  , e Martiri  di  quel  Regno , 
Opere fiupende  di  quefio  Pontefice  in  abbattimento  ddl'Were/te , è 
in  propagagione  della  Fede  Cattolica  , Fondagioni  de'  Scminarii 
Germanico , Greco , Inglefc,  e Maronita , e fue  Bolle  in  i/litugione 
di  e/fi.Monti  eretti  da  quefio  Pontefice  infouvenimento  della  Cai*- 
fa  de’  Cattolici . Indicazione  del  Kalendario  riformato  , e breve 
Elogio  di  Gregorio  Decimoterzp  . 

capitolo  XI. 

Siilo  Quinto  di  Móntalto,  creato  Pontefice 
li  7.  Aprile  tfSf.' 

Affari  di  Francia  , e del  Rè  di  Navarra,  e Pontificia  condanna  di 
quefio  . Libro  Anonimo  contro  il  Pontificato  Romano . Martirio, 
e morte  della  Regina  Maria  Stuardi  e nuova  condanna  Pontificia 

di 
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dìElifabettatf/ngbilterra  : Monti  eretti  da  qmjlo  Pontefice  ift^ 
fouvcnimento  de'  Cattolici  contro  gli  Hereiici  : Operazioni  degne 
diSifloSmntOf  e fieo  accumulato  Teforo  dentro  il  Cafiello  S. 
Angelo  di  Roma  in  beneficio publiqo  del  Cbriftianefimo  , e di 
Roma. 

CAPITOLO  XII. 

Urbano  Settimo  Romano  , creato  Pontefice 
li  ly.  Settembre  ifpo. 

Oregorio  Decimoquarto  Milanefe,  creato 
' Pontefice  li  1 5.  Decembre  i^'po. 

Turbolenze  della  Francia  in  materia  di  Religione , filt^aliù  di  Hf»- 
rico  Borbone  Rè  di  Navarra , e fucceJJi'-jamente  di  Francia.  Di- 
ploma Pontificio  di  Scommunica,e  di  Depofizjone  dal  Regno  contro 
Jui  : Sentimenti , e querele  de'  Variamenti  Fieretici  delTa  Francia . 
Ponderazioni  clell' Autore Jopra  qutfio  fuccefio  : e argomento  pr at- 
tico , C?"  invincibile  contro  i Francefi  dell'autorità  indiretta., 
dè'  Papi/òpra  la  temporale  Giurifdizione  de'  Rè e Regni  Cbri- 
fiiani.  558 

■ C A TITOLO  XIII. 
Innocenzo  Nono  Boi ognefe creato  Pontefice 
li  30.  Ottobre  ifpi- 

Clemente  Ottavo  Fiorentino , creato  Pontefice 
li  50.  Gènnaro 

Converfione  di  Henrico  §lmrto  Rè  di  Francia  alla  Fede  Cattolica  , 
e particolarità  di  offa , Affari  d' Inghilterra , e morte  della  Regina 
hlifabetta . Operazioni , e Zelo  di  queflo  Pontefice  contro  gli  Here- 
tici . Monti  eretti  da  lui  in  beneficio  della  Caufapublica  de'  Cat- 
tolici . Converfione  alla  fede  di  Stefano  Calvino . Filippo  Mornè 
celebre  Calvinifta , e fue  qualità , e fritti  : Danielle  Carnerio , e_. 
fue  Herefie  . Bolla  Pontificia  a favore  de'  Religiofì  circa  l'ammi- 
nifirazjone  de'  Sacramenti . Famofa  difputa  in  Roma  tra  li  Padri 
Domenicani , e Giefuiti  fopra  la  materia  de  Auxiliis  , e fuo  corfo 
fiuto  quefio  Pontificato , 5 i 
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SSCOLO  D EClMOSETriMO. 


CAPITOLO  I. 

X-cone  Undecimo  Fiorentino,  creato  Pontefice 
il  primo  Aprile  160;'. 

Paolo  Quinto  Romano,  creato  Pontefice 
li  16.  Maggio  i6of. 

Profeguhnmto  delle  difptfte  nella  ^eftione  De  Auxiliis  . Marc’ 
tomo  de  Dominisj  fue  qualità,  apofiafia,  (T  lierefie . Nuove  Sette 
in  Inghilterra , in  Hollanda , '«  Germania  . Giubileo  de’  Lute- 

rani. Edmondo  Richerio,fuo  Libro,  errori , e condanna  . Morte 
diTbeodoro  Be^a.  Profiffione  di  Fede  Cattolica  de’ Maroniti  , 
Chaldei , £5^  Armeni . Accettatone  del  Concilio  di  7 rentonel  Re- 
gno di  Francia . Miracolofa  vittoria  delle  armi  Cattoliche  contro 
gli  Heretifì  nella  Germania  , ty  Iflituxiont  della  Fefla  della  Ma- 
donna della  littoria  , e Monti  eretti  da  quejlo  Pontofice  infou-v,e- 
nimento  dell'Imperio  contro  gli  Her etici , 5 8? 

CAPITOLO  IL 
Gregorio  Decimoquinto  Bolognefe  , creato 
Pontefice  li  5?.  Febraro 

Profeguimento  della  miracolofa  Fittoria  di  Praga  , (y  erettone  in 
Roma  della  Imagine  , e Chiefa  della  Madonnajdella  Vittoria-^  . 
Fondaxi<^ne  della  Congregazione  de  Propaganda  Fide . Bolle , (y 
operazioni  di  queflo  Pontefice  contro  gli  , Rauvedimento, 

e ritorno  in  Roma  di  Marc’ Antonio  de  Dominis  , 00% 

CAPITOLO  III. 

Orbano  Ottavo  Fiorentino,  creato  Pontefice» 
U 6.  Agofto 

Nuova  prevaricazione  di  Marc’ Antonio  de  Dominis , fua  morte , 1?* 
abhrugiamento  del  Cadavere  , Setta  della  Indifferetsza  ,fua  origi- 
ne, e corfo  ; Ritrattazione,  e morte  di  Edmondo  Richerio , Decreto 
di  giuramento  fatto  dalla  Sorbona  fopra  i Decreti  Pontificii.  Con- 
danna di  alcuni  Libri , Affari  degli  Flugonotti  di  Francia  . Stato 
miferabile  dell’Herefie  nella  Inghilterra , e nella  Germania  .Setta 
della  Rofea  Croce , e degl' Illuminati , e ^uietifii  in  Spagna  , £?* 
in  Italia . Condanna  di  una  propofìzione  .-el  Galileo,  e del  Sifiema 
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Colare  di  Copernico . Bolle  Pontifìcie  concernenti  il  dulie,  VbabitOi 
e le  feflc  de’Sanei , e terribile  fucceffo  di  alcuni  Trajgnffori  di  effe- 
Cornelio  fanfenio  ,fuo  Libro  intitolato  Auguftinus , e corfo  degli 
affari  dtlli  fanfenifli  fitto  quejlo  Pontificato . 6^03 

CAPITOLO  IV. 

Innocenzo  Decimo  Romano , creato  Pontefice 
li  17.  Settembre  1645'. 

Profegiti mento  degli  affari  delli'^anjenijli . Condanna  di  un  Libro 
sinonimo  </f’//'£qualità  tra  S.  Pietro  , c S.  Paolo  . Bolla  Pontificia 
contro  la  Pace  di  Munfier pregiudiciale  alla  Religione  Cattolica  » 
filualit  a del  Rè  Carlo  Primo  d’ Inghilterra , e fia  decapitaeffonc: 
Operaxjoni,  e gelo  d'Innocengo  nella  Inghilterra,  e nella  Hibernia. 
Heretici  contieniti  alla  Fede  Cattolica . Cbrifiina  Regina  di  Stie- 
gia ,fue  rare  qualità  , contierfione  , e tiiaggio  a Roma . (Sii 

CAPITOLO  V. 
AlelTandro  Settimo  Senefe,  creato  Pontefice 
li  7.  Aprile  i6ff. 

Publica  abjura  della  Regina  Chrijlina  di  Stiegia  ; fia  tienuta  a Ro- 
ma , operagioni , e morte . Giufippe  Fraricefio  Borri  ,fue  qualità  , 
•t?*  Herejìe.  Coflitugione  Pontificia  per  la  denungi'a  degli  Heretici. 
Vreadamiti  , e loro  Herefia  , riprotiagione , e corfi  di  effa  . Bolla 
di  queflo  Pontefice fipra  la  Immaculata  Concegione  della  Madre-, 
di  Dio,  e Origine , e progrejffo  di quefia  difputagione . Propofigioni 
della  Sorbona  contro  l'autorità  Pentificia . Propofigioni  condan- 
nate da  Aleffandro'.Bolle  Pontificie  contro  li  'fanfinifii,  e profigui- 
mento,  e corfi  della  loro  condotta  fitto  queflo  Pontificato,  638 

C A P I T O L O VI. 

Clemente  Nono  di  Piftoja,  creato  Pontefice^ 
li  19.  Giugno  1667. 

Sottofirigione  del  Formulario  contro  li  Janfinifii . Spedigione 
Francia  del  Nungio  Bargellini  , e fue  operagioni  in  quel  Regno. 
Tradugione  di  Mom,fua  ripretia,e  condanna.  Àttentati  di  alcuni 
V tfiotii  Francefi  in  abrogagione  di  alcune  Fefie , 67<J 


CAPITOLO  VII. 

Clemente  Decimo  Romano  , creato  Pontefice 
li  257.  Aprile  1670. 

Carceraxione  ■)  abjura,  e morte  dd  Borri . Wertfìi  ddlo  Sf  inopt  ^ t 
delSandio,  Gio,  Launoyo , fuc  qualil^t , Libri,  e riprovazione 
di  ejji . tì8l 

CAPITOLO  Vili. 

Innocenzo  Undecimo  di  Como , creato  Pontefice 
li  21.  Settembre  i6y6. 

Condanna  di  molti  Libri , e notizia  di  ejjì,  e de  loro  datori . Efpul- 
fione  degli  Y\ugonotti  dalla  Franeia , e de’  Barbetti  dalla  Savo j a . 
CoHverJione  dell'Inghilterra  alla  Fede  Cattolica , e nuovo  perver- 
timento di  tfuel  Regno  . Confejfione  di  Fede  Cattolica  dimoiti 
Vopoli  Scijmatici . Stabilimento  in  Roma  di  un’Hofpitio  per  gli 
Heretici  convertiti . dffari , e Libri ddli  ’Janfenifti , e loro  con- 
danna . Condanna  Pontificia  di  fettantacinque  Propofixjoni  . 
Flerefie  di  Miibel  Molino!  ifuo  corfo , e condanna  . S87 

CAPITOLO  IX, 

Aleffandro  Ottavo  Veneziano , creato  Pontefice 
li  6.  Ottobre  168^. 

Operazioni , e zelo  di  Alefiandro  Ottavo  contro  i Qmetifti  , e Moli- 
nifli , e nuovi  Fieretici  Pelagini , anche  avanti  che /offe  ajfiunto 
al  Pontificato . Applicazione  indefejfia  di  quefio  Pontefice  negli  af- 
fari appartenenti  alla  purità  della  Fede  . Condanna  di  Soggetto 
qualificato  per  nafiitaf  e per  pofio  nella  Corte  Romana,  feguace^ 
dello  Spinoft  . Afiergione  del  Peccato  Filofofico , fìta  notizia, 
ofigint  , e condama . Condanna  Pontificia  di  alcune  propofi  - 
zioni  appartenenti  alia  Morale Beila  di  cajf azione  , annulla- 

zione di  alcuni  atti  fatti  dall'AJfemblea  del  Clero  di  Fran- 
cia. 721 
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Innocenzo  Duodecimo  Napolitano,  creato 
Pontefice  li  iz.  Luglio  i6pi. 


Sodisft^loni  date  alla  Sede  Apoflolka , ^ alla  Chiefa  da'  Vefeovi  di 
f rancia.,  che  intervennero  nell' Àjfemblea  del  Clero  nell'anno 
i68z.,  e do  che  fcgu'i  in  tal  materia  . Affari  de  Ili  JanfeniJli . 
Prohibixjone  del  Libro  dell' Arcivefeovo  di  Cambray.  Career a- 
xione , e condanna  di  diverji  Molinifti . Diverfegloriofe  operaeio- 
ni  di  ejuejìo  Pontefice  in  deprejffìone  dell'Werefia  . Converfione  del 
Duca  di  Saffonia  alla  Religione  Cattolica  . Indicazione  di  altri 
fuccejfi,  fh'bebbcro  il  loro  profeguimento  nel  feguente  Secolo.  7 3 § 
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SECOLO  XV. 

^ C O IS  T I E N E , 

LI  PONTIFI  G ATI 

DI 

Innocenzo  VII. , Gregorio  XII. , AlefTan- 
dro  V. , Giovanni  XXIII. , Martino  V.  ^ 
Eugenio  IV.,  Niccolò  V. , Caligo  III, 
Pio  IL , Paolo  II. , Siilo  IV. , Inno- 
cenzo VIII.,&  Aleflàndro  VI. 
fin  aJr Anno  1502* 
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L*  H E R E S I E 

Di  Giovanni  Hus , e degli  Huflìti , degl’  Intelli- 
genti , Adamiti  rccenziori , di  alcuni  errori 
di  diverli  Autori , di  Pietro  d’Olr 
ma , e de’  Foflarii . 
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Innocen- 
zo VII, 


J 

SECOLO  DEClMOQVmrO 

CAPITOLO  I. 

Jnnocen?o  Settimo  di  Sulmona , creato  Pontefice 
li  17,  Ottobre  1404, 

Qperaz^toni , « CoJtftuzJoni  di  quefio  "Pontefice  contro 
gli  H eretici  > e Concubinarii . Condanna 
d^S^i  -Articoli  di  Vviccleff. 

ICVT  Boni,  dice  S.  Gregorio  > [a]per  contumeliat  ^ 
cxifiunt  meliorcs  ; ita  Reprobi  de  beneficio  evadane 
pejaret . Li  condanna  di  WicclefFj  e la  feguìca  dif* 
fàmazione  della  di  lai  dottrina , lìccome  fervi  di  ila- 
bilitnento  a’ Buoni  per  coofolidarlì  nella  coftanza^ 
della  Fede»  così  riufcì  dì  eccitamento  a'  Reprobi  per 
inolcrarfi  nella  efocrabilitì  degli  errori  > pervertendo 
eglino  in  afflronto  il  beneficio , in  impegno  l’invito  > 

& in  detrimento  il  rimedio  > con  quel  fòlito  inlbrtu* 
nio  , che  fuol  recare  la  Pefte  > e che  cotanto  pianfe  S.  Giovanni  Chrifofto- 
itio  I allor  quando  egli  diffe  > [A]  Rerum  natura  fie  efi  , ut  quotìet  Bonut  i>  a./i  cor-jf. 
malo  conjungitur  > non  ex  Bono  malus  melioretur , fed  ex  malo  Bonus  conta-  Umb. 
minetur . Conciofiacofache  dal  motivo  deH’Apoliolica  follecìtudine , con 
cui  li  Padricattolici  accorfero  4 fupptimere  il  fuoco  della  nuova  Hetefia  di 
quell’InglefcHerc/ìarca  > prendendo  pretefto  alcuni  Bohemi  di  rauvivarne 
con  nuovo  pabulo  le  fiamme  > eccitòlfi  quindi  un’  incendio  > che  divorò 
incontanente  con  la  Bohemia  > la  Germania , l’Ollanda , il  Settentrione , e 
la  Francia,  con  il  corfo  impetuofo  di  que’ funelli  auvenimeoti , che  pur’ 
bora  Noi  in  quello  Q^rto  Tomo  ci  accingiamo  à deferivere,  con  la  narra- 
zione delle  ftrepitof^erefie  Hullìtica , Luterana  , e Calvinifia . Mà , gra- 
zie al  Cielo  , che  con  rauveramento  della  feconda  parte  del  riferito  detto 
di  S.  Gregorio,  feorgefi  cosi  bene  auvefata  ancora  la  prima , che  ponderata 
la  riforma  de’  Laici , la  efempiarità  degli  Ecclefiaftici , e tutto  ciò  di  bene , 
che  ci  hà  recato  il  male  di  quelle  ultime  Herefie , non  polliamo  certamente 
contenerci  di  non  efclamare,  [e]  JUalisetiam  ad  tandem  Bonorum  Deut  uti-  * * 

■ • tur,  e [d]  Ideo  Deut  injufiot  ejfe  permifit,  ut  virtus  ejfet  pretiofior -.In  modo  a 4’àìt» 

tale  che  le  ferite  date  dagli  Heretici  alla  Chiefa  Cattolica  fono  riufeìte 
per  lei , come  quelle  date  dall’Agricolcore  alla  Vite , allor  quand’egli  po- 
tandola , la  fà  ringiovenire  nella  verdura , e rinvigorire  nel  frutto  , onde  il 
raglio  vibrato  ridondi  in  utile , e pompa , e non  in  deterioramento  di  elTa . 

Il  chetenderìllìpalefe  dalla  Lezione  di  quanto  foggiungiamo  inqueft’Opc- 
ra  , fe  per  terminarla  darà  il  Ciclo  vita  à Noi,  e vigore  proporzionato  alla., 
pofUa  penna , 

A » I Inco- 
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JUNOCfN-  ^ Secolo  XV, 

ZO  VII.  ^ Incominciando  dunque  dal  Pontificato  d’Innocenao Settimo»  chej 
«lo-iii,  e c»niniiioni  coDneffione  della  nofira  Hifioria  aptl  il  primo  al  Gbtifiif nefimo  il  Dc- 
^(ùsùuto  rooicnn.  cimoquinto  Secolo  » di^e  dì  lui  Tlieodoro  Niemio  Chierico  di  Lucca  , e < 
Ti»i4N>i»  «1  Abbr?viatore  delle  Lettere  Apoftoliche»  [«]  Iflc  ftntiftx  fuit  mìtis , 

* betiignut,&compaticHja/Jiimt,nec(ratAHquaJ'uperbi»Ìjte»,ntqutapud 

ipfum  acceptio  ptr/tHurum  : libens  pojttntibus  auéientiamdabat , ^ feri 
diebui  fingulis  eertii  borir  fapplicatioitet  fibi  porrelias  Jollieitè  fignabat  » 
Confiftoria privata  » df  publica  tenebat,  ditbat,  & bori/  confuetir  » nee  alititi 
mdeflut , ntque  cupidus  » feii  avarus  txifltbat  ; Simotiiacot  txofot  babuit  i 
e contro  di  elfi  foggiunge  Gobclino  Pcrfona  » Decano  di  Padeborna  nel 
fuo  Cofmodromio»  emanò  Innocenzo  una  formidabile  ColHtuzione  in 
^ quello  tenore»  [b^Iaomatr,  (ìr/legulos  cuju/camqHt gradar  ,^atur , vel 

* ■ (onditionir  exifterent  > eliam/r  Pontificali  » aut  alia  quavir  pra/ulgerent  di- 

gnitate , quor  forfitan  in  futarum  bujufmodi  nefanda  in  rotali/  bujufmodi  , 
vel  extra  illorfimoniaeè  procurare  » vel  tradare  » aut  propterea  pecunia/, 
vel  alia  munera  dare  » vel  pro/nittere  » feu  recipere  coatingeret , txcommt/m 
«icationir/ententiam  promulgavi/  » à qua  per  alium , quàm  Romanum  Poa- 
tficem,  praterquam  in  morti/ articuìo , abfolvinonpof/ent-,  Ó-nibilomi- 
nur  procurante/  » tradante/  » dante/  » promittcnter  , ù-  recipiente/ , buìuf- 
modi  omner  » fingalo/ five  prò fé  ifive  prò  aiiit  > onmibur  beneficiir  Eccle- 

fiafiici/ , qua  eo  tempore  quomodolibet  obtinerent , efient  privati , dr  inbabi~ 
Jet  ad  alia  beneficia  obtinenda  , Cosi  egli.  Sotto  il  cafligo  del  medcfimo 
vituperio,  e perdita  d’ufficio  » egl’involfe  parimente  li  fuoi  Minillri  Con- 
^ > ou'J*  di  lui  replica  il  lopracitato  Thcodoro  » [f]  Dum  refideret 

in  yiterbio , ut prafertur  , fcrjptoret  literarum  Apofioliearnm per  privatio- 
ner  ofiùiorumfuorum  » df  ali  a/ formidabile/  panar  computi/  a d dimit/endum 
Focariat  eorundem,  : ó*  verifimiliter  multa  alia  utilia  ptregif/et  in  ejut  Pa- 
pattt , fi eum  Domina/  àfaculoitafubitò  mnvocaf/et . Poiché  lotto  il  fuo 
. Pontificato  » che  fune/lo  gli  corfe  per  le  agitazioni  del  mentovato  Sciima, 

altro  non  rinvìenfi  di  memorabile  appartenente  al  racconto  dell’Herefie  , 
che  la  condanna  degli  Artìcoli  di  Wicclelf  feguìta  in  Parigi  da’  Dottori  di 
queU’Accademìa,  della  quale  il  menzione  il  Windefordo  nel  Commenta- 
rio contro  i 'Vi'icclcffiili , e Ciò,  Coeleo  nel  fuo  primo  libro  dcll’Hiiloria 
degli  Huffiti , 
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CAPITOLO  IL 


Grósorio 

XII, 


Gregorio  Duodecimo  Veneziano  creato 
Pontefice  li  30.  Novembre  i^o6> 

Sinodo  di  Oxford  , e fuoi  Canoni . Stato  della  Bohemia , $ 
frecifitati  cofiumi  del  KtV venceslao . Ma£ie fpa'uento/è 
del  Mago  Z ’jjtone . Perverfwne  di  ofuel  Regno  nelle  maf 
fime  V'vicclefifie . Origine  , e notizia  dell’ Accademia 
di  Praga . patita  , e Pofii  di  Gio.  dius , di  Girolamo 
di  Praga,  di  ’J ac  oh  elio  di  Mifnia,  di  Pietro  Dre/da, 
e di  altri  H eretici . H erefìa  de’Calixtini . Dubio  inpirto, 
fe  vi  fiacre fentemente  nel  Mondo  alcuna  goccia  con  fer- 
vala del  Sangue  di  Giesù  Chrifio  . Sinodo  celebre  di 
Praga  [òtto  l’ Arcivefeovo  Sbinko , e fuo  corfo . Miraco- 
lofo  auvenimento  dell*  Santijfmd  Euchariftia . 


[ A’  .dove  nacque , e maggionnence  allora  vagava  la  Pe- 
lle dcU’Hcrelìa , quivi  li  Prelati  Cattolici  e maggiore 
lludio  pofero  per  uipptimerla>e  maggiormente  li  affati- 
carono per  cllirparla  . L’Arundelio  Arcivefeovo  Can- 
tuarienfe>  condannati  ne!  Sinodo  li  dieciotto  Articoli 
Wiccleffifti  1 quali  habbiamo  altrove  accennati , 
furfe  con  maggior  premura  di  Apollolico  zelo  nellaj 
celebrazione,  ch’elToftce,  di  un' [i]  altro  Concilio  in  Oxford,  e tredici 
Canoni  in  elTo  llabilì  i quali  poi  l’anno  feguente  promulgò  da  Londra  per 
tutto  il  Regno  d'Inghilterra  ■ [c]  probibi  le  difpiite  di  nuove  opinioni  con- 
tro le  antiche  Deciiioni  della  Chiefa , li  Libri  dcll'Herefìarca  Wiccleff , e 
generalmente  tutte  le  di  lui  opere , fe  prima  elleno  corrette,  e rivedute  non 
foffero  dalle  due  Accademie  di  Oxford  , e diConturber/  , con  l’interve- 
nimento  di  dodici  approvati  Theologi , e conf^uentemeiite  poi  approvate 
dall’Arcivefcovo  di  quella  Città, La  predicazione  della  parola  di  Dio  fenza 
l’autentica  , in  chi  cfercitavala , della  fua  Miffione,  Il  ricevimento  de’  Sca- 
lari nelle  publichc  Adunanze  fenza  il  previo  efamc  della  loro  Cattalica  Fe- 
de , La  Verfìone  della  facra  Scrittura  neU’Idioma  nativo  dcH’lnghilterra , e 
contro  i fofpetti  di  Herclìa  egli  comandò  , che  irremifibilmente , e fomma- 
riameme  lì  procedelfe  come  contro  fofpetti  di  lefa  Maeftà  Divina  per  la 
fola  indicazione  della  loro  non  fatta  credenza  • Mà  fe  al  Corpo  infetto  gio- 
vò il  temedio  à tempo  applicato , sfogò  horribilmente  in  altre  parti  la  in- 
fezione del  male  , che  dilatato  dai  Wiccleffifti  per  le  prolfime  Provincie  , 
oppreirtìuipenfaramcnte  la  Bohemia , la  quale  incontanente  viddefi  Herc- 
tica  con  una  Hérefta  non  fua,  navigata  dali'lqghiitcrra  dai  Seguaci  di  Wic- 
cleff,  clic  ^tti  forti dall’accrcfcimcnto  degU Muffiti,  inneftarono  quivi 

Luna 


Provtfioni,  c 2do«]elv 
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6 Secolo  XV. 

l’una  Herefia  con  l'altra  ^ tapprcfcncando  anver|ico  (^ueirAJbero  abomine- 
vole di  Daniele  > forco  il  quale  [<>]  bthitabant  ammalia  , «le  BeJlU , & in-, 
tamil  ejus  convtrfabantur  Vtluerei  Cali  > ^ txea  vtfctbatur  omnis  caro  . 
Come  cali  cofe  fcguiircro  > è d’vuopodercrivcrne  accuracamence  i principi! 
per  comprenderne  poi  adcquacamence , e meglio  li  fuccelll . 

Reggeva  lo  becero  della  Bohemia  il  Kè  Wenceslao,  mi  con  maggior 
fama  del  nome  Paterno , che  del  fuo . Poich’egli  figlio  dcll'Imperador 
Carlo  Quarro  havendo  ricevuto  dal  moribondo  Genitore  documenti  da 
Santo  > tralignò  da  elfi  con  enprmi(fima  vita  in  precipitaci  eccelli  di  ogni 
sfrenata  palfione ) ond’hcbbc  à dire  Enea  Silvio  Piccolcmini,  che  poiafccfo 
al  Pontificato  chiamòili  Pio  Secondo , [ij  Nomini /uo  Carolai  ^tmrtui  non 
farvam  inuffit  maculam  \ quodXffenciilaum  ex  filili  fuii  pala  majorem  m 
Imperio fibi  Suece/iorem  aiibuc  viveni  ordinare  eonatui  eft , idque  pecunia  , 
nam  cum  Principe!  Eleflorei  haud facili  ad  eam  rem  Irahi pofienl,quod  vir- 
tttle  oblinere  non  potuit , preda  comparavi! , premi  {fu  cuique  Elettori  cencum 
millibui  aurei! , quoi  cum  reprafentare  non  pofiet , publica  illii  Romana 
Reipublica  veltigalia  obligavit,  Perpetuum  Imperi!  m.ilum . Cosi  egli  .Sti- 
mò il  faggio  Cefare  habilc  il  Figlio  aU’Imperio  j e in  quello  folamcnte  egl’ 
ingannòflì , perche  malamente  (i  perfuafe  di  non  poter'ciTere  ingannato  d.a 
quella  efpectazione , che  dava  al  Mondo  la  di  lui  miporitì  ben’educata  < al 
quale  in  morendo  egli  lafciò  ancora  ferirti  in  mut.a  carta  que’  fentimcnti , 
ch’elTo  vivendo  gli  haveva  così  bene  illillati  con  la  viva  voce  nel  cuore . 
[c^Saicumque  regnabitii  pofi  /«e, diceva  la  citti,decorati  diademate  Regum, 
mementate,  quod  ó-  ego  rexf  ante  vo!,Ó-  in  pulvertm  redallti!  fmn,  à-  in  fa- 
rai» vermium  fimiliter  voi  eadetii,  tranfeuntei  ut  umbra,  Ó»  velut fio!  agri . 
^md  vaiti  nobilita! generi!,  aut  rerum  afftuentia,nifi adfit  pura  conjdeuti» 
cum  fide  reCia,ò‘  fpe  fanHa  Refurredioniù.Non  aflimeti!  vitam  veftra  ficut 
impii  non  redi  cogitanie!,ium  exiguam fit,quod  efii!,quia  à Deo  creati, ó"  ex 
nibilo  nati  fitit,  ir  pifi  bac  ad  nibilum  redigemini  > lanquam  non fuifitlit . 
Scifole,  vo!  babere  Patrem  aiernum,  &•  filium  ejui  Dominion  nojlrum  '^efum 
ebrijium , qui  primogenita!  eft  in  mulfii  fratribui , qui  voi  volt  fieri  parti- 
cipi! regni fui . Si  mandata  ejui  fervaveritii,  ir  non  inquinaveritii  mente!, 
confeientia!  , ir  voluntatet  peccati  carni!  veftra,  ejficiemini  Filii  Dei, prout 
'^oanne!  Evangelio , Dedii  eh  poteftatem  Fiiioi  Dei  fieri  : Si  igitur  vultis 
effici  Filli  Dei , mandata  Patri!  veftri fervute  i qua  annunciavi!  vobit  per 
filium  /ani»  Dominlim  noftrum  ’Jefum  Chriftum  Regem  Caleftem,cuju!  typum, 
df  vice!  geriti!  in  terrii:  mandatum  veri  majui  eft,  diligere  Dominum  Deum 
ex  loto  corde,  ir  ex  tota  anima  , ó*  proximum  ficut  fetpfum  ; fi  e a dilellione 
Deum  diligetii , prò  ipfo  ponere  anima!  veftra!  non  formidabili!  , ir  non—, 
timebitii  eoi  j qui  corpu!  qmdem  pajfunt  inlerficere  , animam  veri  perdere 
nonvalent  \ fed  timebiÙ!  Patrem  veftrum , qui  potetti  eft falv  are , irmit- 
tere  in  gebennam  fempiternam  . 

Si  vero  in  timore  Domini  ambulaveritÌ!,fapientìa  eri!  veftrum  inìtìum, 
it  judicabilii  fruire!  veftro!  in  juftitia,  ir  aqui  tate,  prout  ipfi fperatit  judi- 
cari  à Domino,  neefic  deviabitii  in  devium,  quia  via  Domini  relìaeft, 
eritque  mi/ericordia  veftra  fupor  egeno! , ir pauperei , prout  optati!  miferi- 
cordi  am  confequi  de  egeftate , ir  fragilitate  veftra  à Domino , ir  fapientio-, 
veftra  fortlficabitur  in  rebore  Domini , ir  ponet , ut  arcum  aneum,  brachium 
veftrum,  ó-  conlerelii  bella ferlia^  ir  cadent  impii  coram  vobii  i '^ufti 
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Capitolo  IL  PJ  G&EGOK.IO 

«uttmgauithmt , Cogitathncs  quoque  inimi(orum  vejtrorum  Dtut  XII- 

hit , à-doffUt  votfatertjuflitiam , ^ ja4icium , repeMil  voUs fecrtu  . 
f(riUiniimj»fium  ofitndtt  vobis , 0‘.non paUUkit  vir  afluttu  matitiam  faam 
antefaciim  vtfiram  > quia  Spiritut  Sapieutiti  • tó"  iuttlligculia  Domini  erit 
in  ytbts , 4P  Vfiabuntur  nuli  inju/torum  eoram  vobis , tolletque  Deu/  dt  eor- 
dibus  forum  vtrbum  > 4p  amtntet  erunt  propojftionet  forum , 'Jujlus  autrm  . 

Jdlyabit  vitamfuum  •fitque  erit  benor  rogiusy  qui»  houor  Regi/  judicium  di- 
ligi/ y Ó'feeptr»  vtftrajlorebunt  eoram  Domino  > quia  porrexiftis  e a lapfoy 
&mopem  t/e/raxtfti/  de  laqueo  venantium:  Diadema/»  veftra  fplende- 
bun/  dpf.  Così  l’impcrador  Carlo  Quarto  al  fuo  Figliuolo  Ri  Wenceslao 
diBohemia.  Mi  [a]  ffonore/y  dict  S.  Gregorio  y/ape  mu/an/ more/  , cpcr- 
venuto  al  Regno  W enceslao , aprì  nella  Bohemia , e neU’IniperiD  una  Tra- 
gica  fcena  di  non  preveduti  fucceflì , rapprefentaodo  al  Mondo  una  vita 
cosi  fcandaloià  per  ì co(luini  > cosi  barbara  per  la  ficreazai  e così  vituperofa 
per  opni  riguardo  j che  in  /inf  egli  meritò  di  eifère  sbalzato  dal  Tronoi  da 
lui  piu  rollo  profanato  » che  polTcduto  ; Vinoy  eiboque  marcen/  > così  fcrilTe 
di  lui  il  fopracitato  Enea  Silvio  y lueemque  dormiendo  nolti  eoajungen/ , ab 
Elelionbu/  Imperi/ , eomproban/e  Romano  Pon/ijfee  y dejelfu/  efi . Scìope* 
ratamente  vivendoi  egli  bene  Ipellb  veudeva  nude>e  bianche  Carte  fegnatc 
col  Regio  Sigillo  ) e Regia  fottofcrizione  j fò]  qua  ex  re  ob [aeri  Romani  * mu 

Imperni  jurium  y 4p  emolumen/orum  damnofam  imminu/ionemy  & diffipa/io- 
e/em,  grave/  querela fubor/a funi  iCon/rover^a/ porro,  bellaqueyquayprob 
dol^  1 Germaniam  y atiafque  /aeri  Imperii  /erra/  mi/erè  afflixerun/ , & 
pejjumdederunty  a/que  e/iamnum pe/fumdatit,  nil  unquam  eura  babai/.  Itine 
pradatione/ , ineeadia  , 4r  latroeinia  erta  adcu funefti/  ujque  bodie  incre- 
men/i/  , eu  nulli  neque  Cleriei y neque  Laici  > neque  Agricola , ncque  M er ca- 
tare/ , neque  viri  , ncque  mulierer  y Jive  terra  , //ve  mari  tufi  verfentur . 

7* empia  , C'o/nobia  , 4p  Doma/ /aera  y qua/ /aerum  I mperium  manu  a/fererey 
a/que  tuert  deeebat  > rapini/ , ineendii/  patta/  yÓ"ad  interitum  redigan- 

tur  . Ri  ree  abii/ , ut  quivi/  fonerà  )uri/ , 4r  aqui  ratienem  y alium  prò  ar- 
kitrio  traflarit , »e  etiam  traCfetyab/que  alla  /aera,  /pretaque  diu  Imperia- 
ti/  auflori/a/it  re/ormidatione  y fie  ut  dx  loca/  eonveniendi  quempiam , ubi 
eeemtne  jun/ de/enjìoy  & patrocinium/ufeipiatury plani  ignoretur.  Deniqut 
( qucd  borrendum , 43"  immane  dilìu  ) eum  propria  y tum  alioreem/afinore- 
/orum  y quot/ecum  babet , manu  reverendo/ /aerorum  Antiftite/,  Saeerdote/y 
^ Spint/tale/  perjona/y  tr  al/o/ iterum  piare/ bonefta  nata  bominet  cantra 
juri/normamy  /ecu/  quàm  Romanorum  Regem  deeebat  y neeidedity  aqui/ 
jubmerfit , igne  cremavi/  mi/erabiliter  > a/que  trueulen/er  pere/ni/ . ^ua 
qmdem  memorata  , aliaque  multa gravia/aeinoray  atq/ee  damna  adeo  di- 
vulgata/unt , ò-palam  nota  ,utó'  exeu/ari  > vel  telari  nuUatenu/  queant . 

Così  l’Arcivelcovo  dì  Magonza  nella  formola  della  di  lui  depoliziono 
ddl'Imperio  . Mi  furono  quelli  piccioli  delitti  » le  lì  paragonano  co’  m^- 
Wei:  Poiché  di  lui  [f]  fopiungelì , che  ammonito  dalla  lua  Regia  Cm-  ‘ 
loirt } ritirarli  dalla  indegnità  de’  Lupanari)  rifpondcflcle  obbrobrìofamen- 
te  , era  pronto  à condurvi  ancor  lei  t e quindi  fattoi!  chiamate  il 
Conftfcte  della  Regina  > richicfelo  de  i peccati  di  elTa  > e deludendo  il  de- 

^*tdote  con  dubbiofe  parole  l'arroganza  della  domanda  > e perii-  i 

I ® ^ *®pio  Rè  nella  oftinazione  della  Richiefta  y e’I  buon  Servo  di  Dio 
nella  coflanta  della  rcpulfa>  faccflèlo  allor'aliora  gittar  dal  Ponte  di  Praga 
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nel  profondiamo  [«]  Molta , con  honorc , e riverenri  deiriftcffb  fiume , 
alTercndo  l’Hiftorico  > SanSìus , 0“  inaecins  Sacerdos  Hit futrit  i ipfe 

fiuviut  ofltndit  iti  dt  repente  arefaOut  > ut  corpus  nudaret  fubmerfi  : in  ftu- 
tuqut  ilio  triduum  permanens , donecfabmerfus  ad  S.  Vitum Jepeliritur  ; ubi 
itt  butte  dittn  quicumqut  ftpulchro tenterò  infultaverit,  immunis  ab  infamia 
nonevadit , Per  il  qual  barbaro  fuccefib  ne  mori  di  cordoglio  la  Regina  . 
Altri  di  nuovo  foggiungono  [ij  Teftimonii  di  veduta  > Che  quando  nella 
menfa  non  gli  andavano  à piacere  le  vivande  i egli  incontanente  facelTe  in- 
filzar negli  fpìedi  li  Cuochi , e con  prolungata  morte  in  fua  prefenza  à lento- 
fuoco  arrollirli  i [c]  Che  forprefo  una  volta  da  uno  ftravagante  desio  di  f a- 
per’i  che  penfalTe  il  Condannato  alla  morte  nell’ateo  imminente  di  ella  > 
chiamafic  à fé  un  luo  Pigliano , e poftofi  elTo  inginocchionc  rifolueamente 
gli  ordinalTe  > che  sfoderata  la  fciabla  > lo  decapitalTe  ; Inhorridito  alla  ri- 
chiefta  , e difdegnandone  quell'innocente  Giovane  la  efecuzione  > fol  volle 
per  ifeherzo  auvicinarglidi  piatto  al-.Collo  la  Spada,  moftrandofi  nel  tne- 
defimo  tempo , e riverente  alla  Perfona  , e pronto  al  Comando . Surrextjfe 
Regem  , replica  l'Hiftorico  > tutt'allora  adirato  > e fuor  di  fe,  e con  auverfa 
tifoluzione  , Vienquà  Tu  , diffeal  Figliano,  e in  mio  luogo  li  poni,  e impara 
di  ubbidir’  à un  Rò  quando  comanda  ; e in  cosi  dicendo , gli  recife  con  un 
fol  taglio  la  Telia , calpellandone  sfarzofimente  il  fanguc  in  dimofirazione 
di  vanto  della  fua  dcllrezza  : E che  un’altra  [d]  volta  incontrando  egli 
nella  Caccia  un  Monaco  per  una  Selva,  ttafiggcUclo  con  un  dardo  da  parte 
à parte , Se  ob  bel  colpo , dicelTc  , è ueci/a  la  fiera  ! al  che , replicando  il  fuo 
Scudiere  , non  ejfer’  ella  una  fiera,  mi  un  Monaco , rilpondelTe  Wencef- 
lao , Monaebum  manere  debere  in  fuo  Clauflro  , non  in  Silva  , ubi  effet  babà- 
tatio , <&•  converfatio  ferarum  : [t ] Et  in  fine  , conchiude  il  citato  Edmon- 
do, Audivi  ttiam  dici  de  eo,  eum  quadam  vice  videret  ad  Fariettm  fcriptum, 
Wenceslaus  alter  Nero  ,^art'iin  ocrrp/a  creta , manu propria  adjunsetfiè  bae 
verba  , Si  non  fui,  adhuc  ero  ; Ed  in  fatti  egli  prello  non  folamente  diven- 
ne un  moderno  Nerone,  mà  nella  fierezza  oltrepafsò  l’antico  : Rex , fog* 
giunge  il  Dubravio  , alia  occulliora  naufragio  adverfos  fuos  advtrfarioi 
exeogitavit  > extrufìo }ub  arce  V icegradenfi  in  ripa  Vultavia  balneo  ( nam 
fepiffime  balneii  utebatur)  macbinofo,  in  quo  tabula  pavimenti  certa  fui 
parte  ita  leviter  coagmentata  fuerunt , ut  vel  uno  pede  proculcata  facili  la- 
xarentur . ^ms  igitur  exiii , qui  ad  lavaera  invitati  crani , perdere  vo- 
lebat , per  bant  rtmam  , ruinamque  praeipilet  infiumtn  dabat  ; adeo  naturi 
ferus  , ó-  fanguinariut , ut  afiiduum  penes  fe  eatnificem  baberet,  quem  vul- 
gati vocabulo  Compatrem  familiariter  appellabat  ; quia  filium  epus  de  fonte 
facro  ievavit , ér  tam  proximum fibi  adbibuit , ut  aliquoties  uno , eodemgue 
equo  fecum  vebi  illum  pajfus futrit , defilientemque  rapi  ad  panai , quosjuf- 
ferat , fpelìaverit . Cosi  egli , e certamente  quello  crudelillimo , ed  iro- 
piilTimo  Rè  non  potè  apprendere  quefte  ree  ma  Ili  me  divivere,  fe  non 
dalla  fcuola  del  Diavolo , e dagl’  inl'egnamenti  de’ Maghi,  de’  quali  molti 
egli  falariati  riteneva  nella  fua  Reggia  . Ftà  elfi  il  più  horribile  era  Zytone, 
Negromante  degno  di  paragonarli  per  le  maraviglie  degl’incantefimi  agli 
antichi  Simon  Mago , Apollonio  Tyaneo , e al  più  moderno  Pietro  Abai- 
lardo)  [/]  Poich’egli  appariva  bene  folTc  con  una  larga  bocca  lin’alle 
orecchia,  e dimoltrava  d’improvifamente  ingojarlì  vivi  glihuomini,e 
incontanente  à pezzi  d pezzifcaricandofcneilcorpo  per  laviacommunc 
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Jellefecclci  ricompaginavali  iniìcme,  c riducevali  nel  primiero  (tato  di 
prima  i compariva  con  faccia  non  fua  veftito  nel  medelìmo  tempo  hor  di 
color  rolTo  > hor  di  nero  : vedeva!!  nuotare  ignudo  per  le  Camere  . come 
per  un  gran  fiume  : correva  le  Porte  al  par  d’ogni  veloce  dertriere  fopra  un 
piccolo  Carro  tirato  da  due  Gallinacci  : nella  meda  reale  ficeva  improvi- 
ramence  tramutar  Io  mani  de’Convitati  in  piedi  ò di  Cavallo  > ò di  Bue  > 
cprcndevafi  giuoco  di  efli,refi  inhabili  à prender  il  cibo:  fufeitava  repentini 
rumori  per  la  rtrada  > e ai  Domertici  del  Keal  Palazzo  > che  accorrevano 
alle  fèneftre  per  rimirarne  ilfucceffoj  compatir  faceva  in  un’irtante  sfi  la 
fronte  due  grandilfime  j e fpaziofe  corna  di  Cervo , onde  ritrat’eglino  non 
(wreflcro  il  Capo  dal  vano  di  erte  > e ciò  fpert'e  volte  auveniva>  quando  alla 
menfa  egli  fedeva  con  loro,  rimanendo  egli  folo  a(Tifo,e  follccito  ad  ingur- 
gitar le  vivande , quando  i Compagni  combattevano  à ritirare,  e ritrarre  le 
loro  Corna  dalle  feneftre  : faceva  comparir  mandre  di  Porci , e ritraheva- 
ne  in  vendita  copiofì  denari  > mà  gl'infelici  compratori  nel  voler  rimetterli 
nelle  Stalle  •>  foli  fenza  Porci  confort  > e medi  ritornavano , e à un  Michele 
fornaro  di  Praga , à cui  fucceffe  tal  fatto , rinvenuto  dormendo  in  una  Ho- 
fieriaZytone>  e prendendolo  per  un  piede  per  ifcuoterlo  dal  fonno  , cj 
ridomandargli  il  denaro , col  piede  reftò  in  mano  tutta  la  cofeia  , ond’ 
Iiebbe  à gran  miracolo  Io  fcappar  via  fenza  moneta  , fenza  Porci,  e tacere  : 
per  lo  che  Cn  d’allora  corfe  per  tutta  la  Bohemia  il  Proverbio , quando  ta  - 
iun  faceva  in  qualche  mercanzia  mala  elezione  , ò mala  fpefa  , Lucrumfn- 
cies  , quantum  Mithatl  in  Suibui . In  modo  cale  che  l’horribil  Mago  era  in 
hoiTOre  à tutti  per  tutto  quel  tempo , che  nella  Corte  vilTe  di  Wenceslao  > 
dalla  quale  un  giorno  improvifamente  egli  difparve,  àCteodnmint , co- 
me dice  l’Hirtorico,  che  quelle  cofe  riferifee,  [«]  eum  torpore  , & an.'wa  de 
medio  hominumfublatue  . Dalla  fcuola  di  Zytone  propagòfli  poi  in  quello 
Secolo  la  Magia  in  molte  patti  del  Chtiftianefimo,  e Noi  ne  accenneremo  à 
Aio  luogo  [ò]  prodigiofì,  & hortibili  auvenimenti . Sotto  un  tal  Kc  dunque 
non  potè  auvenire  alla  Bohemia  altrimente,di  quanto  auvenneall  lnghilter- 
ra  fotto[e]il  Rè  Eduardo  Terzo, e fé  dalla  mala  vita  dclPuiio  prefe  vigore  la 
Herelìa  di  Wiccleff,  dalla  pelrtma  condotta  dcH’altro  prefe  incitameuto , e 
fòrza  quella  degli  HulTiti . Conciolìache  non  ritrovando  li  Wiccleffirti 
sbandici  per  gli  Editti  Ecclertartici , e Regii  dal  loro  nativo  Paefe  , Theacro 
più  proporzionato  al  profeguimento  della  loro  intraprefa , che  un  Regno  , 
in  cui  regnava  un  Rè  per  cosi  dire  Acheirta , tutti  colà  accorfero , e nclla,^ 
Bohemia  fi  portarono  > carichi  della  loro  infetta  merce , cioè  de’  Libri  di 
Wicclclf,  per  farne  quivi  pompa,  e dilfeminarnc  io  quel  Terreno  ali  errori. 
Età  gli  apportatori  deU'efecrabile  mercacanzia  uno  [d]  fìi , e forfè  il  princi- 
pale, Pietro  Payne  Collegiance  dell’Accademia  di  Oxford,  ea  forfan  otta- 
fitne  permolut , quod  ante  eum  Bohemut  quidam  genere  nobitis  ixdomo, 
qoam  futridi  pijeit  votane  , apud  Oxomam  in  literarumjludio  tonfi-, t ut us , 
hèrej  \(/ietlefii,quibuj  tituiue  efifiìt  univerfalibus  realibus, inde  in  Patriam 
Jttum  retuìit,  velut  pretiofum  tbefaurum  , quot  Praga  diverfii  tranjtripeio- 
’t'but  mulete  iominibut  tommunitavit,  ó’juxta  nomen  fuum  Putridi  haretiti 
letbait  virut  Civibus fuit  infudit . Fioriva  [e]  allora  la  U niverlità  di  Praga 
in  qualità  di  Soggetti  molto  accreditati  nelle  feienze , inà  con  lagrimevo- 
le  auventuca  di  finirtro  accidente , erano  eglino  tra  loro  cosi  mal  concordi 
di  animo  ,e  di  genio , che  più  torto  parevano  Contradittori , che  Compa- 
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gni  nell’  iiifcgn»rle . E U Contridizione  nafccva  in  cffi , non  di  lodevole 
minto  di  rincricciar’  il  vero  ft.ì  le  ofcuritì  delle  concefei  ni  di  contendere 
anche  il  vero  > c|uind’egli  apparivi  nella  bocca  deirAuverfatio  > c tanti 
erano  gli  Auverfarii  > quante  le  Nazioni)  di  cui  quell’  Accademia  era  com- 
porta . In  quattro  Nazioni  ella  lìn  dalla  Tua  fondazione  Torto  rimperador 
Carlo  Quarto  fii  divifa  ,cioè  nella  Bohemicai  Saxonica>Bavarica,  e Polo- 
nica, tutte  e quattro  con  gl’ifteHi  ptivilegii  condecorate  , econ  li  medcliini 
emolumenti  largamente  provedute.Mi  li  Bohemi,  ò come  gente  più  feroce 
degli  altri , ò come  meglio  proveduta  degli  altri  in  ragion  divolcr’cifi 
in  Cala  loro  governar  quello  fliidio.  Tempre  di  mafòcchio  riguardaro- 
no i Dottori  Tcdefchi  ,e  Polacchi , come  quelli  che  fembravano  loro  coli 
introdotti  più  come  Maeftri,  che  Concathedratici  in  quelle  Scuole.  Qnjndi 
fpellb  fri  elTi  fuccedevano  rllTe  intempeftive,  e inutili  diferepanze  , che  più 
torto  tendevano  alla  dertruzione,  che  al  coltivamento  delle  icienze:  e come 
che  è molto  più  ardente  la  gara  dell’Ingegno  nella  diverlità  delle  Nazioni, 
che  quella  delle  Nazioni  nella  diverlìtà,e  valore  delle  armi.ad  altro  non  ac- 
tendcvall , che  ad  abbattere  i Compagni  hor  con  la  Tottigliezza  de’TofiTini , 
hot  con  la  novità  delle  opinioni , ed  hor  col  peggio  che  fucceder  polla  nelle 
Scuole,con  laimpugnazione  deU’irtelTi  verità,  per  rendere  in  qualche  mc»do 
confuTo  col  verilimile  anche  il  Vero.  In  quello  torbido  rtato  di  quell'Acca- 
demia  iWiccleflirti  auvicinarono  il  fuoco,dove  più  pareva  difporta  la  mace- 
ria all’incendio , e i loro  Libri  communicarono  ai  Maeftri  Bohcmi,frà  quali 
Giovanni  nativo  di  Hus  piccola  Terra  di  quei  Regno  Topra  tutti  s’inalzava 
più  per  ferocia  , che  per  acutezza  d’ingegno , onde  gli  altri  ciecamente  lo 
feguivano , come  Huomo  Torte  nell’  impegno,  e Capo  di  fazione  contro  la 
Nazione  de’  Dottori  Tcdefchi . [a]  Entrò  volentieri  l’Hus  nell’apertura  di 
quefta  nuova  Scuola  , & avidamente  s’inoltrò  nella  lezione  de’ Libri  di 
Wiccleff,  e ritrovando  in  elfi  pronto  motivo  di  peregrine  fentenze  , avida- 
mente le  propofe  ai  Tuoi  Auverfarii  non  tanto  per  l'oggetto  di  Q^eftione , 
quanto  per  articoli  di  alTerzionc . Tuttavia  non  hebb"cgli  allora  ardimento 
di  apertamente  approvare  la  Hcrefia  di  Wicclclf  > concioliacofache  eflendo 
ella ftata di ffefeo condannata  dalia Univerfi.à  di  Praga,  ed  cirendoli[i] 
erto  medefimofonoferitto  alla  condanna  , non  voleva  cosi  prefto  renderli 
ò Tpergiuto  nel  fatto  , ò contradittore  à fc  ftclTo  , c baftògli  allora  mettere 
in  Campo  l’Inimico  fenza  azzardarlo  alla  battaglia  -,  fin  tanto  che  fi  difpo- 
nelTe  meglio  l'attacco  con  l’indebolimento  dcil’Auverfario . A tal  fine  in- 
finuatofi  elfo  nella  confidenza  di  Wenceslao , à lui  propofe,  e da  lui  otten- 
ne cofa  cotanto  gradita  à tutta  la  Nazione  Bohcma,di’clia  non  poteva  deli- 
derarue  altra  maggiore  tanto  in  riguardo  al  decoro , quanto  all’utile , cioi 
Che  nell’Accademia  di  Praga  la  Nazione  Bohema  precedefte  alle  altre  tré, 
ed  ella  (ola  canta  forza  bavelTe  nelle  decifioni,  nelle  difpofizioni,  e nell’am- 
miniftramento  di  elTa,  quanto  tutte  e tri  la  Saxonica,  la  Bavarica,e  la  Polo- 
nica infieme.E  ciò  con  Regio  diploma  fù  incontanente  ocdinatoipublicato, 
ti  efeguito  con  sì  grande  indignazione  de’Maeftri  Tedefchi,  che  quindi  to- 
fio  tutti  fi  partirono  con  cinque  mila  Scolari  loro  Nazionali,  e fi  portarono 
à Lipfia , Città  tré  giornate  diftante  da  Praga, dove  fono  la  Protezione  de’ 
divoti  Principi  il  Lantgravio  della  Thuringia , e il  Marchefe  di  Mifnia  fon- 
darono una  nuova  , e celebre  Accademia , io  competenza  di  quella  di  Pra- 
ga , la  quale  allora  refa  totalmente  in  poter  de’  Bohemi,  e fono  la  condot- 
ta 
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Capìtolo  II.  Il 

M difpotici  di  Giovanni  Hus , divenne  in  breve  una  Sinagoga  d’increduli , 
& un’ AfTemb/ea  di  Herecici . Poiché  l'Hus  > che  n’era  il  Direttore  , comin> 
ciò  in  efla  ì fpargerc  pubiicamente  il  veleno  Wicclcffiftico  > ch’egli  già  ha- 
veva  altamente  bevuto  i e di  cui  haveva  già  infetto  l’am'mo  > e la  Dottrina . 
Eflcndocofa  che  elTendo  egli  potente  ncldirc  < & in  eilimazione  prelTo  gli 
altri  per  una  mal  fondata  opinione  di  vita  aullcra  , e Santa  , predicando  nel 
celebre  Tempio  di  Bethlem  in  Praga  . confacrato  alla  memoria  de’  Santi 
Apofloli  Mattheo  j e Matthia  > e de’  Santi  Innocenti  > propofe  all’Udienza 
li  libri  di  WicclefF,  come  Libri  pregiati , e dotti , e la  perfona  dell’Autore, 
croie  data  da  Dio  alla  illuminazione  di  quel  Secolo , onde  fpcflTe  volte  egli 
ripeteva,  DefiHtrar  ijo  in  mortnda  quella  gloria,  in  cui  era  entrata  l’anima 
fortunata  di  Wictleff , Huomo  buono , perfetto , e degno  del  Cielo  . Nà  fi  con- 
tenne l’Hus  nelle  fole  parole,  che  fol  intefe  , perfuntoriamente  perfnadono  : 
mà  appigliandoli  agli  Scritti , che  fono  le  arme  più  potenti  della  Herefia  , 
rivolle  in  lingua  Bohema  alcuni  libri  di  lui , e come  facro  dono  prcfentòlli 
à tutti  li  più  potenti  Principi  della  Bohemia  , & à Giudoco  Marchefe  della 
Moravia  quello  del  Trialogo , ch'età  il  più  infetto  , e il  più  ripieno  di  here- 
fic  . Molti  Chierici  aggravati  di  debito,  e rei  di  enormi  delitti,  avidi  di  fot» 
trarfidai  preveduti  caflighi  , congiuratili  infieme , fi  pofero  uniti  alla  fe- 
quela  di  lui , c lo  feguirono  altri  malVonfigliati  Dottori  ,che  invidioli , & 
infoITcrencidi  veder  promolfi  alle  pingui  dignità  Ecclcliallichc  della  Bobe- 
mia  Perfonaggi  Nobili , mà  ignoranti , s’invchirono  indillintamcntc  con- 
tro tutto  il  Corpo  , e conti  o il  Capo  medefimo  della  Chiefa  , fenza  diAin- 
zione  trà  colpevoli,  8e  innocenti , bafimando tutti  per  la  reità  di  pochi . Frà 
queAi  per  eloquenza,  e dottrina  fi  annumerarono  come  i più  riguardevoli 
Girolamo  di  Praga,  Jacobello  di  Mifnia , e Pietro  di  Drefda:  tre  huomini 
infigni  per  empietà , c celebri  nell’atrocità  de’  faccelfi  di  queAi  tempi  : [a] 
Si  dilgentiut  quii  difeutiat  banc  rem  , dice  di  Gìfolamo  di  Praga  un’Auto- 
re contemporanco  di  lui  3 inveniet  Hieranymumijlum  circa  Wicclepbi  da- 
{Irinam  terque , quaterque  ,utait  Poeta , perfidum . Primo  quidem  Praga , 
quando  ipfe  anno  Domini  140S.  quadraginta  quinque  articulot  Wicclepbi 
Jimul  cumealerii publicè djmnavit , tum  ut  Magijler  Vniverfitatis  ,tumut 
membrum  Bobemica  nationii  : bit  igitur , aut  ter  eam  dadrinam fuh  initiiim 
damnavit  Praga , fcilicet  in  Collegio  Caroli , in  Nigra  rofa , ó-  in  Pratorio  , 
T ateo  de  ea  damnatione,  qua  in profefjoribut  tbeologica  f acuitati!  fada  fuit , 
quìa  non  reperio  eum  illiut facultatit  membrum  fuiffe , At  pania  pojl  maximi 
afjtruit , ir  pradicavit  feditiofiftimi  tandem  dodrinam , nec  puduit  eam—. 
eum  faciit  fuit  cantra  Dadurum  confilium  in  articulis  ob')edionis  fua  dicere 
iniquam,injujìam,  ac  temerariam  effe,  &■ fuiffe  X.LV .Artieulorum  condemna- 
tionem , ó-  probibitianem.  Cosi  il  Coeleo  di  Girolamo  di  Praga  > il  quale  da 
un’altro  Autore  [à]  è ripigliato  come  complice  frà  gli  errori  nefandi  de’ 
Turlupini.  Nel  rimanente  era  egli  graduato  Dottore  nella  Univerfità  di 
Parigi , di  Praga,  di  Colonia , e d’HcidcIbcrgh,  c abile  à gran  cofe  , fc  non 
foffe  Aato  pervertito  daH’Herefia  . Il  Jacobello  di  Mifnia  poi  predicava., 
allora  nel  celebre  Tempio  di  S.  Michele , onde  canto  più  gli  era  agevole 
J’infcttir  molti  in  poco  tempo,  quanto  più  gli  era  facile  TeAcre  udito  da 
molti  in  poche  parole;  e il  Terzo  in  fine  Pietro  di  Drefda  acudendoai  due 
primi  mila  conformità  delle  mallimc,  volle  fcgnalarli  fopraefli  con  toglierli 
dai  niimtto  de’  feguaci , e renderli  in  fanu  di  Capo , onde  cominciò  à ma» 

B j ra- 


Gregorio 

XII. 

Prìr.eipie  ile'lji  (ut 
p«r*er.'ione  - 


H CttUm  in 
Itu/t.  />>.  f . 

OiloUm» 

dr  Pitga. 


b C$TjÌ!t.  ìnfimi 

in  Cnteif.  fitf. 

TWif-  Saffi - 

Itumli.t. 


Di  lacobeUo  di  .Mlf» 
nis  . 

E di  Fieno  di  Drefda 

preunoti.r: 
Commur.  onc  fouo 
umb«due  lefpctic. 


UU.  EGO  3.10 

XJi. 


• r tU'PA 

}Ai  •il. 
t I..4. 


l,  Ci-/*A  I9.t, 


C Tb.i. 

itf  'f  n-wr,^  ¥t0i 
Ìl:-'r,,\um  4if»n- 
$f$i  im  /i.jf.  WJt. 


4 . 

C infumi , (e 

I prj  I»  Teff»  ri 
kia  prcfememenle 
p^rce  di 
.*  .:n;>i»e  prcziofo  di 
Chnitn. 

4.  i’tdi  U 

di  AfAnht*  V.  t»  4. 

f VtdiU fi*n di! tm. 
'■H'A$odt  Citmtnit 

•»'/  ««3f  rf*  • ^ 

tljfium*  4i  Vit 
i:  itid»  in 
•?.j. 

; .*•/ i40Ì^&  dtbnc 

T.‘  : ’dt  fiJinm  d» 

* v/'ti  ii  Ftnt.  di 
ff  ititudt  1$^. 


t.  f7brp.dr*.art. 
0.  ,i4  $01. MM. 


12  Secolo  XF. 

ravigliarfi  Ji  Wicclcff  ,c  dcll’Hus  , ripigliandoli  modeftamente  > cheHuo- 
miiii  di  tal  pregio  in  dottrina,piir  auveduti  non  fi  folTiro  ancora  deU’errorei 
clic  fi  era  infinuato  fin’allora  nella  Chiefa  di  Dio  circa  la  Comnaunione  del- 
la Eucharifiia  > fomminifirata  ai  Popoli  forco  la  fpecie  folamence  del  Cor- 
po,quando  erprelTanicntc  [♦]  Giesù  Chriflo  liavcvala  comandata  focto  am- 
bedue e del  Corpo,  c del  Sangue  in  conformità  delle  parole  riferite  da 
S.  Giovanni , [j]  Nifi m^nducavtritis  carnem filli  isminit , & biberitii  ejus 
fanguintm , nun  hjhtbilis  wtum  in  vobis  . Il  Milncnfc  non  moftrò  al  princi- 
pio di  applaudire  alla  nuova  Dottrina  del  Drcfdcnfe , ma  havendo  poi  egli 
con  follccita  diligenza  rivoltate  Icantiche  Carte  de’  Dottori , e ritrovati  in 
effe  gli  alti  clogii , che  S.  Dionifio,  e S.  Cipriano  fanno  della  Communio- 
ne  del  Calice , arditamente  propofe  di  foficnerne  ad  og15i  collo  raffiinto  , e 
cominciò  à comniovere  il  Popolo,  & à predicare  ,che  per  l’auvenire  nilTun 
fedele  fi  falvarcfabc , fc  fotto  i’una  , e l’altra  fpecie  egli  non  fi  communicaf- 
fe  , ripigliando  nel  nicdefimo  tempo  1 ò d’ignoranza  , ò di  malizia  l’illcfla 
Sede  Komana  , che  altrimente  coftumava  : H’I  fiio  detto  talmente  infinuòfli 
poi,  c propagòfsi  da  un  Giovanni  cognominato  il  Cardinale, [i]  e cosi  pro- 
fonde fide  le  radici  negli  animi  de’  Bohemi,  ch’eglino  poi  nel  progrefibdel 
tempo  I benché  ogni  altro  errore  abjuralTero  di  Wieclcif , e dell’Hus , nul- 
ladinieno  quefto  della  Communionedel  Caliee  fempre  cotanto  pertinace- 
mente follcnnero>che  dagliAùtori  furono  chiamati  Calixcini;[c]/'ro  foto  Ca- 
lice ubtinendo , feriife  de’  Bohemi  Hufsiti  il  Dubravio  , «dei jolUciti  crant , 
ut  pafstm  ìllum  in parietibus , in  vexillit , in  templi t pingebant , & il  mede- 
fimo  riferifce  quello  ingegnofo  Diftieo , che  in  loro  derifu  corfe  allora  per 
la  Germania . 

Tot pingit  Calice t Boemorum  Terra  per  Urbes  , 

Vt  credas  Bacchi  numina  fola  coli . 

Ma  con  più  verificato  prognofiico  fcagliòfsi  contro  il  Drcfdcnfe , c’I 
JacobcIIo  un  Dottor  Thcologo  Tedefeo , allor  che  udendo  la  prima  volta 
predicate  in  Praga  quella  nuova  necefsità  del  Calice , [d]  Non  tu  Calicem 
falutis , dilTc  intrepido  al  Predicante , fed  cyatbum furorit , & pocutum  rai- 
nje  Bohemi t fuppeditafti,  ut  ilio  haufiofuriant , vomant,  infaniant , ó"  mutui t 
ad  extremum praliis  inier fe  dimicent . Cosi  egli , che  predilfe  troppo  bene 
i gran  mali , che  quindi  [e]  provennero  in  quel  Regno . E notabile  ci  fi  ren- 
de la  confidcrazione , che  appunto  allora  quando  nella  Bohemia  dibatte- 
vafi  l’ufo  necelTario  del  Sangue , nella  Diocefi  di  [/]  Saintes  in  Francia  fur- 
fe  [g]  la  Quellione , e’I  Dubio , fe  creder  fi  potedè  Cattolicamente  , che 
in  quello  Moqdo  vi  fofse  alcuna  particella  di  quel  preziofo  fangue, 
che  Giesù  Chrillo  fpatfe , ò nella  Flagellazione , ò nella  Croce  fopra  la 
Terra.  Circa  il  Sangue  miracolofo  certa , e chiara  cofa  fi  ò , che  molto  ve 
ne  fia  prefentemente  confervato  nelle  Chiefe  de’  Cattolici  in  reliquia  ve- 
neranda , e io  tellimonianza  authentica  di  feguiri  miracoli  ; onde  tal  forte 
di  fangue  dicefi  miracolofo  perche  apparfo  miracolofamente , ò in  fudore  di 
qualche  Imagine  dclSalvadore,ò  in  impronto  di  qualche  hollia  confacrata. 
Mà  circa  il  Sangue , che  dicefi  preziofo , cioè  del  proprio  preziolb  Corpo  di 
Giesù  Chrillo , varie  fono  le  opinioni,  afìetendo  S.  Tommafo , che  tutto  il 
Sangue  ibfse  da  Chrifto  riafsunto  , efsendo  che  ad  veritatem  bumana  natu- 
ra pertineat  [ò]  io  conformità  del  celebre  detto  di  S.Giovanni  Damafeeno, 
che  di  Giesù  Cbrifto  difse , Qiud femeì  ajjumpfit , nunguam  dimifit,  onde 
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drdur  fi  potrebbe, Che  il  Sjnguc  fparfo  nella  Palfionc.foire  (lato  da  lui  riaf- 
fiinto  tutto  nella  Refurrezione.Ma  tal  argomento[u]vien  con(iderato  da  al- 
tri  Theolo^  con  la  dovuta  diftinzione,  concedcrdofi  la  rialTunzione  ò delle 
(ole  parti  elienziali, e principali, ò fc  anco  delle  integrali, fra  le  quali  più  pro- 
babilmente fi  annovera  il  Sangue, non  già  però  di  ogni  minima  parte  di  e(Te: 
Onde  richieda  allora  lafcuoladi  Parigi  (opra  la  elpofta  dubietà  , ben  ella 
rirpofe.Non  e(Ter  contraria  alla  Chriftiana  pietà  la  opinione  di  chi  fodiene, 
che  qualche  particella  di  preziofo  Sangue  fi  confcrvi  prcfcntcìncnte  ancora 
nel  Mondo  .come  tedimonianza  ne  fanno  le  Reliquie  del  preziofo  Sangue, 
che  in  piccoli  vafetti  confervanfi  in  parecchie  Bafiliche  di  Roma  , il  quale 
non  [fij  perciò  deveu  ncccflariamcmc  dire  ruccavia  unito  alla  Oivinità  » ma 
foJamMtc  vcncrarfi  come  piccola  porzione  di  una  parte  integrale  del  Cor- 
po  dì  Chrifto  * che  una  volta  fù  alla  Divinità  di  cTlb  ipoftacicamente  unita, 
w,-  rS."  caminando,  c dilatandoli  U Hcrefia  di 

WiccleiFper  la  Bohemia  , furfe  lo  Sbinko  Arcivefeovo  di  Praga  à contra- 
darlela  drada  in  maggior  profeguiniento  con  un  gran  Sinodo  , ch'egli  [r] 
intimò  in  qi^lla  Metropoli  de’  più  accreditati,  c fani  Dottori  de’  Cattolici. 
Il  corto  di  cUo  ) eh  c molto  celebre  nelle  Hilìoric  > vien  prima  riferito  da 
Enea  Silvio  Piccolominij  c poi  dal  Coclco  con  diUinzionc  di  fatti,  c degne 
particolarità  di  racconto . [rf]  Sbinko  cognomi tje  Lepus , dice  il  Piccolomìni , 
clarius  Parcntìbui^  aputi  Bobemoj  ortus  per  idem  tempue  Pragett/em  Eecle- 
fijm  Ptnùficioret  'inebat  eunJUto,  (3-  animo  iiiujlrii , ^ui  orienti  calamitati 
obvtam  ire  eupient  , prtufquam  ampliut  debaecbaretur , libros  Joannit 
Wteelejl  ad fe ferri,  omnefgue  DoiJorumvirorum  confilio  adbtbito  publici 
eoncremari  ju/tit . Supra  dueenta  volumina  fuijfe  Iraduntur , puleherrimè 
eonfcripta , bttllis  atireit , tegumentifqut  pretiofis  ornata , Joanni  pradiealio 
interdilla  , adjelfa  mina,  fi  quando  priores  in  populo  errore!  vulgare  au~ 

derei . Ipfe  Pragam  excedeni  apud  viilam , ubi yibi  origo  fuit , ac  cognomen , 
permillente  loci  Domino  , qui  cjui  infamia favebat , vacare  plebei , ac  decere 
non  defi iti!  , multa  in  Romanum  prafulem , multa  in  reli  quo  t Eeclefia  Ponti, 
ficet  maledilla  congerens  ; utque  populi  animoifbi  magli,  ac  magli  concilia- 
re,' , decimai  baud  aliier , quàm  cletmofjnai  Sacerdotibui  dcbitai  adflruit  : 
liberum pradia  pofiidcnttbui,Jì veline,  eai  dart,fi nolint,  nullo  jure  cogl  pof- 
/e.  Cosi  tl  Piccolomini , ma  più  à lungo  il  Coclco,  [e]  Fallam  cfl , ut  pofl  ■ 
mortem  Wieeleffi,  quidam  ex  Difeiputii  tiui  nomine  Petrut  Payne  Anglut 
Pragam  eum  Itbrit  iUiut  profugerit,  regnante  Weneeslao,  ea  forfitan  occafio- 
ne  permotus  , quod  ante  eum  Bobemui  quidam  genere  nobilii  ex  domo , quam 
putridi  pifeis  vocant  > apud  Oxoniam  in  literarum  fludio  eonflitutui , librot 
Wieele^,  quibui  liiului  efl  , De  univerfalibus  rcalibus , inde  in  patriam fe- 
tum  retulit , veiut  pretiofum  tbefaurum , quot  Praga  diverfit  tranferiptioni- 
*»i  muleit  bominibut  eommumeavie , & juxia  nomea feum  Putridi  Haretiei 
Ulbale  virui  tivibutfuii  infudit.  Communicavit  vero  librot  iUot  ih  poUfft- 
>«i«»  , qui  Tbeutonicorum  ( uti  refert  .'Eneat  ) odio  lenebantur  , ufi  UH  per 
’ttnn  dogmata  vexati  Aceademiam  Pragenfem , in  qua  pravalebeait  j.  Bobe- 
’itit  rtgendam  difeedentei  relinquerent  : priufquam  tamen  invaluijfet  lues 
tlla  vulgo  apud  multot  DoUoret , & Magiflrot  alma  Vniverfilalit  Pragen- 
y 'J"  •"eptrant  multot  Joannit  itele ffi  Artteulot  publici  damnalot 
futffe  wufolum  in  Anglia  per  Coneilium  Provinciale , & per  Vniverfètatem 
Oxonienfem  -,  verùm  etiam  Roma  in  Concilio  Generali  eh-  Partfit  * celeberri- 
ma facultate  a-  ^ 1.. 
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XLV.  Articuli  "Joannis  Wicclej/i . 

Cpnitaiudi  tu'  Primi.  Subftantia  Panit  muterinUs  ì Ó'  fimiliier  ftthflantiaVtni  m-ì- 

toii  di  v»icti,c  ' ntnt  in  Sacramento  allarit  ptft  confecrationem.  2.  Acci  (lentia  panit  non  ma- 
nent  fine fubjelìo  in  Sacramento  altari! , j.  Chrtjlus  non  efl  in  eodem  Sacra- 
mento identici  ■,  realiter,  & in  propria  e£entia  corporali . Si  Epi/copai , 
vel  Sacerdotexiflat  in  mortali  peccato,non  ordinat,nou  conficit.nec  l/aplizat, 
nec  confecrat . 5.  Non  ejlfundatum  in  Evangelio  . quod  Chrijlus  mijjam  or~ 
dinaverit . 6.  Deui  dehet  obedire  Diabolo . 7.  Si  homo  fuerit  debiti  conlri- 
• tui , omnit  confejjio  exterior  ejl Jibi  fuperfluat  dr  inutili! , 8.  Si  Papajit  prs- 
fatui  t ó-malu!,  éx  bine  membrum  Diaboli , non  babet  potejlatem  Juper 
fidele!  ab  aliquo Jibi  datam , nififorte  àCafare  . q.  PofiVrbanumSextum 
non  efi  aliu!  recipiendut  in  Papam , fed  -uivendum  more  Grxcorum  fub  legi- 
bu!  propriit . io.  Contro  Sacram  Scripturamefi , quod  viri  Bcclefiajlici  ha. 
beant  pojfefiùnt!  . 11.  Nultu!  Pralatu!  debìt  aliquem  excommunicare  . nifi 
priu!  fctat  ipfum  excommunicatum  à Deo  . 12.  Excommunicam  Clericeum , 
qui  appellavit  adRegemt  & confilium  regni , eoipfoefi  traditor  regni, 
I j.  mi , qui  dimittunt  pradicare,  five  verbum  Dei  audire  propter  excom- 
municationem  Pralati , funt  excommunicati -,  & indie  judicii  traditore! 
Cbrifii  habebuntur . m.Omne!  de  Ordine  Afendicantium funt  baretici  , & 
dante!  eit  eleemofynam funt  excommunicati , 15.  Nullui  efi  Dominui  Civi- 
li!, nullu!  efi  PralalU!  y nutlu!  efi  EpifcopU!  , dumefi  in  peccato  mortali , 
1 6.  Domini  temporale!  poffunt  ad  arbitrium  fuum  auferre  bona  temporalia , 
Ó-  pojfejfione!  ab  habituaUter peccantibu! . ii.  Popularet  pojfunt  ad  fuunut 
arbitrium  Domina  delinquente!  corrigere. iS.Deeima funt  mera  eteemofyna, 
dx  Parocbiani  propter  peccata  poffunt  eat  ad  libitum  auferre  . ig.  Speciale! 
ordinationc!  applicata  uni  perfona  per  Pralata  religiofot  non plut  profunt 
tidem,quàm generala,  caterit  paribut.io.Conferem eleemofynam Fratribui 
efi  excommunicatu!  eo  fallo,  zi.  Si  aliquit  ingredilur  Religtonem  privatam 
quamcumque  tam  poffeffionatorum  > quam  mendieantium  , redditur  ineptior, 
dx  inbabilior  ad obfervanda  mandata  Dei.  z 2.  Sanili  infiituemet  Religione! 
privata/  ,fic  inflituendo , peccavtrunt . 2 j.  Religiofi  vivente/  in  Religioni- 
bu!  privati!  non  funt  de  Religione  Cbrifiiana.  m.  pratra  teaentur  perla- 
bora  manuum  villum  accipere , non  per  mendicantem . 15.  Omna  funt  Si- 
moniaci , qui  fe  obligant  orare  prò  aliit  in  temporalibut  obvenientibut . 
atf.  Oratio  praftiti  nibil  valet . 27.  Omnia  de  necefiitate  abfoluta  eveniunt . 
ìS.ConfirmatiojuvenumCltricorum,  ordlnatio locorum , &confecratiore- 
, fervantur  Papa  ,&  Epifcopit  propter  cupiditatem  lucri  temporali/ , dxho- 
norÌ! . zg.Vniverfitata  yftudia  ,graduationa , collegia  , dxminifieriaiit 
eifdemfunt  vana  gentilitate  introdurla,  dx  tantum  profunt  Ecclefia , ficut 
Diabolut.  jo. Excommunieatio Papa,  vel alteriut  Pralati  nonefi curando, 
quia  efi  cenfura  Aniicbrifii . j i.  Peccane  ,fundanta  claufira,  dx  ingredien- 
te/ funt  veri  Diabolici . j 2 . Ditare  Clerum  efi  contea  regulam  Cbrifii . 
3 3 . Stlvefier  Papa , & Confiantlnu/  Imperator  ere  aver  unt  Ecclefiam  di  lau- 
do , Juc  Ucet  alieni  Diacono  , vel  Prabytero  predicare  VerhuM  Dei  abfque 
Apqfiolica  Sedi! , vel  Epifeopi  aulioritate . 35.  Ingrediente!  aliquam  Reli- 
gioaem  eo  ipfo funt  inbabila  ad  obfervanda  divina  pracepta  , dx pervenien- 
dum  ad  Rtgnum  Ceelorum  , nifi  apifiataverint  ab  eifdem . 3 < . Papa  cum-> 
omnibu!  Cardinalibut , dx  Clerici/  poffiffìonem  babentibu/  funt  baretiei  > dx 
laici  ifiit  confentieutt!,  %q. Ecclefia  Romana  efi  Synagoga  Satbana,  yS.Cre- 
dtri  ìitdulgentiat , efifatmm,  jq.Detretalet  epifiota  funt  apocrypha , & 
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/edudivé  iJUt  CiriJIi  t Ó"  Clerici  funtjlulli , qaì  tisfludent . Impe- 
rator  > tir  Selciitarej  funi  Jtdulìi  à Diabolo,  ut  Ectlefiam  dot  areni  bonis  lem- 
por  alibus.  Elelìio  Papa  d Cardinatibus  ejl  per  Diabolum  introdufta  . 

a,z.Honefi  de  necejjuatejdlulis  credere  , Romanam  Eccjefiam  ejfe  fummam 
inler  alias  Ecclejias . 45,  Juramenta  illicita  funi,  qua  fiunt  ad  roborandum 
bumanos  cotttralìus , ó"  iiviiia  commercia  . 44.  Augaftinus , BenedUiui , 
Bernardut  damnati  funi , nifi  panituerint  de  hoc  , quod  babuepunt  poffejfio- 
nes , & introjeruni  Religione! . 45.  Omnes  Religione!  indifferenter  introdu- 
ca funi  d Diabolo  • 

^M!  quidem  articulo!  riti , ó-  legilimi  examinatot generali  fententia 
amore,  eb' communi  omnium  confenfu  perfolemne  decretumcondemnarunt 
DeSìores  Magijiri  Academia  Pragenfit  anno  Domini  140S.  eujiii  rei  te- 
fiem  ocularem produco  Mljoannem  Pabram  Bobemum,qui  cum  multi!  anms 
inter  Hujptarum  DoCloresfuerit  unus  de pracipuis  ,refipifeens tamen  poflre- 
mò  , acerrimi  Wiceleffifias  impugnavi!,  atque  etiam  ex propriis  Wicclejfi 
verbi!  confulavit , <b'  convicit.  Cosi  il  Coeleo  . 

Mi  mentre  i Vefeovi  fulminavano  condanne  , Dio  confèrmavane  lej 
Decifioni  con  gli  actrifati  de’  Miracoli . Negavano  i nuovi  Wiccleffifti 
nella  Bohemia  la  realtà  Cattolica  del  Corpo  di  Chriflo  nel  Sacramento  > 
quando  di  repente  nella  Germania  fatto  auvenne»  chefmentir  fece  ogni 
contraria  credenza , e che  Noi  per  authentica  di  teflimonianza  riferiremo 
con  la  penna  medeiìma  di  chi’l  viddet  [a]Anno  tqoSaontigit  illud,quod  ma- 
gno Popttli  eoncurfu  quotannis , prout  tpfe  vidi,  eelebratur  Walt  dura  , qua 
Aioguntino  nune  fubefi,miraculum  Euebarifticum . Fmt  hoc  ohm  quidem-t 
fcriptum , ir  eufum  , fed  paulo  aeiuratius  renovatum,  ac  recufum  Herbipoli 
anno  t^ig.fie:  Efi  Wirlzeburgenfis  Diacefis  Oppidum  Dura,  aul  Waltdurn 
•ppellatum , inibi  in  Saera  D.  Gforgii  ade  incruentum  Miffa  facrificiumja- 
atebat  Sacerdos , cui  nomen  Henricuj  0:bo  : fed  dum  inconfideratius , negli- 
gentiufque  rem  lanlam  agii , calicem  riti  jam  confecratum  evertit . Et  ecce 
de  repente /angui  s Dominicus  per  fubjelium  corporale  effunditur  , Vini  fpe- 
€ tea  Sanguini!  injlar  rube/eit  : quocumque  attingi!  miram  imaginem  expri- 
mit  i in  medio  quidem  Crucifixt , ad  luterà  vero  l^eronicarum  plurium  , fie 
enim  eas  icuntulas  vulgo  appellamus , quafacrum  Cbrijli  Caput /pini!  redi- 
mi tum  ofiendunt . T errila!  Sacerdos , Ó'fi  non  deejfen! , qutfallum  vidif- 
fent , pannum  tamen  illum , ita  ut  erat , fanguineis  illis  imaginibut  liniium 
in  altare  ìpfum , lapide  uno  femoto  , condidit , ut  quemadmodum pannili  fiu, 
dr  caria  , fic  fapii  memoria  ipfius  panni  putredine  interiret . At  noluit  tan- 
tum futam  opus  Deus  Optimus  maximus  Intere  : venii  ille  Sacerdos  ad  vita 
extremum  , morbo  angilur  ,fed  magli  fceletii  fui  eonfeientik  torquetun  mori 
lupiebat;  fed  mortem  nefeio  quid  reiardabat.  Collegi!  fefe  , falìum  confiletur, 
fannum  commemorai , locum , in  quo  jaceat , indicai , dr  mori  tur . Inventa 
omnia  ; multui  de  re  tota  fit  ubique  fermo , eumque  novii  quotidiè  miraeulis 
Dm  augel , iti  ut]am  pofi  annumferi  feptuagefimum  accuratifihnè  in  rem 
totem  inquirere , tir  ad  Summum  Pontificem , quud  comperifient , referre-, 
Miffiiratui fìatuerint . ^a  omnia  anno  140S.  iti  diligenter,graviter , & 
veri  faCt , Pontifex  Maximui  ad  loeum  Dei  gloria  , dr  majejlali  conve- 

iiienliui  irnandum , dr  eelehrandum , omnium  benefieentiam  diplomate  invi- 
tandam  sinfueril  anno  mille  fimo  quadringentrfimo  quadragefimo  quinto  pri- 
die  Kal,  Aprili! . Cosi  il  Serario  . 
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i6  Secolo  Xy. 

CAPITOLO  III. 

Alcflandro  Quinto  di  Candia , creato  Ponte- 
fice li  7.  Luglio  1407. 

j1rrog4nz>4,  e pratiche  maligne  di  Giovanni  Hus . ^p- 
plicaz,ione , e follecitudine  del  Pontefice.  Zelo,  u» 
morte  deliArcivefcovo  Shinkone  . Succefftont 
dell’empio  Albico  all’ Arcivefcovado  di 
Praga  . Altri  Heretici  vaganti 
per  la  Germania. 

A’  dalla  contradizione  dell’Arcivercovo  reto  pii!  petu- 
lante I Se  audace  i’Hcrefìarca>  dal  Tuo  ritiro  nella  Terra 
di  Hus . come  da  forte  ritirata  , da  eflb  fcelta  per  quin. 
di  combattere  la  Religione  Cattolica,  dava  fuori  fpefsi 
lampi  di  malignilCma  aoverlione , e contro  gli  Eccle- 
liaAici , e contro  i loro  fani  dogmi , folicvando  lìn  la^ 
vii  Plebe  degli  Artifti  , e la  turba  imbelle  delle  Donne 
àdifputar  di  fède  co' Sacerdoti  diClirifto,  anhelando  aldifcredito  de’ 
fuoi  nemici  conia  oppolizionc  di  gente  cozza  , & ignorante  , onde  ilV/al* 
denfe  racconta  , che  (ìn'una  pazza  Vecchia  [a]  Doìinx , leftrix  ilUus  per- 
virfitatis  famof»  deftndit , ép  ttotuil , Btatam  frirgimm  Mariam  «so-t 
manfijft  Virgintm  poft  partum , quia  fiilictt  ma  tji  ia/cripturis  txprejfum . 
L’Arcivefcovo  Sbinkone  adempite  le  Aie  parti  con  la  (eguita , e riferita 
condanna  nel  Sinodo  di  Praga , rimelTene  le  informazioni , e le  accufe  alla 
SedeApofiolica,chc  reggeva  allora  in  qualità  di  Somroo[»]  Pontefice  Alef- 
fandro  V.  attendendone  da  lui  più  opportuno , evigorofo  il  rimedio.  E 
quefto  Pontefice  fé  non  operò  quanto  ricbtedevafi  ai  gran  bifogno , fù  non 
iua  colpa,  mà  infortunio  di  que' tempi,  ne’ quali  più  che  giammai  ofti- 
nava  lo  feifma  nel  Pontificato  Romano , e rendeva  canto  maggiormente 
impotenti  li  Papi  ad  accorrere  al  male  degli  ellranci , quanto  eglino  titro- 
vavanfì  opprefsi  dal  domeftico , che  ordinariamente  fi  ò più  fenfibile  nell’ 
animo , più  importuno  negli  accidenti , e più  pericolofo  ne’  danni , prima , 
per  così  dire , provaci , che  preveduti . Nulladimeno  il  faggio  Pontefice 
dolorofamente  ricevè  dall’Arcivcfcovo  l’infanfto  auvifo,  e con  pronta  fol- 
lecitudine  , cosi  à lui  rifpofe  con  lunga  deplorazione  de’  feguici  fconcerci , 
[i]  Stdis  Apoftalita  diligtatia  cir(umfpt£ìa  tontra  baretiea  pravitatis  labe 
rtjperfei , querula  nequitìa  ferpit , ut  canter , ne  ia  atiorum  peraieiem  faa 
veneaa  diffundal, remedium  libenter  adbibet  eppertuaumiut  &aegetium  fidei 
\ugi  prefeliu , elijft  omuin» , eradicati!  erroribui  profperetur , ac  fida 
catbelica  fortius  ittvalefcat , fua  fellicitudinit  partii  iaterpeait . Nuper 
fiquidem  ad  audieatiam  aoflram  quaraplurium  fide  dignerum  rtlatieae  de- 
dulìe, quodoiim  àqmbujdam  preximi  lapfii  tcmperibui , bumani geaerit 
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tnimUo  procurarne  , in  Civitate  Crageu/f , & Regni  Bobemia  , ae  Martbio^  V. 

natu  Moravi*  j ò"  quibufdam  aliis  Proviiieiis  j nonulli  articuli  erronei,  qui 

beirefim  , Jeu  fsiffuram  in  Fide  Casholica  fapiunt,  pretfertim  circa  Sacramen- 

tum  tucburijlia  , per  damnatum  Harefiaream  quondam  Joannem  b'uiccleff 

(onccpti  ,Cr  in  librii  ejus  dogmatizati  damnabiliter  pullalarunt , Ó"  mullo- 

Tum  corda  adeo  infccerunt , quod  quamvis  pojlmodum  per  Eeelejiam  \u!io 

judicio  reprobati fuijfent  > txpedit  tamen propter  magnani  multitudinem  co- 

rum , qui  hujufmodi  perver/it  arlieulii , ó'  dogmalibui  fune  infesti , ut  re- 

nedium  emendationii  , eb- eorrenionit , ne  ulteriut  pullulent , Ò’ gregenua 

Dominicum  per  ampliui  inf  ciane , celeriter  adbibeatur , quodque  ad  hoc  ne- 

uffarium  fit  probi  beri  > ne  per  aliquos  > etiamfi fint  fuper  hoc  Apojlolico , vel 

alio  quovis  indulto  muniti , pradieationes , aue  fermenes  ad populum  fiant, 

nifi  in  Catbedralibut , CoUegiatii , Parrocbialibut , aut  Monafieriorum  Ec- 

elrjtii  ,feu  earum  Cimiteriit,  praut  olimjuxtajurit  ordinem  fieri  confuevit  ; 

ne  etiam  aliquit  euju/eumque  flatus  , gradui , ordinit , vel  eonditìonit 
exiftat , bu)ufmodi  artieulos  audeat  publicè,  vel  occulti  afiruere,feu  ajferere, 
vel  dogmatizare  > aut  defendere  quoque  modo  , 

Noi  igitur  , prout  ad  hoc  ex  debito  pafioralis  obligamur  officii,  fuper 
ut,  quantum  nobit  ex  alto  permittitur,  providere  cupientes,  ae  omnet,  & fin- 
grilas  tam  appellationum , quam  aliai  eaufat , oeeafione  pramifforum , ex 
commi ffionibus  Apoflolicis  ,feu  aliit  > in  Romana  Curia,  vel  alibi  in  quocum- 
que  etiam  fiata  pendente!  , ad  not  advoeantes , Frateriiitati  tua  , de  qua  in 
hit , &■  aliis fpecialem  in  Domino  fiduciam  obtintmui , Ó-  cum  etiam  tu, 
ficut  aeeepimut , circa  extirpationem  errtrum  bujufmodi  retroaOit  tempori- 
bus folicitam  feeerit , proutfacii,  diligentiam  , per  Apoflolica  f cripta  com- 
mittimui , & mandamas  , quatenut  afiumptit  per  te  ad  boequatuor  in  T beo- 
iogia  Magifirit,  <lr  duobui  Deeretorum  DoStoribus , quei  ad  id  duxerit  eli- 
gendo!, de  ipforum  Magifirorum  , & DoiJorum  confilio  fuper  pramiffu 
audoritate  mflra  proeedens , eadem  auiJoritate  probibeat,  ne  quii  in  Eeete- 
/its,five fcbolis , aut  quibufvis  aliis  locit , pradilìos  articulot  doceat,  defen- 
dat , vel  approbet , iti  quod , fi  quii  contrarium  feeerit , vtlut  baretieus 
eenfeatur  , ó ab  omnibus  babeatur , Et  ne  etiam  altquit  ' de  calerò  quovis 
qua/ito  colore  in  privatis  locis  Civitatis  pradifla , fed  in  illit  dumtaxat 
Eeelefiis , & Monafieriit , ubi  de  jure  fieri  debet , Ó-  confuevit,  ad  populum 
pradi care  prafumat:  illos  veri,  qui  bujufmodi  artieulos,  Ó"  erroret  afiruere, 
afferere  , feu  dogmatizare , vel  tenere  prafumpferint , fi  Eeclefiafiica  perfo- 
ra furrint  , ac  eorum  reeeptores , vel  dtfenfores , ipfofque  in  diliit  errorihut 
fovenfet,  aut  credente!  eifdem,  etiamfi  inTbeologia  Magiflri , feuSaeer- 
dotet , vel  alii  Clerici  fuerint , aut  alia  quaeumque  prafulgeant  dignitate  , 
nifi fuper  iis  aufloritate  prafentium  moniti , diflos  artieulos  foìemniter  > Ó”, 

{iiblieè  revocaverint , ac  perpetuo  abjuraverint , librot  quoque , ae  tracìa- 
to!,feu  quaternos  pr afati  foannit  Vuiecleff'  harefiarcba , bujufmodi  artieu- 
loi  j«  fe  eontinentes , fi quos  babeant , exbibuerint , tr  libi , ut  d fideliunzà 
«tulli  amo-veri  valeant , prafentaverint  ì ae  etiam  tefies  eelantet  verita- 
tem , aut  impediente!  exeeutionem  fieri  in  pramiffit  ; per  captivationem  per- 
fottarujo  fuarum , ae  etiam  alias  , prout  culpa  ipforum  exegerit , nec  non-a 
per  privaiionem  Beneficiorum  Ecelefiaflicorum , qua  fune  obtinibunt , dr  in- 
babUi/atitnim  ad  illa  , ér  quaeumque  alia  Beneficia  Ecelefisfiica  impofie- 
rum  obli  nenia  eompeliat , & alias  in  prdrnim,  & finguUt  oppor- 
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tuHam  jurìs  remedium  spponas , Coutradléìores  eadem  aufloritafe  y appel- 
lutiùne  pejipojita  j eompe/cendo  > invocato  etiam  ad  hoc  j Jiopusfuerit  > au» 
xilio  bracbii/acularis  y non  obji antibus  quibufcumque  appellationibus  pra^ 
mijforum  occafione  ad  Sedem pradi6ìam forfan  interpofitis  j atiis  contea- 

riis  quibu/eumqucy  aut fi atiquibus  communi teryvel  divifim  à Sede  Apoftoiica 
fit  indultum  y quod  interdici  y/ufpendi  » vel  excommunicari  non  pojfint  y per 
iiterat  Apojìolicas  nop  facientes  piena/»  y exprejjatn  y ac  de  verbo  ad 
verbum  de  indulto  hu\uf modi  mentionem.  Cosili  Pontificc  airArcivcfcovo 
Praga  . MÀ  aulla  giovando  le  fulminate  ccnfurc  > c le  parerne  provifionì 
formsco  dii  Ponte-  dell'ArcivcfcovO)  c del  Pontefice  à Chi  di  gii  haveva  rifoluta  la  guerra 
» agli  Ecclefiaftici  5 & al  Chrifiianefimo  > appellò  l’Hus  dal  Pontefice  [a] 

male  informato  al  Pontefice  bene  informato  , c intanto  con  lapredica- 
ijtZKUMjt.Hnjr.  ^-'one»  e con  gli  fcritti  gran  mina  di  anime  faceva  in  quelle  parti  i [A]  In 
M i.  fiorentijftmum  Regnum  Mud  1 fcrille  piangendo  un’Hiftoricoi  acervalitrLj 

irruerunt  htrefes  ijcb'frna  , blafphtmit , diffinfionts , odit , ditraOioats , 
difputasiones  vintofa  ^ prof jn*  cclloquia  > temerari j ]uditia  , rixd  ,feditio- 
net  ì eades , bella  , pugna  , direptiobei , pruda  iniqua  , nefanda  facriltgia  i 
immaniffìma  Jlrages , (f  quid  non  ? «Sf  dura^erunt  ea  mala  in  continua 
fervore  , & motu fupra  quinquaginta  annos  , nempe  ab  anno  Domini  1409. 
ufque  in  annum  & ultra  in  eo  Regno . Così  il  Coeleo  . Mà  loSbin- 
kone  infolferente  di  veder  fotto  l’obbrobrio  di  nn’Heretico  gli  Articoli  del- 
la Cattolica  Fede,  reclamando  invano  avanti  il  Regio  cofpetto  del  Ri 
Wenccsiao , che  à tutto  attendeva  fuor  chea  protegere  la  Fede , con  fol- 
Icciro  viaggio  portòlfi  dal  di  lui  fratello  Sigifmondos  che  reggeva  alloraJ 
lofcettro  dell’Ungaria  , per  implorar  dalla  pfrtà  di  quel  degno  Principe 
quella  protezione  alla  Chiefa  , quale  egli  invano  haveva  richieda  al  Ri 
'Wcnceslao  diBohemia  . Mi  (oh  ahi,  e fecreti  gind'zii  di  Dio,  [r]  Af«« 
nudati  fermane  àìfeutienda , come  dice  S.  Gregorio  , fed formidolofo  filtt— 
fio  veneranda  ! [d]  ^uia  homo  de  bumo fumptus  eli  , foggiiinge  l’allegato 
S.  Gregorio  , Dei  diftutere  dignuinon eji  } il  buon’Ecclefiadico, 

che  folo  vigorofamente  lì  opponeva  alla  ferocia  di  queda  nuova  herefia , 
mori  nel  termine  del  Tuo  viaggio  , lafciando  con  la  Tua  morte  libero  il 
campo  di  battaglia  all'Inimico  . A un  venerato  Arcivefeovo  fucceflc^ 
un’.’.bominato  Prelato,  che  fii  Albico  , Boheme  di  nazione,  Medico 'di 
profefsione , fndijftmum  avaritia  monflrum , che  femprc  riteneva  appredb 
di  fe  legate  alla  cintola  le  chiavi  della  Cantina  , qui  animalia  viventia  do. 
noacceplaillicòvendebai,  che  all’honedo  fcrvizio  della  fua  perfona  altri 
famigli  non  riteneva , che  una  vilifsima  Vecchia , che  odiava  di  vivere 
per  non haver  più  da  fpenderc  in  mangiare  , onde  interrogato , ,9ual fuono 
maggiormente  gli  difpiaceffe  ? MaxiÙarum , egli  rifpofe,  offa  frangentium, 
e in  fine,  fdoneus  prpfeéUPontifex,  qui  nafeentifamentum  hqrefi  praberet. 
Così  [r]  di  luì  Enea  Silvio  Piccolomint . , 

E non  folamente  fi  viddero  in  quella  lagrimevple  età , e in  quelle  dcr 
plorabìlì  Provincie  tolti  allora  dal  Mondo  li  Buoni , che  fodenevano  la-. 
Fede , mà  nel  medefimo  tempo  con  maraviglia  del  Chridianefimo  fufeita- 
ti , e con  nuova  eruzione , come  vomitati  daH’Infèrno  nuovi  Heretici , cj 
[ ier. ’o  film,  nuovi  ingannatori  per  la  Germania , che  dilacerarono  in  ogni  fua  parte  il 
, feno  à quelle  Chiefe.  [/]  Stmtfnm  [g]  anni  tranfaCii , rifetifee  l’Inquifi- 
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Capìtolo  HI.  ig  ALE3SAN- 

tor  Dotaenìcjino  Giovanni  NideriyW  circa  tempera  Pifani  CcHcilu^e  vi-  DB.O  V- 
vente  in  OrtUneà»  Diaeefi  Confi antieiifi  Begbardut  fuihfe»  Fraticellut  meri 
facularis  Barginut  nomine  : hic  eremum  ibidem  intravit  in  eodem  viCìu  > ó" 
vefiitu  ifibì  auflerut  valde  extitit , orationi , Ó"  contempUtioni  multum  > ut 
videbatnr  , incubait , & in  bis  rev‘iationes,fed  ben  iltuforias  à maligno  fpi- 
rìtu  fttb /imilitudine  Angeli  tueis  habere  capiti  quibus{qnod  pejut  erat)etiam 
nimium  credidit.  Nam  ex  vifionibut  ifiit  regulam  quandam>  & novam  reli- 
giòiem  eudit,  ó'  eandem  dijcipulos  exinde,ve!ut  B.Antonius  efiet,  aut  Paebo- 
tmnt , decere  capiti  tam  rigidam,  Ó"  aafieram  vitam  in  diBa  regala  fcripfit, 
éinfOiò-  in  fui s fervavit , ut  nifi  pertinacia  , à-  inobedientia  aceefitjjet , 
veri,  boni  Angeli  infiinlìus  interceffiffe  videretur  ; nam  una  cum  fuis-Di- 
feiputis  nova  Religionis  cutter  , Ò-  auBor  eaptus  per  Epifeopum  Confiantien- 
fem,  examinatus,  repertus  efl,  tam  cacam,  protervam  habere  mentem-, 
ut  etiam fiDominut  Apfiolicut,ó'  Dei  Ecclefia  regulam,  quam  reperit,  con- 
demnaret,  non  fe,Jed  errare  (ales  omnino  crederet , in  qua  pertinacia  perfe- 
Jiverant  per  Inqufitorem  judicio  faculari  traditus,  ab  eodem  incineratus  efi 
Reffor  cum  Regala.  II  mede/ìmo  Nidcr  [a]  fà  menzione  di  un’altro  Beguar-  > «i*». 
do,  cheprelTo  Bafilea  vantava  ellafi,  e miracolole  vilìoni,  e sfacciatamente 
alTeriva  , Elio  in  quell’atto  elTere  Gicsii  Chrifto,  e ^od  Cbrifius  in  eoejfet  la  Libelli  dello  IpU 
afiu  , Ó-  ipft  in  ebrifio , onde  pertinacemente  egli  follenendo  cotal  pazzia 
fìi  vivo  abbruciato  in  Vienna . Errore  antico  de’ Beguardi  circa  la  libertà 
dello  fpirito.infinuata  fufseguentemente  poi  in[i]  Elcardo, nella  cui  decima,  *’ 

& undecima  propolìzionc  l’habbiam  veduta  rinal'cere , ed  hot  la  veggiamo  *«  et.,*  <«»>. 
rìlbrgere  nella  medelima  Germania  in  perfona  del  riferito  Beguardo,che  ne-  “*■ 
gli  atri  de’fuoi  eftali  fi  fpacciava  arrogantemente  per  Chrifto,  e ^wd  Cbri- 
ftus  in  eo  ejfet,  & ip/e  in  Cbrifio.  [r]  Fuit  errar  de  lege,  à-fpiritu  ììSertatis  , c >g«>/^aay«-' 
dice  Giovanni  G erfone  ,/ub  qua  Begardi,&  Begarda  nefanda,&  abomina-  ‘ ^ 
bilia  perpetraruntfacinora.  Fonie  errar  ifie,  quod  anima  perftlia  redufìa  in 
Zteum  perdit  fuum  velie,  ita  quod  mbUbabet  velie,  vel  nelle,  nifi  velie  Jivi- 
num,  quale  ba  buit  ab  a terno  in  effe  ideali  divino  : quo  adjelìo , dicuntft  con. 
fequenter  poffe  agere,  quidquid  earnalis  affcBio  depofeit,  fine  peccato  ve!  cri. 
mine,  cum  non  babeant  velie,  & nelle.  Diverfificatur  autem  modus  ifie,  quo- 
niant Sufficit  aliquibus , ut  fub  Dee  fola  fuam  totaliter , vel  tali  ter  abnegent 
voluntatem-,  in  qua  abnegatione  dicane  fummam  tonfifiere perfelìionem.  Sunt 
sdii  rudiores  idiota,& fimplices,qui  feduBi  per  afiutos  faciuttt  banc  fubnega- 
tìonem propria  voluntatis  per  modam  profefsienis  , ó-  abedientia  in  manibuc 
fbit  ; fua faBa  promittunt  aftuti  talee , & perverfi,qued  ampliut  peccare  ne- 
queanti  Jttb  quo  pratextu  perpetrane  innamerabilet,  net  referendat  abomina- 
tiones  . Fuit  alter  errar , quod  homo perfeBus  nullam  curam  debet  habere  de 
Ttbus  bumanit,qnomodocumque  vadantàmmà  nec  de fe  ipfo,  fi  damnetur,vel 
'/alvf/ar:  fed  in  omnibus,  & fingalis  divinam  expeBare  voluntatem  debet, Ó" 
iuilla  complaeere,five  falvee,five  damnet , quia  etiam , qmdquid  velie  ve- 
tunlas  Dei,fiet.  Habet  errar  ifie  ramos  plurimot  pullulantes  ex  diBis  Ape- 
ft^^gttfiini,  éf fimilium  male  intelleBis fuper  Pradefiinatione  Dei,&fun 
prementi  a infallibili firmila  te  , dequibus  non  efi  fcribeudum  per  fingala. 

Così  Gerfone  di  quella  fallace , & empia  libertà  difpirito»  divulgata  a’  j 
tenapi  nollti  [d]  dal  Molinos  anche  in  Roma  : Onde  anche  Noi  ben  dir  pof-  ^ 
fiaino  con  l’allegato  Gerfone  [e]  lUufionet  plurii^gs 
contigijfe,  à-  etiam  in  hoc  fenio  f acuii,  in  bac  hof^ 
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CAPITOLO  IV. 

Giovanni  Vigefimo  Terzo  Napolitano , creato  ^ 
Pontefice  li  17.  Maggio  1410. 


H eretici,  e Setta  degl’ Intelligenti . Cenfure , e Cruciata 
l^ontificia  contro  il  Re  Ladislao  di  Napoli  ; Motivi , che 
quindi  prende , di  maledicenz,a  Giovanni  Hus  i e fuo 
attentato  : e fraudolente  Confejfone  di  fede . Sua  empia 
fcrittura  contro  il  Pontificato  Romano  ■.  altri  fuoi  fa- 

cri  leghi  fcritti . Enumerandone  difUnta  degli  errori , che 
in  ejft  fi  contenevano . Sinodo  Romano , e condanna  di  , 
Vviccleff,  e Vviccleflìi . Rifentimento  deltHus , e fiuoi 
nuovi  attentati . S communio  a dell' Hus  : e Regii  Bandi 
contro  lui . Nuovi  torbidi  de’Vvicclepfii  nell’ Inghilter- 
ra , Herefie  dellOldcafiel  : fua  Condanna . Ribellione  , e 
C uerra  de’  Vvicclefjifii . V ittoria  de’  Cattolici  ; e morte 
dell’Oldcafiel . Herefie  di  diverfiVvicclejfifii.  Trèpro- 
digiofi  miracoli  della  Euckarifiia  it  confutazione  degli 
H eretici . Concilio  Generale  di  Cofianz,a . Salvo  con-- 
dotto  Imperiale  à favore  di  Giovanni  Hus  ; fua  fuga  da 
Coftanz.a , e prigionia . Altri  Libri  H ereticali  divulga- 
ti dall' Hus  nel fuo  Carcere . Suo  impegno  fopra  tufo  del 
Calice  ai  Laici-,  e fua  varia  fede  fopra  il  Mi  feria  del 
Sacramento . Condanna  Conciliare  di  Vvicclejf,  e dif- 
pergimento  al  vento  delle  di  lui  offa . Defriz,ione  difiin- 
ta  delle  Herefie  di  Giovanni  Hus , e fua  ofiinaz,ione  in 
effe  ■ Sua  ultima  condanna  , abbruciamento , e morte , e 
particolarità  fucceffe in  quefi’atto . Girolamo  di  Praga, 
fue  qualità , e prigionia , e finto  rauvedimento , e fue  He- 
refie , condanna , e morte  nel  fuoco , G iovanni  Petit  ,fuoi 
errori , e condanna . Depofizdone  dal  Pontificato  di  Gio- 
vanni V igefimo  T erZiO  j 
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Alla  libertà  dello  Spirito  follcvòfll  il  Diavolo  alla  In- 
telligenza deliamente.  Poiché  futfe  in  quell’anno  [a]  Hmc».  t semdt- 
nella  Fiandra  una  nuova  herelìa , che  fotto  il  nome  di  . 

eccellente  dottrina  inlìnuava,  e pratticavacrrorifcdillì-  '* 
mi  > c canali  > chiamata  dal  jfblle  Volgo  InteWgen- 
lìtt  Seéfj  , clTcndo  che  i Seguaci  di  ella  magnìfìcandolt 
riempiti  > e colmi  di  fapere  > ogni  qualunque  altra  Reli- 
gione > e Setta  difpregievolmente  cenfuravano  . [i]  Nefìi  AutoteEgidio 
Cantorei  Huomo  Laicoi  c Guglielmo  de  HildetniRcn  Keligiol'o  Carmelita- 
no ; i quali  unitamente  inlìeme  furono  convenuti  in  S.  Quintino  della  Pic- 
rardia  dalPInquilìior  Domenicano  > e colà  trafportati  per  abiurarne  gli 
alTunti . Egidio  folleneva  i e predicava  , Primi Jc  effi  Salvjtorem  Homi- 
num  I gui  ptr  ipfum  vifuri  Cbr\llum  tjfitit , ficut  per  Chri/lum  i Patrem . 

Diabolum , omnefque  hamincs  tandem faiviuidos fare  . Mut  caraalit 

cupalet , delechtionei  Paradifi  voeabant  baminei  fpurcijjim  ':  , fine  peccale 
exerceri  docebant . 4,  Omnes  aPiut  nefarios  ad  divinam  referebant  vclua- 
tatem . 5.  7" empue  velerie  Legis  lempusfuijje  Patrie  1 ajebani  iTempue  Ne- 
vi! Ligie  1 Fitiey  tempue  proximum.  Spiritai  SanCìo  attributum , qeud , tem- 
puj  Elia  I appellabant , quo  recenciliabantur  Script  ara , ut  qua  priue  tan- 
quam  vera  babebantar , jam  refutarenteur  i ficuti  > «Se  Catbelicie  veritatcs  , 
quii  confueyerant  pradicari  ,-de  paupertate , continentia  , obedientia  , qua- 
Tuen  eppofitum  tempore  Spiritue  Sanili pradicandum  effet.  Affiatam  Spiriteli 
Sanili  in  rebue  etiam  inboHeJlie , ò"  ae/ariie  jailitabant . Óralionee , Jrja- 
nia  , Ecctefia  pracepta,  cajhtattm  eSf  continentiam fummopere  oderant , nu{- 
lam  ejje  in  neundo  virginem  effuiientei , prater  unam  , cui  Sapifniia  nomea  ; 

Cèrea  Purgjtorium quoque^  0-  in/ffaum  (onlrAriuIìolìriaii  Eocìefia  dogma- 
rradeànnr  ; Mà  il  GuglieftqMgU  arroti  del  Compagno  aggiunfe  i pro- 
prii , che  furono  ■ Primi , ^miqtàd  agii  Homo , illi  non  cedere  ad  falutem  « 
atei  damnatioaem  i quid  PaJJhCbriJli fatiefaceret  prò  omnibus . ».  Homi- 
Itiin  exteriorem  non  maeularejtfteriorem . Deune  eJJe  ubique  , in  lapide  t 
in  membri!  bominie  > in  l nferno  > ficut  in  Sacramento  Alt  arie  . 4.  Re/urre- 
itionem  amplius  fperondam  non  effe,  quod  jam  failafit  in  Cbrifio  , cujut 
membra  fumue  , cum  Caput  fine  membri t non  furrexit . Dà  quello  fonte  be- 
y crono  le  loro  herelìe  li  Novatori  Giorgio  Maggiore  > che  delirò  alTerendo» 

Elfo  edere  il  Salvatore  del  Mondoi  Lutero  che  tolfc  all’animo  dcirHuomp 
il  merito I & il  demerito , & orgogliofamente  elfo  vantòfsi  elTcr  l’organo 
dello  Spirito  Santo , Calvino  che  impugnò  il  Santifsimo  Sacramento  deli’ 

Aitarci  c T urti  in  fine  li  Moderni  Hereticii  inimicii  e contradittori  della  E- 
vangelica  Cadità  . Come  che  li  fopraccennati  errori  furono  dai  due  Herc- 
fiatchi  ampiamente  divulgati  nella  Città  diBrulTelles  iC  di  Cimbray  1 cosi 
prima  in  S.Quiutino  furano  dal  Guglielmo  abiurati  avanti  Pietro  de  Allia- 
coCardiiial  di  Cambra/ con  l’intervento  di  quel  Prior  de’ Domenicani  1 
inquifuor  della  Fede  1 e quindi  poi  con  maggior  dimollrazione  di  penti- 
mento  publicamenre  efecrati  [f]  nelle  Città  fcandalizzate  di  Cambra/ 1 c 
di  Btuttcllcs  . Giovanni  Gerfone  nel  fuo  Libro  de  dijlinilioeu  Vifionum  ve- 
rarum  ifaifii , accenna  un’altra  herelìa  come  germoglio  delle  api  fopra 
acce  nnatc  1 ^ua  amerei  Carnii , divini  amorie  fucata  duleedine  oovolutoi , 
infieUabat . 

Mà  totaiamo  agli  Hufsiti  y à quali  porfe  nuovo  jncìM"®*’!'® male- 
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diceria  uii’nuovo  fatto  > che  auvenne . Haveva  il  Pontefice  Giovanni  pii-' 
blicatc  nel  Conciftoro  formidabili  cenfure  contro  il  Rè  Ladislao  di  Napo- 
li > invafor  dello  Stato  Ecclefiaflico  > perturbaior  della  pace  in  Italia  > fb- 
tnentator  di  Scifmi , c contradittor  eterno  de’  Pontefici , non  men  ì lui  ben 
affetti  > che  di  lui  nemici . Alle  cenfure . che  non  furon  baflanri  è rafiVenat 
quclPambiziofo  cuore  dalla  malaintraprcfa  carriera  di  divenir  Rè  d’Italia . 
aggiunfc  Giovanni  la  determinazione  di  una  flrepitofa  Cruciata , intiman- 
dola , e contro  lui  promulgandola  per  tutte  le  parti  del  Chriflianefima 
in  Francia  i Inghilterra  1 1talia  > Germania , Bohemia  . Ungaria  > Dania  > 
Svezia  , Noruvegia.  Prufia  > Polonia,  Lituania,  Cipro , & in  tutto  l'Orien- 
te con  indulgenze,  c pronte  mercedi  verfo  Chiunque  quello  li  fofic,  che 
contro  quel  traviato  Ré  ò impiegalTe  la  Perfona  in  efercizio  di  Guerra  , b 
il  denaro  in  pagamento  di  Soldatefca . Altro  non  volle  allora  Giovanni 
Hut , che  quello  nuovo  motivo , per  porre  io  diferedito , e l’autoritd  Pa- 
pale, e la  Podellà  delle  Chiavi , e mentre  un  giorno  da  nn  Sacerdote  Icg- 
gevafi  nel  Pergamo  di  Praga  la  Bolla  della  desinata  Cruciata , tré  vili , e 
sfacciati  huominacci  fubornati  dall'Hus,  [ij  cominciarono  ad  alta  voce  nel 
mezzo  della  Chiefa  ad  efclamare  , Ejftre  tl  Papa  i'Antiebrifio  del  Mondo  , 
ohe  (antro  i Chrifliani  incitava  l’armi  de’  Chrijliani , ed  indulgenze  deftina- 
va  alla  oppreffione  , e non  al follevamenSo  del  Cbriflianejimo  . Il  Magifttato  > 
che  ritrovòfsi  prefente  alla  funzione , ordinò  di  què  tré  temerarii  la  Cacce- 
razione,  & ìndi  incontanente  la  morte . Tumultuòrsi  repentinamente  dal 
Popolo , che  non  fu  allora  baftevole  à fottrarli  dalla  efecuzione  della  fen-, 
lenza , mà  fi  refe  ben  collo  in  animo,  e in  fòrze  per  ricompenfar  loro  con  aU 
trettanco honore  ildishonore  del fupplicio . Poiché  accorfo  l’Hus  conia 
fazione  de’  fuoi  > rapì  dal  Palco  del  Patibolo  quegl’infamì  Cadaveri,  e coL 
locatili  fopra  doraci  Tapeti , come  Corpi  di, Mietiti  di  Chrillo , che  fparfo 
tiavellèro  il  lorofangue  in  tellimonianza  della  fede , li  portarono  prQcefsio- 
nalmente  in  giro  per  le  Strade  , Piazze , e Chiefe  di  Praga , col  trionfo , e 
canto  dì  quelle  parole , Ifti  Junt  Sandi , y«i  prò  tejì amento  Dei  fua  corpora 
tradiderunt , riponendoli  pofeia  con  odorofi  balfami  dentro  il  Sacrario  del- 
la Cappella  di  Bethlcm  , ed  in  loro  honore  molti  elogii  llefe  l’fius  nel  fuo 
Libro  [c]  deEccleJla,  publicandone  un  Panegirico  , in  cui  egli  alTeriva, 
verificato  nella  loro  morte  l’Oracolo  de’  Martiri  predicato  dà  Danielle . 
Mà  rintuzzò  l’arroganza  dell’Autore , e dello  fcrirto  il  Cattolico  Thcolo- 
Bo  Stefano  Paletz  , che  contro  lui  fctilTe , e à luì  rivolto  rimproverò,  edif- 
le  , [d]  Jacenlium  rebellium  corpora  fub  mediafiina  fuftuliJH-,  ó-  cum  ea,  qua 
cibi  videbatur  , fumma  reverentia  , ad  Cathedrano  tua  fuperbia  Cappellani 
didam  Bethleem  detulifii , tui  ipjiut , Sebolarium  tua  Societatii  Sonda 
obedienlia  conte ariis  , clamoro/lt , éf  allijjìmis  vocibus  ufque  ad  inferni  no- 
viffima  eonerepaneibui  : Ifii  funt  Sandi  ; quibut/ie  indudit  per  te  in  Cappel- 
iantillam,  tantum  fecifti  popularit  tui  favorii  concurfum-,  ut  non  folum  ilio- 
rum  ficjuflè  deeollatorum  fanguinem  linteie , maxime  Beinga  tua , qui- 
dam aia  extergerent  ^fed  qua/i pra  iltorum fondi  tate  lamberent , iti  ut , te 
largiente  , tir  te  donante , lacus  ille  tua  Cathedra  fummut  non  tam  Bethleemy 
fed  ad  tres  Sandos  per  te  , ìjr  tuoi  Complieei , vocaretur  , ^uoujque , Deut  , 
improperabit  inimicui  è irritat  bic  adverfarius  nomea  tuum  in  finem  ? ecce 
quali  1 , ir  quam  manifefla  Sanditatis  illorum  rebellium  indicia  Sonda  in- 
venit  Mater  Eeelefia  > ut  Htfca  Mafffitr  itleaudeaf  tam  ntiftrabih  pr4- 
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fttmftioncfaHlJd  , ó'octulta  tua  judieia  deceraere,  0“  homines  j utiqut  ttm-  • 

forali  ( ò- fi  aterna , tu  nofii,  domine  ) pana  dignasfua  vertiginit  ajjertiont 
in  populitfanlìifieare  : ^evertere  Hufea  Magfier , qui fie  in  altit  volitai  , 
ut  intueamur  te . Ecce  tua , ó-  tuorum pradicatio  venerationem  Sanlhrum 
ojfium  juxta  ritum  Eeelefia  Sandacum  tuis  reprobai  > dicent  > quod  Sanlìus 
yflenceilaui  modico  > idefi  fratricidio  , Regnum promeruit  Martyrii , ó-  hic 
(umSandit  aliit , quot  Sacerdote!  ■>  àf  Monachi praditant , habent  uniut 
Sancii  multa  capita , multa  bracbia , <if  diverfa  ojfa  , qua  ubique  non  San-  i 

lìorumtfed  vilium  cadaverum  effe  potiui  reputantur  ; cujui  exemplum  acci- 
pt  Magifier  ; quidfadum fuerit  publicein  Ecdefia  Fratrum  Carmelitarum, 
qua  voeatur  in  drena  in  Pragenfi  Givi  tate  : ibidem  eiiim  fedente  aiiquo  Fra- 
tte eum  reliquiit , ó-  quibufdam  monflrantiis , & ad  Fabrieam  Ecdefia 
mendicante , acctUit  quidam  tua  fortis  dijcipului , df  cum  fedenti  diceret  : 

^uid  hic  agi^,  Frater  ì quo  refpondente  , Cum  Sandorum  rdiquiit  exptdo 
btaeficium  eleemofinarum  : at  iiie per fuperbiam-.  Mentirii  < inquit  » ejje  Satr- 
dorum  Reliquiaj  : offa  mortuorum  Cadaverum  bic  retinej  , dy  Cbnjlianot 
decipii , cupide  mendicando  -,  eyuq  dido  , tanquamequus  infilientt  pede  re- 
pedant  evertit  menfam  ad  terram  cum  Reliquiit . Suo  viro  per  Fratres  eof- 
dem  eomprehenfo , df  de  tanta  nequifia  tento  , venerunt  tua  fortis  armati 
plurimi , dy  extuffo  Fratrum  babitaculo  maxima  fit  firaget , 0“  tonfufio , dy 
fcandaium  manfefiijffmum  efi fadum , ut  eiiam  Prior  illorum  Fratrum  cum 
fuis  plurimi!  comprehenfi , non  foium  verbi!  turpibu!  > fed  edam  ver  beri but 
inbonefiiffimè  tradarenturPjam  vide,  quomodo  conira  Sanda  Ecdefia  ritum 
Latrones  recenter  fandificat  > dr  Ritum  Sanda  Matris  Ecdefia  bonorabili- 
$er  0 dy  rite  à prifcii  temporibui  fervatum  > badenus  vilificai , qua  in  tota 
terrarum  orbe  Sandorum  Reliquia  bine  inde perìutay  d>‘  tradita  j falva  Fide 
Catboliea  , bonorablliter  yeneranlur  , Così  egli . 

Alla  notizia  di  cotanti  facrilcghi  attentati  commoiTo  il  Pontefice  de- 
tetmioò  di  convocare  nell’anno  feguenre  un  Sinodo  in  Roma  per  prendere  cmiiECoac  ^ 
in  effo  quelle  vigorofe  rifoluzioni , che  iarebbono  apparfe  pili  atre , e vale* 
voli  d fupprimere  la  baldanza  degli  Hufliti . Mà  l’Hus  volle  più  tolto  pre- 
venirne il  colpo  con  una  finta  fuminiflione  , che  fottoinetterfi  ad  elio  con 
una  durevole  ritrattazione  : Concioliacofache  atterrito  egli  dalla  fola  inti- 
mazione di  quello  Sinodo  > e prevenuto  dalla  efpettazione  del  timore  di 
elTcre  ellò  citato  dal  Papa  à comparirvi  , incontanente  fpedl  à Roma 
una  Confelfione  di  Fede  j che  conliderata  nelle  parole  par'ella  dettata  da 
un  S.  Giovanni , mà  paragonata  co'  fatti  di  Giovanni  Hus , non  potevi 
tUi  non  riprovarli , come  lùbdola , collufiva , fraudolente , e maligna . 

\a\  Ad  rcvcrentiam^efuChrifio egli  diceva  , EccUfia  ^ fupremoque  equi  u ipuil*.c*ttamjti 
Pontifici  exbibiniljm  , porutusfemper  adfatiifadionem  ornai polcenti  de  ea 

fit , quam  tento  , rnuenem  reddere , confiteor  corde  integro  ■,  'fefum  Cbri- 
linm  Pominuin  effe  verum  Deum , & verum  Hominem , totamque  legem  ejut 
‘•mfrma  ventati!  cxifiere , quod  nullum  jota , vel  a pex  ipfiui  fallire po- 
tejl  Omamfuam  Sandarn  Eeclefiam  fundatam  tam  firmiter  fupra  firmam 
petnm^  quod  Porta  Inferi  non  poffunt  adverfui  eam  quomodohbet  prava- 
iere-,  promptufque  infpe  ipfiui  c apiti iji fu  Chrifii  Domini  mordi  die  podus 
Jnfiinerefupflic.uoi,  quàm  dedivè  dicert  ,vel  afferere , quodforet  Cbrifli, 
fuaque  Ecdefia,  eontrarium  voluntati  : ex  bis  fidenttr  > veraeiter  , dr  cotr- 
fianter  afferò,,  quod  à verittdiamuUifinifirigffi^  .^gjfolicil  /**  delatui  : 
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false ^quideta  detulerunty  ó*  deferunt  j quod  docuertm  populum  j quod  in  Co- 
aramfnSt  Altaris  rtmantat  fuhjlantia  punii  materialii  ; falsi , quod , quan- 
do elevatur  hojiia  , lune  eji  Corpus  Cbrifii , ó"  quando  poniiur  , tunc  non  efi'^ 
falsi  > quod  Sacerdos  in  peccalo  mortali  non  confici!  : falsi  > quod  Dòmini  a 
Clero  auferant  temporalia  y quod  decimai  non/olnsant  : falsi  y quod  indul- 
genti* mhil  funi-,  falsi  y quod  gladio  materiali fujferim  Cleriim  percutere  . 

Così  Ir  parole  di  Giovanni  Hus  y mà  non  così  li  fatti . Poiché  foggiunge  à 
* u’auut^  Jui  y e di  lui  il  fopracitato  Palctz  > [a]  Contumax  à S.  Bcclrfia  Cattolie*  re- 

^ibri  de’  citmiici  te^fii  cbcdientiayó‘  in  mullorum/candalumy  0-  periculum  in /entenliis  piu- 
mato lai , rimarum  Eccle/iariim  y 0-  Juper  omnia  Summi  Pontificis  Clsri/li  V icarii  pofi- 
tus  y 0 publice  denuntiatus  excommunicatui , timorem  Dei  abjicis  > nec  cen- 
JuramBcelefiafiicam  advertis de  verbo  Dei  in  Cathedra  fuperbia  tua  y 0 
quod  amplius  ejl  yde  divino  Mijfarum  officio  y bona  fujjojja  confeientia  , au- 
daci y 0 Sathanica  prafumptione piena gemitu  y tu  aiides  ingerere  y 0"cum 
Rege  Saule  conira  divinam  obedientiam  non  viilimas  offerre  yfedfcelus  rda- 
lalrla  perpetrare  , At  vero  fi  dixeris  : Non  peccavi  > die  , fub  cujiis  Prai.ili 
Ecclefiaflica  difeiptina  jugofis  y netuip/cy  Ó auiìor  caufarum  y 0 judex 
effe  videaris . Èn  0 agii  caufas , 0 folus  judicas  caufas  , propanis  y & dect- 
diitau/aiy  te  ipfum  proteftibus  comprobai  y non  Apofiolos  pofiulas  t 0 ne- 
quaquam  Cbrijli  invocalo  nomineydelérminas fenlenttaiyò  promulgai, 
ergo  libi  comprobabitur  ? Diaeefanum  preprium  cum  omnibus  fuis  officialibus 
erdinariii  eonlemnii  y 0 tanquam  fefiucam  reputai  ; q'sinimmo  Summun 
Pontificem  abominationem  , 0 Aniicbrifium  puhlici  prédicas  , 0 omne  Sast- 
iìumfuum  decretum , audoritatem  y 0 officium  majori  arr  ogantia  y quam 
Dathan , 0 Abiron  fuperbiffimi  abjicis , ó contemnii . Ecce  quomodo  abfque 
jugofalìui  es , quafi  folus  Daminus  , folus  altiffimus  . Così  il  Paletz  > mà 
con  più  proliìTo  > c potenti  nervo  di  Ade  > l’altro  gran  Theologo  Bohemo 
dr  irede  Andrea  Broda  à lui  medeiimamente  > e di  lui>  [bjTefley  dice.  B.Grego- 
^ rio  j tharitas  divifa  uni! , confufa  ordinai , inaqualia  fociat , 0 ipfa  ebari- 

tasdicil  : ^ui  non  colligit  mecum  , di/pergis  : quod  exponeni  Hugo fic  dicii  1 
Officium  DiaSoli  efi  congregata  difpergere , Officium  aulem  Cbrìfti  difperj» 
congregare.  Ecce , Magifter  reverende  y quomodo  charitas  tondil  ad  unita- 
lem  . ^uid  ergo  noi  dicemus  ad  bac  , inter  quoi  funi  tanta  diffentiones  y 0 
febifmata  > ut  illejoannfia  , ifie  Wiccteffifia , caterique  Mahumetifta  nun- 
cupenturi  Divifus  efi Cbrifiui  i NunquidWiccleff  efi  Crucifixus prò  nobili 
aut  in  nomine  ipfius  baptizati  fumasi  Gratias  ago  Deo  meoy  quod  opini» 
tpfius  nunquam  intravit  incormeum:  0 voi  in  litera  appellati!  meFra- 
trem  chariffimum,  Det  mibs  Cbrtflus  fefus prò  magnoy  quasày  muneroy  utfitis 
in  Domino  Frater  meus  j nam  ex  loto  cordii  affecìu  dtfidero  y voi  ad  unita- 
lem  Sanila  Matris  Ecclefia  jam  redire  : in  qua  > inquam  y funt  Cbrifiiani 
ad  ittvicem  vere  Fratres  > d qua  ( quod  dolenter  refero  ) per  inobedientiam 
I recefiifiis  : vefira  enim  patefecit  litera  , quam  mihi  defiinatis , quod  mori 
magli  eupilis  y quam  reverti . ^mmodo  ergo  Fratres  erimus  y quorum  non 
tfi  una  Mater , 0 per  confequens  nec  unus  Pater  ? Et  quomodo  fcribiiis  me 
charifsimumy  cum  lamen  tenditi!  ad  boc,  ut  me  reddatii  omnibus  vilifsimumy 
0odiofum  i feribili!  enim fedo  meo  dileilo  Domino  Petro , quod  ex partici- 
f aline  mea  vobifeum fum  exeommunieatus , profanai  y 0 irregularii . Bene 
quidem  multii  temporibus  bibi  > 0 Comedi  vobifeum  y 0 in  uno  leilo  jacui  : 
Jed  ab  ilio  tempore  > quo  prqteffus  centra  voi  fublicatifuni  > ncque  ego  voi 
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vidi  ) «eque  vos  me  vidijlie  ; palpate  ergo  , ó"  videte  > utrum  ijldeìe  ebarita- 
te  ì a»  ex  odio  procedane . Dieieis  > quod  expeliatit  Martyrium  : ^lamodo 
vuìtii  ejfe  Martjres  , eum  etiam  tocum,  ubi  ccgnojcitur  veritas  , declinatis  i 
Legem  aliis  eb'yeitis  i voi  una  cum  vejlris,  eif  nemo  ex  vobisfacit  legem  : Pàr 
rie  tei  praceptis  depingitis , qua  utinam  in  cordibus  teneretis  ! Nonne  lex  di- 
ci! : Diis  non  detrabej  i ói  omnei  vejlri  quantis  funt  detralìionibus , ó-  eoo- 
viciis pieni  ? Lexpracipit  ; Non  concupifces  : 6-  vos  una  cum  vejlris  Di/ci- 
pulit  aliena  toltere  pradicatis  i mi  hi  judicium  imponitis , quod  tamen  mibi  in 
xeritate  afcribere  non  debetis  . Sed  va  qui  alium  doces  > teipfum  non  doces  , 
dici!  Apoftalus . Suarevos  Papam  , Cardinaiest  Bpifcopos  , Pralatos 
onnes  indifferenter  Clericos  vituperosi  ,immo  injuriosì  verius  judicatis , <&■ 
imponitis  eis  crimina  > qua fortajjis,  quoadufque  vivitis,  non  probaretìsì  Cur 
non /equimini  legem  Cbrifti  dicentis  : Si  videris  Fratrem peccantem  > corripe 
ipfum  intcr  te  , df  ipfum  folum  &c,  Oicitis  me  colare  Culicem  , ér  Camelum 
deglutire-.  Venus  hoc  de  vobis  dicerem , Ò-  de  vejlris-.  namillost  qui  non 
funt  de  Sella  Wicclejf  > etiam  parvulos  acriter  increpatis  ,/ed  vejlros  feda- 
rios  perjuros  > blafpbemos  , bomicidas.fures  , & adultero!  > leviter  palpati!. 

Così  il  Broda  . Mi  l’Hus  feguiundo  la  carriera  de’  Tuoi  facrilcghi  dlfcgni , 
per  ingannar  con  maggior  agevolezza  li  femplici  Laici  > e divertir  l’idiota 
PJebe  dalla  riverenza  liliale  al  Pontificato  Romano  > fparfe  Irà  il  Popolo 
proUfla  fetittura  per  eccitar  in  eflb  mortai  feiflura  nella  Fede  con  inganne-  ai  gìo«i»ì 

voli]  e riprovati  fofifmi  : Conciofiacorache  in  Holomutz  [4]  divulgò  un 
publicoliiromento  , che  conteneva  un  Trattato  di  trò  Queliioni  > ch’egli 
proponeva  , Utrum  in  Papam  credendum  ejfet  ? Utrum  poffibile  ejfet,  aliquem 
ìominem  falvari,  qui  non  confiteretur  ore  mortali  Sacerdoti  ? e > Utrum  ali- 
quis  Sanlìorum  fenferit , autdixerit  > ^òd  aliqui  de  Pbaraonis  populofub- 
merf  in  mari  rubro,  6-  de  Sodomiti!  fubverfis  , fintfalvatii  Alla  prima 
egli  rifpondeva  negativamence  > e ripigliava  indirettamente  li  Prelati , e li 
I>occori>  che  infegnavano  l’olTequio  ) e la  credenza  al  Pontificato  Roma- 
no. Egli  aiTcriva  la  feconda  I e ne  allegava  in  prova  il  detto  del  Maellro 
delle  Sentenze  > [4]  §uod fine  eonfefsione  oris ,à-folutione pana  exteriorit  b « 

delentur peccata  per  contntionem  , ó- bumilitatem  eordis  : Et  in  conferma-  •’-'-a- 
zione  della  Terza  egli  riferiva  un’altro  [r]  detto  del  medefimo  Maellro  ^ ummn.tta.a 
delle  Sentenze , che  il  Maligno  conduceva  in  fenfo  eflorco  al  fuo  intento , 
c più  dilfdfamente  le  parole  di  S.  GitoUmo,  [d]  ^od  Oeusgenus  bumanum 
diluvio  , Sodomita!  igne  , jEgiptios  Mari , Ifraelitas  in  eremo  perdidit  ,/ci-  ^ 
tote , idei  temporaliter  eos  prò  peccati!  pumvijjt , ne  in  aternumpuniren- 
lur,  quia  non[e]Judicat  Deus  bisin  idip/um  ( quella  fencenza  del  Profeta 
Naum  vien  riferita  nella  Uulgata  con  altre  parole  , cioè  Non  confurget  du- 
plex tribulatio  ) , ^uia  ergo  puniti  funt , poftea  non punientur.  Alioqmn  mets- 
titur  Scriptura,Qmd  nefas  ejl  ditere,  Mà  l’Ingannatore  perverti  l’un  fenfojC 
Volito  , e mucilònne  1 fuo  piacere  le  parole  : Coneiofiacofache  nell’allega- 
toptimo  Tello  del  Maellro  delle  Sentenze  egli  cralafciò  ciò  > che  io  elfo 
rimìenfi  , Nonnulli  in  vita  peccata  conjlteri  negligunt , ve!  erubefeunt , dr 
idei  non  mere  «tur  jujlificari . Sicut  enim  pracepta  eji  nobis  interior  paniten-  ^ . 

tia,\tap}-  oris  confejjio , Ó- cxterior  fatisf alito , fi  adfitfacultas . Undenee 
veri  ptnitens  ejl , qui  Confeffionis  votum  non  habet  : provando  1 lungo  nell’ 
accennata  Dillinzione  l’allegato  Maellro  delle  fenteiw^  1*  verità  Cattolica 
della  Confeffionc  Sacramentale  > & ex  tejlimonu,  Satire''*" 
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^itanttr  efltnii  , oporttrt  Dea  primum , ó-  Jtiitctpt  Sacerdoti  offerti  co», 
ftffionem  -.nee  aliter  poffe  perveniri  adingreffum  Paradifi,  fi  adfìtfacuitat. 
Con  pari  iraudolenza  ejg|i  difmczzò  il  detto  di  S.  Girolamo  > la  cui  vera 
fentenu  lì  è la  feguente  > Deum  ut  ompium  rerum , iti  Jupplieiorum  quoque 
/tire  meu/uras , ó"  »oa  praveniri  Sententiam  Judieit  j aee  illi  i» peceatorem 
txereenda  debine  pana  auf erri  poteflatem.,  ó-  magnum  peecatum  magnit  ^ 
diuturnifque  luieruciatibue  i Levem  veri  eulpam  prafenti  eompenfari  fup. 
plitio , quali tf ut  rat  i flint , qui  in  Sabbatbo  Ugna  eollegerat.  Alioquinfim». 
gna  peccata pra/enti  compenfarentur fupplieio  ^ optandumforet  adulteriti 
ut  in  pra/entiarum  brevi , ér  citi  pani  , cruciatut  frufirerentur  aternoe  . 
Cos|  S.  Girolapno  s dimoftraado  egli , doverli  intendere  l’allegata  Senten- 
za di  Naum  in  riguardo  di  quelli  > che  approfittandoli  de’  paterni  paltighi 
dei  Cieloi  fi  convertono  dal  male , e perfeverano  poi  nel  bene  > e non  in  ri- 
guardo di  quelli  > che  come  Faraone  refi  più  oftinati  > e duri  nella  protervia 
del  peccato  connettendo  li  prefcnti  calighi  con  li  futuri  > la  pena  tempo- 
rale diventa  loto  principio  della  eternai  fecondo  il  fcntimento  di  S.AgolU- 
no  fopra  quel  paltò  del  Deuteronomio  [a]  Ignit  fuccenfut  eft  in  furore  eneo  y 
& ardebit  ufque  ad  Inferni  novijfima  . Contro  quella  maligna  fraudolenza 
dell’Hus  hcbbe  allora  dottamente!  e ragionevolmente  ad  efclamareie  fcri- 
**  èh't^  W-W  vere  il  Cocleo>  dicendoi  [ùj  Mibi fatti  i ut  citta  odium,  àr  livorem  ingenui 
de*  det-  fatear,  petulanti  ac  malignut fuiffe  videtur  “Joannet  Hut  in  dubiit  iftitìpetu- 
laut,  inquam,  qd  vexaifdum  eruditot , malignut  veri  ad  fubvertendum 
fimplicft . Si  emm  vere  de  Ut  tri^ut  quaflionibut  dubtt affiti  non  determmaf- 
fet  protinut  abfque  deliberatione  y dr  confilio  aliorum  : fi  doeerivoluiffet  ^ 
mififfet  ta  dubia  potiui  ad  Dolioret  T beologi»  privatim,quam  ad  idìotat  lai. 
tot  per  publita  mfirumenta . Si  in  adificationem,  dr  non  in  fubverfionem  feri, 
bere  yoluiffet , tfrte  dubia  ifiafeeundum fimplicem  Ecelefia  fententiam  de, 
terminaffet  ad  piumfenfum  > ^ non  depravaffet  dida  DoCtorum  per  trunea- 
ullegationet  t per  quat  dnfenfum  eorum  pervertit , fimplicet  deci  piene  , 
^ bonit  audoribut  calumniamfeeit  de  reprobo  > ^ adulterino fenfu  , queuf 
i tota  damnat , d>-  exborrtt  Ecelefia , 

In  primo  namque  dubio  Papam  irrident  Pralatot  ealumniari  videtur  , 
tanquam  docuerint,  Plebem  in  Papanf  credere , quod  illi  nunquam feceruuty 
ut  cogitarunt  quidem  ; docueruuf  autem  credere  in  Deumy  credere  Eeclefiam 
Saulìam  Catbolicam  i credere  Papam  y quod  fit  feilieet  Vicariut  Cbrijli , df 
Suectffor  Petti  > cui  clavet  Regni  Calorum  tradita/unt  ydrovet  Cbnfii  com- 
miffd  , Docuerunt  item  credere  Papa  ydr  Ecelefia  y obediendo feilieet  > dr  ae- 
teptando  ea  > qua  in  Decretit  Conciliorum  > df  Decretalibut  Romanorum 
Pontifieum  conftitutafunt  :ftd  in  Papam  y aut  in  Eeclefiam  y fieut  in  Deum  > 
credere  nunquam  docuerunt . 

Inftcundo  autem  dubia  y fimiliter  y ó-  in  tertio  y truncafim  allegat  Au, 
Iforet  y dr  per  boc  detorquet  malitioti  diUa  eorum  in  contrarium  fenjum  , 
»am  in Magifiro  fententiarum omittit  bacverba\  Nonnulli enim  invita 
peccata  fonfiteri  negligunt  y vel  erubefcuut  > df  ideo  non  merentur  juJUficari-, 

> fieut  enim  pracepta  efi  nobit  interior  pani  tenti»  y ita  dr  orit  eonfeffio  y dr  ex- 

terior faUtfadio  yfi  adfitfacultat . Hat  verba  ponuntur  in  eodem  Capitalo  , 
quod  Hut  allegavit  : dr  in  batte  fententiam  fubjunguntur  multo  piar»  in  e», 
dem  Difiinlìione  y quod  non  fufficlat  foli  Deo  eonfiteri  y fi  baberi  Sacerdot  pof, 
fit . Solvuufur  prqterea  ibidem  DoCìornm  dilla , qua  Hut  ex  Magtfir»  eoqf 
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tr»  orit  Cou/e^tttm  adiiuxit  : ex  quibus  Jane  conviiieitur  > ipfum  Hut  mali- 
inam  babmjje  deeipiende  plebit  intentumem  per  truncatas  ex  Magijlro  alle- 
gatiaiiet  -,  e qui  ripone  il  Coeleo  U fpiegnzionc  allegata  della  Sentenza  di 
S,  Girolamo  j e foggiunge  > [a]  Hat  quidem , d>"  idgenuj  multa  legerat  ipfe 
fjuj  ) dum  cantra  hac  omnia  definiret  : fed feientia  injìatut,  & per  iaebe- 
dientiam  in  reprobum  fenfum  traditui , odtoque  in  Clerum  accenfm  -,  ó"  ex- 
tacatm  , inaluit  Ó"  injlinliu  Diaboli  laieoi  fuot  detipere , quàm  decere  veri- 
tatem  t malmt  in  clerum  exa/perare , éf  ei  inobedientem  reddere  plebem  , 
quàm  vel  errerei  Wiccle^/ui  agnofeere , nel  à feditiejii  dejtjlere  captii . 
Cosi  il  Coeleo.  Ed  allor  fù  , ehe  cimororo  l’Hus  della  condanna  Poncif!cia> 
diVlTo  contro  fé  prevedeva  dal  Concilio  intimato  in  Roma  > non  sò  fé  per 
renderli  ò maggiormente  formidabile  > ò maggiormente  reo , ò maggior- 
mente aflìcurato  dalla  fazione  degli  Heretici>  divulgò  [A]  quantità  di  fcrit- 
ti  j e farragini  di  Queflioni  contro  le  Cenfure  de’  Dottori  di  Praga  » eli’egli 
per  difpregio  chiamò  Pretoriani , foRcnendo  molti  Articoli  da  elTi  condan- 
nati > concernenti  alla  libertà  della  predicazione , alla  Podeflà  de’  Principi 
Laicali  fopra  i beni  della  Chiefa  , alla  foluzione  volontaria  delle  Decime  > 
& alla  Perdita  > che  i Signori  Spirituali  > e Temporali  fanno  della  loro  po» 
tenza  > quando  eglino  cadono  per  mezzo  della  colpa  mortale  dalla  grazia 
di  Dio  i Compofe  un  voluminofo  Trattato  , in  cui  egli  alTeriva  > Che  la_> 
Chiefa  è ella  compofta  de’  foli  Predeftinati , Che  Giesii  Chrifto  n’è  il  Ca- 
po > e il  Papa , i Cardinali , e li  Prelati  fono  egualmente  membra  di  effa  > 
Non  doverli  loro  ubidirei  fe  non  nelle  cofe  efpreffamente  comandare  dalla 
Legge  di  Dio  > e Chela  fcommunica  ingiuRamente  fulminata  ficcome  non 
legare)  cosi  nò  pur  doverR  temerR  dà  quei , contro  i quali  ella  viene  fulmi- 
nata. Rifpofe  egli  po  i in  particolare  aglifcritti  de’ tré  fàmofi  Theologt 
Sohemi  Stefano  Paìetz  > Stanislao  Znoima  1 e Andrea  Broda , e temeraria- 
mente affiRe  un  Cartello  nella  Chiefa  di  Betlem  , nel  quale  egli  accufava  il 
Clero  di  cinque  > ch’egli  chiamava  > errori,  fe  ben  alcun  di  cfli  rinvienR  da 
lui  aflctito  > come  fi  dirà  , ne’  fuoi  Libri . Il  primo  fi  era  , Cie  il  Sacerdote 
Cenfacrante  diveniva  Creatore  del  fuo  Creatore  . Mà  erra  l’Hus  nel  ferviti! 
del  termine  di  Creazione  > quando  meglio  fetvir  potevafi  del  Termine  di 
Adduzione  i ò di  Produzione.  11  Secondo > che  i Preti  credevano  nell» 
Vergine  > in  un  Papa  , e nè  Santi , e dicevano , doverfi credere  nella  Chiefa  . 
tome  eredevafi  in  Dio  i ed  in  qucRo  parimente  l’Hus  errò,  eflendo  cheli 
Cattolici  credono  in  Dio propter  Deum,  mi  nella  Chiefa  credono  per  l’af- 
fifienza  ad  clfa  promeffa  dal  medefimo  Dio . Il  Terzo . ch’eglino  potevano  > 
quand'ejji  volevano . e quando  loro  piaceva  , rimetter  la  pena , e la  colpa 
de’  Peccati . Maligna  interpretazione  1 poiché  nè  i Sacerdoti  rimettono  tut- 
ta la  pena,  mà  fol  commutano  la  eterna  in  temporale,  nè  alToIvono  ad  arbi- 
trio le  colpe  > fe  non  con  la  previa  difpofizione  de’  Penitenti . Il  Quarto. 
Che  predicavano  l’ubidienza  ver/o  i Superiori  e ne’ comandamenti giujii , 
t ncgl’ingiujli . Falfa  illazione:  elTendo  che  comandali  da’ Cattolici  ubi- 
dienzaà  Superiori  benché  fcandalofi . e colpevoli . mà  non  già  in  cofe  per- 
niciofe , & ingiuRe . Il  Quinto.  Che  ogni  qualunque  Scommunica . ò ella  giu. 
/tafia  1 àingiufta,  lega  lo  fcommunicato . Mà  la  fallirà  dell’alTerzione  di- 
moRiòlfi  poc’anzi  in  queRi  fogli . Qgindi  egli  [r]  divulgò  altri  tré  copioli 
trattati  > il  primo  intitolato  l’Anatomia  delle  membra  dell’ Antichrifio,  il  fe- 
condo il  Rf^iM  del  Popolo , e vita , e cojiumi  dell'^ii  Cbrifie  > d terzo  l’A. 
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hcmiuazione  de’  Preti  > e de’  Monjcbi  Carruti  «ella  Cbie/a  di  Gitjù  Cbrijla , 
& altre  molte  efecrabili  Operette  contro  le  Tradiaioni  , & Unità  della 
Chiefa  , fopra  la  perfezione  Evangelica  > fopra  il  Miniderio  d’iniquità  > e 
fopia  la  comparfa  delI’Anti  Cliriftoi  la  concordanza  de’  quattro  Evangeli! 
con  alcune  note  morali , molti  Sermoni  > un  Commentario  fopra  li  primi 
fette  Capitoli  della  prima  lettera  a’  Corinthii , alcuni  Commenrarii  fopra 
le  fette  Hpidole  Canoniche } fopra  li  Salmi  > cioè  dal  109.  lìn’al  1 19.  un 
Trattato  fopra  l’Adorazione  delle  Imagini , & un  lungo  difeorfo  fopra 
l’accennata  di  fopra  propofìzione  cioè  Che  il  Prete  nella  Confacrazione 
divicn  Creatore  del  fuo  Creatore  > nel  qual  difeorfo  bench’egli  femprcj 
nioftri  di  foAencre  laTranfudanziazione  > nulladimeno  aflerifee , che  per 
evitar  rinconvenieme)  che  il  Prete  ila  Creatore  del  fuo  Creatore,  è d’uucH- 
po  dire.  Che  il  Corpo  di  Giesù  Chrifìo  ritrovili  nel  Pane  anche  avanti  che 
il  Pane  fia  tranfuftanziato  nel  Corpo . Sicché  l’H us  nelle  fue  Opere,  e ferirti 
fempre  in  follanza  fodenne  la  Tranfuftanziazione  , quantunque  in  rigore 
chiamar  non  fi  polTa  Tranfuftanziazione  quella, che  fuppone  nel  pane  preefi- 
llente  il  Corpo  di  Chtifto  , dovendo  quello  addurli , ò produrli  in  vinh 
delle  parole  della  Confacrazione  , come  più  à lungo  fiefporrà  nel  fuo  Co- 
flituto  fatto  nel  Concilio  di  Coflanza,  liccome  ancora  fempre  parlò  Catto- 
licamente circa  [aj  la  Confcflione  Sacramentale,  e circa  la  ellrema  [i]  ITn- 
zione , e generalmente  circa  tutti  li  fette  Sacramenti , c circa  [r]  la  elìllen- 
za  del  Purgatorio , la  invocazione  [</j  de’  Santi,  e l’adorazione  [r]  delle  lo. 
ro Imagini:  non fenza  noftra  gran  maraviglia  nella  confiderazione  , che 
facciamo  > fopra  la  dottrina  de’  prefenti  Luterani , che  venerano  Giovanni 
Hus  come  Santo  , e come  Martire,  e poi  ne  impugnano  le  accennate  dot- 
trine, come  falfe  , & heretiche . Lutero  chiamòllo  [/]  , &exeel. 

lentibui  Spiritus  Saniti  deaù  oraatiim  , e di  lui  dicc,/eriptii , diltifque  fuit 
de&rina  Cbrtjiiana  confenfijje , ^ mortem  fra  ajjertione  veritatis  toierajje  , 
e,  Si  prò  HareUeo  babendus  ejl  Joannei  Hut,  baud  facile  quifquam  omnium, 
quot  unquam  Sol  vidie , •vere  Cbrijiianui  baberi poteri! , e fiegue  ad  innal- 
zarlo con  gli  egregii  preconii  di  mjg«anlmum,ó-/ortem  Cbrifii  Martyrem. 
E perche  dunque  Lutero  nella  Chiefa  Romana  biafima  quella  dottrina  > 
che  così  giuftamente  lauda  nella  Perfona  dcll’Hus?  Se  l’Hus  doitrina  Chri- 
Jìiana  confenfit , perche  poi  Lutero  impugna  li  Sacramenti  della  Chiefa  , U 
orazione  per  i Morti,  la  Tranfuflanziazione  del  pane,  il  Purgatorio,  la  Invo- 
cazione de’ Santi , e le  Imagini  ? non  è egli  quello  , un  voler  più  rollo , co- 
me dice  S.  Agoflino , fg]  clau/it  oeulu  offendere  in  montem , quàm  in  eum 
a/eendere , e un  voler  eflere  più  toflo  Heretico  per  pazzo  furore  , che  Cat- 
tolico per  verità  conofcìuta  ì Negar  però  non  puòlli,  che  l’Hus  benché  affe- 
tillè  in  parte  alcune  Cattoliche  mallime  ne’fuoi  ferirti  fopra  gli  allegati 
punti  di  Religione , non  folTc  egli  nulladimeno  ripigliato,  e convinto  d.a’ 
Padri  dì  Coflanza  di  haver  predicato  il  contrario,  e Noi  à fuo  luogo  ne  ap- 
porteremo à lungo  il  Collìtuto  . 

Mà  dagli  ferirti  dcll’Hus  palliamo  agli  errori,  e di  quali,  e qu,inti 
errori  folTero  eglino  ripieni , fia  pregio  dell’opera , renderne  in  quello  luo. 
godìftinta  , e piena  la  contezza , acciò  quindi  didintamente  , e più  piena- 
mente poi  fi  comprenda  la  forza  delle  condanne , che  contro  efli  fulminato, 
no  li  Concilii  di  Roma , e di  Codanza  . Hctnta  dunque  fe  ne  annumerano 
fri  i principali,  quali  Giovanni  Hus  difefe , infegnò , e predicò  in  confbr, 
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raità  JtUc  jii(  "azioni , che  farcino  de’  di  lui  ferirti  > e della  tenimunianza> 

che  ce  ne  porle  il  Concilio  di  Collanza  ; E primieramente , [a]  Primi  unir  ^ cndi 

Ci  (ft  Smiia  V nivtrfalis  £ccle/ia,  qu*  ejl  Pnedeflinatorum  Umver/ìtai . . . ij. 

1/ ai  vtrftlii  SaaOa  Ecclesia  taiilum  cjl  una , Jicut  tantum  eji  numcrut  unut 
emaium  Pradtfliaattrum  ; l’uiia  > e l’altra  propolizione  egli  efpreiramentc 
infegiiò  nel  trattato  de  Lctltfia  ufeito  alla  luce  nell’anno  14 ij-  nel  cap.i.> 
e 2. , ne’  quali  confelTa , che  li  Prefeiti  fiano  in  Ecdefia , mà  nega , ch’egli- 
no liano  de  Eeele/ìa  1 lìccome  l’humore  della  Pituita  ejl  in  bumana  torpore  , 
mi  non  de  torpore , a,  Pauluf  niinquam  fuit  membrum  Diaboli , lieetfecerit 
aóJut  quofdam  apfibut  Ettlefijt  ntalignanlium  confimilet  : Quella  Propofizio- 
ne  medelìmamente  fi  rinviene  nel  cap.  j.  di  detto  Libro  > 5c  in  ifpicgazione 
di  efia  egli  premette  la  dillinzionc  di  due  Grazie  , cioè  Gratin  pradejlina- 
(ionii  vita  aterna  , à qua  Praordinatm  non  potefl  finaUter  excidere  .e  » 

Gratin  fetundum  prajentem  }ujlitiam>  qua  nunc  adejl,  iy  alio  tempore  abejly 
quia  com’egli  dice , nune  ateidit , & aune  extidit . Con  tal  diftinzione  di 
Grazie  egli  fiegue  1 e dice.  Prima  gratin  facitjllios  Ecdefia  SnnllaUni- 
ver/alit  » & faci!  hominem  quodammodo  in  tnfimtum  perfePhorem , quànt 
Jecunda  ; quia  injSaitum  bonum  eonfert  ad  perpetuò  fruendum  > Ó"  non  fit  fe- 
cunda . Et  prima  Jacit  fiiios  bareditatis  aterna , fed  fecunda  fatit  Deo  atee- 
ftos  Ofieialei  temporalet , linde  videtur  effe  probabile , quod  ficut  Paulut 
fuit fimul  blafpbemus fetundum  prafentem  jafiitiamt  Ò"  de  Sanila  Aiatre 
Bctlefiay  O"  tum  hot  fidelità  atque  in  gratin  fetundum  pradeflinationem  vita 
aterna  : Sie  Searioth fuit  fimul  in  gratin  fetundum  prafentem  jujlitiam , ór 
nunquam  de  Sanila  Afatre  Ettlefia  fetundum  pradeflinationem  vita  ater- 
na > tum  defui t fibi  illa  Pradejhnatio  . j.  Prafeiti  non  funt  partei  Ecdefia  > 
tum  nulla  pan  ejui  ab  ea  finaUter  excidat , eo  quod  pradefiinationii  ebari- 
tat , qua  tpfam  ligat,  non  extidit  : Idem  ibidem . 4.  bua  natura  1 divinità! 

«!^  bumanitat  ,funt  unut  Cbrifiui . Idem  cap.q-  5 . Prafeitut , et  fi  aliquando 
Jit  in  gratin  fetundum  prafentem  jujlitiam  > tamen  nunquam  ejl  pari  Sanila 
Ecdefia  : <>•  pradejlinatus femper  manet  membrum  Ecdefia  ,lieet  aliquando 
excidat  à gratin  adventitia  , Jed  non  à gratta  pradefiinationit  : ibid.eap.^, 

6.  Sumendo  Ecclefiam  prò  tonvocatione  pradefimatorum  tfivefint  in  grada  ^ 

Jìve  non , fetundum  prafentem  jufiitiam  j ijlo  modo  Ecdefia  ejl  Artitulut 
Eidei  : ibidem  cap.j.  7.  Petrut  non  fui!  1 net  ejl  Caput  Ecdefia  Sanila  Ca- 
fbolica  ibid.cap.g.c^uìl  propolizione  egli  fi  dich^ra  di  alTcrire  in  quello  fen- 
fo>  cioè  che  Chnfto  folo  è capo  della  Chief*<(fe’  Predellinatt  >ficcome  egli 
folo  la  Perfuna  più  degna  in  quella  Chiefa  > il  quale  confcrifee  à lei  > e alli 
di  lei  membri  il  moto , c il  fenfo  in  vitam grada . Egli  però  non  nega  , che 
S.  Pietro  non  Ila  fiato  il  Capitano  degli  Apoftoli , il  primo  frà  elfi  fecondo 
alcuna  prerogativa  1 il  fondamento , p capo  di  tutta  la  Chiefa  > quale  egli 
icgeva  con  la  dottrina  > e conl’cfempio . 8.  Saterdotes  quomodolibet  tri- 
mnoti  viventes  Saterdodi  poUuunt  potejlatem , & ficut filii  injldelet  Jen- 
lituit  infideliter  de  Septem  Saeramentij  Ecdefia  ì de  Clavibut , Officiist  Cen- 
fum , moribut , teremoniit  ,&facrit  rebut  Ecdefia , veneradone  Reliquia- 
rum  ,Indulgendit , iSfOrdinibui  •.ibid.eap.it.  g.  Papalit  Dignità!  à Cd- 
fare  iiulevit  > dn  Papa  prafeilio  1 ò"  injlitutio  à Cafarit  potentia  emanavi!  : 
ibiri.cap.i  j. , c jn  quello  medefimo  Capitolo  egli  ripiglia  come  Nugat  in- 
fioUorum  le  fei  feguenti  propofizioni . Papa  ejl  Caput  Sanila  Romana  Et- 
(fejfa  , Collegium  Cardinali um  ejl  Corpus  Sanila  Etdtfia . Papa  ejf 
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mtmfcflus,  vtruj  SucctJJor  Primi j>is  Ape/loUrum  Pari , CjrJinslr//uit( 

mamfcjli  i de  viri  fucccjfarcs  Ciìltgii  aliorum  Apojìotorum  Cbrifli.  Pro  rigi- 
tnim  Eiclifid  per  univerfum  Mundum  oportet^emptr  munire  bujufmodi  ma~ 
niftftot  vero!  fuccejfores  in  tali  officio  Primipu  Apoftolorum  Pelei , ò"  olio- 
rum  Apojiolorum  Cbr\fii . Non  pojjunt  inveniri , vel  dori  Japer  terram  olii 
tolei  Succejforet , qu^m  Papa  exiftens  copili  > Collegium  Cordinalium  exi- 
fieni  Cor  pus  Ecctefin  Romana . Quali  propofizioni  egli  rigetcava  coi>  il  fe- 
quentc  raziocinio  . Omnis  verilas  in  Religione  Cbrifli fequendo  , ò"  folum 
ip/o  , vel  efi  veriloi  à fenfu  corporeo  cognila  , vel  oh  inieltigenlio  infaitibili 
invialo  > vel  per  revelalionem  cognilo  , vel  in  divino  pofilo  Scriplura  -.fei 
nullus  fex  punlìorum  efi  veriloi  à [enfu  corporeo  cognilo  , vel  ob  ialelligea- 
fio  infallibili  inverna  > ve!  per  revelalionem  cognilo  > vel  in  divina  pofita 
Scriplura  : Igilar  nullus  fex  punBorum  efi  verilas  in  Cbrfli  Religione  fe- 
quendo . Argomento  in  ogni  fuo  membro , e parte  falliflìmo  i e da  Noi  ri- 
provato quali  in  ogni  periodo  di  quella  HiHoria . io.  Nullus  fine  reveta- 
tione  afjererel  ralioaabililer  de  fé,  vel  de  alio  > quod  ejfel  Caput  particu/arii 
Sonila  Ecclefia  : nec  Romanui  Ponlifex  efi  caput  Romana  Ecclefia.  Ibid.  ii. 
Non  oporlel  credere , quid  ifle  j quicunque  efi  particularii  Romanus  Penti, 
fex  > fit  Caput  cujufcunque  parlicularis  Ecclefia  Sanila  > nifi  Deus  eum  pra- 
Jefiinavern . Ibid.  i a.  Mimo  gerii  vicem  Cbrfli , vel  Pari , nifi  fequatur 
tum  in  moribus  ; eum  nulla  alia  fequelo  fit  perlinenlior  > nec  aliter  à Dio  re- 
ripiot  procuratoriam  poteflatem  : quia  ad  illud  Ofikium  Vicorit  requirilur 
ér  morumeonformitas , ó"  infiituentii  auHorilai . Ibid.cap.tq.  13.  Papa 
non  efi  manifefius  > <&•  virus  Suectffor  Principis  Apofiolorum  Petri , fi  vivi! 
moribus  conirariis  Paro  : & fi quarit  avariliam  , lune  efi  Vicarius'Juda 
Ifcbariotis  , Et  pari  evidenlia  Cordinales  non  funi  monifejli  > ó-  veri  Succef. 
forei  Collega  aliorum  Apflolorum  Cbrifli , nifi vixerint  more  Apofiolorum  1 
fervantes  Concilio  i 6-  Mandata  Domini ’^efu  Cbrfli . Ibid.  iq.Dollores 
ponentes  > quod  aliquis  per  eenfuram  Ecelefiajlicam  emendaudus  > fi  corrigi 
noluerit  > Judieio  facuìari  efi  tradendus  ; prò  certo  fequuntur  in  boc  Pontifi- 
ces  > fcribas , & Pharifaos,  qut  Cbr  flum  nolentem  eis  obedire  in  omnibus  j di- 
eentes  > Nobis  non  lica inter ficere  quemquam,  ipfum  Sacutori'^udicio  Iradi- 
derunt  > eo  quid  tales  funi  bomicida graviores  , quam  Ptlatus  . Idem  ibid.' 
top.  16.  15.  Obedientia  Ecclefiaflica  efi  ebedienlia  fecundum  adinventioxem 
Sacerdolum  Ecclefia , praler  exprejfam  auNoritatem  Scriplura . Idem  ibid. 
eop.lj.  16.  Divi  fio  immediati  humanorum  operum  efi , quod  fin!  , vel  vir- 
tuofa  ) vel  vitiofa  : quia  fi  homo  efi  virtuofus , ^ ogot  quidquam , lune  agii 
virluosi’i  quia  ficus  viliumy  quod  crimen  dicitur  .five  peccatum  merlale , in- 
fidi univerfaliter  aHus  bominis  viliofi,  fic  virtus  vivifica!  omnes  allus  ho- 
minis  virluofi.  Idem  ibid.  Cap.ig,  iq.  Socerdos  Cbrfli  vivens  fecundum 
hgem  ejus  > (&•  babens  notitiam  Scriplura  j 0“  affellum  ad  adificandum  po- 

pulum  1 debet  pradicare , non  obflante  pratenfa  Excommunic aliene 

fp^d  fi  Papa  , vel  aliquis  Pralalus  manda!  Sacerdoti  fic  difpofito  non  pra- 
dicore  > non  debet  obedire  fubditus  . 1 8.  ^mlibet  Pradicantii  Officium  de 
mandato  accipit  > qui  ad  Sacerdolium  accedi! , eSf  illud  mandatum  debet  exe- 
qui , pratenfa  Excommunicatione  non  obflante  > ibidem . Quelle  due  Propo- 
uzioni  egli  medelìmamente  difende  nel  Libro  intitolato  de  Pradicatione  , 
& Astditione  Verbi  Dei , facto,  c compoAo  nell’anno  141}. , qual  empio 
volume  porca  fcco  anche  il  Titolo  di  Defestfio  quorumàam  Articulorun-e 
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^tìifUnis  WitcUf.  19.  Per  Cenfuras  Eccteft»fiie*s  Exeommameauonis  ,/uf-, 
penfionh , à"  ImlerdtUi , adjm  ex»lt»tionem  Clerus  Populum  Laicalem fiki 
fufpedit^,  ay4rilitm  muleiplieat , mftilifitim  prnegie , ó' vjam prepara/ 

Anticbriflo.  Signum  aufem  evident  ejl,  quod  ab  4»ticì/rifto  talee  procedane 
il  P'reefftbusfyity  Falminationee,  quibnt  eterne  pria, 
ctpaltffmi procedie  corttra  illoe  , qui  denudane  nequitiam  Antiebrijli , quatte 
eterne  maximi  prò fe  u/urpavit.  Ibid.cap.1j.20.  Si  Papaefttnaluetó-pra- 
Jertmfi efl prafeitue  t enne  ut'Judae  Apoflolut  ejl  Diabolut , fur  ■,  àp filine 
perditionie , & non  eft  Caput  Sanila  JUilitantie  Ecclefia , cum  nec  fit  mttn- 
brum  ejut . Rinvìenfì  quella  Pfopolìzione  nella  rifpofla  di  Giovanni  Hus  ad 
Script»  Magijln  Stepbani  Paletz  Decano  dell»  Univcriìt»  di  Pragaj 
fag.ijS.  ai.  Grafia  Pradefiinationie  ejl  vinculum  ,quo  corput  Ecclefi» , ót 
quodUbet  ejut  membruta  jungitur  Cbriflo  Capiti  infolubiliter , Ibid.  pag.i%  7. 
a 2.  Papa  j vel  Pralatue  malue  tir  pra/eitue  > ejl  aquivoeè  Pqjlor  1 ir  veri 
frf  t & latro  . Ibtd.pag.2<iS.  aj.  Papa  fton  tfebet  dici Sanìlifiìmut , etianf 
"^«c*"***™  Q^c/«ct  , quia  aliat  Rex  etiam  dici deberet  SanCìiJfimut  jecundutte 
(^cium  i ir  tortoree  1 & praconee  dicerentur  Sanlìii  imò  etiam  Oiabolut  de- 
^ret dici SanUut , cumfitOfiieiariut  Dei.  Ibid.pag.i^S.  In  fomiglianti  be- 
fiemie  egli  precipitò  contro  il  Pontefice  Renano  > chiamandolo  Antichri- 
j?»  , e nel  Libro  > che  porta  fece  il  Titolo  de  An- 
etehrijlo,^  membrorum  ejut  Anatbomia  ufeito  alla  luce  > ò per  meglio  dire 
mie  tenebre  delle  Stampe  nell’anno  1524.  e dedicato  à un  Demonio  da  un 
laiavolo  > cioè  à Lutero  da  Ottone  Bruniélfio.  24.  Si  Papa  vivat  Cbrifi»  ‘ 

eoatrani , etiamfi  ajeenderet  per  ritam  > & legitimam  eleìiionemfecundam 
^?vf**^***^**  vulgatam , tamen  aliunde  a/cendfret , quam  per 

(Arifiumt  dato  etiam  quid  mtraret  per  elelliontm  d Deoprincipaliterfa- 
tìam . Nam  Judat  Ifcbariotb  riti  1 ir  legitimi  ejl  elelìue  d Deo  Je/u  Ciri fi» 
ad  Apofiolatum  t ir  tamen  afeendit  aliunde  in  ovile  ovium . Ibtd  pag.%  5 9. 
aj.  (^ndemaatia  45.  Articulorumjoanaie  Witcleffper  DoPloree  faOa  > efi 
è''^aliottabilit , ir  iniqua  , ir  matèfaPia  > ir  fiila  efi  eaufa  per  eoe  allegata  , 
vtdelicet  ex  eo  quid  nullue  eorum  fit  Catbolieue  , fed  quilibet  eorum  aue 
*fi  Plareticut^  , aut  erroneue , aut  feandalofue . lbid.pag.26a.  E negl’Atti 
intitolati  Prò  defenfione  Libri  Joannie  Wiccteff , de  T rinitate  Sanila  > publi- 
camente  celebrati  nell’anno  1410.  la  Domenica  fulTequente  alla  féAadi 
S.  Giacomo:  & in  altro  I,ibro  intitolato  Replica  coatra  Joannem  Stobes 
Wicelejfi  calumniatorem . 26.  fjon  eoipjo  quo  EleUoret  ,v(l  major  pare  eo- 
ruta  (on/en/ent  viva  voce fecundum  ritue  hominum  in  per/onantaliquam  ^ 

*0  ipfo  illa  perjona  ejl  legitimi  eleU» , vel  eo  ipjt  efi  perut  > ir  manifejlut  Vi- 
^rrittt  > vel  Succejfor  Petri  Apofioli  j ve!  alterine  Apofiqli  in  Offici»  Ecclefia- 
fiico.  Undefive  EleUoret  benlt  vel  mali  elegerint  t operibut  EleUi  debemut 
credere  , Nameo  ipfq  quo  quit  copiofiùt  operalur  meritorii  ad  profellum  Ee, 
ciifia,  babet  dOtoad  hoc  copiofiùt  potefiatem . Quefta  propofizione  vieq 
cIptelTancl  (,ibro  intitolato  Re/ponfiojoannit  Hut  adjeripta  MagifiriStOi 
Cattolico  nella  Univerfiti  di  Praga , & una  vol- 
ta MaellrodelJ’Hus,  cap.a.pag.ayi.  in  fine  . 27.  Nonejl  fciatilla  appa- 
r erette  quòd  oporteat  ejfe  unum  Caput  in  Spiritualibut  regent  Eeelefiam  > 
quoa  fempet  cum  ipfa  Militante  Eeclefia  converjetur  Ó"  confervetur . Ibid, 
cap.S.p“g.ìlT,  a8.  CbrifiutfinetalibutcapitibuemonSrUofiti  per  fuot  ve- 
tacte  Di/tipnhejpar/otparorbem  lerrarum , meliu,  pAiUfi*’»  reguler, 
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rtt . Ibid.  ij.  jtptjftli , &fidel<i  Sacerdote!  Domini Jtrenui  in  ntceffariit 
ad Jaiutem  regularunt  Ecelefiam  ■,  anteguam  Papa  Officium  foret  inirodm 
flum  I Jlc  facereut  deficiente , per  fammi  pojpbile  » Papa , ufgue  ad  diem  Jn- 
'dieii . Ibid.eap.St/ol.iSj,  jo.  Nullus  tft  Dominai  Civilit , nailui  eft  Pra. 
tatui  ) uallas  efi  Epi/copui , dam  efi  in  peccato  mortali . Nel  libro  cantra  S/e- 
ptanam  Palelz  pag.i% 6.,  e nel  Trattato  de  Deeimis pag. 1 1 S. 

Così  li  trenta  errori  deH’Hua  1 mà  oltre  i quelli  egli  efpreiranientc 
afltrì  j e difefe  li  fequenti  Articoli  di  Wiccleff.  Primi,  liti  gai  dimittant. 
pradicare  , five  verbam  Dei  aadire propter  excommunieationem  hominum  > 
fant  excommunieati , ér  in  die  ’^udicii  traditore!  Cbrijli  babebuntur  : nel 
Libro  intitolato  Defenfio  guorundam  Articalorum  "Joannit  Wiedeff,  ò vero 
in  Determinatione  de  Pradieatione,&  Aaditione  Verbi  Dei  folta  anno  1411. 
3.  licet  alieni  Diacono  , vel  Praibytero  predicare  Verbam  Dei  abfgae  aulto- 
ritale  Sedii  Apofioiica , fixie  Epijcopi  Catbolici , Ibid.  3.  Domini  T em para- 
le! pojfant  ad  arbitrium faum  aafetre  bona  temporaiia  ab  Ecclefiafticii  bibi- 
tualiter  delingaentibai  : nel  Trattato  de  Abiatione  bonorum  temporahum  i 
Clerici!.  4.  Decima  fant  pura  eleemofina  : nelTrittìto  de  Decimi!.  Si 
CpifeopU!  , vel  Saeerdoi  exiflat  in  peccalo  mortali,  non  ordinai , non  confici!, 
non  confecrat , nec  baptizai . Ibid. pag.  134.  6.  Libro!  haretieorum  legendoi 
effe , non  comburendo!  : nel  Libro  intitolato  de  Librii  bareticorum  legen- 
dii . 

Rinviene  parimente  Irà  le  Opere  di  Giovanni  Hus  una  Tua  difputa  [4] 
contro  le  Indulgenze  Papali , nella  quale  quelle  Conclulicni  egli  ftabilì , e 
difefe . Primi  Sacerdote!  Chrifli  baient  polefialem  veri  panitentei  abfolvere 
à piena , ó"  à culpa  . i.  Non  lamen  debent  abfolvere fub  bac  forma  , nec  ab. 
folvendi  debent  illud  expetere , nifi boc  fpectaiiter  fuerit  revelaium . j.  IVe- 
tue  eft  tapax  Indulgenlia  , nifi fuerit , if  de  guanto  fuerit  dignut , vel  df- 
pofitu!  per  graliam  apud  Deum  . 4.  Omnit  recipiem  tale!  Indulgentiai , de 
tanto  eat  recipit , de  guanto fuerit  babilior  guoad  Deum  . 5 . Nulliui  Papa, 
vel  Epifeopi  prodeft  1 ndulgentia  bomini , nifi  de  guanto  priut  fe  dì f pofuerit 
xpud  Deum . 6.  Epifeopi  Indulgentia  de  tanto  recipienti  proderii  i de  guan- 
to Epifeopu!  eum  in  fide  Cbrifh  infruxerit  in  devotionem,  &•  in  amorem 
Dei  accenderli , vel  guandocungue  babilem  ad  Indulgentiam  Dei  fecerit . 
7.  Sacerdote!  Cbrifti  non  babeni  poteftatem  donandi  Indulgentia!  , fecun- 
dum  guantilatem  tempori!  , nfi eii fpecialiter  fuerit  revelaium . 8.  Prelati 
Ecclefia  debent  in  ifta  veritateCatbolica  fubjeltoi  inflruere  , ne  Laici  infi., 
deliter  occupati  circa  minin  utilia  altendanl . 9.  Licet  Saculari  bracbio  pu. 
gnare , ò-  fibi  fubfidia  a d bellandum  praflare , babitit  conditionibut  fexde. 
cim  cbaritatii . io.  Non  licet  Remano  Pontifici , nec  expedit  fili , vel  cut. 
tumgue  Epifeopo  , ve!  Clerico  prò  dominaiione  Saculari , vel  Mundi  divitiii 
pugnare,  ii.  ^uamvii  non  litigare  prò  terreni!  fit  inferioribui  Cbriftian’i 
Confiltum , Sacerdotibu!  lamen  prò  loco , Ò"  tempere  tranfit  in  praceptum  , 
la.  Non poteft  Homo falvari , gui peccaverii , fine penitentia  competenti  , 
1 j.  Non  eft pertinem  Papa  ,fubdulla  revelatione  , cuilibet  corde  contrito  , 
Ó"  ere  conf effe , dare,  & concedere  pleniffimamremi/Jionem  omnium  pecca- 
minum  à pana , ip  à culpa  . 14.  ^4^4  multi!  talibui  concedit  Indulgentiaii 
gui  ex  fibi  dubio  funt  prafeiti,  dp  Deui  nulli  tali  concedit  tali!  Indulgentiai, 
ergo  Papa  in  talibui  exlellitur  fupra  Cbriftum . 15.  Papa  in  concefiiene  In- 
dilgentia  ufurpat , guod  Dee  proprium  eft , fcilicel  donare , vii  remitiera 
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iaiunain  ipJfJiSitmt  16.  Pc^tts  laJulgcntiit  Papalibui  à facm  , ó-àcul- 
J>a  , vidtSur  , quod  patefl  Papa  Purgato,  ium  dejlruere  . ij-T emerani  Sa- 
ser  otti  praconiiant  rcvtlatione  affirmantet  j Crucis  ertlìiomm  effe  li^ 

tttam  . iZ.  Honinvenitur  in  Seriptura,  quid  aliquis  Sanéìorum  dieeret 
a icm  .Ego /IBI  peccata  dimifi.  Ego  te  ab/oìvi.  Nee  etiam  inveniuntur  SanE/iy 
^ui  donajjent  Indulgentias  fub  annorum  , nel  dierum  numero , vel  à pana  > 
a»/  ituipa  , unde  quafivi , & u/que  bodie  requiro,  ^uis  SanEIorum  donavie 
Jnimgea/ias  ì & non  inverno . Contro  le  Indulgenze  medelìmameiue  cgl  i 
Itrabacchevolmente  fi  fcagliò  in  un  Sermone,  che  neirordine  di  efTì  fi  è il 
Vigeiimo  Secondo.  L’errore  della neceffità  della Communione  ai  Laici 
Jotto  1 una  , e l’altra  fpecie  non  fii  ne  motivrato , ne  propofto  da  lui , ma  Iti 
aitrovament^o  di  Pietro  Drefdenfe,  c divulgato , e predicato pofeia  dal  Ja- 
cobeUo . e fol  dall’Hus  non  riprovato , anzi  approvato  . Queft’Hcrcfie  poi 
aeu  Hus  furono  da’ fuoi  Seguaci , ù ampliate,  ò riftrette  conforme  la  mali- 
zia porgeva  loro  occafione  di  divulgarle  più  pompofamentc , ò di  perfua- 
detle  piu  fraudolentemcnte . 

Hor  dunque  finalmente  [.i]  aprilfi  il  Sinodo  di  già  l’anno  avanti  inti- 
mato m noma  dal  Pontefice , di  cui  di  fopra  habbiamo  fatta  menzione  , c 
del  qude  1 Hus  baveva  di  già  concepito  un  fommo  horrore  , e fpavento , e 
^ntro  u quale  egli  Cera  armato  nel  medefimo  tempo  con  due  oppoQe  di- 
. * ’ „ raultiplicazioac  de’  fcritti , e di  Herefie  , e con  la  ritratta- 

aione  di  elle  nella  ConfcITionc  da  lui  fpedita  à Roma  per  queft’effetto  . Mà 
jl  1 apa  nel  Smodo  , per  non  irritar  l'Herefiarca  vivente  , volle  più  torto 
condannar  il  defunto , cioè  il  Wiccleff,  da  cui  l’Hus  haveva  apprefo  i fuoi 
.errori , e nella  condanna  del  quale  fi  poteva  quelli  rpecchiare , fe  rauvifa- 
van  reo,  ed  emendare  il  male  proprio  con  la  infamia  della  Perfona  altrui . 
Procede  per  tanto  il  Pontefice  con  rigorofe  cenfure  contro  Wiccleff , coll- 
imandone cfecrandone  gli  fcritti , e principalmente  il  Dialogo , & il 
.Trialogo , e volle  che  contro  i di  lui  Seguaci  irrcmirtibilmente  fi  proccdclTe 
con  il  piu  vigotofo  rigore  dell’Ecclefiaftiche  Leggi , dirigendo  à tal’effetto 
•un  Diploma  a tutti  li  Prelati  del  Chrirtianefimo  fotto  li  ^ .Febraro  14  : 
jn  proliflo  [b]  tenore,  confermato  pofeia  da  Martino  V.  fuo  SuccelTore  con 
dl*CoftL*«  concorfo  nel  Concilio , che  foggiungererao , 

IV/-  Pontificia  mirò  uno , mà  colpì  due  , e diretta  contro 

Wicclettella  venne  non  tanto  à ripercuotere,  quanto  à percuotere  l’Hus , 
5v'“,  i “*  maggiormente  nonforteneva,  che  quella  di 

.WiccJeff . Onde  il  primo  a rifentirfi  contro  U Papafìi  il  primo  havuto  nella 
mtenzionc  del  Papa,  cioè  l’Hus,  che  con  profane  interpretazioni  deri- 
dendone la  Bolla , chiamo  il  Concilio  Romano , [c]  non  Synodum  Genera- 
lem  ,/ed  Synodum  angularem  , lacerando  la  fama  di  que’  Padri  con  la  cen- 
Jura  d metti , ignoranti , e difenfori  più  torto  delle  loro  ragioni , ehe  della 
Chiefa  . Cofpiro  con  l’Hus  il  Popolo  più  vile  di  tutta  la  Bohemi.! , e allora 
viddefi  la  p«te  piu  fana  del  Cleto  Cattolico  gemer  fotto  il  timore  di  una 
proffima,  e fiera  ribellione . Corrado  Vefeovo  Olomueenlè , che  per  la  iner- 
zia  di  Albico  amminiftrava  allora  la  Chiefa  Archiepifcopale  di  Praga,  frf] 
fulmmùdiScominunica  l’Hus  , e nell’irteflb  tempo  il  Papa  fofpefe  l’Here. 
tico  ogni  eferozio  di  funzione  Ecclefiaflica  jn  contumacia  di  non  elTor 
_eg  1 comparto  in  Roma , beqche  più  volte  invitam  c ciuco  à comparirvi, 
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Lì  Sacerdoti]  t Dottotì  Bohemi  propofero  medcììmamente  [«]  diverli  con- 
figlijc  partiti  per  eftingoere  qucÀo  nuovo  incendio  di  Hcrefie,e  la  Sorbon» 
di  Parigi  accorfe  [Aj  uniformemente  co’  Bohemi  con  ifcritture  > e con  cen» 
Ture  à lupprimcrne  il  fuoco  1 e il  Rè  Wcncesjao  fcolTo  al  Terremoto  di  un 
tanto  turbine]  publicò  Regio  [c]  Bando  contro  gli  HulTici  ] difcacciandok 
col  loro  Capo  dal  Regno  > ma  in  irritamento  più  colto  > che  in  remedìo  dei 
male  ) auvanzaco  di  già  a fegno  ] che  per  curarlo  bifognò  finalmente  i cra- 
lafciate  dagli  Ecclefialtici  le  Cenfure  ) e dai  Rè  li  Bandì  > venir  alle  prigio- 
nie ] all;  Carnefici  i alle  armi  > dt  al  fuoco . 

Mentre  ardeva  la  Bohemìa  frà  le  fiamme  della  Hcrefia  Hullitica] 
eccitòlfi  nuovo  incendio  ncll’Ingbìlcerra-dalla  pane  >Vicclef!iAa  j e ficcome 
runa , e l’altra  era  ftimolata  dal  medefimo  morivo  di  vana  Religione  i così 
Runa  ) e l’altra  di  accordo  operò  in  opprefiione  della  vera . [dj  V«us  ex  fn- 
(ipuis jeepis  > quo  Wiccle^jtti  eollimaijijl , dice  Niccolò  Harpsfitldio  rrclla 
fua  Hiftotia  Wiccleffiana  i ille  era/ , ut pejftjjiones  omnes  Clero  (xculereul  > 
ulque  ia  Jumm»  illum  egejlate  cotijiiluerent . & Libellui  ille  t de  quo 

eommemoravi,  licet  tertiut /pedabut.  Seti  regnar.nbut  Henrico  IV.  atqiee  V. 
eatliiium  hoc  ) ó nefarium  tonjiltum  aperliùt  > O violeutiùt  erupit , refqut 
IB I pjo  Parlamento  tramuta  efl , rapinaque  buie  fpe(iof»t  quidam  Regia  , à" 
.publiea  utilitatis  fucus  i ad  Reges  , Itlujlriorefque  Viros  inefeandot  obtende- 
batur . "Jadabant  ttaque  , femporalet  Ecclefia  pojjejjionti  i quas  Monafiici 
Viri , &■  aia  ex  Clero  , mali  , (3-  perditi  ( ut  ifti  ajebant  ) eoìlocabant , pojft 
infignem  ] <&•  intredibilem  Regi , Regnoquefrudum  affette.  Poffe  ex  bit  emo- 
lumentit  quindedm  Qomitet  i deeem  mille , quiitque  centum  Equejlrit  or- 
dini s hominei , duo  milha  Armigerorum , ( ut  appellamus  ) ad  Reipublica 
deJ:nfionem , atque  tutelam  foveri . Poffe  preterea  centum  pauperum  bofpitie 
edifieari , preter  viginti  mille  iibrarum  annuot  proventui , qui  Regio  Fi/eo 
aecederent . Hoc  certi fuit  novum  fub pietatit  fpecie  aucupium,  & quo  Reget 
facili  irretiendos  exijiimabant . T entata  ret  eji,  ut  dixi  ffub  Reebardo , tenm 
tata  fub  Henrico  IV.  , tentata  Ó-  fub  Henrico  V.  Sed  privati!  illi  compen. 
diis  > Dei , & Eccleffe  honorem  prò  infila  fua  pielate  pretulerunt  ; Ó'  aditum 
ipfum  y quem  per  hoc  frauiulentum  commentum  veteratoret  ifii/e  aperir* 
peffe  fperabant  y obfiruebant . Henricut  preterea  ulerque  Wiccleffanorum 
tnfolentiamfeveriffimit  Legibut  coercuit . Henricut  pater  maximorum  Cernii 
tiorum  audoritate  conjlituit  > Ó-  fancivit , ne  quijquam  fine  licentia  Epi/co- 
pi  ( exceptit  Ut  1 quot  'Jut  Eeeltfiaflitum  admittit  ) concionati  audeat  : Ht 
quijquam  ad  prava  , O"  damnata  dogmata  difenda  y conventut  aliquot  ho- 
minum  creet  i He  quii  aurem  hujufmodi  doeentibui  prebeat  : He  quit  da- 
mnatot  libtot  apud  Je  retineat  : Ut  qui  ohjlinati  in  erroribut  perfijlunt  y pe- 

lam  incendio  ad  terrore*) , ó-  exemplum  aliorum  abjumantur Aden 

autem  Rex  ifie  ad  profi  igandam  bane  bereticam  luem  accurata)  cogitationer 
jufeepit , ut  Epifeopo!  ad  fuum  in  bac  caufa  munut  vigilanter , dr  fi  tenui 
obeundum  , mijjìs Jeledifiimit  ad  ip/orum  Synodum  ex Jua  HobiUtate  > fecre- 
toque  Confilio  viri)  > vebernenter  y dy  feliciti  excitarit  > eit  in  bac  tam  ne- 

ceffaria  perfundione  quodammqdo  preiverit . Atque  in  hoc  pietatit  genere 
non  eum  modi  equavit  > fed fuperavit potiut  filiut  ejut  Henricut  Suintut , 
qui  in  Summit  Regni  Comitiit  cavi!  y ut  qui  bere/eot  damnarentur  > fuppli- 
ciumque  propter  eamfubirent  y omnibut  bonit  y atque  poffej/ionibut  excide- 
rent  .Caulum  pre/erea  , ut  Regni  CanftUariuf , ut  qui  effent  è Tbefaurii  ^ 

ut  Ci- 
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Capìtolo  iiy.  Giovanni 

ot  CivitatuM  Py^ttrtj , altique  Civiles  JUagiJlratas , cùm  Ma^iflratum 
Mtgimcsomefth-utrbuobftringertntur,  qui  tanuflaremur  , ft 
»>bil  fumala  diligenti^  fratermiffitros,  qui  exorta  bare/ex  ektermiiìarenlur, 
amnequx  taxijilmm , opim , à-  auxilium  Epifiopix  ad  las  obruendax  collatd^ 
rox , Cautum pratfrea , ut  Regii'Jufliiia  Pr afide t , quìqiie  de  malefiàs  de 
more  tnqmrerent  ^ ^mul  edam  inquirerent  de  Httredeis  y & eorumfirutori-  (ioti 
bux  -.eapto/que  ad  Epifcopes  remitterem . Così  egli . Mà  fu  dclufo  dagli  He-  ■" 
r Rè  Hcnrico  ( Concionacorache  Giovanni  Old- 

caitcl  uttofi  Capo  di  cfll , porcntemente  furfcconrro  il  Regio  comando , 

” j *ì'gn2ntc  ii  [,i]  ritrovare  aSìITo  nelle  Porte  delle 

Cnicle  di  Londra  un  Cartello,  in  cui  elpouevafi,  Centum  mille  Wiceteffiflax 
Parato!  efie  ad  wfurgendum  centra  cunaot , qui  non  Japerent  feCìam  JuanT. 
isra  I Oldcadel  ante/ignano  degli  Heretici , Signor  di  Cobbam , Cavalier 
prode  in  arme,  e perciò  caro  al  Rè , nià  inimico  altrettanto  pertinace  de’ 

^attolici , e fomentator  di  ribellioni , c di  Hetelie  i [i]  Ee  tempore , dice  il 
Wallmgamo , falla  Lendonii  Cleri  tonvocatione  per  Dominum  Cantuarien- 
Jem  ( era  allora  Arcivelcovo  di  Conturbery  Henrico  Chichelejo  ) maxime 
fradici Joannis  yrepertumfuit  y quodidemjoannes/uity  ò*efi 
prwcipalu  receptator,  & f autor  , protelìor , Ó- defenfor  Lellardorum  , & 
qued  prafetUm  in  Dtaeefibus  Londonienfi , Roffenfi,  & Henfordienfi  ipfot 
laOlUrdos  ab  ordinariis  y five  Diécefanis  hearum  minime  licenttatos  cantra 
toxy  iiutionem  Prevtacialem  inde  fall  am  ad  pradicandum  tranfmifit ..  ea- 
rumque  praditationibui  nefariix  interfuit  , & contradUiorex  , fi  quox  repe- 
rerat  , mimx , ó terreribus , ac  bracbii  Sacularix  poteflate  compefeuif.  affé, 
rena  inter  calerà,  qiiod  Cantuarienfix  Arebiepifeopus,  & ejui  Suffraganei  non 
^ , nec  babent  potefiatem  aliquam  buptfmodi  confiitutionem  faciendi. 

ni**  le  qnali  cole  arreftato  egli  prigione  per  comandamento  del 

«e  nelCaftellodiLondra,  e quindi  ellratto,  e coftituito  avanti  il  Tribu- 
nale dell’ Arcivelcovo  , profefsò  una  Confèflione  di  dubiofa  fede,  diltimu, 
landò  gli  errori , ch'elTo  covava  nei  cuore,  e negando  apertamente  di  rif- 
pondere  alle  interrogaaioni  dei  Giudici  ,lìn  tanto  che  nel  fecuente  r»1  gior- 
no collretto , ò all’abjuta  . ò alla  motte , peggio  rifpofe  di  quel  che  tacque,  ‘ 
vomitando  per  la  boccali  veleno  di  quell’Hcrelìe,  delle  quali  haveva  Pani- 
ino  mortalmente  infètto  : [d]  Super  Saeramentum  Euebariftia  inter  calerà  ^ W(™ 
rtfpendix , ^od  fieni  Cbrifi ux  bic  in  terra  degenx  babuit  in  fe  divini! atem  , 
bumanUatem , divinitatem  tamen  velai  am , & invifibilem  fub  bumani- 
tate , qua  in  ea  aperta  , ó vifibilixfuerat , fic  in  Sacramento  Altari x efi  ve- 
rum  Corpux  , ó-  verux  panix , videlieet  quem  videmux , dr  Corpux  Cbrifii  fub 
todem  vtlalum , quod  non  videmux , aefidem  circa  Saeramentum  hujufmodi 
inSebedula  per  Dominum  Cantuarienfem  tranfmtjfa  fibi , perque  Sanlìam 
^manam  Ecelefiam , df  DoSìorex  Sanllox  determinatam  exprejfe  negavi!  , 
dietttx,  ^md  determinatio  Eeelefia falla  efi  centra  Saeram  Stripturam,poft- 
Eeelefia  dotata  efi,  dr  venenum  infufum  in  Ecelefiam  , & non  ante  . 
ettarn  ad  Saeramentum panitentia  , & Coufejfionix  dixit , & ajferuit , 

^utdfiquix  efiet  in  aliquo gravi  peccato  eoqfiitutuxfi  quo  ipfe furgere  nefei- 
ret,  expediret , & bonum  effe!  fibi  adire  aliquem  Sanlliim , ó difcretum  Sa- 
cor  otem  fro  Canfilioab  co  babendo  : fed  quod  confiteretur  peeeatum  fuum 
P’fiP’'t'>'jfir»to  ,feu  alteri  Prexbytera , etiam fi  baberet  eopiam  ejufdem  , non 
qjt  necefiarìum  adfalutem , quia  fot»  centritio  buju/modi  dalert^ 
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^6  Secolo  XV» 

pojfet  > & if/e  pecta/ir  purgarì.  Egli  aggiiwfc  ancora  la  Confeffione  di  alrrl 
errori  in  aperto  dilptcgio  delle  Sacre  Imagini , e della  Pontificia  Maeftà 
della  Sede  Romana  > onde  dal  Sinodo  ricevè  con  decretorio  referitto  la 
Scommunicai  e la  condanna  alfupplicio  . Mà  l’Arcivefcovo  compaflìonan- 
do , ò ranima , ò il  Corpo  di  quel  Cavaliere , ottenuta  dal  Rè  una  dilazio- 
ne di  cinquanta  giorni  per  la  efecuaione  della  Sentenza  > diè  campo  al  reo 
di  fottrarfi  felicemente  con  repentina  fuga  dal  Carcere,  d’onde  ufei  come 
furia  d’inferno  per  eccitar  guerra  , e ftragi  contro  il  Principato  Ecclefiafti- 
co  , e Secolare.  Niccolò  [a]  Harpsfeldio  racconta  à lungo  nella  Vita  di 
Wiccleffl’efecrabilitrame,  congiure, e ribellioni  machinate  allora  da’ Wic- 
cleffifti  > che  cofpirando  contro  la  vita  del  Rè , li  beni , e le  Perfone  de"  Sa- 
cerdoti pofero  in  Campo  un  rifoluto  cferciro  di  venti  mila  Combattenti, 
petintrodur  nel  Regno  l’Anarchia  . IlWalCngamo  [i]  prolifiimente  ne 
rapporta  li  fuccefli , e qualmente  il  Rè  cqn  famofa  vittoria  ftangelle  le  cor- 
na à que’  ribelli  con  dii’petfionc  della  fazione , e fupplicio  de’  rei  : [c]  Rex 
Hcnricui  ^malut  Cbriflo  » ó-  Muado  commcndatiJIimus-,  foggiunge  il  Wal- 
denfe  , inttr  Reges gaudtbat , in  if/o  Regni  fuo primordio  primo  conira  Wif- 
clr^as  Harencos  crexijfc  vixillum , dum  fcilicct  ad  CbriJH  natalem  rum 
Duce  iniquitatit  eorum  Joanne  Caflriveterii  ( con  quello  nome  il  Walden- 
fe  [i/]  111  folito  di  chiamare  Giovanni  Oldealìel  ) centra  inclytum  Regem^ 
(onjpirare  caperunt  : nec  mora  longa  procejjit , quinftatutum  publieum  per 
cmne  regni  Concilium  in publico  emanavi!  ediCìo , quod  omnes  Wiccleffifl*  , 
ficut  Dei  preditores  eUent , fic  proditoret  Regii  proferipti  bonit  cenferemar  , 
ér  regni  duplici  pana  dandi , incendio  prepler  Deum  , fufpendio  propler  Re- 
gem-fallumque  eji  ita.  Stai  resjure  perenni. Multi  eorum  deprebenfi  ignibut 
eonfumpti  funt , contriti /un! -,  tir  fic  malignantium  habita  o^portunitatt  ^ 
reliUo  regno  derejferunt.  Si  qua  alia  gens  bujui  fafeinata  criminibui  collige- 
re  dignnm  ducat  paleas  , quat  noi  auHoritafe  Sanblorum  Antijlitum  cune 
Clero  regni , ó-  principali  terrore  difeujjimui,  quii  imputet  Anglicii  ì Mare 
nojlrum  eiicit  mortuoi  nojiroi  , df  terra  neffra  deditfruDum  centuplum  ; 
^uii  criminabitur  Angliam  , quod  popului  cireumventui  dolo  barelico  mor- 
tuoi  mjiro!  coli! , veneratur  ut  Deot  ? Cosi  il  Waldenfe,  il  quale  in  altro 
luogo  olTerva , che  avanti  il  Regio  Bando  i Wiccleflìlli  appellarono  dal 
Tribunale  Ecclefiaflico  alSeeolare,  mà  colpiti  poi  dal  Secolare  con  l’ac- 
cennato Editto , egualmente  contro  quello  eglino  fi  {cagliarono  > rnala- 
mente  perfuafi  di  poter  ritrovar  nel  Mondo Chrilliano  un  favorevole  Giu- 
dice per  unapelEma  Caufa  : [e]  Non  alia  ratione,  dic’egli , centra  Cleri  ju- 
dieci , Epi/copoi , atque  Rapai  indifpofitionii  notam  opponunt , quam  centra 
/acularei  judicei  ,/f  vidi  fin!  , murmurabunt , Adbuc  bit  noftrit  annii  Wi- 
clevijla  nejlri  feeere  conformiter  : quid  clamaverunt  fortiui  ? quid  in/lan- 
tiut  i quam  ut  apud  Dominoi /acularei  tam  fidei , quam  morum  judicia  re* 
manerent,&tamenjam  cum  regnare  capijjet  illujlrit  Rex  Henricui  ^ntui, 
qui  adbuc  agi!  in  Jeeptrit , ir  de  eorum  perfidia  per  Catbolicei  bene  dodoe 
legemftatmfecit , ut  ubique per  regnu/n  Wiclefifiaprabatui , ut  reut  punire- 
tur  de  crimine  lafa  majefiatit , fiatim  per  libellotfamofoi  clamabantfidelent 
principem  effe  cerruptumy  Ó"  nominare  eaperunt  eum  Principem  Sacerdotum, 
Et  il  fopracitato  Waldenfe  divinamente  conchiude  , Bene  dixit  ergo  Augu- 
Jlinut , ^ed  ea  tacitate  baretitut  de  innocente  podice  murmurat , qua  taci- 
tate cum  innocente  litigabat  adverfario^  L’^dcaftel  Autor  del  tumulto* 


Capìtolo  W-  ^7 

ed  cccitawide’ WiccltÉRAi  doppoJa  difperfionc  de’ Tuoi  fìi  l’anno  [a]  fe- 
guente  prercntato  al  Rè , e convinto  di  libelliooe  > c di  Hcrefia , tramandar 
to  al  Palo  , dove  impenitente  egli  mori  [i]  ftà  le  fiamme  di  meritato  fuo- 
co  > lalciando  à Pofteri  un  gran  documento  dell’antico  zelo  de’  Rè  Iiiglefi , 
co  altrettanta  maraviglia  della  perverfione  prelente  della  Inghilterra  . 

benché  con  la  morte  dell’Oldcaftel  fi  fupprimelTe  in  quel  Regno 
1 Herefia  Wicclefliftica  > furfero  da  cflà  come  rami  dal  tronco  j nuovi  > & 
elccrandi  errori , di  Guglielmo  Tayler>  che  alTeri  [c]  Reger  ptrmi/tiont  dt- 
’“*?*'*  btneplatiti  demiaari , e di  KulTelio  Staifordio  , che 

j' j ^•'^cffi  di  Rincolme  predicò  [dj  Forntfatimim  lieitam  Religioni  : on- 
r provennero  gravi  Icandali , benché  gli  Autori  ne  ritrattaf- 

11°  f quella  forte  di  remedio  1 chefolamcnte  può  giovare 

alla  fama  del  male  » mà  non  al  male . Fii  però  più  di  clll  empio  il  Coubri- 

fio  > che  dall’Hcrefia  precipitando  nell’Athcifmo  i arrogòlfi  [e]  benché 
aico  > il  Sacerdozio  > e nel  inedefirao  tempo  rinegò  Giesù  Chrifto  Som- 
mo Sacydote  del  Chriftianefimo  j fcancellandone  il  nome  da’  Libri , 5c 
efccrandolo  con  odio  cotanto  intenfo  > che  hebbe  ardimento  di  foficncre  > 
Niun  di  quei  che  nominato  haveffero  il  fantilfimo  nome  di  lui  > poter  effer 
capace  della  falute . Cofa  horrida  invero  > e che  rende  profondamente  efe- 
«abile  non  meno  la  Herefia  > che  l’Heretico  . Quindi  egli  trafportato  dal 
Diavolo  mille  beftemmiattici  interpretazioni  divulgò  fopra  le  parole  della 
Conlacrazione  della  Euchariftia  > non  tanto  per  auvilirne  la  Maeflà  > quan- 
to per  deluderne  il  Miilerio.  Mà  accotfe  incontanente  Gicsu  ChriAo  Sa- 
cramentato alla  difefa  della  fua  Caufa  > e del  fuo  Sacramento , e in  quel 
medehmo  [/]  anno  tré  teftimonianze  ne  diede  nella  Inghiltcrtai  nella  Ger- 
mania» e nella  Spagna , cosi  chiare»  che  parvero  evidenti , e naturali  » e 
"'■Mcolofe . [g]  Ridolfi}  Grcenhereft  Cavaliere  Inglefe  » fecreto  Vuic- 
clemAa  » per  vomito , c naufea  di  ogni  qualunque  » benché  minimo  » cibo  » 
ridotto  a morte  nella  Città  di  Conturbery  » tocco  in  quel  punto  da  Dio  » 
che  non  mai  abbandona  i Peccatori  » O Ogmine  » dilTe  » Redemptor  omnium 
Salvaadorum  » da  mibi/tmirOi  <j>-  credere  » quod  de  hoc  Sacramento  credea- 
dum  efi  ! ó-Jlquidem  retineam  » corporeut  cibus  non  efi  » quem  ufquequaque 
ttaufea  plenus  horreo  » t!f  procul  evito  ijid  hoc  ipfum  Jolum  in  natura  » quod 
nuper  credere  dijluli  » fui  eorporit  diviniftimi  ferculum Jalutare  ; e così  det- 
to richiefe  » e ottenne  » e ritenne  la  particola  confacrata  delSantifllmo  Via- 
tico  con  tal  fortezza  di  fiomaco»chc  ^«i  omnem  cibum  eorporalem  evomuit» 
fpiritualem  Cbrifl um  cibum  retinuit,  eum  aceepit  ,ac  pojl  perceptum  olio  die- 
but  continui  s miraculum  pradteant  ifed  omnem  corporeum  cibum  renitenti  fu- 
pervixit  » ò"  tandem  falubris  lamenti  completo  tempore  , ò"  incredulitatem 
prifiinam  validit  delent  gemitibut  obdormivit  in  Cbrifto,  In  Colonia  [èj 
una  devota  Giovane  Vergine  infermò  con  tal  contrazione  dj  nervi»  ut 
etiam  adbibito  foto  conatu  eorporit,  de  anima  ora  aperiri  nequiret  ad  cibum 
Jumndum  corporeum  » tantumque  fuperior  mandibula  inferiori  cobarebat,  ut 
viXi  ojel  nuilatenut  ad minutiftimum fumendum  cibum  cum  injlrumento ar* 
genteo , yel  cocleari  aperiri pofjet . Per  mancanza  dunque  di  alimento  ella 
in  pochi  giorni  fi  ridufic  all’ultimo  di  fua  vita»  e con  preghi»  e congedi 
fuppiicando  di  poter  veder  almeno  avanti  il  Aio  gcan  viaggio  il  conforto 
del  Sacramento»  le  fii  recato  dal  Sacerdote  » che  ritto, 

volla  modefiaipente  con  la  bocca  aperta  io  atto  di  ricCVW^  > » 
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^8  Secolo 

^it3  Chrijli  Speti/a  Sortr «fr  gài  aJtrant  admiraHtts  > Dto  grafia t de  col- 
laro miracelo  contulerunt . Cosi  il  Nider  Domenicano  nel  fuo  famofo  For- 
micario.In  [a}  Godolojara  Caftello  della  Caftiglia  predicjndo  an  [i]  gior- 
no un  Religiolo  Francefcano  Contro  le  correnti  Hetefie  fopra  il  SantiiTimo 
Sacramento  apparve  di  repente  nell’Aria  una  biincliiflima  Croce  [c]  ad 
confirmandam  doéìrinam  Canonicam  pradicanfit  > come  fcrilTe  fopra  que- 
llo fiicceflb  al  Kè  Ferdinando  di  Aragona  il  miracolofo  S.  Vincenzo  Fer- 
rcrio . 

Mentre  dunque  à gran  palli  caminava  la  HerelTa  di  Wiccleff  per  l’In- 
ghilterra > e quella  di  Giovanni  Hus  nella  Bohcmia  , e la  Chriftianiti  tutta 
ritrovavafi  come  in  fc  mcddima  auvilita , e confufa  > e per  lo  Scifma  inter- 
no nel  Pontificato  Romanoj  e per  gli  acceinati  errori  hereticali  nella  Chie- 
fa  Cattolica  , [^i]  Unicum  remedium,  come  ritérifce  S.  Antonino  , Impera- 
tori , ó-  Pontifici  vi/um fuit , Generate  Concilium  advocare  ; e fìl  egli  con- 
vocato [e]  nella  Città  di  Coflanza  per  comandamento  del  Papa  > e con 
confentimcnto  dell’Imperador  Sigifniondo  , Principe  benemerito  della 
Chrillianità  > si  ncll’Ungaria  quando  egli  relTcla  in  grado  di  Rè?  comedi 
tutto  il  Mondo , quando  egli  governòllo  in  Pollo  di  Cefare . Giace  Collan- 
za  fituata  alle  fponde  di  un  Lago  del  medefimo  nome , Ibndaca  da  Collan- 
zo  Padre  del  gran  Coftantino  , Città  libera , Se  Imperiale  dcll’Allemagna  « 
con  ritolo  di  Vefeovado  fulltaganeo  di  Magonza . Il  Vefeovo  > le  lì  riguar- 
da il  Dominio  Temporale  ? egli  è un  potente  Signore  ? Padrone  di  piil  di 
Cento  trà  Ctftelli  > e Ville , e fé  la  Ginrifdizione  Spirituale  > egli  Ibttodr 
fe  hà  più  di  due  mila  Parrocchie , una  Catedrale  > a 2,  Collegiate  ? e jjo. 
Monallerii  ? in  cui  lì  annumerano  erette  49.  Abbadìe  , con  numerofo  Clero 
dì  Sacerdoti , dei  quali  fotto  l'Imperio  di  Sigifmondo  contavanfene  fin  al 
numero  di  fette  mila . In  clfa  dunque  convennero  per  l’intimato  Concilio 
[/]  cicca  cento  felTanta  Vefeovi  ? quarantafette  Arcivefeovi  ? ventinovo 
Cardinali?  quattro  Patriarchi?  i Legaci  dei  Rè  di  Francia?  Inghilterra?  Po- 
lonia ? Cipro  ? Norvegia  ? e Navarca , del  Duca  di  Milano?  del  Marchefe 
di  Monferrato  ? mà  l'imperadore  ? e’I  Papa  in  perfona  propria  ? prendendo 
quelli  à tutto  il  Concilio  nelle  due  prime  Selfioni  ? ad  altre  molte  il  Cardi- 
nale Oftienfe?  & alle  ultime  cinqueMarcino  Quinto?  il  quale  chiufeil  Sino- 
do con  la  quarantefiiua  quinta  Seflìone  ? confermandone  ? come  fi  dirà  ? H 
Decreti  appartenenti  alle  materie  della  Fede?  onde  meritévolmente  fìi  que-' 
fto  Conciliochiamato  Totinj  [g]  Cknflianitatis  Ctngregatio.Hoi  Noi  nella 
divcrficà  di  molti  fcabrófi  accidenti  ? che  accompagnarono  i principii  ? & i 
progrellì  di  quefto  Concilio  ? ci  atterremo  unicamente  al  racconto  ptefilL? 
della  condanna  dcll'Hcrelie  ? & ad  altri  più  nobili  Hillorici  volentieri  ri- 
metteremo quello  dello  Scifma?  e della  fiippreHione  di  elfo  ? al  qual  effetto 
fù  prima  d4  Gregorio  Decimo  Secondo  intimato  il  Concilio  di  Pifa  ? e poi 
da  Giovanni  Vigefimo  Terzo  quefto  ? che  prefentemente  Noi  deferiviamo? 
di  Coftanza . 

E primieramente  [i]  per  comandamento  di  Cefare?  e con  Imperiai 
Salvoconddtto  efprimente  la  di  Ini  ficurezza  ? co’l  motivo  [i]  ut  nimirum 
/uot  aeCttfatoret  in  Concilio  refelleret  ? portòftì  Giovanni  Hus  al  luogo  defti- 
nato  del  Concilio  ? e avanti  di  portarvifi  ? baldanzofamcnte  afliffe  un  Car- 
tello alle  Porte  delle  Chiefe  ? & al  Ponte  di  Praga,  fcritto  in  lingua  Larina? 
Bohema?  o Tcdefca?  incuiaglifupctbamentefigniScava?  andar  efs«4 

Coftao-: 


Capitolo  39 

Coftaota  per  render  ragione  à quei  Padri  della  fua  Dottrina  : il  die  pari-  • _ 

mente  ancora  egli  fece  in  Norimberga  > e in  ogni  Città , per  cui  pafsò  fin  ^ 

à Collanaa  1 dove  [a]  pervenuto  egli  fpedi  al  Papa  due  Tuoi  Seguaci  Gio-  , ,,.,4,,.  jjr.w»..  ^ 

vanni  Chlumro  > & Henrico  Lazembogio  per  palefare  il  Tuo  arrivo  > &il  *"'•  1 

Salvocondotto  I eoa  cui  Cefare  t’haveva  accompagnato  • Mà  egli  in  ar- 
rivare comparve  tutt’altro  di  quello  > che  lì  era  partito . Conciolìacofache 
feorgendo  contro  di  fé  il  mìferabile  pronto  un’apparato  di  un  gran  Giudi- 
zio , coftituiti  per  ordine  dei  Pontefice  il  Patriarca  di  Coliantinopoli  > e li  J] 

Velcovi  di  Lubecca  » e di  Città  di  Callello  aU’efaroe , e procelTo  della  fua 
cjufa  da  riferire  poi  al  Concilio  j da  cui  attender  elio  doveva  l’ultima  > e 
decretoria  fentenza , ben  perfuafo  > che  la  fua  affettata  iattanza  non  have- 
rebbe  havuto  luogo  in  mezzo  à queU’augullo  Senato  del  Chriflianefimo  > 

come  havuto  l’haveva  dentro  la  fua  Cappella  di  Bethicm  in  Praga,  auriii-  sm  r.ina*q»ciu  ’ 

to  dalla  colcienza  de’ Tuoi  misfatti , intimorito  dall’apparenza , e MaeOà 
di  un  tanto  Tribunale , appena  giunto  à Cofianza,  rifolvc  & efegui  la  fuga 
da  quel  Maeftofo  » e formidabile  Tribunale , e feppellito  piu  rollo , che  na- 
(icollofrà  il  fieno  di  un  ruftico  Carro  ufeì  fuori  di  quella  Città  , dov’egli 
poc’anzi  pien  di  fallo  era  entrato  come  trionfànte  con  applaufo  di  Seguaci 
Copra  Cocchio  di  fuperbia.  [i]  i/»/,  ubi  Conjltmiam  venit , dice  il  Coclea  b 
raccontando  quefto  fuccelTo , & vidit  longt  sliam  ibi  difctptandi  ralionem  ' 
tjft  in  cdtu  doiliffimorum  tì<  orniti  natione  bominum , quam  Praga  in  Caf fel- 
la Betbletm  toram  laidi  novarum  rerum  tupidit , aut  in  aula  eoram  nobili- 
bus  Ecclejiajlitorum  etnjuum  avidis  , aut  etiam  in  foro  eoram  minaci  ,&  cle- 
ro in/e  fa  plebe;  yidit  item  notes  t Ó"  fbi  jam  diu  infen/ot  e Clero  Bohemico 
adverfarioi  ad  aecufandum  paratos , & inflrupios  , capii  de  fuga  circumfpi- 
(ere , facile  confiderans  fe  Patribus  de  tot  excitatit  in  Bobemia  adverfus  cle- 
rum , 6"  omnem  religionem  malis  fadsfaeere  non  poffe , nifi  per  publicam  re- 
vocationem  , panitentiam , ubi  adi/erfariis  fuis  liceret  liberi  , tir  abfque 
emni  metu>  &furentis  plebis  terrore  dicere  >ac  teflari  confra  ipfum  de  omni- 
bus injuriis  Clero , templifque , & univerfa  Catbolica  religioni  per  ejus  pra- 
dieationes  illatis . Ut  igiturfugà  omne  pericuium  evaderei , banefugiendi 
ralionem  adjavenit  u quippe  conduxit  currum  ruficanum  , in  quem  clanL-t 
afeendens  , abdidit fefejlraminibus  undique  teilus  , Soggiunge  Ulrico  [cj  < 

Reicliental  tellimonio  oculato , e prefente  al  fatto , che  l’Hus  cosi  precipi- 
tofamente  li  partilTc , fpaventato  da  un  interno  horrore  di  haver  elfo , ben- 
ché feommunicato , piti  volte  con  pompa  d’invito  detta  la  Meda  in  non  sò 
qual  Cappella  di  Collanza , del  qual  efecrando  Sacrilegio  venendo  egli  ri- 
pigliata dal  Vefeovo  di  quella  Città , frettolofamente  quindi  fe  ne  fuggifle 
dentro  un  Carco  di  Ararne  di  Henrico  Latzembochio , Cavalier  di  fede , 
alia  cui  cuAodia  era  egli  Aato  confegnato  > e Che  Henrico  auvedutofi  del- 
la fuga  ricoirelTe  incontanente  al  Confole  del  luogo , dalla  cui  sbirraglia 
lopragiunto  l’Hereliarca , folTe  trafportato  al  Palazzo  Epifcopale  , e nel 
trafporto  lagnandoli  della  violata  Ade  promeAà  da  Celare  nell’Imperial 
Salvocondotto , e fentcndofi  dall’accennato  Henrico  rifpondere , [d]  Ita  ^ „„<um 

eieerttum  efl  1 ut  eaufamtuam)ujlifices  •,  ne Jit  Harotica  , aut  moriarisi  ne  dm. 
revocet , A lanciaffe  fuori  della  fella  del  Cavallo , fopra  cui  era  Aato  im- 
pollo , c frà  la  T urba  A gettalTe  de’  fuoi  Seguaci  Bohemi , eh 'erano  accorfi 
al  fucceAoimà  che  quindi  ancora  rinvenuto,  e prefo  da’ MiniAri  della  Giu- 

ftizia  , nel  Convento  de’  Domenicani  rinchiufg  fgij-j  foK°  pronta , e forte 
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vili,  (uftodia  con  il  fola  libertà  di  fcrivete  in  carta  le  fue  cagioni  j e di  parlare  à 
bocca  con  liuomini  docci  > e Cattolici,  mà  quindi  ancora  machinando  il 
Reo  la  fuga , fìi  in  altro  più  lìcaro  carcere  raccbiufo,  d’onde  finalmenre 
egli  ufci  al  fupplicio  deila  morte . Da  quello  auvenimento  furfero  infinite 
■ mi  fidi  Sfili  a»  [a]  doglianze  c degli  Heretici  allora  virenti , e de’  fiituri , che  vollero  in- 
colpar manchevole  di promelTa fède  il  Concilio,  cont’acconfcntimcnto  di 
violazione  del  Salvocondocto  Imperiale . Mà  giuftamente  vane  furono  le 
loro  doglianze  , e malamence  eglino  procurarono  di  lafciar  apprcITo  grinc- 
rudici  quella  macchia  Ibpra  la  Chiefa . Concioliacofache  il  Salrocondot- 
to  non  mai  fù  fpedico  à Giovanni  Hus  dal  Concilio  de'  Padri , mà  da  Sì- 
gifmondo  Imperadore , e le  fìcurezzc  date  agli  Heretici  dalle  Podellà  Se-  j 

colati  non  mai  legano  li  Giudici  Ecclclìallici , a’  quali  unicamente  appar- 
tiene il  procedere  in  quelle  caufe;  Onde  il  Magillrato  Laicale  ofTcrvando  il 
Salvocondocto  dal  canto  Tuo,  non  è tenuto  à maggior  fede,  e l’Ecclcfia-  [ 

ilico  , il  quale  non  l’hà  conceduto  , rinian  libero  ad  elercicare  le  fUe  parti . | 

Oltre  à che  non  potè  lagnarli  I’Hu$  della  infrazione  del  Salvocondocto  > ! 

havendo  egli  il  primo  infranta  la  fede  data  , e ricevuta  fcambievolmente 
dal  T ribunale  Imperiale  : effendo  che  la  lìcurezza  gli  fù  data  , acciò  egli  di-  I 

celTc  le  fue  difcolpe , e fi  giuilificafie  con  i Padri  di  Collanza , e non  fuggif- 
fe  da  Collanza , onde  non  adempiuta  da  lui  la  enunciazione  dei  motivo*  | 

per  cui  lù  conceduto  il  Salvocondocto  , rimane  non  tanto  invalida , quan- 
to defraudata  la  promelTa , e.confequentemcnte  libero  il  Magillrato  Laica- 
le à procedere  prsut  dt  jarr  contro  un’Hcrefiarca  publicamente  feommuni- 
cato , e in  più  Sinodi  condannato  i E poi  foggiungc  il  Coeleo , [à]  tfto, 
quod pnmijerit  Rex  ttìam  *d  rtdeuudum  falvum  per  omnia  condudum , non 
era!  Rex  major  Dee , nec  fide  , uee  juflitia , neque  Concilio . Fede  ergo  quan~ 
MimimUijimilit  , «a/ /irai/ i & altrove  , [e\singuiari  Deinutu,  & providentieo 

' fi.v  falhtm  tjje  arbitror , «e  Hus  in  Bobemiam  rediens  majora  ptrpetrajjet  ais 

verfus  Clerum , 0-  Ecciejiam  mala  , quam  unquam  perpetraverat  ans- 
tea  . ' ' I 

Mà  il  carcere  lìccome  per  l’ordinario  ferve  di  rauvedimento  ai  Rei  < 
cosi  fpelfe  volte  egli  riefee  d'irritamento  agli  Oflinati . Riftretto  l’Hus  fri  ! 

le  claufure  di  quel  Convento , divulgò  ampiamente  per  l’Europa  fcritti 
imsi  io  Thi  is  peftilsntilfimi  di  Hercfie.  Quivi  egli  [<^}  compofe  alcuni  Trattati  fopra  i 
Mus.iss.f.  Comandamenti  di  Dio , fopra  la  Orazione  Domenicale , fopra  il  peccato 
*■  mi  OKcr/!'’’''"  mortale,  il  Matrimonio,  l’AmordiDio,  la  Penitenza,  e li  tré  nemici 
dcU’Huomo . Haveva  l’Hus  poco  avanti,  ch’egli  entralTe  nel  Carcere,  fetit- 
to  in  Collanza  per  modo  di  Quellione  un  Libretto , Uirum  expediat  Laidi 
fdelibutfu.mcrt  SanguinemCbriJli/ubfpede  e/iniì  e bench’egli,  come  lì  ' 

dilfe , non  tiui  folTc  l’Autor  di  quello  errore , di  cui  fù  l'inventore  Pietro 
di  Drefda , nulladimeno  in  elio  unicamente  conclude,  licere  , & expedire 
Laicis  fideìibusfumere  Sanguinem  Cbrijli fub fpecie  vini , ^uia  licei  Corpuft 
gnt  sMtMiià  tifa  0“  Sauguis  Cbrijli  fit Jub  ulraque  fpecie  Sacramentali , tamen  Chrifius  non 
j ufodcicuin.  radane , nec gratis  inJUluit  uirumque  modam  Sacranuntalem  fnis  Fide- 

libus  ,fed  ad  magnum  profcFìunti  c allor  dal  Carcere  non  folamente  confl- 
gliònne  l’ufo , màcomandòilo,  fcrivendo  à un  Francefe  fuo  Seguace, 
a [ej  Noli  refflere  Sacramento  Calicii  Domini , quemCbrifiusperfe,  & pen 

fuum  Ap^olum  injlituit  : ^tda  nulla  fcriptura  eji  in  oppojflum  , fed Jola  coni 
fuetudo  , qu*  ( fil  4/ìimo  ) ex  negligentia  inolevit . ’Jam  non  debemus  con/ue-s 

, ludinem 
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Capìtolo  IV.  41 

iutUtttm  ftqw  ìftd  Cbrifli  txtmplumt  Ó-  veritatem . Afidi  Cncilium  alle- 
ga»s  citt/uetadii/em,  damnavit  Com0UHÌenem  Calicis  quoad  Ltieos  > ut  erre- 
remi  df  qai  pralìieaveriti  nifi  refipijcatitanquamtì  nretieut  punì  alar . Ecce 
milìtia  Cbrifli  inftitutionem  jam  ut  errorem  damnat , Rege  propter  Deum  , 
ut  non  impugnet  Magflrum^atebellum  , ne  fiat feijfio  inter  fidelet  > de  qua 
gaudet  Diabolut . Etianh  tbarijfime , prapara  te  ad  pafiionem  in  manduea- 
tiene  1 df  Communiene  Calici t , fta  fertiter  in  ventate  Cbrifli  > timore^ 

Ulicite  peftpofito,  eonf ertane  Fratrie  aliee  in  Evangelio  Domini  '^e/u  Cbrifli. 
Afotiva  prò  Communiene  Calieie  , aftimo , quid  dabunt  libi  1 qua fcripfi  in 
& altrove  à un  Sicerdote  della  fua  Setta  1 [«]  Hartare  ad  con-  ' 
ftSonem  fidei  > Ò’  Communionem  utriufque  fpeeiei  Corporie  , &■  Sanguinie 
Cbrflii  ut  qui  de  peteatie  fuie  veri  panitenliam  egerunt  1 ei fapiue  ad  Cem- 
munionem  accedane . Così  egli . Ridette  1 e pondera  il  Dubravio  > che  ben 
fin  d'allora  prcvedelTe  l'Hus  la  oppolizione>  che  havercbbono  fatta  li  Cat- 
tolici ì quefta  nuova  impolla  neccflìti  dell’ufo  del  Calice  > onde  veggcn- 
doGeflbin  impegno  di  follencria , a i Bohemi  fcrivclTe  dal  Carcere  1 [i] 
Slloe  tandem  reperijfe  poculum  > quod fibi  mortem  accelerare!  . Ed  in  fitti  il 
Concilio  allora  aperto  in  Coftanza  > ponderato  quello  punto  con  quelle 
gravi  rifleflioni , che  tralafciamo  di  riferire  > elTcndo  che  le  habbiamo  in 
altro  [r]  luogo  lungamente  dillefe . quando  ci  convenne  pariat  di  quella 
materia  fotto  il  Pontificato  di  S.  Leone  1 nella  decimaterza  Seflione  ftabilì 
il  feguente  Decreto  > [d]  Hot  prajene  Concilium  facrum  Generale  Conftan- 
tieitfe  in  Spirita  Sanéìò  legitimi  eengregatum  adverfue  bum  errorem  /aiuti 
fidtlium  providere  fatagene  , maturi  pturium  Dolìorum  tam  divini  1 quam 
iiemanijurie  delibiratione  prababita,  declarat,  decernit  > definii , quod  lieet 
Cirifieu  pofi  eanam  inftituerit  1 df  fuie  Di/cipulie  adminflr averi! fub  utra- 
fue  Specie  paniti  dr  vini  boi  venerabile  Saeramentum  , tamen , hoc  non  eb- 
pante  1 facrorum  Canonum  aulìoritae  Idudabilit  > dr  approbata  confuetudo 
Etcltfia  fervavitiÙ’  fervah  quod  buju/modi  Saeramentum  non  debtt  confiti 
pofi  tanami  ncque  à fidehbue  reeipi  non  je}unie  , nifi  in  eafu  infirmitatiti  aut 
aheriut  netejfitatie  d jure  > vel  Ecdefla  eoncejfo  > vel  admijfo  ; d>"  ficut  bat 
ten/uetudo  ad  evitandum  aliqua  perieulai  dyfe andata  efi  rationabiliter 
introduca  > quod  lieet  in  primitiva  Ectlefia  buju/modi  Saeramentum  reci- 
peretur  i fidelibut  fede  utraque  /pecit  > poftea  à conficientibue /ub  utraque , df 
À laide  tantummodo/ub/peeie  panie  fufeipiatur  ; cum  firmi/pmt  eredendum 
fili  df  nullalenut  dubitandum  1 integrum  Cbrifli  Corput,  ó"  Sanguinem  tam 
fede  Specie  panie , quam  /ub  Specie  vini  veraciter  conlineri , unde  cum  bujuf- 
modi  con/uetudo  ab  Ecclefia , & Sanffie  Patribut  rationabiliter  introduca , 
df  diutijpme  oh/ervata  fit , babenda  tfl  prò  lege  ; quam  non  lieet  reprobare  > 
aut  fine  Ecclefia  auCioritate  prò  libilo  mutare . ^Mpropler  dieire  > quod 
bane  confuetudinem  , aut  legem  eb/ervare , fit  /acrtlegum , aut  ilUeitum  > 
tnferi  debet  erroneum  , & perlinaeiler  aj/erentet  oppofitum  prarnij/orum-i 
tanquam  baretici  arcendi /unt , & graviter  puniendi  per  Diace/anot  loco- 
rumi  feuofiicialee  eorumi  aut  inquifitoree  baretica  pravitatie  in  Regnie  1 
Jeu  Frtvinciie,  in  quibut  lontra  bot  Decretum  aliquid /utrit/or/an  attinta- 
turni  aut  prafumptum  , juxta  tanonieae  > & legitimat  /anlìionee  infavorem 
Catis/ica  fdei  conira  bareticoe  1 dr  eorumfautoret fahderiter  adinventae  . 

Cosi  i l DcctctOj  chevedtemo  poi  acremente  inipusn^^*’  da’ Bohemi  nel 
futuro  Concilio  di Balilea . Incanto  fi coainciA  Ai’  ** 
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fcufsioncdi  quegli  errori,  de' quali  l’Hus  veniva  accufato,  «per  i quali  egli 
t^aienj.deii’Uu,  ro-  ritrovavafi  colà  rinferrato  in  quel  Carcere . Come  clic  dunque  era  appfclo 
^ perHeretico  Wiccleffifta,  havendo  egli  foftenura  tanto  tempo , e 
■ con  tanta  pafaione  la  dottrina  > li  libri , la  perl'ona  , e la  memoria  di  Wic- 
clclf,  fu  cpniìderato. ancora  come  Herrtico  Sacramentario,  e qualmente 
eziandio,  come  Wicclcff,  egli  aflerilTe  la  impanazione  nel  Sacramento , 
” Pnde  fopra  quello  punto  prccifamentc  egli  richielbo  , rilpofc , [a]  Non  ha- 

ver  giammai  elio  alTerita  tal’Herefìa , & al  Broda  , che  fù  uno  degli  accm 
fatori , foggiunfe  , Dìxi  , & dice , jued  in  Hojlia  remanet  itte  pam'j  , 
die  it , Ege  fum  pumi  vita . Et  Apeftelus  dicit  : Probe t autem fe  ipfum  hemq, 
dp  fic  de  pane  ilio  edat  ,&  de  Calice  bibat , De  quo  dicit  quilibet  Sacerdof 
in  Afijffj,.  Panem  ccelejlemaccipian  y df  nomea  Domini  invocabo . , . f'eruof 
ejly  quid  ponti  manet  in  Hoftia,fed  non  materiali!  i & al  Cardinal  di  Cam? 
bray  Pietro  diAHiaco,  che  gli  fi  oppofe  con  quello  argomento , Pefitit 
\Jniver/ahbui  à parte  rei , tane  fequitur  quàd falià  confecratione  mane!  ibi 
panii  materiali!:  alioqtùn  ad  defitionem  fingularii  defineret  univerfale-,  egli 
rifpofe , univerfale  definit  effe  in  hoc  fingulari , fcHicet  Pane  materiali 
definente  , cum  ille  mutatur , eSp  tranfit  in  Corpui  Domini . Sed  nibilominuf 
in  alii!  fingularibu!  Jubflantia’ur  : mà  replicando  il  Cardinale , Panem  non 
(tn»iAiV«ri , di  nuovo  foggiunfe  l’Hus  , ^Md  non  anniiilatur  , fediti  illf 
fingularii  punii  definit  efi'c  per  T ranfubflantiationem  in  Corpui  Chrijli , In 
oltre  rifpondendo  egli  agli  articoli  propelligli  nel  Carcere  il  giorno  avanti 
alla  fua  morte , e primieramente  à quello , ^mdpojl  confecrationem  Hojlia 
in  Altari,  maneret  panii  materiali!,  , vel Ju^antia  punii  , l’Hus  riff  efe , 
Non  ejl  verum . Quali  rifpolle  llefe  Giovanni  Hus  rnedefimodi  (ua  propria 
mano  in  una  carta  , e da  quell’originale  le  trafportò  poi  nel  fuo  Libro  De 
non  remanentia  punii  contra  \(litcleffiftai  Giovanni  Przibram  > Maellto  di 
grand'autocità  una  volta  prclTo  gl!  Hullìti,  ma  che  poi  felicemente  prrfuafo 
dalla  Verità  Cattolica  fù  acre  loro  contradittore,  e de’Wiccleffilli . Mà 
b Y*i»  CB'Và  fe  bene  l'Hus  negalTe  nel  Carcere  la  Impanazione , e non  mai  ne'  Tuoi  fcritti 
[^1  impugnalTc  la  Tranfullanziazione  , anzipofitivamenre  rafierilTe,  nulla- 
dimeno  dai  Padri  di  Collanza  furono  citati , [c]  e prodotti  moiri , e gravi 
c Tellimonu  , che  depofero , Haver  l’Hus  publicamenre  à bocca  infegnaca  , 

a MltmaTuit  * Pfpdicata la  Heretical  dottrina  della  Impanazione  , ond’egli  fù  convinta 
' ò come  contrario  à fe,ò  come  ingannatore  degli  altri  : [d]  Grave  certe  dede- 
cui , dice  di  lui  il  Coeleo , & J'empiternum  opprobrium  ,dp fibi  ipfi , & ea«- 
nibui  fuii  peperit , dumfibi  ipfi contrariut  feipfum  proprio  condemnavit  jie- 
dicio  : licer  id  vitii  omnibui  hareticii  commune  , tip  fantiliare fit , Apoftolo 
tejle , qui  alt , Hareticum_  bonfinem  devitandum  effe  , quia  delmquit  propria 
judicio  condemnatui . Cosi  egli . Mà  haveflè  il  Cielo  voluto , che  ficcomc 
fana  in  parte  fù  la  Confcfsione  dell’Hus  nel  Carcere  fopra  la  Tranfuftanzia- 
Zione  del  pane , così  faiia  in  tutto  fiata  folTe  quella  degli  altri  punti , fopra 
cui  fù  egli  ripigliato  . Poiché  il  miferabile  ofiinò,  come  fi  dirà , nella  difefa 
delrHerelìa,  e fi  accelerò  la  morte  dell’anima , e del  Corpo  neifuppticìq 
prima  ccniporale,  e poi  eterno  del  fuoco , 

Intanto  i Padri  per  dar  tempo  di  rauvedimento  al  Reo,  fiaccinfero 
cor.a,m»  cmui.ar.  alla  Condanna  diWiccleff,  acciò  almeno  fofse  prevenuto  , e sfuggito  dal 
.ontreVvkckS'.  VÌVO  quel  fùlmine,  che  fi  lanciava  contro  il  morto.  Era  di  già  fiata  efccrata 
la  Perfona , e la  Dottrina  di  Giovanni  WicclelF  da  molti  Sinodi  tenuti , 

come 
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come  G dlflì:  > in  diirerfi  luoghi  del  Chriftianefimo  > tnà  richiedeva  il  bifo- 
eno  I che  da’  Padri  di  Coftanza  con  maggior  publicicì  di  vituperio  fe  ne 
oivuIgalTeiu  quella  maeftofa  Adunanza  più  ftrepitofa  , e terribile  la  con- 
danna . Ed  ella  fegui  dillefamente  fopra  tutte  le  di  lui  Herefie  diftinte  da’ 
Dottori  [4]  Cattolici  in  trecento,  e tre  Capi , overo  [i]  in  quaranta  dalli, 
«ortclativc  a’  Mifterii , ch’egli  impugnava  , ridotti  Tutti  da’  Padri  di  Co- 
llanza  in  quaranta  cinque  [c]  Articoli , da  Noi  in  altro  luogo  rammemora- 
ti , mà  che  per  più  piena  intelligenza  di  nuovo  rapportiamo  con  il  medefi- 
ino ordine,  con  cui  eglino  furono  dai  Concilio  riferiti  . Primo fuhft anti» 
fami  maserialii , ó' /tmilittr fubflanti*  vini  mattriaiit  ; remantnt  in  Sa- 
tramento  Altari!  , Fonte,  ondebevè  la  fua  Herefìa  Lutero  , e Calvino. 
1.  Atcidinha panii  non  manent fine fub'jeHo  in  eodem  Sacramento . }.  Cbri- 
fim  non  ejl  in  eodem  Sacramento  identici  , ó-  rtaliter  in  propria  prafentia 
Corporali.  Herelia  rinovata  pofcta  da  Calvino  , 4.  Si  Epifcoput , vel  Sa- 
cerdos  exijiat  in  peccato  mortali , non  ordina! , non  confecrat , non  confici! , 
non  baplizat . 5.  Non  tftfundatum  in  Evangelio , fuòd  Cbrifiui  Mijfam  or- 
dinaverit . Herelia  di  Lutero , e di  Calvino  . fi.  Deui  debet  obedire  Diabo- 
lo . 7.  Si  Homo  faerit  debite  contri tui , omnis  eonfeffio  exterior  eji  faperfiua, 
<Èr  inutili! . Propolìzione  mcdelimamente  foftenuta  da  Lutero  , e da  Calvi- 
no. 8.  Si  Papa fit  prafcitu!  , ò-  malu!  , Ó-  per  eonfequem  membrum  Dia- 
ioli t non  babet  poteflatemfaper  Fidelei  fibi  ab  aliquo  datam  , nifi  forte  à 
Cafare . 9.  Pofl  Vrbanum  yi.  non  efl  aliquii  reeipiendut  in  Papam, fed  vi- 
Vendumefi  moreGracorum/ublegibu!  propriit . io.  Centra  Seri pturam  Sa- 
tramefi.,  quòdyiri  Eeclefiajhci  babeant  pofiiffione! , ii.  Nullui  Pralatue 
debet  aliquem  excommunicare , nifi priut  fetat  enm  excommunicatum  à Dea-, 
quific  excommunicat,fit  ex  hoc  baretieut,  vel  excommunicatut.  ii.  Pra- 
latu!  exeommumeam  Clericam,  qui  appellavit  ad  Regem , vel  ad  Concilium 
Regni , eo  ipfo  traditor  efl  Regii,  &•  Regni . i Itti  qui  dimittunl  pradica- 
re , five  audire  verbum  Dei  propter  exeommanicationem  btminum  , funt  ex- 
communicali,  ò-  in  Dei  Judieie  traditore!  Cbrifti  habentur  . 14.  IJcet  ali- 
eni Diacono , vel  Preibytero pradicare  verbum  Dei,  abfque  auHoritate  Sedie 
Apoftoliea  ,five  Epi/copi Calbotici . 15.  NuUut  efl  Dominui  Civili!  , nullut 
tft  Pralatu! , Hullu!  efl  Epifeepm  , dum  efl  in  peccato  mortali . i fi.  Domini 
temporale!  poffunt  ad  arbitrium/uum  aufirre  bona  temporalia  abEcelefia, 
Pofieffionati!  babitualiter  delinquentibai , id  efl  ex  babitu  , non  folum  aiiu 
delinquentibu!  , 17.  Popularei  pojfunt  adfuum  arbitrium  Domino!  delin- 
quente! corrigere  . 18.  Decima  funt  pura  eleemofjna  ,0"  pojfunt  Parocbia- 
ni , propter  peccata  fuorum  Pralatorum  , ad  libitum  fuum  eai  auferre  . 
19.  Speciale!  orationet  applicata  uni  perfona per  Pralatoi , vel  Religiofot , 
non  plu!  prefunt  cidem , quàm generale! , caterii  paribui . ao.  Conferent 
eleemofynam  Fratribu!  , efl  excommnnieatu!  eo  fallo  , ai.  Si  aliquh  ingre- 
ditur  Religionem  privatam  qualemeumquc , tam  Poffefjìonatorum,  quàm  men- 
iitantium  , redditur  ineptior  , Ó"  inbabilior  ad  obfervationem  mandatorum 
Dei . a a . Sanili  inflituendu  Religione!  privata! , fic  inflituendo , peceave- 
O'unt . 23.  Religiofi  vivente!  in  Religionibu!  privati! , non  funt  de  Religione 
ebrifliana  . Z4.  Fratrei  tenenlur  per  labore!  manuum  viHum  acquirere  y 
<Sx  nonptr  mendicitatem  . aj.  Omnei  funt  Simoniacit  qui  fe  oSUgant  orare 
prò  alti! , rii  in  temporalibui  fubvenientibut , Qratio  prafeiti  nulli  va- 

let . ij.  Omnia  de  necejfitate  abfolutaeveninf.,  U,,jndi 
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X.X1III*  inipugnarc  il  libero  Arbitrio  . 18.  ConJ^rmatio  juvenum  ^ Clericoru/n  ordi^ 
fjatio  1 locorum  conficratio  > refervantur  Papx  > c)*  Epifcopts  j propter  cupidi-^ 
tafem  lucri  ttmporalts , ^ honoris  , Hcrcfia  di  Ltucfo  parimente  , e di  Cal- 
vino . aj.  Univerjttatcs  tjludut  3 Collegio  5 Graduationei , Afagifieri^ 
ineifdtm^  Juntvanà  Gentilitatc  introdufìa  y tantum pro/unt  Ecclejsd  ^ 

ficut  Diabolus  . 50.  Excommunicatio  Papd , *ue/  cu)ufcunque  prdlati  > ^ 

timcnday  quia  eft  Cenfura  Anticbrifti  » Cosi  ancora  Lutero  . 31-  Eeccanf 
fundantci  clauflra  , Ò'ingrtdientes funt  viri  diabolici  .52.  D/r«re  Qlerumt 
tfl  cantra  Regulam  Cbrifti , 33,  Silvejier  Papa  , Coflantinus  Imperator 
trravtrunt  Ecclefiam  dotando  , 34,  Qmnes  de  ordine  Mendicanttum  y funt 
haretici  : ó*  dantes  eis  eleemofynam  funt  excommunicati . 35.  Ingredientes 
Religionem  j aut  aliquem  Ordtnem  3 <0  ipfo  inbabtlesfunt  ad  ohfervanda  di- 
vina pr4cepta  3 Ó*  per  confequens  ad perveniendum  ad  Regna  Ccelorum  3 nifi 
apojlataverint  ab  etfdem . Simili  beftemmic  vomiciirono  dalle  loro  bocche 
Lutero  » c Calvino  3 inimici  implacabili  de*  voti  5 e vka  Relìgiofa  3 e primi 
Macftri  dclPAportafia  . 36.  Papa  cum  omnibus  Clericisfuis  poffefjionem  ba* 
btntibus funt  haretici  3 eò  quod pojjejfiones  babent:  Ó*  canfentientes  eis , omnet 
videltcet  Domini  Saculares  3 cateri  Laici . 37.  Ecclefia  Romana  e fi  Syna~ 
goga  Satana  : nec  Papa  eft  proximur  3 Ò*  immediatus  V icarius  Cbrifti  1 & A~ 
pìftolorum  . Error  conimnnc  à Luterò  1 c Calvino  > c à tutta  U fcuola  de' 
Moderni  Novatori . 38.  Decretales  EpiftoUfunt  apocripbn  y ófeducuntÀ 
fide  Cbrifti  : Clerici  funt  ftulti  3 qui  ftudent  eas  . 39.  Imperator  3 Ó"  Do- 

mini $4culares  funt feduPìi  à Diabolo  y ut  Ecclefiam  dotarent  bonis  tempora- 
libus  , 40.  Ele^iio Papa  àCardinalibus  d Diabolo  eft  introdu&a  , 41.  Nor$ 
eft  de  neceffttate  falutis  3 credere  3 Romanam  Ecclefiam  effe  fupremam  inter 
alias  Ecctefias  . In  quello  punto  ancora  Lutero  3 c Calvino  furono  Wiccllc- 
fifti.  42,  Fatuum  eft  credere  indulgentiis  Papa  y Ór  Epifeoporum  • Errore 
parimente  di  Lutero  > c di  Calvino  . 43.  ^ur^enta  illicita  funt  > quafiunt 
ad  corroborandos  husfianoscontraPìus  y & commercia  civiltà , 44.  Auguftt^ 
nus  3 BenediPìus  3 C^^'  Bernardus  y damnati  funt  s nifi  petnituerint  de  hoc  % 
quid  habuerunt poffefsiones  3 inftituerunt  3 & intraverunt  Religiones  ; Ó* 
fic  à Papa  ufque  ad  ultimum  Religiofum  omnes  funt  baretici . 45.  Qmnes  Re- 
ligiones  indifferenter  introduca  funi  à Diabolo  - Così  gli  Articoli  condan- 
semenz,  conciinre  ^ati  di  WìcclcfF.  Dcputarono  pufcù  li  Padri  nuovi  Giudici  per  la  condanna 
comro  vuiccitff.  dc  Ì di  luì  Libri  3 cfcnccnziarouo  con  prccifc  parole  morto  Wiccleff  impe- 
nitente 3 e qualmente  le  offa  del  di  luì  Cadavcrci  fc  rìcooofeer  elleno  fi  po- 
tclTero  per  defie  daU’alrrc  ripofte  nel  medefimo  Sepolcro>  fi  diffotcrralTero  > 
efuor  del  luogo  Sacro  fi  gittalTcro  3 ò al  vento  deirAria  3 ò ncILacquc  del 
Marc . 

Quelle  Sacre  Cenfure  3 c quelli  formidabili  rifentimenti  di  tutto  il 
xtkidstftì^  Chriftianclìrao  contro  il  defunto  Hcrcfiarca  3 eia  riferita  [4J  condannadi 

Pietro  Drcfdenfe  3 e di  Jacobcllo  Mifncnfc  follenitori  dcirufo  necefiaria 
del  Calice  3 furono  dall’Hus  apprefe  come  Forieri  s t lampi  di  quel  fulmi- 
fHiK  indili»  lUaru  OC  3 chc  da*  Padri  fi  preparava  contro  di  lui  in  quel  Concilio  . Onde  mal 
ficuro  della  vira  3 c peggio  agitato  dalla  cofeienza  cgH  comincio  ^ porger 
orecchia  lane  alle  ammonizioni  di  que’  Dottori>  chc  gli  configliavano  fom- 
mìflìone  al  Concilio  3 ritratrazione  degli  errori  3 c riconciliazione  con  la 
hSff.ts-  Chicfa.fè]  Magifier'Joannes  HttSy  dicono  g\i  :itt\  Conciliari  >/«!> 

gatus  3 an  veilet  di£ìos  Articuhs  > cioc  di  WicclclF)  defenfarcy  aut  confiteri  ? 

qui 
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fui  Màgi/Itr'JeanHej  Hut  lurK/uhmiJlt  /e  Jelcrmiuationi  Coitcilii  : & Juh- 
fequmccT  un»  ulio  ttmpore /ìmiliter  inttr  deputatts  Nationum  > & in  prafen- 
s iaUiminorum  Camiracen^j  &■  Plorentintnfii  Cardinalium fimititer  rejpan- 
Ait , li  foggiunge  il  Coeleo  in  perfona  di  Ulrico  Reichcnral  i [<i]  Vlricus 
Rfieisnlai  teflit  oculatui , ò"  Civii  Conflantienjìs  affirmati  c^^  Joan/iem  li  ut, 
0-  Hitronjmum  Pragenfem  promififfe  Dodonbus , fui  eot  m carcere  vifita- 
verant , velie  fe  -,  ó-  barefes  revocare  , 0 contrarium  pradicare  ; oh  id  ita- 
que  compulfatumfuijfe  ter  omnibus  in  UrbeCampanis  in  fignumUeitialoco 
causici  Te  Deum  laudamus.  Deinde i cam  celebraretur  Sejio  , conclufum fuif- 
Je  I ut  ambo  retinerentur  in  Suevia  , nec  unquam  reverserentur  in  Bobe- 
miasn,  u(rique  autem  providerecur  honejle  in  aliquo  Suevia  Monajlerio  i ubi 
fngulis  dare  tur  Jumptus  prò  fenis  perfonis  ; ita  tamen,  ut  uterque  manu  pro- 
pria conteflaretur  fe  errajfe  , iy  à teda  fide  declinajfe , idquefcriberent  am- 
bo in  lingua  quoque  Bobemica  : UH  vero  dixerunt  i fefe  faduros  catera  liben- 
ter  omnia  > verum  Scripturam  in  Bobemiam  nollent  mietere  . Cosi  egli . Mi 
poco  durò  nel  buon  proponimento  il  malvaggio  ; ed  ò che  cercalTc  dilazio- 
ni > ò rubrerliigiii  quella  fraudolente  Confeilìone  egli  prefcncò  a'  Padri , in 
cui  audacemente  negò,  Elfo  eflTer  reo  degli  oppolli  errori:  Ego  Joannet  Hut, 
infpe  Sacerdot  'Jefu  Cbrijli , timeni  Deum  ofiendere,  0 timeds  incidere  in 
per]urium  , nolo  abjurare  articulos  omnet , 0 quemlibet  ex  illit , qui perfal- 
fot  tefies  in  atteftationibus  produdi  funt  contea  me-,  quia,  Deo  tejle  , non  pra- 
dicavi , neque  afferai , nec  eot  defendi , ficut  dixerunt  me  eos  defenfiffe  , pra- 
dieaffe,0  afjeruiffe . Item  de  arliculit  extradit  de  meis  libelli t ,faltemqui 
fiunt  debite  extradi , dico , quod  quicumque  ex  illis  includi t aliquem  faifum 
Jinfum  > iiium  detefior  -,  fed  timendo  offendere  Deum  in  ventate , 0 contea 
Sandor-um fententiam  dicere  > non  quemlibet  eorum  volo  abjurare , 0 fipof- 
fibile  effet  -,  quod  tati  Mando  nane  vox  mea  pateret  -,  ficut  omne  mendacium, 
<0  omne  meum  peccatum  in  die  judicii  patebit,libentfsime  omnemfalfitatem, 
<0  omnem  errorem,  quem  unquam  ad  dteendum  conceperim,  vel  dixerim , co- 
~ram  foto  mando  revocarem . Ifia  dico , 0 jenbo  Ubere  , 0 voluntarie  fcri- 
ptam  manu  mea  propria  prima  dieJuniiMì  foggiunge  il  Coeleo,  [i]  ^am 
impudent fuerit  ipfius  Hut  ad  omnia  ferè  objeda  , quantumvit  mamfefia,  0 
notoria  , tergiverfatio  > inficiatio  improba  , excufatio  Calva , aut  cavillatio 
oalìida  , ex  ipfis  adii , tametfi  à magno  ejut  amico  fcriptit , conjicere  licebit: 
ubi  ea  de  re  quemdam  textum  bfiorta,  ut  jaeet , ex  T beutonico  reeitaverunt-, 
ita  enim  habet  : Hac  eontentione  parumper  fedata  , ait  Cardinalit  Florenti- 
nut  : Magifitr  Joannet  Hut , vos  bene  feitit  fcriptum  effe , quod  in  ore  duo- 
rum  , aut  trium  tefhumflabit  omne  verbum , 0 videtis  quod  bene  viginti  te- 
fletfint  contea  vos,  Dodoret , Pralati , aliique  magna  exifiimationis  viri , 
quorum  nonnulli  ex  auditu,  0 communi  fama,  atque  edam  aliqui  ex  propria 
feientia  omnium  juj} a t judicant  caufas , 0 adverfum  vos  tefi anturi  quomodo 
igilur  potcjlis  contea  eot  omnet  inficiati , aut  negare  > Et  refpondit  Joannet 
Hut  I Cum  Deut  mibi  teftis  fit,  0 confeientia  mea , quod  ego  ea , qua  illi  ad- 
verfum me  tefiificanlur  , neque pradicavi , neque  docui , neque  in  cor  meum 
venerunt  unquam,  etiamfi omnet  adverfarii  mei  contea  me  tejlificantur,quid 
poJfum>.  immo  ad  extremum  non  Hocebit  mibi . Refpondit  Cardinalit . Noe 
fecundum  sonfeientiam  tuam  judicare  non  poftumus , jVi/  Jecundum  ea  , qua 
bit  cantra  U froduda  , 0 probata  funt , 0 qua  tu  ipft  ex P“'“  eonfitent  : 
arbitrar  votvelle  omnet  eos  prò  inimicit  babert  ter  vos  tefiificanlur  i 
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46  Secolo  Xy» 

6-  /cjfimaniorum  fuorum  legifimat  caufm  ojhndunt  ; illis  certe  noe  credere^, 
epOTle*  • Dixifiii  1 Slepbaaum  Palese  teobie  ejfe  fufftHumy  qui  taenen  admo- 
etum  benigne  t tir  amico  babuitfefe  inillie  artuuliet  quoe  e iibrie  veftrie  ex- 
eerpfit  , quoe  & melioree  po/uit , quam  babentur  in  librie  veflrie , itidem  fe~ 
cerane  ó"  omnee  ahi  Dodoree , Dieitie  itene , Cancellarium  Pari/èenjem  Juf~ 
pelluen  vohie  extftere  , qui  tamete  ujque  adeo  fuperexcellene  Dodor  ejl , 
qualie  in  lolaCbriJiianilale  vix  reperiri  queat . Così  il  Coeleo  > il  quale 
parimente  tiferifcei  che  ammonito  l’Hcrelìarca  da  Pietro  de  Alliaco  Cardi- 
nale Vefeovo  di  Cambray  à fottometter/ì  al  Concilio  1 [a]  Ad  haejoannet 
Hue  inclinato  capite  refpondene  ai!  , je  eò  vemjje  , non  ut  pertinaciter  quìd- 
quam  ajfereret  .,fed  ut  à Concilio  informationem  meliorem  1 fi  errare!  i acci-^ 
peret  -,  cumque  nonnulli  dieercnt , ip/um  callide  loqui  > quod  velit/ubjedeee 
quideen  ejjc  infarmationi  Concila , fed  non  ejue  Jententtee  , dt"  eorredioni  j 
ImmOt  aie  ipfe  , non/olum  inforenationi  ,fed  éf  fententia  <&•  eorredioni . Noti 
cotrifpofero  però  li  fatti  alle  parole  > Conciofiacofache  collretto  egli  ad 
abjurarc  1 difse  > non  llaver  efso  cuore  da  mentire  > poiché  importando  l’a- 
biura rivocazione  del  fette  > e del  detto , e non  havendo  efso , ò fetta  > ò 
detta  cofa  alcuna  contro  il  fentimento  della  Chiefei  incorrerebbe  ceru- 
mcnte  nella  menzogna  , e nello  fpergiuro  . Cefare>  che  ritrovavafi  prefen- 
te  al  Codituto  j lepidamente  > e giudamente  rifpofe,  [A]  Audi  Joannee  Hue, 
cur  non  vie  omnee  erroneoe  artieuloe  abjurare  > qtioe  adverfum  te  mali , ut  tu 
dicit  1 depofuerunt  tefiee  i Ego  tamen  eoe  abjurare  volo,  de  abjurojam  omnee 
tuoe  errore! . quod  nullum  eorum  tenere  volo , non  quod  ullum  eorum  tenue- 
rimpriut.  Tergiverfando  > com’angue  , l’Herelìarea  , ruppe  Cefare  ogni 
profeguimentQ  di  difeorfo  con  uno  1 che  dimoflrava  , non  voler  intenderne 
il  conrenuto  > e Ecce  dua  via  propofita funt  libi , dilfegli  rifolutaroente  l’im- 
peradorSigifmondo  > nempe  aul  abjuree  , éf  revoeei  erroree  bìc  eondemna- 
tot , fubdajque  te  gratin  Concila  ; fic  fiet , ut  Concilium  oh  quid  gratin  libi 
txbibeat . Si  autem  didot  erroret  de  cntero  defendere  voluerit  > Concilium  , 
tà"  Dodoret  babent  jura/ua,  quidnam  lecum  finaliler  agere  debeant . E 
neiriftcfso  tenore,  e più  difftifemente  ancora  replicògli  Cefare  un’altro 
giorno  il  gran  dilemma  , ^uod  tibi  beri  dixi,  nune  iterum  dico  : non pojjum 
fape  repetere  ; ntateen  babet  ,fi vie , peni pe  , Audie  Dominot  libi  àuat pro- 
pofuijfe  viat,  primi , ut  omnino  commende!  te  in  gratiam  Concilio,  & quanta 
ciliue,  tanto  meliut , atqut  revocee , Ó-  abjuree  omnee  eoe  artieuloe  , qui  in 
tuie  /cripti  funt  librie  , <&•  alioe  , quoe  ttnuifli , de  quibue  Jufficienter  convi- 
dut  te  tefiibue  ; feimue  enim  Scripluram  dieere , In  ore  duorum , aut  trium 
teftium  flabit  omne  verbum.  Jam  multi  adverfum  te  tefhficati  funt  fuper 
quibufdam  arlieutie  , éx  ii  funt  viri prnflantte  , ac  dodi , ac  prò  erroribut 
illit  debee  peenitentiaitt  corde  contrito  fufeiptre  , fecundùm  quod  libi  Conci- 
(ium  propone! , ér  debee  contro  erroret  illot  pradicare , decere , ó"  feribere  , 
de  jurare , quod  de  calerò  nibil  velie  pertinaciter  tenere,  aul  defendere,  quod 
ejufmedi  erroribut  conforme  effe  queat . Si  autem  illot  adbuc  vie  temerarii 
tenere  , ac  defendere  , Concilium  advtrfut  te  procedei  juxia  lenorem  Sacro- 
TumCanonum  . Cosi  egli.  Perfiflendo  dunque  nella  fua  oflinazionel’He- 
reiìarca,  & alTcrmando  [e]  Voler’edbpiù  torto  eflète  mille  volte  vivo  abru- 
ciato, che  mentire  al  Mondo,  e ritrattare  ,&  abiurare  la  fua  dottrina,  fJi 
egli  finalmente  alli  Tei  di  Luglio  [d]  dal  Vefeovo  di  Rige  dal  Carcere  tra- 
fportato  nella  Chiefa  de]  Ccmcib'o , c quivi  di  nuovo  ammonito  à condan- 
nate 
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(lire  li  tante  volte  condannaci  quarantacinque  errori  di  WiccIefF,  ne’  quali, 
s'includeva  gran  pa  rte  della  fua  nuova  efecrabile  dottrina  : Mi  l’Hus  iem- 
pre  oftinò  nel  riggettarne  l’abjura , [«]  &fatcbaiur  fe  tttn  pofe  illot , rtni- 
UnU  tmjàenùa  fua , oniemnart  j prafertim  tra  tjìos , Silvtfttr  Papa , à' 
Citffautinui  ImpcratOT  (rraruut.  qpod  dotaverunt  Eccltjìam . Ittm  fi  Papa, 
aufSaetrdot  in  murtali  exifiat piccalo  , nou  ordinai , non  conjecra!  , me 
iaptizai , Ittm  dteim*  funi  pura  tUemtfyna , Surfe  allora  il  Vefeovo  di 
iaon  I e con  eloquenre  fermone  detellaca  in  generale  la  pervicacia  della^ 
Herefìa  > lì  procede  da'  Padri  i una  nuova  condanna  > prima  confufamentc 
deirHerclìe  di  WuicclelF  » edcll’Husi  e quindi  poi  alle  particolari  dell’ 
Hus  folanienre , quali , oltre  à quelle  di  Wiccleff  da  lui  foftenute , furono 
riftrecte  nel  numero  di  Trenta  in  quell'ordine  j e tenore,  [i]  i. Unica  ejl 
fanlia  univer/alit  Ecclefia  , yua  èfl  pradefiinatorum  Univerfi'lat . Univcr- 
falu  Sanila  Ecclefia  tantum  efi  una  , ficut  tantum  ejl  numtrus  unui  omnium 
Pradefiinatorum,  i.  Pauluj  nun^uam/uit  membrum  Diaboli,  licetfecerit 
alìut  quofdam  alhbus  Ecclefia  malignantium  confimilet . j.  Prafati  non 
funt  pariti  Ecclefia  , cum  nulla  pan  ejut  ab  ea  finaliter  excidel , eo  quod 
pradrfiinationis  charitas  , qua  ipfam  Itgat , non  excidit . 4.  Dua  natura 
diviaitai , ó-  humanitas  funt  unni  Cbrifim , 5.  Prafcitui,etfi aliquando fit 
in  grafia  fecundum  prafentemjuff  itiam , tamen  numquam  efi  pars  Sanila 
Bcclefia , <&•  pradefiinatus  ftmper  mane!  membrum  Ecclefia , lieti  aliquando 
fxcidat  à grafia  adventitia.Jed  non  à grafia  pradefiinationis  , ó.Sumendo 
£celefiam  prò  convoeatione  pradefiinatorum  five  fiat  in  grafia  , firn  non  > 
fecundum  praftntem  jufiiliam,  ifio  modo  Ecclefia  efi  artictdus fidei.  7,  Peirut 
menfuit,  me  efi  Caput  Ecclefia  Sanila  Catbolica , S.  Sacerdolet  quomodo- 
fibet  eriminoti  viveniei  Sacerdotii  polluunt  potefiatem , Ò- ficus  filii  infide,, 
let  fentiunt  infideliler  de  feptem  Sacramenti!  Ecclefia  > de  ctavibus  , officiis , 
aett/uris , moribus,  cerimoniis,  facrit  rebus  Ecclefia,  veneratione  reliquia- 
rum  1 indulgentiis  , &■  ordinibui . 9.  Papalii  dignità!  i Cafare  inolevie , <i> 
Papa prafellio,  tS*  infiitutio  ab  Gafaris  potentia  emanavi! , i o.  Nultus  fine 
revelatione  affereret  rationabiliter  de fe,  vel  de  alio  , quod  tjfet  Caput  parli- 
(telarit  Sanila  Ecclefia , me  Romanut  Pontifex  efi  Caput  Romana  Ecclefia , 
li,  Non  oportet credere , quodifie,  quicunque  efi parlicularis  Romanut 
Pontifex  ,fit  caput  cu'iufcumque  parlicularis  Ecclefia  fanlia  , nifi  Deus  eum 
pradejlinaverit , iz,  Nemo  gerii  vieemChrifii , vel  Pel  ri,  nifi  fequatur 
eum  in  moribus , cum  nulla  alia  fequela  fit  pertimniior  , me  aliter  à Dee  re- 
eipiat  proeuratoriam  potefiatem , quia  ad  illud  Ofiieium  Vicarii  rtquiritur 
Ó-  morumeonformilas , & infiituentis  auHoritas  , ij.  Papa  non  efi  mani- 
ftfiut , & verus  Sueceffor  Pr incipit  Apofiolorum  Pelei , fi  vivi!  moribus  con- 
trariis  Petro  i eb-  fi quarit  avaritiam , lune  efi  Picariui  JuJa  Ifcariotis  •, 
14.  Pari  evidentia  Cardinale!  non  funt  manifefii , & veri  Sueeeffbret  Colle- 
ga aliar usn  Apofiolorum  Cbrifii , nifi vixerint  more  Apofiolorum , fervente t 
fonfiiia , &•  mandata  Domini  nofiri  Jefu  Cbrifii  ; & Dollores  ponente!,  quod 
aliqiói  per  cenfuram  Ecclefitfiicam  emendandut , fi eorrigi  noliierit , fudieia 
Jdculiri  efi  tradendut , prò  certo  fcquuntur  in  hoc  Pontifiets  Scribas,  & Pba- 
r/fieat,  qw  Cbrifium  nolentem  eis  obedire  in  omnibus  dicentes,  Nobit  non  licei 
tnter-ficere  quemquam,  ipfum facularijudieio  tradideruni , eo  quid  tales 
funt  bomieide  graviores , quàm  Pilatus , 15.  Obedientia  ecclefiafiiea  efi 
obedtentia  fteundum  adinvtnsionem  Sacerdotusn  Ecc^efi*  prette  txprtjjam 
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auOoritalem  Scriftur^ . 16.  Divifio  immediate  bumanorum  iperam  eji  « 
quod  fini  vel  virtuofa  , •uel  vilio/a  > quia  fi  homo  efi  vilio/us , Ó"  agat 
quidquam  > tune  agii  vitioiè  •.  eif  fi  efi  virtuojui  > d^  agat  quidquam  > 
fune  agi t virtuosi  i ficut  i/itium,  quod  crimeit  dieitur , dr  ficiit  peeeatum 
mortale  infide  univerfaliter  aOut  bominis  vitiofi,  fie  virtui  vivifica!  omnet 
ailus  bominit  virtuofi . 17.  SaeerdotChrifii  viveas  feeuttdùm  legemejut, 
C^^  babent  notitiam  Seriptura  > dì*  affe^um  ad  adifieandum  populum  > debet 
predicare  , non  obfiante  pratenfa  exeommunicattone . ^md  fi  Papa  , vfl 
aliquit  Pralatus  mandai  Sacerdoti  fic  depofito  non  pradicare,  non  debet  obe~ 
dire  Jubditus , ig.  ^dliiet  Pradieantis  ofiicium  de  mandato  aecipit , qui 
ad  Sacerdotium  accedit,d>'  illud  mandatum  debet  exequi , praten/a  exeom- 
municatione  non  obfiante  ,19.  Per  cenjuras  Leclefiafiieat  excommunieationisj 
fiufpenfionis  , df  interdilli  ad  fui  exalfatiorem  Clerus  populum  Laicalem  fibi 
fuppeditat  1 avaritiam  multiplicat , malittam  protegit  ,dr  viam  praparat 
jintiebrfio  ; fignum  autem  evident  efi  , quod  ab  Antiebrifio  talee proeedant 
eenfura  j quaj  vocant  in procejfibusfuit  Fulminalionee  , quibue  Clerus  prin- 
cipali ffimì  procedi!  cantra  illos  , qui  denudane  nequitiam  Anticbrifti  -,  quam 
Clerus  maxime  prò  fe  ufurpavit . 20.  Si  Papa  efi  malus  , & prafertimfi  efi 
prafeitus  , tunc  ut  Judas  Apofidus  efi  Diabolus  , fur , dr fiiius  perditionit  > 
de-  non  efi  caput  fonila  militanlis  Pcciefia , cum  nee  fit  membrum  ejue , 
2 1.  Gratin  pradefiinationis  efi  vineulum  > quo  Corpus  Ecclefia  > quodlibet 
ejue  membrum  jungi tur  Cbrifio  capiti  infolubiliter  . 22.  Papa , vel  Pralatus 
malus,  ó-  prafeitus,  efi  aquivo.è  Paficr  , & veri  Pur  dr  Latro . 2J.  Papa 
non  debet  diti  Sanllifimut  etiam  fecundum  ojficium , quia  alias  Rex  etiam 
deberet  dici  Sanlhfimus  fecundum  ofiìcium,  & tortores,  df  praeones  dieeren- 
tur  Sanili,  immò  etiam  Diabolus  deberet  dici  Sanllus,  cum fit  officiarisu  Dei. 
14.  Si  Papa  vivai  Cbrifio  contrarii  , etiam  fi  afeenderet  perrilum,  Ó-  legi- 
timam  eleUionem  fecundum  eoufiitutionem  bumanam  vulgatam  , tamem 
aliunde  afeenderet , quam  per  Cbrfiuen , dato  etiam , quod  intraret  per  elt- 
Hionem  à Deo  principaliterfallam,  namjudas  Scariolb  riti,  dp  legitimi 
efi  elellus  à Domino  ^efu  Cbrifio  ad  Apofiolatum,  & tamen afeendit  aliunde 
in  ovile  ovium . 15.  Condemnatio  quadragintaquinque  artieulornm  Joannis 
Wicelejf  per  DoUoret falla , efi  irrationabilis  , df  iniqua,  ó-  malefaHa; 
dr  fèlla  efi  caufa  per  eos  allegata  , videlicet  ex  eo , quod  nullut  eorum  fit 
Catbolicue  , fed  qmlibet  eorum  aut  efi  bareticus , aut  erroneus,aut  feanda- 
lofut . 26.  Non  eo  ipfo,  quo  Elellores,  vel  major  pars  eorum  confenferit  viva 
voce  fecundum  ritus  bominum  in  perfonam  aliquam , eo  ipfo  illa  perfona  efi 
legitimi  eleila  , vel  eo  ipfo  efi  verus  , de-manifefius  Vicariut , velSueceJfor 
Petri  Apofioli , vel  alterius  Apiftoli  in  Officio  Ecclefisfflico  -,  unde  five  Elello- 
res beni  , vel  mali  elegerint , operibus  elelli  debemus  credere,  nam  eo  ipfo  . 
quo  quis  copiofius  operalur  meritorii , ad  profeUum  Ecclefia , babet  à Deo 
ad boe  copiofius potefiatem  . 37.  Non  efi  fcintilla  apparentia , quod oporteat 
effe  unum  Caput  in  fpiritualibus , regens  Ecclefiam  , quod  femper  cum  ipfa-> 
militante  Eeclefia  converfetur  .38.  Cbrifius  fine  talibus  Capilibus  monfiruo- 
fis , per  fuos  veraces  Difeipulot , fparfos  per  orbem  terrarum , melius  fuam 
Ecelefiam  regularet , sq.Apofioh,  dr  fidelet  Sacerdote!  Domini firenui  in 
neeeffariit  ad falutem  regularunt  Ecclefiam , ante  quam  Papa  offieium fuerit 
introduHum , fic  facerent  deficiente , per  fumme  pof ubile , Papa , ufque  ad 
diem  Judieii . jo.  Nullus  ^ Dominus  Civilit , nullut  efi  Pralatus  , nullut 
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tfi  Epifcopus  1 dum  tfl  in  pcecatn  martnli . Cosi  l’Herefìe  di  Gioì  Hus  ; non 
fcnza  noftra  gran  maraviglia  nel  confiderare  > quanto  col  Mondo  li  Ila  in- 
vecchiata la  malizia  negli  Huomini  < Che  fe  i mafliini  Hereliarchi  de’  primi 
Secoli  Sabellio  > Arrio  > Neftorio  > Eucyche  >e  Pelagio  furono  Herefiarchi 
di  un  folo  errore , li  moderni  prefeocemence  fono  di  mille  . Condannate 
l'Hereffe,  e [a]  Reptrto’^oannem  Hus  rtmantrf  inpirverfitnte yiia,tSf  dietn- 
ttm  > quod propstr  bomines , gu»s  docuit  de  eppofito , non  veltee  abjurare , 
/ed  miìlefiet  comburi , quia  per  ejus  abjuratioaem  generaretur  fcandalum 
illist  quos  doeuit  de  oppojfeo  , lì  venne  alla  condanna  della  perfona  > il  cui 
eiAlcipal  tenore  ft  il  feguente  > Pra/atumjo:  Hus  Haretieumfuiffe , & ejfe 
Ut  Sanlia  Synedut  proauneiat,  & tanquam  baretieum  judieandun  ,&  con- 
demntndum fore  juditat,  àf  condemnat  per  pra/entes,  dillamque  appellati»- 
ttem  tanquam  injuriofam , & feandalofam  > & iilu/oriam  juri/diCiionis  Ec- 
tie/iaJJica  reprobando , ip/umque  Joannem  Hus  populum  Cbrifiianum  maxi- 
me in  Regno  Bobemia  in  pradicationibus  fuit  ptdslitit  > &feripturis  per  eum 
tempiiatis  feduxìj/è-,  ac  eju/dem  popuii  Cbrijiiani  non  veracem  pradicatorem 
E-vangeiii  Cbtifii  fecuudum  expo/itionem  SanHorum  DoHorum , fed  fmjje 
■vcriuj feduSìorem . t'erum  quia  per  ea,  qua  bac faerofanCia  Synodut  vidit> 
audivit,  cognovit  tandem  Joannem  Hus  perlinacem  > & incorrigibitem  > 
<Si-  adeo  tolaliter , quod  noncupiebat  adgremiam  Sanila  Matris  Eeclefis 
redire  y ncque  barefes  , ér  erreret  per  eum  pubticè  defenfates  > ir  pradicatot 
velie  abiurare',  idcirco  boc  Jdcrum  Concilium  Conjlantienje  eundem  'joannem 
Hus  ab  ordine  Sacerdolii , ir  aliit  ordinibut,  quibut  exifiit  in^nitas , depo- 
nendum  > <Sf  degradandumfore  declarat  > it  decermi , commtttns  mbilomi- 
nui  revereudit  in  Cbrjfio  patribus  Arebiepifeopo  Mediolanenfi , FeltrenjSy 
AJtenfi,  Alexandrino,  Bagaren/l,  ir  V aurea/i  Epifeopi s , ut  in  pr a/enti» 
bujus  Sacrafanlia  Synodi  dilìam  dtgradatienem , Jecundum  quod  ordojurit 
requirity  debite  exequantur  . Hac  Sani! a Synodut  Confi antienfis  Joannem 
fi  ut , attento  quod  Epclefia  Dei  non  babeat  ultra  quid  gerere  valeat,  judicio 
Saculari  relinquert , & ’p/um  Curia  Sactdari  telinquendumfore  decernit . 
Cosi  gli  atti  Conciliari . 

la  efecozione  dunque  della  pronunciata  formidabile  fentenza  > l’Atci- 
vefeovo  [A]  di  Milano  > e li  Vefeovi  di  Coltanza  y e Bagnarea  fpogliarono 
delli  paramenti  Sacerdotali  l’infèlice  Giovanni , degtadaodolo  dall’eferci* 
zio  del  Sacetdozio  con  le  parole  j e titi  preferitti  nel  Pontificale  Romano  > 
e confegnandolo  quindi  al  braccio  Secolare  > acciò  Cefare  di  lui  dal^ 
efempio  tremendo  di  giuftizia  à tutto  il  Mondo  • Allora  l’Imperador  Sigif- 
mondo  rivolto  al  Duca  di  Baviera  > che  quivi  aSifteva  alfuo  Ufficio  col 
Pomo  d’oro  in  mano , [c]  f'ade , diffeg,li  y Recipe  eum  y e ricevèllo  il  Duca 
ton  una  mano  1 e con  l’altra  prefentòllo  al  Carnefice  > che  rafigli  prima  tue- 
tilicapelli  della tefta>  foptalateila  glipofe  un’alta  Mitra  di  Carta»  in 
cui  à gran  lettere  ilavano  incifequefte  parole  » Hieefi  Hartfiarca  ; Dal 
luogodel  Concilio  conduiTelo  la  Sbirraglia  al  luogo  del  fupplicio»  e nel 
condotto , vegjendo  egli  avanti  le  Porte  del  Tempio  li  fuoi  Libri  « che  per 
comraandamen^o  de’  Padri  ardevano  nel  fuoco,  sàrzofamente  forrifci  anzi 
diedi  .cheauvicinandoli  al  patibolo , nello  Icorgereil  Palo , à cui  egli  do- 
vere eiTereaffitld  per  bruciar  vivo  > con  afièttata  leggiadria  ai  Manigoldi 
dicciTc , [d]  Hodie  Anferem  ajjatit,  tentum  ab  bine  annit  niveut  Cygnut  ve- 
niet  I qacm  ceeidtre  non  valehitit . Qual  Diabolico  V aticinio  > fe  pur  egli  c 
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vero  > parve  poi  adempito  in  Lutero  chiamato  da’  Luterani  ntveus  Cygnus , 
Giunto  al  Palo  > con  allegro , e ialiofo  volto  intonò  il  Salmo  trigciimo  In 
$t  Domine fpcravi , e il  cinqatmetinio  Ali/erere  tnei  Deuj  , replicando  più 
volte  il  Verfetto  In  mnnni  luat , Domine  , etmmendo  Spiritimi  meum,  nel 
qual  canto  denudatolo  il  Carnefice  delle  vefti  Laicali , legategli  dietro  la 
fchiena  ambe  le  mani  ) al  preparato  palo  TaffifTe  > à cui  d’intorno  giàdif* 
polla  (corgevafi  maceria  pronta  all’incendio  • Accoftòglifì  allora  con  Chri- 
(iiana  pietà  il  Duca  di  Baviera  > & il  Signor  de  Pappenheim  > [a]  tdmonen- 
tei  eum  1 ut  adbut  revocarei , ac fu*  parceret  vita  \ Mà  tutto  in  vano  j re- 
plicando egli  Tempre  , voler  mille  volte  arder  vivo  > e bruciare  j che  un* 
ibi  volta  abjiirare  , onde  accefo  il  fùocoi  e cominciando , com’egli  voleva» 
ad  arder  vivo»  fìi  intefo  ad  alca  voce  efclamare  > "Jefu  Cbrifte,fih  Dei  vivit 
fni/erere  mei  : e fra  fante  parole  morendo  [à]  da  Diavolo  ne  iù  ingombrata 
la  villa  dalle  fiamme , e dal  fumo  > frà  le  quali  rinvenute  le  ceneri , furono 
incontanente  gittate  nei  Rheno , acciò  elleno  non  rimanelTeco  in  pregio  di 
reliquie  à Tuoi  Segnaci , per  inganno  de’  quali  volle  l’Hus  nella  fua  morte 
con  lacrimevole  oflencazione  fìnger  Santità  > coflanza  , e Religione . 11  che 
vien  prolilTamente  conlideraco  dal  tante  volte  citato  Coeleo  con  quella 
degni  riflellione  > Ante  ipfum,  cioè  avanti  Giovanni  Hu$ , erat  in  Regno  Bo- 
hemi* Unui  in  Chriflo  populut  > idip/am  dicebant  omnti,  idem  de  fide  , ò"  re- 
ligione fapieb  in  t omnet , in  eodemfenju  de  Cbrifto  > <>  SanfUi  ejui  eonjentie-' 
bini  ornile/ , idem  erat  per  omnet  Eetlefiat  ubique  rilut , una  fides  » eadent 
eerimoni* , eadem  Sacramenta  i Hut  vero  puleberrimam  i llam  unitatem  ita 
/cidi!  , ae  difperfit , ut  in  bodiernum  ufque  diem  miferanda  permane  at  in  Bo- 
bemica  gente  divifio  . Efi  autem  divijìo  illatam  grande  fcelut  t & immanit 
culpa,  ut  vel  mille  rogi  , aut  morte/ banc  maeulam  eluere , aiti  txpurgar* 
nequeant . Si  ergo  Hut  opera  ittanonfiiìe  in  bfpoerifi propter  vanamglo- 
riam  ,fed  vero  , ó-  ex  animo , Ó"  cordi/  devozione  feeit , miferabilit  profelì» 
ejifua  infelicitate  , quod  tam  multa , ó" gravi*  pertulit fruftra , dum  mifert 
à Wieclepbo  deceptut  putaret  fe  bene  agere  in  tanto  div'fionit  feetere  : fin  ve- 
ro filli  I ^ in  hypoerifi fie  feeit,  fìve  ut  laudem,  ir  vanamgloriam  captaret, 
ut  ab  bommibut  videretur  coeffiam  vir,aut  Sanlìut , ae  Mar/yr  CbriJH , ju- 
ftam  recepii  fiShonit  mercedem  : five  ut  per  bac  feCtam  fuam  in  fua  dolìrina, 
ir  ih  odio  contri  Clerum  coifortaret,  dignum  nequilia  exitum  invinit . ^uo- 
cumque  autem feeit,  ir  paffut  afl  animo,  culpaaterna  morti/  ei femper  adba- 
ret , namfive  viri , fìve  fidi fic feeit  > pertinax  in  fenfufuo  , ir  in  divifio- 
mtfcelere  in  mortem  ufque  permanfit , peccant  per  boe  in  Spiritum  Sandum 
finali  impanilenlia  , Nullam  igitur  fpem  falutit  ipfe  fibi  reliquie  , Cosi  il 
Coeleo  Autor  Cattolicoje  degno  non  men  di  porger  fede»  che  di  riceverla: 
«d  in  quelli  fentiraenci  medeHmi  lì  llefero  à lungo  li  Padri  di  Collanza  fetn 
vendo  eglino  di  quello  auvenimento  pochi  giorni  doppo  il  feguito  fuppli- 
cioal  Vefeovo  , e Clero  di  Urucislavia  > [c]  Seiant  igitur , fi  qui  aufu  teme- 
rario barn  nofiram  fententiam  Dea  gratiffimam  , totique  Cbrifiiano  popula 
fulutarem . quoquomodo  lenlaverini  impugnare  , ae  in  eadem  damnatifjìma 
barefi perjliterint , aut  perfiftentet  in  eaiverint,  aut  quomodolibet  defende- 
rinl,  ultra  divinam  vindidam , quam  debent  verifimiliter  expedare  , no/ 
in  eofdem  debito  modo  juxta  fandionet  Canonica/  procejfuro/  : ut  fie  talium 
corredio  aliit  tranfeat  in  exemplum . Così  eglino  . E quanto  lì  affaticalTe  il 
Concilio  per  ridurre  in  cenere  » fie  cfterminar  dal  Mondo  non  follmente  le 
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oRaj  mi  THerefia  di  Giovanni  Hus  > appreflb  li  Bohemi  particolarmente  > 
che  irritati  dalla  obbrobriofa  morte  del  loro  Connaaionale  di  già  fotto  rifo> 
luti  Capi  machinavano  quelle  ribellioni  > e guerre  i che  à Tuo  [a]  luogo  dc- 
fcriveremO)  rendei!  chiaro  dalla  lettera  circolare>che  fcrillero  i Padri  à tut- 
te le  Chiefe  del  Mondo>la  cui  notizia  Noi[*]indichiamo  in  quello  margine. 
Mà  le  il  Concilio  citò  li  Rei  > l’Imperadore  [i]  procede  con  le  minacele  di 
una  generale  Cruciata  per  togliere  dalla  Bohemia  quegli  Heretici , che  da 
quel  Regno  preparavano  la  fconvoluzione  di  tutto  il  Chrillianelimo . De* 
quali  lucceffi  in  altro  [c]  più  opportuno  luogo  faremo  proporzionata  > e de- 
gna menzione . 

Mi  dal  fupplicio  di  un  HereCarca  palliamo  all’altro  di  un  nuovo  He- 
leCarca , cioè  da  quello  di  Giovanni  Hus  à quello  di  Girolamo  di  Praga  > 
il  quale  può  più  rollo  dirli  Compagno  > che  Seguace  dell’Kus  > ò fé  ne  ri- 
guardi la  dottrina  > ò le  ne  abomini  la  empietà  > ò Tene  conlideri  la  pertina- 
cia . £ra  egli  Laico  > come  [d]  S dilTe  > pervertito  prima  dai  Libri  di  Wic- 
clelf  > e poi  dagl’infegoamenti  dell'Hua , la  cui  Setta  > dogmi  > Religione , e 
Petfona  ancora  tenacemente  egli  feguiva  con  tanta  padione  d 'impegno,  che 
son  volendo  ubidire  alla  citazione , ch’egli  hebbe  di  comparire  al  Conci- 
lio , prontamente  colà  portóni  alla  notizia , che  poi  egli  ricevè  della  Car- 
cerazione dellUus  per  follenere  l’Amico  e nella  dilèfa  degli  errori  > e nella 
compagnia  de’  rravagli . Nulladimeno  com’egli  venne  nafcollamenec,  cosi 
fecretamente  fi  parti,  contentandoli  dello  sfogo,  che  inutilmente  diede 
alla  fua  palSone , con  lafciar  aifillb  un  gran  Cartello  alla  Porca  della  Chiefa 
Cathedrale,  nel  quale  egli  ripigliava  d’ingiullo  il  Concilio,  ed  efalcava 
per  Cattolica , e Sana  la  dottrina  delMus . Mà  nel  Tuo  ritorno  in  Bohemia 
prefo  dalle  guardie  Imperiali,  fuo  mal  grado,  rientrò  in  Collanza,  & aiCcu- 
rato  in  un  Monafterio  della  Suevia , tofto  depofe  la  fua  afiècrata  intrepidez- 
*3,  atterrito  al  fupplicio  dell’Amico,  che  fervi  à lui  per  rauvedimento,ben- 
che  efimero,de’  fuoi  errori.Poiche  introdotto  nel  ConfelTo  de’  Padri,doppo 
eloquente  Conclone,  in  cui  egli  fignificò  haver  ellò  errato  non  ingannatore, 
ma  ingannato , quella  Confeflione  publicò  della  fua  fede . [e]  Ego  Hieroaj- 
muj  dt  Praga  artium  libtralium  Magifier,(ogrufitnt  veram  Catbelicam  Ec- 
eleyfam,&  Apeftolieam fidtm  anatbt matita  omnem  bartfim->à'  pracifui  eam, 
de  qua  balienus  ii^amatus fui,  & quam  prateritù  temporibus  dogmatizave- 
teuueruut  Joamee  Wieeleff,&  Joanaet  Hus  in  Jais  opufculis,  libetlist 
feu  Sermonibus  ad  Clerum,&  ad populumipropter  quam  eaufam pradiili  cum 
fuis  dogmatibus  , eh’  erroribus  damnatifunt  ab  bae  Conftantiei^ Synodo  tan- 
quatn  baretici , àr  eorum  doUrina  pradilia  fimiliter  damnata  , maxime  in 
sunnuUis  artieulii  exprejps  in  Jenteutiis  per  boc  Sacrum  ConeiUum.  contro-, 
ifjos  latis  : Conjentio  autem  Eanlìa  Romana  Ecclefia , <&•  Apofloìica  Sedi , 
<6'  bnic  Sacro  Concilio  lò’  ore,  ac  corde  profiteor  in  omnibus,  & per  omnia  , 
fra/erlim  de  clavibus , Sacramentis  , ordinibus , ojficiit , & cenfuris  Ec- 
clt^fiicis  , indulgentiis  , eh-  reliquiis  Saniforum , Ó"  Ecclefiaflioa  libertate, 
uc  (tiara  de  cerimoniis , <6-  aliis  omnibus  ad  religionem  Cbri^anam  pertinèn-, 
tiitu , prout  ipfa  Romana  Ecdefia , & Apojlolica  Sedes , eh  boc  Sacrum  Con- 
<v/;iu»  profitentur , <h  Jpecialiter  quod  pradiijorum  articulorum  pluresfunt 
n'j’/iiriè  baretici,  lir  dudum  à Sanliis  Patribus  reprobati , quidam  -aero  etiam 
p\arum  dttirium  ojfen/ivi , eh  ipferum  nonnulli  temerari! , & feditiofi ,&  prò 
talibus futrunt  pradiOi  arti  cuti  per  boc  Sacrum  ConeiUum  nuper  condemno', 
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tiì  ó-  miibitum  emnibut  tó-^ngulit  Catbohcis/ub  an.ilbtmjtii  inttrmì»»- 
tiene  i ne  de  entero  diiìei  areicuitt , feu  eerum  aliquem  tliquis  pnedieare  , 
degmatÌAare  ,wl  tenere  fr.tfumeret . Cosi  egli , che  dichiaròifi  ancora  di 
havcr’  elTo  adhcrito  all’Hus  > malamente  perfuafo  dalla  di  lui  apparento 
buona  vita  > e dottrina  > mà  hor’che  il  Sacro  Concilio  haveva  difgregato 
le  tenebre  dalla  luce  > e la  zizania  dal  grano  -,  ancor’  elTo  fottomettevalì  al- 
le Deciiioni  de’  Padri<  alla  condanna  del  Reo  , e prometteva  perfeveranza 
finale  ne’  fentimenti.  e dogmi  della  Chiefa  : Con  la  medefima  humiliazio- 
nc  di  atti  ) e di  parole  egli  domandò  perdono  ai  Padri  > di  haver’  efib  alfe- 
rito  > ^Md EeeUfit  tnumpbanti  fidemtribuijjet , come  fe  i Beati  nel  Cielo 
haveficro  bifogno  di  credere  ciò  > ch’elfi  vedevano  : ed  havendo  egli  nelle 
Scuole  di  Praga  in  difefa  della  opinione  degli  Vniverfali  reali  introdottaJ 
una  figura  triangolare  > che  chiamava  Scutum fidei , fpiegò  il  fuo  fenfo  ito 
fentimento  cosi  Cattolico  j che  pareva , ch’egli  in  quel  Triangolo  adom- 
brar’volcffe  la  Divina  Ellènza  in  tre  Perfone  . Qual  articolo  alTeriva  Cat- 
telicnveritatis  ctjpeus , ó’/undamentum  : c Tutto  l’efpollo  di  fua  propria.! 
mano  egli  fcrilfe  > e fottofcrilfe  , 

Mà  [a]  Utinam  tam  facile  effet  praflare  , quàm  facile  efl , fimulare^ 
benitatem  ! Poiché  non  fi  torto  egli  dichiaròifi  finto  Cattolico , che  i Padri 
del  Concilio  lo  pronunciarono  vero  Heretico , formandone  un  lungo  pro- 
celfo , in  cui  egli  fu  provato  Ingannatore , e fraudolente  ìnfieme , & Here- 
fiarca  . Fins’  [ij  egli , come  l’Hus , un  palliato  rauvedimento , che  in  lui 
procedè  da  un  vero  terrore  del  proÉmo  fiipplicio  > e mal’  s’auvidde  il  roi- 
ferabile , Quanto  in  vano  cerchi  la  malizia  hiimana  ingannar’  l’alta  Poten- 
za di  Dio  nella  fua  Chiefa  . Poiché  furfe  contro  lui  il  Promotot  del  Con- 
cilio 1 e proponendo  a’  Padri , che  fe  il  Pragenfe  quindi  libero  ufeiva  dalle 
Portanza , haverebbe  egli  fconvolto  il  Chrirtianefimo  con  here- 
fia  piu  furiofa , che  l’antica  Artiana , incontanente  ripigliòllo  di  mille  efe- 
crandi  eccelli  > che  non  coli  facilmente  purgar’  potevanfi  con  femplice  ri- 
trattazione , proferita  da  una  bocca  di  rtomaco  infètto  auvelenato  : E i ca- 
pi di  Hcrefia  > e i fatti  fcandalofi  , di  cui  il  Promotore  incolpòllo  j furono 
tanti , e tali  j che  renderebbono  pregio  all’Opera  il  tralafciarne  il  racconto» 
fe  il  racconto  di  erti  non  ridondarte  egualmente  in  informazione  del  Letto- 
re, in  obbrobrio  dell’Hercfia,  e in  gloria  della  Chiefa,  che  sì  ben  feppc  feo- 

*^*'®''*  correnti  de’Vvic- 
^ Hulfiti  di  querto  Secolo,  mà  i futuri  ancora  de’  Luterani , chea 
infuriarono  nel  futuro . Fii  primieramente  [r]  dunque  Girolamo  di  Praga., 
ripigliato , che  dalle  Carceri  di  Vienna , nelle  quali  egli  era  flato  rinchiufo 
per  querela  di  Hcrefia , nafeortamentc  forte  fuggito,  benché  con  giuramen- 
to obligato  di  attendere  in  erte  la  fentenza  della  Chiefa,  Che  fcommunica- 
to  dall’Arcivefcovo  di  Praga , havelTc  difpregiate  le  fulminate  cenfutej  » 
Che  molte  Satire , e famofi  Libelli  contro  il  Papa,  contro  l’Arcivefcovo 
Sbinicone,  e generalmente  contro  tutti  gli  Ecclefiartici  Prelati  compofli» 
e divulgati  havefle  » Che  nel  giorno  Anniverfario  di  S-  Vvcnceflao  Marti- 
re , nella  Chiefa  entrarte  de’  Frati  Carmelitani , e fuori  di  elfa  ne  gittarte  le 
ucre  Reliquie,  e’I  Predicatore  legarte  con  funi,  un  Carmelita  fchiaffeggiaf- 
fc , & un  Domenicano  nel  fiume  precipitarte,Chc  nella  Polonia  , Moravia,, 
c Bohemia  tumulti , e fedizioni  eccitati  havertè  contro  il  Magirtrato  Laico 
& Ecclelìaflico  , e nella  Litliuania  predicaci , e foflenuti  li  quarantacinque 
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articoli  condannati  di  Vvicclcft,  e preferita  la  Ghiera  Scifmatica  ada  Ro-  XXIII- 
mana , Che  fempre  con  Heretici  converfato  fofle  , nelle  loro  Chiefe  entra- 
to, e la  dottrina  di  Vviccleff,  e dell’Hus  in  ogni  luogo  , e tempo  difefa , 

Ghe  in  Parigi,  Colonia,  & Heidelbcrgh  molt’ Herelìe  publicate  haveflcj 
contro  il  Miilerio  della  SantiiTima  Trinità , e da  per  tutto  con  fé  porcata  la 
Imagine  di  Vviccleffcon  diadema  attorno  di  Santo,  e Che  in  fine  con  hor- 
rida,e(àcrilega  rimembranza  Cbrifli  imagintmjtiltratijjimì flercort  fadàf- 
Mà  gli  Acci  allegati  del  Concilio  piu  individualmenten’enumerano  P 
enonnità , e l’Herefie  in  quello  tenore , ^din  Satramento  Altaris  pofi 
Caa/aCfatioTUtn  ftnantat  panis  jnattTÌalis  » Ittn  ^uod  paftìj  non  tranj'ub^ 
pntiabatarinCorpuiCbriJliinfaeraitteato  priaeipatiter  , ét  eorporaìiter 
Jtd  utjfgnatum  infigao  : & ad  fio  trtdtndum  iadiueit , &f(daxit  quamplu- 
rts , qui  adbue  damnabilittr  in  dilìo  errore perfeverant , & fic  fuit , à"  efi 
verum , publienm,  & notorim  . Itene  qaod  in  Hojlia , fine  Sacramento  Al- 
tari! non  efi  vere  Cbriflui . E qui  tralafciate  molte  di  lui  difpregicvoli  ar- 
guzie, degne  di  un  Celfo , e di  un  Porfirio , cosi  fi  foggiunge . Uem  , quod 
adfirmandum  doiìrinam  damnatam  dilii  Joannh  Vvicclef,  & confanden- 
dune  Catbolieantjldem , de  annis  , dn  menjfbut , ac  diebus  , ut fupra  , dixit , 
affermi  ,doemt,ac  pMiei  pradieavit , quod  nullus  , quantum  ad  trium- 
pbum  martyrit  ,feu  aureolam  Confeffbrum , atque  Virginum , in  Calie  coro- 
nabitur , nifi credat , teneat , menteque , df  ore  confiteatur  fidem^  Ò"  dofilri- 
nam  , quam  didus  Joannei  V vicelefffcripfit , docuit , atque  pradieavit , & 
infuis  librit , df  opufeulit  continentur  , nee  extra  itlam  efi  vera  dolìrina:  & 
ita  fuit  verum , publicum , notorium , df  manfejium . Item  qaod  diài  tu  Hie- 
Tonymusfentient  Sacerdote!  , Ó-  alio!  literatoi  fibi  contraria  in  fupra  proxi- 
ma  errore , ad  hoc  ut  fuam  bare  firn  executioni  demandare  poffet , errore!  er- 
reribu!  aecumulavit  ,df  de  novo  tcnuit , df  afferai t , quod  f'irgines  , dp^i- 
dun , immocu]ufcumquefiatu! , atque fexu!  Ru/lici  , atque  plebtii , doàlri- 
nam  dim  Vviccleff  credendo,  di"  veraeiter  defendendo,  df  realiter  impu- 
gnando ea,  qua  in  Studio  Oxom'enfi,  dn  Sf  nodo  Cantuarienfi,  in  Studio  Pra- 
genfi,  & Synodo  Pragenfi , & Sanilo  Romano  Concilio  generali  funt  JucceJfi- 
vii  temporibu!  in  tontrarium  condemnata  , pojl  banc  vitam  in  Cali!  trium- 
pbatore!  repromfit  : <&■  itdfait  pubUeatum , 0“  notorium  , dì"  manifejlunui  ■ 

Item  , quod  diClui  Hieronymus  per  executionem  fua  furiofitatit  in  vulgari 
Robemicofecit  ,feu  fieri procuravit  cantilena! , dp  carmina  continente!  in-t 
Jinfu,dpeffelluverba  Canoni! eott/litttta,  df  ordinata  ad confeerationem-o 
Chrifii  , quai  meebaniei  didicerunt , dr  ea!  cantane , ó eum  illit  dicunt  Je 
poffe  conficene  Corput  CbriJli,quod  perfieere  attentant  de  diverfi!  borie  ; pro- 
fter  quod  invaluil  pefimui  errar  , ó"  maxima  commotio  centra  Sacerdote!  , 
ilio!  de  Clero  in  partibu!  Bobemia,  df  partibus  circamvìcinii  ,dpfie fmt  > 
verum , publicum , à- notorium.  Item  quod  diUuc  Hieronymus  ad 
tot^mationem  faorum  errorum,  df  barefum,  ut  pradilio!  Laieoi  in  fuo  per- 
tmadirrore  confirmaret , dp  ut  fe  babiliorei , dignioret  reputar ent  ad 
p'*tdfa , infiruxit,  quantum  potuit , plurima  , dp  cantilenai  eonfinxit,  dP 
comp^bit  , in  quibut  textam  Biblia , dP  Sacra  Scriptura  exprejfit,  dp  capita- 
la  aainmiib/it , ut  ipfi foli  videantur , dp  non  Ecclefia  Romana , ncque  ahi  de 
Cifra  SaAàM  Seripturam  intelligere , qua  ad  confufionem  illorum  de  Eccle- 
fia , qua  ndo'phltoi  eh,  publiei  de  die,  df  de  nelle  manifefi)  decantane  .Itene 
quod  idem  Hftt^mui  , pofi  quam  diverfot  laicot  verba  confeerationie , 
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AHI'  d- cantilcitaj  bujufmtdi  Joeuìt , tenuit , dixit , d-prddicnvit,  ajftruit,  quod 
L*ici  utriufque  Jixm  videlìctt  viri , ér  mulieres  de  Seiin  V vitcleffifiarum-t 
exiflentes  > Ò”  dudrinam  Vviccleff  firmiter  devoti  tenentes , fojfunt  tonfite- 
rt  Corpus  Cbrijli , baptizare , CoBjeJjionet  audire  , atque  alia  quacumqne^ 
T.ecle/iafliea  Sacramenta  eonferre , dummodo  proferant  verba  apta  > Ó"  ordi- 
nata ad  confecrationem  j d Sacramentorum  collationem  : d quod  talia  Sa- 
cramenta fiant  tanta  efficacia  -,  d virtutis , ac  fi  per  Sacerdotei  juxta  for- 
mam  Ecclefia  conficerentur , d conferrentur  j per  banc  damnabilem  barefim 
volens  taliter  enervare  poteftatem , d aulìoritatem  Ecclefia  in  damnatio- 
mm  animarum  : ex  hoc  d Corpus  Cbrijli  pojfe  confici  per  eos,  quandoeumque 
vellent , d quacumque  bora  > etiam  ajferuit , d publici  dixit  ; d fie  fuit , 
defl  verum  , publieum , d notorium . Item  > quod  didus  Hieronjmus  </e_. 
anno  Domini  sqog.  die  Dominica  proximapoji  Fefttem  Ajfumptioms  Maria 
Virginis , /'«  Civitate  Pragetsfi , d diverfis  aliit  locis  , d Jpecialiter  in  Ca- 
pelta  Bethleem  nuncupata  , pradicavit  > docuit  > 6 ajferuit fimilem  barefim^ 
quam  tenuit  Joannes  Hus  , videlicet  quod  excommunicatio  Papa , Epifeopi  , 
vel  eujujcumque  alterius  minijlri  Ecclefia , non  fit  timenda  > nee  curandum 
de  ea  , nifi  de  quo  confi aret  exeommunieatum  prius  à Deo , ut  propterea  ex- 
communicationes  lata  in  loco  Pragenfi  contea  defendeutes  dodrinam  Vvic- 
cleff  td  interdidum  in  loco  appafitum  audoritate  Apofiolica  in  nullo  effe  te- 
nendum  ; ncque  de  excommunicatione  curandum  > quia  nee  Papa  i nec  alieui 
alteri  minijlro  Ecclefia  erat  9 neque  unquam  fuerat  talis  i neque  tan- 
ta potefias  attributa  à Deo  : d propter  boc  de  fado  in  pluribus  lode  > 
d Ci  vitati  bus  Diaeefis  Pragenfis  fuerunt  compulfi  Presbiteri  , d Sa- 
eerdotes  per  potentiam  laiealem  celebrare  , d divina  minijlrare^  1 
non  obfiaute  interdido  > audoritate  Apofiolica  pofita  > in  Civitate^ 
Pragenfi  : d ita  fssit  ^ d ejl  verum  > publieum  , d notorium^  , 
Item  dixit , d pradicavit  pradidus  Hieronjmus  in fua  nequitia  perfifient  > 
d errores  V utccleff , d'Joannis  Hus  feminando  1 d defendendo  > quod  nulla 
potefias  dandi  indulgentias  refidet  apud  Papamt  neque  Epifeopot  ; quodque 
iiteris  Apofiolicit , neque  Epifeoporum  ■>  eontinentibus  indulgentias  , nulla^ 
fidesfit  adbibenda,  d quod  indujgenlia  tales  de  nibito  projfeiunt , pradi- 
tantefque  indulgentias  impedivit , d defifiere  fecit , quando prafens  fuit , 
prout  de  anno  Domini  1412.0*  de  menfe  Augufii  inOppido  Nova-Domo  Pra- 
genfis Diaeefis  de.  Qmndi  profegui  feono  gli  acci  9 ramcnemoraixio  i di  lui 
«ccefli  9 allor  quando  egli  con  armi  alla  mano  perfeguicò  , c pofe  in  fuga  li 
Predicacori  delle  Indulgenze , infeguendoli  pofeia  con  grimproperii  d’Ira- 
poftort  9 e Temerarii  9 e chiamando  il  Ponce£ce  Bugiardo  9 Herccico  1 & 
Ufurario  delle  cofe  Sacre  9 e profane:  e Seguono  pofeia  : Item  quod  idem 
Hieronymus  publici  afieruit , d dixit  in  contemptum  clavium , d Sedie 
ApofioUca  9 quod  Bullis  papalibut  non  ejfet  credendum  9 quia  nulla  ejfent , 
nec  etiam  Papa  pojfet  Indulgentias  aliquas  dare  9 aut  concedere  ; d boc  in 
contemptum  , d vilipendium  Sedie  Apofiolica  9 d etiam  Romana  Curia  > 
cujut  caput  efi  Papa-,  dfiefuit,  defi  verum-,  publieum,  d notorium  - 
Item,  quod  dilìùs  Hieronymus  dixit , tenuit,  d affieruit  tam  in  Civitate  , 
d Diacefi  Pragenfi , quam  extra , centra  determinatsenem  Ecclefia  , quod 
licitum  efi  cuique  laico  literato  9 vel  alias  intelligenti , ubique , d quolibet 
locofive  in  Ecclefia  9 five  extra  9 d fine  Papa , d Epifeopi , Curati , aut 
tuju/cumqut  altcriut  litentia  pradicare  verbum  Dei , prout  idem  Hierony- 
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mas plaritt  in  divtrjft  Diace/lbui , ó-  rtgnit feci! putì»},  tam  in  Babt mi»  > 
quam  in  Meravia  t (am  laaga  barba  publiei , dynalorii,  laicai  exijlens -, 
y erbata  Dei  pradieatu/tiu  cuju/quam  Epifiopi  vtl  alteriai  Pratbyteri  licen. 
tja,  te  qaeJvideatarlieentiatià  Dee  votati,  aatmifjS-.  &fiefuit,  & efi 
ytrata  > Ó"  manifefium . ftem , qaod  idem  Hierenymut  in  Haagaria  in  Buda 
((rata Serenif sima  Prmeipe , ór  Domine  Sigifmundo  Remanerumt  Ót  Huaga- 
ria  Rrgt  in  Cappella  regia  Cajlri  Budenfit  de  anno  Demini  iqio.  intana^ 
Omini , laieut  exifiens , & in  balitu  laicali  eum  longa  barba , in  pra/entia 
Dtmmi  Regie  , Ó"  malteram  RR.  Patrum  Epifeeporum , <!r  aliorum  Praia- 
teram,  Ò- ttiam  aliorum  diver/erumjiataum , /apra , ó-infrafiripta  , ae 
Itali»  alia  feandalofa , eSf  erronea  infide , ó-  etiam  baretiea  de  Saerameatq 
Altaris , Ó-  alia  coatrafiatutum  Ecelefiajlieum , & piaram  aurium  effenfir 
va  , ex  quibus  pejjentfeqm  feditiones , &■  eemmotieaes  popularet  centra  Clc- 
tam per  Deminos  temporalej , nulla  potefiah  ft^uhus , fed  errore t Jeannis 
y mecleff  publitf  pradicavit , Ói fiefuit , ài  e fi  verum  , publicum , Ó"  note- 
rium.  Item  quid  propter  pramijja  pradilhu  Deminut  Rex fetit  diPlum  Hie- 
ronynuim  tapi , & eum  Domino  Strigemenfi eaplivum  pra/entari,  & fte  fuit, 
ér  tfi  verum  > publicum  > ó"  manifefium . Item  , quod  dilìus  Hieronymut 
iadulgentiarum  pradicationem  impedivi t,  quando prafens  fuit , de  quando 
prafens  non  ejjet , deputavil  eertes  pratenfos  laieei,  qui  difeixrebant  per 
fieciefias  Civttatis  Pragenfi^  , dum  ibi  fermocinaretur , éx  pradieationem  in- 
dulgenliarum  impediverunt , & turbaverunt , de  mandate , ér  indudione 
etilh  Hierorymi  elamantes  , <!x  dicentes,  Dilfos  pradiealoret  effe  mendaeet , 
deeeptorei , ó"  feduCìeret  illorum  de  pepalo , qua  quidem  indulgenlia , ut 
dilìi  laici  publiei  ajjerebant,  non  prafieichant  in  aliquo  pepale  Cbriftiam  '■  <&* 
fiefuit.  Ór  efi  verum,  Item,  quoa  dilìus  Hieronymui  prò  executione  fua 
fssriefitatis  ; pramtfsis  malli  non  contentus  : fed pejora  mjlis  accumulando  , 
de  anno  Domini  1411  .feria  tenia  infra  elìavam  Pentecofies  Ut  trai  Apofie- 
titaa  , indulgenliai  eontineases , exbortatorias  ad  pia , é"  meritoria  opera  , 
feett  tapi , ae  reeipi  in  qaodam  currn  cum  meretrieibus  , quibut  bujufmodi 
Bulla  esd  mammillat  appendebantur , & procuravi t palam , ac  pablice  dea 
mineri  Civitate , ér  per  aniiquam  Civitalem  Pragtifem  duci  , cireumfian- 
libut  fuxea  currum  Vuseeh^it  armati!  cumfuflibus,  & gladiii  juxta  ipfiut 
Uierersymi  ordinationem  eiamantibuc , & praconizantibus , quod  Ballai,  & 
literai  uniui  baretici , ó-  ruffiani  dueennt  ad  eemburendam  i ó fic  in  nova 
Civitate  Pragenfi in  platea  prope  mediafiinum , tamquam  baretieat , & ve- 
\ut  eontinentes  errerei  juxta  fententiam  Joannit  yuiecleff,  ó-  Joannii  Hat 
bariti  eorum , eat  publiee  comburi fede , fé  a fieri  procuravi!,  ó>  difpofuiti  ó" 
fiefuit,  & efi  verum , publicum,  uotorium,  ó"  manifefiu  ..  Item,  quid, 
dilìui  Hierenymus , in  fua  perfidia  perfifitndo  , dixit,  ó-afieruit,  & pkbli- 
<1  pradieavit  ■ fufeitando  errorem  alias  per  Eeclefiam-damnatum , quod 
imaginei  ad  reprafeutationem  Cbrìfii , effigia  crude , yirgin  'fque  gloriofa 
vei  njufumque  alleriui  San,1i  eanenizati  in  Ecclefiii , nec  in  aliie  ledi  non 
furtfiàffuda , nec  ullatenui  veneranda , fed  hoc facere  efi  btreticum  > uen 
aittndùit , que  l Ecelefia  talia  voluit  fieri , ut  per  objeUum  talium  imagiaum 
repraftutautium  Sanìjum , in  cujut  memeriam  pilla  font , moverentur  in-, 
ieri  erte /ufiutia , &excitarentur  ad  devitiontm  , Ó-quod  funi  feriptura 
\d\corum,  maxime  ferma  vivifica  crudi , qui  lerrctur  Bameu  , Ó"  pi  ocul 
fugit,  htm,  quod  dilim  Hieronyium /per abat , ut  yerifimilller  ereditar  ^ 
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A JLlII*  pofje  divtrttri  p$putos  i tontiauttiom,  & vi/ltatioiie  Eeclejlaram,  detejiitu- 
do , <i"  (tndemrmndo  imagines  Sauffomm,  eredtns  eliamfer  toc,  quei  ipfum 
iiitatiui  fequertHtur  , audirent  ieOrinam  ejus  : & videns  > quadper  bec 
Htn  pro/keret , quadmm  die  de  menfe  Mariti  anni  videlitet  11^1%.  accedi  ad 
Menafterium  Frairum  Minerum  Sanili  Jacebi  in  majeri  Civitate  Pragenjf, 
& imaginem  CruciJfjei  ligneam  extra  Ettiefiam  in  angule  ex  eppofito  Demnt 
S.Krei/fe,  ad  quam  tenjuevit  effe  eurfus  beminum  eaufa  devotionit  d>  me- 
meriam  paffienit  CbriJIi , invafit,  <&■  infultavit  in  eam  t ^ ftercoribus  bn- 
manii  ,&  vilitatibui  undique  maeidavit , ditende,  HareticumeJJedepingere 
imaginem  Crueijlxi,  &■  cujuftumqne  aheriut  Saniti,  per  quedfuerunt  quam- 
plurimimultam/eandalizati , S"  fie  fui! , Ò- efi  verum . Mà  il  medefimo 
Girolamo  > che  tanto  aborriva  le  Sacre  Imagini , egli  poi  adorava  quella 
di  Wiccleff  dipinto  con  diadema  di  luce , e di  fplendori . Onde  quindi  de- 
ducali , con  quale  animo  egl’intraprendeire  tali  cofe . £/  illnd  idem  veluit, 
éfdijpefuit  fieri  diltus  Hieronymus  de  anne pradiUo  die  Sabatbi  prexima 
ante  Deminicam,  Domine  ne  longe;  in  dille  Menaflerie  S.Jaeebi  per  quem- 
damfabrum  Vuiteleffiflam  de  neva  Civitate  Fragenfi de  Periziez , qui  *f- 
eedenj  pradilìam  imaginem  Crutifixi  cum  flerceribut  bumanit  infra  ferme- 
nem , dicende , barelitum  efte  depingere  imaginem  Crucifixi  ; per  queifut- 
runt  qaamplurimi  aftantet  multum fiandalizati  : qui  quidem  laieutfrit  ibi- 
dem pnblicè  detentui,  ò"  re.egneeiil , quei  ex  indulliene  dilli  Hierenjmi 
fatere  veluit , ér fic fuit , ò"  ejl  verum  , pubtieum , éf  neterium . Et  illud 
idem  fecil , & pretur avit  fieri  dtllut  Hierenymut  in  die  Vtnerit  fanHi  in-r 
Menaflerie  B.  Maria  in  Arena  in  Civitate  neva  Fragenfi  per  quemdam-> 
laieum  Sella  V mctUffifiarum , qui  erucem , eeram  qua  fanÙa  trux  fub  effi- 
gie pradiUa  ipfiut  venerabatur , flereeribut  deturpavi! , at  tetaliter  macu- 
lavit  : eb*  ita  efl  verum , pubtieum , eb'  neterium  . Item , qued  diilut  Hie- 
renymut, perfifiende  in  erreribut  Vmctteffiflit,fpetialiter  Jeannit  Hut  dam- 
natit , & eat  defendende , dixit , afieruit , &■  pradicavit , qued  unite  mode 
reliquia  Sanllerum  fiat  reverenda , nee  aderanda  : & bee  pluries , & /ape , 
ae  eliam  publiti , &■  netanter  in  Civitate  Fragenfi , in  eujut  Catbedrali  Et- 
tlefia  velum  , Ò"  peplum  Virginiigleriefa  babetur , ac  reverenter  veneratur 
d Cbriflifidelibut , dixit  » qued  nen  plu/quam  euth  illiut  afini , in  qua  Cbri- 
fittt  infidebatfiebeat  in  reverentia  baberiió-  de  menfe  Septembrit  anni  1411. 
in  die  S.  Vueneetlai  in  Menaflerie  pradiBe  S.  Maria  in  arena  ipfe , & qui- 
dam laici  Vtùecleffiflarum  quafdam  reliquia!  repefitat  in  quedam  Altari  > 
de  falle  extraxerunt,  éf  ad  terram  viliter  prejeeeruni,  pedibut  ceneulcandei 
eSr  afieruit  idem  Hierenymut , & publiti  tenui! , qued  venerari , & aderare 
rtliquiat  Sanllerum , aut  eat  adornare  aure , vel  argenta , efl  bareticum  i 
qued  fuit  ,&  efl  in  tnervatienem  fidei,  & deflrullienem  religienit  Cbriflia- 
tut,&  infiaudalum  totiut  Ettlefia  , & fie fuit . tb*  efl  verum , publicum,  &• 
neterium.  Item,  qued  diilut  Hierenymut  tenuit , afieruit,  & dixit,  ae 
pradicavit , veram  Ecctefiam  Catbelicam  e] te  apud  ebfervantet  fellam , Ó- 
deilrinam  Vnictleffiflarum , & feannit  Hut  j quedque  illi,  qui pre  fuflinen-  , 
dotò"  defendendo dillam  deBrinam  meriuntur,  funt  veri,  èrgteriefi Mar- 
tyret  Cbrifli  ; ó-  prepterea  tret  nequiffimet  viret  diBe , faBeque  ebflinates 
in  ta  deeapitalet  in  Fraga  de  anne  Demini  141 1.  de  menfe  Junii , Hiereny- 
mut cum  fuit  fequatibut , cum  arematibut , «j-  intenfe  ad  tumulum  feeit,feu 
pretttrévit , pertari  preiefiienaliter  tautande  ì Ifli funt , qui  pre  tefl  amen- 
to Dei 
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to  Dei  fuA  corpora  triiHiderunt  nd /applicia  , ad  firmandum per  boe  baretU 
cos  illtus  feDd  in  eorum  errore  > & perfidia  : & fiefuit , Ò-  eft  verum,  publx~ 
eum  1 Ó'  notùrium.  Itera  quod  diSius  Hierotiymus  tn  crajlinum  tumulationis  ♦ 
dilìorum  bareticorum  inC.tppeila  dilla  Betbleem  è mulfitudine  illius  y>- 
£Ia  cantari  proeuravtt , &/ecit  prò  eorum  memoria  Mifsam  de  Marty^ 
ribus  > Ò"  incapit  officium  > Gaudeamus  » Ò*  fub]unxit  j in  honorem  San* 

SìoTum  M artyrum  i de  quorum  efiufione fanguinis gaudeant  Angeli  ; erimets 
erimim  damnabilifsimè  adjungendo , videlicet  idolatria  » Ó*  fic  veneran* 
dofatrilegos  damnatifsimos  i è*  ufurpando  auUoritatem  Sedis  Apoftolica  ^ 
fiweajus  aulìoritate  i Ó“  approbatione  nullus  prò  Sanilo  debet  baberit  vel 
ventrari  > in  tantum  excitavit  rabiem  virorum  •>  Ó"  mulierum  illius  Se- 
lla > quod  per  quatuordecim  dies  j vel  eireiter  ? fuccejfivè  ) pofl  decapitatili 
ttempradiìiorum , fingulis  diebus  erat  eoncurfus  quadraginta-,  aut  quinqua* 
ginta  venientium  ad pratorium  dilla  Civitatis  Pragenfis prope  locumjnquo 
fuerunt , dicentes  quod  veri  Martyres  erant  > prò  vera  Cbrifli  fide  mor^ 

tui , parati  fimilem  mortem  fubire  » prò  eadem  fide  » ut  dieebant  j ex  quo 
fuit  grave  fcandalum  cantra  fideles  eatbolicos  y ó*  horror  maximusy  atque 
furbaSio  in  Civitate  Pragenfi  exorta  : ó"  fiefuit , Ó"  ejl  verum  y publicum  » 
fsotorium  > manifeftum . Così  THcrclìe  > c le  fcclcucczze  di  Girohmodi 
Praga . 

Formato»  c provato  l’horrido  proccìTo  » nefìi  al  Reo  [.«]  conteftato 
il  tenore  nel  pitblico  Concilio  5 c fenza  pena  di  contradizionc  fù  da  lui  il  * ' ; 

Tutto  approvato  » c confeflato  » francamente  alTcrcndo  » Haver^efTo  abj  U*  Sm  fentenza  foprt  U 
rati  gli  errori  di  Vvicclcff»  cdclPHus & non  confeientiay  «i**  siowneni» 
effèndo ch’clTo era rifoluco di  voler’ loro  adlicrire  fin* alla  morte.  Negò 
egli  folamcnte  di  approvare  le  opinioni  di  Vvicleff  circa  il  Sacramento  dell* 

Altare»  onde  dicono  gli  Atti  [b]  citaci»  che  Hieronymus  de  Sacramento  b Àfui^ay^én.uic 
Altaris  » 0“  Tranfubfiantiatione  pams  in  Corpus  profejjus  ejl  » fe  tenere , " ”*  ** 

credere  » quod  Ecclefia  tenet , dieens  » fe  plus  credere  Auguftino , ó*  eateris 
Ecelefia  DoUoribus  » quamjoanni  VviccUff  > Ò"  Joanni  Hus  , & al  Vefeovo 
di  Lodi  j che  ripigliòllo  di  ofiin-tztone  » e di  perfidia  > -nel  rigecrar  » ch’egli 
faceva  le  cerimonie , e riti  della  Chiefa  , francamente  rirpofe  » Ejfo  non  ne*  p fopnie  indui^nzi 
rame  alcuno  y c confefsò  » Indulrentias  Papa  y dj"  Cardinahum  y efj'e  ritè  ^ * 

dataSìO- conceJfasy&  fieri  poffè  , Sed  tndulgentias  emptasy  prout  Papa  com 
mimi  ter  mi  flit  quefiuarios  fuot  »d  partet  aìienat , ad  extorquntdum  dena- 
rioi  S.  Petri , qui  eommuniter  quefluarii  tmunt  primo  d Papa  ad  extorquin- 
dum  majores  fummat , dr  deinde  pradicanl  illai  in  partibut , in  qmbui  eo- 
rum quafiut  fieri  debet , quod  Ma  indulgenlia  nonjunt  indulgentia,  fed  abu- 
fiontt  indulgenti arum  . Così  gli  Atti>  mi  li  Padri  non  eonfiderato  il  primo 
Buono  fra  tanto  male  funeguentc  procederono  alla  condanna  formalci  che  So»  coodtm»  ; 
ft  pronunciata  > e ftefa  in  queito  tenore  ; [r]  Sanlìa  Synòdus  eundem  Hiero.  ^ 
njmum palmitem  putridum  > aridum  , in  vite  non  manentem , foras  mitten-  m.  141S, ..  u. 
dumieternit , ipfumque  barttieum  , df  in  harefim  relapjum  i txtommunica- 
tnm , tnatbematizatum  pronuneiat,ei-  declarat,atque  damnat  ; E cosi  con- 
dannato, fù  Girolamo  di  Praga  da’  Padri  confegnato  al  braccio  Secolare , 
che  ne  prefe  di  lui  in  quelPifteiTo  giorno  il  meritato  caftigo  del  fuoco . ^ j,,., 

JVeJ  condurli  al  luogo  del  Supplicio,  interrogato  da  un’Amico  [e]§tddfen-  * 

ttrer  de  Sacramento  ? adatta  voce  eglirifpofe,  A natura  Pantm  : tnConft^  lì^éàm 

tratioi/e,  & Pofi  , Verum  Chrifti  Corpus , & Reliqua/efundùm fidem  : e re-)  '‘‘• 
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plicandogli  un’altro  degli  Aflanci , At  qui , a\unt , ti  di>cijfe  i foft  Conft- 
tmlionem  rimanere  panemy  egli  forridendodi  nuovo  rifpofe  > Cumad  Pi- 
• ftorem  remanetyremanet  Panie  . [a]  Tandem,{oggiaage  il  NiemiOii^e  Hie- 
ronjmus  dignis  dégna  recipiene  , hic  finaliter  cendemnatus  de  bare/iy&  itiam 
eurue/aeuiari  traditus  y drip/adiiy  qui  fuit  Sabbati  Menfis  Maii  bo~ 
ra  IO.  Spirilum igne  combuflus  mifer  efftavit  ; Ò-  dum  ligatue  dueeretur  ad 
mortem  ; cantavi!  publicè  Symbolum  y videiicet  ; Crede  in  unum  Deum  (tpe, 
lice!  tardi  , & concinni  ioquebatur  y qucufque  dece^t , fed  ot  ad lequendum 
ptttuit  aperire  , ohjlmatilftmne  in  prudi  fiii/uie  erronbus , in  vituy  in  mor- 
te y pra/umptione  diabolica  y & damnabili perjeverans . Un’  Heretico  Au- 
tor del  Libro  intitolato  De  Betloliu^ico yùlttikt  che  nell' atto,  in  cui 
fìi  legato  Girolamo  al  Palo , rivolto  al  Popolo,  così  ad  alta  voce  cgl>  di- 
cefle  , Ad’JujliffimumJe/uCbriJiiTribumalappelloy  uteentefimo  ab  bine 
anno  mibi  ad  bue  refpondeatis  : alludendo  egli  forfè  al  detto  dall'Hus , che 
parve  , che  prefagilTe  la  Herefla,  eh’  indi  a cent'anni  furfe  di  Lutero  : Mà  di 
quello  Vaticinio,liccome  dell’altro  da  Noi  accennato  nella  morte  dellUus, 
non  fanno  alcuna  menzione  gli  Autori  contemporanei  à quei  fuccefli,  ondo 
non  fol  dubbiofa , mà  falfa  ne  riputiamola  Tradizione.  Che  il  Peagenfe  > 
liccome  l’Hus , affittralTe  collanza  in  quella  terribile  forte  di  morte , fit  ef- 
fetto di  (uperbia , e non  lìcurezza  di  cofeienza , che  non  mai  può  darli  in.* 
cuore  refrattario  alla  Chiefa  , & ollinato  nella  Herelìa  : Ella  però  li  refe 
ammirabile  una  tanta  intrepidezza  a Chi  non  ben’  confiderà , Quanto  s’in- 
gegna il  Diavolo  di  haver’anch’eflb  i fuoi  Martiri  nonfolcon  laurea  d’in- 
‘ felice  martirio  , mà  con  pregio  eziamdio  di  male  impiegata  magnanimità  . 
[ò]  Stabat  impavidus , dice  elegantemente  del  Pragenfe  l’allegato  Poggio  > 
Icrivendo  all’Atetino  , intrepidue  y mortem  non  contemnens  Jòlùm  y fed  ap- 
peleni , ut  alterum  Catouem  dixifjet . Non  laudo , /è  quid  adverjus  Beclefid 
injlituta  fentiebat  ; doiirinam  admiror  rerum plurimarum  yfeientiam  , elo- 
quentiam  , dicendi  fuavitatem , 6"  argutiam  tefpoudendi . Sed  vereor , so 
bac  omnia  in  peflem fuam fibifuerint  à natura  eoncejffd  . Datum  deinde  fpa- 
tium  panitendi  biduo  . Multi  ad  eum  acceffert  Viri  Eruditijpmi , ut  ipjum  i 
fementia  fua  dimover  ent  ; inter  quoi  Cardinali!  Florentinue  eum  adii! , ut 
eumjlelieret  ad  refìamviam  -,fed  cum  pertinaciiu  in  erroribue  perfeveraret-, 
per  Concilium  bare  fit  damnatue  eft  , & igne  eombetfius . 'Jucunda  fronte  , ir 
alacri  vultu  ad  exitum  fuum  accejfit  -,  non  ignem  expavil , non  tormenti  ge- 
uu!  y non  morti!  . Nullus  unquam  Stoicorum  tam  conjlanti  animo  y tam  for- 
ti mortem  perpejfue , quam  ipfe  appetiijje  videtur . Cum  veniffet  ad  Iocuul^ 
morti!  y fé  ipfum  exuit  vefiimeutie  : tum  procumbem flexie  genibu! , venera- 
tu!  palum  y ad  quem  ligatue fuit,  primùm funibui  madentibue  cum  catena  nu- 
du!  ad  palum  confirilìuefuit  ; Ugna  deinde  circumpofita  peltore  tenue , non 
minufcula , fed  graffa , paleie  interiecìu  : tum  fiamma  adbibitay  canere  capi! 
Hymnum  quemdam , quemfumue  , <3"  ignie  vix  interrupit . Hoc  maximum 
confiantie  animi fignum , cum  Liéìor  ignem  pojl  tergum  injicere  velie t , ne  id 
videret , HuCy  inquit , accede , ir  in  confpellu  accende  ignem  , fi  enim  illum 
timuiffem , nunquam  ad  bunc  lecum , quem  effugiendif acuita!  erat , accejfif- 
fem  . Hoc  modo  vir  ( prater  fidem  ) egregia!  ejl  confumptue . Vidi  bunc  exi- 
tum , fingalo!  aliai  infpexi . Sive perfidia  , five  pertinacia  id  egerit  i certè 
ex  Pbilofopbiafcbda  interitum  viri  defcripfiffee  . Cosi  il  Poggio  ripigliato 
dall’Aretiao  di  troppa  laude  ad  un  perfido  Herefiarca , referivendo  a lui 
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[j]  Ntti'tts  ttrtius  excmptum  b.ibiiimm  huirarum  lujrum  a Barbaro  mij-  , 
jurn  zie  Hitrcir/mi  fupplicio  ; fuarum  tltgantiam  vairiè  probo  : tu  illi  t amen 
fiat  tnkltrtvidirit , qutmtgovtliem  ,tt^ juHieìum  tumn  Jjpè purgai . .. 

£go  co utrns  bi/ei  Jf  rebus  Jcribeudum puto  ; Soggiunge  [b]  Baca  Sylvio  de-  b 
(ciivcndo  11  morte  dell'Hus  > e del  Pragenfe , Ptrtulerunt  ambo  eonjlanti  “• 

necem  , <if  quafi  ad  eputas  invitati  > ad  incendium  properarunt , nul- 
tom  emittente!  vocem  , qua  miferi  animi  pojjctfacere  jadicium . Ubi  ar- 
dere taperune  -,  Hfmnum  cetinere  y quem  vix  fiamma,  iffragor  ignit  in- 
tenipere  potuit , Nemo  Phitofopborum  tam forti  animo  morttm  pertulilJe  tra- 
diior , quam  ifii  ineendium  j Onde  ingcgnofanicnte  della  Città  di  Collan- 
ti cosi  fcrilTe  il  Niemio  > [c]  Sic  ipfa  Confianttafalìa  e/i  hoc  tempore  ^uod-  c rb<.*,5«>  M>- 
dam  Purgatorium  perverforum , Furono  le  ceneri  del  Pragenfe  gittate  nel  *' 

Rheno  > come  quelle  dell’  Hus  , e poca  parte  di  elTe  framifehiate  con  ter- 
la  raccoltedagli  Hulfiti,  e da  eflì  trafportate  con  gran'  foicnnità  nella  Cap- 
pella di  Bethlem  in  Praga, che  da  quel  tempo  eglino  denominarono  la  Cap- 
pella de’  Martiri , celebrandovi  con  pompa  l’Anniverfario  ogni  anno  della 
loro  morte , 

Nè  tralafciar  dobbiamo  di  riferire  in  quello  luogo  la  condanna  fitta^ 
dal  Concilio  di  alcune  propolìzioni  hereticali , inlinuate  nel  Chrillia- 
nelìmo  da  alcuni  [r]  Vvicclelfilli , c divulgate  poi  ampiamente  per  la  Fran-  ^ 

■ eia  da  Gio:  Petit  nella  coneiontura  > forma  , e modo  , che  loggiungiamo  . iamji.  roaci.f.ca. 
t Per  le  note  [/]  tra  Gio:  Duca  di  Borgogna  , c Ludovico  uuca  étUt/imii  A>t\>  ntw- 

-di  Orleans  fratello  del  Re  Carlo  fello  di  Francia  , e Zio  rcfpcttivamentt^  ^,„.,«ii,ji 
del  fopraccennato  Duca  Gio:  ardendo  in  un’  Mare  di  dilTenzioni  la  Fran- 
eia,  c per  grazia  del  Cielo  finalmente  feguitane  la  riconciliazione  in  publi-  bm  dì  Gio:  Petic  i e 
ca  Chiefa , dove  ambedue  que’Regii  Principi  in  dimoftrazione  di  reciproca  i”'*»  f«- 

amillà[gJriceverono  unitamente  la  SantiflimaCómunione,nulladimeno  due  g ,o.  tuvimhis 
giorni  doppo  la  giurata  fède, il  Duca  di  Borgogna  con  inopinato  tradimcn- 
to  havendo  fttto  barbaramente  da  Sicarii  uccidere  il  Zio , fe  ne’  friggi  iii-. 

Fiandra,  con  pompa  di  ConfeiTione  di  clTer’  elfo  fiato  l’Autore  di  un’  tanto 
Parricidio . Gio:  Petit  nativo  della  Normandia  , Theologo  nell’  Accade- 
mia di  Parigi  ( quale  malamente  alcuni  [i]  alferifcono  Francefeano,  altri 
Domenicano  ) Huorao  Laico  , e di  animo  venale , con  horribilc  sficciata- 
gine  fi  accinfe  a difendere  la  fcclcraggine  del  Borgognone  , perfequitando 
elfo  la  filma  del  defunto  Duca  di  Orleans  molto  più  crudelmente  di  quello, 
thè  ne  fòlTe  fiato  il  Corpo  trafitto  da’  pugnali  ; Eglididè  , & in  efecrando 
Libro  ripofe  il  detto  in  Ifcritto , ed  intitolònne  il  Trattato5‘stf«A<'‘"''’f^“' 
eii  Barguttdia , in  cui  troppo  ingegnòfli  di  provare  con  otto  Momenti  cìi’ 
egli  chiamò  ì' triti , §iiilibet  Tyrannut  potefl , tir  dehet  licite  ó-  meritorii 
eccidi  per  quemeumque  Vajfatlum  fuum  , vel  fubditum , edam  per  clancuia- 
TCi  ie^diae  , Ó-  fubtilet  biandittas  , ve!  adulalionet , non  obfiante  quocum- 
que  praftito  juramento , feu  confederatione  faCiit  cum  eo , non  expePiatafen- 
»««« , vel  mandato  judicis  cujufcumque . Mà  dal  fatto  del  Borgognono  , ' 

« dal  detto  di  Gio:  Petit  fi  accefero  i Corpi,  e gli  animi  della  Francia  in  co- 
si efizialc  incendio  di  turbolenze  , e di  guerre  , thè  per  eficr’elleno  ben  no- 
te agli  eroditi,  bafta  a Noi  l’cfclamare  con  il  Clemangio,  che  a lungo  pian- 
ge gl’ iafettunii  della  Francia,  [i]£<  mirar!  debet  adquii  ,/iCbriJii  defer-  j 
torca  Cbriftusdeferuitì  quo  deferente  eunPìa  fuper  tut  violenti  torrendt  im- 
fctu  Uttdiqm  mala  inundavtrunt , ut  à pianta  pedit  ufqut  ad  jummum  ver- 
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tktm  vix  ali^ua  in  nobis  fanitas  rtliéJa.  linde  entm  Regem  nejirum  fuA- 

pte  natura  eìementijjùnum  ■>  Ò-  optimum  itaflageilatum  credimui  ? undetan- 
tam  mafcutìnam  ejuj  progeniem  exttnOamyUt  )am  prope  necejfarium  fit  ni 
externai  jura  Corami  devolvi  i unde  n^rorum  exercituum  quondam  invi- 
{lorum  coram  exiguij  hojlium  copili  fuga  turpn  > Ó"  contritio  ? unde  omnium 
fere  nojirorum  principum  , tautaque  nobiUtatit  1 aut  mori,  aul  ignominioft 
captività!  ? unde  praterea  ab  alieni!  tanta  regni  occupatia  } unde  à nojtrie 
eohortibui  regni  univerji per  rapina!  borrenda  , atque  inaudita  depopulalidi 
unde  poflrcmà , ut  fanum  maiorum  aperiam  > bella  inter  no!  tam  crudelia^  , 
tam  impia  , tamque  infaufla  J nifi  propter  execrabUia  , Veoque  ulteriui  im- 
port.ibilia , qua  inter  noi  regnane  /celerà , qua  neceje  ejl , ut  noi  maturi , ni- 
Ji ahter  ob/ijlamus  1 in  capitale,  atque  irreparabile  demergani  exitium . Cosi 
egli  : mà  a Noi  appartiene  non  il  piangcre>mà  il  dcfcrivcre  i (uccelfi . Gti 
orrendi  Momenti  dunque  del  Petit , i quali  per  fette  anni  rimafero  fenza^ 
Ceiifura  > appoggiati,  c follcnuti  dalla  potenza  del  Duca  di  6orgogna,mor- 
to  il  Petit , che  ne  fìi  l’Autore , e dalle  armi , & editti  Regii  perfequitato  a 
morte  il  Borgognone  , che  n’era  il  Protettore,  giunfero  finalmente  fotto  il 
torchio  della  Ecclefiafticacenfura  , e dal  Vefeovo  di  Parigi  Gerardo  dcj 
Montaign  , e dà  Gio:  Polet  Inquificor’  Domenicano  in  quel  Regno  furono 
eglino  lolennemente  [a]  condannati . Promotore  della  Cenfura,  edella_> 
Condanna  fìi  il  celebre  Gio;  Cbarlier  fopranominato  Gerfone  dal  nome  di 
un'V'ilIaggio  della  Diocefi  di  Rhemns  vicino  a Rhetel,  ov’cgli  [i]  nacquci 
e d’ onde  portatoli  allo  Audio  di  Parigi  ne  divenne  poi  graduato  in  Tbeo- 
logia , Cancelliere  della  Univerfità,  e Canonico  della  Chiefi.rpedito  quia, 
di  dal  Rè  Aio  Ambafeiadore  al  Concilio  di  Coftanza  , nel  quale  acremen- 
te  egli  combattè  l’errore  del  Petit , procurandone  , come  fi  dirà  , la  Con- 
danna, onde  avuenne  , che  per  evitar  lo  Alegno  indomito  del  Duca  di 
Borgogna,  egli  nella  Germania  fi  ritiralfe,  fuggendo  colà  in  babitodi  Pel- 
legrino , non  ellèndogli  permelTo , fé  non  doppo  molto  tempo  far  ritorno 
in  Lione  , nella  qual  Città  finalmente  in  età  difelTantafeiaoni  terminò  [r]i 
Aioi  giorni  con  laude , e pregio  di  gran  Dottore.  Hor’ dunque  il  Gerfone 
eiiracti  dal  Libro  del  Petit  gli  otto  accennati  Momenti  in  quello  tenore  li 
cfpofi:  al  Vefeovo,  & all’ Inquifitore  per  riceverne , come  fegui , la  pri- 
' ma  condanna  , [d}  Licitum  eji  urùcuique  Subdito  , abfque  quocumque  prace- 
pto , vel  mandato , fecuadùm  Leget  naturalem  , moralem  , df  divinata , oe- 
cidere , vel  uccidi facere  quetnhbet  Tyrannum , qut  per  eupiditatem , fratu- 
dem , ve!  malum  ingenium,macbinatur  cantra falutem  corporalem  Regii/ui, 
ér  Superiorum  omnium , prò  auferendo JìbiJuam  nobiliffimam, , <4”  'altifimam 
dominationem  : Nedum  licitum , fed  bonorabtle  , df  meritorium , maXiini 
quando  ifl  potentia  tanta , quod  jujhtia  non  poteft  bono  modo  fieri  per  Supt- 
riorem . Fu  cenfurata  queÀa  propolìzlone  tanquam  erronea  in  fide  nur 

ribu!  : multipliciter  fcandaloja  . a.  Leget  naturali!  , moralit , di' divina  i 
auélorizant  unumqueq-,  fubditum  de  ocetdendo,vel  uccidi faciendo  diUumTjr- 
rannum  . La  Cenfura  ne  fii , Erronea  in  fide  , df  moribui  ; ae  legibatna- 
turali  , morali,  dr  divina  injunofa . 3.  Licitum  eft  unicuique/ubdito  ,-bor 
Kor  abile  lò"  meritorium  uccidere,  vel  occidi  facete  fupra  nominalum  Tyr 
rannum  proditorem  , di-  infidelem  fuo  Regi , Ó"  fupremo  Domino  , per  explo- 
rationei , dr  infidiat . Et  eft  propria  mori  qui  debent  mori  Tyranni . Et  eft 
licitum  diftimtdare  ,dr  fiere  voluntatemjuam  de  fic  /adendo . FÙriprOr 
' vara 
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v.ita  come  falfa,  cizonca>  c kandalofa.  4.  "Jus  cjl % ratio  y df  £quitas  y 
quod  omnis  Tjrannus  ouuiatur  per  explor.Uiones  y C^  in/tdias  y Ò*  oft  pro- 
pria mtàrs  y qui  mori  Hebent  'Tyranni  > df  Infideies  : Fù  ccofurata  tanquam 
erronea  ycrudelis  yd)*  iffi pia  , 5.  lite  y qui  occidtt  y vel  occidi  facit  Tyran- 
uum  modis  pr^diSìis , non  debet  de  aliquo  reprebendi  > ò*  Rex  no»  debet  fo- 
litmejfe  contentusyfed  debet  habere  faÙum  acceptabiUyÓ*  au^orizarty  qua»- 
tum  opus  y vel  necejjftas  ejjet , Propolìzionc  erronea  in  fide  , dy  moribusy  ac 
Re^ie  domtnationi  injuriofa  . 6,  Rex  debet  pramiare  > vel  remunerare  il- 
luni y qui  oecidit  modo  , qui  didfus  efiy  •uel  oeeidifacit  Tyrannumfupra  nomi- 
BJfumy  in  tribus  rebus  y/ciiieet  in  operibut  y bonoribus  y di'vi tiis  i exemplo 
sftmutterationum faììarum  S.  Micbaeli  Arebangelo  prò  expulfione  Luciferi  à 
Regno  Paradtfiy  df  Pbinees  prò  oceifione  Ducis  Zambri . Fu  ella  ccnluraca  > 
<ome  foprajcon  F aggiunta  di  Scandalofa  . 7.  Rex  debet  plus  amarey  quàm 
priits  iilum , qui  ocetdit  : oeeidi facit  Tyrannum  fupranominstum  modis 

Jupra  di6ìis  df*  debet  facere  pradicarifuamfidem  > Ó'  bonam  fideìitatem 
/uam  per  Regnumfuum  y dp  extra  facere  publieari  per  literas  : Cenfurata 
come  le  due  precedenti , S.  Listerà  oecidit  y Spiritus  autem  vi'vifieat  y boe 
ejh  dieere  , quod femper  fenfum  literalem  fervare  in  $criptura  Sacra  , efl  oc- 
eidere  animar»  fuam  Efpofizione  diftorta  >& erronea . ) Incafufocietatisy 
juramenti , premi ffionis , feu  confqderationisfa^arum  ab  uno  Milite  ad  al- 
terum  , quocumque  modoillud fiat , aut  fieri poffity  fieontingat , quod  illud 
vertatur  in  prajudieium  unius  promittentium  ad  confnderationem  y fpon/£ 
Ju£  y aut  fuorum  liberorum  y ipfe  de  nullo  tenetury  eas  obfer'uare . Hoc  pro- 
katur  ex  ordine  ebaritatisy  quo  quiliket  tenetur  feipjum  plus  diligere  > quàm^ 
tsxoremy&  liberos . Propolìzionc  ripigliata  > come  1 Erronea  y Sedi- 
zsofaydpperiutioviamptahtnt* 

Cosi  le  otto  propofizioni  del  Petit  1 alle  quali  incontanente  feguì  Ìiij 

<]ueno  tenore  la  Condanna  y Nos  Girardus  y miferatione  divina  Panfienfis 
£psJeopusy  df  Fr.^oannes  Poieti  Ordtnis  FF.  Pradicatorum  Sacra  Tbeologia 
PrufeJJòr , Inquifitor  baretica  pravitatis  in  Regno  FrandayAuHoritate  Apo- 
Jioliea  deputatusdxe.  Evocato  vocibus  repetitis  Magiftrorum  5 d?'  Licentia- 
tofum  inTbeologia Parifiis exiftentium  y df  aliorum periterum  faluberrimo  » 
fapientijpmoqut  ConfiUo , diu , multumque  deliberantium , Cbrijìi  nomine  in- 
nsocafoy  ad  ejtts  laudem  ygloriam  ydf  bottoremy  ac  fidei  exaitationem  * 
crevimus , df  decer nimus  per  Prajentes , quod  antediefa  Propofitio  M agijiri 
Joartnis  Petit  in  fefe  ydt^  fais  Ajfertionibus  principaliter  intentis  y inea 
^ontentis  y ac  in  Proceffu  latius  declaratis  y ejh  abolenda  y atque  damnanda^ 
tanquam  arronea  in  fide , honis  moribut  « «e  multipliciterfcandalofa  » Ó* 
tamfic  abolemus  , dp  damnamus  ydp  cremastdam folemniter  decernimusycre- 
mariqut  praeipimus  y ac  jubemus  * Monentes  omnes  fubditas  nojhres  y cujuf- 
xumque  flatus  y gradua  , ardinii  y conditionis  y aut.  praeminentia  esfi- 
fiant  y prima  yj^eundo , tertio  * ac  una  canonica  monUione  prò  omnibus  y fub 
pana  Rxeomm^meationis  % quam  in  ip/§s  in  biijcriptisferimusy  nifi fecerinty 
quod  mandamus  y ut  ipfi  infra fex  dies  ypoftqaam  Prafentes  ad  forum  per- 
venerint  notitiam  > quorum  fex  dterum  > duos  prò  primo  y duos  profecundoydf* 
reliquos  duos  prò  tertio  y dt"  peremptorio  termino  aff^namus  eis  > fi  quos  ba- 
kerent  penes fe  quaternos  bujufmodi  Propofitionemin  fe  continentes  , nobtsaf* 
ferans , feu  afferri  facianty  ut  de  eis  difpontre  valeamus  juxtay  df  ficundiirn 

formam  ydp modum  noflra  condemnationìt  buìufmodi . Inhibentet  nibilomi- 
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«»/  , & i^lfrdicenlts  omnibus,  6- fingulis  fupra  dilJis  , /uh  cijdtm,  ne  dein- 
ftps  quifyuam'ipforum  audtat, prnaiclam  Propo/istonem  affirere,  predicare, 
publicare  , defendere , feu  degmatizare  publicè , vel  occultò . ^tud  fi  quii 
audieril,  vel/civerie  aiiquem  in  bac  parte  culpabilem,  nobis  infra  odo  aiet. 


vel  Cancellarlo  Parifienfi , denuntiare  teneatur  . Datum  , ó-  adum  in  Au^ 
la  Epifcopali  Parifienfi , anno efifAem  Domini  sqi },  fecundùm  morem , & 
confuetudmem  Gallicana  Ecdefia , Indidione  7.  Pontificatus  Sandiffimi  in 
Cbrijìo  Patrie,  ó*  Domini  nofiri'loannis  Divina  providentia  Papa  XXIII, 
b anno  quarto.  Publicaca  [<•]  ncll’acccnnato  tenore  la  fentenza  contro  gli 

articoli  del  Petit,  fegui  [i]  in  Parigi  la  conflagrazione  di  efli . Màpropo- 
nendone  il  Gerfonepiù  ftrepitofa , autorevole,  e publica  la  condanna  nel 
* “7.  Concilio  di  Coflanza  , non  oftanti  le /òrti  oppolìzioni  deU’oftinato  Borgo- 

gnone, che  mille  arci  tentò  per  evitarne  l’obbrobrio,  li  Padri  con  favia  eco- 
nomia procederonoal  Decreto , tacendone  il  nome  dell’Autore,  e del  Li- 
bro , mà  condannandone  la  peftilente  Dottrina  con  quello  Decreto , acciò 
la  Qoeflionc  del  fuccelTo  incempeilivamence  promolTa  non  cccicalTe  nuove 
turbolenze  > e con  honeflo  lilcnzio  qualche  cofa  lì  condonaflc  al  Regio  no< 

• sqr.is.Cncii  cn.  nie  di  un  Duca  di  Borgogna  : [c^  Hae  banda  Synodus  pofibabita  delibera- 
tami (ione  matura  declarat , decernit , éf  definii  èujufmodi  dodrinam  erroneam 

effe  in  fide , Ò"  moribui , ipfamque  tamquam  bareticam , fcandalofam , Ó* 
ad fraudes  , deceptiones  , mendacia  , prodititinet , perjuria  , vias  dantem  % 
reprobai , Ó-  condemnal . Declarat  infuper , decernit,  & definit , qmd 
pertinaciter  dodrinam  banc  perniciofifiimam  afferenti! , funt  baretiei , d* 
eanquam  talts  juxta  Canonica!  fandionn  puniendi . Coti  gli  errori  del  Pq- 
tic , e le  loro  replicate  condanne , 

2>cpoHEÌ03e  £ Gin.  Mà  incanto  nella  duodecima  reflione  del  Concìlio  per  le  note  ragioni 
vmlncw"’'  grande  feifma  nel  Pontificato  [d]  Romano  > fìi  da’  Padri  depoAo  dalla 
a Sede  Pontificia  Giovanni  XXIII.  Ecclefiaftico  chiamato  prima  [e]  da  Le». 

Ji^i'ktffi'r'Z-  -nardo  Aretino,  e poi  da  [/ ] S.  Antonino,  yir  quidem  in lemporalibui  ma- 
7 fp’<’i"‘ahbu!  nullus  omnina , atque  intptut  ; Onde  auvenne, come 
ben  pondera  il  Bellarmino , che  fofsegli  da'  malevoli  finìftrameme  incolpa- 
« Lifm^‘a,«‘„,  ,,  fione  duodecima  credere  vitamfuturam , ó-  Carni t refnrredienem . In  Sef- 
f s.'h.l'mT,  ‘fai  M > Aggiunge  '1  citato  Bellarmino , reeiiatur fententia  defi- 
nì* ' nitiva  Concila  Confi  antierfit  centra  feannem  Papam , breviter  retenfen- 

* taufa  damnationis , & depofitionit  ejut  : nulla  autem  mentiti  errori!,  aut 
Harefeosfit , ^ued  certi  ^ argumentum  evidem  , non  potuifie  probari, 
quodfoanni  Papa  fuerat  objedam  circa  barefn . Si  enim,  id  prebari  petuif- 
fet , debuifset  primo  loco  recenferi  inter  caufat  damnatienit , cum  nulla  fit 
jsfiior  caufajudicandi  Pontifieem , qtiam  nota  Harefeos  , immò  nulla  fit  alia 
caufa  , eb  quam  judieari  riti  queat  : anzi  fe  tal  cofa  mai  auvenifie  , non  fa- 
rebbe il  Papa  da  alcun  Concilio  giudicato , mà  dichiarato  decaduto  ipjt 
fado  dal  Pontificato  i ellèndo  che  la  prima  Sede  non  è giammai  da  alcuno 
giudicata,  ed  è Superiore  il  Papa  ad  ogni  Concilio  > come  appreffo  diremq 
nel  futuro  Pontificato, 
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Martino  Quinto  Romano , creato  Pontefice 
li  II.  Novembre  1417- 


CrtdzJone  di  Idartino  Qmnto , e fuo  elogio . Conferma- 
adone  Pontificia  degli  Atti  Conciliarj  di  Cofianoja. 
PiprovazJonf  della  opinione , Che  il  Concilio  fia  fio- 
fra  il  Papa . Oferazdeni , z^lo , Bolle , ©"  armi  di 
Bdartino  Qmnto  contro  li  Fraticelli,  e Simoniaci. 
Errori , e Condanna  del  Serurario . Errori , e Con- 
danna del  Grabon . Affari  di I nghilterra , e fremuro- 
fe  affhcazdoni  del  Pontefice  contro  gli  Heretici  di 
ejuel  Regno . RivoluzJone , e total  ferverfione  della-» 
ÌBohemia , horribili  attentati  degli  Muffiti  : Rifio- 
luzjoni,  opere  del  Ponte ff e.  Rdorte  del  Ri  Vuen- 
ceslao  di  Bohemia . Sacche^iamenti , e barbarie  degli 
Muffiti  : Calixtini , e T haboriti , e differenzia  di  que- 
(le  due  Sette:  Giovanni  Ziska  Capo  de’  E haboriti, 
e fue  ree  qualità-  DefirizJone  del  Cafiello  Ehabor 
de’  Ehaboriti , e del  Cafiello  Oreb  degli  Orebiti, 
del  Cafiello  Sion  de’  Sioniti . Affedio , e prefia  di  Pra- 
ga : Cruciata  de’  Cattolici  : e loro  infaufia  mafia  j 
EaldanZja  delle  Armi  degli  Heretici  in  quel  Regno  , 
Setta  de’  nuovi  Adamiti,  e loro  efiecr abili  fceleratez,- 
z>e . Nuove,  e fiubalterne  Sette  de'  Vuicclefifli  in-, 
I nghilterra , e loro  nuovi  errori , e de’  Deifii  in  Fran. 
eia.  Sinodo  di  Saltz,burg,  e condanna  degli  Muffiti- 
Nuovo  bandimento  di  Cruciata,  e nuovi  provedi- 
menti  Pontifica  contro  gli  Muffiti,  Morte  del  Ziska. 
Cofianzjs  del  Pontefice.  Simfiri  auvenimenti  degli 
Efirciti  Cattolici  . Procopio  nuovo  Condottiero  de 
E haboriti.  Setta  degli  Orfani,  e defiolazjone  de’  Re-' 
gei  Cattolici  della  Bohemia,  Germania,  (fi  'Unga- 
ria . Morte  di  Martino  Qmnto , e riprova  di  calun- 
nia  optofiagli. 
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UNQIJE  efuuctorati , e dfpofli  dal  Concilio  di  Coftan- 
za  Benedetto  Decimoter20>  e Giovanni  Vigcfiinoterzo. 
e rinunziando  volontariamente  il  Papato  Grego- 
rio Duodecimo  , fii  da’  Padri  inalzato  [<»]  al  Pontifica» 
to  con  applaufo  commune  di  tutto  il  Clirifiiancfimo  il 
Cardinale  Odone  Colonna  i Ecclefiaftico  giudicato 
meritevole  di  quel  Pollo  > anche  da  un  Mondo  cotanto 
divifo , e diflratto  nella  oftinazione  dello  feifma  > e nella  parzialità  delle^ 
Perlone  . Era  egli  fiato  in  grazia  del  Popolo  Romano  promofib  al  Cardi- 
nalato da  Innocenzo  Settimo , era  intervenuto  in  Pifa  alla  elezzìone  di 
Alefiàndro  Quinto , & in  Bologna  à quella  di  Giovanni  Vigefimoterzo> 
lotto  il  qual  Pontefice  haveva  egregiamente  efercitate  in  malagevoliffimi 
tempi  le  Legazioni  nel  Patrimonio  di  S.  Pietro,  nella  Tofeana,  Umbria , e 
Sabina  , c che  allora  nel  Concilio  di  Coftanza  fi  era  diportato  con  un  mi- 
fto  tale  di  auvedutezza  civile  1 e di  zelo  Apofiolico , che  III  ammirato  da 
tutti , come  unico  Conciliatore  delle  difeordie , & amato  come  Padre  da 
tutto  il  Chrifiianefimo,  anche  prima  che  ne  divenifie-  Non  era  egli  ancora 
[i]  Sacerdote , quando  fii  alTunto  al  Pontificato  > e le  ejat  ereaiioae , dice 
degnamente  il  Platina , tanta  fuit  omnium  Utilia  , ut pra gaudio  vix  loquì 
bomines  pofient . Effufut  nimio  gaudio  Imperator  , nullo  babito  dignitatis 
Jux  diferimiue , Conclave  ingrefsus gratiat  omnibus  egit,  qui  tantum  virumt 
Ó-  tam  necefsariumRetpublica  Cbriftiana  propè  extinfJa  delegiftent:  & an- 
te Pontifieem  projlratus , cum  fumma  veneratione  ejus  pedes  exofculatus  ejlì 
quem  contea  Pontifex  amplexut , non fecut  ac  fratrem  in  pretto  babuit,  eique 
gratias  egli , quod  fua  operò  , & indufirit  pax  tandem  Bcclefia  reddita  tf- 
Jet . Ad  hunc  honoris  apicem  tum  caler t virtutes , tum  eximia  pracipuè  mo- 
dcratio  ipfum  extulere  . Nam  cum  in  Conventu  Conftantienji  multa  itt-r 
utramque  partem  allercationes  baberentur  propter  diverfa  faéìionum  fiu- 
dia , ip/e  medium  quoddam  tenuit , quo  in  alterutram partem  inclinare  nul- 
lomodo  videhatur , communi  uiilitaii  Jemper  confulens  , Jn  confultatio- 
nibus  autem  mira  prudentia  vie  efl  habitus  . Nam  , & quid  agtn- 
dumi  ^ quid  vitandum  efset  i ftatim  re propofita  acutijpmi dijudicabat . 
Brevis  in  dicendo  , cautior  in  agendo , adeo  ut  prius  rem  faCìam  cernerent 
bomines,  quamabeoexcogiialamputareni . Ejus  autem  fermo  plenus  fen- 
tenuis  era!  . Ex  ore  ejus  nullum  verbum  tam  crebro,  quamjujlitia  nomen 
prodibat . Ad fuot  per/ape  converjus , maxime  ad  eoi , qui  Provincias , 
Civitatesgubernabant , bis  vocibus  utebatur  , Diligite  jufthiam  > qui  ;u- 
dicatis  terram  . Indigebat  tum  profelìi  tali  Pontifice  Ecclefia  Dei , qui  Na- 
viculam  Pelei fcbi/matii , Ó-  omnium  feditionumjiulìibut  quafsam  redigere 
in portum  falliti s gubernaculo  admotus  furet , ac  pofset . Cosi  il  Platina  , 
onde  meritevolmente  da  tutte  le  lingue  delle  Nazioni  Chriftiane  fu  Marti- 
no Quinto  con  una  fol  voce  chiamato  , [c]  Temporum  fuorum  felicitar. 
Prefiedè  egli  dunque  alle  altre  quattro  Selhoui  termine  dcI[d]Concilio,che 
era  durato  quattr’anni,  e lei  meli,  c nella  ultima, che  fìi  la  4;.  furono  in  tal 
forma  condannate  l'Herefie  ; [r]  Generalis  Conjiantienfis  Synodus  tantam-i 
fidelium,  & fideiOrtbodoxa  plagam , & ruinamvidens  ,ad  Omnipotentis 
Dei  gloriam , ipfiufque  Catboliea  Fidei , ac  ChriJUanf  Religionit  conferva- 
tionem,  augmentum  , ip  animarum  falutem  , & prafervationem , eof- 
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Jem’jaanHim  Vviccleff,  Ó^JoaniKm  //«/)  Ó"  Hiermymum,  yui  inter  cnter* 
de  Sacro  Eucbariftue  Sacramento  , ó-  aliit  Sacramentis  Becle/tn,  ó"  artteulii 
jiiei  aliter  yuam  Sonda  Romana  Eedejìa  credit  , ó-  tenet,  & pradicat , & 

, doeet  a quampturima  temeri  > ù-  damnabiliter  credere^  ac  tenere-  pradicarcy 
I atqut  doeerè  pertinaciter  attentabant , velut  bareticos , & perlinaees , ac 
I objhnato!  jam  à eommunione fidelium  feparatot , de  Domo  Dei  eorporaliter 

I ejeeit,  &/piritualitcr  ejedot  dedaravit  .CosiìiVlAxi  . Approvònnc  poi 
j il  nuovo  Pontefice)  e confermònne  glÌ3Cci>  fatti  conciliariter  in  materia  [d] 
; fiiei,i\  che  ^tufenfufit  inteWgendum,  foggiunge  in  quefto  luogo  un  mo- 
I derno  [fi]  Autorcy/equenti  Dijfertatione  exponemuj  ; E n’efpone  egli  il  feniò 
, in  una  DilTertnzione) che  ncirordine  diede  fi  c la  Quarta  i mà  nella  lun- 
ghezza fi  può  dir  la  Prima  > in  cui  diffufamcnte  pondera  le  parole  > e’I  fenfo 
. della  Quarta)  e Quinta  Scrtìone  del  menzionato  Concilio)  e daedepoi 
deduce  la  ricantata  Conclulìonc,  [c]  Sic  inejje  Apojloliex  Sedi , ac  Retri  Suc- 
c ejjoribut  ebrijii  y icariit  rerum fpirituaiium  plenam  potejlatem,  ut  fimul 
•ualtant , atque  immota  conjijlant  Sacra  Oecumenica  Synodi  Conjlantienjit  d 
Sede  Apojloliea  comprobata,  ipfoque  Romanorum  PontijScumyae  totius  Ecde- 
Jia  uju  tonfirmata , atque  ab  Ecdejìa  Gallicana  perpetua  religione  cult  edita 
Decreta  de  Aulìoritate  Conciliorum  Generalium , qua  Sef tiene  quarta  , <&■ 
quintaaentinentur  : Nec  probari  à Gallicana  Ecdefia  , qui  eorum  Decreto- 
rum  , quafi  dubia  fine  audoritatis , ac  minut  approbata,  robur  infringant , 
aut  ad  folum  fcbij'matii  tempui  Conditi  dtda  detorqueant . Cosi  il  Natale  : 
e le  parole  dell  e allegate  Seflioni>  nelle  quali  egli  ftabilifce  il  Aio  argomen- 
to.fono  le  feguenti.[d]  §uod  ipfa  Synodus  in  Spirita  Sando  legitimè  congre- 
gata , Generale  Coneilium  facient , Lcdefiam  Catbelicam  Militantem  repra- 
fentans , potejiatem  à Cbrijto  immediate  habet , cui  quilibet  cuju/cunque^ 
Jlatus  > md  dignilatis , etiamfi  Papalis  exijiat , obedire  tenetur  iti  hit , qua 
pertinent  ad  Fidem , &■  extirpationem  didi  Sebi/matij  ,0-  Reformationem 
Generalem  Federa  Dei  in  capite,  & in  membri t,  e ) [f]  Coneilium  Generale 
Bcclejiam  Catbolieam  reprajentam , potejiatem  à Cbrijlo  immediati  babere, 
cui  quilibet  cujufcunque  jiatut  vtl  dignitatis,  etiamfi  Papali  i exiJlat,  obedire 
tenrtur  in  bit , qua  pertinent  ad  Fidem , & extirpationem  febifmatit , Ó- 
Reformationem  Èccle/ta  in  capite , tà-  inmembrit . E quelle  fono  le  parole 
delle  due  Selfioni  ) e quella  la  Conclufione  ) che  da  elTe  inferifee  il  citata 
Natale  Alexandre  ) e tutta  la  Scuola  di  Parigi  > aderendo  l’opinione  del 
Concilio /opra  il  Papa  nelle  materie  di  fede , [/']  non  ut  dogma  fidei , fed  ut 
probaùiliorem , 0“  Scriptura  Sacra,  ac  Traditioni  magie  confonam  . 

Noi  nel  ribattere  quella  opinione  nuova  nel  MondO)  anzi  nuova  nella 
idelTa  Scuola  di  Parigi  ) edendo  che  per  quattordici  fecoli  non  mai  agitòdi 
nella  Chtefa  tal  QneHione,  e di  eda  fol  cominciòdènc  a parlare  con  l'occa- 
fione  del  grande  Scifma  d’Occidente)Che  pur’  bora  brevemente  habbiamo 
più  torto  indicato)  che  deferittO)  [g]  ci  ferviremo  degl’iftcflì  argomenti  > 
che  ci  vengono  proporti)  ò per  dir  meglio  opporti)  cioè  del  fenfo  vero  delle 
parole  bene  ifpiegate  del  Concilio,  del  fentimento  della  Scrittura , c del 
conftntiraento  della  Tradizione,  e ne  referiremo  in  brevi , cfemplici  pe- 
riodi prove  ertìcacidimc  contro  gli  alTertori  della  contraria  Sentenza  , e ciò 
da  Hirtorici  più  torte , che  da  Polemici , indagatori  del  vero , ch’è  l’unico 
fine  dell’Hilloria , e che  folo  è l’Hiftoria  . 

£ primieramente  notarli  deve  ciò  che  accuratamente  hà  rinvenuto 
’ I il  di- 
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[4]  il  diligenciflimo  Scheleftrat  • che  nel  Contenuto  della  riferita  Selfione 
quarta  quelle  parole  Ad  fidenti  e,  ad  reformationem generalem  Ecclefia  Dei 
in  capite-iif  memhrit,  lì  rapportano  folamence  nella  Edizione  Colonienfc  di 
Pietro  Crabbe  ■ [4]  feguitata  pofeia  da!  Labbè  , e da’  Compilatori  fulTe- 
guenti  de’  Conciliii  mà  non  già  nell’Edizioni  anteriori  al  Crabbei  e coofe- 
quentemente  più  prollìme  alla  celebrazione  del  Concilio  Coftanzienfe  > e 
necelTariamcnte  di  teftimonianza  più  valevole  del  fenfo  > e delle  parole  di 
que’  Padri . Qual  verità  à lungo  prova  il  fopracitato  Scheleftrat , il  quale 
inferilce  adulterato  il  tenore  della  SelEone  > onde  per  elTa  nullamente  com- 
provili l’intento  maligno  degli  Auverfarii . La  Sefsione  [c]  quinta  poi  ( Ec- 
come anche  la  quarca)cUa  è cotanto  lontana  dal  poter’obligare  i Fedeli  alla 
olTcrvanza  di  elfa  per  le  ragioni  > che  foggiungonli  nell’allegato  Scrittore  , 
che  TiftelTo  Mattino  Quinto  eletto  da  quell’iftelTo  Concilio  emanò  [1^]  in- 
contanente nella  medelìma  Città  diCoftanza  in  publico  Conciftoroìa  Co- 
ftituzione  Ad perpetuam  rei  memeriam  > nella  quale  > ptefenti  molti  Padri 
del  Concilio , alTeri , [e]  Nulli fat  efi , à Supremo  Judiee,  videlicet  Apofto- 
liea  Sede  ,feu  Romano  Pontifise  Je/a  Cbrijii  visorio  in  T errit  appellare,  aut 
illiuj  judisium  in  eaufis  fidei , qua  tamquam  majorer  ad  ipfum  , Sedente 
Apofiolicam  defertnda funt , decimare . Così  egli , cioè  quell’  iftellb  Ponte- 
dee  [f]  ah  ip/o  Coftanfienfi  Concilio  elelJui,  in  Confiftorio  publico  Conflantia 
tubilo  , ut  Orbi/  univerfm  agnofeeret.  Decreta  Sejfionit  quinta  de  fuperiori- 
tate  Concita  intellecìa  , nuUatenut  confirmatafmjfe  à Martino  V. , Jed  po- 
tine reje/Ja , & improbata . Quelle  ragioni  dello  Scheleftrat  furono  à lun- 
go contradette  [g]  dal  Maimbourg,  mà  con  la  folita  infelicità , che  Tempre 
fuccede  à Chi  vuole  opporli  al  vero>  ricevendo  maggior  diferedito  il  Cen- 
furatore  , che’l  Cenlurato . Poiché  lo  Scheleftrat  tifpofegli  > corroborando 
nella  rifpofta  il  primiero  Tuo  detto  con  nuove  prove  d’incontraftabili  tefti- 
monianze  > che  Noi  tralafciamo  > fol  con  accennarne  il  valore  1 per  non  di- 
ftenderci  nella  relazione  di  una  contefa  non  men  lunga  per  la  pcolifsità>  che 
publica  [4]  per  le  Srampe . 

Mà  anche  luppoftoi  che  le  riferite  Sefsioni  non  ftano  elleno  adulterate» 
e G confefsi  lìncerc)  il  fenfo  > e le  parole  di  elfe  > Con  qual  mai  frafe  conce- 
pir doveva  [t]  li  fuoi  Decreti  un  Concilio,  congregato  principalmente, non 
per  decider  punti  di  fede,  mà  per  recider  lo  fcifma  del  Pontificato  Romano, 
ridotto  oramai  io  horrore  al  Chriftianelìmo , che  vedeva  fono  tri  Capi  il 
Corpo  della  Chiefa , Benedetto , Gregorio , e Giovanni  l Doveva  forfe^ 
egli  decretare , Che  il  Concilio  fblTe  loggetto  al  Papa,  fé  i Papi  erano  Tri, 
c non  ben  difeernevalì  Qual  di  efsi  folTc  il  legitimo , e divifa  nelle  fue  ado- 
razioni la  Chriftianità  , molti  Theologi , Santi , Regni , e Ri  ubbidivano 
ad  uno , ed  altri  agli  altri  i S’egli  uuifsi  per  deporre  i Papi , come  mai  li 
vuole  > che  ftabilir  potelfela  fuperiorità  de’  Papi?  Ed  anche  ammelTa  la  fua 
fubordinazionc  ai  Papi , à Chi  di  efsi  doveva  egli  prima  fubordinarfi , fo 
dal  Concilio  furono  tutti  e tri  riconofeiuti  egualmente  fofpetti,  e dubbio- 
li  ? Nelle  materie  necelfarie  , come  vien  conliderato  il  Papa  nella  Chiefa  , 
tanto  lì  i il  negarla  elillenza  di  Uno,  quanto  il  dubitar  della  clìftenza  di 
Tri  ; Onde  il  Concilio  di  Coftanra  con  auvedutezza  fuperiore  all’  humana 
in  un’azione  cotanto  difiìcultofa  operò  con  riflefsi  cosi  ponderaci , e dilTe- 
renti , che  volle  nelmedelìmo  tempo  con  due  oppofte  rifoluzioni  ricono- 
feere  la  fuperiocità  del  Papa  fopra  il  Concilio,  e la  fuperiotìcà  del  Concilio 
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fopra  que’  Papi . ed  i Padri  per  congrcgarfi  attcfero  prima  la  difpofizione , 
c l’ordine  del  Pontefice  Giovanni , 4ualunque  egli  li  folTe  , ò legicimo  , ò 
dubbiofo  , e poi  rimervenimciito  ancora  de’  Legati  di  Gregorio  > c 
di  Benedetto,  e polla  in  ficuro  la  loro  lubordinazione  all’oracolo dcl- 
la  prima  Sede  , quindi  difecfero  all’altro  punto  di  fubordinare  al  Con- 
cilio le  loro  Perfone , in  inodorale,  che  eglino  venerarono  altamente  il 
Pontificato  in  Tre  Papi , e nel  medefimo  tempo  efecrarono  tre  Papi  nel 
Pontificato , e dichiararono  quello  fiiperiore  al  Concilio,  e quelli  in  rii’rll 
honendo  calo  di  fcilma  inferiori  al  Concilio , e come  dividendo  la  dignità 
dalle  perfone , con  diverll  riguardi,  efsi  li  alToggetrarono  all’una , éc  alTog- 
gettarono  a fc  le  altre , falvando  con  tal  economia  il  decoro  infieme  , e l’u- 
tile della  Chiefa  Cattolica  nella  confiderazione , che  fecero , di  mantenere 
intatta  la  fuperiorità  dei  Papato , c di  rafirenarc  la  competenza  viziofa  de  i 
tré  Papi . E che  ciò  Ila  verità  conicllàta  da  que’  medefimi , che  la  contra- 
flano,  icafi.Se  il  Chrillianefimo  unito  in  Concilio  ticonofeevafi  fuperiote 
al  Papa,  perche  attender  dal  Papa  le  lettere  convocatorie  , e decretorio 
della  unione  ? perche  terminata  la  Sefsione , lolfrirne  la  Confermazione  , 
che  ne  fece  Martino  V.  con  dimezzarne  la  validità , approvando  egli  con 
il  filo  Oracolo  gli  articoli  appartenenti  alla  fede , c non  i rimanenti  Conci- 
liari fpettanti  ò alle  Perfone , ò ai  fatti  ? Il  Concilio  indubitatamente  attri- 
buirsi l’autorità  fopra  i Papi  allora  viventi,  mà  non  fopra  il  Papa  : e le  fcil- 
ina  fiato  non  folfe  nella  Chiefa  di  Dio,  haverebb’egli  certamente  operato , 
come  gli  altri  Concilii , i quali  non  folamente  non  contraverterono  con  le 
parole  quello  punto , mà  l’aflerirouo  c con  le  parole , c co  fatti , c fc  no 
darà  hot’hora  chiara  Teftimonianza,  quando  addurremo  la  prova  dcllaj 
Tradizione.  Il  cafo  allora  fu  nuovo , e nuovo  ancor’ applicar  li  doveva  il 
remedio , 6c  acciòcche  la  novità  non  palfalfc  in  ufo  , i Padri  nella  terza.» 
Sefsione  fpiegaronfi,  ijlud  Saerum  Ccicilium  nm  debtt  difilvi,  ncque 
àilfolvitur  ttjque  ad  exiirpationem  pra/enlii/chi/matif.  nella  qnarra  eglino 
, S^libet  cuittfeumque  Jlatus , vel  dignitatis  etiam// Papalis , 
extjiat-,  ohe  dire  tene/ uri»  bis , qua  pertinent  ad  fidem  ^ extirpatioriesn-^ 

diéìi Jcbifmatis  : riflelfo  eglino  replicano  nellaquinta , inculcando  fempre, 
che  tutta  la  lorointenzione  era  di  toglier  quel  prefentc  Scifma , per  la  cui 
cftirpazione  non  poteva  certamente  ptocederfi,  fe  non  con  autorità  difpoti- 
ca  lopra  i Contumaciie  confeguentemente  tolto  di  mezzo  lo  fcandalo  della 
fcifsiont,  i Padri  nella  decima  quinta.e  decima  fettima  fefsione  rifctvatono 
pienamente  al  Papa  , come  à Capo  independente , la  Podefia  di  dif^nlare 
ne’  Statuti  del  Concilio , e condannarono  precifamente  la  propofizionc 
dell’Hus , Papa  cammei  eìeiJus  noti  efi  Suceejor  Peiri,  itec  habet  in  Eeclefi* 
fufreinam  audorilalem.  Onde  appare, che  il  Concilio  di  Coftanza  non  folo 
non  oliò  alla  fuprema  Autorità  del  Pontefice  fopra  i Concilii,  ma  confer- 
mòlla,  per  non  tendete  Acefali  li  Sinodi  fenza  la  fuperiorità  de’  Papi,  com 
era  Acefala  allora  la  Chiefa  per  lo  Scifma  di  elfi  ; Oltre  a che , come  ben 
notò  l’erudito  [a]  Schelefirat,  molte  parole  nelle  fopracennate  Selfmm , 
pr^giudìciali  airautoricà  de*  Papi  » furono  inferite  fra  quegli  atti  del  Con- 
ci/iabolo , che  foggiungeremo , di  Bafilea . , , • , 

Circa  li  fenfo  poi  della  Sacra  Scrittura  Noi  ne  tralafciamo  ad  altti  la 
difenffione , e per  render  ragione  al  noftro  fol  qui  ci  aggrada  d» 

Aggiungere,  Chef  Padri  non  perche  li  ritrovano  congregati  “j  Smodo, 


Martino 

V. 
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Jifciano  di  elTer  nel  numero  di  quelle  Pecorelle , la  cui  cura  Giesìi  Clirido 
commelTe  à S.  Pietro  > quando  gli  dilTc  [<«]  Pj/ce  Ovts  mias , Confirma  [6] 
fratrej  tuoi  > onde  il  dire<  ch’elTì  nel  Concilio  iìano  fiiperiori  al  Papa  > è un 
dire , Che  il  Gregge  guidi  il  Pallore  , ò che  sbandato , e non  congregato , 
vada  ramingo  fcnzaairiftenza  di  Direttore.  Tutti  sì  Heretici,  come  Catto- 
lici conveniamo  , che  la  Regola  della  fede  elTer  debba  infallibile . Hot  fc  il 
Concilio  i fopra  il  Papa  > il  Concilio  egli  elTer  dourebbe  la  Regola  infalli- 
bile della  Tede  . Mà  a ciò  opponendofi  la  evidenza  in  contrario  ) cioè  la-> 
certa  fcienza  i che  molti  Concilii , come  il  Sardicenfe  i e TElèlìno  prodito- 
rio > habbiano  errato  anche  in  materia  di  fede  > dunque  da  Chi  hà  fiordi 
fenno  in  capo  > devcfi  concludere  , che  non  il  Concilioi  mà  qualche  altro 
Maellroi  oltre  al  Concilio)  elTcre  à noi  debba  Regola  cetra  di  fede.  E quelli 
altro  dir  non  puòllit  che  lia  > che  il  Pontefice  Romanoi  la  cui  approvazione 
convalida  il  Concilio  > c non  il  Concilio  le  Decilioni  di  lui . Onde  t’inferi- 
fcC)  Che  dipendendo  l’autorità)  e valore  de’  Concilii  dagli  oracoli  de’Papi> 
qucRi  debbano  dirli  fuperiori  a quegli , e non  quelli  a quelli . Et  in  fatti 
Chrifto  non  dilTc  agli  Àpolloli  Rogao/i  prò  voiii,ul  non  dtfitiat fidtt  vtftra, 
mà  a S.  Pietro  folamente  > [r]  Rogavi  prò  Te-,  Petre  > ut  non  dejkiat  fides 
tua  . 11  che  dimoflra  > che  il  dono  della  Infallibilità  , che  tira  feco 
indivilìbilmente  quello  della  Superiorità  > egli  è dono  perfonale  di 
S,  Pietro  > e de’ Tuoi  Succelibri , e non  degli  Apoftoli  >e  de’ loro  Succef- 
fori . Perloche  meritevolmente  Giulio  Secondo  nel  Concilio  Generale  La- 
teranenle  Quinto  li  ellcfe  nell’Oracolo  di  qucRo  Decreto  [d]  Solum  Roma- 
num  Ponti ficem  prò  tempore  exifientem,  tanquam  aulìoritatem  fu  per  omnia 
Concilia  habentem  , Conciliorum  indicendorum , trani/erendorum , ac  dijfol- 
vendorum plenum  jut , ac  poteflatem  habere  -,  nedum  è Sacra  Scriptum  tefti- 
monio,  dUiii  Sanflorum  Patrum  -,  ac  aliorum  Romanorum  Pontificum  ettam 
Pradecefforam  nofirorum  > facrorumque  Canonum  decretistfed  propria  etiaat 
eorumdem  Conciliorum  confefiione  mani  fé  fi  è confi  at . Così  il  Decreto  del 
Concilio  Lateranenfe  i contrallato  allora  i mà  poi  accettato  da’  Ftanceli  > 
e quale  mirabilmente  bene  ci  conduce  alla  efplicazionc  propolla  del  Con- 
fentimento  della  Tradizione . 

Circa  la  quale  per  ellenderci  Noi  nella  prova  di  tutti  li  Concilii  tra- 
fcorli  > ci  converrebbe  replicare , Quanto  lin'hora  in  tutti  quelli  tré  Tomi 
narrato  habbiamo,  quando  ci  è accaduto  fcrivere  la  Hilloria  de’  Concilii  si 
Generali)  come  Particolari)  ne’ quali  Tempre  hà  preliednto  cosi  difpotica- 
mente  il  PontcliccRomanO)Chc  non  folamciiK  nilfun  di  efli  è Rato  dal  Chri- 
Rianelìmo  riputato  Ecumenico  ) fe  non  corroborato  > & autorizzato  dalla 
Confermazione  de’  Papi  > mà  [e]  l’Efelino  iftelTo  tenuto  contro  Diofeoro  > 
che  Irebbe  fìn’al  fine  tntte  le  qualità  necelTarie  a formare  un  Sinodo  Ecume- 
nico ) cioè  il  confentimento  del  Pontefice  ) l’aflìllenza  de’ Tuoi  Legati , c 
l’intervento  de’  Vefeovi  di  moliillimc  parti  del  Mondo  > nulladimeno  egli 
divenne  invalido,  e Pfeudofinodo  di  niun  valore , fol  perche  tu  dal  Pontefi- 
ce S.  Leone  per  le  note  ragioni,  che  habbiamo  altrove  accennate, riprovato 
annullato, & efecrato.Mà  Noi  vogliam  cóbattere  quella  nuova  dottrina  con 
le  armi  iftclTc  dei  Contradittori,  c tralafciata  generalmente  la  enumerazione 
de’  Concilii  Generali , e particolari  tenuti  in  tutti  li  Secoli  nel  Chriflianefi- 
mo,e  la  loro  llelTa  cótéllionc,comeifi  dicef/jncll’accennato  di  fopraDecreto 
Lateranenfe)  Che  il  Papa  lia  fuperioi;c  al  Concilio,  ci  portiamo  nella  Plan- 
cia 
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ciJ  ftefQ  I e quivi  come  da  Catedr»  di  verità  voglijmo  cfporre  al  Lettore 
il  fentimeato  ftelTo  foilenuto  fcinpre  dalla  Chiefa  Gallicana  , circa  l'Auto- 
rità del  Papa  fopra  i Cuncilii  > acciò  quindi  lì  comprenda  la  contrarietà  in 
quello  punto  trà  l’antica  Chiefa  Gallicana.  & alcuni  Autori  della  moderna. 

E primieramente  fono  l'Imperador  Carlo  Magno  nel  Sinodo  Romano  adu- 
nato per  la  nota  caufa  di  Leone  Terzo,  da' Vefeovi  della  Franeia  quello 
punto  fu  llabilito  in  quelle  precife.e  chiare  parole,  Nos  ApofioUcam  Scdtm, 
qud  Cjput  eft  omnium  Eccle/iorum  , indicare  uon  audemuj , nam  ab  ipfa  nos 
omnes  iudicamur  : ipfa  autem  à noni  ne  judicatur,  quemadmadum  antiqui  tue 
motfuit . Così  riferifee  Aiiallalìo  in  Leone  Terzo  , ecosi  Emilio  in  Carlo 
Magno  . e cosi  lo  Spondano  nell’anno  800.  n.a.  con  particolarità  notabile 
in  quelle  parole , ^tiemadmodum  antiquitus  mot  fuil  : foggiungendoli  ne’ 
niedelìmi  allegati  Autori  Franceli  l’alta  ammit.izione  di  que’  Padri  dell’al- 
trui temeraria  pretenzionciche  il  Papa  potelTc  elTete  fonopollo  al  Concilio, 

Rem  iaauditam  ejfe  , Rtmanum  Pontificem  in  Concilio  reum  fifli , qui  nun- 
quam  alium ■,  quim  fe'Judicem  habuerit . In  fecondo  luogo  S.  Ivo  Carno- 
tcnle  annumerato  Irà  i più  intigni  Dottori  della  Francia  cosi  dice  nella  fua^ 
epiRola  t8j.  'judicia  Romana  Ecelefiai  nemine  retrafìari pojfe  , & fiquis 
aliquando  bujat  Eeelefia  auCìoritate  pragravatum  fefentiat , non  debere  in 
jEgyptum  defeendere  propter  auxilium  , Jed  ab  ipfa  ad  ipfum  confugere  , e!f 
inde  expelere  levamen  , unde fe  conqueritur  aceepiffe  gravamen.  In  oltro 
S.  Bernardo,  lume,  e gloria  della  Francia  nella  fua  Epillola  1 1 j.,  e nel  fuo 
Libro  terzo  de  Con/ideratione  nel  capitolo  a.  così  parlando  al  Papa  raffer- 
ma , ^ws  mibi  facies  ji^iliam  de  nobit  i exeat  quidem  Tribunal  Chrijli  y 
fed  abfit , ut  ad  illud  appellem  , itaque  recurro  ad  eum  , cui  d.uum  efi  indi- 
care de  universi  , hoc  e/i  , ad  vot  appello  ad  not  y judieate  inter  me  , eir 
vos  . S.  Bonaventura , S.  Tommafo  , tutti  Dottori  della  Sorbona  il  mede- 
fimo  atteRano  quali  in  ogni  carta  de’loro  libri . Nel  Concilio  Fiorentino 
il  Vefeovo  Meldenfe  in  nome  del  Rè  Chriftianillimo  , edi  tuttala  Francia, 
fupremam  Potejlatem  in  uno  fuppojito  confiflere  profeffus  efl  y qui  eam  iti-» 

Concilio  collocane , vefanot  ejfe , & Catbolieam  unitatem  fondere  : Così 
Rayn.aldi  nell’anno  I44T.  num.  to.  Il  Francefe  Maimbourg  nel  Tomo  fe- 
condo della  fua  Hilloria  del  grande  feifma  di  Occidente,  libro  5.  foglio 
s8o.  della  feconda  Edizione  Parigina  , alTerifce  , Non  poter/i  il  Papa  giudi- 
care da  alcun  foro , anche  Conciliare , fe  non  per  caufa  di  Herefia  ; e fog- 
giunge  nella  pagina  feguente.ràe  la  Francia  per  bavery  Jeeondo  il  fuofolito, 
tutela  della  K erità , e Oiufiitia  , Ó"  della  Santa  Sede  , non  potè  mai  aceom- 
modarji  ad  approvare  il  proceder!  del  Concilio  di  Coflanza , nel  Procejfoy  che 
fatea  contro  Papa  Giovanni , mentre  reputavafi  da’  Dottoriye  T beologi  fuoiy 
che  (offe  più  dicevole  il  procedere  a liberare  la  Chiefa  dallo  feifma  per  via 
di  Cefione  , da  procurar  fi  da  i eri  Papi , fenza  per  mano  all’  attentato  di 
prteejare  Giovanni , e di  fpogliarlo  per fentenza  Criminale  della  fua  Digni- 
ti  y anzi  i Vefeovi  di  Euret , e di  Carcaffona , che  ritornarono  da  Coflanza  à 
San  Dionigi , per  ragguagliare  il  Ri  degli  auvenimenti  fudetti , furono  male 
accolti  ye  la  Corte  fece  dirgliy  parere  fommamente  jlrana  la  intraprefa  di  de- 
porre un’  Papa , ed  il  Dottor  Giovanni  di  Cajiigtione  , ch’era  flato  a Coflan- 
za yfùper  ordine  di  Luigi , Primogenito  del  Ri  t fatto  carcerare  , perche  ri- 
prefo  da  Im  [opra  l’attentato  fudetto  , havta  voluto  replicargli  brufiamente 
perfoficaerlo , f aggiunge ndogli , che  efD  bjvendo  altre  volte  attentate  cofe  ^ 
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' * faptriori  alla  propria  comiizione,  n’ orano  proceduti  difordini  allo  Stato-:  Md 
che  poi  havtjji  ardito  di  attaccare  un  Papa  , di  concorrere  col  fuo  parere  a 
levargli  la  Tiara,  e la  Dignità,  era  un'azione  da  far  temere  dell'altra, 
tioi  di  togliere  al  Rè  fuo  Padre  la  Corona  di  Capo  . E quefti  furono  li  fcnti- 
nrnti  della  Francia  : e cosi  li  tiferifcc  il  Francefe  Maimbourg  > non  lenza 
noftra  gran  meraviglia  , come  polla  quello  Autore  accordare  il  fuo  riferito 
• t/Aimi.  ir  kaB.  detto  con  l'altro  contrario  , ch’egli  inferifee  nell’Opufculo  dello  [<>]  Stabi- 
li Chiefa  di  Roma>  onde  inièrir  necelTariamente  fi  debba,  ò egli 

mentitore  in  un  Libro, ò nell’altro  ; E finalmente  nel  Concilio  Latcranenfe 
fiotto  Leone  Decimo  il  Cardinal  Federico  S.  Severino  , Claudio  eletto  Ve- 
feovo  di  Marfiglia,  c Ludovico  Signor  de  Sotery  Legati  del  Kè  Chriftianif'< 
fimo  I tanto  in  loro  proprio  nome , quanto  in  nome  del  Rè , avanti  Notaci , 
c Tellimonii,  con  Lettere  patenti  fioctoferitee  di  proprio  Regio  Pugno , o 
figillate  mrdefimamente  con  Regio  Sigillo  , puramente , liberamente , e 
femplicemcnte  adherirono,  & accettarono  quel  facrofanto  Concilio,  come 
vero,  unico,  e legitimo  : e in  cITo  Concilio  à lettere  palmari  fìi  Aec\(o,Papa 
auHoritatem  Concilio  pracellere . Cosi  gli  atri  chiari  di  elTo  . Hor  dicali 
brevemente  , edi  paflàggio.  Dove, eQual’èquefta  Chiefa  Gallicana, alla 
quale  il  Natale  appone  la  opinione  contraria  alla  riferita  > Rè  Francefi  > 
Vefeovi  Francefi  , Dottori  Francefi , e Concilii  Francefi  dicono,  che  il  Pa- 
pa è fopra  il  Concilio  , e il  Natale  al  contrario  dice.  Che  la  Chiefa  Gal- 
licana fiabiiifce  il  Concilio  fopra  il  Papa  . O vi  è diilèrenza  tré  la  Chiefa-, 
Francefe  , e la  Chiefa  Gallicana , il  che  non  crediamo , ò elTendo  Ella  la-, 
medefima , certamente  la  medefima  devia  dagl’  infegnamenti  dell’  antica  , 
fc  zrmr.u.  ond’ella  giufiamente  divenga  foggetta  al  rimprovero  del  Savio , [è]  Ne 
tranfgrediaris  termino!  antiquos  , quo! pofuerunt  Patrei  tui . 

Mà  dal  dibartimentp  delle  contefe  riportiamoci  al  racconto  della  Hi- 
Operuioni  di  Mirti-  > * pf  ofeguiamo  gli  cgrcgìi  fatti  di  Martino  Quinto  contro  gli  Here- 
rto  V.  cenno  Ili  tici , che  terminato  il  Concilio  di  Collanza  intraprefe  la  condotta  di  un., 
•mie. . Pontificato  egregio,e  quale  conveniva  non  men'a  que’tempi  che  alla  difitfa 
della  Fede , e alla  riforma  della  Chiefa . E primieramente  [c]  al  principio 
t *«-i4i«-  del  fuo  Pontificato , cioè  doppo  il  fine  del  Concilio  di  Collanza,  rifèrifccfi 

la  origine  della  publicazione  della  Bolla  in  Cuna  Domini , di  cui  ci  aggrada 
rapportar  qu  i le  medefìme  parole  di  un’ Autor  Francefe,  che  cura  fi  prefe  di 
a Ma  m.  I.  TrAAàfii  porgct , comc  di  palTaggio , qualche  contezza  di  ella , [d]  Builam  Cuna , 
Aic’t^x,  tempore  Martini  Quinti  totpijfe  anno  quando  inConftantienfi 
Synodo  Bohemorum  barefes  proferipta  futre , docuit  olim  Dominicut  à Soto  , 
( non  tamen  Cardinali!  T oletm,  ut  falli  ei  imponunt  aliqui  ) hoc  unico fretut 
f andamento  , quod  Angelica! , aliique  Prifei  Scriptora  altum  de  ea  re  filen- 
iium  fervavermt . Caterum  non  Martino  lantùm , fed  ir-  Clemente  ^tùnto 
antiquiorem  ipfam  effe  , eruditorum  tfi  confi am  opimo  ; idque  ex  eo 
potijffmùm  evincunt,  quod  ipfe  Clemem  fintai  in  Clem.  r . de  Judicii! , pa- 
làm  fateatur  , quibufdam folemnibu!  anni  Diebut  Romano!  Pontifica , gene~ 
ralei  quofdam  Proceffin  facete  confuevijje  , ubi  obfervetur  gloffa , qua  buie 
opinioni  fave! . Viguiffe  autem  bane  Bultam  ante  Vrbanum  Tertium  , & Cle- 
mentem  ^Mrtum,  df  ^uintum  ea  non  contemnenda  conjelìura  eft  , quod 
HoJlienfÌ!  Divi  Tboma  contemporanea!  i immo  & antiquior , fiorai!  emnzj 
fab  Innocentio  Qimrto,ò’  Alexandro  ^^rto  Pontificibu!  circa  annum  1 1 J4. 
txprefiì  buju!  Procefcui  meminit  in  tit.  de Crim. falfi l.^.%.  Qualitèr  com- 
mittatur , Verf,  Porrò . Non 
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Non  tamiu  tot,  quos  aa«r  baùet  eontincbat  Cinomttfid  datis  oeca/fom- 
bus  1 a Mirtino  ^malo,  Paulo  Secundo,Sixto  piarlo  In  extrav.  , Et  (f  no- 
minici Grcgis  > Leone  Decimo,  Paulo  T eriio,  Julio  Tertio,  Paulo  ^arto.  Pio 
Quinto,  Gregorio  Xlll.Ò'  aliit  varia  adjelhonet  falla  fune . Multai  cafas 
comentos  in  Proeejfu  Bulla  Cuna  , notatoi fuijfe  cenfurit , Jure  antiquiore_, 
if/ìt  Clementinii  -,  nemo,  quamvit  levitèr  Canonum  notitii  polleni , eft , qui 
ignorel  ; Cum  tam  multi  habeantur  Canonei  de  pereufjoribui  CAerieorum , de 
nulffantibui  Romipetat , de  bareticis,  de  deferentibut  ad  boftes  probibita,  de 
in^inentibuj  padagia  tire,  in  Decreto,  ó-  extra . 

^ao  ad  V/um  bos  cafut  folemnitèr  prohibendi  j fi  de  annuali  quara. 
tur  iverofimile  pu/o  non  effe  morem  Martino  ^mnto  antiquiorem\  fi  de  ilio, 
qui  ter  in  anno  fiebat , incerti fiimumefi  initium  , fed  indubitantèr  Urbano 
^arto  antiquius  , idefi  ante  annum  1260,  efi fiudiofiorum  commune  piaci- 
/««r.Così  egli  di  Marcino  C^intOi  che  più  precifamente  con  lettera  circola- 
le! & Apollolica  Bolla  conlèrmò  le  condanne  emanare  dal  Concilio  di  Co- 
/lanza  contro  gli  accennati  Hcrefiarclii , diftintamente  enunciando  in  elTa 
tutti  li  loco  errori , e la  loro  condotta , applicando  rimedii  adequati  al  ma- 
le» c in  prefervazione  de'  Buoni»  e a terrore»e  cafligo  de’  Cattivi  : onde  ben- 
ch’ella li  ilenda  inprolilTa  lunghezza»  Noi  tutta  la  rapportiamo  con  il  moti- 
vo, che  non  maiè  tediofa»  c lunga  quella  Brada»  che  conduce  al  defiato  ter- 
mine » cioè  alla  intelligenza  della  HiBoria  ; fa]  Martinut  Epifeopus  Servut 
Servorum  Dei  &c.  Inter  cunDat  pafioralii  Cura folieitudinei , quibus  pre- 
mimur  incejfanter , illa  potifjimé  fortini  noi  angit  » ut  bareticii  de  fimbut 
Cbrifiicolarum  expulfit  ,fu'fquefalfiidolìrinii  » df  erronbut  perverfii  pe- 
nitui , quantum  nobii  ex  alto  conceditur,  exlirpatii,  orthodoxa , éf  catbolica 
fide!  integra  » ó"  illibata  permaneat  » ac  Popului  Cbrifiianui  in  e\ufdem 
fidei  finceritate  , quolibet  objcurationii  femoto  velamìne  , immobili! , df  in- 
violatui  perfijlat . Sane  dudum  plufquam  omnibui  retroaUii  lemporibui  in 
nonnullii  Regionibui  » & Dominiii , prafertim  in  Regno  Bobemia  » ó Mar. 
ebionatu  Moravia,ae  lodi  & difirilìibui  illii  vicini!,  adverfui  fidei  Catbo- 
lica  dogmata  » ó-  Sanila  Malrii  Ecclefia  traditionei  » non  folum  contro-, 
unum  » quinimmo  contro  plora  fidei  Catbolica  dogmata  » infurrexeruni  qui- 
dam barefiareba , circumcellionei  ,Jcbif mutici  » ò’feditiofi.  Luciferina  fu- 
ferbia  , & rabie  lupina  eveUi  » damoniorum  fraudibus  illufi,  de  vani  tate  in 
idipfum  ( lice!  forent  de  diverfit  mundi partibui  oriundi  ) conveniente!,  ó" 
laudai  eolligatai  babentei , damnata  vi  delicet  memoria  Joannet  Wiccleff 
de  Anglia  fjoannei  Hui  de  Bobemia  » Ó-  Hieronymui  de  Praga  » qui  utinam 
alioifecum  ad  infidelitalii  interitumnon  traxiffent  . Namubi  bujufmodi 
peflilenlei  perfino perverfa  dogmata  pertinaciter fiminabant,  i n fua  doUri- 
*a  peftifera  primordio  pralati  » dr  alii  judieiaria  polefiatii  regimina  exer- 
centet  » tamquam  canet  muti  non  valente!  latrare  » nec  uleifeentet  cum  Apo- 
fiol»  in  promptu  omnem  inobedientiam  » barefiarebai  ipfot  pefliferoc  » do- 
lofo! , toTum  la pinam  rabiem  truculentam ftatim  {ut  adfiriHi fuerant  ) cono- 
nicè  toereere,  eofque  de  Domo  Domini  corporaliter  ejicere,  non  curarunt  ,fed 
facriltgam  ,falfam  Ór  permeiofam  ipforum  doUrinam , per  longai  morai  ne- 
g/igentir convalere  permijerunt  : populorum  multiludo  » illorum  opinionibut 
falfii  decepia , prò  verii  accepit , qua  dio  mendaciter  » dx  pernicioii  , ae 
damnabiliter  fiminaverunt , eifque  credendo  » d rella  fide  cecidi!  turba-, 
multa , dx  errore  devio  invilvilur , p^nh  dolori  Paganorum  > adeò  quod  per 
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divtrfa  ilUrum , tifdtmque  convicinarum  partium  climat*  > oves  Cbr\ji  't  Ca- 
tiolicat  Hitrefi»rcb*  ipfi  fucttftivè  infecerunt , & in  Jltrtore  mtndxciorurt 
feceruttt  putre/cere , ^^apropltr  gtntralit  Confianttenfis  Synuduj  tantum 
Jldeliam  tO'Jldei  Ortbodoxa  plagam  y ó-  ruinamvidem , exclamare  com- 
puìfa  ejl  cum  Augujlmo  •.  ^md  factot  Eccte/i<t  meditin»,  Saiatem omnium 
mattrna  ebaritate  conquirens  > tamquam  inter  pbreneticoi , <&■  Ittbargicos 
iffluans  ? nunquid  eontemnere , nunquid  defifiere  vel  debetyvel  fottft  ? certe 
non  fecundum  eundem,  immo  utrifque  fit  neeejfe  effe  molejla , qua  neutrii  eji 
inimiea.Nam  &■  molejltn  efi  medieut  furenti  phrenetieo , ó" pater  indi/eipli- 
nalo  filio , Me  ligando , ijle  cadendo  , fed  ambo  diligendo  . [a]  Si autem  ne- 
gligane ) ò"  tot  perire  permittant  > inquit  Augujiinut , ijla  manfuetudo  > po- 
tius  falfa  crudehtat  ejl . Quindi  riferifeefi  ciò  , che  fi  operò  dal  Sinodo  di 
Collanza  contro  li  detti  Herefiarchitrapportandone  egli  ìfiefib  le  condanne> 
foggiungcndo  1 tSrfi talet  Haretici  publici , ac  manifejli , licet  naudum  per 
Eceleyìam  declarati , in  boc  tam gravi  crimine  decefferint , EcclepaJika-> 
eareant  fepultura  , nec  ohlationei  fiant , aut  recipiantur  prò  eifdem  : bono-t 
tamen  ipforum  à tempore  commijp  criminii  fecundnm  Canonica!  SanElioner 
confifeata  , non  occupentur  per  illos  , ad  quoi  aliai  pertinerent , donec  per 
bu\ufmodi  judicei  ecclefiaflicoi  fuper  boc  poteftatem  babentei , fententia  de- 
claratoria fuper  ipfo  barefii  crimine  fuerit  promulgata , autem  de  ba- 
refi per  judicem  competentem  ecclefiajlicum  inventifuerint  JoTa Jufpicione  no- 
tati, feu  fufpelH  y nifijuxta  confiderationem  y éf  exigentiamfufpicionii  y 
qualitatemque perfona  > ad  arbitrium  judicit  bujufmodi  propriam  innottn- 
ttam  congrua  devotione  monftravermty  in  purgatione  eis  canonici  indilla  de. 
pcientei , & fe  canonice  purgare  non  valenlety  aut  prò  bujufmodi  purgatione 
f attenda  > elflinatione  damnabili  jtirare  renuentei  > tamquam  baretici  eon- 
demnentur.  Qui  veto  dtliam  innocentiam  monflrare  ex  quadam  negligentiay 
feu  defidta  y Ó"  purgationem  bujufmodi faeere  omiferinty  anatbematii gladio 
feriantur  > df  ufque  ad fatiifattonem  condignam  ab  omnibui  evitentur  ; iti 
quid  fi  per  annumin  exeommunicatione  bujufmodi  perfiiterint  y extunc  vtlut 
baretici  condemnentur . Si  quii  veri  fuper  aliquo  fape  dilla  pejlifera  doUri- 
na  barefiaribarum pradiUorum  > vel  aliquibui  articulit  dumtaxat feanda- 
Icfii  y temerariii  yfeditiofii , vel  piarum  aurium  offenfivh  > culpabtlh  reper- 
tui fuerit  y canonici  puniatur . Si  vero propter filam  infamiamy  aut fufptcio- 
nem  diUorum  articulorum  y vel  alicufui  ipforum  > quii  repertui  fuerit  fuf- 
ptHu!  y & in  purgatione  Canonica  propter  hoc  fibi  indilla  deficeret , prò  con- 
viUo  babeatur , ó-  tamquam  Canonice  eonvillut  puniatur , Quindi  egli  ri- 
novò  la  Bolla  di  Bonifacio  Ottavo,  ut  Inqmfitionii  negocium , e minacciò  a 
Vefeovi  la  Depofizione  da’loro  Vefeovadi , ogni  qualunque  volta  negli- 
genti efli  fodero  nella  perquifizione , & eftirpazionc  delle  accennate  Here- 
fie,  & a’  Delinquenti  impofela  fbrmola  del  Giuramento  in  comprovazione 
della  loro  fede  , e precifa  abjura  di  tutti  nominatamente  gli  articoli  altrej 
volte  relètiti , del  VvicclefF,  e dcll',Hus  . Cosi  egli»  che  da  Mantova  repli- 
cò le  medefime  ordinazioni  à tutti  li  Vefeovi  contro  la  ripullulante  fetta 
[i]  de’  Fraticelli,  e precifamente  impofe  ai  Cardinali  di  Albano,  e di  Porto. 
centra  prafatoi  Hareticoi , eifque  adbartntes  > complicet , df  fautorCi , eo- 
rumque  receptatorei , cuiufeumque ftatut  y gradui , ordinii , condi tionii , de 
dignitatii  y etiamfi  univerfitates  , communitatei , ^ municipia  fint , in  qui- 
buteumqut  mundi  partibut , ubi  effe  comperirentur  > inquirendi , procedendiy 
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capitndiplcnam  & liberam  tenore  pritfentium  toncedimui  facultatem -,  e 
Jtlle  meJefime  ampie  facoltà  contro  i medelìmi  Heretici  egli  providdo 
[a]  S.  Giovanni  di  Capidrano  j & altri  KcIigiol!>  acciò  eglino  nelle  Dioceli 
di  Barcellona  , Girona  > ìc  adiacenti  con  la  predicazione  > e con  le  opere 
l’inveftilTero  , e limile  fcliiattad’HipocriticoglielTero  dal  Mondo.  Mi  in 
altre  patti  al  comando  egli  [A]  aggiiinfe  le  armi , che  ad  eftirpare  fono  mol- 
to più  potenti  ) che  le  voci,  [r]  e , Papa  Martimue , dice  S.  Antonino,  mifit 
in  Marebiam  gentet  armorum  ai  extinguendum  gladio  materiali  haretifot 
Fralieellos  ,/cili(el  de  Opinione  , gin  ibi  multum  abundabant,  ó-  aliqua  ea- 
fira  errore  ilio  tota  infeÙa  erant , ut  Alajjatium , Afefiorata  , eujus  homines 
vel  oceijl , vel  expulfi funi , defiruFlit  locit  habitationis  eorum , qui fugien- 
tetin  Graciam fe  tranjìulerunt . Mà  Tempre  più  baldanzofa  riforgendo  nella 
Marca  quella  Herelia  , egl’impofe  al  Vefeovo  di  Ancona  la  demolizione 
del  Callello  Magnalate  , in  cui  lì  erano  afllcurati . come  in  forte  Alilo , li 
Fraticelli , e fpedicommilfioni  cosi  rifolute , e forti , che  ben  quindi  li  ap- 
prefe  , quanto  il  di  lui  animo  folTeauvcrfo  > & inimico  alla  Herelia  . Leg- 
gali la  lettera  , che  all’ accennato  Vefeovo  egli  fcrilTe  , e dalla  di  lei  lezio- 
ne li  comprenda  , Quale  veramente  lia  il  remedio  proporzionato  à quello 
male  . 

y enerabili[d]Fratri  Ajlorgio  Epifiopo  Anconitano  in  ProviuciaAfarcbia 
Aneonitame  prò  nobis , ó-  Romana  Ecclefia  locumtenenti  falutem  éfc. 

Nttper  ad  audientiam  nojlram  fide  digna  relatione  pervenir , quod  in 
Cafira  Magnalata  Mfina  Diaiefis  nennulli  baretici  Fraticelli  de  Opinioncj 
vulgariter  nuncupati , qui  per  Previneiam  nojiram  Marcbta  Anconitana  in 
mentìbus  bominum  non fanam  doPìrinam , fed  barefes  , de  errore  s , de  /alfa 
dogmata  fuggeferunt , df  in  dtes  fuggererefludent , principale  eorum  recep- 
taculum  hàdmerunt , de  in  diPìo  Cafiro  bodierna  die  ab  illius  ineolit , de  habi- 
tatoribus  bu\u/n>odi  errorum  , ó"  bare/um,  fieut  nobit  innotuit  ex  fide  digna 
relatitme  multorum,  labe  infePìis , fimiliter  reeeptaniur  in  periculum  Qbrijli. 
fidelium  animarum  , de  exemplum  detefiabile  plurtmorum . 

Nos  igitur  attendente!  , quanti  poffit  effe  diferiminii  fidelibus  populit 
tenvieinii  diPhp  Provincia , qui  ambulane  in  via  Domini , fi.Nidui , de 
receptaeulum  ipjorum  Fraticellorum  bareticorum  in  diPIo  Cafiro  funditui 
non  tollatur  , ae  folo  aquetur  ; de  prolude  attendente!  , quod  legitur  de  hare- 
licÌ!  in  diverfii  Civilalibu! , T erri! , Cafirit , Ó"  iodi  commorantibui , ibi  : 
Inceodcs  Civitatcs  eorum  igni , nec  cric  ibi  habitaailum  in  a:tcrnnm  ; de 
pTopterea  pramiffa  debita  confiieratione  penfanlei , babitaque  fuper  Ut  de- 
libera/ione  matura  , quantum  materia  requirebat , volumut , ^fraternitati 
tua  per  apofiohea /cripta  commitlimui  ìó- mandamui , ut  dipìum  Cafirum 
Magnalate  , Ó'  ejui  arcem  , fi  quam  habeat  , ad  terrorem  j de  exemplunLj 
ftrpttuum  alionim  Cafirtrum  , de  iocorum  dicla  Provincia  ne  de  calerò  ta- 
lli baretico!  Fraticella!  reeeptare  , aul  eh  prabere  confilium-,  auxilium , vel 
favorem  per /e , vel  nlioi  j audeant , vel  prafumant  > ex  tota  manda  , de 
faciai  dtmoltri  tprovi/uru!  t quod  nuìlum  ibidem  de  calerò  adificium^  vel 
damicitium  confiruatur  ; ó*  tempore  demolitionii  bujt/modi  vhrum  Religia- 
fum  infiituai  ad  pradieaudum  inibì  verbum  Dei , qui  populei  de  Caufa  demo- 
litiouit  pradiPìafapienter  infiituat , fir  in/ormet  : ér  deinde  , poflquam  di- 
Pìum  Cafirum  demolitum  , de  folo  aqugdfmfuerit , ut  prafertur , eonvocalh 
dliqmbui  Magiftrip  inTbealogia,eSf.  p^pfgribus  Ì«T'‘  Canonici,  wl  Civilii-, 
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Ó"  ali^uihuj  rtligto/ìi  vira,  éf  illii  libi  in  ìm  afsijltntibus-,  ò"  confulentihust 
pueri patrum  b^rcticornm  fegregentur  ab  sis , 0-  proad  miitaninr  ^ne  bare- 
tiea  labe  pcjjint  infici  quequo  modo . Majores  autem  ex  habitatoribut  < 0 in- 
eolit  dilli  Caftri  inlerrogenlur  fuper  barefi diUorum  Fraliceliorum , in  qua» 
fi objlinatis,  0 indurali!  animij  perfeverent  tpunianlur  Jeamdum  Cananieat 
fanlìiones  •.  Si  vero  panitere  voluermt , pramijjdm  barefim  abjurare  , ttmt 
qui  in  dillo  errore  f aerini  prinetpales  , 0 magie  perverfi  ad  aliorum  terro- 
rem  ad  perpeltus  carcepes  deputeatur , 0 fi  bene  Je  babuerine  , in fuluram^ 
mi/ericordiier  agelur  cum  eie  ex  benigniiaic  Sedie  Apofiolka  , qua  nulli  eum 
pantlealia  redeunli  gremium  claudit  mifericordia  < 0 pielatie [ut . Injaptr 
inaotemee  ■,0  eliammutluen  fimplicee , fi  qui  fin!  inler  habitatoree  , 0 bo- 
minee  dilli  Cafirifiivifim  locealur  ialerrie  lonvicinie,  hi  colere  pojeint  agros 
fiuoe  de  lerrilorio  dilli  Cafiri  : aliorum  aulem  btreticorum  prtdia  lamquam 
tonfifeaia  ad  Romanam  Et clefiam  deeeraimue  pertiaere-,  quorum  partem 
juxta  luam , ò ipforum  convoca ndorum  ajeijlentium  libi  Magifirorum  iDo- 
Oorum  > 0 Religiofarum  difcrelionem  > prudenliaat , 0 arbiirium  iilie  ito- 
nocenlibue  applicaci  voliimui  propler  damnum  eie  Hlaeumex  demoUtione^ 
frtdilla  , quodque  omnee,five,  qui  maaifcjli  fuerial  btrelici,five  alii  tan- 
quam  de  btrefi vebement er  fufpelli , abjurent  prtdiUam  htrefim  , omnem- 
que  btrelieorum  conver/alionem  > 0 f.iuioriam  juxia  deerela  SanOorum 
Eairum,  0 Canonicae  Sanllionee  . Proplereaplacei  nobiey  quod  ali^uibue 
principibue  dilli  Callri  lerror  lormenloruen  inculialur  y 0 fi  opuejuerity 
torqueantur,  ut  revelenl,  fi  quoe  in  Provincia  prtdiUa,  vel  alibi, [cianty  feiv- 
fianti  0 cognofeant  prtfatt  htrefit  labe  iafeUoe,  ve!  occultè  exijlant,  al  prò 
illorum  redulhone  , ac punitione  , ne  inficiaal  alice , pojfit  falubriter  provb- 
deri , Elfimiliier  prò  librie  diUorum  Fraliceliorum , 0 prò  exiirpandie  ea^ 
rum  reliquiie  , fi  qua  remanfiennt  > per  lotam  Provinciam  inquiri  i 0inve- 
fiigarifaciae  diligenler,  deputando  ubique  Prtdicatores  idoaeoednjlrulloe  in 
Sacra  pagi  na  , qui  de  mcntibui  obtrrantium  btreùcae  opinionei  evellani , 0 
fanam  Doclrinam  illoe  edoceant  » 0 per  reSant  viant  mandatorum  Dei  i 0 
Eeelefit [ut  incedere  moneant , infiruant , 0 injorneat , 

Ctlerum  alteadenlee  > quia  jani  diu  dilli  Fraticelli  aufiugiffeat  de  prt- 
fata  Provincia  , nifi haberent  occultoe  recepì qtoree , 0 F autoree  torum , qui 
eoe  fttiefecretie  prtfidiu , 0 favoribue  manutenent , Juper  quibue  edam  nou 
fip'a  ittterefi  , quantum  cum  Deo  pojfumue , de  opportuno  remedio  provi  dere  . 
Similiter  volumue  0 mandamui  > Ut  univerfie,0  fiugUlie  yicatiie  nofirie  in 
temporalibue  deputqtie , nec  non  Communitatibue , Univerfitatibett , 0 fin- 
gulambue  qmbufeumque perfanie  Civitalum , terrarum , Cafirorum , 0 loco- 
rt^  quorumlibel  diHt  Provincit/ub  privatione  Vicariatuum  > 0 exeommu- 
nicalionie  yjufperefionie . 0 interdilli , aliifque  gravijfimie  fententiie , cenjtt- 
eie,0  panie  [pintualibue  , 0 temporalibue , à fire , vel  ab  bamine  promul- 
gatie,  cantra  eoe  y qui  cantra  fecerint  y infiigtridie  y auHoritate  nojlra  mon- 
dee  y atque probibeae  j ne  diHoe  Htreticoe  Fraticeiloe per  fe  y vel  aliae  » pu" 
blici , vel  occuhiy  m Cevitalibuty  l'erri  e,  Ca/lrity  0 lode  prtdillit  Jub  quo- 
vit  qutfito  colore  receptent  y aut  rectptarìfaciant , vel  perméttane , nec  illit 
minijlrent  y aut prtfient  qteovit  moda  auxilia  , eonfilia  , velfavoret  : vo- 
lentee  quod  cantra  tranfgrejforee  mandatorum  nojlrorum  , 0 ad  publicatior 
nem  panarum , in  quae  illoe , vel  eorum  aliquem  incidiffe  cognoverie  y eadent 
•ullaritatt pevetdas  , atque  declaret , prout  illorum  temeraria  prtfumptiq 
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exigtt  «&•  rcquintiitt eat fententias , cenfuras^ó' paaas  intuii  continiai pro~ 
cejìibtts  imidijfe  . Dtmum  de  ùmmbui,  quegejjens  i«  prtmijjii,  noi  provide as 
per  luai  literas  informare , ut  ad  ulteriora  , fi necefie  faent  ■,  prò  falute  ani- 
marum  fidelium  ^fuadenteiuflitia  > aurore  Domino  j procedere,  providere , 
Ó"  eonfulere  valeamus . Cosi  egli . 

Con  il  medefitno  Apoftolico  > c publico  zelo  infurfe  Martino  contro  i 
Simoniaci  > clic  fin  da  quindici  Secoli  addietro  pur  oftinati  perfeveravano 
ad  infctrar  la  Chiefa  con  la  loro  cfecrabilc  condotta  , e-contro  elfi  armòf- 
fi il Santo  Pontefice  con  utw  Conftituzionc,in  cui  non  folamente  egli  ana- 
tlicmatizza  i rei  di  fimil  colpa , md  cziamdio  chi  Irà  Chrifiiani  negTlgcnce> 
epigro  fi  rende  a denunziarli , [j]  Prtvalente  nequitia  , dic’egli  in  Bolla 
publicata  ad  perpetuam  {quod  non  fine  gravi fima  cordis  amaritudine  reeen- 
femut  ] hoc  exi fiale , pefliferum , Ó-  multiforme  monjlrum  Simonia  nondum 
potuit  ab  Ecetefia  prorfui  abjici  ; fed  in graviffimum,  ó"  periculofum  dferi- 
men  Ecclefia  femper  in  ea  grafiuri , f avite  , dominari  molitur  ; quibui 
pernietofifiimit  cunatibui , & tantii  Ecclefia  ruinii  vehementer  cupientet  oc- 
eurrere,  ò-  (^quoad  nobit  ex  alta  dabitur  ) prò  Jalute  fidelium  efficaeiter  pro- 
videre volente!  , innovamui , ac  de  novo  eonfirmamus  omnei  exeommuniea- 
tionij,fufpenfionii,  atque privationiiyif  interdidi fententiai,6"  alias  panai, 
Ó-  cenfuras  dudum  i ^mmii  Pontificibui  in  fimoniacoi  latas,  atque  promul- 
gata!,quai  ipfo  fallo  ineurrere  volumui  omnem  manifeftum,vel  occultum  [c] 
Simoniaeum , ubieumque  Simoniam  eommiferit,  dr  cujufcumque ftatuus , gra- 
dui , conditionii , eminentia  , vel  dignitatii  exiflant , etìamfi Cardinalatui , 
Bpif copali , vel  alia  quavii  Ecclefiafiiea,  vel  temporali  etiam  maxima pra- 
fulgeat  dignitate  , diliarumque  Sententiarum  excommunicationis , fufpen- 
fionii,  privationii,ò‘  interdilli,  aliarumque  eenfurarum,ò- panarum  obfolu- 
tienem  five  revelationem  nobii,d)-  Juccifforibus  noflris,  praterquam  in  mcrtis 
/irticulo,/pecialiter  refervamus-.QmnAi  caflàtiiS:  annullati  tutti  li  ptivilegii» 
ragioni S e fcufc]  che  potelTeroinalcnn  modo  dedurre  li  Simoniaci,  egli  lie- 
gue  , Caterum  ,quia  pejlii  hae  Simoniaca  timeni  agnofei , frequenter  ovile 
dominteum  vulpmoii  fubintrat , Ó ajlutia  mirabili  latenter  ferpit , ó-  infi- 
tit , net  potefi  facilius  buie  letbali  morbo  moderi , quam  quod flatim  detega- 
tur , prodeat  in  puilicum  ; proinde  ftatuimui , pracipimus,  & ordinamui, 

Vt  omnet  tufufeunque flatus,  eonditionii,  eminentia,  vel  dignitatii  exiflant-, 
qui  fcivtrit  aliquem  poflbac  commifijje fimoniam , infra  duos  dtei  naturale! , 
ptfiqtaamid  ad fuam  notitiam  Jedtfilum  extiterit , teneatur  ,fi prafens fue- 
rii  in  Romana  curia  ,mbii,  vel  Apojloliea  fedii  Camerario  , aut  fuo  vicege- 
renti,  & bunc  in  uniui , vel  duorum  tejlium  prafentia,  revelare  , fub  eifdem 
excommunicationis  ,fufpenfionis,  aliifque  eenfuris.  Ór  punii , quibus,  ut  pra- 
fertur , tpfum  ailorem  Simonia  efie  volumus  innodatum  -,  quas  diUui  non-, 
rcvelani , ut  pradicitur  ,feu  tegens  Simoniam , tanquamejufdemfautorfee- 
ierii  incurrat  ipfo  fallo , cujui  abfolutionem  nobis . aut  SucceJJoribui  noflris 
fpecialiter  refervamui , decernente s ex  nunc  irritum , df  inane  , fifecui  a 
quoquam , quavis  aulioritate  > contigerit  attentati  .Così  egli . 

Mi  ficcome  fi  efiendeva  nella  malizia  il  Diavolo  > così  fi  difibndcvaj 
ampiamente  per  tutte  le  parti  del  Mondo  il  zelo  di  Martino  . Nella  Fiandra 
Niccolò  Serurario  Religiofo  fri  gli  Eremiti  di  S.  Agofiino  haveya  publi- 
cuce  nelle  Diocefi  di  Toumay  > e di  Cambray  fentcoze  infette  circa  liSa- 
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craracnti  conferiti  da*  Preti  peccatori  > circa  il  Culto  de*  Santi,  contro  la 
Penitenza  j contro  li  Religio/i  di  S,  Antonio  Abate  , e contro  i Curaci , e 
Parocchiani , onde  n*èra  Rato  condannato  dal  Concilio  di  CoRanza  > nel 
quaPegli  poi  ritrattòlTi,  in  perpetuo  Carcere  dentro  il  MonaReriodi  Metz  : 
ma  inlìRendo  i di  lui  fàutori»  cSeguaci  a difeuterne  le  ree  dottrine,  eragge- 
rande  con  la  diminuzione  della  colpa  la  gravità  del  caRigo»  fi  ritrovò  in^ 
obligo  il  Pontefice  di  confermarne  la  cenfura  con  un'ApoRolica  Bolla  , in 
cui  riferifeonfi  li  fcgucnci  errori , annotati  conia  cenfura  [4]  di  Articulos 
béretica  Uùe  infeflos  , fcandulo/os , injuriofos  ^fedit  'iojos^  ó'  temerarios  : ed 
il  Primo  fi  era.  i.  Charitas  eji  ad  Dtum , ó*  ffroximum\^  Ó*  non  ad feipfum* 
3.  Deus  non  remifit , ncque  remittere  poteji  cttlpam  peccatori  abfque  pravi ^ 
(ontritione . 3.  Presbyteri publici  concubinarii  non  babent  aufìoritatem  , feu 
poteftatem  abfolvendi  peccatorem-t  Ó"  peccater  confeffus  Sacerdoti  publico 
concubinario  rccedit  abfque  abfolutione . 4.  Orationes  & preces  mijfales  ta- 
lium  Sacerdotum  publicorum  coficubinariorum  funt  nullius  valoris^  M ijfa 
per  talee  concubinarios  celebrata  prò  defunihs , aut  vivis  funt  stulliuj  valo^ 
ris . 5.  Oratio  non  debet  dirigiy  nifi  ad  Deum  fulummodo^  ó*  non  ad  Sancìos^ 

7.  Curati  dicunt  parocbianis fuìs  , quod  faltem fernet  in  anno  parocbiani  re- 
nentur  confiteri  fuo  proprio  Curato  Religiofiprafentati funt  proprii  Sacer- 
dotes , 0“  veri  Curati  : Curati  impediunt  parocbianos  Juos  ne  dent , nec  fa- 
ciant  eleemofinas  t dona  y aut  legata  mendicantibus  y Ó*  ne  dUìi parocbiani 
eligant fepulturas  fuas  tn  domibus  difìorum  mendicantium  » 7.  Mendicanti- 
bus  prafentatis  ipfis  confeffus  licite  potefi  recipere  Corpus  Chrijliy  ó-  non  po- 
tejlynec  debet  Curatus  confeffor  mendicantibus  prafatis  denegare  Corpus  Cbri- 
fti , quod  fi  deneget  difìus  Curatus  peccai  mortaliter , ó"  efi  excommunicatus, 

8.  Statim  peccato  mortali  commijfo  peccator  fub  pana  peccati  mortalis  debet 

illud  confiteri  priufquam  obhvifcatur . g.  Non  efi  muiieri  opus  purificarii 
qum  immo , hoc  fediett  purificariy  efi  judaizare , 1 8*  Presbyteri  publici  Con- 
cubinariifunt  pejores  Juda  , qui  de  loculi j Apofiolorum  fuam  nutrivit  concu- 
binam , & Juas  prole  s . 1 1.  Presbyteri  publici  Concubinarii  font  exeommuni- 
cats  y fecum  publici feienter  participantes  . 1 2.  Plures  Sacerdotes  à modi- 

co tempore  citra  licenttaverunt  fisa  fuas  concubinas  \ ficìèy  inquam  y quia 
occulti  bibunt , & comedunt  cum  fuis  Concubinis  , quod  nullus  debet  pati  » 
immo  cum  cifdem  Sacerdotibus  concubinartis  publici  converfantes  > Ò*  eos  fa- 
vorizantes  funt  in  pari  peccato , ó*  peceant , qui  eos  nituntur  excufare  falfis 
glofis  • 15.  Si  Parocbiani  alieujus  Curati  concubistarii publici  bene  Deum  di- 
ligerent , deberent  inbibere  fuo  Curate  publico  concubtnario  » ne  Mijfam , aut 
aliud  divinum  ojficium  coram  e jur  parocbianis  cclcbraret . 14.  F adente s ce- 
lebrare Ati/las  per  Sacerdotes  Concubinarios  publieos  pece ant  mortaliter. 
15.  Audientes feienter  Mifjas  Sacerdotum  publicorum  Concubi nariorum  pec- 
c'ant  mortaliter . 1 5.  In  aliquibus  fermonibus  fuis  vocavit  obfiinatos  y Ó*  re- 
probatos  , adjicicns  ulferius , quod  non  fine  caufa  Presbyteri  vocantur  ribal- 
di , 17.  Deferre  honorem  feretro  B.  Antonìi  erat  crimen  idolatria  .18.  ////» 
quidant  ad  camedendum porcis  bajulantibus  campanulam  B.Antoniiy  pec- 
cant  mortaliter  ratione  precedente  . 1 9.  Multum  mirabaturt  quomodo  Pre- 
lati fubfiinebant  tale  y quod  fdlicet  deferre  bujufmodi  feretrum  per  Patrias 
fuas  propter  larga  Honaria  , qua  a Religiofis  S>  AnSonii  habebant»  Deputati 
ad  portandum  hujuf snodi feretrum  non  funt  ufi  trumpatores , & abufatores  ^ 
idefl  y impofiores  , Nec  credeb.it  y quod  Religisfi prafatifuper  deportatione 
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firciri  tum  seteris , ibi  fiunt , obtinuerunt  atiqu* privilegia  : bec  faciunt 

indebiti  ) & injujli  peputum/edmenda . jo.  Non  credebatfore  verum,  quod 
babeant  illi  Religio/l  I ndulgentiai  à Papa  prò  dando  aliquid  B.  Antonio , feu 
imneiit  ejut  i feu  porcis  portantibus  tampanulam  B.  Antonii , addem  quod 
nunquam  aliquii  Papa  dedit  Indulgentias  prò  dando  viiium  animali . T alee 
rtligujf  ) & nuncii  ipforum  intulerunt  timorcm  audientibui , ò-  prafertim  in 
Villagiit  % quod  S.  Antonius  comburit  eoi , Ó"  ideo  timore  perteVriii , fi  non 
babent  nifiunumdenarium-,  darent  eundem  . Enumer.iti  gli  errori,  edc- 
fcrittane  la  ritrattazione,  foggiunge  il  Pontefice,  qualmente  il  lopracccnna- 
to  Scrurario  ricevelTe  l’efilio  dalle  dà  lui  infette  Città  di  Tournay  , e di 
Cambra/ per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  , e la  carcerazione  in  Metz  per  due 
anni  dentro  un  Convento  degli  Agoftiniani  . Cosila  Bolla  di  Martino  V, 
contro  il  Scrurario . 

E certamente  andarono  di  pari  gli  errori  del  Scrurario  Agofliniano 
nella  Fiandra  con  quei  di  Marchia  .Crabon  Domenicano  nella  Salfonia  , c 
nella  contingenza  del  tempo, e nella  empietà  dciraircrtione,e  nella  ritratta- 
zione dell’errore, e nella  uniformità  della  condanna  contro  ambidue  fulmi- 
nata dal  Concilio  di  Coftanza,  e nella  confermazione  di  erta  fatta  dal  Pon- 
tefice Martino . Scriife  il  Grabon  un’  piccioi  Libro  di  grandi  errori  contro 
un’  Adunanza  di  Frati,chc  fotto  Irtiruto  non  approvato  dalla  Sede  Apofto- 
lica,  cliiamavanfi  Fratrei  Vita  communis,  Fù  quello  Libretto  prefentato  da 
Theologi  Cattolici  ai  Padri  di  Coftanza  per  ottenere  cenfura  fopra  parec- 
chie propofioni  in  erto  inferite , dirtónanti , e contrarie  al  fano  fencimento 
della  Chiefa  ; e ertcndonc  Hata  la  tevifione  commerta  al  Cardinale  di 
Aquileja , a quel  di  Cambra/  Pietro  d’Alliac,  & ad  altri  Dottori,  ftà  quali 
ritrovòfll  ancora  il  celebre  GiovanGerfone  Cancelliere  della  Cbiefa,e  dell’ 
Accademia  Gallicana  , ne  furono  incontanente  molte  alferzioni  riprovate  , 
alcune  come  apcrtamSte  lietetiche,altre  come  erronee ,e  molte  come  Ican- 
dalofe , & oifenfive  alle  orecchia  pie  de’  Cliriftiani , onde  necelficato  l’Au- 
tore all’abjura  di  erte , confermònne  Martino  la  condanna , e prohibìnne  la 
difèfa.  [a]  Elleno  rinvengonfi  tutte  diftefe  frà  le  opere  del  fopracitato  Gcr- 
fone  , che  fb  allora  un  de’  Giudici  deputaci , e poi  un  degl’  Hiftorici , che 
traofmerteto  a’  Pofteri  la  notizia  di  cotarauvenimento , annumerando  le 
condannate  Propofizioni  fin’  al  numero  , che  fiegue , di  vencicinque-j  : 
I.  Proprietai  temporalium  rerum  fiatai  fatulari  efjentialiter  ejl  annexa  . 
a.  N alias  fine  peccato  poteft  illud  abjieere , quo  retento  , poteft  convenienter 
vivere fieeundùmfiatum  fuum . J.  Omnet  peccane , qui  bona  fua  fimpiiciter 
ineleemofynamlargiunturperCbriftum,  4.  Abdicationem  omnium  propter 
ebrifiurn  nutias  f acero  poteft  extra  veras  Religiones  munendo  fine  peccato 
mortali  : éf  dico  veras  Religiones  per  Sedem  ApoftoUeam  approbatas  . 5.  Pa- 
pa non  poteft  difpenfare  cam  ftcularibus , ut  omnibus  in  fingulari  careant , 
6.  Si  Papa  poffet  alicui  concedere  boe , tane  poffet  ei  concedere  propria  vita 
JubJraliionem,  quod  tft  contra  Practptum  Decalogi  ; Non  occides . 7.  Reli- 
giofus  non  pote/i  fine  peccato  mortali  abdicare  voluntatem  babendi  communia» 
quando  alia  Calia  non  babet . 8.  ^Md  aliquis  fit  voluntariè  pauper  propter 
Chriftum , in  faculo  manens  , omnino  nihil  babendo  in  fingulari , nec  etiam-s 
ip/am  voluntatem  babendi  propria  , ineludit  omni  tempore  contradiliionem, 
9.  Nisilus poteft  paupertatis  eonfilium  meritorii  obfervare,  nififuerit  in fta- 
tu  /piritualis  peifeUionis , five  vera  Religionis  . Dico  autem  veram  Religio- 
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' ntm  tficundo  modo  din imKtligiontm  . io.  Reputanicsfticntfjcere  ajju. 

mt«di) pauptrtatem  t qut  efi  Salvatoris  confilium,  rtmintnd»  inftatuS  ocu- 
lari > peceaat  morlalilcr . 1 1 . Abdicare  omnia  etiam  propter  Cbriftam,  nifi 
vcram  > approbatam  Religioaem  ingrediaiur  , tfifi'oi , ò-  fuii  > quornm-t 
cura  fibi  iacumbit , vitam  Jubtrabere  ; ^iwd  ejl  homicidium  commitScrt  tot 
bomittum  > quot  t]us  cura fubduntur , 12.  Crcdcntcì  fc  mercri  vitam  atcr- 
nam  abdicatUnc,crcdunt  Jc pojfe  mercri  vitam  aternam  mortaliter  piccando, 
l } . F.ffundi  ornile 1 0 pei  fimul  ab  bit  j qui  volunt  in  f acuto  manere  j reducit ur 
quaji immediate  ad  illud  praceptum  > Non  occides  . 14.  Dicent  omnia  me- 
ritorii effe  abjicienda  propter  ebrfium , remanenti  in /acuto , eflbereticue 
judicandus  . 15.  Nuttui potejl  meritorie , & fecundùm  Deum  , obedientia  , 
paupertatii  , & cajlitatis  confilia  extra  veras  , ér  apprtbalai  Retigionet 
manendo , adimplere . 16.  T ria  Satvatoric  confilia  fic  funt  concatinata  , ut 
ubi  paupertai  meritoria  , in  quantum  efi  Satvatorii  Confiiium , invenitur  , 
oportet , ut  neceffariò  alia  duo , fcilicet  caflitat , & obedientia  inveniantur  , 
qua  à paupertate  feparari  non  poffunt . 17.  Matrona,  feù  mulierei  commu- 
iiem  vitam  ducente! , in  fimul  commorantet,  Begutta  vulgariter  nuncupata  , 
quofeunque  errore!  non  tenente!  , aut  pradicantet , feu  aliàt  de  erroribus  , 
vel  baretica  pravitatc  non fufpella  aterna damnationh Junt  filia  : tir  earum 
jlatu!  efi probibituty  ò'  damnatut  .18.  Peccant,  qui  propria  /ua  refignant , 
non  intrante!  Religionem  approbatam . 1 9.  Non  licei  Pre/hyterit , ir  Cle- 
rici! communem  vitam  ducere  , nifi  in  Religione  approbata,  Jub  pcena  peccati 
mortali!.  20.  Peccant  omnes , qui  fovent  confilia  , ir  auxi  ho  communem— t 
vitam  ducente!  extra  Religionem  approbatam  , 21.  Excommunicati  funt 
omnei  communem  vitam  dueentes  extra  Religionem  approbatam . 22.  S<- 
militer  excommunicati  funt  illi , qui  vitam  communem  extra  Religionem  ap- 
probatam ducentibu!  prabent  eleemofyna!  . Et  qui  tale!  fovent  confilia  , ir 
auxilio , vel  defenfione , fimiliter  fiant , ir  funt  in  fiatu  perpetua  damna- 
tionii  : ir  nifi  de  hujufmodi  excejjìbu!  eorum  magna  contritione  panituerint, 
ad  vitam  aternam  non  poffunt  pervenire , neque  /alvi  permanere . Omnei 
vitam  communem  ducente!  extra  Religionem  approbatam , funt  tlli , à qui- 
bu!  Salvator  nefier  praeipit  effe  abfiinendum  > ir  tanquam  à falfit  Prophetit 
attendendum . 24.  ^fflibet faciem  contea  Jiira  Canonica  pecca!  mortalieer  . 
a 5.  Nuilu!  corpore  validut , abfque  communi  utilitate , ir  necefftate  potefl 
extra  vera!  Religione!  fine  peccato  eleemofynat  Cbnfii  Fidelium  tollere.Coii 
le  Propofìzionì  condannile  del  Crabon  > che  I come  di  lui  ben  dice  T.Apo- 
* logifta  Domenicano , M Compufui  ca  revocare , revocavi! fiatim, paruit- 

lofa  fii. mòlla,  que  Martini  V,  Pontifici! fic jubentii  imperio  , obedientia  filiut , in  devium 
tramitem  errore  bumano  abreptui  ,fed  redux,  ac  pedem  revocane  ad  relìum 
veritatie  iter , Caibolico famulatu  ,fiatim  ae  puff  ut. 

Se  cosi  picn  di  zelo>  e vigilante  infurfe  Martino,  contro  gli  errori  par- 
*»clrr‘lio'v“'*  fcmplice  Perfona , molto  più  fi  accefe  il  fiio  interno  fuoco 

imiligni  d^rcfTfvi  di  Dio  contro  coloro  > che  cofiituiti  dall’ Altiilimo  nel  Pollo  di  Principi 
a.^’^AmaniPon-  jnjj  efrano  foli,  mà  Tempre  foco  tirano  nel  precipizio  degli  errori  ò per 
adulazione , ò per  inganno , ò per  potenza  il  loro  miferabile  Vaflàllaggio. 
Nella  minorità  del  Rè  Henrico  Sello  d’Inghilterra  bavevano  quei  Grandi , 
che  difegnavano  preparar  la  llrada  all’  Hcrefia  in  quel  Regno , promulgati 
Editti  fopra  materie  Ecclclìafticbe  con  l’impronto  del  Regio  nome  contro 
la  fuprema  autorità  del  Pontefice  ; e contro  Chiunque  ricevelTc  ammìnU 
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llrazione  di  Sicerdocli  I e Chicle  dal  Vicario  di  Chrifto  > ch’eglinofog-  ■ 

geno  volevano  alla  Regia  Potenza.  AccorrefubitoMartinoalladepreflìo- 
ne  di  cotanto  faerilega , e fttana  novità,  & eccitato  Henrico  Velcovo  di 
Vvinceller , che  (ù  gran  foftegno  poi  nella  Inghilterra  , e nella  Germania.» 
della  Religione  Cattolica,  à diportarli  con  Apoftolica  coRanza  contro  i £ fua  ApoftoEicd  lette' 
traviati Miniftri,  fcrilTegli  quella  memorabile  lettera , chefembra  nuova^ 
dettatura  degli  antichi  G^orii  tanto  ben  ella  li  Rende  in  ogni  pregio  di 
Apollolica  dotttina.  [a]  Si  ;»4»a,dic’egli,  in  diflrUìo  Dei  judieio  de  commi/-  • *.'■ 

yÉt  liU  ovibut  ratiomm  redditurm  et , «liquando  cogitare!  , />  meminijfet  Óf  »■»>• 

mqaatPaJloTalit  officii  cura  effe  debeat  ,qitamque  Ecclefia  Romana , d qua 
dtgnttatem , & OM^oritatem  vendica! , ji>/ , atque  honorem  taeri  obligatot 
ei , in  conffderatione  dueeret, profeUo  non  ufqae  adeo  dormitaret , ncque  ne- 
gligere! : furrexiffei  jamdadum  , &.  pffl  oveejam  longe  aberrante!  inelama- 
Tt! , ae  frt  yiribui  re/ìflerti  bit,  quijura  ac  privilegia  ài  fumme  omnium  Be- 
rle fiarum  capite  Chrifti  Ecch/ia  liomana  tradita facrilego  ufu  violanl,atqu* 
eontemnunt . Nunquid  ideo  Pontijfcalis  dignità!  tibi  commiffa  ejk , ut  bomini- 
bttt  prafit , Opel  cumulet , de  qua  tua  funi , non  qua  lefu  Cbrifli , qvareri 
debeat  ì fi  id  exiflimat-  vebementer  errai,  de  à Cbrifli  ini  entiine  tinge  abei, 
qui  cum  B.  Retro  ovei  fuat  committeret , nil  ei  aliud , nifi  ut  illat  pa/ceret , 
indixit , priut  non  /etnei , /ed  bit , oc  tertie,  anabeo  diligeretur  exp<fi«lanii 
t/l  ne  bac  dileClio  m Cbrifiam , quam  babet  > efi  ne  boc  curare  , ac  pa/cere^ 
tyet  ì ita  ne  debitum  , qmd  Romana  Etclefia  ajlrìngerit , relìt  exolttit  ? eie 
ante  oeuht  tuoi  ab  ovili  errante!  in praeipitium  labuntur  ovet , nec  illat  re- 
meat , neo  reducit  : in  con/pe(la  tuo  herbai  pergunt  pefli/erat  pa/cere , net 
illat  pTobibet , immo  ( quid  abominabile  ejl  ) tuis  qua/i  manibut  btqu/modi 
prabes  moTti/erum  cibum  : te  vidente  Input  illas  di/perdt! , dr  jaeet  tanquam 
tanit  mutui  uon  valeni  latrare  : a/picit  fimul  d>  Cbri/li , dp  Ecclefia , ac  Se- 
di t -Ipnotica  mandata , auCloritatem , rtverentiamque  contemni  , nec  vel 
unum  nmrmurat  verbunt  clanndn/n/attent, fi nollet  pala»! . An  ignorar  ante 
a feriti  T ribunai  ’^udicit  bajafinodi  rtatui , ac  culpa  u/que  ad  minimum^ 
quadrante!!!  redaiturum  te  rathnem  > mun  credit  ,fi  qua  tu*  negtedu  perie- 
rit  ovium  ( perenni  autem  inulta  ) de  luii  manibut /angui  tearum,  exigeturì 
^uid  per  et  Ezetbielit  Domintu  conpninetur  , memorare , dr  extime/ce.  Ip/t 
inquit  Dommnt , Speculatorem  Domui  Ifrael  pofui  te  ; fi  videris  gladium 
venientem , & non  fonueris  buccina, & aliquispericrit,  fanguinem  ejus  de 
manibus  tuia  requitam  . Hatdieit  Diminuì . 

^ualit  autem,  ac  quanta!  iniquitatii , dr  abominationii  gladìut  in  Ath 
^ia  Regnumt  atque  ovet  tuat  de/cenderit,  tuo  judieio,  fi  ratiene  uterit,  reHn- 
fuimut . Perlege fiatttlum  iltad  regiwm,fi  tamen Jlatutum , fi tamen  Ór  re- 
gium  dici  fai  e/l  ■-  nam  quomodo  Jlatufum,  quo  Jl  Muta  Dii , & Ecclefia  de- 
firnit  ? ammodo  regium,  qued  jujlitranr  perimit  centra  id,  qnod firiptum  e/l\ 

Honot  ttegis  ;adicium  diligit  > dr  judica,  venerabilit /rater  Cbri/liane  Epif- 
oope  , ac  Catbolict  praful  ,fi ju/lum ,fi aquum,fi quod  Cbriffano  poputo/er- 
vari  deheat , dignum  efi . In primit  per  id  execrabile fiatatum-ita-ReX  Am- 
gira , e qui  egli  lì  Rende  in  dimoRrarc  la  roalvaggità , de  incompcteaaE* dd 
Kegio  Decreto’,  e poi  foggiunge . 

iridefiaudU»  efi  unquam fimilit  fiatuù  iniquità!  : Confiderei  prudeu- 
tia  tua  ,fiRegem,  ac  Regnum  buju/modi fiatata  decent  : cogita  , fi  taUa  in- 
/picientem fiiert  oporleat , & non  magit  clam.are , contradicert , ^ prò  viri. 
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bus  refifiere  . Fftneifia  filialis  reverenti*  ? Efi  ne  ìfia  Cbrifiiana  devoth  i 
quam  Regnum  Angli*  Sancite  Afn^ri  EccUfi*  ^ ac  Sedi  Apofishc*  exhibet  ? 
Potefine  Catholieum  regnumid  dici , ubi  bujufrnodifiatuuntur  profan*  leges^ 
obfervantur  ? ubi  prohibetur  admitti  Y icarius  Chrifii  ? ubi  oves  fuat  fue~ 
eejfor  Apofioli  Retri pafcere  juxta  rnandatum  Domini  non  permittitur  ? Cbri-^ 
fius  dixit  Petro^fuffque  fuccejjbribus  : Pafcc  Ovcs  mcas  ; Statutum  autem^ 
regni  pafcere  ipf^s  non  finiti  fed  vultt  ut  Kex  ipfe  pa/cal-i  devoluendo  ad  eum 
incertis  cafibus  Apofioticam  aufìoritatem  • Cbrifius  *dificavit  Eeclefiam^ 
fupra  Petrum  \fed  regnifiatutum  id  probibet  ; nam  non  patitur  Retri  catòe*^ 
dram  de  E.clefia  > prout  yadicaverit  expedire  5 difponere  . Cbrifius  volute , 
quod  quidquid  Summiis  Ponti/ex  in  terris  jolverit  » aut  ligaverit  sfolutum  > 
ligatumve  efjet  in  c*lii  \fiututum  autem  buie  divin*  voluntati  non  ajfentit  : 
nani  fi  quosfacerdotes  ad  ligandum  j folvenduinve  animas  Chrifii  Y ieariuf 
in  Regnum  cantra fiatutì  tenorem  defiinaverity  no»  nu  do  ipfos  non  admittity 
fed  exulare  lubety  honis privari  i ahtfque  panis  affligi  y ó'  cenfuramy  feu 
procefium  Apofiolicum  in  regnum  deferens  > tatiquam facrilegus  capite puni’» 
tur  : ^wd  ad  b*c  tua  diferetio  refpondebiti  Ejhie  hoc  Catholieum  fiatutum  ì 
potefine  fine  Chrifii  injuriayfine  Èvangelii  tranfgrejfione^  fine  anim*  interitu 
polerari  t aut  objervari  ? 

Cur  igitur  non  clamai , & quafi  tuba  exaltas  vocem  tuam , anuuntiani 
populo  tuo  peccata  fua  j domut  I/rael /celerà  eorum  , ne  fanguis  eorum  de 

tuis  manibuj  requiratftr  ^ f.tfiomnes  •%  quibus  populorum  cura  commiffa  efi  > 
facete  teneantur  y quanto  magi/  id  tibi  necejfarium  exequi  y cut  ó-  populo s 
populorum  minifirot  y oves  y 0-  ovium  pafiores  tu* folicitudini  Romana  depu* 
tavit  Ecclefiay  a qua  Primatumy  Ó'/edis  Pipofiolic*  legationem  fu  per  An- 

glicanas  Ecclefias fufcep  fiiy  Ò"  per  i pfam  illius  gloriofifftmi  martyris  B.  T ho- 
tn*olim  Cantuarienfit  Archiepifcopifuccejfor  effeOus  tSy  qui adverfus  fimil'.x 
decertans  fiatutay  bolocaufium  fe  Deo  offerens  y prò  libertate  EccUfiajhca 
occubuit  ? Tu  certe  ob  b*c  omnium  primus  > qm  vexitlo  afiumpto  prodire  in-j 
aciem  deberes  y dr  Fratres  Coepifcoposjuos  tuo  exemplo  in  ccrtamine fificre  » 
omnium  terga  vertiiy  df  alìquos  » qui  forte  refiflendi  impetum  carperenty  tua 
five  pufillanimitate  y five  diffimulatione  > five  > ut  omnes  attefiantur  , rvf- 
denti prdvaricatioue  à bono  propofito  dejicis  . Itaque  de  te  queritur  Ecclefiay 
fi  in  te  omnis  culpa  transfert ur  » non  mirari  y fei  dolere  y immo  potius  te  ip^ 
futa  corrigere  debes  » dir  debit um  quo  omni  jure  aftrUìut  et  y audaFIer  exoU 
vere  ; prò  qua  re  ejficienda  yfivelit , quam  potei  adbibere  optram  y non  ma-t 
gnum  certame» fubeundum  efi . Perfuade  (antum  prò  officio  y df-  auEìoritate 
tua  y fdcularihus  , 0“  eoi  veritatt  infirue  j oficnde  ejs  ptccatum  y quo  obfem 
vantes  pradiiìum  fiatutum  illaqueanSur  y 0 erunt  y ut  omnes  afferunty  pr*^ 
va  in  direna  , 0 afpera  in  vias  planas . 1 

Eie  igitur  y fi tacuerimus  0 noi  y tuamy  aliorumque  defidiam  diffimu^ 
lantes  y fimilis  apud  Omnipotentem  Oeum  culpa  reos  efficiat , neve  ovium  n<H 
firarum  fanguis , fi  neglexerimus  , à manibus  nofiris  exigatur , tuam  fiaterà 
nitatem  > quanta  pofjumus  indufiria  > foto  corde  > totoque  affeEiu  bortamur  * 
monemus  y requirimus  $ 0 in  virtute  SanEf*  obedienti*  , 0 fuh  excommunir 
cationi!  poenay  cuiy  fi neglexerisy  ipfofaiìo  te  fub\icimus  , dfiriEU  prxcipien^ 
do  mandamus  y quatenui  quamprimum  ad  heumy  ubi0c.y  c c]ui  conchiu-* 
de  5 che  egli  fi  porti  alla  Corte  del  Rè , minacci , predichi , c difenda  la-» 
caufa  della  Cattolica  Religione  con  pronte  cciifiurc,  c con  zelo  proporzio-^ 
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n.ito  al  gran  bifogno , Così  egli , che  alla  lettera  del  Vefcovo  aggiunfc  [«] 
commiflìoni  a Giuliano  Cefarinì  Aio  Internunzio  io  quel  Regno,  acciò  uni- 
tamente ambedue  imreAincro  l’ inimico . come  legni  > con  quella  meritata 
laude  di  ApoAoIici  Miniftrì  > per  cui  in  quel  medeiimo  anno  li  releropoi 
ambedue  degni  di  elTer  promoflì  al  Cardinalato  > il  primo  con  publica  di- 
chiarazione, il  fecondo  con  rifervazione  in  Pedorc,  chiamato  fecondo  l’an- 
tica ufanza  [i]  Cardinal  fecreto  . 

Mà  queAe  furono  piccole  fcintille  di  quel  fuoco , di  cui  ardeva  Mar- 
tino contro  gli  Heretici  perturbatori  del  ChriAianelimo . La  Bohemia  apri 
a lui  un  gran  Campo  di  Guerra  , e gli  KuHiti  gli  furono  non  men  oAacolo 
di  contradizione , che  materia  di  trionfo  : ond’è  d’uuopo,  che  colà  A con- 
verta il  noAro  racconto  in profeguimcnto  di  quella  HiAoria,  che  incomin- 
ciata con  le  difpute,  e con  i Concilii,diverciifi  poi  dalle  fcuole  alle  armi  con 
auvenimenti  feroci  di  afpri  combattimenti . Non  così  toAo  dunque  giunfe  a 
Praga  la  nuova  della  morte  dell’  Hus , e di  Girolamo  dì  Praga  , che  vidde- 
fì  tutta  foAopra  quella  Città  in  un  aperta  ribellione  contro  l’Arcivefcovo , 
contro  gli  EccleiiaAici , e generalmente  contro  li  Cattolici  . [c]  Atidienttt 
Harettci  in  Civilate Pragtn/1, dice  il  Nicmio,^ai  errarti  ip/arum  dmrum  ha- 
retieorum fequuntur,  df favent,  ut  apud  mt  fama  eft  tdy  funi  valde  multi, df 
palenlet,tllieo  ;n  fimul  trrutntes,domut  quamplurtt  Catbalicorum  Preibj/tera- 
rum  Praga,  Ó*  optmonibus  terum  eontranorum  impetuose  dejlruxerunt,  ipfo~ 
rum  aliquot  in  gladio  peremerunt , Cf  quofdam  tnjlumen  Multa,  quid  pent- 
trat  Pragamfubmer/erunt  : domum  Arebiepifeopi  Pragenjit  circumvallarunt, 
tamen  dUius  Artbiepifcap-as  maiius  earum  vix  evafit  : & multa  alia  fava  , 
Ó-  horribilia  cantra  Dei  minifiras  , df  Ectlefiat  temeri  comm  ferunt . Così 
egli . La  Nobiltà  della  Bohemia,  e deila  Moravia  infoAércme  delle  feguite 
condanne  , altamente  elclamù  contro  il  Concilio , e rigettandone  le  Deci- 
Aoni  rifulvc  difendere  la  memoria  dei  due  abbrugiati  Hereiiarchi , nei  me- 
cielimo  tempo , che  la  Plebe  pronta  ai  più  precipitati  cAremi , in  difpregio , 
& onta  della  Cattolica  Religione  cominciò  impunemente  in  ogni  Chief.ij 
[<f  J ad  amrainiArare  eAà  roedefima  i Sacramenti , e poi  contro  le  Chiefe  ri- 
volgendoli, le  pofe  tutte  à fuoco  , & à facco  , e quindi  nell’  aperta  Cam- 
{>agna  trecento  menfe  difpofe,  nelle  quali  alcuni  EcclcAaAici  pii!  ftcinoroA, 
non  sò  fe  in  vendetta  altrui , ò propria  , communicarono  trentamila  Here- 
cici  con  la  fola  recezione  del  Calice . Rifentìflì  più  al  tuono  delle  armi , che 
al  difcapito  della  Religione  l’eAeminato  Ré  Wenceslao , e fè  vivo  incon- 
tanente abbrugiare  un  Sartore  , chefìi  ò l’ autore,  ò il  promotore  del  fegui- 
to  Sacrilegio  ; e 1’  Arcivefeovo  Conrado  exautorò , e depofe  il  Vefcovo  di 
Nkopoli  Hermano  ■ foAituito  da  lui  al  governo  di  quella  Chiefa , nella^ 
quale  il  mifcredcnte  haveva  confacrati  Sacerdoti  parecchi  publici  Heretici, 
acctefccndo  forza  alla  fazione , e pabulo  al  fuoco  . Meditò  fin  d’ allora^ 
Martino  la  publicazione  di  una  generai  Cruciata  contro  que Ai  Heretici,  ri- 
foluco  di  cAirparli,  non  che  dalia  Germania, dal  Mondo  ; mà  ne  fti  divertito 
daU’lmpetadorSigifmondo,  che  proclive  à fpcrar  bene  in  ciò  , chebenca 
defiderava , fi  lafciò  ingannare  daU’aAèzzione  , ch’egli  portava  a’ fuoiVat- 
falli , i quali  dalla  propoAa  Cruciata  farebbonoAaticertamentetuttima- 
nomefii , dilTipati , edifperfi;  onde  acquietandofi  Martino  al  configlio  di 
un  Cefare  cotanto  benemerito  del  ChriAianefimo , contcntòAi  allora  d’in- 
viare queAa  Aia  lettera  a’Bolicmi, degno  ritratto  del  fuo  animo  ApoAolico, 
le  invitto , L Gra~ 
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Gravi j admòduniì  [.*]  fiel/ilist  Ó"  borrenda  querela  noftras  aures  quotim 
dianis  clamoribus  pul/at , quod  edam  dolenter  referre  co^imur  i quom^do  re^ 
li{ìis  perverfis  dogmattbus  per  òlim  dannata  memoria  Joannem  \s/ itele ff-, 
Joannem  Hus  -,  ipforum  fequaces  fuperflites  j damnabiliter  infervientes  , 
ipfum  regnum  hohemia  buju/modi  perverjìs  doOrinis  > 0“  errcribus  adeo  /«- 
feeerunt  > ó* pejliferè  impleverunt  » quod  jam  fides  catholica  > Ó*  evangelica 
difciplina  ibidem , ubi  balìenus  fumma  veneratione  -,  & excelienfi/^ma  de^ 
votione  colebantur  -,  fere feratur  extin^ìa  : Imagines  Crucifixi  > Beata  Ma- 
ria Virginis  ) altorum  San&orum  irreverenter franguntur  > 0“  comburun- 

tur  yò*  impndicè  defadantur  : ritus  y ò’carimom.ty  ó"  alia  ad  cultum  dim 
vinum  pertinentia  pemtus  eontemnuntur  : divina^  heuy profanantttr  ; excomm 
municati  y ó' interdiPìi  ad  eontemptum  clavium  tolerautur  y ó’foventur  x 
reiìores  parocbialium  Ecclefiarumy  alii  beneficiati  de  beneficili  fuis  laicali 
potentia  , C^^  crudeli  favitia  opprobriofe  expelluntur  -,  nonnuUi  etiam  ex  ip/is 
virij  Eeclefijfiicis , variis  injuriis  lateffitiy  per  laicos  captivantur  , exaédto- 
nantur  > C»  crudelijfimè  cruciantur  : fpolta  ubique  per  regnum  /apra  Clerum 
committuntur  i cenfusy  & redditus  y ipforum  » de  quibus  flatum  Juum' tenere 
deberent  y violenter  auferuntur , Et  {quod  horrendum  di(ìu  eft  ) Catboliei 
Pradicatorei  y ó'  etiam  certi  Magijlri  Catbolicam  fidem  pradicantesy  &'  do- 
tenta  y per  cruciatus  y & tormenta  y Neronica  per/equutione  fidem  Cathom 
licam  y quam  pradicaverunt , docuerunt  y abjurare  coguntur  : Pradicato- 
rei  y ^ Doihra  errorum  pradidorum  per  eoi  foventur , ò*  laicali  potenti* 
d fenduntur . Imaginet  pradi^orumjoannis  Hus  y ^ Hieronymi  haretito- 
rum  condemnatorum  y tir  fefia  celebrantur  y <*r  venerantur  : confiitutiones 
frivola  cantra  determ:n  ttionem , ó*  decreta  Santa  Matris  Ecclefia,  ér  pra- 
fertim  de  Communtone  Jub  utraque Specie , temerarie  promulgantur , ncn- 
nuUi  Latei  Catboliei  ad  hujufmi,di  communicationem  fub  utraque  Specie 
piendam  manu  f^tulari fapius  conjiringu  itur  . Alia  quoque  molefiattones  y 
oppressione!  y perfecutiones , tir  abomtnationes  » quas  lingua  carnis  exprimere, 
aut  certe  calamus  vix  poffet  deferiberc  « quale s nec  tempore  Pharaonis  > nec 
tempore  Paganorum  perfecutorum  Ecclejia  audita  fuerunt  > Clero  y <^^  Popolo 
Cattolico  tnferuntur  ì quas  ò*  audire  y aurei  pia  perborrefeunt  y & reftrrt 
fingula  y veluti  fama  > & relatione  crebra  ad  noi  perdura  dtdicimui , non^ 
valemui . 

Et  quoniam  nonnulla  ex  vobiiy  prout  audivimusy  eadem  pefie  nefanda 
laborare  cognovimui , graviui  in  animo  confervamui , dum  talei  y ac  tanti 
viri  y quorum  progenitore!  femper  veri  pugiles  fidti  cattolica  y ac  Ecclefia- 
rum  y Ò*  Cleri  foriti  defenforeifuerey  ad  tanta  errorei , (ir  tyrannidem  per^ 
venerunt  . Kos  igitur , qui  ex  iniunlìo  cura  pajioralis  officio f aiuti  cunOo- 
TumCbrifli  fidelium  providere  difponimus  , pracipue  tamen  ad  fidem  catto- 
licam  ■y  Cbrfiiy  cujui  licei  immeriti  in  Serra  viceigcrimui  yfangutne  dedica- 
tamy  defendendam  etiam  ufque  ad  fanguinem  tenemury  ad  extirpandum^ 
bujufmodi  errorei  y tir  ad  defenfionem  fidet  accurata  folicitudine  volebamus 
procedere  y ut  tenemur  : fed  affidua  y atque  importuna  ebariffimi  in  Chrifio 
fila  Sigifmundi  Romanorum  Regis  , qui  prò  untone  Sanila  Matris  Ecclefia 
multo!  y Ó"  graviffimos  labore!  pertulit  > interventione  permoti  \ potiffimè 
veto  confideratione , ac  intuitu  regni  infignis  Bobemia , quod  baiìenus  pri- 
mum  y ac  Ecclefia  Romana  femper  obedientiffimum  extìterat  y probibemur 
à proceffu  > expeiìantes  paterna  pittate  ipjorum  reditum  ad  obedientiam  » <&• 
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errerei  juoi  eerrigere  ; ed  quod  tenebentur  . Così  il  Pontefice  > nià  invano; 
poiché  gli  Heretici  prendendo  à fcherno  le  parole  > die  in  quel  cafo  j come 
iodio  di  vento  , accefero  maggiormente  il  fuoco  della  difTenzionc,  baldan- 
zofamente  inveftirono  il  Mon  ifterio  [u]  de’  Carmelitani)  e fotco  Gio:  Mo- 
naco Apodata  Premondratcorc  commcllèro  cosi  horribili  cccefTì)  e cotanto 
terribili  fi  refero  nella  fazione  , e nelle  armi  > che  Ri  coftretto  il  medeiimo 
Re  Wenceslao  prender  licuro  partito  > e ritirarli  dentro  la  Fortezza  di  Vif- 
fegrado  > per  non  lafciare  efpofta  la  Maeftà  del  Principe  agl’infulti  de’  fol- 
ievati . Continuò  Martino  gli  uflicii , e colà  fpedi  il  Cardinale  di  S.  Siilo 
fuo  Legato  in  quel  Regno  con  [ij  ampia  podellà  di  raffrenare  , ecaftigare 
anche  per  mezzo  dell’  ultimo  uipplicio  i e del  Regio  braccio  focolare  la  in- 
folenza  degli Hiiffiti . Mà  il  Legato  ritrovò  così  auvanzato  il  male . cho 
lardi  li  auvidde  l'imperador  Sigifmondo  > che  l’unico  remedio  alla  cancre- 
na della  Herelia  li  è il  taglio,  e’I  fuoco  . Poiché  adonta  del  Legato  1’  Apo- 
ftata  Ptemonftratenfe  [r]  con  il  S icraniento  in  mano  girando  , qual  furia  , 
per  la  llradc  di  Praga  > convocò  gente  , e per  oftentazione  di  pietà  inalzan- 
do aitati  nelle  publiche  Piazze,  l'opra  eili,  come  per  implorar  da  Dio  olito 
felice  alla  loro  ribellione  , fece  celebrar  parecchie  [di  '•lelfe  co  i infolitcj  , 
nuove  , e tirane  cerimonie  , orazioni  , e riti , e quindi  tutti  eccitò  ad  una 
laorribile  rivoluzione , incendiando  Chiefe  , faccheggiando  Cale  , e riem- 
piendo tutto  diterribilillimo  fpa vento  . Appena  [e]  undici  Confoli  di  quel- 
la Metropoli  poterono  fuggendo  falvarli  la  vita  , rimanendone  fette  prima 
gittati  dalle  finellre  del  Pretorio  , e poi  trafitti  dalle  Halle  > c fra  le  lozzurc 
del  fango  trucidati  in  mille  pezzi  ad  eccitamento , e comando  dell’  empio 
Premonllratcnle  , che  fempre  ptefente  ad  ogni  più  fiero  eccelTo , .lnimav.i_, 
gli  Hulfiti  con  il  Sacramento  in  mano  , fervendoli  dell’  autorità  Sacerdo- 
tale , e facrain  conculcamcnto  del  Sacetdotio  , e del  Sacramento  . La  Re- 
gia Cavalleria , ch’era  accorfa al  tumulto, Ri  dagli  Heretici  dilfipata,  e dil- 
fatta , 6c  attonito  il  Re  a una  tanta  novità  , richiella  invano  la  folleciiuuine 
delle  armi  dall’  Iraperador  Sigifmondo  fuo  fratello,  per  1’  apprefo  (pavento 
cadde  con  accidente  di  Apoplelia,del  qual  male  indi  a dieciotto  giorni  [/J 
egli  moriichiudendo  miferabilmente  gli  occhi  alla  villa  della  rovina  del  luo 
Regno  I che  precipitò  in  pochi  anni , tolto  il  fondamento  della  Religiouo  > 
in  difpcratiflimi  fuccelTi , 

Perduta  dunque  la  riverenza  à Dio, e morto  il  Rò,perderono  facilmen- 
te gli  Heretici  anche  ciò,  che  rimane  in  venerazione  prelTo  i Barbari  , cioè 
il  rifpetto  all’  auguQa  memoria  de’  loro  Antenati,  & infuriando  fin  coutroi 
falTi  de’  loro  antichi  monumenti , gittarono  [g]  a terra-,  e da’  fondamenti 
rafero  l’Imperial  Monafterio  della  Regia  Corte,fituato  su  le  ripe  del  Fiume 
Multavia , nel  cui  Dormitorio  haveva  l’Imperador  Carlo  Quarto  fatta  di- 
pingere tutta  b Sacra  Hiftoria , dal  Genefi  fin  all’  Apocaliflc , con  la  ìndi- 
caziune  pronta  di  lettere  dinotanti  que’  fuccelfi,  in  modo  tale  che , benché 
il  Vafo  forte  ampio  , e vallo , dal  mezzo  di  erto  potevano  tutt’  egualmente 
vederli  le  figure  , c leggerli  le  IfcrizioniiChe  andavano  tanto  più  crefeendo 
in  altezza  , quanto  più  lontano  n’era  formato  l’oggetto . I Carthufiani,  che 
ufficiavano  quel  divoro  Santuario,  furono  quindi  tutti  à forza  di  battiture, 
& ad  improperio  di  rampogne , vituperofamente  fcacciati,&  infultati  dagli 
Heretici , col  nome  di  Berci  ingrajfati , inutili  al  Pepele , & à Dio . L’Im- 
prrador  Sigifipondo  divertito  dalla  [è]  fpedizigne  contro  i Turchi  nell.v, 
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Ungaria , [a]  ntc  defendit  Hungtriam  i com’  elegantemente  dice  Uli  nobile 
Hiftorico  I & Boiemiam  amijìt , e in  ogni  luogo  fttani  auvenimenti  legui- 
ronodi  funeAilTime  perdite  . 

Edéndo  cofa  che  in  due  fette  fì  divife  allora  il  miferabile  Regno  della 
Bohemia;  l’una  (ì  dilTe  de’  CMlixliniy  ovcro  Pragenfi>  overo  Semplici  Huf- 
liri>  l'altra  de’ Tinboriti  : li  primi  meno  empii  i mali  fecondi  efecrabili  per 
ogni  enormità  di  errori . Li  Callixtini  > Pragcnlì  > c Semplici  Hufsiri  con- 
venivano con  i Thaboriri  in  quatrro  punti , che  furono  i quattro  celebri  ar- 
ticoli,acremente  [à]  difputati  con  i Cattolici  nel  Concilio  futuro  di  Baiilca: 
ed  eglino  fono  quelli,  Primi , ^uod  vcrkum  Dti per  Regnum  Bobemid , li- 
beri , à"  fine  impedimento , ordinati  à Sacerdottbui  Domini  prddicetur  , <à» 
nuncietur . Secundò , ^lud  Sacramentum  DiviniJJimd  Buebarifiid , fub  utra- 
que  fpetie  ifcilicet  panie  , &•  vini , omnibus  Cbnjli  Fidelibut , nullo  peccato 
mortali  indifpofitit  liberi  minifiretur  : Tertiò,  ^uòd  Dominium  Sdculare^ 
fuper  divitiit,  Ó-  bonit  temporalibui  > quod  cantra  praceptum  Cbrifti  Clerui 
occupat , in  prajudicium  fui  ofiicii , Ó"  damnum  bracbii /dcularis,  ab  ipfoau- 
feratur  , Ó"  ip/e  Clerui  ad  Regulam  Evangelicam , eìf  vitam  Apofiolicam^, 
quam  Cbrifiut  vixit  cum fuis  Apoflolis , reducatur . ^Mrtò , ^^od  omma 
peccata  mortalia , & fpecialiter  publica , ahdque  deordinationes  Legi  Dei 
contraria , in  quoUbet  fiata  riti,  Ó"  rationabilitery  per  eos  , ad  quat  fpedat  > 
probibeantur,ò-  defiruantur.  Cosi  gli  Articoli.  Nel  rimanente  li  Callixtini 
convenivano  più  co'  Cattolici , che  con  gli  Hetetici,  e fé  in  [r]  altri  punti 
non  era  intieramente  lineerà  la  loro  fede,  non  perciò  ella  dir  li  poteva  in- 
tieramente contraria  alla  Cattolica . Mà  li  Thabotiti  havevano  più  errori  > 
che  feguaci.  [dJHorum  fePìa-,  dice  di  efsi  Enea  Silvio  Piccolomini,  pefitfera, 
Ò"  abominabilii  efi , ac  fummo  digna  fupplicio , Romanam  Ecclefiam  nolane 
babere  Primatum  , aut  propri!  Clerum  babere  quicquam  ; Imagines  Chnfii , 
Banlìorumque  delent  ; ignem  Purgatorium  inficiantur  : Nibil  SanPlorum^ 
preces  jam  cum  Cbriflo  regnantium  prodeffe  mortalibui  ajfeverant . pefium 
diem  prdter  Dommicam , <&•  Pafcbalem  non  agunt  : 'Je  'jUnia  fpernunt , llorat 
Canonica!  abjiciunt  ; Eucharifiiatn  fub  fpecie  panit , vini , ó'  parvalij,& 

dementibui  prabent  : Confidente! , nibil  prdter  Orationem  Dominicam , Ó* 
verba  Confeerationit  dicane , ncque  vefii menta  mutane , ncque  ornata!  ajj'u- 
munt  aliquo! . Quidam  veri  eò  ufque  defipiunt , ut  non  verum  Cbrtfii  Corpus 
in  Sacramento  Altari!  .fed  reprafentationem  quamdam  ejje  contendane,  er  - 
rantic  Berengarii , non  converfi  , fequaees . Ex  Sacramenti!  Ecclefid  Bapti- 
fmum  , Euebarifiiam,  Matrimonium , Ordinemque  recipiùnt . De  Pdnitentia 
parum  fentiunt  i De  Confirmatione , (if  Extrema  VnDione  nibil . Monaebo- 
rum  Religionibu!  infefiifiimi  funt , inventionefque  diabolica!  afferunt  efie^  : 
Baptifmafimplici!  unda  volunt . Nullam  aquam  benedicunt.  Cdmeteria  non 
babent  confecrata  : Cadavera  mortuorum  in  Campi!  ,&  (ut  digna fnnt  ) cum 
befiii!  fepeliuntur , vanumque  cenfent  orare  prò  mortai! , Ecelefiarum  Confe- 
crationc!  derident,Ó’  in  omnibus  locis  paffìm  conficiunt  Sacramentum.  Nulla 
major  bis  cura  efi  , quàm  Sermoni!  audiendi . Si  quis  negligeni  efi , domique 
torpet , aut  negotio,  ludove  vacat,  dum  fermo  efi  , virgis  eaditur,  &jurare, 
ut  verbum  Dei  audiat , eompellitur . Efi  illis  domus  quddan  lignea , fimilit 
borreo  ruris , banc  T emplum  appellane . Hìc  Popolo  prddicant , bie  legem  per 
omnes  dia  exponunt  : btc  Altare  unicum  babent , neque  confecratum , ncque 
confecraqdum  > ex  quo  Sacramentum plebibut  exbibent . Sacerdote!  neque^ 
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canni  s fcrunt  nequì  barbai  tondent . His  Tbaborita.fruminto -,  cervi/fa, 
larda , leguminibai , lignit,  <!>■  orniti  fufpethliUi  mctfsaria  publicc  domuia^ 
complent , Ó"  addunt  in  fingala  capita  fingulit  menfibusfexagenam  a ex  qua 
I pileeti  carmi  rccentes,  &(fi velini  ) vinum  emanf.  in  Altari  nibil  offerunt. 

Oectmas  omnes  damnant  : Primitiarum  ncque  namen , ncque  rem  tenent , 
Non  tamen  coneordet  funi  in  una  Fide  : fed  aliter  ifii  » aliter  ijli fentiunt  : 
ydle  funm  eaique  eft,nec  voto  vivitur  uno.  Così  egli  de’Thaboriti.Si  erano 
coftorocollìcuiti  per  Capo  un  de’ più  malvaggi  huomini  della  Bolicmia^  > 
cieco  di  un  occhio  lìn  dalla  Tua  fanciullezza  , deforme  dì  faccia , feroce  di 
genio»  c perciò  valorofo  di  mano  » mà  egualmente  precipitato  di  animo 
nella  rifoluzione  di  ogni  più  facrilego  attentato . Egli  cliiamavafì  Giovan* 
ni  Ziska  , che  non  cosi  tolto  fù  da’  Sollevati  alTunto  al  comando  delle  loro 
armi  » che  in  un  ermo  monte  prclTo  Praga  edifeato  un  fortilCmo  Caflello, 
quivi  convocò  il  più  forte  delle  fuc  milìzie, e denominòllo  il  Thabor(onde 
eglino  furono  detti  Thaboriti  ) [.>]  tamquam  » come  di  efsi  foggiunge  in 
altro  luogo  il  fopracitato  Hiflorico  , cum  tribui  Apofiolii  Salvatori!  Cbrifii 
tran/figurationem  in  monte  vidijfent , inàeque  fuai  opinionei  mutuati  ejjent  » 
qua!  fidei  veritatei  vocitabant , Enea  Silvio  elegantemente  deferive  que- 
fto  nuovo  Thibor  infernale  nella  menzionata  lettera,  ch’egli  fcrilfe  al  Car- 
dinal Giovanni  de  CaravajaI  » allor  quando  gli  convenne  ftr  palTaggio  d.L. 
quel  luogo»  Pramifimui,  egli  dice,  quiTbaboritai  aeeederent,  atqueab 
bis  jus  bo/pitalitatit  expeterent . Aeceperunt  bae  latti  animis  T baborita,  de- 
deruntquefidem,  atque  obviam  venerunt . Res/peSlaculo  digita futt  rujlica- 
num  » Ó'  ineompofitum  vulgui , quamvis  urbani  videri  velient . Frigui  eraty 
fluviale  tempui  ( nam  Bobemia  /ape  mifelt  afiati  byemem  ) Ex  illit  aliq  ni 
nudi  erant  » folis  tedi  eamfiit , alii  pelliceas  tunica t induerant , alii  fella 
earebant , alti  frano , alii  ealcaribut  : alteri  crui  oereatumfuit , alteri  nu- 
dum  : Huie  oeulut  defuit  » illi  manui , & (ut  yirgilianit  utamur  verbii  ) 
Fadum  viderefuit . , populataque  tempora^  raptii  Auribui,  Ó"  truncai in- 
bonefio  vulnere  naret  : ineedendi  nullus  orda , loquendi  nulla  modejlia  , bar- 
baro , ex  rufiieano  rifu  noi  exeeperunt . Obtulerunt  tamen  xenia , pifeet , vi- 
num » cervtfiam.  Sic  oppidum  ingreji , locum  vidimai . I^uem  nifi  fi ar etico- 
rum  areem , aut  afylum  voeem  » n^eio  quo  appellem  nomine  . Nam  qualun- 
que deteguntur  inter  Cbrifiianot  impietatii  » ac  bta/phemiarum  manflra,  bue 
confugiuHt  » tutamentumque  habent  : ubi  tot fune  harefet  » quot  capila  : & li- 
bertà! eft  » qua  velie  credere . In  exteriori  civitatis  porta  duo  fuerunt  feuta  i 
in  altero  pidura  erat  Angeli  Calicem  tenenti!, quafi  Communionem  fub  fpeeit 
vinifuaderet  Populo  : in  altero  Ziikapiduifuit , homo  fenex , df  utroque  lu- 
mine  cajfut . Hic  olim  dux  T baboritarumfuerat , de  allerum  oculum  in  pue- 
rilia  perdiderat  , allerum  boflili  fagitta  confixui  amifit . Ab  boc/ape  vidot 
Fidelei  ajune , fape  Cbrifiianorum  cadi! fadai,  complurei  civitatei  exufiat, 
diruta  Monafieria  » f aerai  Mdet  incenfas  » projlitutai  Virginei  » Sacerdote! 
occifo! . ^mm  T baborita  noti  folùm  monoeulum  , fed  cacum  quoque  fequuti 
fiunt  Ducem,  ncque  abfurdi , Nam  tali  populo  , qui  nibil  divinitatii  intel- 
ligit  » nibil  religioni!  tenet , nibil  aqui  » redtque  vide!  » quii  ducatum  pra- 
bere  debuit,  nifi  caeut  ? Impletum  efl  illud  Salvatori!  in  eii  : Si  cacm  taco  du- 
catum prabeat , ambo  in  fave  am  eadunt  . Hic  dum  morti  proximui  efjet  > 
con/uUarentqueTbaborita,  quem pofl fe  Brinci pem  defignarent  ; Pofiquamy 
inqait , animut  4 me  fugerit  » exeoriate  cor f ut  mtum  » de  carnet  date  vola- 
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tribm  : ex  torio  vera  tympanum fjeite , atque  hoc  tu  pritlio  Dateot  babete^  ; 
Nam  quovis  lotorum  Teutones  /onum  ejiit  auiiierint  , max  terga  dahuut, 
Ztftkam  iu  tympano  formidantes . Hit  pojiquam  objit  , T baboritarum  alii 
Protopium /ibi  Ducem  elegerunt  : alii  in  Samùm  iUiut  memoriam  dilexeruut, 
ut  neminem  dignum  exjitmarenS , qui  tanto  Duci  Juetederet  ; afpernatique^ 
Principem , Orpbanos  fefe  vocabant  » quafi patre  careutes  , atque  orbato!  > 
ut  qui  caeitatem  non  vivam  tantum  . fed  mortuam  quoque  colendam  cenfe- 
bant , ó"  inferos  ufque  fequendam  . Hunc  autem  velati  Numen  T baborenftt 
babent . Et  quamvis  pilìuras  omnet  abominentur  > bufui  tamen  pilìuram  re~ 
ligiotè  colunt , tr  honorem,  quem  Cbrijio  negane , contendunt  Zitka . Cosi 
rgli  del  Tabor  > de'  Thaborici>edelloro  Ziskai  di  cui  ordinatamente  à Aio 
luogo  riferiremo  le  crudeltà , e le  prodezze  > li  combattimenti , le  vittorie» 
e la  morte  . Al  di  lui  eflempio  un  Sacerdote  Thaborita  della  [d]  Moravia 
( huomo  Aranamentc  anch  elTo  feroce»  poiché  incontrandoA  con  Sacerdoti 
Cattolici , ò incontanente  egli  li  arroAiva  sii  le  bragie  » ò nudi  A-à  il  gielo 
de’  Laghi  li  riponeva  » ò recidendoli  li  Genitali  > forfennatameute  rideva  à 
que'  tormenti)[à]  inalzò  fopra  alto  monte  una  fortezza>c  chiamòlla  VOreb, 
e i confugiati  in  cAa  gii  Orebiti , e [r]  Gio.  Roatio  pur  elfo  Thaborita,  den- 
tro denhlTìma  felva  un’altro  CaAello  , e denominòllo  Sion , e gli  habitanti 
in  cAb  Sioniti,  emulando  il  Diavolo  con  la  Santità  di  que’  nomi  li  principii 
divini  della  noAra  fede . 

B ai  detti  corrispofero  potentemente  ancora  li  fatti  > & agli  errori  le 
armi , gittandofì  inopinatamente  il  Ziska  [if]  in  Campagna  con  un  efercito 
di  quaranta  mila  combattenti , co’  quali  egli  incaminòlfi  verfo  la  Metropoli 
di  Braga  > che  prima  ritrovòAi  forprefa  dalla  fama  del  terrore , che  dalla-, 
forza  dell’ Inimico  . Convocò  allora  [e]  il  BonteAce  contro  i doppi!  ribelli 
di  Dio , e di  Cefate  la  Cruciata  con  le  (olite  fbrmalità,&  indulgenze  di  già 
ufatc  nell’ ultima  intimata  contro  gli  AlbigenA  , e con  grande  Arepito  di 
ammannimenti  militari  prefero  la  Croce  l’imperador  Sigifmondo  , gli  Ar- 
civefeovi  di  Colonia  , Magonza  > Treveri , il  Vefeovo  di  Liegi , Ludovico 
Palatino  del  Reno  , li  due  MarcheA  diMifnia,  e di  Brandeburgo , li  due 
Duchi  di  SaAonia  > e d’  AuAria , e fotto  le  infrgne  di  Cefare  prefentaronS 
tutti  formidabili  fotto  Praga  per  foggiogarne  nel  medeAmo  rempo  non^ 
men  le  mura , che  i deiènfori . Mà  tutto  invano , poiché  fupplendo  negli 
alTediati  la  difpcrazione  alle  forze, e rcAAendo  il  folo  Ziska  ad  ogni  terrore» 
che  incuter  poteAero  le  armi  de’  Cattolici , fù  coAretto  Sigifmondo  toglier 
quindi  l’alfedio  con  infàuAi  , e vili  condizioni , riferite  [/ ] dalDubravio 
più  in  difcreditoiche  in  ifeufa  de'CruceAgnati.  Poiché  alla  viltà  A aggiunfe 
il  Sacrilegio  » e per  pagar  le  mercedi  ai  Soldati , con  mal  conAgliata  rifolu- 
zione  involò  Cefare  tutto  il  Sacro  teforo  [g]  del  Sepolcro  del  Rè  S.  Wen- 
ceslao , che  per  giuAa  vendetta  del  Cielo  fervi  più  toAo  in  dilApamento  » 
che  in  foAentamentodcll’efercito,  il  quale  non  tanto  ritiròAi,  quanto  sban- 
dòlfi  in  folazzamentodelle  male  ufurpate  ricchezze  . 11  Ziska  rivolle  pron- 
Taméte  a Aio  vantaggio  l’efempio  malamente  dato  da’Cattolici,  e Taccheg- 
giate anch’eAo  le  Chiefe  di  Praga,  e di  que’  Contorni , cd  impadronitiA  gli 
Heretici  di  Broda  , Mymburgo  , Cuthna  , Colonia , Muta , Polita , e di 
altre  molte  Città  della  Bohemia  » da  per  tutto  uccifero  [è]  Sacerdoti , pro- 
fanarono Tempii , violarono  Vergini , e terribili  A refero  alle  armi  egual- 
mente , Se  agli  animi  de’  Cattolici . Mà  frà  le  vittorie  del  Ziska  trionfò  aa- 
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cora  per  man  dtgli  Herctici  la  Religione  Catcolica  in  quelle  parti  con  quell’ 
alca  >efavia  dirpolizione  del  Cielo  > che  non  mai  lafcia  perire  del  tutto  il 
Chriftianeiimo . Dice  [4]  l’ Harfpfeldio  > Prodiijft  ex  Wiceleffi  fthol»  > qui 
nudi  in  publicum  prodirent  tam  viri , quum  fumint-,  ó"  ita  in  omnibai  infiar 
Adami,  & Evx  intedendum  effe  contenderent.  La  contagionc  di  quelli  nuovi 
^da/viWpropagòlTi  dalla  Inghilterra  nella  Franciai  e dalla  Francia  ponòlla 
nella  Bohcinia  un  Piccardo.[i]  che  all’  incentivo  della  nudità  aggiungendo 
laslàcciataggine  di  moRruola  lafcivia  1 haveva  in  un  Ilota  > che  forma  il 
Fiume  Lufinicio , congregaci  feguaci  di  dilTereiuc  feUo  > e condizione  con 
piena  podellà  di  efercitar  iniieme  ogni  più  abominevole  ccceflTo  . A tarfiiic 
etto  predicavalì  loro  tìglio  di  Dio  > e come  tale  prohibiva  ogni  qualunque 
congiungimento  di  Corpi  i le  prima  ad  elfo  non  richiedevalene  licenza  con 
huniiliazionediacco,  edi  voce  > alla  qual  fupplica  egli  allora  acconlcntiva> 
e graziofamente  rifpondeva , Ite  , erejcile , multiplicamini , & replete  T er- 
r*m  : Hor  [c]  fii  di  palTaggio  per  que’contorni  il  Zisica,  e come  che  l’Hcrcfia 
è bene  Ipelfo  in  horroreagl’iftelfi  Kerctici , lìccome  al  detto  diS.  Agollino 
la  Pazzia  a’  Pazzi,  Stuleitij  m'fera  eft  ettam  ftuhorum  [,/]  judidu,  cosi  non 
piacendo  nè  pura  Ziska  tal  reo  modo  di  vivere  > fcaricòlfi  lopra  loro  coiu, 
tal  ferocia  , che  tutti  cglipofc  al  taglio  delle  fpade.e  molte  di  quelle  Donne 
fè  arder  vive , che  crederonfi  ammaliate  dal  Diavolo  per  la  coftanza  , che 
dimoRrarono  in  quel  duro  Martirio , etìcndo  che  [e]  elleno  ridentet,  can- 
tantefquejiammarum  incendia  pertulere  . 

Mà  in  quella  età , in  cui  infunava  nelle  Parti  Oltramontane  Setten- 
trionali la  Hcrelia  , in  altre  parti  il  Diavolo  chi  acciecavacon  le  l'ozzurcj 
del  fenfo,  chi  inferociva  con  la  contrarietà  della  Religione , e chi  pe  rver- 
tiva con  la  fottigliczza  de’  Dogmi . Racconta  il  W'aldenfe  , [/']  che  lurfca 
nella  Scozia  una  fetta , rampollo  della  Wiccleffillica  , la  quale  foReneva  , 
Q^d fatui  è fidelibut  propagatiti  nonjit  Sacramintaliter  baptizandui: 
immo  parvulii  dixerunt  inaliliter  baptfma  coafern  fecundùm  ntam , qaem 
fervat  Ecclef*  prò  eo,  quod  quàm  citò  anima  eft  cor  pori  unita,  in/unditur 
gratta  Spiritai  Sanili , per  quam  fufficienter  parvului  baptizatnr  , & cum 
ad  a mai  pervenerit  maturioret  > iti  qmd  intelligere  feiat  vtrbum  Dii  , eft 
fufticienter  confirmatui  \ e confermavano  quelli  Hcretici  il  loro  detto  con 
l’Oracolo  dell’  ApoRoIo , fg]  Saniiificatut  eft  vir  inftdelii  per  mulierenLa 
ftdiiem  , Ó"  Sanilificata  eft  Mulier  inftdelii  per  Virum  ftdelcm  : atioquin 
fitti  veftri  immundi  effent , nane  autem  Sanili Junt . Errore  rinovato  in  que- 
lla noftra  età  dai  [i]  Novatori  Oltramontani, i quali  non  hanno  conlìderato, 
che  ò 1’  ApoAolo  parlò  in  quefto  luogo  di  una  certa  [i]  Santità  civile , per 
cui  li  tìgliuoli  fono  legitimi , e non  fpurii , [le]  ò della  Confactazione  al  Bat- 
telimo , che  dal  Coniuge  fedele  fi  fà  à Dio  del  nato  parto  , ò della  Santifi- 
cazione del  Coniuge  infedele  per  mezzo  del  fedele  nell’ ufo  del  Matrimo- 
nio , non  pervertito  dall’  abufo  della  dilettazione  carnale , còme  alcuni 
hanno  fpiegato  apprelTo  li  citati  Santi  Agollioo  , & Anfclmo , riferiti  [I]  in 
cjucRo  medelìmo  propolito  dal  Bellarmino,  il  quale  à lungo  difeioglic , e 
ribatte  gli  objetti  degli  Heretici  fopra  la  fpiegazione  di  quello  palTo.  Pafsò 
poi  quell’Hetclia  dalla  Scozia  nella  Fiandra,dovc  liWiccletlilli  nel  Callcllo 
di  SainsprelTo  Dovay  fi  [»»] congregarono  in  Conciliabolo  per  follenetne 
con  ogni  ardore  la  difela  : Mà  il  Vefeovo  di  Arras , e gl’  Inquifitori  della 
fede  [«J  ii  forprefero  neli|  atto  della  loro  Congrega  > e quindi  al  fuoco  li 
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88  Secolo  XF- 

firafcinarono  per  iTpurgar  li  Provincia  da  quella  Pellf.In  Londra  parimeatc 
[0]  fu  condannato  un  Guglielmo  Sartore , che  tanc'olcre  giunfe  nella  oppu- 
gnazione del  culto  de’  Santi,  che  ne  pur  permetteva,  poter  porgere  fue  fup- 
pliche  à Giesù  Chrifto  come  à Huomo  hipodaticamente  unito  col  Verbo 
Divino  , m.à  femplicemente  à Giesù  Chrifto  come  fol  Dio . [6]  Guilltlmi , 
dice  1’  Hiftorico  Controverfifta , cogmmenlo  Sartorij  damnati  Londim  ann» 
Domini  1421.  prima  conelufio  erat  ijla  : Omnis  or  alio  , qua  cft  pttitio  ali- 
tujus  doni  fuptrnaiuralis , vel  gratuiti  foli  Deo  tjl  diri'gcnda  . Sicunda:  Ora- 
no /oli  Dto  ifi  dirigenda  . Ttrtia  • Orare  aliquam  creaturam  ejl  commi ttert 
idoiatriam  : Fidelei  nunquam  dirigere  debent  orationet  fuas  ad  Deum  fuh 
ratione  humanitatis  i/ed folumfub  ralione  deitalis  . Cosi  egli,  che  fìeguc,  e 
rigetta  le  riferite  inettie  yErgo  Paului  Apojìolus  erat  Idolatra,  qui  ait  : Ob- 
fecro  VOI , fratret , per  Dominum  nofirum  Je/um  Cbrijlum , & eharilalem 
Spirilus  SanlìijUt  /olici tudinem  impertiamini  in  orationibui  prò  me  ad  Deum, 
ut  liberer  ab  infidelibui , qui  fune  in  Judaa  ? Ecce  non  folum  injlat , ut  orent 
prò  Je  ,Jed  orationi  adiuralionem  accumulai,  contejlans  eos  per  Dominum  Je- 
fum  Cbrijlum  , ó-per  Spiritai  Sanili  charitatem,  ob/ecrant  eoi  impertiri/ibi 
folicitudinem  in  orationibui  prò  Je  Deo . ^id  ejl  ergo  ohfecrare  eoi , aut  quid 
minai,  quàm  eoi  orare  prò  Je  ì Cosi  egli  : che  foggiunge  ancora  la  condan- 
nale] fulminata  dal  Vefeovo  di  Notuuyck  contro  un  altro  Guglielmo  co- 
gnominato il  Bianco  , che  inimico  prima  della  Evangelica  povertà,  lì  gittò 
polcia  à riprovare  il  Celibato  Sacerdotale  con  il  motivo  dell’ Apoftolo , 
che  dille  [rf]  l'oc  in  libertalem  vocali  ejlis,  Fratret.  Mà  il  Waldenfc  citato  a 
lungo  rib.rie  [f]  il  di  lui  primo  errore,  & al  fecondo  prontamente  rif- 
poiidc  con  ciò, che  replica  incontanente  S.Paolo,  [f\  T antum  ne  libertatem 
in  occa/i  nem  driii  caPwi . Mà  dall’ Inghilterra  l’Herefia  pallata  in  Fran- 
cia , fconvolfe  ftranamente  la  fantalia  di  un  Hereliarca  , che  componeva  la 
fetta  degli  DeiAi , alTercndo  , Nulla  dovcrA  credere  , fe  non  quanto  com- 
prender lì  poteva  conia  cognizione  naturale  dell’ humano  intendimento. 
Deferive  gtaziolamente  la  di  lui  pazzia  Giovanni  Nidcr  nel  fuo Formico- 
larlo, e qualmente  ne  guariAe  1’  Hereliarca  à forza  del  rimedio  del  baAone: 
[g]  Cum  perjìdui  in  Jua  pertinacia perjeveraret , quimmmo  diceret , Je  ia_ 
feientia  fua  mori  velie,  exeogitaverunt  viri  prudente!  , anima  ip/tut  miferi 
plu!  faventes,  quam  torpori , aliud  confitium  : J'inculetur , dicebant  ad  Eptf- 
copi  ojjicialem  Jecrttiui , verfìpellit  ifie  arcìiut , ponalur  ad  cippum,  dr  lorit 
Jlringatur  : in  bit  forte  pernollanti  vexatìo  dabit  intellellum.  ^ao  per  ordi- 
nem  fallo , venerunt  in  erajlino  fapediUi  fidelet  anima  cbirurgi , videre  va- 
lente! fuum  agrotum,  ad  quoi  impatienter  clamavi!  : Me,  quafo,  incinerate; 
paralut  enim  fum . ^uoufque  animam  meam  frujira  vexatii  ? UH  vero  fo- 
menta acriora  anima  de  jÈgyptiorum  thefauro  pbilofophico  applicante t,oflen- 
derunt  erranti , quam  imbecille  foret  humanum  ingenium , quam  art  multa , 
vita  brevi!  , Ór  judicium fallax,  tempui  acutum,  dr  Jìmilia;  df  meditalivum 
in  bit  iteralo  reliquerunt  non  minui,  quam  antea,  vinllum.  In  crajiino  veri 
redeuntei  per  divinum  lumen  mfpiratum  bonum  hominem  invenerunt . V idi 
( inquit  reut  ) quod  anima  mea  falutem  iudefeftè  quarilii,  literii  eminentet 
ejlit,  df  in  orbe  terrarumf amati  : paratui  fum  ingenium  meum  vobii  fubmit- 
tere  : iubete , quod  placuerit , quia  parami  fum  fine fiUione  parere . I taque 
revocare  fuam  perfidiam  jujfm  efl , df  feci!  publicè  : df  ne  mundo  ulterius 
fervicnt  deciptretur  à vanii , petivit  in  ordine  PauHtarum  recipi  in  Mona- 
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y uhi  Dto/im plieiter , v^lde  devote  fervitur  in  Hungaria , ubi  orda 

ifie  in  mjgna  efi  vigore  : ibi  receptus  mihtavit  Cbrifti  tyrtctnia  . 

Mà  nella  Germania  con  piii  premurofa  follecitudinc  atrefe  Eberhardo 
Arcivcfcovo  di  Saizburg  a riparar dagrinfulti  dell’  Herclìa  Muffìtica  il  fuo 
cominciava  in  parte  a rimanerne  infètto  dì  veleno.  Convo- 
co [4]  egli  nella  fua  Metropoli  un  Sinodoi  e quella  condanna  fulminò  con- 
tro cffi>e  qucfto  forte  argine  egli  oppofe  alla  loro  proflìroa  inondazione;.Sr<i- 
tuimus,  dicono  gli  atti  di  quello  Sinodo,  [b]  ut fialiquis  Ctericus , vel  Lai- 
cus  Utriu/que  Jexus  , eufu/cumquédignitatis  , religionis  . veljiatut  exifiat , 
su/usjitpréfumptione  damnabili  pubUcè prndicére , aut  oceultè  docere  , cre- 
dere j vel  tenere  , quod  Sacerdos  in  mortali  peccato  exiflens  non  pojRt  conji- 
Cbrijli , feufie  ligatus  non  poffit fol^uere  j vel  ligure fuos  Jubditoa 
a peccatiti  prò  baretico  ^ 0“  iwredulo  babeatur  : quem  errorem  bujus  Sacri 
Concila  approbatwne  da/nnamusj  anatbematizamust  ^ penitus  reprobamutt 
€um  Sacra  Seriptura  dicat  auéioritajy  quod five  bonusy  five  malus  Jtt  Mtni~ 
fler  , per  utrumque  Deus  effeOum grafia  confort  : non  enim  , qua  SanLìa^ , 
ooinquinari pojfunt  y nec  ip/a  Sacramenta  propter  bumanam  malitiam  pro- 
pbanari't  unde  Sacerdos  y quantumeumque  pollutus  exìftat  y divina  non  po- 
ttfl ptlluere  Saeramtrtia  > c quindi  providdeiì  alla  indennità  dalla  fede  con  il 
icgucntc  Refericto  ) [f]Qmnibitt  Ducibui  y Comitibusy  Baronibusy  Capita- 
peisy  Burgraviii , Cafletlanit  > M agjfrit  civium  > Confuhbus  , ’JuHictbusy  ó" 
Offieialibat  aliti  quibufeumqui  difiriOi  pracipimui , & mandamus  fUb  p<e- 
tiis  pramtjjii , ut  ad  rtquijttiontmjufraganeorum  noftrorum , torumdtm  Vi- 
tariorum , feu  Inquijitorum  pravitatii  barttica , Jiu  euju/cumqut  alleriut 
pradiOerum  taiittr  dt  btrtfi infelìot , infamatot , aut  fu/pcOoi  incarcerare, 
faptivart,  aut  detinerr  debeane , ò- teneantur -,  Ó' fi taies  fe  pratenderent 
in  Satrit  ùrdinibut  eonflitutat,  nobifque  , at  nofiruftiffraganeii  yArehidia- 
totiis , P'icariit  y tir  eorunidem  ofiieiti  y at  baretiea  pravitatti  inquifitoribus 
deputatis  prò  nunc,  aut  in  nofira  Provincia  poflea  deputandii , tradant , & 
afiignent  taltter  denunciato!  , &fufpeOoiy  ut  prò  extirpatione  tam  ptrieulofi 
tnmtnii  liberi  procedane,  à' procedi  faciant  juxta  Cani/nicai  Sanfiiones  , 
Reeeptaterei  quoque , fautore! , ó-  defenfores  eorumdem  patnis,  ut pramitti- 
tur  . volumus  fubjacere  , 

Però  con  più  forte  rifoluzione  fi  oppofe  il  Pontefice  agli  Heretici  con 
Tarmi  , fc  maggiore  auvedutezza  havelfero  havuta  li  Crocefignati  nel  ma- 
neggiarle. Egli  fpcdi(rf} di  nuovo  colà  Legati  per  rauviarne  più  regolara- 
jnente  Tartare , e lunghe  lettere  [e]  agli  Ecclefiafticì  della  Bohemia  , Mora- 
via,  Mifnia,  e Germania  per  eccitar  tucti  alla  degna  iniprefa  di  far  riforgere 
conTabbattimento  della  Herefia  la  Religione  Cattolica  in  quelle  parti , & 
il  Cardinale  Branda,  che  fui)  Legato  deftinato  a un  tanto  atfàrc , pronta- 
mente corrifpofe  con  Tauvcramenio  de’  fatti  alla-efpettazione  della  fama., . 
Di  lui  fi  legge  nella  Gran  Chronica  della  Fiandra , Anno  142 1.  menfii  Ju- 
»"  die  1 1 . intravit  Leodium  cum  magno  bonore  à Domino  Epifeopo , & om- 
nibui  Bcciefiafiicit , proceffionaliter  obviam  procedentibui  ujque  ad  portane., 
$.  laonarit,  receptui  Dominui  Branda  Cardinali!  Plaientinui  ilatere  Papa 
Lega  tu!  adfignum  cruci! pradieandum  contea  perfido!  hareticoi  regni  Bobe- 
mia  : quo  t^o  die  Miffafpeciah!  in  Ecclefia  majori  per  univerfum  Cterum  ei- 
Cardinale  fiilemniter  prò  extirpatione  barefii  buju/modi 
efi  telebrata.Pùfie»  die  veneri t prima  Augufii  iterum  Mijfa  fpecialit  faila  in 
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ftajori  Etclefia  , Diminuì  Efi/ctpusJLt.tdi*l>^i  pluriiai  neiilibui /aùp 
migua  , utapparebal,  devclione  reecpit-ouieim  ad pergendum  centra  ptri 
fida! fupradiiios  : & eadem  dii poft  prandiìim  ciim  publico  amitatu  fuirum, 
Cf  aitorum  Crucefignatorum  > Ltodio  reeej/it  ver/us  Regaum  Rehemia  infu^ 
/idium  Arcbiepi/cipi  Colonitn^s^Ò"  aliorum  Eteiiirum  lmpcrii,Ó-  Principali^ 
yiUm.ìnia  . Concorfe  alla  famofa,  e Santa  Ipediaione  dalla  Ocrtnania , Ol^ 
landa  , Zelanda,  & Hannonia,  gran  moltitudine  di  Prelati,  Principi,  e Ple- 
bei , c per  il  mantenimento  della  guerra  impofe  il  Pontefice  ad  ogni  VeC, 
covo  [uj  di  t]uc’  Paelì , che  proporzionatamente  dal  Clero  fi  pagafie  afle- 

-mo  congruo  a’  Soldati . Mà  tardando  [i]Sigifmondo  la  molla  dcll^ 

armi , infelicemente  fi  auviarono  le  operazioni  con  fuccclTi  vatii , per  Io 
più  dannofi  a’  Cattolici , de’  tjiiali  altri  Autori  [c]  deferivono  a lungo  gli 
auveniincnti.Ntilladimeno  t]uanto  ne'  cali  auvctli,tanto  ne’  felici  delle  armi 
rifplendc  fenipre  l’ animo  Apoftolico  di  Martino  Qujnto,  non  mai  nè  fol- 
levato  da’  profpcri , nè  abbattuto  da’  contrarii , anzi  cosi  uniforme  in  ogni 
fucceflb  all’auvantaggio  della  Keligione  Cattolica,  che  hor  [d]  pregò  il  Uè 
Vladislao  di  Polonia  ,chc  divertifléSigifmondo  Keribut  dalla  ptotezzione 
degli  Herctici,hor  fulminò  di[eJfcomunica  il  prevaricato  Conrado  Vefeovo 
di  Praga,  che  fi  era  unito  con  gli  Hulfiti , bora  Ipedi  con  fommo  difpendio 
della  Camera  ApofioIica[/]dupIicati,c  nuovi  Legati  per  foftenere  in  quelle 
parti  la  fede,  bora  invigilò  al  vituperio  degli  Herctici,  ordinando  [g]  lidi- 
fuinazionc  delie  olTa  di  Wiccleff,  e l’ abbrugiamento  dielTe,  & bora  [è] 
in  fine  animò  Principi,  confortò  Popoli , c tutto  in  lettere  fi  difirufic  d*  ia- 
focatilfimo  Ztio  • Alle  difgrazie  poi , di  cui  fìi  tutta  piena  quella  guerra.' , 
con  ranta  fermezza  di  cofianza  egli  fi  oppofe,  che  rimane  in  dubio,  fe  mag- 
giore fiudio  riponefie  l’Inimico  infernale  a dillornarne  l’ imprefa , ò il  Por. 
teficc  a follenerla . Il  fiero  [tj  .Vtonoculo  Ziska  più  volte  ruppe  il  Cattolico 
Efercito  , e nella  oppugnazione  del  Cartello  di  Rabi  havendo  egli  perdura 
l’altro  occhio  , cosi  tutto  cieco,  combattendo  fempre  alla  cicca  , fa  di  tal’ 
terrore  a Crucffignati , che  la  fola  fama  del  fuo  nome  ne  abbatteva  gli  ani- 
mi, e col  folo  auvicinarli  egli  metteva  in  fuga  gli  auverlarii  : Pipo  di  [è] 
Fiorenza  General  della  Cavalleria  trapartàndo  ano  (lagno  aggiacciato, 
tolto  repcntinamenre  il  gelo,  viddefi  afforbito  dalle  acque  il  luoEfctci- 
to  , e poco  men  che  annegati  tutti  quindici  mila  Cavalli , di  cuielTo  n’era 
il  Condotticrc  : Ttè  Campi  fotto  diverfi  Capitani  in  una  battaglia  furono 
rotti,  fugati,  e difpcrfi  , [/]  are  priut  Tbeutonet  fugert , quam  Bobemi 
perftqui  dtjlitcrum  . Prob  holor  > efclama  qui  giurtamentc  il  Cardinal  [w>] 
Giuliano  Cefarini , Abominanda  harefis  \i’ iccleffijlarumi  &■  Hujfttarum  de 
Bobemi.i , omnes  fuperiorumttmporum  herefes  crudehtatt  fuperans  , diebut 
nojìrii  invaluit , qua  tantam  eordibut  eorum  objlinalionem  , & favitiam^ 
invtxit , ut  more  afpidii  Jjurdt  obturantis  aurei  fuai  ad  materna!  vocei  Ee- 
etefia  t & Sanófam  dofìrinam  ejui , ita  ut  nee  adione , ratione  , aut  man- 
fuetudine  , vet  exbortatione  jam  fledi  pojfe  videantur  : ac prater  peJhferiL^ 
dogmata  , qua  omne  genui  blafphemia  proclamant , omnem  bumanitatem  , 
ac  pietatem  à fe  penitui  exuerunt , <&•  quafi  hellua  effedi  nibil  aliud  , quam 
fanguinem,  ó-  pradam  catbo/ieorum  anhelant , Horum [celerà,  df  Sacrilegi» 
in  Deum , de  bominei,  ac  Sacramenta  Ecclefia  , & tempia  Dea  ditata, bomi- 
cidia  , rapina  , de  ornai  1 humana  Reipublica  fubvertenda  cupidità!  tam  no- 
toria funt , de  omnibui  manifefta,  ut  fupervacaneum  fit  narrare  per  fingala. 
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In  aymis  i tS-  vioìentia  folum  confiiunt,  fcrroqut,  ó-  igni  errem  fuos  difetta 
dere  conantur  : &/aper  omn;a  fanguinem  catielicarum  fitieutet,  qmfcumque 
fttis  erroribut  non  atqmefcemes  ferali  erudelitate  trucidane  , ó-  cremane  > & 
deformiter  mutilane,  variifque  crueiaeibut  affligunt . turpiter  autem, 

^ igmminic/e  ccntraéìent  divina  Bucbariflia  Saeramentum  , quod  prafanie 
pedibui  in/anguine  occiforum  eenculcant,  quam  immaniter frangane, ó-  exu- 
rane  imaginet  Domini  ncjlri  ^efuCbriJH,  & GUriofigima  l'irginis  matrts 
ejuf , emniumque  SanBìorum,  ecclefeae , ^ oratoria  à fundamentis  demolian~ 
lar,nimis  lacbrimabtle  ejl  referre,  L*  Imp^rador  Sigifmondo  auvilito  nelle 
perdite , richicrc  il  Ziska  di  pace  > e ciò  con  quanta  ignominia  del  nomcj 
Chrilliano,  da  quello  che  fì-foggiange,  cialcun  comprenda,  [a]  S'g»/-*  r,*, 

mund US  , ubi  Ziska  cunlìa  ex  fententia  credere  animadvertit  ,ó’  ]am  illuai 
effe  unum , ex  quo  res  Bobemia  penderent , clam fsbi  eum  conciliare  tentavit , 
guberssatìonem  totius  regni  , militia  quoque  ducatum , Ò'  ingens  auri pondus 
quotannis  promittens , fife  Regem  nominaret , &in  verbo fua  Civitates fu- 
rare cogeret . M agno  prof  elio  regia  majeftatis  ignominia , ó-  imperialis 
gloria  dedeeus , atque  infamia  reipublica  Cbrifiiana  fempiterna  , Sigijmun- 
dum  pluribus  annis  provedum , ex  I mperatonbus  natum,  & ipfum  Impera- 
torem  , cujus  nomea  Italia , Gallia , Germania  , ó omnis  Europa  venerata 
efl  , quem  barbara  nationes  timuerunt , fuppltcem  vidit  nojira  atas  bamini 
àaud  ex  parentibus  admodum  nobilibus  nato  , fem  , caco  , baretieo,faerilego, 
in  omnefeelus  audaci  peeuniam , fiimmos  honares  off  erre,  ut  fuarum  effe 
fartium  dignaretur  t Sed  avertit  divina  pietas  eam  peftem , ó-  tantum  ma-  Mone  lici  zni, . 
lurn  i medio  Chriftianorum  eripuit  ■,  nam  Ziska  condiiionibas  annuens  , dum 
fonventus  complexurus  Sigi/mundum  petit , inter  eundem  apud  Ca/lellutiL-t 
fnfeoviam  divinitus  , ut  par  efi  credere , pefle  talìus  expiravii  : msnjh  um 
deteflabile,  crudele,  borrendum,  importunum,  quodpofiquam  manus  bum.ina 
sottficere  non  valuit , digitus  Dei  extinxit . [i]  Mori  il  fiero  Ziska  , ein  mo-  '* 
rendo  lafcìò  detto  , che  le  Aie  carni  fi  dafi'eto  in  cibo  agli  uccelli  dell'aria, 
e della  fua  pelle  [r]  fi  faceffè  un  Tamburro  , al  cui  fuono  fuggir  dovclTero  i ' f,m.  fai 
Ciaccolici,  [d]  Tympanumfacite , atque  hoc  in  pralio  Ducem  babete  : nam  •>  ■‘""''■•'/irm 
quovis  locoramTbeutones  fonum  ejus  audierint,  mox  terga  dabunt , Ziskam 
in  timpano  formidantes  : Auvenimenti  tutti  atroci , perdite  tutte  grandi , Coa.«.r.,,r.v;;:irf. 
sì  in  riguardo  alla  ripucaaione  delle  armi,come  al  corfo  fleflb  della  Guerra,  ''.”«116 

che  poterono  abbattere  ogni  gran  cuore  , che  minore  fiato  fofle  di  quello 

6tl'Pe>ntt&cc[e]Nonfint  gravisrudejlia,ò-  marore  animi,(ccih’ez\ioi\Cir-  ‘t.if.  e,„ 

dinalc  Henrico  fuo  Legato  in  Germania  , intelleximus  à diledo  filio  Nico- 
tao  Bildefien  cancellario  tuo  turpem  difceffum , feu  potius  inconfideratamfu- 
gam  exercitus  fide  li um , qui  erant  in  Bobemia  : nam  quo  major  erat  fpe  s no- 
fra  confequeada  vidoria , quam  jam  tenere  videbamur  ex  iis , qua  refere-- 
konturnobis,  eo  gravius  ferimas  bunc  cafam , ex  quo  maxime  vere  mur , ne 
èaretieit  vires  creverint , & animi  : dolemus  quippe  tantum  conatum  Prin- 
cipum , tr  aliorum  fidelium,  quos  omnes  fperabatur  magna  quadam  prò  fide 
eathdicatffefaduros  , tantam  ignominiam,&  dedeeus  domum  reportaffe . 

T uam  veròfoheitudinem  in  accedendo  ad  Bohemiam , diligentiam  in folUci- 
tindo  Principes,  & exereitom,  magnanimitatem  incohortando , fortitudi- 
nent  in  perfeyera  ndo , quoad  potueris , meritis  laudihut  eommendamus; 

Ifflendifii  quidem  , te  effe  eum,  quem  credebamut , manifefians  virtutem-i 
tnam  itÌEprudeatiam . Iferum  licet  confilia  bominumparum  videantur prò- 
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fitert  > tamtn  mn  defitiindum  tft  animo  > aut  dtfijitndum  ; fed  quo  minut 
fuctejferunt  nobis  res  tfrou!  cupiebamus  j eo  malori  animo , &•  viribai  injur- 
gtndumtji  > atqut  ittcumbcndum  ad  bufus  ni  proftcutionem  . Itaqut  nullo 
modo  cejjet  tua  fapientia  , & foliciludo  in  agenda,  fed  tabora  , ó-  enitere  op~ 
portane,  de  importunò  cum  Prineipibat  Atoenania  ( in  quibut  tamen  neftimut 
quantum  fit /poi  ponendum  ) ^ eum  Pralatii,  quorum  proprior  efi  defenfio^ 
ut  non  defici  ant , ntque  defint  ad  defendendam  fidem  ; prudentia  tua  per- 
magna  efl  , non  tt  inflruendui particulatim  ,quid  fitagendum  : tu  , qui  nofii 
quantum  tuique  trtdendum , ò"  quid  à quoque fperandum  fit,  fumé  confilium 
ex  tempore , Ò"  qua  ad  banc  taufam  expedire  viderit , projequarit , ac  efi- 
eias , ut  hoc  opprobrium  toilatur  de  fide  , Hoc  erit  perpetua  gloria  nominit 
tui  : nam  ita  exiftimare  te  volumui  j fi  tuo  dulìa , atque  au/picio  Deut  dede- 
ritnobii  vilìoriam  de  inimici t fuit , prqter  merita  , qua  ab  Aitiamo  confe- 
querit  falla  omnium  ^egum,éx  Principum,  qui  temporibuj  noflris  fuerunt,  te 
fuperaturum  • Noi  interim  hic  etiam  deliberabimui , qua  nobis  videantur  ad 
rem  pertinere,  <b"  de  eii  te  faciemus  certiorem . ynum  tameu  efi,  quod  exifti- 
mamui  magni  effe  ponderi!  : elamant  multi,  Ò"  accuftnt  nonnullorum  Prala- 
torum  Atemania,  Ó"  Cleri  maiot  moret,ac  vitam,  à quibus  male  fentiendi,  ejr 
pejut  agendi  materiam  laici  fumunt  : boi  volumiit , ut  tua  circumfpelìio,pra- 
fertim  Arcbiepifcopum  Colonie nfem  , ó"  Epi/copum  Ilerbipolenfem,  de  quibut 
nonnulla  indigna  Pralatit  audimus  > moneat  ex  parte  noflra  , ^ horterit  tu 
cbaritate  Dei , ut  ita  fe  gerant , ita  vivant  tum  propter  falutem  anima,  tum 
propter  prafent  fcandalum  ( quod  maxime  debet  torum  mentes  movere  ) ut 
ex  vita  eorum  cateri  bonum  exemplum  fumant , neque  habeant  caufam  mur- 
murandi  ; Colonienfi  autem  , ó"  Maguntino  Arebiepfcopit  mandet  , & pra- 
eipiat  1 ut  cejjent  à bellit,  ir  viect,  juat  ponunt  ad  effundendum  Qbnfianum 
fanguinem  , vertant  ad  hareticot  oppugnando! , quia  nimium  ipforum  errar 
noeuit  caujt  fidet  ; nam  fi  cum  reliquis  fe  ad  Bobemiam , prout  debebant  > <&• 
fiatutum  era! , contulijfent , nunquam  profelìo  exercitut  ilte  tanta  cum  ve- 
reeundia  recejfiffet  : quare  curent , ut  prateritum  errorem  refìaurent  ,/uiura 
provideant , dr  ita  fe  gerant , ut  ahi  eorum faiìis  ad  fuccurrendum  fide!  mo- 
ve antur  . Cosi  egli , Mà  fc  Dio  per  alci  fuoi  i & afcqii  giudizii  non  t'clicicò 
le  armi  de’Catcolici , non  perciò  tolfc  a molti  Cavalieri  Cattolici  il  merito 
d’ illuitri  fatti , edi  egregie  operazioni  in  quella  guerra . Un  valorofo  Sol- 
dato doppo  molte  Campagne  contro  gliHuSici,  rimunerato  da  Alberto 
Ducad'  Auilria  della  Caflellaniad’ Iglavia , finalmente  in  altro  combat- 
timento trafitto  nei  corpo  da  quarantadue  ferite  i pur  fopravilTe  a cantai 
morte , ed  anche  ne  fanò,  ma  lacero  auvanzo  di  Corpo  morto  più  toiloiche 
vivo . La  Madre  di  Dio  fcefe  giù  dal  Cielo  a confolarlo  , e un  nobile  Hifto» 
rico  ne  rapporta  il  fatto , Se  il  premio , [<i]  Ifìe  miles  , dice  Gio:  Nider  nel 
fuo  Formiculariot  mibi  retulit , non  tam  humano  medieamme , quam  divino 
munere  ab  omnibus  vulneribut  piane  fanatus  efl  in  brevi  dierum /patio  • yi- 
dit  eodem  tempore  miles  ifle  nolle  quadam  mentalibus  acuii t Chrijli  Ma- 
trem  , cui  femper  folebat  obfequd  devotifpmè  , fe  eonjolantem  , Ó"  fibi  fuaden- 
tem  , ne  trifiaretur  de  lacerato , ixfauciato  torpore,  quod  exinde  ampliut 
amma  erat profuturum . Apparebat  denique  fibi  nane  invifione,  quomodo 
intueretur  arborem  quandam grandem  crefeere  ex  torpore  proprio  > eujut  Jli- 
-fes  , <!r  rami  de  terra  per  aera  marcefeentts  , ó-  aridi protendebantur  j tSf 
finefruflu , exclufive  ufque  ad  calum  , ubi  primo  virentibus  foliis fruiìut 
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ubtrei  tu  ctlt  fmduxerUHt  : per  qu*  > ut  rei  evtntui  poflmedum  Hocmt , mi- 
liti dab.itur  iittellìgi , qued  interrii  prò  tanta  fidei  viiloria  non  candignum 
à terrigeni!  pramium  ,[ed  in  calo  tbefaurum  babere  debuie  : <vi/o  enim,  quod 
mileiìfte  , qui  velut  peregrinui  in  terra  AuJlrU  extitit,  talem  de  hareeicis 
triumpihun  reportajjet,  invidia  quofdam  nobile! fegnei , ac  vecorda  tetigit  ; 
qua  militem  Cbrifii  apud  Principe!  falfo  de  quibufdam  accufavit  : à qui  bui 
tamen  i ut  certumefi^Ju^cientifiimè  pojlmodum  mile!  feexpurgavit  - Cosi 
fgli  j c di  un*  altro  degno  Soldato  chiamato  Boari  foggiunge  il  mcdelìmo 
[a]  Autore  > che  portandoli  alla  Sacra  Guerra  per  patir  aneli’  clTo  alcuna 
cou  ad  efempio  di  Giesù  CrocifilTo  i di  cui  egli  era  fommamente  divoto> 
a^arifsegli  il  fuo  Diletto  > etrè  volte  gli  promettelTc  , di  tenderlo  cinque 
giorni  prima  auvifato  della  Tua  morte  : 11  che  clTcndo  fucceduto  j egli  mori 
in  battaglia  ammazzato  dagli  Hulfìtii  prima  per  cosi  dirc,prcnunziato  Mar- 
tire » che  morto  per  la  fede  , 

Mà  nè  la  vigilanza  del  Vicario  di  Dio , nè  li  miracoli  dell’  iAcITo  Dio 
puorerono  ammollir  la  ferrea  cervice  de’Thaboriti,  i qualiimorto  il  Ziska)li 
divifero  in  due  fazioni  > ed  una  che  ritenne  il  nome  di  Tbaboriti  fi  clelTe  per 
Comandante  Procopio  I fqpranominato  il  Ruyà  dalla  Chierica  < che  in  qua- 
lità di  Prete  egli  haveva  portato  > avanti  che  nella  Herefia  cadefie  dc’Tha- 
borirt  > Huomo  pervertitamente  dotto  , piu  tollo  feroce,  che  valorolo,  che 
infelicemente  folievato  all’  altezza  di  quel  Porto , la(ci6  poi  [à]  i n battaglia 
morendo  la  vira,  e’I  comando:  e l’ altra,  che  non  volle  eleggerfi  alcun 
Capitano  per  Capo  > come  non  ritrovando  ella  Petfonaggio  habdc  à riem- 
pir il  luogo  di  Ziska,  prefe  il  nome  di  Orfani , Cioè  privi  di  Condottierc , e 
di  Padre , e fol’  ella  governòlfi  in  forma  mifta  di  Hepublica  [r]  Pojlquam 
ob'jii  Ziika  , dice  Enea  Silvio,  Thaboritarumalii  Proeopibm  yioi  lìuccnL^ 
elegerunt  : Ahi  in  tantum  illiui  memoriam  dilexerunt , ut  neminem  dignum 
exi/limarent , qui  tanto  Duci  fuccederet  : afpernatique  Prim  ipem , Orphanoi 
fefe  Vocabant  ,qua/i Patrtearentet  tutque  orbato! . Mà  si  gli  uni  > come  gli 
altri  uniti  contro  i Cartolici  defolarono  ampiamente  la  Germania  , la 
Polonia  , e l’Ungaria  , Provincie  mal  difèfe  da’  Crocefignati , pochi  in 
numero  , difcotdi  in  animo , e vogliofi  più  torto  di  veder  finita  la  guerra  , 
che  di  finirla , Rinnovò  il  Pontefice  fui  finir  della  fua  vita  le  applicazioni,  e 
gli  ordini  per  radunamento  di  nuova  gente,  e molto  [r]  egli  operò  per 
mezzo  del  Cardinal  Giuliano  Cefarino  fuo  Legato  nella  Germania  , affin 
che  l’affare  ricevefie  profperi  gli  auvenimenri  : mà  ruppe  ogni  tratto  la^ 
motte  , che  lo  tolfe  di  vita  fui  maggior  ardor  della  imprefa  , rifervandone 
Dio  felice  l’efito  al  fuo  fucceflbrc  Eugenio  Quarto , i cui  egregii  fatti  pur 
hot,  piacendo  al  Cielo , foggiungeremo,doppo  di  haver  liberato  il  Nome  di 
Mattino  Quinto  da  una  rtrana  importura  , che  al  loro  folito  mentifeono  gli 
Hcictici  per  ortàifcarlo . 

Angelo  ClavaCo  Minorità  nella  fua  Somma  de’  cali  di  Cofcienza,che 
i'tctlt  Summa  Angelica  ■)  injprcITain  Nurembergh  l'anno  1498.,  cioè  tré 
annidoppo  la  lua  morte , alfcrraa  , che  Martino  Quinto  , Cuidam  veniam 
fecern^Matrimonii  cum  forare  germana  conirabendi , e falfamente  allega  , 
come  olTerva  [/j  lo  Spondano  , Tertimonio  della  fua  aflerzione  S.  Anto- 
nino . Quindi  li  moderni  Novatori , che  non  riconofeono  il  Pontefice  Ro- 
mano fiiperiore  a’  Sacri  Canoni , a piena  bocca  ripigliano  quello  Pontefice, 
come  infrattorc  di  elfi  , E ben  egli  direbbono  fecondo  laloro  falfa  fen- 
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Martino  ^ecolo 

I * i»i  ten^a  > fe  in  tal  conformità  operato  havedc  Martino  . Il  Raynaldi  però  ti- 
b '*  [“ì  Adultiratore  liturtrum  ApoJlolicarunLj, 

c.i,  ari.3.n.6.  confida  > certum  eft  : Mà  forfè  meglio  un  altro  Autore  , clic  fcrilTe , [t] 
Martinu!  Hifpeufavit  dumlaxat  cum  hominc  > qui  faminam  duxerat , cujas 
Jarorem  conflupraverai . Co;»/  affimtatit  imprdimtntum  folvtrc  pvfftfum- 
mum  Pomificim,  cum  ncc  “Jurii  ualuralii  fit-,  tue  divini  > otmet  T btalogi,  ài 
Canonici  jurit  Interprctet  doccnt  . ^tMnquam  S.  Anteninus  J.  P.  Summa 
Tit.i.  cap.  1 1 . tefletur  ea  de  re  varii  fune  à DoBoribut fmjfe  difeeptatunLj  : 
ideàque  difpenfajfe  Martinum  ^uintum,  quod  fornicatio  tjfet  occulta,  & vir 
B<  r,  oV<  e#b.  Monajlica  Profejffioni,aut  Imginqua  peregrinationi  impar  effetià"  gravia 

<«/is  it+fii.i},.  tx  divortio  fcandala  fecutafuijj'ent . [r]  Cosi  il  Natale  Alexandro,  che  nel 
medefimo  luogo  lungamente  fi  Rende  in  dimoftrare  > Quanto  cigocofoi  ( 
parco  folTe  Martino  Quinto  nella  concciCone  delle  difj>cafe  t 


CAPITOLO  VI. 

Eugenio  Quarto  Veneziano  , creato  Pontefice 
li  5.  Maggio  1451. 

'Jndif*K,iont  de  Concila  di  Pi/d , Siena , indizione  di 
quello  di  Bafilea . Card.  Cejarini , e fue  Q^lità  • ziuve- 
nimenti  di  quejìo  Concilio , e notizie,  e Confiderazjoni 
necejjarie fofra  di  ejfo . Condanna  di  alcune  frofofizjoni 
di  Àgoftino  di  Roma  . Battaglia , eV  ittoria  de'  Catt(h 
fici  contro  gli  Muffiti  . Concordia  tra  Bohemi , e Catto- 
lici col  celebre  nome  di  Compa(5bata  Pragenfia . T* ra^a- 
izione  del  Concilio  da  Bafilea  a Ferrara , e da  Ferrara  à 
Fi'orenzji , e da  FiorenZja  à Roma , e corfo  di  ejfo . Pro- 
fofizjoni  di  diverfi  Autori  , e loro  Cenfure  , e condan- 
na . Origine  della  Figura,  ( della  Congregazione  del  no- 
me diGiesìt . 

A’  dall'  armi  facciam  paflàggio  ai  negoziati , per  dove; 
poi  «quindi  far  ritorno  con  maggior  felicità  di  racconti 
da’  negoziati  un’  altra  volta  alle  armi.  Dal  corfo  accen- 
nato de’  poco  profperi  auvenimenti  ben  perfualì  il 
Papa)  c Cefare  > che  invano  tcntavali  con  la  forza  di  ri- 
durre gli  Heretici  della  Bohenaia  ne’  loro  doveri,  auve- 
dutamentc  rifolverono  di  procacciarne  per  altro  mezzo 
la  converfione»  cioè  con  l’ invito , col  tratto . e col  trattata . RitrovavaG 
appunto  allora  aperto  un  Concilio  Generale  nella  Città  di  Bafilea  ) dal  cui 
principio)  corfO)  e termine  dipendendo  la  contezza  de’  fuccefli  feguiti  Torto 
quello  Pontificato)  è d’ vuopo  rintracciarne  da  più  alta  origine  l’auvia- 
meoto  con  quella  diftinzione  di  particolarità . che  render  pofibno  non  men 
chiara  . che  provata  la  intelligenza  della  Hilloria  > e non  men  motivati , 
che  fciolti  li  dubii . che  fopra  elTa  concorrono . molti  in  numero  . rilevanti 
in  qualità  > e tutti  degni  non  men  di  riprovazione  . che  di  racconto . 

L’alta  agitazione  di  tutto  il  Chrifiianefimo  per  l’accennato  lungo  Scif- 
ma  nel  Pontificato  Romano  indulTe  i Padri  di  Qollanza  [a]  a decretare  la 
ftequenre  celebrazione  de’  Concili!  generali  > ò di  cinque  . ò di  fette , ò di 
diecianni  d’ intervallo  frà  clli . da  indicarli  da’  Papi,  c quanto  al  luogo  1 c 
quanto  al  Tempo  . SulTcgucntemcnte  Martino  Quinto  comprovando  non 
fol:tmemt  con  le  parole,  mà  eziandio  co’  fatti  il  Decreto  Conciliare,  avido 
parinncntc . e zelante  della  deprclfione  degli  Hulliti . e della  unione  della^ 
Chiefa  Greca  con  la  Latina . denunziò  un  nuovo  Concilio  Generale  nella 
Città  di  Più  per  quell’  anno  mcdclimo  > che  allora  correva . il  quale  era  il 
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141  j,  deftinandovi  fuoi  Legati  rArcivefeovp  di  Candia  ; il  Vefeovodi 
Spoleci , c l’Abate  di  Aqailéia  dell’  ordine  de’  Predicatori  > i quali  portatili 
inconconencc  à quella  Cittì  furono  non  folamente  li  primi  i mà  per  così 
dire , ancora  gli  ultimi  > che  colà  concorreflero  : poiché  ò non  volendo  > ò 
non  potendo  venirvi  gli  Oltramontani  > i Legati  invano  Tempre  afpettanda 
Chi  venir  non  voleva  > & incrudelendo  ogni  giorno  più  la  Pelle  per  la.» 
Lombardia  » per  togliere  ogni  preteftoalla  contumacia  de’  Vefeovi,  trasfe- 
rirono in  Siena  il  Concilio»  e ne  publicarono  il  folenne  Decreto  con  ptoTpe- 

10  TuecclToi  Elfendo  che  in  breve  viddeli  numerofo  di  Prelati  il  Congrenb> 
c [a]  celebrata  la  prima  feisione  > che  li  rellrinfe  nell’  approvazione  della.» 
condanna  degli  Hufsitiinella  Lezione  della  Bolla  di  Bonifazio  Ottavo  con- 
tto  gli  Hcretici,e  in  alcune  propolle  fopra  gli  aflàri  promofsi  della  riunione 
della  Chicla  Greca  con  laLatina  . Mà  la  prima  fcTsione  fù  anche  l’ultima  , 
conciolìacofa'  he  inaTpctcatarocnte  ( qualunque  fc  ne  folTc  la  caufa  ) gipnfe 
ordine  da  Roma  di  forpenderne  il  proreguimeuto , onde  nel  principio  dell' 
[ijanno  feguente  furono  con  alte  doglianze  » e rammarico  de’ Concor- 
renti , licenziati  li  Padri  > e nel  medefsimo  tempo  intimato  un  nuovo  Con- 
cilio da  celebrarli  indi  a fette  anni  nella  Città  di  fialilea  > nel  compimento 
de’ quali  deputò  Mattino  Qmnto  per  fuo  Legato  ad  aprirlo  > il  Cardinal 
Giuliano  Cefatini  > foggetto  di  già  cfperimcntato  > e prattico  sì  nelle  armi 
contro  gli  Hulsiri>CQmc  generalmente  in  ogni  altro  Eccleliaftico  negoziato 
ia  quelle  parti  > e perciò  accreditato  per  fama  « &habilea  foftenerla  . Mà 
nel  punto  dell’  aprimvnto  del  Concilio  chiufe  i giorni  della  fua  vita  Mar- 
tino , e fn  alTunto  Eugenio  al  Pontificato  . Cotanta  novità  non  ritardò 
però  il  profeguimento  del  Sinodo  : poiché  il  nuovo  Pontefice  incontanente 
he  conièrmò  [c]  la  celebrazione,  imponendone  a|  Cefarini  con  ogni  ardore 

11  principio , che  felicemente  fegul  fotto  il  giorno  dicianovefimo  di  Luglio 
dell’  anno  14}  i-  Mà  il  numero  de’  Prelati,  che  quivi  giunfero  fù  cosi  poco» 
e vario  , che  òtto  meli  doppo  il  fuo  principio  vi  fi  contarono  folamente  trd 
Vefeovi  , e dieci  Abati  di  ordine  inferiore , come  apertamente  fi  nota  nell4 
Terza  Bolla  publicata  da  Papa  Eugenio  per  laTrallazione  di  quefConcilio 
nella  Città  dì  Bologna  ; nella  leda  felfione  fi  ritrovarono  prefenti  due  Car- 
dinali folamente  , e jo.  PrclatiJ  mitrati  trà  Vefeovi , e Abati,  nella  r 7.  > 
in  cui  alhllè  in  perfona  l’Impcrador  Sigifmondo , intervennero  due  Cardi- 
nali , l’Arcivefcovo  di  Trento , il  Vefeovo  di  Padova , e l’Abate  di  Santa 
Giullina  medefimamence  di  Padova  in  qualità  di  Legato , e 100.  Prelati 
mitrati  j nella  ^4.  , in  cui  fìi  temerariamente  dcpollo  Eugenio  appena  lì 
numerarono  fette  Vefeovi  col  Cardinal  d’Arlcs,  Si  una  infinità  di  Preti  del 
Clero  dì  Bafileaammclli  in  quel  Conciliabolo  per  far  fazione , e fetta  de’ 
(èdiziolì . Il  condottier  di  elfi  era  il  Cardinal  Ludovico  Alemanno  Arci- 
vefeovodi  Arles , Eccldìallico  pio  d’intenzione,  mà  ingannato  da  quel 
Zelo  chiamato  da  [d]S.  Paolo  «u»  fttmdam  foientiam , e trafporcatoa 
molti  eccefsi  [r]  nimia  crtdendi  talummaloribut  facilitate  1 e perciò  pri- 
vato da  Eugenio , mà  poi  reintegrato  nella  dignità  del  Cardinalato  da  Nic- 
colò Quinto , fotto  il  cui  Pontificato  egli  mon  [/j  con  fama  di  Santo  . 

Giace  Bafilea  Capitale  de’  tredici  Cantoni  fopra  le  fponde  del  Rbeno, 
che  la  divide  in  due  parti , la  più  grande  delle  quali  riguarda  la  Francia^  , 
l’altra  rAllcmagna . Era  ella  allora  Vefeovado  fulfraganeo  di  Bifanzonc  , 
mà  trasfesito  io  Fribourgh  il  Capitolo  di  quella  ChiefaCathedrale , traf- 

feti  . 
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ferì  anche  il  Vefcovo  la  fiia  Refulenzain  Porentrui  quando  H Balìlicnfì  ab- 
bracciaci prima  gli  errori  di  Zuvinglio , e poi  quegli  di  Calvino , rinunzh- 
rono  [<»j  alla  Religione  Romana  > e ciecamente  feguirono  l' efempio  di 
Berna  , di  Zurich  > e di  SclialFoiiren . Hor  dunque  ordinatamente  da  Noi  S 
efpottà  in  racconto  quello  difordinato  Sinodo,  in  cui  li  vedranno  intrec- 
ciate con  lagrimevole,  & infelice  inetto  Verità  Cattoliche, e fentimenti  he- 
reticali.  Sante  decilioni,  eperverlìfsimc  rifoluzioni , e nel  medelimo  tempo 
venerazione  , e difpteggio  della  Cbiefa , formazione , e conculcamento  di 
Canoni , e quanto  liamo  pur  bora  per  foggiungere  . 

£ra,come  li  dilTe,  di  frcfco  allùnto  al  Pontificato  Eugenio  Quarto  Ec- 
clefiattico , nato  anh*  egli , come  il  fuo  Antecettbre  , a gran  travagli , e a 
gran  felicità , e perciò  animato  a gran'  cofe  dagli  ttefsi  Santi  Apottoli  Pie- 
tro , e Paolo , allor  quando  gli  apparvero  in  vinone  , e gli  prenunziarono  il 
Pontificato . [t]  Gabriel  Condatmerms  , dice  l'erudito  , e allora  vivente^ 
Francefeo  Filelfo  ( pojlea  Eugenius  nominatut fumma  cum  ilignilate,ó- 
gloria  Romano  Pontijlcatui  prafuit  ) eum  vebementer  agrotaret , ejfetque  di 
ejutfalute  à medicis  omnibus  defperatum,  illi  jam  de  morie  non  tam  follieito, 
quam  nibil  certius  expeilami , Petrus , & Paulus  Apojhh  apparuerunt  in 
fomnis  , utque  bino  animo  ejjet,  boriati Junt , nam  & bonam  valeludinem  li 
redditam  e^e,  & propediemfore , ut  furamus  Pontifex  crearelur  : quod  qui- 
dem  utrumque  feeutum  efi  ; nam  tum  fimul  cum  j'amno  illum  reliquit febris  , 
tum  non  multo  pofi , cum  Martinus  Columna,  prudenti/iimus  ille,  & amplif- 
fimus  Pontifex , quam  forlunati/simè  , c^^  cum  mirifico  Ecclefin  Romana  in- 
cremento egerat , •uitam  finijfet,  Poniificalui  ille prafecJut  eft  . Cosi  il  Filel- 
fo . Mà  il  nuovo  Pontefice , come  dice  S.  Antonino,  \c\fiatum  quidem 
Ecclefia  invenii  fatis  potentem  , & opulentum , ac  quietum  : fed  fub  eo , per- 
mittente  Deo , de  demeriti!  bominum  exigentibus , ac  malitia  tjrannorum 
operante  , pracipuè  ducit  M ediolanenfis , valde  perturbatus  efi  , diminu- 
tus  . E il  perturbamento  della  Cbiefa,  e fuo , appunto  principiò  dal  princi- 
pio del  Concilio  difialiiea.  Havevalo  per  comandamento  di  Eugenio  il 
Cefarini  aperto,  quando  non  ancor  terminata  la  prima  fefsione,  era  foprag- 
giunto  al  Legato  nuovo  comandamento  di  difcioglierlo , e di  trasferirlo  a 
Bologna  per  molte,  e ponderanti  ragioni,  che  il  medelimo  [d]  Pontefice 
efprelTe  al  Cefarini  in  una  fua  lettera  , fra  le  quali  rilevante  fi  era  l'impedi- 
mento delle  ftrade  infettate  da'  Soldati , e dalle  guerre , c la  inclinazione 
dell’  Imperador  Greco  di  ritrovarli  elfo  prefente  in  un  Concilio  da  cele- 
brarli in  Italia  : CnOTyae , dic’egli  nell’allegata  lettera , cbarifsimus  in  Cbri- 
fiofiilius  nofter  Jo.  Palaolegus  Imperator  Confiantinopolitanus  nuncupatus 
Oratorem  fuum  ad  nos , ó-  prafatos  fratres  nofiros  deflinaverit , qui  expo- 
ntndo  nos  requìfivit , uijuxia  ordinatienem  dt{ìi  pradecejforis  ,pro  unimini 
ortcnlalit  Ecclefia  cum  Romana , & occidentali  Ecclefia  concilium  celebrare- 
tur,  nofque  cenuentionem , & ordinationem  diiìi  Pradecejforis  etiam  cum^ 
confitio  dilUrum  Fratrum  nofirorum  approbantes , ipfijque  Gradi  poflulan- 
tibuijuxla  cvnventiones  diCìi  Pradeceforis  expenfas galearum  eos  ad  Conci- 
lium conducere , & ipfo  finito  ad  partei  fuas  reducert  debentium , & alias 
expenjat  opporlunai,&  neeejarias  obtulerimus,  mullaque  etiam  loca  Italia, 
cum  alibi  prò  Gradi  commoda  fieri  non  pojjet , prò  celebratione  dilli  Concila, 
torumque  redazione  ad  ritum  Romana  Ecclefia  per  nos  oblata fuerint , di- 
éltt/que  orator  cirtot  noi  efficcrit  > Imperatorem , à-  Patriarebam  prafatos 
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‘ alias  /um  Oratares  cum  piena  poteftate  tran/miffuros  effe-,  qui  ex  ohiatisi» 

Italia  lacit  aliquem  , prefertim  cum  piena  poteflate  Bananiam  i acceptabunt, 
prout  ad  prefatum  pradeeejjorem  ante  fui  cbitus  notuiam  tranfmittebant  ; 
cumque  fi  nova  Pralatorum  voeatio,  ut  pramiltitur,fieret,  bac  duo  concilia 
uno  prope  tempore  conturrere  videantur,  if  fiea  difiuncìa  fieri,  Ó"  celebrari 
contingeret , unum  ex  altero  debilius  , Ó-  minorit  efficeretur  aulìoritatis . 
Hac  infuperuna  cumdiUis  fratribus  noflris  animo  nojlro  contemplante!  , 
cum  in  univer/a  republica  Cbrifiianorum  nibil  defiderabilius  contingere  po- 
tefi,  quam  videre  Gracos  tanto  tempori!  intervallo  à dilla  Romana  Ecclefia 
dijlinda  dit'fundot , fub  ritu  ipfiat  Ecclefia  > <&•  veritate  Catbolicafidei  re- 
dudos  ejje  > ir  illam  Grada  nationem  j qua  tot  Sandos  Patret , Ó"  virot 
egregio!  , ér  fapientes  genuil , qui  humano  generi  tam  Sacralarum  > quanta 
Sacularium  literarum  Seminarium  dederunt , Romana  Ecclefia  unitam , Ó" 
fub  ipfiu!  unico  ovili  redudam  i hit,  ir  aliis  raticnabilibus  caufis  indudi,  ut 
tam  reformatienem  Cleri  > ir  Ecclefia , ac  extirpationem  harefum  > ac  paci  > 
ir  tranquillitati  Cbrifiianorum  , quam  etiam  Gracorum  redudioni , qua 
, cmnia  fummit  defideramus  affedibus  > providere  perfonaliter  valeamus  ; 

circumfpedioni  tua  ipfum  concilium , fi  quod  adbuc  pendere  videatur  > dif- 
folvendi , e^  nibilominut  ante  dijfolutioncm  hujufmodi  in  Civitate  noflra  Bo- 
cminiirti  ilei  lesi-  nonienfi , ubi  Deo  audore perfonaliter  intendimus  prafidere  ufque  ad  annum 
dimidio  à die  dijfolutionis  hujufmodi  computandum  , novum  concilium-, 
del  Concili» . indiccndi , Mà  il  Ccfarini  ò vago  di  quella  Prefidcnzi  ,ò  ingannato  dallo 

• uid.d.u.  tcrgiverla-ioni  de’ Prelati  infetti  > che  di  già  colà  erano  concorlì 

COI)  ragioni  alle  ragioni,  edimoftròrsi  fermo  nel  proposito  di  profeguiclo 
u rimi  II  hiìimiiijmr  [bj  Anno  laoi.  dice  in  una  fua  Bolla  Pio  Secondo  , petivimui,  ibi- 

^ue  Lottciltum  tncboAtum  iMVfnimur  \ verum  ab  tugemort^ocatum  i quam^ 
vis  congregati  noluerant  obedire , ajferentes  jam  inceplum  concilium  , fine 
conjenju  Patrum  , qui  convenijfent , baud  quaquam  potuijfe  difiolui . ’Julia- 
nu!  aderat  S.  Angeli  Cardinali!  natione  Romanus  moribus . & dodrina  coa- 
fpicuu!  : Ì!  , cum  cateris  praflaret,  audita  Eugenii  revocatione prafidentiam 
dimifititanquam  5ii»r»e  Pontifici  vellet  obedire  ; fed  cum  augefceret  in  din, 
Eugenio  vel  invito  . Concilium  . eir  multi  ex  diverfit  regionibus  Epifcopi . tìf 
Regum  legati  adventarent . Cardinale!  quoque  ex  Romana  curia  projugi  in 
dia  nonnuUi  concurrerent , prafidentiam  refumpfit,  tr  audoritatem  Concila 
tnirum  in  modum  extollem , eminentiam  prima  Sedie  fupprimere  capit . ve- 
niente! Eugenii  legato!  . cjr  potefiatem  Romanorum  prafulum  magnificante! 
apparenter  confutavi!  , ir  cum  ejfet facundiffimut,  facile  ptrfuafit  auditori- 
bus,  qua  cupiebat . Cardinale!  ex  urbe prefcdi  Eugenio  infenfi  vitam  ejui , 
morefque  carpebant . Accedebant  in  borai  catervatim  novi  Curiale!  , qui 
i ut  efi  omnÌ!  multi tudo  maledida , ir  inimica  Principi  ) Eugenii  nomea  mo- 
di s omnibus  lacerabant.  De  poteflate  Romani  Pontifici!  pauci  erant,  qui  loqui 
prafumerent  : omnes  , qui publice  loquebantur , prurientes  auribus  multitu- 
dini  applaudebant,  Dicimui,  qua  no!  ante  latebant:  Eugenium fallò  de  multit 
éccufatum  invenimu! , Cardinatesque , qui  Bafileam  veneranti  ob  privata! 
inimicitias  bono , ir  Bando  viro  notam  inurere  voluiffe  . Così  egli . Nè  (i 
fermarono  i Padri  nelle  fole  parole  > ma  animati  da*  Decreti  del  trafeorfo 
Concilio  di  Coftanza  . in  cui  ìi  degradarono  Papi  > e crcòlfenc  un  nuovo  > 
malamente  perfualì . che  le  medefìme  ragioni  > le  quali  militavano  contro 
un  Pontefice  dubiofo , & ambiguo  > milUaiTeto  ancora  contro  un  Vero  . c 
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Ic?iti[BO)arrogandofì  autorità  liiperiorc ad  eflTo)  e difpoticamente  operando  , , ' ' 

' r-  'ri-  % r T I TT  r • ■ T>  » • • i-  i.-  • Et  ojwniioni  ae'qutl 

con  1 rdCti)lpedirono  ietterc[<iJigJi  Hulsici  ooiicmijin  cui  eglino  1 invicava-  p«in . > 

no  al  Concilio  di  Balìlca  con  promdla  i che  Jc  loro  ragioni  farcbbono  (late  * ! 

paaicntemcnte  afcoltate  , e li  falvi  Condotti  > che  lì  fpedivano  » inviolabii-  j 

mente  oflervati.Cotal  impenfata  rifoluzione  in  conculcamento  della  Maeftà  ■ 

Pontificia  commolTe  altamente  a fdcgno l’animo  di  Eugenio)  il  quale  da  j 

quelli  primi  moti  prevedendo  il  pericolo , che  fouraftava  al  Chriftianefimo  B^iiiPontiStU  di  pte- 
dalla  oftinazione  de’  Padri  Balileenli , e qualmente  quelli  aprivano  nuovo  conciS'rSfiit»! 
campo  di  dircufsione  agli  articoli  Hufsitici  di  già  condannati  dai  Concilii 
di  Coflanza  , e di  Siena  , rifolutamentc  promulgò  [é]  una  Bolla,  in  cui  con  '’ 
piena  autorità  egli  difciolfe  ogni  Concilio  , recife  ogni  trattato  , cftenden- 
doli  con  final  Decreto  in  quelle  parole  , 4*“'“’  pofi  trinJmiUiontm  prufata- 
rum  nojlrjrum  lilerarum  ad  nosiliam  noflram  pervenit , ultra  ca , qua  fu- 
periui  centincntur,  prafatos  Bohtmos  baretieos  inCon/lantiaen/i Concilio  tam 
mature  , atque  folemmter  condemnatos , Ó"  in  Senen/i Concilio,  ac  per  diver- 
fos  proce]}ui  Sedie  Apoflolica , dr  Legatorum  ejus  Jubfequenter  aggravato! , 

& reaggravatoi,  cum  invocatione  etiam  auxilii  brachi!  Sacularit,ó-  publici 
belli  mdi&ione  multiplici , quofque  tati  orbi  plufquam  notiffimum  eft , eatbo- 
lica  fi  lei  effe  notorio!  bojlei , é"  perfido!  inimico!  armato!  , hare/et  pertina- 
ci ffìmè  , ó-  inffexibiìiter  defendentei , fuiffe  invitato!  Bafileam  ad  difputan- 
dum  , df  conte ndendum  fuper  articulis  in  prafatit  Conciliit  generalibut , à' 
per  proceffit!  A pojlolico!  tam  folemniter , ut pmfertur , condemnatos  , in  in- 
juriarn  auCforitatit  Apoffohea , Sacrorumque  Conciliorum  pradiiìorum,  con- 
tra  decreta  SanUorum  Patrum , dì'ftatutaligumlmperalium,  inCivilibut 
audientiam  expreffe  denegantium,  dA  alia  diverfa  fcandala,  df  perieula  im- 
mi nere  , ut  eo  citili!  ad  terminum  C’trrant , <&•  veniant  ipforum  Conciliorumy 
quo  eitiu!  pramiffd  Juerint  publieata  -,  ex  nunc  tenore  prafentium , de  nojira- 
rum  fratrum  Cardtnahum  eonfilio,  df  affenfu,  Concilium,fi  quod,ut  pramit- 
titur  , Bajiiea  eongregatum  videalur  de  Apojiolìea  potejìatn  nojlra  plenitu- 
dine diffolvimu!  , & totaliter  liberamut , ahudque  Concilium  in  anno  cunue 
Jiriiid.o  , à die  data  pra/entium  computando,  in  prafata  Civitate  Bononienfi, 
quam  ad  hoc  cogmvtmus  aptam  quampiurimum  , ut  prafertur  , indicimus  , 
publicamu! , & tenore  prafentium  declaramus  : in  quo  eum  \prafatis  fratrt- 
bui  noftrn  , dante  Domino , intendimut  intereffe  , eff  per/onaliter  prafidere  , 
df  nibtlominuiin  decennio  altudfimile  Concilium  juxta  ftatuta  Confiantienfit 
Sjnodi  de  eorundem  fratrum  noflrorum  confilto , à-  affenfu  in  Civitate  Ave- 
nionenfi fimiliter  ex  fune  indieimut,  publieamui,  à"  declaramus . Ne’  mede- 
fimi  fentimenti  egli  Icrillé  all'Imperador,[c]  Sigifmondo,inà  con  finillro  ef-  ‘ ’*"*  «ais- 
fetto,  elTèndocofa  che  le  lettere  rirrovarono  di  già  dlfpollo  l’animo  di  lui 
al  compiacimento  de’ Padri  ,&  alla  continuazionedcl  Concilio  , qual’  egli 
liconofceva  [d]  allora  per  unico  rimedio  ai  gran  mali  degli  Hulfici  Bolle-  d cuu.  mp.Hojct. 
mi , contro  i quali  haveva  tante  volte  invano  moflc'l’armi  per  fupprimcrli  * 
con  la  forza  . Mà  il  Cardinal  Cefarini  con  piii  forte  nervo  di  Alle  rappre-  iuiioiìì  di  cenre,  c 
fentò  al  Pontefice  la  inconvenienza  della  dilToIuzione  del  Concilio , efpo-  J»' Pian  io 
nendoglì  in  una  lettera  dieci  Capi , i quali  tutti  perfuadevano  il  profegui- 
tnento  di  elfo , [e]  §^nta  bic  fcandala  fequantur , fcrifs’ 
tvenfio  fidei , aufcultet  patienter  SanShtas  Vefira. 

Primo:  evocati  funt  Bohemi  ad  iftud  Concilium:  literas  vocationis  alias 
mifi  Santiitati  vefira  - Hoefalium  quilibct  probat  tanquam  falubre , at 
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ntttjjarium  t utpoflquam  armis  totiu  fruftra  certatum  cfl  , alia  via  tente- 
tur  ."Jam  Ultra  ivtrunt  Pragam-,0-  Pragt  nftì  rtf  ^ondtnt  ^grenfiliui-,  praaf 
toalinctur  in  Ultra  inltrdufa . Sptralur,  quoi  vtmant . SiConciUam  dilftl- 
viiur  , quid  dittai  barttici  ì Nonntin/ultabunt  in  tiùjlroj  , ó fitnl  proter- 
viortt  f Nonni  ptclt/ìa  fattbitur  , ft  ijj't  vi^am  > cum  non  auja  futrit  txpe- 
ilare  illot  i quos  vocavtrat  ? 0 quanta  bit  trit  tonfufio  Cbnjltana  rtligia- 
nis  ! Approbabimus  pir  bant  fugam  irrori t eorum  , ó ondemnahimat  vtri- 
taltm , &•  jujlitiam  noflram . Nonni  vidtbitur  bit  digitai  Dii  ? Etti  txtrti- 
tut  armalorum  loliti fugit  à fatti  torum  > Ó"  nane fimtUltr  EttUfia  univir- 
falit fugit . Etti  me  armit , net  lilirii  vinti poffunt . Pidibitur  miraeulum 
Dii>  evidintir  demonjtrani  illot  tura  [tntiri , noi  fai  fa  , O infelieim  Po- 

puium  V.hrijlianum  ! O fidim  eatbolitam  ab  omnibut  dijhtutam  ! te  miUtei,te 
Salir  dot  li  deferuntt  ó"  vituperant  ,jam  maio  audet  prò  te  fare  , Nanne  hoc 
Satriltgiam  imput abitar  ti,  qui  bajus  Cantilli  diffolvindi  eaufa  ejfet  ! Omnia 
latrabunt , ó-  blafpbemabuai  turiam  Romanam  > qua  tantam  fidei  tonfufia- 
mm  proeuravìt  , 

Sitando  : nonne  omnei  fidile t , qui  feiunt  pradiUos  barttitos  effe  ad 
Coniilium  voeatoi,remambunt fiupefalli.fy  putantei^quod  propter  bujufmadi 
fugam  nofira  doUrinafalfa  fit , tuoi  ip/i non  audeamut  difendere,  fequentnr 
barefim  Eabemorum  ? prefertim  tum  itti  )am  pluriet , érnuneproximis  die- 
bui  y diffuderittt  per  totam  Alemaniam  UbtHct  famofoi  tontinentei  einiter 
triginta  arlitulot  lontra  fidem , prafertim  lontra  ftatum  Eeelefiajlitum,  tum 
anultii  aufioritalibui  Satra  Striptura  > (Si-  SanDorom  Doftorum , in  quibai 
txprejje  ajjerunt , quod  nofirt  Saeerdotei  non  bobentet , quid  illit  refpondt- 
ant , nunquam  njolaerunt  il  Ut  dare  aadientum , ^id  ergo  nane  ditene  Cai- 
ialiti  ) fi pojl  tollatam  aadientiam  fugimut  ? £t  advertat  Saniìitat  ì'eflra  > 
quod  major  pan  illorum  arutulorum  eji  lontra  Sedem  Apo/!sUcam,  Ó-  in  de~ 
trafilane  iurta  Romana  . 1 tem  nuntiatum  tfi  omnibut  univerfitalibut , quod 
mittant  futtinntoret  Doihreiy  Ó"  Magijiroty  quot  babeat  y bue  pro  ijla^ 
eaufa  , 

Tenia  : tum  fit  ubique  pulliealumy  boc  Coneilium  printipaliter  elje  con- 
gregatum  prò  bare/i  Babemia  extirpanda  y quanta  poftea  eanfufia , igno- 
minia erti  Eetlefia,  fi  re  infida  reiedaii  QMntum  igttur  peritulum  evtden- 
tit  fubvtrfianit  immineat , quia  non  eonfideret  ? Va  miferit  elerieit  > ubieum~ 
que  reperti  f aerini . 

§^rta  : quid  dice!  univerfut  orbity  tua  hot  fentiet  ? Nonne  juditabit, 
tlerum  ejfe  ineorrigibilem  > tir  velie  femper  in  fui  t deforaiilatibui  fordefetret 
Celebrata  tot funt  diebut  nojirii  ConetUa,ex  quibut  nulla  ftcuta  eji  reforma- 
tio  . Expeiìabant  gentet , ut  ex  boi  fequentur  aliquitfrullut  : Sed  fi  ft  dif- 
faivatur,  dieetur>  quod  noi  trridemut  Dtttm  , ^ bamtnet  ; tir  tum  jam  nulla 
fpet  fupererit  de  nofira  eorredione  y irruent  merito  iaiei  in  noi  mare  H ufi- 
tarum . Et  tene  fama  publiea  de  boe  efi  ; animi  bominum  pragnantet  funi: 
jam  ineipiunt  evomtre  venenum,  qua  noi  perimant  : putabunt  fe  Saerifitium 
prafiare  Dea  , qui  Clerieot  aut  trueidabunt , aut  fpoliabunt  > quaniam  repu- 
tabunt  jam  in  prafundum  malorum  veniffe  : fient  adiafi  Dea  , tir  mundo  > ^ 
tum  modiea  nune  ad  tot  fit  dtvotia , lune  omnit  peribit . Erat  tfiud  eontiUum 
quaddam  retinatulum  faeularium  ; fed  tum  viderint  fpemomstm  dtfitert  i 
laxabunt  babenai  publitè  perfequendo  not . Ab , quii  bonar  erit  Romana  Cu- 
ria y qua  Coneilium  tangregatum  prò  reforMatione  turbavi!  ? Certe  totunL-t 
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tdium  , tota  cu  ìpJ  , & ignomimu  transferetur  ;»  illam , tanqutm  caufanuj  j 
auUricamqut  tot  malorum  . Ah , Bcatijjimc  Pater,  abfit  i Sanclitale  Vejlra, 
ut  uuqiaam  dici  pojftt  fuijfe  tantorum  malorum  caufa  ; requirelur  de  mani- 
bus  ve/iris  SjHguis  pereuntium  , e cjuì  il  Cefarini  doppo  una  lunga  enume- 
razione d’inconvenienti , e fcandali  , che  rendevano  deplorabile  lo  (lato 
della  Germania  , e del  Chridianelimo , egli  foggiunge  > Beali0me  Pater  , 
per  buju/modi  prorogationem  non  lolluntur fcandala , qua  narrata  funt . pf- 
fent  mttrragandi  baretici~fi volunt  expeUare  ufque  ad  annuiti  cum  dimidio, 
ut  non  diffeminent  virus  fuum . Ejjent  ò- interrogands , qui  fcandalizantur 
de  dtformitate  Cleri , an  interim  veline  fuperjedere , Ecce  quotidie  pullulat 
ijiaharefit  illi  quotidie /educunt  Catbolicos  , aut  vi  opprimunt  : nonper- 
dunt  minimum  lem  pori t momentum  : quotidie  nova  fcandala  exdeformitale 
Clericorum  infurgunt  ; & mhilominus provi/ionet , Ò-  remedia  procrajlinan- 
tur  ? fiat , quod  fieri  potefl , nunc  : reliquum  fervetur  ad  annum  eum  dimi- 
dio  . Ego  timeo  , quod  ufque  ad  annum  cum  dimidio,  nifi  aliter provideatur, 
magna  pars  Cleri  Alemannia  erit  defolata  : fi  per  Germaniam  diffunderetur 
bac  vox  1 quod  eoncilium  ejjet  difiblutum  , prò  certo  Clerui  omnis  daretur  in 
pradam . Coli  il  Cefarini . Replicò  [a]  Sigifmondo  altre  preghiere,  & altre 
perfualioni  al  Pontefice  per  la  continuazione  del  Concilio  , mà  Tempre  in- 
vano , dimoflrandolì  Eugenio  per  le  allegate  ragioni  indclfibile  alla  richie- 
ila.Mà  dal  voler  egli  difciolto  il  Concilioie  dal  volerlo  i Padri  continuato, 
e fermo,  ne  nacquero  quegl'  inconvenienti, che  nafeerebbono  in  un  Corpo, 
fe  i membri  Tubordinati  non  ubidilTero  al  Capo , e ò voleficro  ì piedi , che 
eaminalTcro  le  mani , ò volcfiero  le  mani , che  li  piedi  porgelTcro  cibo  alla 
bocca,  & ogni  altro  V'fficioamminiftraircro  , ch’è  proprio  di  effe , ò pre- 
tendclTcto  gli  occhi , che  la  bocca  vedellc , ò prefumellc  la  bocca  , che  gli 
occhi  parlalTcro  . Dalla  fconvenevolezza  dunque  della  dovuta  Aibordina- 
zione  furfe  quello  feifma  , tanto  chiaramente  [i]  prognofticato  dal  Beato 
Coletta,  che  partorì  al  Chriftianefimo  il  mofiro  di  un  nuovo  latrocinio 
Efefino  , & un  de’  più  efecrabili  Conciliaboli , che  habbiano  giammai  vi- 
tuptrr.toil  nome,  e’I  corfo  della  Eccleliaftica  Hiftoria  . Poiché  li  Padri 
controle  Bolle  Pontificie  Rendendo  anch’ elfi  le  loro  , diuulgarono  pel 
Chriftianefimo  [r]  la  continuazione  del  Concilio,  allegando  in  effe  prefun- 
tuofe  rpcraiizc , che  liavcrcbbc  Eugenio  nel  progrclTo  del  tempo  mutato 
parere  , e riconofeiuta  la  fulfiRenza  delle  loro  ragioni.  A’ tal  fine  eglino 
replicarono  [-/]  altre  lettere  invitatorie  agli  Hulliti  Bohemi,  altre  il  Legato 
Cefarini,  il  Kè  di  Francia,  quel  di  CaRiglia  , c quello  d’Inghilterra  al 
Pontefice  Eugenio  per  ilimiovcrlo  dal  fuo  fentimento , e con  qucRa  unione 
di  quali  tutto  il  ChtiRianefimo  procfdè  il  Concilio  alla  formazione  delle 
feflioni , e de’  Decreti , il  cui  valore  le  uvolli  apprezzare  dall'  evento  , ren- 
dttàfsi  confiderabile  dall’elìto,  eh’ eglino  hebbero,  il  quale  fù  la  difu- 
nionc  delle  Chiefe , e lofcifina  del  Pontificato  . Tanto  prepondera  allaj 
utilità  de’  lédeli  il  folo  voto  di  un  Pontefice  al  eonfronto  del  confenti- 
mento  benché  uniforme  di  tutte  le  Chiefe  . Cominciarono  dunque!  Padri 
a format  l’edificio  con  la  everfione  del  fondamento,  e [e]  confermata  gene- 
rafoiente  la  CoRituzione  del  CoRanzienfe  , che  limitatamente  dichiara 
fa  firperiorità  del  Concilio  fopra  il  Papa  ambiguo  , e dubio  , eglino  Rabili- 
feonoun  Decreto  in  qiieRo  tenore  , [f]  Spaodus  Bafileenfis  deeernit , <à- 
declarat , q;iod  ipfa  prò  barefum  extir  paltone  , oc  morum  generali  reforma- 
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it$m  Lccltfii»  in  fapite  » O"  in  membri j , me  non  péce  inter  CbrìJlijnss  prò* 
curanda  j ut  pr^mitsitur  ^ in  fpiritu  San^o  legitimè  congregata  per  nuilum 
^uavif  aufforitate  i etiamfi  Papali  dignitate prafuigeat  i dijfolui  ^ a^t  ad 
alium  locum  transjerri , Jeu  ad  aliud  tempus prcrogari  debuit  > aur  potuit  « 
debet , aut  potefi  , debebit , aut  poterit  in futurum  abfque  eyifdem  Synudi  5*»- 
fileenfis  deltbtrasione  y ^conjenfa  » Così  tgli.  Il  Card.  Turrccrcmara  a 
lungo [4]  rigetta  > e fpiega  J’accennato  Dcrrero  del  Sinodo  Coftanzienfe  > 
onde  prende  il  fuo  vigore  quello  del  Bafilcenrc , Cum  dicunt  > dicVgli»  quod 
SanPìa  Cathohea  Ecclejta  in  Sanalo  Conjlantienji  Concilio  , &c»  prafuppo^ 
nunt  duo  » quorum  prtmum  efi  manfejle  falfum  , ut  dicunt  : quod  in  Concilio 
Corji antienjifuerit  univtrfaiiter  djjjinitum  « quod  Concihum generale , cbr. 
quontam  non  univerjaliter  -i  aut  indefinite  Jed  fingulariter  faóìafuit  ili» 
definitio five  Heclaratio , ut  in  refponfione  ad  ea  > qua  inducuntur  de  Concilio 
Confi antienfi plenè  in  pracedenti  capite  di  fium  efi  , Secundo  fupponunty  quod 
illud  decretum  faCìum  fit  a SanPìa  uniuerfali  Fcclsfia , hoc  enim  > falva  pace 
eorum  iità  opinati  funt  > nullo  modo  potefi  prebari  vi  rum  efic’tficut  jam  ante 
diximus  : immo  temtrarium  videtur  , plurimumque  fiandaio/um  -velie  difi 
finire  > quod  ohedieutia  fola’Joanniì  [b^Baitbafar  -,  qua  Jota  Confiantiam 
conveniens  fecit  id  decretum  tempore  fcbi/matis  j ejjet  umverfalis  Ecclefio—t 
catholica  legitimè  à vero , indubitato  Pafiore  Vniverfalij  Èccleyj»  congre* 
gatat  faniìum  univerfale  Concilium faciens  \ hoc  enim  ejfet  dicere  > quod  fola 
obedientia  'Joannij  Balibajar  inter  tres  obedientias  fuìjjet  Ecclefia  , éf  tba^^ 
lunus  Cbrjii , d^  alia  obedientia fciluet  Gregoru  , BenediShfitiJJentpro* 
fi, buia  , Ò*  lynagoga /albana  j hoc  non  efi  aliud-,  quam  fufeitare  antiquum 
fib/ma  in  hcclefia  Dei , Secundo  y non  milita  nt  prafata  decreta  Bafileenfif 
Condili  y eo  quod  Concilium  illud  nolu-t  redpere  prxfidentes  Papa  in  aucìo^ 
ritate Jua  debita  juxta  morem  antiquorum  Conciliorum  univerfalium  > de 
quorum  auPìoritate  in  aFìione  fexta  Concilii  Cbalcedontnfis , ut  refert 
TUi  in  libro  Conciliorumyita  babetur:  In  omnibus  Synodis  Apocrifi.trii  Apojlo- 
lici  decretai  fententias primo  propter  fummam  auFhritatem  San^a  e\ufJem 
^edts  confirmabant  » & fuhjcrihehant  > quia  aliter  nullurn  robur  babebant  ; 
unde  jeribit  Pa/ebafius  ó-c»  Ex  quibus  patet  decretatila  ommno  vacua  effe 
audontafe  , Tertio  patet  idem  y quia  non fuerunt  conclufa  unanimi  con/enfet 
totius  Synodi . Si  autem  Concilium  nonaganty  utinquit  Ifidorus  6.  cihico- 
rumy  ò-  in  cap.  primo  dfi.i^,qui  non  cenfentiunt  in  unum  y non  pot  fi  dici 
Conctufio  Condili  Vniverjalis  > maxime  in  materia  fidei-,  cujus  unttas  ma- 
xime requiritur  in  corpore  Ecclefia , qua  ex  univerfali  confenju  non  emanai . 
£Pi^d  autem  univerfaiu  confen/us  in  decretis  illit  Bafileenfibus  non  inter  ve- 
uerity  patet  tum  y quia  multii  Pralatis  y 0“  doCìoribus  in  utroque )ur:  gra- 
duati! yfapientia  y 0“  virtutibus  clarijfimit  non  confenticntibus  edita  junty 
quorum  pluret  eorum  attendente!  pradiPìa  decreta  adverfa  effe  Sancìorum 
Patrum  DoPìrinii  non  modo  in  deputatiombus  fuii  contradi xerunt , c^^'  recla- 
maverunt , verum  edam  in  ftjfiombut  ipfit  Condlii  y in  qmbus  talia  decreta 
ad  favorem  quorundam  bofiium  Apofiolica  Sedie  cum  multitudine  Populi 
parvi pretii , ó-  nulliui  auUoritatii publicata  funt  y intereJTe  noluerunt . Se- 
cundo  non fuerunt  unanimiiate  univerjali  conclufay  quia  non  ex  periata  pieni 
Vniver/aii  Ecclefia  > nee  integre  Synodo  congregatay  non  enim  expecìatii  plu- 
rium  Regniti  y Ó*  Principum  Oratoribus  concluj  % fuerunt  y licei  aliquos  eo* 
rum  noverint  jam  in  via  confistutjs  : unde  Bafiieenfei  cupidi  renovare  de- 
creta 
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trita  fiaa,  pofiquam  Sauéfa  mtmorìa  Dominui  Eugmìut  ad  Prìntipum  prects 
rivccavtrat  dijjilutionem  Contila , quamfettrat  j timmtcs  Dommorum  Ca- 
JlelU,6r  Anglia  oratortf,quoi  tam  propinquot  novtranl,pro  forum /apitntia, 
Ó"  Ztlo  ad fidcm , Ó"  ApoJloUtam  Stdtm  tonclu/hiaibut  forum  non  prabiturot 
tonftnfum  > prafficavtrunt,  ut  ante  adventum  prafatorum  Dominorum  Ora- 
to, uminnovatio  fitrtt  fuorum  decretorum  , quod  falìum  eft  in  Sejjione  i8- 
Nulliu  prof  elio  fana  mentis  y ir  > qui  novit  cum  quanta  gravitate , integri- 
tate  > éf  modejlia  Jldeijudicia  traSlanda  funt , judicabit  ejje  univerfali  con- 
fmjutttius  Ecclefia  eontlufa , Spirituque  Sanilo  dilìata,  in  quibut  bujufmodi 
faliicnes  > ó"  pralìica  intervenerunt . Quarto  > Decreta  Eafilenfium  inva- 
lida eJJe  monjlrantur , eo  quod  eij  non  intervenit  ajftnfus  Apojiolica  Sedie , 
qua  unamquamque  Synodum  fua  aulìoritate  confirmat,  ut  in  c.  confideremut 
iSq.i-  Così  il  Turrecremara , Mà  non  cosili  Padri Bafìleeniì > chepaf> 
fando  dalla  prefunzione  alla  temerarietà  citarono  [a]  Eugenio  ad  interve- 
nire al  Sinodo  ò in  Perfona  > ò per  mezzo  de’  Legati , formandone  publico 
Editto  > che  tecò  maggiore  infamia  ad  efsi  i che  ingiuria  al  Pontefice  . [A] 
Bafileenfes  obturaverunt  auree  fuat , efclama  qui  con  gran’  ragione  l’Arci- 
vefeovo  S.  Antonino  > Non  audientes  vtctm  Domini^  Jed  congregatione  illa 
falla  , contiliabulo  nullat  vicet  babente , nifi  ut  Synagoga  Sathana  , aulìo- 
ritate fua  temeraria  prafumptionis , eeperunt  Eugenium  ad  Concilium  ad  - 
eundum  citare  , folicitatt  ad  boc  i Duce  Mediolani  agre  Pontficatum  ejut 
ferente,  quia  non fibifavebat . Nè  l’ accennata  baldanza  de’  Padri  fermòfsi 
nella  fola  citazione  al  Pontefice  , mà  alTumendofi  eglino  una  difpotica  au- 
torità fopra  il  regolamento  della  Chiela , [c]  prohibirono  > che  poteiTe  il 
Papa  , durante  il  Sinodo , crear  nuovi  Catdinalii  ò rimuovere  dal  Concilio 
li  già  creati , che,  fuccedendo  la  di  lui  morte  , la  elezione  ad  elfo  ne  ap- 
pattcncITc,  gl’ intimarono  la  contumacia,  c fc  nello  [r]  fpaziodidue 
inefi  egli  non  foffe  comparlb  in  Bafilea  , ogni  feverità  di  pena  , ladepofi- 
zione  , e la  Creazione  di  nuovo  Papa , al  qual’ effetto  eglino  ftabilitono 
nel  termine  degli  accennati  feffanta  giorni  l’ingrelTo  nel  Conclave , & in- 
tanto dichiararono  decaduti  dalia  dignità , c Sacerdozio  que’ Cardinali  , 
che  colà  al  Concilio  non  fi  portavano , c fcommunicarono  quelli,  che  fe- 
condo il  fentimento  del  Pontefice,  fiafiero  in  Bologna  comparfi  . 

Quelle  maligne , arroganti , c fcandalofe  procedure  de’  Padri  Bafi- 
ieenfi  > le  quali  poi  in  fine  in  più  auveduto  tempo  fi  tirarono  contro  tutto 
le  penne,  tutte  le  querele , e tutto  l’odio  del  Chrillianefimo , fecero  alta^ 
itnpreflìone  nell’  animo  del  Pontefice  , che  prevedendo  proffima  una  gran 
procella  di  feifmi  contro  la  nave  della  Chiefa,da  buon  Piloto  bora  feanzòn- 
ne  le  onde  , bora  fecondònne  forzofamente  il  corfo , e bora  ne  delufe  la  fù- 
lia,  con  prudente  , e varia  Economia.  Spedì  perciò  colà  due  Internuntii 
Andrea  Petra  Arcivefeovo  di  Colocza , e Giovanni  di  Taranto , foggetti 
habili , e forti  di  lingua , e di  fede , acciò  à que’  Padri  eglino  rapprefentaf- 
icTo , (^anto  lungi  andalfe  il  loro  Sinodo  da  quella  pace  , che  i Congre- 
gati ptofclfavano  con  le  paiole  [/]  Sunt,  ni  fallo.  , diffe  perorando  à Padri 
il  Colocenfe  , Duo  genera  bominum[,  qui  fidei  Catbolica  adverfantur , Gra- 
fi/cilictt,  atque  Hufita , quibus  providere  oporttt , epocodoppo,  Quo- 
ntoda  Gratus  tantum  in  boe  noftro  Ecclefiafiito  torpore  diffiduum  audieni., 
tidemfe  son]ungtre  vellet  , auteum  Romanum  Pontificem  tam  facile  àfuis 
tontemni  viderit , eidem  boaorei  debitot  reddat  ? Nonne  ridebit  ? Nonne_, 
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utrof^uc  ieves  » & lortgè  à Cbriftiana  cbaritjte /(jun&ds  judicahit  ? Non»c^ 
pejlulanti , uf  ad  gremium  Ecclefia  redeat  > mox  tvangelicam  illam  refpo9-> 
debit fententiam  : Frater  > vade  ) erue  priut  trabem  de  oculo  tuo  > 0“  fune 
vcf/iens  eruefejlueam  de  oculo fratrit  tui  ? Cum  fuperiori  tempore  rtullut  iti» 
dubitatuj  Pontifex  baberetur  -,  neminem  Qr^corum  aliquis  audivit  qui  de 
unione  Bcclejfe  traFiaret  , at  ubi  omnium  diffidentium  vote  ad  unum  Paflo^ 
rem  conveneruut  ) mox  Legati  Gracorum  Pontificem  adierunt  > <S^'  corame 
glorio/iffìmo  > ac  Invi^ijftmo  Romanorum  Rege  Domino  Sygi/mundo/emper 
Augufto  1 prò  unionis  negotio  Imperator  i & Patriareba  Qonfiantinopolitanus 
voltwtatem  , vota  triginta  Jex  articulis  patefecerunt . Scio  quod  verum^ 
loquor  , quod  hd  manus  literas  objignatas  explicuerint  j Ò'  qud  Ulte  conti» 
nebantur  , ex  Gracis  latina fecenm , Quindi  fgli  pafTando  agli  HulUti» 
Alter um , dice  > perditijpmbrum  bominum  genus  > de  qutbus  ob  fummam  per~ 
niciem  , generali  omnium  Patrum  infiitutione  , conjulendum  ejl  , Hujjìtat 
ìnteliigo  : gens  proJeFìo  pejlilentijìma  > & velut  exitiale  virus  per  corpus 
Ecelejiajlicum  repens  . Ulud  etiam  fummo Jludio  agendum  ejì  , ut  debitus  bo» 
ftor  5 ac  reverentia  Pontifici  maximo  > quem  unicum  loco  Dei  in  terris  fufpi- 
cimus  ) tribuatur  : quod  cmninofaciendum  -,  quifque  hominum\udicabit  y fi 
de  hujus  Patrie  Sanili  fimi , ac  Beatifimi  vita  integritate  » & innocentio-» 
noveri/  . Ad  bdrefum  extirpationem  j ac  Uifidelium  expugnationem  neme 
Cbriflianorum  ilio  fiagranttor  . Tacco  alta  tpfius  JanFiifimi  Prd/ulit  orna- 
menta virtutum  y illa  enim  aliud  tempus  defiderant . Cumprivatis  negetìis 
operam  daret  contra  infideiium , ac  bdreticorum  errores  y & impetus  y piuri» 
ma  egregia  , ó*  memoria  digna  cogitaverat  > atque  injlituerat  j Reverendif- 
fimorum  PatrumCardinahum  numero  aggregatus  y mox  qua  privatim  exco» 
gitaveraty  pubhca  auFìoritate  perficere  conatus  ejl  \ proptereuy  Ò"  legatio- 
nem  in  Epirum  > Maceàoniam  y T hractam  , Propontidem  y Afiam  y Cilteiamt 
Syriam  > atque  ^gyptum  y ubi  verd  fidei  juroy  tr  dignitas  in  fpretium  maxi- 
mum veniunty  par  at  fimo  animo  fujceperat  ypropterea  , confcribi  jujferaty 
qutbus  artibus  illd  nationes  potefiati  Ecclefid  adigi pofiet  y quodfiipfipre 
magnitudine  animty  ó"  zelo  fida  parem  Potejlatem , ò’  auFìoritatem  conferri 
contigifjit  y nihil  eft  y quod  vextllum  SanFìfimd  Crucis  inter  remotfimar 
gentes  jumma  gloria  nojlrd  religionis  non  figeretur . Adfeitus  fanFìifJimi  Ro- 
mani Pontificis  dignitatiy  qua  jam  tot  labentibus  annis  exeogitaverat,  in  effe- 
Flum  omnino  deduxiffet  y fiinteflinx  difeordid  > atque  vicina  bella  fanFlo  ejus 
propofito  non  impedimento  extttiffent . Con  cgual  forza  di  dire  difefe  il  Ta- 
rentino  le  rifoluzlonidi  Decreti  > e Tautorirà  fuprema  del  Papa  > c di  Euge- 
nio ^x^tyintuehatur  ilio  Pontifex  fanéìifimus  tantarum  rerum,  expeditionem 
non  efje  finem  optatum  babifuram  > nififua  SanFlitas  Concìlio  adeffet  > atque 
prdeffet , ó“cum  Revereudifimorum  Patrum  , Dominorum  meorumfacri 
Collega  y aliorumque  magnorum  Principum  » Ó"  totius  Cbrifiianitatis  ortbo- 
doxorum  Prdfulum  confuiiatione , favore  y atque prdfidio  tanta  > tamque^ 
ardua  negotia  dirigerety  atque  difponeret  ì quod  inbacipfa  Civitate  propter 
notoriamSanFIitatis  fud  invalitudinem  y & quoniam  plerique  llluftrifimi 
Principei  adeum  loeum  convenire  denegabant  > nullatenus  fieri  potuiffet . 
Accedebat  infuper  ad  hoc  y quod  locus  ifle  nìmium  vietnus  videbatur  potentid 
Fiufitarum  y magna  imprudentia  tributumfuiffet  {maxime  pofi  cognitio- 

nem  pcriculiyquod  non  parum formidabile  effe  Orator  referebat)  univerfalem 
Ecclefiam  tanto fupponcre  diferimmi  * Madori  cum  admiratione  dignutn^ 
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tieiiaiMtum  > gus/i  Remanum  Pontificem  citare  pr£fampferitis  , dum  dtjl.g. 
q^.-^.feriptamjìt  : Nemo  Judex  judicabit  primam  Jedem  \uftitiamtemperan 
dcfiderantem , nequt  ttiam  ab  Augufto  , aeque  ai  amai  Clero  j aeque  à Regi- 
bus, aeque  à pepalo  judex  judicabilur . Et  glojfafuperverba  , Ornai  Clero 
babet  ita  : ArgumenEim  , quod  Coaciliura  aoa  potejl  Papam  judieare  , ut 
extra  de  elePìionibus/ignifieaJli , unde  fi  totus  rauadus  featentiaret  in  aliquo 
aegotio  coatra  Papara , videtur  , qmd  Pape  feattatiafiaadum  effct  j ut  24. 
q.i.  Hxe  ejl fides,  aee  oi  arguraeatum gl:  in  cantrarium  > quia  orbis  major  eji 
urbe-,  93.  di:  legimus-,  quia  aliud  intelligitur,  cura  Papa  dijfentiret  à Iota  Ee- 
elefia  in  arliculis  fidci  .19.  dijl.  Sieul  Saaila  , ubi  ejl  glofia  ad  hoc  notabilif- 
fieaafuper  verbo , Prafumpferit  \ ó-  illagl:/atis  fujficieater  folvit  objeltio- 
atm  > qua  fieri  pojfit  per  c.  illiid frequeas  editum  in  Saero  Concilio  Coaftan- 
tienfi,  quod  certe  aoa  ita  arUat  Papam , quia  pojfit  ex  [upremafua  auPlori- 
tate  fuper  loco  > tempore  celebrandi  Concila  dijpenfare  : quam  quidem  au- 

lìoritatem  nimis  impia  vult  pra/um pilone  violare , quifquis  ejus  poteftatem 
teaiat  infnagere , f avendo  cupiditatibus  fuistò"  id,  quod  accepit  à veteribur, 
non  fequendo  > ut  ejl  textus  1 9 . di.  ila  Dominus  > moraliter  etiam  buiufmodi 
legum  circumjlaatiafemper  in  audoritate , ó" prudeatia  Priacipis  refervats 
junt , mutati!  eaim  illis  ,frequenter  non  fotum  difpenfationem  > fed  abroga- 
rionem  teges  pajja  fuat ... 

Formale  legit  efi  , caujat , perfonas  j loca , tir  tempora  metiri  dijl.  29, 
fciendum,  drc.  neque  propterea  c.  illud  Frequeas.,  ó"  alia  edita  in  Sacro  Con- 
cilio ConJl.snlre'ifi cajfa  > ór  invalida  reputari  debeni  , quotidie  cairn  in  pofi- 
tivis,  etiam  fine  caisfa , ne  dum  cumgravis  caufa  iafit,  ut  ejl  Dolìorum  com- 
muni s fententia  , Papa  dijpenfat , eaque  peailus  lollit , legibus  in  Jua  Jolidi- 
tate  remaaentibus . 

Illud  pralereo , Paires  optimi , quam  Jìt  ab  omni  religione  alienuas.-i  i 
Domini  nojlri  Jeju  Chrifli  (eicarium  adinjlaatiam,  & prò  interejfe  uniusViri 
etiam  quantacumque  digaitafe  praditi,  vejlro  Decreto  impeti  1 Ó"  molefiari , 

Scio  , quod  Jcitis , Reverendijfimi  Patret  > & frequeatius  me  vidifiis  cap.  il- 
lud Frequeas  Ó-c.  e profegui  dicendo  Aliorum  bominum  eaujas  Deus  voluit 
per  hamtnes  terminari  : fed  Sedie  ifiius  Prajulem  fuo  fine  qutejlione  rejerva- 
vit  arbitrio  , voluit  B.  Apoftoli  fuccejjores  calo  taatam  debere  innocentiam  , 

Ó"  fubt ihjfimi  d fcujforis  indagine  inviolatam  habere  coajcientiam  . Nolite.j 
ajlimare  , eas  animai  inquifitionis  non  babere  formidinem , quas  Deut  pra 
cateris  fuo  rejervavit  examini . Scitii  injuper , Patret,  quanta  cum  bumani- 
tate  Marcellinum  Epijcopum  alma  Vrbtt , fuo  ore  etiam  de  Idolatria  eoavi- 
(lura , concilium  rise  congregatum  colligere  in  finu  Juo  caufam  fuam  exborta- 
tum  efi  , t.tnquam  non  lieeret  à quoquam  primam  Sedem  judicari  2 1 . di. 

Nunc  aulem  : factt  ad  boc  c.fcquens , ó"  c.l.  In  tantum  illud  ibi  . Cosi  il 
Tarentino  . Mi  da’Balileenfi  tiiroiio  deliiiì  con  i folìrini  gli  argomenti  c ri- 
battuta oftinatamente  con  taire  interpretazioni  la  Veritì  degli  Oratori  . 

Difleto  [«]  Eflere  fiiperiore  l'autorità  del  Concilio  a quella  del  Papa  > pre-  • tuenaf. 
fendendo  di  provarne  raflerzionc  con  l’Oracolo  Evangelico>[i]  Si  peccavi-  b azu»»,!». 
rie  in  te  Frater  tursi , die  Ecclefia , & Ji Ecclefia  non  audierit , fit  libi  yficut 
£tènieus , & Publicanut , interpretandone  eglino  il  fenio  in  modo  > che  ^ 

dall'allegata  Icntenza  non  foflc  elclufo  nè  pure  il  Papa , e in  nome  di  Cbiefa  ‘ 
jiueridcr  lì  doveife  folamcnte  il  Co«f/7/V.E  bene:  [e]  s’efli  n’havefleto  appli- 
caca  la  Ipirgazione  allariprcolione  lìaccroa , e non  alla  Giudiciale  > non  ri-  fiAi  cbitt . E xrtdi  ì| 
^ O trovan- 
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trov*ndofi  GiurifJizione  giudiciale  fuperiorc  a quella  de!  Papa  i end’  egli 
peccandoi  dice  il  BellarminOi  [a]  judino  Dei  rcfervanAui  eji,  non  haveodo 
ia  Chitia  < come  foggiunge  l’allegato  [i]  Autore  > rimedio  alcuno  efficace 
contro  il  Pontefice  > e s’cglino  havelTero  intefo  per  la  Cbief»  il  Coitfilio  col 
/ho  Capa , e non  una  Sinagoga  Acefala  > come  la  Bafileenie . Soggiunfero 
in  prova  della  fuperiorità  dei  Concilio  fopra  il  Papa  >la  Sentenza  di  Cieau 
Clirillo  ) [c]  Ubi  fant  dm  ■ vel  tres  eangregati  in  nomine  meoy  ibi/um  in  mt-> 
dio  eorum , ed  inferirono  > che  invano  richiedevafi  la  prefenza , e foprain- 
tendenza  del  Papa  > dove  rifedeva  la  prefenza  > e la  fopraincendenza  dello 
Spirita  Santo  : Ma  dottamente  rifponde  a quelle  loro  arguzie  il  Cardinal 
Turrecremata  che  dice  i [dj  Si  con/e^uemia  illa  valida  ejjet , nullm  Pria* 
ceps  prafideret  aiicui  regno , aut  Prsljtus  alicui  SanSìte  Congregationi • unde 
dieendié  efi^quod/icut  caufalitai  prima  caufa  non  loltil  eaufalitalem  fecunda^ 
(aufa  1 iti  net  prjt/ìdentia , /ìve preefenti»  Dei  tcllit  prafidentiam  mmtftro- 
rum  ejuf  . Per  hot  ergo , quod  Spiritui  Sanlìut  diei/ur  pra/ldere  Santi*  Sj~ 
nodo  ) nee  pree/idtntia  Romani  Ponù/itit  toililur  , net  ejue  auiioritae  dirni^ 
nmtur  . Praterea  Ji  eonfequentia  illa  ejjet  bona,  peecajfent  Sumnu  Ponùfatt 
Sanili  tanquam  pret/umptuofi , qui  pra/edij/e  leguntur , Jitut  vifum  ejl  iiLa 
malli t Contiliis  univer/alibuj. Peecajfent  efiam  Concilia  ip/a,qua  hoc  permit- 
t ebani , maxime /iboc,  ut  adverfanorum  Jlultitia  arguii,  vergere!  in  tonta - 
meliam  S piritut  Saniìhquorum  tamia  utrum^ue  ejje  erroneuahaullui  Calht- 
litui  ignorai , 

Seeundo  refpoadetur  , quod falfum  eji  univer/alìter , quod  ajfumitur , 
fieut  paté!  de  fecunda  Sjnodo  tpbefina  i qua  cum  damnalij/ima/uerit,  magli 
ei  prafedij/e  crtdendus  ejl  Spiritai  malignui , quam  Santlui , lite!  Putrii  in 
ea  congregati  fé  jailaf/ent , quod  Spiritai  Sancì  ui  eii  sonfedijfel,  unde  Jic  le- 
guntur dixijfe  in  eorum  Synodo . Si  ergo  Spiritai  Saniìui  con/edit  Patribus  , 
fieut  manifejle  con/edit , & ordinavil , qua  ordinata  /uni , quii  retrallut  1 
quii  Spiritai  Sanili  caj/at  gratiam  ? 

§tud  vero  inducitur  ex  Matthui  i8.  ubi  Cbeifiui  ait , Ubi  duovel 
irei , dre.  ad  propofitum  non  eji,  quia  cum  auiloritai  loquatur  ad  licer  am  de 
eongregatione  quorumeumque  fidelium  ,five  laicorum  i five  Cleritorum  , qui 
tongregantur  in  nomine  Domini , nec  loquitur  de  Cangregatione  locali  in  ali- 
quo  loto five  Civitate  , /ed  de  Congregatione  , qua  ejl  unanimilai  in  altqucu^ 
una  re , in  qua  convemunt , non  loquitur  ad  literam  de  Concilili  Univer/a- 
libui  > fieut  mani/e/lum  ejì  inique  Evangelium  legenti , Non  negamui  lamen 
diilum  illud  adaptari  ptjje  Concitai  Univer/alibui,  Ó- Provineialibui , <&• 
Capilulii  etiam  Religio/orum  in  nomine  Domini  Congregatii  quoad  promiffo- 
nem  ajjijlentia  divin*  grati*  , arguendo  per  loeum  à minori  ad  majut . Prd- 
terea  ajjìjlenti»  illa  ibidem  promijfa  congregatii  in  nomine  Domini  non  ejl 
prafidentia  Synodatii , ut  de  /e  palei  i unde  non  efi  ad  propofitum , Prateria 
cum  non  pojjint  dici  congregati  in  nomine  Domini,  qui  ejui  icariani  Univer- 


/alem  ad  prafidentiam  non  admittunt , /ed  contemnunt,  mani/ejlum  ejl,  quod 
ratio  illa  adver/ariorum  nulliui  fit  roborii,  atque  momenti , Cosi  egli  ; mi 
non  dando  i Padri  orecchia  alle  ragioni  > rifoluri  nella  oftinazione  rigetta- 
rono ogni  perfuafione  , c fermi  nel  propoliio  di  non  ubidire , ne  pur  fi  de- 
gnarono di  rifpolla  . quando  il  difcoi  fu  portóni  alla  celebratione  in  altra., 
parte  di  altro  Concilio  : Onde  il  male  auvanzòfsi  > e nè  per  medicamenti 
applicati , nè  per  cura  imi  aprefa  poterono  giammai  diminuirli  li  fintomi , 
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Capìtolo  VI.  loy 

che  di  già  havevano  ficco  prevaricar  quel  Concilio  in  Conciliabolo . Non 
perciò  deliftè  il  Saggio  Pontefice  di  continuarne  il  riforgimento  > non  irri- 
tato a.Ili  difprezzi , non  auvilito  alle  contradizioni  > e fempre  collante  nel 
procurare  il  loro  bene  > e del  Chrilliancfimo . Poich'  [a]  egli  replicò  nuovi 
Legati  a Cefare  il  Cardinal  Giordano  Vefeovo  della  Sabina»  c il  Card. 
Guglielmo  Prete  di  S.  Anaftafia , acciò  efsi  a lui  dimofiralTero  il  prolsimo 
pericolo  dellofcifma  » il  conculcamenco  della  macllà  Pontificia  > e i gravi 
mali)  che  dagli  accennati  dillurbi  temer  giufiamence  pocevanfi  in  pregiudi- 
zio della  fede  > e fcandalo  de’  Fedeli , le  ollinati  perfeveravano  i Padri  di 
Balilea  nella  continuazione  di  quel  Sinodo . Mà  nuovo  accidente  auvenne» 
che  giullamente  dillolfc  in  parte  dal  Tuo  impegno  il  Pontefice . 

Havevano  > come  fi  dilTe  > fin  dalla  prima  apertura  di  quel  Congreflb 
invitato  i Padri  gli  Hufsiti  Bohemi  a portarli  in  Balilea  per  introdurre  il 
trattato  di  qualche  amichevole  concordia  in  quelle  materie  , e punti  > che 
dall’  una  parte  fi  controvertevano,  e dall’  altra  : E benché  li  Bohemi  fi  mo- 
firalTero  alieni  all’  invito , nulladimeno  le  offerte  furano  da  efsi  dilFerente- 
mente gradite,  e difgradite , Gli  Orfani,  li  Thaboriti,  e generalmente  tutta 
}a  Plebe , ricordevoli  deila  feguita  morte  di  Gio.  Hus  , c di  Girolamo  di 
Praga  rigettarono  alTolutamente  quelle  efibizioni,  & altamente  efclama- 
Tono  , Non  doverli  dar  fede  a Chi  una  volta  l’haveva  violata  : c fi  dichia- 
rarono rirolutifsimi  di  non  intervenire  al  Concilio  , per  non  gittarfi  , com’ 
efsi  dicevano  , ciecamente  nelle  mani  de’  nemici . Al  contrario  la  Nobiltà  , 
C' quella  lana  nartedi  Thcologi,  che  ancor  rimaneva  in  piedi  per  mifcricor- 
dia  del  Ciclo  in  quell’  afilitto , e difsipato  Regno  , folleneva , Doverli  ac- 
cctrar  l’invito , c terminare  gl’  inforti  litigii  col  confentimcnto  generale  di 
una  cosi  numcrofa  Congrega.  Vinfe  quefl’ultima  fentenza , e appunto 
allora  fi  accingevano  i Bohemia  fpcdirci  loro  Oratori  al  Concilio, quando 
giunfero  gli  accennati  Legaci  del  Pontefice  all’  Irnpcrador  Sigifmondo  con 
l’efpolle  querele  contro  il  Concilia . [i]  Onde  Celare  non  fol  non  fi  molTe  a 
compiacere  ad  Eugenio  nella  richicllaTraslazione,màportò  a lui  caldifsime 
illanze,che  concorrelfe  anch’  egli  a quel  Concilio  con  piena  approvazione, 
per  renderne  convalidati  gli  atti,  e agevole , e durevole  la  prolsima  fperata 
teduzione  degli  Hulsici.  Quella  novità  canfufe  in  un  Santo  gaudio  l’ani- 
mo del  Pontefice,  che  ricrovòfsi  in  un  illance  alieno,  & inclinato,  vogliofo, 
c cimorofo  di  quei  fucccfsi . Poiché  concorrendo  egli  nell’  approvazione, 
condannava  ogni  Tua  palTata  rifoluzione  , e non  concorrendovi , veniva  in 
un  certa  modo  ò ad  impedire , ò a non  acconfencire  , ò a non  approvare  U 
teduzione  degli  Heretici  alla  fede,  che  era  l’unico  feopo  di  tutte  le  futa 
brame , e il  più  potente  motivo  , che  fin’  allora  indotto  1’  havelTc  ad  annul- 
late quel  Sinodo , c trasferirlo  altrove.  Nulladimeno  preponderando  in  lui 
il  ben  della  Religione  ad  ogni  qualunque  motivo  , che  apprender  fi  potelTe 
contrario  alla  fua  Perfona  , determinò  di  fpedir  a Balilea  , comefegui,  il 
Vefcovodi  Cervia,  due  Abati,  & un  Notato  con  le  precife  commifsioni , 
che  a loro  in  quella  lettera  egli  ditelfe,  [c]  DileOo  Filio  MagifiroJoaani  de 
JUelta/e.reterum  docìori  Netario,  ac  venerabili fratri  Chrifiopboro  Epi/copa 
Cervienjt  Re/erendariis,  nee  non  d leiìis  filiis  Ludovico  Sljuftinu  Paduanx, 
<ir  Micoiao  S.Maritt  de  Moviatit  Montis  regalie  Diacojii  monafterioruni^  , 
Abhatibus,  Oraioribai,  & Nunctis  nofirit  falutem  e^c. 

fJulla  major  cura , tejlii  efiipfe , cui  nota funt  cogitationes  hominunut, 

O a Deus , 


Eogeniò 

IV. 


t tùvj.  tfijl. 


DiRVnziont  fri  |TI 
HulJìti  4i  venire,  ò 
dfnon  venire  )i]C6' 
Cilio . 


b !»  éfptndic» 

eil.  BafiUtn. 
«3. 


AKÌciaione  varia  del 
Tantefice  per  li  ve. 
nuca  defli  HuJiìli 
al  Coacilio. 


c Znf-TT/iTif 
tn  & laj. 

£ Tua  «leternai  nazio» 
ne . e Bolla  di  con- 
valiàaaione  dclC«. 
cilio . 


Bugenio 

IV. 


4 Extant  in  itfptn- 
4tet  CsnàL  B^JU, 
npMd  Ìiay-Att.t42i. 
n^9t 


aA.149); 


io8  Secolo  Xl^f 

Dei*ty  contìnuo  agitut  mentem  nofiram  , pofiquum  Altiffimo  placuit  nost  lìct  t 
immcr itoli  ad  regimen  fammi  Apojlolatus  ajjumere  > quam  ut  generale 
eilium  fieret  > & co  loco  & tempore  > in  quibui  prdejfe  iUi  perfonaiiter  pojfe^ 
mali  uf  j quantum  Omnipotens  concederet  j eajlataerentur , Ò"  ordinarentur 
in  eoi  qua  ad  laudem  Dei  cederent , & augmentam  religionis  fpdfarent 
utilitatem  reipublica  Cbriftiana  j qua  cum  propter  infirmitatem  noftram  > Ò* 
alias  jujlas  ) tSsr  rationabiles  caufas  in  Cfuitare  ^ajileenfii  in  qua  olimftatu^ 
tumConciiiumfuerat  % fieri  nullatenus  poffe  videretur  Conciìium  y quod  ibi 
effe  videhatur  •%  aufìoritate  Apofioiica  dfiòlventes  t illud  in  Civitate  nojfra 
Bononienfi  tempore  tane  fiatato  deConfilioi  Ó"  affenfu  venerabilium  Fratrum 
mfiforum  5.  fl.  E,  Cardtnalium  duximus  celebrandum , mandante suniiser- 
fis  Fxclefiarum  i ^ Monafieriorum  Fralatu  •%  ut  dtiìo  tempore  deberent  ad 
diHum  Conetlium  convenire  y prout  in  literis  inde  confeciis  pienius  conti^ 
netur , 

Cum  autem  in  diFìa  Civitate  Bafileenfi  nonnulli  adverfarum  pnrtium 
Prelati  j Magtfiri  j Dolforesì  ac  alta  Eechfia/lica  perjona-t  quafe  ad  rf-* 
duFUonem  baretieorum  Bobemia  j extirpattonem  bare/um , pacem  Cbrtfiia- 

norumt  & univerfalis  Ecclefia  reformationem  ajjerunt  Congregato!  > Conci» 

lium  ipfum  in  prafata  Bafileenfi  Civitate  fieri , & cetebrari  pofiulent-,  & re» 
quirant  i|  Nos  3 quamvis  ex pluribus  caufis  fanBius  videretur^  ut  Coneiliun^ 
eelebraretur  loco  3 tèf  termino  per  nos  fi  aiuto , tameng  ne  propter  varietatemt 
^ dijfentionem  loci  9 prò  celebratione  Conciliiy  profecutio  tanti  boni  vaieU 
retardariì  ut  bonus  Fafior  providere  volentes^  ac  confiderantes  plurimaram 
virtutum  dona  3 qnibus  perjonasvefiras  Altijjimus  infignivit  9 fperantejque 
per  vos  potente!  quidem  opere  yó'fermone  in  magnis  expertos  > ac  in  nojirtS9 
tif  ipfius  Ecclefia  negotiis  precipua  fidelitate  probatos  3 ea^  qua  vobis  com- 
mittenda  duxerimus , laudabilitcr  exequemwi  3 vobis  cum  prdfatis^  & alia 
perfonts  Bafiha  congregati!  t.tm  de  loco  3 Ó"  tempore , quam  alus  debite  re» 
quifitis  ad  bujufmodi  generale  Conciiium  prò  extirpatione  barefum  > redu» 
filone  Bobemorum  3pace  inter  Chrifli  fidelesfiatuenda^  reformatione  un'wer» 
falis  Ecclefia  celebrandum  > ac  alia  ordinandi!  > decernendis3  qua  ad  lau» 
dem  Dei  3 augmentum  fiJei , falutem  religioni!  Cbriftiana  3 Romana  Ee  - 
clefia  nofirum , fratrumque  pradtcìorum  fiatum  1,  Ò"  honorem  coneernent  ^ 
prafiicandi  > ordinandi^  eoncordandi , capitulandi  0“  eoncludendi  3fervati$ 
tameny  Ó"  adimpletis  infirufhombui  3 jeu  advtfamenùs  3 devotioni  veftrm 
per  bulla!  nofiras  fub  data  14.  KaU  Januarii  datìs  3 Ò*  ordinati!  > auéìori^ 
tatepradifìa  yplenariam  de  eorundem  Fratrum  Confilio  concedimus  3 tenore 
prafentium  3 potefiatem  3 ratum  3 Ó’gratum  habituri  3 qui^quid  per  vos 
aflum  3 ò'gefiumfueritin  pramìfiÌ!  , Così  Eugenio,  il  ^ualc per  reinte- 
grare nella  Tua  autorirà  il  Concilia  , prcfcrilTc  fa]  parimente  li  principali 
punti  > che  in  edb  fi  dovevano  agitare  > cioè  la  reduzionc  degli  Hufiìti  Bo- 
hemi alla  Religione  Romana,,  c l'abolizione  degli  atti  finallpra  farti  da* 
Padri  di  Bafilca  contra  ogni  qualunque  Perfona  : provedendo  eglifavia- 
incnte  ne!  medefirao  tempo  alla  indennità  della  fède  Cattolica  con  la  coo- 
|>erazÌon€  alla  converfionc  degli  Heretici , & alla  potcftà  del  Pontificato. 
Romano  con  la  ritrattazione  de’  Decreti  formati , contrarii  all’  autorità  fu- 
prema  de’  Papi . 

Reftaurato  dunque , c reintegrato  [if>]  nel  Tuo  primiero  valore  quel 
Concilio  3 che  da  prima  era  Rato  dal  PouLcficc  difdolco , c dichiarato  illc- 
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gitisi»  s attefcro  i Padri  con  ogni  fervore  alla  converfione  degli  Hudici» 
eh’  era  il  potiflimo  oggetto  della  ottenuta  conferma.  Ed  era  appunto  allora 
comparfa  in  Batìlea  una  fontuofa  Ambafciata  di  trecento  Dottori)  c Cava- 
lieri Bohemi  deftinati  dalla  Univerfalità  di  quel  Regno  per  cfporre  nel  Si- 
nodo le  loro  ragioni , in  conformità  dell’  invito , che  replicatamcnte  li  Pa- 
dri havevano  loro  trafnieflb  . Capi  dell’Anibafciaria  [a]  erano  cinque» 
Guglielmo  Cofea  famofoper  nobiltà  di  fangue  illullre,  c per  infàmia  di 
Chiefe  Taccheggiate  » Procopio  Rafo  terribile  per  gran  vittorie  riportate)  e 
per  gran  fcelerateaze  commdTe  » Govanni  Kokifana  Rettore  degli  Hullìti 
di  Praga,  Niccolò  Galeco  Prctp  Thaborita , c Pietro  Payne  Inglefe , fug- 
gitivo dalla  Patria , e negli  altrui  Padi  più  celebre  in  fofifmi  ,.che  in  argo- 
menti . Furono  quelli  accolti  nel  Concilio  dal  Cefarini  con  elegante , ej 
pronta  Orazione  > alla  quale  fii  da  dii  corrilpoflo  con  poche , e difordinate 
parole  > [à]  Bohcmii  quibut  par  fMuniia  ni>n  erat , pauca  rtfpondcrunt  ; c 
richiedendo  eglino  Udienza  fopra  quattro  punti  di  Religione , fuggii  beni- 
gnamente accordata  dal  Legato  , e il  Rokifana  per  tré  intieri  giorni  perorò 
fopra  il  primo  articolo  della  Communione/a4  utraque/pteie  , il  Payne  per 
altrettanti  giorni  fopra  il  fecondo  di  Civili  Clencorum  Dominio  , l’Uldari- 
co  Prete  degli  Orfani  per  due  giorni  fopra  il  Terzo  articolo  de  libera  pré- 
dieatione  , e il  Galeco  per  altrettanti  giorni  fopra  il  Coarto  articolo  de  Cor- 
rigendi! peccati!  pnbliiii , che  furono  i quattro  celebri  articoli , che  Noi 
habbiamo  in  altro  [rj  luogo  riferiti , Conciolìacofache  benché  moltiflìmi 
folTeroi  punri  della  difeordia  frà  gli  HulHti , e li  Cattolici  » nulladimeno 
eglino  quelli  quattro  foli  Ct  compromifero  di  poter  difendere  in  quel  dotto 
Confello,  e in  elfi  folamcnte  rcllrinfero  tutte  le  loro  ampie  pretenzioiii . 
Mà  [rf]  il  Legato  ben  confapevole  di  quanti  errori  folTero  i Bohemi  mac- 
chiati , e trà  gii  altri  Che  il  Galeco  nella  enunciata  fua  Orazione  havevoj 
nominato  Vviccleff  col  Titolo  di  Dottore  Evangelico  , c un’altro  di  elfi 
havelTe  afferito  > Che  le  Religioni  de’ Mendicanti  fodero  invenzione  , ej 
ritrovamento  del  Diavolo , li  ridiilfe  al  punto , Ch’eglino  con  femplici , e 
Ichicttc  parole  dovelTero  palefare  fopra  gli  Articoli  di  Vvicclelf  la  loro  fe- 
de col  Credimu!,  overo  col  non  Credimu!  per  poi  quindi  più  liberamenttJ 
procedere  alla  difculfionc  delli  quattro  Articoli  propolli . Sfuggirono  gli 
Hudici  un  tanto  cimento  , e folamente  foggiunfero , che  il  Regno  della  Bo- 
heraia  voleva  con  i Cattolici  concordare  per  bora  fopra  gli  efpolli  Qyttro 
Capitoli  I poiché  circa  li  rimanenti  ò lì  agitarebbe  in  altro  tempo  la  mate- 
ria , ò fé  ne  cederebbe  per  allora  la  pretenzione . Il  Procopio  folamente 
hebbe  ardimento  di  farli  avanti , e fopra  il  punto  delle  Religioni  Mendi- 
canti, Alejue  egli  dilTe,  nam  fi  ncque  Moy/n , ncque  ante 

eum  Patriareba , ncque  pofi  eum  Pmpbeta , ncque  in  nova  Lego  Chriftut 
Diminuì,  ncque  Apofioli  Mendicante!  inflituere  : qua  non  inteìligit  Diaboli, 
tenebrarumque  opui  ejfe . Fù  prima  ricevuta  con  tifo  laobjezione  , e poi 
dal  Cefarini  pazientemente  ribattuta  con  quelle  parole , Ncque  enim  Pa- 
triarebarum , Prophetarumque  piacila , Ór  qua  Cbriftus  infiituit , qua  fan- 
fcerunt  Apofioli,  dumtaxat  à Dea  ejje  docuie,verùm  Ecclefia  quoque  Decreta, 
fUé!  SanOo  dirigente  Spirita  ducitur  , opera  Dei  effe  monfiravit  : quamvit , 
Óf  a/runde  Mendicantium  vita  ex  Evangelio  fumpta  videri  pojfit . Termi- 
nate dunque  li  Bohemi  le  loro  Commilfioni , e le  loro  Orazioni , furono 
da’  Padri  prcfcìelti  quattro  inlìgni  EcclefiaRici , i quali  dovclTcro  loro  rif- 
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no  Secolo  XV- 

pendere  Capo  per  Capofopra  Ji  quattro  Artìcoli . [»i]  Contro  il  primo pe» 
rorò  otto  intieri  giorni  Ciò.  di  Ragufa  Procurator  Generale  deiP  Ordine 
de*  Predicatori  » Dalmate  di  nazione  » e poi  Cardinale  di  S.  Chiefa  : Con- 
no il  Secondo  tré  giorni  Gio.  Polemar  Archidiacono  di  Barcellona»  Se 
Auditor  della  Camera:  Contro  il  Terzo  altrettanti  giorni  Hcnrico  KaUfein 
Inquifiror  Domenicano  :c  contro  il  Quarto  quattro  giorni  Hgidio  Carlerio 
Decano  della  Chiefa  di  Cambra/.  Benché  convincencifiime,  c concludenti 
folTcro  le  ragioni  de’ Cattolici , tuttavia  il  Ilokifana  per  fet  intieri  giorni 
ribatte  gli  argomenti  addotti  dal  Ragufino . [b]  c Dsfputarum  eft  quinqua^ 
ginta  diebuJì  dice  PHiftorico  » Ó muUa  in  utramque  partem  adduéìa  . Pa» 
jirem»  cum  viffa  Hujìtarum  perfidia  vinci  nolUìy  ad  tradatus  ventuno  : 
Tentatum  fi  forte  amici  trabipojfent , Mijfi  Ò"  Oratores  ex  Concilio  in  Bo* 
bemiam  viri  dvdifftmi  » Ò’  qui  genti s verfutiam  nojjent'.  Multa  ccm  Bobemts 
agitata  » ttunc  pacis/pesfììia,  nane  belli  metus  . Così  egli . Ma  i Padri  non 
volendo  perdere  il  merito  di  picrofa  Indulgenza»  dalPVtficio  di  Giudici 
abbaffandon  a quello  di  Mediatori  » allor  che  PafKire  era  in  difeorfo  » & 
inclinato  P Auverfario  alla  concordia  » per  fopirc  ogni  futura  Concrovcr-» 
/?a»  e toglier  pabulo  al  fuoco  delP  impegno»  deputarono  dicci  Legaci  itu 
Bohcmiaconla  norma»  e forma  di  una  Concordia,  chcfoccofcritta  , & 
amnieffa  haverebbe  recato  il  dc/idcraro  termine  alle  difeordie  , concepen-r 
done  il  tenore  in  queRc  parole  , [e]  ^uod  diihs  Bohemis  , Ó*  Moravi/  fu^ 
Jcipientihus  Bcclefiafticam  unitatem  t ó'pacem-i  realiter 0“  cumeffeÙuy 
tam  in  omnibus  aliis  , quam  in  uju  Communionis  utriufque  fpeciei  yfideiy  Ó* 
rifui  univerfatis  Ecclefid  eonformtbus  , illiy  Ò'  iU^B^  » qut  talem  ufum  babent , 
communieabunt  fub  duplici  fpecie  cum  aufìoritate  Domini  nojlri  ’^efuCbri- 
fli  y ò*  Beclefia  Sponfa  ejus  t ó"  articulus  ille  in  Sacro  Concilio  difcuùetur 
quoad  materiam  de  pracepto  ad  plcnum\  Ò"  videbitur  qrdd  circa  illum  artu 
oulum  prò  veritate  catholica  fit  tenendum , agendum  prò  utilitate , Ò' fa^ 

Iute  populi  Chrifiiani omnibus  mature  y Ò'  digefle  pertraElatis  y mbiiom 
minus  fi  in  defiderio  babendi  dicìam  communionem  fub  duplici  fpecie  ferfevom 
raverint , hoc  eorum  Ambafiatonbus  indicentibus , Sacrum  Concilium  Sacer^ 
dotibus  diSìorum  regni , & Marebionatus  communicandi  fub  utraque  fpecir 
popuium  y eas  videlicet  perfonas  , qua  in  anni/  diferetionis  confiituta  reve- 
renter  , ò'  devote  pofinìaverint  y facultatem  in  Domino  prò  eorum  utilìtaeta 
^falute  largietur  j hoc  femper  obfervato , quod  Sacerdote/  fic  communican- 
tibus  femper  dicant  » quod  ipfi  debeant  firmiter  credere  , quod  non  fub  fpecie- 
pani/  caro  tantum  » nec fub  fpecie  vini  Sangui/  tantum  , Jèd  fub  qualibet fpe^ 
eie  efi  integery  Ò"  totus  Cbrifius  : ac  Legati  Sacri  Concilii  per  fuas  literas  au- 
Maritate  Sacri  Concila  mawiabunt  univtrfis , ó'fingulis  cujujcumqueftatusy 
aut  conditioms  exifianty  ut  diLìis  Bobemi/y  df  Moravi/  utentibus  difìa  com- 
muntone  fub  duplici  fpecie  nemo  audeat  improperare  y aut  eorum  fama  y aut 
bonari  detr abere  : hoc  idem faciet  Sacrum  Concilium , quando  concejfionem 

Itbertaùonis  faciet  memoratam.  Così  fopra  il  punto  della  Communionc  fub 
utraque  fpecie  : Sopra  la  correzione  de*  peccati  publici , fi  ftabili,  ut  ah 
ih , ad  quei  fpeLfaret  ex  divina  lege , ò*  Saniìorum  Patrum  inftitutis  corri- 
gerentur  : Sopra  la  libera  predicazione  della  parola  di  Dio  , ut  à Sacerdoti- 
bus  y dr  Leviti/  idonei/  faÈia  à Prafulibus  > Romanove  Pontifice  f acuitati^  « 
ritè  coneiones  baberentury  c Sopra  il  Dominio  Civile  degli  Hcclefiaftici,£e- 
olefiam  tenere , Ù*  pojfidere poffe  ades , agra/  y caftra  » Vrbesy  df  in  iis  domi^ 
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Hatuv»  babtre  , ntqut  ea  4 quavis  iniqii)  snapjmiit  fi  qui  veri  abufus  ejfenty 
Cmàlii  opera  removendof , Qu^cfta  prefcritca  convenzione  fù  agitata  tnolco 
tempo  ne’famo/ì  Congrcfli  della  Bohemia  > e della  Moravia,  rigettataj 
fnnpte  dagli  Orfani , HulEti , e Tbaboriri , e quindi  poi  doppo  il  corfo  di 
uè  anni  abbracciata  generalmente  da'  Bohemi , allor  quando , come  li 
dirà,  con  le  arme  de’ Cattolici  fù  finalmente  TupprelTa  l’arroganza  > ela^ 
forza  degli  Heretici , 

Hor  mentre  agitavafi  quella  (Irepitofa  riconciliazione , tornò  il  Con- 
cilio i erger’ la  fronte  contro  il  Pontefice  , come  fe  la  mira  di  que’ Padri 
fylTe  l’abbattere  più  tolto  il  Direttore , che  l’inimico  della  Chiela . Eglino 
primieramente  non  [a]  mai  vollero  bumiliarfi  a ricevere  dagl’  Internunzii 
Apollolici  l’alToIuzione  delle  cenfure,in  cui  erano  incorfi  per  la  loro  refrat- 
taria palTata  baldanza , allegando  ò parità , ò fuperiorità  di  Giurifditionc , 
fù  la  qual  maflima  eglino  temerariamente  refcilTcro  tutti  gli  Editti  di  Euge- 
nio concernenti  ò alle  perfone  , ò agli  atti  del  Concilio  , decretando  , [è] 
non  poterlo  il  Papa  trasferire  altrove  fenza  confentimento  di  elfi . Mà  quan- 
to falfa  fia  cotal  lolle  opinione , ella  a lungo,  e dottamente  vien  riferita , e 
rigettata  [r]  dall’altre  volte  allegato  Turrecremata,al  quale  Noi  volentieri 
rimettiamo  il  Lettore , Con  la  iltelTa  ollinazione  li  procedè  da’  Padri  nelle 
feguenti  [d]  fetSoni , citando  eglino  il  Pontefice  al  Concilio  per  un  deter- 
minato tempo  > acciò  col  Tuo  confentimento  ne  authenticalTc  le  decilìoni  > 
involgendoli  eOi  ftcllì  ne’ lacci  con  un’ apertilfimacontradìzione  . Poicbc-r 
ò i Padri  pretendevano , che  il  Concilio  folTe  Copra  il  Papa  , e perche  tanto 
cafo  eglino  fare,  che  intervenilTe  al  Concilio  un  Velcovo  infc.iore  al  Con- 
cilio ì O volevano,  che  vi  venille  il  Papa , perche  fenza  lui  rcllarcbbono 
invalidi  gli  atti  dehConcilio  , e perche  poi  dire , che  l’autotità  del  Papa  lia 
inferiore  al  Concilio,  quando  fecondo  la  loro  medelìma  alTcrzionc,  l’auto- 
rità del  Concilio  dipende  dal  Papa?  Mà  ruppe  il  Papa  il  nodo  della  dìlficul- 
tà  , c con  unaPecifione  deliderata  da’  Padri,  chiufela  bocca  al  Concilio  , 
& alli  Padri  . Voleva  il  Concilio  elTer  dichiarato  valido  , e Legitimo  dal 
Papa?  e il  Papa  compiacquelùe  dichiaròllo  tale  con  la  fola  aggiunta  di  due 
femplici  parole , concernenti  unicamente  la  eRirpazione  della  Herefia , e la 
Pace  fra  Principi  ChriRiani,|[e]econtal  cómilfione  egli  di  nuovo  fpcdicolà 
quattro  Cardinali  Tuoi  Legati , e doppo  la  loro  Ipedizione  egli  divulgò  un' 
Editto  in  qneRe  tenore  . [/]  Apofiolica  Aulìoritate  decernimui,  quod  ih  pr4- 
fato  Condito  Rafileenfi nulla  caufafingularium  publiea , vcl privata^  Eccle- 
fiafticteìvel  Sacularet,  quovit  mo4oy  cau/a  , vel  colore  introduda,  vei  iatro~ 
ducenda  pojfiat,  vel  deheant  in  dtlìo  Bafileenfi Concilia  agitati , cognofeiy  aut 
terminati , fed  dirigente  Domino fidelium  opera j ad  extirpationem  berefum  , 
ad  pacem  ponendum  inter  Principei , & Populos  Cbrtfiiaaos  , (&•  ad  morum-t 
reformationem  omnia fiudta  dirigantur,  Ò"  nullatenut  ad  aliai  cau/at,quam 
ad  pramijjai  Concilium  ordinatum  efiyConverti  debeantydecernentes  irritum, 
^ inane,  fi fecut  i quoquam  quavis  audoritate  feienter,  vel  ignoranter  con- 
tigerit  attentati . Nulli  ergo,  &c.  Dal.  Roma  apud  S.Petrum  anno  Incarna- 
tionis  Dominica  14  JJ.  Kal.Junii  Ponti  fieatutnofiri  annoi.  Cosi  egli . Mà 
il  taglio  fcuopri  la  cancrena , e non  mai  più  rifencitonlì  contro  Eugenio  li 
padri,  che  allora  quando  li  conobbero  feoperti  nella  trama  della  loro  mali- 
aia.Concioliacofache  pretendendo  eglino  una  conferma  generale  di  tutti  gli 
jltii  CoiKÌliatiii&  ottenemioae  una  folamcnce  riAretta  alla  fola  deprelfionc 
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7/2  Si^co/if  KV- 

dell’  I Iciefic  1 flc  illa  loia  concordia  fri  Principi  Chriftiani  > efclamorono 
con  voci  difperatc,&  alle  voci  aggiungendo  empii . c facriicghi  fatti  dichia- 
rarono Eugenio  [«}  decaduto  dal  Pontificato,  fe  interminedi  fcfianra^ 
giorni  egli  non  appiovafic  ftuiplicemente  il  Conci  lio  . e gli  atti  in  queflo 
prccifo  tenore  j [4}  Def/uret  i temfOTt  hujufmodi  incoiatiotiis  centinualum 
fuiff*  ,6‘t£'e  , profccuthntmqut  Jemper  b.ibuijji  , tontiauariqut , ac  pro/ecit- 
tioHcm  habere  debere , & ip/s  purè  , & fimplicHer  adhareat  > & cum  effelìu  > 
& hu  'iufrriodi  revtcalionem , decUrationemque  > ^ puram  adbajionem  per 
fuas  titeras  more  Hemuna  Curia  bullatai  buie /acre  Concilio  notificet  infra 
fexagtnta  dice  à die  prafentis  publica  fcjjionis  immediati  fequentis  ; Ed  ili-, 
fatti  nella  feguente  felfione  , chefìila  Decinjaterza  > eglino  ripigliaroii* 
il  Papa  di  contumacia  . e fi  accinfcro  al  Decreto  della  Depofizione  , chtj 
havtrcbbono  ancora  efeguito.  fe  Dio  contro  gli  Ecclcfiaftici  non  havelTe 
eccitato  un  Secolare,  che  fit  Guglielmo  Duca  di  Baviera  . [c]  il  quale  in-, 
nome  di  Celare  fermò  il  corfo  [d]  all’  attentato  di  cotal  deteftanda  azione: 
onde  il  Pontefice  hebbe  [e]  à renderne  grazie  à Sigifmondo  , che  tolfe  per 
allora  dal  Chrifiianefimo  un  tanto  fcandalo.e  ridulfe  i Padri  alla  convenien- 
za di  più  moderato  configlio  . Mà  fìi  fiipprelTo . e non  eftinto  allora  il  fuoco 
della  difiènzione . poich’ella  durò  [/]  tra  quel  Conciliabolo  . e’I  Papa  , fin- 
che durarono  in  Balilea  li  Padri  . Icmpre  fermi  nel  propofito  di  abbattere 
l’autorità  di  quel  Pontificato  . che  riconofee  fol  Dio  autore  della  fua  Gran- 
dezza > e proiiiotore . e Giudice  della  fua  Potcllà . Legga  Chi  pur  precift 
contezza  vuole  di  quelli  efecrabili  eccelli . il  Libello  publicato  dal  medefi- 
mo  Pontefice  Eugenio  contro  i Padri  Bafileenfi  , che  Noi  per  isfuggirne  li 
ftraordinaria  lunghezza,  rimettiamo  altrove  [g]  il  Lettore . con  renderlo 
prima  in  quella  fola  parte  ammonito . che  Chi  nega  l'autorità  del.  Papa  fo- 
pra  il  Concilio,  fe  bene  [4]  non funi proprii  Haretiei . nulladimeno . come 
dice  il  Bellarmino  . à temeritate  magna  excufari  non pofsunt . Tramanda- 
rono però  al  Mondo  li  Padri  Bafileenfi  qualche  lampo  di  Cavie  ordinazioni 
fra  le  ofeurità  dello  Scilma  , che  promovevano  . e intimarono  [i]  una  rigo- 
rofa  rifórma  alli  collumi  de’ Popoli . ammonendo  i Principi  ad  accudirò 
alla  follecitudine  de’Vefcovi.  i Conjugati  a mantenere  illibata  la  fède 
mati  imoniale  . e i Liberi  a prender  Moglie . fe  il  fuoco  della  libidine  li  fli- 
molaffr  ciecamente  al  mal  fare . Mi  contro  i Chierici  Concubinarii  furono 
più  vigorofe  le  Leggi . e più  rigorofi  li  Decreti , [f]  Publicus  Concubinariur 
à perceptione  frulìuum  omnium  fuorum  beneficiorum  irium  menjium /pati  o fit 
ipfofalìofufpenfut , quos fimi  fuperior  in fabrieam  i vel  aliam  evidentent^ 
pjcciefìarum  ulililatem  . ex  quibus  hifrulius percipiuntur , eonvertat  : nee 
non  & hiijufmodi  pubticum  Concubinarium  . ut primum  lalem  efte  innotuerit, 
moxfuuifuperior  monere  trne.Uur  , ut  infra  breviffimum  terminum  Concubi- 
nam  dimitiet , quam  fi  non  Himiferit , -vel  dimifsam  aliam  publici  refum- 
pferit,  jubet  hac  f ancia  Synodus . ut  ipfum  fuis  omnibus  beneficiis  pri-aet . <&• 
nihilominus  bi  publici  Concubinarii,  ufquequo  cum  eit  per  fuos  fuperiores,  pofi 
ipfarum  concubinarum  dimif/ionem,  manifeflamque  vita  emendationem  fuerit 
difpenfatum,  ad  fufeeptionem  quorumeunque  bonorum,  dignitatum,  beneficio- 
rum  . vel  officiorum  fini  inhabilet,  qui  fi  pofi  difpenfationem  recidivo  vomita 
ad  biijufmodi  publicnm  concubinatum  redierint  ,fine  fpe  alicnjut  difpenfatio- 
nis  fin!  inhabites.  Coti  eglino  nell'allegata  Seffione:  c forfè  ad  efempio  de’ 
Decreti  [i]  emanati  poc’anzi  .lai  Pontefice  in  Koraa  contro  i Simoniaci , 
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f<j]  mhabilitanJo  egli  ì qualunque  grado  Eccleliaftico  non  folamentei 
Colpevoli  > mà  eziandio  li  Confulcori , e promotori  di  cosi  efecranda  here- 
lìa  > e fin  grifiedì  confapevoli  dell’  altrui  delitto  > obligandoli  lirettamente 
ad  una  pronta  > e giuridica  denunzia . 

Nè  fermandoli  folamente  li  Padri  nella  condanna  de'  fornicarli,  palTa- 
rono  da*  coftumi  alle  maffintete  da’  fatti  ai  dogmi, nella  condanna  ch'eglino 
fecero  delle  propofizioni,  e libro  di  Agodino  di  Roma  Arcivefeovo  di  Na- 
zareth . Fù  Qiutfti  Religiofo  ,e  Generale  [i]  dell’  Ordine  degli  Eremiti  di 
S.  Agoftino , prima  Vefeovo  di  Cefena  in  Komagna , c poi  Arcivefeovo  di 
Nazareth  nel  Regno  di  Napoli , Autore  di  molti  Libri , che  vengono  à lun- 
go defeirti  dal  citato  [f  ] Bibliothecario,  e dal  Cardinal  [r]  Bellarmino;  mà 
in  uno  di  elfi  egli  compilò  molti  errori , che  denunziati  a’  Padri  di  B«filea 
riceverono  pronta  la  condanna Libellum  qutmdtm  tditum,  così  dicono 
gli  atti  di  quel  Concilio  , i Mig’Jiro  Augurino  vulgariter  diiit  dt  RcmtUi  > 
Arcbiepi/cuftt  Nazareno , tajui primus  Iralialuide  Sacramea/o  unitatit’Jefa 
Cbrijli , & Etelejid , /ìve  de  Cbrijlo  integro  intitulatur . 

Seeundut  de  Cbnjio  capite , ó"  ejut  incljto  prineipalu  ; aliut  de  Cbari- 
tate  ebrifli  circa  elelìot , & ejuj  injfnito  amore , tanquam  non  fanam  in  fide 
dofìrinam  continentem  cum fuii  defen/oriis  damnai,  in  reprokat,  in  potijfimì 
fcandalofam  lUatn  erroneam  in  fide  in  ipjo  libello  contentam  propofitionem  > 
quatti  pia  fidelium  aurei  fine  borrore  audire  non  pojjùnt,  videlicel . Chrillus 
quotidiè  peccar,  & ex  quo  fiiit  Chriftus,  quotidie  peccavit,  quamvii  de  ca- 
pite Ecdefia  Ckrifio  'Jeju  Salvatore  noflro  dieat  fe  non  inlelhgere , fed  ad 
membra Jua  , qua  cum  Chrifio  capite  unum  effe  Cbriftum  ajfermt , intelligen- 
tiam  eius  ejfe  referendum  , dicat . 

N ec  non , in  propofitionei  ifiat  ejut  in  fententia  fimilet , quat  in  artieu- 
lot  damnatoi  in  /aerò  Conflantienfi  Concilio , incidere  deelarat , videlicet , 
„ Non  oinnes  fideles  juftificati  funt  membra  Chriflì , fed  foli  elcfli  fìnaliter 
„ in  perpetuum  regnaturicum  Chrifto  fecundum  inclfabilem  prxfcientiam 
„ Dei  funt  membra  Chrilli, ex  quibus  conftatEcclelìa  , quat  tamen  non  con- 
„ fiat,  nifi  ex  eis  > qui  fecundum  propolìturo  eleòlionisvocati  funt . 

„ Non  fulficit  Chrifto  uniri  vincolo  charitatis,ut  aliqui  efticiantur  mem- 
,,  bra  Chrifti , fed  requiritur  alia  unio . Hpi  etiam , qua  fequuntur . Humana 
„ Natura  in  Chrifto  verò  eft  Chriftus . Humana  natura  in  Chrifto  eli  perfona 
,,  Chiifti.  Ratio  fuppofitalis  determinans  humanam  naturam  in  Chrifto  non 
„ realiter  diftinguitur  ab  ipfa  natura  determinata . Natura  humana  in  Chrifto 
„ procul  dubio  eft  perfona  Verbi , & Verbuni . In  Chrifto  natura  alTumpta-, 
,,  eft  realiter  perfona  aftumens . 

„ Natura  humana  alTumpta  à Verbo  ex  unione  perfonaji  eft  veraciter 
» Deus  naturalis , & proprius . Chriftus  fecundum  voluntatcm  creatam  tan- 
„ tum  diligit  naturam  humanam  unitam  perfonx  Verbi  > quantum  diligit  na- 
„ turam  divinain , Sicut  dux  perfonz  in  divinis  funt  zqualiter  diligibiles,  ira 
„ dux  naturi  in  Chrifto  humana,  & divina  funt  zqualiter  diligibiles  proptee 
« petfonam  communem  . Anima  Chrifti  videe  Oeum  tam  dare  , ic  intense , 
5,  quantum  dace,  & intense  Deus  videe  fcipliim.  Furono  dunque  tutte  quelle 
propofizioni  condannate  da'  Padri  con  la  cenfura  di  Erronea  in  fide,  e prò- 
liibito  il  libro  , in  cui  elleno  fi  ritrovavano  efpofte . PerdonòlTi  all’  Autore 
l’improperio  della  condanna  , perch  egli  haveva  nel  fuo  volume  proteftato 
fomrniffioKtallaCbiefa  , e citato  a compatir  perfoualmente  al  Concilio, 
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M.1  fu  pii!  llrepitofo,  Se  utile  il  Decreto  de’  Padri  di  Bafilea  nella  Con- 
cordia Irgiiita  co’  Bolieipi  fopra  li  quattro  articoli , che  habbiamo  di  fopra 
riferiti . Tre  anni  dutò  vivo  il  negoziato  fra  i Legati  del  Concilio  , e li  mi- 
iiiliri  Bohemi  per  la  conclufione  di  elfo  : & auverte  il  Nider  , che  in  tutto 
quel  tempo  infuriando  con  iniferabile  ftrage  il  furor  della  Pelle  nella  Città 
di  Praga  > c non  elTcndo  efcntc  alcuna  Cafa  dalla  contagione  di  replicate., 
morti, ìa  fola  Cafa  de’  Legati  Cattolici  rimafe  immune  dal  publico  flagello 
qu.i(i  la  Pelle  folTc  da  Dio  colà  mandata  per  contaminar  que’  foli, eh’  erano 
coittamiiiati  nella  fede;  \jt]Spt(ìaculum  tum  Deus,  miruntitus  omnibus 
perfidie  , fette  in  bo/pieto  nófirorum , ut  Ut  et  in  omnibus  adiacentibus  , pro- 
ptnqtus,  & difluntibus  Jomibus  pefitlentia  regnoret  validi,  nunquam  lamen 
doinum  prsfutum  fidelium  intravit , nec  per  totum  drturfum  prafentiee  eo- 
rum  quifquatn  mortuus  , nec  pefte  in  minimo  talìusfuit , Così  il  Nider  . Mà 
mentre  dibattevalì  con  il  trattato  l’aggiullamento , fc  ne  pervenne  per 
mezzo  dell’  armi  alla  conclufione  > e nuovo  accidente  furfe»  che  per  via 
impenfata  condulTc  félicemcntc  a fine  la  dibattuta  concordia.  Havevano 
fempre  li  Thaboriii  > e gli  Orfani  rigettata  ognf  motivata  riunione,  e doppo 
di  haver  eglino  sfacciatamente  difcli  li  loro  errori  nelConfelTo  di  Bafilea  > 
fi  fpinfero  armati  l'otto  Pdzina  Colonia  Cattolica  > e con  feroce  afledio  ri- 
dottala all’  ultimo  pericolo , minacciavano  l’elletmioio  con  l’ armi  a tutta 
la  Bohemia  . Ptocopio  Kafo  era  lor  Capo  , e rella  in  dubio , fe  più  fpietatì 
foU'cro  i legnaci , ò’I  Condottiere , UnironC  i più  docili  Hufliti  con  i Cat- 
tolici , e tutti  inficme  formarono  un  Corpo  confiderabile  di  foldatefca  più 
in  di/efa  , che  in  otfcfa  del  terribile  .tVuvcrfario  . Mà  la  necelTltà  [b]  pollili 
nel  cimento,  vennero  ambedue  gli  eferciti  improvifmente  alle  mani,  e 
combattendo  i Cattolici  più  con  difperazione  , che  con  arte,  venne  loro 
fatto  d’ inoltrarii  in  modo  nella  pugna  , che  ò fortunatamente , ò miraco- 
lofamentc  , ò valorofamentc  cominciarono  prima  a rimaner  fupetiori  di 
qualche  Pollo  , poi  della  Vanguardia  nemica  , e finalmente  del  Corpo  di 
Battaglia, che  datoli  alla  fuga  lafciò  motti  fui  Campo  vent iduemila  Solda- 
ti. Iviliainò  incontanente  le  forze  il  fiero  Procopio,  c dall’altro  canto  i Cat- 
tolici ricevuto  frettolofamente , mà  opportunamente  in  quel  bilogno  otto 
mila  feudi  di  fullìdio  da’  Padri  di  Bafilea  , di  nuovo  fi  venne  alle  mani  in_> 
una  pianura  frà  le  Città  di  Broda , e di  Biri , e feguitando  gli  uni  col  me- 
delìmo  valore  , gli  altri  con  la  medefima  ferocia  il  combattimento  , rima- 
fero la  feconda  volta  vincitori  li  Cattolici  del  Campo  con  fi  piena  vittoria  , 
che  VI  rellò  morto  il  medefimo  ptticopio  , e morti  gl’  iflelTi  Thaboriti,  che 
fi  falvarono  con  la  fuga  dalla  flrage  : Conciolìacofache  dal  Maynardo  Ca- 
pitano dell’  Efcrcito  Cattolico  invitati  pofeia  fotte  la  fua  [r]  fede  a.non  sò 
qual  altra  azione  , furono  tutti  ricourati  prima  in  diverfe  rufliche  Capanne 
di  Campagna  , e poi  quivi  rinftrrati , & arli  dal  fuoco  , eh’ egli  vi  fece  ap- 
piccare , e confumare  ili  cenere  non  tanto  le  loro  offa  , quanto  le  reliquie 
della  Religione  HulTitica  , che  con  elfi  fi  vidde  affatto  annichilata,  c difper- 
fa  , con  maraviglia  di  Chi  confiderà  , Haver  maggiormente  operato  in  un 
giorno  il  fuoco  de’  Soldati , che  in  trent’  anni  le  difpute  de’  Dottori . [d] 
Cum  infiaret  bora  certandi,  riferifeono  le  lettere  laureate  notificanti  quelle 
accennate  battaglie  , & acies  centra  fe  procederent,  nos  ordinati  eramut 
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retro  in  parte  pojleriori  : tane  ttojlra  acìes  -ifecundum  quod  ordlnatum  eraty 
terga  verteruot  > fugam  fingentes  , ita  quod  nos  ) qui  eramus  in  cauda  ìtlj 
porte  poflertoriyfmmus  in  capite  à parte  anteriori.  Inimici  autem  hoc  viden- 
tes -,  videlicet  nos  terga  vertijfe  y eoncrepantes  bucci  ni  s clr.mahant  horribi-> 
liter  magnis  voeibus . Confurgite  i confurgitCy  infequamury  ecce  enim  fugiunt^ 
^ ficomnes  adver/arii  confurgenies  de  fuii  cajirisy^  turribusy  egrejft  eque^ 
Jires  y&  pedejlres  nos  funt  infecuti . Nos  autem , qui  eramus  in  parte  pofle- 
riori  9 videntes  » quodjè  d fms  Caflris  , C^^  tur  ribus  elongaverunt  « ajfurgen^ 
Ses io  nomine  Domini  ycujus  cauf a agebatur  ^ aggreffi  fumus  eos  à tergo  y ó 
intercepimas  eorum  regrejjum  ad  forum  caflray  O*  turres  : alii  autem  Barones 
nobiles  cum  omni  multitudine  con/urgentes  à parte  anteriori  invaferunt  eos 
mnanimiter  , qua/i  Vir  unus  » Ò"  fic  ante  y ò"  à terga  eos  tanquam  manipuios 
dejiciebamus  cadentes  y quam’ois  multi  reddebant fe  y O'  reddidtjfent  capti-- 
WS . Non  crat  fune  tempus  captivandiy/ed  interficiendi  yfolum  etiam  aiiqui 
per  nos  captivi  extrabebantur  violenter  de  noftris  manibusytìr  interficieban- 
tur  : ó*  fic  per  hunc  modum  > Domino  Dea  nos  pracedentty  omnes  inimicos  pro^ 
Jlravimxuy  paucis  evadenttbusy  & altre  [j]  lettere  foggiungono  > Ceciderunt 
prò  parte  Huffitarum  univerfi  campeflres  numero  tredecim  miilium  y mter 
quos  interempt! Junt  tlle  Zapego  Capitaneus , Procopius  , Lupus  Prejbyteri 
Sedutores  nequam  y (ìf  feptingenti  capti  exifiunt  carceribus  manci pati  y c^ 
de  parte  nofira  , quam  Altiffimus  confervare  dtgnatus  eft , periefunt  durnta^ 
Mat  ducentiy  quibus  Clementia  Salvatoris  dignetur  mt/ereri  j c circa  rmeen- 
dio  feguitoriel  rimanente  dcTaborici, conchiude  ralJeg.ito  Cocleo^  Confe- 
ilo  befloy  cum  multa  mUlia  capifruorum  ejjenty  M aynardusyCon:Ìlio  procerum 
acctrfito  y perdere pejfimam  plebem  fiatuity  qute  nutrita  irt  arm  i omnem  afa- 
jem  in  Caflris  egerat  » nec  Jid»  tegibus  viDura  orederetur , rapinis  y cadibus  , 
atque  adulterili  ajfueta  y quajiante  pacatum  regnum  fiate  non  pojfet  y fed 
veritus  ne fimul  innocente!  interficeret , qui  ex  agris  coaili  ad  pugnam  vene^ 
rane , voce  praconis  edici  jubet  y nondum  bellum  perailum  effe  > fug  ffe  Cza^ 
pebonem  y Coloniam  expugnari  oportere  y vicina/que  per  circuitum  gentes  y 
qux  regnum popularentur  y armis  domandai , Ad  eam  rem  neceffanos  y qui 
Jub  Procopio  militaffent  y vtros fortes  » in  bello  exercitatos  ; decretum  eis 

ex  publico  ftipendium  donec  regnum  pacaretur  y proinde  omnesy  qui  Jlipatdia 
facere  vellenty  in  borrea  feft  proxima  reciperent  , eaverene  y ne  radei  in- 
expertefque  belli  fecum  admitterent  y tllos  fuaruray  fuofqus  lares  repetere 
fofie,  Intraverunt  borrea  qua  apud  Bobemos  in  villis  ex  materia  culmo 
tefia  frequentta  junt)  pleraque  Tbaboritarum  y ér  Orpbanarum  millia: 
Claufa/unt  conftjiim  ofiia  y ò'ignis  tmmiffus  borreis  ) quofex  illa , Cr  colia- 
viti  bominum  ignominio/um  agme»  pofi  multa  y qua patraverat  y federa^  y 
exufia  y contempta  demum  religioni!  pxnas  dedit  , Così  egli . Hor  quella 
firagC)  anzi  total  difpernone  de*  nemici  non  folamence  agevolò)  ma  [6] 
lltmCd^l’auviato  trattato  della  propoHa  Unione  ) e dibactuto  prima  in  repli- 
cate adunanze  di  Dottori  Bohemi  > c Moravi  % fu  finalmente  conchiufo»  di- 
vifo  in  quattro  punti)  com’erano  dì  vife  le  pretenzioni  in  quattro  Articoli)  e 
tal  concordato chiamòjfi  col  nome  di  Pragenfiay  fottofcritto> 

li.  approvato  dal  Concilio  nel  fcnore  di  quelle  parole  : [e]  Sopra  il  primo 
Articolo  della  Conimunionc  /ubutraque  fi  llabilì  j Vt  Bobxmis  y & 
Aforavìs fujcipientibus  EcclefiaflicamVnitatem  > & pacemy  reaiitery&cum 
effe^Uy  & in  tinuibuf  atiii  , qmm  in  ufu  communinnis  utriu/que fptcici  » 
• Pi  fidii. 
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fidei  1 & rifui  uiiiver/alis  Ecclejìn  conformibus,  iilì , illi , fui  talem  ufam 
babmt , communicahuntfub  duplici fpicie  cum  audoritate  Dtmini  nojlri  ^e/u 
Chrijli  1 Ó-Ecclcjin  vere  Jponfe  c'ius  t Ó- arficuluj  Hit  ia  S*(ro  CamUiodi/- 
cutictur  ad  plenum  , fuoad  matertam  de  pracepta , Ó-  videbitur  , quid  circa 
iìtum  articulum  prò  vernate  catbolieajltieneadum,  ó-  agendum  prò  /aiuta 
populi  Cbrijlani , & omnibus  mature  , & digefiè  pertraSìatis  y mbUaminnt 
/ì  in  de/iderto  babtndi  dili  am  cammunionem  /uh  duplici  fpecie  perfevcrave- 
rint,  hoc  corna  Ambafiatoribus  indicantibuty  Sacrum  Caneilium  Sacerdotibue 
dilìarum  regniyt^  Marchionatus  communicandi  fub  utraque  fpecie  populumy 
eas  videlicet  perfonas , qua  in  annis  di/cretianit  reverenter , ó-  devote  pofisa- 
iaverint  ,/acultatem  prò  eorum  utili  tate , & falute  in  Domino  largitur  y boa 
femper  ab/ervato,  quod  Sacerdotes  Jlc  Communicantibut  femper  dicanty  quad 
ip/i  debent  firmiter  credere  , quod  non  fub  fpecie  pania  caro  tantum , nec fub 
fpecie  vini  Sanguis  tantum  yfed  fub  qnalibet fpecie  efl  integery  tatui  Cbri- 
flus  , ó-  Juxta  diliorum  Compaiìorum farmam  difìis  Bobamis  > <&•  Moravia 
fufcipitntibus  Ecclefiajlieam  unitatem  , & pacem . raaUter , à-  cum  effeOu , 
<!c  in  omnibus  aliis , quam  in  ufu  eommunionis  utriufqne  fpeciei  y fidai  > ó-  ri- 
fui univerfalis  Ecclefia  conformibus  illi , & illa , qui  telem  ufum  babent , 
valeant  communicare  fub  duplici  fpecie  cumauHoritate  Domini  nofiri^efu 
Chrifii  y Ecclefia  vera  Sponfa  ejui  y boc  exprejfe  declarata  y quod  per  ver- 
bum  fidai f opra  y & infra  pofitum  intelligunt , & intelligi  voiunt  veritatem 
primamy  & omnes  alias  credendas  veritatesfecundum  quod  manifefiantur 
in  fenptis  Saeris , <&•  doUrina  Ecclefia  fané  intelleUis . Item  cum  dicitur  da 
rinbus  Univerfalis  Ecclefia  y intelligunt  y & mtelligi  voiunt  non  de  ritibus 
fpeciahbus  , de  quibus  in  diverfii  Provinciis  dìverfa  fervantur , fed  de  riti- 
bus  yqui  Communi  ter  , ^ generaliter  circa  divina  fervantur , quod  ypojl- 
quam  nomine  Regni  y ó-  Marchionatui  in  umverfitate  boc  fufeipittur  y fi 
aliqui  in  divinii  celebrandis  nonfiatimfufcipiantntus,  qui  generaliter  ob- 
fervantur , propterea  non  fiat  impedimantum  patii , nec  unitatis . 

Ideirco  Reverendi!  in  Chnfio  Eatribui  Arcbitpifcopo  Pragenfi , Ó"  Olo- 
mucenfiy  tir  Lutbomislenfi Epifcopis  y qui  futtt  y vel  qui  prò  tempore  erunt  y 
univerfis  , ó- fingulis  Ecciefiarum  Pralatis  turam  babentibus  animarum , irt 
virlute  Sanala  obedientia  difiriUè  pracipiendo  mandamus  y quateuus  illia 
perfonis  , qua  ufum  babent  communicandi fub  duplici  fpecie  juxta  formam  in 
dillo  Capiluto  contentam  j Sacrum  Eucbarifiia  Sacramenlum  fub  duplici  fpe- 
cie requifiti  y prout  ad  unumquemque  pertinet , aut  ptrtinebit  infuturum^  , 
minifirent  y tir  prò  necejfitate  plebis  j ut  non  negligatur  > faciant  miuifirari  y 
& bit  nullatenus  refifiere , aut  centraire  prafnmant . Scbolaret  quoque , qui 
communicaverunt  ytSr  demeept  juxta  dilìorum  capitulorum  formam  commu- 
nicare  volent  y & etiam  cum  promoti  fuerint  y ^ ad  eos  ex  officio  pertinebit 
aliit  minifirare  fub  duplicifpeciey  propterea  à promotione  ad  Sacroi  ordinai , 
non  prohibeant  > fed , fi  atiud  canonieum  non  obfifiat , eoi  rite promoveant  * 
aerum  Epifeopi . fijuod  fi  quifquam  cantra  hoc  facere  prafumpferit , per  tjut' 
fuperiorem  debite  puniatur  y ut  y pana  docente  y cognofeat  y quam  grave  fin  ■ 
auHoritatem  Sacri  Concini  generali!  babere  contemptam.  Univerfis  quoque,  ■ 
drfingulis  cujufcionque fiatus , praeminentia,  aut  conditionis  exifiantypra- 
fentium  tenore  dtfiriUi  pracipiendo  mandamus  y quatcnui  dilìis  Bobemisyó* 
Moravi!  fervantibus  Eedefiafiicam  unitatem , tir  utentibus  Communione^  , 
Jub  duplici  fpecie  mode  y dr  pradilìis , nemo  audeat  improperare  , aut  eorum, 

fama 
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Jamt  vtl  bouiri  ittnhtre  ,òc.  Ad  majorim  tvidtntiam , mhur , firmi.  ^ ^ ‘ 
taum  , filili*  Sirmifimi  Sigifmmdi  Romamrum  Imperatori! , & lllufirif- 
fimi  Prtnetfi!  Domini  Alberti  Ducit  AuJlrU  , à-  Marthionit  Moravia , ad 
inflanttt prectt  aofirat  funt  prafentibut  appenfa . 

Circs  il  Secondo  > de  Civili  Clericorum  dominio  fi  conclufc  j Memini. 
mut , quod  dum  in  Sacro  Concilio  fuper  hoc  difputatio  ageretur  publica  , 
foitmmt  > die  qui  ad  di/putandum  per  Sacrum  Concilium  extitit  deputatus , 
duatconclufionet  po/uitjub  hit  verbi t-.  Prima,  ^od  Clerici  non  Religiofi , 
fot  qu  voto /e  ad  hoc  non  obligarunt , liciti  pojfunt  babere , & poffidere^ 
quacumque  bona  temporali  a , bare  dit  atei  paterna!  j a ut  aliar um , fi  eit  re. 
liuquantur , ó-  alia  bona  ]uflè  acquifita  , ex  caufa  donationii , vel  alteriut 
liciti  contrafìu!  , vel  arte  licita . Secunda , ^uòd  Eeclefia  pote/l  liciti  ba- 
bere , & poffidere  bona  temporalia  , mobilia , & immobilia , domo! , pradia, 
villa!  I oppida  , Cafira , Civitatei , in  eit  babere  privatum , tir  civile  . 

Dominium . lllefiquidem  ex  vefinit  Ambafiatoribui,  qui  difputabat,  conce/, 
fit  eafdem  , dicem  : lllat  fenfui  fui  Articuli  bene  intelleUo  non  contradicere: 
cum  ipfe  Artieuium/uum  intellexerit  de  Dominio  Civili formaliter  intellelìo, 
ex  quo , alili  fati!  po/fet  intelligi , quod  verba  , faeulariter  dominaci , in 

prainferto  Articulo  pofita,  ad  aliquem  fpeaalem  dominandi  modum  , vel 
ufum  videantur  referri . Sed  quoniam  Dodrina  Ecclefia  non,eft  verbi t am. 
miguis  pertraifanda  tftd  pUné  ^ propterea  illud  quod fecundum  Legem  Dei , 
tir  Sandorum  Documenta  Dofìorum  Catboliei  tenendum  efi,  duximui  expri. 
mndum, yidelieet  : PramifaiduatConelufionei  effeverat  -.^uodque  Eecle. 
fiafitC!  l'ir!  bona  Ecclefi* , quorum  funt  Adminijlratoret,  debent  fideliter  ad. 
mmijlrare , juxta  S.S.  Patrumfalubria  Inflituta , Ipfaque  bona  Ecclefi*  ab 
siiti  tn\ujtt  $ton  debettt  detìneriy  f/el  occupaci  » 

Circa  il  Terzo  de  libera  pradieatione  verbi  Dei , fi  decretò,  Dicimut, 
guodfecundum  fenptura  Sacra  fententiam , Sandorumque  documenta  do. 
cforum  ) ySf  Catbolice  efl  tenendum  : ^uod  verbum  Dei  ù Sacerdotibui  Do* 
tnini,  ^ lavili!  ad  hoc  idonea,  Ó-  per  Superiora  , ad  quoi  pertinet , ap. 
probati!  miffii , liberi , non  tamen  pafm  , fed  ordinati,  & fidehter  pra. 
éicetur  ; fulva  audor itale  Pontifici! , qui  efi  praordinator  m cundu , juxta 

Circa  il  ^rto,  Se  ultimo  de  Corrigendi! peccalh publicitddiipofe , 

Dicimui , quod  fecundum  Scriptura  Sacra  fententiam  , Sandorumquedocu. 
menta  Dodorumfic  Catboliei  efi  tenendum  : Siupd  omnia  peccata  morlalia^ 
t'*jerlim  publica.quantùm  rationobiliier  fieri  potefi,  fecundum  Legem  Dei, 

&S*ndorum  Patrum  infiitula,funteobibenda,  eorripienda,  & eliminanda. 

Potefiat  aulem  puniendi  criminofot , non  ad  privata!  per  fonai , fed  ad  eo! 
tanlummodo  pertinet  , quijurifdidionem  babent  in  eoi  ,/ori  difimdione^  , 

V‘c»,à-'ìufiitia  ordine obfervati!. 

Cono  li  celebri  Compadati  conccpici  in  Prigi,  fottoferitti  in 
Concilio  in  Bafilca,  aliar  quando  egli  foprala 
n Heretici  haveva  piena  autorità  dal  Pontefice 

' P'“  » «Icuni  de'  quali  pur  fopraviflèro  alla 

accenna  ditfatta,  benché  apparentemente  accettalTero  il  Concordato  con 
K parow,  Uguitarono  però  a contrariarlo  Tempre  co’ fatti  ; [ajHuIfita, 

»' \ V ’*  •*  ca  Ecclefia  lontra  fuaeom. 

fattala  dijeordant , nam  commuaicani  parvulot , & Sacerdote!  eorum  non 

^ dieuttt 
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dicunt  Ctmmumcaiuibus  fub  una  Jpecie  tolum,  & integrum  effe  Cbriflum-1  « 
ficut  juhetilur  in  cempaSfatis  dicere  , /ed  adbuc  badie  fub  duplici fpecie , ex- 
clufa  uni  fate  Eccteffa  , fervant  duplicitatem/cb/malis  in  damnat»  parte'Jo- 
aniiij  ffus,  quem  in  dedccui  lotuii  Ecclefii  prò  SanPìo  venerantur,  & feftum 
dtem  in  honorem  iiominit  ejus  quotannis  celebrane , Nibil  igitur  juvant  , aut 
e \ cufant  eoe  Compaciata  ilU  , quia  minime  ea  fervant , neque  unquam  fer- 
vaverunl , quapropter  flint  in  fiata  tternx  damnationis  > nifi  ad  Eccleffam 
/Smpheiter  revertantur  , damnat  a parte 'Joannis  Hut  -Faxìt  omnipotem,  Ó* 
nnfericors  Deminus  , inclyti  Barone!  , Ó"  Nobites  i aliique  bonefli  Viri , qui 
de'Joanne  Uui  male  creduti!  fuit  Sacerdotibui  Huffttis  apertane  fernet  oculor, 
II!  relie  infpiciant  Comparata,  & perlegant  banc  hifloriam  ex  vetujlis  codi- 
cibus  ahjque  omni  fraude  , ó- dolo  laboriosi  cotlelfam  fut  intelligere  va- 
le ant,  IH  quanto  periculo  Saluti!  animarum  verfentur  , dum  falfo perfuafi 
'^oannem  Ilui  cantra  Ecclefiam  prò  Sanilo  venerantur  , Ò"  nibilominus  pu- 
tantfe  Ecclefia  filioseffe  , quod  omnitio  fai  fami  ir  impoffibile  ejì.  Plus  enim  > 
Ò-  Ecclefia  i nunquam  flavi  fimul  ; nam  Eccte/i.ijoannem  Hut,  ut  bare li- 
cum  > ir  hajiem  fuum  damnavit  ingenerali  Concilio , qui  ir  in  aternum  dant- 
natu!  mance  , quidquid  prò  eo  fingant , ir  mentianeur  Sacerdoeet  Huffèta  . 
Cosi  egli  ! e il  Rolcyfana  »tlie  lu  un  degli  Aurori  della  Concordia  , fu  egli 
ancora  un  de’  principali  Refrattori  di  elFa  > onde  ed  egli  fìi  dall’  Iinperador 
Sigifmondo  [a]  caftigato  con  l’ efilio  > e un  altro  Sacerdote  [i]  chiamato 
Medio  in  mezzo  a due  travi  appefo  sì)  la  forca  . Con  la  quiete  delia  Reli- 
gione torno  la  quiete  del  regimento  nel  Regno  della  Bohemia  , Entràuvi 
trionfante  l' Imperador  Sigifmondoiccosi  deferivene  il  Coeleo  il  fontuofo 
ingteflo  , e la  riflaurazione  feguita  della  Cattolica  Religione  in  quello 
Chiefe  . [c]  l'ceui  Codex  eeflaeur , eum  Pragam  veniffe  in  vigilia  Divi  Bar- 
ebolomei  bora  quafi decimoiìava  , ubi  qui  paulo  anee , Bohemirum  hoflis  , ex 
adulterio  n ttiu  Antiebrijh  fibus,  Sacrilegus,  publicit  hominum  votis  per  ien- 
dus  cenjebatur  i extremis  honoribus  exceptus  eft , Barone! , ac  civisales  la 
eju!  verba  juraverunt , C"  magiflratus  fuos-,  quos  ipfc  conflituit , acctperunt-, 
certame!  inter  fe--,  quis  alter  altero  fuo  Regi  obfequentiar  vsdtretur  ^ Pbili- 
herlus  Epifiopus  Conjlantienfis  natione  Gatlicus , ir  collega  fui  ex  Bajiieit^ 
mifji  Ecclefiajhco!  introducere  ritui , Sacerdote!  inflituere  , ex  miffarum  fo- 
lemmbus  vulgaria  verba  , cantitenafque  detrabere  > fandorum  imagines 
reducerc  , aquam  bcnediclam  in  adibus  Sacris  reponere , baptifmatis fomet 
/aerare  , altana  ornare , f purcitias  omnet  abolere  ■ Sigifmundut  Imperator  ■, 
cura  Ecelcffas  polìutat  intrare  nellet-,  tempi um  S.'Jaeobi  > ( quod  fratrun^ 
jìfinoritm f:ierat-ir  in  quo  inatbina  bellica  tum  fervabantur)  rejlttui Jibi  po- 
pofett . Annuii  civitas  , ir  qliqui  monachi  introdudi  funi , qui  verbum  Dei 
pradiearent . Redieriwt  ir  alii  mendicante!,  eum  Calejiim  , Sciavi , Servi 
S-  Maria  , T euehonei , Jcnfolymieani , nonnulti  Monafleriorum  Abbates  . 
Ahhaeiffa  quoque  S.  Georgii  w aree  Pragenffqua  principis  tumore  defungieur, 
ir  paflorali  baculo  aeieur  , aeque  ex  veetri  more  qmtannie  in  celebritaee^ 
S,  Viei  novellum  Regi  panem  offerre  eeneeur  , Satrts  prafeda  Virginibut,  ab 
exilio  remeavie  . Reflieuei  fune  ir  Caeh- .ralis  Ecclefia  Canonici , ae  Viea- 
rii , ir  Manfionarii , ornamenea  alearibus  reddiea,  divi/ium  offieium  inflau- 
ratum  . Cumque  nulli  effene  Ecclefia  reddiem  , ex  quibus  ali  eemplorum  mi- 
ni fin  poffent , jujfit  I mperaeor  ex  fifeo  regio  per  fingala  Canonieorum  capiea 
bebdomadaeun  aureum  nummum  dijl nbu: , minonbus  Clericis  dimidiunt^ 
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Jari  . £r»  ret  aanUM  aurcorum  ftx  mitlia  apuH  Ecclejiam  cathedraltm  ab- 
fumpfit . In  ali»  quoque  iempta  Honaria  colUt*  fune.  Nova  jain  facies 
urbis,  novus  populus  > verus  reddiijje  religionis  euitus  apparebat,  jam- 
que  Reges , & Principes , popuiique  Cbrijìiani  Imperatori  de  Regno  recti, 
perato  tongratulabantur  , tju/que  nomen  in  omni  Ecctejìa  magnum  crai  . 
Co5Ì  egli . 

Non  è credibile , quanto  godelTe  il  Pontefice  alla  nuova  della  redu- 
aionefeguita  de'  Bohemi  alla  fede,  e [ajGraius  Nuncius,  fcrifs’egli  a loro, 
dudam  latificavit  animum  nojlrum  diieUi filli  , cum  audivimus  , quod 
pietas  Altijfimi  infuderat  fpiritum  concordia , ó*  unitatis  in  cordibus  vejlris 
cum  reliquia  Chrifti  fidelibus , de  qua  re  quantam  ctnfolationem  in  Domino 
Jufcèpimus  prepter  pacem , Ór  quietem  vefiram  , &•  atiorum  Cbrifli  fidelium, 
ttovit  ille , cui  corda , Ò-  cogitationes  hominum  patent . Et  quidem  fperamus, 
quod  mifericordia  Ahiffimi , cujut  miferationes  funt  propter  omnia  opera.j 
ejttt , augebit  in  vobit gratiam J'uam , quodque  virtut , ó"  devotia  veflra  lu- 
cebit  in  Dei  Ecclefia  , de  erga  fummum  Pontificem  , oftendent  debitam  obe- 
dientiam  , ó"  fiJem  ad falutem  animarum  vejlrarum,  quemadmodum  etiam 
rtobis  retulit  venerabilis  frater  nofter  Joanuet  Epifeopus  Signen/ìs , quem 
fuis  exigentibut  meritis  paterna  dilelhone  profequìmur , multa  afferens  de 
veflra  devotione  , if-  affezione  finterà  erga  not,  dr  Ecclefiam  Romanam  . 
Ex  quibus  rebus  tbaritatem  veflram  meritis  laudibus  commendamus , ex. 
bortantes  vot,  ut  piè  in  Domino  vivatis,  utgratia,  qua  data  eft  vohis  à Sal- 
vatore noflro  , per  veflra  bona,  eie  laudabilta  opera  ,flruHum  afferai  uberem 
in  odorem fuavitatis , 

l nter  calerà  gratijflmum  fuit  audire  concordiam  bonam  veflram  cum 
elariflimo  in  Chriflo  Filio  noflro  Sygtfmundo  Romanorum  Imperatore  femper 
Auguflo  Rege  veflro , quem  cum  fumma  charitate  diligimus  , prout  tanti 
Principi!  virtus  , & merita  requirunt , exaltationem  , ó- flatum fuum  > cum, 
futrit  femper  fit  praeipuut  nofler,  ó-  Ettlefia  Dei  Defenjor,  de  ProteCior-, 

a Hgeri  tota  mente  exoptamus  . Itaque  ei , prout  decet  fubditos  fuo  Regi  pa. 
rentet , ac  debitam  reverentiam , df  obedientiam  praflantes  , diligati!  ip. 
fum  in  finceritate  mentis , & animi , cum  ipfe  fit  Princeps  prudenti flimut,  ac 
diligat,  & amet  vot , quotidie  agens,  qua  fperat  pertinere  ad  banum  ve- 
Jlrum,  dr  Regni  utililatem , nam  petivit  à nobis  aliqua  prò  quiete,  ac  bonore 
veflro. , de  Regni  per  organum  Epifeopi  prafali , qua  nos  hbenter  concejflmus, 
parati  etiam  in poflerum  omnia  facere,  qua  coneernant  honorem,  commodum, 
dr  ulilitatem  veflram  , tum  propter  bonum  veflrum , quorum  boneftis  defi- 
deriis  femper  intendimut  compiacere , tum  contemplalione  Imperatoris,  cujut 
laudabili! , dr  finterà  voluntas  femper  nobifeum  unita  fuit  in  fide  pura , dr 
charitate  non  fióla  , ac  prò  nobis  , dr  Ecclefia flatu  ea  fecit , qua  laudem  , dr 
gloriam  perpetuam  mereantur  . Cosi  egli . E veramente  quello  degniflimo 
Pontefice  fi  refe  ammirabile  alla  età  allora  prefente  , & alla  futura , & a 
chiunque  confiderar  vuole,Con  quanta  fortezza  di  animo  egli  refiftcfiealle 
contrarietà  [<t]  immenfe  di  tutto  il  Chriftianefimo  congtegato  in  Bafilea^ 
non  tanto  contro  i nemici  della  fede,  quanto  contro  lui . Conciofiacofache 
egli  fempte  unicamente  volle  il  bene  de’  fedeli , lì  cui  vantaggi  gli  furono 
lominamente  a cuore,  enei  medefimo  tempo  hebbe  a combattere  contro 
quegli  mcdelìmi,  cli’erano  dellinatida  Dio  a promuoverli , operando  in 
quefio  gran  cafo  a favore,  e contro  lì  Padri  di  Baltica  , come  già  ne’  Secoli 
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trafcorlì  haveva  operato  [a]  Papa  Vigilio  a favorcj  e contro  li  Padri  di  Co.' 
ftantinopolij  iior  approvando  il  Concilio)  liora  riprovandolo  > fecondo  che 
li  loro  atti  furono  lani,  ò vizio(i>  e fecondo  le  congiunture . che  lo  rende- 
vano degno  , ò indegno  della  Pontificia  cottferma  : onde  il  di  lui  animo  fìi 
feu'.pre  faggio  > e feinpre  coftante , non  mai  abbattuto  dalle  contrarietà  i e ' 
non  inai  vago  di  fuperat  le  contrarietà  con  l’opprefllone  dell  Auverfario, 
mà  fempre  difpoflo  ad  efler  Padre  a’  buoni,  c Giudice , e non  Parte  a’  Cat- 
tivi, e tale,  quale  lo  dilfe  un  moderno  Hiftorico  [i]  M-igaut  piane  vir  , 
ftmper /ibi  tequalis , Mà  al  contrario  li  Padri  di  Bafilca  con  la  loro  oliina. 
zione  contro  il  primato  Pontificio  macchiandola  Santità  de’ Decreti  da 
elfi  concepiti  perla  riduzzionc  de’ Bohemi,  rapptefentarono  , comeiiLi 
Theatro,  al  Mondo  una  delle  più  lacrimevoli  Tragedie , che  giammaifi 
narrino  nelle  Hilloric  della  Chiefa:  poich’  eglino  nel  bene  inclinati  fempre 
al  male  , promolfero  gl’  intercjfi  della  fede  di  Chrillo  > e calpeflarono  laj 
Maellà  del  Vicario  di  Chrillo , condannarono,  & alferirono  propolizioni 
inlquiflime  , c con  enorme  fcifina  nel  Pontificato  diedero  due  Capi  allij 
Chiefa,  facendo  divenir  moflruofo  quel  Corpo,  fopra  il  quale  eglino  tanto 
fi  alfiiticavar.o , per  ridurlo  in  iflato  di  perfezione . 

Dunque  non  folamente  irritato  , mà  annoj.ito  finalmente  il  Pontefice 
dalle  temerarie  procedure  di  que’  fediziofi  Ecclefiallici , deteririinò , come 
fegni,  con  la  pienezza  della  fua  Apoflolica  autorità  , richiamare  i Legati 
da  Bafilea , e trasferire  in  1-errara  [c]  il  Concilio  , dove  con  il  gradimento 
della  più  fana  patte  del  Chriftianelimo  cominciarono  [d]  a concorrere  da 
ogni  partei  Prelati , Jc  il  Legato  Pontificio,  che  fii  Niccolò  Albergati 
Card,  di  S.  Croce  in  Gierufalemme,  Ecclefiallico  , [e]  che  dall’  Eremo  de’ 
Carthniiani  paffato  al  Vefeovado  di  Bologna,  e quindi  [/]  al  Cardina- 
lato, meritò  vivo  per  le  fuc  egregie  virtù  applatifi  dal  Chriltianefimo,  e 
morto  anche  il  Titolo  di  Beato  dalla  Chiefa  • Li  Bafilcenfi  irritati  dalla  ri- 
foluta  ttalporrazione  altrove  del  loro  Concilio , precipitarono  in  ogni  pià 
horribile  dimoftrazione  di  appalfionata  vendetta  , e nella  trentunefima  fcf- 
fionc  doppo  molte  difordinate  ordinazioni , fofpelero  formalmente  Euge- 
nio Quarto  dall'  efcrcizio  del  Pontificato  , & al  difpregio  del  Pontificato 
aggiungendo  l’improperio  del  Pontefice,  eglino  fcriflero  a rutti  li  Re,  Priiv 
dpi,  e Prelati  del  Chrillianelimo , che  in  virtù  di  S.  Obedienza , e in  pena 
di  Scommunica,  niuno  di  elfi  prendeffe  ardimento  di  ubidirlo , come  fc  non 
gradilfe  loro  il  conculcamcnto  fenza  il  fallo , e l’ obbrobrio  fenza  la  dimo-  ^ 
ìlrazionc  di  pompa.  Mà  contanta  temerità  irritò  giuflamente  tutti  gli  animi  i 
de’ fedeli  ,c  il  Card.  Giuliano  Cefarini , che  fin  allora  erallato  con  ingan- 
nato zelo  loflenitore,  e difcnforc  del  Concili»  , aborrendo  l’ eccelfo  della 
infolenza , quindi  incontanente  partilfi  da  Bafilea , nella  qual  Città  rimafe 
folo  con  pochi  Mitrati , e molti  Preti  il  Cardinal  di  Arles  , inantenitori  di 
quella  efecranda  Conventicola^  phe  divenne  allora  un  detli  più  inefcufabili 
Conciliaboli  del  Chrilli.inefirao . Hor  Noi  in  quella  medefiraa  conformità 
come  di  già  ci  diportalfimo  nel  racconto  del  Concilio  , [g]  e del  Concilia- 
bolo di  Sardica  , ci  diporteremo  parimente  nella  relazione  del  Concilio  di 
Ferrara , e fulfcquentcmentedi  Fiorenza  , e del  Conciliabolo  di  Bafilea  ,e 
dillintamcnie  annoteremo  li  Santi  Decreti  degli  uni  , e le  ScilmatichLi 
rifoluzioni  dell’altro  , e polla  in  confionto  la  Herefia  conia  fede,  U-< 
menzogiu  con  la  vptità  , rapprefentatemo  un  de’ più  mcinorabili  fuc-  I 
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celli  1 che  fi  ritrovino  ferirti  nc’  regiftri  a Noi  più  prollimi  della  Chiefa . 

Apri  [n]  dunque  il  Legato  Apoftolico  in  profeguimento  del  Concilio 
la  prima  Scifione  in  Ferrara  > quale  fi  refirinfe  nella  riprovazione  > anache- 
inacizzazionC)  e refcìlfione  degli  atti  fatti  in  quello  di  Bafilea  > con  la  efpli- 
cita  riferva  confermatoria  di  Quanto  colà  fatto  fi  folTe  contro  gli  Muffiti  di 
Bohemia  > volendoli  da’  Padri  rattifìcata  la  condanna  di  elfi  > e la  unione 
riferita  de’ Bohemi . E perche  giudicòlfi  porta  in  ficuro  la  fede  contro!  no- 
velli Hcretici  con  le  Decifioni  del  Sinodo  di  Cortanza  > e di  Bafilea,  quindi 
fi  procede  vigorofamentc  alla  riunione  de’  Greci , ch’era  uno  de’  principali 
motivi  dell’  adunanza  , e lo  feopo , per  cui  ardeva  di  fanto  Zelo  il  Ponte- 
fice Eugenio.  Doppo  la  concordia  feguita  fri  Latini,  ed  elfi, lotto  Gregorio 
Decimo  nel  Concilio  fecondo  di  Lione  , ritornarono  i Greci  alle  fcilTure  di 
prima  , e come  fe  nulla  fi  folfe  operato  per  il  loro  rauvediinento , perfeve- 
rarono  ofiinatamente  nello  feifma  con  un  mirto  tale  di  pertinacia,  e di  pen- 
timento, diauvetfione  , e d’ inclinazione  verfo  la  Chiefa  Romana , cheli 
dimortrarono  in  un  certo  modo  fempre  pronti  ad  abbracciarne  la  dottrina  , 
nrà  non  mai  rifoluti  di  apprenderla , fempre  deliderofi  del  bene , mà  non 
ir.ai  finì  a confeguirlo , e fempre  in  fomnia  Scifmatici  ne’  fitti , e Cattolici 
nel  defiderio  ; ond’erano  partati  vigorofi  trattati  tra  erti , e li  Pontefici  Gio. 
za. , Nicolò  Terzo, Honorio  Quarto,  Celeftino  Quinto,  Bonifacio  Ottavo, 
Benedetto  Undecimo , Clemente  , e Mattino  Quinto,  con  la  lolita  conclù- 
fione  di  una  fomma  irrefoluzione , diniortrandofi  eglino  più  torto  avidi  di 
unire  la  Latina  Chiefa  alla  Greca , che  la  Greca  alla  Latina . Mà  prefen- 
temente  concorrendo  a qualche  principio  di  motivo  di  vera  Religione  il 
ptelfante  rtimolo  delle  anni  Turchefche  , che  debellata  gran  parte  del  loro 
Imperio  , minacciavano  1’  erterminio  al  rimanente  , e perciò  bifognofi  di 
pronto  foccorfo  da’  Latini , piegarono  forzofamente , d’ onde  volontaria- 
mente fuggivano , ed  eccitati  dal  zelo  di  Martino  Quinto  > e quindi  di  Eu- 
genio ad  aprire  gli  occhi  all’  antica  fede , & alle  prefenti  feiagure , rifolve- 
lono  invitati  di  prefentarfi  al  Concilio , e doppo  qualche  dibattimento  , fe 
intervenir  elfi  dovevano  a quello  di  Bafilea  , ò al  legitimo  di  Ferrara , fcel- 
fero  finalmente  la  più  giufta  tifoluzione , e fopra  le  Galere , che  i Veneziani 
deftinarono  a quello  eft'etto  , [4]  giunfe  al  lido  di  Venezia  l’ Imperador 
Gio.  Ottavo  Paleologo,  e’I  Patriarca  Coftantinopolitano  Giofeppecon  nu- 
merofo  feguito  di  Greci  Prelati , e pompofo  equipaggio  di  fopra  fettecento 
Perfone . [r]  Nona  februarii  die , così  deferive  ne'  fuoi  atti  Andrea  Santa 
Croce  l’ingrcrto  in  Venezia  della  Greca  comitiva,  an.  magno  cam 
Campanarum  pul/ii  Graci  Venetiit  recepii funt^  Duce  , Venetorumve  civibus 
dominio pra/identibus , in  navi  ì guam  Bucentaurum  nominant , obviarn^ 
euntibus , in  qua  Imperatore  recepto,  ad  palatium  fibi  difpofitum  condaxere-, 
veniebant  namgue  , ut  ajjerebatur  , omni  dimijfa  creduUtatis  pertinacia , ut 
veritatem  cognof cerei , mentoque  plaudendumfuerat . Così  egli . Era  pre- 
corfoda  Bologna  a Ferrara  l'irtefTo  Pontefice  in  Perfona  per  alfiftereal 
Concilio,  anche  prima  che  giungertèro  li  Greci  a Venezia  : [d]  Die  ve- 
neri! vigefima  quarta  pradilit  menfit  Januarii  Sanlìijffìmui  Dominai  nojler 
Dominai  Eugenia!  Papa  ^t^arlai  de  Civitale  Bononienfi  verfu!  Civitatem 
Terrarienfem  venienda  Beverendifjimorum  Dominorum  S.  R.  E.  Cardina- 
lium,  Archiepifeoporum , Epifeoporum,  EleClorum , Cf  aliorum  Pralatorum 
in  mutliludine  copiofa  folemniter  ajpiciatu! , monajlerium  S,  Antonii  extra 
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murct  applicuit . tlluJque  filiciter  miravi t . Die  Inni  v'geflmt  feptimiu.. 
prafati  tHsttJit  bora  vigejtma  prima  9 vet  qua/i . praUbatus  Dominus  nofler 
Papa  per  Patret , & dominos  hujus  Sacri  Concini , equitamio  in  cappis  , uee 
uon  cìerum  Civitatis  Tcrrarienfis  procejfimaliter,  cam  reliquie  bononfice  re- 
ceplut  magmficis  viris  Domimi  Antonio  de  Pace  Dccreloram  Doélore,&  mi- 
lite ferenijfimi  Domini  Domini  'Joannii  CaJìelU,  & Legioni!  Regit  à dextrii, 
ac  Nicoiao  Marcbione  ferrarienfi àfinijiris  pedei  equi  ip/ius  Domini  nojlri 
duceniibui , civitatcm  pradiD.tm  feliciter  intravit  1 ac  u/que  ad  Ecciefiam 
majorem  dicla  Civitatis  inciu/ivè  aj/'ociatui  flit . Faiìa  quoque  per  tpfum 
Dominum  nojh  um , ante  altare  in  medio  ip/ius  Ecce/ìa  parutum  > oratione  , 
Ò*  diLìa  coUciìa  » ip/e  in  quadam  catbedra  ibidem folemniter  parata  Je  repo- 
fuit , &■  demum  per  Revsrendum  Patrem  Epifcopum  Eoroiivienfem  ^ferrno- 
nem  brevem  feci!  t atque  complevit , quo  completo -,  ipfe  dominus  nojlert 
data  per  eum  primitiis  benedizione,  abiade  difeedeni,  palatium  fuum  intra- 
vii . Hor  dunque  rcfo  certo  Eugenio  dcU’arrivo  ddl’Imperador  Greco  in 
Venezia  foggiunge  ralicgato  SinaCtoce,Eugeniui  Summui  Pontifex  Reve- 
rendiffimum  Cardiualem  S,  Crucis  ,acM arcbionem  Ferrarien/em  ad  Gracot 
recipiendoi  y enctiai  mijit , andito  Graeorum  adventu , fed  if  Reverendi^ 
miss  Dominus  Cardinalii  S.  Sabina  S.  Angeli  cognominatui , qui  Rafileenfi 
Concilio  pnefuerat , qui  ad  boc  poti/jimè  conventionem  illam  protexijfe  aJJ'e- 
Tùerat , ut  Gracorum  unioni  caujam  daret , eum  Gracos  Pontificie  navibus 
advebi  confpexit , ex  EaJileaVenetias  venit  paulopojl  prsefatorum  Cardi- 
nali! , & Marcbionis  adventum,  e ficgue  > Imperator , tir  Patriarcba  Gra- 
eorum  prime  eorum  ingrejfu  ex  V enetiis  ad fsmmum  Pontifieem  Oratore!  de- 
fiinarunt , Jaculares  tres , Abbate!  duos  , qui  vigefima februarii  Pontifieem 
adierunt , data  eii  litentia publicè  difierendi  Satularet  convenienter  fam- 
mi Pontificie  in  acce/fu  genuftexi  Junt . Clerici  veri  curvato  capite  aliante, 
reverentiam  non  exhtbuerunt . Expofuerunt  Imperatorem  , ip  Patriarebam 
ad  nutum  fua  Sanlìitatis  <uenijfe , illieoque  , pauja  ex  Ungo  itinere  fampta  > 
adventuros , Quindi  dal  medefìtno  Autore  iì  deferive  l’attivo  in  Fetrara^ 
dcirinspetadote  > e’I  ricevimento  , Quarto  Martii  Gracorum  Imperator 
Ferrariam  magno  cum  equitum  apparata  ingrejj'us  ejl . Occurrerunt  ei  Car- 
dinale! obviam  omnes  , qui  lune  Ferraria  erant , extra  Civitatem  eum  ma- 
gno Prselatorum  comitatu . Sub  pallio  aureo  duZui  eft  ad  Palatium  Apoftoli- 
tum,  &•  equefier  ufque  ad  Papa  eameram  , via  ad  boc  in  Palatio  Ferrarienfi 
per  Marchiones  anliquitus  confiruSa , exbibitaque  Romano  Pontifici  reute- 
renlia  debita  , ad  Palatium , Paradifus  eognominatum  > prò  fui  refidentta 
difpofitum  fimili  pompa  ajfoeiatus  efl  . Vedefi  per  ordine  del  medeiìmo  Eu- 
genio effigiato  tal  nobile  incontro  nelle  Porte  di  bronzo  della  Baiilicadi 
S.PietrO)  nelle  quali  il  Pontefice  col  Triregno  in  teda  porge  la  mano  a Ce- 
lare > che  con  un  ginocchio  a terra  > e Capo  feoperto  rimirali  in  atto  di 
adorazione  > e poco  divariando  dal  riferito  racconto  il  Frantzes , di  Euge- 
nio dice  j [«]  Cognito  Imperatorem  adportam  adeffe  , furrexit , & inambu- 
lavit  I ó-  ita  fpatia  facientem  Imperator  offendit , qui  cum  ingenua  velie* 
procumbere , non  id  Papa  permifit,  fed  eum  compie xus  , porreliaque  denterà 
ofeulatus  eft , if  adfiniflram  fuam  collocavit . Doppo  il  primo  ricevimento 
di  Cefare  3 fuccefle  [i]  il  Secondo  del  Patriarca  3 deferitto  medefimamente 
dal  Santa  Croce  in  quello  tenore  3 In  dilueulo  diei  fequentis  , requifitit  Cu- 
rialibusfpeciali  nuntio  ad portum , quo  nave!  Ferrariam  applicani , Curia- 
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iiam  quìfqut  equefitr  accejit . Duo  Cardinalts  junicres  Diaeom  , Pro/per  de  ~ ' 

Celumn*  lit.  S.  Georgii  ad  velum  aurtum  > Ó'  Firmaiiut  S.  Maria  in  via 
lata  pariter  atctjferunt , Pontifici i jujfu , equitantibai  Patrtarcba , df  Gra- 
di aliit:  Cardinale!  ei  oetarrerant  obviam  , nuUaqae  ad  invieem  aliain- 
tlinatione falla  > nec  alter  atteri  pUeum ^lelìem  > Dominai  de  Colamna,qui 
ex  duobui  alate  minor  > dignitatii  lamen  adeplione  major  Collega  , Patriar- 
eba fit  inqait , Revertndìjfime  Pater  , Dominai  nofter  Papa  mtfit  noi,  ut  af- 
foeiaremui  Paternitatem  veflram  : eoqae  in  medio fampto  ad  Palatium  Apo- 
fiolieam  eondaxere . Papa  eidem  non  occarrii  in  publico , qninimmo  ultra 
(onfaetam  morem  inprivata  camera  fecreti  cubiculi  manfit,  al  arbitrar,  pra- 
narrata  difficultatit  refpeélu , ingreffufqae  ejl  Patriarcba  fex  fociatut  tan- 
tum : Papaque , ut  totidem  fecum  baberet , fi  vellet,  ultra  Cardinalei , con- 
vento, Sedii  fummut  Pontifex  ufque  ad  Patriarcba  adventum  in  Secreta  Ca- 
mera , Cardinalibut  ad  dexteram  Papa  eonfiitutii . In  feabello  ad  finijl ram 
difpofito  receptut  eft , eoque  paululum  Summum  Pontificem  alloquuto,  ad 
Palatium fibi  prò  babitatione  ajfignatum  ajfociarunt  omnei  j qui  fecum  ex  na- 
vi venerane,  Cardinalibut  demptii . E quelli  furono  li  fcambievoli  rice- 
vimenti ] incontri  > Se  accoglienze  ! Quindi  la  Domenica  fegueme  per 
dimollrare  , che  la  Chiefa  Latina  approvava  li  riti  Greci  > li  celebrarono 
molte  mefTe  alla  Greca  con  folenne  apparato  > e lì  difpofero  le  cofe  al  prò- 
feguimento  delle  Seffioni . 

Mi  grave  ollacolo  infurfe  nel  bel  principio  della  celebrazione  di  elTe . 

Haveva  il  Papa  divifato  , che  difpolle  due  fila  di  fedie  nella  Chiefa  di  ca  il  fuo  liH'tso  « * 
$.  Giorgio , dove  adunavalì  il  Concilio,  inunadielTe  fedelTeto  i Greci , seduneicontiiio, 
nell’  altra  li  Latini , a capo  delle  quali  in  mezeo  allo  fcaglione  dell’  Altare 
dovelle  poi  federe  il  Papa  fopra  il  Faldillorio . Non  piacque  cotal  difpoli- 
2Ìone al  [4]  Greco  tmperadore,  che  allegando  efempii  antichi , in  cui  li  1 i/m* 

Cefari  ne’  Concilii  di  Oriente  li  erano  rifervati  per  elfi  quel  luogo  , che  “• 
in  quello  di  Ferrara  haveva  il  Pontefice  dellinato  per  fe , prerefe  di  con- 
tinuarne il  collume,  non  riflettendo  egli , che  negli  allegati  Concilii  di 
Oriente  non  era  mai  intervenuto  alcun  Papa  in  Perfona , come  ritrovavalì 
prefentemente  in  quello  di  Occidente.  Oltre  a che  , come  altrove  li  dilTe, 

[4]  Collantìno  nel  Niceno  volle  federe  in  fedia  più  balTa  de’  Padri.Mà  Eu-  ' ™ 

genio,  che  anhelava  al  vero  fine  di  ridurre  le  Chiefe  all’  antica  concordia, 
per  il  cui  efictto  tante  fatiche  haveva  egli  tollerate , e tanto  difpendio  pa- 
tito, che  perii  viaggio  , follentamento , alloggio , c vitto  de’ Greci , gli  , ^ . 

era  convenuto  [rj  impegnare  la  preziofa  mitra  Pontificale  ai  Fiorentini , /m  unni  Mani 
come  fegui , per  quarantamila  feudi , non  volle  dillurbàre  il  gran  negozio 
della  fede  con  fraporre  difpute  vane , e inutili  articoli  di  odioli  contraft'v 
e paternamente  contentòlfi  di  tivocar  l’ordine  della  llabilita  difpolia-bu® 
con  la  nuova  fequente  , dillintamente  deferitta  dall’  altre  volte  cit»o  Au- 
tore nella  conformiti  , e tenore  di  quelle  parole  [fi]  Oliavo  Apriìit , Orda  a tamu.  M 
in  majori  Efclefia  datai  efi  . Puerant  progenerali  Concilio  fedtba  in  medio 
Ferrarienfii  Ecctefia  primitui  ordinata  - Dextera  pan  Eedefia , ubi  fammi  E ranliipia,’ 
Pontificii  erat  Sedei,  Latinii , finifira  Gradi  difpofita  funt . Inter  Papa 
tribunal,  Ó"  S.  R,  E.  Cardinale!  ,fedet  e'rat  prò  Romanorum  Imperatore  t 
etfi  ahfente , praordinata  . Sequebatur  Revtirtndijfimorum  Cardinalium^ 

S.  R.E.Senatui , Reverendi^mut  Dominai  Cqrdinalit  de  Urfinit  primo 
Epifeoput  Sabinenfii  Jordanui  nomine , Dominai  ifc,  Inter  primum  , tr/e- 
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(UHdum  Cardinales  Epifeapùs  ‘Jero/oljmitanus  fatriarcba  , quam  Sanità^ 
Romana  Etclefiapro  Patriariba  tenebat . Poji  Rtvtrcndijjimorum  tardma- 
Hum  ordinm  fequtbatur  Revtrtndijimut  Patriarcba  Qradenfii , dernum^ 
Arcbitpifcopì,  prout primum  quii  dignitatem  babutrat  ■,  poft  Arcbiepifcopos 
Epifcopi , pofl  Epi/eopos  Abbatti  pari  ordine feqmbantur  . Cosi  egli  > che 
riferito  il  numero  di  cento  > e feilànca  Padri  Latini  mitrati  > così  profegui» 
Ice  il  racconto  di  quello  gran  ConfclTo , e le  particolarità  di  elfo  > Summuf 
Pontifex  aderal  mitra  gemmata , ae  Saeris  indului  vejhbui , fimiUterve 
Cardinalibut  Epi/copij , ó-  Pre/bjlerit  Jlantibus , mitra  dempta  , quibut 
abfque  ornamento, alba  erant,  Cardinalibmque  Diacoiiibiit  Diaconorum  ve- 
Jiibui  > atbaque  mitra  eaterit  Patriarebit , Archiepi/copis , <!f  Epijcopit  or- 
namentOy  Cardinalium  Epifeoporum  more  j eonfedentibuty  Profonotariit,  eor- 
relìore  infcabello per  tranfverfum  de  dextera  ad fiaiftram  Eccle/fa  parttnt 
difpojito  ordinati!  , nobifite  advoeatis  nojlro  ordine  ad  eorum  pedei  ingra- 
duumfummitate  locati! , Auditoribu! , Clerici!  C arnera  ad  l'ontijki!  pedet 
prope  terram  manentibm , Hic  fait  Latinorum  modut,  ordo,  formane  in  pra- 
diÉio  conventu,ac  in  Gracorum  ab/entia fait  Spirita!  Sanili  Mifja  folemniter 
celebrata-,  fervatifque y qua  funt  folita  jervari  in  Seffìombu!  publicit,  fummo 
Pontifice  , Latinorumque  Patribut  ad  dexteram  Ecclefia  partem  fiantibut  , 
advenerunt  Grati , ò-/inifira  Ecclefia  parte  prò  eie  ordinata  recepti  funt  • 
Quindi  egli  liegue  a defcrivcre  l’ordine  j e’I  fcdimcnto  de’ Greci,  Infini- 
fira  parte  de  ditello  Catbedra  Imperatorie  Romaoram  pariformiter  confu- 
tata Sede!  efl.  Ad  eju!  dexteram fcabello  quodam  pofito  trae  Demetriut  e\uf- 
dtm  Imperatorie  germana!  Defpetue  Aiorea  . In  oppofitum  primi  Cardinali! 
Sede!  Patriarcba  fuerat  confutata , qui  infirmitate  detentue  non  adfuit  Uh 
die  , de  fpeciale  mifit  mandatum  , quod publice  lelìum  extitit . ^uatuor 
Jcahellu  pofl  Patriarebam  difpofilie  fequebantur  Arebiepifeopue  Heracleenfit 
Alexandnni  Patriarcba  legitimum  mandatum  baben!,ejufdem  locum  tenenti 
Archiepif  lopue  Epbefinue  Patriarcba  Antiocheni  Legata!,  Arebiepifeopue  ó^e, 
pofl  quorum  confeffum  erant  fex  , prefbjterorum  babitam  gerente!  Metro- 
politana Ecclefia  Conflantinopolitana  Crucileri  appellati,  ex  eo  quod  crucem 
fupra  pileum , ultra  communem  Prefbyterorum  babitum geflabant , <&•  Mo- 
naeborum  venerabili!  comitiva  fue  ordine  fequebatur . Fra  quelli  vedeiranlì 
due  Vefeovi  Giorgiani  dell’ Alia  , gl’  Inviati  de’  Rutheni , de'  Vallacchi,  c 
quei  che  fopragiunfero  degli  Armeni , accorlì  alla  Iperanza  della  riunione 
con  laChiefa  Romana,  e in  Quantità  Ambafeiadorì  di  Principi,  edi 
Republiche,  moltitudine  di  Cavalieri  Titolati,  affili  avanti  li  Gradini 
della  Sedia  Pontificia , quali  tutti  davano , c ricevevano  inlìeme  maellà,  e 
venerazione  da  quel  CongteHb . Soggiunge  [a]  la  relazione  Greco-Latina 
‘•'.queRo  Concilio,  che  nel  Trono  in  mezzo , incoi  collocòffi  il  Libro  de’ 
Sam\  Evangeli! , facelfe  ancora  Eugenio  riporre  leTefte  de’ Santi  Apo- 
floli  Putto,  e Paolo , che  fcco  egli  condulTe  da  Roma , e degnamente  con- 
clude, Erat  piane  die  ilio  fpeliaculum  vifu  horrendum,  ó-  admirationie  ple- 
num , nam  Ecclefia  illa  falla  erat  alterum  Calum  - 

Stabiliti  li  Pofli,cominciòffi  a difeotrere,  come  divifar  lì  doveva  il  mo' 
do  di  concordare  i Greci  con  i Latini  fopra  li  punti  della  fola  dottrina , che 
non  erano  nè  pochi  in  numero , nè  difpregievoli  in  qualità,  [i]  Negavano 
lì  Greci  il  Primato  della  Chiefa  Romana , la  elillenza  del  Corpo  di  Giesii 
Cheifto , quando  egli  confacravali  fecondo  il  rito  Latino  nell’Azimo  ; 
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Aderivano  erranK  la  Chiefa  Romana  nella  forma  del  Batte/ìmo  > c nellay 
celebrazione  delle  Mede  nella  Quadragedma  > ad  eccettuazione  del  Saba- 
to I e della  Domenica  i e perciò  la  fcommunicavano  ogni  anno  > e non  per- 
metcevanoi  che  i Latini  celebradèto  ne’  loro  Altari  i dicendo,  peccar’  egli- 
no gravemente.  perche  mangiavano  Animali  fodogati . perche  (i  radevano 
la  Barba,  e 6 cibavano  di  Carni  il  Mercordì.  e non  il  Sabato  . AlTermavano 
alcuni  di  efli . non  darli  il  Purgatorio  del  fuoco,  mà  i fudragii  della  Chiela 
giovare  alle  Anime  defonte  per  alleviamento  di  altre  pene:  Condannavano 
le  feconde,  e terze  nozze  : Sodenevano  non  edcr  peccato  mortale  Tufura  ; 
Ammettevano  per  cofa  lecita  il  vendere  gli  Ordini , e le  Ccclclìadiche  Di- 
gniti  ; Non  ammettevano  le.  Unzioni  del  Battelimo , e li  Sacramenti  della 
Confermazione,  & eftrema  Unzione  ; Non  imponevano  fatisfazioni  per  i 
peccati  nella  Confedione  Sacramentale  : Confacravano  il  Pane  per  il  Viati- 
co nel  folo  giorno  della  Cena  del  Signore . Non  concedevano  altri  Ordini, 
che  il  Lettorato , Suddiaconato , Diaconato  , Presbiterato  , e Vefeovado  : 
Negavano , che  folTe  peccato  mortale  la  femplice  fornicazione  ; Concede- 
vano al  Prencipe  Temporale  la  elezione  de’  Prelati,  e la  collazione  de’  Be- 
neheii  : Non  ctedevano,  che  incorrelTe  in  cenfure  il  PerculTorc  ck'’Cliicrici, 
e che  alcuno , ò almeno pochillimi  incorrer  potelTero  nel  peccato  mortale  , 
& in  fine  Ammettevano  lecito  lo  fpergiuro  , ogni  qualunquevolca  egli  s’in- 
dirizzalTe  a tradire  il  fuo  nemico.  Tali  erano  gli  errori  de'  mifera'oili  Greci, 
e di  quella  celebre  Chiefa , già  una  volta  lo  fplendore  della  Catcol  ica . Mà 
tutte  quelle  riferite  propolizioni  militavano  fotto  quattro  maflimc  , chea 
furono  codituite  per  foggetto  delle  Difpute , parendo  a’  Padri , che  con- 
cordato fopra  edè , vernile  poi  in  confeg'ienza  anche  la  pace  nel  rimanen- 
te . E quedi  quattro  Capi  erano  circa  la  Procclfionc  dello  Spirito  Santo , e 
fe  li  Latini  havelTero  potuto  Iccitamenre  aggiungere  al  Simbolo  la  parola 
Jllioque, citel  li  Purgatorio , il  Primato  del  P.ipa  nella  Chiefa  Univerfale , 
e la  Confactazione  nell’  Azimo . Quedi  punti  dunque  furono  efpodi  a fo- 
lenni  Difpute  nel  Tempio  di  S.  Francefeo  della  medelìma  Città  di  Ferrara 
da  dodici  Soggetti  per  parte , cioè  dalla  parte  de’  Latini  da’  due  Cardinali, 
due  Arcivefeovi , due  Vefeovi , e fei  Sacerdoti  Theologi , fra  quali  annu- 
meravalì  S.  Antonino , che  fìi  poi  ancora  Arci  vefeovo  di  Fiorenza  , e dalla 
parrede’  Greci  da  due  primarii  Metropolitani , e da  altri  dieci  tra  Vefeovi, 
c Theologi . Due  volte  la  fettimana  eglino  G univano , e la  prima  materia, 
che  lì  propofe , fìi  quella  della  gloria  de’  Beati , e delle  pene  del  Purgato- 
rio , che  agitata  in  Ferrara , determinòflì  poi  in  Fiorenza , dove  il  Gennaro 
dell'anno  [a]  feguente  a cagion  di  Pelle  inlorta  in  quella  Città , fh  crafpor- 
rato  ilConcilio . 

DilTentivano  li  Greci  da’  Latini  in  ciò , Ch’eglino  [è]  Panam  , in4ra~ 
rim , & pana  locum  ajferunt , fei  noa  per  ignem  : & quidem  ets , j«f 

fupplitiit  addidi  fuHt  , negane  perfelìè  fafcepijfe  panai  , fed  cor- 
fera  etiam  expelìare  : queniadmodum  , <&■  Anima  Sanlìorum  Junt  qui- 
dtm  éjfeeuU  beatitudinem  , non  perfeOi  Jamen  •.  fruentur  aueem  ea^ 
ptrfeBi,  cum  fiee  Re/urredie  Cerporum,  juxea  Apoflolum  dicentem-,  [f] 
f r hi  omnei  tejlimonio  fidei  probaei  non  aeeeperunt  repromijjùnem , hot 
eft  yper  corpora  non  aeeeperunt,  Cam  vero  Corporibut  anima  in  Re/urredie- 
nt  conjungentur , tum  perfeda  fruentur  beatitudine . Et  altri  di  cfsi  dice- 
vano, IfySanderum  animai  non  tjfe  peifidam  eonfeeutas  beatitudinem  i 
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fti  II»  loto  vtrftrì feparato , ibiqut  Ulari , mente  volventet  eogitatioaem  dr 
ferfeOa  , qtutipfot  manet  i laureola  , abfolutaque  beatitudine  Regni  Dei . Li 
Latini  al  contrario  (oftrnevano  , Effe  poenam  , & ignem purgatorium  > per 
quem  anima  mundtntur  opitulanlibus  Etcle/ia  orationibus , <!)•  Saeriffeiit  : ó" 
ignem  in  praftnti  fatalo  effe  ad  tempus  > infuturo  autem  aternum  : e circa  la 
eterna  beatitudine!  e dannazione  alTerivano  t [a]  Animat  quidem  damnato- 
rum  non  perfedè  eruciari,  cum  non  adfint  eorpera  : tum  enim  eum  corporibut 
aternai  pana!  fubjlinebunt . Animai  autem  Sandorum  perfedam  in  Calie 
jam  adepiai  tj)e  taureolam  , nunc  quidem  ut  Animai  > fune  autem  fuii  Cor- 
poribui  induta  perpetuò  Utabuntur  . Sfuggirono  lungamente  li  Greci  la  dif- 
cufsione  di  quello  punto , e più  volte  eglino  rifpofero  > [é]  De  Purgatorie 
dicirnui , neque propter  illud  noi fuiffe  ft  ')undoi , net  effe  netefjarium  : mà  li 
Latini  al  contrario  1 ImpoffìbUe  efl  uniri  Eeelefìam  ■,  replicarono!  nifi  boa 
fontroverfia  adderetur  de  Purgatorio . E certamente  la  differenza  firà  efsi 
non  era  circa  > e Copra  la  elìllenza  del  Purgatorio  i quale  ambe  le  Parti  am- 
mettevano 1 mà  circa  ! e Copra  la  materia  del  Purgatorio , neo  aliud  erat  im 
Controverfìa  > dicono  [ c]  gli  atti , nifi  materia  de  Purgatorio . Onde  quello 
punto  riufei  agevole  nella  conclufionei  che  forti  conCacevole  alla  intenzio- 
ne di  ambedue  le  parti , determinandoli  con  communeconfentimento!  f Q 
Si  vere  panitentei  in  Dei  càritate  decefferint , antequam  dignit  ptenitentia 
% loto  coTìc<Mdit  fo-  tommiffii  fatiifecerinty  ó’  omiffii,  eorum  animai  pernii  purgitor  iis 

pii  ^iMltiauepiiib  pofl  mortem purgan  , ó"  ut  à peenii  bujifmodi  releventur-,  prodeffe  eii  fide- 
**’  liumvivorumfuffragia  > Mifiarum  feilieet  facrificia , orationei  ,ò-  eleemo- 

fjnai  1 <&■  aliapietatii  offitia  i qua  à fidelibui  prò  aliit fidelibui  fieri  confuta 
verunt yfecundum Etclefia  infiitutai  Itlorumque  animai,  qui  pofibapuf- 
mafufeeptum  , nullam  emnino  peecali  maeulam  incurrerunt  ; illai  etiam  » 
qua  pofl  eontradam  peecali  maeulam  i vel  in  fuii  corporibut , ( prout  fupe- 
riui  didum  efl  ) funt  purgata , in  calum  moie  reeipi , <Sr  intueri  tiare  ipfum 
Deum  trinum,  Ó-  unum  , fieuti  efl , prò  meritorum  tamen  diverfltate  , aliune 
alio perfediui  : Illorum  autem  animai  ! qui  in  aduali  mortali  peccato,  vel 

* "''giteli  [e]  deeedunt , mox  in  infernum  defeendere , poenii  tamen  difpa- 
ntntu.ntiiniht  ribui puniendai , 

Non  così  facile  però  lì  refe  la  difcullìone  de!  Primato  del  Papa  Copra 
tutta  la  Chrillianità  del  Mondo . ConfelTavano  li  Greci  i che  generalmente 
parlando  > il  Pontefice  Romano  folTe  Capo  della  Chiefa , mà  eglino  nulla- 
l>ifcMifci>t.usme-  difeender  volevano  a riconofcetlo  fupetiore  in  forma,  ch’egli  potef- 
lioriilifmtisó» . fe  ricevere  le  Appellazioni  Copra  le  quattro  Sedie  Patriarchali  dell’Orien- 
te , e independentemente  fenza  TalTenCo  del  Patriarca  Greco , deH’Impera- 
dore , e degli  altri  Patriarchi  convocar  potelTe  il  Concìlio  Ecumenico . E 
fìi  cotantti  aCpro , e lungo  il  contrailo , che  più  dì  una  volta  fe  n’hebbe  per 
dìrperata  la  conclulione , fe  opportunamente  il  famoCo  Arcivefeovo  Nice- 
no  Bafilio  Beffarione  non  havelTo  con  dotto  ripiego  conciliate  ambe  le  fi- 
2ionì , con  la  formola  da  inferirli  nel  Decreto  della  Concordia  lù  quella 
punto,  cioè  Salvit privilegiii omnibui , ó-’^uribut  Gracorum;  Conciolia- 

• ibniuitaiCouK.  cofache  la  parola /’Wn/Vfgia  importando  un  Concedimento  fatto  dal  Sou- 

**'  rano  contro  il  Diritto  commune , ò particolare , ella  operava,  che  li  Pa- 

triarchi Orientali  ripurandoli  Privilegiali , folTe  il  loro  Privilegio  una  dero- 
ga alla  Ragione  Univerlale,  che  hà  il  Papa  Copra  tutte  le  ChieCc  del  Chri- 
^ianelimo  > e così  nell'acquillar’effi  la  efeaziooe,  eglino  venivano  a confe^ 
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fare  la  lugnione  a quella  Cathedra  , dalla  quale  elfi  l’havevano  riportata  ^ 
Piacque  a Tutti  cotal’efpolizione , onde  concordemente  formòlTene  il  De- 
creto in  quello  tenore  > [c]  Diffinimus  Saalìam  Apofl^Ucam  Stdtm  > ò Ro. 
munum  Piatijicem  in  univer/um  orbcm  tenere  frimatum  > & ipfnm  Pentifi- 
tent  Romanum  Suceejforem  effe  Beati  Petri  Brinci pis  Apojlolaram  > Ò"  veruni 
ebrifti  Viearium  , totiujque  Ecclefia  caput , & cntnium  Cbrifliantrum  Pa- 
trem,  ac  Dopiorem  e xi fiere  •,0’ipfi  in  Beato  Petro  paf tendi,  regendi , ac  gu- 
bernandi univerfalem  Ecclefiam  à Domino  noftro'^efu  Chrifio plenam pete- 
fiatem  effe  traditam-,  quemadmodum  etiam  ingefiis  Oecumenicorum  Concilio- 
rum  1 & in  facrit  Canonibui  eontinelur  . Renovantet  infuper  ordinem  tradi- 
tum  in  Cantnibus  caterorum  venerabilium  Patriarebarum  i ut  Patriarcha 
Cofiantinopolitanut  fecundut  fit  poft  Bandi ffimum  Romanum  Pontificem  , 
tertius  veri  Atexandrinui , quartus  autem  Antioebenus , & quintut  Hiero- 
Joljmttanut  ,falvis  videlicet  privilegiit  omnibu  1 > Juribuj  eorum . 

Cicca  l’altro  Articolo  {della  Confacrazione  nel  fermentato,  fi  con- 
venne , che  ciafeunz  Nazione  ritenelle  il  fuo  rito  , [ij  junta  fu*  Ecciefi* 
five  Occidentali! , five  Orientali!  eon/ueludinem . 

Mà  lo  fcoglio  maggiore , in  cui  lungo  tempo  urtarono  li  Greci,  fli 
raggiunta  al  Simbolo  della  parolayf/ie^ae,  e la  negata  proccifionc  dello 
Spirito  Santo  dal  Padre  unitamente , e dai  Figliuolo  . Sollenicore  della^ 
fentenza  Greca  fìi  Marco  Metropolitano  di  Eftfo,  Ecclefiallica  ollinaca- 
mente  pertinace , c che  contradittore  eterno  de'  Latini , trafle  feco  poi  in^ 
nuova  ruina  di  feifma  tutta  la  rauveduta  Chiefa  di  Oriente  . Mà  il  Defèn- 
ibre  della  Cattolica  fu  Andrea  Arcivefeovo  di  Rhodi  celeberrimo  Theolo- 
go  dell’Ordine  de’ Predicatori , che  furfe  il  primo  ad  intraprender , e [c] 
provare  la  verità  aderta  dalla  Chiefa  Romana . Oppofe  Marco , come  la- 
ctilega  I & illecita  ogni  aggiunta , che  fi  facefie  agli  antichi  Simboli  della 
Chiefa, de’  quali  egli  richiefe  efplicica , e chiara  la  Lezione  avanti  il  Con- 
grelfo  di  tutti  li  Padri  del  Concilio . Alla  oppofizione  di  lui  rifpofe  Andrea 
con  fòrtilfimi  argomenti  , einjure  -,  E primieramente  ciò  efferfi 

pratticato  dal  Concilio  primo  di  Nicea,  nel  quale  erafi  aggiunta  la  voce  di 
Confuftanzialità  del  Figliuolo  al  Padre , bench’ella  ònon  vi  fbfie  avanti 
nel  Simbolo,  ò almeno folle  raramente  tifata  da  qualche  Scrittore  > e 
ciò  fècefi  per  ifpicgare  più  individualmente  quel  gran  millerio , dal  quale 
non  ifpiegato , [r]  prelero  incautamente  motivo  gli  Arriani  della  loro  He- 
refia.  Cosi  haverc  il  Concilio  di  Efefo , e di  Calcedonia  aggiunto  a’ De- 
creti del  Niceno , dichiarando  elTcre  ilSalvatote  di  due  Nature  perefpli- 
cazione , non  per  addizione  agli  Articoli  della  Fede  ; L’alfillenza  del  Di- 
vino Spinto , promelTa  da  Dio  alla  fua  Chiefa , non  effere  riflretta  ad  alcun 
tempo , havendogliela  Egli  attellaca  fin’alla  confumazione  del  fecolo  > e fe 
col  &vorc  di  quella  potè  l’Apollolo  S.  Paolo  far  qualche  aggiunta , poterli 
fare  ancora  dalla  Chiefa , nella  quale  èpalTata  ereditaria  tal  potellà  , in^ 
tutto  quello , che  concerne  la  confcrvazione  della  Fede,  e l’abbattimenco 
delle  inlòrgenci  herefie  , ellrahendo  ella  ab  implicito  ad  explicitum  ciò, 
che  con  mifleriofa  ofciirità  ci  c flato  infognato  dallo  Spirito  Santo  per  mez- 
zo ò de’  Scrittori  Canonici , ò delle  divine , de  Apolloliche  Tradizioni . 
Cosi  S.  Paolo  nel  Quarto  a gli  Efefii  in  dicendo  che  uno  era  il  Signore  , 
una  la  fede  , aggiunfe  , ed  una  è la  Chiefa  : Aggiunta  fimilifsima  a quella 
del  Simbolo , fatta  uon  di  punto  nuovo,  ò falfo,  mà  per  mera  efplicazione . 
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E quando  fi  dovefièro  tenere  fempre  mai  impotenti  li  Prefidenti  della^ 
Chiefa  a far  fimili  aggiunte,  certamente  non  farebbe  cosi&cile  cofail  con- 
futar l'Herefic  , che  potrebbono  iniurgere , mentre  non  è pofiibile  il  pre- 
vedere quello , che  laftrana  voglia  de*  fazziofi  può  metter  fuori  di  novità 
per  alterazione  degli  antichi  Dogmi  ; Se  quelli  debbano  efièrcuftodicicon 
ifchiava  putiti  di  parole , farà  un  rilafiàr  inermi  le  braccia  per  non  poterli 
difendere  dagli  errori,  onde  fé  un  empio  dirà,  elfer  Dio  temporaneo,ò  cor- 
tuttibile,perche  non  farà  lecito  di  aggiungere  al  Simbolo  di  credere  in  Dio 
eterno , quando  la  fede  lo  fà  profefiare  per  tale  è Nè  perche  fi  aggiungano 
parole , può  dirli,  che  gli  antichi  Simboli  fieno  imperfetti , mentre  fono  cfll 
perfetti  quanto  alla  Verità,  & alla  Fede , mà  non  quanto  alla  efatta  cogni- 
zione degli  huomini , a quali  ò per  loro  empietà , ò per  loro  imperizia  fetn- 
pre  pofibno  maggiormente  dilucidarli . Didurfi  da  tutto  ciò,  che  raggiunta 
della  parola  filiojue  erali  fatta  dalla  Ciefa  Latina  fenza  il  fuppolto  facri- 
legio , per  maggior  chiarezza  della  Fede , e della  Verità,  e non  per  arguire 
d’imperfetto  il  Simbolo , mà  per  ifpiegarlo.  Ripigliò  quello  ragionamento 
del  Khodienfe  il  Cardinal  Giuliano  Cefarini , efplicandolo  con  termini  Fi- 
lofolici , c Teologici , c coll’  autorità  de’  Santi  Fadri , aifin  di  piegar  Tlm- 
perador  Giovanniiche  dimollravafi  fopramodo  abbortente  a tale  aggiunta: 
Mà  il  Khodienfe  terminò  poi  il  difeorfo,  con  dire  : Havere  i Greci  medeff- 
mi  doppoi  due  Concilii  Efelino,  e Calcedonenfc , aggiunto  al  Simbolo 
quello , che  non  impugnava  la  Fede  , facendo  vedere  la  tarinola  proFelfata 
nel  Niceno  Secondo,  ove  diceafi  [a\lt  Spinto  Santo  procedere  dal  P idre,  e 
dal  Figliuolo , e eh’  altri  Dottori  Greci  havevano  confelfaro,  che  lo  Spirito 
Santo  procedeva  dal  Padre  per  lo  Figliuolo,  nè  correre  divario  dalla  parti- 
cella  Ex,  e per . Di  piti  havere  i Patriarchi  Greci , anche  Scifmatici , come 
Fozio , ricevute.  Se  ammefie  per  Canoniche  le  lettere  di  varii  Romani  Pon- 
tefici , nelle  quali  chiaramente  ptofeflavafi  lo  Spirito  Santo  procedere  dal 
Padre,  e dal  Figliuolo,  nè  ciòhaver  cagionata  incili  minima  commozione, 
efièndo  che  eglino  havevano  ben  conofeiuto , non  efier  quegli  nuovo  dog- 
ma, mà  dichiarazione  de  gli  antichi, il  che  non  può  cader  in  dubio  elfere  le- 
cito alla  Chiefa  fuprema,&  Univerfale.Nulladimeno  il  Rhodienfe  entrando 
più  a dentro  nel  merito  della  caufa , così  argomentando  llrinfc  li  fofifmi , e 
la  pertinacia  del  Greco  , [i]  Nulla  expofitio , explanalio , feu  declaratia 
alicujui  feientia,  vel  di/eiplina  dicenda  eft  additio\fed  vox  illa  in  Symbola, 
Filioque  , continetur  in  altera  voce  , fcilicet  ex  Patre  , cum fit  explanatio  , 
Ó"  explicatio  illiui  ; non  efi  ergo  additio . Hujufmodi  conjequtntia , Ù-  Syl- 
logifmus  eft  optimut,nec potefl  negarr.probanda  jam  eft  major,  àr  minor  hujut 
Syllogifmi . Major  hoc  modo  demonftratur  . ^uod  alieni  additar  , extrin- 
fecut  additar -,  ita  fentiunt  Pbilofopbi , à"  pra/ertim  Arijlotelei  inlibro  de 
generatione  , tjf  corrupttone , ubi  de  nutritione  ait  : Necejje  eft  , yuod  nutri- 
tur  , ali  addito  extrinjectu  alquo  • Si  ergo  omaic  additio  extrinfecui  fit  ; ex- 
planatio verà,&  explicatio  non  extrinfectu,  fed  ex  Ut,  qua  in  textu  jacent  ; 
Sequitur , quotiefeumque  fit  expofitio , vel  explicatio  alieujus  feientia , qas 
in prajatente  eontineatur  , non  efti  additionem  . Alioquin  multa  fequerentur 
abfurda  . Nam  fi  demut  omnem  explicationem , feu  declarationem  effe  addi- 
tionem I hoc  palio  concedemus  , ad  Saeram  Seripturam  multai  accefftjpe  adje- 
liiones . Cum  enim  Patret , qui  Nkaam  convenerunt , fuum  expofuerint 
Sym'eolum , ut  expo/uere  Patrei , qui  Secundum generale  celebrarunt  Conci- 
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lium  ì tdi'tiiffi  atlguid  vidtntur  : nibilominus  lame»  dixerunt , eadem  efji , 
fUit  pricret  dixere  Patrts , Hujus  rei  teflis  eji-,  qui  Synodo  Uh  mterfuit,  Gre- 
gorius  T teeltgus  fcribens  ad  Cbeiydonium  ita:  Nos  fidciiquam  Sanili  Pacrc* 
j.  Niczam  convenientes  expofuerc  ad  improbandam  Arianam  hzrefim  , 
“ nihii  anquam  1 aut  prztulìmus  > aut  przferre  polTumus  : fed  illam  tene- 
” mus,  ac  (cnebinaus  fidem,  dllucidiua  explicantes,  quod  de  Spiricu  Sanilo 
„ minus  declaratum  eft  : nondum  enim  mora  crac  hzc  quzftio  : quando 
» qnidem  unius  Deitatis  oportet  intcliigcre  Pacremj  & Filiumi&  Spiricum 
» Sanilum  , Deum  agnofeendo , & Spiritum  . 

Ex  bis  ip/s  dieimus , ^ fi  multa  expofita  funt  in  fecunda  Synodo , ston 
fune  tamen  additamemum  > fed  explicatio  , & expofi/io . Nam  in  Symbolo 
Prima  non  disebatur  , „ vifibilium  omnium  i & invifibilium  ; „ nec  etiam 
iUud  3 31  Filium  natum  ante  omnia  fzeuia  ; 33  neo  itlud,  d Deum  vcrum-i 
<]^DeoveT0  3 neo,  Spirirum  Sanilum  Dominum  1 &:  vivificantem  ; 33 
tamen  Secunda  Synodi  Patres,  pofitis  itti  votibuj,  nibit  fe  addidijfe  arbitrati 
funt  : atque  ut  nulla  falla  additlone  beatus  Gregorius  nibil  aliud  ait  ,Je  ore- 
dere , quam  quod  dixerunt  Paires  N itami . §uinimmo , fi  rem  exa&e  veli- 
ti/ perpendere  1 nulla  fuit  infequens  Synodus , qua  non  detraxeril , aut  adje- 
terit,  Namin  Setundafublatum  eft  illud  à priore  pofitum  , Ex  fiibdancia^ 
Patris . Rurfus  §^rla  loto  ejut,  quod  in  primo  Symbolo  dieebatur  ; Natum 
ex  Parrei  hot efl  ex fuhftantia  Patri/;  dixit-,  confubftantialem fe- 
cundum  Deitatemi  & confubftantialem  nobis  fecundum  humanitatem  : » 
opinioni  Eutycki/  oontrariajlatuentes . Liquet  igitur  non  effe  additamemum  1 
fi  qui/  expheet  aliquid  3 fed  deolarationem . Così  egli . ProvataG  dal  Rho- 
dienfe  lecita  l’aggiunta  3 anzi  neccGàcia  la  efplicazione  de’  Mifterii  con  for- 
inola di  nuove  parole , G condtiGc  [a]  in  altra  ScGìone  il  difeorfo  alla  quid- 
dità dell’  agitata  materia  3 cioè  alle  prove  della  proceflione  dello  Spirito 
Santo  dal  Padre  unitamente  1 e dal  Figiuolo . 

Intraprefe  la  grande  imprefa  [i]  Gio:  Theologo  1 e Provinciale  de’ 
Domenicani  1 e premclTa  la  fentenza  di  S.  Agoftino  1 che  dilTe  1 [c}  De  iis  , 
qua  ad  fidem  fpeilant , difputandum  efl  eum  reverentia , cosi  ai  Padri  egli 
. parlò  con  breve  1 & elHcace  argomento  3 [d]  A quo  Spirita/ Sanllut  acoi- 
1 pit  tjfe  in  Divini/,  ab  eo  etiam  prooedit  : dioitur  autem  Spirita/  atoipere  ejfo 
1 Filio  1 ergo  Spirita/  prooedit  à Filio  fuxta  propriam  Protejfionis fignifican- 

I tiam . E perche  Marco  negògli.  Che  lo  Spirito  Santo  ticeveffe  il  Ilio  edere 
dal  Figlio  1 allegò  intrepido  Gioì  il  Tello  di  S.  Epifanio  3 [r]  che  in  un 
Greco  Codice  tradotto  in  Latino  da  S.  Ambrogio  1 parlando  eglidella^ 
Perfona  del  Padre  , Filium  illum  dito,  qui  ex  ip/o,  cioè  ex  Patre  1 ef  ; Spi- 
titumverò  SanCìum,quifolusex  ambobus  efl,  onde  Gio;  vc&tu  fi  Spirita/  ex 
ambobu/  efl  > ergo  acci  pit  etiam  effe  ab  ambobus  ; Mà  al  Tello  francamente 
lì  opppofe  l’EfeGno  3I  follenendo  3 che  non  perciò  3 che  lo  Spirito  Santo fit 
ex  Patre  3 Ó-  Filio,  quindi  Geguc3  che  babeat  effe  ab  illis  : elìendo  cofa  che 
ty  fit  ex  Patre  , ó-FiUo,  denotat  eonfenfionem,  ó"  oonvenientiam  Spirita/ 
Sanili  cum  Patre  , éx  Filio,  & non  procedentiam  . Ripigliò  incontanente  il 
Domenican03  EJJt  aliquid  ab  alio , nullo  alio  modo  potefl  intelligi , quam  al 
acoipiat  efii  , quatenus  ab  ilio  efl  : Ita  no/  dieimus  eum  [ /]  Dionyfio , Crea- 
tura/ effe  à Dea  ; ed  inGllendo  in  quefto  punto  il  Latino  , egli  domandò  ai 
Greco  3 Cum  dieimus , Creatura/  effe  d Deo , intelligimus  ne , Creatura/  ae- 
eiptre/uum  effe  à Deo  è Concedo  3]  rifpofe  il  Greco  3 elTcndo  che  ideo  dicun- 
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' fur  Créaturd  > qmd  earum  caaf*  tft  Deus  : Dunque  replicò  il  Latino  > 
^oniam  Creatura  di^renttr  accipiunt fuum  efjì  i Dea  , propterea  differen- 
ter  esiam  dicuulur  ejjt  à Juhftantia  Dei  ; at  ia  Hilio  fuo  Epipha«ius,  Spiticusi 
iaquity  eft  i Filio;  efi  autem  snfertejje  : aut  emm  infettejfe  i autaliud  ; ne- 
que  enim  ejjè  i Ftlio  aliud  eft,  quatti  diftinCìum  quid  efte  i non  eft  ergo  diten- 
dum  1 Spirieum  non  habere  ejfe  4 Filio-.  ^t^re  neceffdriò  colligitur , S piritiim 
bibere  idem  efte  à Filio , quod  habet  etiam  à Patte  ; hoc  enim  fignifieatur  , 
cum  dicit , eft . Così  egli . Queftadifputa  della  Proceflione  procedè  canto 
a lungo  per  la  enorme  oftinazione  del  Greco  Marco  > che  ben  di  elTa  have- 
cfcCio.Dii  tebbe  potuto  replicare  S.  Agoftino  [aj  difeeptandi  finiserie,  ó"  lo- 
i.j.c.i.  quendi  modus  , fi  refpondendum  ejje  rejpondentibus  femper  estiftimemut'i 

Onde  ruppe  Dio  con  uno  ftrepitofo , e rimarcabile  anvenimento  li  rofifroi 
deir  EfcGno  per  mezzo  di  un  inopinato  cafoi  che  atterrì  ìnGemei  convinle, 
^oit<  irpentin  d<i  e coiifufe  tutta  la  fazione  de’  Greci . Giofeppe  Patriarca  Greco  di  Coftan- 
tinopoli , cagionevole  in  forze , e decrepito  in  età  di  fopra  ottant’anni , ri- 
dottoG  dalla  Cena  alla  ftanza>  con  fervore  ftraordinario  di  Spirito  richiefe 
a un  fuo  Famiglio  Carta  > e penna , e ferina  in  brevi , e forti  parole  la  fbr- 
b •*'***  Unione»  e la  Confeflìone  della  Cattolica  fède  » [é]  incontanente 

.m (U  (noti)  come  h'gillando  con  la  propria  vita  la  confelTata  Verità  della  Chiefa 
tiiVÀiidt.Air.is-  Romana.  E il  fuo  ferino  fìi  il  feguente  , [cljo/epb  mi/eratione divina  Ar^ 
(biepi/eopus  Conftantinopolis  nova  Roma,  ò"  Oeeumenicus  Palriarcba  (ToU 
(eròlTi  allora  dal  Pontefice  quefto  contraftato  Titolo , si  per  non  porre  ofta> 
a otjn.  < colo  di  parole  a un  tanto  fatto  > come  perche  [d]  non  eie  arrogasitia  » fog-. 
ra/m.  giunge  il  Raynaldi)/rd  exfimpìiei  eon/ueludiae  litulum  bunc  inanemai  an- 

tecejforibus  perperam  ufurpatism  , adfteijfe  videtur  '^ofepb  . Simili  rationc 
/ape Romani  Ponlifices pajfifunt  Patriarebas  Armemorum,Ó'  Georgianarum 
Cilho\ico%  fé  appellale  ,tu}us  voeii  eodem,  atque  Oecunienicifignifieal» 
eft , fed  abufive  ab  Ut  fumpta  ,fcilicet  fieut  prò  Orile  parte  Orbit  aceipifolet, 
Ò"  Reges  Orbit  imaginem  praferunt  manibus , quamvis  exigua  orbit  parte 
potiantur . Così  egli . ) ^Mniam  ad  finem  vita  mea  perveni,/olulurus  jam 
(ommune  debitum  , Dei  gratia  , feribo,  & fubferibo  fententiam  meam  aperte 
Vniverfitati  meorum,  Filiorum  . Omnia  igitur , , qua  fenf.t , qua  dogma- 

tizat  Catbelica  , Ó"  Apoftolica  Ecclefia  Domini  noftri  '^efu  Cbnfti  Seniori  a 
Roma , ipfe  quoque Jeruio  > Ó-  Ut  me  aequie/centem  do  , ae  dico  : Profiteor 
quoque  Reatijfimum  Patrem  Patrum  , di'  maximum  Pontifieem,  <!r  Vicariasn 
Domini  noftrt'jefuCbrifti , antiqua  Roma  Papam,  ad  cere  am  ommumfi- 
dem  •.  necnon purgatorium  animarum  . (n  borum  quippe  fidem /ub/eriptiim 
tft  die  menfit  "Junii  nono , millefimo  quadrisigentefimo  trigefimo  nono , i/sJi- 
Ììione  fteunda  . Cosi  egli,  che  finita,  come  fi  dille,  con  la  fcrittuta  la  Vira, 
fh  con  magnificenza  feppcllito  nella  Cbiefa  in  Fiorenza  di  S.  Maria  No- 
vella , dov’era  il  Palazzo , e Refidenza  del  Pontefice  • Il  fucceftb  fu  confi- 
derato  unìverfalipente  da  tutti  per  forprendentc , non  tanto  in  riguarda 
alla  morte  di  un  Vecchio  otcogenario , quanto  in  riguardo  al  tempo , e 
circqftanze  di  ella  : Onde  i Latini  gioirono  a una  cotanto  mifteriofa  Con- 
fefiìonc  del  Patriarca , Capo , c Condotticre  di  tutta  la  Fazzione  contra- 
ria : e i Greci  con  una  eloquente  mutolezza  ben  confelfarono , tacendo , a 
qual  parte  incIinalTc  la  giufta  Dccifione  della  Caufa . Surfe  allora  con  Spi- 
* *■  veramente  Apoftolico , perche  miracolofo,  [ej  S.  Bernardino  di  Siena, 

intervenuto  anch’elfo  nel  Confellu  del  ConcilioiC  benché  idiota  fòlle  della 
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Greci  favella  > nulladìmeno  cosi  felicemente  perorò  in  quella  lingua  con- 
tro i Greci  > che  rinuovò  [a]  gli  antichi  llupori  > allor  quando  egli  fa  udito 
liférire,  e predicare  con  nuove,  e varie  lingue  la  grandezza  , e verità  della 
Fede  Romana  . Al  forprendente  mitacolo  di  S.  Bernatdino  lì  congiunfo 
Tardente  zelo , e profonda  dottrina  del  BelTarione , e di  Gregorio  Scholari 
ambedue  Greci , & ambedue  gran  Theologi , l'uno  Arcivefeovo  di  Nicea, 
l’altro  femplicc  Laico, e Tutti  e due  appaflìonati  amatori  della  Greca  unio- 
ne, e Difenfori  acerrimi  della  Chiefa  Romana  . Conciolìacofach’eglino 
prendendo  pronto  motivo  dai  narrato  accidente  del  Greco  Patriarca,  non 
mutoli  attefero  la  rifoluzione  de’  Compatrioti , mà  con  tanto  ardore  la^ 
promollero,  che  ben’ ad  elTi  in  gran  parte  lì  deve  la  conclulione  feguita 
della  Concordia  ; Onde  l'uno  terminato  ilConcilio,  fìi  da  Eugenio  rimu- 
nerato della  porpora  Cardinalizia  , e l'altro  d.<  Laico,  com’egli  era,  por- 
tato [ò]  da’  Greci  al  Patriarcato  di  CoRantinopoli . 

Oetcrmìnata  dunque  di  commun  confenfo  la  Unione  , ne  fb  folenne- 
mente  ftefo,  e publicamcnte  recitato  il  Decreto  col  tenore  di  quelle  parole 
„ [f]  Defìniiio  S.  Oecumenica:  Synodi  Fiorentina: . 

” Eugenius  EpifeopusServus  Servotum  Dei  ad  perpetuam  rei  rae- 
” moriam , Conlentienie  ad  infrafcriptachariflimo  inCbrillo  Filionoftro 
Jeanne  Palaologo  Romanoruni  Imperatore  illullri , & loca  tcnentibus 
» vcnerabilium  fratrum  nollrocum  Patriarcharum , & ceteris  Qrientalcm 
” Ecclelìam  rcprxfcntantibus . 

” Latentur  Coeli,  & emiltet  terra  : fublatus  eli  enim  de  medio  parie:, 

ì,  qui  Occidectalem , Orientalemquc  dividebat  Ecclelìam  , & paz  , atque 
u concordia  rediit  ; ilio  angolari  lapide  ChriRo , qui  fécit  urraque  unum, 
»’  vincolo  fortiaìmo  charitatis , & pacis  utrumque  jungentc  parietera  , & 
’’  perpetus  unitatis  foedere  copulante , ac  continenrc  ; pollquelonganu 
|,  tnatroris  nebulani , de  dilRdii  diuturni  atram , ingratamque  caliginem  , 
,>  fercnum  omnibus  unionis  optatx  ìubar  illuxit . Gaudeat  & Mater  Ec- 
delia,  qua: fìlios fuos hadenus invicem dilTidentes , jam  videt  in  unita- 
’’  rem  , pacemque  rediiRe  : Se  qux  antea  in  eorum  fcparatione  amarillìmè 
llcbat , ex  ìplorum  modo  mira  concordia  cum  ineffabili  gaudio  otnnipo- 
,>  tenti  Dco  gratias  referat , CunAi  gratulemur  £deles  ubique  per  Orbem, 
& qui  Chrilliano  cenfenrur  nomine.  Matti  Catholici  Ecclelìat  collx- 
’l  tentur . Ecce  enim  Occidentalcs  , Orientalefque  Patres  poli  longillìmum 
I,  dilTentionis,  acque  difeordix  tempus  , fé  mari: , ac  cerrx  periculis  expo- 
a nentcs,  omnibulque  fuperacis  laboribus,  ad  hoc  facrum  Occumenicutiu 
Concilium  dclìderio  facratillìmx  Unionis , Se  antiqux  charitacis  reincc- 
’’  gcandx  gratia  , Ixci , alacrcfque  convencrunt , & incencione  fua  ncqua- 
,,  quam  frullaci  fune . Poli  longam  enim , laboriofamque  indaginem  can- 
V dem  Spiricus  Sandli  clemencia  ipfam  optaciKìmam , fanillillìmamquc-, 
unionem  confecuci  fune,  ^is  igicurdignasOmnipotencis  Dei  benefi- 
’l  ciis  gratias  referre  fulficiat  > Quis  autem  divinx  miferacionis  diviciax 
non  obHupefcat  ì cujus  vcl  ferreum  pedlus  canta fupernx  pietatis  magnì- 
„ cudo non  moliiac  l Sunt  illa  prorfus  divina  opera,  non  humanx  iragili- 
» catis  inventa  ; acque  ideo  eximia  cum  veneraciooe  fufeipienda , 8c  divi- 
” nis  laudibus  profequenda . Tibi  laus , tibi  gloria  , cibi  gcaciarum  aélio , 
” Chrille , fona  mifericordiarum , (aatum  boni  Sponfx  tux  Cactholicac 
„ Ecclelìx  comulifti  > Acque  in  od  .-jonenollra  tux  pietatis  miiacula^ 
w QCj»  , demon- 
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i>  detnondrifti , ut  enarrent  oinnes  mirabilia  tua . Magnum  (iquidem  i di- 
” vinumque  munus  nobis  Dcus  largicua  cH;  oculifque  vidimus  ■ quod  ante 
” nos  multi , cum  valde  cupierint , adfpiccrc  ncquivtrunt . Convcnientcs 
„ cnim  Latini  > ac  Grxci  in  hac  facrofanfla  Occumcnica  Synodo , magno 
» Audio  inviccm  uA  iunt , ut  intcr  alia  etiam  articulus  ille  de  divina  Spiri- 
'•  tus  Sanfti  proceflìonc  fumma  cum  diligentia , & alfìdua  inquifitionc  dif- 
” cuterctur  . Prolatis  vero  Tcftimoniis  ex  divinis  Scripturis , plurimilque 
„ audloriratibus  Sanftorum  DoiSorum  Orientalium  ^ & Occidentalium  > 
Il  aliquibus  quidem  ex  Patte  & Filio>  quibufdam  vero  ex  Patte  per  Fi- 
’’  lium  procedere  dicentibusSpiritum  Sandium  i & ad  eandem  inteiligcn- 
” tiam  adfpicientibus  omnibus  fub  diveilìs  vocabulis,  Gra:ci  quidem  affé» 
ruetunt,  quod  id  > quod  dicunt.  Spiritum  Sandlum  ex  Parte  procedere, 
" non  hac  mente  proferunt,  ut  excludant  Filium  ; fed  quia  eis  videbatur 
” ( ut  ajunt  ) Latinos  ailèteie  Spiritum  Sandluni  ex  Patte,  & Filio  proce- 
” dete  tanquam  ex  duobus  principiis  , & duabus  fpirationibus , ideo  abfli- 
„ nuerunt  à dicendo , quod  Spintus  Sardlus  à Patte  procedat , (c  Filio. 
.(  Latini  vero  aifitmatunt,  non  (e  hac  mente  dicere  Spiritum  Sandium  ex 
” Patte  , Filioque  procedere  , ut  excludant  Patrem,  quin  fit  fons , ac  prin- 
’’  cipium  totius  Dciiaiis  1 Filli  fcilicet , ac  Spiritus  bandii , aut  quod  id  , 
’l  quod  Spititus  Sandtus  procedit  ex  Filio  , Filius  à Patte  non  habeat  ; live 
[i  quod  duo  ponant  effe  principia  , feu  duas  fpirariones  ; fed  unum  tantura 
>•  aflèrant  elle  principium  , unitaroque  fpirationem  Spititus  Sandii , ptout 
’’  hadlenus  all'crucrunt  . Et  cum  ex  lus  omnibus  unus  , dridem  eliciatut 
’l  veritatis  fenfus  , tandem  in  infralctiptam  Sar.dìam  , & Deo  amabilenij 
.>  eodtro^enlu,  eadcmque  mente  unionem  unanmiitcr  toncotdarunt , & 
»’  confenfcrunt . In  nomine  igitur  Sandijr  7 rinitatis,  Patris,  & Filli,  & Spi- 
’’  litus  Sandti,  hoc  Sacco  Univcrfali  approbame  Floreiitino  Concilio, Diffi- 
di nimusjut  hSEC  fidei  veritas  ab  omnibus  (Lhnftianis  crtdatur  ,&fufcipia- 
,.  tur , ficque  opinespiofireantur,  quod  Spiiiius  Sandtus  ex  Patte  , & Filio 
"»  iternaliter  eft,  & enentiani  fuam,  fuumque  elTc  fubliAenshabet  ex  Patre 
’’  limul , & Filio  , & ex  utroque  aMtrnaliter  tanquam  ab  uno  principio  , & 
unica  fpiratione  procedit  ; Declaranies  quod  id  , quod  Sancii  DoCtores , 
„ de  Patres  dieunt , ex  Patre  per  Filium  procedere  Spiritum  Sandlum  , ad 
>>  hanc  intelligcntiam  tendit  ; ut  per  hoc  lignificetur , Filium  quoque  elle 
’’  fecundum  Grzeos  quidem  caulam  , fecundupr  Latinos  vero  principiuox 
fublìftentia;  Spititus  bandii  , lìcut  dt  Patrem  . Et  quoniam  omnia  , que 
Patris  funt , Pater  ipfe  unigenito  Filio  ftio  gignendo  dedit , przter  elléj 
>>  Patrem,  hoc  ipfum  quod  Spititus  Sandlus  procedit  ex  Filio  ,ipfe  Filius  à 
’’  Patte  Iternaliter  habet,  à quo  etiam  arternalitcr  gcnituseft  . Diffinimus 
” infuper,  explicationem  verborum  illorum  iFUÌùque,  veritatis  declaran- 
„ dx  grada , dt  imminente  cune  neccflitaie, licitò,  ac  ratiorabiliter  Symbo- 
K lo  luilTc  appolitam  . Itcm  , in  azymo  live  fermentato  pane  triticeo , Cor» 
>’  pus  Chrilii  veracitct  confici  i Saccrdotefque  in  altero  ipfum  Domini 
” Corpus  conficete  debere,  unumquemque  fcilicet  juxta  fui  Ecclefix  live 
Occidentalis,  live  Orientalis conluetudincm  . Item,  li  vere  poenitentes  in 
..  Dei  chadtate  decelTerint,  antequam  dignis  pinitentiz  frudlibus  de  com- 
•’  miflis  fatilìècetint , de  omillis , eoi  um  animas  pceiiis  purgatoriis  poft  mor- 
ii tem  purgaci , de  ut  à poenis  hujufmodi  releventur , prodelfc  eis  fideliurru 
” vivotum  fu£fragia , MìlTaruiD  fcilicet  facrificia , orationcs , de  cleemofy- 

nas , 


Digitized  by  Google 


Capitolavi  ijj 

,,  nas  , & alia  pittatis  officia,  qux  à fidclibus  prò  aliis  fidelibus  fieri  confue- 
„ verune  ifccundum  Ecclcfix  inflituta  : Illorumque  animas  , qui  poli  ba- 
>’  ptifina  fufceptuin  , nullam  omnino  peccati  maculam  incurrcrunt  ; illas 
” etiam  I qux  pofl  contrailam  peccati  maculam  , vel  in  fuiscorporibus  , 
vel  eifdera  exutx  corporibus , fprout  fuperius  diflum  eft)  fune  purgati , 
„ in  coelum  mox  recipi , & intueri  clarè  ipfum  Deum  trinum  , & ununu , 
■’  ficuti  eft  , prò  mcritorum  tamen  diverfitate , alium  alio  perfeiflius  : Illo- 
” rum  autem  animas,  qui  in  aiSuali  mortali  peccato  , vel  [;»]  folo  originali 
” dccedunt,mox  in  infernum  defeendere  , poenis  tamen  difpatibus  punien- 
„ das . Item  , dìffinimus  Sanftam  Apoftolicam  Sedem  , & Romanum  Poij- 
” tificem  in  univerfum  oibcni  tenere  Primatum  , & ipfum  Pontificem  Ro- 
” manum  Succefibrem  ciTc  Beati  Petti  Principia  ApoÀolorum  , & veruni-- 
ChriRi  Vicarium  , totiufquc  Ecclefii  Caput,  & omnium  Chridianorum 
» Patrem,ac  Doiiorem  exiltcre  i & ipfi  in  Beato  Petto  pafeendi  , regendi, 
” ac  gubernandi  Univerlalem  Ecclefiam  à Domino  noftrojefu  Chrifto 
” plenam  poteftatem  effe  traditali!  ; quemadmodum  etiam  in  geflis  Oecu- 
„ menicorum  Conciliorum  , & in  Sacris  Canonibus  continetur.  Reno- 
„ vantcs  infuper  ordinem  traditum  in  Canonibus  cxtcrorum  venerabilium 
” Pattiarcharum  ; ut  Patriarclia  Conftantinopolitanus  fecundus  fit  poft 
” Sanifliflìmum  Romanum  Pontificem,  tertius  vero  Alexandtinus,  quartus 
„ autem  Antiochenus,  &quintusHierofolymiianus,  falvis  videlicet  pri- 
,•  vilegiis  omnibus,  & juribus  eotuin , Datum  Florentii  in Seffione  pu- 
” blica  Synodali  folemniter  in  Ecclefiamajori  celebrata  , Anno  Incarna- 
” tionis  Dominica;  millefimo  quadringentefimo  trigelimo  nono , pridie 
Nonas  fulii,  Pontificatus  noftti  anno  Nono , Ego  Eugenius  Catholic* 
„ Ecclcliat  Epifeopus  ità  definiens  fubfcripfi,  e feguivano  le  fottofetizioni 
di  otto  Cardinali,  deirimperador  Greco,  de’Vicarii  de’Patriarchi,  e de’Pa- 
triarchi,e  finalmente  de’Vefcovi  Latini,  e Greci,  di  quattro  Generali  di  Re- 
golari , e degli  Abati  dell’una , e dell'altra  Nazione , Quindi  fi  partirono  i 
Greci,  e,  come  dicono  gli  Atti  allegati  „ Die  ad.  Augnili  folemniter  per  to- 
» tum  Sacrum  Cardinalium  Collegium  Sodati  Imperator,  Grzeive  ex  FIo- 
” rentia  ad  Patriam  redeuntes  exiverunt , alTociancibuseundem  demunu 
” per  territorium  Florentinum  Cardinalibus  tiibus,  ac  multis  aliis  ; hifquc 
fanftilfimi  unioni  optar  s finis  impofitus  eft  . „ Cosi  gli  Atti  citati . 

„ [i]Mà  nella  partenza  de’Greci  foptavennero  in  Fiorenza  gii  Armeni  chia-. 
mati  anch’elfi  al  Concilio  per  zelo  di  ridurli  (labilmente  una  volta  all’  an- 
tica oftervanza  della  fede  Cattolica,  la  quale  in  loro  fi  era  così  ftranamente 
infalvatichita , die  appena  fi  riconofeeva  per  Chriftiana  : elTendocofa  che 
impedite  da’  Turchi , Perfiani , Mofeoviti , e Tartari,  fra  quali,  e da’  quali 
vien  circondata  l’Armenia  , ogni  qualunque  fpedizione  di  Miifionarii,  che 
fovcntc  la  Sede  Apoftolica  haveva  colà  inviati  per  il  loro  coltivamento  , 
giaceva  miferabilinente  quella  Provincia  in  mezzo  a tenebre  deplorabili 
di  errori . Hor  dunque  quel  Patriarca  , che  foftiene  le  Veci  di  Pallore  uni- 
verfalc  , detto  perciò  da  elfi  il  Caltolico  che  chiamavafi  Va^ar  Sabati  > 
fpedi  a Fiorenza  quattro  Perfonaggi  riputati  per  dotti  dagl’ignoranti , ed 
eglino [t] furono  Sarchim  , Marco,  Tommafo,  c Gioachino  Vefeovo di 
Piere.  Accolfeli  il  Pontefice  con  tenerezza  di  paterna  carità  , deputando 
li  Cardinali  di  Ollia  , di  Sabina  , e l’Abergati  a conferitconelfi  , acciò  of- 
fcrvatì  lì  punti , ne’  quali  eglino  dilTentìavano  dalla  Cattolica  credenza  , 

quindi 


Eugenio 

IV. 


i eié,  ebt 
vt  Jì  iàitit 
qtuflt  fMnt*  ntl 
yn/iìt  10  r.f«{.4O0. 
( 4af.  m fnt  , ^ 


b {{u/  9tii  miF 
dici  dt'trf/evtJìT»- 
mi  detli 

Armeni  vtib.  Ar- 
meni . 


Qomparft  Ar« 

meni  nel  COAciJio  ^ 


% Lnhhi  fit- 

njl. 


Digitized  by  Google 


Eugenio 

IV. 


tflrnxionc  dnt  a|lì 
/nnent  ; e deRH  ìt 
ce1ebreI7frr«/o  £«• 
ftn>au9  . 


Exttu  Afni  Céri, 
lufiimiévu  in  C«nr. 
fitrtnt.  f. }.  p*t. 
8*3-  é tifuifii. 
WMtmféi.  6i], 


IJ4  Secolo  XV, 

quindi  poi  gl’iftruiffero  i e riferiflero  ciò  > che  ò di  duro  > ò d’ indocile  , ò 
d’incorrigibile  fi  ’rinvcnific  . Mà  la  eftrcma  imperizia,  in  cui  eglino  furono 
ritrovati  nelle  cofe  appartenenti  alla  fede,  infinuò  negli  animi  de’  Padti  un 
giufio  efpediente  per  loro  ifiruzione  , e Quello  fii  un  Compendio  di  tutu 
la  Dottrina  Cattolica  , acciò  quivi  in  Fiorenza  eglino  con  giuramento  lo 
profelfalTero,  e poi  quindi  ncU’Armenia  lo  portalfero  ad  erudizione,  & am- 
maellramento  di  que’  Popoli . E tale  n’  è il  fuo  Rilltetto,che  lotto  nome  di 
Decrtto  Eugegiano  porta  feco  tifiefiìoni  molto  confiderabiliin  dilucidazio- 
ne , & efprclfione  della  Cattolica  credenza . 

>,  [a]  Ad  Perpetuamtei  memotiam. 

’’  In  Ptimis  ; Damus  eis  ( cioè  agii  Armeni  ) San<5Ium  Symbolum  à 
” centum  quinquaginta  Epifcopis  in  Oecumenico  Conllantinopolitano 
„ concilio  cditura  cum  illaadditione , FUiequc , ipfi  Symbolo  declaranda: 
„ vetitatis  grada  , & urgente  necellitate  , licitò,  & rationabiiiter  appofita, 
” cujustenor  taliseft:  Credo  in  unum  Deum  Patrem  omnipotentero  fa- 
” fiorem  catli , & terra; , &c.  Hoc  autem  Sanilum  Symbolum  , ficut  apud 
„ Latinos  mos  eli , ita  decernimus  per  omnes  Armenorum  Ecclefias  intra 
„ MilTarum  foiemnia  (ingulis  faltcm  diebus  dominici:, & majoribus  fclUvi- 
” tatibus  decantati , vel  Icgi . 

Il  Secondò:  Tradimus  ejs definitionem  quarti  univerfalis  ConciUi 
„ Chalcedoncnfis , in  quinto  pollea , & lexto  univerfalibus  conciliis  reno- 
» vatam  de  diiabus  naturi:  in  una  Clirilli  pedona,  cuju:  tenor  eli  tali:;Suf- 
” ficeret  quidem  fapien:  hoc  , & falutare  divinx  gratix  Symbolum  ad  ple- 
” nam  cognitionem  , & confìrmationem  piccati:  : de  Patto  cniin  , & Filio  > 
„ & Spiritu  Sanòlo  pcrfeflionem  docce , & Domini  huraanationem  fide- 
»'  litcr  accipientibu:  reprxfcntat  : fed  quoniam  hi,  qui  conantur  reprobare 
” prxdicationem  vcritati:  , per  propria:  ha’refcs  nova:  voce:  gcnuerunr,Se 
” hi  quidem  prxfumente:  cortumpcre  myftcrium  difpcnl’ationi:  Domini , 
„ qux  propter  no:  faèla  eli , alii  veto  introducentcs  confulionem  , per- 
» mixtioiemque,  & fluite  confingentcs  unam  efie  naturara  carni:,  & Dei- 
” tati: , & portento:c  dicentcs  palTibilcm  Unigeniti  divinam  naturam  , ob 
” hoc , volen:  claudctc  illi:  umnem  machinationem  centra  veritatem.,  , 
„ prxfen:  noflra  Sanfla,  & magna,  acque  univerfali:  Synodus,  prxdicacio- 
» nemhancdocens  ab  inicio  immobilcm  , decrevic  ante  omnia  fidem  tre- 
” centorum  decem , & odo  Sandorum  Patrum  mancre  irrecufabilem  , & 
pofletiore  tempore  propter  ilio:  quidem,qui  pugnane  adverfus  Spiritum 
„ Sandum  , curroborat  dodrinam  de  fubltancia  Spiritu:  craditam  a Pa- 
„ tribù:  centum  quinquaginta  apud  Conflantinopolitn  congregati:,  quatn 
” illi  omnibu:  ngtam  feccrunt , non  quali  inferente:  , quod  aliquid  minu: 
” eflet  in  prxccdentibus  , fed  eorum  intelledum  de  Spiritu  Sando  fcriptu- 
„ rarum  ceflimonii:  declarance:  adverfu:  eos  , qui  dominacionem  c)us  ref- 
>>  puere  ccncaverunt . Propter  ilio:  autem  , qui  moliuntur  corrumpete  dif- 
" penfationi:  myflcrium , & imprudenter  delirane  ,,diccntc:  , purum  ho- 
" luinem  effe  illuiu  > qui  ex  S,  Maria  Virgine  natu:  eli , fufeepit  epiflolas 
„ Synodica:  B.  Cyrilli  quondam  Prxfuli:  Ecclcfix  Alexandrinx  ad  Ne- 
florium  , Se  ad  orientale:,  congrua:  exiflente:  ad  convincenda:Ncflotii 
» vefanias,  & ad  interprctationem  eorum  , qui  falutari:  Symboli  mentem 
” pco  zelo  noffe  defideranc.  Quibu:  etiam  coufequeacilSmò  epiflolam  coir 

ptavit 


Digitized  by  Googl 


CapitoloVL  I ^5  Eugenio 

„ ptJvit  magnx  » & Senioris  Urbis  Romx  Prxfulis  beaciOimi , ac  Sanflif. 

■■  lìmi  Leonis  Papx  i quz  fcripta  cft  ad  SanAx  memorìx  Arìcbiepifcopum 
” Flavìanumad  perimendam  Eucychis  malam  intelJigeaciam  > utpocc  con- 
” grucncemillius  magni  Petti  confdlionii  & exiftentem  nobis  communem  > 

» quandam  cojuianam  adverfus  prava  dogmaca  9 &ad  confirmacionem 
’■  reétorum  dogmacum  : bis  namque  > qui  in  duos  Filios  difpenfationis  di- 
” vinz  myfterium  difcerpere  nicuntur  1 obliftic  > & illos  > qui  paflibilem 
" Deiracem  Unigeniti  aulì  funt  dicere  1 a Sacro  cxtu  expellit  ; & bis  qui 
» induabus  naturis  Chrifti  teinperamentum  > aut  confulìonem  exquirunt  9 
” relillit  ; & cos  i qui  dicunt  Servi  formam  > quam  ex  nobis  alTumplìt  > cx- 
” Icftem  elTe  9 aut  alterius  alicujus  fubftantix  9 ut  dementes  abigit  9 & qui 
„ duas  quidem  ante  unitionem  naturas  Domini  fahulanturiunam  vero  poft 
» unitionem  confingunt  9 anathemacizac.  Sequentes  igitur  San^os  Patres9 
” unum  9 eundemqne  confiteri  filium  Dominum  noftrum  Jefum  Chriftuin 
” confonanter  omnes  docemus  9 eundem  perfedum  in  Deitate  9 eundem 
„ perfedlum  io  humanitatc  9 Deumverè9  & hominem  veri  9 eundem  ex 
■>  anima  rationalbS;  corpore9Coqrubftantialcm  Patri  fecundum  Dcitatem9 
” & canfubftantialem  nobis  eundem  fccundum  Humanitatem9  per  omnia 
” nobis  lìmilem , abfque  peccato  9 ante  fxcuta  quidem  de  Patte  genitum 
„ fecundum  Deitatem  9 in  novillìmis  autem  diebus  eundem  propter  nos  9 
99  Se  propter  noftram  falutem  ex  Maria  Virgine  Dei  Genitrice  fecundum 
’■  Humanitatcm  , unum , eundcmque  Chriftum  9 verum  filium  Dominum 
” Unigenitum  in  duabus  naturis  inconfusè  9 immutahiliter  9 iodivisè  9 in* 

„ Icparabiliter  agnofcendum  9 oufquam  fublata  diffcrentia  oacurarum  pro- 
99  pter  unitionem  9 falva  proprietate  utriufque  naturx  9 &in  unamperfo* 

9’  namg  atquc  fublìRentiam  concurrente9non  in  duas  perfonas  partium  live 
” divifum  , fed  unum  9 & eundem  Filium  Unigenitum  9 Deum  verum  Do- 
li minum  Jefum  Chrillum  9 fìcuc  ante  Prophetx  de  eo  9 & ipfe  nos  Jefus 
9>  Chrillus  erudivit  9 & Sanftorum  Patrum  nobis  tradidit  Symbolum . 

9>  T ertiò  : Debnitionem  de  duabus  voluntatibus  9 duabufque  ChriRi 
’’  operarionibus  in  prxdi^o  fexto  Concilio  promulgatam , cujus  tenor  ta- 
li lis  eli . SufSeerer  quidem  &c.  Et  duas  voluntates  naturales  in  eo9  Se  duaa 
^ naturales  opcrationesindivisd9Ìnconvertibiliter9  infeparabiliter  9 incon- 
>■  fusà  fecundum  San^orum  Patrum  dodirinam  prxdicamuS9  Se  duasoa- 
’’  turales  voluntates  non  conttarias9Ìuxta  quod  impii  alTeruerunt  hxreticR 
Il  fed  fequentem  humanam  ejus  voluntatem  9 Se  non  relìllentem  9 vel  relu- 
„ (lantem  9 led  potius  9 Se  fub)eiRam  divinx  ejus , atque  omnipotenti  vo- 
>■  luncati  : oportebat  enim  carnis  voluntatem  moveri  9 fubjici  vero  volun- 
” taci  divinx  juxta  fapientiOìmum  Aihanalìum9  Sieut  enim  ejui  tart  Dfi 
Il  Verbi  dicitur  ^ó-ejltita  éf  naturalis  carnis  ejus  veluntas  propria  Dei 
» V erti  dicitar  tó-efl  -,  (ìcut  ipfe  aie  : Quia  defeendi  de  cxlo  9 non  ut  fa- 
9’  ciam  voluntatem  meam9  fed  ejus  qui  milìtme  Pattisi  fuXm  propiiam 
dicens  voluntatem  9 quz  erat  carnis  ejus  9 nam  Se  caro  propria  iplìus  £t- 
” Sia  eli  9 quemadmodum  enim  fanSlilIima  9 Se  immaculata  animata  ejus 
„ caro  Deificata  cll9  Se  non  eli  perempta9  fed  in  proprio  fui  ftatUgSc  ratione 
9*  permanfit  9 ita  Se  humina  ejus  voluntas  Deificata  eftg  Se  non  peremptai 
” falvata  eli  autem  magis  fecundum  Deiloquum  Gregorium  dicentem.9  : 

Il  Nam  vette  illius  9 qui  in  Salvatore  intelligitur , non  eft  eontrarium  Deo  , 

„ Deificatum  eft  totiim  > duas  enim  naturales  opcrationes  iodivisè , incoo- 
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» vercibilitcr  ) incoofusc  , infpcrabilitcr  i ineodem  Domino  Jefu  Chrilto 
*’  vero  Dco  noftro  glorificamus , hoc  cft  divinam  opccacionem , & huma- 
nam  operationem  fccundum  divinum  prsdicatorcm  Lconcm  apccciflimè 
" alTerenceni . Agir  enim  ucraque  forma  cum  alcerius  Commutiionc , quod 
>,  propriumeft»  Verbo  fcilicct  operante  > quod  Verbi  eft,  & carne  exc- 
» quente , quod  carnis  ; neccnim'  jquam  dabimus  unam  nacuralem 
’’  operationem  Dei  > & creatura; . ».  »»que  quod  crcatum  eli  in  divinam 
” ducamus  elTentiaro , ncque  quod  eximiura  eft  divini  naturi  ad  compe- 
I,  centem  creaturis  locum  dejiciamiia , unius  enim  ejufdem  ta.u  miracuìa , 
» quam  paSiones  cognofcimus  fecundum  aliud,  & ali»d  earum  > ex  quibux 
” cft  naturarum  > & in  quibus  habet  edc  > ficut  admirabilis  inquic  Cyril- 
” lus.  Undique  igitur  inconfufum  > atqiie  indivifum  confervantes  unum 
„ S.  Trinitatis  > brevi  voce  cunifta  profcrimus  > & poft  Incarnationem  Do- 
» minum  noftrum  Jefum  Chriftum  vetum  Dcum  effe  credentes  > afterimui 
” duas  ejus  cfte  naturas  in  una  cjus  radiances  fubnftentia , in  qua  ram  mi- 
” racula»  quamque  paifiones  per  omnem  fui  dilpenfativam  converfatio- 
„ nem  , non  per  phanthaftam  i fed  veracitcr  demonftravit  ob  naturalem 
” differentiam  in  eadem  una  rubftftentia  cognoicendam , dum  ucraque  na- 
” tura  cum  alcerius  communione  indivisè>  Scinconfusè,  propria  veJ/et  ^ 
acque  operarecur  ; juxta  quam  rationem , & duas  nacurales  voluncaces  , 
» & operationes  conficemur  ad  falucem  humani  generis  conveniencer  in  co 
•»  concurremes . 

” Quarto  ; Q^oniam  hadlenus  ipfì  Armenii  prieer  has  tres  Nicamani 
„*  Conftancinopohtanam , & Epheftnam  primam  Synodos  nullas  alias  uni- 
>,  verfales  poftea celebratas  > nec  ipfum  Acaciftimum  hujusSamftì  Sedis 
” Anciftitem  Leonem  > cujus  auiftoritate  ipfa  Chalccdonenlis  Synodus  ex- 
” titit  congregata  > fufeeperunt  > afterentes  eifdem  fuifte  fuggeftum  i tam 
I,  Synodumipfam  Chalcedonenfcmiquam  memoratum  Leonem  lècundùm 
„ damnatam  Neftorii  hzreiìm  , definicionem  fecifte  > inftruximus  eos  , Se 
» declacavimus  hujufmodi  falfam  fuifte  fuggeftionem,  ipfamque  Synodum 
” Clialcedonenfem , & Bcaciftimum  Leonem  fanftè , (K  rciìè  vericatem 
” de  duabus  in  una  perfona  Chrifti  naturisfuperiusddcripcam  defìniville 
» contra  impia  Neftorii  > & Eucychis  dogmaca  ■ injunximufque , ut  ipriim 
» beaciflimum  Leonem , qui  veti  fidei  columna  fìiic , & omni  Sanftitace  , 
” & dottrina  refertus  i tanquam  Sanflum  i & in  cathalogo  Sandiorum 
,1  merito  deferiptum  de  citerò  repucene  , <t  venerentur,  acque  non»i 
» folum  diiftas  tres  Synodos,  fed  omnes  alias  Univerfales  aucftoritace 
” Romani  Pontificis  legitimi  celebratas , fìcuc  Se  ciceri  fideles , revcren- 
” ter  fufeìpiant . 

” Quinto  : Ecclcfiafticorum  Sacramentorum  veritatem  prò  ipforum 
„ Armenorum  , tam  prifcntium,  quam  fucurocum  , ficiliori  do<ftriua  fub 
” hac  breviflima  redigimus  formula.  Novi  legis  feptem  fune  Sacramenta, 
” videlicet  Baptifmus , Confirmacio  , Euchariftia  , Panitentia  , Excrema 
” unéiio , Ordo , & Matrimonium  , qui  mulrum  à Sacramentis  differunc 
„ antiqui  legis  i illa  enim  non  caufabanr  graciam , fed  eam  folum  per  paf- 
>’  lìonem  Chrifti  dandam  effe  fìgurabanc , hie  vero  noftra  & concinent 
” gratiam,  & ipfam  dignè  fufeipientibus  confcrunc.  Horum  quinque  prima 
” ad  fpiritualem  uniuicujufque  hominis  in  fe  ipfo  perfc(ftioncm,duo  ultima 
„ adtutius  Ecclelii  rcgiuicn,  multiplicationemquc  ordinata  fune  ; Per 
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n blptifmum  cnim  fpiiitualicer  tcnafcicur  , per  Conffrmatlonem  augemur 
•’  in  gratia>  {crobof.’.iniir  in  fide  , renati  auccin  > & roborati  micrimur  di- 
” vina  Euchariftia:  alimonia , quod  fi  per  peccacum  xgritudinem  incurri- 
I.  mus  anima;,  per  poenitenciain  fpiritualitcr  fananiur  : Ijiiricualiter  cciam  , 
„ & corporalitcr  I prout  animi  expedit,  per  Extremam  umflionem  , per 
” Ordinem  vcrò  Eeclefia  gubernatur , & mulciplicacur  fpiricnalitcr , per 
■’  Matrimonium  corporalitcr  augetur . Hic  omnia  Sacramenta  tribus  pcr- 
„ ficiuntur , videlicet , rebus  tanquam  materia , vetbis  tanquam  forma,  & 
» Perfona  Miniftri  confercntis  Sacramentum  cum  intentione  facicndi  , 
” quod  facit  Ecclefia , quorum  fi  aliquid  defit , nonperficiturSacraraen- 
” rum . Inter  bic  Sacramenta,  tria  funt  Baptifinus,  Confirmatio,  & 
„ Orde,  qui  charafterem , idei!  rpiritualc  quoddam  à citeris  difliniSi- 
„ uum  , imprimunt  in  anima  indelebile  , unde  in  eadem  perfuna  non  rei- 
» terantur  : reliqua  vero  qùatuor  charadetem  non  imprimunt , £e  reitera- 
” tionem  admittunt . 

„ Primum  omnium  Sacramentorum  locum  tener  Sandnm  Baptifraa  > 
» quod  viti  Ipiritualis  januacll,  per  ipfum  cnim  membra  Clirilli , ac  de 
” corpore  efficimur  Ecclcfii , & cum  per  primum  hominem  mors  intro- 
” jerit  in  univerfos  , nifi  ex  aqua , Se  Spiritu  renafeamur  , non  pofiumus 
„ (ut  inquit  Vcritas)  inregnum  cilorum  introirc . Materia  hujus  Sacra- 
» menti  eli  aqua  vera.  Se  naturalis  , ncc  refert  frigida  fit , an  calida  . For- 
•>  ma  aucem  eli  : Ego  te  baptizo  in  nomine  Patrie,  Ó"  Fìlii , <à"  Spiritus  San- 
” c7/ . Non  tamen  negamus  quin  Se  per  illa  v erba  : Baptizetur  talie  Ser- 
” vue  Ciri/li  in  nomine  Patrie  , & Filii,  & Spiritue  Sanili , vel  : Baptiza- 
„ tur  manibue  meie  taiie  Servue  Chnjli  in  nomine  Patrie  , Ó"  Filli , ó-  Spi- 
n tue  Sancii , vel  : Baptizatur  manibue  mete  taiie  in  nomine  Patrie  , ó-  Fi- 
” tu , & Spiritue  Sanili  ; verum  pcrficiatur  baptifma,  quoniam  cum  prin- 
” cipalis  caufa  , ex  qua  baptifmus  virtutem  habet , fit  SanSla  Trinitas,  in- 
„ lirumcntalis  autem  fit  Minifier , qui  tradir  cxtcrius  Sacramentum,  fi  ex- 
» primitur  aSlus,qui  per  ipfum  excrcctur  >Minifirum  cum  SanSlx  Trinitatis 
” invoeatione,  perficitur  Sacramentum.  Minifter  hujus  Sacramenti  eli 
” Sacerdos  , cui  ex  officio  compciit  baptizare , in  cafu  autem  neceifitatis 
„ non  folum  Sacerdos , vel  Diaconus,  (ed  etiam  laicus,  vel  mulier,  immo 
» Paganus  , Se  hireticus  baptizare  potell , dummodo  formam  fervec  Ec- 
" clefir , Se  facete  intendat , quod  facit  Ecclefia . Hujus  Sacramenti  effe- 
” dus  eli  remilfio  omnis  culpi  originalis , Se  atffualis , omnis  quoque  poe- 
„ ni  , qui  prò  ipfa  culpa  debetur,  propterea  baptizatis  nulla  prò  peccatis 
» priteritis  injungenda  eli  fatisfaSfio  , (ed  moricntes  , antequam  culpam 
” aliquam  committant , (iatim  ad  regnum  cilorum , Se  Dei  vifionem  per- 
"veniunt. 

„ Secundum  Sacramentum  eli  Confirmatio, cujus  materia  eli  Chrifmi 
» confeSlum  ex  olco,quod  nitorem  lìgnificat  confcientix,Se  bal(amo,quod 
” odorem  fignificat  boni  fami , per  Epifeopum  benedico  ; Forma  autetn 
" eft:  Signo  te  Jìgno  crude, & confirmo  te  cbrtfmate  falutie  in  nomine  Patrie, 
„ & Filli , tìf  Spiritue  Sanili . Ordinarius  minifter  eft  Epifeopus  , Se  cum 
citerai  uncliones  Gmplex  Sacerdos  valeat  exhibere,  hanc  non  nifi  Epif- 
” copus  debet  confèrre , quia  de  folis  Apoftolis  legitur , quorum  vicetn 
’’  tenentEpifeopi , quod  per  manus  impofitionem  Spirituro  Sanflumda- 
„ bant,  quemadmodum  Adluum  Apoftolotum  ledlio  manifaftac  : Cui» 
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n tnim  «udijftnt  ApoftoU  > qui  trant’JerufDljmis  , quia  rtcìp'IJet 

Samiria  verbum  Dei  > mi/trunl  ad  eos  Petrum  , Ò-  Jeamiem,  qui , iu>a 
veuijjinttorawrunt  proci/, ut  aeeiperem  Spiriium S.i»éJum,iioudum  enim 
in  quemquam  iUorum  venera!,  fed  bapiizaii  lanlum  erant  in  nomine  Do- 
mini noftri  'jefu , lune  imponeban!  mamu  fuper  ilio/ , & aeeipiebane  Spiri- 
lurnSanlìum.  Loco  autem  illius  manus  iinpolìtionis  datur  in  Ecclrfia^ 
Confirtnatio.Legitur  umcn  acquando  per  Apoftolici  Sedia  difpenfatio- 
nem  ex  rationabili . & urgenti  admodum  caufa  fimplicem  Sacerdotera 
Chrifmate  per  Epifeopum  confetto  hoc  adminiftraflcConfirniationi*  Sa- 
cramentwm.  Eflèflus  autem  hujurmodi  Sacramenti  eli)  quod  in  co  datur 
Spiricus  Sandlus  ad  robur>  ficut  datus  eft  Apoilolis  die  Ecntecoftes  . uc 
videlicet  Chriftianus  audadiec  Chrilli  confìccatur  nomea  > ideoque  iiu 
fronte  , ubi  verecundiae  fedes  eft , coaiirmandus  inungitur  > ne  Cbrifti 
nomea  confireri  erubefeat,  Se  prateipue  crucem  ejus,  quf  judeis  eft  fean- 
dalum  . gentibus  autem  ftultitia  > fecuadum  Apoftolum  , propter  quod 
figno  Crucis  lignatur , 

Tertium  eft  Eucharifti*  Sacramentum  . cujas  materia  eft  panis  tri- 
ticeus  , & vinum  de  vite  , cui  ance  confectationera  aqua  modicilfimav 
admifeeri  debet  ; aqua  autem  ideo  admifeetur ,,  quoniam  juxia  ceftimo- 
nia  Sandlorum  Pacruin  i ac  Oodlorum  Eccleiiz  pridem  in  difpuiarioiic-> 
exhibita  creditur,  ipfum  Dominum  invino  aqua  permixeo  hoc  iaftituidé 
Sacramentum  > deinde  quia  hoc  convenir  Dominicx  paflionis  repcxfen- 
carioni  i Inquitenim  Alexander  Papa  : In  Sacramen/orum  oblaiionibui, 
qua  inira  MiJJarum  Jtlemaia  Domino  offeruntur  , panis,  lanlum , & vi- 
num  aqua  permixlum  in  Saerijleium  offeruniur  ì non  enim  debet  in  ca- 
lice Domini  auc  vinum  folum  > auc  aqua  fola  ofterri  ; fed  utrumque  per- 
mixtumi  quia  utrumque  id  eft  Sangius  > Se  aqua  ex  latcre  Chrifti  pro- 
fluxiftc  legicuc  > (um  etiam  quia  convenic^id  fignificandum  hujus  facra- 
menri  eftèdlum  > qui  eft  unio  populi  Cbriftiani  ad  Chriftum  ■ aqua  eniin 
populum  ftgnificat  fecundum  illud  Apocalyplìs;.d;M  muiia populi  multi. 
Et  Julius  Papa  poli  Beatum  Silveftrum  aic>  Calix  Dominiiui  juxia  cano- 
num  praeeplum  vino , & aqua  permixiui  debel  oferri , quia  videmut  in 
aqua  populum  inleltigi , in  vino  vero,  ofiendi  Sanguinem  Cbrijfi . Ergo  eum 
in  calice  vinum , Ó-  aqua  mi/cenlur  > Chrijio  populut  adunalur , fide, 

lium  plebi  ei  , in  quem  credit , copulatur , & jungilur , Cum  ergo  tam 
Sandla  Romana  Ecclefìa  i BeatilTimis  Apoftolis  Petto  > Se  Paulo  edtxfta. 
quamreliqua;  omnes  Latinorum > Grxcorumquat  Ecclefìa;,  in  quibus 
‘ omnis  Saodlitatis  , Se  dodlrina;  lumina  clarucrunt  ab  inirio  nafeentis  £c- 
lefìz  Ile  fervaverint , Se  modo  ferventi  inconveniens  admodum  videtur, 
ut  alia  quxvis  regio  ab  hac  Univetfali  , Se  rationabili  diferepet  obfcr- 
vantia . Decernimus  ìgitur , ut  etiam  ipfì  Armeni  fe  cum  univctfo  orbe 
Chriftiano  conforment , eorumque  Sacerdotes  in  calicis  oblatione  pau- 
lulum  aque  , prout  diSlum  eft  I vino  admifccant . Forma  hujus  Sacra- 
n menti funt  verba  Salvatoris , quibus  hoc  confecit  Sacramentum  ; Sacer- 
» dos  enim  in  perfona  Chrifti  loquens , hoc  conficic  Sacramentum  > nain 
ipforum  verborum  virtute  , fubftantia  panis  in  corpus  Chrifti , Se  fub- 
Rancia  vini  in  fanguinem  convertuntur,  ita  camen  > quod  cocus  Chriftux 
,,  concinetur  fub  fpecie  panis  > Se  tocus  fub  fpecie  vini , fub  qualibec  quo- 
>.  que  parte  hoftìz  coafecratz , Se  vini  confecraci , léparatione  fàSla,  tocus. 
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Capitolo  FI.  Ijp  Eoòenio 

» tft  Chriftuj  . Hiijus  Sacramenti  effèiftus  , quem  in  anima  operacur  dignè 
” fumcntis  I cft  adunano  hoininis  ad  Ciiriftuini  & quia  per  graciam  homo 
’’  Clirifto  incorporatur , & membris  ejus  unitur,  confcquens  eft  , quod 
„ per  hoc  Sacramentum  in  fumenrtbus  dignè  gratia  augeacur  > omnemque 
cScèlum  , quem  materialis  cibus  , & porus  > quoad  vitam  agunt  corpo- 
>’  ralem  , fuflcncando  > augendo>  reparando , & dclcèiandoi  Sacramentum 
’’  hoc  quo  ad  vitam  operaturCpiritualem  : In  quo,  ut  inquit  Urbanus 
„ Papa  j grattm  Salvntoris  nojlrt  reeenfemui  mtmoriam  , à malo  relrahi- 
„ mur  > confortamur  in  tono  , ó-  ad  virtutum  • ó'graliarum  preficimur 
” intremintum . 

” Quartum  Sacramentum  eft  Pcenitcntia  , cujus  quafi  materia  fune 
„ aètus  pcenitemii , qui  in  trea  diftinguntur  partes,  quarum  prima  eft  cor~ 

•>  discontritloi  ad  qiiam  ^ertinet,  ut  doicat  de  peccato  commift'o  > cum 
“ propoiito  non  peccandi  de  catterò  : fecunda  eft  oris  confeiliO)  ad  quatti 
’*  pertinet , ut  peccator  omnia  peccata  , quorum  memoriam  habet>  fuo  Sa- 
„ cerdoti  confiteatur  integraliter  ; tertia  eft  fatisfatftio  prò  peccatis  fecun- 
..  dum  arbitriuin  Sacetdotis  , qu*  quidem  praicipuè  fic  per  Orationem,  je- 
” juniumj  & elecmofynam:  Forma  hujus  Sacramenti  fune  verba  abfolutio- 
” nis,  qui  Sacerdos  profert  cum  dicit  : Ego  te  abfolvo,  &e.  Minifter  hujus 
” Sacramenti  eft  Sacerdos  habens  auèloritatem  abfolvendi  > vel  ordina- 
li riami  vel  ex  commillìone  Superioris.  Efièòlus  hujus  Sacramenti  eft  abfo- 
” iutio  à peccatis  . 

’l  Qiiintum  Sacramentum  eft  Extrema  unèlio  i cujus  maceria  eft 
„ oleum  olivi  per  Epifeopum  benediiSum.  Hoc  Sacramentum  nifi  infirmo» 

» de  cujus  morte  timeturi  dari  non  debet  > qui  in  hfs  locis  ungendus  eft  » 
in  oculis  propter  vifum  , in  auribus  propter  audicum  i in  naribus  proptec 
” odoracum  > in  ore  propter  guftum  i vel  locucionem>  in  manibus  propter 
„ caiftum  I in  pedibus  propter  grelTum  I in  renibus  propter  deleiftacionetn 
» ibidem  vigentem  . Forma  hujus  Sacramenti  eft  hic  : Per  iflam  unltio. 

« nem  , efr  /uam piijimam  mi/ericordìam  indulgeat  tibi  Dominus  quidquid 
” per  vifum  deliquifti  ; & fimiliter  in  aliis  membris  . Minifter  hujus  Sa- 
” cramenti  eft  Sacerdos  i elféèlus  vero  eft  mentis  Sanacio  > Se  in  quancuni 
I.  animi  expedit  I ipiius  etiam  corporis  . De  hoc  Sacramento  inquit  BJa- 
“ cobus  Apoftolus  cap  %Jnfirmatur  quii  in  vobii}  inducat  Priibjleroi  Ec- 
” tlefia , ó-  orent  fuper  eum , ungente  eum  eleo  in  nomine  Domini:  ér  orutio 
" fidei  falvibit  infirmum , alleviabit  eum  Dominut,  & fi  in  peetatit  fit  j 

n dtmit tentar  ei . 

’•  Sextum  Sacramentum  eft  Ordinis , cujus  maceria  eli  iUud , per  cu- 
” jus  tradicionem  confercur  Ordo  > ficut  Presbyteratus  traditur  per  calicis 
‘I  cum  vino  t Se  paceni  cum  pane  porreiftionem  ; Diaconatus  vero  per  libri 
I.  Evangeliorum  dationem;  Subdiaconatus  vero  per  Calicis  vacui  cum  pa- 
» cena  vacua  fuperimpofita  tradicionem , Se  fimiliter  de  aliis  per  rerum  ad 
” minifteria  ruapertinencium  aflignacionem . Forma Sacerdotis  cfttalis: 

^ Adipe  potefiatem  ofitrendi  Saerifitium  in  Eeetefia  prò  vivii,Ó"  mortai t in 
„ nomine  Patris,ó-  Filii,&  Spiritai  SanBi-,  Se  Cc  de  aliorum  Ordinum  for- 
>•  mis  1 prout  in  Pontificali  Romano  latè  concinetur . Ordinatius  Minifter 
” hujus  Sacramenti  eft  Epifeopus  j cftéftus  eft  augmencum  gradi  > ut  quìs 
litidoneus  Chrifti  minifter  . 

„ Septimum  Sacramentum  eft  Matrimonii , quod  eft  Cgnum  conjun- 
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Aioais  ChriAi  1 & EcclcCi  fecuiuiùm  ApoftoJiim  dicentem  : S.urjmcn~ 
„ fum  h<x  magHun  efl  , ego  jurem  t/Uo  mCiriJ/o,  ó LccU^a.  C:auf4  rlfi- 
X cicns  Macriiaonii  rcguUticcr  cft  muttiuscoiilciiriis  per  verba  de  prxieiiri 
” expredìu  , Aflignatur  autem  triple*  boiium  Mjtrimonu , prmuim  eft 
” prolcs  l'ul'cipiendai  & educanda  ad  cultutn  Ueiilccuiidum  cR  (ìdcsi  qnaia 
,,  unus  conjugum  alteri  fervarc  debec , tcrcium  cft  indiv jiìbiliras  Matrnno- 
nii  propter  bue  , qiiod  Agiiilìcac  indirilibilem  coiijun^bunen  ChriAi  > 
» & Ecclelbe  ■ Quanivis  auccm  ex  caufa  foroicacioma  liccac  ebori  fepara- 
” uoneintàcere , nontamen  aliud  Macriniuiuum  ctuuraherefaacA,  cum. 
„ Matrimonii  vinculum  legitimè  contractum  pcrpctuuni  Ct. 

■)  Sexto  : coinpendiulam  illam  fidei  tcgqlam  per  Beatiiliinum  .Atha- 
” nafium  editai»  iplis  pribemus  Oratoribui , cujus  tcnot  talis  eft  : ^«i- 
” fttmqae  viiit  ^iluus  ejfe  1 ante  omnia  opui  eft ut  ttneant  Catbolieamft- 
„ dem&a,  * 

«•  Sepeimo  ; Decretum  unionis  cum  Grxcis  confummatx  pridem  ioa 
" lioc  Sacro  Occumenicp  Concilio  Flotcntinoproinulgatum  , cuj  is  tenor 
” ralis  eft  ! &e. 

„ O^axo:  cuDtinter  aliifìceciam  cumiplìs  Amienis  dirputacumt 
» quibus diebus  fcftivicates  Annuntiationis  B.  .Vfariae  Virgmis  > Narivira- 
” ti$  B.JoamiisBapiiftjei&confequenterNativitatis,  & Ciremneifionia 
” Domiut  noftri Jciu  Cbrifti  > ac  Pratfentat ionia  cjuidem  in  tempio,  fcia 
„ Purificationis  B.  Virginia  Maria:  celebrati  debeant,  fatifque  dilucidi  vc- 
" ritai  patefaclafucrit  tam  Sanilaruin  Patrum  Tcfttmoniiai  quam  conlue.. 
” radine  Romane  Ecclelì*  , & omniu.'n  aliatum  u liverfalicct  apud  Liti- 
” noa,  ScGrecoa,  nc  in  tanna cclebritatibua  difpar  Re  ChtiftianoraraiU 
» tua,  unde pcftatbaode cliaritatis occalìo polTcc oriti , deccrnimua  tan- 
>’  quam  Teritatt , & tacioni  conrentaneuin  > ut  juxta  totiua  rcliqui  otbis 
” obrervanriani  tpfi  etiam  Armeni feftmn  Annuntiationis  B.  Marie  die  25, 
” Marcii  ■ Nacivitatia  Joannis  Bapeifte  14.  Juuii , Nacivitacis  vero  fecun- 
n dbmearnem  Salvacoris  noftri  aj,  Decembris,  Circuincilàaaia  ejurdein  i. 
xjanuarii,  Epiphanix  6.  ejufdem  Januarii , Prefencacionis  Domini  ìcl, 
” tempio , (cu  Purificationis  Dei  Ceniccicis  a.  Febtuacii  debeant  Iblemni- 
” ter  celebrare . „ Cosi  il  decreta  Eugeqiaoo , che  giurato , e profcllàto 
allora  dagli  Armeni , fervi  di  norma  , eiegaia  di  fede  nontantoa  que’ 
lontani  Popoli , quanto  ezianidio  a’  noftri , che  da  efib  apprendono  un 
diftinco  fitnbolo , Canone  della  Cattolica  credenza.  CoofelTato  dunque  da 
elfi  il  contenuto  del  Decreto,  furono  ammelfi  fra  Padri  nella  communione 
della  ChieU  > ricevuti  intieramente  come  Cattolici , E pcichc  in  Caftd 
del  Cherfonefo  ritrovavanfi  rifugiati  dalle  invafioni  de’  Turchi  molti 
Armeni , e*!  Vefeovo  Latino  di  quella  Città  haveva  prohibiio  al  Vefeovo 
Armeno  di  portarla  Mitra  Epifcopale  nelle  publlchc  funzioni  della  Chiefi, 
e di  diftribaire  con  la  elevazione  della  delira  mano  il  fegno  della  Crocea’ 
fuoi  Armeni,  del  che  quefta  Nazione  con  opportuna  doglianza  haveva.^ 
reclamalo  in  Fiorenza  al  Pontefice  > toll'c  Eugenio  con  pronto  Decreto 
ogni  nuovo  motivo  di  dilTenzione , confermando  al  Vefeovo  Armeno  di 
Caftà  l’ufo  della  Mitra  , c nel  medefimo  cempo  condannando  l’Anabatte- 
fimo  > coftumato dagli  Armeni  di  conferirlo,  a Chi  rincgaca  lafcdc , tor^ 
nava  pentito  alla  Confclfione  di  ciTa . 
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Capitolo  VI.  141 

» [oj  Ad  pcipctuam  tei  memoiiam . 

” Ad  ApoAoIicz  dignìtatis  apicem  divina  difpolitione  vocati , ex  in- 

„ cumbente  nobis  folicicudinis  officio , Ecclefiarum  omniom  difcutere 
» condiciones  habemus , nc  debite  omnia  prorpicicntes  /ìc  circa  illarum  , 
” & rubjedorum  eis  populorum  falubrem  ftacum  vigilanti  cura  vacemus  > 
” quod  iiiperni  favoris  afHuente  prxfìdiO)  amotis  omnibus  > quz  dillurbia> 
„ errores  > & fcandala  aSèrebant , oprata  fufcipiaDt  incrementa . Sane  poli 
» concluiaiii  foicitiniter  in  Seffione  publica  promulgatam  proxiniis  dicbua 
' gloriofiffimam  populo  Cliriftiano  Armenorum  cum  Romana  EccleGa^ 
J unionem  ) cum  diledios  filios  iprotum  Armenorum  Oratorcs  < quieade 

> caufa  apud  nos  erant  > diligcntcr  intcrrogaremus  de  modis>  qui  baAenus 
«apudeoS)  & prarfertim  ig  Civitace  Caphenli  > in  qua  ipforum  magnai 
” inultiiudo  convenir,  obfervati  fuerunc,  aliqua  ipforum  relatione  intclle- 
” ximus , circa  qu«  prxfcntium  tenore  dcbitum  , & conveniens  remedium 
„ decrcviinus  adhibere  . In  primis  namque,  cum  vencrabiles  Fratres  Epi- 
■>  fcopi  Capbenfes,  qui  haàenus  prò  tempore  fuerunc  > Epifcopos  Arme» 
” oorum  tanquam  fcbifmaticos , & bxrecicos  probibuilTe  dicantur  deferte 
” Michram  in  proceffionibus  generalibus  > quz  in  ipfa  Civicace  fiebanc , Se 

V nullo  io  loco,  nuUoque  tempore  beoedi<ilionem  cum  tigno  Crucis,  eciana 
» ritus  fui , populo  dare  pcrmiferint , Nos  acteudences  , quod  licei  Civicas 
’’  illa  unicam , Qcuc  cxtcrx  , babeat  Dizcclim , tamen  ipfa  Armenorunu, 
„ gens  fedibus  propriis  pulfa,  ibidem  in  maximo  habitat  numero , volu- 
» mus , & przfcntium  tenore  aucloritace  Apollolica  mandamus , quod 
” Epifcopi  Armenorum,  qui  in  futurum  prò  tempore  erunt , in  ProcelEo- 
II  nibus , & aliis  quibufcumque  aflibus  publicis  Mithcam,  ficut  Se  Capben- 

lis  Epifcopus,  per  didiam  Civitatem , Se  DizccGm  defèrre  poffint , & vi~ 
M leant . Circa  benediSlionem  verò , Se  lignaculum  Crucis , cam  adhiberi 
>’  modediam  volumus,  ut  Armenorum  Epifeopi  fuis  tantummodo  populis, 
” quando  eoa  privatim  falutatum  ibuot , aut  quando  obviantes  manutna 
” ofculabuntur , dextera  leviter  elevata  cum  figno  Crucis  beuediSiioaen 
» annuncieot, 

” Prxtcrea  cum  ad  nodram  pervenerlt  notitlam,  quoCiam , Se  >n  prx< 
H disia  Civitate  Caphenli , Scaliisin  pattibuscircumilantibus,  tantama 
„ haberc  facrarumlnllicucionum  ignorationem,  ut  multos,  qui  poli  fufeep- 
» cum  baptifma  à reSlis  Cachoiicai  6dei  viis  deviavetiot , (c  poAmoduia 
” lefipifcerc  veliot , icerum  bapeizene , acteudeaies  à jure , Se  lacris  Cano- 
II  nibus  emnino  ptohibitum  eflè  baptifma  reicerari , volumus , Se  auAori- 
. catc,accenotelioiilibusmaQdamus,  ut nuUus Sacerdos  de  catterò  fub 
» ex  commanicaciooii , quas  ipfo  ffiSlo  inctirrat , Se  aliarum  Bccleliae  cea> 
” (uiarum  pcenisiaudcativel  pratfiiauc  aliquem,cujufcucnque  Natioois,  Se 
Z ritus  lìc , live  Qraccam  > fivc  Scjavum , aut  Armeuum  > aut  alium  quem* 

> cumque , qui  femel  riti  fueric  baptrzatus  ,'aUqua  racione  1 vet  cauta  ice« 
» rum  baptizare , Cupientcs  etiam , quod  diSlurum  Armenorum  EpifeO' 
” pus  debicis  in  przdidla  Civitate  fungatur  bonoribus , Se  fubje^um  Ebt 
H populnm  valeac  debicè  cutn  juftitia  gubernare , eundem  lìmilibus  audio. 

V ricatc , Se  tenore  volumus , & mandamus,  nullo  modo  in  judiciis.  Se  cae. 
» leris  ad  EcclelìaAicam  jurifdidlionem  percincntibus  , quantuia  ad  ea  , 
” quz  fune  de  tòro  Epifeoporum,  à quoquam , live  Spuòopo  Capbenlì, 
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142  Secolo  XI/. 

0 iìve  alia  Ecdeiìaftka  > ve!  iirculari  perfona)  quonodolibet  impediri>  fed 
’■  pofle  in  omnibus  1 S:  per  omnia , cani  jurifdidionein  in  fuos  Armenos , 
” in  Civitate  > & Dixcciì  Caphcnli  habemrsi  exerccre.  quam  alii  Epifeopi 
” in  fuis  Dixcefibus  exercent  de  confuecudine , vcl  de  jure . « Cosi  egli  . 

Haveva  parimenre  il  Pontefice  fped ito  da  Roma  Alberto  Religiofo 
Minorità  alli  Jacobiti , Popoli  Habitatori  dell’Egitto , li  quali  bene  iftrutti 
una  volta  negli  articoli  di  noflra  fede , havevano  poi  traviato  dalla  rettitu- 
dine di  efii  in  molti  errori  dilTcminati  coli  dagli  Armeni  1 e da’Greci  ifteflì  . 
onde  fcparatifi  dalla  Chiefa  Romana»  furono  prefentemente  invitati  da  Eu- 
genio alla  riunione  in  qucRo  Concilio  di  Fiorenza  . Coli  [a]  dunque  aneti* 
eglino  comparvero  > e Capo  della  Legazione  che  fpedi  il  loro  Patriarca,  fù 
Andrea  Abate  del  celebre  Monafterio  di  S.  Antonio»  che  inchinatoli  al 
Pontefice  » cosi  parlògli  in  quello  lacrimevole^  fano»  e fcrio  tenore  ; [b] 
Cogitanti  aitata  Majtflatem  tuam  » Ó*  meam  bumilitattm,  Pater  Beati Jjtme, 
tanlut fuboritur  favor  ìUtfi  alleila  erravero  in  dicendit  fauat,  fritnum  ii 
mibi  indulgeat , defrecor  i nit  enim  atiuH  quam  tremar  apfreheaHere  potefi 
hominem  me  : Pulvit  enim cinii  coram  te  Deo  in  terrii  verta  faeient. 
Ei  namque  Deut  in  terra  » Ó-  Chtiflus , tìr  r;a/  yi carini , ei  Petri  juctejfar , 
Ó-  pater.  Caput,  Ò"  Dolìor  Ecclefia  univer/alii , cui  data/unt  claves  clau- 
dendi , & Paradi/um  cuicumque  volueris  , referandt  .,  T u Princepi  Regum  , 
é^Maximut  es  Magiflrorum , 

^ua  omnia , de  fimiha  confiderani,  expavefeo  tuam  alloqui  Sanlìilad 
tem , cum  maximi  ante  oculei  mentii  proponam  non  fotum  poteftatem  tuam , 
fed fapientiam  Latinorum , qui  in  ftudio fapientia  divinarum  rerum  » éf  Di- 
fciphna'Je/u  Cbrifli , quoi  apri  nei  fio  falutii  Fidelium  imbiberunt , continua 
in  bec  tempora  exereitati , ea  nunc  tenent  > Ó" fentiunt , qua  beitiffimi  Apo- 
fiolorum  Principe!  Petrui,  Ó"  Pauluiillii  i principio  tradider  unf,  qua  autem 
Eeclejia  > hujufmodi  fapientia , dp  di/ciplina  aliquando  privata  , prima  non 
tenuerunt  fundamenta  > dP  à Romana  Ecclefia  Maire,  dp  Magifira /epurata 
fuerunt,  eai  permifit  Deut  gentibui  in  opprobrium,dp  infideiibut  in  rapinano, 
prout  evidenter  cernere  dataria  Graeii,dpArmemt,&  pariter  in  nobiiEtbia. 
pibui'Jacobieii , poftquam  anno  [c]  nongentefimo  à vobiifuimui /eparati  . 

Con/oiamur  vero , dP  majìitia  noftra  ffem  ea  ralione  amplam  aj/umi- 
mut , quod  qui  libi  coneeJJU  Graeot , ò"  Armenoi  in  Catbolica  Fidei  unionem 
ialini  venire,  quique  libi  in/piravil,  ut  noi  per  diiclìum  filium  tuum  Alber. 
tum  Ordinii  Minorum  ad  unionem  quarendam  invitarti  » idem  piiJSmur 
Deut  nofitr./uamnobii eiargietur  benedilìionem , uleademteeum  inCatbo- 
Hea  Dei  Ecclefia  Jtntiamus , quod  quidem  perficielur  . Ego  dp,  ut  tu  videi  , 
aiate  jamgravit  è domofum  profeìiui  ad  tua  SanFliiatii  pedei,pritfentiam. 
que,/uperatii  terra , dp  marii  periculii pervenlurui,  rtverendijSmi  mei  Pa- 
Iriareba  Orator , oc  indigni ffimut  Loeumtenent  » quemadmodum  confiare  vi- 
dibit  in  mandatH , qua  libi  ab  eodem  Patriareba  exbibeo,  quemadmoduiouM 
poteri!  enarrare  idem  Frater  Albert  ut , qui  malta  mecum  pericula , multo* 
fubiit  iaborei  prò  hoc  dìgniffima  unione  fidei  CbriJIiaita . Cosi  egli . Cotu 
l'Abate  Jacobita  di  S.  Antonio  pervennero  ancora  in  Fiorenza  gli  Amba- 
feiadori  delrimperador  Collantino  diEthiopia»  detto communemente  il 
Prete  Gianni»  e l’Abate  Nicodemo , che  rapprefemava  il  Perfonaggio  prin- 
cipale dell’Aaabafciaria»  al  primo  comparire  avanri  il  Pontefice  > diliingòtS 
io  una  foMigliaote  Orazione  > ebe  Noi  non  polliamo  trafandare  di  erpotrcj 
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ancora  in  quelle  Carte  per  i nobili  fcntimei«i,cli’ella  in  fe  contiene, e per  le 

riguardevoU  erudizioni  > di  cui  ella  fornita  può  arriccliire  egualmente  la 

noftra  Hidoria,  & ammaefteare  l'intendimento  di  Chi  la  legge,  [a]  Qmnet  • 

bomittts  ali  luam  pr^/extiam  iHtervemtnIes  , difs'cgli,  con  Itile  fuperiore  sion,n»biitCMci». 

al  concetto  barbaro  , che  Noi  lairamemc  habbiamo  di  quelle  genti , Fatar  >>cUF>p, . 

Btaujime.  multùm  letitnlur,  Dio  gr alias  agert^qui  eos  ficerit  aignu  vidert 

inttCbriffumctiamia  tirris-,  inier  peteatgres  bomints  converjanttm , Sed 

ms  I»  sEiiigpia  nati  multit  > magni/qat  cogimur  ratignibm , fui  nabis  dtdit 

fatram  fidtm  tuam  in  praftnti  ttmpgre  iatutri  : Primum  qugd  nemintm  tre- 

dimuj  rcmatigrim  ab  Orbis  parte  bue  fe  cesferrtiquam  ttos,  qui  non  ad  extre- 

mam  mede  omnibus  partem  , fed  pene  extra  ipfusn  Orbem  pofitam  intglimus 

Mtbigpia  regionem . 

Seeusidùm.  quia  (Jalva  caterarum  pace  ) non  eredimus gentem 
aliam  , qua  majori  fide,  tir  devotione  Remanum  Pontijfeem  veneretur , quod 
qutdem  experientia  apud  nos  ngleriumejfe  dignoftitur  , ut  revtrfuri  inpa- 
triam  applaufus , ixultatione/que  ngfirorum  hominum.  Ó" popoli  obviam  prg- 
tejfuri  limere  cogamur , quia  femper  halienus  obfervatum  efi , ut  venientiunt 
à Romani  Fonti fieis  tonfpeOu  piebs , tir  omnis  fexus  atatis  multitudg  con/er- 
ta  pedes  e/culari , ó-  vefiis  partem , prò  reliquiis  falvandam , lasepare  eon-  ' 
tenda! . l/nde  intelligi  potffi  , quanta  Jtt  noftris  homimbus  Romani  Ponti^cit 
tpinio  Sanihtatif . 

Teriio  loco-,  majori ^exeipiendum laiitia  , & jubitegaudium nofirssm , 
quod  majui  imperium  nffirum  , quam  aliud  ej/i  opinamur  , fiquidem  Reget 
eentum  tsojiro  Imperio  eliam  prtfenti  tempore funt fubjelìi , éf  praler  bot 
gloria  nofira  pars  non  efi  minima  Regina  Saba,  qua  excitata  fama  Sapienti^ 

Salomonis  iti  fe  eontulit  in  Jcrufalem , quemadmodum  net , qui  (ieet  multo 
minore!  fimus  Regina  Saba,  ad  te  vemmus,  qui  es  etiam  plus  quam  Salomon: 
ex  gente  igilur  nofira  fuerunt  Qandaeis  Regina , ó"  Eunuebus , quos  Pbilipput 
Domini  nofiri  Apofiolus  baptizavit , quorum  rerum  certe  magnarum gratin 
T u,  qui  maximut  et  Magnatumynos  lieet parvulos  det  libenter,  prout  confi, 
dimus  , te  inlueri , 

Pofiremo  vero  Ò"  ratiotium  prafiantifjìma  , quibut  advenifie  latamur  ó 
eaefi,  qua  abipfiseffelìibut  mnotuit , tir  mando  palam  efi  fadum,  omnet 
qui  à te  , <!r  à Romana  Beelefia  difcejjerunt , penitus  eorruiffi , nofira  tanieit 
luter  e attrai  Bacie fias  , qua  i pradtcla  Romana  videntur  Beelefia  rteef si  fi- 
fe , forti s etiam  , ìf  potens , ae  libera  exifiit , eujui  quidem  rei  nultam  aliam 
dicent fapientes  caafamtxifitre , quam  quia  aliarum  Bcelefiarum  feetjfio  ■, 
atque  rebellio  fuit  voluntaria  i Hineque  eorum  popoli  in  fero/itutem  , exter- 
miuiumque  funt  dati , nofira  autem  intermifsio , etongatio  à Sede  tua  ne- 

quaquam  à perfidia , aut  levitate  alia  ,fed potim proeèjfiif  4 Provineiarum 
dijlaneia  , & d periculii , qua  fubeunt  commeantes , atque  etiam  à Prade- 
cejjarum  tuorum  Romanorum  Pontifieum  negligentia  , eum  nulla  apud  nofirot 
bomines  fit  memoria  vifitationit , aut  cura  tot  Cbrifii  ovium  , quam  Pafia. 
rum  quifpiam  ante  te  voluerit  fufeipere  : nam  ftrt  opinio  Uffira  odingentot 
ejfiuxijje  anno!  , ex  quo  nallus  ante  Pontifex  Romanus  nos  vtl  levi,  aut  uni- 
co verbo  curaverit f aiutare  ( Mà  non  dilT’cgli  bene  in  quello  particolatej 
reloquente  Echiopo,  e la  dillanza  allegata  delle  Provincie  lo  fecero  riuve- 
nirc  molto  dillance  dalla  cognizione  della  EccleGallica  Hilloria  t anche  in 
quelle  materie , che  appartenevano  alla  loro  ChieCa  • Concioliacora  che  à 
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ì44  Secolo  Xy. 

richiefta  de’  nicdefiini  Ethiopi  Aledandro  [a]  Terzo  concefle  loro  un'Ora- 
torio in  Gicrufaicmmc  > una  Chiefa  in  Roma  , e fpedi  nel  loro  [ij  Imperio 
un  Legato  > dacui  eglino  riceveireroammacftramento  nella  fede  : E con- 
fecutivamente  altri  molti  Miilionarii  furono  colà  mandati  da  [c]  Niccolò 
Quarto  > e da  [d]  Giovanni  XXII.  per  reintegrare  la  loro  unione  conla- 
Chiefa  Romana . ) 

In  hoc  itaque  fumma  laus  tua  , Ó*  n cjlri  gaudii  multi  ludo  coajijlit , 
qmd  tu  Jolut  > acprimui  Impiratorem  noflrum,  ac  noftram  gentem  CatbolicA 
fida-,  tihi  tp/ìfiudeat  unire  per  ve/ira  Congregationis  operam  tire.  Te  au- 
tem  ia primii  certum  reddo , Imperatorem  Mibutpum  mhil  in  rebus  humanis 
ducere  majut  i nihll  affeSìuo/tus  capere,  quam  uniri  Romana  Ecclejfa,  Ó"  tuia 
SanOifiimit fubyci  pedibus  : tanta  magnitudini!  apud  eum funt  Romanum-, 
Homen , '&  Latinorum  fides  , quam  tecum  Chrifiut  augere  , &•  confervare.^ 
digneturinfaculafaculorum  Amen.  Cosi  egli.  Alla  cfpreflìone  de’ con- 
cetti corrifpofe  adequatamente  la  efecuzionc  de’  fatti  . Conciolìacofachc 
abbracciarono  prontamente  e li  Jacobin  , e gli  Ethiopi  la  Fede  Romana» 
e nel  ritorno  alla  Patria  palTando  eglino  per  Roma  furono  dal  Pontefice^ 
ammeffì  a poter  venerare  d’appreffb  il  Volto  Santo  > detto  la  Veronica  ii\> 
S.  Pietro,  inviando  a tal’effétto  Eugenio  un  precifo  Breve  ai  Canonici  di 
quella  Bafilica , rapportato  dal  Raynaldi  [e]  ne’  fuoi  Annali . 

Mà  la  fede,  che  quefti  devoti  Popoli  [/]  profclfatono  in  Fiorenza  , fìi 
poi  à miglior'  opportunità  di  tempo  lìefa  , e deferitta  in  lungo  Decreto  dal 
Pontefice  Eugenio , & ad  elfi  trafmelfa  all’Etliiopia  da  Roma  , dove  l’ann» 
futuro  fii  per  [g]  giufte  caule  trafportato  da  Fiorenza  il  Concilo  . Il  Decre- 
to in  lungo  tenore  egli  lì  Rende  , mànonòmai  difettofamentc  lungo  ciò, 
che  Tempre  ci  porta  alta  cognizione  adequata  della  H'Roria  delle  Hctefie  ■ 
che  Noi  fcriviamo . 

[b]  Ad  perpetuam  rei  memoriam  , 

ì!  Cantate  Domino, qnoniam  magnificè  feeit  &c.  Nosigitur  > quibos 
>>  vice  Domini  commilTum  eR  pafcerc  oves  ChriRi , ipfum  Aadream  Àbba- 
" tem  per  nonnullos  hujus  tam  facri  Coacilirinfigncs  viros  fuper  articulis 
" fidei  I & Sacramentis  Ecclefia:  , & quibufque  ad  falutcm  fpcdfancibut 
diligenter  examinari  fecimus , 3c  tandem,  quantum  vifum  eRforc  necef- 
■>  farium , expofica  eidem  Abbati  S.  R.  E.  fide  catholica  , & per  ipfunu 
1 humiliter  acceptata,hanc , qux  fequitur , veram,  necelTariamque  doflri- 
I,  nam  hodie  in  hac  folemni  SelIione,facro  approbante  Oecumenico  Conci- 
„ lio  Fiorentino  in  nomine  Domini  tradidimus , 

» In  primis  igitur  Sacrofanta  Romana  Ecclefia  Domini,  & Salvatoris 
*’  noRri  voce  fundata  firmiter  credit , profitetur  , te  pr<edicat,unum  veruni 
„ Deum  omnipotentem  , incommutabilem  , Se  atteroum  , Patrem , Filium, 
>,  & Spiritum  Sandium  > unum  in  elTcntia  , trinum  inperfonis , Pacrenu 
” iogenitum , filium  ex  Parrò  genitura , Spiritum  Sandfum  ex  Patte  , & Fi- 
” lio  procedentem  i Patrem  non  elfe  Filium, aut  Spiritum  Sandtum,  Filium 
„ non  edè  Patrem , aut  Spiritum  Sandlum  , Spiritum  SaniRum  non  efie  Pa- 
M trem  , aut  Filium  ; fed  Pater  rantùm  Pater  eR  , Filius  tantìim  Filius  eR  > 
’’  Spiritus  Sandfus  tantìim  Spiricus  Sandius  eR  , Solus  Pater  de  fubRantia... 
” fua  genuit  Filium , folus  Filius  de  foto  Patte  eR  genitus  , folus  Spiritus 
„ Si^ndiusfimuldePatreprocedic  , & Filia  , Hai  crea  perfonae  fune  unus 
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” Deus  ) & non  tres  Dii , quia  trium  eft  una  fubilantii  t una  eflentia  > una^  ' 

’’  natura  ^ una  divinicas  1 una  iuimenlicas  > una  ztcrnicas  , omniaque  fune 
”,  unum,  ubi  non  obviac  relationis  oppoiitio . Propter  hanc  unicatcm  Pater 
„ totuseft  in  Filio,  totus  in  Spiritu  San^o  : Filius  totus  cA  in  Patre,  totus 
» in  Spiritu  SantAo  ; Spiritus  SaniAus  totus  eft  in  Patte, totus  in  Filio . Nul- 
” lus  alium  aut  prxcedit  xtcrnitate , aut  excedie  magnitudine , aut  fuperac 
” potevate  . mcrnum  quippe  , & line  initio  eA , quod  Filius  de  Patru 
„ extitir , & zternUm  , ac  line  initio  eA , quod  Spiritus  San(Aus  de  Patre  , 

» Filioque  proccdic . Pater  quidquid  eA,aut  liabct  , non  habet  ab  alio , fed 
” ex  le  ,&  eA  principium  Ane  principio  . Filius  quidquid  cA,  aut  habet, 
habet  à Patre , 8:  cA  principium  de  principio  . Spiritus  Sandus  quidquid 
„ eA , aut  habet , habet  à Patte  Amul , & Filio  : fed  Pater , & Filius  noti^ 

<•  fune  duo  principia  Spiritus  SanAi  , fed  unum  principium  : lìcut  Pater  , 

" Filius  , & Spiritus  SaniAus  non  funt  tria  principia  creaturz  , fed  ununu 
” principium . Q^ofeumque  ergo  adverfa  , Se  contraria  fentientcs  damnat , 

>•  tcprobat,&  anathematizar , & à ChriAi  torpore , quod  eA  EccleAa,  alie- 
nos  elTe  denuntiat  . Hinc  damnat  Sabellium  perfonas  confundentem , & 

” ipfarum  diAinftionem  realem  penitus  auferentem  . Damnat  Arianos  , 

I,  Eunomianos , Macedonianos , folum  Patrem  Deum  verum  elTc  dicentes, 

>>  Filium  aurem , Se  Spiritum  San^lum  in  creaturarum  ordine  collocantes  . 

>’  Damnat  Se, quofeumque  alios gradua,  feuìnzqualitarem in Trinitato 
” facientes . 

Firmilfime  credit , profitetur , Se  prxdicat  unum  verum  Deum  Pa- 
trem , Se  Filium  , Se  Spiritum  Sanftum  elfe  omnium  vifibilinm.  Se  inviA- 
” bilium  Creatorem,  qui  quomodo  voluit , bonitate  fua  univerfas  tam  fpi- 
” rituales , quam  corporales  condidit  crcaturas  , bonas  quidem  , quia  i, 

„ fummo  bono  faftz  lune  ; fed  mutabiles,quia  de  nihilo  fiStx  funt,nullam- 
i>  que  mali  aAcrit  elfe  naturam  , quia  omnis  natura,  in  quantum  natura  eA, 

” bona  eA  . Unum,  arque  cundem  Deum  veteris  , Se  novi  TeAamenti,  hoc 
'I  cA  iegis , Se  prophetarum  , acque  Evangclii , proAcetur  auiAorem  , quo- 
niam  eodem  Spiritu  SaniAo  inlpirante,ucriufque  TeAaroenti  SaniAi  locuti 
» funt , quorum  libros  fufeipit.  Se  veneratur , qui  titulisfeqnentibus  con- 
” tinentur  , quinque  MoyAs , ideA  GencA , Exodo , Levitico  , Numeris  , 

” Deuteronomio  ,Jofue  ,Judicum , Ruth , quatuor  Regum,  duobusPa- 
ralipomenon , Efdra , Nehemia,  Tobia  , Judith  , EAher,  Job  , Pfalmii 
» David,  Parabolis,  EccleAaAe, Canticis  Canricorum , Sapientia , Eccle- 
>’  AaAico , Ifaia jjeremia , Baruch , Ezechiele,  Daniele, duodecim  Pro- 
” phetis  minoribus, id eAOfea,  Joelc,  Amos,  Abdia,  Jona , Michea  , Na- 
„ hum  , Habacuc,  Sophonia  Aggzo,  Zaccharia,  Malachia,  duobus  Macha^ 

» bcorum,  quatuor  Evangeliis  Mathxi , Marci , Luce , Joannis , quatuor- 
” decim  EpiAolis  Pauli,  ad  Romanos,  duabus  ad  Corinthìos  , ad  Galatas , 

” ad  EpheAos,ad  Philippenfes, duabus  ad  TheAàlonicenfes,ad  ColoAènfes, 

„ duabus  ad  Timotheum,  ad  Titum , ad  Phiizmonem,  ad  Hebrzos  , Petri 
„ duabus , tribus  Joannis , una  Jacobi , una  Judz , Adbbus  ApoAolorum , 

» Se  ApocalypA  Joannis . Przterea  Manicbzorum  anathematizar  inlà- 
” miam,  qui  duo  prima  principia  pofuerunt,  unum  viAbilium,  aliud 
“ InviAbilium  ; Se  alium  novi  TeAamenti  Deum,  aUum  veteris  elfe  Deum 
„ dixerunr. 

i>  Firmiter credit 3 profitetur,  8eprzdicat,nnam  ex Tiinitate perfo- 
, T nam» 
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' I.  nam  > veruni  Deum  , Dei  fi.'iuin  , ex  Patre  gcnitum  j Patri  confubAantia- 
r>  leni)  & coeternuin  > in  plenitudine  temporis  > quam  divini  conlilii  in- 
' ” fcrutabilisaltitudo  difpofuic  ) propter  falutcm  Immani  generisi  versm 

„ hominiS)  integramque  naturam  ex  immaailaro  utero  M.iriaP  virginia  af- 
» fumpAlTe  ) & (ibi  in  unitateiu  perfona:  copulalTc  tanra  unitatc  > ur  qiiid- 
” quid  ibi  Dei  eft  , non  (ir  ab  liominc  feparatuni  ,&c  quidquidcft  lioininisi 
” non  (ir  i Dcitate  divifum  ) iitqtie  unus  > & idem  indiviluS)  urraqiic  na- 
tura  in  fuis  proprietatibus  permanente  i Deus  > & homo  > Dei  filius  j Si 
)•  lioniinis  filius  > atqualis  Patri  fecundiim  divinitetem  ; minor  Patre  fccun- 
>>  diim  hunianitatem  , inimortalis  > & leternus  ex  natura  Divinitatis  > palfi- 
” bilisiS;  temporalis  exconditionealTumptE  humanitatis.Firmiter  credit) 
I,  profitetur)  & pratdicat  Dei  filium  in  adumpta  liumanitate  ex  Virgincj 
)>  vere  natimi  ) vere  palTum  > vere  mortuum  ) & fepultum  > vere  ex  mortuis 
»■  refurrexiflc)  in  carlum  afcendilTeifederequc  ad  dcxteraiii  Patris,&  venia- 
” rum  in  fine  farulorum  ad  vivos  ) mortuofque  judicandos  . 

Anatlicmatizat  aurem  ) execratur  ) & damnat  omnem  harrefim  coiH 
Il  traria  fapientem  . Et  primo  damnat  Ebionem  > Cherintlium)  Marcionemi 
” Paulum  Samofatenum  ) Photinumi  omnefqucfimiliterbIafphemanteS) 
” qui  percipcre  non  valentes  unionem  perfonalem  humanitatis  ad  Ver- 
bum  ) Jefum  Chriitum  Doipiniim  nofirum  ) verum  Deum  effe  negave- 
•1  runt)  ipfum  purum  hominem  lonfitentcs  ) qui  divina:  grati*  patticipa- 
” rione  majori  ) quam  Sandiiorii  vita;  merito  rufeepifiet  > divinus  homo  di- 
ceretur. 

„ Anathematizat  etiam  Manichium  cum  fedlatoribus  fuis  ) qui  Dei 
)>  Filium  non  verum  corpus  ) fed  pbantafticum  fumpfilTc  fomniantcs  ) hu- 
” manitatis  in  Chriflo  veritatem  penitus  fuftulerunt  ) nec  non  Valentinum 
Il  afferentero  ) Dei  Filium  nihil  de  Virgine  Marre  cepific  > fed  Corpus  car- 
• ,,  lede  fumpfilfe)  atquc  ira  tranfiffe  per  Uterum  Virginisificutper  aqua:  du- 
)■  flum  defluens  aqua  tranfeurrit  i Arium  etiam  ) qui  alferens  corpus  ex 
"I  Virgine  affumptum  anima  caruilfe  ) voluit  loco  anima:  fuiffe  Deitatcro  : 
Il  Apollinarem  quoque  ) qui  intelligcns)  fi  anima  corpus  informans  nege- 
tur  in  Chrifto  ) humanitatem  veram  ibidem  non  fuiffe  > folam  pofuit  ani- 
roam  fenfitivain  > fed  Dcitatera  Verbi  vicem  rationalis  animie  tcnuHTe 
” voluit. 

Il  Anathematizat  etiam  Theodorum  Mopfueflenura  ) atquc  Neflo» 
„ rium  alferentes  Humanitatem  Dei  Filio  unitain  effe  per  gratiami  & ob  id 
M duas  effe  in  Chrifto  perfonas  ) ficut  duas  fatentur  effe  naturasi  cum  intcl- 
II  ligere  non  valerent)  unionem  Humanitatis  ad  V'etbum  hypoftaticam  ex- 
II  titi(Te)&  propterea  negarent  Verbi  fubfiftentiam  accepiffe  1 nam  fecun- 
dùmhanc  blafphemiam  non  Vetbum  carofaAum  eftì  fed  Verbum  per 
.)  gratiam  habitavit  in  carne  i hoc  eft  non  Dei  filius  homo  fadlusefl»  fed 
” niagis  Dei  Filius  habitavit  in  homine . 

Il  Anathematizat  etiam  i execraturi  & damnat  Eutychem  Archiroaiv. 
..  dritam  i qui  cum  intelligerct  juxta  Neftorii  blafphemiam  . veritatem  in- 
1)  carnacionis  excludi  1 Se  propterea  oporterc  i quod  ita  Dei  Verbo  unita 
effet  humanitas  i ut  Deitatisi  dr  humanitatis  una effet  i eademqucpcr- 
1^  fonai  ac  etiam  capere  non  poffet  i ftantc  pluralitatc  naturarumi  unitatem 
1).  perfon*  i ficut  DciiatiSi  & humanitatis  in  Chrifto  i unam  pofuit  effe  per- 
».  fonam  > ita  unam  aflferuit  effe  naturam  > volens  ante  unionem  dualitatcm 
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I.  fuifle  naturarutn , fcJ  in  una^u  naturam  in  airumptionatranfiilTc,  maxima 
” blafphemia  ) & impictatc  conccdcns  authumaiiitatcm  in  Deicacem  > auc 

I Dcitatcm  in  humanitaccm  e(Te  convcrfam  . 

„ Anathematizat  ctiam  , exccratur,  & Jamnat  Madiarium  Antiochc- 
o num,  omnefciue  fimilia  fapientci,  qui  licet  vere  de  naturarum  dualitatc, 

” & perfonz  unitale  fentiret,  tanicn  circa  Chrifti  operationes  enormitee 
’’  aberravit , dicens , in  Chrifto  utriufque  natur*  unam  fuilTe  operatio- 
„ aem  > unamque  voluncatcm . Hos  omnrs  ciim  hzrefìbus  fuis  anathema- 
» cizac  Sacrofandia  Romana  Ecdeiìa  >atfirmansiii  Chrilloduas  clTe  volun- 
” tates  > duafqut  operationes  . 

” Firmitcr  credit  ) profitetur)  &docet,  neminem  unquam  ex  viro, 

„ feminaque  conceptum  à Diaboli  dominationc  fuilFe  libcratum  i nifi  per 
u meritum  Mediatoris  Dei , & hominum  Jefu  Chrifii  Domini  noilri , qui 
" fine  peccato conerptu Si  nacus>&  mortuus  fiumani  generis  hoRemi  pecca- 
*’  ta  noRra  delendo,  iblus  fua  morte  prodraviti  & regni  czIeRis  introitum  , 
u quem  ptimus  homo  peccato  proprio  cum  omni  fuccclfione  perdiderat,re- 
» feravit , quem  aliquando  venturum  omnia  vetetis  Tcftamenti  Sacra  , Sa- 
” crificia  1 Sacramenta  , ca;rcmonii  prrfignarunt . 

” Firmiter  credit , profitetur>  & docet,  legalia  veteris  teftamenti , feu 
„ Mofaicx  legis  I quzdividuntur  in  catremonias  , Sacra,  Sacrificia  , Sa- 
li cramenta  > quia  fignificandi  alicujus  futuri  grada  fuerant  indituta  , licer 
” divino  cultui  illa  «tate  congruerent,  fignificato  per  illa  Domino  noftro 
” Jefu  Clirillo  advenicnte,cenàire,&  novi  Tellamenti  Sacramenta  cipilTe, 

„ quemeumque  etiam  poli  Palfionem  in  legalibus  fpem  ponentem  , & illis 
Il  vclut  ad  faiutem  necefiariis  le  lubdentem  > quali  Chridi  Fides  fine  illis 
>’  falvarc  non  polTet , peccalTc  mottaliteri  non  tainen  negat  ì Cliridi  Paf- 
” fionc  ufque  ad  promulgatupi  Evangelium  illa  potuific  fervaci , dunui 
„ camen  maxime  ad  faiutem  necelfaria  crederentur  j led  pod  promulgacum 
Il  Evangelium  line  interitu  falutis  zternz  alferit  non  poll'e  fervaci . 

’>  Omnes  ergo  pod  illud  tempus  Circumeifionis  , & Sabbati,  reliquo- 
rumquelegalium  oblervatorcs  alienos  à Chridi  fide  denuntiat , fiefaiu- 
„ tis  xternz  minime  pofie  efic  parcicipes  , nifi  aliquando  ab  iis  erroribus 
Il  relìpifcant . Omnibus  igitur  , qui  Chridiano  nomine  gloriancur  ■ przei- 
” pie  omnino  quocuinque  tempore , vel  ante  , vel  pod  baptifmum , à Cir- 
” cumei fionc  ccllànduni  I quoniam  live  quis  in ea  fpemponat,  Gvenon, 

„ fine  intcritu  falutis  xternz  obfervari  omnino  non  poted . Cicca  pueros 
•<  veropropter  periculum  mortis  1 quod  poted  fzpe  concingere , cum  ipfis 
” non  poflic  alio  temedio  fubveniri , nifi  per  Sacramcncum  Bapeifmi , per 
” quod  cripiuncur  à Diaboli  dominatu  , Se  in  Dei  filios  adoptancur , ad- 
ii nionet , non  efie  per  quadraginta,  auc  oSiuaginca  dies , feu  aliud  tempus, 
n juxta  quorumdam  obfcrvantiam  > facrum  baptifma  didccendum , fed 
” quamprimum  commodé  fieri  poted  debere  confetti  n ita  tamen  quod 
„ mortis  imminente  periculo  non  fine  uliadilationebaptizentuci  etiam  per 

II  Laicum,  vel  Mulicrem  in  forma  Ecclefiz,  fi  delie  Sacerdos , quemadmo- 
” dum  in  Decreto  Armenorum  plenius  continctur . 

” Firmiter  credit , profitetur.  Se  przdicat,  omnem  creaturam  Dei 
„ bonam , nihilquc  rcjiciendum , quod  cum  gratiarnm  aSlione  percipitur  , 
u quia  juxta  verbum  Domini , non  quod  intratinos,  coinquinat  homi- 
•>  nemi  illamque  Mofaicz  Jegis  cibocum  mundorum , & immundorum  dif- 
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,>  feremiim  ad  caif  n-.oaialia  aflerit  pertinere  , qua:  furgente  Evangelio 
i>  tranlìerunt)  & efficacia  dTc  dclierunr . Ulani  cciam  Apofloloram  pcohi- 
” bicionem  ab  jmmolacia  lìmulacrorum  > & fanguinCi  & fuffbcato.  dicit  illi 
” tempori  congruilTe  > quod  ex  Juda:is.  acque  Centilibus . qui  ancea  dì> 

„ vecfìs  carcemouiis , moribufque  vivebant . lurgebac  Ecclelìa  una.  ut  cum 
» Judsis  etiam  Gentilesaliquid  communiter  obfervarenc . & in  unum  Dei 
” culcum  > lìdemque  conveniendi  praibcrecur  occalìo  > de  dilTentionis  ma- 
” cecia  colleretur  > cum  Judxi;  propter  anciquam  confuccudinem  fanguis  > 
u & fulTocacum  abominabilia  viderencur . & efu  immolacicii  poteranc  arbi* 
>•  traci  Gentilea  ad  idolacciam  redicuros.Ubi  aucem  eo  urque  propagata  eli 
” Chrifliana  religio . ut  nullus  in  ea  Judxuscarnalis  apparcat . fed  oennes 
” ad  Eccleliam  traufeuncesin  eofdem  ritus  Evangeliiicxremoniafque  con- 
„ veniant  > credentes  omnia  munda  mundis  > illius  Apoftolicx  prohibitio- 
’>  nis  caufa  celTanto , etiam  celTavic  effédlus . Nullam  ìtaque  cibi  nacuram 
” condemnandam  effe  denunciar , quam  Sociecas  admiccit  Humana  . nec 
” inter  animalia  dilcernendum  per  quemeumque  lave  virum . livemulie- 
» rem  > & quocumque  genere  morcis  incereant , ouamvispro  falutecor- 
” pori;  ) prò  virtucis  exercicio , prò  regulaci,  & EcclelìalHca  dilciplina  pof- 
’’  line,  & debeanc  multa  non  negata  dimitti,  quia  juxta  Apoftolum  ■ Omnia 
,1  lilcnt , led  non  omoia  expediunc , 

„ Firmicer  credit , prolitetur , & prxdicat  > nullos  intra  Catholicam 
’•  Eccleliam  non  exillences  non  folum  Paganor.  fed  nec  Judxos , aucHz- 
” reticoi  1 acque  Schifmacicos , xcernx  vicx  fieri  polTe  participes , fed  in 
” ignem  xternum  fturos , qui  paracus  eft  Diabolo  > de  Angelis  eju$ , nifi 
» ance  finem  vitx  eidem  fiierint  aggregaci , tancumque  valere  Ecclefiailici 
« corporis  unitacero  , ut  folum  in  ea  manencibus  ad  falutem  Ecclefiallica 
” Sacramenta  proficianc , de  jejunia,  eleemQlinx,  ac  excera  pietacis  oifìcia  > 
” de  exercitia  milicix  Chrifiianx  przmia  xterna  parturiant , neminemque  > 
„ qiiancafcumque  eleemofynas  fèceric,  de  fi  prò  ChrilU  nomine  fanguinem 
>•  effuderic , polle  falvari  > nifi  in  Catholicz  Ecclefix  gremio , de  unitatea 
” permanferit . 

Il  Amplcdlitar  autem , approbat , de  fufeipie  fandlam  Nicxnam  Sjmo- 
„ dum  tteccntorum  decem  , de  odio  Patrum , temporibus  Eeatiflimi  Sii* 
« veliti  PrxdecelToris  nofiri  , de  Magni  Conllantini  piiflimi  Principi* 
” congregatam  , in  qua  impia  hxrefis  Ariana  cum  fuo  Audiore  damnaca 
Il  eli , de  definitum  eli  > Filium  Dei  Patria  efiè  confubftancialem , de  coe- 
ternum . 

» Ampledlitur  etiam  , approbat,  de fulcipicSandlam  Conftantinopo- 
'*  litanatn  centum  quinquaginca  Patrum  BeacilOnn  Damali  PrxdecefToris 
Il  nollri , de  Theodofii  fenioris  tempore  eonvocatam , qux  ipfum  Mace- 
„ dorii  anathemacizavit  errorem  , quiSpiritum  Sandlum  non  Deum  , fed 
».  crcacuram  alTer^bat , quod  damnanc , damnac , quod  approbant , ap- 
" probati  de  per  omnia  vulc  ibidem  definita , deillxfa,  de  inviolata  futi- 
li filiere,  ■ 

,,  Ampledlitur  etiam  , approbat,  de  fufeipit  Sindlam  prima.m  Ephelì- 
■>  nam  Synodcro  ducencorum  Patrum.quz  tertia  eft  in  ordine  univerfaliutn 
Synodorum  fuh  fieatifiìmo  Cxleftino  Przdeceftbre  noftro,  de  Theodofia 
juniore  eonvocatam , in  qua  impii  Neftorii  eft  damnata  btafphemia  , dif- 
finicumque  eft  Domini  noftti  Jelu  Chrifti  veci  fìei,dc  veri  hominis  unana 
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„ eflc  petlonam  > & Beacam  Marùm  feuipcL'  Virgineu  non  folum  Chrido* 

” tochon>  fed  etiam  Teotochon  lioc  cft  noa  tantum  hominis>  fcd  Dei  Geni- 
” tticem  ab  croni  Ecclciia  pratdicandam  . Daronat  aucem  > anathematizat , 

„ & rerpuit  iropiam  fccund.am  Ephelinaro  Synodum  fub  bcatifliroo  Leono 
■>  prsdecelTore  noftro  i & prxfato  Principe  congregataro  i in  qua  Diof- 
?>  corus  Alezandrinua  Antiftes  Eutychis  haireiiarchf  defenfor , & S.  Fla- 
” viani  Conftantinopolitani  Pontificis  impiua  perfecutor  execrandam  il- 
„ lam  Synodum  ad  approbationem  Eutycbiana;  impietatis  arte , & minia 
» atttaxit . 

» AmpIeAitur  etiam  > approbat,  & fufeipit  SanAaro  Chalcedonenfem 
’’  Synodum  quarcam  in  ordine  unixerfalium  Synodorum  fexcencorum  > & 

„ triginta  Patrum , temporibus  prarfati  BeaciOimi  Lconis  PrxdeceiToris  no- 
» ilri , & Marciani  Principia  celebratam , in  qua  hxrelis  Eucycliiana  cum 
” Tuo  aurore  Eutycbe  I & Oiofeoro  defènforc  damnaca  eft  ; & dillìnicum 
” eli  > Dominum  nodruro  Jefum  Chriftum  elTe  verum  Oeum,  & verum  ho- 
„ minero  > & in  una>  eademque  perfona  divinaro  > humanamque  naturas 
» integras  > inviolatas  > incorruptas  > ineonfufas , difliniflafque  manlìITe^i 
” hunianitate  agente  quz  hominis  funt  > 6c  Oeirate  quae  Dei)  quos  damnac> 

” damnatos  babet , quos  approbat  > approbatos  . 

„ Ampledlicur  etiam  , approbat , & rufeipit  Saniflam  Quintam  Syno- 
u dum  fecundam  Conftantinopolitanam  tempore  beacilSmi  Vigilii  Praede- 
” celToris  nodri  > &Judiniani  Principia  celebratam  > in  qua  Sacri  Chalce- 
” donenlìs  Concili)  dednitiode  duabus  naturis  > & una  perfona  Chridi  re* 

„ novaca  ed  i mulcique  Origenis  errores  > fuorumque  fequacium  > prxfet* 

» tiro  de  Dxroonuro  > aliorumque  damnarorum  pocnitentia  > & liberatione 
’’  reprobaci  ) acque  damnari  fune . Ample<dicur  etiam»  approbat  > & fufeipie 
” Sandlam  certiam  Condancinopoliranam  Synodum  cencum  > & quinqua* 
ginta  Patrum,  qux  fextaed  in  ordine  unirerfaliuro  Synodorum  cempo- 
» ribus  BeacilCmi  Agathonis  Prxdecefforis  nodri , & Condancini  quarti 
” hujus  nomini!  Principia  congregataro  i in  qua  Macharii  Antiocheni , 9c 
” feiàacorum  hxrelìs  condemnata  ed , & diibnicum  eft  , In  Domino  nodro 
„ Jefu  Chridoduas  edeperfeidas.  integrafque  naturas  , & duas  operacio* 

» nes , duas  etiam  voluntates , iicet  edet  una  , eademque  perfona  , cui 
” ucriufque  naturx  competetene  aidiones)  Deitate  agente  qux  Dei  funt , Se 
” humanitate  qux  hominis  fune . Ample^itur  etiam , veneratur  > Se  fufei* 
pit  omnes  alias  Univerfales  Synodos  au^oritate  Romani  Pontideis  legi- 
» cime  congregatas , ac  celebratas  ,-Se  condrmacas  , Se  prxfetcim  banc 
” San^lam  Florentinam , in  qua  inter  alia  Grxcorum , Se  Armenorum  San- 
„ dtidima  unioconfumata  ed , Se  multx  eirca  utramque  unionem  falubec- 
» rimx  dif&niciones  editx  funt,  prout  in  Decreti!  defupec  promulgati!  p/e* 
” nius  concinetur,  quorum  tenor  in  hunc  modum  fequitur . — Quindi  reci* 
tavanl!)  Se  efponevaniì  ordinatamente  li  due  Decreti  Eugeniani  l'uno  prn 
Cracir , l’altro  prò  Armcnit , quali  Noi  habbiamo  di  fopra  deferitei , e 
perche  in  eflì  nulla  dicevad  della  formola  delle  parole  della  Confecra* 
alone , e della  difficolti  altre  volte  efpoda  delle  Quatte  nozze  , cosi  fog* 
giungeva!)  — Verum , quia  in  fupraferipto  Decreto  Armenorum  non  ed  ex* 
■■  plicata  forma  verborum , quibus  in  confecratione  corporis  , Se  Sanguinis 
” Domini  Sacrofanida  Romana  Ecclelia  Apodolorum  dottrina.  Se  autori* 
tace  firmata , femper  uti  confuevetat , ìUìib’  prxfentibus  duximus  infc; 
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« rcndaiii.  In  confaratione  Corporis  Domini  hac  utitur  forma  vcrbomm- 
” Hoc  cji  tnim  Corpus  tmum,  Sanguinis  vero.  Hic  cft  enim  Calix  Smigamis 
” mei  novità'  nterniTeJlamenti-myflerium  fidci,ym  prò  vobistà-  prò  mulcis 
„ effundetur  in  rtmijfiottcm  peccatorum.  Panit  vero  tritireiis  > in  quo  Sacra. 
» mentum  conficitur  > an  eo  die , an  antea  coftus  fit , niliil  omnino  referc  , 
” dummodo  enim  panisfubftantia  maneatjnullatrnus  duhitandum  eO,quia 
” poft  prafata  verba  confecracionis  corporis  ì Sacerdote  cum  intcntione 
„ conficiendi  prolaca  > mox  in  verum  Chrifti  corpus  tranfubllantictur  . 

» Quoniam  per  nonnullos  afleritur>  Quartas  nuprias  tanquam  con. 
” demnatas  relpuere  > ne  peccatum  , ubi  non  cft  , effe  putetur . cuna  fecun- 
” dima  Apoftoluna , morruo  viro  > mulier  fit  ab  ejus  lege  foluca  , & nuben- 
„ dicuivulc,  in  Domino  habeat  faculcatena  > nec  diftinguac  morcuo  pri> 
mO)  vcl  fccundo , vel  tertio , DecJaramus  non  l'olum  feciindas , fed  ter- 
” tìas  ) !i  quarcas  > atquc  ulteriores>  (ì  aliquod  canonicum  impcdimentum 
” non  obftat  j licitò  contraht  poftè  > commendatiores  tamcn  diciinus  t fi 
■1  iilterius  à coniugio  abftinentes  > in  caftitatc  permanrerinc  > quia  ficut  vi* 
” duicati  virginitatem  I ita  nuptiiscaftam  viduitatem  , laude  > ac  merito 
*’  prxferendam  clTc  cenfemus  . » Cosi  il  Pontefice  : E con  quefte  gran  de- 
cifioiii , Teologici  Libelli , e fotti  iftruzzioni  in  beneficio  di  tutto  l’ampia 
giro  del  Mondo  tcrminòlTi  il  Concilio  intimato  prima  in  Bafilea  > e quindi 
trasferito  a Ferrara)  poi  a Fiorenza  > e finalmente  in  Roma  > Concilio  pieno 
di  grandi  azzioni  > e perciò  ricolmo  per  il  Pontefice  d'infinite  agitazioni) 
cioè  di  tante  ) quante  meritar  poteva  la  riduzzionC)  eia  riunione  di  un' in* 
lieto  Mondo  alla  fede . Onde  riman  Tempre  grande  nelle  Hiftorie  la  famat 
e’I  nome  di  Eugenio  Quarto  > che  non  mai  abbattuto  dalle  contradizioni , 
feppe  non  folamente  foftcnet  le  oppofizioni  degli  Amici,  mà  rcfpingcre 
quelle  ancora  de’  Nemici . 

£ contradizioni  continue  gli  partori  il  Conciliabolo  di  Bafilea , chia- 
mato da  S.  Gio:  Capiftrano  [a]  Bafilifeotum  Spilunca  , il  quale  benchc  ri- 
dotto a fette  Vefcovi  ) pochi  Abati  ) e i rimanenti  femplici  Sacerdoti , nuJ- 
ladimeno  hcbbe  ardimento  di  alzar  le  corna  contro  il  Pontefice , circon- 
dato da  un  Concilia  cotanto  numerofo)  e Maeflofo)  qual  era  il  Fiorentino 
defcritto , e con  elecrabile  efempio  frapporre  accufe , intimar  caftighi , in- 
colpar di  Herefic  , e finalmente  fpogliar  del  Pontificato  il  vero  Vicario  di 
Chrifto  Eugenio , opponendogli  con  dolorofo  fcifma  Amedeo  Duca  di  Sa- 
voja,  che  dall’ Eremitaggio,  incili  egli  viveva , quella  fcelerata  Con- 
venticola lollevò  al  Trono  con  la  infelicità  del  nomedi  Felice  Quinto. 
Recò  quell’  atto  cotant’  horrore  al  Mondo,  che  fé  ne  inhortidirono  gl’iftef- 
lì  Autori , e il  Rè  iftelTo  di  Francia  Carlo  Settimo , che  prima  haveva  mo- 
Arato  di  adherire  ai  Bafileenfi , rivolto  à più  faggia  rifoluzione  il  penfierc , 
ipedi  al  Pontefice  Eugenio  una  fontuofa  Legazione , di  cui  fìi  Capo , e 
Condottiere  il  Vefeovo  di  Meaux , dal  quale  infigne  foggetto  Noi  habbia- 
«no  [ij  quella  chiara  , e fchictta  Confefiionc  , eh’  egli  fà  in  nome  di  tutta 
la  Chiefa  Gallicana  della  Poteftà  del  Papa  fopra  il  Concilio  : Onde  il  me- 
defimo  Amedeo  difingannato , e refo  certo  della  fraudolenza  de’  fediziofi, 
c derelitto  eziamdio  da’ più  famofi  Perfonaggi,  fra  quali  l’Abate  Panor- 
mitano,  che  [c]  rinunciògli  il  Cappello  Pfeudo-Cardinalizio , di  cui  egli 
Thaveva  proveduto,  ScAlfonzo  Tettato  Vefeovo  Abulenfe,  chehumi- 
liòfii  ad  Eugenio,  egli  ritornò  all’  dfer  di  prima , alToggettaodofi  à Nicolò 
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Capitolo  VI 

Quinto  SucccITore  di  Eugenio,  c ntotnaaJo  alla  beatitudine  di  quella  vita, 
ch’egli  haveva  lafciata  , 

Dalle  quali  cofe , che  veniam  pur  bora  di  dire  , Noi  non  polliamo  ba- 
ftantemente  maravigliarci  dell’ alta  providenza  di  Dio  nel  regolamento, 
efaltazione  , e difefa  della  fiia  Chiefa  , oppugnata  nel  medeirmo  tempo  da’ 

• Fedeli  nel  Conciliabolo  di  Balìlea  , c fofienuta  da’ Scifmatici  ridotti  alla 
fede  nel  Concilio  Fiorentino,  onde  appariva  iniicme  la  potenza  , e l’atten- 
zione di  quello  , [a]  ^^i/acit  cencorHi.im  in  fiiblimibus , e che  non  mai 
permette  contro  la  nave  della  fua  Chiefa  cotanta  agitazione  di  mare  , eh’ 
ella  pericoli , e non  venga  fempre  allilUta  da  quella  gran  protezione  , con 
cui  nelle  narrate  difcordie  Teppe,  c potè  provedcrla  di  Santilftmi  Perfonag- 
^i , e di  profondilSmi  Dottori , quali  furono  S.  Lorenza  Giuliiniano,  S. 

Antonino  , S.  Vincenzo  Ferrerio  , S.  Bcriurdino  , S.  Niccolò  Albergato  , 

S.  Gioì  da  Capiftrano,  S.  Francefea  , S-  Coletta,  e S.  Liduina,  li  Cardinali 
infigni  in  dottrina  BclTarione  , Turrccremata  , Niccolò  de  Cufa  , & altri 
molti  , che  ò co’  miracoli , ò co’  ferirti  talmente  comprovarono  la  fuperio- 
rità  de’ Pontefici fopra  il  Concilio  , [ò]  «t  , dice  un  moderno,  faggio,  & 
eminente  fcrittore , meritò  Sanflorum Jententi*  bete  dici  debeat,  ficut  alter» 

(ontraria  Politicorum , 

Midal  Concilio  Fiorentino,  dal  Conciliabolo  di  Btlìlea  , e da  un 
Amedeo  Scifmatico  , palfiamo  ad  un  Amedeo  [c]  Heretico  , che  dilTcmi- 
navaHerelìe  nel  Milanefc  , come  il  primo  fofleneva  lofeifma  nel  Savoiar- 
do . Di  lui  fi  sà  più  tefio  la  perverfità  , che  la  perverfione  , e dicefi  , che 
dall’ Arithmctica , ch’egli  infegnava in  Milano , follevandofi  alle  fpccu- 
Jazioni  Thcologichc  , confondclfc  numeri , c dottrina  , e in  pochi  numeri 
reftringefle  errori  innuincrabili . Quali  eglino  foffero,  fi  tacciono  da’  Scrit- 
tori, che  fol’ annotano  , efi'cr  egli  fiato  più  volte  potentemente  ripigliato 
da  S.  Bernardino  nelle  fuc  prediche,  e finalmente  efecrato  da’ Eugenio 
[d]  ne’  Tuoi  Decreti;  fra  quali  citali  dal  [e]  Raynaldi  quello  parimente , con  a E«t.rz>Mr.zar.' 
cui  quello  Pontefice  riprovò  , e con  nuova  condanna  anathematizzò  alcuni  c ««, 

Rinvovatori  della  Dottrina  di  [/]  Gio:  Pollato  circa  il  Minifiro  dclloj  f 'ridi n r.m  et  a, 
Confc/fione  Sacramentale , li  quali  agli  antichi  errori  aggiungendo  nuovi  xxi’.m.)  fH.ti 
fofifmi , foftenevano , [g]  Ambigunm , ac  minime  exploratum  effe  , an  vale-  e «oj»  iiii 
ret  Sacra  Confejffia  apud  Sacerdotei  relig\ofas  perada  ; proinde  cum  id,  quod 
dubium  efi , jit  w tanta  re  pratermittendum , devineire/e  letbali  noxa  , qui 
alti , quam  Paroebo , erimina  patefaceret , graviterque  delinquere  religio- 
foi  virot  I quihac  de  re  privilegia  à Sede  Apojìoliea  elicerent , pariterqULj 
fmtifisem,  qui  concederet, peccare.  Mà  di  propolìzioni  oppofie  alla  riferita 
lunga  farr.iginc  ne  tiferifee  nella  fua  [i]  Hiftoria  de’  Concilii  Agoftino  Pa- 
tticio,  condannate  pure  allora  da’  Padri  con  la  ceiVura  di  falfe,  Ò"  erronee, 
che  Noi  ordinatamente,  e compendiofamente  riferiamo  final  numero  di 
fette . Prima  Pareebiani  non  tenentur  de  Jure,  Dominicit  dtebut , ó-  folem- 
niliui , Miffas  in  prò  priii  Eccleffit  Parocbialibut  audire  , fed  ubi  prò  fua  de- 
vitione  malverint , pratermifftt  Jais  Parochiis  : neque  bac  libertà!  ipjls  adi- 
mi  potejl  à Synodalibtts  Conjiitutionibui . Secunda  Parocbiani  fuit  Curati! 
illii  diebu!  non  tenentur  ad  oblationem  faciendam , fed  in  voluntate  danti t 
tfl , cui  velit , oblationem faeere  . T erti»  Obnoxiut  quavit  caufa , ut  Mijfae 
telebrari  euret  prò  vivi! , ó*  defundìt , non  fatii/acit  debito  fuo  , fi  per  Cu- 
ratum  Sacerdolem  id  fieri  curet  ; quoifiam  ratione  Benefica  ad  id  efi  obliga-. 

tut. 
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/j’2  Secolo  XI/'. 

tus  , Dtcimarum  fututio  t ctfi  de  prteepsofit  ^ »on  t.imen  de  prt- 

cepto  ejl , cui fit  folvendu  ; hberum  igitur  ejl  orni' bui,  cui  veli»!  eut  fuluert, 
vel  in  opera  pietatii  prò  arbitrio  ìm  pendere . ^mnlu  Mcrientes  inbtbita, 
cì- ProfeJ/ione  QrÀinit  Minoram  , ultra  annum,  panai  Purga!  or  ii  non  fi. 
ttuntur  , guoniam  B.  Francifcui  ex  divino  privilegio  qitotannii  ad  Purga, 
torium  dcftendit,  Profefforejque  omnei  fui  ordinii  ad  Calum  fecum  dedutii. 
Senta  Frairet  Mendicante! , etiam  non  prafentati  Ordinarli! , omnium  Con. 
fejftonet  audire  poffunt  : Ó-  qui  apud  eoi/unt  confejji , non  tenentur  etiamft. 
mei  in  anno  confiteri  proprio  Sacerdoti , nec  petere  confitendi  veniam  . Sepii. 
ma  Epi/copi  Diace/ani , etiam  in  fuis  Synodis  , non  poffunt  Jibi  refervatCj 
abfolutionet  ali  quorum  criminum  , prdter  cafut  in  Jure  expreffot . 

Ma  gli  errori  di  tre  infìgni  Perronaggi furono  in  quella  età, e piùlca». 
dilolì  per  fama  di  Autori , e più  llrepitoli  per  oppolizione  di  Contraditori. 
Mattbeo  Palmieri  Fiorentino.  Alfbnzo  Toftato  Spagnuolo.e  Lorenzo  Vil- 
la Romano , lì  reputano  tré  foggetti.chc  illullrarono  il  Pontificato  di  Euge- 
nio con  parecchi  fcritti.Chì  in  ornamcnto.e  Chi  in  follegno  della  Rcligiox 
Cattolica  I md  con  quella  folita  difgrazia  di  Chi  molto  fcrive  . che  alcuna, 
volta  ò mal  ferivo  per  impegno,  ò mal  s’impegna  nello  fcrivere  . Il  Palmie- 
ri fcrittor’di  Quattro  Libri  .De  tu'/a  c/vr'/i , di  uno  De  bello  Fifa  no , eCoa- 
t inuator'  della  Chronica  di  Profpero  per  mille  anni . cioè  dal  anno  449.  Ih 
all’anno  1449-  > forprefo  daellro  Poerico  , e non  volendo  rivocare  > & 
abjurarc  alcune  propofizioni  Arriane  , ch’egli  haveva  inferite  in  un’Poemi 
Italiano  da  elfo  comporto  fopra  la  Creazione  degli  Angeli  > diceli , [a]  eh: 
condannato  forte  vivo  alla  fiamme . Trithemio  , e Genebrardo  ne  rappoi- 
tauo  efeguita  la  fentenza  . Mà  [è]  Filippo  di  Bergamo . che  ne  diferive  lo 
vita,  e Rartàelle  [c]  Volaterano  ne’ Commentarii  Urbani-,  e [d]  Ugolino 
Verino  nella  fua  Fiorentia  lUuftrata , ne  pretermettono  il  fuccertb,&  un  di 
erti , cioè  il  Volaterrano , dice  del  Palmieri , Maxima  rerum  cognitmnt^, 
ac  prudenttavaluiffe  ,6-  ad  extremamfenelìutemperveniffe,  & un’altro, 
cioè  ii  Verino  fuo  Concittadino , e Coetano  del  medelimo  cantò  > 

“Fé  quoque  , Paimeri , quamquam  te  caperit  errar 
Spirituum,  haud  parvo  tamen  ej  cetebrandm  Sonore . 

Onde  auvenne  , che  non  ricevuta  dal  commune  degli  Eruditi  Parterzioiitj 
dei  due  Chronirti  Thithemio , e Genebrardo , rimanga  fra  li  Letterati  più 
verilimile  il  parere  di  Paolo  Giovio , che  atterta  non  l’Autore,mà  brugiaw 
il  Libro  del  Palmieri  , [e'\  Palmerii  Librum  , cum  de  divina  perperam  in- 
cauti hquens  in  Arriana  Harefìs  fufpicionem  incidiffet,ex  Tbeologorumfm- 
lentia  damnatum , crematumque  effe  . Cosi  egli . 

Mà  l’ertote,di  cui  fii  imputato  Alfonzo  Toftato  richiedo  maggior’atten- 
zione,  e nella  informazione  dell’Autore,e  nella  dirtinzione  della  Dottrina  - 
Alfbnzo  Toftato  Spagnuolo  forti  dalla  natura  cotanta  habiliti  per  l’appren- 
dimento delle feienze  , che  in  età  di  22.  anni  terminònne  il  corfo  di  tutte., 
nella  Univetfità  di  Salamanca  , con  divenirne  non  fol  Maeftro,  c Dottott, 
mà  Macftro  , e Dottore  cosi  indefertb  nell’infegnamento  di  erte  , che  ne’ 
dieciotto  anniich’cgli  fopravilTe,  oltre  all’  affiftenza  della  Chiefa  di  Arila, 
al  cui  Vefeovado  fìi  promortb , e per  la  cui  denominazione  egli  dicefi  l’A- 
bulenfc  > oltre  alli  grandi  affari  del  Concilio  di  Bafìlea,  al  quale  intervenne, 
De  oltre  all’impiego  delle  prime  Cariche  , ch’egli  foftenne  nel  Regno  di 
Spagna  , fetiflè , e (ompofe  ventiquattro  copio!?  Tomi  in  efplicatione  del- 
la Sa- 
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la  Sacra  Scrittura  , e^l  vigclimo  quinto  continente  diver/ì  OpufeoU , perlo-, 
che  fìi  egli  chiamato  da  un  moderno  Autore  5 [a]  Legeniì , docendi , feri-  * 
bendique  laboribus  indefejfut  ^ ac  prope  adam.ìntinus  ,[b^t  i quod  tnagis  eft  •rt.x. 
admirandumi  foggiungc  il  BelJarmino  > Tanta  fcripfijj'c  brevfffimo  tempore^ 
cum  non  vixfritjni//  annoi  quadraginta  : Onde  mcritcvolincntc  con  qucfto  | 
Epitafio  fu  feppcrllito  nella  Tua  Chiefa  di  Avila  : 

Hic  ftupor  eji  Mundi , qui /cibile  difeutit  omne , 

Hor  egli  dunque  nel  palTaggio  da  Fiorenza  à Roma  di  Papa  Eugenio  per 
Siena  j nelle  Conclufioni  » che  foftenne  per  due  giorni  in  gran  congreflb  di 
Prelati , quella  propolizione  erronea  proferì  > Ucet  nullum  peccatum  cujuf- 
(umque  conditionis  prò  quocumqur  fi  atti  irrenvjfdìile  fit  -i  à poena  tamen  > 
aut  d culpa  Deus  non  abjolvity  me  altquis  ab/olvere  potefi  Sacerdos  , Fii  per 
elTa  egli  accufato  al  Tribunale  del  Pontefice)  al  quale  incontanente  ancora 
il  Toftaro  efibì  una  pronta  ò apologia,  ò rpicgazionc  in  tenore  così  degno, 
emagifiralc)  che  fu  più  lodevole,  &utileia  feufa,  che  biafimevolc,  e 
fcandalofo  Ferrorc  : Ed  ecco  le  parole  del  fupplichevolc  Libello , ch^  egli 
ai  piedi  produlfe  dei  Pooceficc  « 

jid  [f]  Papam  Eugenium . « 

Eeati[fime  Pater  : Pridic  exereitandi  ingenii  caufa-i  Jicut  cdteris  fcho^ 
lafiicis  viris  folitum  eflt  tn  bac  Sacra  Cuna  Sancitati  veflrd  quafdam  con- 
elu/tùftes Jcbolafiicèi  ó'  dijputattvè  tenuiy  nihil  ex  me  ipfo  determinare , aut 
reprobare  intendens  , n fi  quod  SacrofanSìa  Romana  Ecclefia  , Ò'  Sanéìitat 
njefira  determinant , Ò-  reprobant , boc  enim  femper  mibi  propofitumfuit-,  Ó* 
eft  , cb*  ego  nunquam  intendo  recedere  à veritate  do^rina  SancJa  Remante 
Ecclefia  , ó*  Saniìitatis  •veflra , Ò‘  omnia  mea  dicìa  femper  illi , Ò*  San^i-^ 
tati  •uefira fuhmifi ^ ò*  femper  fubmijjd  ejfe  volo  , qualttercumque  contingat 
me  loqui . ^t^dam  tamen  Conclufionum  mearum  vifte  funt  altquibus  non  fa- 
tis  confinare  dottrina  communi  Dofforum , Prima  erat , quod  Peccatum  prò 
fiullo fiatu  irremifibile  efi\in  qua  ego  non  volui  fintire-i  quod  peccatum  in  in- 
fernotvel  poft  banc  vitam  dimitteretur  aliquibusy  fed  fentio  quod  nullum  pec- 
catum mortale  potefi  dimitti  bominiy  tifi  in  vita  ificut  tota  tenet  Ecclefia.Sed 
accepi  illum  terminumyixxtccd^ìVAtyftri^è fcilicetyquod  licet peccatum  animd 
exuttc  extra  vitam  nunquam  dimittatur , tamen  non  repugnat  ex  conditiene 
peccati  fecundum  fe  pojje  remitti , licet  repugnet  ex  habitudine  anima  , qu4 
jam  eft  obftinatay  ó'  etiam  repugnet  ex  ordinatione  DeUqui  difpofuit  non  con- 
currere  ad  caufandum  aHum  contritionis  cum  animabus  pofitis  extra  corpus, 
tamen  poffet  effe  y quod  anima  exiftentes  in  inferno  vere  doler  ent  de  pec- 
cato fuo  ^ fcilicet  in  quantum  offenderunt  Deum-y  per  illud  remitteretur  eie 
peccatum  y &fic  non  eft  adbuc  peccatum  illud  fecundum  fe  irremifibile  > 
licet  certum  efl , quod  nunquam  remittetur , ò*  tale/  modi  loquendi  reci- 
piuntur  apud  omnes  viros  fcholafticos  , quaiis  ego  fui , dif potando  ifta  • 

Alia  particula  Conclufionis  bujus  erat , fcilicet  : A pana  , aut  à culpa 
Deut  non  abfolvit , nec  aliquis  Sacerdos  ahfolvere potefi . In  qua  non  inten- 
Ai , ntc  «Ulte  non  ittteniio  negare  poteflatem  Dei  > nec  Sacerdotum  in  abfcl- 
vendo,  quia  alias  me  oporteret  concedere, quod  omnes  homines,qui fernet  pcc- 
taffent , nullam  pojfent  babere  rtrrsijjunem  peecalorum , &•  quod  perirent 
éfernaliter , quod  tamen  ego  negabam , nego  femper  ifed  ego  concedo  j &. 
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1^4  Secolo  Xy, 

(ontijji JempeTì  quod  Diiis  fotefl  abfalvere  ab  omaibut  ptccatls  . Papa  etiam 
pottji  abfolvert  ab  omaibut  pcccatis,  & potejl  d.trt  plmariam  indulgeati.tm, 
tibirando  bomiatm  à tata  pana  Purgatorii , fcilitet  facitndo  , quod  non  ve- 
nìant  in  illam  > ttiamfi multa  peccata  commi/erit , ó'  hoc  ejl , quod  Papo—t 
iabet  cìavem  Ubtramfuper  totum  thefaurum  P.eclefia  : C.onccjfientm^  tb"  con- 
cedo , quod  Sacerdote:  minore!  poffimt  abfolvere  i peccati! , & poljint  tellere 
virtute  clavium  quondam partem  pana  purgatorii , ad  quam  Peccator  pojl 
contritionem  > confejftonem  manebat  obligatur  j dixi  tamen  > quod  Deut 
tion  abfolvebat  à pana , aut  à culpa , ntc  aliquit  Sacerdo!,  quia  accepi  iflum 
terminum , McAnexeifirilìiJjime , ó"  ijlum  terminum  > pociiam  i & eulpara 
Jlrilìiffimè  1 difiinguendo  panam , Ó-  cui  pam  à reatu , id  eji  obligatione  i df 
ijlo  modo  dicebam  i quod  Deui  vet  Sacerdo!  llriHe  fumendo  abfolvit  à reatu 
pana , tp  non  4 pana  ofed  quantum  ad  reahtatem  idem  eft  utrumque  . 

Nec  ego  concedo  , nec  tredo , minorem  effe  poteflatem  Dei  i nec  auljori- 
tatem  Dei  1 Ó- Eccleffa  in  ab/olvendo  , quam  crediderit  ufqae  bue  ali  quii 
Dodor  de  Catholieic,  cujuj  dodrina  commuuiter  teneatur,  dp  etiamhene  con- 
cedo ifla!  propofitionc! , qua!  ipff  dieunt , fcilicet  -,  Dem  ab/olvit  4 culpa  ; 
JDeui  ab/olvit  4 pana  : etiam  Saierdo!  abfolvit  4 pana-,  dp  omnet  Jimilet 
propofitioneiinfenfu,  in  quoipfi  accipiunt , non  difiinguendo  panam,  & 
cui  pam  4 reatu  omnibut  modit , quibut  ego  difiinxi . Si  tamen  acapiatur 
ftridiffimè  , ficut  ego  aecepi,  debet  concedi,  quod  abfolvitur  quii  4 reatu  foto, 
dp  non  4 pana, nec  4 culpa  i/ed  pana  toUitur  ablato  reatu,  five  auferend» 
reatum  , dP  fie  modut  loquendi  convenit  virii  fcbolaftici! , ad  qua  conve- 
nit/lridèloqui  de  termini! -.E  Rogne,  Hae/unt,  Pater  Beatiffìme , qua  in 
pradidii  fenfi , dp  /enti»  ; nee  ;amen  intendo  deviare  in  aliquo  4 dodrma 
Sanda  Romana  Eccle/ia  , dP  Sand.tatii  vejlra  , qua  fi  illud  tenet , illui 
ego  teneo  ; fi  hoc  ;ene( , ifiud  ego  profiteor . Sed  in  omnibui  determinationi , 
dp  corredioni  Sandttatii  vejlra,  & Sanda  Romana  Ecelefia  tam  in  fenten- 
eia  , quam  in  verbi!  me  ftdtmfi , & fubmitto , 4 qua  nunquam  intendo  de- 
viare , ficut  nec  bucufque  aliquando /ponte  deviavi  ; nec  etiam  intendi  prajn- 
dieare  veritali , aut  dodrina  , vel  audoritati  quorumeumque  metiui /en- 
lientium  : /ed  omnia /alva pace  fidei  dp  verilatii  dida  fini , Così  egli  òia 
emenda  > ò in  delucidazione  della  Tua  riferita  aflèrzione . 

Non  così  però  Lorenzo  Valia , il  quale  al  folo  nervo , non  già  delle 
ragioni , mà  delle  battiture , volle  reo  dichiararli  i e profelTar  l’abiura  de’ 
fnoi  errori . Era  egli  d' illullre  fangue  nativo  di  Roma , addetto  al  fervizia 
della  Chiefa  Lateranenfe  in  qualità  honorifica  di  Canonico,  e verfaro  negli 
lludii  con  un  millo  tale  mal  coltivato  di  erudizione  facra,  e profana,  che  in 
nilTuna  di  eflè  riportando  il  pregio  di  Grande  . in  ambedue  egl’ incontrò 
Cenforii  ripigliato  nella  profana  dal  Poggio,  e nella  Sacra  dagrinquifìtori. 
che  ritrovarono  ne'fuoi  Libri  feminata . e fparfa  lunga  farragine  di  nonji 
difpregx^'oli  errori.  Enumerane  molti  il  lopracitato  Poggio  Bracciolini . 
Secretario  di  Memoriali  di  due  Pontefici  Eugenio  Quarto  . e Niccolò 
Quinto  , e Contradittore  acerrimo  del  Valla  : [u]  Boetium,  dice  il  Poggia 
del  Valla  , /apiu!  arguii , tum  maxime  in  ea  definitiene , cum  aie  : Perìbna 
eli  incommutabilis  naturz  individua  fubllantia , e lìegue  : Arguii  procaH 
teliua  tanta  pertinacia,  ut  in  barefim/apiui  incurrat , Nefeio  fiudio  detra- 
èendi , an  mentii  vitto,  in  karefim  , inquam  , mamfefiam  dilabitur , ttam 
offerire  Ptr/onam , ficut  be/fialit  pra/umplio /eribit , non  effe  magie  in  Deo  > 

quam 
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t^uarn  in  bruto  an:m:sli , mxmfcfij.  (fi  hirefis  , & , non  veróis  , c.iy?/-  * 

gatji^la  . D:cit  pr.t(frca  j PcrfonAm fignificArt  quAlitatem  , rem  omnibus  in^ 
auditam . Infuper  Perfonam  Ajje>verat  e/Je  qu.iUra(em  in  Deo  > ncque  JsgnU 
Jìcare  fuhJÌAnsiAm , quod  h£rcticum  ejl  . Item  fimili  b^refi ait  triplicem  qu4- 
litatem  in  Deo  ejje  , cum  ncque  qualitusy  ncque  quAntitJS-,  ncque  quid eorum-t 
qua  vocant  Pradicamentai  in  Deo Jìt . Plunbus  quoque  in  lodi  ea  fcribtt  de 
Perfona  , quomodo  in  Deofit , ut  nuUus  unquum  b^reticus  m.ìjora , ac  per- 
niciofioru  in  fide  d'Xcrit . Quindi  il  [^]  Poggio  foggiungc  , clic  ripiliaco  il  * titm  lavina. 
Valla  di  tcmcraricfà  dal  Panormitano)  pcrch’  egli  mal  dicefTc  di  S.  Girola- 
mo , c le  Tue  parole  ponelTe  al  pari  in  autorità  di  quelle  della  Sacra  Scrit- 
tura , rifponde/re  arrogantemente  il  Valla,  Haver  ejjo  ebe  dire  ambe  di 
Cbrifio  , e che  iniioiridirodi  una  tan:a  beftemmia  , quindi  dalla  di  lui  prc- 
fenza  fi  dipartiiTe  dirpcttofamentc  il  Panorniitano , dicendo , Ncn  voler  ejfo 
trattare  con  una  Bcflia  : e finalmente  con  odiofa  ricordanza  della  hcrefiadi 
Gioviniano  rapporta  il  Poggio  del  Valla  , eh*  egli  riprovafle  la  Verginità  , 
onde  di  lui  fieguc  à dire , [b]Non m una  re  tantum  % nequeunoin  crimine 
convinceris  bareticus)  Ò"  ìmpius  ejjeyj'cd  in  primo  libro-,  quem  De  vero  bono 
fcnpfijli , verbA  quidem  facrilega  , O» fcelerata  nimium  , qua  d me  re/eren- 
tur  , ifia  pofuijìi , inquis  enim  , Ego  vero  inde  quanta  libertate  , ac  Iicencia 
refpondeam  , fic  ftatuo  : qiiisquis  V^irgioes  Sandlimonialcs  primus  ìnvenir, 
abominandum  , .itque  in  ulcinias  cerras  externunandum  morem  in  Civira- 
tem  induxifie  jlifct  nomen  Religionis  imponat , qua;  potius  efi  fuperfiitio  , 

Jicec  has  vfrgines,  San^imonialcsqne  appcllcnt . Et  paulo  pofi  ais  : Melius 
mcrenrur  feorra  , & proftib  jJa  de  genere  humano  , quam  Saniliraonialcs  > 
continentcs . Et  deinde  fubdisx  Koloaliquid  contumeliofius  loqui  in 
liomires,  qui  facerdoria  mulicbria  in  honorc  habent  ; hoc  dsxerim  : Q^i 
hxc  laudani , aut  infanos  erte  » auc  pauperes  , aut  avaros . Hac  tuafanéia 
prvfeffio  , h*c  tua  religioms  opinio  , bac  confejjio  babetur  . 0 deterior 
fnané  I 0 V’irginitatis  hofiis  ! o pudoris  expugnator  1 Tatari j /ententiam  Epi- 
curi  : fit  hoc  vita  tua  tejìimonium  :E.(iegMC  : Cognofeetur  hoc  uno  in/ani  ho- 
minis  eximia  religio  , qui/e  omnnsm  doSìrinarum  prinsipem  fcrtbit , HUm 
prì/cis  viris  do^tjfimis  compar  andum , Cosi  il  Poggio  del  Valla.  Mail 
Valla  porrarofi  à Napoli , c facendo  quivi  pompa  di  qiicfti  fuoi  hcrctici 
brutali  fentimenti , caduto  nelle  mani  degllnquifitori  Cattolici,  tanto  fol 
non  nrfe  vivo  nel  fuocoi  quanto  che  fu  parcrnamcnrccondonato  il  Reo  alla 
pietà  del  Re  Alfonzo  di  Aragona,  che  contcntò/Tì  di  farlo  publicamcnco 
abiurare , c in  pena  dc*comfndfi  delitti  batter  sii  le  fpallc  co*  flagelli  den- 
tro il  Convento  de*  Domenicani  : [c]  ^uadam  Neapoli-,  conchtude  il  Pog-  ® ^ 
gio  , non  Jenfitfoìum , fed  puhlice  alerai t , in  quibus  deprebendatur  hareti- 
cus  mamfeftus  : tes  ad  Inquifitorem  defertur  , Capitar  Valla  , caufampef^ 
fila  in  vinculis  dixit  ydamnatur  prò  baretico decermtur  illi  pana  ì tomo  ' 

pTofanus  Regd  beneficio  ignts/upplicio  Itberatur -,  eatamen  conditione  ^ ut 
publicè  ab  eo  prolata  cum  revocajjet , ^ damnajjet , Jcopis  crimen  lueret  : c 
fiegue:  Nequit  negare  y cum  tejles  adfint  y ó' cbirograpbum  damnationit  • 

Così  egli , E ben  può  dirfi  del  Valla,  [d]  Virga  tua  y & bacidus  tuusipfa  a 
we  , conciofiacofa  ch*egli  rauveduto,  e compunto  de*  fuoi 

trafcorficrrori , lafciò  poi  vive  tcflimonianzc  della  fua  retta  fede  » nella.* 

Orazione,  ch*egli  recitò  ad  Eugenio  Quarto,  contro  il  quale  havevail  , ràSé 

Valla  adheeito al  Conciiiabolodc*Bafilccnfi  . [ASunty  quiferiptamea^ 
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1^6  Secolo 

gujdaaty  difs’cgli  perorando  al  Pontefice,  apuJ  tt  conantar , m:cUcrc  , qu4 
quidem , Beatijftmt  Pater , fartim  data  funt  coafiUit  querundam  hominum  , 
partim praceptii , partim giuria  (upiditati  spartita  tonfuctadim  difputandi , 
in  quihui  ita  me frui  benevolentia  tua  licear  , ut  unquam  neque  tua  , ncque 
tui  Jìmilium  majejlati , atque  auHer  itati  derogare  propofitum  fait , ut  fi  quid 
retra(laticr,e  oput  eft , ó-  quafi ablutione , Ò'  libi  me  nudum  afferò  . T u quA 
tua  abluendi  poteftas  ejl , ìjla  aqua  profiuenti  à Petra  > qua  eji  Cbriflust  ab- 
luet . Anignoremy  me  unum  effe  tuarum  ovium , quasfalei  in  lavacro  re- 
miffionit  abtuere , unumque  eorum , qui  in  navigio , cui  tu pr afide t , navi- 
gare ? An  caterit  <o , quo  curfum  dirigi  jubet , remiganlibut  ego  unut  in  eon- 
Irarium  rem'garem}  curnetiam  fufpenfum  tenere  remumfit  reprebenden- 
dum . Ego  vero , Pater  SanEìiffme , fi tibi forte,  aut  in  adverfum  remigaffe  , 
aut  à remigando  ceffaffe  , vi/ut  fum  , id  affignandum  eft  magnitudini  tempe- 
ftatit , ubi  ejus  fcienttjftmi  nauta , ac  praftantiffimi  gubernatores  perturban- 
tur , &•  incpei  corfilit  fiunt , nedum  not  rem'get , quibm  adverj'ui  tnfeftas  , 
inverfafque  undai  eft  obludandum  , ubi  quo  tendas  , ubi  dechnes  , incertum 
eft  , ò-  in  ipfo  conatu  inter  Je  remi  non  modo  implicantur , fed  etiam  fape^ 
franguntur , Satit  eft  fic , quod  fi  quia  in  bac  confufione  rerum  admifit  ali- 
quid  errati,  Z'Cniam  petit,  in  officio  deincepifuturumje  effe  promittat , dr 
fuperiorem  vet  culpam,  vfl  negligentiam  compenfare  in  pofterum  indu- 
ftria  , ir  objervantia  velit  ■ ac  nefeio  an  magie  Domino/  agnofeant , atque 
ardentiui  amentii,  qutbut poena  remiffa  eft,  quam  quibuiopus  remiffione  non 
fui! . Così  il  contriro  Valla , nel  cui  fcpolcro  dentro  la  Bafilìca  Laccranen- 
le  quello  degno  Epitafio  ritrovavafi  imprefib , avanti  il  nuovo  riraccìaieib 
to  , che  di  efl'a  fece  Innocenzo  Decimo  5 

Laurent  [a]  yalla  jacei.  Romana  gloria  lingua  r 
Primut  enim  docuit , qua  decet  arte , loqui , 

Mà  il  corfo  della  Hilloria,che  habhiam  voluto  mantenere  unita  ne’rao 
conti  de’  deferitti  Concilii , e nella  relazione  degli  accennati  errori , ci  hà 
forzofamente  divertiti , e come  forzati  a riporre  nel  fine  del  Pontificato  di 
Eugenio  Quarto  ciò , che  chronologicamentc  ripor  fi  doveva  nel  principia 
di  efib  . E quelli  fi  è una  llrepicola  contefafopra  la  figura  del  nome  di 
Giesù  , per  la  cui  intelligenza  convien  ritrarre  alquanto  indietro  il  nollro 
difeerfo  . Il  nomedi  Gicjà,  che  in  lingua  Hcbraica  lignifica  , 

anche  avanti  che  Giesù  nafcelTei  fu  annunziato  [A]  da'  Spiriti  Celelli  vene- 
rabile , e facro  à tutto  il  mondo  . S.  Paolo  [c]  n’cllefc  la  venerazione  fin* 
all’  Inferno , e predicòllo  agli  Huomini  adorabile , & agli  Angeli , In  virtù 
di  elfo  fin  dalla  nafeente  Chiefa  fugarono  non  folamente  gli  Apolloli[i^]da’ 
Corpi  olfefili  Demonii,mà  gl’illelfi  [e]  Hebrei,e  gl’iftelfi  lnfedeli[/]mifcre- 
denti  operarono  cofe  forprendenti  , e miracolofc , La  convetlìonc  alla  lede 
della  Francia  devefi  alla  efficacia  di  quello  nome , che  invocato  da[g]CIo- 
doveo  pofe  in  fuga  con  prodigiofo  auvenimento  l’Efercito  fin’allora  vinci- 
tore degli  Alemanni, e chi  enumerar  ne  volelTe  li  miracoli,  gli  converrebbe 
telTcrne  una  Hilloria , che  farebbe  un  miracolo  fra  le  Hillorie  . Onde  adin- 
viene , che  cotanto  rcligiolamcntc,  & humilmente  da  tutti  li  Chrilliani  egli 
feropre  s’implori , e fi  benedica  , che  oramai  la  prima  voce  di  Chi  nafee,  e 
l’ultima  di  Chi  muore , altra  non  fi  è,  che  quel  diviniflimo  nome,  che  ai 
Putti  il  primo  s’impara , e da  i T rapalTauti  l'ultimo  s’invoca  come  primo  , 
& ultimo  fiato  della  vita  : anzi  come  Vita  iftelTa,  quo,  [A]dìcc.S.Bernardo  , 

mi 
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mi  canitur  fuaviui  ì ni!  audimr  \ucuniHus  , ni!  cogitatur  dulcius  •.  quippt^ 
ntel  ej!  in  ore^  in  aure  melor  > in  corde  jubilus  : ad  cujui  lumen  j nubilum  omne 
diffugit  > reditferenum  -,  [jj  onde  leggeli  > che  richiedo  S.  Ignazio  martire 
dagl’ Idolatri  di  rinegare  il  nome  di  Giesii , elfo  rifpondelTe  non  poter  ciò 
fare, perche  havevalo  incifo  nel  cuoreied  in  fatti  nelcuore  portavaio  allora, 
quando  doppo  la  morte  in  ogni  particella  di  elfo  fuvi  ritrovato  incifo  quel 
bel  nome  . Il  Primo,  che  pairalTc  [b]  daH’adorazione  del  nome  di  Giesù  all’ 
adorazione  della  figura  del  nome  di  Giesù,  fìi  S.  Bernardino  di  Siena  , che 
ne  fece  imprimere  nelle  Tabelle  le  Iinagini,  e propofelc  alla  venerazione  del 
Popolo,  e divulgòlle  pel  Cluidianelimo , con  rimproveri  prima  contro 
cotal  nuova  invenzione,  e con  acciifc  eziandio  nc’ Tribunali  della  fede, 
ma  con  eterni  applaufi  pofeia  di  cosi  Sacrofanto  ritrovamento , che  prima 
da  Lui  , e dai  Frati  Minori , e col  progrelfo  del  tempo  dai  figli , e Religiofi 
di  S.  Ignazio  di  Lojola , ampliato  pel  mondo  , hà  refo  egual  decoro , e pre- 
gio al  nome  degl’  Iftitutori , e alla  Religione  di  Giesù  Chrifto . Godeva  il 
Santo  d’interno  giubilo  nel  proferir  cosi  foave  voce  , e fpefio  ufcendogli 
da  bocca  nelle  concioni , e ne’  difeorfi,  venne  poi  ad  efprimerne  la  figura^ 
nella  congiuntura  , che  fiam  pur  bora  per  foggiungere  . Sù  le  [r]  fcale  di 
S.  Petronio  di  Bologna  predicando  un  giorno  il  Santo  vigorofamcnteal 
Popolo  contro  l’ufo , e’I  giuoco  delle  Carte, al  quale  era  già  da  gran  tempo 
inclinatilTima  quella  Città  , tutti  moflTi , e commoflTi  da  interno  , & inienfo 
pentimento,  à gara  portarono à S.  Bernardino  quegriftruraenti  della  loro 
perdizione,  e confufi,  e pentiti  avanti  li  piedi  del  Santo  gittarono  non  tanto 
un  cumulo  immenfo  di  Carte  da  giuoco,  quanto  al  Santo  cfpofero , & i 
Dio  il  loro  (labile  proponimento  di  non  mai  più  ricadere  in  fomigliantc.» 
peccaro.Arfe  il  Santo  quegli  merchi  miferabili  del  Demonio  , e tbrmata 
una  cacalla  di  Carte , Scaccefogli  fatto  il  fuoco , dalla  medefima  Piazza 
[d']  di  S.  Petronio  mandònne  al  Cielo  il  fumo  in  facrificio  à Dio  del  com- 
mun  pentimento.  Mà  a nilTun  più  difpiacque  quello comraun  pentimen- 
to , cheall’  Artefice  Fabricatore,  e Pittore  delle  Carte,  il  quale  privo  della 
fua  ^allora  abominata  mercanzia  , corfe  dolente  al  Santo  , cd  efpollogli  il 
cafo  , Ahr’arte,  Padre , piangendo  di(Te  , non  hi  imparata  , che  il  dipinger 
le  Carte  : Je  di  quefle  mi  privi , privi  me  di  vita  , e di  fojlent amento  bonejlo 
la  mia  derelitta  famiglia . Si  nefeis  aliud  pingere , rifpófegli  incontanente 
con  allegra  faccia  S.  Bernardino  , baneimaginem  pinge , nee  te  omnin» 
pigebit  ; & in  cosi  dire  dato  di  piglio  a una  Tavoletta  , quivi  egli  in  tondo 
gito  formòil  Sole  con  Tuoi  raggi,&  in  mezzodielTo,  come  Sole  più  bello, 
il  nome  di  Giesù  con  quelle  allora  inufitate  note  IHS,  Ubbidì  prontamente 
il  fortunato  mercante  di  Giesù , e tanti  furono  in  un  tratto  gli  Auventori,  e 
Concotrenti  alla  compra  della  nuova  Merce,  che  ne  divenne  in  breve  Ric- 
co con  preziofo  lucro  di  mercanzia  egualmente  > e di  devozione . Hor  di 
quelle  Tabelle  con  l’impronto  del  nome  di  Giesù  fervidi  Tempre  pofeia  il 
Santo  in  inculcamentoa’  popoli  di  Devozione  , e predicando  per  la  Italia , 
nel  fine  della  Conclone  efponevane  [e]  fempre  una  dal  Pergamoal  Popolo, 
che  genudelTo  adoravala , come  impronto  di  Divinità  , e dilatandofeno 
quindi  la  devozione , fi  viddero  in  breve  Oratorii , e Cappelle  dedicate  aF 
nome  di  Giesù  , e in  Volterra  [/]  annotavafene  una  governata  , e retta  da 
una  Confraternità , che  AiceviR  la  Compagnia  di  Giesù  t ò eretta  adorala 
prima  volta  fotte  tal  nome  ) ò rinvovaca  dall’ antica,  che  dicefi  fondata- 
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i ridt  Tht.i"..,  t,i-  [••]  Domenico . Come  die  l’Italia  ritrova  vali  allora  infetta  da  qual- 
1.^  w».  che  reliquia  d’Hcrelia  tic’  l'raticelli , quella  novità  porle  pronta  imprcllìo- 

ne  di  l'olpctto  ai  Buoni,  e molto  valfc  à lollevari  Cattivi  ad  una  aperta  con- 
tradizione  contro  il  Santo,  al  quale , coni  è l’olito , non  mancavano  Emoli, 
e beffatori  della  fua  Santità  . E rar.t’oltre  palio  in  elfi  l'arroganza,  che  con- 
tro lui,  come  contro  un  Novatore,  & Herctico , portarono  formidabili  ac. 
cufc  al  fribunalc  illefl'o  di  Martino  Ciuinto  , che  reggeva  allora  il  Sommo 
k ei.  Pontificato  di  Roma  , dicendo  ,[i]  Rinuov.ir/ì per  opera  /iifrà  Bernardint 

•rio!*n,ó.'!v.ni\  l’Idolatria  nelle  Chteje  con  la  efpojtncne , e con  la  adorazione  di  no»  mai  ve- 
dute , e ftrnne  Tabelle  , in  cui  Jcorgevà/i incifo  il  Sole  , e in  mezzo  di  ejjb  note 
Jirane  di  magici  caratteri , & incante/imi . Martino  vigilante  ad  ogni  nuo- 
vo moto  di  Religione  , chiamò  a Roma  il  prclunto  Reo , e brufeamente  ac- 
coltolo, minacciògli,  ogni  qualunque  volta  li  rinveniire  vera  l’accufa,  cen- 
fure  , e precetti , abolizion  di  Tabelle , e pronti  Interdetti , tampuam  teme- 
c v^i!(i.««.nij.«.  rario  [c]  Bccleyfajla , come  fcrive  VHAoùco -,  novapue  H.erejù  magtjlre , 

E venneli  prontamente  ancora  aH’cfanie  , tSt  al  Procclfo  . Molti  Thcologi 
Domenicani , Se  Eremitani  di  S.  AgoUino  furono  trafeelti  alla  Iiiquifizione 
de’  fatti , detti,  e ferirti  di  S.  Bernardino,  & al  contrario  molti  Minoriti  ac- 
corftro  a lollcner  la  innocenza  , e frà  elfi  il  Condottiere  di  tutti  tìi  S.  Gio. 
di  Capilirano  , terrore  allora  degli  Heretici  nelle  parti  della  Germania  , e 
■ i Italia,  ed  ellcrminatore  de’  Fraticclli,contro  i quali  ben  cinque  volte 

««., . 1 é.  1 4 j o.  da  diverlì  Pontefici  era  fiato  dichiarato  Inquilìtore,  e [a]  Giudice  . Portò® 

■«47-  mj-  jjU'  Aquila  , ove  ritrovavafi  , a Roma  , & all’  entrar  della  Por- 

ta . inalzata  fopra  lunga  balla  una  dipinta  Tabella  col  nome  di  Giesìi , in- 
oltròlfi  per  mezzo  della  Città  fin  al  Vaticano  , luogo  fiabilito  alla  difinizio- 
ne della  fentenza , e dove  giunfe  in  quel  giorno  appunto  , in  cui  n’era  ftabi- 
lita  la  pronunzia . Dietro  a lui  alFollólfi  innumerabile  popolo,  che  ben  per- 
fuafo  della  fana  tède  di  S.  Bernardino  , e della  malignità  de'  Caluniatori , 
cantavano  laudi  > & Hinni  ai  nome  di  Giesù,  onde  tutte  le  firade  rifuonan- 
do  come  a fella,  fembravano  Tutti  non  contradittor^  nella  dottrina, 
nià  emoli  nel  gaudio  , & invitati  parevano , anche  avanci  la  pugna  , al  tri- 
onfo, Il  Papa  commolTo  dalla  aMuenza  , e pietà  del  Popolo  differì  per 
il  feguente  giorno  il  Confelfo,  & intanto  diè  facoltà  al  Capillrano  di  pren- 
der le  difitfedi  Bcrliardino.  Ma  Bernardino  non  haveva  bifogno  di  Au- 
votati  in  una  Caufa  cosi  di  Dio  , qual’  era  quella  di  Giesù  , e tanto  beru.  | 

> M .dn.i4ii.  jgii  perorò  per  l'alvar  da  ogni  calunnia  il  fuo  Salvadorc , che  [e]  Pon- 
tifex  probi  animadvertit  omnem  accufationem  odio  , ^ livore  confia- 
tam -.  ^tappe  nepue  in  verbi!  , ncque  inferi ptis  quippiam  deprebenfum  tjh 
quod  à recìa  regola  deviaret . Nè  la  fentenza  fermólfi  folo  sù  la  Caufa  , mà 
ridondando  in  lode  dcIl’Accufato,nel  feguente  giorno  chiamòllo  a fe  il  Pon- 
tefice , e.conhonoranza  di  meritata  giuìlitia  , Ad  fe  vocatum  copiofìffimà  im- 
pertiit  benediCìiontiamplamque feci!  copi.im  libere  circumquaque  pradicanM 
f ina  verbum  Deij  àule  ffimumque  nomen’^eju popoli t ofientandn  e fuflcguendo  alli 

’ ^^^ti\\la.tx\ì^uUitlf~^Pontifex^ut  in  honorem  facratilftmiblomini!  publicatotius 

Cleri fieret fapplicatioàttfublime  creilo  Vexillo,  liepiilii  iojui  vocis  caraile-  i 

ribus:  ex  quo  tempore  Templariim/oribus,domorumfro»tibus,(!f  pojlibus  capii  I 
nffigii  crevitq-,  ubiq-,  tum  ergafacrati£imu  Nomea,  tum  erga  facratijjimó  prx-  I 

eonem  veneratio.E  quella  fìi  l’origine,!!  progreffoie’l  fine  della  prima  perfe- 
cuzione  malfa  contro  il  Santo  fotto  il  Pontificato  di  Martino  V-Mà  più  ftre.- 

pito- 
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Capìtolo  VI,  isp  eugtoio 

pitofi , e perciò  più  glorioii  per  lui>  c più  vitupcrofa  per  gli  Auvcrlarii , fìi  ^ " 

U RUQva  y ch’edi  gli  molTero  co  acro  forco  il  Ponrificaco  i che  (criviamoi  di 
HugetuolV- 1 che  non  folamcnce  alfolvè  S.  Bernardino  dall'  oppolla  calun- 
nia i mà  condannò  i Calunniatori  con  la  obbrobriofa  cenfura  di  nienzo- 
gnicri,  e di  roalvaggi . Non  così  rodo  fù  morto  Marcino  V. , che  riputando 
li  mìferabili  con  la  morte  del  Giudice  morta  ancora  la  Giudiria  , baldanzo- 
fatnente  dfcagliarono  dì  nuovo  in  vituperio  del  Santo,  e Ludovico  Pifano 
Inquìdror  nella  Romagna  fece  radere  il  nome  di  Giesù  da  una  Tabella  efpo- 
fia  da  $•  Bernardino  nella  Chiefa  di  Bologna,  in  cui  vece  fece  dipingervi 
vaCrocìfilTb,  e nc’medelìmi  fentimenti  concorrendo  Michel  Plcbano  Pro- 
motorcic  Procuratore  in  Roma  della  Fede  revcridimamence  procedi  contro 
il  Santo , e contro  ì di  lui  Ricettatoti,  e fautori , come  contro  un’  Heretico 
dichiarato  . Qu^indi  egli  deputò  alla  formazione  di  nuovo  procedo  , & al 
Giudizio  della  caufa  Giovanni  Cafanuova  dell'Ordine  de’Prcdicatori,che 
creato  Cardinal  fecreco  da  Marcino  V.  , era  dato  di  frefeo  dichiarato  da^ 

Eugenio  IV.  ; Mà  il  remedìo  fù  più  follecico  del  male;  poic  heedendo  data 
tutta  la  congiura  tramata  fuor  di  ogni  intendimento  del  Pontefice,  non  così  , 
code  egli  rìlcppela , che  con  un’ potente  taglio  , avocata  à fc  la'caufa , e 
nella  difeuflione  di  eda  rinvenuti  comprovatamente  fallì  li  Tedimonii  , 
emanò  non  canto  una  fentenza  , quanto  qn  panegirico  à favore , c laude  di 
S,  Bernardino  nel  tenore , e forma  che  fiegiK . 

Aii  [«]  ptrfetuam  rei  memoria»! . 

Sedie  Apojlolicd  cireumfpeììa  benignità!  nonnumquam  e«,  qua  fiibdollt,  • ^***  <*'41 

impiit  fuggejhcnibat  eontra  perfonat  Ecclefiafiicae  , prefertim  Religioni! 
voto  ditata! , attentata /unt , ut  eo  libentiut , de  quieeiùi  fedutum , Ó"  devo- 
tum  ,/ìsut  ex  debito fua  projeffionit  ajlringuntur , exhibere  valeant  Altiffimo 
fantutatum  > potioribut  indufla  rationibut , & veri  tate  comporta  , revoeat  > 
ae  in  flatum  prijlinum  reftitmt  y proni  rerum  y temporum  qualitate  pen- 
fataid novit  rationabUiut  expedire.  Dadam fiquidem  caufat  inquifitionÌ!,at 
denuneiationit , quat  dileltut  filini  Michael  Plebanm  Sancii  Adalberti  Sufi- 
deraJfrn.Pragen.Procurator  y & Promotor  eau/arnm  fidei  in  Romana  Caritè 
novebaty  feu  movtre  intendebat  lontra  dileiìum filium  Bernardini  de  Seni! 

Ordini!  Fratrum  Minoram,  de , ó* fuper  crimine  harefity  <&■  fuper  eoy  quoi 
quendam  cbaraHerem  novum  buju!  nominit'Jc/ui  y qnemipfe  Bernardin»! 
de  novo  adorandum  inveneraty  ó-  aliit  criminibut , exee/iibm , temeritati- 
bu!  ,e!f  fcandalii  y ut  diSìm  Michael  ajfirehat  y in  huja/modi  caufa  dedtt- 
tendi!  y necnon  ipfim  Bernardini  fautore! , receptorei , dogmatizatoreiy  par- 
lieipet  y etr  fequacet , prafertim  in  pramipit  criminale! , tam  conjunUim  > 
qnam  divifimy  cum  potefiate  fimplici,^  de  plano  etiam  ex  officio,  fine  flrepi- 
tu  y & figura  judicii , jnxta  tenorem  quarundam  literarum  fel-  ree.  Martini 
Papa  ^mnti  in/aero  Pradecefforit  noflri  Generali  Concilio  Confiantien.fuper 
hoc  conceffarum , proeedendi , Dileiìo  filio  Joanni  tituii  Sanffi  Sixti  Prejhy- 
tero  Cardinali , audiendai , eogno/eendat , 0“  fine  debito  terminando!  , firn 
feittty  iì-voluntatenoflraeommiffatfuiffereperimu!.  Et  deinde,fieut  acce- 
pimui , diieUu!  Cardinali!  nonnullit  coram  eo  per  dilìum  Micbaelem  Pro- 
tur atorem  tejiibu!  produPìit , qui  minùt  veraeiler , ó-  improbe  depofuerunt  y 
tu  affé  ritur , dilìum  Bernardinum  pubtici , <S”  notoriè  de  pramifiit  diffama- 
tam  exiftero , tum  &•  omnei  alia  fingalo! fautore!  > reeepeatort! , dogmn- 
tizatort! , partitip!!  y & fequacet  in  tarum  p'cpriit  perfonÌ!  per  fu»!  certi 

lena-. 
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jóo  Secolo  XF.  . / ■ 

tenerìs  Uff  rat  ? /ub  anno  à Natìvitate  Domini  [«j  j r.  3 ut  coram  /e  tn- 
fra  certum  terminum  perempionum  competeutem  tane  exprejfum  3 comf- 
partre  debercnt  >,  ci  fari  fiat  ■i  & mandavit  y ac  ipfi  l^ernardinus  » ^ 
quidam  alti  prdfati  Fraires  ad  liomanam  Curiam  prxfafam  coram  codiftH 
Cardinale  literarum  prdfatarum  sj'gore  citati  perfonalitcr  extiterint  » non 
fitte  eorum  ^ravamihe  , contumelia  y Ó*  jalìara  , Cu-n  itaque  fide  dignorum 
teJiimorÀis  nobit  luculeriter  tnnotuity  quod  diFìus  Lernardinus  habetury  repu- 
tatur  y^t'Jl  homo  honejìs  con-ver/afioaity  z'ita  laudabtlts  > & reltgiofie  3 
eptimd  fama  j ttedum  Catbolicus  y Chrifiianus  fidelijfimus  y fid  C^^  acer^ 
fimut  y Ò"  rigorofus  barefum  extirpator  > 0“  oh  ejut  integritatem  vita  , lau^ 
dabiles  verbi  Dei  pradicaCones  > Ò'falutares  honorum  operumfruFìus  y pra- 
clarijpmus  fidei  Catbolica  pradicatory  Ó"  injìruBor  reFhffimus  in  ommferì 
I Calta  y ó"  extra  inter  cateros  famofos  evangelixatores  V erbt  Dei  prafentit 
atali/ prvhatus  y Ó"  notus  commurtiter  refiratur  , nec  unquam  fuit  He  harefii 
( rimine  a pud  bonos  y ó"  graves  y ut  proponitur  y dìjfamatusy  quimmò  repertus 
tradi!ionibus>Ó-  mandatij  SacroJan{Ja  Romana  tcclefidy  ejufque  Sumtnorum 
Pbrtificumy  DoSicrumy  ó"  SavFìorum  Fatrum  tottt  viribus  tnharere  y af 
prnfitert  y ò"  praaicare  quidquid  cadem  Sanfla  Mater  Ecclefia  jubet  y & 
docety  nec  ab  eis  in  aliquo  deviare  • proponatque  tuflris  , ò'  diiìa  Fccle/ia  > 
ficut  fimpir  ajjclet , humihter  » C^  devote  praceptu , dr  fifitonthus  protinut 
oledire  . Nos  igi/ur  cupienfes  eundim  Bernardmum  falutferis pradicationi* 
bus  y dp  aliis  divini/  ohfiquiij  eh  itkenùs  intendere  , quo fuerit  ab  antediFlit 
ediofis  tmpugnattonibus  abfilutus  y ut  ex  ejus  virtuofis  cperibus  incrementut 
fidei  Cbrifiiana  y dp  falutana  prevemant  documenta  y pramijps  , aìiit 
tionnullii  rationabilibus  cau/tt  animum  nojìrum  moventibus  , Jlatum  caufi 
kujufmodi  babentes  prafintrhus  prò  exprejjo , perjuafiones , Ò*  ongmem  > me~ 
dia  y dp  fiquentta  quacunqucy  dP  quajeumque  alias  fuper  pram  ffis  cum  prò- 
cedentibus  ad  diffam  eitationem  Hependentibus  y incidentiburycmergenftbuh 
dp  counexis  > caufas  pendentes  y dP  motas  > dP  eaufarum  merita . cum  fini  de 
majoribus  » ad  Sedem  noflram  immediate  fpeFfantes  , dP  fine  noflro  feitu  y af 
fupra  y commijfa  dicuntur  ab eodemQardtnale  ad  firtnium  noftrt  peÌìorisì& 
ad  nos  tenore  prafentium  advecantes  y illas  pemtùs  exttngmmus  y caffamut  y 
annullàmus  y ac  prò  extinEiis  y cajjatisy  dp  annuliatis  baheri  volumur  y dp 
mandamus , dp  nibilomnus  eitationem , dP  Itteras  pramijfas  viribus  omni- 
bus vacuamus , Ipfunsque  Bernardinumy  dr  altos  in  dicìa  ci fattone  Hefirip- 
tos  ab  Auditorio  prafatt  Cardinalis  abfoluimus  y dP  liberamus  , dP  in  pri/ii~ 
numfiatum  rejhtwmus  » ac  per  prafintes  decernimus  refiitutos  yjlatuentes  3 
ut  pramtjjarum  literarum  y dp  citatiouis  vigore  coram  eodem  Cardinale  \ 
aut  coram  alte  e jus  fubrogato  y vel  fubrogando^udice  y pramijfa  de  caufain 
prafatoyaut  alroterminoy  minime  cemparere  teneatur  y fuper  bis  emwbusy  & 
fingulis  y ex  certa  nofirafeientia , dp  motti  proprio  > perpetuum  fiienttum  [i] 
imponente! fcc.  Cosi  egli',  che  h feconda  volta  confermò  dafUalro  della 
Sede  Pontifìcia  la  innocenza  dì  S.Bernardinoie  la  venerazione  al  contrafta- 
to  nome  di  GicsUiConrro  il  c|uaIeviuvcdendofì  il  Diavolo  delle  pcrditc^che 
f li  fouraftavano  per  mezzo  dc'Seguaci  di  S.Bernardino  nel  Serafico  Ifti- 
tutos  c della  nuova  infrgna  di  Gicsìi  chVrger  doveva  S.  Ignazio  di  LoyoU, 
potentemente  allora  fcagliòfli  1 per  abbattere  in  fafeie  qucirinimico  » che 
ingrandito  farebbe  crefeiuto  invincibile , c formidabile  à tutte  le  Potenze^ 
dcir  Infernoj  che  indi  a poco  tempo  furfero  nelle  Sette  di  LutcrozC  ài  Cal- 
viao-  CA.- 
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CAPITOLO  VII. 

Niccolò  Quinto  di  Sarzana,  creato  Pontefice 
li  7.  Marzo  1447. 


Efecrahtli  f^tti  di  alcuni  Alaghi  Diverp  degne  oferaZjioni 
df  ijuefio  Pontefice  contro  gli  H eretici  . Profofizjoni 
hereticali  dedotte  da  Libri  di  Ariflotile  ,e  loro  condan- 
na . Defiolazaone  dell’  Imperio  Greco , prefia  di  Cofian- 
tinopoli , erifiejfioni  dell'  Autore  fopra  ejuefio  Succejfo. 
Affari  degli  Huffitiin  Bohemia  , emiracolofi  au'ueni- 
menti  in  comprovaz^ione  della  fede  Cattolica . Annota- 
zjone  di  un  difcorfo  fatto  dal  Pontefice  ai  Cardinali 
poco  avanti  la  fua  morte . 


I Alla  dolce  adorasionc  del  nome  di  Giesii  fi  palli  all’  ho- 
rida  rimembranza  dell’  Inimico  di  Giesùi  cioè  del  Dia- 
volo , invocato  fpclfo  in  quella  età  da’  Maghi  per  ten- 
derli ammirabili  ai  mondo  con  gl’incamelimi  j e però 
non  tanto  ingannaci  > quanto  ingannatori  del  Mondo  . 
Chi  più  reo  tira  elfi  fi  refe  di  eccciC  dercilabililTimi  fìl 
uno , che  per  la  fua  profelfione , e per  la  fua  doitrinaj 
efier  doveva  lo  fpecchio  della  Virtù  > Guglielmo  Edelino  ftà  Theologi 
Franccli  follevato  al  grado  di  Madiro,  e irà  gli  Eremiti  diS.Agoftino 
a!  Pollo  di  Priore  . Quelli  invaghito  di  nobihlfima  Donzella,  per  ottenere  i 
bramati  ampldfi  , adorava  il  Diavolo  in  forma  di  Caprone,  e fopta  elTo  af- 
fifo  facevafi  qua  , e la  portare  , dove  più  violentemente  fpingevalo  la  fui 
palConc,  e’I  Demonio  . Deferive  l’empio  fatto,  e il  rauvediraento  del  Mago 
il  Taquerio  nel  fuo  flagello  de’  Fafcinati , d’onde  lotradulTe  il  Del  Rio  nel- 
la Difquifizione  magica  de’fuoi  Libri,  [a]  Non  immentà  ereditar,  quod  Da- 
monet , qui  bitrejìm  , Ò"  ftOnm  abominahilem  Fu/cmariorum  trextrunt,  af- 
Jertorei  ad  credendutn  , tir  pertinaciter  ajfeverandum  , quodea,  qua  per 
moleJScos fn/cinariot  fiunt  m cultu  Damonum , non  funi , nifi  iilufionet  dor- 
mientium.Hoc  autem  luce  elariut  palei  ex  procejfufaéto  cuidam  Magijhoiu 
Tbeotogia  ( foggiunge  qui  i!  Monllrelcto  nella  Terza  parte  della  fua  Chro- 
tiica  , ch’egli  folTe  Priore  di  S.  Germano  nel  luogo , che  i Francefi  dicono 
en  laj! , anzi  ch’egli  avanti  folfe  fiato  Monaco  dell’Ordine  di  S.  Agoftino, 
havcile  profelTato  in  altre  Religioni , onde  maggiormente  apparifea  la  io- 
Cofianza,  e torbidezza  dell’ Htiomo)  fuper  buiufmedi  berefi , & fella  de- 
prebenfo,  qui  fponte  eonfeffuifuit , & detexit , quomodo  in  eullu  damonii 
ip/e  eum  pluribui  aliii  complieibui  realiter , Ò"  pluriei  eonvenit  : quem  Da- 
monem  inter  eoi  vidi!  , ó"  colui!  , apparenlem  quandoque  in  forma  borni  «ri, 
quandóque  in forma  birci , ubi  abnegavit  Denm  , lìr  fidtm  Catbolicam  , Bea- 

X tam- 
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{.ettcra.^  pperariooi 
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cvBUo  <fTe  . 


S^co/o  XK 

tamquet^irgintm  , ó"  Crucem  , PrtHiHus  Mttm  Mugìjltr  vteatus  MagU 
jUr  Gujllelmus  Addine  anno  Domini  145  J.  die  12.  Aien/it^aj  Sepeembrit 
in  Capella  Bpi/opali  Ebroicenfi  judicialiler  coram  Judicibui  fidei  cum  la- 
(rymis  m terram proflratut  exbibait  quondam  fchedulam  cimiinenteru/mt 
(ommiffa  eontra /idem  in  dilla  hare/ii  & feda  ■,  ofirendo  pradilfir  fudici- 
bus  abyirationem  . Ipf*  aalem  Jebedula  eontinebat  tnter  calerà,  quod  quan- 
do ipfe  fui!  introdudus  ad  diliam  [edam  , Diabolus  afferebat , quod  tpje^ 
iHagifer  Guiìlelmus  bene pojfet , fi  velie!,  augmentare  ejufdem  Damonh  do- 
mina! um  , pracipiendo  eidtm  Magiflro  Guilleima  pradicare , quod  ejn/mod( 
feda  non  era!  nifiillufio,  6- quod  bue  pradicarel  ad  eontemandum  popu- 
lum  patria^  uhi  lune  morabatur  ipfe  Magfier  Guiìlelmus.  dune  Magifirunf 
Guillelmum  ego  , qui  bxc  fcripfi , novi  , Ò frequentiffime  vidi , antequam  ef- 
fe! de  boe  crimine  fufpedus , Cosi  fgli . Onde  prefe  pronto  motivo  il  vigi- 
lante Pontefice  di  lUbilire  nel  Regno  di  Francia  con  ampie  facoltà  un 
nuovo  Inquilìtore  contro  l’efecrabile  fetta  de’  Belle nimiatori,  c de’  Maghi, 
elrgcndo  a qiiefl’ardua imprefa  Hugonc  Nigro  dell’Ordine  de’Predicatori, 
al  quale  indirizzò  le  commilTioni,  e li  privilegi! , che  fi  contengono  erpreHi 
nella  lettera,  che  annotiamo  nel  margine  di  quello  foglio  • Di  quella  detc- 
flabile  razza  di  Maghi  fi  vidJe  flranainente  inferra  in  q iefla  età  l’Europa  , 
c certamente  forprendenti  cole  di  elfi  fi  narrano  [i]  che  Mai  volonrieri  rra- 
lafciamo  di  riferire , defiderofi  più  torto  di  fcrivete  la  Hiftoria  degli  Hero- 
tici  invafati  da’  Demonii , che  de’  Demoni! . 

In  Francia  intanto  non  mancavano  Rumori  torbidi , e maligni , cb? 
davano  fegno  al  di  fùora  di  fccrcto  veleno  , ogni  qualunque  volta  Chi  co- 
ftituito  da  Dio  in  qualità  di  fuptemo  Medico,  accorfo  non  fòrte  con  pronto 
rimedio  alia  fegregazione  della  patte  infetta  per  mantenere  illibata  la  pu- 
rità della  fana  Nella  Borgogna  parimente  fi  difeorreva  impunemente  di 
una  dubiofa  validità  delle  Sacre  Indulgenze , di  fofpetta  autorità  delle  fu- 
preme  Chiavi  della  Chiefa , e di  tutto  ciò , che  offendere , e rinverfar  po- 
teva il  bel  firtema  dell’ Antichità , e il  verace  Oracolo  di  Chrirto  . Infurle 
il  Pontefice  Niccolò  con  pronta<e  publica  difefa  alla  machinata  offefa  dell' 
inimico , e prevedendo  ò dalla  ignoranza,  ò dalla  malizia  di  qoe’  mal  con- 
figliati Thcologaflri  qualche  nuovo  germoglio  di  herefie  > [cj  Pofioralii 
no!  impelli!  Ecciefia  debi!um  , cosi  egli  fcrille  ai  due  Vefeovi  Giovanni  di 
Chialon  , & Antonio  di  Sion  , df  quondiana  omnium  Eeclefiarum  noe  augi! 
follicUudo  , u!  prò  eon/u!andis  fuperfiidofis  Colboliea  Religioni  conCrariit 
erronbus  Apofiolica  cura  panes/ervenlius  impendamus  . Sane  , ficut  in!el- 
teximus  , in  nonnullis  Burgnndia p.irlibus plerique faeulares  , ér  regulares 
Prejbyeeri  vel  ex  impernia  ,five  inodver!en!ia\  au!  lingua  lapfu,  e!iam  tsou- 
nunquam  in  fermonibut  publicis  ad  populum , ae  collolionibus  , difpula- 
eionibus  uCrimque , eirbinc  inde  hobilis  , aliqua  piarum  aurium  offenfivajó' 
qua  omnino  Calboliea  fidei , <i^  illius  arUcutis  , oc  fandorum  Pa!rum , Ó- 
Caibolicorum  Dodorum  !radi!Ìonibus  eonformia  non  Jun! , dr  praferUm  l's- 
dulgeiUiarum , dr  remijfionum  peecaminum  , nec  non  elavium  Ecclefia , <&• 
Sacramenli panilenlia  malerias  concerneniia  affirmarun!,  dogma!izarun!  , 
dp  pradicarum  , unde  ibi gravia  fcandala  fuccejferun! , dp  nifi  Apofiolica 
provifionis  remediofalubnlerprovidealnr  , in!er  fideles  , ac  vulgares  , tà- 
populares  parùum  illarum  poeernnl  barefes , & errore!  varii  pèrieuloyfits. 
pullulare  . 
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fios  itMque  y^rout  ex JuJ(cpi4  fervitutis  afiriOt  cen/emur  ojiao  , tam 
difpendiofis  uUeriùTÌbus  illarum  progrejjlibus  feiicitsr  obviare  cupientes  , ad 
xQS  ) quoiZelus  eomedit  animarum  > Ó"  i»  iìacra  pagina  ejiis  Magiflri  » ac 
pramijjérumy  nec  non  aliorume'jufdem  fiJei  articulorum  ueram  notìtiam  ^ 
<^^  claram  informationem  obtinctis  > direximus  oeutos  nojlfa  mentis  .,frater^ 
vìtatibui  vefirts  per  Apoftolica  [cripta  mandantes  » Ò"  in  rem  ffionem  peccai 
minum  vejlrorum  injungentes , quatenus  vuj /intuì , vel  aliter  xsejirum  injo^ 
lidum^  votato  fidei  Inquifitore-t  prout  id  utilius  fieri  po/fè  eompersetis^ò’  tam 
publicè  ) quam private , prout  id  etiam  congruerey  0“  m.igis  opfortunum fare 
projpexeritis  y pradicandi ofiieium  y Ó'  evangelizandi  minijlerium  pradUìo- 
rum , Ó*  quorumcumque  aliorum  plenaria  extirpatione  devote  ajfumatis  , 
reverenter  aceeptetis  > ae fidelibus  tp/is  in  cjufdem  partibus  in  EctJefiis  > Ó* 
loeis  > quibus  convenientius  fieri  pojjit  > veritatem  , Ó* Janas  Sanclorum  ?a- 
trum  y Dolforum  opinione/ y at  traditiones  y prout  Sacro/infìa  Romana 
Ecclefia  tenet  > credit  > ò"  Jervat  > proponatis , doceatis  > publicetis  i dognta^ 
tizetis  yò"  pradicetis  yfaciati/que  ì djponatisy  ordtn/tis  % ò"  exequamini  y 
prout  ipfius  fidei  corroborationi  y ac  dtiforum  fidelium  /aiuti  vob's  vi/um 
fuerit  opportunum  y fuper  quibus  omnibus  y df*  fingulis  vobis  plenum  y ac  li- 
beram  concedimus  » tenore prafentium , fitultatem  . Cosi  il  Ponfcfì.  c . Con 
J'iftclTb  Spirtrodi  Tanto  Zelo  egli  ordinò  [^j]  airArvivcfcovo  di  Miiano^chc 
con  ogni  fcvcrità  di  Giudizio  icftringcfTe  nelle  Circcri^  difcutefrecoi  Pro- 
ceffi,  c càftigaflc  cò  tormenti  il  recidivo  [ij  Hcrrtico  Amedeo , che  falli- 
ficatc  alcune  Bolle  Pontificie  , fei  vivafì  di  cife  per  anchcntica  reftimonian- 
za  de' Tuoi  hereticali  infegiiamenti , & à S.  Giovanni  di  Cipiftrano , ch’era 
allora  J^Apoftolo dell*  [r]  fiuropa  c contro!  Turchi,  c contro  gli  Hcretici, 
quefta  lettera  eglifcrilfc  in  vituperio  della  Tempre  ripullulante  letta  de* 
Fraticelli , Cum  ficut  ex  fide  digna  rel.\t\one  piurimorum  nobts  di/pUcen- 

ter  inno*uit , in  plerìfque  Mundi  partibus  qujtdam  /eOa  bareticorum  nefan- 
da y qua  Frattcellorum  della  Opinione  nuncupatur  , operante  fatore  ziza- 
nia  y prob  dolor  I eruperit , qua  pefi/erum  virus  evoment  fimphees  animas 
futi  tendiculis  , Ò*  palUatis  colonbus  fub  pratextu  fimulatj  Saniìitatis  ilia- 
queando  deeipit  y illas  aterno fatagens  igni  tranfmittere  confumendas  , . . » . 
fperantes  y quodtuy  quemy  ficut  tam  magfira  experientia  y quam  etiam 
tefiimomofide  dignorum  aceepimus  y conjìantia  fidei  y religionis  zelo  y vita 
munditi^  , 0‘aliis  multiplicium  virtutum  meritis  illufiratum  Altijfimus  in- 
fignivit  y per  tua  prudentia  , Ò‘  folicitudinis  Jludium  » labem  bujufmodi  ex- 
tarpare  y d>Qrtbodoxa  fidei  palmitestr.%nfplantare  conaberis.  Cosi  egli. 
Ma  in  Roma  gli  convenne  con  maggior  pericolo.  Te  ben  con  minor  tempo, 
reprimere,  & affimi cRirpare  la  Tempre  anch*  effa  rinaTcentc  Herefia  degli 
ArnaldiRi  « Ne  dcTcrNe  elegantemente  il  fatto  TingegnoTo  Enea  Silvio  Pie- 
colomini  col  dolce  Rite  di  queRo  degno  racconto , [e]  StepBanus  Romanus 
familia  Porcaria  , tenui  cenfu  eques , res  novas /ape  in  Vrbe  molitusy  ac  pro^ 
pterea  Bononiam  relegatus , clarn  inde  extendens  magnis  itineribus  Romam 
^ redift  y convoeati/que  mox  amicis  mentem  /uam  expo/uit , turpe  effe  diW- 
tans  y eam  Vrbemy  qua  totum  fibi /ub)ecerìt  orbemy  nunc  Sacerdotum  imperio 
/ubjaeere , quos  reFIius faminas , quam  viros  quifque  appellaverit , veniffe 
paratum  patria  jugum  excutere , remfaiiu  facilemy  fivirifuerint . Nico^ 
laum  Pontificem  celebri  Epipbamarum  die  in  ade  B.  Pauli  Sacra/alJurum , 
baud magnenegotio eomprebendi po/fe y populumlibertatis  amore y quampro* 
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(laman  audierit , mox  opem  imdicntibus  daturum  . Ad  colligMidum  autem 
PrifuUm  c.ttenam  aurejrn  fccum  altulit  à fi  jam  pridcm  paratam , ^uam 
(ongrigalis  ojìindit  1 ntquc  tnim  mox  oceidendum  Prafuìim  IX  ufu  effe  diee- 
hatifed  obfervandum ■,  dome  arcem  $•  Angeli  per  enm  reeuperarent . Atgue, 
I4i  era!  homefacundui , facile  in  fn-un  fententiam  congregMos  traxit  1 atgae 
eò facilius  , ijuod  inopet  ere  alieno  grjvatos.\&  ob patrata  /celerà  judicium 
formidjnles  ad  fe  vocaverat-,  qutbm  nihil  crai  in  pace fperandum  , SeJ pra- 
jenfit  tnfidias  NicnUui,  miffifque  mililibui  etmprebendi  bominem  'y.iffit . Illi 
(umjam  animofrapfiim,  apud  fororem  in  arca  latenlem  invenerunt,  com- 

plicei  ejux  in  domo  ,qua  convenerant , expugnati,  eaptiquefunt , e qmbus 
unut  Bapt’Jla  Sciarra  , manu  promptut , & anima  intrepido  per  mediai  Pon- 
tifeis  cobartei  viam  gladio  fbi  aperieni  effugil:  Stepbanui  in  Arce  S.  Angeli, 
aia  in  Capitolio  fufpenjì  vitam  fimere , atque  ita  Pontifex  Maximut  ingenti 
periculo  liberatui  Roma  Sedi]  dignitalem  , imperiumqne  fervavif,  C fog. 
giunge  un'  altro  Autore  [a]  Che  fulTe  in  fogno  prenunziato  al  Pontifice  uq 
cotanto  eccelTo  > allor  quando  ei  Roma  in  cubiculo fuo  dormitanti , Stepba- 
nui  Forcarius  civis  Romaniit,  qui  cum  aliquibus  aliii  nefariii  bominibui,  ac 
perditii  ficariii  crudeliter  in  caput  fuum  ad  necem  conjuraverat , baculum 
quendam  dextra  manu  tenens  apparu.t , atque  eo  bacato  bracbium  fuum  ita 
percutere  videbalar  , ut  nullatenui  Uderet , quod  id  ipfum  , quale  farei,  tie- 
tefia  paulo  pojl  conjuratione  , & confpiraloribus  capili , ae  ultimo  , ut  mere- 
bantur , fupplicio  affedit , in  tucem  verni , 

Nc  con  minor  forza  di  coftantc  condotta  maneggiò  Niccolò  Quinta 
la  caufa  di  Dio  nel  Regno  della  Boflina>do\'e  infuriandoi  come  rifurto  dalle 
centri  degli  Albigcnlì , il  Manie lieifmo  , egli  fervifsi  per  opprimerlo  dellij 
più  potente  oppolizione  delle  armi . Prima  il  S.  PonteKce  con  efficaci  pto- 
mefle  [i]  animòil  Rè  Stefano  Xommafo  a fiat  Caldo  nella  profeiTata  Reli- 
gione Cattolica!  & à Pietro  Vaivoda>  e Padrone  di  alcuni  Cartelli  porti  nel 
confine  della  Boffina  > trafnierte  infìgni  Privilegi!  d’indulgenze , e di  efen- 
zioni  , acciò  egli  mantcncrte  nc'fnoi  fudditi  la  purità  della  lède  contro  gli 
errori  de’ Manichei  , che  havevano  ormai  pervertita  con  la  predicationea 
de'loro  errori  quella  Chriftiana  Provincia  ; [r]  Inter  Hareticoi  con/lituloi, 
fcrirtcgl’  il  Pontefice  , Tufolut  Catbolicui  inter  Princepei  Regm  Bifnafan- 
fìamfidem  Catbelicam  iliibatamfervafli  , e colà  egli  inviò  [.fj  replicata- 
mente  fuo  Legato  Tommafo  Vefeovo  di  Farai  e poi  il  Vefeovo  di  Coftan- 
za  con  ampia  potertà  di  armar  Cittadini  1 di  convocar  milizie  i,  e di  affal- 
tar  le  Terre  degli  Heretici  con  il  fulmine  previo  di  horribililfi me  cenfure  . 
Mà  liBolfinefi  Manichei  contro  le  armi  de’Cattolici  collegatifi  co’  Turchii 
fi  chiamarono  quel  male  i che  ancor’  hoggi  fopportano  i t che  li  hà  ridotti 
in  quella  ultima  infelicità  > ch’cOi  ficDì  li  procacciarono  con  la  Herclìa  • 
foggiogati  da  que’ [e]  medefimi  1 ch’eglino  havevano  implorato  per  foc- 
corlo, 

E parve  allora  • che  Uio  irritato  in  una  Provincia  dall’Herefiai  e nell’ 
altra  dallo  Scifma  , feorreffe  vindicatore  col  flagello  in  mano  tutte  le  Pro- 
vincie della  Grecia  1 fottomettendole  tutte  lenza  diftinzione  alla  Tirannia^ 
de’  Turchi , che  foggiogata  [/]  Coftantinopoli  aprirono  al  Chriftianefimn 
quell’  iniàufto  Profeenio  dicalamifofi  anvenimenti,  che  pur  prefentemente 
ancora  ingombrano  l’animo  di  tutte  le  Popolazioni  deli'Óccidente  > altro 
opprelTc  dalla  fchiavitù  delle  loco  acmi  > altre  daH’agitazionc  del  loro  fpa-< 

vento . 
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('trito  . Effetti  tutti  JelU  GrcvJ  oiliiia2ÌoiiC)Con  cui  eglino  non  ancorii  per 
così  dire  ) giunti  da  Fiorenza  à Coftanriuopoli , come  fe  la  fede  loro  folTo 
ufariza  de’  Patii  > e non  anima  de’  Cuori , poftergata  la  Coufeifione  Latina 
con  canta  laude  profeiTata  nel  Concilio  Fiorentino  > ritornarono  al  vomito 
de’ loro  efecrandi  errori, onde  di  elfi  liebbe  a fcrivere  Gennadio,  [a]  Lttini 
Grttcos  diligebant , Ó*  opt.xbant  cum  fu  uniri , Grafi  vero  ex  eo  tempore  , Gf 
(6r«f  afque  non  definunt  omnem  Upidem  adver/uiLalinot  movere,!!}-  fanda,ò- 
nefanda  eontra  ipfos  evomere, ncque  Dei  timor, iieque  diuturna  con/enfio, nrq\ 
bqneduj  Oeeumenica,  neque  verità!  ipfa  potute  ilio! perfuadere  ,ut  ad  bonam 
frugem  converterentur . Cosi  egli . E ben  cent’anni  prima  prediffe  Dio  A 
5- iirigida  la  dcfolazione  totale  del  loro  Imperio  : lb]Graei  , qui  feiunt , 
dicefi  in  nome  di  Gicsii  Chrilio  nelle  rivelazioni  di  tpierta  Santa  , quod 
omnet  Chrijliano!  tenere  oportet  unam  tantum  fìdem  Chrtjlianam  Catltolteam, 
Ó- uni  tantum  fubejfe  Etflejia  fcilicet  Romana,  unumqiefolum  Vicariami 
tneum generaltm  in  mondo , videlicet  Romanum  fummum  Pont’fieem  fupro-t 
fe  Spiritualem  bahere  Pajlorem,  Ò-  tamen  nsiunt  fe  eidem  Ecclr/ìa  Romana, 
Ó-  Vicario  meo  fpiritualiier  fubjugsre  , propter  eorum  pertinaccm  fuper- 
biam  , ò- propter  aliquod  aliud  y quod  ad  mundum  perttnet  , indgmfunt 

pq/l  mortem,  veniam  à me  ,eir  mtfericordiam  obtinere Seiant  etiam 

Grafi  , quod  eorum  imperium  > Ó-  Regna five  dominia  , nunquam  fiabunt 
fecura  , neque  in  pace  tranquilla , /ed  inimici!  fuii  femper  fubjech  erunt , i 
quibui  femper fu/iinebunt gravijfìma  damna  , Ò-  m feria!  diuturna!  , donee 
ip/t  rum  vera  humiiitate , & eharitate  Ecclejìa  , & fidei  Rum  ina  fe  devoti 
fub)ecerint,ejufdem  Eeclejla facrie  fonJlttutionibu!,t^  ritibut  fe  totahier  con- 
formando . Cosi  la  Rivelazione, della  quale  dottamente  foggiiinge  il  Sande- 
ro  > [f]  ^am  revelationem  veri  divinai»  extitifje  ex  eojctmui  quod  ita  re! 
fune  futura!  pradixit , ut  ea!  eveni/fe , nane  videmu!  ; nam  Sanila  Brigitta 
multi!  anni!  priui  morena  ejl  , quara  tata  Gracorum  Refpubtica  deleretur  , 
futura  vero  pradici  non  pofj'unt , praierquam  à Dei  fpiritu  , qui  fatui  futura 
novit , velutii,  qui  ér  auHor  ejl  eorum,  &■  cui  jam  nunc  prafentia  exi- 
ftunt . Mà  ciò , che  ai  Greci  maggiornieiire  aggrava  il  peccato  , e la  pena  , 
li  è , che  difjipati  funt , nec  [d]  compungi  , licche  ancora  durano  nella 
ollinazione  dell’errore  , e malamente  perdendo  l'utile  della  Calamità  , 
ber.che  miferi  , eglino  continuano  ad  efl'crc  pclfimi  , onde  di  loro  dir  fi 
può  ciò, che  di  altri  difle  S.  Agoftino,  [e]  Perdidjls  utiiitaiem  ealamilalit  : 
miferi fadi eftu  , ó"  peffimi  permanfijìu . E qui  ci  convien’  lafciare  nel  loro 
feifma  ■ e nella  loro  fchiavitii  li  Greci , havendo  Woi  a baftanza  parlato  iiu 
quefii  Hilloria  del  loco  peccato, & in  altre  nofire  [/j  opere  della  punizione 
ÀelTa . 

Mà  fe  contro  li  Greci  di  Oriente  potentemente  tonava  Dio  con  le  ar- 
midc’ Turchi , con  paterna  providenza  contro  gli  Hulfiti  della  Bohemia^ 
egli  operava  con  la  forza  de’ Miracoli.  Li  Compadlati  della  Bohemia  à 
pochi  giovarono  , perche  in  pochi  fi  refiingeva  la  volontà  della  emenda  , e 
ì piiihavevano  voluto  più  tolto  dimolirare  di  amar  la  concordia,  diedi  vo- 
lerla . Onde  il  Regno  era  ancora  divifo  in  fazioni,  el’Heretica  tanto  fol 
non  prevaleva  , quanto  fol  non  haveva  forza  di  prevalere,  abbattuta  dalle 
armi  de’ Cattolici , e dalla  fanguinofa  rotta  , ch’ella  haveva  [g]  ricevuta 
dal  Maynardo  con  la  morte  di  Procopio  , e difperfione  degli  Muffiti.  Spedì 
foli  parecchie  legazioni  il  Pontefice  Niccolò  di  riguardevoliffimi  Soggetti, 
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nià  fempic  invane  : poiché  olliniti  gli  Hereiici  nel  proponimento  delie  loro 
niaflime  > giunterò  (in  à fcgno  di  sfidare  il  Cardinal  Caravajil  Legato  Apo- 
(tolico  à publiea  Difputa  > per  renderli  eglino  ò vincitori,  ò vinti  , feniprc 
formidabili  ò per  fuperiorità  di  vittoria , ò per  incitamento  di  fdegno  . Mi 
contufcli  Dio  nel  bel  principio  de!  loro  mal  difegnato  cimento  nella  con- 
formità raedtfinia  , con  cui  egli  confufe  li  temerarii  Architetti  della  Torre 
di  Babcl , cioè  con  una  nuova  Confulione  di  lingua  , che  rcllò  [.a]  muta  in 
bocca  , à Chi  fcioglicre  la  voleva  in  contraditione,  & onta  della  fede  . Ha- 
vevano  gli  Hulliti  fcelto  il  Kokifana  per  foflenitor  della  Difputa  , comcj 
Theologo  il  più  inligne  nella  loro  Accademia  , Heretico  più  protervo  nella 
loto  Setta,  c millantatore  più  acclamato  nella  loro  fazi  onc  , tanto  per  arte 
del  dire,  quanto  per  mordacità  del  mal  dire  contro  la  Chiefa  Romana  . 
Theatro[i]  della  tenzóne  fù  la  gran  fila  del  Collegio  di  Praga , c perve- 
nuto il  diprthiro  , accorfe  alla  funzione  tanto  Popolo  > quanto  ne  meri- 
tava lo  llupendo  miracolo,  che  opportunamente  operò  Dio  in  queltaj 
grande  occalione  . Concioliacofachc  aiTiilcndo  il  Cardinale  al  CongtelTo  > 
c contro  il  Cardinale  cominciar  volendo  ad  argomentare  il  Rokifana  , ed 
in  incominciamento  del  fuo  dite  principiando  quelle  parole  j£terai  P.tlrit 
Verbum  , elleno  gli  li  intotzarono  cosi  tenacemente  nella  gola, che  non  po- 
tendonealcun’altra proferire  , e flentatamentc  ripetendo  una  , due,  e tré 
volte  le  mcdelime  voci,  c non  potendo  mal  profeguir  il  difcorfo.finalmente 
ammutolì  cou  tal  horrore  della  V'dirnza  , che  certamente  lì  farebb' eUa^ 
fjl^ttolofamentc  quindi  partita  come  da  luogo  di  terrore,  fe  Dio  con  nuovo 
miracolo  non  havclTc  incontanente  animato  il  CaravajaI  à fubentrar  eflo 
prontamente  nella  profecuzione  delle  incominciate  parole , eh’  egli  riprefe 
ad  una  ad  una  , e da  cRc  prefe  pronto  argomento  di  una  lunga  cuncione  in 
dimollrazione  della  verità  Cattolica,  in  modo  tale  che  convertendo  Dio 
in  vantaggio  della  fède  quelle  parole  malamente  dìfpolle  dall’  Heretico  in 
contradizione  di  effa  , rimafero  in  quel  giorno  molti  Hrretici  convcrtiti  ,t 
tutti  confulì  alla  novità  di  un  tanto  fuccelTo , [rj  ’Jvaaats  Cardiaulis  C*- 
ravajat  > raccontane  l’Hillorico  l’avenimento,  à RukiJjaa  barcjiurtba  get- 
ti t in  publictm  de  fide  difputationem  vocatus  , ne  dtjfidire  m tanta  expeSt- 
tione  Remano  dogmatt  videretur  , affenfit , cumqut  ad  diem  dìtJam  in  magtn 
Regni  conventu  uterque  faijjetprior  Rok./ana  ab  bit  verbit  di/putaliontmor~ 
fuitvidelicet  : olìterni  Patria  Verbum;  Offundente  flatim  Dee  maligna  metili 
tenebrai  progredì  ultra  non  valuit , atfiatim  obtiemt , Rt/umente  iterum,  te 
tertio  ex  longis  femper  intervallit  idem  oratienis  initiunt,  iterum  coaPiut  efl 
ebmute/strt , Cum  vero fluperet  )xm  Confefiitt  omnis , Procuratorque  ob  et»- 
fufionem  agre  eonfifteret , lato  vultu  'Jo.tnnet  filenttum  ejui  excipienj,  ide»- 
que  initium  repetent  tanta  memoria  , fpirituque  differendo  pertgit  reltquts 
ut  plerique  divinum  opui  mirati,  pofito  errore,  ad fanitatemredierint  , prt- 
mffumqut  divini  Salvatorii  maufefti  enituerii , ajentit  fidelibut  fuit  , 
Ego  dabo  vobis  os  , & fapientiam  , cui  non  poterunt  relìAete  omnes  ad- 
verfarii  veflri . Hune  exitum  dt/putationis  , & qui  adfiiterunt , narrave- 
runt  fape  , ir  ip/e’^oannet  verecundè  admtdum  , nec  tam  ad fuam  , quam 
Deigloriam  nobii  interrogantibus  confirmabat . Cosi  egli  : Rinovando  Dio 
nell’età  prefente  li  Miracoli  fucceduti  , c da  Noi  ['0  nelle  antiche. 

Nè  quelli  furono  difpregievoli  in  qualità  , ò pochi  in  numero  . ConcioGa- 
cofache  S.  Giovanni  di  Capiflrano  mandato  colà  dal  Pontefice  per  la  co»- 

vcrlioiiQ 


Digitired  by  Coogle 


Niccolò 

V. 


Capitolo  VII.  jóy 

verfione  di  quelle  Genti , tanti  ne  operò , che  patve  a tempi  notiti  tifurta 
la  condotta  miracoiotà  de*  SS,  ApotloJi.  Anno Jalutis  145  2.  > dice  la  gran 
Chronica  di  Fiandra  , Fraltr  Ordinij  Minorum  Joannts  de  Capiflrono  Oo- 
lìer  deereternm,Difcipulat  S.  Bernardini  à Domino  Apoftoitco  mijjut  ad  pra- 
ditandum , Ó"  convertendum  Boheme t > defcendens per  T baringiam  > Saxo-  Altri  tninttrioiì  ni»». 
niam,  Mifmam , à-  M oraviam  eum  gloria  fimilt , à-  terre  princpièui  ah  “”ònt  lirrS.' 
Omni  CJere  , ò"  pepalo  tum  erucibui  -,  & vexiUit  proeejponahter  ei  obvianli-  Cittoiici , 
hatt  <>"Jutlum  dediixit  coneinemibut  devoti  -,  Jufceptui , eìf  in  EecUJiam  rmi,  t altri  inoltri 
fihietmpetentemfuit  introdulìui . IJie  communiter  ante  prandium faBa  do-  ““ 

maneaia  in  aitum  elevata  1 primo  ceiebravit  > deinde  duabus  j aut  tribas  ha- 
rii  ibidem  t latini  omni  pepalo predieavit  ^ manibuf^ur  , pedibuj  ^ idefi 
gefia,  more /lolite predicata  demonjlravit . A 'ymt  fj-prdie [exaginta  mii- 
Ha  poptdi  jmxta  ejut  ajlimationem  in  fermane  ejui  tunefaiffe , ubi  omnet  viri 
in  ano  Intere  , & malierei  in  altero  Intere  divi/ìm  fuhfi.ierunt , Qium  aliai 
eju/den  ordinit  De/lor  continuo  fuhjecutus  Theuton.cideverboaìlverbum 
expreffit ^uod  ip/è  prius  in  Ialino  predicavi!  y quod  inde  potute  y quia  in 
membrana  feritm/ermonit  audiendo  conferipjSt . Prandio  autem  fallo  omnet 
Civitatis  y e^ patria  illius  infirmi  in  forum  conveniente!  in  circulum  confe~ 
derant  y ér  ille  fupervenient  cum  fratribus  fui  Ordini t bene  reformatu  , re- 
liquiit  y quas  fecttm  detulit  y fingulorum  capita  tangenti  plurimos  infirmo^ 
rumfanavity  quacumque  infirmitate  quifque  detineretur  y modobonamfi- 
dem  recipienda  fanitalii  baberet  t omnia  Erfordia  ■ Wymaria  , »n_,  / 

Nuenboarcb  yif  Hall  y ipfum profetati , fieri  confpeximusy  & mirati fumur. 
quia  nafquam  lalia  in  libru  faniìit  unquam  legimut . Lipfia  fexaginta  fu p~ 
fojtta  un  verfitatis  ilhut , per  caput  mortui  in  ambone foripopalo  demonfira- 
tum  dicitur  convernjfe  1 if  eos  Ordinis  fui  babilu  ibidem  in  faro  mduiffe , E 
perche  l’odinato  Rolcifana  volle  cimentare  3 difputa  quello  gran  Servo  di 
Dio  ancora  , mà  in  luogo  non  fìcuro  , ond'egli  ò dovclle  foctombere  alla 
morte , ò isfuggire  > come  faggiamente  fegui , l’invito  , c per  tal  cofa  or- 
gogliofo  il  Kokifana  n’andatTer  come  fe  ellòhaveire  pollo  in  fuga  l’Auver- 
lario  j il  Santo  infoffèrentc  dell'  aggravio  > che  quindi  provenir  poteva  alla 
Religione  y con  publico  manifello  refe  palefeal  Mondo  la  di  lui  maligniti , 

[j  j e , à Rotifana  , dilTe , bominum  infelieijfime  > dicit  tu  me  profugum  y fe.  t *tn4  CnUum  ». 

duffirem  » tir  anlicbri/lum  > qui  notai  fam  omnibui . 0 magnifici  > <&•  excel. 

leniti  Baronei  y cioiò  Bohemi  r Recbyzanaefi  aculofior  tota  populo  Cbri- 

Jiiam  , ac  omnibui  univerfilalibutj/adioram  infrafcriptii , palai  fe  do/iio. 

rem  y Ù'  aeulofiorem  fcilicet  Roma , Neapolit,  Senarum , Perufii , Florentia , 

FerraritC  y Bononia  > Paduay  Papié , in  quibui  quidem  per  tot  annorum  cur- 
rinda  verbum  Dei  predicavi  . Tu  me  profugum  appellare  non  erubefeii , di" 
fortilegumi  Al  y eumefem  alienigena , &facie  incogniiui  in  Civitale  Dio- 
mneenfi  , quodam  die  Dominilo  y ficut  omnium  fuit  judicium , nofirii  predi- 
cationibui  centum  millia  perfonarum  tane  interfuerunt . 0 belluq  y tir  lingua 
viperea  > tu  me  profugum  predicai , nunquid  ab  omnibni  Aufiraiibai , Olo- 
mucenfibu! , Brunnenfiffibus , Znaymenfibuiy  magni /Sdì  domini t de  Refi] , Pa- 
tavienfibus  , Ratifponenfibui , AEgrenfibut , ab  illuftrifSmit  Excellentiffimii 
Principibu!  Domine  Ludovici  Duce  Bavarie  , Domino  Alberto  y Domino  Je- 
anne Merebienibu!  Brandeburgenfibui , atque  ab  lllufiriffimo  > & Excellen- 
tifilmo  Principe  Domino  Friderico  DuceSaxonie,  atque  ab  omnibut  y ir fin- 
gtdii  Civi/etibui  eornndem  Primi pum,  apad  quei  tranfitum feci  , tanta  cum 
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bonorificintiaful  fi^ctptus  , quanta  aema  Religio/ut  bat  nqfira  éctatt  babitus 
f/?  J Cosi  egli . 

Nòfol  per  mezzo  di  Cardinali , Rcligiolì , e Santi  voile  confondere 
Dio  ia  oli  inazione  degli  Huffiti,  mà  con  le  opere  eziamdk)  diutftcnero 
Giovanetto  . che  tutto  haveva  di  Grande  , fuor  che  l’età  . Egli  Hi  quelli  il 
Cattolico  Ladislao  t che  in  età  di  tredici  anni  aiTumo  al  Regno  dt  Bohe- 
Diia>ed  entrato  in  Praga, [a]»a»yaj»w//icrer;e»ru<»  Eeel(/ìas,guanvij  regi- 
(ut , intravit,  nec  Sacrii  eorum  mterfuit  ; anzi  [àj  dicefi , che  comandando 
egli  una  volta  .che  fi  preparane  un  Sacerdote  per  la  Mefia  , e fubentrando 
prontamente  alla  elccuzione  del  comando  un  Prete  Muffita  , il  Rè  auver- 
lito  nell’  incominciàniento  di  efià  , in  piedi  fi  levafic,  c toRo  ordinafife,  che 
il  temerario  Prete  incpntanente  da  u,n  altiifiina  Rupe  fi  gertalle  , e un’altta 
volta  paflàndogli  proceffionalmente  avanti  con  il  Sacramento  in  mano  il 
Rokilana  , che  la  faceva  da  Arcivefeovo  di  Praga,  egli  voltaflègli  rifoluta- 
niente  le  Ipalle  .e  a Chi  dimollrògli  l’irriverenza  dell’  atto  vcrlo  l’aiigufio 
MiAcrio  . francamente  rifpondrlTc  . [cj  Muti  mt  ìatet , ttiviniffimum Cbrifii 
Corpus  liignius  ej)i  , quam  per  me  fatis  bumrari  pojpt , net  mea  re-ueremia 
gloriam  ejut  auge!  , «eque  dehutiejlatio  decus  immiituit  r verune  mibi  taven- 
dum  , ae  lium  Cbnjìum  homro  , facrilegum  PreJhjserum  Roebezanaxt pofu- 
laribus  a pprcbajje  videar , quorum  plerumque  uwret  ex  Principe pendemt  > 
«er  Uh  me  Deum  conteinpfiift  putabuni , eujus  facralijfimum  corpus  Ca- 
tboìici  PresLyteri  maau  delatum  fummis  femper  bonoribut  proJecutuaLu 
videre , 

Intanto  venne  a morte  Niccolò  Quinto  , Ponteficedi  alto  intendi. 
demento,  edivaAi  drfegni , d’infelice  Pontificato  fé  fi  riguarda  la  prela 
fatta  da  Turchi  della  Città,  & Imperio  di  CoAantinopoli  > mà  di  felicif. 
fimo  governo,  fe  fi  confiderà  l'abolizione  dello  feifma  dell  Antipapa  Ame- 
deo , che  depole  à Tuoi  piedi  la  falfa  infegna  del  Papato,  e reAitut  durevole 
la  pace  fin  alla  etàprelente,  e,  come  fperar  dobbiamo,  final  fine  dd 
Mondo , alla  Chiefa  Romana  . In  vita  erefie  Niccolò  gran  Torri  , c forni 
di  gran  difefe  lo  Stato  di  Roma,  ed  in  morte  iafeiò  con  la  propria  bocca 
un  gran  documento  a’  Pofieri , che  per  rendere  immune  il  Pontificato  Ro- 
mano dalla  infolcnza  degli  Heretici , potentilfimo  antemurale  fi  è la  fòrza , 
cl’atmi,  che  forfè  meglio  giovano  a tempi  noAri  contro  i Ribelli  della 
Chiefa,  che  le  cenfute  medcfiine  della  Chiefa  , poiché  qucAe  fono  fola- 
mente  formidabili  a Chi  le  teme  , quelle  fempre  formidabilmente  fi  temo- 
no , e non  mai  fi  difprcgiano  . £ Beata  Roma  , eli  Romani , s’ eglino  ha. 
vefi'ero  feguitaro  à premnnirfi  di  armi , e di  difefe  in  quegli  ottanta  anni , 
che  feorfero  dal  Pontificato  di  Niccolò  Quinto  fin  a quello  di  elemento 
Settimo  1 cheecrtamencc  eglino  non  haverebbono  vilmente  pianto  , c tol- 
Icratoilcrudo  Sacco,  chcdiederoli  Thedcfchi  alla  Città  Metropoli  del 
ChriAianefimo.  Ecco  le  parole,  che  in  morendo  dilfc  Niccolò  Quinto  a’ 
Cardinali  ptclcnti  nella  fua  Camera , degne  da  inferirli , non  tanto  in  ogni 
carta  dflla  EcclcfiaAica  HiAoria,  quanto  in  ogni  cuore  di  quegli  Eccle- 
fiaAici , che  porgono  foggetto  di  racconto  alla  Sacra  HiAoria,  [d]  Acie/i/e, 
Audile,  {■'eiierabilei  Fratres  , rationes,  cau/.i/que,  quas  venerationes  ve/^st 
feire , etque  intelligere  volumus  . Romana  iiamque  Ecclefia  aufloritatcm^ 
maximam , &fummam  ejfe,  ii /oli  inielligunt , qui  originem  , & incrementa 
/u*  exliterarum  togniliene  peiceperuiil  , cteterorum  vero  cunFiorutn  popul»^ 
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rum  turbi  , httcrarum  ignari , pcnitu/quc  expertes , quamvis  doctis , à- 
eruditis  virit  nfeuttri  videanlur  , nifi  lamen  egregi,,  quibufdjm  vfi, 
moveaatur  , profezia  itlu  omnit  eorum  a£enfio  debihbus , & imbecilli, fu, i- 
dam^nti,  innixa,  diuturnità, te  tempori,  ita  paulatim  elabitiir  , ut  pie- 
rumquead  miilum  recida! . At  vero  cum  dia  vulgari,  opinio  , Doclorum_, 
bommum  relationibu,  fundata  , magni,  tdificiis  , perpetui,  quodammoio 
monumenti,  , ac  tcjlimonii,  pene /empitemi, , quafià  Beo  fabricati, , in  die, 
ufque  adeo  corrobora  tur , & confirma  tur,  ut  in  viro,  pfierofque  illarum  ad- 
mirabilium  confiru&ionum  cotfpeBuros  continuò  traducalur,  atqiie per  hunc 
modum  confervatur , & augetur  , atque fic  confervata  , ò-  aulìa  , admira- 
bill  quadam  devotione , col, tur  . Ad  banc  Cbrifiianorum  populorum  erga  Ro- 
manam  Ecctefiam,  Ó-  Sedem  Affiolicam  devotionem  tuta  quadam  habita- 
toribui  ipfi, , ac  terribile,  inimici,  Oppidoriim , Urbiurnque  munitione,  acce- 
dunt , qua  nimirumper  ha,  magnorum  adificiorum  confiruUtone,  adverfui 
txterno,  hojìe, , ac  domejhco,  novarum  rerum  cupido,  , quotidié  diripiendi 
grada  con/pirante,  , df  in  grave  Ecclefiaflicorum , dx  Ecclefiarum  damuum 
in/urgente, , munitiore,  redduntur  . ^utcirca  no,  , {&•  Gualdi , ut  à nobi, 
tncipiamu,  , dr  Affifii , Fabriani , dr  in  utraque  Civitate  Cafietlana  , di' 
N arnia  , dfUrheveteri , Spoleti , & Viterbii , & multi,  alii,  Ecclefia  no- 
ftra  loci, , plura  peregregia  ad  certum  quemdam , & exprejjum  utnujque 
devotioni, , munitionifque  efielìum  adificia  condulimu,,  atque  eifdem  caufis 
abundantiu,  , vehementiufqiu  addulìi  multa  , dr  quidem fingularia  > hic  in 
XJrbe  opera  non  immento  inchoavimu,  , quanto  enim  hac  Alma  Urb,  caleri, 
cmnibu,  major  ,drdignior  habetur , quantoque  am  pilori  ciinlìorum  Chrifiia- 
«orum populorum  devotione  magi,  celebratur , dr  colitur  , tanto  profello  cum 
ahi,  omnibu,  ornaliorem , atque  munitioremfore  opcrtere  cenfebamu,  , pra- 
fertim  cum  in  perpetuam  Summorum  Pontificum fedem,  atque  aternum  Ponti- 
ficia Sancitati,  babitaculum  ab  omnipotenti  Beo  conflitutum  futjfe  non  igno- 
raremu,  , proinde  Urbi,  mania  pluribu,  bine  inde  loci,  cotlapfa  , 0-  confra- 
gofa  reparavimu,  ; multifque  Turribu,  drcumquaque  miinivimii,  , ac  nova 
mfupi'  r cum  crebri,  propugnacutii  abfolvimus.  Quadraginta  praterea  fancla- 
rum  Stationum  Bafilica,  à Gregorio  Alagno  PradeceJJóre  nojlro  ab  orìgine^ 
tnjhtuta,  ,pene  ad  ultimam  abfolutionem  reformavimus,  atque  ad  exiremùm 
boe  Palatium,  in  quo  nane  fumutddoneum  fummorum  Pontificum  domicihum, 
0 hoc  Sacrofaniìum  Petri  Apoftolorum  Principi,  templum  buie  nofira  domui 
eontiguum  cum  magno,  ac  novo  vico  adiacente,  prò  digita  quadam  , dp  fecura 
cum  Capili,  , tum  omnium  membrorum  , ó-  totiu.  Curia  habitatione  famprl- 
itm  adificare,  dp  reformare  ineboavimus,  qua  quidem  opera,  ut  antea  vide- 
tu  incapta,  nifi  mors  à tergo  inopinata  pervenijjet , Omnipotentit  Beigratia, 
à"SS.  Apoftolorum  Petri , dp  Pauli  auhoritatt  , dp  potejiate  adjuli , quando 
c»  boni  gratin  agebamut , ufque  perduxiffimu,  , qua  quidem  fi , uteupieba- 
teu, , expleta  fuiffent , aut  fi , ut  inflitueramut , ulto  unquam  tempore  in  po- 
fierum  abfolventur, prof  elio  Succejforei  nojlri  majori  quadam  Cbrijli  anorum 
omnium  populorum  veneratione  adorarentur , atque  tute , dP  fecuri  intra-, 
Vrbem  commorante, , impia, , dp  confueta,  , 0-  externorum  bofiium  , dp  do- 
mejhcorum  quoque  inimicorum  perfecutiones  , faciliut  evitarent  . ^mbus 
quidem  no,  eaufi,  non  ambitiom , non  pompa  , non  inani  gloria  , non  fama-, , 
non  diutarniori  nomini,  uofiri  propagatione,fei  majori  quadam  Romana  £t- 
clefia  aulioritatt , 0-  ampliore  Sedi,  ApofloUca  apad  cunlìos  Cbrifliano,  po-^ 
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^ * pulo!  tlignitati  ) ac  cerliori  ujiutarum  fer/ecutionum  tvitatlonc,  tali»  , tali- 
adificia  me/itt , & anime  ccncepcramut  &c. 

Has  quidem  > ó-  vctcres  > Ó ■reetnies  pcrfccutioncs  Rumani  Pcntificct 
nullo  linqua  m exiflimamus , ó crtdimus  -,  tempore pertulijjcnt , fi  no-vts  , & 
inexpiignabilibus  munitionibus/e/e  , pra/ertim  intra  Urbem  , protexijfenf. 
nuiiqu  im  enim  > ncque  interni  hojlei  j ncque  domeftm  inimici , quamquam^ 
novarum  rerum  cupidi , ufque  adeo  temerarii  > infanique  fuijjent , ut  ea  cum 
pcrictilo  capitit/ui  aggrederentur,  qua  optato!,  defignatojque  effe  Plus  ne  qua- 
quam  fortiri  pojje  videbantur  . At  vero  fi  temeraria  audacia  allecìi , caca 
cupidi  tate  raptatifecifihnt,  profetìo  conatus  fui  ad  n,h\tum  recidijjent,  ac  per 
hunc  modum  tuti,  quieti , ac  fecuri  in  continua  Se  dii  Apofiotiae  tranquiliitale 
cum  maxima  aufìoritate,  cum  fumma  poteftate,  cum  nnmenfa  denique  idigni- 
tate  femper  refedijjent . jgao  circa  , ut  de  bac  adifieatione  à prir.ci pah  propo- 
fito  parumper  digredientej  atiquem  certiim  ■ Johdum  fruclum  capiamm  > 
V enerationei  vejlras  in  Domino  exhortair.ur,  quaten  ui  prxdiéìa  Confi rucìio- 
num  ntfirarum  opera  inchoata  prafequi,  ac perficere  velintMt  Succejjores  no- 
jlri  externorum  tamultuum  > domejhcarumque  perfecutionum  pemtui , ornai- 
ncque  experte t gregem  Dominicum  ,fibi  ab  Omnipatenti  Dee  commifjum,  tan- 
quamveti  animarum  pafiores  , diligeiitiui  > acque  hberiut  i falubribuì 
cìbariii  alere , ac  per  hunc  modum  aditi, m in  viam /aiuti j aterna  traducere 
pofftnt , (ir  valeant , 

Sacrofancìam  Romanam  Ecclefiam,  quammutilatam  , feilicet  oh  /elio 
/ma  Amedei  )frequentibus  bellii  aliquot  oppidii  apprimè  dimmulaen  , atq» 
areinjuper  atienaadmodum  oppreffam  fufcepimus  , divina  ommpolentit  Qli 
gr,itia,ita  refarcivimus,ita  reformavitnus,ita  denique  corrahoravimuscddJ^ 
febifmata  penitui , ir  omnino  abaleremus , ir  oppida  , urbefque  fuai  anlteua 
bellici! fremitibus  am/jai,  ac  deperdita! per  pacem,  & traiiquill-tatem  rrcH- 
peraremu!  , ir  fedatii  bine  inde  bellii,  acque  ita  deleiii , ut  nuUum prorjt» 
veftigium  , ncque  in  agro  Ecclefiafijco  , ncque  in  tota  Italia  ufque  apparerei! 
non  modo  a fuo  are  alieno  liberaremutfed  pluribui  etiam  preuofarum  rertm 
formi!  cum  margaritit  ,gemmi! , & aliii  buju/modi  nobilibui  lapilli!  , tutu 
quoque  ad:  f die , ir  librii,  ir  aulaie  infuper,  ac  eapetibui , ir  plerjque  ptt- 
terea  vafii  partim  argentei! , partim  aurei!  , ir  demum  omirbui  Ecelefiafii- 
(orum  indumentarum generibu!  ad  cultum  divinum , vel  maxime  pertinenti- 
bu!  ditifpmam  , ac  opulentifiimam  reddcremui , atque  bac  omnia  pluraquu 
alia  divitiarum  , ir gazarum genera  , non  ex  avaritia  , non  ex fimonia,  non 
ex  largitionibui , non  ex  parfimonia , cum  nulla  liberali tatii,  nulla  magnifi- 
eentia genera  partim  crebri!  plurium  munitionum  adificatiombui  , partiau 
frequentibu!  multorum  hbrorum  emptionibu!  , contmu  ifque  codicum  Lati»*- 
rum , ir  Gracorum  tran/criptionibui,  partim plerifque  erga  erudito!  , ir  da- 
Ila!  viro!  ajf  dui!  donationibu!  , intentata  , inexpertaque  reliquerimtu  > 
Sed  ex  divina  dumtaxat  benigni/t  imi  Creatori!  grada  , ae  ex  pace  Ecclt- 
fiajiica,  perpetuaque  PontificatU!  nojìri  tranquillitate provenire  no»  dubita- 
mus . Così  egli , 
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CAPITOLO  Vili. 

Callifto  Terzo  Spagnuolo,  creato  Pontefice 
li  8.  Aprile  i4ff. 

Cofianz^4  di  Callifio  fer  la  Immunità  EccUfiaftica-  Anno- 
taZiione  di  egregii fatti  di  alcuni  Cardinali  . Canoni 
contro  i Concubinarii . Alerte  del  E ifignani  H eretico  , 
e converfione  del  Pekopo  . Obliti  herefia  di  Gior- 
gio PodtehraZjio  Rè  di  Bohemta , (f  affari  degli  H ere- 
tici H uffa i di  quel  Regno  . Doglianz,e  de’  Phedefehi 
contro  il  Pafa , e rijfofie  ad  effe  . Diploma  Pontificio 
contro  alcuni  H eretici  in  Italia. 


Allibo  [a]  Terzo  fuit  yir  magna  jujlilia , ò"  afuiutii , 
e Ditcnlorc  acerrimo  della  Ecclcfiaftica  immunirà  . on- 
Apoftolico  zelo  [pi  rcliftelTo 
1 tempre  alla  novità  del  Clero  diGermania,  che  millanta- 
va privilegi! , & incitava  l’animo  del  Kè  Federico  Ter- 
zo de' Romani  contro  la  Sede  Romana  in  follenimento 
delle  pretenzioni  Imperiali . Mà  per  bocca  del  Pontefice 
rifpofe  Chi  fcrifie  1 [c]  Non  ejjc  e reCa/arii,  Romani  Pontificis  aulìoritatem 
reprimere,  ut  populi  gratta  miretur  , qua  fui  natura  incanjtannfsima  ejl  t 
n-c  multitudini  rehnquendas  habenas , quam  nojjet  Principatibus  inimieam: 
tnler  Printipet  aliquando  amicitiam  inveniri,  inter  plebem,Ó‘  Regem  odium 
immortale  •.  Papam  Imperatorie  > Imperatorem  Papa  auxilio  indigene  : 
ftttltum  effe  Uh  noeere , tu\ut  expelle  e opem  : cum  Pontificatue  novut  ini  tur , 
lane  Romani  Prafulis  gratiam  benefieiie  emerendam  , 

Mà  il  principio  di  quello  Pontificato  , che  fi  refe  famofo  per  la  oppo- 
fizione  accennata  > fìi  ancora  al  Mondo  infaullo  per  la  morte , che  fuccefic 
di  S.  Gio:  Capillrano  , che  reduxit  ad  unitatem  Ecclejia  Romana  quaji fex- 
deeim  mille  Hareticos  ìlujjitae , [d]  di  S.  Vincenzo  Ferretio  > di  S.  Lorenzo 
Giullinìano , e del  Cardinal  Giacomo  di  Portogallo , Martire  di  Caftità  , 
del  quale  dicefi , [e]  che  in  ipfo  juventutie  flore  , ex  feminis  copia pblegmont 
ttrrepiuj  obiit,onde  di  lui  fu  Chi  fcriffè)  [ fi  Cum  omnis  Ubidirne  expers  ejjet, 
tr  ingravijimum  morbum  incidiffet , à quo  liberari  poffe  Medici  dicebant,fi 
Pamina  accedere!  : magno  animo  , & ma Jori  punitale  refpondit , Malie  fe  mo- 
ri > quampollui.  Obiit  Florenlia  , Ó-  ibi fepelilur  bonorificentijjime  inàde 
5.  Mimali . Così  egli  del  Cardinal  Giacomo  di  Portogallo,  alle  cui  eccclfc 
laudi  giuftamente  fi  può  ammettere  l’altro  gran  lume  della  Chiefa , che  pur 
mori  fiotto  il  Pontificato  di  Callifio  > il  Cardinal  Domenico  Capranica , il 
quale  [gl  Paminam  nutlam  Dtmum fuam  ingredi  efl  paffue.flve  ea  aliena , 
fiva  tonpunlìa  ahqua  cognattont  effent  : quod  fi  forte  aliquà  fuàoperì  indige- 
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772  Secolo  XF'- 

rt , aut  coujun^ìarum  ulUm  ad  ft  venire  Cùntigijfet  > in  vejlibulum  domuj 
deftendent  > aut  prtpinquam  adem  > itlam  audiebat , dinìttebatque . Cosi  il 
Poggio  nella  vita  di  lui . Nc  in  Francia  con  minor  fortezza  di  zeloopera- 
vaii  contro  quelle  Reliquie  di  Nicolaiti  rcccnziori,che  ancor  ripullulavano 
allainfezzioneie  danno  del  ChriRianefiino.  Conciolìa  cofa  che  [u]  rinVienii 
cclebnto  un  gran  Concilio  in  SoifTons  da  Gio:  Arcivefeovo  di  Rlicms  j inj 
cui  da  bombili  cenfure  > e terribiliifiinc  pene  vengono  diftintamente  colpiti 
li  Concubinati)  con  precife  annotazioni)  e per  il  rinvenimento  del  loro  pec- 
cato > e per  la  vigilanza  della  loro  emenda  > e per  curro  ciò  iche  render  può 
confiderabile  il  zelo  in  quella  età  della  Chiefa , e de’ Padri  di  Francia  . E 
come  ch’è  ponderatilfimo  il  Canone  > diligentilTimo  l’efame , e di  fomma« 
tiflellione  il  fatto  > ci  giova  riferirne  il  tenore  > di  cui  non  farà  mcn  necefli- 
ria,  che  utile  al  Lettore  la  contezza  ) [A]),  Infupermandamus,  flabitirena 
.)  que'  Padri , & diftinflè  prjfcipimus)  decretiim  per  EccJelìam  Gallicanan 
” Bituris  acceptatum  intitulatum  > De  Concubinariis  > per  totam  Khemeo- 
" fem  Provinciam  ab  omnibus  quibufcumquC)etiam  fi  Epifeopalis  dignita- 
» ris  ,aucalterius  pra;eminenti£  exillanr  inconcufsè)  & inviolabilitctob- 
» fervati . cujus  quidem  decreti  tenor  fequitiit  : Qaicumque  Clericus  cu- 
” jufeumque  conditionis  ) llatus  > ReIigionis>  dignitatis  > ctiam  fi Ponrifi- 
” calis , vcl  alterius  preeminentii  cxillat,  qui  poft  hujus  Conftitutionis 
» notitiam  > quam  habere  proefumatur  poR  duos  menfes  poli  publicatio- 
» nem  ejufdem  in  Ecclcfiis  Cathedralibus  > qiiam  làcere  om  nino  cenean- 
” turipfi  Diatcefani  1 poftquam  eadem  Conllitutio  ad  eoruin  notitiam  pet- 
„ veneriti  fuerit  publicus  Concubinarius,  à perceptione  fruiiluum  omnium 
» beneficiorum  fuorum  trium  menfium  fpatio  (it  ipfo  faClo  fufpenfusi  quos 
” fiius  fuperior  in  fabricara  > vcl  aliam  evidentem  Ecclefiarum  utilitatem , 
I’  ex  quibushi  fruftus  percipiuntuti  convertat  ì nec  non  > & hu;ufmodi  pu- 
blicum  Concubinarium>  ut  primum  efic  innotuerit , mox  fuus  fuperior 
» monete  teneatur  > & fi  non  duniferit  > vel  dimifiàm , aut  aliam  publican 
’■  rerumpferit  > jubet  hatc  Sandla  Synodus  > ut  ipfum  fuisbeneficiisomiii- 
” bus  omnino  privet , Se  nihilominus  hi  publici  Concubinarii  ufqueqso 
,1  cum  eis  per  fuos fupcriores  poR  ipfarum  Concubinarum  dimilfioneini 
).  manifcRamque  virx  emendationem  fuerit  difpenfatum  , ad  fufceptioaein 
>•  quorumeumque  bonorum > dignitatum,  beneficiorum,  velofficiorum 
” fint  inhabilcs  : qui , fi  poR  difpcnfationem  recidivo  vomita  ad  publicuin 
Concubinatum  redierint,  fine  fpe  alicujus  difpenfationis  ad  pratdiSUu 
» prorfus  inhabiles  exiRant , Quod  fi  hi  > ad  quos  talium  correclio  perrinc* 
’■  ter , eos , ut  pr*didlum  cR , punire  neglexennt , eorum  fupcriores  tata  in 
Il  ipfos de  eorum  negleiRu  > quam  in  ilios  prò  Concubinatu  modis  omoi- 
bus  digna  punitione  animadvertant . In  Conciliis  etum  Provincialibuc  « 

» Se  Synodalibus  adverfus  talcs  punire  ncgligentes,  vcl  de  hoc  crimino 
” dilTamatos,  etiam  per  rufpenfionem  à collatione  beneficiorum , vel  alia 
Il  condigna  poena  prò  crimine  procedatur . Et  fi  hi , quorum  dcRitutio  ad 
„ Summum  Pontificem  fpciRac , per  Concilia  provincialia  , aut  fuos  fupe- 
» riores  propter  publicum  Concubinatum  reperiantur  privatione  digni,  fta- 
•>  tim  cum  procelTu  inquifitionis  ipfi  Summo  Pontifici  defèrantur.  Eadem 
H diligentia,  Se  inquifitio,  in  quibufeumque  Capitulis  Generalibus,  Se  Pro- 
„ vincialibus  quo  ad  fuos  ferventur  > poenis  aliis  contra  przdiiRos , Se  alios 
n nonpublicosConcubinatios  ftacutisinfuoroborepermanfuìis. 
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>.  Publiciautem  intclllgcndirimtnonfolumhii  quorum  Concubinatus 
” per  fcnceatiani  > aut  Cont’cffionem  in  jurc  failam)  feu  per  rei  evidenriam> 
■’  qu*  nulla  polTcc  tcrgiverfatione  celari , nororius  eli)  lì  qui  mulierem  de 
” incontinentia  fufpeiftam)  & infamatam  tener,  per  fuum  fuperioremadmo- 
nicus,  ipfam  cum  elFedlu  non  dimittit . Q^i  vero  in  Concubinarios  pro- 
„ cedere  erubefcunt , paciendo  eos  in  cali  fxdicace  fordefcere , fub  poena_> 
» maiediiHionis  a:tern£  pra:cipic,  ne  deinceps  fub  paiflo,  compolìcione,  auc 
” fpealicujusquxllus  calia  quovis  modo  tolerenc , acdilTimuIcnc  , alio* 
” quin  ultra  przmilTam  negligentiie  pcenam  dupluin  ejus,  quod  propterea 
acceperint , reftituere  ad  pios  ufus  oninino  teneantur , & compellantur . 
Iplas  autem  Concubinas  ,feu-  Mulicres  fufpetìas  Prilati  modis  omnibus 
” curent  ì fuis  fubdicis , etiam  per  brachii  l'xcularis  auxilium , li  opus  fùe- 
” rie  ) penicus  arcerc  : quod  etiam  in  cali  Concubinatu  procrcacos  lìlios 
„ apud  fuos  Pacres  cohabicare  non  permictanc . 

” Injungit  priterea  omnibus  fxcularibus  viris,etiamli  regali  prifulgeant 
” dignitate  , ne  ullum  qualecumque  inferant  impedimentum,  quocumque 
,1  quflico  colore  , Prxiatis , qui  ratione  olficii  fui  adverfus  fuos  fiibditos 
prò  hujufmodi  Concubinatu  procedane  : & cum  omne  focnicationiscri- 
» men  lege  divina  prohibicum  (ìt , & fub  poena  peccaci  mortalis  nccelTario 
” evicandum , monet  omnes  laicos  , tam  uxoracos  quam  folutos , ut  limi- 
” licer  à Concubinatu  abftineant . Nimis  enim  reprchcnlìbilis  eli , qui  uxo- 
>,  rem  habet,  & ad  Mulierem  alicnam  accedit . Qu.i  vero  folutus  eli,  lì  con- 
■>  tinere  nolit , juxta  Apolloli  Dotlrinam  ducat  uxorem . Pro  hujufmodi 
” aurem  divini  obfervatione  prxcepti  hi , ad  quos  pertinet , tam  filubri- 
” busraonitis,  quam  aliis  Canonicis  remediis  omni  Audio  laborent . 

„ Et  ut  nullusquamcumque  prxfati  Decreti  pretendere  polfit  ignoran- 
>•  tiam  , jubemus  hoc  Decretum  per  Dominos  Epifcopos,&  tam  Cathedra- 
” lium  , quam  Collegiatarum  Ecclefiarum  , nec  non  Abbates , & exteros 
jurifdiillionem  Eccleliafticam  habentes  infra  duos  menfes  , à line  prffen- 
„ cis  Concilii  numerandos , fuis  fubdicis  intimati , & deinde  in  lìngulis  Sy* 
» nodis  Oizccfanis , nec  non  generalibus  quarumeumque  Eccleliarimtj 
” Capitulis , etiam  evocatis  > ac  hujufmodi  lìngulis  fuppofitis  earundein 
” alta  , & intelligibili  voce  publicate:  moncant  infuperdiAI  Domini  Epif- 
, copi , Capicula,  Abbates,  nec  non  jutifdiflionem  habentes  omnes,  8e 
» fìngulos  luos  fubditos  Concubinarios  notorios  generaliter , quacenus  in- 
" fra  trium  menlìum  fpatium  , Concubinas , feu  Mulietes  fufpeòlas , & fa- 
" macas  abjicianc  ,£t  dimictanc , nec  dimilTas , vel  alias , fecum  refumant 
..  fub  pcc  ia  perdicionis  fruiAuum  omnium  bcnelìciorum  fuorum  trium  mcn- 
>>  lium  fpacio  ipfo  faiAo.  Ecquoniam  nonnulla  capicula  Ecclelìarum  ad  fub- 
” dicorum  fuorum  de  hoc  crimine  dilfamacorum  corredlionem  minusdili- 
geuter  haiSenus comperimus procelSITe  , unde  prediiSa  indies  magis  fo- 
» veneur,  & deterioribus  adaugencur  incremencis , in  grave  fcandalum  Ec- 
” cldiaftici  llacus  , & perdicionem  animarum , przeipimus , & mandamus 
” omnibus , & hngulis  Ecclelìarum  Cachedralium  , & Collegiatarum  Ca* 
„ pitulis,  & przlìdcncibus  in  eifdem  fub  pcenis  ìpforum  fufpenlìonis  à divi- 
,,  nis,  Se  aliis  per  fuos  fuperioresarbitrandis,  quacenus  poli  fupradidlo- 
” rum  trium  menlìum  à tempore  prarmiUz  monitionis  generalis  fpatiuttu 
” elapfum  infra  quindecim  dies  exinde  proxime  (èquentes  concra  lìngulo- 
cum  Tubdìcos  fuos  de  hoc  crimine  diffainacos  > qui  prardi^s  Concubinas 
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j'74  Secolo  XV. 

„ fuas  realitet  » & cuin  cffeAii , non  dimiferint , procedane  via  juris  fpecia- 
» licer.  Se  nominatiiii , ad  dcclarandurn  cos  pra;di(Sam  fufpenfioncm  ftu- 
,,  éluum  fpatio  triummcnllum  inciirriiTc,  ncc  non  conlequenter  ad  ultcrio- 
» rea  pennas  juxta  tenorem  Decreti  fuprarcripti  eifdcm  inflligendas  : & fi 
>,  hoc  faccre  neglexerint , fupciiores  coriim  procedane  > ac  citeros  Epifeo- 
>>  pos,  & alios  quofciimquc  Ecclefiafticaro  jurifdidlionctn  habenees  ; qui  ia 
»,  cjufdcm  criminis  punitionem  negligcmcs  invenientur , fuperiorcs  eorum 
»,  putiìantur,  de  ncgligentia,  icindefeCìu  ipforum  pocnas conera  Concu- 
»,  binarios  in  fiipra  dicco  Decreco  pofitas  cum  omni  diligencia  realicer  exe- 
,,  quantur . Injungimu»  pra;tcrea  univerfis  Epifeopis,  & alita  jurifditflionem 
»,  Ecclcliafticain  exerccntibus,  quatcnus  ad  correólionem  fornicaeorutn , 
„ & maxime  Adulterorum  publicorum  intendane , & invigilenc  , ptoot 
»,  animarum  falliti  viderine  expedire . ,,  Cosi  eglino . 

Mentre  quelli  Decreti  fi  llabilivano  in  Francia  , [a\  llrozzòlfi  con  il 
Cingolo  della  lua  velie  nelle  Carceri  di  Brcfcia  Antonio  Vifignano  Acheillx 
più  rollo , che  heretico , il  quale  negava  la  immortalità  dell’Anima  , la  Re- 
furrczione  de’  Morti , e tutti  li  Riti , e Sacramenti  della  Chiefa  » c in  Inghil- 
terra Reginaldo  [i]  Pekopio  Vefeovo  di  Licellcr  ritrattò  li  fuoi  errori  » co’ 
quali  alla  Herelìa  di  Vuiccielf  fi  era  compiacutodi  aggiungerne  una  nuova» 
che  fù  il  radere  quattro  Articoli  dal  Simbolo . L’HaiIpleldio  non  ne  enume- 
ra precifamente  il  tenore  nella  notizia , ch’egli  ci  porge,  di  quello  (ucceffo 
con  le  feguenti  parole  [c]  Ex  Epi/topis  ntmìatm  rtperio.gut  Ji  y uieeltffiamt 
hircjibus  hoc facuio  implicuit pratcr  Reginaldum  Peckopium  Licfflrenfem,q» 
prttcr  Vuicltfi dagm.Ua  , quibus  era!  imlituj , quotuor  ^rticulos  ex  Sacro- 
Janllo  Simbolo fujlulit  ; fed  fubduEìis  tandem  metius  rativnibus  coram  Ar- 
ehiepifeopo  Canlnarien/t,  ó-  aiiij  ex  Clero  , erroret  illos  Juut  agnovit , Ó de- 
tejlatus  ejti  df  palam  apud  Diuum  Pautum  Londini  illos  revocjvil  : qtss  EìpiJ- 
eopjtu  fpoliatus  tprivatus  poftea  vixit . Libre  autem  ejus  , qmbus  dagrrtatsLj 
illa  Jua  ajperfit  rara  Londini , tum  in  Oxonienji  aeademia  yulsano  commif 
fune.  Cosi  egli  del  traviato , e poi  ravveduto  Ecclefiallico  . 

Nè  con  zelo  inferiore  a’  luoi  gloriofi  Antecefibri  attefe  Callifto  aULi 
Converfione  della  Bohemia , nè  con  elico  inferiore  alTccondò  profperamen- 
te  Dio  alla  efpettazione  del  fuo  zelo . Conciofiacofache  ò volontariamcnfc» 
ò equivocamente,  ò fraudolentemente,  ò comunque  andalfe  la  cofa  , doppo 
la  morte  del  Rè  Ladislao,  [d]  poggiando  al  Regno  Geòrgie  Podiebrazio» 
Huomo  doppio  e di  quella  Religione  , che  conduceva  fecondo  i tempi  all 
intento  de’ fuoi  difegni , egli  per  non  digullarfi  gli  Huflici , nè  alienarli  11 
Cattolici , molltòin  nel  principio  del  fuo  Governo  Heretico , e Cattolico» 
profelTando  fccretamence  un  giucamento  di  Santa  Fede  , e moflrando  pale- 
famente  ogni  adherenza  à Rokilana  » & agli  HulTiti . Mà  quella  ftclTa  fuaj 
ConfelTione , fe  utile  non  fii  per  l’Anima  fua  , fù  certamente  gloriofa  per  U 
Chiefa  nollra , perche  per  clTa  vennefi  à comprendere,  che  la  Hetefia  appZ'» 
re  horrida  ai  medefimi  Heretici , ogni  qualunque  volta  ella  non  venga  ac- 
compagnata da  una  ellrinfeca  finzione  » ò in  qualche  modo  non  comparif- 
ca  fotto  la  mafehera  Cattolica.  Ecco  le  parole  del  di  lui  giuramento»  e Dio 
VoIcITe  , che  avelTe  cortifpollo  il  fatto  all’enunciato  . 

[e]  In  nomine  Domini , Patrie  fcilicet , éf  Filii)  &• 

Spiritile  Sanili . Amen . 

I»  Ego  Georgius  cledlus  Rex  Bohemi;  in  proxìmo  coronandusproinit- 
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,,  to , fpondcoi  pollicfor,  atque  juro  coram  Deo , & AngcHs  cjus  in  mani- 
« bus  Patrum  &c,  qiiod  ab  bine , & in  antea  , & deinceps  fidelis , & o’oc- 
” dicnsetoSacroIaiiiajc  Ronian.3:,  & Catholics  Eccltfia; , ac  Sanftiflimo 
” Domino  noftro  Domino  Callido  divina  providentia  Papi  III.  , ejurque 
Succefforibus  Canonice  incrantibiis  > & eis  obedientiain  , & conformita- 
>•  tem , more  aliorum  Catholicormn  , & Cìiriftianorum  Rrgum  , in  unita- 
” tc  Orthodox»  fidei , qnara  ipfa  Sanfla  Romana  Catliolica  , & Apodoli- 
” ca  Ecdeiia  confirctur , pra:dicac , & tener,  fiJeliter  obfervabo , ipfamque 
„ Catiiolicam , & Orrhodoxam  fiJcm  protcgcrc  ,t«cri , &dcl'cndcie  volo 
» toro  poflTe  , Popuiumque  mihi  fubjcdluni  lecundnm  prudentiam  à Deo 
" mihi  datam  ab  omnibus  crroribus  , Icflis  , !i  harefibus  , & ab  aliis  arti- 
” cuiis  , Sanit®  Romana:  Ecclelir  , & Fidei  CachoHca:  concrariis,  revoca- 
li re  , & ad  vera:  Catholica: , & Orthodoxa:  fidei  obfervationem  , ac  obe- 
>>  dientiam  ,conformitacem  , Scunionem,  ac  riuim  , cultnmquc  Sanil» 

” Romana:  Ecclefi.e  reducere  , & rcdicucrc  volo  : & laborabo  , daboque , 

& adliibebo  omnem  diligemiam , ut  omnia  pr.vfcriota  compleantur  toro 
,i  meo  podi  , & conamine  ad  landcni , gioì  iam  , & luinorein  Dei  > & ad 
” exaltationcm  Sanila: , & Catholica:  Fidei  ■ Sic  me  Deus  adjuvet , & lise 
” Sanila  Dei  Evangelia  tnanibus  nicis  corporaliter  racla.  In  Fidem  autem, 

„ & teftimonium  omnium  ijra:rcriptorum,  Ego  Gcorgiiis  eleclus  Rex  prar- 
,,  dictus  liic  infra  Sigillum  meurn  bona , & propria  voluntare,  & excer- 
ta  l'cientia  appendi  mandali . Cosili  giuramento  del  nuovo  Rè  Podic- 
>>  brazio . 

Nulladimeno , come  che  nella  Bohemia  fi  operav.a  con  fraiide  dall  w 
parte  degli  Herctici , dii  nel  medefimo  tempo  cor.fclfav.ano  con  la  voce 
fuggezzione  al  Pontificato  Remano,  c potentemente  poi  lo  calunniavano 
co’ fatti , Mà  in  poche  parole  riipofe  alle  doglianze  de’ Bohemi  l’ingegno-  ^ x..  sik.  tfiji. 
fiflìmo  Enea  Silvio  Cardinal  Piccolomini  [<i]  Non  m.’gnum put.imus^/ì  quii  sj». 
detrahat  Caìlixto  , cvm  Magijho  c']h!  tfa.nnus  tdetrucìum  fuìjfe  Cbnfto\ 
li  le  doglianze  in  quattro  Capi  elleno  fi  rcflringcvano,  cioè  Dtcreta  Comiiii  '’th, ifch'Ji 
B.i/Itcoi/ii  infrirtgi  : non  (onjìrmari  Elcliiones  Cnaonicas  : extorqucn  pluri-  f*  Romu,, . 
niam  ■vim  auri  ab  ili , qui  Sacerdotia  ajjìqucrentar  , eie  Germani  am  Indul- 
gittttarum  , Decumarumque  oceajione  exinaniri . Mà  à tutte  diffufiimente  , 
e convincentemente  rifpofe  l’allegato  Piccolomini  nella  fua  lettera  à Mar-  s ijimE/iji.  j,|. 
tino  Meycr  Cancelliere  dell’ Arcivefeovo  di  Magonza,  dicendo  [à]  ,,  Cogi- 
» murati  ha:c  nonnihii  refpondere  , & in  primis  quidem  fatemur  , quod 
n fcribis  , inclytam  fcilicet  nationem  vcllram  olim  fuific  florentem , & fuis  Krirpoaca  tire,; 

" virtutibus  Romanum  Impcrium  meruifie  ; adjicimustamen  & illnd,  Ex- 
“ cellenrilfimam  B.  Petti  Sedem , poftquam  ille  Martyriocoronatus  cft  , 

» (eoiper  Roma:  fuilTc  , in  qua , quifederunt , Vicariatum  Chrifti  tenucre, 

••  cUveftine  ligandi , atque  folvendi  pcnes  fe  habucre  live  Grsci , fivc  Ita- 
” U,  live  Germani,  aut  ex  alia  gente  fuere  , nec  unqiiam  Regni  Ca:lcllis 
I.  intioirc  januam  potuific , qui  Romanorum  Pontificum  auèloritatem  con- 
„ tunijcitcr  contcmpfcrc  ; nec  hodic  illis  gloriandum  elTc  , qui  auiloritate 
»■  proptia  Icgcs  fibi  coiillituunt,quibiis  prò  fuo  libito  Romana:  Sedis  juilio- 
” nesfpetnere  polfint  : hos  cnìm  Catholica  veritas,  nifi  refipuetint  antcj 
,,  obitum , ignis  itemi  mancipio  fine  intcrmillione  deputar . Fatemur  infu- 
» per , aliquando  in  Romana  Curia,  quam  regunt  homines,  aliqua  fieri, 
qui  digru  eITcnc  emendatione:  nec  dubitamus  ipfos  Romani  Urbis 
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Prxfules  etiam  > in  quantum  homincs  > falli,  errare,  labi,  *c  deeipi 
pofTe . 

Sed  ut  ad  querela;  tuas  veniamiis , dicimustibi  dignum  cITc  , ut  Cora- 
paiSata  cum  vedrà  nationc  lervemur,  idquc  fempcrprardicaviraus  , & 
in  futurum  pracdicare  non  omirteinus.  Siquidcm  nationi  tuot , à qua  plu- 
rinuim  fumus  honorati , non  minus , qiiam  nodra;,  alKciniur;  vcruiru 
cum  dici;  Decreta  Bafileenfis  Concilii  non  cndodiri,idqiie  putas  injurio- 
lium  ede  Nationi , indignam  dicimus  elTe  qiierelam  tuam  ; proptcr  De- 
creta enim  Bafileenfis  Concilii  inter  Sedem  Apodolicam  , & Nationera 
vedram , dilfidium  ccepit  ,cum  vos  illa  prorlus  tcnenda  diceretis  , Apo- 
dolica  vero  Sedes  omnia  rejicerct  : itaque  fuitdenique  compofitio  fatìa, 
in  qua  nos  Imperatorio  nomine  interfuimus,  eameertam  legem  dedit 
deinde  inviolabiliter  obfervandam,  per  qiiam  aliqua  ex  Decreti;  Conci- 
lii pratdiiii  recepta  videntur , aliqua  rejctìa  ! itaque  non  judè  agi;,  fi  per 
omnia  fervanda  ede  decreta  contendi;  . Sed  venio  ad  elciSioncs  , qua; 
padimeontemni  refers  : hoc  non  nos  invenimus  iti  ede , utadeveras; 
nam  podquam  ex  Alcmania  bue  venimus  , plures  Ecclefix  Cathedrale» 
ejufdem  nationi;  vacaverunt , in  quibus  vel  podulationes  ftft*  , vel  ele- 
zione; fuere.  De  podulationibus  aihil  edjquod  objici  podit,  nam  illx  ex 
gtatia  pendent  etiam  vetudo  jure  , libcrumque  cd  Pontifici  Maxinio  cas 
vel  admittere,vel  rejicere.  Elcaioncs  autem,  fi  Canonica  futrint  Cctu- 
pailatorum  vigore , confirmationem  merentur  ; nec  r<  pelli  podunt  , nifi 
de  utiliori  perdona  Romanus  Pontifex  de  Confilio  Fratrum  Suorunu 
S.R.E.  Cardinalium  duxerit  providendum,  fed  ncque  hic  cd  aliquid, 
quod  reprelicndi  merito  podit . 

Quod  deinde  fubjungis,  extorqueri  multum  auri  ab  hi;,  qui  digniti- 
tes , vel  alia  beneficia  alfequuntur  i non  ed,  curdchacfedcconquera- 
mini , fed  potius  de  cupiditate  , & ambitione  vedrormn  huminum  , qui 
currente;  prò  Epifeopatibus  , invenientes  competitott;  , hi;  , quibis 
Palatium  patet , certatim  pecunia;  offerunt  : illi  vero , qui  alloqui  Ponti- 
ficem  podunt,  non  fune  fimile;  Angeli;,  fed  quale;  in  Alemama  , Galln- 
que  multo;  reperia;  i recipiunt  enim  , quod  offertur  , non  extorqueni  : 
Romanus  autem  Prxful  folus  in  thalamo  fuo  nunc  ilio;  audit , & ilio; 
promovere  folet , qui  magi;  commendantur  ; nec  feit , nec  etiam  arbitra- 
tur , pecunix  caufa , hos , autilloscommendatione  prxtcrri,  nec  fibi  plus 
auri  datur,quamConcordata  pcrmittant,nifi  fortadc  aliquando  occafione 
expeditionis  contea  Turco;  ( quod  fibi  profedlo  non  fuit  in  tanta  necclG- 
tatc  negandum)  aliquando  fuper  Annata;  recipit.  Habes  ergo  in  hac  pat- 
te refponfionem  nodram . 

Verum  , quia  dici;  Germanlam  vedram  quondam  ditidimam  fuide , 
nunc  vero  prorfus  cxhaudam  , & omni  xre  vacuam  ede  , nos  centra  fen- 
timus,  illudque  audadler  dicimus,  nunquam  Germaniam  ditiorem  fiiilfe, 
quam  hodie , nunquam  ornatiorem,  nunquam  armi;  potcntiorem , fi  uni 
Domino  paruerit , Namque  , fi  legamu»  vetuda  tempora  , inveniemus , 
Germano;  olim  ritu  vixide  barbaro , vedibus  ufo;  laceri;,  venationi  tan- 
tum , & agrorum  culturx  dedide  operam  , feroce;  quidem  homincs  , & 
belli  appetente;  , fed  argenti  prorfus  inope;  , quibus  quippe  nec  vini 
ufus  erat . 

Verum  hanc  mutatìoncro  qui;  fecit  ir.  vobis,nifi  Religio  Chridi  ? Col- 
eus 
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„ tus  quippe  Chriftianx  Religionis  à vobis  barbaricm  omncm  cxpulit , at- 
» quc  ita  expolivit , ut  jam  Gnci  ipfi  barbari,  vos  autcm  rcfle  Latini  ap- 
,,  pcllati  mercamini . Cultum  autem  falutif'crs  Religionis , iì  verum  faceri 
„ vultisi  Roma  vobis,  & Apoftolica  Scdes  dedit,  qua:  Pordicatorcs  ad  vos 
„ mittens  idolorum  rclinquere  cultum,&  veruni  De  uni  colere  docuic.  Plus 
„ cft  hoc,  Martine  >quamaurum  ,&  argentimi,  plmefl,  ^uoH  uccipitis , 
„ quam  quoti  datij.  Itaque  decer  voi,  accepti  beneficii  nicinores  elTe,  quod 
„ quidem  tantum  eft , ut  nullo  poffitthefaurocompenfari.  „ Cosi  il  Pic- 
(olomini  contro  le  querele  de’  Thedefchi , le  quali  benché  di  ndTiiii  pefo 
AlTcroin  fe  ftefl’e  , agitarono  fonimamente  l’animo  del  Pontefice  , che  tut- 
to intento  alla  difefa  della  Germania , & alla  fupprelTìone  della  Herefia , cj 
dircaccJamcnto  [a]  de’Turchi  da  quegli  Stati , riceveva  tanto  più  Icnfibili  li 
lamenti , quanto  mcn  giufte  ne  apparivano  le  ragioni . 

Ed  egli  finì  ben  rollo  la  vita  , non  ancor  compiuto  il  quarto  anno  del 
fuo  Pontificato  , fuggillando  le  Opere  del  fuo  Zelo  con  quella  memorabile 
lettera,  ch’egli  fcrifie  alcuni  meli  avanti  la  Tua  morte  al  fuo  Nunzio  iiu> 
Lombardia  contro  alcuni  vaganti  Heretici,  che  con  nuove  Dottrino 
fovvertivanogli  animi  di  quei  Popoli , & inquietavano  lo  Rato  della  Reli- 
gione in  Italia . [ù] 

Ad  nollrum , non  fine  admiratione , & mentis  amaritudine  , plurimo- 
» rum  fidedignis  relatibus , pervenir  auditum  , quod  in  Brixienfi  , & Per- 
” gamenfi  Civiratibus,  & Dixcefibus  nonnulli  tam  Ecclefiallici , quatTL, 
” feciilares , fe  inaniter  Chrilliana  profelfione  cenfentes  , ac  nefeientes  per 
„ femitas  veritatis  grellus  fuos  dirigere,  damnabilibus  , & temerariis  aufi- 
„ bus , tam  de  Salvatore  nollro  Domino  Jefu  Chrifto  Dei  P.itris  unigeni- 
» co  , quam  de  ejus  Genitrice  Virgine  Gloriofa  Maria,  ac  Militante  Eccle- 
” fia  SacrofanAa  , & alia  falfilfima  quxdam  confida  mendacia  polluto  ore 
„ allcrere,  ac  quamplura  Catholicx  Fidei , & Sandorum  PatrumCano- 
„ nicis  inRitutis  manifeflè  repugnantia , contraria,  & adverfa , propter  quae 
» feipfos  , & nonnullos  alios  fiinplices  fecum  trahunc  damnabiliter  ito 
” gebennam,  aftruere  , & dogmatizare , ac  in  ejufdcm  fide!  averfionem 
” pariter , Se  contemptum  , fuorum  quoque  errorum , fchifmatifque  fo- 
» mentum  i Sandorum  Patrum  determinationes  falubres  Sandi  Spiritus 
» infufione  firmatas  , callidis  fuggcRionibus , verbo , & opere , impugna- 
” re  , novafque  fedas , ritufque  prohibitos  , & à Chrilliana  veritate  divet- 
fos , quos  faltem  in  privato  ingerunt , & perfonis  indodis  prsdicant  ad- 
invenice  , animafque  fidelium  canquam  Miniftri  Sathanx  à veritate  aver- 
>•  tere , in  perdicionemque  deducete  moliuntur . Nonnulli  vero  alii  etiam 
” illic  degentes  , ì quorum  oculis  fimiliter  Dei  timor  abfcelfit , ìnvocatio- 
” nibus  I carminibus , & adjurationibus  fuperftitiofis  , ac  magicis , Se  ne- 
„ fiitiit  artibus  infervientcs , fuis  illufionibus  illos  ex  Chrilliano  Populo , 
>' quos  firn plices  , & incautos  cflecognoverint , fecum  participare,  &à 
fuo  Creatore  deviare,eorumque  fallacilfimis  artibus  infordefeere  docent, 
I’  fuadent,  & prò  polle  inducunc , in  animarum  fuarum  periculum , perni- 
„ ciofum  cxemplum  fidelium  , & fcandalum  plurimorum , 

» Nos  igitur , qui  prò  tuitìone  fidei  Catholicz,  ad  excerminandas  hxre- 
” fes  hujuìmodi  potiflìmè  pelliferas , atque  damnabiles , majcllacem  Al- 
I’  tiifimi'offendentes  , fi  divinam  elTugere  volumus  ultionem  , totis  nifibus 
aQùrgere , Se  animarum  periculis  obviare  tenemur , przmìflis  ( quz  adeo 
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,,  m^nifcAj  dicantur  I ut  non  poflimus  > ncc  dcbeamus  fub  didiinulation? 
” inulta  prxterire  ) ne  eoruro  contagione  quotidic  fcrpcndo  > alios  fidclcs 
” inficiane  > ac  finifitos  cafus  parturiant , vcl  eventus  > de  oppottuno  reme- 
”,  dio  providerc  cupicntes  > ac  omnes , & (ingulas  caufas , etiam  per  appel- 
1?  lationes  ad  nos  interpofitas,  coram  quibufvis  Prxlatis , anditoribus  , aut 
” Judicibus , tam  in  Romana  Curia  > quam  extra  pendentes  > ad  nos  advo- 
" cantcS)  cibi  I qui  etiam  caufarumPalatii  Apoilolici  Auditor  exiftisiSc 
de  cujas  integritate , ptovidentia  , & probicacc  fiduciam  gerimus  in  Do- 
>>  mino  rpecialcmi  per  Apoftolica  feripea  commircimus  1 Scmandamusi 
” quatcnus  ad  excirparionem  prxmilTocum  , & qiiotumcumque  aliorunu 
" errorum  , hxrcfumi  ac  pravicacum  in  eirdein  Civicacibus,  & DixccfibuSi 
,1  ac  etiamfi  fuctit  expediens  in  Civitatc  > & Dixecfi  Vetonenfi  1 Se  Terra  > 
’>  live  Oppido  Ctemx  , Placentinx  > Laudeniìsi  & CremoncnfisDixcefum 
" vigitanccr  infiftens  ; poftquam  cum  locortim  Ordinanis , & Inquifitore 
” hxreticx  pravitacis  in  illis  partihus  depurato  j lì  tibi  expediens  videatur» 
,,  fupcr  prxmilfis  Confilium  I & plenam  informationem  tiabueris,  coatta 
» omnes  > & fingulas  utriufque  fcxus  , tam  Ecclefiafticas,  quam  Sxculares 
” perfonas  cujuìcunque  dignitatis,  ftatus,  gradus  , ordinis  , vel  condirionis 
” fuerinc  > qui  hujufmodi  damnabiles  errores  fbvere  j feu  aftruere , vcl  de- 
„ fendere  j feu  alia  fequi  prxfumunt , aut  earum  faurorcs , receptores  ■>  8c 
defenfores  > ac  fcquaces , & contra  novatum  fecfarum  > & rituum  invea* 
" cotes  I fedatores  , ac  eos  > qui  palam  > & in  privato  > aliud  contra  Fideoi 
Cacholicam  dogmatizant , & generaliter  contra  quofeunque  > qui  fidei 
„ nofirie  Orthodoxx  maculam  non  habcnci , publicc , vcl  occulte  centra* 
»>  dicunc , & ab  ca  deviane  1 ut  prxfertur  > omnium  perfonarum  acceptiont 
” cciTantC)  prout  Canonica:  SaniAioncs  > & SamAorum  Patruni  inhituca 
perfuadent , etiam  fummariè  , fimpliciccr  > de  de  plano  > ac  fine  flrepicu  ■ 
j.  ecfigura  Judicii  I fola  fa£ti  veritate  infpciAa  > ufque  ad  dtfinitivam  feu- 
» centiam , & iUiusexccutioncm  ir.clufivc  audloricace  no  Ara  pro‘'eda$  i nec 
" non  perfonas  ipfas , ad  locum  tucum  » in  quo  hujufmodi  hxrefes  > crimi- 
” na , & errores  libere  examinare  valeas , cites , ac  illas  experfonis  ipfis» 
„ quas  per  Inquificionem  didlam  culpabiles  1 ac  erroribus  1 & criminibus 
•>  implicatas , forc  i fiv?  alias  pravitatcs  hiijurmodi  cxcrcuiAc , & exercete 
” repereris  > punias  juxta  eorundem  dclinqnentium  demerita  , & excetfus  1 
’’  ac  eorundem  CanonUm  ìnAicuca  ; nec  non  EcclcfiaAicas  perfonas  quibuf- 
vis  dignitatibus,  honoribus , officiis , & beneficiis  EcclefiaAìcis , nifi  hx- 
>>  refim  hujufmodi  alias  per  eos  non  abjuraverinC)  prouc  juAum  fueriCi  pti* 
ves  > omnique  honore  1 & dignitace  exuas  Clericali . Cosà  egli , 
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CAPITOLO  IX. 

Pio  Secondo  Senefè , creato  Pontefice 
lii^.Agoflo  i45'8. 

Qudlità  di  PI O Secondo  avanti  il  Pontificato . Bolla  di 
fua  ritrattazjone  : fìtoi  egregrj  fatti  contro  diverfi  Here- 
iici  del fuo  tempo . Fa/cinarii,  e loro  indegna  H erefia . 
£olla  contro  gli  Appellatori  al  futuro  Concilio . Celebre 
coni  e fa  fopra  il  Sangue  di  Giesu  Chrifio  : e CoflituZiione 
Pontificia  di  SilenZiio . Morte , ^ Elogio  di  PIO  Se- 
condo . 


0 R per  defcrivere  gli  avvenimenti  memorandi  del  Pon- 
tificato di  Pio  Secondo  ci  convien  prima  riferire  il  corfo 
della  Vita  > che  vilTe  Pio  Secondo  > avanti  che  al  Soglio 
folfe  inalzato  di  Pontefice  > acciò  quindi  meglio  dedur 
fi  polTa  , con  qual’animo  pronto  alla  difefa  della  Fede 
egli  fubentralTe  in  quello  grado  alla  ciiftodia  di  e(Ta.  Ven- 
ga dunque  egli  (lefTo  ad  efporci , qual’elTo  folte  > fpetta- 
coloic  fpettatorc , loggetto,  & Hiflorico  della  fua  Kifloria  [n]  >,  Annos  fex, 
„ Se  viginti  natus  > « dic’cgli  di  fe , ficrivendo  à Pietro  di  Noxata  Cavalier 
,>  Napolitano  » Cum  darem  furi  Civili  operai»,  exorto  bello , Patriam,  & 
» fludium  coadlus  fum  relinquere  , accedi  tamen  grande  illud  Balilienfc.; 
»’  Concilium  , invenique  gratiam  in  oculis  Patrum  ; Scriba  in  Synodofui, 
” & literarum  Abbreviaror  , Se  unus  de  duodecim  viris  , qui  Magillratus 
” illic  quali  Cenfbrius  videbatur,  neque  enim  fine  duodecim  viris  ad  con- 
„ fulrandum  de  rebus  Conciliaribus  quifqiiam  admittcbatur,8c  admifli,qui 
>’  non  invenirentur  idonei , his  jubentibus  amovebantur . Erant  in  Conci- 


^ lio  quatuor  conventus , qui  deputationcs  appellabamur  de  fide,  Se  pace, 
de  reformatorio  > de  communibus  , prilidcntcs  ha;  fuos  lingula  fingulos 
,.  elegerunt  : in  deputatione  fidei , in  qua  cram  infcriptus , fipc  prrfedi  ; 
" inter  Collatores  quoque  bcncficiorum  his  fum  eleiflus  : legatus  ab  ipfo 
’’  Concilio  ad  complures  principes  milTus . Cum  Pontificatum  Amedeus 
Duk  Sabaudi!  fufeepiflet , Felix  jiuncupatus , in  fecretariura  fum  ab  eo 
,,  accicus , nec  diu  poli  vocatus  ad  Fredericum  Imperatorem  Protonota- 
■’  riatus  ofiìcium  ab  eo  fum  adeptus  ( fic  Germani  Secrctarium  appellane  ) 
•’  dum  Legationes  Caifaris  obeo , univerfam  ferme  Germaniam  circuivi . 

Dididebant  Theutones  cum  Eugenio  Maximo  Pontifice  : at  neque  illi 
,,  neque  Felici  obedientes , neutrales  vocabantur . Concordia  pluribus  in 
,»  conventibus  agitata  eli , quibus  , jubente  Cifare  , femper  interfiii . Bis 
e cum  tfaélatu  pacis  ad  Eugenium  veni;  tertiò  Nationisillius  Apollolica: 
Sedi  obedientiam  attuli . Secretatiatus  , Se  Subdiaconatus  honorem  ab 
p Eugenio,  &mox,  ilio  defilarlo , à Nicolao  fufeepi , cujus  Conclavis 

Z 2 cum 
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•’  cura  eli"creturi  cura  citcris  Principum  Jegatis  cuftodi»  pr«/uJ . Laprum 
” cft  pollea  breve  tempus  > in  quo  me  Nicolaus  Tergcftine  EccIcCz  nihii 
" tale  merentem  przfecit  Epifcopumjquadi  icnnioque  ab  inde  decurfo  j Se- 
•>  nenfis  Urbis  > unde  raihi  origo  eft  > Ponrificarum  ad  me  decuiit . Czfar 
*’  vero,  à quo  cura  in  Coiifiliariorum  ordine  fufeeptus  cfTem,  Neapolim 
” me  petcre  judit  ! que- in  loco  Matriraonium  imer  ipAim  Cifarem  , & 

” Leonoram  Portugali*  Regis  Sororero  , Alfonfique  neptem  contraxt  , 

■>  eandemquc  Imperatricem  anno  poli , navigio  veClam  , t Pifis  ad  Iin- 
*’  peratoreni  Scnis  agentem  conduxi , cura  id  mihi  uni  committerctur . 

” In  Coronatione  Czfaris , qua:  Romz  celebrata  eli , nodi , quz  ine* 

Il  pattes  fuerint  , quippe  qui  me  fepius  Imperatorio  nomine  apud  Roma- 
.>  nutn  Pontificem  , & publicè , & privatim  loquentem  audivdti . Reverfo 
" in  Gerraaniam  Legatio  mihi  Apodolicz  Sedis  per  Bohrmiam  , & omnts 
’’  Ptovincias  Auftriz  Ducum  commiiTa  eft.  in  convento  Gtrinanornra,  qui 
Il  Ratifbonx  habitus  eft  , quo  & Philippw  Burgundir  , & Ludovicus  Ba- 
n variz  Duces  , & alii  quamplures  Principcs  , & Regoli  convenerunt  do 
•’  falute  Chriftiani  Reipublicx  agentes,  Imperatorias  vices  tenui.  Simili 
” modo,  & in  Franckfordienfi  Concilio,  ubi  & Germanosadverfus  Tur- 
li  cas  d rcernere  bellum , difla  oratione  , fuafimus , quatnvis  poftea  negli- 
„ gentili  & infeitiaeorum  I quicunifta  fé  decere  pacane , Getmanite- 
’*  puerunc. 

” Mortuo  Nicolao,  Calixturo  Succeftbrem  ejus,  quem  nunc  Imperatorio 
„ nomine  tanquaitv Succeftbrem  verum  Chrifti  Vicarium  recognovimus. 

In  hifee  nos  honoribus , Petre  , verfati  fumus,  nec  tamen  inreiligimus, 

” curadeo  divina  pietas  noftram  parvicacem  extuletit , non  Do^rina,  non 
” vitz  bonitas  hzc  meruit . Cognofeimus  imperfcdlum  noftrum  , & noi 
Il  ipfos  fzpa  cogicantes  non  excollimur  quidem  , fed  magis  crubefcimusi 
de  confundimur , qui  protantis  beneficiis  non  fumus  grati:  tefpictmn 
» aliquando  retro , & quomodo  multi  viri  nobilibus  ornati  natalibus, 

” virtute  I & dodlrina  przftabiles , abjedii , & incogniti  jaceant , confid^ 

Il  tamus  ì fateor , quamplurimi  fune , qui  opibus , & honoribus  antece- 
,,  dune  I fed  multo  plures  fequuntur , pluribus  commifereri , quam  iovide- 
>,  ce  poftum  ; & illi  quidem  , qui  me  dignitate  przeedune , eciam  v/rtucca 
*’  fuperant;  egohis,  qui  fequuntur , nulla  ratione  fum  melior.  O quoe 
” vici  fune , qui  non  Centura  aureos  annuis  ex  beneiiciis  Eccldìafticis  bau- 
^ ciré  poftune , juris  divini  ,atquc  humani  interpretes , quorum  non  eftero 
1,  dignus  corrigiam  calceamenci  folvere  I atque  ego  ignarus  , hebes , atque 
’>  viciorummale  preftus , atque  iniquitate  circumdatus  , qui  aliquobene- 
” ficiolo  concentus  excitiftèm  , vel  minimo,  jam  annuos  mille  aureos  poffi* 

J deo  I quodque  magis  mirere  , dura  Germaniam  perii , Epifcopatuni  in 
•>  Patria  confcquor  . Magna  hzc,  mi  Perre  , inquibusnon  folum  inea.a 
” parvicas , fed  magna  virrus  quiefeere  poftit . 

'*  Apud  tres  Epiìcopos , & cotidem  Cardinales  diétandarum  Epiftola- 
^ rum  oftìcium  exercui . Hi  tres  quoque  Pontifices  Maximi  Secretariorum  ^ 
..  Collegio  me  afcripferu.ir,  Eugenius  , Nicolaus,  & Felix,  quamvis  hunc 
••  adulterinum  dixecim.ApudCzfarcm  non  Secretariatus  modo,fed  Confi- 
" liaciatuSidc  Principacus  honore  auélus  fumtneque  ego  ifta  fbrtunz  impa- 
li to,  quamvis  nefeio  caufam  • fedipfius  Rediori,  & dominatori  omnium 
>>  Uco  I cujus  eli , ia  quecacumque  voluctit  ufum  , vafa  focmace , netque 
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,1  human*  corrfftioni  fubjicii  ...ur  > qu*  libera  funt , ejufque  Iiberalira- 
,,  ti  gracias  agerc  decet , qui  dat  omnibus  abundanter , & non  impropcrat . 

5)  An  nos  igitur  tanta  mifcrationc  privcnti , Cardinalitum  anxii  cxpcàa- 
,,  vimus>  atque  hunc  quoque  nobis  honorem  deberi  putavimus  ? UtirKin 
„ dignitari)  quam  coniecuti fumus , pares iuveniamur  > & itaquod  fupe- 
)>  refl  avi  ) traducamus  > ne  qua  pollit  in  nobis  ingratitudo  notati . Porro 
3,  Cardinalatus  falligium  majuscxidimamus  > quam  noltris  bumcriscom- 
3,  mitri  debeat  ; utinam  ea  dignitas  bis  credatur<  qui  alTcrre  illipotius, 

3)  quam  ab  ca  recipere  gloriam  poflint)  qtiaics  nos  elTc  i nullo  pav'lo  co- 
31  gnofeimus  . 33  Cosi  Egli  di  fc  3 c Noi  di  lui . Mà  quella  vita  ).die  per  vie 
cosìdiverfe  3 f (Itane  condu(Tc  Enea  [a]  Silvio  Piccolomini  ai  Pontificato)  * 
fu  d lui  Pontefice  una  fempre  dolorola  rapprefcntar.ione  di  odiofa  rinicm- 
branza  3 rinvenendo  egli  in  e(Ta  3 cioè  non  tanto  nella  Perfona  fua  3 quanto  / 
in  alcuni  fuoi  ferirti  3 gran  materia  di  rimprovero  d fc  (leiro 3 allorquando 
Pontefice  riconobbefi  maldicente  una  volta  del  Pontificato  3 e detrattoro  Pio  Secondo . 
una  volta  di  quella  divina  autorità  3 alla  quale  allora  elfo  ritrovavali  afiun- 
to  . Egli  per  lo  fpazio  di  dicci  anni  era  intervenuto  in  qualità  di  Secretarlo 
nel  Concilio  di  Bafilea  3 nel'cui  Pollo  molto  fcrilTc  in  (oftenramento  dell’ 
a utorità  del  Concilio  fopra  il  Papa  3 e confeguentemente  in  diftfa  dell’An- 
tipapa Felice  Quinto  contro  il  Pontefice  Eugenio  , e bencl.e  l’impegno  3 ò 
ia  palfione  lo  trafportafie  allora  giovane  volonterofo  3 & ardente  à far  parte  zfu«ritiittaione. 
co’  Sediziofi  contro  il  più  3 e’I  meglio  de’  Dottori  Cattolici , nulladiineno 
riconofeendo  egli  fempre  come  inelcufabile  3 e deteftabilc  il  fuo  errore  3 al- 
trettanto godè  di  elfete  (lato  dalla  fecrcta  providenzadiDio  efaltato  alPon- 
lificatO)per  haver  quindi  tanta  maggiore  autoriià)C  credito  nella  ritrattazio- 
ne di  elfo  . Elfendo  cofa  che  può  ben  fupporfi  un  Giovane  errante  3 mà  non 
già  menzognere  un  Pontefice  : ond’egli  in  altro  limile  propoliiO)  cioè  in  t z.fn  . tui  Titu/Hl 
rctrattatione  di  un  Libroda  elfo  [è]  compollo  in  giovanile  età  di  folli  amo- 
ri  3 hebbe  à fcrivere  à Carlo  Cipriaco  [r]  Trafla:um  di  amore  , olim  fenfa-,  ^ 1107- 

fariterque  diate  juveiies  3 eum  not  ftripfijfe , reeoltmas  3 Carole  Fili  dileiiif-  " 
fime  3 panile  «eia  non  modica  3 pudorque , ac  mdror  animum  noflrum  vehe- 
mentrr  tìecruciant  1 quippequifeiamut,  quique  proteftaù  exprefièfuimui  y 
duo  coatineri  in  eo  libello  3 apertam  videlicet  3 fed , beu  y lafcivam  nimis  3 
prurientemque  amorit  bifloriam-,  ir  morale,  quod  eam  confequitur  , ddificans 
dogma  : quorum  primumfatuos  , atque  errante!  video  felìari  quampluri- 
mos  : alterum , beu  dolor , pene  nullot  : ita  depravatum, atque  obfufeatum  in- 
filixmortaliiim  genut  l De  amore  igitur  y qua  fcripfimut  olim  juvenet  y con-  . 

temnile  yòmorlalet  y atque  re/puile  : /equimini  qua  nunc  dicimusy  ir  Jeni  ' 

magis  3 quam  juveni , credile  3 nee  privatum  bominem  plurìi  facile  y quanta 
fonttficem  : Mneam  rejicite,  Pium  fujcipite  : illud  gentile  nomen  parente!  in- 
didere  nafeenti  y boe  Cbriflianum  in  Apojìolatu fufcepimu!  . Così  egli  con- 
tro un  trafporto  di  Gioventù  3 atto  più  rollo  ad  ingannar  il  fenfo  col  dilet- 
to 3 che  l’Intelletto  con  la  ragione  . Hor  quanto  Pio  follè  vivamente  punto 
da  interna  difplicenza  di  elTer  elfo  fiato  contradittore  della  Pontificia  auto- 
rità fopra  il  Concilio  3 e confeguentemente  Promotore  3 Confultore  3 e So- 

ftenirore  di  dogma  fcandalolìifimo  3 erroneo  3 e riprovato  3 quindi  fol  lì  rae-  1 

colga  3 ch’elTo  prima  di  riprovarlo  al  publico  con  Apofiolica  Ritrattazione  3 x Boli,  ai  fu.  ritrjt. 
volle  piangerlo  avanti  Dio  con  lacrime  di  Pontefice.per  quali  tutto  il  tem-  ^i*coLùt'*ri* 
podcl  fuo  Pontificato  > onde  non  prima  dell’Anno  Quinto  di  efib  1 che  fol  e>i>o'‘iofi>ii,‘^. 

giun- 
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giunfe  al  Sedo  > mandònne  fuori  la  ritrattazione  > ad  efempiodi  S.  Agtìfti- 
110  s in  quello  forte  > dolorofoj  e flebile  tenore , di  cui  poche  parole  indi, 
chiamo»  rimettendone  al  fonte  fteflb  della  Bolla , ch’è  molto  prolilTa]  il 

Lettore . 

[4]  Pius  ppifeopus  Servili  Servfrum  Dei . 

DiledlisFiliis  Reélori , & Univerfitati  Scholx  Colonienfìs  > 

Salutero  > & Apollolicam  Beneddlionem . 

In  mineribus  agentei  » nondum  Sacrit  ordiniiui  iuitìaù , eum  Bafileé 
inter  eoi  verfaremur  , qui  fe generale  Concilium  facere  , de  univerfalem  Ee- 
elefiam  repriejentare  a'ybant , diahgorum  quendam  libellum  ad  voi  fcripfi- 
mui  » in  quo  de  autoritale  Concilii  generali i , ac  de  geftii  Bafileen/tum  > Ò 
Eugenii  Papa  eontradidione  » ea  prohavimui , vel  damnavimui  » qua  pro- 
banda 1 vel  damnanda  cen/uimui  : quantum  capiebamui , tantum  defendi- 
mut  > aut  oppugnavimu!  : nibil  mentiti  fumui  ^ nibil  ad  gratiam , nibilad 
odium  relulimui,  eoeijiimavimui  bene  agere,  & relìa  incedere  via  : nec  men- 
tii nofirt  atiud  erat  cbjelium  > quàm  publica-ulilitai  » de  amor  veri . Sed 
quii  non  errai  mortali t ? Sapientem  > inquilini  pbilo/iipbi , nunquam  errare , 
verum  eft  . At  quii  fapieni , oj/f  bonui  ? ^uis  bonui  » ni/i folui  Deui  ? Omnei 
declinaverunt , /imul  inuUlei falli  funt , non  ejl  qui  faciat  bonum  > non  f/ 
vfque  ad  unum,  inquii  Propbeta  Regiui  : Dechnavimui  de  noi  ab  utero  Aie- 
Ini , erravimui  in  invio  , non  in  via  : ambulavimui  in  tenebrie,  de prn 
cui  à vera  luce  receffimui  ; nec  nobii  tantum  erravimus , atioi  quoque  in  prò- 
cipitium  traximui  : de  cadi  ducatum  prabentei  caci , cum  illii  in  foveam  ri- 
ddi muli  for/ilan  ér  aliquoi  ex  vobu  /cripta  gojlradecepere,  Ó- m devìi 
deduxerunt  : quorum  fanguinem  fi  de  manihui  nojlrii  requfierit  Dominm, 
non  babemut , quod  refpondere  pojjimui  » mfi  noi , ut  bomines , ptccavijjei  qn 
arbitrante!  retlum  iter  ojlendere  > obliquum  monftravimut . In  mi/ericordia 
tantum  Dei  fpei  nojlra  fita  efi  , qua  fupcr  omnia  opera  ejui  elucet , Sed  baed- 
quaquam/atii fuerit  divinam  mi/encordiam  implorare,  ó'dieere  : Parte» 
Domine , parce  peccatis  nollris , nifi  prò  virtbui  vulnera , qua  wfiximm , 
veritate  curare  annitamur  : ér ficut  eji  inf abulie , Sagitta , qux  vulneravit  > 
afforat  opera  ifive , uteanit  Ecclefia,  Medclara  inde  fcrat . hoftis  unde  Ixfc- 
rat . Mortem  quidam  &c.  Cosi  l’addolorato  , e Zelante  Pontefice  . Onde» 
ben  conchiufe  di  Papa  Pio  un’Autore  allora  vivente  [A]  ^d  Pini  cogitai, 
aut  loquitur , aut  agii , quod  non  ex  media  viriate  profiafeatur  ì 

Se  li  difetti  di  Pio  ridondarono  in  tanta  fua  lode,  ne  meritarono  cer. 
tamente  molto  più  egregia  le  virtù»  ch'egli  efeteitò  nel  Pontificata , e’I  ze- 
lo, con  cui  egli  fi  diportò  nell’abbattimento  deH’Herefie  . Al  Podebrazio 
dìBohemia,  che  richìcfegli  trattamento , e nome  di  Rè  nella  medelimaj 
conformità,  con  cui  egli  era  trattato  dagli  altri  Potentati  di  Europa,  rifpo- 
fe  Pio  con  memorabile  fentenza  [c]  Non  dece!  Romanum  Pontificem  , eunva 
pLegem  publicè  appellare  , qui  non  ea  publici  efiicit , qua  Catholico  Principi 
eonveniant . Tollanlur  de  medio  errerei  ; Praceptii  Ecclefia  pareatur  , dein- 
de à nobii  omnei , quei  prò  Regio  nomine  favorei  impertiri  pojfumut  , canfe- 
quererii  ; & à Procopio  Ambafeiadore  di  lui , che  li  dolfe  di  non  elferc  fla- 
to publicamente  ricevuto , come  gli  altri  Regii  Inviati , egli  coflancemente 
replicò  [d]  ^ma  ilie , cioè  l’Ambafciadore , in  mandatii  babai!  non  publi- 
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ih /t 4 frivttìmt  ac fecrcto  nomine  Regie  pr afati  not  adire , ó*  reverenliant, 
<>•  ibedienliam  prajlare  , non  decebat  noi , eum pablicè , ut  Regii  Oratarem  , 
fttf ciperi  j Ò" , prout  intentionii  erat  nojìra , tonar  are  > qui  nomine  Regio  pu- 
ttieè  ad  noi  venire  prohibitui  ejl . Proinde  fi  aliter  forth  quam  cupiebat , aut 
fibi  vifum futrat , minui  fublimiore  loco  pofitutfit , inteÙigai , non  ex  mera 
voluntate  noflra  > fed  ex  ipfiui  rei  natura  procejfijjc',  Adverfari  enim  hae  in. 
vitem  videbantur  j ut  fecreto  obedientiam  pra/laret  j df  publieè  regii  Orato- 
rii  tocum  obtinere  veìlet- , Così  egli . E non  fenza  particolare  illuftrazione  di 
Dio,  indurre  Pio  non  mai  fi  potè  à conciliarfi  intieramente  col  Podebra- 
zio , perche  non  mai  il  Podebrazio  abbracciò  cordialmente  la  Religione/ 
Cattolica  , mofirandofi  fempre  egli  in  quelle  cofe  Cattolico , che  condurre 
potevano  il  Tuo  intento  al  confeguimento  di  un  pieno  Regiodominio  fopra 
JiCattoIici  dellaBohcmia.E  il  tempo  difvelù  apertamente, e la  Tana  condot- 
ta del  Pontefice,  e la  reproba  malizia  di  queU’Hcretico.che  doppo  horribili 
misfatti , & atroci  attentati  contro  li  Religiofi , e Miniftri  Pontificii  incorfe 
finalmente  nell’aperta  indignazione  di  Dio  , c del  Mondo  , intimatagli  da 
Pio  col  tenore  di  quella  horribile  fentenza , dalla  cui  relazione  ben  com- 
prendefi  il  corfo  di  quella  lunga  Hilloria  , che  folamente  Noi  habbiamo  in 
poche  pagine  accennata  . [a] 

Pilli  Papa  Secundui , 

Il  Dudum  inclytum  Bohemia:  Regnum , qiiod  Chrillianum , & fidelem 
” populum  habere  confuevit , ad  pernitiofam  [i]  Jacobelli , & fuorum  fe- 
” quacium  in  aliquibus  pattibus  Hulfitarum  nuncupatam  hircticam  pra- 
„ vitatem  prò  magna  ejus  parte  prolapfum,  ut  Communionem  Euchariftis 
Il  Sacramenti  fub  utraque  fpccie,  vini  videlicet , Hcpanis,  quod  Laicos  , 
” Se  non  conficientes  , de  neceifitate  fore  eterna:  falutis  profitetiir , cunu 
” propter  obitum  felicis  vecordationis  quondam  Ladislai  novillimi  Regcj 
„ careret,  Georgium  de  Podiebratz  fibi  Regem  elegit , qui  dum  fc  Catho- 
>■  licum  affirmafièt , poRmodum  dum  coronationis  reciperet  iniignia,  licei 
” in  Venerabilium  Fratrum  noftrorum  Jaurienfis  , & Vuacicnfis  Epifeopo- 
" runn  > ac  nonnullorum  Ecclefiafticorum  , Se  feculatium  virorum  notabi- 
li lium  , manibus  taèlis  per  eum  corporaliter  Sacramentis , & Evangcliis , 
•>  publice  , & fpontc  promiferit  , fpoponderit  ,pollicitufqiie  fuerit,  acque 
” juraverit , quod  deinceps  fidelis  , Se  obediens  elTet  Sanèlje  Romanat  Ec- 
” clefio; , Se  illius  prò  tempore  Pontificibus  • in  ejufque  obedientia  , Se  con- 
u formitate , more  aliurnm  Catholicorum  , & Chriftianoium  Regum  , in 
» unitate  Orthodoxx  fidei , quam  ipfa  Sanèla  Romana  Catholica  Ecclefia 
” coifitctur , przdicat , & teuet  ,fidcliterobrervaret , ac  deinceps  fidem  > 
” Se  Ecclefiam  ipfam  protegeret , atque  tueretur , & defenderet , Se  popu- 
» luin  fibi  fubjeèlum  ab  omnibus  erroribus , feèlis , Se  hxrelibus , ac  articu- 
’>  lis  ipfius  Ecclefia; , Se  fidei  Catholicx  contrariis , revocaret , Se  averte- 
’l  ret  1 nec  non  Catholicx  fidei  confervationem , ac  obedientiam  , confor- 
,,  mitatem  , unionem  , ritum , cultumque  ipfius  SamRx  Romanx  Ecclefix 
„ reduceret , & reftitueret  in  dièlo  Regno  ; licctque  dièlus  etiam  Georgius 
,*  deinde  per  dileèlum  filium  Joannem  de  Rabenftein  Notarium  noftrum  > 
” ejus  ad  nos  Oratorem  prò  fe,  ejufque  conthorali , & liberis  pollicitaretur, 
” ut  prxcepta  nollra  reverenter , fufeiperet , 3c  eis  obfequeretur  : ac  dein- 
„ de  cum  fe  hujufmodi  juramento  afirinailTet,  ac  obligafTet  per  carilfimum 
i>  fiiium  noftrum  Frideiicum  Romanorum  Imperatorem  ìlluftcem  , ut  talis 
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,,  extitic  confirmatiis  ! nihilominus , cum  ipfe  Georglus  his  omnibus 
••  contraria  ageret  j publicaque  continuata  fama  advcrfus  ipfum  laboraret , 

" quod contra  tam  folemniter  fa^ilas  fuas  promiflioncs , & jusjurandum  1 
’•  diiSam  Hatreticorum  fcclam  fovcret , & ampicflcrctur . diletti  filli  Cle- 
tus  ) Capitanti . Confulcs  ,&  Communitatcs  Civitatis  Vuratislavienfis, 

».  & oppìdi  Namslavienfis  tanquam  Catholici , & Viri  Clirilli  fideles  eun- 
»•  dcm  Georgium  prò  Rcgc  fibi  recipere , cique  homagium  priftare  debite 
” recufarunt , propterquod  Georgius  ipfe  bello  illos  impugnare  tentavit  j 
” nos  tunc  de  his  certam  notitiam  habentes  > ut  tantis  incommodis  repagu- 
„ lo  efiemus  i didluinque  Georgium,  ac  ipfum  inclytuniBohemia:  Regnun 
••  ad  veram  obedientiam , & unionem  ApoRolica:  Sedis , & Sanila:  ipfius 
” Romana:  Ecclcfia  reducere  polTemus , Vencrabilem  Hratrem  Noftrunu 
’’  Hieronymum  Archiepifeopum  Cretenfcm , & dileitum  filium  Sacra 
„ Theologiar  profcflTorem  Francifeum  de  Toleto  tunc  Archidiaconum  de 
..  Allorgia  iu  Ecclcfia  Hifpalenfi  , Oratorcs  noftrosad  partes  illas  milìmus. 

” & tandem  hiijus  homagii  fufpenfio  ad  triennium  , & unum  menfem  per 
” eos  faila  extitit . Vcrum  duobus  deinde  fere  annis  decurfis  > cum  idenxi 
Georgius  nihil  de  hujufmodi  juramentis  per  eum  promilfis  fé /àilurum 
» oftcìidcret , nos  tanta  tei  moram  efle  periculofam  cenfemes , prafiuuni 
•’  Georgium,  ut  promillionibus , & juramentis  prifatis  fatisfacetet , re- 
’’  gnumque  prafatum  ad  unionem  Sanila  Matris  Ecclefia  reduceret , per 
certum  Niintium  noftrum  iterum  fecimus  follicitari. 

„ Sic  demum  Georgius  ipfe , tianfalo  poft  unius  anni  fpatio , folenanes 
ad  nos  Oratores  tranlmittens  , nobis  obedientiam  praftitit  verbalcm  , ut 
prius , fed  nonrealem  fui , & Regni  ,invnitate  fidei , & rituscomnatinio- 
„ nis , quam  juxta  juramentum,  ac  promilTiones  antedilas  cxpelabamus, 

>,  eumque  tunc  per  proptios  Oratores  fuos  hortari  non  defivimus,  ut  prò 
’>  hujus  rei  finali  confummatione,  dimifià  vafania  fua,  atque  liaretica  pra- 
" fumptionc  luper  articolo  Communionis  hujufmodi , ipfe,  cum  Regno 
„ Bohemia  fe  nobis,  & Ecclefia  Sanila  , atque  aliis  regnis  conformaret, 

„ dilelum  filium  Fantinum  de  Valle  utriufque  juris  DoClorem  ad  eundeta  i 
’•  Georgium  , Regnum  , & Marchionatum  Moravia  , ac  vicina  ejusdomi- 
" nia  tranfmifiiiius  : qui  fibi  per  nos  injunla  fideliter  in  convento  , ob  id 
„ per  dilum  Georgium  in  fello  S.  Laurentii  proxiraè  elapfo  indilo,  co- 
» ram  Pralatis,  Magnatibus , & aliis  multis  explevit . Idem  tamen  Geor- 
” gius  Sathana  laqucis  ligatus , in  fua  pertinacia  obllinatus , pcrmanfit, 

■’  nam  publicè  inibi  cum  ejus  conthorali  fibi  confidente  in  Pralatorum, 

„ Procerum  , Se  Magnatum  prafentia , prout  intclleximus , in  nos , & San- 
„ lam  Sedem  Apoflolicam , iplamquc  Sanilam  Romanam,  &Apoftoli- 
>•  cam  Ecclefiam  fidelium  Matrcm  multis  detralionibus , & blafphemiis 
” ore  poliuto , & impudicis  labiis  inveflus , etiam  proferre  veritus  non  eli 
„ hac,  vel  in  cffelu  fimilia  verba  , vidclicet  i l/r  deinctpt  de  fide  , & 
religione  mea-ì  eonjugisì  dr  liherorum  rneorum  dubius  ex'ìjlati  nune  palanti 
•’  Ó" publicì  profiteor  , charijjfunoi  parente j meos  in  bat  verilate  Communio- 
nit  Caìicis  utriufque fpeeiei  mortuot  effe , meque  in  ea  natum  , educatum , 

„ atque  ufque  in  bac  tempora  vixiffe , vivereque  , & mori  velie  cum  uxore, 
n & liberit  meit -,  aflerens  Communionem  illam  de  necelTitatc  falutis  : 8e 
**  adjccit,  Deo  magìe  ^quam  bomnibut  effe parendum  . Ncchis  contencus, 

" fed  etiam  przfatuni  Fantinum  Oratorem  noftrum  , poft  fàlam  per  cum 
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„ confutatìontra  alTertorum  CompaiSorum  fuper  Communione  prjjdifta  > 
..  poftque  erroiii  illius  declarationem  , & propofitionem  corum  > qua:  ipfe 
” Orator  noftcr  à nobis  habuit  in  mandatiS)  facrilegè  in  cum  manus  injccic, 
*’  & turpicer  durillimis  cai'crribus  mancipavic  > in  Dci>  hujus  Sanda;Sc- 
” dis , & Romanx  Ecclclis  opprobrium  , atque  noftri>  qui  liccc immenti, 
” Chrifti  Vices  in  tcrrisgerimus , vilipendium , & concemptum  . 

„ Nos  auccm  , qui  nobis  fabiani  injuriam  nihii  pendimus,  Dei  tamen, 
„ 5:  Ecclcfix  fua:  oifenlam  vindicare  tenemur  , lic  in  primiifis  animadver- 
« cere  debitè  voicntcs  > ne  error  ilic  fa:viffimus  arma  habens  fub  religionis 
» fpecie  ampliiis  ferpere  valerec,&  ne  fideles  Chrifti  per  fubjeflionem  difli 
>>  Georgii  ejus  erroribus  valeant  maculari , nuper  proprio  mocu  , ex  certa 
" noftra  feientia,  fidelium  profpicientes  faluti,  diiftos  Clerum  > Capitaneos, 
"Confules,  Communitates  Civitatis  Vuratislavienfts,  ncc  non  Oppidi 
Namslavienfis , ab  obfervationc  concordia  pridids  amftoritate  Orato- 
„ rum  noftrorum  conclufz,  omnium  dependentium , Si  connexorum  , 
“ etiamfi  ejus  vigore  ad  homagium  przftandum  renercntur  , abfolvimus, 
» & abfolutos  fore  declaramus , ut  in  aliis  literis  noftris  cominetur , qua- 
« rum  tenores  volumus  in  pratfenti  habere  prò  expreflis . Et  quamvis 
” pridem  chariflimus  filius  nofter  Fridericus  Imperator,  ac  nobilis  Ludovi- 
” cus  Bavariz  Dux  illuftres,  przmifta  fentientes  > nobis  fupplicarent , ut  ab 
ulteriori  proceflu  contra  diiftum  Georgium  ob  certas  caufas  abftinere  , 
„ fivejam  faftos  proceffus  fufpenderc  vcllemus  > cum  dlvlum  Georgium 
,,  ad  Ecclefiz  gremium  rediturum  fperarent . Nos  eorundem  , & ptzfertim 
ipfius  Imperatoris  precibus  inclinati, ab  ulrerioribus  procelfibus  adverfus 
w ipfum  Georgium  decernendis  ufque  ad  prxfens  diftulimus  . Sed  cum  ite- 
” rum  poli  hzc  diSus  Georgius  per  alium  Nuncium  exhortatus,  ad  cor  te- 
” dire  , errorcfque  fuos  recognofeere  > & ad  Ecclefiam  Catliolicam  rever- 
" ti , & le  illius  ritui  conformare  non  curavit , nec  curat , nihilque  nobis 
,,  fpei  de  hoc  per  Imperatorem  , ac  Ducem  przdiiftos  haiftenus  ailatum  (ir  , 
,,  conlìderavimus  debitum  officii  noftri  fbre  , hzrefes  estirpare  > & Chrifti- 
„ fideles  in  obedientia,  ricu  , & orthodoxa  fidcSanflx  Catholicz  Ecclefta: 
j>  confirmare. 

» Ne  igitur  Georgius  ipfe  fiuim  venenum  liberius  effundat , ac  di- 
” dfos  Clerum , Capitaneos , Confules , & Communitatem  Wratislavien- 
” fero  , ac  oppidum  Namslavienfe  quovis  modo  opprimat  contra  noftram , 
” ac  hujus  Apoftolicz  Sedis  prohibitionem  , vigore  diiftz  concordiz , ad 
„ homagium  , Scquivisalia  prsftanda  inducere,  & compellere  polfit , 
„ motu  proprio , & ex  certa  noftra  feientia , noftroque  mero  officio  non  ad 
„ eorum , feu  alterius  prò  eis  oblatz  nobis  petitionis  inftantiam , Clerum , 
» Capitaneos , Confules , Communitatem  Wratislavienfero  , ac  oppidunu 
» Namslavienfe  przfatos  fub  noftra , & Apoftolicz  Sedis  proteiftione  uf- 
” que  ad  noftrum , & cjufdem  Sedis  beneplacitum  fufeepimus , fufeipi- 
“ mufque  per  przfentcs  &c.  „ E qui  egli  pofeia  a lungo  fi  ftende  in  efficaci 
cfortaaioni  à Cefare , ai  Re,  ai  Magnati  della  Bohemia  , e d Chiunque  quel- 
lo fi  folfe,  che  a cuore  havelTe  il  propagamento , e culto  della  Cattolica  Re- 
liione , affinché  tutti  unitamente  accortefero  alla  difefa  del  Popolo  di  Wra- 
tis/avia,  acciò  la  forza  dell’empio  Rè  non  opprimelTe  la  fede  di  que’  Catto- 
lici Vafiallijche  amavano  meglio  ftar  fotropoftì  alla  fpada  del  Principe, che 
al  raglio  delia  Herefia  . Cosi  Pio  contro  Giorgio  Podebrazio , che  tempre 
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186  Secolo 

oftiiiatO)  fra  gli  HulTiti  tenninò[i»]  poi  in  alerò  tempo  con  mifcrabile  fine  la 
fua  varia  > & inconfiaiicc  vita . 

Con  il  medefinio  forte  nervo  di  zelo  impofe  Pio  [i]  all’  Arcivefeovo 
di  Conturbery.  che  degradaflc  dal  Sacerdozio, e dal  Vdcovado  Rcginaldo 
Pccori  Vefeovo  di  Licefter  > che  in  lingua  Inglefe , c Latina  efecrandi  vo- 
lumi di  Hcrefie  haveva  per  le  parti  dilTcminatc  della  Inghilterra  , c coftitui 
[c]  nuovi  Inquilìtoti  per  la  Brettagna  contro  alcuni  rinuovatori  delle  anti- 
che Herelìe,  che  elecrato,  come  li  Manichei,  il  Matrimonio  , ai  foli  Celibi, 
come  Marcione , alTegnavano  il  Regno  de’  Cieli , mà  ciìì  intanto  , come- 
Gnoftici  marcivano  in  ogni  lezzo  di  lulTuria , [i]  e lece  racchiudere  in  per- 
petuo Carcere  un’  Impoftore , che  nelle  parti  della  Lombardia  predicava , 
Omnes  Cbrijliitnot  Jalutcm  adepturos  , mundi  machinum  fuu  J ponte  diJJ'eiu- 
tumiri,  alium  etiam  ab  i/lo  orbem  coadituni , ai'.udqut  humanum  genut  ej. 
farmatum , Cbrijlum  Syderum  [e]  vi p tfjum,  in  hojlia  Divinitatem  cfui  tan- 
tum ver/ari , Moyjcm , [/]  Ó"  Mahometem  cum  Cbrijlo  oonferebat , luxn- 
riam  , furtumque  noxai  ietbalcs  effe  negabat , tum  iegem  Chrtjlianam  nova 
promulgatione  abolitum  iri,  e in  Arras  per  opera  dcgl'Inquifitoci  fc  brugiar 
vivi  [^]  parecchi  Cittadini  infigni , framifchiati  con  ignobil  volgo  di  ple- 
be , che  fotte  nome  di  Setta  delti  Fa/einarii,  fi  riducevano  di  notte  tempo, 
à guila  de’  Gnoftici , Turlupini , e Stadinghi  ,in  fottcrrance  grotte  , dove 
comparendo , c prclidendo  il  Diavolo  in  forma  di  Huomo , mà  con  il  Capo 
fempre  auvolto  dentro  un  nero  ammanto  , richiedeva  prima  da  elfi  profon- 
da adorazione  , quindi  poi  ( oh  cicca  , deplorabile , e non  più  udita  Paz- 
zia ! ) « fingulit  ano  fuo  libati  ofcula  jubebat , come  fc  godcile  il  Diavolo 
di  vedere  in  qucH’atto  le  Imagini  di  Dio  abbalTate  in  viliilimo,  & iiidegaif- 
fimo  oftequio  della  più  fetida  cftremità  del  fuo  fantaftico  Corpo  : il  che  fat- 
to , egli  à Tutti  porgeva  una  fporta  di  vivande , cotte  al  fuoco  dell’  Infer- 
no,che  da  que’  mifctabili  ingurgitatc,acccndevano  in  elfi  un  cosi  libidinofo 
incendio  di  lafcivia,  che  pecudum  ,ferarumque  ritu  , tutti  mafehi , c femix 
inconcubitus  ruebant  . E perche  tal  fetta  lotto  altro  nome  iWl/ alde^jiu 
nella  medefima  Città  rifiirfe  di  Arras  [A]  indi  à quattr’anni,  fcriflc  P;oà 
quel  Vefeovo  , [>]  f»  virente  S,  Obedientia  , & quorjum  nojlram,  jipoJìA- 
daque  fedis gratiam  ebaram  babetit,tenore  praj'entium  per  Apojlohca /cripta 
mandamus  , quatenus per  omnes  Ecctefias  vejlrarum  Diacefum  , à'juri/d'i- 
{lionum  , omnibus  diebus fejlis  inter  Mijfarum  folemnia  , in  diOos  , alios 
ejufdemmalignantit  fecia  crimine  vel  judicatot , vel  diffamatos , tamdio 
ajlante  poputo  ,pubticè,  palam  , d^  alta  voce  excommunicatos , anatbemali- 
z-atofque  denuntietis  , Ó-  denuntiari faciatis  , donee  humiliaverint  cervieei, 
Ò-  corde  contrito  panitudinem  b.ibentes  ì ad gremtum  Sancla  Mutrie  Ecele- 
Jia  redierint , Juas  frivolat  appellationes  apud  forum  laicale  profequi , & 
judices  Ecclefiajlicos  fam  injujlè  vexare  de/iiterint,  nojlrum,  Ò"  Sacrofanclt 
Sedie  Apojlolica  judicium  amplexi  fieri  nt . Hac  autem  voe  confi  anti/iir.i 
agere  oportehit , ut  veroe  Qbrijli  milites,  & beìlatores.  cavendumque  in  pri- 
mis , ne  vel  mollitie  ammorum  , vet  eorruptela  , vel  humano  quovie  re/peda 
temeretur  mene  veflra  , Ù-  lentefcat,  quod  vobis , Ò"  in  ruinam  vejlri flatus, 
<if  in  aternam  perditionem  redundarei . Così  egli , che  non  havendo  ac- 
ccttazione alcuna  diPerfone,  quando  del  gran  negozio  trattavafi  della^ 
fede , fcommunicò  due  potenti  Perfonaggi  cioè  due  Sigifmondi , [è]  l’uno 
d’Aufltia, l’altro  il  Malatefta,che  malfencivano  dell’Autorità  della  Chiefa, 
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taccoatandofidcl  Mahtcfta  »ciic  una  volta  [4]  fupe^rbus'p^r  conttmptum ^ 
atque  irrifionem  ifiterceptis  Epi/copi  Cornrtani  ornamentis , equitem  ex Juts 
.qaemdam , jujjcrat , iila  induere  » atque  obequitantem  per  caftra  ^ quafi  Le^ 
gatumjummt  Pontificis  ^ popuU , atque  militi  benedìeere , Così  Gio:  Gobc- 
lino  Secretano  di  Pio  Secondo  > il  qual  foggiunge della  penitenza)  e recon- 
ciliazione  del  Malatcfta)  [A]  Sig^mundus  Malatefla  amino  fraPìus-,  Legatos 
ad  Pontifieem  mittens , Pacem  , inqutt , vitìtus  peto  > quas  leges  dederis 
fubifurus  i vicìoris  honor  eft  vidio  parccre  . Confiteor  > peccavi  in  cc  gra- 
virer  > verùm  ncque  leves’dedi  poenas}  fcrvarus  deinceps  cavebo  Ecclelìam 
iaJere . Pontifex  exbiberi  mandata  jujfu } qua  poftquam  ]araeon/uhi  proba^ 
veruni  > in  butte  modum  Sigifmundo  pacem  dediti  Procuratores  ejus  in 
filica  S.  Petti , diefeflo  y dum  res  divina  geritur  y etrores  > fuper  quibut  4C- 
eu/atus  eft , man  f eft  am  bareftm  fapientes  1 ab  eo  pradicatos  » atque  ajfertos 
fuijj'e  teftentuTy  illofquefuo  nomine  revocenty  ò"  abjurenty  eot  praferùtn  > qui 
mortuorum  refurrecìionem  inficiantur  y ò-  anima/  bomìnum  immortale/  • 
IdemSigifmundus  per  fefe  agat  in  Artmino  ^ prò  crimine  ma\tftatisy  atque 
bare///  Omni  fe  privatum  imperio  y ceterifque fortuna  boni/  intelligat . Ari-‘ 
minum  , ex  betugnitate  Apoftolica  1 corrcÙut  de  novo  > nomine  vicariatut  > 
aceipiat  y cenfumque  pendas  quotannt/  mille  aureo/  : oppidit , arcibu/  re-- 
iiquts  y munitiombufqucy  quocumquein  loco  (ita  fuerinty  ntbil  moratus  cedati 
Ecclefta  y quam  lafit  ypro  damni/  cuniia  rectpiat  ; Frederteu/  l^rbma/^  qua 
fuajuerunt , recuperet . Ht/  peraiht  pax  efto  j tum  quoque  apud  Ariminum 
.pars  agri propittquAyò*  vrbi  neceffanay  immunità  retonctliatj  Sigt/mundo 

dono  dabitur  . Procuratore/  diéìam  pacem  acceperunt  » quibus  perdenda  ci^ 
*vitatis  Ariminenfis  magna/  incejferat  metu/y  ó-  die  Dcm/ntcai  qua proxima 
fuit  y in  Apoftolorum  Ba(ilica  y frequente  ad  rem  divinata  pepalo  y multis 
aftantibus  Epfeopis  > apud  arata  diva  Maria  > alta  , & intelligibili  voce , 
Bigifmundi  bareftm  publicè  conjejft , )uxta  facultatem  tradita  poieftatis  ab- 
jurarunt  . 

Sigifmundu/autentOppidorum  y & areium  y ut  erat  juftut  y Cardinali 
T bcanenft poffejftonem  ad  praftuutam  diem  tradidit^y  inter  qua  nobile  Oppi* 
dum  Cfterna  inTufciaTfernatibus  imminens  ad  Eccleftam  pervenit  y no» 
fine  Florentinorum  moìeftia  > qui  eo  loco  potiti  multi/  artibus  adnixi fuerant, 
PerfePia  eft  conjignatio  locorum  per  Sigifmundum  pridie  kaL  Novembri/ . Se- 
quenti  die  Cardinali/  pacem  et  reddidit  y ^ agrum  prafcripftt  y quempoffet 
Ariminenfem  dicere  y & ftbi po/ftdendum  babere  \ inarPìum  coarflata  potè- 
fiat  ejus  eft  ; T umba  > ut  appellant  y quadam  ei  dimiffa  funt , id  eft  y palati» 
paucit  èabitata  colonie  i munita  y &frequentia  loca  cunPla  perdidit . Poft 
hac  Sinvejfanu/  Epìfeopus  ex  imperio  Cardinali/  Ariminum  eoncejity  anatbe- 
ma fublaturus , cui  univerfu/  populus  y & ipfe  Sigifmundut  occurrit , errato* 
Tumveniam  petens , Epifeopus  ad  Eccleftam  profeéìusy  quantum  errajjet 
'&  tjrannus  > & populus  y palam  oftendit , qui  mandata  Ecclefia  contempfif* 
fent  y 'iuffitque  triduo  ceffate  divina  ofticiay  atque  in  jejuniis  effe  populum  y ut 
tnertretur  ahfoìutionem  accipere . Poft  triduumy  congregato  in  Ecclefta  populoy 
Sigifmundusftexi/genibu/  cor  am  EpifeopOy  Ò"  ara  major  i errore/  fuot  confef- 
fus  efty  ventam  petiit  y atque  in  verba  Pii  juravit  » idemque  populus  fecit  > 
promittentet  deinceps  mandata  > ò*  eenfuras  Eccleft»  omni  tempore  Jervatu- 
ros,  Epifeopus  vero  hoc  f apio  pdnitentes  abfolvit  y Civitatique  hened\xit% 
Sacerdotìbus  y qui ft  ante  interdiPfo  y divina  profanavtt’ant  officia  ypro  faci* 
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noTss  juaUuatt  fufftufis  ..  Cosi  il  Gobclino  del  Malitefla  . Mà  con  cariti^ 
roaggiofc  intrcpiiiezza  lì  fcjgliò  Pio  contro  rAiillrizco  > quanta  maggiore 
era  IO  Pio  la  riverenza  > la  cftimazione  > e l’alFcctoi  cb’elTo  portava  alla 
(lifcendenza  ìnfìgne  di  quella  Cala  ;[']/«  iigjfmundum,  fctifs’egli  di  que- 
llo fuccelTo  all’Arcivefcovodi  Colonia  , £>«  rtjle , centra  volantatem  ii»- 
jlram  fractjfimus  i dr  nunc  ftveri  ejft  comptUimur  ; amtvimui  emm  fcmftt 
ptr/oanitiì  & ebaram  babaimuj  totam  iUam  Afìria  riamum  ; ftd  quid  almi 
ftj/ùmuj  ? txctffus  bvmittis  > indurata  tAftiualio  Cùgunt  nos  , yijhtia  arau 
non  ponete . Nnmquam  vel  minimum  petnitentia  fignum  aliquod  dedtt  : c«a- 
ttmpfit  femper  unfuras  > emttmpfil  menila  nojlra , dr  i correlìione  errorit 
majorum  errorum  oceafionem  que/ivit.  Così  egli  > il  quale  con  acerba  paf- 
lìone  di  animo  > mà  con  invitta  collanza  di  zcioi  all'  Autlriaco  quello  mo- 
nirorìo  trariucllè , publico  tziamdioà  rutto  il  Chrìdianelimo  del  Mondo 
^'\Vniv<Tfis  ì ^ fingnlit  Cbnjlifidelihus  . Ex  quo  Satana  ipfiat  memb  rum 
principale,  unpiut  Sigi/mundus  ex  Aufira  Principibui . qui  aliquando  ntbif- 
cam  1 ein  ExeUfia  membrum fuerat , in  fancì’Jlima  Pa/ebatis frfti  celebri! ale 
in  fatameam  fé  a Catbolicorum  cala  ahjciffus  pracipilavit  mgluviem,  cr  ai 
Apoftolica  Ecclefia  transfuga effeliut , fub  diaboli  capii  mexillo  militari, 
anathema  , prob  dolor  | ineurrit,  d^  demum  infama t infaniis  cumulando  , ó 
fefe  apofiatare  fuperbiendo  , faOo  quoque  fe  unitati!  Ecclefia  fidtm , auéìori- 
tatifqueejuj  rationem  per  cenfurarum  contemptum  non  babere  , palam  dt- 
monfiraneit , di'  demum  > ut  eum  in  malorum  omnium  profundum  pervenip 
omnibus  ceriumforet,  eadem  joilal  temeritale  , nec  Saerofanélos  CanosKi, 
nee  Apifiolica  pracepta  juftijima,  neejudicia  ,&canonicit  SanElionibusfo-  | 
Ha  foitmmffimi  eum  in  ulU  pojfe  tontingere,  quandoquidem  ipfe  Dei  nefariot 
denforiò"  Ecclejfa  contemptor  de  Cbrifliano  adbuc  non  erubejcat  ncmineglo- 
riari , ob  quas  ree  tametfi prater falli  notorietatem  i unufquifque  ipfum  re- 
Hiffime  bartticum  judicarit,  ut  tamen  ex  fuo  ore  judicium  prodeat , habentts 
pnores  nofiros  proeejfus  ,in  quibus  analbematis  , triminislafa  ma}eftatia,& 
fautoria  barefis  declaratus  tfi , poenas  incurrijje  , in  ut  literis  prò  inviolatii, 
ér  expre^s  , quo  conjlare  vallai  non  folum  ex  operum  imprebtiate  fcelejo- 
rum , ftd  fua  eliam  propria  confeffioue , an fit  bareticus,  vel  non  , novum  de- 
amo  proce jfum  ineboavimus  adverfut  dilium  Sigifmundum  > de  damnati ffrmt 
barefi , qua  ejl  omnium  barefum  barefis  , non  folum  fqfpeilum  notorii  • fri 
ftnfibilittr  maeulatum , tanquam  Sacra fidei  non  recipsentem  articulunLj, 
quem  per  boe  Symbali  Aptfiolici  verbo  fidelium  exprimit  unufquifque-.  Credo 
in  uoam  Sandam  > & ApoUoIicatn  £ccJelìatn  ; nam  eum  ipfius  Ecclefia  Ro- 
mana Pamtfex  caput  fit,  Canonefquc  > d>-  Cenfura  fic fint  Ecclefia,  quod  qnif- 
que  in  Ecclefia  pofitus,  <!r  ttedens  Capiti , Canombut , ó-  ijui  Cenfurit  tenea- 
tur  obedire  -,  diHnt  qaidem  Sìgijmnndui  non  folum  illit  non  ohe  dii , fed  pra- 
dicalinfkprr , quod  minimi  obedire  teneatur  , atque  in  fuam  proteruam  fm- 
tentiam  tsun  fubditos  , quam  quofeumque  potefi  accedere  eompellil , àr  hot 
tsbiqeeefnut  notoria  , nee  badie  quoque  eeffat  perfe , & fsut  batte  fuam  perfi- 
diam  undique  divuigare . 

cum  ad  vebementiffimam  fufpicionem  plufquam  fatis  fin!  aperta , 
ideir.-o  ipfum  Sigifmundum  uolorii  de  barefi fufpelhan  per  prafentes,  Apofle- 
lica  autorilate , peremploriè  citamus  , & requirimus , ut  fexagtfimam  diem 
ù die  data  , qua , & affixionis  bujus  ad  valuat  Ecclefia  Priucipis  Apofiolo- 
rumdeVrbe,  Ó-utfequitur  ,fucceffve  ccaputaudom  , perfonaliter  coreem 

nebit 
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atbit  cam/mre»l,i!>-  sie  fide  CaiuJicM^pr^i/erlim  ietfrtltalio  arUcuta  unitatia 
S.telefiaSìÒ'  qua  ad  iffam,^  SS.DaBùrum  doiìrinamfiequuntur,  rijpondtat, 
aù>  •verbo  , Ò’/adofe  putget  dt  fufpidone  fubconftjfiy  ò"  nnvtdi  trimims 
barefis  pana  : alioqui  nos  tontra  ipjum , tamquam  tonfefium , tà'  convidum  > 
in  Dot  amnipotentis  nomine , ufque  ad  definitivam  fenientiam  , fufiiiia  me- 
aiiante , procedemus . Così  Pio  > eben  foni  ii  medeiimofine  l’Auftriaco  i 
ebe  j1  MsLiccfta  > riconciliato  poi  con  i.i  Chiefa  > per  mezzo  di  bonorevo- 
lii&mos  e potente  IntercelTore  j [«]  Sigi/mundui  ex  Principibns  Auflrix,  dice 
i'J  Cardinal  Papienlie  > prapter  Cardinalem  [6]  Romana  Ectlefia  invinculii 
babitam  pari  damnatus  judieioi  prineipatuque  omni  exutui,  eum  propter  am- 
piifimam  eognationem  , Germanorumqne  fadert , vllores  facinorit  babilnrat 
non  putarelur,  vex  alai  (amen  panie  eontinuis,  alqne  odio  fui  e habitus,  long» 
esiasss  eomtimacia  fatigatsu,  à nuUtfque  interim  in  faa  conforti»  Tcceptus,di- 
vitoa  tandem  efi iumiliatus  miracaio  , atque  eo  quidesn  ufque  bumiliatut , ut 
Romanorum  Imperator  Augufiut  Cafar  arbis  nofiri  alterum  caput,  canfangm- 
m/ate  iltum  attingens  , cumfumma  fedii  gloria  , ante  gena»  legati  Apofiolici 
procident  non  ante  furgendum  putaverit,  vel finem  obfecrationibus  imponen- 
dum  , quam  panitenii  ,eirfatis  prò  injuriis  /adenti  ,panarum  abolitionem, 
rejhtutiantmque  efi  eonjecutus  . Cosi  il  Papienfe  ■ 

QiicAo  ApoAoIico  rigarci  con  cui  Pio  Secondo  in  foAenimenro  della 
fede  Cattolica  indifferentemente  condannava  colpevoli  > fcomraiinicavaj 
Principi  9 deponeva  EccIefìaAici  I & intrepidamente  ogni  grave  negozio 
ammioiArava  del  ChriAianefiino  , ripofe  in  bocca  de'  Rei  un  ripiego  i giu* 
dicato  da  efli  valevole  ad  elìmerli  dai  comminati  caAighi  Tutto  l’involucro 
di  un’  Appellazione  idcale>che  non  haveva  9 nè  haver  poteva  fondamente^ 
le  non  nella  vana  imaginazione  di  Chi  proferivala  . E queAa  iì  era  l’Appel- 
lazione al  futuro  Pontefice  9 ò al  futuro  Concilio  I e di  quella  malamente 
eglino  fervironfì  à deludere  i colpi  delle  Cenfure  9 e pene,  prima  Sigifmon- 
do  d’AuAfia , poi  ad  etempio  didui  il  [cj  Simoniaco  Arcivefeovo  Diethero 
di  Magonza  • & in  fine  tutti  quei , che  lottrarre  lì  volevano  dalla  obedieo- 
za  9 e dominiodel  Vicario  di  Chrillo  [dj  Irrepferat  jam  pridem  io  Ecclefia 
Dei  exiHalit  eonfuetudo  adverfus  Romani  Pont'fids  eenfuras , vidi  enim , 
damnatique  Apofioliea  feutentia  , ad  futurum  Condlium  appellabant , judi- 
tem  9 qui  non  erat , fuptriorem  Ramano  Prafuli  dabant , qui  non  invenitur 
in  terris  , de  cum  ipfi  àfuit  fententiis  appellari  non  finere  id  , à Cbrifii  Vi- 
nari, appellandum  effe  tanfentiobant  .Cosi  il  Gobelino  , il  quale  [e]  riferif- 
cefopra  fuetto  propofito  una  lui^a  Conciooe  di  Gregorio  Haimburgenfe. 
che  dalle  foe  iniquicl  appellò  al  futuro  Concilio  contante  beflemmie  di 
pceverfi  errori  9 ch’egli  per  l’auvenire  non  fìi  piii  da’ Cattolici  chiamato 
Gregorio  , mi  Erreria  : [/]  Oro , a quo  'judiee  provoeafii  ? rirpoTe  Ridolfo 
Germano  Nuntio  del  Papa  al  Diethero  9 che  foflenoe , e feguitò  l’orazione 
accennata  dell’Haimburgenfe  9 Ab  eo  certi  , qui  non  éabel  in  terra  fuperio- 
rem  j nam  quii  mafar  Papa  in  terris  è qua  celfiar  audoritas  è qua  fablimior 
i^ignitatì  quapattfiasàltior  , quampefuCbrifii  Vieariatusi  abeoappel- 
lafii , Dietbere  , qui  tamen  agri  ferrei , fi  quii  Pravincialium  tuorum  à te 
ipfa  apptUaJfet . Sed  quem  apptllafii  fudicem  ? qttem  provoeafii  tua  caufa 
a^nitorem  ? Futurum  Condlium  , dieii , appellavi . Et  ubi  efi  futurum  Co», 
tilinm  ? ubi  fedet  è tAi  tribunal  ejut  rtqmremusi  pulebra  inveniio , ut  imp». 
add fiat /elitra  ,ittlietatfine  nata  judidi  aliena  invadere . It  judex  appeU 
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latur,  qm  nufqvtm  reptrit»r  .,Cosi  egli-  Determinò  dunque  Pio  fradicarc 
dalle  bocche  de’fidcli  queftoempio  Tubcerfugioie  richieflone  da’Cardinali, 
e Padri  nel  Concilio  di  Mantova  il  parere  > e’I  Conhglio,  di  communc 
confentimenro  > ne  fu  formato  il  Decreto  : [a]  Confuiuit  Piut , replica  il 
Gobelino  , in  ea  re  Pairet , qui  aderant  in  eonvsntu , quid  cenferent  f IIU 
foncordi  -voto  refpanderunttappellatiunei  hujufmodi  eum  fuis  aulìoribui  dam- 
nandasejfe  , atque  iti  decretum  ejl-,ene  leguì  incontanente  la  Bolla  col  te- 
nore di  quelle  Apoftoliche  parole  . [i]  Exeeraiilit  > & privimi  temporibus 
inauditut,  tempefiaSe  neflrainolevU  abujus  ■,  ut  a Romano  Pontijice  , "Je/t 
ebrijii  Vitario  ( cui  dilium  efl  in  perfona  beati  Petri  ) Pafee  ovtt  meas  > 
Qmdcumqut  ligaverit/uper  terram  i eritligatum,  &inceeiij;  nonnulli /pi- 
nta rebellionit  imbuti  , non  faniorit  cupiditate  judicii , ftd  eommi/Ji evajfont 
peccati  ■,  ad futurum  Concilium provocare  prajumant.  quod  quantum  facris 
canonibut  adver/etur  y quantumq.  Reipublica  Cbrijhana  noxtum  fit  y qmf- 
quis  non  ignarut  jurium , intelligere  potej} . Namq.  ( ut  alia  pratereamat , 
qua  buie  corruptela  manifejlijjimt  refragantur  ) quii  non  illud  ridiculumja- 
dieavtrit,  quod  ad  id  appella tury  qaod  nu/quam  ejiy  ncque  fatur, quando fa- 
turum  Jit  ? Pauperet  à potentioribut  multipliciter  oppnmantur  , remaneot 
impunita  federa , nutritur  adver/ut  primam  Sedem  rebeUio  y hbertas  de- 
liaquendi  conceditur , & omnis  Ecdejìafitca  di/ciplina  j & bjenarcbicut  ardo 
eonfunditur , 

Volentei  igitur  hoc  peftiferum  virus  à Cbrifli  Ecele/ìa  procul  pdlerty  Ò’ 
ovium  nobis  commiffarum /aiuti  con/ulere  » omnemq,  matcriam /caudali , ai 
ovili  no/lri  Salvatori!  arcere  i de  venerabilium  Fratrum  nojlrorum  S.R.b. 
Cardinalium  > cundorumq.  Pralatorum  y ae  divini  i & bumani  jurii  Intet- 
fretumy  Curiam /equenttum , confilio  y & ajj'en/u  > ac  certa  no/tra  /cientio  p 
iuju/modi  provocationes  damnamus  > df  tanquam  erroneai,  ac  detejlabiìti 
reprobamut.  Ca/fantes , àr  penitut  annullantes  y Jf  qua  bjlJcnui  taliter  it^ 
interposta  reperianlur  y ea/q.  tanquam  inanes  y ac  pefl/eras  y nulliut  m- 
menti  effe  deeernimui  j ac  declaramui . Praeipientei  deineept  y ut  nomo  a- 
deat  quovit  quafito  colore  > ab  ordinationibui  y /ententiisy  five  mandati!  qui- 
bu/tunque  m/lrii , ac  Sucee/forum  noflrorum  , talem  appeìlationem  inttr- 
ponere , aut  mterpoSta  per  alium  y adharere  , /tu  eii  quomodohbet  uti . 

Si  qui!  autem  contra/ecerit  y à die publicationii  pra/entium  > in  CanteU 
laria  Apoflolica  > pofi  duo!  men/a , cuju/eunque  fiatu! , gradui  > ordini!  > 
vel  eonditionii  fuerit  y edam  fi  Imperialiy  Regali , ve!  Pontificali  prafulgeat 
dignitate  y ip/o fado  /ententiam  execrationis  incurrat  y à qua  nifi  per  Roma- 
num  Pontifietm  > & in  morti!  articulo , ab/olvi  non  pofiìt . Vniverfitas  veroy 
five  CoUegium  > Ecclefiaflteo  fuhjaceat  interdillo  > ó*  nibilominus  tam  Col- 
legio y & Univerfitateiy  guam  pradida , & alia  quacunq-,  per/ona  > eat  ptt- 
naiy  ae  cen/urat  incurranty  qua!  rei  Majefiatiiy  ò"  baretica  pravitatii fau- 
tore! y ineurrere  digno/euntur  , T abellionei  in/uper  , ac  tejleiy  qui  buju/modi 
adibu!  inter/uerint , tSf  generaliter  qui  feienter  confilium  y auxilium  dede- 
rinty  vel  favorem  talibui  appellantibui  y pari  pana  pledantur . 

Nulli  ergo  bominum  liceatScc.  Cosi  egli . 

A quelle  agitazioni  eBerne  ne  fopragiunfe  una  interna  in  Roma  , che 
non  fìi  nè  leggiera  in  qualità,  nè  difpregiabile  in  confequenza,per  la  cui  in-, 
telligenza  ci  conviene  ritrarre  alquanto  indietro  il  racconto  . Riferifce  [c] 
l‘Ey melico , che  informato  Clemente  Sello  da  Niccolò  Rofelli  Domenica- 
- • no  j 
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no , Inqui  fitor  della  Fede  nelle  Farti  di  Aragona , e Catalogna  , e rucccili- 
vamente  poi  promoiTo  al  Cardinalato  col  nome  di  Cardinal  di  S.  Sifto  > 

Qnalmente  nella  Città  di  Barcellona  publicamentc  predicandoli  > che  /a_» 

f inguine  Cbrijìifparfa  in  Para/ceve  non  remanferat  Divinitas , nee  Sangui t 

lite  era!  Deifitatus,  il  Ibpradetto  Pontefice  babito folemni  Concilio  Magjjlro- 

rum  > & aliorum  perilorum  P'irorum  maudavit  per  fuat  patenies  Ittteras 

diclo  Infuijliori , J^alenus  diflunt  articulum  ut  Hereticalem  > Ó'  erraneum 

facerei  publieè  revocati , ac  folemni  te  r condemnaret . El/ic  ip/e  Inquifitor 

feci!  in  Ecclefia  Catbedrali  publicè  Barcbitiona  , diflum  articulum  > ut  veri 

Hareticalem  , publicè  condemnando  . Francefeo  [a]  Pegna  commentando  . trm.  rinuinT.. 

quella  riferita  Quellioae  dcirEj’merico,  foggiungcj  F'ere  velut  Hareticus, 

vel  jam  olim  à SanCìis  Patribus  explofus  videtur  talis  articului . Illi  enim 

juxta  Catholicam  veritatem  aliud  femper  docuerunt  : Auguftinus  Juper  Jo. 

c.  I o.traéì.nT. , Ambro/ius  , & alii  > cjuos  refert  M agiflcr fententiarum  li.j, 

dià}.2ì.S.Siciil  Auguftinus , Ó"  tradii  luculentcr  ST  homas  j.p.  y.50.  art. 2. 

Cf  3.  linde  commune  eft,  ó-  certiffimum  Catbolicorum  dogma-,  videlicet,  §uod 
ftlius  Dei  '^efus  Cbriftut  nunquam  dimi/ìt , quod jcmet,  affumpjit  > ac  fibi  uni- 
vit . Cosi  il  Pegna  Commentator  dcirEymcrico  . 

Mà  nè  il  Commentato  , nè  il  Commentario  hanno  fnlfiftenza  in  fa&o 
circa  la  verità  , fe  Clemente  Serto  dichiaralTc  Hcretica  cotal  propofizione  > 
e fc  la  contraria  allcrzionc  fia  Commune  , à-  certijfimum  Cacboiicorum^ 

Dogma  s come  fi  auvanza  à dire  l’allegato  Pegna  : Conci  ofiacofiche  rica- 
dendo in  difeorfo  una  fomigliante  Quertione,  indi  à fclfant’anni  > habbiamo 
altrove  [è]  riportata  la  fentenza  de’ Dottori  Parigini , comprovata,  come 
apprcrtb  lì  dirà,  dalla  dichiarazione, che  fopravennc,indi  ad  altri  cinquan-  j»fr- 
ta  tré  anni , di  Pio  Secondo  , [c]  Non  effe  contea fidem  Orthodoxam  ajj'ere-  ‘ f,p,  xj/ia,  ir. 
re,  quod  Cbriftut  Dominus  reliquerii  in  T erris  particulam  aliquam  fui  S.in- 
guinii  pretiofi , quam  refurgens  non  ajjumpfit . Qual  dichiarazione  , benché  »,(,««» li.u. 

politivamente  non  parli , fc  nel  Sangue  di  Giesù  Chrirto  fparfo  nella  fu  ij 
paflìone  rimancITedoppola  di  lui  morte,  ò non  rimanciTe  unita  la  Divinità, 
nià  folamcnc , prefeindendo  da  quello  punto  > intenda  folamente  di  lafciar 
libera  la  credenza  de’ fedeli  circa  la  efiftenza,  òla  non  elirtenza  in  quello 
nortro  Mondo  di  qualche  piccola  parte  di  Sangue  preziofo , nulladimeno  il 
corfo  della  Difputa  , che  agitòfli  in  Roma  fotto  Pio  Secondo  , e la  connef- 
fione  di  elTa,  che  hor  bora  rifcrirà(li,convincentemcnte  conchiude,  non  erte- 
re  rtata  giammai  dichiarata  heretica  la  riferita  opìnionc,come  fuppoue  l’Ey- 
merico  , nè  la  conttaria  Dogma  certifjimo  di  fede , come  attuila  il  Pegna . 

PremelTa  quella  notizia  , il  Beato  Giacomo  della  Marca  Minorità  , li 
coi  gran  meriti , publica  predicazione , e Santità  già  fin  d’allora  andavano 
famofi  per  tutta  la  Europa  , predicando  [d]  in  Brefcia  nella  Domenica  di  a 
Pafqua,  propofe  per  ifeopo  della  fua  Conclone  , [e]  In  morte  Domini  no-  ' 
ftri  Jefu  ebrifti  quatuor f alias fuiffe fcparationes,  fcilicet  Anima  à Corpore, 

Sanguinit  à Corpore  , Divinitalis  ab  bumanitate , <&•  Divinitatis  à Sanguine 
effufo  :(i  à lungo  egli  fi  ftefe  nella  prova  partitamente  di  tutte  le  riferite  di- 
ftinzioni  con  pronte  autorità  di  S.  Bonaventura  , di  Riccardo  , di  Media- 
Villa  , di  Francefeo  Mayroiie , e di  altri  infigni  Cattolici  Dottori  di  Theo- 
logia  . Si  oppofe  incontanente  alla  ultima  dirtinzione , cioè  SanguinemJ 
pretiofum  inT riduo pafjionit  effufum , ér  in  Terra  jaeenlea  ab  unione  bjpa. 
ftalica  excidijfe,  & propterea  eultu  Latria  indignumfuiffe , uoFràBattifta 
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Predicatore  dell’Ordine  di  S.  Domenico  > e dal  Pulpito  della  fua  Clilcf.i-i 
ripigliò  com’Heretica  > e lalfa  cotal  propolizione . Trà  Giacomo  di  Drclcia 
raedelìmatncnte  Domenicano>lnqui(itore  allora  in  quella  Città  per  la  fcdc> 
per  mezzo  di  lettera  cxliortatoria  ammoni  il  Beato  Giacomo  della  Marca , 
ch’egli  ritrattar  fi  dovcficjcome  di  proferita  beficminia.  Mà  il  Santo  Mino- 
rità ftimolato  dal  zelo  della  Cattolica  fede  non  fol  ricusò  la  commeffari- 
a M.  jfriiìi  m. lii.  tfattazione>mà  nella  [a]  fiiHeguente  Predica  dichiarò!Ti>Non  mai  Haver’cITo 
■infegnata  una  Sentenza  falfa , erronea  ,&  Hcretica  > mà  benfi  una  Dottrina 
ricevuta  da  molti  infigni  Theologi  > i cui  libri  egli  portò  fu’l  Pergamo  > e 
lefie  . Non  giudicò  l’Inquifitore  di  procedere  più  oltre  in  convenienze  > ed 
impugnata  la  fpada  della  fua  Apoftolica  autorità^  j quella  Citazione  gli 
t ralmelTe  nel  feguente  tenore  > Net  Frater  Jjcobai  de  ììrixia  Secra  pagitu 
proftjpìr  , Ordinit  Prttdicatorum , ac  barclicte pravitatii  Inqmfitor  in  Lem- 
èardia  , ó"  Riperiajanuenji  à SanFìa  Sede  Apojlolica  cenjhtutut , Fralri 
’^acobe  de  Marchia  Ordinit  Minorum,  prudentiam  feCi.iri  : nobit  rela- 

tu  fide  dignorum  iiwotuit , quod  pojl  moninonem  > qua  libi  in/inuavimuj  cum 
omni  reverentia  > minpt  Catholicè  diClum , diviaitatem  à Sanguine  Chrifii  in 
Cruce  pendenti t fufo fuijje  feparatam bodiè  veri  proterviut  id  in  poputum 
fpargere  voluijli  > id  eham  , quod  per  Eccle/ìamdeterminatum  efi  eontradi- 
hione  dilìi  lui , hereticum  a ppellant.  Ideò  tenore  prafentium  te  rrquiritnut, 
éf  monemut  primo  , fecundo , tertio,  & peremptorio.  Nibilominut  libi  in  •vir- 
iate obedientit  > Ó" Jub  excommunicali oait  pana  mandamut , quatenut  > aut 
diSlam  fententiam  rc'vocet  > ut  erroneam , Ó-  btreticam  -,  antequam  de  bit 
CMlate  reeedat , aut  coram  nobit  de  fide  refponfurat  compareat  erat  f'*_. 
mane  ante  boramTertiarum  inConventu  S.  Dominici  de  Brixia  refidentit 
noflra  ••  affìgnantet  libi  diHum  terminum  prò  primo  ■,  fecundo  , tertio  ■,  &•  pi- 
remptorio  termino  , ae  Canonica  monitione  ; alioquin  fi bac  mandata  nojlra , 
quod  non  eredimut , contempferit  j ex  nane , prout  ex  tane , pradicata  trina 
Canonica  monitione  prttmijfa  ,in  ,0"  centra  le,  pradicatam  excommunicaiie- 
nit  fententiam , autberitate  Apofiolica,  qua fungimur  ,ferimut  in  bit  fcriptit, 
Cb"  etiam  promulgamut . In  quorum fidem  prafentet fieri  fujfimut , d^  refi 
firari , noftrique figlili  impresone  muniri,  de  quarum  prafentatione  relatimi 
cujutlibel  Nuncii cum  juramento  dabimut fidem . Cosi  egli . Fu  quella  cita- 
zione una  Tromba  > ch’eccitò  incontanente  le  due  nobili  Religioni  ad  una 
Ecclefiallica  pugna  > ciafeuna  follenendo  Chi  il  fiio  Predicatore.  Chi  il  fuo 
Inquifitorc,  pretendendo  li  Domenicani  di  già  condannata  com’Herecica 
cotal  propolizione  fin  dal  Pontificato  di  Clemente  Sello,  come  veniara  pur’ 
bota  di  riferire  nell’allegato  racconto  dell’Eymetico  > e Commento  del 
Pegna , e follenendo  li  Francefeani  non  mai  feguita  cotal  condanna  , 
onde  come  à cofa  indecifa  elTer  libero  à ciafeuno  il  credere  lopra^ 
quella  materia  ciò  > che  più  aggradava  : Sicché  tutto  il  punto  rillringe- 
vafi  allora,  non  tanto  nel  Jut  della  propolizione , quanto  nel/az/o  della 
condanna  di  elTa  > dai  primi  alTetita,  dai  fecondi  negata . Bartolomeo  Mau- 
petto  Vefeovo  di  Brefcia  zelante  della  concordia  , la  cui  rottura  ridondar 
poteva  in  ifcandalo  del  popolo,  avocò  a fé  la  lite,  e chiamata  l’una  parte,  e 
l’altra  con  l’intervenimento  di  molti  Dottori,  e Nobili.efaminatc  le  ragio- 
ni di  ambedue  li  Religiofi  Contraditori , e non  recando  li  Domenicani  al- 
cun’ Originale,  ne’  alcun’  Authentico  Tranfunto  della  pretefa  Clementina, 
decretò  Utramque  fententiam  pretdicari  immunem  ab  errore  , doaec  Sedei 
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Apnjl allea  Dtci/ìontm  fuam  interpontret . H noil  corfe  grin  tratto  di  tempo , 
che  unitamente  [.i]  lì  ricorfe  alla  Sede  Apollolica  dall’una  Religione, e dall’ 
altra  , e come  che  riill'una  dil'cordia  nel  Mondo  è più  irritante  , c filTa  , cho 
quella  degl’ ingegni , da  Brefcia  portata  à Roma  la  lite , ne  fìi  introdotto 
l’efame  in  una  ftrepitofa  Conclulìone  avanti  il  Tribunale  del  Pontefice  me- 
delìmoi  che  in  una  gran  Sala  volle  adillere  al  dibattimento  con  la  maeRula 
affiftenzadi  quanti  Cardinali, Prelati,Vcfcovi, e Dottori  trovavanli allora  in 
Curia,  che  tutti  vollero  ritrovarli  prefenti  allo  fpettacolo  di  quella  gran  de- 
cilìone.  Tré  Rcligiolì  per  parte  furono  fcelti  à foftenerciafeuno  contro  gli 
Aiiverfarii  la  loro  alTcrzione,  e capo  de’Domcnicani  fìi  Gabrielle  Catalano, 
dc’FrancefcaniFranccfco  di  Savona,elì  dibatte  così  acremente  l’alTunto,che 
correndo  rigidiilìma  pel  gelo  quella  giornata, pur  lì  viddero  gli  Argomenta- 
ti tramandar  fudoreper  la  ftonte.[i]  11  Gobelino  riferifee  a lungo  gli  argo- 
menti degli  uni,  e degli  altri,e  {og«iungc,Plurti  Epifcopos,ò-  Abbate!  feten- 
lià  Thualogicà  infignei  quajlionem  problematicam  cenfuiffe-,  e che  la  maggior 
parte  de’  Cardinali  ,anzi  FiRelfo  Pontefice  Pio  inclinalfe  nella  opinione  de’ 
Domenicani , inà  non  già  ne  volelTe  alcuna  cofa  decidere , riinettendonej 
in  altro  tempo  la  rifoluzione  . [c]  Non  eft  vifum , dic’egli , eo  tempore  fieri 
decretum  DeelaratianÌ!  , «e  multi  ludo  Minorum , cujus  erat  centra  T urcat 
pradicatio  neceJaria,offendereiur.Mi  al  Gobelino  Secretarlo  di  Papa  Pio  fi 
oppone  fortemente  il  [d]  Dermicio,  dicendo,  Nibil  à Gobelino  prò  WJlorici 
aOum  finceritate-,0'  verttale,  e , Luce  elariui  liquet , vel  Librum  , vel  Au- 
diorem corruptum  effe  ; & in  prova  l’allegato  Dermicio  molti  tedi  rapporta 
del  Gobelino  , non  ben  fulTiftenti  nella  verità  della  Hiftoria  . Mà  ò hahbia 
ingannato  il  Gobelino , ò s’inganni  il  Dermicio,  e ò inclinairc  il  Ponteficcj 
alla  fentenza  de’ Francefeani , òde’ Domenicani , certa  cofa  fi  è , chelaj 
Clementina  di  Clemente  Sedo  allegata  dall’ Eymcrico  non  può  giammai 
fuflidere,  eflendo  cofa  che,  quando  ella  foffe  data  rinvenuta  per  authentica, 
c vera  , ò non  farflabe  dato  meflb  fotto  efarne  un  punto  già  decifo  , ò non 
farebbe  doppo  rigorofo  efarne  fopravenuta  la  Derilione  , che  riferiremo  , 
di  Pio  : il  quale  con  paterna  previdenza  delìderofodi  provedere  alla  edin- 
aione  della  dorta  difeordia  , affinch’ella  trà  que’  rignardcvoli  foggetti 
non  degenerane  in  difeoncio  , emanò  in  Ancóna  l’anno  feguente  la  Codi- 
fuzione , che  nel  fiollario  di  Laerzio  Cherubini  fi  è la  Undecima  trà.li  De- 
creti di  Pio  II. , che  incomincia , in  cui  doppo  breve  proemio  , 
Sani  , dice  , cara  dudum  inter  dtleììoi  Filios  Pradicatorum  , Ò"  Minorum 
Ordinum  Fratrei  ( fatare  zizania  operante  ) fuper  eo , quod  eorum  altqui  in 
ipferum pradieationibus  precio/um  Sangui nem  Domini  nofiri  Je/u  Cbrijii  in 
triduo  Pafftonis  eju/dem  feparatum  faiffe  ab  ip(ius  Sandiiffima  Divinitate^ 
ajfeverabant  : alii  vero  fare  contrari  um  tenebantfiiffenlionit  materia  exorta 
foret , ex  qua  ad  tantam  inter  eas  altercationem , ut  accepimus',  deventunza 
exiilit , ut  facile  mentibus  fidelium  poffet fcandalum  generari  ; Et  lictt  alia! 
No!  ad  obviÈndum  pradiìii!  , auditi!  iir , qua  circa  pramiffa  utraque  pan 
dicebat,  ^ allegabat , filentium  impofuerimu!,  ae  materiam  ipfam  indifeuf- 
fam  prò  lune  reliquerimut , ac  mandavimu!,  de  bujufmodi  dubietate  ampliut 
difceptatìonem  aliquam  fieri  non  debere  ; quia  tamen  verendum  foret , ne  ex 
eontrarittate  pradiUa,  in  menlibu!  eorundem  Chrifii  fidelium  aliquidfcan- 
dali  ad  eorum  anima!  illaqueanda!  evenire  poffit , matura  prameditatione 
euravimu!  omnibui  finiflrit  eventibut  pramiffit , prout  ex  debito  Pttfioralit 
affieii  gfiringimur  ) obviare  . Bb  Vt 
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Ut  i^:tur  in  Bede/ìj  DciOrtboiiiixt  filici  ttnitat  pritfcrvctur , 

(Uteri)  tdlatur  occafio  in  bujufmaiii  controverfiat  intidendi , aulìoritnte 
Apoftoika,  tenere  pnejentium,jlatwmui,<if  ordinamue-,  qaed  nulli  Bratrum 
Prtdkutorum  deinceps  liceat  de  fupradicìa  dubietate  dj'putare . pradicare, 

•ve!  pubhci  > aut  private  verbum  facere  j feu  aliii/uadere  > quod  videlieet 
BJarelicum,  vel  peccatum  fit,  tenere  < vel  credere , Sangiiinem  ipfum  Saera- 
tijjìmum,  ut  pramittitur , triduo  pajfionis  e'iufdem  Domini  noftri  'Jtfu  Cbrifiit 
ab  ipfa  Divinitale  quomodolibetfuijfe,vel  nonfuijje  divifum^vet  Jeparatum-, 
donec  fuper  dubietatis  bu\ufmodi  decifione  , quid  tenendum  fit  > fuori t per  j 

Nos , <&•  Sedem  Apoflaheam  > difiìnitum  . ' 

Mandantei  prepterea  univerfis  , & fingulit  eorumdem  , éfaliorU/iLj 
guorumeumque  Qrdinum  per  totum  Orbem  confi itulit  Fratribiii,  cujufeunque 
fi  atut  1 gradui  -,vel  conditionis  exifiant,  prafenlibut,  tir  futuri!  -,/ub  exeom- 
municationii  lata  fententia pana  , quam  ipfo  fallo  inciirrant , d qua  nifi 

in  mortii  articulo  confi  itati , nifi  per  noti  autSuecefiarei  nofirot  ■,  ahfotvi 
poffìnt,  ne  centra  ftatutum,  ó"  ordìnationem  nofiram  pr  edi cìam  venire  t 
aut facere  > vel  tentare  quoque  modo  prafumant . 

Necnon  omnibuty<Sr fingulit  pradil}orum,Ò'  aliorum  Ordinum  Pralatitt 
ut  in  viriate  Sanila  Qbedientia  tranfgrefforei  omnes,  quot  in  pxnam  bujuf-  ' 
modi  incidije  , aut  centra  pradiUa  dixijfe  , vel  feeijfe  prafumpjerint , edi- 
gnii  poenit , dirifque  carceribut  punire,  éf  manicipare  procurent , at  Fratri- 
but  ipfit  utriufque,  feu  alteriui  Ordinit,  de  calere  fub  eiidem  poenit,  aliquem 
Fratrem , feu  alium , bareticum  propterea  proclamare  , aut  bare  fit  ex  hot  I 
labem  incurriffe  confiiterit  i illam  > vel  alioi , apud  Sedem  Apofiolicam  de- 
nunciare teneantur , à^debeant,  quodque  inter  aliai  quafeunque  Ecelefii- 
fiicat , facularefve  perfonat , nullut  Bratrum  Ordinum  pradilhrum  > feu  | 
aliorum  aliquenf  de  pradilìit  infamare,  aut  de  ilio  quomodolibet proclamare 
prajamat . 

^mnimmo , ut  Fratret  ipfi  Pradieatorum  , ó-  Mthorum  Ordinum  io- 
jufmodi , mutuo  fe  diligane , ò-  cum  ebaritate pertraiìent , fecundùm  Ordi- 
num ipforum  infiituta , ó-  Regularit  obfervantia  regulam , fub  pana  , prò- 
mijfa  auHoritate  prafata , tenore  prafentium , injungimut  ; decernentet  ex 
nunc,omnei,  drfingulot  Fratret  Ordinum  pradiliarum  , qui  pradiUa  non 
obfervare,  vel  illitcontrafacere,  vel  venire fiuduerint  cum  effeUu,  ad omnet 
a&ut  legitimot  Religioforum , ó"  Ordinum  ipforum  penitut  inbabilet  > in- 
capace! , necnon  irritum , inane , fi fecut  fuper  bit  4 quoquam,  quavit  auHo- 
rilate  feienter , vel  ignoranter  contigerit  attentari . Nulli  ergo  &e.  Cosi 
l’Origine , il  progrelfo , c’I  line  della  concefa  > Nobile  per  la  preziolicì  del 
foggetto , e riguardevole  per  la  concorrenza  de’  Contradittori . 

Mà  di  tante  operazioni,  e di  tanti  egregii  fcrittiicon  cui  quello  Santo 
to  di  n Pom».  non  meno  il  fuo  Pontificato , che  il  fuo  fecolo,  e la  Ghie- 

Hct  |tìr  li  d«pref-  fa  tutta  di  Dioinilluna  forfè  uguagliar  li  può  al  di  lui  ApoAolico  zelo, di  cui 
fiSl'.'iimT'dl' 'm  srf*  'I  fuo  cuore , ò per  la  dcprellione,  ò per  la  converifone  de’T ur- 

baldanzofi  in  quella  età  lottomettevano  alle  loro  armi  la  Europa, 
non  come  gli  altria  Città  a Città,  mà  con  irpaventofo  corfo  di  vittorie  a 
Regni  a Regni . Quali  faticoli  viaggi  egli  a queAo  effetto  intraprendelTe , 
Quanti  Torrenti  verfalle  di  denaro , quali , e quante  Cruciate,  Eferciti , e 
Leghe  egli  ò intimalfe , ò difponefTe,  ò ftà  Principi  Chriftiani  concludelle  > . 

t come  in  Ancona  fui  procinto  di  poetarli  elfo  fteflb  contro  i Turchi,  fi  par-  ’ 
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tiSTc  mefto  da  quefto  Mondo  j ne  liabbiamo  in  altre  opere  [a]  delcritto  à 
lungo  il  racconto.  Ciò  eh’  egli  feccj  .ì  baflanza  fi  difle.ridir  rimarrebbe  ciò> 
ch’egli  ferifleper  convertire  alla  fede  Chriftiana  l’Imperador  Maometto 
Secondo,  che  fu  il  Propagator  dell’  Imperio  Turchefeo  in  Afia,  e’I  Conqui- 
llacor  di  nuovo  Imperio  in  Europa . Grande , c malagevole  imprefa  inve- 
ro, mà  che  Pio  dal  canto  fuo  tirò  così  bene  a fine , che  rara  altra  fcrittura 
linverràffi  atta  a fvolgere  un  cuore  da  una  falfa  Legge  , e ridurlo  alla  cre- 
denza della  vera , come  quella,  eh’ egli  compole  > & [i]  a Maometto  in- 
tirizzò , e trafmeire , con  felicità  di  facra , e profana  eloquenza , da  ripu- 
tarli ammirabile  in  un  Giovane  Accademico  fpenfierato  , non  che  in  un 
Pontefice  cagionevole,  e in  altri  grandi  affari  diftratto  Tempre , & impe- 
gnato . La  prolillità  però,  in  cui  ella  fi  llende,  ci  configlia  ad  addittarne  piti 
rollo  [f]  in  altro  Libro  il  contenuto , che  a riferirlo  in  quefto  noftro . Mà 
non  hebbe  egli  la  forfè  di  vedere  il  fortimento  nè  della  depreftione  dello 
armi  de'  Turchi , nè  della  converfione  de’  loro  cuori , forprefo  in  Ancona, 
come  fi  diffe, dalla  morte  nell'  atto  fteffb  della  fpedizione  militare  contro  ef- 
li . Dice  di  lui  il  Cardinal  Papienfe , [d]  Pius  imptevit , qaod  debuti , idtm- 
que patienter  udii , quod  De»  ejl placitum  : e con  degna  riflelfione  egli  con- 
chiude , Hoe  lumen  boni  affecuta  efl  Sedei  Apojlolica , ul  eum  anlea  à Stculi 
fotejìalibui  fidelium  calamilalei  Uni  impularenlur  Ponlifiei , nane  iifdem 
merili  impulentur . Quorum  Ó-  uccujula  fit  conlumacia  , Ó-  fulfus feryor 
detelìm . Così  il  Cardinal  Giacomo  Mcntebona  Lucchefe,  Vefeovo  di  Pa- 
via , per  le  Tue  egregie  doti  honorato  da  Pio  Secondo  della  Cafata  Piccolo- 
mìni  , e del  Cappello  Cardinalizio , Secretario  di  lui , cognominato  il  Pa- 
pienfe dalla  Chiefa , eh’  egli  come  Vefeovo  governava . 
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CAPITOLO  X. 

paolo  Secondo  Veneziano,  creato  Pontefice 
li  31,  Agofto  1464. 


CondAnn»z,iont  in  Bulla  C(cna  del  PodehrazJo  Re  di  JBe- 
hemia , e Pontificia  ajfoluz>ione  ai  VaJJallt  dal  Giu^ 
r amento  . H eretici  Fraticelli  della  T'erra  di 
Poli  , loro  furiizjone  , berlina  j e ra' 
uvedimento . Lettera  dogmatica  di 
Pa^a  Paolo  al  Patriarca^ 
de  Maroniti. 


\ ìiauef.  V0/.3. 


,pllinir.ione , « 
|o  del 


b fayitn.  t«  C«m< 
ymtnt.  /i.6. 

f C<frd.  infine,  efìjt. 
afi.  ad  Btrtinum 
%fi/c*fHm  Àdiitn. 


Nno  [4]  Domimi^SS. , dice  il  Miiiclero  » Vantai  Po»- 
tiftx  M.iximu!  Georgium  Podubratium  BobtmU  Rrgem 
Conciflùrio  publico  de  Horefi  dir/ia.it , Dignitate  , ó"  Re- 
gno per  Sententiam  privai,  Strcpitofofù  quello  giudi- 
zio , nueftofo  il  CongrelTo  > e rifoluca  , e pro.ira  la  efe- 
cuzione . Haveva  già  Pio  Secondo  citato  quell’  eropioià 
comparire  in  Roma  > e della  di  lui  con/erlione  > e penir 
tenza  havevano  data  certa  fperanza  molti  Cattolici  Potentati , e precira* 
mente  l’Impcrador  Federico  > il  quale  haveva  promelTo  al  Pontefice  di  ri- 
condurlo tifo  ftelTo  nel  fono  della  Chiera>  ogni  qualunque  volta  lòrpendeft 
fc  Paolo  il  Giudizio  intentato  da  [^]  Pio  ; mà  Tempre  attendendoli  l’clìÉ 
delle  promeflc  con  una  vana  cTpettazione  di  defiderato  fuccellu  [r]  1 
fterium  "^ujltti*  operati  fumai , cosi  riferifce  il  PapicnTe  in  perfona  del  P««P 
teficc  la  condotta  1 e l’cfitodi  quello  affare  > 'Juflitia  admi/cuimui  clemtn- 
tiam  1 nulla folemnitas  j nullus  orde , nulla  expedìatio  ejl  preter m'ifa  : riti 
peralìafunt  omnia  > in  quadrienniumà  die  citati  Rei  producìum  jndieium 
ejl  : non  negligentia  ulla  nojìra  i fed  certo  femper  confilo  , ter f agitante  Co- 
fare , converfionemque  ejuj  f pendente  > fernet  autem  Prineipibui  , quei  memo- 
ravi ) nempe  quot  affimtate  fibi  devinxerat , id  ipfum  petentibui , curfeem 
damnationii  fufpendimus  majori  femper  gratif  catione  1 quam  fpe  : ra-t 
vero  tege  continuo  ejl  promiffa  fufpenfìo  ,fi  interim  lite  fide  libai  pacatit  nibil 
noceret , indulgentia  nofira  abufus  contumaciter  efi  > non  quiete m agent , non 
Ut  etiam  parcent  j quot  propter  inflitutum  erat  judicium  : per  bai  moras  fie 
eoi  nequiter  babuìtfic  dure  affiixit,  ut  gravet  ad  nos  perferrentur  querele  , 
facilitatii  noflre  aliquando  nfi  puniteret  : pertulimut  tamen  patienter 
omnia , ac  licet  decepti,  in  ea  lenitate  duravimus,  ne  aliquando  in  mali  Regie 
judieio  , aut  precipite!  > aut  immifericordej  exiflimari  poffemui . Cosi  egli . 
Pcrloche  giunta  alla  falce  la  melfe  , ed  auvicinandoli  l’hora  preTcritta  del 
comminato  Giudizio  j Focatis  in fenatum  Patribui , commentariifque  acìo- 
Tum  perlePiit , dato  etiam  ad  difquirendum  fpatiot  tandem  una  omnium  ora- 
tione  perjurut  > Sacrilegui , bareticujque  , conflantede  Ut  criminibus  non  co- 
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gnitionc  tantum  -,fcd fama-,  convincitur,  utqae  auCìoritai  major  dcceraendit 
tjjtt , ex  quaque  natione  , omnique  Antijlitum  ordine  , qui  Roma  tunc  erant, 
Vodorej  divina  legit , ó"  Pontificia  adefie  in  Coneilium  jiibentur  j qui  rogati 
figiilatim  fententiamin  idem  cum  Patribus  judicium  convenere  . Mà  in  ij  ne- 
tta difpofirionc  di  cofe  un’ altra  riflcllìone  ritardava  il  Pontefice  dallacfe- 
cuaione  del  Aio  difegno  I e quatta  fi  era  la  prometta  di  Celare  > e di  altri 
Magnati , che  parea  à Paolo  ò non  attefa , ò non  foprabbondantcìnente  af- 
pettata , e perciò  in  qualche  fenfo  ò delufa  , ò difgradita  , econfequente- 
meute  valevole  ad  irritare  gli  animi  di  que’  Grandi  contro  la  Pontificia  ri- 
foluzione  : Concorrevano  col  loro  uniforme  parere  molti  Cardinali  nel  fen- 
rimcnto  del  Pontefice  1 onde  nell’ atto  ttettb  della  conclufione  li  viddero 
flranamentc  raffreddati  gli  fpiriti,  di  Chi  voleva  più  totto  minacciare  , che 
cleguire  la  preparata  condanna  ; Qiundo  furie  il  Cardinal  Portuenfe , [a] 
magni  Confila  vir , barefumque  femper  oppugnator  acerrimut  i e>  ^md  me- 
timur  1 àilTc , humanis  judiciis  omniai  an  non  retinquenda  magnis  inrebus 
Veo  flint  atiqua>  fi  non  aderii  Cafar , non  PoSonus  -,  non  Hungarus , fpon- 
deo  , aderii  de  excelfo  Sandus  Deus,  ó caput  impium  conteret  : nos  jufta  no- 
Jlri  muneris  impleamus,  retiqua  ilte  adutum perficiet . Così  egli  : il  cui  dire 
fri  un  tuono  , da  cui  lorprelo  il  Papa  , e Quanti  attittevano  in  quel  facro 
Conciftorio  col  Papa  j incontanente  [a]  pfrac7o  jacrofolcmni , Pontifex  in 
magna  bominum  frequentia  marmoreum  fug^efium  afeendens  ,quad  an'.e^ 
fummum  Altare  in  Bafilica  Peiri  ad  dexteram  eft  , ex  diplomate Jententiam 
recitava , regnoque , male  olim , deterius  inde  parto  , Bohtmum  pr,vavit , 
Era  allora  il  giorno  di  Natale  1 e fopraggiunfe  in  breve  quello  nell’anno 
nuovo  della  Cena  del  Signore  , in  cui  Papa  Paolo  con  coftanza  di  non  mai 
interrotto  zelo  confermò  le  fulminate  Cenfure , publicandone  la  fentenza 
in  quella  folennità  di  giorno  con  quetta  maefià  terribile  di  parole  . [a]  Ex- 
eommunicamus,  maledicimus , ó"  an.ithemaliz.amus  perditionis  alumnunL^ 
Ceorgium  alias  ’^erficum  de  Gonfia!,  ò-  Pogiebratz , Regni  Bobemia  occupa- 
torem , olim  illius  Regem  nominatum , contea  quem  mul forum  Catholicorum 
Principum  , & aliorum  nohilium,  ac  fidelium  Populorum,  & Regni  ejufdenzj 
trebris  denuntiationibus,  dr  querelis  merito  admittendis  , Ó-  jiifiis,  requifiti, 
dr  interpellati  proceffum  jamdudum  per  felicis  recordatianis  Pium  Papam 
Secundum  Pradecejforem  nofirum  contea  ipfum  Georgium  fuper  damnato  cri- 
mine harefis  , atque  aliis  detefiandts  per  eum  perpetratis  exceffibus  ineboa- 
lum  judiciario  ordine  profequendo,  tandem  exigente  jufiitia,  df  jufio  judicio, 
non  valentes  amplius  ab/que  gravi  divina  Majefiatis  offenfa,  & animarum 
tarundem  ptriculo  excefi'us  tam  gravi jfimos  fub  diffimulatione  inultos  prate- 
rire  > ipfum  Georgium  de  V enerabilium  Fratrum  nefirorum  S.R.E.  Cardina- 
lium,  é"  quamplurium  Archiepifeoporum , Epifeoporum  , aliorumque  divini  > 
6-  bumani  Juris  interpretum,  dp  Magifirorum  , hareticum  pertinacem,  ba- 
reticorumfautorem , damnatarum  harefum  defenforem  , perjurum  , atque 
facrilegum  fuiffe,  dp  effe  pronuntiavimus , dp  fententialiter  deelaravimus , 
Item  excommunicamus  , dp  anatbematizamus  omnes , dp fingulos  ipfi 
Geòrgie  baretico  adbarentes , afjtfientes , obfequentes , f avente t,  aut  fibi  con- 
filium , auxilium,  vel favor em  clam  vel palam  , direììi  , vel  indirelli  pra- 
bentes,  cujufcumque  dignitatis , flatus  , gradus,  ordinis , praeminentia , vel 
nobilitatif  fuerint , dp  qui  fecum  commercium  habent  ad  prafens  , vel  habe- 
bunt  quomedolibet  infuturum . Così  egli  > & acciòcche  della  validità  dell* 
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fentcnza  non  cadcfTcr  alcun  dubio  nc’  Baroni  j e Popoli  foggetti  à quel  Rè  i 
replicò  in  qucilo  tenore  fri  pochi  meli  la  feguente  dichiarazione . 

Ad futuram  rei  memeriam. 

Vige/imi  tenia  menjii  Dteembris  proxime  elapjiin  ttojlro  Sacro  Confi- 
fiorio publieo  ipfum  Georgiani  haretieum  peninacem  > hsreticorum  faatorem  > 
damnatarum}am  harefum  Hefenforem  1 per  jarum,  &facrilegumfuijje.,tà‘ 
ejfe  ) dignitateqae  Regia  , gaavii  alia  , fi  qua  pnefulgeret , bomfque  , if 
dominiis  privatavi  > ac  ab  omnibus  amovendum  , ipfum  deaique  fingulas  cen- 
furas  , panai  cantra  tapfos  in  bare  firn  > per'jurofve , fautore  s , & defenft- 
ree  eorum  i à jure fiatutas  , ineurrijfe  , Pofiero/que  fuos  ad JucceJfionem  inia- 
biles  pronuntiavimui. 

Et  fi  tam  divino  > quam  bumano  jure  lucidijfimè  declaratum  confiet  Co- 
tholieii , nullumfadus,aut  vinculum  cura  barenco  , tanquam  exclufo  à fide- 
lium  eonfortio  > putrido  membro  > effe  ineundum , aut  initum  eum  eo  > ante- 
quam  talis  eondeninaretur , eentinuandum,  eum  crimini!  hujufmodi  declarst- 
tio  omnem  folvat  obligatwnem  ; pana  quocumque  juramento  firmata  im- 
pedial  commijfionem , declarationem,  aut  cegnitionem  , & dijfinitioncm  ipfiut 
htrefis  ad  Rumanum  Pontificem  tantumfpeCìare,  & pertinere , ad  abunJan- 
tem  tamen  cautelam  ,0"  ad  tolieilduin  omnem  dubitationis  matenam,  qua  ut 
pnemieiitur,  vel  ertajam  efi  ,vel  oririforfan  deinceps  quomodolibet  in  mcn- 
ttbus  bominum poffit , auPìoritate  Apafiolica  , tenore prefentium  ,&ex  certa 
nojlra  feientia  declaramus-,  omnet  Baronei,  Civitaten/es,  V ajfallos-,  Ò"  fubdi- 
tos  pradilios  ubiUbet  exifientes  j quocumque  nomine  cenfeantur  > ab  omà 
fubjePìione  bomagii,  ò"  fidelitatis  juramento,  ac  obligatione  quacumqsut 
quibus  fe  diplo  barelieo  damnato  teneri  antea  quomodolibet  intelligebantt 
ptenijfimè fuijfe , & ejfe  abfolutos , nec  deinceps  eoi  ad  objervationem  alicujat 
eorum  teneri , nec  juri  confiringi , aut propter  non  objervationem  , infamia, 
vel  alia  quavis  macula  notari pojfe , aut  debere  , perinde  in  omnibus  , eìf  per 
omnia,  ac  fi  non  folum  nojlra  , ut junt , Apofi olita  , verumetiam  Imperiali 
audoritatibus  ejfent  à pramijfis  omnibus  abjoluti , prout  etiam  ex  nunc  ite^ 
rum , de  de  novo , abjolvimus.  Cosi  egli . Quindi  dcnunciòlli  contro  lui  [a] 
la  Cruciata  > che  con  felici  progrelTi  perfequitòllo  fin’alla  morte , che  lo 
colfe  [i]  nella  oftinazione  furiofa  della  fua  herefia  . 

Mà  mentre  ftrepitava  il  Pontefice  Romano  contro  l’Herctico  Podie- 
brazio  Rè  diBohemia,  ilrepitavano  [c]  da  Poli  quattro  fcalzi  Fraticelli 
contro  il  Pontefice  Romano . Rintanati  [iT]  ancora  dentro  le  native  Valli  di 
quella  Terra  ) alcuni  di  elfi  ofiinatamcntc  alTerivano  > Nifiun  pocer’cflcre 
vero  Papa  Vicario  di  Chrillo  i che  alTiftito  da  mondane  ricchezze , non  ha* 
veiTe  pienamente  imitata  la  di  lui  Evangelica  povertà  ; e alPalferrionca 
accoppiando  li  fatti , in  quella  Terra  in  faccia  à Roma  ne  predicavano  Taf- 
funto  ) e per  il  vicinato  ne  dilTeminavano  il  pazzo  errore  . Paolo  convinfeli 
maravigliofamente  bene  Tutti , non  à forza  di  difpute  , mà  à forza  di  bat- 
titure) e fattine  legate  quattordici  da’ Sbirri)  li  fece  poi  efporre  fopra  un’al- 
to Palco  nella  fommità  di  quella  parte  di  Ara-Caeli , che  volge  verfo  il 
Campidoglio  con  una  Mitra  di  Cartone  in  Capo  per  uno>  all’improperio 
delle  genti  ) e alle  fifehiate  del  Popolo  . Donpo  le  quali  ) confelTato  il  loro 
inganno  avanti  il  Pontificio  Vicario  di  Roma  , che  colà  comparve  con  cin- 
que Vefeovi  à riceverne  l’abjura  ) furono  eflS  alToluti  ) e per  merco  di  pto- 
felTata  penitenza  vediti  con  una  lunga  vede  di  lana  con  Croce  bianca  al 
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petto  ) & alla  fehicna  , dinotante  il  loro  rauvedimento  > & Herctìa  . 

Fu  richiefto  intanto  [«]  il  Pontefice  da  Pietro  Antiocheno  Patriarca 
de’  Maroniti  della  efplicazione  de’  più  fecreti  millerii  della  Chiefa  di  Dio  > Panccfice  «t  Maiv- 
cioè  de  i due  più  necellàriià  faperfi,  della  Trinità  > e Incarnazione  di  elio. 

E Paolo  coftituito  da  Dio  per  Dottore  del  Chtiftianelìmo  ) prontamento 
dall’alta  fua  Cathedra  raagiftralmente  relcrilTegli , inculcando  à lui , e per  i, 
lui  a quel  Popolo  ciò  > di  cui  era  più  necelTaria  la  intelligenza  > [è]  Licei  in 
battìi  A Trini t Ale  eterna  Patre , ò"  Filio  , ó"  Spirila  SaaLfo  /it  uka  effentiA  , 
una  njtara  , una  potentia  > una  voi  untai , ó*  una  operatili , juxta  e a , qua 
determinata funi  per  SacrofanCìum  univerfale  Conciliuat  Nicanum  primum  > 
ir  juxta  aulioritatem  S.  Augujlini ponenti!  in  interpretatione  Evangetii  fe- 
cundumjoannem bomilia  ditemi f.Ficum\is  voluntatem  Patria, volun. 

rateai  Filii,  voluntatem  Spiritus  Sanèli,  quia  Triniratis  hujus  una  voluntas> 
una  potcftaSi  una  Majellas  clì.Et  juxta  dilla  B.BaJtlii  Cafarienfii  Ep'fcopi  in 
interpretatione  primi pfalmi , ai/  ait.  Quorum  autem  una  natura  ejl , horum 
cadem  funt  operationes.  Et  juxta  dilla  B.  Gregorii  Nicant  in  fermane  eontra 
Eunomium  Secando,  ubi  ait  . Unam  voluntatem  elle  Patria ,&  Filii , Se 
SpirituaSan,5li,  natura;  communio  protellaturi  tamenin  Domino  nollro 
Jefu  Chrifto  ex  tempore  incarnato , fune  dux  naturi  unitx  in  uno  fuppofito 
divino  ,/cilieet  divina , Se  fiumana  perfcClè  in  omnibua  proprieratibus  Tuia . 

Sieut  ex  determinatione  Quarti  Coneilii  feilicet  Chaicedonenfii  exprefié  b.ibe- 
tur  . Similiter  in  ipfo  domino  nojlro  '^efu  Chrijlo  funt  dua  voluntates  qiian- 
tum  ad proprietatei  naturalet , id  ejl  ,proprietatei  daarum  naturarum  ,fci- 
licet  divina,  ó-  bumana,  unita  in  uno  fuppofito  divino,  dr  cancordes  in  unum, 
five fimul  indivifa,  inconvertibile! , infeparabile!  , inconfifa  , non  aatem^ 
f eparata , neque  contraria  ,fieut  impii  baretici  dixerant . Et  fioiìlitcr  dicen- 
dum  efi  de  operationibui  Cbrijli , agii  enim  utraque  forma  feeundum  divino- 
rum pradicatorem  Leonem  cum  alteriui  communione , quod  propri um  ejl. 

Verbo  feilicet  operante , quod  Inerbi  ejl , & carne  exeq nenie , quod  carni!  ejl. 

Et  S.  Atbanafiut  in  fermone  cantra  Apallinarium  fallo  ait  ; Quando  dicit  : 

Pater  , lì  pollibile  eft , tranfeat  à me  Calix  ; tamen  non  mea  , fed  tua  volurt- 
tasfiat.  Etirerum;  Spiritua  ptomptua  efl , caro  autem  infirma  ; duaa  vo- 
lunrarea  hic  oftendit , tam  humanam  > qua:  eft  carnia , quàm  divinam  , quae 
eft  Deitatis.  EtCyrillu!  Epifeoput  Alexandria  in  interpretatione  Epiftola  ad 
Hebrao!  ait;  Si  autem  perfeiftoa  nos  fecit  peraquam,Sc  Spiritum,  quomodo 
non  operatua  eft  divini , paritcrqce  liumanè  ? Hac  autem  manifeflat  Decre- 
tum  ùcrofanHi  Sexii  Concila fub  ùonjlantino  Principe  in  Regia  urbe  celebra- 
ti, quod prafentiumlator  tibi  efiendet , cujiu fententiii , <Sf  determinationi 
in omnibui  acquiefeere , & adbarere  debet . Coai  egli  al  Patriarca  de’  Maro-  “Stadie 
niti  .Mà  conchiudiamo  il  Pontificato  di  Paolo  Secondo , con  rapprelentare  pj“«.  « 
sù  quelle  Carte  la  morte  di  clToconteftimonio  contemporaneo  alfucceflb 
di  lei , acciò  più  potentemente  (mentir  polliamo  l’Autor  Calvinifta  [c]  del  » 

‘Libilo  inùtcAìio  MjJlerium  IniquitatÌ! , che  temerariamente  alTcrifcci 
eilcr’egli  morto  in  alla  venereo  à Diabolo  tranfgulatum  , Illum  aecufant 
i»eonlinentia,[d]dice  di  Paolo  Secondo  Francefeo  Filelfofcrivendoal  Sue-  a nu.u.ji.itV.tì 
ceffote  Siilo  Coarto,  quo  neque frugalior  erat,  neque  temperatior  quifquam. 

Salti  il  nabii  debet  videri  continem , qui  d delicatioribui  obfoniii , ac  potibut 
fi  potijjimum  contine!  : bine  enim  font  manat  ad  omnem  voluptatii  intempe- 
rantiam . J^/Msde  illum  audivimut  bit  repteri  in  die  ì Dljiniit  autem  quam 
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v 'dtjjlints  u!tr:tur  , if/e  -vitj  exitus  decl.tr Jt . Futrat  VmIus  Ponùjex  duat 
dieip.irtei  ,&■  ampliuj  accupjtut  in  eorum  caufis  audiendii,  atquc  expe/litn. 
dij  ) qui  ex  tato  feri  terrarum  orbe  eà  contener  unt , non  modo  oiljva  oHarlii 
exuliJ  tliius  bora  praterierat,  verum  edam  nona  , quod  era!  ccenandi  tempui 
ad  Renianos  : menfa  apponitur  jejuno  , defejjoque  Font'fici  ; at  quibus  referto 
obfomii  f regalibut  fané  > & Per/icis:  ^bui  tandem  > peponibut  fcilicet,  6 
entnutis  ìfiis , aibifqae  pifeiculis , qui  capiunlur  in  Tyberi,[bujufmadi  eniou 
efculenta  ad  panem  addiderat . autem  vino  , Cretenjine  , an  Cyprio , on 
Rbodio  » an  Lesbio  ? ex  ipfo  etianTfyberi  mera  aqua  : quibus  fané  rebus  effe- 
Fiumi  pulOy  ut  ille /ibi  mortem  quodammodo  confciverit  ; nam  cnm  vellet,  ni. 
tura  vim  omnem  vebemenliorem  , fervoremque  compefcere , non  fatis  dune- 
rat  , vino  uti  dilutiffimo femper , fed  eo  die  aqua  mera , ea  admodum frigi, 

da  potui  ujus  efl  . Itaque  ex  ifliufmodi  efculentorum  , ac  potus  mala  , ó-  tur. 
bulenta  concohione  ,variit  furgentibusfatibus  , tum  il  meatus  , per  quos  fi 
refpiratia  y ilUco  funt  obJlruFìi , tum  more  continua , neruorumquc  omnium 
conlraFìio  conjecuta . Sed  ii , qui  .tut  bujujmodi  caufas  natura  ignorane , tul 
funt  animi  livore  yatque  odio  in  SanFìiffimum  Palrem  illum  exulcerati , olii 
infciuà  y aia  malevolenlià  y novai  fabulas  per  Italiam  difpergunt  ( quili 
«•’re“iamcnte  vengono  confutate  dall’erudito  [a]  Gretfero  ) ^aare lui  mu- 
mris  effe  arbiiror  y Pater  pientijjime  , & optimi , ut  tanta  vel  hominum  im- 
pudentue  y vel  impietali  Canfulaiy  quo  vel  cajhgando  y vel  pleFìendo  ventili 
Jit  locus  . Non  multo  priufquam  migrare!  ex  hac  luce , in  te  unum  conjecìii 
oculit  y eum  dixijfe  audio  , Hate  Mithra  , Pater  Francifee  ( habebat  enimii 
manu  pretiofiffìmamillam  mithram , quam  tantis gemmarum  y Ó-  margiri- 
tarum  opibut  ad  honorem  Ponti ficatus  infignierat)  caput  tuum  decoratura  tli 
in  Chrifto  Jefu.  Cui  fané  de  te  pnedicafiorii  rem  videmut  non  multo  pojl  ni- 
tigijje . Cosi  egli . 
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Sifto  Quarto  di  Savona,  creato  Pontefice 
1Ì5>.  Agofto  1471 . 

Scritti  egre^ii  di  Sifio  Qt^rto  avanti  il  Fontificato . Par~ 
ticolarita  notabili  fuccedute  in  un  Conctfioro  da  ejfo  te- 
nuto. Sue  Cofiituzjoni  contro  li  Simoniaci , contro  gli 
.Aff  elianti  al  futuro  Concilio , e fofra  gli  H abiti  Cleri- 
cali , e /òpra  altri  emergenti  della fede . Affari  della  So- 
hemia . Herefie  di  Giovanni  Richardo  in  Germania , e 
di  Pietro  d’Oxma  in  Sfagna . 

Nche  avanti , che  Sifto  folTe  aftunto  al  Pontificato , diè 
fiiora  lampi  d’inconcuftà  fede  in  roftenimento , e difefa 
della  Religione  Cactolica.Poiclie  meditando  Paolo  Se- 
condo la  publicaaione  delle  lettere  di  Califto  Terzo 
per  non  sò  qual  riforma  delle  Religioni  Mendicanti , e 
li  Superiori  di  effe  appellar  pretendendo  al  futuro  Con- 
cilio con  iftenderne  eziandio  in  catta  l’appellazione  < 
Francefeo  (che  cosi  allora  chiainavaft  Sifto  , il  quale  viveva  frà  Religiofi 
della  Religione  Francelcana)  non  fol  non  concorfecon  gli  altri  nella  teme- 
rarietà della  provocazione  > mà  apuJ  [a]  Paulum  ejt pròfejjus , Je  ab  eo  faci- 
nore  abjiinuijft . In  oltre  attaccata  la  Onnipotenza  di  Dio  in  Bologna  da  un 
Religiofo  Carmelitano  > che  in  publica  difputa  hebbe  ardimento  di  afteri- 
te  , Deum Jua  omnipotcntia  bominem  Hamnatum  falvare  non pojfe  , egli  con- 
tro gli  fcriffe  un  dotto  Trattato  in  oppugnazione  della  beftemia,&  Herefia: 
[à]  Impugnavi!  crrortm  à Carmelita  quodam  Bononia  txcitatum  ; aufus 
namque  ejl  homo  temeraria!  ajjirere , Deum  quidem  Jua  omnipotentia  , ut 
vecabulo  Tbeologiee  utar,  Hominem  damnatum  fervore  non  pojfe.  Così  Bar- 
tolomeo , ò come  altri  lo  chiamano , Battifta  Platina  nella  vita  roanoferitta 
di  Sifto  Quarto.  £t  librum edidit , egli  foggiunge , de  Sanguine  Cbrijli , 
fopra  la  materia  agitata  (otto  Pio  Secondo  frà  Je  Religioni  Francefeana  , e 
Domenicana  > e , AggrejJuj  ejl  opus  admodum  necejfarium  ; ojiendert^ 
enim  annifut  efi  ratiombui  quidem^  Ó-  non  vulgaribui,Tbomam  Aquinatem, 
ir  Stotum  in  fententiis  convenire,  licei  verbi!  dtfferre  viderentur , ad  tollen- 
dat  difeordia!  , ir  altercatione!  , qua  ob  bone  rem  inter  utrumque  Ordinem 
q uotidie  nafeebantur  ; tanta  enim  integritatie  babebatur  , ir  dolJrina  , ut 
buie  uni  ex  catu  Cardinalium  ad  fiéem  pertinentia  potijjimum  committereu- 
tur  . Verum  dum  bi!  rebu!  intentiore  cura  vacare! , dumque  ju!  Canonicum 
tegendo  percurreret , mortuo  Paulo,  Patrumeonfenfu  Pontif  ex  creata!  anno 
fatati!  Chrifiiana  147  i.s.  idu!  Augufii , ir  in  finefcripfit  de  futuri!  contin- 
gtntibu! propter  altercationem  Lovania  ortam  inter  Henrieum  quemdam.j 
virumdeffum!  iromnei  fcbolajtico!  Lavanienfet £ queft'altercazione  fìl 
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ftrfpitola  1 c Capo  di  tira  fti  un  Pietro  Tommaio . il  quale  in  [a]  collufione 
de’  Sacri  Vaticinii  afTcriva  , Che  U proporzioni  de'  futuri  contingenti  non—» 
ejfendo  nè  vere  > nèful/e  > confeijuentemente  le  prtp  iJi~ioni  del  Simbolo  , eie 
riguardano  il futuro, come  fono  quelle, Cbrifus  venturui  efl  judicare,e.  Credo 
Refurrelìionem  mortuorum  , ejje  medefimumente  non  fono  ne  vere  , nè  f alfe  . 
Si  opjjofe  aU’ardimento  di  qucfti  temerarii  argomentanti  tutta  la  più  fana 
Scuola  di  Lovanio  , e in  confermazione  ne  ricluefe  il  fentimcnto  della  Uni- 
verfità  di  Parigi  , che  rifpofe  > Gli  articoli  di  fede  efjere  tutti  prefentemente 
veri,  perche  nccejfarii , neceffitate  confequenti , e come  dicono  le  Scuole  j 
non  necejjttate  libertatis  , fe4  neceffitate fidei . E quella  materia , che  cadde 
in  contioverlla  nella  Univerfità  di  Lovanio  verloil  fine  del  Pontificato  di 
Paolo  Secondo,  c contro  la  quale  fcrilTc  Siilo  Quarto  , avanti  ch’egli  foffe 
inalzato  al  Pontificato.ricadde  fotto  nuovo  efame  in  un  Conciiloro  da  eCTo 
poi  tenuto  fotto  li  primi  anni  del  fuo  Pontificato . nel  quale  fi  decife  la  ma- 
teria con  li  medefimi  fentimenci  da  Noi  di  fopra  efpofti,  acremente  foftenu- 
ti , e difefi  dal  Tempre  invitto  .e  dotto  Cardinal  Papienfc  . Quando  nuovo 
fatto  auvenne  in  qucfto  medefimo  Conciiloro  , chercfelo  fopra  gli  altri 
celebre  per  fuccelTo  degno  da  regillrarC. Poiché  [i]  perorando  in  ellb  l’Am- 
bafeiador  dell’lmpcrador  Federico  Terzo . che  allora  regnava  , e in  lunga 
conclone)  ch’egli  hebbe  à favore  di  Domenico  Vefeovo  di  Brefcia  nomi- 
nato da  Cefare  al  Cardinalato  . in  faccia  all’illefso  Pontefice  chiamando 
fpefsc  volte  nel  fervor  del  fuo  dire  l’imperadore  Monarca  del  Mondo  , io- 
fofferente  di  quello  fallofo  titolo  furfe  intrepido  il  Cardinal  di  Roano  . Ci 
[c]  Male  , difse  in  alta  , e rifentita  voce  > agii  Tboma  (che  Tommafo  chia- 
niavali  l’Ambafciadore  di  Cefare)  Nontuut  lmperator,fed  bic  najler  Ponti- 
fex  Monareba  efi  Orbii . Pati  non  pojjum.  Romana  detrabi  amplitudini.  Nò , 
ripigliò  fobico  il  Minillro  Imperiale,  non  omnium  Monarebam  Imperatorem 
ajo  . T emporalium  tantum  intelligo  : al  che  il  Rothomagenfe.  Nec  T empora- 
hum  quoque  tlli  efi  Monarchia . Jure  divino . Pontificio  tota  MonartHa 
efi  Prafulit  Romani,  Tacque  l’Ambafciadorc  > e l’Hillorico  foggiunge» 
Idem  omnet  uno  judicio  eonfirmarunt . 

Dunque  elevato  Siilo  il  Pontificato  > egl’incontanente  nobiliròllo 
con  riguardevolilfime  Collituzioni . Kinovò  [d]  le  pene . e rEcclelìaftichc 
Cenlure  contro  li  Simoniaci , e contro  li  Veneziani . che  hebbero  ardimen- 
to di  appellare  al  futuro  Concilio,  quella  Bolla  formò . c divulgò  per  tutto 
il  Mondo  Chrifliano . 

. [e]  Sillus  Epifeopus  Servus  Scrvorum  Dei.  Ad  futuram  rei  memoriam  . 

Cum  fuperiori  anno  Veneti  nollrum  Ferrarienfe  territorium  holli- 
liter  invalilTcnt . & à nobis  > ut  deliflerent.  moniti.  & inllancilfi.nè  fatpiux 
requilìti . fe  id  non  belli  gercndi.  fed  pacis  habendat  caufa.  & prò  juriuin 
fuorum  confervatione  agere  alfirmarenc . ac  bellum  continue  acrius  pro- 
fequerencur.  & adeo  ultra  procclTiircnc . ut  de  Ferrarienlis  civicatit  oc- 
cupatione  in  brevi  dubitarecur  ; ne  tam  longa  mora  noRra  . qui  in  ilio- 
rum  verbis  confidebamus . Romana;  Eccleli*  damnofa  foret . iplìque  eo- 
rum  voci  compoces  fierenc.  Ferrarienlì  civicaci  pratdiiflac . ne  occuparetuc 
ab  eis , occurrerc  etiam  cum  gentibus  nollris  armigeris . & alias . prouc 
fas.  & pollibile  fuit , accenebamur.  curavimus.  &univerlàliinlcalìa 
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„ pace  inter  aliqilos  iliius  Potcncatus  per  nos  coinpofita  , eifdcm  Venetis» 
■’  ut  à bello  pratdido  Ferrarienfì  delifterent  > & piceni  ipfam  > quam  i nos> 
” ut  iniftimabilc  bonutii  (idei  Catholic®  ardenti  defiderio  ad  etFciSum  de- 
” ducere  curaveramus , ampIcCterentur  , conditionibus  coriitn  > & (tatui , 
» & Potentatui  convenicntibus , repctitis  nuntiis  > & literis  pctfuadcrc  > & 
■’  eos  faliibcrriniis  patcrnis  monitis  ab  corum  belli  propolito  ad  tramitena 
” reclitudinis  revocare  ardentius  non  ced'avimus  . Cumque  expecbitis  plu- 
” ribus  mcnlibus , noftris  perfualionibus  obtemperare  > nullatenus  velie  i 
•I  & bellum  ipfuni  Ferrarienfe  contea  nos>  & Komanam  Eccldiamonnino 
>>  profequi  decrevifTe  refponderent , ne  quid  omitteremus  de  iis  , qua:  no- 
” (irò  incumbunt  otficio  j eosdem  Venetos , quos  ob  invafum  Ferrarienfe 
’’  territorium  prolatas  in  id  facientcs  i nominatim  in  Cocna  Domini  > per 
» nos  , & PratdccclTores  noflros  Romanos  Pontifices  Ecdefiafticas  cenfu- 
” ras  , & poenas  incurriflè  notorie  conftabat , ut  jure  optimo  facete  potuif- 
” femuS)  cenfuras  ipfas  incurrilTe  minime  declaravimus;  fed  ut  mitius  agc- 
„ rcrnus,cum  eifdcm  noftris  patentibus  literis  eosi  ut  à bello  prtedidlo  tam 
„ injudodeliftcrent,  & occupata  tellituerent , denuo  monuimus  , & re- 
qui(ivinuiS)  Ecclcfiafticas,  quas  faifti  qualitas  exigcbati  fententias , cen- 
” furas  ) & poenas  proferentcs  in  eos , fi  noRris  > ut  debebant  j tam  SaiiiSis> 
” ta  mque  juftis  non  obrcmpcrarent  mandatis . 

„ Ipfi  vcroqiianto  mitius  proccllinnis  coatra  eos , tanto  magis  cxce- 
>.  derc  non  formidartint , nam  non  l'olum  monitioiiibus  j & mandatis  prte- 
’>  didis  obtemperare  , aut  prafixi  eis  ad  id  termini  prorogationem  potere  > 
& de  parendo  fpem  dare  noncuraruntj  immò  fpiritu  rebcllionis  affum' 
” pto^accerfitis  in  eorum  Ducali  Palatio  nonnullis  Praelatis  Ecclefiafticis 
„ tiinc  Venettis  commorantibus  , corain  eis  , ut  honeftis  perfonis  j a mo- 
,,  nitionibus,  & mandatis  hujiifmodi  noftris  ad  Tribunal  Omnipotentis 
Dei  > & ad  id  ) quod  de  pioximo  celebrati  deberet>  temere  affirmare  non 
” crubuerunt)  futurum  generale  Concilium  appellare)  & utappcllatio  ipfa 
,1  per  eosdem  Prtelatos  reciperetur , laudaretut , & admitterctur  , ac  tan- 
9.  demad  noftram  dcduccretur  notitiam  procurare  > & Chriftifidelibus» 
Clero , Se  populo  cujuslibet  civitatum  > tetrarum,  & locorum  eorum  di- 
” tioni  obtemperantiura  ) quod  prxtcxtuappellationis  hujufmodi  ) moni- 
” tionibus,  & mandatis  noftris  obtemperare  non  tcnerentur  9 nihilqucj 
I)  contri  eos  bujurmodì , prxtenfa  corum  appellatione  pendente  9 pofTe  > 
aut  debcrc  innovari  perfuadere,  & corum  animas  hujufmodi  falfis  per^ 
” fuafionibus  illaqucarc  non  fotmidatunt  in  hujus  Saniftat  Sedis  Apofto- 
„ lica;  auifloritatis  contemptum  9 petniciofum  cxemplum)  &fcandalum 
» pluriinorum  . A quibus  omnibus  Veneti  prxdiifti  profc£lò)  ut  credimus> 
” abftinuilfcnt , fi  confidcralTent  attente  eam  9 qux  apud  nos  in  B.  Petto  à 
” Domino  nobisconcelTa  ligandi)  atque  foliicndi  juxta  meritorum  exigen- 
9,  tiam  plenitudo  refidet  poteftatis  > qua  non  cxtollimur  ad  fuperbiam  > fed 
9.  ad  providentiam  excitamur  ; & iliius  exemplo  9 qui  omnes  falvat)  & ne- 
” minem  vult  perire  9 libentiusutimurad  folvendum  9 quam  ligandum: 
” & voluiflent  diligentius  intueri)  quafaifta  noftra  prolequi  pcrfciftione 
„ vclimus  9 quodque  eos  9 ut  pcculiarcs  Romana;  Ecclefiie  filios  femper 
« gefiimusin  vifeetibus  charitatis,  StgratiiS)  aefavoribus  profequi  non 
” cellàvimus  . 

’’  Nos  igitur  9 qui  difpoDcnte  Domino , qui  nos  unxit  olco  Istitis 
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„ prx  conlortibus  nollris  , incofumus  officio' conrt/tuti , utfingularumj 
aniniarum  faluti  confulcrc.  juilitiam  colere  . & iniquitateni  odirc  dcbca- 
” mus  ) attendcntcs  > quod  de  minoribus  ad  inajores  Judices  dumtaxat  ap- 
” pelUrc  Icgalis  pcrmittic  auiSoritas,  & proptctca  inhibet  ab  Imperiali,  & 
„ ptxfito  Pretorio  judicio  appdiari,  & quod  non  homo,  fcd  is  dumtaxat, 
>■  qui  folo  verbo  fecitcsium,  & terram  , Apoflolicam  Scdcm  , & in  ca 
” fedentcm  priculit  univerfis  etiam  Conciliis  , qn*  ab  ca  robiir  acccpiflc , 
” Sandorum  Patrum  decreta  teftantur , & etiam  Gclafius  Papa  contrae 
Acacium  Taufto  legato  fctibcnsjdum  ait  ■.Ip/ifuntanoms,  qui  appcl- 
" htianc!  totius  Ecìle/lx  ad  bujus  Scdis  examen  voluere  deferritab  ip/a  au- 
” tem  nunquam  appeltari  debere , & ip/am  de  tota  Ecclejfa  jiidicare  ; eie 
’’  ipfiat  autem  judieio  nunquam  judicari fenferunt.Ex  dum  Icribit  ad  Oricn- 
talea  Epifcopos  dicens  : Sedem  prtdiìlam  , nulla  Synodo  precedente, /eU 
» vendi,  quoi  Spnodus  iniqui  damnaverat  ,&  damnandi , quos  oportuit , 
” nulla  exiftente  Synodo  , babuijfe  jacultatem  . Teftantur  etiam  quampluti- 
” morum  antiquorum  Conciliorum  epiftola: , inquibus  vcrba  iila  appo- 
..  nuntur  ; Salva  in  omnibus  Apo/ioliee  Sedie  audoritate-.  Se  qtiod  de  iis,  & 
i>  quamplurimis  aliis  juribus  , & canonibus , ac  audoritatibus  pi£  memo- 
ria:  Pius  Papa  Secundus  PratdecclTor  nofterdudum  de  Fratrum  fuonitn 
S.  11.  E.  Catdinalium  1 & Prilatorum  , ac  Jutifperitorum  tuuc  Roma- 
„ nam  Curiam  fcquentium  confilio , in  Conventu  Mantuano  , auftoritate 
M Apoftolica,  in  perpetuum  valituraconftitutionc,  omnes  qualitercun*- 
•’  queappellantes  à Romano  Pontifico , Canonum  tranfgreiTorcs , & illos 
’l  ex  cis,  qui  ad  non  indiftum,  nec  congregatum  concilium  appellare  pri- 
,,  (umerent , aliud  caput  in  Ecclefia  Dei , ac  imaginarium  majus , efie  lub* 
,•  limius  Tribunal  confingentcs  contra  Apoftolum  diccntem  ; Fundameor 
” tum  aliud  nemo  potejl  ponere  preter  id  , quod  Chrijlus  inJUtuit , huju* 
^ Sanila:  Sedis  Primatum  negare  , Ecclefia:  unitatem  dividere,  non  iinuol 
„ folum  privilegium  eidem  Ecclefix  adimere , fed  prscipuam,  & principa- 
” lem  dià®  Sedis  auiloritatcm , quam  , & vox  Chrifti , & Majorum  tra* 

’’  ditio , & Canonum  fulcit  auiloritas  , penitus  fubvertere  non  verentur , 

I’  prK  ca:teris  deteftabiliorcs  elTc , & corum  appellationes  hujufmodi  qua- 
,,  cumque  occafione  intcrponcrentur , non  folum  irritas  , & inanes,  fed, 
>’  fraudulofas , & facrilegas , Se  ha;retic3s  elfe  declaravit  : ac  ftatuit,  nulli, 

>’  cujufcumque  ftatus , ordinis , vel  conditionisexifteret , licere  deinceps 
’J  prò  quacumque  caufa  à Sede  Apoftolica , pratfertira  fub  hoc  pritcxta 
,,  nominis  futuri  Conciliiappellare,aut  hujus  appellatione  uti,&  inniti  fub 
•>  excommunicationis  lata:  fententia:  poena,  a qua  a nomine  abfolvi  polfit , 

’’  pra:tcr  quam  à Romano  Pontifice  ,nili  in  mortis  articulo  conftitutus  : de 
voluit , omnes  adhatrentes  appellationibus  cisdem  , Procuratoresquo* 

„ que,  Sindicos , & alios  quoslibct  alio  nomine  appellantes,  limili  fenten- 
•’  ria:  fubjacere  : Notarios  vero  , Se  Sci  ibentes  , diìlantes , & teftificantes 
’’  in  eis,  aut  confilium  pra:ftantes,  vel  favotem,  ultra  anathematis  pocnani, 

„ perpetua  notaci  infamia  , & advocationis  , procurationis  , Se  notariatus 
,,  officiis  foce  privatos  j & fi  in  hujufmodi  excommunicationis  fententia 
perannum  perfiftetent , tanquam  de  hxrefi , & fchifmate  fufpcilosab 
” omnibus  baberi , 8c  reputati  i & contra  eos,  uttales,  juxta  canonum-, 

„ pracepta  , procedi , prout  in  eadem  Conftitutione  latiùs  continetur . 

Ex  quibus  manifeftc  infetcut , quod  hujufmodi  eorundem  Vene- 
, corum 
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„ torutri  appellacioicx  eo  quia  a Komano  Poucificc  non  appellatur,  cft  ipfo 
>.  failo  nulla  : & quia  ad  fiiSum  > & imaginarium  Concilium  intcrpoiìta^ 
” fuit , facrilega  > & abliorrcnda  cxtititi , & ut  ad  Tribunal  Omnipotcntis 
” Dei  interpoiita  per  cos  fuftincri  non  poteft  -,  nifi  alteram  de  duobus  affir- 
„ mene  > vidclicct  vel  Omnipotcntem  ipfum  B.  Petro  Apoftolorum  Prin- 
).  cipi>&  per  euni  ejiis  Succefibribus  omnimodam  poteftatem  in  cerris  non 
>’  tradidille  > & aliquid  de  ea  retinuilT'e  > vel  quod  à Vicario  ad  euin,  cujus 
” vices  gerit , cujuique  unum  & idem  eft  Tribunali  valear  appellar!  > qi'o- 
„ rum  primunv  liiTcticum  , aliud  vero  à Sacris  Canonibus  alienum  edej 
1.  nemo  ambiger . Et  non  minus  confidcrai.res  > quod  fi  Veneti  prifati  non 
” appellallent  i fed  concefsà  gravatis  à Romano  Poncifìce  via  > nosfuppli- 
” candi , aut  in  inregrum  reftitutionem  à nobis  petendii  ufi  fuiilbnt  ■ nihi- 
„ lominu;  ex  fex  caufis  in  eorum  prxcenfa  appellatione  pr.rdiéia  deduiflis  > 
>•  qux  fi  reble  proccderctur  , ad  unum  reducuntur  , vidclicet  quod  ob  pa- 
” (da  eis  non  fervuta  à Duce  Ferrarienfi  > nobis  confentientibus  > bellum  ei 
” indixerunti  & quifira  in  eo  belloi  utpote  licito,  ad  cos  pertinenr,  exau- 
1,  diri  nullatcnus  deberent,  cum  caufa’  ipfx  à fafti  veritatc  , & juris  difpo- 
>'  fitione  fint  penitus  alicnx:  nam  ut  ex  noftrarum  literarum,  per  quas  mo- 
” niti  fuete  , leftura  evidenterapparet,  Dux  ipfe  Ferrarienfis  pafta  fervare, 
” & noftri  ordinationi defupcr  parere  fspius  obrulit , & ad  bellum  ipfum, 
,,  penitus  nobis  infeiis  , deventum  extitit  ,&c. ,,  Cosi  egli  ; e perch’egli- 
no , cioè  li  Veneziani  doppo  la  promulgazione  di  quella  Bolla  eccitarono 
con  porentilfimi  mezzi  Luigi  XI.  Rè  di  Francia  a vigorofo  tifentimento 
contro  il  Pontefice , quel  Pio  Rè,  rigettate  le  vane  illanze  , fece  in  publica 
adunanza  del  Regno  leggerla  Bolla  , c promulgar  la  fentenza:  del  che  il 
Pontefice  refeglienc  [aj  grazie  per  mezzo  di  S.  Francefeodi  Paola  allor 
vivente,  al  quale  ancora  con  quelli  due  Brevi  imppfe , che  dovelTe  porger 
preghiere  à Dio  pel  Rè  di  Francia , 

” Francifeo  de  Paula . 

Dilefle  fili  falutem  &c.  Intcllc-ximus  te  pervenilTe  incolumen  ad 
„ Regiara  majellatcm , quod  nobis  fummopete  placet  ; &quoniam  vehe- 
» menrer  dcfidcramus  , ut  ejus  Serenitas  eura  fruèlum , quem  fperavit , de 
tuo  illue  adventu  fentiat , volumus,  ac  tibi  in  virtute  Sanili  obedicntis 
” llriililfimè  pricipiendo , mandamus , ut  omni  cura  , Audio  , & diligen- 
„ tia  intendas  ad  tccuperationem  incolumitatis  MajcHatis  fui , & nihil  in 
■■  hoc  pritermittas  Deum  rogando , & omnia  alia  remedia  adhibendo  , 
h qui  ad  profperam  illius  valetudinem  pertinerc  quoque  modo  polTint , 
’Vnon  obftantibus  quibufeumque  perfuafionibus  , qui  tibi  forfan  ab  aliis 
„ faflr  elTent  in  -.onttarium  . Nos  quoque  non  definimus  ad  ipfum  Deum 
'•  ctebras  prcces  effundere,ut  Celfitudinem  fuam  mediantibus  orationibus 
" tais  in  bona  difpofitione  , & incolumitate  confcrvet , quam  nos  prò  no- 
,!  Ara  in  eum  benevolcntia  maxime  optamus,.  Così  egli:  e come  per  al- 
tro Breve  ad  medefimo  Rè  indrizzato  in  queAo  tenore  . 

Rfgi  Framit. 

Charijjìme  in  Chrìjlo  Fili  nojler.^oniam  Ctljìtud'mts  tu{  incolumitatemt 
felicemjlatum  ftmptr  oplavimut,ò'Opt»muSìmandamus  dilefjo  filioFran- 
(ifeo  dePauiat^uem  ad  le  vinirt  yelpmusiper  duoBrevia  alle^alaiin  altero  in 
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vlrliile  f.ìnBit  obedieiilitt , in  altero  /ab  excommunicalìonis  pina  , ut  omni 
(ura,  ftuito , dr  dHigenlia  Oeum  orare  non  drjinat  prò  bona  difpofitione  , ù" 
opimo  [tatù  Celjitudinis  tua  , non  objlanlibnt  quibufeumque  perfuafiombus  , 
quteforf^n  ei  in  eontrarium  ab  aliitfacìa  effent , Itaque  poteri t Ma'iejlat 
tua  alterum  ex  ipfis  Brevibus  , quod fibi  magit  videbuur  , ipfi  Fratri  Fran- 
ci/eo  reddere.  Not  quoque  non  omittimui  ip/i  Dei  fuppheare,  ut  Celfitudinem 
tuam  in  ea  > quam  dejiderat , valetudine  , & filiei  regimine  con/ervet , dy 
manuteneat,  etiamji  aliud  per  noi  contra  boc  ttbijacsendum  videbit  ur.  Così 
il  Pontefice . 

Nè  perch’  egli  cosi  teneramente  amava  quello  devoto  Rè  di  Francia , 
fìi  ritenuto  a non  diportarli  levcri!fimamente  con  il  Cleto  Francefe  > chej 
tralignava  dal  retto  fentiere  della  EcclcliaRica  Difciplina  , e dalla  pietà 
efemplare  del  fuo  Regio  Monatea  : poiché  havendo  egli  prefentito  1 che  li 
Sacerdoti  di  quel  Regno  , abbandonati  nella  dilToIutcz/a  del  vivere , ren- 
devano apptelTo  li  Laici  difpregievolc  il  loro  fublinie  grado  > anche  nell’ 
habito  ellcrno  del  Corpo , mandò  colà  Giovanni  Cardinal  Vefeovo  di  Al- 
bano in  qualità  di  Apoftolico  Legato  con  rigorofe  conimilfioni  di  fofpen- 
zioni , e di  fcommuniche  j anche  contro  Quei . che  difufando  la  Velie  Ta- 
lare comandata  da’  Canoni , in  obbrobio  ddiadignità  vcllivano,  come  di- 
celi j di  Corto  , quali  vergognandoli  di  quella  veneranda  infegna  , che  nell’ 
elleriore  li  dillingue  dal  volgo  commune  delle  Genti  i e perche  il  Breve  > 
con  cui  il  Pontefice  accompagnò  il  fuo  Legato,  porta  feco  annclfe  rilevanti 
conliderazioni  contro  le  querele  de’  moderni  Eccleliallici , che  mal’  volon- 
ticri  ricevono  li  replicati  comandi  de’  loro  Vefeovi  fopra  l’ufo  dell’  habito 
talare  , ci  piace  qui  di  riferirlo  , acciò  in  leggendolo  polla  l’Eccleliallico 
Lettore  ò gioire . s’egli  è buono , ò confonderli , fe  cattivo  . 

[a]  Venerabili  Fratri  Joanni  kpifeapo  Albanenfi ad  Regnum  Francia, 
éF  univerfas  Galliarum  parrei  Apoftolica  Sedii  Legato  . 

Fraternitati  tua  per  Apofiolica  [cripta  committimu!  -,  df  mandamut, 
quatenu!  folum  Deum  pra  acuii  ! bahem  omnia  , d)  fingula  pramijfa  , qua 
reformationii , df  ctrrecìionii  minijìerio  . prout  dare  patet,  indigere  nofeun- 
tur  y fecundum  Deum . df  Canonicai  fandionet  corrigere  , reformare  . df 
emendare  aufioritate  noftra  procure!  , munendo  omnet , & f ugni 01  tam  Ar- 
cbiepi/copoi , quam  Epi/copoi,  & aliai  Pralatoi , ac  Ecclefajlicoi . df  Laieoi 
pradidot  ) exemptoi , df  non  exemptoi , in  virtute  Sanda  obedientia,  oc  fub 
exeommunicationis  , Jufpenfionii , df  interdidi , ae  etiam  fuarum  dignita- 
tum  y dr  beneficiorum  quorumlibet , qua  obtinent . privationii , df  ahi j /or- 
midabilioribuiy  de  quibui  libi  expedieni  videbitur  , Jententiii , cenfuris  , ó" 
punii  y ut  de  calerò  à pramijpi  omnibui  , df  fingulii  debeant  objlmere  y ac 
fecundum  Canonicai fanditnet  tam  in  habitu,  quam  in  eorum  vita  . df  mori- 
bui  vivere  yfugiendo  venationei,  df  occupationeiy  deferendo  in  F.ccle/iii  > df 
lodi  publicii  Roqueloiydf  mantellum.Jìve  Clocam,  prout  Pralatoi  dtcet,devi- 
tando  brevei  vejlei  cum  torvediiy  qua  babilui funi  Laicorum,  non  incedendo 
cumRoquetii  difcoopertii  in prafentia  fuperiorù  fuorum-,0’  Cardinaliu  pradi- 
dorumycaufat  eorumin foro  faculari  non  tradando,de  Sede  pr^didaydFmem- 
brii  non  obloquendo,nec  de  Sedie  Apojìolica  potefiate  \udicando,  neque  confir- 
mationei  eledionù  ad  Cathedraleiyvel Metropolitanai  Ecclejiai,ac  Monajle- 
ria,  df  aliai  dignitatei  eledivai  biijufmodi  contra  refervationei  Apoftolicai 
refervandoydf  qlia,qute  juxta  Sacrorum  Canonum  injlituta  ad  honorem  Tìtiy 
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Ò-  Ordinii  Clericjlis  augumentam,  animarum  falutem  j Ò"  bonum  exemplum 
CbriflifJelium  ntctjjaria  , ftu  quomoJolibet  opportuna  libi  vidcbuntur  , ge- 

rfitdo  ,Jlatuendo  , facitndo  , dijponenio , Ó"  exequcndo  pUnatn  > 

tibcram  j <&•  omnimodam  j au^oritafc  Apojlolica , tenore  pratentium , libi 
cencedimuifacultjtem , &e.  Cosi  egli  con  vigore , e rigore  gradito  anche 
da’  Rei, perche  anche  da  elfi  conofeiuro  per  profitevolcaicoftumi.e  auvan- 
laggiofo  al  decoro  della  Ecclefiafiica  Difciplina. 

Mi  dove  rimediavafi  in  una  Parte  à qualche  fconcerto,  forgevanc  in 
altre  un  nuovo,  e ò da  Hcrelie,  ò da  dilTenzioni,  ò da  recenti  non  ben  fon- 
date opinioni,ritrovavafi  ferapre  in  moto,  c fenipre  in  atto  ò di  difcfa,ò  di 
olfirfa  l'alta[.j]  Catedra  del  Pontificato  Romano  . Sono  note , c da  Noi  più 
volte  riferite  le  acri  difpute  fufeitate  prima  da  Guglielmo  di, S.  Amore,  c 
fcguitaie  pofeia  da  Guglielmo  di  Poliac  , fopra  li  privilegii  de'  Keligiofi  , 
l'obligazione  di  udir  la  Meflà  nella  Chiefa  del  Paroco  , e le  Confeflioni  da 
farli  ò agli  uni,  ò all’altro  . Sotto  il  Pontificato  di  SiRo  nuova  zizania  fuiTe 
nella  Germania  fopra  la  medelima  materia  , e a Noi  balleri  in  quello  luo- 
go di  riferir  un  Diploma  Pontificio , che  direlTc  Siilo  a quelle  Chiefe  , per 
doverne  poi  quindi  tcITer  più  ampio  difcorfo  , come  in  altre  congiunture 
habbiamo  accennato , fotto  il  Pontificato  di  Clemente  Ottavo  : c'I  tenore 
del  Diploma  fi  è il  feguente  j 

Parochiani  Sacerdotei  de  eatero  non  dicane , à mendicantibut  bare- 
jet  proceJJiJje,cum  in  vtritate  Jìdes  no/ira  fit  illuminata,  cy  Pccle/ia  exaitata 
per  eofdem  , <&■  prafertim  perOrdinei  Pradicatorum  , de  Al in.ru, a,  ut  jura 
tejiantur . Fralret  Aiendicanlet  non  pradicent , popuios  Parocbianos  non^ 
teneri  audire  Miffam  in  eorum  Parochiit  diebuj fejH  <jit , de  Dominids  , cunt 
jure  fit  eautum , illit  diebiii  Parocbianos  teneri  audire  Hiffam  in  eorum  Pa- 
rocbiali  Ecclefia  , nifi for fan  ex  bonefta  caufa  ab  ipfa  Ecclefia  fe  ab/entarent, 
guodque  etiam  nec  Fratres  , nec  Curati  inducant  aliquo  modo  laicos  ad  eli- 
gendum  Jepulturam  apud  eos  , ^ bene  caveant  propter  peenam  , quat  impo- 
nunt  Canone!  , eum  fit  l iberum , 

Etiam  ipfi  Mendieantej  defifiant  predicare  ; quod  Parochiani  nenfint 
ihligati,/allemin  Pafehate  , proprio  confiteri  Sacerdoti , quia  de  Jure  tene- 
tur  Parocbianus  faltem  in  Pafehate  proprio  confiteri  Sacerdoti  -,  per  hoc  ta- 
men  ipfi  Fratres  Mendicantes  non  cenfeantur  exclufi , quominus  fecundum 
juris  communit,  & privilegiorum  eifdem  concefforum  difpofitionem,  eonjejfio- 
net  audire  , de  panitentias  injungere  valeani . Etiam  de  celerò  inter  tpfos 
Fratres  Mendicante!  , ó-  Curatos , quoad  efieBum predicandi , boras  can- 
tandi,  i!p  campana!  pulfandi  ,fervetur  confuetudo  antiqua  , qua  temporibus 
antiquit  fervala  fuit  in  ipfo  Oppìdo  Elingtnfi , cafu  , quo  venia!  aliquo-t 
otcafio,five  neceJJìtas , non  fiat  commutano  temporii , vel  bore  in  ipfis  prd- 
iicationibut  fiendis , nifi  de  confenfu  partium . Etiam  ipfi  Fratres  in  fermo- 
siibut  eorum  non  detrahant  Prelati! , de  ReUoribut  Parocbialium  Ecclefia- 
rum , nec  etiam  Popuios  à fuarum  Ecclefiarum  Parocbialium  frequentia  , Ó" 
accejfu  abfirabant , five  retrabant  quoque  modo . Cosi  il  Diploma  Pontifi- 
cio, il  quale,  benché  in  apparenza  fembri  contrario  ai  Regolari,  nulladime- 
no  nella  foftanza  convalida  le  loro  ragioni,  come  [A]  in  altro  luogo  con- 

vincentemente  dimoftreràlfi . 

Mà  quelli  furono  provedimenti  a’  mali  preveduti , e non  caftigo  de’ 
commeflì . Fù  denunciato  all’Apoftolica  Sede»  che  da  alcuni  Pfeudo-Car- 
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mclitani  in  Bologna  nelle  publiche  Prediche  » c Concioni  temcririimente 
foftenevafi  l’horribiic  piopofizionCi  Non  tjfe  Htrelicum,  & à puritate  fidei 
alienum  , Dttmonum  txpchare  refponfa  . InhorridilTì  il  Ponrefice  Romano, 
c Roma  aU’efecrabilc  annuncio . e conofccndoii  quello  male  , non  tanto 
come  caufa,  quanto  com’clFetto  dcll’HetclIa  , l'urfc  potentemente  il  Ponte- 
fice con  ogni  rigorofo  rimedio  contro  i deliquenti , e , [aj  Nunciatumejl 
nebii,cos\  egli  IcrilTc  al  Vicario  del  Vefeovo  di  Bologna,  nannullos  Ordinit 
Stnlì*  Maria  de  Monte  Carmeli  Fraires  tanta  fuijje  tementatis  , ut  veriti 
non  Jint  difputando . Ó-  pradicando  in  nojlra  Ciuitate  hononienfi , efu/que^ 
Gomitata  ajferere  . Non  effe  bareticum , & à puntate  fidei  alienum , Damo- 
num  expeiìare  refponfa  : ob  quod  adverfui  ipfiui  fidei  puritatem  fcandala^ 
multa  exorta  videntur.  Not  id  indigne , moUfieque  ferentes,  & de  pramijfit 
eertam  notitiam  non  babentes  , dtferetioni  tua  per  prafentes  committimus  , 
ér  mandamut , utomni  opportuna  adbibita  diligentia  . ó-  indufiria  veram 
notitiam  habere  cures  ; anfit,qui fuerint  bufi/ modi  affertores  , ó"  qua fean- 
dala  propterea  fint  exorta.  ^mdquid  autem  in  pramifii  inveneris  ■>  in 
jeriptis  autbeniieè  redafìum , ad  dileCtum  filium  Framifeum  de  T oleto  No- 
tarium , & Datarium  noflrum  domefiicum.  fub  tuo  figlilo  tranjmittai  : ut  ab 
eo  de  omni  re  certiores falli  , quid  agi  conveniat , auHore  Domino  .flatuere 
vateamus  . Cosi  egli  : e perche  negli'Autori  altro  divulgamento  nonlcg- 
gefi  di  si  Urano  malore , giuftamentc  fi  attribuifcealla  vigilanza  di  Siilo  la 
fupprelfione  di  elTo . 

Non  così  però  con  le  propofizioni  meramente  verbali  fi  auvantaggia- 
vano  gli  Hulfici  nella  Bohemia  , llranamentc  Tempre  fconvolta  dalla  fazio- 
ne degli  Heretici,  la  quale  dove  una  volta  pone  il  piede,  fifia  fi  firma,  e non 
mai  lo  ritrahe  fenza  precipizio,  e deTolazione  del  Paefe  : Nec  Bohemia  , [A] 
Ó-  Praga  prafertim,  dice  il  Cremerò  raccontando  gli  fconvolgimenti  dell’ 
Hungaria  , e Germania  dcfolace  da  una  parte  dalle  armi  de’Turchi,  dairai- 
tra  dalle  fazioni  de’  Pretendenti , à domejlicis  motibus  quieta  fuit , fihì/mt- 
ticis,  Ó-  profiigatit  Sacerdotibus , atque  Coneionatoribut  in  abfentes  F.pifco- 
pos  , Cardinales,  Ó"  Pontificem  maximum  , mox  in  prafentes  Mon.ichot , & 
Magijlratus  urbano!  , ac  in  Regem  denique  populum  concitantibai  i nec  prò- 
fuit  indulgentia,  de  patientia  Regie , ac  ne  caercitio  quidem  feditioforum,  qua 
minai  probra,  de  contumelia  in  eum  jaCìarentui  ,ac  de  vita  ts  quoque  Praga, 
de  apud  Cutbnos  Montei , quo  fecejferat,  perichtaretur . Senjlui  quidem  ve- 
teris  , de  nova  Praga  à furente  multitudine  contrucidatuiefl , ce  Monafie- 
ria  direpta . Soliti  effetti  della  Hercfia  Tempre  pertinace , benché  battuta  , 
fin  tantoché  almeno  non  venga  ella  dalle  radici  recifa,  & abbattuta  da’fon- 
damenti  co’l  ferro . Si  flrufle  Siilo  in  compalfioncvoli  lamenti  alla  folaj 
imaginazione  della  defolazione  lacrimevole  di  quelle  Chiefe , e non  rinve- 
nendo altro  più  pronto  riparo  , che  le  armi  del  Rè  , Macchia  d’TTngaria,  ad 
elfo  fcrilTe  più  con  lacrime  , che  con  inchiollro,  [c]  Innotmffe  credimus 
Majeflati  tua,  qua  quod  nuper  etiain  nohii  trifli  Nuniio  relatum  efl,  baresi- 
CO!  fcilicet  Givitatis  Pragenfis  proximi  fallo  tumultu  infurrexifje  contro^ 
Gatbolicos  noflros  , &•  rabiem  fuam  crudeliter  exercentes , eot , qu.tquot  in 
pratoriis,  in  facris  adibus , in  privati!  denique  domibui  inventi  funt , varii 
trucidafie  , ffua  rei  ficuti  enormi!  in  confpelìu  Dei.  d^  hominum  ex  ti  ti  t , ita 
noi , quibu!  Gara  efl  femper  caufa  Gatbohea  fidei , afiecit  incredibili  dolore  . 
Timentet  itaqut  plurimum,  nififìattmde  remediii  opportuni!  provide atur  , 
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nt  Icngluj /erfat  bic  morluj  > ae  ma'lorem  in parliiai  illis producat  infc{tio- 
ncm>  Majejlati  tan fcribtndum  duximus,  non  quia putimus  nccejsarium  tf$e 
verUs  licitare  te,  qui  femper  malleut  infidelium , 0“  hareticorumfuijli , (Si- 
tui Regnum  ittud  Bohemia  exiftens  etiam  tua  Majeflati  fubjedum  conferva- 
re,  ac  defendere  ab  bu]ufmodi  oppreffiombut  expedtt,  Jed prò  debito  noftri  Pa  • 
ftoralis  officii  non  omiltendum  omnino  cenfuimui,  te , charifjime  fili,  bortariy 
ficut  per prafentei  affeiluosi facimus  , ut  f aiuti  Catbolicorum  hoc  tempore^ 
veìij  confulere , &■  opem ferre , ne  ab  impiis  bareticis  tam fxdè  lanientur  -, 

Omne  enimmalum  na/cent facile  oppriuiitnr  , inveteratum  fit  plerumque^ 
rtbujìtus  ; facile  tamen  erit  j fi  laaniimtuam , femper  à Cbnjlojuvari  foli-  ^ 

tam,  appofueris,  priufquam  mag:s  abundet  fames , & bac  fanentur  vulnera-, 
factet  Majejlas  tua  fanSium , ae pium  opus,  dignum  laude  apud  bominet , ac 
meritis  perpetui!  apud  Alttffimum . Hot  quacumque  in  bac  caufa  intellige- 
mus fiore  prò  conjervatione  fidelium  , Ó-  oppreffione  baretica pravitatii  ac- 
commoda , modo  reddamur  de flatu  ipfiuj  rei  eertiores  , non  omittemus  ejfice- 
re  . Scripfimuj  de  hoc  etiam  Generabili  EpfcopoOvitatii  Cafielli  Nuntio, 
d-  Oratori  nofìro  , eique  commifimus , ut  cum  eadem  tua  Atajefiate  latiur 
nomine  noflro  loquatur , Così  egli . 

Quelli  gravi  dilconci  in  quella  parte  del  Chriftianelìmo  furono  come 
H Forieri  di  que’  manimiiche  nel  feguente  Secolo  fopravennerO)  e che  già 
minacciavano  al  Pontificato  Romano  , e à tutta  la  Cattolica  Chiefa  qual- 
che poderofo  follevaniento  di  Popoli  in  eflcrminio  nella  Germania  dcllaj 
Fede  . Poiché  rendutilì  gli  Heretici  podcroli  in  arme  aprirono  à Tattili 
malcontenti  un’ampia , elicura  firada  di  dire,  e fare  ciò,  ch’elh  volevano, 
non  più  curata  , non  che  non  venerata , la  dignità  de’ Vefeovi , l’autorità 
de’  Cefari,  e la  Maellà  de’  Pontefici.  E appunto  [a]  furie  in  quella  età  nelle  * 
vicinanze  di  Magonza  un’ cfecrabiliirimo  Hereiiarca  , che  tutt’ hebbo 
di  Lutero , fuorché  il  nome  , c che  almen  co’  fuoi  fachrileghi  detti  mollrò 
di  prevenirlo  nella  detellabile  imprefa  della  perverfione  della  Germania; 

Chiamavafi  coRui  Giovanni  Ruchardo  nativo  della  WeRfalia  fupcriotcj  > 

Dottore  in  Theologia  , mà  prof'elTore  nella  Uiiiverlità  di  Wormaziapiù  ,utìUdiLuttro. 
toflo  delle  mallime  de’  Valdenfi , Beguardi , e di  Marfilio  Padovano  , cho 
di  quelle  Cattoliche , e di  Dio . Vengono  elleno  riferite , e regillrate  nel- 
la Chronica  di  Trithemio,  e dallo  Spendano  enumerate  con  qtiefl’  or- 
dine , e da  Noi  riconofeiute  come  enunciate  da  Maellro , dalla  cui  fcuo- 
la  quali  tutte  poi  le  apprendeflè  Lutero  : [ù]„  Primus  Articulus,  quem  pre-  ■’ 

« dicalTe  ferebatur , fuit , Qupd  Prelati  Ecclefia  nou  haberent  audorita- 
•’  temeondendi,  vel  aliquid  addendi  ad  ea  , quaChrillus,  & Apofloli 
” dixere  , ncc  fummi  Pontifices  talem  potellatem  à ChriRo  acceperunt . 

” Secundus  articulus . Nulli  hominum,  quantumeumque  fando , do- 
”,  do , vel  erudito  licer  vetba  ChriRi , & Evangelium  exponere , & quod 
„ Sacra  Scriptum  non  fit  per  Sandos  Patres  , eo  Spititu  interpretata  > quo 
» primitus  tradita , Se  inRituta . 

•>  Tertius  articulus  fuit  centra  Papam,  & audoritatem  Clavìum  San- 
» da:  Matris  Ecclefix,  quia  dixit , Indulgentias  nihil  aliud  effe , quam  pias 
” ffaudes , & decepriones  ChriRianorum , eosque  Rultos  elTe , & fatuos  > 

” qui  prò  Indulgentiis  Romam  pergerent , quas  domi , modo  fi  elTent  ve- 
" rè  contriti  de  peccatis  fuis  cum  emendandi  propofito  , invenire  potuif- 

„ ftnt  • 
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,,  QMartusarticuIuscxprimoiquod  roandau  EccIcHj:.  Papx,&alii>. 
» rDm  Prxlacoruni  non  oblicene  ad  mortale  peccatum , prò  co  c]uod  noiLi 
” habeant  audloritatem  Irgis  condendo , 

” Qnintus  artìculus . quod  non  lìt  > nec  unqu.im  fuerit  originale  pte- 
” catum  I nec  parvulos  in  originali  concipi , neque  proptetea  damnati  ile 
’’  quoque  nunquam  originali  fubjacuilfe  peccato  . 

Sextus  articulus fuit  > quod  omnes  Presbyteri  realiter  fine  Epifeopi, 
„ & Papx  > foloque  nomine  > & hominum  inilitutione  differant  j quéi 
» que  Papx  > Epifeopi  > Sacerdotes  nibil  hominibus  conferant  ad  faluteoii 
» (ed  fide  9 concordia  i & pace  Calvari  pofic  fine  Sacerdotibus . 

» Septimus  articulus 9 jejunium  , cumnonfità  Chrillo  inIlitutUDi 
non  obligat  nos  ad  jejunandum  : Hcclelia  enim  obligare  non  poteft  no- 
lentem  in  eo,quod  Chrillus  non  prxccpit.  cum  non  habcac  auilloritaten, 
Canones  9 & Icges  condendi  9 ut  in  primo  articolo  . 

OiHavus  articulus  9 quod  excrema  un<Hio  non  fit  Sacramentum.<  1 
quia  non  per  Chriftum  9 fed  per  homincs  fit  inllicuta  9 fed  fit  oleum  > (1 
9>  manec  oleum  9 ficuc  ancca  fiiit . 

Nonus  Articulus  fuit  : cum  nufquam  legatur  9 quod  Spiricus  Si» 
Aus  procedac  à Filioin  Sacca  Scriptura  9 fed  pocius  concrarium  9 potios 
eli  credere  cum  Grateis  fapiencibus , Spiritum  SamAum  à Pacre  caotùin, 
& non  à Pillo  procedere  9 quia  Filius  hoc  dixic  . Alios  quoque plurcs 
arciculos  erroneos  prxdicafie  perhibccur , ficuc  de  horis  Canonicis  nonj 
dicendisi  de  non  fervandis  fellisg  de  concinentia  Ciericorum  non  lem» 
da.debenediflionibusrerum  jnanimatarum  inEcclefia.  herbatuniil» 
9>  minumi  aqux.  vaforumgvclliumi  Scfimiliiim  non  curandis>  8c  alios  mul- 
>>  tos  9 quos  camen  omnesanno  prxfcripto  in  Dominica  ^0  publui 
" revocavic , 99  Ed  egli  revocòlle  forzato  dagl’  Inquificori  Caccoiici  ichci 
elfo  prefente  9 fecero  publicamence  abbruciare  in  gran  cacalla  di  fuoco  tisi 
li  fuoi  Libri  9 condannandone  l’Autore  in  perpetuo  Carcere  nel  Conveai 
degli  Agolliniani  9 dove  9 come  foggiunge  l’allegato  Autore  9 m4rtro 
(onfumptHs  9 brevi  obiit . E felice  la  Germania , fe  contro  il  di  lui  Difeepob 
Lutero  havclTc  così  ben  maneggiata  la  Caufa  di  Dio  9 come  mancggiòll) 
allora  contro  il  di  lui  Maellro  Uuchardo. 

E parvC9  che  l’Inimico  infrrnalc9  ficcome  nella  Germania9  cosìancoo 
nella  Spagna  9 havefie  premeifi  gli  Araldi  alla  Herefia  Luterana  9 elTcndo 
eofa  che  andò  di  pari  nella  empietà  9 e nel  [a]  tempo  la  pervetfità  di  Gio- 
vanni Ruchardo  in  una  Provincia  9 e di  Pietro  d’Oxma  ncll'alcra . Era  Pie- 
tro di  Oxma  Profèfibre  anch’eflb  inTheologia  nella  Univerlìtà  di  Sai» 
manca,  [bJauJaei  l'ir  ingeaio  9 come  di  lui  dice  un  moderno  Autore  9 il 
quale  pretendendo  di  giungere  ai  fommo  della  gloria  coll’anJar  fuori  Ji 
firada  9 giunfe  al  precipizio  di  ogni  vituperio  col  perdere  il  bel  pregio  dtl'* 
Fede,  Eficndocofa  che  far  volendo  pompa  di  fua  dottrina  conpropoS- 
zioni  nuove  9 almeno  in  quella  età , publicò  per  la  Rampa  un  Libro,  incoi 
egl’ inferi  li  feguenti  errori  condannaci  prima  in  Alcalà  dall’Arcivefcovo 
di  Toledo  Alfonzo  Corillo  9 che  ne  fece  abbruciare  il  Libro , e la  [5]  C» 
thedra  in  mezzo  della  Scuola,  & annumerati  dal  Pontefice  nella  conferma- 
zione della  condanna  9 in  cui  Siilo  [d]  declaravit  iitas  propofitienes  > 
guai  Pttrut  de  Ojma , tSr  ejue  feguacei  pradiiìi  pertinaciter  affirmare  »«• 
verebamurt  Cenjejponem  peeeaterum  infpecie  ex  univerjatii 
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non  divÌKo  ju'e,  cotKpirtjm  fare  -,  & piccata  mortalla , quo  ad  cutpam  > à" 
panam  alte  riut  /acuii  ahfqut  con/tj/ione -,  fola  cordis  contritionc , prauas 
vero  cogitationes  ,fola  di/pluentia  deieri  : ó- , quod  coufejfiofecrela  jit , ne- 
teffario  non  exigi  i & non  peraOa  paniteutia  confitente t , abjolvi  non  deliere-, 
éf  Romanum  Pontificem  purgatorii  peenam  remittere  > & fuper  bit , qua 
Vniverfalit  Ecclefia  /latuit , difpenfare  non  pojfe , Sacrarne ntum  quoque 
panìlcntia  quantum  ad  collationem  grafia , natura , non  autem  infiitutionit 
novi , aut  veterit  tejlamcnti  exiftere  : ò-  aliai , quat  propter  earum  enormi- 
tatem  ( ut  illi , qui  de  eis  notitiam  babent , oblivifcantur  earum  , &■  qui  de 
eit  notitiam  non  babent . ex prafintibut  non  injfruantur  in  eit)  filentio  pra- 
tereundas  duamut  ,falfat , faniìa  Catbolica fidei  contrariai , errimeat , &• 
fcandalofas  ,acà  fidei  veritate  alienai , ac  San&orum  Patrum  decrelit  ,0" 
Apofiolicit  confiitutionibui  contrariai fore  > manìfeftam  barefim  conttnere .... 
ir  nibilominut  prò  potiorii  cautela  fuffragioomnet  ló" finguiat  propofitionet 
pradi  Oat  falfai.  Sanila  Catbolica  fidei  contrariai  > erronea! , & fcandalo- 
fat , ab  evangelica  veritate  penitui  alienai  ; SanUarum  quoque  Patrum 
decreiit  j ir  aliit  Apofiolicit  confiitutionibut  fore  > ac  manfefiam  barefim 
eontinere  dilla  audoritate  declaramut . Cosi  la  Bolla  contro  quello  nuo- 
vo difcepolo  diNovaziano)  e MaeAro  di  Lutero . Di  clTa  là  parimeuto 
menzione  una  moderna  [«]  Cenfura  della  Facoltà  di  Parigi  > nella  quale 
medelìmamente  fi  rigena  * e fi  ripruova  come  temeraria  > & lieretica  la 
propofizione  accenn.ita  dell'  Oxma , cioè  Non  nifi  peradk  panitentii  , Con- 
fitente! deberi  abfolvi . AlTerzione  meritamente  riprovata  non  folainentcj 
coiti’  Heretica  -,  mà  anche  come  infulTillentc  eziandio  in  virtii  della  figni- 
ficazione  medefima  > e del  concetto  medefimo  della  Sodisfazione . Con- 
ciofiacofache  cadendo  ella  Tempre  fopra  la  pena  temporale , e non  già  fo- 
pra  l’eterna  9 quale  danoiHuomini  non  può  giammai  Todirfarfij  come.j 
può  ella  prevenir  l’aflbluzione , Te  avanti  rafibluzione  il  Peccatore  per  lo 
piò  è reo  di  pena  eterna  > ConTeguito  il  perdono  della  colpa , e della  pena 
eterna  per  i meriti  di  Giesu  Chrifto  conferiti  al  Peccatore  con  l’alToluzio- 
ne  9 e rimanendo  in  eflb  la  purgazione  temporale  della  pena  9 ben  dice  la^ 
Chiefa9  dover  fulTcguire  all’alToluzione  [è]  la  TatisTizione,  per  cui  fi  Todisfa 
a quelle  Pene  temporali  9 di  cui  fi  reAa  debitore  doppo  il  perdono  dell’etcr- 
XX  , Id  adeò  ratum,  foggiunge  il  Bonuccig  adeò  certum  efi  apud  prima  nota 
Tbeologotait  inde  f umani  oceafionem  quarendi,An  Pani  leni  teneatur  obtem- 
perare  Confeffdrio , fi  bic  jubeat,  ut  paniteutia  executioni  mandetur  ante  ab- 
folutionem  conctfiam'ì  Et  refpondent,  quid  ex  potefiate-,  quam  babet  Saeerdot 
inponendi  panitentiam,  nequaquàm  Panitent  obligari  pojfit  ; quia  nequit  Sa- 
cerdot  vindicare  deliilum  9 antequàm  de  ilio  fententiam  pronuntìet  ; ncque 
pari  integralit  Sacramenti  effe  potefi , antequàm  Sacramentum  infuoefii_t 
ejfeusiali  fit  cenfiitutum  : priùt  enim  in  effentia  eonfiitui  Sacramentum  de- 
bet,  ut  integriiat  illi  adveniat . Cosi  egli . 
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212  Secolo  XF, 

CAPITOLO  XII. 

Innocenzo  Ottavo  Genovefe,  creato  Pontefice 
li  29.  Agofto  1484. 

Diver/i  Cofiituz^ioni  di  qui  fio  Pontefice  contro  li 
Maghi , e contro  gli  H eretici  : e fuo  zato 
fer  la  purità  della  fede.  Calunnie 
ad  effo  opfofie  , e difefa . 

Emorabiiì  fono  le  Coftituzioni  di  quello  Pontefice  per 
la  prerervazione  della  Germania  > che  con  la  corruieU 
de’coftumi,  con  la  ercrcit.izione  dell’arte  magica,  e con 
la  predicazione  di  Mallime  erronee  già  inclinava  à 
queir  abilTo,  incoi  poi  ella  miferamenteprecipitòi  fpin- 
tacolà  fra  pochi  anni  dall’ horribil  Demonio,  che  fo- 
pràvenne , di  Lutero . Egli  adunque  ne  trafmelTc  la  pri- 
ma alli  Vefeovi  di  Magonza , Colonia  , Treveti  .Saltzburgh  , e Brema,  per 
le  cui  Diocefi  vagava  una  nuova  fchiatra  di  Maghi , che  con  ifpavcntofi 
portenti  ingombravano  gli  animi  di  que’  Popoli , ordinando  agli  Ecclefia- 
ilici  un  rigorofillimo  giudizio  contro  clTi  con  il  motivo , che  non  può  non 
narcerc  zizania  di  errori , dove  impunemente  feorre , e paffeggia  l’Inimico 
di  Dio  . La  Coftituzione  comincia  Summis  dc/idtranlis  afftlìibuj,  ed  ella 
vien  riferiti  [,1]  a lungo  dall’Eymerico  doppo  il  Direttorio . Per  la  efìirpa- 
zione  del  medefimo  malore  fcrifie  Innocenzo  all’Arciduca  d’Audria , acrii 
da’  fuoi  ft.iti  egli  ancora  reipingelTe  sì  rea  genìa  di  gente , che  per  authenti- 
carclifuoi  ammirabili  incantefimi,  con  nuovo  incamefimo  flringevano 
fenza  lefione  nn’  ardente  fèrro,  prohibendone  egli  l’atto , anche  in  virtiidi 
qualunque  prova , ò giudiziale , ò cxtragiudiciaie  ella  fi  foìTe  ,ed  infiflen- 
do  tempre  nella  efecuzione  degli  antichi  [i]  Canoni , cosi  ne  fcrillè  all’Ar. 
ciduca,  [f]  £Af_/Wr<f)g»i.rrr/a/iiar  accepimus , ó re eUamipfatomptrtum 
babemut,  guantut , ^ tjuam  fervens  fit  ztlus  tuut  erga  fietem  ertbodoxam  , 
illiufque  fumendam  proteliionem  adverfus  btreticorum  , df  maleficorum 
Jenam , in  quo  vere  ofiendis.,  te  effe  prineìpem  Calbolicum  , & Deum  timeu- 
tem,  quod  de  tefemper  omuino  opinali  fumut  i unde  Nobilìtalem  tuam  pluri- 
mùm  eommendamut , bortantet paterno  afftlìu  , ur  in  bono  opere  , & fanljo 
inftituto  'emimofiut  in  diet  perfeverei , fftuti  te falìurum  non  dubitamut . 
Cum  autem  officium  Inquifftionis  in  bac  re  fit  valde  opportuuum  , tandem 
tuam  Nobilitatem  pari  modo  horiamur,  ut  Inquifitoribut  per  Sedem  Apofio- 
lìcam  1 vel  ex  ejiit  eommifjione  deputatis  , aut  deputandit  omni  auxilio , dr 
favore  afffias,  Cf  tamquam  Arcbidux  aìiot  quoque  indueat , & extius  ad 
favorem  fimiliter  fuum  praftandum  ; maxime  vero  cantra  reprobai  maleficot 
utriufque  fexus , ne  aliquo  palio  ad  judieium  candenti]  ferri  admittanlur  , 
proul  jure  cautum  babetur,  fed  fuxra  Sanliorum  Canonum  inftitUta , ir  leget 
Imperiale!  prò  qualilate  fcelerum  debilii  pcenii  effcianlur  , Cosi  egli  ; c 
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perche  li  Magiflrati  Secolari  tardavano  alcune  volte  la  pronta  efecuzione 
alle  femenze  de'  Sacri  Inquilitori  contro  ò gli  Herccici , ò li  fofpetti  di  Hc- 
rciia,  Innocenzo dichiarò[«]  /pyà/dflaincorfo nella  fcotnmunicaogni  qua- 
lunque Potenrato  , che  ò con  vane  dilazioni  prolungane  la  effettuazione 
delle  fentenze  Ecclefiaftiche  , ò pretender  volené  di  rivederne  il  Procenb. 
^lindi  egli  rauvifando  Tempre  di  nuovo  ripullulare  le  antiche  diferepanze 
leminate  già  nel  Campo  della  Chiefa  da  Guglielmo  di  S.  Amore, c dado. 
Poliaco  Irà  i Parochi,  e li  Religiolì , confermò  con  nuova  Bolla  [4]  Dudum 
f:litis  rteordatioms  quella  da  Noi  riferita  di  Siilo  Quatto , e della  quale  in 
altro  Itixeo  fiiràlil  più  prolilfa  [e]  menzione. 

Kè  lafciò  Innocenzo  impuniti  li  Grandi  ò per  privilegio  di  dignità,  ò 
per  timore  di  potenza . Al  Rè  Matthia  d’Ungaria  [d]  minacciò  le  Cetifute, 
perdi’ egli  hebbe  ardimento  di  appellare  al  futuro  Concilio  contro  una-, 
fentenza , da  elfo  fuppofta  emanata  dal  Pontefice  à favore  del  Rè  Ferdi- 
nando di  Napoli,  e perche  l’ Ambafeiador  del  Rè  Ferdinando  appellò  anch’ 
eflb  in  nome  del  fuo  Principe  al  futuro  Concilio , Innocenzo  [e]  dichiarò 
Ferd  inando  decaduto  dal  Regno  di  Napoli , e per  l’appellazione  feguita , e 
per  il  cenfo  non  pagato  . Contro  gli  Hulfiti  della  Bohemia  [/]  providde 
Bora  con  allettamenti,  bora  con  minaccie,  podcrofe  precauzioni,  c contro  i 
Valdenfi  , che  preffo  EIbrun  havevano  trucidati  li  Servi  dell’  Inquifitorc,  c 
coftretto  rinquilìtorealla  fuga , eccitò  le  armi  de'  Francefi  , de’  Savoiar- 
di I e de’  Thedefchi  , imponendo  all’Arcidiacono  di  Crema  Alberto 
de  Capitancis  di  arrolar  Gente  forco  la  infegna  della  Cruciata  , e condur- 
le unite  in  truppe  allaellerminazionc  di  elfi . Contro  Gio.  Ferietes  P.itoco 
di  S.  Albino  in  Francia,  che  fra  le  folennità  della  Meda  rivolto  al  Popolo 
publicò  una  falfa  ò difpenfa  , ò licenza  Pontificia  di  poter  elfo  prender  mo- 
glie, procedè  Innocenio  con  irremifibile  rigore,  fenvendone  a tal  effetto 
con  rifenciti  termini  all’Arcivefcovo  di  Roano , e contro  un  [A]  Prete 
Hcretico  Catalano , che  ne’ giorni  Quadragelìmali  cibava!!  delle  vietate 
Carni,  e non  mai  dimollravalì  offequiofo  alla  elevazione  del  Sacramento 
dell’ Altare  col  difcuoprirfi  il  Capo  , ò piegar  le  ginocchia , egl’ inconta- 
nente impofe,  che  di  lui  fi  faceffcciò,  che  dalle  Leggi  fi  comanda  contro 
gli  Hcrctici , e finalmente  mcritòffi  quello  Pontefice  ,ogni  più  alto  titolo 
di  egregio  , & Apoflolico  zelo , nella  prefervazione  , e difefa  della  fede  , 
con  quella  laude , che  può  egli  ricevere  per  ciò  , che  foggiunge  l’Annali- 
lla,  cioè  che  fotto  il  fuo  Pontificato  [i]  Extinlìa  feajim  tjl  Hujjitarum  H4- 
rtjit , dome  Lutberui  tara  Hydram  pluriiui  borrentem  capitibus  in  Chrijlia- 
norurn  exilium fuftitavit . 

Mà  non  perciò  rimafe  Innocenzo  Ottavo  efente  da  Ile  calunnie , come 
fempte  fu  egli  lontano  dal  meritarle . Raccontali  di  lui,  dixerit , [f] 
frivatim  Jeortationem  non  vttitam  ; Noruvegis  ' [1]  ptrrm/ijfe , fine  vino 
faiittat  confecrare  , quod  in  ea  Regione  oh  immenfa  f rigora  vtnum  importa- 
tnrnate fiere!  : de’ quali  adulterini  commenti  non  fe  ne  apporta  altro  Tello, 
che  quello  del  Volaterrano  , òde’  Maligni  Domenico  di  Viterbo , eFran- 
cefeo  Maldcnte  , [w]  condannati  perciò  al  Capellro , e fatti  quindi  abbru- 
giare  dal  Pontefice  in  pena  della  loro  fcandalofa  audacia  , non  ollante  che 
li  loro  Parenti  per  la  liberazione  di  eflì  oflfcrillero  al  Fifeo , oltre  à tutti  gli 
altri  baveri , Tedici  mila  feudi  d’oro . Circa  la  feconda  calunnia  incauta- 
®cnte  ripolla  ne’  fcritti  del  Volaterrano , ben  tifponde  il  Bellarmino  : fa]  , 
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ZO  vili.  primis  ho»  edidit  i pfe  dtcretum  > quo  U niverfa  Eceltfii  dtclarartt,  lictrt 
fine  vino Jdcnficium  afferro  . Itaqucfi erravi!  , erravi!  fj^lo , non  dogma- 
le . Deinde  non  permfi! , loco  vini  liquorem  aiium  con/ecrari , quodfmffe! 
maleriam  Saeramenli  perveriere  -./ed  idjolum  permìfii,  ul  in  allora  lantùm  i 
/pecie  Euebarijliam  ton/ecraren!  , tdque  ob  exiremam  neceffilalem , cum  in 
ea  regione  vinum  conjervari  non  poJJÌ!  y quinfiatim  acejca!  , ^uod  quident 
. au!  nulliis  errar  ejl , au!  ceni  exploralus  errar  non  ejl . Acceda  , mirum  vi- 

deri  pojfe  ,fieo  lempore  vini  ufum  non  babuerini  , au!  conjervare  non  polue- 
rin!  ycurn  hoc  lempore  adeo fi! f re quens  , u!  fine  ilio  ne  communicare  quidem 
veline  . Cosi  egli,  & il  Natale  nel  medefimo  fentinicnro  foggiungo, 
[a]NullumeadereDecreeumexlal,  nec  ulia  apud  alias  Aulores  memoria: 

»•  fjr  fjlfa  fi!  ralio,  ob  quarn  bu\ufmodi  difpenfalionem  concejfam  b'olalerranut 

fcnpfihquodfcilicet  vinum  in  eam  regtonem  imparlalumfialimacefcal-,  cùm 
ibi  véna  generofijftma  eon/ervari  experienlia  comprobaveril . Così  egli . Mà, 
fecondo  il  noBro  fentimemo,  quelle  appofte  calunnie  furono  non  tanto  im- 
pollure  alla  fama  d’innocenzo,  quanto  facrileghi  concerti  di  fconcertat* 
canaglia,  a cui  stadifalfifìcat  le  Bolle  di  diverli  Pontefici,  per  rendere  a 
modo  loro  lutheìitica  la  sfacciataggine  de’proprii  fentimenti . E di  Cor- 
ruttori , e filfificatori  de’  Pontificii  Diplomi  ne  fii  talmente  infetta  allora 
b ^ j[  Brovio  racconta  , molti  di  elfi  impiccati  nella  Nor- 

vegia ; onde  ilGonetsù  quello  medefimo  propofito  della  pretefa  conccf- 
fione  fatta  da  Innocenzo  Ottavo  di  confactare  il  Calice  fenza  il  vino  hebbe 
' ’ [0  -dddo  ex  Bzovio  ad annum  1490. , circa  illud  !empus\,  nonnulln 

Uff  , o/r.mt.ir.  Sacerdoles,  qui  poflea  combujli  fun!  propierfalfificala  Diplomala  Ponlificia, 
ari.t.  S =.  » Ji.  j„  illi]  parlibus  falfam  aliquam  difpenfalionem publicare  : e Noi  di 

parecchi  falfificatori  habbiamo  fatta  menzione  in  quello  fecolo,  e nel  fine 
del  Pontificato  di  Martino  Quinto  , e nel  principio  di  quello  di  Niccolò 
Quinto  »anzi  in  quello  medefimo , che  terminiamo,  d'Innocenzo  Ottavo. 
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CAPITOLO  XIII. 

AlelTandro  Serto  Spagnuolo  , creato  Pontefice 

li  II,  Agortoi4^z. 

CofiituZiioni  di  0{utfto  Pontefice  contro  gli  Htrt- 
tici , e Maghi.  Fojfarii,  e loro  Herejìe . Gio' 

•vanni  Fico  Conte  della  Mirandola , fue 
Q^lità  , frofojizjioni  , cenfura  , 
ritrattascdone  , e morte . 

IccomedilTcS.  Agollino>  [a]  Ita  dìligeadì funi homiatt , , s antoH.  viji.ti 
ut  forum  non  diligantur  trrorft,  cosi  Noi  dir  bcnvo- 
gliamo  di  quello  Pontefice,  benché  ben  dir  non  pollianio 
de’  Tuoi  fiumani  trafeorfi  > quando  però  ben  dir  non  fi 
voglia  di  lui , perciò  folamente  eh  egli  fii  Tulcimo  nel 
Pontificato  Romano, che  rinuovaflc  nella  Chiefa  Roma- 
na Todiofa  memoriadi  que’Pontefici  del  Decimo  Se- 
colo , i cui  fatti  Noi  in  quella  Hilloria  habbiamo  più  rodo  fupprelfi , che 
riferiti . Comunque  dunque,  e qualunque  IblTe  la  vita  di  AlelTandro  Sello,e 
nel  Pontificato,  e avanti  di  elio , .Mefiar  5# , ut  pereatuaus,  dice  S.  Ber- 
nardo, guani  Unìlaty  e ripiglili  egli  pure  òdi  Icandalofo,  ò d’indegno, 
che  nulla  fulfraga  agli  Heretici  la  maiedicenza  della  Perlona , pur  che  a' 

Cattolici  rimanga  in  licuro  la  Santità  del  Pollo  , non  mai  olfurcato  , come 

l’alto  Cielo,  dalla  vicendevolezza  de’ fintomi  della  balTa  Terra  • [l>]Loca  b 

viro/y  non  viri  loca  faciunl  bonorata  . Ed  in  filtri  nel  Pontificato  di  AlelTan- 

dro  Sello  [f]  Religio  in  Bobemiay  dice  TAnnalilla,  ae  fauci  in  c *»,  .o..,.,,».;,; 

impi  fiate  obduruere . ■ 

Hot  dunque  fpiccòin  Alellandro  Sello  ancora  ildivin  raggio  del  opo,„oni  «i.ntìaì 
Pontificato,  e s'egli  non  fìi  ardente  nella  difciplina  de’ collumi.  111  però 
tale  nella  cfemplarità  della  fede.  Per  fupprimere  il  fuoco  Infernale  de*  »mi  alia  rea,, 
libri  Hcteticali , che  $ù  le  carte  volava  ad  accender  fuoco  pel  Mondo , e 
panicolarmente  per  le  contaminate  Provincie  della  Germania , egli  con 
Bolla  [</]  Inter  multiplicej  prohibi  a tutti  li  Bibliopoli  la  llampa  de'  Libri,  a 
che  regnati  non  fblTero  dalla  approvazione  de’  Vefeovi , e comandò , che  li  * ' ' 
fin  allora  imprelfi , tutti  fi  confegnalTcro  ìrremilìbìlmente  alle  fiamme  . 

Ttafmefle  [e]  il  Decreto  Fiorentino  al  Rè  de’ Giorgiani  per  la  riunione  di  tuu.t.it.&flj. 
quelle  Chieie  ; e perche  controverfia  futfe  frà  Rutheni , loftenendo  molti , 
che  tibzccezzar  fi  dovelTero  Quei,  che  in  Rito  Greco  havevano  il  battefimo 
ricevuto,  AlelTandro  in  nulla  deviando  dagl’infegnamenti  de’fuoì  Antecef-  smeSmo  nùn,  di- 
fori, fpedi la  fentenza  in  comprovazione  della  validità  di  elio  .Sigifmon-  Mofmviti,«Oiotr 
do  Herbellenio  Cavalier  peritillimo  de’  Riti  Mofcovitici  quelle  particola-  ' 
rità  foggiunge  circa  il  Battefimo  ufato  in  quelle  parti,  [f\  Baptizantur  t icu.mm.it. 
ioe  modo  : nato  infanti  mox  attirfilui  Sacerdos  ante  januam  bdbilationit , in 
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qua  tjl  puerpera  , terlaifiando  recitat  oratiouet  ■,  pueroque  namen  impomt  -, 
dein  qmdragefimo  tommunuer  die  , fi  forte  puer  agrotet , defertur  in  tem- 
plum  ) Ó-  baptizatur,  ac  ter  in  aquam  tatui  immergi  tur , alioqui  baplizatum 
non  erederent . Mox  inungilur  ebrifmate  > quod  confecratum  eji  in  bebdo- 
mada  magna , inungitur  denique  myrrba  , ut  ipfi  dicunt , aqua  vero  baptif- 
matii  fingulit  infantibus  confieratur , ó-  continuo  pofi  baptijmum  extra  tem- 
pli portam  effunditur  . Semper  in  tempio  baplizantur  infante!-,  nifi longinqui- 
tai  loci  uimia  , aut frigni  puero  obeffet,  neque  unquam  aqua  tepida , mfi  pue- 
rii  infirmi!  utuntur  . Sufceptorei , ex  voluntite  parentum  , ajjumuntur  , & 
quotiei  praeunte  certii  verbii  Sacerdote  . Diabolo  renuntiant , totiei  in  ter- 
ramexpuunt,  Sacerdoi  etiam  infanti  Capilloi  abfcindit , eofque  cera  etiam 
intricat , & in  tempio , loco  certo , reponit  : non  adbibentfal , ncque  falivam 
cum  pulvere . Cosi  egli . 

Mà  il  mal  maggiore  di  quella  età  fù  la  Magia , con  la  quale  volle  pre- 
correre il  Diavolo  alla  Herefia  di  Luceroi  come  precorfe  à quella  di  Simou 
Mago . Per  la  Lombardia  foffocòlla  il  Pontefice  per  mezzo  di  vigilantillimi 
Inquifitori  j ai  quali  rinvienfi  diretto  [«}  un  Breve  con  feveriflimi  comandi» 
e con  rifolute  protefie  contro  tal  diabolica  razza  d’inferno  ; Mà  nella  Ger- 
mania > e nella  Bohemia  precifamentc  tant’oltre  ella  radicòfiì  > chenefìi 
difperato  per  allora  il  remedio:  poiché  all’inganno  dell’intelletto  fubentran- 
do  la  ollinazione  della  volontà  circa  li  dogmi  » & alla  oflinazione  della  vo- 
lontà aggiungendoli  fpettri  horribili  di  Vilìoni  , ed  incantefimi,  venne  coli 
a comporli  un  millo  di  Gente  cotanto  efecrabile,  & horrida.che  l'omiglian- 
tiad  cllà  poche  ne  racconta  la  palTata  Hilloria  , e non  fc  ne  rinverrà  così 
facilmente  l’cfempio  nella  futura  . FolTari  li  dilTcro  coftoro  > perche  in  pro- 
fonde fblTe>  e in  romiti  nafcondigli  eglino  li  rintanavano  per  isfiiggic  » fe 
polTibile  loto  fofle , il  cofpetto  ftelTo  del  Cielo  > acciò  il  Ciclo  medclinio  di 
laisù  non  mirafle  le  loro  abbomincvoli  fceleratezze  . [fc]  Hit  temporibui 
piuttiplicalifuerunt  Haretici  in  Bohemia  , dice  Giovanni  Trithcmio  Abate 
di  Spanheim  > qui  vulgo  Foffarii  nominantur  -,  propterea  quod  in  fojfit , à" 
occulti!  fpelunci!  noSìe  conveniunt.  turpitudinem  fine  differentta  perfonarum, 
more  bejiiarum,  exercentei  : qui  Ecclefiam  Dei , & Minifiroi  ejui  conte- 
mnunt , Sacramenta  irrident , infinito!  fcaturientei  errerei  .■Crefat  hoc  ne- 
fandi0mum  genui  bominum -,  Ó- mirum  in  modum  quotidie  augetur  , in  tan- 
tum I quod  anno  pranotato  numerui  eorum  major  novemdecim  millibui  fuit 
inventu! . Sedò- nobile! -,  atque  potente!  quamplurei  in  Regno  Bohemia  ad 
et!  turpijfimo!  baretico!  dechnarunt . e quibut  unui  Chriftopboru!  nomine  > 
yir  nobili! , & dive!  -,  quadraginta florenorum  millia  inter  eofdem  bareticot 
prò  eleemofjna  diftribueni  > uum  ex  eiifalìui  efi  . E liegue»  che  nella  cele- 
brazione di  quelli  loro  millerii]  eglino  erano  foliti  rinunziare  publicamen- 
te , e folennemente  alla  fede  Chrilliana . nel  quale  atto  entravagli  vilibil- 
mente  per  la  bocca  un  Demonio  in  forma  di  fpaventofo  Mofeone  -,  e quindi 
incontanente  per  permilTione  di  Dio  > eglino  fcordavanli  di  ogni  milterio 
della  Religione  Cattolica , & al  contrario  cosi  tenacemente  s’imprelfiona- 
vano  de’  riti  ] e precetti  della  loro  Setta  » che  ne  parevano  divenuti  Dot- 
tori fi  per  follenerne  le  malfime , come  per  porre  in  derifo  quelle  della^ 
Chrilliana  > e collantemente  foflrivano  ogni  piii  duro  fupplicio . e martiri-li 
riputavano]  ogni  qualunque  volta  ò catturati  dagli  Inquifitori  ] ò devili 
dalla  gente  più  Cavia , ò tormentati  ancora  follerò  dal  rifcntimcnto  de’  Giu- 
dici . 
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dici.»  His  temporibus  ici  Boiiemia , replica  il  citato  Trithemio , nobilis 
„ quidam  Laurcntius  data  de  Kotenhaufen  fide  7 & converfatione  bonus 
>>  Chriftianus  1 qui  emerat  oppidum  quoddam  Gurricke  diàum  1 in  quo 
” reperit  oppidanos  ferme  omnes  pratfate  Sefli  hzreticos  > quibus  cunu 
’’  Icgem  propofuifiet , ut  aut  renuntiarent  errori , aut  bonis  omnibus  rcli- 
„ ftisaboppidodifcederent  7 omnes  unaniinitcr  in  baculis  fuis  exicrunt> 
» omnibuS7  qux  habucrant  7 relii5lis  7 profci5ti  ad  alios  erroris  fui  ccnfcios  > 
” à quibus  tanquam  Martyres  Chrifii  fuerunt  in  gaudio  7 & honore  fufce- 
” pti  7 & in  cuniftis  necelTariis  copiofillìmè  provifi  . Apoftolorum  fe  profi- 
„ tentur  imitatores  7 homines  fine  Deo  7 fine  Corde , Diabolo  pieni . Sunt 
» autem  homines  aftutilfimi  1 & in  lua  Sedia  mirabiliter  docendoi  difputan- 
” do  7 & defendendo  periti  7 in  tantum  quod  non  facile  à quolibct  7 rationì- 
" busdifeeptando  7 poterunt  fuperari  > nullus  tam  crafli  intelleólus  reperi- 
» tur  7 qui  tamen  ufum  rationis  habeat  liberum  7 qui  non  mox  7 ac  Sedlam 
» fucrit  profclTusi  in  ea  defendenda  rationibus>  ut  eis  videtur  7 dodlilfimus 
” evadat . Sed  ne  quis  rem  alicujus  mitaculi  exiftimet  caufam  tantx  muta- 
li tioniS7  dicemuS7  ut  omnes  non  Deum  7 fed  malignum  fpiritum  in  ipfis 
operantem  intelligant.  Quicunquein  illam  lecretam  intromitti  pruden- 
» tii  focietatem  cxoptat  7 primùm  aliquo  celebrante  Catholico  Sacerdote 
” Ecclcfiam  ingreditur  7 & Hans  in  angulo  7 vel  fecreto  aliquo  loco  per  to- 
II  tam  MilTam  vetba  quzdam  contumeliofa  ( quz  nos  propter  infirmos  ex- 
„ primere  non  decer)  contra  Sacramenta  loquitur  fub  filencio , cum  inten» 
» tionc  fibi  à docente  propofita,  quibus  poli  finem  MifTa;  complctis,  Mufea 
" magni  corporis  advoiat  7 & pennarum  ftrepitu  fignificaiis  7 le  adefie  prz- 
II  fentem  7 oris  inrroitum  petit  ; ac  vero  mox  ut  ille  os  fuum  aperueric  7 ii>- 
u greditur  illa , & homo  Spiritu  Diabolico  imptetur7  elficicurquc  in  ea  Tedia 
» dodlus  7 & mirabiliter  allutus.  Veruni  ipfi  Mufeam  illam  non  Da:monera, 
” fed  Spiritum  Sandtum  elfe  confirmant  7 qui  in  eos  7 ut  veros  Apolloloruiti 
Il  imitatores  7 ficut  in  die  Pentecoftes  7 in  illos  quondam  defeendens  ■ eru- 
„ ditos  fùciat7  & conllantes7  & revera  non  conftante$7  fed  pertinaces  fiunc. 
7.  nec  ullis  tormentorum  generibusà  fuis  ertotibiis  ad  redlain  fidem  reduci 
unquam  potuerunt . Novimusconverfum  unum  7 qui  hatreticorum  dece- 
” ptus  confilio  ea  (qua  diximus)  fub  Mifia  fecit  7 & dixit  7 fed  cum  ftrepi- 
II  tum  Mufez  caput  circumvolantis  audi(Tct7  pavefidlus  in  terram  cecidit> 
1,  Se  vix  Mufeam , ne  os  ingrederetur  7 abigere  potuit . Verum  non  omnes  7 
>’  qui  eam  profitentur  fcdlam  erroris  7 ad  hanc  fecretatn  maligni  Spiritus  in- 
**  fiifionem  venire  permittuntur  ob  certas  tationes  7 & caufas . 77  Così  eglb 
Il  col  quale  concorda  un’altro  Aurore  7 dicendo  77  [a]  Quidam  eorum  fe- 
77  dlam  volcns  alTumere  7 babuit  juxta  eorum  informationem  in  quadania 
■*  domuncula  verfus  Oricntem  orare  7 & fic  perfencllram  parvam  apertam 
” claufis  oculis  Spiritum  Sandlum  7 juxta  eorum  telata  7 expedlare  7 quod 
’l  dum  ille  fecifict  7 Mufea  quzdam  cum  fufurro  7 & fono  ante  faciem  ejus 
7.  dum  volalTet  7 ilio  fe  figno  Crucis  non  municndo  7 os  fuum  intravit  7 & 
’*  protinus  omnem  literam  in  vulgati  7 & in  latino  legebat  7 cum  tamen  an- 
” tea  nec  minimam  literam  agnovifTct . Rediens  autem  per  aliquod  tempus 
„ ad  cor  7 cogitanfque  de  animz  fuz  damnatione  propter  fidei  abnegatio- 
77  nem 7 contritus  7 dum  confèlTus  fuilTet  7 fubito  omnem  feientiam  amifit  > 
77  infeius  7 & ignarus  7 ut  per  antea  extiterat  7 Se  ne  ledlor  fub  ambiguitate  , 
"Scia  fufpenfo  ad  veritatem  maoeat  > teftor  Deum  , St  omnes  fàn^os  7 iu 
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» fai.'tmn  fuilTe  > verillimopiurimorum /ìdedignorum  relatu  didìci , & qui 
>'  hoc  ipruin  eiyiropria  confedione  illius , cui  accidie  pererperunt,  ipfum 
” ctiam  addididc  I quod  coiumunicer  onrmcs  iiuer  eos  tlTcnt  obfein>  co 
*'  quod  calero  feienciam  Icgcndi'pcr  taletn  capcrcnt  modum.  narrancur  t & 
"alia  ctiam  fub  prxftico  jucamento  ab  ilio,  cui  accidcrunc , qux  in  prz- 
fencia  plurimorum  percepii  qui  alTcruic  ex  eocum  iniormatione , quod 
,,  retro  MilTamdum  ftarcr , habuidcr  ad  lingula  verba  1 & geiìa  Sacerdoris 
» femper  dicere;  Mcntitum  cft  ; quod  rune  finita  MilTa,  os  luum  apcricndo, 
n Spiritum  Saniilum  ad  moduin  Mufex  perciperct , qux  lingula  i duni  per- 
» fecilTec , eriam  omnem  literam  legete  feiebat  1 & quod  dum  poenicuiirct, 
ignarus  , ut  pius,  remanfilTct , idem  recitans,  ur  alter , quod  veraciter 
” xftimaret  prò  roajori  patte  eos  fiore  obfiefsos , quò-<d  ini'pirationem  illius 
” feienrix , licer  no»  quòad  extrinfecas  vexarionej , ut  cxreri  reperiuntur, 
,,  unde  cerrillimè  verba  thematis  eis  conveniunr  1 quod  dofilrinis  Dzmo- 
„ niorum  attcndunr.  I,  Cosi  Henrico  Inftitorc  Keligiofo  Domenicano  > e 
creato  dal  Papa  Inquifitore  contro  li  Fofsariiiche  fatta  unione  co’Waldenfi, 
c Piccardi , tali  ancor’eglino  fi  denominarono  da’  Scrittori . 

Ne  Noi  rrafandar  polliamo  d'infierire  in  quello  luogo  della  nolira  Hi- 
noria  le  ragioni  oppolle  da  quelli  Herctici  per  colorire  la  loro  ribelliono 
contro  la  Chiefia  Romana , cadute  poi  cosi  defise  in  bocca  di  Lutero  , che 
ben  Lutero  potrà  dirli  Promotore  piu  rollo  delle  altrui  Herelie.clie  Autore 
delle  proprie  : Il  fiopracitato  Inquifitore  Henrico  Inlliiorr  egli  tutte,  eie 
rifctifce  , e le  ribatte , e Noi  tutte  con  la  fiua  penna  qui  ne  delcrivcremo  e le 
propolle, e le  rifipollc:  [a]>,  Caufias  fieptem,  vcl  difficultatcs  Inquilitori  obji- 
„ ciunt  fiuper  caufim  rebellionis  Waldenlium  conrra  Komanam  E ccle- 
» liam  , quas  xllimant  cfiscjuftas,  ut  non  liabeanc  obedlte , Prima  quod 
" Romana  Ecclefia  omnibus  vitiisellpermixca  , unde  malignantium  eco- 
’’  fictur , non  Chrilli  Sponfia  • ,,  Hercfia  defisa  di  Lutero . 

" Conrra  ptimam  Caufiam  rebellionis  datur  hxc  conclulio . AbRrahete 
” fie  ab  obedientia  SaniHx  Romanx  Ecclelix , co  quod  permixra  fit  repro- 
bi bis,  & bonis,  eli  conjungere  fie  numero daranatorum,  ubi  talis  permùttio 
„ non  exillit  ; 

„ Probat  didla  firmillimis  argumemis , quid  enìm  aliud  prxtenditdo- 
,,  dlrina  Chrilli  Matthxi  i ubi  Regnum  Coelorum , id  eft , SanAann  Ec- 
» clefiara  Dominus  comparavit  Sagenx  milTx  in  mare  , & ex  omni  genere 
" pifeium congreganti  ficilicet  boitos  ,&  malos , ut  perle  Chriftusexponit, 
•’  & poli  dicens:  Elegerunt  bonos  in  vaia  fiua,maIos  autem  fijtas  mifcrunt; 
” ubi  Gregorius  in  honiitia  : Sandla  Ecclefia  comparatur  Sagenx  milTx  in 
,,  mate,  & ex  omni  genere  pificium  congreganti , quia  mine  bonos , ma- 
,,  lofique  communiter  .quali  pernàixtos pifices , fidei  Sagena  continet,  fied 
„ litus  Saniftj;  Romanx  Ecclelix , id  eli,  finis  indicar,  quos Sagena  trahat. 
» Et  iterimi  in  alia  hòmilia , Boni  foli  nufiquam  lunt  nifi  in  coelo , & mali 
” foli  iiufquam  nifi  in  Inferno  , bxc autem  vita,  qux  inter  Coelum  , & In- 
" fernuni  lira  eli , ficut  in  medio  exillit , ita  utrarunique  pariiiim  Cives 
*'  communiter  tecipit , quos  tamrn  Sanila  Ecclefia , & nunc  indillinCtè  fu- 
feipit , & pollmodum  in  cgrclTione  difeernentur . 

„ Secunda,quia  non  eli  obediendum  Papx  moribus  fuis  pravis  fican- 
» dalizanti  Ecclefiam  , cum  per  fiubcrailionem  obedientix  cogatur  adcor- 
» rigenduro  fe  io  moribus . „ Intraprcfia  tentata  pofeia  da  Lutero . Rigetta., 
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quefl’arguzia  rinfiitorf  con  le  parole  di  S.Pietroi.Petr.t  l .i-tOheditc  dimin'n 
„ vejlris  non  tantum  honis>  & mcdejlii^fid  ttiam  diJcoUs-.  e fiegue.  De  fp/ri- 
” tuali  poteftatc  voluit  Doniiniis  inrelligiMatth.i 

” ftdtrunt  fcriba-ti}-  Pharifai,  quacumque  dixerint  vobit, fervute,  dr  facite, 
” fecundum  vero  eorum  opera  ncìite  facere , ubi  certum  eft  > quod  Dominus 
„ loquitur  de  malis,  & de  illis  dixit , revercntiam  elTc  exhibciidam,  & obe- 
» dientiam:quoad  eorum  do£lrinam  vulr  DominuSiPr;laci$cciam  malis  bo- 
” nosfubditos  fubcfTe.  Adfunt  etiam  rationes  ad  hoc  cogentes,fI  enim  folis 
” juftis  Praslatis  elTct  obediendum,cum  nenio  nec  de  fe,ncc de  alio  fcirc po- 
„ leftiUtrum  lìt  jufius  juxta  ApoAolum,  Nihil  mihi  confeìus  fum,fed  aonin 
o hoc  \ufiificatus quia  quis  de  fc  non  eft  certus,minus  de  alio,  fcque- 
” rentur  duo  maxima  inconvenumia  , primiim  , quod  li  foli  boni  haberent 
” pnlationem  in  Ecclefia  ligare,  & folvere  peccata,  conficere&  miniftrare 
„ Sacramenta  fidcl.'bus , quod  nunquain  fidcles  pollènt  elTc certi,  nec  de 
» baptifmo,  nec  de  remillìone  pcccaminuni  perClaves  Petto  datas,  nec  de 

” veritate  Sacramenti  Euebarifiiar Aliud  inconveniens,  quod  Chti- 

” ftus  Ecclefia:  fux  , quam  redemir  fua  morte  , non  fulficientcr  ptovidilfet, 
„ immo  male  inftituinèt,&  quod  non  efiet  fondata  in  fiindamento  veritatis 
w tetcrna; . „ E foggiungendo  gli  Heretici,  Ch’tfii  riconofeevano  Giesù 
Chrifio  , e non  altri,  come  loro  Capo  , da  cui  ricevevano  l’influlTo  i loro 
Corpi  > replica  Henrico  Infticore  con  dotte  ragioni  la  nccelfità  di  un  Capo 
vifibile  nella  Chiefa , da  cui  ella  dipenda  nella  via  di  quello  mondo  : „ Ex 
5,  co , dic’egli , necclTariutn  cft  liaberc  caput  vifibile , & conforme  ex  infti- 
>•  turione  Chrilli,  5;  praftica  ab  co  tcntatqiia  enim  de  caufa  noluit,Pctrum 
” ante  fuam  Refurrcilioncm  in  P.iAorcm  Èc,  lelix  inftituere,  nec  etiam  cla- 
” ves  Ecclefix  filli  traderc,fcd  tantum promittcredicens:Tibidaboclaves, 
„ & non  dixit:Do  clavcs?  Matth.i  6.  nifi  quod  per  fc,  duni  adhuc  erat  mor- 
«•  talis  , & conformis  meinbris , etiam  fulficiebatEcclcfiam  ipfam  habere 
” Caput  vifibile,  & mortale  ? Ubi  vero  fadlus  immortalisi  & invifibilis  vo- 
” luit  fuam  Ecclcfiam  liaberc  Caput  vifibile,  & membris  conforme,  dicens 
„ Petto,  ut  Pa/loralem  curam  gercrct  ovium  1 Pafee  ovet  meas , unde  & 
•>  inllitutio  Chrilli  demonlltat  Ecclefiam  regendam  non  perChriAum  fo- 
•’  Iiim,  quare  etiam  non  obed ire , fed  effe  feparatum  à tali  capite , eA  non 
” recipere  influxum  viti  fpiritualis  per  Sacramentorum  fufeeptionem . 
„ Qua  de  caufa  ficut  omnes  Epifeopi  alTumuntutabillo  Capite  inpartem 
« folicitudinis  ad  pafcendtiin , & regenerandum  oves , ita  omnes  infcrio- 
” res  PaAores,  &,  Plcbani  ab  Epifeopis  alTumuntur  in  partem  follicitu- 
” dinis,  ut  ficunitas,  & conjunflio  membrorum  ad  Caput  fervetur,  tam 
„ auiAorirativa  , quam  minìAcralis , unde  fine  damno  Ecclefix  non  fieret , 
« ubi,  extra  cafumhxrefis,  non  clTct  Papa; , etiam  aperte  malo,  obe- 
’’  diendum. 

*’  Tcrtia  quia  dicimus  Papani  à nemine  mortalium  effe  com'gendttm, 
nifi  à Dco  , ideo  ipfi  foli , qui  ejus  corrcflor  eA  , xAimant  effe  obedien- 
>,  dum,  ne  libi  videantur  in  mala  opera  fua  confentire , & nonfintaliqua 
),  remedia  contra  pravos  morcs  Papa: , ubi  Ecclefiam  fcandalizat . 

Mà  di  remedii  in  tal  cafo  non  è fproveduta  l’Arca  della  Chiefa, e fono 
quegli  Diedefimi  , che  Noi  habbiamo  in  altro  [a]  luogo  accennati , cioè  le 
orazioni , & il  ricotfo  à Dio  : e fiegtie  Henrico  „ Non  eA  verifimile , quod 
51  ob  turpem  vitam , aut  mores  unius  Summi  Pontificis  Ecclefia  ipfa , cum 
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„ qua  Chtiftus  polliorttis  eft.Cc  elle  tanquam  prote^'^orem  fortera  ufque  ad 
» conlumationtm  liciiii , debeat  oninino  perire . lìcutcnimait  Leo  Papa 
” SaiuSiffinius  feribensad  Pulcheriain  Auguftam  , Non  drfent  Ecde/iam 
” fuam  divinai  protedio , diccnte  Domino  : £rff  ego  vobi/cum  fum  ujque  ad 
i!  conjumationem  ftecult . Idem  fcrtbens  Clero’,  & Plebi  Civitatis  Conftan- 
tiuopolitans:  Nolite  arbitrari,  Hile{ìijJìmi,quo,i  Sanila  Ecclefia  fu*  defit, 
” aut  defutura  fit  divinaprotelìio  .'t\amct\ìm(]\x\3.Tio'.\  cfl:  diflìdendura 
” in  fimili  articulo  de  clcmcntia  Salvatoris , qui  etlì  aliquatido  permiferic  > 
» Naviculam  Ecclefia:  fua;  multis  peifccutionum  ptoctUis  agitati , nun- 
>•  quani  tamen  palTiis  ed  > illam  perpeti  naufragiunij  afTcveraiite)  & diccnte 
’’  Domino  Matt.i  6.  Et  porta  Inferi  non  praualebunt  adverfus  eam  . Ecce 
” remedia,  ad  qua:  coneenientius , & confultius  in  articulo  neccflitatii , 
live  cafus  prardiidi  confiigiendum  foter , qu.im  ufurpando  divinum  judi- 
« cium,  & involvendo  fc  infiiiitis  difHcuItatibus,  & moltiplicando  fcandala 
” fcandulis  tentare  , utetiam  quidam  Catholici  .'cllimant , in  tali  cafu  ad 
” veti , & indubitati  Pontificis  Romani  depofitionem  rcciirrete , cujus  rei 
„ pratica  non  modo  divina:  Majeftatis , cujus  judicium  ulurparcr , eflet 
» oifcnliva , fed  eti.im  nimis  diificilis , utpote  fchifmatis  introdu'iìiva  , que 
” longè  fcandalofior , & damuoliot  Ecclefia;  cfsc  poteft  , quani  vita  turpis 
” iinias  Pontificis , 

„ Quarta  quia  Prarlati  non  flint  imitatores  Apoftoloniiii  in  fanftitate 
" vita:  , ideo  ncc  in  Ecdcfiadicapoteflatc. 

” Quinta  quia  Status  pcrfcvlionis  omnino  deficit  in  Romana  Eccle- 
I,  fia.  „ Bedemmic  tutte  ufeite  indi  à pochi  anni  dalla  bocca  di  Lutero , che 
havevale  fucchiate  dalla  Cloaca  de’  Waldeufi  Heretici , com’efso . Mà  Chi 
giammai  in  alcun  tempo  difse,  dovcr’efsere  li  nodri  Vefeovi  perfetti , come 
gli  Apodoli , che  ricevuta  la  pienezza  dello  Spirito  Santo , rimafero  à noi 
più  todo  ammirabili , che  irritabili  nella  perfezione  della  loro  vita  ? onde 
ben  difse  S.  Paolo , efscr’cfii  non  [a]  fondamento  della  Chiefa.  mà„  fuper- 
„ a:dificati  fuper  fundamcnuim  Apodolorum , & Prophetarum  . „ Nulla- 
dimenoil  fopracirato  Hcnrico  direttamente  rifponde  alla  vana  objezione  > 
c foggiunge Dicitur . quod  fint  Imitatores  Apodolorum  quantum  ad  pro- 
K fclfionem  , quia  piofiteri  oportet  Epifcojtos  datura  perfe<dionis,lictt  non 
>■  datura  perfcida:  chariratis , quem  etiam  pcrfeidionis  datura  , fi  non  fer- 
” vant  .damnationem  fibi  ipfis  accuroulant , & non  propterea  Ecclelìam  io 
„ aids  merobris  vivis  mortificant,  Se  adnihilanr,  ficut  perfidi  hxretici  xdi- 
» inant , & hoc  ideo . quia  non  fune  Domini  Sactamentorum,  fed  Miniftri . 
” Sesta  quia  tempore  fchifmatis , ubi  duo , vcl  tres  fe  ingerebant  prò 
” Summis  Pontificibus  , fine obediemia  Romana  Ecclefia: , fidelesfalv*- 
banrur , ita  & nunc , Se  ultimo  allcgant,  quod  jam  per  Regnum  Boheroia; 
„ plures  neutraliter  vivunt . 

Mà  gran  difparii.à  rapporta  Hcnrico  fra  gli  uni,cgl’altri„ln  illoSchif- 
„ mate , dic’egli , illi  futrunt  vere , & proprie  fchifmatici , qui  prxltp.tcs , 
” feientes  faidum  contra  jiita  , feienter  » velcontta  confcientiam  fecerunt 
” fchifma  tale , palfionibus  dufliamoris,  vel  odii  ,cupiditatis , Se  ambitio- 
„ nis  : alii  vero,  qui  uni,  vcl  alteri  Hrbano fcilicet , vcl  Clementi  obedicn- 
■>  tes  adharrebant , moti  ad  iiujufraodi  tcncndum  , non  temporalitate , fed 
” ex  coufcicntia , ex  auditis  confiliis  peritorura,  non  erant  verè , Se  propriè 
” fchifmatici , etiamli  ci , qui  non  crac  vetus,  adh*fifsent , quia  prxter  in- 
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■.>  tentionem  eorum  crat  error , JSd  divifio  eorura , quamvis  enim  ignorantia 
’’  juris  divini . vel  naturalis  neminem  cxcufat , ut  dicit  Gratiaiius  in  ditto 
” cap.  non  tum  crac  talis  ignorantia,  quia  ctfi  credere  in  unum  Caput,  ficuc 
„ in  unam  Eccleiìam  Catholicam  etiam  de  articulis  fidei,  qui  fpe^lanc  ad 
» jus  divinuni,  lìc  neccflarium  : fidcli  tamen  credere,  hunc  efse  illuni  unum 
” Caput , vel  alium , cum  duo  funtgerentes  fe  prò  Papa,  non  cft  articulus 
’’  fidei , fed  qui  fecimdum  jura  Ecclefìo:  cft  cledlus,  quod  feire,  pertinct  ad 
„ faiflum  in  fe , & jus  Canonicuin  . Qnamvis  ergo  una  pars  cxcommunica- 
„ ret  alteram  cum  fcquacibus,  S:  fcliifinaticos  nuncuparct,  qui  fiinpliciter 
” inharrebant,  excufari  videbantur  à vitio  fchifinatist,,  e ficgue  pofeia  rap- 
” portando  lo  Scifina  degli  Heretiri . „ Tot  errores  intcr  eos  vigere  vide- 
„ mus,  quot  fimilia;  flint,  cum  & Farinelli  Matris , Mafculi  Patris  per  fe 
» opinioncs  habent  fequi . Immo  Si  ipìì  Piclcardi  quantum  intcr  fe  funt  di- 
*’  vili  in  crtoribus , cft  inexplicabile , cum  etii  quadragintaarticuli  erronei 
„ in  ineem  devenerunt,  in  ipfis  tamen  plurimorum  divcriificantur , opinan- 
„ do  in  fingulis.prout  volunt,  unde  & quidam  de  vcritate  Euchariftix  nihil 
» tenent , & quod  folum  fignificative  fub  fpeciebus  panis , & vini  poft  con- 
” fecrationeni  contineatur  , de  quorum  numero  fucrunt . qui  culrris  infixis 
” in  Hoftias  confccratas,  non  quidem  ab eis confecratas  , fed  à Catliolicis  , 
„ ab  ipiis  autem  furtivè  fublatas , veritatem  experiri  volucrunt , ut  fupria 
» taòtuni  fuit , aliis  oppolìtum  credentibus  . 

” Hoc  etiam  nianifeftum  , quod  eorum  feniores  fecreta  in  eorum  cx- 
I,  remonialibus  nunquam  fimplicibus  manifcftant  intcr  tos  converfantes  , 
„ prout  ex  eorum  propria  rtlationedidicimns  , fempcr  timentes  prodicio- 
" nem  , unde  vcriiìmile  cft,  quod  quali  innumcris  involvantur  erroribus  , 
” quf  omnia  à tot  Uegnis  Cliriftianorum  per  orbcni  longèdatèque  difperlis 
I,  pUirimum  aliena  funt,omnes  fub  unius  Vicatii  Chrilti,i^c  Petti  fucctisoris 
„ obedientia  conftituti,  feientes  quod  fubcfse  Romano  Pontifici , tanquam 
» ipfi  Chrifto,cum  ejus  exiftat  V'icariusdit  de  necellitate  falutistE  fiegue,Si 
” quis  omnia  miracola  alia  à S.iniftis  negare  velict,  lune  tamen  convcrlio- 
” nem  Mundi  ad  fidem  negare  non  potcft,cD  ad  fenfum  pateat,&  ficut  lianc 
„ convcriìoné  fadlam  nemo  adverfariorfi  infidcliù,nifi  frivole,  & malitiosè 
•>  poteft  ncgare.ita  nec  miracula  Saniftorum  cumper  hujufmodi  mundgs  fuit 
” converftis  : liti  autem  profeti  pradicavtruat  ubiqut  Domino  cooperante  w 
de fermonem  confirmante  fequentibm  Jignit. ,.  Quindi  il  citato  autore  fog- 
giungc  la  fettima  Caufa , che  non  ò foggetta  alla  noftra  Hiftoria . Mi  Dio 
oppofe  loro  la  evidenza  , e la  forza  de’  miracoli,  c negando  eglino  la  realtà 
del  corpo  di  Giesù  Chrifto  nella  Euchariftia,  tanti,  e tali  miracoli  egli 
operò  allora  in  dimoftrazione  di  ella  , che  volendoli  Noi  tutti  deferivere  ci 
converrebbe  comporne  una  Hiftoria , Il  fopracitato  Henrico  [a]  molti  ne 
enumera  operati  ò immediatamente  da  Dio , ò per  mezzo  de’  Servi  di  Dio, 
& in  fine  con  degna  rifleifione  egli  conchiude , Ultima  differentia  vero. 
•>  tum  miraculorum  à fallis  notatur  quoad  differentiam  vitx , & mortis  , 
” quiaà  malis  intra  Eccleiìam , faltem  numero,  etfi  non  merito  exiftenti- 
” bus , fiunt  miracula  vera,  hoc  tamen  in  vita  eottim  poteft  fieri,  nunquam 
„ tamen  poli  mortem , prout  a Saniftis  in  vita , Se  poft  mortem  clarefcunt  , 
„ unde  quia  majoris  funt  xftimationis  miracula  poft  mortem  , quoniam 
” illa  dcmonftrant , animam  in  exiis  maxima  ftui  gloria  beatitudinis , & 
hoc  ex  magnis  prxcedentibus  meritis  in  tetris  acquificis,  &taliumin- 
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„ mimcrabilcs  reprriimtur  in  Eccldìa  , qui  poli  roortem  potius»  quam  ia 
„ vita  maxiniis  darvciunt  ruiraculisi  iinnio  in  vita  nufqiiani . Così  egli  - 
E ben  ancora  in  quefìa  medeiima  età  rinimico  Infernale  in  emulazio- 
ne dell’Altiirimo  > per  mezzo  de’  fuoi  Maghi  operava  cofe  nella  Germania  > 
e nella  Francia  non  tanto  maravigliofc  > quanto  incredibili . In  Giemps  [aj 
piccolo  Calicllo  della  Moravia  furono  da  due  Incantatori  introdotti  tanti 
Demonii , che  partitofi  perifpavento  quel  Popolo  dalle  loro  Cafe  , quivi 
altro  non  udivalì  notte , e giorno  > che  ftrepiti , mugiti , e urli  d’inferno  > 
come  le  l’Inferno  da  quel  luogo  la  Tromba  lonalfe  della  fatai  guerra  > con 
cui  fu  invafa  indi  à pochi  anni  la  Germania  da  Lutero-  In  Francia  poi 
cafoauvenne  , che  potrebbe  gitiftamenteripiuarfi  miracolofo  , fe  gl’  linpo- 
Ilori  non  lapelfero  mafeherare  le  loro  heretiche  perfuafioni  con  il  velo  del- 
la Religione:  [4]Appofuit  hisdiebus  Lugduni  in  Gallia,  foggiunge  il  citato 
ChroniRa  , Homo  natione  Italus  , nomine  Joannes  , qui  fc  Mercuriura 
maluit  appellati  propter  omnimodam  fapienriam  > quam  profitebatur  an- 
»>  tiquorum  . Uxorein'circumduxit , & filios  omnes  lineis  indutos , & imi- 
” tatione  Apollonii  Thyanenfis  quondam  Philofophi , ut  Danus  eli  tcftis> 
” catenam  ferream  à collo  portantes  > magna  promittebat , & fe  veterum 
’’  llebratorum,  Grarcoruin  ,&  Latinorum  omnium  perfeflifTimam  gloria- 
" batur  habere  fcicntiam  , contemptor  veterum  , fe  cunclos  eruditionta 
,,  cxccllere  putabat , afferens  neminem  Grieorum , vcl  Latinorum  , prse- 
„ ter  fc  unicum  , fuilfe  fapientem  > fc  namque  in  omni  feientia  mundi  con- 
„ fumatmn  oflendit , rcrum  naturalium , ac  arcanorum  omnium  intcr- 
>>  pretcìn  profundidimum  effe  confìrmat . Magnampra;  fein  publicofert 
»’  gravitatem  > moribus,  & incclTu  fevcrus  , cuin  mcndicitare,  vitani  docci 
” prophcticam,  fe  natum  ad  rcs  fummas  tellatur , & divino  Numincplfr 
" iium  . Mctailorum  tranfmutationein  vcrain  promitrit , & nihil  ignorart 
I’  videri  appetit  : fe  felicia  infelicirare  , infcliciaque  felicia  reddere  po& 
„ pollicetur  : artem  fequutus  magicam  naturalcm  , quam  prifei  Reges»  & 
„ fapienres  in  pretio  habuilTecognofcuntur . Aliquanto  tempore  apud  Re- 
» gem  Gallorum  in  pretio  fuit  j cui  duotriumphantiflìma  dona  contuMe 
»>  memoracur , alterum  fuit  enfis  ccntum , & ofluaginta  gladiolis  refertus  ■ 
" alterum  vero  clypeus  mirabili  fpeculo  illiiftratus . Hate  duo  miranda  fub 
” certa  conftellatione  mirabilitct  tacla  in  quodam  libello  commemorati  & 
*’  quem  lint  produiRura  effeflum  vi  naturati  fecretum  inanifellat . Denique 
Rex  volens  hominis  experiri  fcicntiam  i pracepit  medicos  convenite 
1,  omnes  > gratia difputationis  i qui  fatìo examinc  dixctunt  ad  Regrm  i il- 
i>  liim  fupra  hominem  fapere  i & cunflos  mortales  fapientia  fuperarc  ; au- 
»>  rum  1 quo  illum  Rex  honoravit  i omne  paupcribus  dillribuit  i & fua  pau- 
" pettate  contentusi  libi  ex  omnibus  penitus  nihil  refervavit . „ Cosi  egli. 
Replica  faggiamente  TAnnalilla  Raynaldi  in  confidcrazione  del  citato  au- 
venimento . [c]  11  Extcrnam  fapientii  fpccicm  i auramque  captare  impo- 
<1  liores  1 atque  hireticos  cor.fucviflè  i ut  lìmplices  fuis  erronbus  irreti- 
» rent  i fatpius  in  Annalibus  didlum  eli  i nimiumque  facile  hiijufmodi  ho- 
” minibus  Principum  aula:  patcnt  i pafeendae  inani  novitate  curiofa:  mentis 
” grattai  ex  quo  gravinlmapollca  mala  eruperunt  11  Così  egli, 

Mà  il  più  gran  prodigio  di  quella  età  fìi  il  prodigiofo  ingegno  diCio. 
Pico  Cónte  della  Mirandola  , che  ripigliato  di  alTcrzioni  herecicali  i purgò 
lafi’afama  con  cale  autentica  di  dottrinai  che  rimaner  può  in  dubìoi  fe 

più 
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più  vituperofa  ne  fo(Te  la  ceniiira,  6 più  fondata , e forte  la  difcl'a:  onde 
tneritevolmente  fu  egli  da’  Scrittori  [a]  chiamato  Femce,  e gloria  del fuo  Se- 
colo . Scorfa  in  età  di  quattordici  anni  Filofofia  , Canonica  > c Legge  in 
Bologna , egli  fi  auvanzò  in  tutti  gli  ftudii  cosi  facri  > come  profani  con 
tal  felicità  di  apprendimento  j che  telliiiionio  ne  fanno  le  molte  opere , eh’ 
egli  diede  alla  luce  > quali  veramente  porgono  luce  agli  ftudii  in  ogni  elu- 
cubrazione delle  più  aftrufe  Queftioni . Eccitato  dalla  fontuoficà  del  più 
fàmofo  Theatro  portóni  à Roma  i dove  fui  fine  del  Pontificato  d’ Innocen- 
zo Ottavo  foftenne  nove  cento  Conclufioni , quali  tutte  appartenenti  alla 
Metafilica  , e Filofofia  di  Ariftotilc , c di  Platone , alti  Principi!  della  Ca- 
bala j c della  Magìa , e le  rimanenti  alle  Queftioni  Theologiche  della  Sco- 
laftica  . Mà  (opra  quefte  egl' incontrò  incontanente  lo  fcoglio  di  rigorofa 
cenfura  > e tredici  di  elTe  furono  dagl’ Inquifitori  ripigliate  di  erranti  i i te- 
de > onde  di  tutte  ne  fù  prohibitoda  quel  Regnante  Pontefice  il  Libello. 
Ferì  il  cuore  al  generofo  Giovane  cotal  impenlata  trafittura,  c comedi’ 
egli  era  pio  di  fencimenti,  e purillìmo  di  fede  , fiibitoli  accinfe  , non  alla 
difefa  con  animo  oftinato,mà  alla  interpretazione  di  cITc  con  animo  in  tur.o 
Chriftiano , e Cattolico , e diè  fuori  alla  villa  di  Roma  , e del  Mondo  una 
nobililTìma  Apologia  , da’  cui  primi  periodi  ben  fi  conofee  , qual  folTe  l’in- 
tertx»  del  fuo  Spirito  : [è]„  Fui  ego,,  egli  diceva,,  Deum  teftor  , dubio 
„ diu  confilio  diluenda  mihi  ha;c  objeCramenta  , an  lllentio  potius  prxtere- 
” uiida  elTent . Movebant  me  , ut  taccrem  , duo  pricipuè  . Primum  quod 
” ego  contentionis , & jurgioruiu  abhorrcns,  animi  pacem  , quam  mihi 
„ mea  praftiterunt  ftudia  , & placidilfima:  vita  tranquillitatem  amavi  fem- 
!■  per  > nec  odi  ullum  magis  fcribendi  tnunus,  quam  quoJ  in  difeeptatione, 
” & amarulenta  quoquoniodo  altercatione  lit  conftitutum , quippe  qui 
Il  nonminus  referre,  quam  inferre  injuriam  , vel  contumcliam,  nec  boni 
„ viri  duxeram  elTe  unquam  , nec  philofophi  . Altcrum  hoc  ipfum  erat , 
» quod  & fummi  Ponrifitis,  cujus  niilii  merito  celebranda  fempcr  memo- 
” ria  , &ex  SandliiCmo  Apoftolico  Senatu  complurimum  judicio  contcn- 
II  tus  , quorum  & benignitatem , & bencvolentilfimum  in  meanimuni 
„ oblivifci  nunquam  , aut  polTum  , aut  debeo  , videbar  facile  , & oJiun 
>•  poffe  negligere  , & convitia  horainum  improborum  . Et  profcClo  quod 
” attinet  ad  estera  r in  hac  tram  fententia , ut  indignos  illos  cxiftmiarem  , 

Il  quibus  aliquando  refponderem,fed  in  uno  mihi  objeèlo  h erefeos  crimi- 
ne,  hocfifacerem,  vcrebar , nequod  non  diluerem , vidcrer  crimeiu 
» agnofce're  : fcribit  autem  & fapientilfime  Ruffinus , elTe  quidem  glorio- 
’*  fum  , Chrifti  exemplo , patienter  injurias  tolerare , at  unam  notam  hx- 
||tefeos,  qui  ferat , vel  dilfiraulct,  non  erte  Chriftianum  . Et  Hierony- 
„ mus  nofter , quanta  potei!  animi  contentione  , ciarilfima  exclamat  voce, 

« Nolo  in  fujficiont  barefeos  quemqmm  effe  patientern  . Tacere  ergo  non 
" vult  Hieronymus  , imfitum  , ociofumque hominem  prò  ea , qua  potei! , 

Il  auftoritate  ad  fcribendum  trahit , &impellit.  Qu.are  fi  quiiunt,  qui 
„ fotte  me  tacere  vellent , feiant  libi  non  mecum  , fed  cum  Hieronymo 
» elTe  controverfiam  , qui  me  tacere  non  vult  : Hjeronymum  non  audire 
” quis  potei!?  Sine  ilagitio , ipfo  ergo  fuadente , imma  cogente,  etiatn 
Il  brevem  aggrelfus  fum  aferibere  Apologiam,non  ut  quemqtiam  lacerem, 

„ vel  accufem , fed  ut  a maximo , quod  mihi  injuriaobjicitur,  impietatis 
» crimine  Juie  me  excufem . Hoc  , quxfo , patiantur  obtreèlatoces  mei  ea 
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1.  inimoi  quoego  tntquJm  illorum  utfcnfam  paflTus  fumfemper:  patian- 

” tut)  iiiquara  > ut  qui  Chriftianus  de  Chriftianis  fum  parcntibus  iiacus  , 
” qui  vexillutn  Clirifti  Jefu  in  fronte  geroi  quiproChrifti  fide  edam  ob 
„ eam  lubens  quafi  cum  Paulo  hoc  ipfis  iquo  animo  audiemibns  excla- 
.•  nicmvoce.  Non  Magus  , non  Judacus  fumi  non  Ifmaelita  > non  Hzteti- 
” cus  ) fed  Jeluin  colo,  &Jefu  Cruccm  in  corpore  meo porto  , per  quem 
” mihi  munduscrucifixus  efi  , & ego  mundo  . Denique  cum  SaniSitatis , 
„ & fapientia: , & id  genus  egregios  ticulos  nec  mihi  atiogem,  nec  illis  de- 
rogem , hunc  unum  mihi  ipfi  , prò  quo  tuendo  etiam  languinem  ultro  ef- 
’’  fundam,  quxfo,  non  demant,  ut  fcilicet  me  polfim  diccre  Chrifiianum.  « 
Così  egli.  Quindi  dilccndeva  ad  una  ad  una  alle  cenlurate  propofizioninel. 
la  conformità,  rillretto,  e forma,  che  di  effe  Noi  ne  facciamo.  La  Prima  ella 
era  , che  Gteiù  Chrifto  non  mai  tra  egli perfonalmente  , e realmente  di/cej» 
all’  Inferno  , mà folamente  in  quanto  all’  effetto . Ad  cìTa  egli  rifpofe , che 
eflb  confefTava , che  credere  fi  dovefie , l’.Anima  di  Giesù  Chrifto  eflère 
difeefa  all'  Inferno  : mà  che  circa  la  maniera  , nulla  ne  veniva  determinata 
dalla  Chiefa  : anzi  che  l’Anima  di  Chrifto  elfendo  allora  fcparata  dal  Cor- 
po, non  occupando  luogo  conia  prefenza,  mà  con  la  operazione,  la  ftu 
propofizione  non  doveva  ella  ritorcerfi  in  fenfo  hereticale . 

La  [a]  feconda  , ebe  non  poteva  effere  dovuta  una  pena  infinita  al pet- 
tato  mortale  d'un  tempo  finito , mà  pena  folamente  limitata  , e finita . Qpi 
egli  due  cofe  diftingueva  nel  peccato,  cioè  l’Auverfione a Dio  , clacon- 
verfione  alla  Creatura  : onde  inferiva , che  al  peccato  è dovuta  la  pena  in 
due  fenfi , cioè  inquanto  ella  gli  farà  eftétiivamente  data  , ò in  quanto  egli 
la  merita  . Se  il  peccato  farà  infinito  nella  fua  datazione  , cioè  non  mai 
cancellato  dalla  penitenza,aIlora  la  pena  di  eftbella  farà  infinita:  mà  al  con- 
trario facendone  l’Huomo  penitenza  avanti  la  morte  , e non  dimorami) 
l’Huomo  in  peccato  fe  non  per  ifpaziodi  tempo  finito , allora  la  di  lui  peia 
farà  finita  : ond’egli  concludeva , tal’  effere  la  pena  del  peccato , quamttU 
di  lui  durazione . 

La  Terza  , non  doverfì  adorare  la  Croce,  nè  alcuna  Imagine  con  adori- 
zione  di  Latria  fecondo  il  fentimento  di  S-  T ommafo  . Ed  in  quefta  cosi  egli 
fpiegavafi  . S.  Tommafo  dice , doverfi  adorare  lelmagini,  anche  come 
Imagini  i mà  alcontrario  Guglielmo  Durante , Henrico  di  Gant , Kobeno 
Holkot,  & altri  molti  Theologi  foftengono , lelmagini  doverfi  elleno 
adorare  , non  come  Imagini,  mà  come  in  effe  adorali  quello,  ch’elleno  rap- 
prefentano  : e perciò  elfo  appigliarli  al  fentimeuto  à lui  più  probabile  di 
quelli  ultimi  Theologi,  e rigettare , come  meno  probabile  quello  dclTAo- 
gelico . 

La  Quarta , Non  effere  cofa  certa  ,fe  Di,  unir  fi poteffe  bipofiaticamen- 
te  a tutte  le  Creature , mi  folamente  a una  Creatura  ragionevole  . Egli  di- 
fendevafi  in  ciò , che  non  haveva  alTerita  con  certezza  cotal  propofizione, 
come  Hcnrico  di  Gant , mà  haveva  fopra  elTa  fofpefo  ogni  fuo  particolac 
giudizio , e fentimento  . 

La  Quinta  , noneffervifeienza,  ebe  più  certi  ci  renda  della  Dottrina 
di  Gietù  ebrijio , ebe  la  Magia,  e la  Cabala  . Egli  fpiegòfti,  che  quefta  prò- 
pofizione  reftringevafi  a quelle  feienze , che  non  hanno  fondamento  nella 
revelazione  : onde,  efclufe  quelle , egli  parlava  delle  altre . 

La  Sella  ,fuppofia  la  opinione  commune  > che  il  Verbo  poffa  Upojiatica-, 

mente 
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minte  unirfi  a um  Creatura  inanimata , potrebbe  darfi  il  cafo  , ohe  il 
Corpo  di  Giejù  Cbri^o  fojfe  realmente  /opra  l’Altare  fenzM  l’anmen- 
tamento , ò la  tranfi/lanùatione  del  pane  : il  cbe  dover/ì  intendere^ 
della  fola  pojjìbilità . Ciò  , egli  diceva  j non  recare  alcun  pregiudizio 
alla  realtà  del  Corpo  di  Chrifto  nella  Eucharillia  > non  parlandoli  m 
fenfo  delle  parole  della  Confacrazionc , ma  io  puro  leul'o  poilìòile , Sc 
ideale . 

La  Settima , E^re  ragionevole  il  Credere , cbe  Origene  più  tojlo  fia 
Jalvot  cbe  dannato  : Il  che  egli  fofleneva  con  la  ragione  del  ripentimciito  > 
che  egli  havelTe  potuto  bavere  delle  fue  fcritte  Herelie. 

La  Otta  va  , Siccome  nijjuno  è preci/amente  di  un fentimento,  perch  egli 
voglia  efserci  : coli  nijfuno  precifamente  crede , pereb'  egli  voglia  credere  : 
Non  perciò , egli  foggiungeva  .jracto  della  fede  non  clFer  egli  atto  libero 
c volontario  : poiché  mlTuno  può  credere  una  cofa  fenza  fulficienti  motivi , 
che  l’induchino  a crederla . 

La  nona,  Chifojlene/se,  che  gli  accidenti  non  potefeero  faf/ijiere . s’eglino 
non fofserojojienuti  dalla  Euthanjiia , non  perciò  non  fo^errebbe  la  f'fri/i 
del  Sacramento , e laTranfuJlanziazione  del  Pane  . La  propolizione  egli 
replicava , può  veramente  foaenerli , giovandoli  dire  con  S.  Tomnafo, 
che  vi  fia  una  dillinzione  reale  tra  la  efienza , e la  efiftenza  del  Pane,  e che 
in  quello  cafo  Dio  potrebbe  confervare  la  efiftenza , acciò  ella  foftenefle 
^li  accidenti . 

La  Vtc'mi,  Le  parole  della  Confacrazione  prof erir/l  da'  Sacerdoti  ma- 
terialmente, e recitativamente,  e nonfignifieativamente.  Sn’l  qual  propofito 
egli  in  quella  forma  fpiegavafi  : Le  Parole  della  Confacrazione  in  bocca 
di  Giesii  Chrifto  fono  Hate  fignificative.  perche  effettivamente  egli  dava 
a’  fuoi  Apoftoli  il  fuo  Corpo,  che  doveva  eftere  Crocifiifo  : mà  che  incoc- 
ca de’Sacerdoti.che  non  danno  il  loro  Corpo.mà  quello  di  Giesù  Chrifto  , 
il  quale  non  deve  piu  elfere  per  l’auvenirc  Crocifiifo,  doverli  quelle  parole 
confiderare,  come  recitative , e materiali . ’ 

La  Undecima . Li  miracoli  di  Qietu  Cbrijfo  non  fono  prova  evi- 
dente della  dt  lui  Divinità  per  la  operazione,  mà  per  la  maniera  , con-o 
cut  egli  li  bà  operati  . Soggiungeva , che  li  miracoli  di  Giesii  Chri- 
fto precifameme  provano,  ch’egli  li  operalfe  in  nome  di  Dio:  mà  ciò 
che  prova,  efler’egli  Pio.  fi  ò,  l’baverli  egli  operati,  e fatti  per  propria 

La  Duodecima , E/tere  cofa  più  impropria  , dir  di  Dio , eb’egli  ì inlel- 
Udente  ,&  Intendente , cbe  il  dir  degl’ Angeli , eh’  eglino  fono  Anime  razio- 
nali, Ed  egli  difendevafi  con  l'autorità  de’ Libri  di  S.Dionifio  Areopa- 
gita,  il  quale  non  ammette,  che  di  Dio  fi  dica,  ch’egli  fia  Una  intelli- 
genza . ” 

La  Deelmaterza  » & ultima  > L’Anima  ninna  cofa  diflintamenteJi 
consce  , Come  fi  Jleffa  : Parlando , com’egli  poi  foggiunlc  , non  di 
tutte  forti  di  cognizioni  , mà  folamente  della  fecreta  , che  l’Ani- 
ma immediatamente  riceve  da  fe  ftelfa,  & infeftelfa.  Cosi  egliiru 
materia  per  nitro  aftrufa , e che  forfè  richiedeva  maggior  chiarezza  di 

Mi  la  piu  potente  diièfa  delle  fue  propofizioni  ili  la  protefta  i 

F f ch’egli 
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ch’egli  foggiunfe  all’Apologià  di  elTc:  » Oro»  igi'tur,  obfeero  » & ob- 
u tedot  aniicos  > & iiiimicos , piosj  & impios  > do^os  > & indo^los» 
»>  per  vifeera  jefu  Chrifti  Domini  notlri  > per  mirabile  defeenfus  ejus 
« ad  inferos  myfterium  , per  arternum  damnatorum  ignem , qui  noa 
” extinguicur  > hsreticis  pricipue  , & Sacrofanftx  Romanae  Ecclefìae 
” hodibus  debitum  , per  veri  i & raydici  corporis  i fanguinifque  Sacra- 
” mcntum  > per  Dei  omnipotemiam  , per  exhibcndam  mcrico  Filii  ejus  i Bc 
„ cohacrendam  imaginibus  reverentiam  ) legane  (ine  livore  j line  invidia, 
,,  qu*  nunc  fcribimus , priora,  ided  ipfas  piopolìciones  non  cnarratas,  non 
,i  explicatas,non  Icgant  quando  inter  doidos  eas  propofuirous  difputandas. 
i’  Non  padiin  Icgendas  omnibus  publicavimus  , nam  ibi  plurima  funt  im- 
’’  pia  dogmata  veterum  philofophonim  Averrois,  & Alexandri,  & aliorura 
” quamplurinium  , qu*  nos  cefi  femper  profedi  fumus  > alfcruimus  , praedi- 
’’  cavimus  publicè , & privatim  , non  minus  à vera , rcAaque  philofophia, 
quàm  fide  ede  aliena.  Seholadicam  tamen  exercitationem  medicantes  de 
„ more  Academiarum  inter  paucos  , & doidos , fccrcto  congrelTu , difpu- 
randa  furcepimus  : qui  vero  ipfum  leget  libellum  propofitionum  difpu- 
i>  tandarum  , ut  ex  ipfo  poterit  tituloadmoneri,  dum  qua:  ex  nodra  dicun- 
>’  tur  feientia , qui  item  ex  aliorum  difeerno  , non  proponi  illas  à me , ut 
*’  meas  veras  opiniones , fed  ut  creditas  ab  illis , ita  3r  fufpicari  poterle  , Se 
” fi  aliorum  dicantur  dogmata,  & inventa,  vifa  tamen  mihi,&  hre,  & il/a» 
Il  vera , & probabilia  . Qui  ergo  me  oderunt , ideo  illa  non  legane , quix.» 
j,  nodra  fune , qui  me  amane,  ideo  non  legane , quia  ex  illis  , qu*  mesj 
„ funt , cogitare  plurima  podunt , qui  non  funt  nodra  . „ Cosi  egli.  Di 
quedo  Libro  Apologetico  fetide  Giovanni  Francefeo  Pico  Nepote  di  Pico 
nella  vita  di  lui , „ Librum  ipfum.  Se  qui  fcripturus  erat  in  pollcrum  , Ma- 
li tris  Ecclefi*  , ejufque  prajfidis  Sanididìmo  judicio,  Chridianidìmi  homi- 
ri  nis  more  commifitiid  cnim  vel  expredè,vel  tacite  geri  opottetc  perfiiafif- 
” fimum  ed,  quali  illud  Augudini  proferret.  Errare  fojjum  > barelicus  ef 
” non  fojjum , quando  alterum  fit  hominis  proprium , alterum  petverf»  , & 
” obdinati  voluntatis . „ Così  egli . Per  la  qual  cofa  egli  meritò  da  Alef- 
fandro  Sedofaj  Succedbre  d’Innocenzo  Ottavo  il  Diploma  di  un’ampia  di- 
chiarazione, in  cui  adbivevafi  l’Autore  da  ogni  principiato  Giudizio  nel 
Tribunale  della  Inquifizione,e  molto  più  da  Dio  la  grazia  di  condurre  feli- 
cemente ì Tanto  fine  la  fua  vita  nel  dorido  anno  trentèlimo,  fecondo  della 
luaetà,  riferendo  di  lui  il  fopracitato  fuo  degno  Nipote  : ,,  Immenfa  Dei 
,1  bonitate  , qui  ex  malia etiam  bona  elicit,  elfcftum  edè  (quemadmoduta 
” mihi  rctulit)  judicabat , ut  calumnia  illa  falfo  à malevolis  irrogata  veros 
” errores  corrigetet , eique  in  tenebria  aberranti , ut  quantum  exorbitaflét 
” ì tramite  veritatis  contueri  pofict,ceu  fpicndididìmum  jubar  illucefceret, 
prius  enim  , Se  glorii  cupidus , Se  amore  vano  fuccenfus,  mulieribufquc 
„ illecebriscommotusfuerat,  fiminarum  quippe  plurimi  ob  venudatera 
„ coporis,orifque  gratiam,  cui  dotìrina,amplique  divitii,5t  generis  nobi- 
li litasaccedebant , in  ejusamotem  exarferunt  1 ob  quarum  dudio  non  ab- 
11  horrens , parumper  via  viti  podhabita  in  delicias  deduxerat  : verum  fi- 
’’  multate  illa  experredlus  difduentem  luxu  animum  rctulit.  Se  convertit  ad 
’’  Chridum  , atque  fxminea  blandimenta  in  luperni  patrìi  gaudia  cora- 
li mucavit  I negle^aque  aura  glotii , quam  affcàaverat , Dei  gloriam , & 
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))  Ecdeliie  utilititem  tota  cxpit  mente  perquirere,  adeoque  mores  compo- 
■»  nere.utpofthac  vel  inimico  judicecomprobari  poffet . E cosi  ardente, 
mente  dièfli  ì Dio.che  votò  di  vellir[a]  l’habito  Religiofode’Domenicani, 
fe  la  morte  non  glie  ne  haveflc  interrotto  il  difegno . Vide  mi  Angele , così 
egli  fcriffe  in  fentimenti  alti , e divini  ad  Angelo  Poliziano  » à cui  egli  de- 
dicato haveva  il  Libro  He  Ente , Uno , qux  nos  infania  teneat . Amaro 
)>  Dcum , dum  fumus  in  corpore  plus  polTiiinus  > quàm  vel  eloqui , vel  co- 
» gnofcere  : amando  plus  nobis  profìcimus  , minus  laboramus  > illi  magia 
» obrequimur:  malumus  tamen  femper  per  cognitionem  nunquam  inve- 
j>  nirequod  qua;rimus,  quam  amando  podidcreid,  qiiod  non  amando  ftu- 
)>  lira  etiam  invcnirctur,  „ ripetendo  egli  fpcfTo  quelle  parole  , chefpelTo 
proferiva  ancora  S.Franccfco.  Tantum  fcìt  Homo,  ^^ntum  operatur.  Onde 
l’Autore  della  di  lui  vita  degnamente  conchiude  , ,,  Adeo  in  Dcum  exar- 
«.  lìfTe  illum  mcmini.ut  cuin  Ferrarix  in  pomario  quodam  de  Chrifti  amore 
’’  colloquentes  longis  fpatiaremur  ambulacris . in  cjufmodi  verba  proriipe- 
" rie  > Tibi  hxe dixerim  in  arcanis  recondito»  opes  > qux  mihi  reliqux 
” fune,  abfolutis,  confummatifque  elucubrationibus  quibufdam  , egenis 
” elargiar.Ée  Crucifìxo munitus,  exertis,  nudatifquepedibusorbcm  pera- 
,,  grana  per  Cartella,  per  Urbes  Chrirtum  prxdicabo.  »,  Cosi  Gio.  France- 
feo  Pico  Nepote  di  Giovanni  Pico  . Sentimenti  veramente  degni  di  Chi 
ertendo  appoggiato  al  fommo  della  vera  feienza  > poggia  nel  medefimo 
temp9  al  Ibmmo  della  vera  intelligenza  > per  cui  apprcndel!  infudirtente  > 
c Iterile  ogni  qualunque  humana  contentezza  » quand’ella  non  venga  oda 
Dio.  ò non  polì  in  Dio.  >.  Infelix  [i]  hotno,  qui  feit  omnia,  efclamò  S.Ago- 
ftino.  te  autem  nefeit:  Bcatus  autem,  qui  te  feit,  etiam  fi  illa  ne- 
9.  feiat . Non  ne  Deus  meus  [c]  non  tantum  bonus  . fed  ipfum  bonum  ? 
Soggiunge  di  Giovanni  Pico  TAnnalifta  . ..  [d]  Dum  nimium  diÉfete- 
» bar  pium  confilium  ( cioè  di  feorrere  predicando  Chrifto  pe’l  Mondo) 
»’  ad  exitum  pcrducere . proximoanno  millefimo  quatcrcentefimo  nona- 
" gelìmo  quarto , artatis  trigelimo  fccundo  Florentii  , cum  prius  vo- 
” virtet  Prxdicatorum  familiani  ingredi  . piilfimc  obiic  : Ferturquej 
„ poli  mortem  ignibus  vallatum  apparuille . quòd  in  Purgatorio  poenas 
„ daret  ob  ingrati  animi  vitium . quod  ingentes  naturx  dotes  penitus 
.,  Chrifto  non  confccralTec . fcquepiorum  precibus  commendalTe.  Così 

egli- 

Di  Alertandro  Serto  dicefi  » [c]  che  richiefto  da  alcuni  Popoli , nello 
cui  Regioni  penuriavafi  di  vino,  di  poter  conlumare  il  Sacrificio  fenza  efib. 
cgi’inclinairealla  richiefta  difpenfa  , mà  che  portato  in  Congregaziono 
l’affire  , contro  il  fentimento  Pontificio  fi  rifolveffe  con  negativa  rifpofta , 
cITendo  che  da’  Papi  difpenfar  non  puòlTi  nelle  cofe  ertenziali  de’Sacramenti. 
Wà  d’onde  il  Fumo  raccoglierte  tal  vanità,  nè  à Noi  apparifee , nè  à lui  : 
onde  meraviglia  non  è che  ne  vada  in  fumo  ancora  la  credenza  . Aìquè  in- 
certum  eft . dice  di  lui  il  Natale , quod  ex  vagis  rumoribus  refert  Bartho- 
„ lomxus  Fumus  in  Summi  , Alexandrum  Sextum  voluilTe  difpenfare 
>■  quibufdam  petentibus,  ut  fine  vino  conficeretut  Euchariftia  in  locis , ubi 
" non  poteft  vinum  haberi , & fuifle  declaratum  quod  non  poterat  ; quio 
” in  iis  qiix  funt  elTentialia  Sacramentis,  Summus  Pontifex  difpenfare  non 
„ poteft  . Cosi  [/]  egli . Vanità , e Commenti  di  Falfificatori  de’  Pon- 
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tificii  Diplomi  , de’  quali  fu  molto  abondante  quefto  Secolo'»  corno 
veniam  pur'  bora  di  riferire  ufi  Pontificato  decotfo  di  Innocenzo 
Ottavo  > allor  quando  fe  ne  viddero  vagar  molti  per  la  Europa  » 
doppii  menzogneri  di  facrileghc  invenzioni  > c tei  convinti  di  fàlfifi- 
catc  Scritture , 


Fine  del  Secolo  Decìmoquìnto . 
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SECOLO  XV  L 

CONTIENE 

LI  PONTIFICATI 

D I 

Pio  III.,  Giulio  II. , Leone  X.,  Hadriano  VI. 
Clemente  VII. , Paolo  III. , Giulio  III., 
Marcello  IL , Paolo  IV. , Pio  IV. , 
Pio  V. , Gregorio  XIII. , Siilo  V. , 
Urbano  VII,Gregorio  XIV., 
Innocenzo  IX. , c Cle- 
mente Vili. 

E 

L HE  R E S I E 

Di  Lutero , di  ZuvingUo , di  Calvino , e de’  loro 
molti  Seguaci , d^li  Anti-Trinitarii,  e 
lePropofizioni  di  Michel  Bajo. 


2^0 


Cur  pojl  quadringCTitos  aìtnos  docere  'nos  fiìterìs , 
quod  ante  nefcivimusì  Cur  profers  in  me^ 
dium,  quod  Petrus , & Paulus  edere 
noluenint  ? U (bue  ad  hanc  diem 
. Jine  bac  doarhia  Mundus 
Cbrijiianusjìcit . 

S.  Hier.  de  crror.  Origenis  ad  Pamm-  > & Occan. 
cpift.  65. 
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SECOLO  DECIMOS ESTO 

CAPITOLO  I. 

Pio  Terzo  Senefe,  creato  Pontefice 
li  Z5- Settembre 

Giulio  Secondo  di  Savona , creato  Pontefice 
il  1.  Novembre  i j'oj. 

Bre'vt  Pontificato  di  Pio  T erz,o . Qualità , traverfie , e 
difeja  del  Pontificato  di  Giulio  Secondo  Convocazjione 
del  Condito  Generale  Lateranenfe  Quinto  y fua  Polla 
condannatoria  l’ElexJoni  Simoniache  de'  Pontefici . Al~ 
contro  gli  H eretici  . Hermanno 
Rijfuich , fue  H erefie , e morte . 


lus  Tertiut  [a]  ex  ulcere  crurìs , ex  quo  diu  laioraveraty  * ^■rtuotrjn.yt 
trigefimo  pojl  ereationem  die  decejftt , nibilo  rerum  abt  fe  i>okììc„o  jì 
gcftoy  quut  maxime  ammo  concepent  y nam  y ór  Eccle-  rmiu. 
fiam  Romanam  reformare , Coucilium  celebrare  , ac  in 
Turcas  proficifei , Avuneuli  [ij  imttatione  fiatuerat  , ^ 

Così  Raffaele  Volatcrrano  di  Pio  Terzo.  Mà  il  Succeffo-  B„,iiaiGiai»iL. . 
ncobe  giu  durevole  il  Ponciiicato^riconobbefì  an»  iifcfideii«fuieo«- 
cora  piu  obligaco  alla  efaltaiionc  di  clTo>  & à compcnfarc  con  le  virtù  prò-  * * 

prie  alli  dilècti  del  renipo  del  fuo  AntecelTbre  j ed  egli  fù  Giulio  Secondo  » 

HccleliaAico  > eujaj  yjrfus  in  adverfis  irritari  [<■]  poterai , non  enervati  t C Cìaee.  inJuHo  //. 
e quale  ■%  come  dcfcrMTelo  il  Bizarroi  [d]  fc  havclTc  havuto  à cozzar  con  le  a bìzot, 

cenTure  contro  gli  Heretici,com’ egli  hebbe  scozzar  con  le  armi  control  *"»'■ 

Cattolici  I concordemente  haverebbe  riportatala  lode,  non  di  cuor  fe- 
toce  > & iracondo  > come  chiamòllo  [e]  il  Pallavicino,  mà  dotato  di  egual  e cncu.  a 
Etnetofità,  [/]  e divozione,  come  avanti  il  Pallavicino  encomiòllo  quel  , 
levetiffimo  Cenfore  di  tutti  li  Perfonaggi , e maflìmamente  de’  Pontefici , 
il  Utticciardinq . Cqnciofiacofache  nelle  note  difeordie  trà  effo  , e il  Rè 
Luigi  Duodecimo  di  Francia , egli  al  Conciliabolo  adunato  in  Fifa  da  pa- 
recchi Cardinali  eccitati  dall’ ambizione  del  Pontificato , &adherential 
rancefe  , oppofe , come  un  Forte,  che  lo  dominaffe,  e lo  batteffe  un’altro 
^nciho  intimato  [g]  io  Lacerano , che  poi  fi  proiègui , e terminò  fotto  il  • 

Decimo , nella  cui  apertura  egli  con  rifoluzione  invitta, 
al?  c j'o  all’interdetto,  ad  eccezione  della  Brettagna  di  vota  tpm-,  aar^hm 

aua  iede  nodiatia , tutta  la  Francia, profterea  quia,  [A]  dice  Paris  do  Graf- 
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fìs  Macltro  di  Cerimonie  Pontificio  ne’  Tuoi  Diarii  manoferitti  degli  atti 
Concifioriali , e riti  Pontificii  > C^rifinalcj  h^reeicos  > &■ Jcbifmaticoi  fovt- 
baf  : vibrò  fcommunica  contro  [aj  il  Rè , e fulminò  le  cenfure  [b]  contro  li 
Condottieri  del  Regio  Efercito  , che  hoftilmcnte  havevano  invafo  il  Ter- 
ritorio di  Bologna  j & il  [r]  Carriere  giunge  fin’  à direi  Secundus  in- 
dulgentiam  conce Jitcuivii  Francum  cnccanti  : mi  dell’  alTerzione  non  rin- 
venendofi  altro  Autore  1 che  efib,  prefib  lui  rimanga  ancora  la  fede  di  una  - 
Indulgenza  non  mai  pratticaca  da’ Pontefici,  e non  mai  afierlca  da  altri 
Scrittori . Mà  fc  Giulio  col  fiaggello  delle  paterne  Cenfure  accorfe  alla 
emenda  del  prevaricato  Regnante , non  così  quel  Regio  Principe  moftrò 
come  figlio  di  gradirne  il  zelo, anzi  che  precipitando  in  lifentimentì  innpro 
prii  di  vendette , malamente  (limò  giullificar  le  fuc  azioni  con  il  dìfcrcdito 
del  Padre  . Conciofiacofache  richiamati  alla  Corte  di  Parigi  tutti  gli  Ec- 
clcfiafticì  Francefi , che  rifedevano  in  Roma  , li  fece  prima  adunare  con  il 
Clero  di  quel  Regno  in  Orleans  > e poi  in  Tours  , d'onde  elfi  emanarono 
Otto  [d]  articoli , alcuni  contro  la  Potefià  Pontificia,  altri  contro  le  ragio- 
ni , che  dal  Pontefice  fi  allegavano  in  difefa  delle  fue  armi . Mà  apprcllb  il 
Chriftianefimo  quelli  articoli  hebbero  quel  credito , che  haver porrebbe 
una  fentenza  proferita  da  Giudice  incompetente  di  foro  , & interefiato  eoa 
la  Parte  . Il  Cardinal  [e]  di  Nantes  nè  a Regio  invito,  nè  a Regie  minaccie, 
volle  giammai  partirli  da  Roma , cioè  dall’  alfillenza  del  Pontefice,  & amò 
meglio  foccombere  allo  fdegno  del  Rè , & alla  perdita  delle  Prebende  da 
luì  godute  nella  Francia , che  abbandonar  la  caufa  del  Capo  della  Cbiefa , 
nel  cui  Corpo  efib  riconofeevafi  membro  cosi  cofpicuo , e necefiario . 

Per  le  quali  cofe  , cheveniam  pur  bora  di  dire , non  potè  non  rifea- 
airfi  tutto  il  commune  de’ fedeli  con  ifcandalofilfimo  Scifnia , in  cui  quello 
fb  più  fenfibilmente  ìnveftito , che  piò  in  alto  fi  ergeva  nella  contradiziow 
delle  Partì , Onde  da'  malevoli  fìi  dilacerato  il  nome  di  Giulio  con  p» 
gentìlfimi  ditterii  , dì  Perturbatore  del  Chrifiianrfimo,  di  Eccitatoredi 
guerre  , edi  perverfo  Amminifiratore  di  quella  divina  Dignità,  che  render 

10  doveva  Tutto  a Tutti , come  coftituito  in  grado  di  Santità  fuperiorea 
Tutti,  Mà  Chi  è fi  perfetto  , che  nelle  azioni  Immane,  e Ipecialmentem 
quelle  , che  non  fi  fanno  fenz’  ardore  , e fenza  impeto  , fi  contenga  dentro 

11  confini  di  perfettifiima  regola  i Giulio  ìncraprefe  giuftiffime  guerre  , tic 
nelle  guerre  trafeorfe  in  qualche  eccefio  militare,  fu  efiteto  di  bile  ragione- 
volmente àccefa , e riprenfibile  fol  canto  , quanto  riprenfibili  fono  quelle 
èndiferete  penitenze,  ebe  talor  fi  ulano  in  cafiigo  del  corpo  anche  da’  Santi. 
Poiché  nel  rimanente,  Admtnitoi  [/]  LtFìores  effe  volo,  dice  il  Bellarmino 
in  quello  iftefib  propofito , Romanos  Pantifices , qui fimul  e/lum  Prìncifet 
funt  temporale  s non  conttmnendi  Imperli,  non  minus  ex  officio  ubligari  ad  e a 
tonfervanda,  qua  Sedie  Apojloliea , five  Ecclefia  Romana  fune , quam  Prin- 
cipei  eateros  : quare  , quemadmodum  Reges , cSf  Principe!  Jupremi  tateri 
prò  defeuffoneregnorum/uorum, five  ditionum  aliarum  bella  gerere  poffunt, 
tà"  debent  ; Ò"  fi  adea  defendeada  confeaderatione  cum  alili  Priadpibui  opui 
iabent  ,}ure  poffunt  cum  Sociii  Principibuifiedus  inire,  & conjundij  viribut 
boflem propul/are , quando  jufiam  belli  gerendi  caufam  babent  i fio  etiam 
Romani  Ponti  fica  , qud  Principe!  Jupremi funt , ornai  jure  poffunt , tfr  de- 
bent  populei  fibi  credito!  armii  protegere , & fi  rei  ita  po/Iulet , adver/us  ' 
bojit!  bella  gerere , nee  non  ad  auxiliumì  vtl  belli  Joeietatem  Principe!  alion 

ev.a- 
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tvotart . Ncqui  primnsfuic  Julius  fecundus  i qui  prò  recuperandis  pcclefit 
Romana  Proviticiis  bella  gejfit , vel  cum  magnis  Primipibus  fadus  pcrcujit  ; 
nam  Pius  fecundus  snulSo  ante  exercitum  armatum  habuit , & bella  cum  bo- 
Jlibus  cum  laude gejjie , ut  Nauclerus  , ó-  Platina  referunl  ; ó"  ante  Pii  fe- 
cundi  tempora  Innocentius  Sextus  vir  prudentii , <^‘  vita  innoceotià  clarut 
per  Legatum  fuum  Albernotium  Cardinalem  EcetejSafticam  ditionem  àTyran- 
nis  diverjis  occupatam  feliciffimè  armis  recuperavit-,  ut  fcribunt  iidem  Nau- 
clerus , éf  platina  , multique  olii  Hijlorici  : Clemens  §)^rtus  , qui  I nmcen- 
tium  Sextum  multis  annis  praceffit , <>  Pontifex  Sanctus  ejl  habitus , Caro- 
lum  Andegavenfem  Ducem  S. Ludovici  Regis  Francorum  Fratrem  > e Galliit 
evecavit , ut  fijanfredum  Tyrannum  e Regno  Neapolitano , quod  ejl  Eeclt- 
jia  Romana  feudum  , armis  expelleret  ; ipfumque  Carolum  Regem  injìituit, 
impofita  quadraginta  millia  aureorum  penfione  quotannis  folvenda  in  reco- 
gmtioacm  feudi  : tcftes  funt  aulìores  iidem  , tir  alii , quos  ip/t  citant . Sed 
ante  hac  tempora  Leo  IX.  Pontifex  non  folum  vita  probit ate  , fed  etiam  di- 
vinis  miraculis  clarut , atque  adeo  in  SanCìorum  numerum  relatus , adver- 
fus  Northmannos  prò  Beneventana  Civitate  recuperanda  prafens  ipfe  in—t 
exercitu  armis  decertavit  ; ut  Hermannus  Contralius  in  Cbrenieo , & Leo 
[<j]  OJlienfis  tefiesfunt  ; ubi  illud  memorabile  aecidit  ; ^^d , cum  Pontifex  * 
à Nortbmannis  villus , Ó"  captusfmffet , e a fubmiffione , ir  reverentia  vi- 
li or  et  erga  viUum  ufi funt , ut  Pontifex  viUut , ir  captus  viiloribus  impe- 
rare > ac  dominati  videretur  . Porro  Leo  II',  Pontifeof  plus  ducentis  annit 
Leone  IX.  antiquior , vir  fanPiiffimut , ir  miraculis  clarut , tefle  An  sflafio 
in  ejut  vita  t exercitum  duxit  adverfut  Saraceno! , qui  ad  oftia  Tybenna 
cum  ingenti  claffe  appulfi,  Romanam  urbem  capere , ir  fpoliare  cupiebant , 
ir  oratione  pramiffa  ad  Deum  & exercitu  Apofiolica  benedizione  munito 
memorabilem  viNoriam  reportavit.  Omitto  confoederationem  Zacb.iria , Ste- 
fbani  Secundi , Hadriani , Leonit  T ertii,  aliorumque  Pentificum  cumRegi- 
btts  Francorum  prò  reeuperatione  , ir  defenfione  Provineiarum  > & Civita- 
tum , qua  ad  Romanam  Ecclefiam  pertmebant  adverfut  Longobardot , ir 
Gracot  : omitto  etiam  fortijfimos  Macbabaos  , qui  ir  fummi  Sacerdotet , ir 
principeserant  t ir  prò  patria  defenfione  graviffima  bella  gefferunt  \ omitto 
denique  Mofit  Pontifici!,  ir  Principi!  Sapientifiìmi , qui  adverfut  Amor- 
raos  , aliofque  popoli  fui  perturbatores  armis  decertare  non  dubitavi!  . Hot 
igitur  clariffimos  i facrofque  viros  Julius  Secundus  imitatus  , eorumque  vir- 
tutem  >•  Ò’  diligentiam  amulatut , partim  armis  propriis  , partim  auxilio 
fideratorum  Regum  Ecclefiafiieam  ditionem  ferè  totam  amiffam  magno  labo- 
re  recuperavit  : quod  fall  um  , qui  reprehendere  voluerit , oportebit  etiam', 
ut  tnduflriam  > ir  virtutem  Sanlìarum  Pontificum  , addo  etiam  Macbabao- 
Tum , if  tpfius  Mofis  virtutem  bellicam  reprebendat . Cosi  egli  in  difefa  di 
Giulio  ; al  quale  auvenne  ciò , che  auvenir  fuole  ai  prattico  Piloto , che 
nel  contrailo  di  un  vento  prevedendo  il  forgimento  impetuofo  dell’ altro  » 
più  teme  del  futuro , di  quello  che  fi  fgomenti  del  prefente . Conciofiaco- 
fache  dalla  fluttuazione  di  tutto  il  Chri(lianefimo>daIia  difpofizione  auver> 
fa  al  Pontificato  Romano , e da’  clanioti  degli  appaflionati  fcifmatici , che 
bifognofi  dii  di  riforma , ad  alte  voci  la  richiedevano  per  altri , ben  com- 
prefe  il  faggio  Pontefice , che  da  tal  liflema  di  mondo , altro  afpettar  non  lì 
poteva,  che  un’hortibile  terremoto  > che  nefcoteffe  quali  da’ fondamenti  b 
ìaCJiitfai  come  con  infauflo  prefagio  egli  annunziònne  [i]  l’evento  ai  Pa- 
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dri  congregati  nel  Latfrano.c  come  al  prefagio  cortiTpofe  poi  rauvonioten- 
to  con  la  Hcrefia  j che  fcpraggiiinfe  > di  Lutero  . 

Mà  fe  non  hebbe  tempo  Giulio  di  poterli  opporre  all’Hercfie  preve- 
dute I fcrvifll  però  bene  di  quel  tempo  , ch’egli  hebbe  , nella  oppolìzione 
che  fece  alle  prefenti . che  vagav'ano  in  quella  età  . Appena  falito  al  Tro- 
no, fentcndofi  egli  ferirle  orecchia  da’ Icandali  per  l’addietro  fucceduti 
nella  creazione  di  AlcITandro  Sello , pofe  tutta  lalua  più  feria  applicazio- 
ne à liberar  la  Sede  Apollolica  dalle  detellandc  corruttele  degli  ambirioli, 
e perfuafo,  ch’clTo  invano  haverebbe  procacciata  con  le  armi  di  ferro  gran- 
dezza di  flato,  e ricuperazione  di  ufurpate  Città,  fe  non  accorreva  in  primo 
luogo  alla  difefa  della  eccclfa  Sede  Romana  invafa  ne’  Conclavi  dalle  armi 
dotate  de’  Simoniaci  Pretendenti , emanò  una  terribiliirima  [a]  CoHitu- 
zione  contro  elfi,  dichiarando  reo  hxrefii  Simoniache  Chiunque  quello  /offe 
che  per  l’auvenire  foprai  gradini  della  Simonia  all’altezza  afcendelTe  dell’ 
Apoflolico  foglio , liberando  i Romani  dal  giuramento  preflato,  c condan- 
nando a fcverillime  pene  i promotori , e fautori  di  un  tal  Diabolico  atten- 
tato con  parole , ogni  cui  lettera  fpira  zelo  infieme  , e terrore,  divenuta 
altrettanto  più  formidabile , e forprendentc,  allor  quando  indi  à fette  anni 
( gli  confermònne  [A]  il  valore  col  cnnfcntimcnto  eziandio  di  tutti  li  Padri 
congregati  nel  Laterano.Se  per  la  indennità  della  fede  così  giuflamente  fc- 
vero  diportòffi  Giulio  negli  affari  domeftici  della  Chiefa  Romana,  molto 
più  terribile  furfe  controli  Veneziani,  & i Tiranni  di  llologna , che  dalle 
rifoluzioni  Pontificie  appellando  al  Concilio  futuro , furono  con  pronta  [c] 
Bolla  confermatoria  di  quella  di  Pio  Secondo  [rf]  , anatheniatizzati  come 
Scifimtici , e refciffi  dal  Corpo  della  Chiefa  . Da  Ferdinando  di  Aragona, 
che  dalla  beneficenza  di  lui  haveva  ottenutala  inveftitura  del  Regno  di 
Napoli , richiefe  nel  [e]  folito  giuramento  una  fpeciale  protefta  di  non  làr 
mai  lega  con  Heretici , & ad  Achille  de  Gralfis  Vefeovo  di  Città  di  O- 
•Hello  , che  poi  in  altro  tempo  dal  m'defimo  Giulio  fù  promoffo  al  Cardi- 
nalato,  iiiipofe  ogni  leverà  [/j  accuratezza  contro  i fofpctti  di  Heretica 
pravità  , allor  quando  egli  mandòllo  fuo  Legato  ne’  Svizzeri , dove  preffo 
Berna  egli  fece  ardere  vivi  nel  fuoco  alcuni  Religiofi,  che  per  infinuaicj 
negli  animi  del  Popolo  fentimenti  contrarii  alla  Immacolata  [g]  Conce- 
zione della  V'ergine  Madre  di  Dio,  fcrvivanfidi  magici  incantclimi , edi 
Diabolici  infegnamenti . Racconta  il  lucceflb  [A]  ii  Balélio,  e Noi  da  lui  ne 
trarremo  il  fenio  , eie  parole  ; [ij  Eodem  anno pridie  kal.  'Jmiii  apud  Ber- 
nam  in  llelvetia  quatuor  S.  Dominici  conventui  ibidem  Prairet , Prior , 
LeOor  , Suhprior  , Ó"  Cuftos  capti  per  torturam  examinati  , degradati , 
ad  ignem  condemnati , miferabihter  funt  combujli , propter  quafdam  dote- 
fai  ìfalfai , impiai , Ó- diabolica!  machmationei , quai  in  odiiim  Immacte- 
tatiJfìmaVirginii  Maria  Conceptionis  occaylanalitrr  excogitarunt -,  nanz-t 
quendam/implicem  ì <ir  juftum  idiotam  fuperjiitiojìi  quihufdam  incantatio- 
nibui  Diaboli  arte  demeiitariint  ,ac  plurima  tam  in  Sacrofanóìx  hucharijila 
Sacramento , quam  fculptis  imaginibut  tentaverunt  ; quernadmodum  fen 
faOa  eorundem  bare/iarebarum  in  lucem  funt  imprejfa.  T andem  vero  ad  iiu 
Jlantiam  Bernenfium  jlymo  haufanenfii  Ep'fcopus  loct  Ordinariui  mquifitio- 
nem  contea  eoi  fecit . quo  adjlante  una  cum  MattbeoValefiano  Pontifice  , 
Achillei  Caftellì  Epifcopui , ^ Apoflolica  Sedii  Lcgatui  ad  hoc  à Papa  j«//« 
fpecialiter  mijjui , ab  omni  grada,  & privilegio  Clericali  depofltoi  2}.die 
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menfis  Ma,^ fottjijti  tradidit  itxculari  , atqut  dthinc  ultima  die  eju/dtm 
menfit  > igne  ( ut  baretici  ) funt  incinerati  in  prato  trans  Ararium  Fluvium, 
prafentibus  ibidem  utriufque  fexus  eonditionis  multis  hominum  millibut , 
Così  egli.  Mà  alla  difefa  de’  Domenicani)  & al  foftentamento  della  verità 
prontamente  accorre  l'invitto  Cafalas,[i>3  che  con  evidenti  ragioni  rigetta 
la  favolofa,  e fraudolente  impoflura.  hxcripfit  bancfabeUam^dic’e^M  Spon- 
danus  ex  Waddingo,'Waddmgut  ex  Angìerio,<ìf  Surio,bi  ex  Bafelio  monacbo 
HirfattgienjStqui  appendicem  deeem^tif  olio  annorum  adiunxit  Navlero  adea 
ÌHaecurate,ut  nec  Naucterum  expurgarit  ab  interpolationibus  Melanlìbonist 
qui  mille  ineptias  » te/le  Spandano  , immi/cuit . homo  bareticus , Bafeliui  ex 
Vri/btmio  . Hit  aiitem  unile  excepit  ? mutuatus  ejl  ab  Eleulherio  Bizeno,/eu 
Beutleno  ( autore  dircredicati0ìn.o,ed  inimico  aperto  de’Oomenicani)  Au- 
lìoT  itaque Jiropbj  Reuclinusiéf  primus  propolator,amiciJjimus  e\us  Era/mus 
in  colloquio  ilio  ab  Eeclejia  confixo  > quod  infcribitur  Exequix  fetaphics  : e 
qui  a lungo  egli  li  (lende  in  prove  incontrallabili  di  rivelata  malignità . 

Mà  peggio  del  fuoco  meritò  Hermanno  RilTuich  , che  peggio  di  ogni 
qualunque  Heretico  vomitò  bellemmie  horribili  dalla  fua  bocca . Eglifù 
Fiaminengo  di  Nazione  > e per  quelle  Provincie  [4]  non  tanto  inlinuava  > 
quanto  pompa  faceva  di  quelli  Diabolici  infegnamenti  ; Primo  Angelot  i 
Ì3eo  creatos  non  ejfe  : Seeundò  Animam  fimul  cum  eorpore  interire  . T erfiò 
ìiullum  effe  Infernum . ^artò  Materiam-t  ex  qua  elemento  falla  funt  t 
non  effe  à DeofaBam  > fed  tpfi  eoaternam . ^intò  Cbriftum  fuiffeftultum  , 
Ù" Jimplicem  > pbantaflitum  ) ac fedulìorem  hominem  j damnajje  univerfum 
mundum-tò-  neminemfalcjaffe . Sexto  QMcumque  Cbrifius  gejfit  ■,  bumano 
generi,  &.rel1a  rationi  effe  ommno  contraria-,  proindeque  ipfumOmnipo- 
tentis  Dei  Filium  non  effe  . Sextò  Mofenà  Deo  mpdo  vifibili  Legem  non  ae- 
cepiffe  > nec facie  ad  faciem  cum  eo  locutum . Oliavo fidem  noftra'm  fabulo- 
fameffe  ,fatuam  Scripturam , Jìlìa  Bibita  , dehrum  Evangelium  . Nona 
Mvangelium falfum  effe , quid.,  qui potuit  creare  mundum  fine  Incarnatio- 
ne  , eundem  quoque falvare fine  Incarnatiane potuerit . Cosi  egli . Al  tuo- 
no borrendo  di  quefte  facrileghe  propolìzioni  lì  commollèro  gl’  Inquilitori 
di  quelle  Provincie , e ne  racchiufero  [c]  il  reo  in  perpetuo  carcere  t per 
feppcllir  con  l’appeilaco  la  Pelle  dì  fotingliante  malore . Mà  il  Diavolo  > 
che  lo  condulTe  al  precipizio)  lo  ellralfe  ancora  con  inopinata  fuga  dal  Car- 
cere per  farlo  giungere  in  quello  mondo  nella  voragine  del  fuocO)  in  cui  fb 
arfo  vivo  nell’  Ha3ra  > e palTar  quindi  a quella  dell’  eternO)  da  lui  Gn  al  fine 
meritato  per  le  fue  efecrande  beAemmìe . Poiché  A cifcrifcc)  che  legato  al 
Palo  j fi  rivolgeAè  allegro  a’  CircoAanti)  e>  Se  Cbrifiiatium , diceAc>  natum 
effe  ) fed  jam  à Chriflianifmo  defeiviffe  , quid  Cbrifianos  omnts  amenti 
mas  judiearet . Cosi  da  pazzoj  ch’egli  crai  dilTc  morendo,  dì/Tperatopiù  ct^; 
Ao,  che  Heretico. 
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CAPITOLO  ir. 

J^eone  Deciino  Fiorentino  , creato  Pontefice 
li  u.  Marzo  1^15, 

Corfo  , 9 terminazJonf  del  Concilio  LaterAnenfe  Qmnto, 
PrAgmAticA  S Anàtone  , fuA  Origine  > Amimento  . 
ConcordAti  trÀ  Ia  Sede  AfoJlolicA,  e Ia  PrAncU-  Off 
VAzJoni  di  Leone  contro  gli  Httjftti.  Sue  egregie  Qf^A' 
HfA,  Origine  dellAHereTta  di  Lutero  , fuo  corfo,  con- 
dAnne,  e PAndi  • QuAlitÀ  , Herefie  di  ErAfmo  , 
plutten%  ZuvingHo,  CArlofindio,  e LdelAnàhom^  . 
Ottojlzjone  Ad  ejfe  del  CArdinnl  GAetAno  , deU 
Echio,  del  pAhri,  del  C At Arino , e di  nitri  molti  Cat- 
tolici , (loro  dotte , e degne  Q^litÀ  . Polle  di  Leone  in 
' (ondAnnAZjione  di  Lutero  ^jbietA  dt  V ormaz^iA  , ( 
pAndo  Intferinle  contro  lui  • CondottA  del  Pontefice 
fìt  ifuefio  Afnre  ; Lihro  di  Henrico  OttAvo  d" / nghilterrs 
de  §eptem  Sacramentjs , e T itqlo  À lui  conceduto  dd 
PafA  di  Difenfor della  fede.  Zuvinglio , fue  ^uaiitd 
Herefie.  Morte  del  Pontefice. 


Obilitò  Leone  il  fuo  ingrelTo  nel  Pontificato  con  il  pr<> 
feguimcnto  del  Concilio  Lateranenfe  Quinto,  c Deci- 
r,  niQ  ottavo  Ecumenico . [a]  aperto  già  dal  fuo  Antecef- 
il  fore . che  lafciò  di  vivere,  terminata  la  Qu^inta  Seflionc. 
'■  Afliftevano  al  gran  [4]Gongre(ro  fotto  la  Prefiden» 
del  Pomeficeottantacinque  Vefeovi , Quattro  Gcnet^ 
di  Religioni  -,  e gli  Ambafeiadori  di  quali  tutti  li  Prin- 
cipi del  Chriftianefimo , firà  quali  li  annumeravano  ancora  quelli  del  Rè 
Lui»!  XII,  di  Francia,  che  rinunciato  lo  feifma,  e 1 Conciliabolo  di  Pila, 

fi  era  finalmente  fottomelTo  alle  Pontificie  Decilioni , non  men  rauveduto 
dalla  ragione,  che  animato  ad  abbracciarla  dai  paterni  Ulhcii  del  nuovo 
Pontefice,  che  pctfuafoànoo  inafprireli  principiidei  fuo  governo  con 
la  continuazione  dc’palTati  rigori , con  nuova  condotta  feppe  ben  inclin«e 
alla  pietà  l'animo  bendifpoflo  di  quel  Chtiftianiflimo  Regnante.  Le  ciò- 
QUe  Seflioni  fotto  Giulio  non  portarono  feco  notizie  rimarcabili  per  il  no- 
ftro  racconto  . Le  Sette  poi  fotto  Leone  fi  agairarono  lopra  la  Riforma  de 
Chierici , le  pretenzioni  de’  Regolari , il  regolamento  de  Monti  di  Pietà,  e 
l’abolizione  della  Pragmatica  Sanzione  , la  cui  adequata  cognizione  ci 
perfuade  a richiederne  da  piu  alti  prineipii  l’Origine , Ha' 
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Havendo  il  Conciliabolo  di  Balìlea  molte  cofe  diTpofto  fopra  la  rifor- 
ma de'  Beneficii  > e fopra  li  Giudizii  delle  Caufe  > il  Rè  Carlo  Settimo  di 
l'rancia  adherente  a quc’  Padri  i attento  a procacciarli  vantaggi , allora 
che  la  Chiefa  i fconvolto  l’ordine  delle  cofe , travagliava  nella  divilìonò 
dello  Scifma  9 convocò  in  Bourgea  una  grande  AlTcmblea  di  Eccleliallici 
Francelì  9iiella  cjuale  fecondo  la  mentcde’Balìlecnlifù  Rela[d]una  Colli- 
cuziooe  in  ventitré  Titoli , che  lì  dilTc  Pragmatita  SaniJiaoty  cioè  Coftitu- 
aione  riformatoria  di  alcuni  9 da  elTi  chiamati  9 ò abulì  9 ò inconvenienze . 
Ella  tutta  aggiravalì  neU'aboliz'one  delle  antiche  Appellazioni  interpofte 
al  Papa  9 e nella  prohibizione  di  conferir  Prebende  9 Abadie,  Vefcovadij 
e Commende  a Perfone  non  Nazionali  Frane  eli . Eugenio  Quarto  che  allo- 
ra regnava  9 altamente  [i]  rifentiJi  di  una  tanca  innovazione:  mà  non  oflan* 
te  il  Pontificio  rifcntimcnco  9 per  venti  anni  ella  filTc  alte  radici  nella  Fran- 
cia 9 fin  tanto  che  Pio  Secondo  9 che  già  in  flato  privato  haveva  potente- 
mente impugnata  quefta  Pragmatica  Saninone  nel  Aio  Libro  de  Moribut 
Germanorumy  alTunco  al  Pontificato  9 ne  ottenne  da  Luigi  Undccimo  la 
rivocazionc  nel  tenore  9 che  apprelTo  fi  dirà  9 mà  che  fti  più  collo  una  Regia 
condifeendenza  di  compiacere  al  Papa  9 che  una  rifoluta  riprovazione  di 
elTa  • In  quello  flato  di  cofe  9 non  parendo  à Giulio  Secondo  benftldata^ 
una  tanca  'piaga  9 regnante  Luigi  Duodecimo  ne  incraprefe  coraggio- 
famcnce  la  curane!  Concilio  Laccranenfe  9 nella  cui  Quarta  Sclfionc  egli 
volle  9 che  in  publico  ConfelTo  de’  Padri  fi  leggelTe  la  rivocazionc  di  elfa  9 
fatta  già  9 come  fi  dilTe  9 da  Luigi  Undccimo  9 per  difeender  quindi  al  De- 
creto Conciliare  della  totale  abolizione . Paria  de  Gralsis  rcgillra  à lungo 
ne’  Tuoi  Diari!  tal  fatto  9 e Noi  da  lui  ne  efponiamo  al  Lettore  il  racconto . 
Jeanne  Dominus  Pbedra  Secret jriut  Coneilit  legit  htteras  patentes  otim  Lu- 
doviti  Regii  Francia  tempore  Pii  Secundifalìat  9 per  qujt  ipfe  Rex  omnino 
abrenuntiabat  Pragmatica  Sanlìioni  9 ut  iniqua  , & injujia  -,  & fuit  elegan- 
tifftma  compofitio  9 qua  omnibur  de  Sjnoda  noftra  placmt  tam  in  fententia  , 
quam  in  ornata  ; quibut  literit  leéìis  9 Dominai  Melchior  Bartijpnui  Neapa- 
ìitanut  AdvocatutConciftorialii  y Ò'  parti  cularii  Advocatui  Condili  y ac- 
tepta  4 Pontifiee  venia  dicendi , aceejj^t  fimul  cum  Procuratore  Pi/eali  non 
md  pulpitum  [olitum  9 quia  dixerunt  aliqui  Cardinale!  9 quod  Promotor  non 
debet  ajeendere pulpitum  illud  9 Jed  aecejjerunt  ad  pofiergale  Sedii  Epifeopo- 
ram  Cardinalium  } df  ibi  ambo Jiantei  fuerunt  ; tum  ipfe  Dominai  Melebior 
eltgantijimè propo/uit  detejlatianem  Pragmatica  Sanliionit  omnino  tollenda 
per  hoc  SaCTUm  Concitium  y & quod  Summut  Pontifex  cumomnibut  Patribut 
ibi  exifientibut  declararet  9 omnia  falla  vietate  Sanliionii  Pragmatica  an- 
nuìlari  9 df  beneficia  per  illam  collata  non  bene  eollala  effe  9 immo  collatoreiy 
df  omnei  adbarentei  exeommunicari  9 df  eenfurit  ligariy  ac fruUui  beneficio- 
rum  ipferum  fic  coltatorum  ex  nane  applicati  expeditioni  centra  T urcam  &c. 
quo  finiente  Dominai  Marianui  Cucinai  Praearator  Fifcalii  9 dr  Concila  in- 
fiitit  9 peteni  omnia  per  Advoeatum  propofita  executioni  mandati  9 dr  Pon- 
tifex  nibil  ad  boi  refpondit  i fed  tunc  ego  9 df  non priui , puffi  omnei  exire  ex 
Concilio  : qui  quia  tardcy  di’  vix  exire  videbantuty  Pontifex  nutu fallo  jaffity 
ut  exirenl-,  dp fic  remanentibui  tantum  Mitbratii  9 & Oratoaibuiy  ac  Officia, 
libut  confuetit , Epifiopui  Alexandrinui  ad  Ponlificem  venit  i & babita  bu. 
miiiter  dicendi  venia , afeendit  pulpitum  9 di-  legit  cedulam  longamfuper  ab. 
rogatione  Pragmatica  Sanlìionii  pradiUay  & nonnulla  alia  y dpdeniquej, 
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ifiHixil  ^uintiim  SffioHtm  pn  die  Mercurii , qu*  erit  inter  primam  , Ò'Je- 
tunddm  DominicasQ^dr.igejimtfuturn.  Lelia  cedala  Pontifex  altius  , 
quam forte  convenirti , clamavit  : Placet  ; tum  euntibut  ad  Cardinale!  i & 
Officiale! , iy  Prelato! fuper  fcrutationevotorum  Pontifex  turbatus  ejlt  quia 
non fibi  placet-,  quod plani  ,fed  quod  alti-,  & altiffimi  omnes  tam  Cardinale! 
quam  Prelati  dicerent  votum  fuum  ; unde  necefje fui!  j quod  iterum  dicerent 
alti,  §md  plaeeret.  Ex  quibu!  aiiqui  Cardinale! /urgente!,  éf  nudato  capite 
adverfum  Pontifficem  dixeruni  : Placet  -,  quod  videntei  fingali  alti  emnei 
tdemfeeerunt  i ex  quo  Pontifex  remanfit Jatitfalìu!  ■.  Hocfaflo  Scrutatoret 
votorum  retuleruni  Pontifici  omnibut  Patribus  placuijfe  nemine  excepto  ; 
fic fini! . Cosi  egli . Quella  però  non  fìi  fcntcnza  diffinitiva  Conciliare  , mi 
atto  preparatorio  al  folennc  giudicio  . che  di  e(Ta  prendere  fi  doveva  da’ 
Padri  Lateranenfi  : onde  fi  citarono  [a]  fuireguenteniente  li  Padri  Francefi 
à dir  loro  ragione , perche  abolir  non  fi  dovefie  la  riferita  Sanzione . La  ri- 
foluzione  di  Giulio  riufeì  fenfibiliflima  al  Rè  Luigi  di  Francia,  che  ne  portò 
alte  doglianze  [4]  al  Rè  Giacomo  di6cozia , e generalmente  à tutti  li  Po- 
tentati Chrifiiani , querelandofi  del  Papa,  che  togliere  à lui  volefse  il  pii 
preziofo gioiello  della fua Cotona  . Mà  e l’intraprcfa  di  Giulio;  e la  refi- 
llenza  di  Luigi  furono  ambedue  recife  dalla  morte  , che  tolfe  l’uno  , e l’al- 
tro di  vita  nel  maneggio  ifiefso  di  quello  affare , la  cui  terminazione  fìi  de- 
ftinata  dal  Cielo  a’  loro  Succefsori , cioè  à Leone  Decimo  nel  Pontificato , 
& a Francefeo  Primo  nel  Regno.  E la  terminazione  fii  ella  cosi  fccretamen- 
te  difpolla,  che  udifsene  il  tuono  fenza  vederfene  il  lampo,  efsendo  cofaebe 
fi]  ella  amichevolmente  concertata  prima,  e difpolla  fra  Leone,e  Francefeo 
nell’abboccamento , che  fra  elfi  fegui  in  Bologna , c che  partorì  con  reci- 
proca concordia  [c]  l’abolizione  totale  della  Pragmatica  Sanlitone  , c li  c^ 
lebti  Concordati  tra  la  Sede  Apoftolica  , c’I  Regno  di  Francia  con  [d]  h, 
Bolla  , che  comincia  Pafior  eternu!  , in  cui  dicefi,  [e]  Cu«j  moniti , àf  diti 
predila  , ( cioè  li  Vefeovi  Francefi  ) /ublatit  jam  omnibu!  impedimenlii , 
effluxifque  omnibu!  termini!  eoram  nobÌ!,&  dillo  Concilio  non  compar uerìe, 
nec  comparere  curaverint  ad  allegandum  caufam , quare  fanli'to  prediSi 
nulla  declarari  non  debeat , ita  ut  excaf adoni  ultra  locm  non fit , pojfintqos 
merito  contumace!  reputar! , prout  eoi  exigente  jufiitia  reputamut . No!  ma- 
ture attendente!  Pragmatieam  Sanliionem , vel potim,  ut  dilìum  efi  , corra- 
ptelam  fcbtfmati!  tempore  à non  babentibu!  poteftatem  edttam,  relique  Cbri- 
Jliane  Reipubliee , Eccle fieque  Sanile  Dei  nullatenu!  conformem , Ó-  à 
dar.  mem.  Ludovico  Undecimo  Francorum  Rege  Cbrifiianiffimo  revocatam , 
eajjatam , atqui  abolitam  , audoritatem , libertatem  , ae  dignitatem  dille 
Sedi!  violare , ae  diminuire  ,/acultatemque  Rum.  Pont,  prò  tempore  exifien- 
Ù! , de  Sanile  Romane  Ecelefie  Cardinalium  prò  univer/ali  Ecelefia  affidue 
laborantium , virorumque  Dodorum  perfonie  , quibu!  abundat  Curia  , ér 
quorum  Confiliit  Sedi!  Apoftolice  , ér  Rom.  Pont,  atque  Univer/ali!  Ecelefie 
audorittt!  , é-  potfia!  confer-vantur  , negotiaque  diriguntur  , & in  pro/pero 
fiata  confoventur , de  Ecclefii! , Ó-  Monafierii! , eifdemque  perfonit , de  reli- 
quie beneficHe  Ecclefiafiicie  juxia  eorum fiat  uè  exigentiam  providendi  peni- 
tu!  auferre . Prelati!  vero  Eectefiafiicie  illarum  partium  , caajam  prebere , 
ut  ipfi nervnm  Ecclefiajlice  difcipline  -,  eSy  obedientienexum  frangant , <£e 
violent,  ae  centra  no!,&Sedem  predidam  eorum  Matrem,  eornua  erigane, 
Ó-eÌ!  edpremtffa  attdendumviam  aperire , ipfamque  notorie  nullatenue 
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fuhjlfiert,  nulloquc  nifi  alicujuj  temporis  -,  fiu  pQttus  hleranti*  cujufdjm  ad- 
mimculofulciri  , etfi  Rom.Pont.  Pradtccfjorsi  nojlri  prafati -,  prout  ipfi  J'uo 
tempore  Junomopere  optare  demonfiraruni,  corruptelam  , &•  abufionem  bu  'juf- 
modi , 1x1  malignitate  temporum,  vel  alias  illi  providere-,  &■  in  totum  oceur, 
rere  non  valente j , fuis  temporibus  Soler ajje  vifi fuerunt , confiderantes  Sa- 
men ab  ipfius  Biluricen.  Sanéìionis  editione  , vix  annos  feptuaginta  fluxijje , 
nullumque  infra  hoc  temporis fpatium  prater  hoc  Lateranen.  Concili um  > legi- 
time  fuijfe  celebrai  um  -,  in  quo  cum  , dif ponente  Domino  > conflituti  fimus  , ab 
ejufdem  improba  Sancìionis  extirp.itione,  ó-  totali  annuUatione , fine  nofira , 
Ó*  tantorum  Patrnm  in  prafenti  Concilio  congregatorum  nota  , ac  nofira  , cSf 
dUtorum  aia  utentium  , animaru-n periculo  abfiinere  , jeu  defifiere  non pofie, 
Augufiinotefie , judicamus  , atque  cenfemus  \ E qui  a lungo  ftende/i  ncU'ai- 
Jegazionc  di  molti  antichi  efempii  in  rivocazionc  di  male  ufurpatc  ò Giu- 
rildizioni)  ò coftumanze,  e fiegue , Cupientes  quoque  hu]ufmodi  negotium  ad 
debttum  finem  perdaci , ac  tam  vigore  citationum  hacìenus  à nobis , ò"  pra- 
fato  'Julio  Pradecejfore  ex  abundanti  emanatarum , quam  aliorum  pramijfo- 
rum,  qua  ita  notoria  Junt,  ut  nulla  valeant  exeufatione,  aut  tergiverfatione 
celar!,  etiam  ex  nofiro  P afiorali  officio  procedentes,omnefque,  ó-  fingulos  tam 
juris , quam  fa£ìi  defecìus , fi  qui  forfan  in  pramiffis  intervenerint , fupplen- 
tes  , ex  certa  nofira Jcientia  , de  Apofiolica  potfflatis  plenitudine  ( eodem 

/acro  approbante  Concilio  ) tenore  prafentium  prafatam  Pragmaticam  San- 
dJionem  > feu  corruptelam  , e'jufque  approbationem  quomodolibet  emanatam  > 
omniaque  , tif  fingula  decreta  , Capitala,  Statata,  Confiitutiones  fiveordi- 
nationes  in  eadem  quomodolibet  contentar , feu  etiam  infertas , ac  ab  aliis 
prius  editas , nec  non  conjuetudines , fiylum , ufus , five  potius  abufus  , ex  e» 
in  banc  ufque  diem  quomodolibet  cmanalos  ,feu  objervatos  , nullius  roboris  i 
•vel  momenti fuijfe , & effie  decernimus , ty  declaramus.  JSlec  non  ad  abundan- 
tiorem  cautelam  eandem  Biturieen.  Sanljionem  , five  corruptelam , ejufque 
approbationem  tacisam  , vel  exprejjam  , ut  prafertur  , in  ea  contenta-, 
omnia  fingala  etiam  infesta  quacunque  revocamus , cajfamus  , abroga- 
mus , irritamus , annullamas , ac  da.nnamus , e>  prò  infedìis , revocatis , 
caffi atis , abrogatis , irritatis  , annullatis  » & damnatis  baberi  volumus , de- 
ccrnimus , & declaramus  . 

Et  cum  de  necef sitate  falutis  exifiat,omnes  Cbrifiifideles  Romano  Ponti- 
ffici  fubeffie , prout  divina  Scriptura  , Ó-  Sandiorum  Patrum  tefiimonio  edoce- 
mur , ac  confiitution; fel.mem.  Bonifacii  Papa  Odiavi fimiliter  Pradecefioris 
tsofiri , qua  incipit , Vnam  Sandlam , declaratur  , prò  eorundem fidelium  ani- 
marttm  falute  , ac  Rom.  Ponti/,  df  hujus  Bandì  a Sedis  fuprema  audiori  tate  > 
<&•  Ecclefia  Sponfa  fua  unitate , Ó"  potefiate  Confiitutionem  ipfam  /acro  pra- 
fenti Concilio  approbante  innovamui , & approbamus  , fine  tamen  prajudicio 
deelaratinnis  Sandla  memoria  Clementi,'  Papa  Quinti , qua  incipit , Meruit. 
Inbibentes  Ó-c.  DatumRoma  an.ì^  i6,  m.Kal.'Janaarii . Cosi  la  Bolla  : 
Soggiunge  l’altre  volte  allegato  de  Graflis,  che  tutti  li  Padri  Lateranenlì 
concorfsero  pienamente  nella  medefima  fentenza  , Omnes  abfolutè  refpsn- 
eierunt , Placet , & inter  alior  Papa  dixit , non  folum  placet , fed  multum-, 
placet,  ò-perplacet.  Li  Concordati  poi  furono  li  feguenti  > e quelli  tutti 
certamente  meritevoli  di  fottoporlì  a gli  occhi  de’ Lettori  per  degna  noti- 
zia di  erudizione  > e per  pronte  proporzionate  condanne  de’  Nicolaiti  Con- 
cubinarii , fe  la  prolilhtii  di  elfi , non  ci  configliafse  ad  indicarne  piti 
«olio  [<»j  la  Lezione , che  à ftenderla.  Soggiunge  il  fopra  riferito  de  GralUs>  ' 
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Orjtcrd  Frj«cU  duo  F.p'fcùfi  m Urbe pr^fentes  jtoluerunt  Coneilio  pretfentet 
effe  ) quia  , ut  mib:  dtxil  Papa  , noluerant  confentire  revocationi  Pragmati- 
téli  ne  difplicerent  Pralatit,  ó-  nationi]  fed  confe njeruat  fecretè.  Così  egli. 

Nè  di  minore  ucilc  al  Clirilliancfiino  fìi  la  celebre  ColHcuzione  > che 
emanò  Leone  nel  mocivaco  Concìlio  contro  alcuni  Eterodollì  Filofofi , 
che  mal  concordando  l’Evangelio  con  Platone,  afferivano  l’Anima  razio- 
nale ò una  in  tutti , ò tutte  mortali,  e pervertendo  l’aureo  iìftema  del  Vero 
dicevano  , Nonnulla  funi  vera  fecundùm  Phitofopbum,fed  non  fetundunua 
Jidem  Catbolicam  : Sillogifino  era  quello  motivato  in  Parigi  fin  dal  tempo 
[a]  degli  Alm  ericiani,  del  quale  havendo  Noi  in  [i]  altro  luogo  difeorfo  , 
ci  fiamo  auvanzati  a dire  , ch’egli  folTc  fiato  ò dii'cfo , ò ampliato  dal  Fon- 
datillimo  Dottore  Egidio  Colonna , ond’efio  ricevefle  il  comando  dal  Pon- 
tefice Honorio  Quarto  di  ritrattarne  in  Parigi  l'aficrzione . Certamente  che 
il  B.  Colonna  ricevefse  il  Pontificio  comando  di  ritrattare  quelle  propofi- 
zioni , che  dalla  maggior  parte  de’  Dottori  Parigini  fofsero  fiate  giudicate 
doverli  ritrattare, e ch’egli  con  Chrifiiana  humilià  fi  efibifse  a ridirfene,  fi  è 
cofa  cotanto  chiara , che  balla  havet’occhi  in  fronte  per  legger  la  lettera  di 
quel  Pontefice  da  Noi  accennata  in  quello  margine  : mà  che  una  di  quelle 
propofizioni  fofse  la  di  fopra  citata  Nonnulla Junt  vera  fetundùm  Pbilofo- 
pbum-Jed  non  fecundumPidem  Catbolicam,lo  diciamo  folamente  per  fempli- 
ci  congetture  , e non  con  evidente  tefiimonianza  : Elsendo  che  l’havcr  Ho- 
iiorio  cfprefso  ,che  il  Colonna havefse  detto,  e fcritto  alcune  propofizioni, 
quali  cfaminate  dal  Vefeovo , e dal  Cancelliere  di  Parigi  erano  fiate  rinve- 
nute degne  di  condanna  , e non  rinvenendo  Noi  altre  propofizioni  condan- 
nate da  elfi  , cioè  dal  Vefeovo  Stefano,  e dal  Cancelliere  di  Parigi  , che  la 
fopra  riferita , ciò  c’indufse  ad  inferire , che  quella  fofse  la  propofizionc 
cenfurata  del  Colonna  . Nel  rimanente  ò quella  ella  fofse,  ò altra  , ò nulla- 
menre  alcuna  , e fofse  una  vana  fama  , che  fèrifse  gli  orecchi  di  Honorio, 
il  che  Honorio  pare,che  inferir  volefse  con  quelle  parole  Sicut  intellexinuut 
Noi  ne  lafciamo  il  pio  giudizio  al  Lettore , ballandoci  in  quello  luogo  fir 
palefe  al  Mondo  e il  nofiro  ofsequio  verfo  la  Religione  Agolliniana  , tì 
nofito  rifpetto  a un  Dottore,  che  pet  chiarezza  di  Sangue , di  Dottrina,  e 
dì  Santità,  è fiato  , cd  è l’honor  di  Roma  > e della  Chiefa  ; Tanto  più, 
quanto  che  nonapparifce  , chela  Univetfitàdì  Parigi  habbìa  giudicato, 
che  il  Colonna  dovefse  ritrattare  determinatamente  alcuna  propofizione  da 
luì  proferita , ma  che  più  rollo  , come  attellano  molti  Dottori  di  q ue’  tem- 
pi , fofs’egli  dichiarato  Prencìpe  di  tutti  li  Theologi  di  quella  età , e pet 
merito  di  dottrina  afsunto  alla  Cathedra  di  S.Thommafo.  Facendo  dunque 
ritorno  alia  Cofiituzione  di  Leone , in  quelle  parole  ella  fiendevafi  , degna 
di  regiftrarfi  alla  memoria  de’  Pofieri . Cum  diebus  nojlris , quod  dolenter 
\c~\ferimut , zàzaniet  Seminalor , antiquui  bumani  generi/  bojlii  nennullot 
pernkiofijfmos  errarci  à fidelibus  femper  explofos  in  agro  Domini fuper/emi- 
nare  , ó-  augere fit  aufus  , de  natura  prafertim  anima  rationalii , qund  vi- 
delicet  mortalis fit , aut  unica  in  tunÙis  bominibus  : iy  nonnulli  temere  pbi- 
lofopbantei , feeundumfaltem  Philo/opbiam  id  verum  ejfe  ajfeverent  : contr» 
buju/modi  peflem  opportuna  remedia  adbibere  tupientes  , hoc  farro  approban- 
te  Concilio , damnamus , tiy  reprobamus  omnet  afferente/  animam  inteltePJi- 
vam  mortalem  effe , aut  unicum  in  cunPìi/  bominibut , Ó"  bue  in  dubium  ver- 
tente/-, cum  illa  non  folum  veri  per  fe  ejfentialiter  bumani  torpori/ form/t— ^ 
exijlat , ficut  in  Canone  felici/  recordationi/  Clementi/  Papa  ^mnti  Pratde- 
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(tfforts  nofir\i»gintrali  Vicnnciiji  Coucilio  edito  sontinetun  verum  & im- 
mortalis  > d”  prò  corporum  > quibus  infanditur , multiludiiie  j fingulariter 
mulciplioabilis  > & multiplicata  , & multiplicaada  Jit  ; quod  man^eftè  con- 
ftat  ex  Evangelio  , eum  Dominus  aie , Animam  3ucem  occidcre  non  pof- 
lanf,  & alibi , Qui  odit  animam  fuaminhoc  mondo  > in  vium  xccrnam 
cuftodic  eam  ; & cum  aterna  pramia  , ó-  aterna  fupplicia  prò  merito  vita 
judicandis  repromittit  : alias  incarnatio  , à"  alia  Chrijii  myjleria  nobis  mi- 
nime profuiffent , nee  refurreCìio  expedanda  foret  > ac  Jandi , Ò"  jajii  mife- 
rabilioret  ejjentjuxta  Apojlolum  cundit  bominibtit  : cumque  verum  vero  mi- 
nime eontradicat , omnem  ajferttonem  veritali  illuminata  fidei  contrariam 
omnino  falfam  effe  definimui  > df  ut  aliter  dogmatizare  non  liceat,  dijlridius 
inhibemus , omnefque  bu\ufmodi  erroris  afjertionibus  inbarentes  > velati 
damnatiffimas  harefes  feminantes  > per  omnia  , ut  deteflabiles  , ò"  abomina- 
biles  bareticos,  df  infideles  Catbolicam  fidem  labefadantes  vitando!,  df  pu- 
niendos  fare  decernimus , 

Infuper  omnibus  , df fingali!  Pbilofophis  in  univerfitatibus  Studiorum 
generatium , dr  alibi publici  legentibus  dijlridi  pracipiendo  mandamus  , ut 
cu/n  Pbilojopborum principia  , aut  conclu/sones , in  quibus  à reda  fide  de- 
siare nofeuntur  , auditoribus  fuis  legerint  ,feuexplanaverint , quale  bocefi 
de  anima  mort alitate , a ut  unitate  , df  mundi  aternitate  , ac  alia  hujufmodi, 
teneantur  ei/dem  veritatem  religioni!  Cbrifliana  omni  conatu  man  feJlanL-t 
facere  > ó perjuadendo  prò pojfe  decere,  ac  ornai  fludio  bujufmodi  Pbilofopbo- 
rum  argumenta  , eum  omnia  folidiilia  exijìant , prò  viribus  excludere,  atque 
re/oivere . ’ 

Et  cum  nonfufiieiat  aliqasndo  tribulorum  radice!  prafcindere,  nifi , df 
ne  iterum  pullulent  ,faaditus  evellere , ae  eorum /emina , originalefque  eau- 
fias , ande facile  oriuntur  , removerr  ; cum  precipui  bumana  Philofopbia flu- 
eiia  diuturniora  , quam  Deus  feeundàm  verbum  Apojloli  evacuavi! , df  ftul- 
tam fecit  abfque  divina  Japientia  condimento , df  qua  fine  revelata  venta- 
ti! lamine  in  errerem  quandoque  magi!  inducane , quam  in  veritatis  eluct- 
dationem  5 ad  tollendam  omnem  in  pramiffis  errandi  occafionem,  bac  f aiutar! 
Confiitutione  ordinamus,dy Jlatuimus,  ne  quifquam  de  catero  infacris  Ordi- 
nibu!  conjlitutu!  facularis , vel  regularis  , aut  alias  ad  illos  i fare  ardatus, 
in  fludiis  generalibu!  vel  alibi  publice  audiendo  Pbilofopbia  , aut  poefisftu- 
diis  ultra  quinquennium  poft  grammaticam,  dr  dialedieam fine  aliquo fludio 
Tbeologia,  autjuris  Pontifica  incumbat  ; verum  dido  exado  quinquennio,  fi 
illis fludiis  infudare  volturi! , liberum fit  ti , dum  tamen fimul,  aut  feorfum, 
aut  / beologia  , aut  Sacris  Canonibus  operam  navaverit , ut  in  hisfadis,  df 
utilibu!  profijjionibus  Sacerdote!  Domini  inventane , nude  infedas  Philofo- 
pbia , dr  Poefis  radice!  purgare  , df  fonare  valeant,  df  bos  Canone!  per  Or- 
dinario! locorum  , ubi  generalia fludia  vigent,  df  Redores  univerfitatis  eo- 
TUHÀemfludiorumfingulis  annis  in  principio fludii  in  virtute  Sandaobedien- 
(ia  publicari  mandamui . Nulli  ergo  &c.  Datum  Roma  in  publica  feffione  la 
Laterantnfi  Sacrofanda  Bafilica  folemiiiter  celebrata  anno  Incarnationic 
Dominiea  ijlj.  iq.  Kal.  Januarii  Pontificata!  noftri  anno  Primo  . Cosi 
egli . 

Non  però  volle  Leone  talmente  provedere  allo  {candaIo>e  de’  Concu- 
linarii  nelle  Chiefe  lontane  della  Francia  > e.degli  Heretici  generalmente 
in  tutte  le  parti  del  Mondo  fenza  por  l’occhio  fopta  la  fua , che  dar  doveva 
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efempiu  al  Mondo  > ficcome  d’illibata  credenza . così  parimentò  d’illibati 
co(lumi>  Nella  Nona  fedione  del  Concilio  egl’  impofe  a’  Padri  una  feria 
applicazione  fopra  la  Riforma  della  Curia  , e ne  ottenne  un  li  favorevole 
rincontro > cheben  fin  d’allora  eglichiufela  bocca  a Lutero,  che  india 
pochi  anni  altro  non  efclamò.  che  Rifornì»  . Leggali  ella  nel  [a]  Kaynaldi , 
che  tutta  ne  rapporta  la  nota.che  Noi  contenti  fol  fiamo  di  riferirla  in  quel- 
la parte  > che  piu  connelTa  apparile  al  nollro  racconto  dell’  Hcrefie  > c od- 
ia laidezza  de’  Concubinarii . c nella  fceleratezza  della  Simonia . 

Vt  Clerici  (aftit  continenterque  juxt»  Canonum  prnctpta  vivant  ,fta- 
tuimus  I ut  corttraf adente  ! acriter  fetnndum  Cananei  puniantar  : fi  qui  veri 
tam  Lateus  , qu»m  Clericus  de  crimine , propter  quod  venie  ira  Dei  in  filiti 
diffidenti»  , convUJus  fuerit , pcenii  per  Sacrai  Cananei  ,aittjai  civile  refpe. 
flivi  impofitii  puniatur  ; Concubinarii  autem  five  Laici  ,five  Clerici fueriM 
eorundem  canonum  pernii  muliìentur  , ncque  fuperiorum  telerantia,  f cu  pra- 
va eonfuetudo-,  qua  potiai  corruptela  dicenda  eji-,  à multitudine  peccane iam, 
aliave  qualibe;  excufatio  eii  aliquo  modo  fujjragecur  ; fed  fuxta  Jurii  cen- 
furam  fevere  puniantur  . Et  ut  ne/ari» fimoni»  labei  , ac  pejiii  non  folam 
a Romana  Caria , fed  ex  omni  etiam  Cbnftiana  ditione  in  perpetuum  ejicie- 
tur  1 Confiitutionei  per  Anteceffiorei  nofiroi  etiam  in  Saerii  Conciliii  eontrt 
hu]ufmodi fimoniaeoi editai  innovamui  -,eafque  inviolabiliter fervari pract- 
pimut  % ac  panai  in  eit  contentai  prò  expreffii  > <&•  infertit  baberi  > & de/in- 
quentei  etiam  auUeritate  noftra  af/ìci  volumui  . Così  le  parole  della  Ri- 
forma . 

Nè  Leone  . che  afeefe  Giovane  al  Pontificato  in  età  di  non  ancor 
compiuti  trentot’ anni  1 trafeurò  parte  alcuna  di  fatica  . edipeiiofa  folle- 
citudine  nel  provedimento  > e regola  della  fede  per  tutte  le  Chiefe  del 
Chriftianefimo . penfando  alle  lontane  , come  s’clleno  folTero  tutte  in  Ro- 
ma, c vigilando  alla  Romana,  come  s’ella  folTe  prefente  io  tutte  le  patri 
del  mondo . Ancor  duravano  oftinate  nelle  bocche  de’  Bohemi  le  doglia» 
ze  , che  la  Sede  Apofiolica  non  ofièrvalTe , c mantenefie  li  Concordaci  (li- 
biliti  in  Bafilea  con  gli  Huifiti . Egli  per  toglier  loro  ogn’inutile  latncntoili 
odiofe  querele  contro  i Pontefici  Romani , [è]  fpedicoli  fuo  Legaco.à li- 
cere il  Cardinal  di  Strigoniacon  ampia  poteltà  [r]  di  concordare  , e conci- 
liare alla  fede  Romana  tutti  que’miierabili  avanzi  di  reliquie  HulTliica,  in- 
vitando precifamente  i Bohemi  al  Concilio  Lateranenfe , per  eftinguerci 
una  volta  quel  Tempre  rinafeente  fuoco  della  loro  Hcrefia  . Col  medefino 
fervore  di  Apofiolica  follccitudine  egli  fpedi  Melfi  à Mofeoviri,  e Maroniti, 
per  ridurre  li  primi  dallo  feifma  de'  Greci , e da  [d]  deplorabili  errori  alla 
unione  , e purità  di  fede  co’  Cattolici , c per  emendarne’  fecondi  parecchi 
riti,  che  malamente  [.*]  colà  ferpeggiavano  nell’amminiftrazione  de’  Sacra- 
menti , ccofe  Sacre,  diffondendo  quindi  il  Tuo  zelo  fin  all'America  , nuo- 
vo Mondo  più  tofio,  che  parte  del  Mondo,  dov’egli  mandò,  [/]  e fiipcndiò 
Miflionarii  Apofiolici  per  il  divulgamento  dell’  Evangelio . 

H ben  Leone  à una  perfcttilfima  amminifirazione  Pontificia  coogioo. 
gendo  una  condotta  illibata  di  vita  divota  , dava  di  fe  , e delle  Tue  virtù 
fingolatcffpcttazioiieatutto  il  Mondo . Egli  Giovanetto , anche  per  meri- 
to di  cofiumi  puriffimi , con  non  più  udito  efempio  fù  in  età  di  quattordici 
anni  promoflb  al  C-irdinalato  da  Innocenzo  Ottavo , al  quale  cosi  dì  lui  , 
e delie  file  impareggiabili  doti  fcrilTc  Angelo  Poliziano,  [g  J Ita  natui , ^ 
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fé(Jut,it»  nlluSitlqut  it/ucMtas,ita  deniqut  eruiiitus,*tque injlitutus  bitefl, 
utnemìni  fecundut,ÌBgtai»,  ntt  tcqualibus  induftria,  tiee  pr^ieptoribus  littru- 
lura  , acque  gravitate  fenibui  (oacejferit.  Mativa  in  eo  probita/,&  genuina 
diligeatia  queque  parentie  iti  impeuje  cult  a efl,  ut  ex  illiut  ore  non  modo  non 
verbum  dtlìu fadiut, fed  ne  levius  quidem  unquam,aut  etiam  lieentiut  exci- 
derit . Non  alito,  nongejltu  , non  imejfus  in  ilio  notatus  , non  aliud  poftrcmo, 
quod  in  deteriorem  partem  eon/pieeretur.Sic  in  viridi  alate  lana  maturitai, 
ut  qui  loquentem /enei  audiant,  proavitamin  eo,noi  paternam  certe  indolem 
sgno/camut.Cultum  pietatii,<ir  religionit  pene  etiam  cum  laUe  nutricii  exfu- 
leit.  f,tiam  tum  ab  incunabulis  Sacra  medi  tatui  officia  , quando  nondum  edi- 
tum  etim,  tamen  Ecclefia,jam genitor  providetijftmui  deJliaaverat~C,Q%ì  egli. 
Onde  meraviglia  non  « jfe  nel  Pontificato  così  bene  adempiefrc  alla  efpec- 
razione  del  Chrinìanefìmo.  Conciofìacofach’ egli  due  volte  la  rciciinana 
digiunando  con  rigorofa  aftìnenza  , nel  Mercordi  privavafi  di  carne , e nel 
Venerdì  parccvalt  dì  femplici  herbe , e legumi  ( indizio  in  un  gran  Princi- 
pe di  gran  pietà  interiore  ) e fpefloeglifù  veduto  lacerar  con  le  propricj 
mani  luppliche  ò men  ragionevoli  i ò forpctte , olTcrvando  inalterabilmen- 
te I come  notò  nella  dì  luì  vita  [a]  il  Giovio  > una  limpida  integrità  nella 
fonazione  de’Beneficii , e raccomandandoli  fpeflbai  Cardinal  Lorenzo 
Pucci  Tuo  Secretario  > che  non  gli  htceffe  conceder  Grazia , da  cui  gli  ri- 
atondaffe  pentimento , ò vergogna , anzi  à Giulio  Blando  fuo  Cameriere  > 
jche  gli  porfe  un  memoriale  di  domanda  incompetente  > egli  richiefe  > 
J^^nto  promejfogli  fojje  per  la  confecuzione  di  quella  graziale  rifpondendo 
(atalio  Duecento/cudi  d’oro , tolle  Leone  dalla  boria  la  moneta  > ediè- 
gliela  con  una  mano  > e con  l’altra  fminuzzò  in  mille  pezzi  il  Memoria- 
le. [à]  Sicché  riflelTo  Lutero  nell’infolentiflimo  Libro  he  Liberiate  Cbri- 
Jiiana  con  intolerabile  ardimento  dedicato  da  luì  a Leone  > dì  elTo  con  ve- 
f ita  hebbe  a dire , £’  lì  celebrata,  e sì  augufta  in  tutto  il  giro  della  Terra  la 
opinione  , eia fama  incontaminata  della  tua  vita  cantata  da  tanti  jeritti  di 
et  grand'  huomini , che  nefjuno,  quantunque  di  grandi ffimo  nome,  le  può  andar 
(entra  , Non  fon'io  ti  folle,  che  biaffimi  Chi  da  tutti  è lodato  j e lo  chiama  hor 
jignello  fra  i lupi , hor  Daniele  fra  i Leoni . Cosi  egli  contro  fe  ftelTo  > e 
cosi  Noi  in  riprovazione  di  Lutero , che  frà  tante  maledicenze  contro  il 
Pontificato  Romano  pur  non  potè  non  lodarne  il  Pontefice . Egli  è vero» 
che  Leone  ò per  ìmpeto  di  Gioventù  ò per  inclinazione  dì  genio , ò per  di- 
vertimento di  cuore  , ò per  difetto  più  tofto  del  tempo  non  ancora  medica- 
to dal  Concilio  di  Trento,  che  del  Regnante,  fù  alquanto  proclive  alle  cac- 
cie  , alle  converfazìoni , & alle  pompe  non  in  tutto  convenienti  allo  ftato 
di  primo  Sacerdote  del  Mondo . Ma  ciò  non  importa  macchia  dì  coftumi  > 
zilalTamento  dì  difciplina , fe  non  in  quanto  è cotanto  Sactofanta  la  dignità 
di  un  Pontefice , che  ogni  neo , come  nel  fole , ne  rende  difforme  il  fog- 
getto . Nel  rimanente  s’egli  in  cafa,  ò nelle  ftive  fù  non  incolpabilmente.! 
giocondo , certamente  nelle  Chiefe  apparve  Tempre  cosi  ferio,  e grave,  che 
nel  decoro  > e [cj  roaeAà  nelle  Sacre  funzioni  fuperò  tutti  lì  Tuoi  Anteceffo- 
rì  ; Sacra  enim , dice  di  lui  un  [d]  Compofitor  della  di  lui  Vita , confecit,  at 
fingula  caremoniarum  munia  obivit  fingulari  cum  majeftate  , ut  non  falfo 
nemo  antiquerum  Pontificum  eo  augufliùs,  ér  decentiui  facrificaffie  diceretur, 
ed  egli  felice , anzi  felice  il  Chriflianefimo , fe  tanta  cura  havelTe  rìpofta 
jnello  flipcndiare , e mantenere  io  Roma  Huomini  iliufiri  in  Erudizione  £c- 
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clefìlflica  ) c Polemica,  come  egli  godè  di  vederi!  femprc  attorniato  di 
Poeti,  e iimil  gente  più  rollo  dilettevole  » che  necelTaria  alla  Republica  t 
della  qual  cofa  glie  ne  convenne  poi  pagar  la  pena  , Imperòche,  come  dice 
il  Pallavicino,  fc  Leone  foUc  flato  cinto  da  una  Corona  di  Theologi,  fareb- 
beii  col  configlio  di  elfi  portato  più  cautamente  nella  difttibuzione  delle  In- 
dulgenze ; e fé  non  gli  folTero  mancati  huomini  Eccellenti  nella  erudizione 
Ecclcfiaflica , con  gli  ferirti  loro  havetebbetoflo  potuto  opprimere  le  ft- 
villcdi  Lutero.  Màè  trafeuraggine  ufata  il  non  agguerrire i Sudditi  io 
tempo  di  pace  i fenza  penfare  che  non  fi  può  difciplinare  la  foldatefci  ia 
un  giorno , quando  viene  improvifa  neccITità  di  combattere  i e però  folo  a 
coito  di  molte  rotte  fi  tórma  poi  la  buona  milizia  . 

Balle  quali  cofe , che  veniam  pur  bora  di  dire , ben  R auvede  il  Let- 
tore , portarli  da  fé  medefima  la  noftra  Hifloria  al  racconto  della  fainofa,  e 
diffamata  Hercfia  di  Lutero , che  flirta  lotto  il  Ponciflcato,  che  defcrivii- 
mo  1 di  Leone  , e crefeiuta  orgogliofa  fin  alla  eri  prelente , ha  tolto  fe  non 
mezza  parte  di  Mondo  al  Chriflianefimo,  certamente  mezza  parte  di  Cbri- 
flianeflmo  dal  Mondo . Noi  ne  riferiremo  la  origine , le  Hcrclie , c li  fuc- 
ccllicontal  varietà  di  accidenti , che  ne  farà  non  men  dilettevole,  che 
Utile  la  lezione  , anche  nella  horridezza  di  fanguinoli  auvenimenri , di  ri- 
voluzioni , di  battaglie  , di  facchcggiamcnti , e di  rapine  , circoflanze  a 
niffuna  Herefia  delle  tante  fin  bora  deferitte , maggiormente  annefle , che 
alla  Luterana  , che  fi  è refa  poderofa  nel  Mondo  non  men  per  cfccrabilitò 
di  dogmi , che  per  fallirà  di  Politica  > maneggiata  a forza  d'armi , c non  di 
ragione. 

Giulio  Secondo  Pontefice  di  valle  Idee  diè  innocentemente  il  primo 
moto  alle  accennate  turbolenze,  e con  fanto  fine  intraprefe  una  grand'ope- 
ra, dalla  cui  rifoluzione  nacquero  poi  per  difgrazia  commune  infiniti  mali, 
e aprtlli  ai  Chriflanefimo  il  Profeeniodi  funeflilfime  Tragedie  . Ella  fù  io 
flupendo  edificio  della  maeflofa  Bafilica  di  S,  Pietro , che  inalzata  prima 
dalla  pia  potenza  del  Gran  Coflantino , vedevafi  allora  diftrutta  , e logon 
«ialia  potenza  maggiore  del  Tempo  ; Imprefa  veramente  degna  di  un  Som- 
mo Sacedote , mà  egualmente  di  un  Sommo  Principe , in  cui  proporziona- 
tamente corrifpondefsero  alla  intenzione  le  forze.Conciofiacolache  alla  va- 
fta  determinazione  di  Giulio  andando  di  pari  il  vallo  difegno  del  celebre 
Architetto  Lazaro  Bramante , fi  cominciò  [«]  l’aiiviamento  di  un  Tempio, 
che  , allorbendo  la  fpefa  d’immenfi  teibri  per  profeguirne  l’edificio, 
ripofe  Leone  Decimo  fuo  fucceffore  in  neceffita  d’impegno  di  promulgare 
nel  Chriflianefimo  alcune  [i]  Indulgenze , ed  infìeme  conceflioni  di  man- 
giar Latticini  nc’  giorni  obligati  al  digiuno , e di  eleggerli  il  ConlelTbre , t 
Chi  concorrefle  con  volontaria  elemolina  à rifabricare  il  Tempio  del  Prin- 
cipe degli  Apofloli;  D’onde  per  noflra  difgrazia  prefe  orìgine  la  Hercfia  dì 
Lutero  . Non  fìl  quella  però  una  nuova  rifoluzione  di  Leone , nè  una  in- 
troduzione nuova  di  cofa  già  pcrl’addictro  non  pratticata  dagli  Anrecef- 
foridieffo,  e non  approvata  dalla  divozione  de’ Popoli , e dal  Giudizio 
de’ Grandi.  Poiché  Niccolò  Quinto  una  lomigliante  Indulgenza  promul- 
gò[f]  per  la  edificazione  della  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Saintes  Città  della., 
Ftaicia  , altra  [d]  Siilo  Quarto,  e diverfì  Pontefici , ò perla  eflrrminazione 
degli  Heretici , ò de’  Turchi , & altra  di  più  frefea  memoria  da  Giulio Se- 
condo[e],che  fin  dal  gettito  delia  prima  pietra  fondamentale  di  una  fi  vada 
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i\ì  ichiiu  ben  previJ  Jc  , che  feiu i il  denaro  di  tutto  il  Mondo  , non  poteva 
certamente  inalzarli  l’Ediiìcio  del  più  famofo  Tempio  del  Mondo.  E non 
mai  in  alcun  tempo  udìlC  lamento  alcuno  de'Principi  fopra  quelle  difpenfa- 
te  Indulgenze , anzi  in  un  [a]  Memoriale  di  pochi  queruli  appalfionati  pre-  • 
lentaco  in  tempo  di  Giulio  Secondo  all’  Imperadoc  Madimiliano  con  titolo  m <tifw.it 
di  Dieci  aggravi!  » che  da  eflt  pretendevanli  fatti  alla  Germania  dalla  Corte 
diKoma,  nell’ ottavo  de’ quali  eglino  dolcvanl?  della  concelSone  delle 
nuove  Indulgenze  con  la  rivocazionc , ò folpenlionc  delle  antiche  > Celare 
iii  quello  punto  nulla  rirpofe  1 benché  fopra  gli  altri  dimoliralTe  qualche^ 
icntimento  : come  quegli  che  riconolceva  nel  Pontefice  l’autorità  > e nel 
prefente  cafo  la  convenevolezza  > & eziandio  il  bifogno . .Mi  l’opera  ben- 
ché irreprcnfibilc  , e Santa  fu  malamente  apprefa  da  Chi  già  pervertito  di 
animo  procacciava  occalìone  pronta  di  maledicenza  . 

Due  Keligiofi  Apofiatii  uno  fomminiftrò  pabulo  al  fuocoi  l’altro  l’ac-  ""'t 

cefe , ed  Erafmo  i che  precorfe  a Lutero , fìi  il  difpolitore  del  grande  in- 
cendio > ondeatfc  il  Chridianefimo . \y\  Prudemes  viriviam  Erafmum  i> 

Luterò  > dice  TAnnalilla  > ut  irrimperet  in  Ecclefium , Jfruxiffe  putaruat  : 
c bench’  Erafmo  molto  fi  aifaticade  di  toglierli  dal  volto  quella  obbrobrio- 
fa  mafchera>nulla  però  fece  con  le  fuemoltCi&  affettate  Apologie,  à lungo 
[e]  rigettate  da  dii  contro  lui  feriffe  , e più  pondcrofamentc  dall’Accade-  ' lii* 
mia  di  Parigi  > che  cenfurònne  a lungo  gli  errori . 

Fù  Dclìderio  Erafmo  nativo  della  Terra  di  Rottredam  in  Hollanda  > 

Profelfore  nove  anni  frà  Canonici  Regolari  di  S.  Agollino , mà  che  atte-  morte ’ 
diaca  della  profelfione  Religiofa  tornò  alla  Secolare , impaziente  liccome 
aiello  fcrivcre  j cosi  nel  vivere , deponendo  l'Habito  ò con  apollalia , ò, 
come  altri  vogliono , [dj  con  Pontificia  difpenfazione . Era  egli  adornato  i rntraitm 
di  notizia  di  lingue,e  di  gran  fama  nello  ftudio,  fe  contenuto  egli  li  folle  ne’  ' 
cermini  delle  lettere  humane  I e non  paffato  a valicar  l’alto  pelago  delle.a 
X>ivine,ne’  cui  fcogli  tante  volte  urtò,quanti  libri  compofcyMajor futurust 
come  di  lui  fcriffe  lo  Scaligero , /i minor  ejfe  voluijfet . Verteva  allora  per 
J’Allemagna  una  gran  contradizionc  tra  i Rethorici,&  i Theologi,follenen- 
do  li  primi  un  loro  Compagno  Giovanni  Reuclino,  [e]  incolpato da’Secon-  e in  fm 
di  di  HebraifmO)  e confequentemente  daglTnquifitori  Cattolici  condanna-  wc 
to  di  Herefia  , c coftretto  a vederli  co’  propri!  occhi  ardere  i Tuoi  Libri  con 
obbrobrio  del  nome,  e della  profelfione  . Onde  furie  arrogantemente  fero- 
ce controli  Theologi  la  fquadra  de’ Rethorici,  opponendo  loro  ignoranza., 
de’termini,  & imperizia  di  lingua,  e vicendevolmente  i Theologi  ai  Retho- 
rici  confulione  di  fenrenze , improprietà  di  vocaboli , e profanità  di  voci 
nella  efplicazione  degli  alci , e facrofanti  Millerii  della  Fede.  Perloche.a 
l’Ordine  Domenicano  , che  reggeva  il Minillerio  della  Inquilìzione,  eia 
Scolatlico  , che  follencva  la  feienza , e l’honore  delle  facoltà  Theologiche  > 
venne  in  drrifo  apprelTo  il  Volgo , che  per  l’Ordinario  dà  più  fede  alle  ar- 
guzie della  Maledicenza,  che  alle  Verità  della  feienza  . Erafmo  felli  Capo 
di  quelli , e co’l  pregio  ch’egli  haveva  di  pulito  Dicitore,  & elegante  Scrit- 
tore tant’oltre  auvanzòlfi  nella  perfecuzione  dc’Theologi,che  ponendo  pri- 
ma a rifo  la  barbarie  de’  loro  cermini , giunfe  poi  a riprovarne  ancora  gii 
argomenti , pretendendo , che  l’effece  gran  Theologo  dipendeffe  non  dalle 
illazióni  fcientifiche,  mà  dall’intendimento  delle  Lingue  Greca, & Hebrea  • 

«ondai  difeorfo  > mà  dalla  erudizione  , non  dalla  penetrazione  della  Scrit- 
tura 9 
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turi  > mi  dalla  cognizione  delle  favole  , onde  il  mirerabile  cadde  fin  nelli 
balTczza  di  mucarfì  il  fuo  nativo  nome  di  Gbirjrdo , che  in  idioma  Fiant- 
mcngo  lignifica  De/idcrio , nell’  adonato  nome  di  Brafmo , che  nella  lin- 
gua Greca  vale  medefimamente  lo  fteflb  i che  Dejiderio  : feguitato  pofcia 
nella  fua  pazzia  anche  da  Filippo  Melan<lihonr',ed  cfaltato  da  Carloftadio  f 
che  nella  Difputa  di  Lipfia  > nominò  Erafmo , Principe  de’  Theologi  > fol 
perche  egli  era  eccellente  amatore  della  Lingua  Greca , e delle  lettere  fiu- 
mane .Mi  ciò  che  prima  fii  in  lui  ò forfennataggine,ò  ripudio  di  quanto  non 
era  eleganza  , ò critica , degenerò  in  poco  tempo  in  deplorabili  fqonci  > & 
in  divulgazione  di  cfecrabili  errori  > che  come  i Gualladori  negli  Elcrciti , 
fpianarono  a Lutero  la  firada  della  Hercfia  : ficch’  ella  trovando  la  Germa- 
nia fproveduta  di  Theologi  perii  diferedito  , in  cui  li  haveva  ripolli  Eraf- 
mo > e men  proveduta  di  effi  Roma  per  il  credito  • in  cui  > non  applauditi  li 
Theologi  > havea  ripolli  Leone  Decimo  li  Rettorici  j orgogliofe  ufeirono 
l’Herelìe  in  campo  lenza  altra  contradiz/one  < che  di  un  generale  connpiaii- 
gimento  , non  tanto  adberendo  , come  fuppofe  [d]  il  Pallavicino , la  fetta 
di  Erafmo  alla  fiizionedi  Lutero  < quanto  la  fazione  di  Lutero  alla  fetta  di 
Erafmo . E fetta  di  mille  Hcrelie  fìi  quella  di  Erafmo  > perch’  egli  publicòn- 
nc  rance  nella  Germania , che  Alberto  Pico  > quell’erudito  Principe  di 
Carpi  in  Italia  > appena  potè  tutte  confutarle  in  vencidue  Libri  [«j  Hureti- 
eiit  ille  omnium  ftftilentiffmus  Brafmus  , dice  Mariano  Vidlorio  > omnia  ad 
libitum  aut  expofuit  -,  aut  vitiav’t . Noi  ne  fcieglierrmo  le  prìncipaU , dalle 
quali  il  Lettore  potrà  dedurne  le  rimanenri . E ptimieramenre  egli  fb  folito 
di  dar  titolo  di  Giudaifmo  alla  Tbeologia  , vociferando  farrilegamcmci 
[f]  Utinam  aliquamto  cxpergi/catur  Cbriflut-.atque  boc  "Judai/mo,  cioè  dalla 
Theologia,  alque  bac  Tyraanide  liberei  Populum  fuum-,  nifi forte  ideo  nos  ri- 
demiti  ut  huju/modi  porieniit/erviamut  ondehebbe  controluiadefcla- 
mare  l’allegato  Principe  di  Carpi , [d]  Optai,  ut  Tbeotogorum  erdo  perda- 
tur  ò Cbrjfio , ut Jcilicet  baretids  iicenliofiui  debacebandi  adfit  fatultat , tf 
arrogantibui  , & temerariii  liberum  fit Jiribere  > quacumque  eit  ad  buttam 
vemunti  dummedo  dieacilatem  aliquam  colleant.  Da’Theologiegliliri- 
volfe  contro  li  Religiofi>  e con  quanti  indegni  feommi , con  quanti  aigui 
ditterìi  li  mottcggialTe , beffalTe  , e forridefle , è cofa  piò  collo  horridaj  che 
gradevole  a riferirli . Chiamavali  nella  diverlicà  degli  habiti  Hifirioni , nel 
nomedi  Religiolì  Befiemmiatori,  nella  qualità  della  Ingannatori  : Mà 
il  citato  fuo  Antagonilla , [r]  Nec  ejì  > dice , quod  caluntnierit  veflittu» , 0 
inquis  i prodigio/a  novilate  infignem , ac  digito  notandum  , prd/ertira  fi  ai 
amiiJum  D-yoannit  Baptifla  re/pexerit  tam  agrefiem  , &borridum  , fini 
Jacobi  Apoftoh  Fralrit  Domini  cullum,  qui  ( Hegefippo , Ó-Jo/epbo  tejhbns) 
linea  tunica  fuccinlìut , pedibui  nudii , capillofus , ò"  barba  borridut  fiempet 
incejfd  ; fi  pariter  ad  Elia , ér  Eli/ei  pallium  ,fi  ad  Paoli  Tbebaidii  tunicam 
palmulii  contextamifi ad  magni  Antonii  cucultum , éf  D,  Martini  veflem, 
M onaeborumque  ^gypti,  ó"  Sjria  rufiicana  indumenta  ; nam  convenir  qui- 
dem,  ir  vejlitum  ipfum  indicare  vita profeffionem . Pturimum  certe  dedt- 
cere!  eoi , qui  tota  vita  ex  profeto  à communi  vulgo  di/erepant  > culla  ipf* 
effe  fimilei  ; convenit  enim  , ut  txterna  interni!  con/enliant . Nam  par  efi 
alium  effe  vefiitum  militii , civii , ir  agricola , cum  die  cblamyde  , bic  toga, 
aliui  rudi  tunicula  vefiiatur  ; fimiliter  aliud  Imperatori! , Senatori!  , Pta- 
heiique  bominii , nam  ille  paludamento,  Senalor  Latoclavo,  Plebejut  palliolot 
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vtl  t unita  indiiitur . Convenit  aattm  . tommuntm  effe  Monaebtrum  ha- 

bilum , uniiffque firma  tmnium , ut  Monaebum  vifio  ipfa  defignet . Age  qua- 
li ) quii  tam  mentis  bebes  , qutt  tam  obtacatus  fenfu  > qui  bit  verbis  auditis 
non  vidtat  impotens  tuum  calumniandi ftudium , & detrabeadi  Religiafit  ? 
rìdieuìum  enim  > ac  puerile  nimis  efl  ajjerere , non  abeffe  à btafpbemia , fem- 
dereque  tunicam  Cbrifli,  qui  dicit  Retigiones  variat,  quafi  non  poffnt  fub  re- 
ligione communi  pluret  particulares  effe  , quemadmodum  fpecies  fub  genere  . ** 

Non  certi  negare  poteris  ■,  magie  Rehgiofis  fuiffe , nomenciaturamque  hanc 
potiut  convenire  Apojioiit  ) quam  tur  bis  , populo  communi , qui  ad  fidem 

ebrifii  convertebamur  . Necefft  quod  compareivitamCbriflianorum  com- 
munem  > vita  Rciigiofirum , nifi  comenderis  ,</,«{■  piumbum  auro,ér  gem- 
mij  effe  conferendum  : quantum  autem  inler  utrumque  fit  diferiminit , Joan- 
ncs  Cbrjfofiomus  > qui  nee  Aìonacbus , neo  Monachorum  Pater , quemadmo- 
dum magnus  Bafilius fuit , deciarat,  afferent  Monachi  infiitutum  veram,  c&* 
perfelìam philofipbiam  effe  , ipfofque  Monacbotvintutum  Magfiros  appel- 
landot  ) eorumque  infedatores  effe  iniquifiìmot gebenni  aterni  ignis  ulcifcen- 
dot  j viventefque  in  urbibus , vitiis , ac  fceiertbus  effe  obnoxios  i quamobrem 
ntquaquam  conferendos  eit  i qui  ut  illa  diffugerent,  fecejjerunt  > durijfimum  ' 
vita  genus  praferentes  deliciit  Urbium . Cosi  egli . Mà  molto  peggio  egli 
gioco  G prefe  deJic  Indulgenze  Pontificie  7 dicendo.^  Nam  quid  dicam  de 
Ut  j qui  fili  fieli  t fcelerum  condonationibus  fuavijjime  blandiuntur  , ac  Pur- 
gatorii /patta  voluti  ciepfjdris  metiuntiir  facula , annoi,  menfet,  dies  , barai, 
tanquam  è tabula  mathematica  . Cosi  Erafmo  delle  Indulgenze  i contro  il 
quale  con  degna  riflclfione  il  citato  [a]  Carpenfe  > ^ii  bac  verba  audiens  * 
negare  audebit , Era/mum  Lutberizaffe , aut  potiut  Lutberum  Erafmizaffe  ì 
Nè  qui  fi  contenne  la  maledica  lingua  di  Erafmo , ma  portandoli  con  eflà 
/incontro  i Santi  del  Cielo , motteggiava  [Aj  loro , e chi  li  adorava  , eli  ’’ 

Sacri  pellegrinaggi , le  cerimonie , [cj  i riti , i giorni  feftivi  della  Chiefa)  le  ‘ 

Reliquie)  l’adornatnentO)  [dj  e’I  culto  de’  Tempii;  con  aculeati  ditterii  po*  ^ 
jicva  in  derifo  ) eChi  cfercitavali  : Difereditava  li  [e]  digiuni;  contro  gli  eiiUmiì.,. 
Ecclefiaftici  [/]  forfennatamcntc  efclamava,  e contro  le  loro  ricchezze  : fWmK.u. 
maligne  opinioni  difleminava  [5]  contro  la  Potellà  del  Papa'.Chiamava  Ti-  1 m»  u-u. 
rannide  de’  Preti  [A]  le  Decretali , e i Canoni  diceva  formati  per  aggravio)  h nimH.tf.  ■ 
«non  perfollevamento  delle  Anime:  Efecrava  li  riti  > e’I  Celibato  [A] 
ne’  Sacerdoti  > e ne’  Vrfeovi  : Preferiva  [1]  il  Matrimonio  alla  Verginità)  e > 
alcuna  volta  Irà  i Sacramenti  riponevalo , altre  volte  da  elfi  rigettavalo  : 

Ridevali  della  [m]  Confelfione  auriculare)e  con  la  fola  fede  [»]  giuftificarli 
l’Huomo  allèriva;  Infegnava  [0]  non  efserc  lecita  a’Chrilliani  la  Guerra  co’  « untuai. 
Turchi  ; Affermava  prohibito  a’ fedeli  il  giufio[/>]  giuramento  > Giudicava  r timuau 
[f]  convenevole  la  bugia  fecondo  la  congiuntura  dc'luoghi)ede’tempi>Du-  q letmu  ij. 
bitava  dell’autorità  delle  Sacre  [r]  Scritture:  Approvava  [/]  l’ArrianefmO)  I 
e nella  prefazione  del  fuo  Libro  adverfus  HHarium , Audemut  ; dilTe  > Spi- 
ritumSandum  appellare  Deum , quot  velerei  aufi  non  funt  : ed  infomma 
con  perfetto  Atheifmo  impugnando  tutta  la  Religione  di  Cbrifto , [/]  Por-  ' 
pbjriut , aut  Julianut , ilìiut  profejji  Hoflei,  tam  exetranda  adverfus  illam 
nunquam fcripferunt , E quella  fi  è la  figura  ) che  Noi  rapprelentiamo  della 
fède  di  Erafmo  ) e qucAo  il  vero  ritratto  del  Precurfore  di  Lutero  . Hoc 
virulento  Atbeifmo , foggiunge  [a]  l’Annalifta , inficiebat  incautam  juven-  " 
tntem  Erafmui  , quamvii  SaeerdoIioittitiatut,&  inter  Tbeologorum  nume- 


rum 


Digilized  b 


Leone  X. 


ì unnt  Junii  «ir. 
tfjó.f’ati/jiif  w« 
(iter  70. 

b pMlItiv.li.t.e  3}  H.t. 
C hfal.4ltm/(C.t6.c.f. 
tnt.t.M.iì,  vtrfmt 

fimtm . 


A \d*mK4ij9c.ctt, 


e #//«•.  »•  3. 

tptjl.  ad  Piinàft! 

Ma. 


f Ifjf. 

$ Vidi  il  RMjftUi  niìlt 
fu»  annot  a!  ipm.j. 
dt/ft/liitn  a’Prin- 
eifi. 

fa  Yid»  Ciac,  in  tjtu 
vita  /*.3.ce/.fó7. 


{ 1^.  tft6.  in  IH. 
Mt'tv.Lifmii  X.ti.t; 

i.&Ìi.)foi.9.&ii-4. 

fJ4o. 

fromolgiizione  <!et 
Brere  <*i  Leone  <C. 
pule  Indulgenze. 


fc  fallav.ii.t.c.j.n.’j. 


248  Secolo  Xyi. 

rum  ccoptatui , aiilequam  Lutherus  in  Ecclc/ìam  erumpirtt  ’.  eaque  -venta» 
avidius  bauriebanlur,  quo  Lttinarum  elegantiarum  melle  perlita  erant-,  me 
Harefiarebarum  more  commentario!  ornai  ex  parte  inquinato!  tonfictebat , 
fed  brevibus  > tà-  aculeati! JententioVn  barefe!  iaftillabat . Atqui  cum  fellata 
concedere  non  videretur  , inlerdumque  etiam  nonnulla!  elucubrationc!  prò 
Eccltfia  > Ó-  Pontifici!  auBoritate , nee  non  adverfu!  impia  aliqua  Lutberi 
dogmata  ediderit  ; ita  tamen  , ut  neutri  parti  additìumfe  gereret  ; à plerif- 
que  etiam  Cardinalibut  j Epifeopir  > Ó-  Doéloribu!,  ut  Catbolicu!  babitu!  efi-, 
cum  parte  alia  baretici  il lum  jibi  palam  vendicarent , donec  excujfa  ejm 
[cripta  primum  à Stunica  , deinde  à Seda, poflea  ab  Alberto  Pio  > qui  ad  con- 
vellenda!  inane!  eju!  excufatione!  fingulo!  textui  barejibu!  inquinato!  [ape- 
riU!  à nohÌ!  indicato!  recenjuit , ac  viginti  duobui  libri!  egrtgii  con/utavit, 
demum  ab  Ecclefia  damnata fuerunt . Cosi  egli.  Hebbc  Brafmo  llrecta  aroi- 
ciaia  con  Lutero , e ne  haveremo  fpefli  rincontri  in  quefta  Hiftoria  1 inà  egli 
au  vedutoli  pofeia  de’  precipizii  > ove  traboccò  il  fiio  Amico,  ritiròlfi  da  iui 
e neH’amicizia , e nelle  fentenze.  e mori  [^i]  in  Bafilea  come  di  lui  [i]  fcrifle 
il  Pallavicino . in  concetto  di  mal  Cattolico  sì  > md  non  però  dì  Luterano . 
Poiché  [c]  dicefi  di  lui  , che  Ecclefia  judicio/e , libro/que  fuoc/ubjecit  : il 
che  quando  vero  fia  . certamente  lo  libera  dalla  infamia  di  Heretico  , mi 
non  già  lo  efalta  al  merito  della  Dignità  Cardinalizia,  come  pur’hora  non 
fenza  noftra  maraviglia  habbiamo  letto  in  un  moderno  Autore , il  quale  di 
Erafmo  lafciò  fcritto  , [<1]  ^mn  etiam  de  ipfo  ornando  cogitavit  Paulut  T er- 
ttu!  , ó-  Cardinalilia!  infula!  ipfi decreverat . Abbaglio  , che  forfè  prefe  il 
Natale  da  Chi  [e]  racconta  con  poco  fondamento  di  verità , che  perfuafo 
P.10I0  Terzo  di  ammolire  la  durezza  di  Hrafmo  con  l’amorevolezza  de’  do- 
nativi , fin  dal  principio  del  fuo  Pontificato  , gli  conferilTe  motu  proprio  un 
Priorato  in  Fiandra  di  fei  cento  feudi , tramandandogliene grat/x  le  Bolle , 
con  promelTa  eziandio  di  dimoftrazìoni  più  grandi . 11  che  fi  refe  credibile 
apprelTo  qualcheduno,  che  volle  notare  in  Paolo  Terzo  una  certa  fpcraoU) 
ch’egli  fempr’hebbe , di  conciliarli,  e di  poter  ridurre  à fana  mence  aacie 
Lutero  per  mezzo  non  del  rigore,  mà  del  favore,  efaltando  [/]  alla  dignità 
Cardinalizia  Niccolò[g]Chìombergh  ffatello,come  dìcefi.di  Caterina  fiotè 
prima  Monaca,  e poi  Concubina  di  Lutero. Mà  il  primo  racconto  di  Erafma 
non  ben  fulfifie  alia  prova  del  vero , & nel  fecondo  di  Lutero  , am  mirili  il 
merito , e l’alto  [A]  valore  dell’Eletto , e non  la  pretefa,  c à Noi  non  nota 
fuppolla  Cognazione  con  THerefiarca . 

Fra  quelle  agitazioni  dunque  di  dottrine  nuove,  & efecrabili,  ritrova- 
vafi  dibattuta  la  Germania  , quando  colà  [i]  giunfe  il  Breve  di  Leone  per 
le  Indulgenze  a beneficio  della  Fabricadi  S.  Pietro  , e la  delegazione  Pon- 
tificia in  perfona  di  Alberto  Arcivefeovo  Elettor  di  Magonza  , Prìncipe^ 
della  Cafa  di  Brandeburgh,  che  ne  commclTe  la  promulgazione  a Giovanni 
Tctzcl  Domenicano , Religiofo  habile  a un  tal’cfercizio , efercitato  da  lui 
felicemente  in  fomigliante  congiuntura  per  i Cavalieri  Teutonici . Quefta 
commìflione  impolla  all’Ordine  de’  Predicarorì  olFcfe  altamente  gli  Hcre- 
mìtani  dì  S.  Agoftìno  ; non  perche  folTe  ella  folìta  conferirli  ad  efli , elTendo 
che  [f]  Giulio  Secondo , e Leone  Decimo  l’haveva  altre  volte  conferita  ai 
Minori,  & i Cavalieri  Teutonici  eranfi  ferviti  deU’opcra  de’ Domenicani 
per  publicare  alcune  limili  Indulgenze  concedute  loro  dal  Papa  in  fuflidio 
delle  fpefe  da  farli  nelle  Guerre  contro  il  Turco , mà  ò perche  in  que’  gior- 
ni ap- 
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ni  ippu  Ito  folfc  fucta  no;i  sò  qu.u  ftà  quelle  due  Religioni  Agollinia- 
na,  c Domenicana,  ò perche  mal  volentieri  gli  Agoiliniaiii  fotfrendoiì 
pofpolli  a’  Domenicani  neH’intereiTc.giudicarono  tolti  al  loro  bifogng  que’ 
proventi , che  per  giallo  riconofcimcnto  lì  alTegiuvano  a’  Queftori  in  fo- 
ftegno , e in  pagamento  delle  loro  fatiche  : Qual  Siiccelib  prima  irritòlli  , e 
poi  fè  prorompere  grirtitainenti  in  aperte  doglianze  , particolarmente  in 
riguardo  a quelli , che  già  peraltro  capo  ritrovavanli  mal  difpolli , non-, 
tanto  contro  i Domenicani , quanto  contro  la  Corte  di  Roma  . Un  di  elfi , 
anzi  il  primo  fta  edi  era  Martin  Lutero  , Huoino  ardito  , mà  non  forte  ; fe- 
condo d’ingegno , ina  non  maturo  ; d’intelletto  gagliardo , màpiii  toAo 
atto  a dillruggere , che  a fabricare  : impetuofo  , mà  tiinorofo , che  facilej 
nell’impegno  pentilfi  poi  dell’cnetu  troppo  impegnato  , ò perche  non  gli 
fortilTeciò,  ch’egli  divifava  , ò perche  gli  riufcilfe  più  di  quello  , ch’egli 
pretendeva  . £rat  vcbimtns , dice  di  lui  uno  Scrittore  della  fua  vira,  [jj  ri- 
gidus  iftro  ingenio  , de  iratundui  fupra  modum  ; quo fuflum  efi , ut  in  rebus 
agendts  nulli  cederei , Jed  ingeniifui  ducìum  potius,  quam  ahorum  fana  con. 
Jilia  j'equeretur  ; quod  vitium  in  puero  deprebenfum  quidcrn  fui! , ac  feveri- 
tate  quadam  cohtbitum , /ed  eveili  radicilut  non  potuit  ; immo  cum  atate^ 
/umpfit  incrementa  , donec  ad  hanc  maturitatem  crevit , ut  qui  Puer  contu- 
macia fua,  acferocitate partntcs  , & praceptores  exercuit  , \am  virfaihtt 
cantra  Principe!  , tpifeopos,  Vniver/tates  , Cafarem,  Pontificem , Ecclejìam 
ipfam  non  triumphantem  minus , quam  mditantem , protervia  , fajluque 
tumens  , infurgeret  \ ac  demum  ab  bac  indomita  pertinacia  Symbolum  /ibi 
defumerct  : Cedo  nemini  ; de  licei  fuhinde  verbit  ad  bumilitatem  compo/itis 
Je  demitteret,  quaji lacum  dare  velie! Janis  confiliis,  de  ad  aliorum  fe  duiìum 
adjungere  , tamen Jimulatafuit  illa  , ò-fuco  pilìa  demiffio  ad  captandum-» 
favorem , prenjandum  bomiuum  animot  comparata  : quam  tpfe  pojlmo- 
dum  ,ubi  rcrum  potitus  ejl , Jlulidam  bumilitatem  appellare  confucvit . Mà 
più  horri’oilmencc  di  lui  il  Sandero , enumerandone  le  beAemmie  , c la  pre- 
cipitata licenza , [4]  Lutberus  , dit’egli  , in prafatione primi  tomi  operum-a 
fuorum  : Ego  , inquit , non  am  ibam  , immo  odtcbam  \ujlum  , & punitntem 
peccatore!  Deum  , tacitaque,fi  non  blafpbemia  , certe  ingenti  murmuratione 
indignabar  , atque  adeo furebam  fava  , de  perturbati  confeientii  ; Così  di 
Lu  ero  il  Saadero , il  quale  degnamente  cfclanu , Si  bac  non  efl  blafpbemia, 
equidem  nefeio  , quid  appellem  blafpbemiatn , aut  quid  eo  nomine  acci  pi  de  • 
beat . Non  amabam  , inquit,  Deum  ? parum  hoc  ei  vifum  efl . Immo , inquit, 
ediebam  ? quem  tandimi  Deum  ? queml  Creatorem  tuumi  At  forte putaveras 
illum  potuiffe  in]ujium  effe  ? Oderam , inquit,  jujlum  Deum  ; imprudens,  opi- 
nar , idfecifli , odio  quodam  occulto  , quod  ipje  non  intellexeras  ; Immo , in- 
quit , fi  non  tacita  blafpbemia  , forte  igitur  , te  ipfo  aulìore  , etiam  tacita— é 
blafpbemia  , certe  ingenti  murmuratione  indignabar  , atque  adeo  furebam 
favi,  ó"  perturbati  confeientii.  0 Monflrum  bominis,qui  non  didicerat  illud 
mite  verbum  Heli  [cj  Sacerdoti!,  Dominus  efl  : quod  bonum  efl  in  oculis  fuis 
faciat,  Nec  refet  t qua  occ afone  Lutberni  bac  dixerit;  nulla  enim  potefl  fatis 
jufla  Caufa  intervenire  , eh  quam  Deut  etiam  , ut  juflus  ejl , odio  babtri , de 
ingens  murmuratio  lontra  illum  commoveri  debeat . Cosi  egli  di  Lutero  , 
e contro  Lutero  . Di  qual  fede  poi  egli  folTe,  dicalo  egli  AelTo,  che  feriven- 
do  ad  Erafmo  di  fe  hebbe  a dire  [d^  Hac  tentatione  , non  effe  Deum , acerri- 
me urgeor,  & premer,  de  fatecr  ingenui.  Cosi  egli . Onde  meraviglia  non  è, 
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clic  ò negando  j ò odiando  egli  Dio , bcftemmialTe  ancora  la  fua  Madre  > e 
li  Santi  del  Cielo , fcaiiccllando  dal  Ruolo  delle  feftc  quella dcirAlTunzio- 
nc  j e [«]  della  Concezione  , come  s’cffo  difdcgnalTc  di  vedere  e nata  al 
Mondo  ) e alTunta  al  Ciclo,  la  Madre  di  quel  Dio,  che  da  lui  cotanto  lì 
odiava,  & ai  Santi  togliersela  Invocazione , ch’c  l’unica  gloria  , che  teda 
loro  in  quello  bafso  Mondo.  M.i  della  fede  di  Lutero  parleranno  a baftanza 
lidi  lui  farci  1 che  compcndiofamcntc  anderemo  lior’hora  feri  vendo . [4] 
La  fua  Patria  fii  Islebio  Città  della  Safsonia , d’onde  portatoli  in  Erfordia 
nella  Thuringia , egli  confegui  fr]  la  laurea  di  Profcfsore  nelle  Lettere  Im- 
mane, c mentre  applicavalì  allo  lludio  della  Legge , atterrito  [i]  da  un  ful- 
mine , che  gli  cadde  d’apprefso  con  morte  del  Compagno  , ritiròllì  nella 
mcdelima  Città  di  Erfordia  dentro  il  Ctiiolìro  degli  Eremiti  diS.Agoftjno, 
Uuomo  ji  ardito  , dice  [e]  di  lui  il  Pallavicino,  (he  à /paventarlo  convenne  , 
(he’l  Cielo  JpendeJfe  un  Fulmine  - Vifse  in  quel  Convento  quattr’anni  , mi 
fempre  cosi  agitato  di  animo  , e di  corpo,  che  parve  tocco  dal  fuoco  del 
Cielo,  fe  pur  dir  non  vogliamo  da  quello  deirinfcrno  - Conciolìacofache 
vagava  la  fama , che  lìn  d’allora  ò egli  fofse  invafo  dal  Diavolo , ò havefse 
(ecrcto  commercio  co’l  Diavolo  , onde  riferifceli , [/]  che  leggendoli  un 
giorno  sii  l’Altare  l’Evangelio  del  Demonio  fordo , e muto,  Lutero  ca- 
dclTe  precipitofamente  boccone  interra,  in  quelle  parole  fpavcnrevol- 
mente  urlandoilVea  fum.Nùnfum  e della  fama  ne  apparifeono  authentiche 
teftimonianze  riferite , dette , e fcritte  da  lui  medefiino,  che  in  un  Sermone 
al  Popolo  afscvcrò,  [g]  Se  Diabolofamiliarem  ej/ct /eque  cum  ip/o  ptufquar» 
unum  medium falit  comedi]]} , e in  un’altro  luogo  di  fe  confclsò  , [A]  Oiabo- 
lum  nude  guadam  eumà/omno  excitjjfe . ù ad  fcribeadum  contea  Saenfi- 
cium  Altari! fu.t/jj'e . Soggiunge  il  fopracitaco  Coeleo,  Sunt  ó-  alia  no-La 
pauca  hac  de  re  argumenta , quod  etiam  corporaliter  vifus  quibu/iàm /aent 
Damon  cum  eo  converfari.  Da  Erfordia  egli  [i]  pafsò  a Wittemberga  , dove 
terminò  il  corfo  de’ Studii  con  la  laurea  di  Dottore  , e di  Profcfsore  ioi 
Theologia  . Mà  con  peflìmo  difegno  , com’egli  [fj  ftefso  afserifee , diafc- 
battere  in  quella  celebre  Accademia  li  due  riveriti  nomi  nelle  Scuole  , cioè 
di  Ariftotile  nella  Filofofia , e di  S.  Tommafo  nella  Theologia.  E in  qucfli 
Univerlìtà  appunto  egli  ritrovavali , quando  furfero  le  accennate  turbolen- 
ze fràgliAgolliniani,e  li  Domenicani , c quando  anche  il  Cielo  con  inufi- 
tati  prodigi!  volle  prefagirc  le  calamità  fulscguenti , ch’eccitarono  nellaj 
Chiefa  di  Dio  li  due  prevaricati  .'VgoUiniani  Erafmo  , e Lutero  • [ / ] Con- 
ciofiacofache  in  Roma  \m\inEccle/ìa  S.  Augujl ini  Imago  Crucifixt , qua  pt- 
fila  erat  ingremio  Dei  Patrie  , tot  ali  ter  abrafa  ejl , cioè  colpita  da  un  fiil- 
mine  : ItemSimulacrumPuerì'Jtfu  in/inu  Alatrit  fulgure  dejedum  efl  , & 
imnquam  repertum . Item  Crux  cum  Cbrijlo  Cruafixo  in  Bollica  S.  Petri 
nude  de  alto  columnatu , nullo  tangente  , cecidil . Item  in  Campo  Sondo  cum 
guifpiam  Sacerdot  celebraret , ó-  elevata  Hojlia  , eam  .ut fit  .fuper  corpo- 
rali po^turui  ejfet , vento  prevalente  exfufjlata  ejl  inde . e^^  nufquam  am- 
pliut  repertafuit , multii  idfadumjlupentibus , & continui  Hojliam  facra- 
tam  quarentibus.Così  Paris  de  CralTìs  ne’  fimi  Diari!  : e nel  medelìmo  anno 
anche  in  [n]  Germania  nella  Terra  di  Werd  prefso  Augufta  una  Spina  della 
Corona  di  Noftro  Signore  ripolla  nella  Chiefa  de’  Benedettini  di  Santa 
Croce  in  giorno  di  Venerdì  Santo  ludo  Sangue,  quali  piangendo  a lacrime 
di  fangue  le  difgrazie  imminenti  alla  Germania  . 
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Lutero  dunque  -ifaraaicntL  mJlevo.'o  alla  Corte  di  Roma , perche  [a] 
non  vi  potè  confeguire  non  sò  qual  cofa, ch’elio  pretendeva,  c col  fomento 
del  filo  [è]  Vicario  Generale  Giovanni  Scaupizio,  Religiofo  in  foimno  gra- 
do di  Rima  , e di  alFczione  apptcfl’o  i'edcrico  Duca  di  Saflbnia  , difpofto  a 
profeguir  le  gare  antiche , Se  ad  eccitarne  altre  nuove  contro  i Domenica- 
ni, fece  un  paffb,  che  fu  il  primo,  e che  porcòllo  nel  mcdelimo  tempo  a 
diferedirar  la  Curia  Romana  , facendo  materia  di  tifo  amaro  quella  Corre, 
&a  ferire  iniìcme  gli  eaioli  Domenicani , publicandoli  apprclfo  il  Popolo 
in  concetto  , c fama  d’ingannatori , d’interelTati,  e d ignoranti  : e quello  fti 
ne’ difcorll  privati  : c poiinpublico  co’l  muoverli  contro  le  Indulgenze, 
efclamando  , che  di  nilTun  prò  elleno  folTero;  e in  ciò  veniva  ad  odendere 
Roma  : e magnificando,  che  per  proprio  utile,  & interclTc  li  predicavano  da' 
Domenicani  : e in  ciò  egli  li  portava  all’attacco  de’  fiioi  Auvcrfirii  . Cer- 
tamente Lutero  icrilTe  [cj  a quei  di  Argentina  , elTerlì  elfo  mofo  alle  novi- 
tà nonper  zelo  di  Dio,  mà  per  odio  di  Roma.  Quella  maledicenza  tèmpre 
grata  alle  orecchia  popolari,  acquiftògli  credito,  e fcguaci,  onde  fatto 
aniniofo  rifolvè  Lutero  di  efporne  in  aperto  theatro  ciò , che  fin  allora  ha- 
veva  propalato  fra  pochi  ,e  per  gittarfi  con  minor  difeapito  al  fuo  difegna- 
to  eftremo  ,'accufando  la  Parte  contraria  dell’  diremo  oppofto , fcrilTc  all’ 
Elettor  di  Magonza  [,f](  e quella  è parte  della  lettera  ) CircumferuiUur  In- 
Hiilgentiii  Papati s fub  tuo  praclanjfuno  titiPo  ad  fabrieam  S.  Petri , in  qui- 
bus  non  adto  acoufo  Pradicatorum  exclam  itionij  , quas  non  audivi',  fed 
dolio falfiljìmas  inttlligcntias  popuii  ix  illit  conctptas  , quas  vulgo  undique 
ja^.int , videlicet  quod  crtdunt  inftlicts  anima , fi litcras  indulgentiarum 
redemerins , fi fteuras  ijfc  di  faiuti  faa  . Itim  quod  anima  He  purgatorio 
fiati m evolent , ubi  contributionem  in  eijlam  conjcsirint  . Idcirco  tacere  bac 
amplius  non  potai  ; nonenim  fit  homo  per  ullum  munus  Epi/copi  fecurus  de  fa- 
lute  , cum  nec  per  gratiam  Dei  infafam  fiat fecurus  ; fed  femper  in  timore,  ò- 
tremore  )uhet  nos  operari  ftlutem  noflr.irn  Apofiolus  •.  Et  jufius,  inquit  Pe- 
trus , vix  falvabitur  , Deniqu;  tam  aréìa  ifi  via  , qua  ducitad  vitam  , ut 
Dominus  per  Propbetas  Amos,Ó-  Zacchariam  falvandos  appellet  torres  rap- 
tus de  incendio , Ó"  uhique  Dominus  dijfieultatem  falutis  denuntiat  . Cur 
ergo  per  illas  falfas  veniarum  fabulas  , Ce  promifjiones  Pradicatores  earum 
faeiusst  populum  /ecurum  , Ó- fine  timore  ? eum  indulgentia  prorfts  ni  bit  boni 
eonfer»nt  animabus  ad  Salusem  , aut  SanSiitatem  ; fed  tantummodo  patnam 
externam  oUmcanonieè  imponi  folisam  auferant^  Cosi  egli  rallegrandoli 
fccrctatncnte  di  quel  male,  '■h’cfo  pretendeva  di  rimediare  col  veleno  del- 
la fua  maledicenza  . A’ piè  della  lettera  Lutero  attergò  novantafcttecon- 
clufioni  fopra  quello  , com’efo  diceva  , dubbiofo  punto  delle  Indulgenze  , 
t promettendo  di  attenderne  da  lui  l’oracolo  del  feiitimento  , nello  iftefo 
giorno  , [e]  in  cui  il  maligno  nè  trafnicITc  la  nota  all’  Elettore  , ne  fece  pu- 
tlica  pompa  dentro  il  Tempio  dedicato  dal  Duca  di  Safonia  in  Wittera- 
bergaà  tutti  li  Santi , riloluto  d’impegnarfi  prima  nella  difefa  di  effe  , che 
nella  ritrattazione,  tramandandone  quindi  copie  per  tutta  la  Germania,  per 
predicar  da  per  tutto  conia  eloquente  lingua  della  penna  le  fue  preparate 
lierefic  . [/]  Ilis  Conclufiombus,  dice  il  Coclco,  communem,  ò-  receptam  de 
I ndulgentiis  opinienem,Exelefiaque  fententiam  Lutberus  impugnabat:  ed  elle- 
no in  rifu  etto  furono  le  feguentif^]  Papa  non  vult,  nec  patefi  ultas  panas  re- 
mietere , prater  eas  , quas  arbiliirio  vel fuo  , vel  Canonum  impofuit , 
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SetM'idò,  Papa  noli  potefl  remitterc  ullam  tulpam  > ni/i  dtetarand»  « 
approhando  rtoiijfam  à Dto,  aut  certi  remittende  cafus  refervattt /ibi  . 

Terlii,  Imperfeiia  cbaritat, /(u  Cbaritat  morituri  , nece/farii  ftcuoL^ 
fert  mapnunt  timore/n  t gui  fatii  e/l  /e  Jolo  > ut  patnam  Purgatorii faciat  > eum 
/it  proximuj  de/peratioait  errori.Q^cRo  articolo  lì  é il  Q:ucto  condaaiuto, 
come  li  dirà>  dal  Pontefice  Leone  . 

> Non  videtur  probatam  ullis  aut  rationibui , aut firiptttrit  > 
^uòd  Anima  in  Pnrgatorio/int  extra ftatum  meriti , feu  augenda  ebarit^ìt  ^ 
& quod  fint  de /ua  beatitudine  certa  » & fecura  ,fattem  omnet . E qaefti  E è 
il  trentèlimo  Secondo  articolo  condannato  da  Leone . 

^mntò  » Tbe/auri  Eccle/ia  non/unt  merita  ebri^i  , Ó-  SaniJorm»  . 
Quindi  altre  ne  aggiunfe  > cioè . 

Sexti  j Remi  fu  [a]  ctdpa  non  innititur  eontritioni  peccatorit,  nee  officio, 
aut  pote/lati  Sacerdoti! . I nnititur  potine  fidei  > qua  e/i  in  verbunt  Cbri/H  di- 
tentie,  ^tudeumque /olverie  ère.  Verum  e/l  enim , quod  non  Sacramentum-, 
/idei  ,fed  fide!  Sacramenti,  id  e/l,  non  quia  fit , fed  quia  ereditur,  yu/lificat. 
Si  è l’Undecimo  condannato  da  Leone  . 

Septimò  I ^antumlibet  incertue  fit  tam  Sacerdot,  quam  Peceator  dtj 
Contritione,rata  efi  ab/olutio,  fi  credit  /e  abfolutum  . Cerlum  e/l  ergo,  remij[a 
efife  peccata  , Ji  credie  remi/fa  , quia  certa  e/l  Cbrt/li  Salvatori! promiffio  •. 
E quello  li  è il  Decimo  de'  condannati  da  Leone  , Qual  fentimento  Lutero 
ripetè  nelle  Tue  prediche  in  quelle  parole]  Nullomode[bj  te  confida!  abfotvi 
propter  tuam  contri tionem , fed  propter  verbum  Chri/li , qui  dixerit  Petro  : 
^ludcumque /olverie , ère, 

OdavòtSuper  eontritionem  adificantee  remijfionem,faper  arenam,  ide/i 
fuper  opu!  bominie , fidem  Dei  adificant . 

Nono , Jnjuria  e/l  Sacramenti , èr  de/perationit  macbina , non  tredert 
abfolutionem , donec  certa  fit  contrilio . 

Decimò,  Finge  cafum  per  impoffibile-.  Sit  abfolvendui  non  eontritus,  ere- 
dem  tamen  /e/e  ab/olvi,bie  efl  veri  ab/olutue , Quella  fi  è una  patte  dell’d^ 
ticolo  duodecimo  condannato  da  Leone , 

Vndecimò , Saeerdoe  etiam  levi! , ac  ludem , veri  tamen  baptiieat,  & 
ab/olvit  : Egli  è patte  medefimamente  dell’  iftelTo  Articolo  condannato:e 
Lutero  ne  ripetè  il  tenore  nelle  Tue  Prediche  iu  quelle  parole  ; Efio  [c]per 
impojjibile , quid  Confe/fue  non  fit  contri  tue  , aut  Saeerdoe  non  ferii  , fed  foco 
abfolvat  ; fi  tamen  creda! /e  ab/olutum  , veri  e/l  ab/olutue  , 

Duodecimi  , Sacramenta  Nova  legie  non  funt  efficacia  gratia/tgna, 
quod  fatie  fit  in  percipiendie  non  ponere  obieem.  Quello  fi  è il  primo  Artico- 
lo condannato  nella  Bolla  di  Leone  . 

Deeimolertiò  , Sicut  venialia peccata  non pertinent  ad  Confeffienem,èr 
Abfolutionem  clavium  , ild  nee  omnia  mortalia  . Si  Homo  teneretur  omnia..,, 
peccata  mortalia  eonfiteri , & ab  eie  abfolvi , teneretur  fimpliciter  ad  impoj- 
fibile  : Ne’  Tuoi  Sermoni  Lutero  alTeri  l'ificITo  i Nullo  moda  [d]  profuma! 
eonfiteri  peccata  venialia , fed  nee  omnia  mortalia , quia  impoffibile  efi,  ut 
omnia  mortalia  cogno/cae  ■ linde  in  primitiva  Ecclefia  folùm  manifefii  om- 
nia peccata  mortalia  confitebantur , E’  l'articolo  Ottavo  frà  i condannati'. 

Detimoquarti  , Nullu!  bominum  noyit , quotiee  peccet  mortaliter , 
etiam  in  boni!  operibu!  , propter  vanamgloriam . E quelli  fièilDeciffio- 
retzo  articolo  condannato  da  Leone*  Cosi  le  Conclulioni  di  Lutero*  Il 
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TcczeI  DomcBÌcano  i che  nella  Città  di  Francforc  fodencva  la  carica  d’In> 
quilìcor  della  Fede  ] & haveva  la  delegazione  della  promulgazione  dello 
Indulgenze  i altrettante  Concluhoni  publicò  > e foftenne  contro  Lutero  in 
quella  Città, e fece  pnblicamcnte[o]ardcr  nel  fuoco  come  Heretiche  quelle 
dell’Auverfario  , il  quale  refe  al  Tetzel  il  contracambio  in  Wittemberga , 
nella  cui  gran  Piazza  furono  brugiati  ottocento  efemplari  delie  di  lui  Con- 
clufionì , con  ifcambievole  concuflione  di  partiti , di  ditterii , c d’impreca- 
*ioni , benché  [b]  Lutero  in  più  luoghi  fi  dichiarale  non  confapevole,  anzi 
innocente  del  fucceflb  . Riufeirono  però  molto  più  fenlìbili  a Lutero  le  op- 
pofizioni  di  Giovanni  Hcchio  Profcflbrc  delle  Sacre  Lettere  nell’Accade- 
mia d’Ingolftat,  Predicatore  in  Augufta,  Ecclefiaftico  dotto , il  quale  fin 
d’allora  furfe  contro  il  nuovo  HcrcCarca  con  alcune  brevi  note  fopra  li  di 
Ini  articoli , le  quali  tanto  maggiormente  irritarono  rAuvetfario  , quanto 
più  autorevole  riconobbe  Lutero  la  contradizione  dell’Hechio , e più  ina- 
fpcttata  gli  giunfe  per  l’amicizia,  ch’egli  con  lui  palTava  ; Onde  gli  rifpofe 
con  acerbi  rifentimcnti , e con  (trapazzo  più  tolto,  che  con  valore . 

Màfe  molti,  come  l’Hechio,  havelTero  allora  impugnata  la  Herefia 
di  Lutero , facilmente  l’haurebbono  oppre(Ta  nel  Tuo  nafeere,  come  facil- 
mente di  frefeo  fù  opprefTa  in  Salamanca  quella  di  Pietro  di  [c]  Ofma  dall’ 
Arcivefeovo  Alfonzo  di  Toledo , bench’ella  fi  aggiralTe  fopra  li  medefimi 
punti  del  valore  delle  Indulgenze  , e del  Sacramento  della  Penitenza  : il 
che  non  fece  l’Arcivelcovo  Alberto  di  Magonza , nè  altri  Ecclefiafiici  di 
Roma  contro  Lutero  , che  li  medefimi  errori  rifufeitò  nell’Alcmagna  dell’ 
Ofma , Per  lo  che  l’Herefiarca  vedendoli  inveltito  da  pochi , prele  animo 
per  invellir  tutti , e forfè  non  havendo  [d]  allora  intenzione  di  palTar 
tant’oltre , quanto  poi  pafsò , dalla  debolezza  della  parte  prefe  ardimento 
di  paflàr  più  avanti  ancora  , di  quanto  divifava . Quindi  per  mantenerli  in 
iftato  di  potere  olfcndere  il  nemico  fu’l  ficuro,  rifolvè  di  fcrivere  una  Let- 
tera al  Pontefice  Leone  , ò per  addormentarlo,  ò per  deluderlo , ò per  to- 
£liergli  almeno  dal  cuore  ogni  mal  concepito  forpetto  contro  la  fua  Perfo- 
jia , Ripiego  antico  degli  Hcretici , e da  Noi  annotato  quali  in  ogni  foglia 
di  quella  HiAoria  . Fece  egli  dunque  prima  una  lunga  nota  di  tutte  le  fue 
già  propoAe  Conclufioni , con  le  prove  di  effe , l’efplicazioni , gli  argo- 
menti , e le  fentenze , e in  forma  di  piccolo  Tomo , col  Titolo  di  Refolmo~ 
nts  DifputaiionumdeVirlulc  Indulgentiarum  , mandòllo,  e dedicòlloal 
Papa , iniieme  con  una  Lettera , concepita  in  parole  di  tanta  venerazione^ 
verfo  il  Pontificato  Romano,di  tanta  fummiffione  verfo  il  Pontefice  Leone, 
e di  tanta  pietà , fede , e raffegnazione,  che  meglio  non  l’haverebbe  potuta 
fcrivere  un  S.  Bonifacio  ApoAolo  della  Germania  : Diceva  egli  [r]  in  effa, 
Beatiffime  Patirtpreflratum  me pedibuttun  Beatitudiais  offero,eum  omnibuj, 
qutfum  , ó"  babee . Vivifica  , octide,  voca , revoca  , approba , reproba  , ut 
placuerit  : Votem  tuam  vocem  Qhrijli  inTe  pr afidenti t , Ò"  loquentis  agno- 
Jeam . Si  mortem  merui , mortem  non  recufabo . Conchiudevala  poi  con 
una  proteAa,  limile  alla  quale  Noi  non  habbiamo  certamente  rinvenuta  in 
alcun  Santo  Padre  nè  Greco,  nè  Latino  : Proteflor  me  prorfus  nibil  dicere  , 
aut  tenere  velie,  nifi  qaod  in,  & ex  Sacrit  Literit  primo , deinde  Ecclefiajli- 
tis  Patribuj,  ab  Ecclefia  Romana  receptit , hucufque  fervati:  , <&•  ex  Cano- 
nibut , ac  Decretalibus  Pontficiis  babetar,  dr  baberi  potefi  . ^md fi  qatd  ex 
eh  probari,  vel  improbari  non  potefi , id  gratin  difputationii  dumtaxat , prò 
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judicio  ratioais  j è"  txperienlia  tenebo  ; ftmptr  tamm  in  bis  /alvo  Judicia 
osnmum  Superiorum  mcorum  . Per  modo  poi  òdipoflilla,  ò ili  polldara., 
Ibggiungeva  le  feguenti  Propoiìzioni  > Primo  > Dr  Sacramentali  Paaitenlia 
tlullum  habetur  praceptum  Chrtjlt , fed  ejl  per  Pont'.fices-,  £>  Ecclejìam  Jl Mu- 
ta-, fai  tern  quoad  tertiam  fui partem  i fcilicet  fatisfa^iionem , ideo  muta- 
bilis  arbitrio  Ecclefta . 

Seatndò , Per  Scripturas  probatur  , non  requiri  aliquam  fatitfafiionem 
prò  peccattt . 

T ertià,  Sexiuplex  hominum  genus  non  eget  Indulgentiis  : primi  mortidt 
feu  morituri  ; fccundò , infirmi  ; tcrtià  , legitimè  impediti  ; quarti  , qui  non 
commi/erunt  crimtna  ; quinti , qui  crimina  , fed  non  puhlica  , commijerunt  ; 
fextò  -,qui  meltora  operantur  . Quelli  lì  è il  Uecimo  i'cttimo  Articolo  con- 
dannato da  Leone  . 

^turtò  ) Solum  inertibus  , frigidi  panitentibui,  delicatis  fcilicet  pecca- 
toribus.  Canonica  Panitentia  funt impofita  ; ideo folummodo  duris  j d^  impa- 
lientibus  I ndulgentia  proprie  concedi  videiitur  . Si  è l’Articolo  dccimolcllo 
frà  i condannati . 

Quinto,  Indulgentia  funt  remifpones  honorum  operum  ifunt  nullius  pit- 
tati s 1 nec  meriti , ntc  pracepti , fed  licentia  tantummodo  quadam , dfvtde- 
tur  quafius  augeri  per  eas  magie,  quam  pietas  . Sunt  de  numero  eorum  , qua 
dicent , non  qua  expediunt,  quomo-io  in  l'eteri  Legc  Libellus  RepuiUi,Sacrifi- 
cium  iCelotypia . Sunt  •vilifiìmum  boiium  omnium  bonorum  Ectlefit , nec  nifi 
njthjjìmis  Ecclefia  donandum . Quella  li  è una  parte  del  Decimo  Tetro  arti- 
colo condanriato  da  Leone . 

Sextò,  T hejaurus  Ecclefia,  unde  Papa  dat  Indulgentias  , non  funt  meri- 
ta Chrifii , Cf  Sanéìorum  : Quella  medelimamcntc  li  c una  parte  del  deci- 
mo terzo  Articolo  condannato  da  Leone  , 

Seplimò,  Romana  Eccclefia  tempore  li.Gregorii  mnerat  fuper  alias  Ec- 
clefias . 

Oliavi  , Fomes  peccati , etiamfi  nullum  adfit  aCìuale  peccatum  , tu- 
ratur  exeuntem  à torpore  Animam  ab  ingrefiu  Regni  calejlis  . Quefto  lièì 
Terzo  articolo  condannato  da  Leone  . 

Noni  , Etiamfi  Papa  cum  magna  parte  Ecclefia  fic , vel  fic  fentiret,  net 
etiam  erraret , adbuc  nortejl  peccatum, aut  barefis,  contrarium fentire,  pra- 
fertim  in  re  non  necefjaria  adfalutem  , danec  fuerit  per  Concilium  Univerfa- 
le  alterum  reprobatum , atlerum  approbatum.  Si  è quefto  l’Articolo  decimo 
terzo  Frà  ì condannati . 

Decimi,  Seducuntur,  qui  pj/fm  indulgentias  non  aliter  intelligunt, 
quamfalutares  , <&■  adfruitum  fpiritus  utiles . E’  l’articolo  Decimoquioto 
condannato . 

Undecime , Abfolutio  efl  efficax , non  quia  fit , fed  quia  creditur . 

Duodecimi  , Nullus  Saniiorumin  bac  vita  implevit  mandata  Dei  . 

Opus  boHum  optimi  faiìum  efi  veniale  peccatum  . Articolo  fra  i con- 
dannati il  vigelimo  fettimo.  Cosi  egli,  che  fped  ita  la  lettera  portòfli  in 
Heidelberga , nella  quale  Univerlità  propoFe  quelle  publiche  Conclulioni  , 
in  cui  tolfe  dall’  Huomo  lin  la  bontà  dell’  Huomo  , cioè  le  operazioni  fan- 
te > c virtuofe . 

Primi,[a']  Opera  Hominum, ut femper  fint  fpeciofa,btnaque  videantur, 
probabile  tamen  efl,  ea  effe  peccata  mortalia . '^uflorum  opera  ejfent  mortalia-, 
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ìvfi  prò  Tìei  timort  ab  iffifmet  gufiti , atmortalia,  timerentur , lune  veri 
flint  pfteata  apud  Dtum  veniali  a,  quando  timentar  ab  bominibui  ejje  mor- 
latia;  Quelli  fono  il  Vigefiino  lefto , e’I  Vigelìmo  fettimo  articolo  con- 
dannaci da  Leone . 

Setundò,Liberum  Arbitriu pojl  peecatum  res  efl  de fola  titulo,ó‘  dum  facit 
quod  infe  efl  ipeceat  mortaliter.  Articolo  trigefimopriino  fra  i condannaci. 

Tertiò,  Non  itle  juflut  efl , qui  multum  operatur  -,  fed  qui  fine  opere^ 
mullùm  eredii  in  Cbnflum  . AUc  Conclulioni  egli  aggiunfe  le  Prediche  > e 
dal  Circolo  palTando  al  Pulpito , quali  in  ogni  cantonata  di  Heidelberga 
proclamò]  publicò,  e predicò  gl’ Inlrafcritti  errori,  diligentementerac- 
Colti  dalle  opere  infami  di  Lutero  in  quello  tenore  . [aj 

Primo  , Novi  Aulìores  , ut  Magifler  fententiarum-,  S.  Thomas,  & 
borum  imitatores  ,tres  partei faciunt  Pani  lentia , nempe  Contrilionem,  Con' 
fejflonem,  Ó"  Salisfaliionem . ^ua  diftinPii»  deduei  non  potefl  ex  Scriptura, 
ncque  ex  antiquis  Religionis  Cbrifliana  Autoribus.  Quinto  Articolo  condan- 
nato da  Leone  • 

Secando  , Ex  nulla  Scriptura  colligi  potefl,  divinamjuflitiam,five  pa- 
nam  ,five  Jatisfaljtonem  exigerede  peccatore  . 

T ertiò  , lllius  imaginaria  pana  nomen , quam  Indulgentia  excluduni, 
nemo  explicare  potefl  , neque  qmfquam  novit  , quidnam  fit . 

Quarti  , Frivolum  efl,  quod  dicunt,  numerum  panarum , if  operum  , 
quibui  Jatisfaciendum  prò  peccati!  , ejfe  majarem  , quam  homo  in  omnem  vi- 
tam  tum facere , lum  perferre  queat , ob  exiguum  vita Jpatium,  eòque  necef- 
farias  Indulgentiai . 

Quinti  , Fadui  efl  error , quod  quifpiam  de  peccatis  fe  putte  fatisfa- 
Tiurum  , qua  Deus  gratis  remitlit , nibil  à nobis  requirent , quam  ut  in  po- 
Jlerumbenè  vivamus . 

Sexti,  Indulgentia  admittuniur  propter  inertes , & pigros  Cbrifiianot, 
qui  nolunt  animosi , neque  bona  facere  , neque  mala  fuflinere . Nam  tnduU 
genlia  nibil  promoveni  in  meliut  ; Ideique  non  efl  licitum,  ad  eas  ad- 
bortari , 

Septimi , Indulgentia  neque  pracepti , neque  confila  funt , fed  ex  illa- 
rum  rerum  numero , qua fub  permijjionem  cadunt . 

Odavi,  Contritio  , qua  paratur  per  difeuflionem,  colleclionem , dete- 
flationem  peccatorum , qua  quis  recogitat  annoi  fuos  in  amaritudine  anima 
fua , ponderando  peccatorum  gravi! atem , damnum , fetditatem  , multitu- 
dinem , amijjìonem  aterna  beatitudini!  , ac  aterna  damnationis  acquifitio- 
nem  , 6r  alia  qua pojjunt  triflitiam  , dolorem  exeitare  , fpe  fatisfaciendi 
per  bona  opera  , facit  bypocritam,  imi  magis peccalorem.  Articolo  Sello  con- 
dannato da  Leone . 

Noni , Verijpmum  efl  Proverbium  ,&omni  dodrina  de  eontritionibui 
bucufque  data  praflantius  i De  calerò  non  facere  ; oplima  pcenitenlia  , nova 
vita . Articolo  Settimo  fra  i condannti . 

Decimi , Dum  volumus  omnia  purè  confiteri,  nibil  aliud  facimus,  quam 
quod  mifericordia  Dei  nibil  relinquere  volumus  ignofeendum . Articolo  no- 
no condannato  da  Leone  . 

Vndecimi,  Plus  efl  à confitente  requirendum , an  creda!  fe  abfolvi, 
quàm  , anfit  verieontritus . 

Duodecimi,  Excommunicatio efl dumtaxat  externa privatio  comma- 
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nianii  > non  /pi  rii  Uìiinm  'Ecclcfi^  bonorsón,  (ommuniumquc  oratianum.  Arti- 
colo decimo  ottavo  fi  à i Condannati . 

Decimotertiò , Excommunicatio  amanda  eji . Articolo  decimonoao 
' condannato  da  Leone  . 

Decimoquartò,  Magnus,  & ptrnkhfus  errar  ejl,/ì  quii  accedat  adSt- 
cramintum  eJ  nixus  fiducia  , quod  confefjui  efi,  quid  nonejl  fibi  confcius  pec- 
cati mortali  t , quid  arationet , & praparatoria  fua preemtfcrit . Ornaci  ii 
• judicium  fibi  manducane , df  bibunt , quia  bis  omnibus  non  fiunt  digiti,  neqie 

puri , fedfi  certijftmi  confidant  fe  gratiam  con/ecuturos . H<ec  fides  fola  , C 
Jumma  , ac  proxtma  difpofitio  facii  veri  purot,  df  dignoi , Articolo  duode- 
cimo frà  i Condannati  nella  Bolla  di  Leone. 

Decimoquintò  , Baptifmut  non  tosum  pfccatum  tollit , df  abluit . Capti 
tantum  in  eo  Chrijliana  innocentia  eJi  , non  ahfoluta  . * 

Decimofejìò , Ab  impiit  Dodoribut  perfuafi , fentimus  nos  à Bapti/mo^ 
feu  contrilione  fine  peccati  i ejfe . l lem  quid  bona  opera  non  ad  mortificanit 
peccata  , fed  ad  cumulanda  menta  , & ad  fatisfactendum  prò peceatii , va- 
leant . ConfirmanI  autem  impiam  banc  opimanem , qui  Imitai , (Jf  opera  San- 
{ìorum  impudenter  pradicant , quafi ea  propofita  fiat  exempta  , qua  noe  imi- 
tari  conveniat . 

Decimo/eplimò , T unc  vimfuam  Baptifmus  obli  net,  & certo  mihi  remi/ 
fa  fiat  peccata,  cum  credo  Beo  prom:i  tenti,  quod  noti!  mihi  imputare,  quam- 
vis  maxima  eorum  pars  adbuc  in  carne  remaneat . 

Decimooilavò  , ^uodfie  fentis , fi à peccati!  recedat,  dr /aderii,  quol 
in  Baptifmo  cum  Beo  junxifii , fis  memor  , tum  remijja  tibi  ejfe  peccata  ,iati 
quidem  non falleris  , df  relle  fentis . 

Becimononò,  I.ongè  illi  err  int,  df  peccant  quoque graviter  , qui  cogoli 
iomines  fub peccalo  merlali , in  Pajcbatis  Fejlo  , Sacramente  uti  . 

Vigefimò,  Confejfionem  auricularem , qua  fit  coram  Sacerdote  , Ben 
non  pracepit,  verum  Papa  ad  eam  coegit  bomines . ^t^anquam  ad  eam  nem 
fit  cogendus-,  non  tamen  ideo  contemnendam  propter  ab/olutionem  ideft  Evie- 
gela  verbum,  quod  ex  Sacerdote  auditur.  Sicclic  l'iniquo  diceva,  NuH’ato 
cfsere  l’Afsoluzione,clie  la  parola  del  facerdote  remijfionem peccatorum Dà 
nomine  peccatori  annunciantis-.e  foggiungeva, Nulla  importare, fe  il  Minifiio 
della  Confellinne  egli  ita  ò Sacerdote  , ò altro  graduato  nella  C/iicfa  ,Jhi 
alius  quitibel  Cbrifiianus . 

yigefimoprimò  , Circa  poi  la  Eucharillia  , Una  fpeciet  nemini  exiibet- 
da,fed  is,  qui  Sacramento  uti  volet , aut  integrum  Sacramentum,  ut  à Cbri- 
fio  infiitutum  efi  , accipiat , aut  prorjus  ahjlineat . 

V igefimofecundò , Jus  inter pretandt  Script uras  aqui  Laide  conceffm 
efi  , atque  dodis . Così  Lutero  . 

I •«.•II».  Quefte  perniciofe[3]novità  ponevano  in  maggior  follecitudine  la  Ger- 

mania , che  Roma  , con  la  ponderazione  . clic  le  a Roma  elleno  ferivano 
1 autorità  del  Pontificato,  alla  Germania  inv'cftivano  direttamente  c le  ani- 
me de'  Paefani,e  la  quiete  dell*  Imperio  con  il  prefagimento  di  quelle  guer- 
re, che  Tempre  ficco  portano  ledil'cordie  fufeitate  dagli  Heretici  in  mate- 
ria di  Religione . E ben  provòllo  l’Alemagna  minacciata  dalle  armi  fi] 

‘ quando,  e il  Pontefice  Leone,  el’Imperador  Maflimi- 

f^ia.ieutnx,  Lano  , c tutta  la  Chriftianità  ardeva  in  preparamenti  non  canto  in  offir/à  , 
quanto  in  difefa  di  fi  potente  nemico  . Poiché  nel  commun  timore  di  tutto 
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il  Mondo  > il  iolo  Lutero  non'foi  non  temè  , mà  predicava  non  doverfi  te- 
mere > anzi  paflando  più  oltre  di  ogni  imaginabilc  arroganza  , follevava  il 
Popolo  contro  il  proprio  Principe  j c contro  la  propria  Patria,  obligandolo 
a non  prendere  le  armi  contro  il  Turco;  Nullis  pror/ut  tli  refiflendum,  così 
egli  nella  refoluzione  della  Quinra  Conclufionc,  nique  Turcis  , ncque  aliii 
adverfariis  juxta  pracepium  Chrijli  dicentis.  Si  quis  te perct^erit  in  maxil- 
lam  dexferam  , pnebe  illi  ó-  finijlranr,  c nell’  alTerzione  del  vigefimoquar- 
to  Articolo  Pr^liari  adverjus  Turcai  eji  repugnare  Dea  , e nell’  all'erzio- 
ncdcl  trigcfiinoquarto  Articolo  cl’poncndo  la  caufa , perdi’ eflTo  anhelì 
alla  deftruzionc  della  Cliiefa  , foggiungc  , ^ai  babet  auree i audiat»  ó"  a 
hello  T urcico  abjlineat,  donec  Papa  nome»  fub  calo  valet,  ed  egli  ne  apporta 
pronta  la  fua  prctelaragione,  perche  nullum  ejl  regimenfaculare  pulcbriusy 
quam  apud  T urcom  ; tjc  nullum  efl  turpius  , quam  apud  Cbriflianoe , c lie- 
guCiT urcarum  Sacer dolce,  aut  ReligioJ! tam feveram , gravem  , Jlrenuam- 
que  vitam  ducane , ut  Angeli,  non  hominee  , vederi  queant , ut  omnee  nojiri 
Clerici  , ó"  Monachi  in  Papatu  jocue  pra  illis  fint , e quindi  nella  prelazione 
del  fuo  Libro  de  nta  Turcarum , Umbra  funt  nojlri  Religio/i  ad  T urcarum 
Religio/os  eollalitó'  vulgue  noflrum piane prophanum  ad  illorum  vulgue  com- 
paratum,  e finalmente  altrove  [4]  con  gravido  fenfo  in  poche  parole,  ^uid 
mali  facitTurcaìQ^&e  mafllmc  haveva  apprefe  Lutero  prima  da  Erafmo, 
c poi  da  Uldarico  Hutten  , fra  quali , dice  [è]  il  Fabro  Vefeovo  di  Vienna 
d’Auftria  , Coiupofitore  del  celebre  Libro  Malleae  Harelicorum , fi  ftrin- 
fe  triplice  lega  in  dcfii  uzzioue  della  Chiefa  con  la  oppreflione  di  elTa  lotto 
il  giogo  del  Turco  . FiiTHuttcn  dilperatamente  Atheifta  più  tolto,  che 
Heretico , che  perduto  ogni  {limolo  di  cofeienza  , e freno  di  verecondia-, 
contro  la  Religione  di  Chrifto  portòlfi  con  tal  rifoluzione  di  ferocia , che 
quali  animando  femprc  fc  ftelfo  al  peggio  de’  mali , ripeteva  ardito  , c for- 
fennatamente  efclamando  andava  jafla  ejl  alea,Ja{ìa  efl  alea,e  perciò  egli 
divenne  canto  caro  a Lutero  , che  Lutero  non  divulgò  mai  libro  fenza  pre- 
figere  al  Libro  la  riverita  Imagine  di  lui,  ornato  come  un’altro  Goliath  . 
Mà  l’Hucten  morì,  qual  vilTe,  fiero  di  animo,  fracido  di  corpo,  caduco  lotto 
il  pelo  abominevole  di  venerea  contagionc  : Superbia  turgidi  in  Catholicam 
Rcclefiam  conjurarunt , dt-jr  ante  omnee  , dice  dell’  Hutten  Alberto  Pio  di 
Carpi, cujuefuit  illud  elogium,Jì&i.  eli  alea;  verejaéJa  ad  confundendam 
univerfam  Germaniam , ad  evertendam  omnem  Ecelefiafticam  dignitatem  , 
& ad  religionem  perdendam  . Hac  mente  , hoc  animo  fanXerunt  fotdue  Lut- 
herue  furio/ìjjimue , ac  Huten  ,facundne  quidem  alioquin  , acuto  ingenio  , 
at  inJolenti£imue  tomo  , & turbulentijpmus,  ad  omnefacinue  accommodatueì 
Catilime  fociue  aptiffìmue , Ji  ejus  temporibus  vixiffet , ut  ex  e]us  gejiie  , ae 
jeriptis  deprehendi  potejl  ; quamvie  hac  conjuratio  illi  Calilina  tanto  ini- 
quior  , tif  execrabilior perfpiciatur  , quanto  fcelejiiue  , df  magie  impium  eft% 
univerfum  Orbem , quam  unam  Urbem  infiammare  ; Chriflianam  religionem 
evertere  , quam flatum  uniue  Civitatie  immutare  ; Catholica  Ecclefia , dt* 
Chrijìiani  Popoli  pacem  excindere,  quam  Romanam  Rempubticam  perturba- 
re : Jedfacem  iliam  Dominusjam  e medio  fuflulit . Qual  commozione  recaf- 
fe  nel  Popolo,  cqual  pregiudizio  a Celare  la  lollevazione  di  Lutero  in-l 
quella  congiuntura  particolarmente  delle  armi  imminenti  del  Turco,  cia- 
feun  ne  deduca  gli  effetti  dalla  confiderazione  delle  maflime  di  lui  daNoi  di 
fopra  riferite . Pcrloche  nella  congiuntura  di  una  Dieta , che  titrovavafi 
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ffcouiioni  npcrta  lO’Augufta  , l’Impcrsdor  Mallìiniiiaiio  vivamente 

no  ^oIJ^  uHcCtl  Congregazione  di  que’  Nobili  qucili  torbidi  moti,c  di  pai 
Ji  Luitio.  fieni,  etiiferitei,  & una  predica  di  Lutero  in  particolare  contro  il  valott 
della  Scommunica,che  già  l’Hcrefiarca  prevedevafi  imminente,  e controli 
z A/Md.mdi-niui.  quale  già  egli  fi  armava , per  renderne  almeno  ò infenfibile  il  tuono  , òpiu 
fif 'Ita,  ò men  difereditata  la  fua  perfona  : E quindi  [a]  Cefare  fcrifle  al  Poa- 
’izlCiirlT ’ implorando  l’autoriià  fuprema  dell’  Apoftolica  Sede  in  quel  grave 
emergente  della  Cattolica  Religione . Veramente  in  Roma  fiera  alquanto 
indugiato  per  muoverli  contro  quello  nafcentc  Hcrefiarca,  e ò che  a quelìr 
gran  Corte  que’difconci  comparilTcro  piccoli  alla  villa  della  lontananza,  » 
libro  del  Piitiio . che  fi  difpreggialTero  alla  conliderazit'ne  della  viltà  dell’Autore,  cettao 

cofa  fi  è,  che  il  folo  Silvellro  di  Prierio  Macllro  del  Sacro  Palazzo  , e Gene- 
rale Inquifitorc  fcriHè  contro  le  Conclulloni  di  Lutero  un  piccolo  Trat- 
tato, mà  con  poca  fortuna  di  meritato  appUufo , elTendoche  in  elfo  più 
torto  difcuoprcndoC  , che  confutandoli  il  male , tutta  la  forza  degli  argo-  i 
menti  confifteva  nell’ autorità  , e Cortittizioni  Pontificie,  quali,  benché  ar-  ' 
te  a ferire  ogni  gran  cuore  , tuttavia  non  colpirono  quello  di  Luterò , che 
le  impugnava , nè  in  erto  menzione  alcuna  facevafi  ò della  Sacra  Scrittura, 
ò delle  teftimonianzede’ Santi  Padri,  ò de’  Canoni , e DccjlToni  degli  an- 
, tichi  Concilii,  che  fono  la  falce , che  potentemente  giunge  alle  radici  della 
Herefia-  Per  lo  che  Lutero  irritato  da  una  oppolìzionc,  ch’ei  per  fc  ricono- 
fceva  imbelle,  e di  nirtun  valore,impegnòlfi  maggiormente  nel  fuo  difegno, 
e facendo  pompa  della  debolezza  dell’  Auverfario,  arrogantemente  feroce 
winrhrt.  in  9-iM  precipitò  in  horribili  beftemmie  contro  il  Papa,  contro  i Cardinali,  e 
imikiic.z.  contro  tutta  la  Corte  Romana,  [àj  Si  Rom*  Jic  fentitur  , 6*  doctlar, 
dice  l’Ulembcrgio , _/crr«//i>aa  Pontifice  , <ff  Cardtnalibus  z quod  ■,  bj/l, 
fptro , inquit , libert  proauntio  bis  jeriptis  , Antichrijìum  illum  veri  Jcdtri 
in  tempio  Dei , <&*  regnare  in  Babylene  illa  pur  parata  Roma  , etf  Curi  ambe- 
manam  effe  Synagogam  Satbar.t . E poco  doppo  : Si ffc  Roma  credit , betta 
Grada,  beata  Bobemia  , beati  omnes  , qui  feje  ab  illa  feparaaierint  ; 
quoque , fi  Pontifex , ò-  Cardinale t hoc  ot  fatbana  ( cioè  il  Prierio  ) mu 
compefeuerint , dp  ad  palinodiam  adegerint  : bis  teflibus  confiteor  me  difft- 
tire  Romana  Ecclefia,  ò"  negare  eam  cum  Papa  , ér  Cardinalibut  tanquam 
abominationem fiantem  in  loco  Sanflo  . Quindi  foggiunfe:  Nuncvaleit^- 
lix, perdita , & bla/phema  Roma  . Così  egli  in  una  fua  lettera  circolare, 
alla  quale  corrifpofe  un’ altra  di  non  minor  empietà , e fuperbìa  controtl 
Pontefice , la  Chiefa  Romana , e tutti  generalmente  li  Cattolici  , ^uU 
enim  ? diceva  egli  in  erta  , Mibi  •videtur  , fific  pergat furor  RomaniftaruM , 
nullum  reliquum  effe  remedium  , quam  ut  Imperator , Reges  , éf  Priacipes 
vi , & armis  accinlìi  aggrediantur  has  fefles  orbit  Terrarum , remqae  non 
jam  verbi t , fed ferro  decernant . E poco  doppo  : Si  fare  t furca,  fi  Latrones 
gladio  , fi  bareticos  igne  plelhmut,  cur  non  magie  hot  magijìros  ptrditionit, 
bot  Cardinales  , hot  Papas , df  totam  ijlam  Romana  Sodoma  colluviem,  qua 
Bcclcfiam  Dei fine  fine  corrumpit , omnibus  armis  impetimus , e!^  manus  no- 
flras  in fanguine  ifiorum  lavamus , tanquam  à communi , Ó"  omnium  peri- 
culofiffimo  incendio  noe  , nojlrofque  liberaturi  . Cosi  Lutero , di  cui  con  de- 
gna rilleflìone  conchiude  l’Ulembergio,  Conferat  nunc  inter  fe  , qui  volet  , 
ijla , qua  eodem  anno , forfan  àr  eodem  menfe f cripta  funt , Lutberum  vi- 
debit  adpedet  Pontifids  bumiliter  projlratum,  ^fupplices  tendentem  ma- 
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ìtus  , illas  ifjas  ^inquam , manut  , tjuas  ftertto  mcatis  dtfidtrio  in  e\ufdem 
Ponlificis  fanguinc  lavare  cupiebat . Soggiiingefi  in  un  Manofcritto  di  [a] 
Hutore  non  molto  pofteriore  a quello  Setolo,  llfommo  Pontefice  per  abbat- 
tere t’Hidra  di  Lutero  anche  con  la  dottrina,  elejje fette  T heolcgi,de’quali  uno 
fù  Ciò.  Pietro  Caraffa  VefeovoT beatinolW  quale  poi  afeefe  al  Pontificato  col 
nome  di  Paolo  Qiurto  ) degli  altri  non  fi  rinvengono  li  nomi,  mà  per  rf- 
contri dell' Hifioria  di  que"  tempi , e particolarmente  della  Hifioria  Catto- 
lica del  Ponteno  , io  vò  congetturando , chefoJ]ero  due  di  loro  il  &ilveflro  Do- 
menicano , e Monfignor'  Aleandro  , il  quale  poi  nel  1511  .fù  mandato  Nun- 
zio in  Germania  contro  Lutero  , A quefii  diede  penfiere  il  Papa  di  fcrivere 
centro  l’Herefie  di  quell'  empio  Apojlata  , e lifcritti  loro  furono  poi  dal  Papa 
mandati  in  Germania  . ^uefto  , che  hò  detto  , l'ho  havuto  per  relazione  del 
Sig.  D,  Bartholomeo  Caracciolo , il  quale  mi  dfft,  haverlo  trovato  in  .alcune 
Scritture  antiche . Hò  io  in  mio  potere  un  trattato  de  Juftificatione  datomi 
dal  Filonardi  Vefeovo  d' Aquino  con  molte  altre  carte fpettanti  a Paolo 
^^rto  , e potrebbe  effere , che  il  dettoTrattato  foffit  flato  da  lui  fritto  iiLa 
quel  tempo.  Così  Antonio  Caracciolo  circa  glt  Scritti  Cattolici  contro 
Lutero . 

In  quella  difpofizione  e della  Corte  Romana,  e di  Lutero  •,  perven- 
ne l’accennata  lettera  dell’ Iinperador  MalTiiniliano  al  Pontefice  , il  quale 
giudicando  perniciofo  ogni  maggiore  indugio  di  tardanza  , da  Girolamo 
Ghinuccì  Senefe  Vefeovo  di  Afcoli , Auditor  della  Camera,  e che  poi  da 
Paolo  Terzo  fù  promolTo  al  Cardinalato  , [f]  fc  fpedire  un  Monitorio  con- 
tro lui  > a comparir  di  perfona  in  Roma  fra  lo  fpazio  dì  fclfanta  giorni  per 
rendere  ragionedella  fua  mala  , c peggio  divulgata  dottrina  . [c]  Tum  non- 
nibil , foggiunge  di  Lutero  l’Autore  della  di  lui  vita  , trepidar!  coeptum  , df 
ferocia  quorundam  reprefja  efl  : Ceffarunt  etiam  ad  tempus  opera  typogra- 
pbica , nec  tam  libere  fparfim  vulgus,  diflralìique  libelli . Et  Lutberus  qui- 
dem  bdrebat  dubiut , in  quam  fe  partem  verteret , ncque  enim  fatis  tutum 
erat  ire  Romam  : non  ire  vero  , parum  honeflum  videbatur  , praferttm  cum 
fe , fuaque  omnia  Pontificis  arbitrio  piani  fubmfiffet  - Frale  dubbierà  di 
quelle  rifoluzioni  prefe  Lutero  un  partito  il  migliore  allora  a lui , mà  che 
tiufei  poi  il  peggiore , e per  lui,  che  lì  Sai  di  rovinare,  e per  la  Chrillianità, 
che  dalla  contela  vile  di  un  frate  bifognò,  che  fi  cimentane  in  horribili  con- 
tefe  con  gran  parte  della  Germania . Poich’ egli  rifoluto  di  non  ubidire  al 
Monirorio  , ed  incerto  di  potere  impunitamente  difubidire,  dièfli  a procac- 
ciare poderofe  adhercnze  con  difegno  di  far  divenire  publica  la  fuacaufa 
privata , c perciò  fcriire[d]  reiterate  lettere  all’  Elcttor  Duca  diSalfonia  , 
& a G iorgio  Spalatino  Prefetto  della  di  lui  Cappella  Ducale  , affin  ch’egli- 
no , anche  per  mezzo  di  Cefare,impctra(rcro  a lui  dal  Papa  Giudici  dentro 
la  Germania,  onde  il  Tribunale  quivi  prefente  lo  dilTobligalIè  dal  colli- 
tuirfi  in  mano  del  Pontefice , e gli  porgclTc  intanto  commodità  d’interpor- 
re appellazioni , di  prender  Mmpo  , e di  auvantaggiarfi  col  beneficio  com- 
imihc  della  dilazione , che  gli  recava  pronta  la  congiuntura  di  premunirli 
di  Protettori , c di  feguaci . Ne’  iredcfimi  lentimenti  egli  fcrilTe  all’  Acca- 
demia di  Wittemberga  , di  cui  efibera  membro,  la  quale  per  mezzo  di 
jCarloMiltiz  Cameriere  fecrcto  del  Pontefice  allicurò  Leone , che  Lutero 
non  era  macchiato  di  alcuna  herefia , mà  fol  per  modo  di  difputa  egli  ha- 
veva  propo/lc  alcune  Coaclufioni  con  maggior  libertà  j che  auveducezza . 
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In  tanto  il  maligno  tute’  alno  tramava  co’  fatti  di  quello  > che  diceva 

I xiitmitr.  iK  eli.  con  le  parole  : [a]  jtofif  ìt  lutbirus , cum  ijìj  jenbertt  > dice  di  lui  il 

_ , citixoXJlembetaiotÓ' qua  mente  fmrit,  Kovit,  qui  cordium  fcruf.ttar  ejli  & 

rnodi,  df  iftcnidi  _ » i J e ......  . , 

iiittio . reitum  Deus  : certe  qua  pjulo  pyt  Jecuta  junt  > eum  nibh  minutm  ameno  oa- 

bmjfe  teflantur  i qu.sm  qua  citiamo  ad  bunc  modum  effiidie  ; ut  hac /uhm: fio- 
eie  nibit  aliud fpeiìajje  videatur , quam  ut  captaret f.ivorem  bominuere  , om- 
nemque  turbata  pacit  ctilpam  à Je  removeret  : atque  interim , dum  res  feets 
flabiliret  in  Germania  , fummo  Pontifici  glaucoma  objiccret,  autfueetos  , qmi 
a junt , venderei . Nè  caddegii  invano  il  fuo  artiito  difegno  : conciofiacoCi- 
che  prolungandoli  controdi  lui  il  giudizio  Ecclcfiaftico  > non  perdè  egli 
nè  tempo,  nè  congiuntura,  nè  mezzo  per  iftabilirii  formidabile  agli  Auver- 
larii , e per  renderli  forre  di  Partitami  copiolì  in  numero,  e qualificaci  in^ 
''  li^,'^/Jìiu,%  grandezza;  [4]  f/«cfa//idir«ff,  replica  l’Lncmbergio,  dum  quereretur  ,/e 
jtrifiii  Lmim.  tnjujle  premi  ab  adverfariis,  & in  pubiieum  cagi.  brevi  maximum  fibi  conei- 
iiavilfavorem  non  modo  apud  fimpliiem  popuium , qui facile  credit , àf  od 
omnem  novitatem  aures  libenter  arrigit  paiuiat,  ac prurimtes  , vcrurn  edam 
apud  pierofque graves , ^ eruditoi  virot , qui  verbij  ejut genuina  fienpiiti- 
tate  credentes  , putabant  Monaebum  nibii  aliud  quarere  , quam  veritatu 
patrecinium  centra  quaftores  Indulgentiarum,  qui  magie pecuniarum,  quam 
animarum  Zelatores  viderentur  , ficut  criminabatur  eoi  Lulherui . He  esc  it- 
liui  miferta  Poetarum>Rbetorumque  dofta  cohors.Ò-  in  adverfariot  eyts  odio 
accenfa  , impigrì  prò  eo  , eb-  lingua  , Ò"  calamo , decertabat,  caufamque  ejus 
laide  commendabilem  reddebat  : ac  variii  eavillie  , Ó-  invelJivie  Pralatee 
Eccìefia  .,Tbeologofque  perflringebat , incufanieoi  avarilia  > fuperbia  , in- 
vidia , barbarici,  Ó"  ignorantia  , qui  innocentem  Lutberum  non  ab  aliud  per- 
fequerentur , quam  ab  doUrinam  , quod  videretur  , ó-  ejfet  doflior  eie  , & 
liberior  ad  dicendum  veritalem  contro  impofluras  , ò- praftigias  bypocrita- 
rum  : cumque  valerent, non  folum  ingenio  ló"  acrimonia  -,  verum  etiamele- 
gantia  fermonis , five  loquendum  , five fcribendum  effet , fatile  traxerut 
Laicorum  animos  infavorem  , commiferationemque  Lutberi,  tanquam  iejre- 
pter  veritalem  > &jufiitiam  vexaretur  ab  Ecclefìaflicis  invidie,  avarie,!»- 
doCìis  , qui  in  otio,  luxuque  viventee  , ftperfhtionum  adinvenlionibue  à fim- 
pliti plebe  pecuniam  emungerent . Tetzelio  itaque,  qui  antea  quoque  per  lo- 
duìgentiarumfrequentee pradicationee pecuniarum  Collebior fuerat  , per  ha- 
jufmodi  querimonia! , criminationefque  tum  Lutberi  , tum  Poetgrum  , & 
Rbetorum  , in  dice  magie  , ac  magie  decrefeebat  aubìoritae apud  popuium, 
minuebatur  plebie  ad  indulgentiae  devotio , invfi reddebantur  ^^floree, 
tir  Commiffarii , rarefeehant  manne  largienlium  ; Lutbero  autem  contro  oeo- 
gebatur  auDoritas  , fevcr  , fidee  , eX'.flimatio  ,fama,  quod  tam  liber  ,octT- 
que  videretur  veritatie  affertor  contro  fraudee  ^afiorum,  Ó"  fumo!  Bulla, 
rum  , quas  non  gratis  darent , fed  pecuniie  venderent  Indulgentiarum  Com- 
' SiliX,"*’. mijfarii.  Cosi  egli . Invero  diede  gran  credito  ai  lamenti  di  Lutero  [c]  la 
ìmufn-n  ii.i.i.!.  , poco  cauta  condotta  del  Tctzel , e di  altri  Qiicltori  dellinati  alla  collezio- 
fc.  dell’ Elemoline  publicate  per  la  confecuzione  delle  Indulgenze  ,~e  la 
divulgata  fama,  Che  il  Pontefice  Leone  havelfe  donate  a Madalena  fua  So- 
quelle  rifcollioni , che  li  eligerono  da’  Minillri  Ecclefiaftici  in  alcune 
""rurf  jtaVw'c  Germania , cioè  nella  Safibnia  > e ne’  vicini  Paeli  : Mà  il  TetzeI 

^ulgcozc  . ' ' pagò  con  la  morte , che  per  dolore  gli  fopragiunfe,  qualche  commefla  tra- 
feutatezza  > allora  quando  nè  fu  rimproverato , e come  fi  dirrà , acremente 
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ripiglino  dal  Milti*  Nuntio  Pou;ificio  : c Leonci  ò vera  > [a]  ò falfa  di  lui 
corrcfle  tal  voce  > Egli,  & ogni  fuo  SuccelTore  vien  pienamente  alToluro  da 
Chi  di  un  filo /guardo,  comtàicc  il  Pallavicino  > [i]  alla  incomparabile 
Bafiliea  di  S.  Pietro  , che  ha  inghiottito  tanti  milioni , che  quelle  fpontaneè 
elemojine  furono  un’  atomo  di  tal  Colora . Nel  qual  propolito  Gio;  [c] 
Lorenzo  Bcrnino  noftro  riverito  Padre , giufto  apprczzatorc  di  quel  gran 
Tempio , ci  ha  più  volte  teftificaco , La  fola  machina  materiale  di  elTo , da 
Giulio  Secondo  lino  ad  Innocenzo  Undecimo  cioè  nello  fpazio  di  cento 
fettant’ anni,  bavere  allbrbito più  di  Quaranta  Milioni  di  feudi  Romani . 

Crefeendo  dunque  a palli  di  Gigante  l’audacia  di  Lutero,  crefeeva 
proporzionatamente  in  Roma  la  follccitudine  di  reprimere  quello  nuovo 
Goliath  del  Chriftianefimo , quando  appunto  fopraggiunfc  al  Pontefice  la 
idanza  deli’  Elettore  di  SalTonia,  chehaveva  pregato  il  Cardinal  Gaetano, 
il  quale  efercitava  la  Legazione  apprelfo  Cefare , cheli  interponelTe  col 
Pontefice  per  la  Delegazione  di  quella  caufa  in  Alemagna  ■ Giudicòfiida 
Leone  maravigliofaracnte  opportuna  la  conceflione  della  domanda  ; li  per- 
che una  cotal  commillione  obligava  quel  Principe  alla  efecuzione  di  ciò  , 
che  decidelTe  il  Giudice  deputato  a fua  richiella  , come  perche  ella  cadeva 
in  Perfona  di  un  Rapprcfentantc  Pontificio , e del  più  eminente  , e riputato 
Theologo,che  allora  vivelTe . Tommafo  de  Vio  egli  chiamavafi,  che  dal- 
la Città  di  Gaeta  , ove  nacque , prendendo  il  nome  di  Gaetano  , era  fiato 
da  Leone  inalzato  alia  dignità  Cardinalizia  doppo  una  prudcntilfima  Reg- 
genza dell’  Ordine  Dqmenicano  , nel  qual’  egli  era  vilTuto,  e del  quale  era 
flato  Maefiro  Generale  dieci  anni . Le  fue  opere  Theologiche , e morali 
fono  note  al  Mondo  per  diverli  rifpetti,  cioè  per  applaufo  egualmente  , e 
percontradizionedi  molti;  [d]  Ego  frirum  hune  , dilTcdi  lui  Melchiorro 
Cano , ut /ape  aliai  tejlatui  fum  , femper  feci  maximi  . Pturimum  enim  Ec- 
tlefiam  Chnjli  fuis  literis  juvit . Longum  efl  autem  hominit  commendare 
Jìve  eruditionem,five  ingenium  : molrjlum  etiam  univerfa  ip/ius  Opera  com- 
memorare  . lllud  breviter  dia  poteft  ; Gajttanum  fummis  adificatonbut 
Ecclejia  parem  ej/e  potuiffi  , nifi quibufdam  erroribus  doUrinam  fuam,  quaji 
tuju/damlepra  admixtione  faedaffèt , Ó“uel  curiofitatis  libidine  affeEìus , 
vel  certi  ingenii  dexteritate  confifut , L'teras  demum  Sacrai  fuo  arbitrata 
expofutjfet , felicifiimi  quidem  feri  , fed  in  paucii  qmbufdam  lodi  aeutiùi 
fani  muhò  , quàmfeliciui . Nam  Ó"  vetuJlxTraditionii  parum  tenax  tò" 
in  SanEìorum  Isdione  parum  quoque  •verfatui , Libri  fignati  myfteria  ab  bit 
noluit  difiere  , qui  non  fuo fenfu  illa  - fed  majorum  T radieione  , vera  fcilicet, 
verbi  Dei  clavem  aperuerunt , Itacùm  plurima  fcripfìffet  egregii , vertit 
ad  extremum  omnia, ò"  novii  quibufdam  Scripturx  ex pofitionibui,  aliorum, 
qua  velgruvifime  dixerat,  aul  elevavit,  aut  imminuit  certi  audaritatem. 
Cosi  il  Cano  : Nel  rimanente  egli  allora  viveva  in  opinione  di  non  ordina- 
ria Santità,  e in  tal  concetto  di  dottrina  apprelfo  infigni  Perfonaggi , che 
nel  deplorabile  Sacco  di  Roma  [e]  venendo  riferiti  a Clemente  Settimo 
gli  oltraggi  della  infoiente  milizia  contro  la  perfona  di  lui  , egli  feongiurò 
alcuni  Comandanti  Tcdefchiadelìftere  dalla  incqminciara barbarie , [1/] 
Cavete  , dicendo , ne  eflinguatii  lumen  Ecclefia  . Hor  dunque  a un  fi  qua- 
lificato Perfonaggio  fù  commellà  da  Leone  la  cognizione  della  caufa  di 
Lutero , giudicandone  egli  la  Decifione  egualmente  regolata  dalla  Dottri- 
na , & applaudita  dalla  fama . Ma  non  cosi  riufei  ella  a Lutero  , che  rico- 
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nofccndo  nei  Legato  tre  odiofe  qualiti , di  Domimcano  j iiThiologo  , e di 
Tbtmifta,  nc  liaverclrbe  certamente  sfuggito  l’incontro  > fe  all’ incontro 
non  rhavelTe  animato  l’Elettor  l’edctico  di  SafTonia  > & aflieurato  Cefare 
cop  un  faluo  Condotto  dal  raedelimo  Luteio  richieftoi  alla  cui  cfpedizionc 
per  agevolamento  del  congrefTo[^]  condifeefe  ancora  il  Lcgato,mà  fccrcta- 
111  ente  , acciò  comparendo  in  publico  il  filo  confentimento  , non  pareflè  > 
ch’ci  autenticane  in  tal  modo  , clic  un  Principe  Laico  dalTc  lalvo  Condotto 
in  calila  di  Religione  conofeiuta  dai  Papa.  PortòflI  dunque  Luteroad 
Augufta  I dove  ricevè  l’bofpizio  ^ e’I  vitto  nel  Convento  de’  Religioli  [4] 
Carmelitani  > e finalmente  comparve  avanti  il  Gaetano , il  quale  benigaa- 
mentc  accolto  > di  tre  cofe  lo  tichiefe , [c]  PnmUm  . ut  ab  erroribus  reiirtl 
in  'viam , eaque  rtvccaret , qua  centra  receptatn  Eccle/ix  Honrinam  in  Tbr- 
fibut , de  in  bermene  de  indulgenti! t ajjeruiljet  : alter ùm  > ut  Ó-  deinceptab 
III  dóceiidis  ahjhneret , eamque  rem  data  fide  promitteret  ; tertiùm  , ut  tue 
in  fefierum  alia  divulgaret  a probatij  w Ecclefia  degmatibus  aliena,  quibus 
publica  tranquiililat  perturbar!  peJJ’et . Negando  Lutero  di  haver  mai  fin  1 
quel  giorno  proferita  dotttina  ripugnante  al  fentiinento  della  Chiefa  > due 
gliene  oppofe  il  Cardinale  > [<f]  Nimirum  , qnod  •uirtutem  Indulgentiarum 
t thefauro  meritorum  Chrìfii  dimenare  negef.  deinde-quod  in  ufu  baer amen- 
ter  um  novam  quandam  fidem  extg.it  - qua Jcilicet  homo  certi fiataat,  peccata 
fibi  remijfa  ejje , nen  babtta  rattone  dtjpofitionis  fina , quodque  perfuafionem 
Uhm  fidem  appellet , eaque fola  dica!  borni  n em  jujhfic  ari . £ la  prima  1 fog- 
giunfcil  Legato,  ripugna  [e]  alla  Coftittizione  Unigenitut  tei  filiutii 
Clemente  Sello  > la  (econda  alla  Scrittura  Sacra  , che  nega  , potere  alcuno 
liaver  ficurczza  della  fua  fallite.  Contro  la  prima  rifpofe  Lutero  , Quclh 
Coftituzione  di  Clemente  Sedo,  come  l’altra  di  Sifto  Quarto  cfplicatorki 
ò confirmatotia  di  cITa  , ripugnare  al  fenfo  della  Sacra  Scrittura  , eiociè 
veniva  egli  ad  impugnare  la  Infallibilità  di  que’  Papi,  rifufeitando  lafe^ 
tenzadi  Gerbone  > c del  Conciliabolo  di  Bafilea  : contro  la  feconda  , mu- 
to dì  varii  palfi  ò cflorti , ò non  benefpiegati  della  Sacra  Scrittura  j ioiii 
Dio  ci  affida  della  fua  mifericordia  > e c’impone  per  necelfit.ì  , di  credab 
rimuneratore  di  Chi  lo  invoca, c lo  cerca,  bora  egli  confóndeva  la  lède  «n 
la  fperanza  , & bora  la  certezza  univerfale  della  rimunerazione  Divina  con 
la  particolare  dcirclTcr  l’Huomo  talmente  difpofto  , quale  io  richieggono 
le  divine  pronjelfc,  in  modo  tale  che  cum  difcept.uio  quadam  , replica  lici- 
tato Ulembergio  , exorta  efj'et , verbii  ultra , citreque  commutatit , ut» 
ttr  difeeptantet  fieri Julet , il  Legato  non  giudicando  nè  decorofo,  nc  Dtik 
il  difeorfo  con  uno  , che  impugnava  l’autorità  Pontificia , tornò  ad  efomr- 
lo  à rauvederfi , e ftà  la  piacevolezza  dell’  ammonizione  meCcoUndoqnal* 
che  afpro  di  minaccie , procurò  per  tutte  le  vie  di  guadagnarfelo  ò contri- 
to , ò convinto.  Haveva  Leone  commelTo  al  Cardinale  con  [/]  un  Breve , 
che  comparendo  avanci  lui  Lutero  con  fegni  di  vero  pentimento , egli  pa- 
ternamente lo  riccvelTc  nella  Commiinione  della  Chiefa  : altrimentc  anche 
con  l’ajuto  del  braccio  Secolare  lo  carceraffe , e lo  fcommunicalTe  con 
tutti  gliadherenti , e Chiunque,  ad  eccettiiazionedi  Cefare,  lo  protegefTe: 
Della  quale  autorità  benché  il  Legato  allora  non  fi  fcrvìITe  per  non  inafpri- 
re  nell’ impegno  il  Reo  , nulladimeno  non  talmente  dimenticòlTene  , che 
prudentemente  non  l’adoperalfe,  fortemente  fgtidandolo  per  farlo  defillcrc 
dall’  impegno . Ed  in  farti  pattiffi  Lutero , e parve  che  fi  acchecaflè  a que- 
lle 
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fte  giulle  timoftranzC)  fe  pur  non  vogliamo  eli’  egli  confufo  allora  ii  partif- 
fe  per  far  ritorno  con  maggior  baldanza  di  prima  nell’arena  della  battaglia; 
e ciò  appunto  auvenne  nel  giorno  feguente  > in  cui  i come  un’altro  [a]  Eu- 
ryche  > accompagnato  comparve  avanti  il  Cardinale  da  un  Notato  , e da 
quattro  Senatori , e poco  doppoj  da  Giovanni  Staupizio  Vicario  Generale 
della  fua  Religione  in  Germania , e [b]  ciram  Legato , racconta  il  fuccelTo 
il  Coeleo  > perfonaiiter  protejlationem  fuam  in  bac  -uerba  fcriptam  ex  febe- 
da,  quamin  maaibui  tenebat  1 legit , ac  recitavi! . Ego  Frater  Martinus 
Lutber  Augujlinianus proteflor  , me  colere  , de /equi  SanLìam  Romanam  £c- 
tlefiam  in  omnibut  meis  diBis  , 0‘faihi  prefentibus . prateritis  > ó- futuri f, 
quod  p quid  cantra  , vei  ali  ter  di  Bum  futt  -,  vel  fuerit , prò  non  diBo  baberi, 
dfbabere  volo  : Cosi  egli  > mà  fraudolentemente)  fintamente  ■,  e facrilrga- 
mente,  poiché  nel  medelimo  difeorfo  foftenne  Tempre  avanti  il  Legato  le 
Tue  fentenze  con  chiara  protedazione  , che  le  propofizioni  da  elio  proFcrite 
fin  a quel  punto  erano  conformi  alla  Sacra  Scrittura  > e perciò  elfo  dichia- 
ravafi  pronto  a difenderle  in  ogni  difputazione  , ogni  qualunque  volta  non 
venilfero  elleno  riprovate  dalle  tré  famofe  Univetlità  Imperiali , alle  quali 
egli  moftrò  allora  di  volerli  fottomettere , di  Bafilea , di  Friburgo,  e di  Lo- 
vanio  , non  efcludendone  , com’  egli  dilfe , la  Madre  Univetlale  di  tutti  gli 
Studii,  quella  di  Parigi . Mà  mentì  il  maligno,  & il  fatto  auverò  la  fua  in- 
gannatrice condotta  , allorquando  Colonia  , Lovanio,  e Parigi  confer- 
mando la  condannazione  fulminata  contro  lui  dal  Papa , egli  perlidè  nell’ 
impegno,  e rifpofe  loro  con  ingiuriofillimo  dìfprezzo . 11  Gaetano  con  fa- 
vìa  auvedutezza  troncò  fi  fatti  difeorfi , che  tutti  andavano  a ferire  l’auto- 
rità della  Chiefa  , e la  Potedà  del  Pontefice , ed  efortato  di  nuovo  Lutero 
> rientrare  in  fe  , e ne’  fuoi  doveri , licenziòilo  parte  atterrito , parte  dub- 
biofo  , mà  Tempre  fido  nell’  impegno  di  non  difdirfi,  e forfè  inclinato  a riti- 
rarfene , mà  Tempre  rifoluto  di  non  roodrar  mai  nel  Tuo  ritiro  le  fpalle  . 
Petloche  ritornò  egli  la  rerza  volta  nel  feguente  giorno  alla  prefenza  del 
Legato , c dilfe , la  Codituzione  Unigenitus  di  Clemente  Sedo  edere  a lui 
favorevole,  dicendoli  in  edà  Cbrijlo  Bavere  acquifiato UT ejoro della  Cbie- 
fa  co'  fuoi  meriti , onde  inferirji  diftinto  il  Tefaro  do^  meriti,come  diftinguefi 
l’effetto  dalla  Caufa . \e\Commotut  Cardinali! ■>  foggiunge l’Ulembergio , ^ 
vtrborum  congeriem  effe  , refpondit , Lutberum  Extravagantem  non  minui» 
guam  Scriptum  diBa  in  alienum  fenfum  detorfiffe,  net  vtrum  Clementi!  , ae 
Spirita!  SanBi  mentem  affecutum . Elfendo  cofa  che  l’allegata  Decretale 
dice,  che  il  Tcforolafciato  alla  Chiefa  fù  acquidatodaChrido,  mànon 
già  che  Chrido  racquidade  co’  meriti . Mà  podo  eh’  ella  cosi  dicelfe,  ben 
foggiunge  un’EminenteTheologo  Hidorico  moderno, [d]  a Chi  non  è noto,  4 
che  la  parola  meriti  ha  doppia  lignificazione , Luna , e l’altra  propria , ed 
ufata  J l’una  dì  ede-ìmporta  quell’  atto , con  cui  meritiamo , per  efempio  > 
l’atto  di  combattere  per  la  Patria , di  faticare  negli  ufiieii  della  Republrca  , 
e fimigliantì  : l’altra  lignificazione  efprime  quel  diritto , che  ci  rimane  in 
virtii  di  fi  fatte  azioni  pervenirne  rimunerati  : ed  in  quedo  fenfo  diciamo, 
che  un’ huomo  hà  molti  meriti  per  ottener  qualche  grado-  Quedo  diritto 
permanente  è un’  editto  di  quelle  azioni  tranfitorie  : e così  veridimamente 
fi  dice,  che  Chrido  co’ meriti  Tuoi , cioè  colla  fua  padìone,  acquidòil 
Teforo  de’ fuoi  meriti  da  luì  lafciato  alla  Chiefa  ; cioè  quella  ragione  eh’ 
egli  hà  col  Padre  a fin  d’ impetrare  la  condonazion  delle  pene  dovute  a gli 
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huomini . E qutfto  fcrtimentoc  fi  chiaro  nella  preuominita  Coftitutioat , 
che  per  vederlo  bafta  di  leggerla , fenza  porli  a bello  Audio  le  traveggole  s 
gli  occhi . Mà  qucAe  forti  ragioni  non  poterono  penetrare  nella  dura  cer- 
vice di  Lutero , onde  foggiungc  l’allegato  Hiftoricoj  [*»j  Pojl  btc  Cardina- 
liigraviler  eum , Ò"  paternè  monuit , unàqut  rogavit,  ne  fui  fiducia  nimium 
clatut , plus  faperet,  quam par fit , nec  novis fpargendis  dogmatibus  pertur- 
buret  Ecelefiam  , feque  ipjum  ■,  6“  alias  in  Jempiternum  exisium  conjiceret-^ 
fiefiereS  patius  rigidam  cervicem  , & caput  in  Ecclefia  finum  reclinarci. 
Ctnclufit  tandem,  nifi aliam  mentem  indueret , & mijjit  bujufmodi  circuitie- 
nibus  relìam  ingrederetur  viam  , provifum  iri . Contuttociò  lampeggiò 
qualche  raggio  di  concordia  ftà  il  Legato , e Lutero  , mà  ellafù  lampo  di 
hilmine]  e non  raggio  di  fole , che  feoppiò  finalmente  in  una  improvila  fu- 
ga , partendoli  Lutero  con  lo  Staupizio  dalla  Città  di  Augufta  [fi]  in/tis 
Cardinale  > nec  bofpite /aiutato  , voltando  non  tanto  al  Legato  > quanto  al- 
la Chiefa  le  fpalle  , e come  fonando  l’infaufta  Tromba  a quella  guerra,  che 
indi  a poco  mede  tutto  foflbpra  il  Chriftianefimo . Nel  partirli,  egli  pro- 
teftò  negli  Atti  publici  ( e la  fua  protefta  fù  il  giorno  feguente  affilia  nella 
publicaPiazza  di  Augufta  ) la  fua  impotenza,  c povertà  pel  viaggio  di  Ro- 
ma , fofpetto  a lui  quel  Domicilio  ,que’  Giudici , e fin  TiftelTo  PontcSce , 
dal  quale  allora  male  informato  ellb  appellava  allo  iAelIb  meglio  infbrma- 
to  , reiterando  efagerazioni  di  fomniillione , e formole  d’indcpcndenza,  la- 
menti da  opprelTo , e minaccie  da  Superiore,  ubbidienza,  e pertinacia  , e 
tutto  ciò,  che  dir  poteva  uno  che  voleva  efler  colpevole,  mà  non  elTer  tenu- 
to per  Reo.  E ben  il  Malvaggio  fi  auvidde  col  tempo  che  quefta  fua  ingan- 
nevole maniera  di  operare  , improntògli  nella  faccia  una  indelebile  mac- 
chia di  Doppio , di  fraudolente  , e di  menzognere  : onde  cercò  di  torfela 
dal  volto  con  un  remedio , che  fù  forfè  peggiore  del  male  : elTendo  che  ne’ 
feguenti  anni  fimulando  humiltà  egli  condannò  fe  Aefifo , dicendo  , che[tj 
in  quel  tempo  , in  cui  effo  credeva  nell'  autorità  del  Papa  , appellando,  e 
fottometiendofi  a lui , non  era  ancora  beneilluminato  dal  Cielo  , e più  lo- 
fio rapprefentava  un’  imperfetto  Saulo,  che  un  perfètto  S.  Paolo.  Mà  metti 
con  doppia  menzogna  l’Infame  , Poiché  o egli  allora  era  un  Saulo  , e come 
fpacciavafi  per  Apoftolo  delle  Genti,  e per  Mefifaggiere  di  Dio?  ò egli  allo- 
ra era  MelTaggierc  , e Apoftolo  di  Dio , e perche  contradiffe  poi  all’  auto- 
rità del  Pontefice , in  cui  egli  prima  credeva  ? Mà  di  fi  fatte  contradizioai 
farà  ripieno  il  corfo  di  quefta  Hiftoria , come  ne  fù  Tempre  ripiena  la  dot- 
trina , e la  vita  di  Lutero. 

Egli  dunque  da  Augufta  rkouratofi  in  Wittemberga , fpedì  quindi 
lettere  all’  Elettor  di  Saflbnia  per  confermar , come  feguì , quel  Principo 
nella  fua  protezione , e fparfe  copiofi  ferirti  per  la  Germania  contro  il  Le- 
gato , contro  la  fede , e contro  chiunque  quello  che  pretendeflc  opporfegU 
per  Auverfario  : Krdro , dicevano  le  fue  Scritture , Libello!  edi,  ò-rumo- 
rei  varioi  fpargi  de  Aliti  meii  Auguflenfibus  ; quanquam  veri  nihil  ibi  ege- 
rim,  quamquod  & tempus  ,& fumptut  perdidi , nifi  id  fatis  abundè  fise- 
rii  operit , quod  novam  audivi  linguam  latinam  , fcilicet , quod  m ‘em 
docere  idem  fit,  quod  Eeclefiam  perturbare , adulari  vero , & Cbrifium  ne- 
gare , id  efi  Eeclefiam  pacificare  , & exaltare , c,  linde falium  ejl , ut  Eecle- 
fia  ebrifii  non  menfura  tritici pafeatur , nec  verbo  Cbrifii , fed  non  raro  te- 
merifate , eb-voluntale  alicujui  indolìijjimi  adulatori!  regalar } Cr  eo profe- 
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ccrit  noJlr4  infelicitatìs  magnitudo  , ut  ad  revecattonem -,  Ó"  abnigatioatm 
ridei  Cbriflian4 , d»"  SacratiJJima  Seri ptur4  incipiant  compellere . Cosi  cglii 
che  tant’olcrc  furfe  in  arroganza  > che  provocando  da  Vuittemberga  gl’In- 
quìiicori  Cattolici  à publiche  difpute  di  Fede  > propofe  Concluiioni  > infi- 
iiuò  Maflime , c commentò  dogmi , onde  fin  d’allora  ne  rimafe  mezza  infet- 
ta la  Germania  . 11  Gaetano  riconobbefi  in  obligazione  di  fcender'ellb  ftefio 
fu’l  Campo  contro  quello  nuovo  Inimico  di  Dio  > e feorgendo  i che  invano 
impiegava  la  penna  in  inutili  querele  apprefib  Federico  di  Saflbnia  per  riti- 
rar  quell’incauto  Principe  dalla  mal  prefa  protezione  > la  converti  tutta  di- 
rettamente contro  Lutero , opponendo  vigorofamente  ferirti  a’  feritei  > 6e 
argomenti  ad  argomenti  > per  rendere  palefi  nel  medefimo  tempo  e le  fal- 
fità  dell’Herefiarca  > e le  verità  incontrallabili  della  Religione  Romana  . E 
perche  la  prima  molTa  di  Lutero  fu  ella  contro  le  Indulgenze  , egli  compo-  , 7>«.*v/.c<ri 
fe  un  lungo  trattato  de  Indulgentiit  t in  cui  confermò  con  validifiimc^ 
prove  la  efficacia  di  effe , non  folamente  [b]  nella  remiffione  della  pena , ut 
ejl  debita  exvinculo  Ecclefia , mà  ancora  della  pena  ,ut  eji  debita  ex  viaeu-  b 
lo  di’vitue'Jufiitia , il  che  Lutero  negava , diRinfe  i meriti  diGiesù  Chrilloj 
e de’  Santi  > l’applicazione  [c]  di  elfi  per  modum  abfoiutionis  , e > per  modum  f 

Suffragi-,  e difeendendo  punto  per  punto  ad  ogni  articolo  Cattolico  con-  ' i*V- -• 
troverfo  da  Lutero  > apri  in  differenti  trattaci  un’ampia  armeria  al  ChriRia- 
nefiino  di  ApoRolici  infegnamenti,  che  Nói  certamente  non  preccrmetteref- 
lìmo  di  riferire  in  queRa  HiRoria  j fe  la  Pontificia  Bolla  di  Leone  condan- 
natoria di  Lutero  > quale  foggiiingeremo,  con  la  efpofizìone  de’ dogmi  con- 
trari! non  ne  porgelfe  al  Lettore  piena  , e diRinca  la  notizia  . 

In  qucRa  collufione  di  animi , e di  ferirti , infofferente  Lutero  di  ogni  lUU’Ra] 

contradizione , e non  mai  perfuaro  a foccombere  ò con  l’intellecco  alla  dot-  lermu. 
trina , ò con  rofiequio  aH’aucorità  , ò con  la  hunailiazione  al  terrore  > vago 
fol  di  fc  RelTo  1 temerario  contro  tutti , c fornito  di  adherenze  per  relìRere 
à tutti , difpreggiando  le  Carte  > e le  parole  del  Legato  > avvantaggiava  il 
fuo  impegno  co’  facci  1 e prevedendofi  proffimo  lo  fdegno  , e la  condanna  di 
Roma  , fi  premimi  ad  clTa , con  infìRere  più  vigorofamente  che  mai  nellca 
due  di  già  motivate  , c preparate  difefe , che  fole  potevano  alficurargli  la 
reputazione  della  Perfona , e l’aura  delle  genti  : cioè  nel  diferedito , in  cui 
egli  ripofe  la  Scommunica  9 c nell’appellazione  9 ch’egli  di  nuovo  frapofe 
dal  Papa  male  informato  al  Papa  meglio  informato  9 e con  più  efprelfi  ter- 
mini 9 dal  Papa  al  Concilio  . A queRi  fuoi  fentimenci  acudivano  à piena 
bocca  9 e à man  battenti  Erafmo  9 e l’Hutten9  & i Popoli  circonvicini  tut- 
ti fi  d imoRtavano  curiofi  per  fama  9 e vogliofi  per  contradizione  di  rifapec 
minutamente  le  cagioni  di  fi  alce  difeordie  9 gli  argomenti  9 le  obiezioni  9 e 
le  prove  dell’una  parte  9 e dell’altra  9 & andavafi  infenfibilmente  bevendo  il 
veleno  della  Herefia  9 o per  gl’occhi  sù  le  carte  9 o per  le  orecchia  ne’  circo- 
li 9 o per  la  bocca  nc'  racconti . 

Intanto  in  Roma  difeorrevafi  più  del  male  9 che  del  temedto  9 e ben- 
ché Leone  trafmettelTe  allora  al  Gaetano  una  [d}  Bolla  , in  cui  dichiarava  > j 
che  il  Teforodella  Chiefa  contiene  i meriti  di  ChriRo , e de’  Santi , ^che  cftmmLmu. 
per  ragion  delle  Chiavi  polTono  difporre  i Pontefici  di  un  tal  teforo  nellej  ^ 
Indulgenze  a beneficio  de’  Vivi , e de’  Defunti  9 nulladimeno  non  conte-  , c tatamu 
nendo ella  chiare teRimonianze  della  Scrittura 9 e de’ Padri 9 evenendo 
dalla  parte  contraria  riputata  dettatura  ò d’intcrefie  nel  Papa  per  avvantag- 
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giare  illucro  dcll’Elemofinc , o di  potenza  ne’ Domenicani , foprai  quali 
cadeva  il  fofpetto  di  haverla  eftorta  contro  Lutero  . c contro  gli  Agoftinia- 
ni  > infomma  quella  Bolla  non  fu  di  piena  cfiicacia  apprclTo  la  moltitudine  > 
che  in  quello  affate  componeva  la  maggiori  e miglior  parte  de’  fazzionanti; 
i fioche  da  Koma  tutta  intenta  allora  alla  magnificenza  delle  fabrichc  , & al 
coltivamento  dell’arte  Oratoria  , e Poetica  > trafeurandofi  il  più  fiilutcvole 
ripiego  delle  Congregazioni  Theologichc  1 che  convincono  l’intelletto  > e 
quel  più  propria  1 e valevole  provedimento  del  ferro  > c del  fuoco  > del  qua* 
le  li  Padri  Cattolici  fi  erano  così  ben  ferviti  di  frefeo  contro  Vuiccleffi  con- 
tro rfius  1 e contro  generalmente  Girolamo  di  Praga  1 e tutti  li  Seccarii  la- 
glefi  1 e Bohemi  i li  refe  immedicabile  la  piaga  i e perciò  il  caglio  , che  poi 
le  fi  diede , per  non  elTet’egli  proporzionato  al  tempo  , inafpri  la  cancrena , 
la  quale  divorò  incontanente  i Corpi , e le  Anime  di  gran  parte  della  Get- 
mania . Al  male  fi  aggiunfe,  un  mefe  doppo  la  publicazione  dell’accennata 
Bolla,  la  morte  [a]  dell’Imperadar  Maffimiliano , la  quale  per  diverfi  ri- 
guardi fìi  di  gran  danno  alla  Religione  Cattolica  , fi  perche  cadde  un  gran 
follegno  di  effa  , come  perche  rellando  l’Elettor  di  SalTonia  Vicario  dell’ 
Imperio  in  quelle  Regioni  della  Germania  , che  ofTcrva  gli  ordini , c gl’illi- 
tuti  della  Saflbnia  , ruppefi  l’argine  per  tutte  quelle  valle  Provincie  allaj 
inondazione  degli  errori  di  Lutero , i quali  non  fi  fermarono  più  in  difeorfo 
nelle  bocche , ma  fi  radicarono  altameare  ne’  cuori  , per  foUcaerfi  tifoluta- 
mente  contro  chiunque  opponelle  ù contrarietà  di  ragioni  > o conttadiiione 
di  forza  [A]  Non parum  altulit  momenti  ,dice  l’UIcmbergio , quoti  Impera- 
tore mortuo  , qutnque  menfium  , Ò"  amplius  interregnum  ejfet  : quo  temporei 
4um  omnium  animi  in  elelìionem  futuri  Cnfarii  intenti  ejjént,  hberiut  ferpft 
lues  l/la  , dr  muìtas  per  Qermaniam  Civitates  infecit , prtejertim  cum  Fniit- 
ricHS  Elelìor , Saxoniti  Dux,  cujui  in  Imperio  Jumma  era!  aulforitas  , la- 
tberum  patrocinio  fuof over  et  I df  velut  objecJo  fui  nomi  nis  clypeo  tuereturi 
undefadum  e/?  , ut  qua  per  Pontificem , Ecclefiajlicifori  judiees  adbika- 
da  erant  gliftenti  malo  remedia,  ea  non  fatis  expedita  ejjent , tjf  tardiut  pn~ 
(ederent . Cosi  egli , 

Fece  allora  Leone  un’altro  palio , che  pafsò  infelicemente  come  il  pri- 
mo , e’I  fecondo , e refedifeapito  piu  collo , che  avvantaggio  alle  cofe  del- 
la Religione . Bcn’ei  fi  avvedeva  , che  l’aura  Elettorale  del  Salfonc  gonfia- 
va ogni  giorno  più  l’albagia  di  Lutero , e che  Lutero  armato  fol  di  lingua  > 
e di  parole , put’egli  affacciavafi  formidabile  al  Chriftianclimo , perche  ap- 
poggiato alla  potenza  di  quel-Duca  , che  follenealo  per  molti  capi , come 
fuo  Valfallo  , come  membro  della  fua  Univerfità  di  Vuittemberga,  e come 
già  favorito  da  lui  in  altre  congiunture  di  patrocinio  apprelTo  il  Legato  Gae- 
tano , c di  raccommandazionc  vetfo  il  Pontefice  Leone  : Cofe  tutte  che  in- 
fenfibilmeme  impegnano  i gran  Principi  à feguitar  potentemente  quella^ 
protezione,  prefa  prima  da  clli  alcune  volte  per  cafualità  , òper  compiacen- 
za , ò per  raccomandazione  de’  Miniftri,  e confequentemente  fenza  merito, 
anzi  rpelfilfimo  con  demerito  del  fupplicante  . A quelli  motivi  aggiungeva- 
Iene  allora  uno  » per  cui  la  caufa  di  Lutero  diveniva  la  medefiroa , che  la 
caufa  del  Duca . Elfendo  cofa  che  ritrovavali  [c]  allora  il  Duca  da  qualche 
rancor  forprefo  e contro  il  Clero  in  genere  , c contro  l’ArciveCrovo  di  Ma- 
gonza in  particolare , e contro  la  Corte  di  Roma  ; ond’efacerbato  covava 
ttell’aniroaunafectcta  , eprofonda  compiacenza  di  que’ torbidi  avvenir 
■>  menti  ^ 
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menti  > che  fconvolgevano  il  Clero  > agitavano  il  Magontino  > c tenevano 
in  gran  commozione  la  Cocce  di  Koma  . Col  Clero  > e co’l  Magontino  egli 
moftravafi  difguftaco  per  non  sò  qual  furta  concroverlia  incorno  alla  Terra 
di  Elfordia  ; e co’l  Papa  per  non  sò  qual  duplicato  pagamento  impollogli  in 
occalione  di  una  Coadiutoria  di  Commenda  io  perfona  di  un  fuo  Figliuolo 
naturale  > malamente  fpedita  doppo  la  morte  del  Commendatore . Quelli 
difgulloli  impegni  erano  conofeiuti  dal  Pontefice  > mi  non  però  da  lui  rico> 
nofciuci  tali  > che  gli  facelTero  dubitare  della  fede  di  qucll’Eletcore  > chu 
non  folo  per  la  pietà  de’  funi  Maggiori  > mi  per  [aj  la  propria  di  lui  > potè* 
va  allora  annumerarli  fri  i Principi  benemeriti  della  Religione . Conciofia- 
cofaebe  haveva  egli  di  frefeo  eretto  un  magnifico  Tempio  ad  honore  di  tuc-> 
ti  li  Santi  nella  fortezza  di  Vuittemberga  > e con  incredibile  Audio  erafi  ap- 
plicato ad  arricchirlo  di  rare  Reliquie  > a dotarlo  di  ricche  rendite  > & ad 
ornarlo  di  una  fiimofa  Colleggiata  > a cui  accrefeeva  riputazione)  e fàma^ 
una  fiorita  Univcrlità , che  in  quella  roedelìma  Città  egli  haveva  fondata 
di  fegnalati  foggetti  in  lettere  Sacre  > e Profane , e à favore  di  effe  ottenuti 
dai  Papa  nobiliffimi  Privilegi! . Sicché  nell’animo  di  Leone  preponderando 
il  publico  concetto  di  quel  Principe  Elettore  à qualche  privato  rifentimcn- 
to  1 ch’egli  haver  potelTe  contro  Roma , determinò  di  a&rtionarlo  mag- 
giormente agl’interelfi  della  Religione  con  inviargli  per  Nunzio  erprelfo 
una  perfona  a lui  grata , e per  mezzo  di  elTo  un  pregiariflimo  dono . Il  Nun- 
zio fii  Carlo  Miltiz  > Cavaliere  nato  in  quelle  parti  della  Mìfnia  > e perciò 
prattico  di  que*  cervelli  > Cameriere  allora  fecreto  del  Pontefice , e al  qua- 
le altre  volte  haveva  ferino  la  Univerfità  di  Vuitcembergai  acciò  otcenellc 
da  Leone  > che  la  caufa  di  Lutero  citato  in  Roma , folTe  dal  Legato  ricono- 
feiuta  in  Germania . Il  Dono  fii  la  Rofit  d’Oro  > che  per  il  Miltiz  mandògli 
in  fegno  di  honoranza  > e di  aficzione  • E’  la  Rofa  d'Ora  uno  de’  foliti  doni 
deRinati  dai  Pontefici  ò a’  Perfonaggi  illuAri  > e benemeriti  della  Chiefa  > ò 
a’  Santuari)  infigni  del  Chriftianefimo  [éj  e n’è  antica  la  iftituzionci  e nobi- 
liilìmo  il  rito  della  Confacrazione  . La  prima  benché  fia  incerta  > nulladi- 
sneno  certamente  deve  alTegnarfi  a Secolo  piu  antico  di  quello , in  cui  [r] 
vilTe  Alelfandro  Terzoi  che  ne  dedullè  la  origine  dalla  coilumaoza  anterio- 
re de’  fuoi  PredecelTori . Poiché  egli  fcrìvendo  al  Ré  di  Francia  hebbe  a di- 
re [d]  A Romanorum  Pontificum  inflitutiont  nofiitur prKtffiJfe  -,  quad  media 
^^dragefima  i ea  Dominiea  , qua  eatuatur  > Lxtare  Hierufalem  ) eenfue- 
veruat  ipfi  > florem  aureum  nan gratta  temporalit  tlationis  -,  propriii  mani- 
bus  , annua  /empir  revelutione  gejlare.  Ba  utiqae  infaiìe  e\ufmadì  defignan- 
les , qutt  tam  ad  decorem  Eeetefia , quam  ad  jidelium  nofeitur  infttttlìionem 
fptClare . linde  &■  eum  nos  eerundem  Anteceffarum  wftigia  fequentes , Jimt- 
lem /arem , ea  die-,  in  quo  eanjlitutum  efl,  nuper  in  mambus  geflaremus . Cosi 
egli,  onde  apparifee  la  Tempre  temeraria  arroganza  del  Calvinifta  Morneo? 
che  [t]  attribuifee  la  iftituzione  della  confacrazione  della  Ra/a  d'Ora  ad  Ur- 
bano Quinto  in  occafione  > che  di  quefto  aureo  dono  volle  quel  Pontefi- 
ce honorare  la  libidinofa  infamia  di  una  sfacciatilfima  fémmina  [/]  Sei 
Alornaus , foggiungc  un  moderno  Autore  > de  titsdo  Patris  mendtteiarutn-t 
cum  Porpbjrio  eantendent  > qmd  effutiat,  non  attendit  xò" fatiti  fixid  Seffa- 
rium  dece! , à Luther  a , ó-  Calvino  edaCium , dominatiatses /gemere,  & Cèri- 
flot  Domini  canofa  verborum  illuvie  istfruniti  refpergere  . Cosi  egli . Leg- 
gonfi  [g]  fuiregucntesncntc  due  Homilie  d’Innocenzo  Terzo  de  Rofa  aurea, 
. LI  a ere; 
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t replicaci  donativi  di  efla  facci  da’  Pontefici  a Perfone  egregie  > e Monafte- 
ri  ilìuftri  del  Chriftiane/iaio  • La  Confacrazione  poi  della  Raf»  d'Oro  viene 
à lungo  defeticta  da  Chriftoforo  Marcello  Autor  del  Libro  de  Sacris  Care, 
moaiif  I in  cui  egli  dice  [d]  Solitam  ejfe  Ponti fieem  , Domimta 
dragifim*  ( qual  Domenica  da  alcuni  nominavafì  Mediana , onde  la  As/a 
d'Oro  dicelì  ancora  Piofa  Mediana  ) bfnedilfione  folemni  initiare  Ro/anu 
aaream  ramufculo  eon/ertam  •.  Initiat  aatem  ante  divina  Liturgia  Sacrate 
M^ffleriam  > collocata  Roja  fuper  aralam  in  Conclavi , five  in  Camera  Po. 
pagalli  > ad  id  comfaratam  > fundendo  primam  fuper  e am  conceptat  prectt 
tn/eriut  exhibendat  : tum  Rojant  baìfamo  inungendo , ae  mafeo  trito  perfae. 
dendo  ; itemque  lujlrali  aqua  a/pergendo  « ac  tbure  fuffiendo  i quod  ex  thuru 
buio  adoletar , Bx  Ut  ferii  Eagenii  ^^arti  ad  Regem  Anglorum , quem  Rtii 
donabat  > babetur,cen/ecrationem  Roft peragi folitam  in  Bafilica  S,  Petti, 
non  aatem  in  Conclavi , ut  bic  dicitur . SedvelperS,  Petri  Sacram  iBdim 
intellexit  adjunUum  Palatium  Pontificium  ,in  quo  efi  Conclave  pradiélua, 
vel potuit  effe  in  hoc  initiationit  adjunéio , prò  varili  temporibus  , aliqaiu 
varietà!  . Rojam  ad  eam  medum  initiatam , Ponti/ex  ad  celebrandum  So- 
tram  eontinenter progredieni , manageflat,  & dtlePiis  minifirts  , carnai 
facellum  devenitur  > eemmittit  reponendam  in  Altari  per  tempus  Sacri  : §tn 
expleto , ante  Altare  eratienem  aliquandiù fandent , Rofam  denuè  reciptt , 
geflatqae.mana  procedeni  ad  Santlam  Cracem  in  Hiera/alem , ubi  Rofam  fi- 
delibai  adunatii  ojlentat . Quindi  foggiungefì  appceflo  il  medefìmo  Àutorci 
Regredieni  deaique  Demum  Ponti/ex , Rofam gejlat  ipfe  , &■  in  Conclave  ie- 
tenùs  fi  reci  pieni , exquiritCardinaliumfenfa,  de  eo  cui  pium  hoc  mtma 
tradendum  videatar  , nifi  fi  ante  Sacram  jam  adbibuerit  Cardinales  ta  it  le 
in  confultationem  , ut  faiìam  aliqaa'ndo  ferunt . Di  fomiglianti  preciofi  S> 
cri  doni  furono  foliti  li  Sommi  Pontefici  honorare  li  Rè  > e Principi  inlgai 
della  Chriflianitì  , come  del  Sacro  Pileo , e Scocco  > delle  Sacre  CcrciO 
benedette  Palme  ) la  cui  origine  > iflicuzione>  e rito  à lungo  rinven;«j 
nel  fopracicaco  Raynaudo  * 

Hoc  dunque  per  ritorno  all’incominciato  racconto  ; benché  l'ElK-  | 
tote  poco  aaoflralTe  [è]  di  gradire  l'Autor  del  dono  , Se  il  dono  > octcni: 
nulladimcno  il  nuovo  Nunzio  da  lui , 'che  non  fipartiffe[r]  Lutero  dalli> 
SalTonia  > il  che  molto  premeva  al  Milcizi  il  quale  dubitava  > che  pacteniloii 
Lutero  dalla  SalTonia , fi  porcalTe  quindi  nella  Bohemia  à fol  levare  le  Reli- 
quie degli  antichi  Hufitcii  efacelTecon  elfi contradizione  più  numerorait 
perciò  canto  più  formidabile  al  Chrifiianefimo . Si  dirpofc  egli  pofeia  t> 
trattar  con  Lutero  medefìmo  con  ogni  piacevolezza  > e nefuccelTc  l’abboc- 
camento  in  Altembourg  con  canta  fodisfazione  di  Lutero  [d]  ut  ipfep<^’^ 
dam  fateretitr  omnia  jampridem  procul  dabio  fopita  , fi  negociam  bee  ai  di»  > 
ta  dexteritate  tradatamftdffet.  PromefTe  Lutero  al  Miltiz  due  cofe;  la  pri- 
ma di  fccivere  , come  fegui  > Torto  li  5.  di  Marzo  1 5 r 9-  una  ofTeqniofa  let- 
tera al  Pontefice , nella  quale  [e]feipfum , caufamque  univerfam  volaetali, 
cenfuraque  PontijSeh  fubiiciebat , & in  ella  egli  Deum  tefiatur , &oii>»et 
creatura!  ,fe  nunquam  id  tailenui  egiffe ferii  , ut  pote/latem  Ecclefic  Remi- 
na  1 fummique  Pontifici!  lahefaiìaret , vel  iltius  auClorttati  per  frauiea-' 
quidquam  detraberet  -,  immo  libere  fatetur  bujut  Ecciefia  poteflatem  emtaert  1 
fuper  omnia  , nec  Uh  quidquam  in  Calo  , vel  inTerra  praferendum 
Joium  Cbrijlum,  qui  Dominai  fit  omnium  . Promittit  etiam  fe  rerum  iflar*'^ 
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tx  juibus  tuta  fit  bic  tantcntio  , nunquam  porro  deincept  faHurum  mtntio- 
ncm  ; modo JÌUntiutrt  etiam  adverfanis  imponatur  . Ò" /cripto  in  luecm 

edito  ) populam  aie  mouere  velie  > ut  omnes  in  bonore  habeant  Ecclefiam  Ro- 
manam  > nec  dii  temeritalem  blateronum  quorundam  afcribant , neve faam 
itnitentar  acerbitatem , qua  fe  conera  eandem  Eccle/iam  ufum  , immo  potine 
abufum  ejje , eaque  regraviter  deliquijj'e  fatetur  ; hoc  Lutberus  ad  Pontifi- 
cem.  La  feconda  promifConc  di  Lutero  fu  una  fpootanea  Tua  rcmifTione  à 
quanto  fppra  le  agitate  materie  haverebbono  in  Germania  rifoluto  ò il  Ve- 
fcovo  di  Treveri , o quel  di  Saltzbourg , o l’altro  di  Friflìnghen  j e che  in- 
tanto > dum  caufa  congnofcitur  > imponendum  utrique  parti  filentium . Gioì 
il  maraccotto  Nunzio  à quell’eiibizioni  del  malignoi  comeà  conclufo  ne- 
gozio > Se  à piena  vittoria  gioir  fi  fuole  , e tant’oltre  fii  fpinto  dal  Tuo  vano 
gaudio,  che  cenando  una  fera  con  Lutero , egli  con  impetuofa affeziono 
avvicinandoglifi , e io  prefenza  de’ Convivanti  flringendofelo  al  petto, 
baciòllo  [<i]  ac  fi certamfopiend*  centroverfiet  rationeminmanubaberet . 
Mà  quello  non  fu  il  maggiore , nè  il  folo  errore , di  cui  venilTegiuftamente 
incolpata  la  condotta  del  Miltiz  nel  progrefTo  del  trattato , poiché  egli  ben- 
ché nel  corfo  di  due  anni  non  pcrdonalTe  mai  per  la  riduzionedi  Lutero , nè 
à fatiche  di  viaggi , nè  a mortificazioni  di  ripulfe , nuliadimeno  Tempre  ò 
troppo  credulo , ò poco  accorto  > ò motto  ancora  diffoluto , e libero  nello 
Tue  azioni,  hor  fi  avvilì  à parlar  con  Lutero  con  termini  di  humiliazione  , 
hor  moflrò  di  temer  di  lui , & hor  contentòfli  di  ricevere  da  quel  vii  Fra- 
ticello ( il  che  non  mai  foflfì  il  Gaetano  j rifpofle  ignominiofe , anche  in 
ifcritto  contro  il  Pontefice , con  abbaffamento  dishonorevole  alla  qualità  di 
Pontificio  Rapprefentante  : pafTando  quindi  alla  dimenticanza  eziandio 
della  perfona,che  follcneva , nella  frequenza  de’  conviti , e nella  intempe- 
ranza dell’ufo  ìmmoderato  del  vino , lotto  la  cui  tortura , dice  [à]  il  Palla- 
vicino,  egli  raccontò  fpeflb  varie  cofe  della  Corte  Romana , efaggerando- 
Ic , come  accade  , à fin  di  piacere  ; le  quali  furono  quivi  prefe  quali  confef- 
fìoni  della  fleffa  Roma  per  bocca  del  fuo  Nunzio  à favor  della  Luterana., 
jnaledicenza  , e rinfacciate  come  tali  nella  Dieta  di  Vormazia . 

Mà  il  Miltiz  preflo  fi  auvidde  della  fua  reprenfibile  credulità , e della 
intollerabile  finzione  di  Lutero;  Conciofiacofachc  dovendo  quelli  fecondo 
il  concertato  flabilimenro  portarli  in  Confluenza  , per  attender  quivi  le  ri- 
loluzioni  dell’ Arcivefeovo  Elcttor  di  Treveri,  mille  feufe  fra  pofe  parte 
mendicate , e parte  palliate , e la  più  apprelTo  lui  efficace  di  tutte,  la  difpu- 
tazione,  alla  quale  effo  veniva  chiamato  in  Lipfia  dall’  Echio  . Fù  l’Echio  , 
come  fi  dilfc , un  de’  principali  contridittori  di  Lutero  fin  dal  tempo,  in  cui 
cominciaronfi  a fentire  le  prime  eruttazioni  delle  propofteHerefie  contro  le 
Indulgenze  : e nel  progrefTo  del  tempo  non  haveva  egli  mai  defiftito  di  op- 
porli vigorofamente  c con  la  voce  , e con  gli  ferirti  a quello  nafeente  Hc- 
refiarca.  Carloftadio,  [r]  ch’era  allora  amico  di  Lutero , prendendo  pa- 
trocinio della  di  lui  dottrina, fcefe  il  primo  in  Campo  contro  l’Echio,  e con 
diverferilpoflc  dall’  una  parte , e dall’  altra  fi  accefe  frà  effi  una  irritante 
competenza  di  Theologiche  Queflioni , che  finalmente  fi  rifolvè  nel  con- 
Iciicimcnto  fcambievole  di  unafamofa  difputa,  chcdeflinòffi  in  Lipfia, 
Città  vicina  al  Domicilio  di  ambedue,  e dominata  allora  dal  Duca  Gior- 
gio di  Saffbnia  Cugino  dell’  Elcttor  Federico , il  quale  acconfenti  alla  fpe- 
dizionc  di  unSaluocondotto  per  Lutero,  alla  venuta  del  Carloftadio , e ad 
c appre- 
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ftadio  nativo  di  Carloftad  Luogo  della  Franconia  , da  cui  cgliprefe  la  de- 


nominazione  , quali  perdendo  quella  del  fuo  Cafato  , e del  fuo  battelìmo, 
in  cui  e dall’ uno,  e dall  altro  originalmente  chiamavalì  Andrea  Bende- 
ftein.  Nella  fondazione  della  Univerfità  , eChiefadi  Wittembergalu. 
vcvalo  l'Elcctor  rcdcnco  cola  chiamato  > come  un  de’ primi  Theologidì 
quelle  partii  & a luijcomc  dice  [a]  il  Pallavicino, che  fu  poi  il  più  temerario 
nemico  del  Sacramento  , era  Hata  appoggiata  la  principale  amminiftrazio- 
ne  del  Corpo  di  Chrifto  nel  Sacramento  , cioè  la  Dignità  di  Archid/acono 
nella  predetta Chiefa,  dedicata  ad  honore  di  tutti  li  Santi,  chepoianch’ 
ella  fu  con  deplorabile  depravazione  il  primo  Theatro , in  cui  rapprefen- 
tòlTi  rcfcctabile  cccelTo  della  Luterana  Herefia,  cioè  l’abol/raemo  del  coleo 
a tutti  li  Santi , e Pabbruggiamento  di  tutte  le  reliquie , che  tjuìviptitnaii 
diedero  al  fuoco , e quindi  poi  al  vento.  Hot  il  Carloftadio  parzìaUtTuno 
allora  delle  dottrine  di  Lutero,  da  cui  elTohaveva  ricevuta  la  dignità  Dot- 
torale di  Theologia  , volle  ancora  entrarne  fo/ienicore,  ed  egli  il  primo 
fcefe  nella  Paleftra  contro  l’Echio  , incominciandone  pompofamente  Udif- 
puta  in  una  gran  fala  alla  prefenza  del  Principe  Giorgio , del  Senato, dd- 
JaUniverfità  , con  l’affiftenza  di  Notati , che  feriveflero  lepropoftc,  &I^ 
notaflcrole  rifpolle,  da  ponderarli  poi  da  un’Arbitro  , come  da  Giuditt, 
che  fentenziar  dovelTe  fopra  le  agitate  materie  , Mà  gran  difficoltà  intai- 
traronli  per  la  determinazione  dì  quello  Giudice.L’Echìo  inclinava  a quà 
che  particolare  , e dotta  Perfona  , nè  ricufava  alcuna  Accademia  , adff- 
cettuazìonc  folamcncc  di  quella  di  Vittemberga , di  cui  erano  membrili 
fuoi  Contraditcorì  : al  contrario  Lutero , per  non  haverne  alcuno , voleri 
tutti  per  Giudici  : roà  finalmente  egli  fcclfc  le  due  Accademie  di  Erfordit 
di  Parigi , le  quali  incontanente  furono  accettate  dall*  Echio  . Proteftòlfi 
quindi  poi  da  una  parte  , cdall’  altra  di  non  voler  elfi  ripugnare  in  articolo 
alcuno  al  fentimento  della  Chiefa  Cattolica,  e [i]  dièlfi  principio  alla  Dif- 
puta  : [f]  Pr/mà  , dice  il  Coeleo  , conirejjifunt  Eekius , à-  Carlojlaiiusin 
Ubero  arbìtrio  Uomini t , qnod  jam  ante  Lutberus  convellere  caperne  : e TU- 
lembergio  foggiunge , [<d]  Prima  fuit  difputatio  de  gratta  , & Ubero  ubi- 
trio  , de  bonis  operibus  i in  qua  tandem  Eekius  Adverfarium  eò  vel  addaxih 
mel  adegit,ut  cantra  quàm  in  tbe^bus  ajerueratjibero  arbitrio  per  Dei  gre- 
tiam  excitato  partes  fuas  in  operibus  bents  exequendis  coneederet.  Subentrò 
fabbiofamente  nella  pugna  allora  Lutero , e benché  anch’erto  profelTaire, 
come  il  fuo  Carloftadio , a favor  della  Chiefa  Romana , e nel  fervor  dell» 
contefa  replicarte  più  volte  la  procella , nulladimeno  il  detto  fìi  feinpreop- 
pollo  al  facto  , e l’apparenza  tncdelima  del  fuo^  volto  iracondo  al  dì /bori 
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rendeva  palcfc  » quanto  horribilc  mongibello  gli  fumaflfc  nel  cuore  contro 
la  Chiefa  , e contro  l'Echio  : del  che  auveducilì  li  Configlicri  delDucoj 
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Giorgio  , e Chriftianimente  ammonitolo  ,[aj  ut  nihil  p;r  tram  -,Jed  ornai»  , 
miicjìì  ageret,  ne fcandalo  fiore!  audiioribus,  allor  fili  ch’egli  vinto  dal  rof- 
lore,  dalla  rabbia  > dall’ impegno  i e dalla  furia  , che  agiravalo , prorup- 
pe in  <]ueir  aperta  confcllioac  del  fuo  pelfimo  lecreto  > dicendo  , Non pro- 
pler  Deum  b»c  ctufa  e»pt»  ejl , «eque  propler  Deum  finiotur  . Così  il  Co- 
eleo : il  che  v/en  parimente  confermato  dall’  Ulembergio,  che  [AJ  foggiun-  i,  wimt.  moim 
gè,  elTcrlì  allora  fparfa  per  l’Uditorio  una  voce  > che  Lutero  dentro  un  pic- 
' ciolo  fcatolino  portallè  legaro  in  faccoccìa  a fuo  favore  il  Demonio.  Dif. 
putatum  ejl  itaque  ab  itlii  ( c ciò  dicci  continui  giorni  ) & acriler , & co- 
pte/e  j primum  de  potefiate-,  Ò-  primatu  Romani  Ronlificis,  deinde  de  purga- 
lorio , deindulgeaiiis  , de  pam  tenti» , ó-  de  abfolutione  Sacerdotir,  fed  longt 
alia  tane  erat  Luthero  ó"  mens  ( nifi  omnia  fimulaverit  ) df  vox  de  rebus 
illis , q aam  paulo  pofi  ; nam  ó-  ipfe  protefiattonem , quam  ahi  duo  prtmife- 
rant , approbabat  > ò"  ampielìebatur  y Ó“de  Romana  Ecclefia  ionge  reverea- 
lias  lofuebatur , quam  pofiea  j adeout  non  folum  latine,  verum  etiam  Tbeu- 
tonieè  fiententiam  fuam  declarans  diceret  ,fe  non  impegnare  , nec  Cbrifiianè 
a quoquam  impugnati  pojfe  Primatum,  &•  obedientiam  Roman»  Ecclefia,  nee 
derogare  fe  Pontifici , quidquid  tribuitur  ei . Così  il  Coeleo . E più  chiara- 
iiicnrc  l'UietnbergiO)  [cj  Lutberut  Ecclefi»  Roman»  Primatum  ajjerebat non 
divino , fed  bumano  jure,  tacita  populorum  confenfione  indulìum  : Eekius  ve-  ‘ '<• 

ro  eundem  Primatum  ad  juj  divinum  , & ipfius  Cbrifli  ordinationem  refere- 
bat . In  hoc  cardine  ornai i de  Pontifice  difputatio  vertebatur  : quem  cauf» 

Jlatum  Eekius  initio  dilucidis  verbit  propofmt  additis  rationibus  , éf  argu- 
mentts  , qui  bus  fententiam  fuam  firmabat  ; hutherus  autem  non  ita  pridem 
1 libeilumfcripferat  de  aulìoritate  Pontifici:  Romani , quamfecum  babuit , 

‘ acque  ex  eo  pleraqae , qu»  centra  Eekium  produxit , opinionis  fu»  firma- 
menta  recitavi! . E di  quello  Libro  fa  lunga  menzione  il  Sandero  > che  da 
i elfo  eftraHè  gli  argomenti , co’  quali  Lutero  ( benché  malignamenre  , for- 
t zofamenie  1 e in  un  certo  modo  anche  facrilegamente , come  dalle  di  lui  conitiitoiieaicaitcra 
! prove  jche  lì  adduranno,  fi  vedrà  ) dedullc.e  provò  la  Primaziadella  Chic- 
fa  Romana)  e l’autorità  Pontificia  della  prima  Sede  del  Mondo:  [d]  ÒTo/» 

! v/dro  ) diceva  in  elfo  Lutero  ) quomodofint  excujati afcbtfmatis  reatu,qui  "* 
voluntati  Dei  coatravenientes  fefe  à Romani  Pontifici:  auHoritate  fubtra-  • 

hunt . £cce  h»c  efi  una  prima  mihi  in/uperabiti:  ratto , qua  me  /ubjicit  Ro- 
mano Pontifici  , ó"  Primatum  eju:  confiteri  cogit  : Seeunda  ratio  eju/dem  Lu-  . 

tberi  ejl  , quia  cedendum  potius  ait,  juxta  Chrijli  pr»ceptum  in^.  eap.  Mat- 
tbai , adverjario  id  efl  Romano  Pontifici , ut  fibi  cedatur  exigenti , quam  ut 
unita: , ebarita: , tif  bumilita:  dtffblvatur  : ideo , inquit , non  dubito  peccare  , 

tot,  qui  in  dtjjenfioncm  fefe  tradunt , Tenia  Lutheri  ratio  eftt  fipropter  f 

peccala  noflra  no:  Deut  voluerit  premere  multi:  Principibu:  ,ficut  in  Pro- 
verbìi:  dici!  Salamon , nunquid  refijlendum  efl  flagello  Dei  ? ^art»  Lut- 
bertratioi  Apoflolu:  Roman. tj,  clari  ajjerit , nuilam  poteflatem  nec  effe 
quidem  pojfe  nifi  a Dto  : cum  autem  Romani  Pontificie  poteflas  jamfit  robu- 
flijfimi  flabilita , ut  videmut , certe  non  oportet  Dei  ordinationem  banc  im- 
pugnare . Quinta  Lutheri  ratio  ; cumarbitremur  , inquit  > Romani  Pontifi- 
ci: poteflatem  bumano  decreto  flatutam , ^ ordinante  Deo  fic  roboratam , 
fine  crimine  non  efl  , juxta  verb»  i>  Petri  a.  qui fefe  fua  authoritate fubdu-  • 

xerit . Sexta  Lutheri  ratio  b»c  efl  I Ad  hoc , inquit,  facit  unus  ille  confen- 

fu:  omnium  fideiium , qui  bodie fub  Romano  Pontifice  funt,  e ficguc>  An  pojfi-  ^ ni 
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bile,  inauit , tjl , Cbrijìum  non  ejje  inter  tot , ac  tantes  Cbriftanot  > fiautem 
chrijiui  ibi  eft  , & Cbrifliaui . Cum  Cbriflo  , & CbrifiUnis  Jiandum  eji  la 
guacumque  re , qua  cantra  Dei  praeepta  nonfuerit . Ilac  inquam  rattapr- 
tit  efl  , & infolubilis  : & ex  iis pojfunt  alia  multa  firmari , quin  bue  ptefi 
univerfa  Scriptura  duci , qua  ubique  ebaritatem , bumilitatem , unitatem 
/piritui , & timorem  Dei  commendat , non  violandas  ejfi  prv  alla  re  mundi, 
tiedum prò  uniut  Pontificatu , vel  primatu , etiam/ìfilojure  bumano  tjjtt,  in- 
Jlitutus  X Hac  Lutberut . Nunc  mibi  perpendat  prudens  teff  or , foggiunge  il 
Sandero  > bai  ratiouej  a Lutbero  tn  verbo  Dei  fundatas  effe  : perpendat  ni~ 
bilominus  eundem  poftea  difieffiffe  ab  ejufdem  Romani  Rontificii,  atqui  adea 
totius  Ecdejia  unitate  , atque  obedientia  . Si  pojleriora  ejutfa^ia  , tr  confi- 
na magi!  atieui probantur  , ii  animadvertat,  Lutberum  nonfuifj'e praditum 
fpiritu  Dei  ea  tempore , quo Juum  hoc  febifma  incapi!  ; nam  idem  Dei/ptritut 
nunquam  duat  rei  contrariai  docet  x Lutberui  vero  pofl  ineboatum  j'chtfm» 
fuum  , docuit  ifia  duo  » quod  non  oportet  fi  a Romani  Rontificii  autbaritate 
fubtrahere , nam  & bac  ipfa  ejui  verba funi  ; & quod  omnino  oportet , fi  à 
Romani  Rontificii  auRìoritate  , velut  ab  Antiebrifio  ipfo  , fubtrabere  x &■  hoc 
pofieriui  faRìo  fio  confirmavit  x Jpfi  emm , quifatebatur  Romani  Rontificis 
poteflatem  necefjariì  effe  a Dea  , tamen  illam  ipfam  poteflatem  & contem- 
pfit , &firiptij  fiii  opougnavit  x immo  eundem  Primatum  a Diabolo  funda- 
tum  effe  dixit . Si  erravi!  Lutberui  i cum  diceret fadiffimum  crimen  , imma 
fihifmaticum  crimen  effe,  ut  quii  Romani  Rontificii  Primatui  refifieretx  idem 
feiatfim  tane  eumàmmo,  & biennio  antea,fuai  illai  di/putationei  propofutffe-. 
unde  omnii , qua ficuta  efl  Lutberana  congreg-ifio  , & fi6ìa  originem  Juam 
traxit . lutberana  igitur  barefii  tunc  fundata  ejl,  cum  fpiritui  mendacù,  ut 
faltem  pfiudaevangelici  rem  accipere  coguntur , regnare!  in  Lutbero  . ^uir 
vero  Propbetarum,ó‘  Apofloloruni  ifio  modo  in  initiofia  pradicationii  bare- 
firn  /cripto  publicè  edidit,  & ex  verbo  Dei  confirmare  conatui  efl  ? ^acum- 
que  igitur  fit  vera  fide! , impofjibile  efl  , doRìinam  Lutberi  a Spirita  SanRJo 
incaptam,  ac  flabilitam  fuiffe . Così  il  Sandero  . Mà  non  fu  Lutero  co- 
llante nelle  aflcrrioni , e confeìTando  egli  allora  la  verità  convinto  dalle 
ragioni , negòlla  apertamente  poi  vinco  dalla  paflìone  . Lungo  fii  fopra_. 
quello  punto  il  dibattimento  j che  dal  Controverfilla  [a]  Hiftorico  cucco 
minucamentc  fi  rapporta  , quale  fe  vorrejlimo  Noi  capo  per  capo  riferire  > 

' ci  converrebbe  telTere  di  una  fola  difputa  una  Hiftoria  , tanto  ella  fìi  prolif- 
fa  1 ardente , & egualmente  vituperofa  per  Lutero  j e gloriola  per  l’Echio  • 
Ne’  medefimi  fent imenei  egli  andò  circa  il  Purgatorio  > e circa  la  efficacia 
delle  Indulgenze  ; e fopra  il  primo  [A]  Dixit  publitè  , Ego  qui  credo  /òrti- 
ter  , immo  aufim  dicere  ,fiio  Purgatortum  effe , facile  perjuadeor  , in  Scrip- 
turii  de  eo  fieri  mentionem , quemadmodum  illud  Matthai  induci!  Gregoriur 
in  Dialogii  x Non  remittitur  ncque  in  hoc  faculo  , nec  in  futuro  x voleni  pec- 
cata quadam  remitti  in  purgatorio . Admitloó"  illud  Machab,  ri.  Sanila, 
falubrii  cogitatio  prò  defunRhi  exorare  Scc, , e fopra  il  fecondo  , [c]  In- 
dulgentiai  fimpliciter  Lutberui  non  rejecit,  quin  polivi  ita  declaravit  affer- 
tionei fiat  j ut  quantumquidem  ad  rem  ipfam  pertinet,  non  multum  diffiderc 
ah  Eckiodmmo abEcclefiafententia  vidercturx  abufit  quofdem  irreptitioe, 
opinione!  valgi  minut  fanat  utraque  pari  improbavit . Così  egli.  11  Car-* 
lolladio, prima  fpettacolo , e poi  fpectatore  infelice  di  quello  congrelTo  , ri- 
(aurò  la  Contefa  > e come  ch’eiroprincipiòlla>  cosi  parimente  elTo  chiù.- 
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der  la  volle  > provocando  l’Echio  all' alTcrz ione  dell’ altra  Herciù  di  Lu- 
terò) Ju/fuai  inomni  opere  bona  peccare.  [«]  t'ir  intrepidut,  dice  dell’Echio 
rAnnalilla  ) d*  infaticabilit  bis  duobus  Harefisrcbis , qui  illum  labore^ 
faltem,  fi  non  argumentis , obrui  volebant , ammise  rejiitit , provan- 
do contro  la  conclulìone  Luterana  > Ogni  giujle  peccare  > non  però  in  cgni 
tempo . 

Mi  Lutero  > che  in  quelli  celebre  difputazione  di  Lipfia  tute’  altro  ha- 
veva  detto  di  Quanto  fin  allora  haveva  fcrittoi  feguitò  doppo  di  eflà  a rutt’ 
altro  fcrivere  di  Quanto  veniva  pur  allora  di  dire  > fpargendoper  laGet- 
mania  Libelli  decantanti  Vittoria  fopra  l’Inimico  > e comprovanti  le  fuc^ 
prime  Herefie  e contro  il  Primato  della  Chiefa,  ch’egli  alleriva  illituito  da’ 
Tìecxtùfreddiffimi  de’  Romani  Pontefici)  nati  da  quattrocento  anni  addie- 
tro > e contro  l’arbitrio)  e volontà  fiumana)  voluta  da  lui  negli  atti  buoni  in 
nulla  operatrice)  ma  fol  ricevitrice  della  Grazia)  come  potenza  meramente 
paifiva)  e contro  il  Purgatorio.da  lui  ò non  ammelTo)ò  malamente  fpiegatO) 
e finalmente  cotto  le  Indulgenze)rigcttate  come  ine£caci)deluroriC)C  vane, 
li  Duca  Giorgio  ammonìllo  e come  follcvatore  degli  Mulfiti  Bolieml>e  co- 
me refrattote  degli  accordi  fatti)ne’  quali  egli  fi  era  co.npromelTo  di  atten- 
dere fopra  le  dibattute  Q^eftioni  li  fentimenti  delle  due  Accademie  di  Pari- 
gi ) e diErfordia)  e ne  IcrilTe  all’ Elettot  Federico  Tuo  Cagano  con  termini 
> molto  preiranti)e contro  Lutero,  e contro  i di  lui  fcntii.  Mà  Lutero  vago  di 

! comprovar  la  fua  propolìiione  . che  non  propser  Deum  h cc  ra  capta  erat  > 

ncque propter  Deum finiretur.,  precipitando  da  abiflb  m abillo,  vomitò  alte 
querele  contro  l’Echio  ) alte  bellemmie  contro  Dio.  Scalee  ingiuriofe  in- 
vettive contro  i Theologi  di  Lipfia . di  Colonia  . di  Lovanio  , e di  Parigi . 
che  riprovarono  la  fua  Caufa  . e ne  [i]  condannarono  le  propofizioni  > e 
facendola  da  difperato . qual’  elTo  era  . riempi  tutta  la  Gennanu  di  dubie- 
tà  ) di  lamenti . di  diiTenzioni  > e di  Herefie  . 

E qui  pet  degnamente  rapprefentare.  qual  folTe  Lutero  . c quali  le  fue 
Herefie  .avanti  che  gli  lopragiungelTe la  condanna  da '(ou< . , ci  conviene 
unitamente  efporredi  elle  la  contezza . acciò  ben  fi  compr..  da  eia  malizia 
dell’ Herefiarca  > e la  forza  della  Bolla,  che  foggiungeremo . di  Leone  > 
acciò  in  due  occhiate  veggafi  dal  Lettore  di  faccia  tuttoColui.  chetanti 
«roti  feminò  nel  Chrifiianefimo.cioè  in  una . nel  rimirarlo  Heretico  avan- 
ti la  Bolla  , nell’ altra,  doppo  la  Bolla  con  l’aggiunta  , e’I  cumulo  di  quelle 
molte  bellemmie  , eh’  egli  poi  proferì . e fcrilfe  irritato  . e diffamato  dalla 
Condanna . Effendoche  Lutero  non  tutta  in  una  volta  efpofe  al  publico 
del  Mondo  la  fua  Herefia,  mà  con  una  ordinata  dilordinanza  di  fucceifionei 
fecondo  che  glie  fe  ne  porfe  la  congiuntura  ò dalla  Difpucazioni,  che  foften- 
ne , ò dalle  Prediche  , che  fece  . ò da’  Libri,  che  divulgò  . bora  fuperbo  > 
hora  maligno , bora  irritato . Se  bora  irritante . Per  proporzionatamente 
dunque  delincare  quella  confufa  machina  di  errori , Noi  ne  babbiamo  fcel- 
ta  l’accennata  divifione,  & all’  Herefie , chedi  lui  habbiamo  fin  hora  riferi- 
te. aggiungeremo  il  Catalogo  di  tutte  quelle,  che  lo  coftituirono  reo  avan- 
tilaBolla,  per  doverne  poi  nel  difeorfo  dell'Opera  foggiungere  lealtre^a 
molte,  fra  le  quali  egli  morì  fracido  di  corpo,  di  animo,  edi  collumi.  Per 
lo  che  tralafciate  le  fin  hora  da  NoiregiArate  nelle  occafioni  delle  difpute, 
e de’  Libri , da  lui  foAetuite . ò divulgaci,  in  un  T cattato,  che  egli  [c]  com- 
polè  contro  li  SchoiaAici , riovienfi  alTerita  queAa  ptopofizione  : 'juflut 
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ftiam  intcr  bent  eperandum  peccai  : e nel  Libro  degli  Atti  di  Augnila  con 
il  Card.  Gaetano  > afleri , Thefaarum  ludulgentiarum  effe  inerita  Cbrifii 
nonformaltter  j proprii  > Jed  effediv^ , d”  improprii , «un  dot 

merita  Cirijfi  > ideji  per  (laves  merita  Chrifti  Eccìefi*  donata! . 

Li  Frati  Minori  della  Stretta  Oflcrvanza  nel  Convento  Juterboc- 
cenfe  accufarono  [a]  Lutero  avanti  il  Vefcovo  di  Brandcburgh  di  mol- 
te Hercfie  , quali  egli  tutte  , anche  con  pompa  di  ollinazione  > riconfermò 
in  una  contumeliolìllima  lettera  ad  efli  fcrittaie  gli  errori  furono  li  fcguenti: 
^i]Deut  pracepit  Homini  impoffhilia . Deut  exigit  à quolibet  Chrifliana 
Jummam perfePfionem,  Ò"  totum  Evangelium.  Nulla  funt  confiUà-,  fed  omnia 
Evangelii funt pracepta  . Laico  babenti  authoritatem fcripturt  plut  efi  ere- 
dendum  I quàm  Papa  , quàm  Concilio,  immò  quàm  Ecclefia.  Petrut  non  era! 
Princep!  Apoflolorum  . Papa folum  Jure  humana  eft  VicariUt  Cbrijli  . 

Nella  difputa  poi  di  Lipfia  feguita  nel  medclìmo  anno  , egli  propofe 
contro  l’Eck  io  quelle  Herccichc  propolìzioni . Intono  opere  peccare  bomi- 
nem  > 6-  peccatum  Mentale  non  natura  fua  > fed  Dei  mifericordia  folum  effe 
tale  : In  puero  p.fl  lìaptifmum  peccatum  remaneni  negare  , boc  efi  Pau- 
lum  , & Cbrifium  fimul  conculcare  . Qm  opus  bonum  , aut  peenitentiam , i 
peccatorum  detefiatione  ante  dileCìionem  jufiitia  incipi , nec  in  eo  peccari  af- 
ferit,  bunc  inter  Pelagianos  Hxreticot  numeramus.  Deus  mutat  panam  ater- 
nam  in  temporalem,  cujut  Cananei,  aut  Sacerdotes,nec  fiataenda,necauferen- 
da  babent  ullam  potefiatcnp,  ^uilibet  Sacerdoi  debet  abfolvere  Pcenitentem  4 
pana,  culpa  , aut  pecca!  . ^Md  Deut  à morituro  plut  quam  voluntariam 
mortem  requirat,ManijJima  temeritate  afientur.  Nequequid fidet,neque  quid 
contritio,  neque  quid  liberum  arbjtrium fìt,ofiendit  fe  noffe,  qui  liberum  arbi- 
frium  aifuumfive  bonorum,fiqe  malorum  dominum  effe  balbutit,aut  non  foia 
ffde  verbi  quem  jufit ficari  , aut  fidem  non  talli  quolibet  crimine  fomniat  . 
Merita  Cbrifti,ó-  Sanlìorum  effe  tbefaurum  lndulgentiarum,nemo  ntfi fadas 
adulator  , Extran/agantei  à Meritate , & fida  quadam  Ecclefia  praxet,  aut 
afut  fimulant . Qicere  Indulgenfiat  effe  bonum  Cbrifiiano  , efi  infanire  ,funt 
tnim  veriffimè  operit  boni  vitium  , & improbar*  ìndulgfntiai  debet  Cbri- 
ftianut  ob  abufum  . Papam  poffi  remittere  emnem  panam  prò  peccati!  debi- 
tam , bu'iut , ò" futura  vita  , ó"  quod  Indulgentia  profint  non  criminofit  , 
fomniantfecurè  indodiffimi fopbifia  . Romanam  Ecclefiam  effe  omnibus  alila 
Superiorem  , probatur  ex  frigidi ffinth  Romanorum  Pontificum  Decreti  t intra 
quadrigentoi  annoi  natii  ; cantra  qua  funt  Hifioria  approbata  mille,  de  ceto- 
(um,  annorum  i textus  Scriptura  Divina  , lir  Decretum  Nicani  Concini . [cj 
Certum  efi , inter  Aniculot  Joannit  Hat , vel  Bobemorum  multai  effe  plani 
ebrifiianiffimo! , dr  Evangelieoi , quos  non  poffit  V niverfalit  Ecclefia  dam- 
tiare  > velut  ille  , Non  efi  de  neeeffitate  falutii,  credere  Romanam  Ecclefiam 
effe  aliitfuperioremxin  detta  difputa  di  Lipfia  egli  approvò  queft 'Articolo 
dcll’Hus  Papali!  Dignità!  à Papa  inolevit , 

Concilium  potefi  errare  : Mà  egli  in  altro  luogo  modificò  quella  propo- 
fizione  > dicendo  , [1^]  Utmeo  fenfu  loquar  , Credo  Concilium  , dr  Ecclefiam 
nunquam  create  in  bis  , qua  funt  fidei , in  calerii  non  eft  neceffe  non  errare: 
Primatui  Romani  Ponlificii  non  eft  'Jure  Divino  : ed  egli  nilTun’  altro  Arti- 
colo più  ollinatamentedifefe>  che  quello  . [f]  Petrus  Primatum  dumtaxat 
bonorit , non  Primatum  potefiatis  babuil Jupra  eaterot  Apoftoloi . [f]  Divinn 
fcriptura  tota  prorfut  nibil  babet  de  Purgatorio 
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Circa  le  InJulgeiue  i ben’  egli  confefsò  > eflcre  Hate  da  fe  chiamate , 
tiMum  operit , non  quad  fin!  & noxit  ifed  quod  abufai  pirverfut  no- 

ce! , dum  late  opus  non  facerent , nifi  venia  ejjent  : & altre  volte  dilTe  > non 
dover  elleno  difpregiarli  > nifi  contemplai  intelligatar  toc  modo  , quod  in- 
cemparabiliter  meliora  poffumui  eifdem  expenfii facere  , quibui  I ndulgeniU 
redimuntur  , vel  quàm  fan!  IndutgentU  ipft . Quare  prarogativa  meli  orti 
non  efl  contemplai  deleriorit  . 

Nelle  Rifoluzioni , che  Lutero  publicò  fopra  le  propofizioni  difputate 
in  Lipfia  j egli  aggiunfe  li  feguenti  errori . Nullum  efi  pece atum  natura  fu» 
veniale  ,fed  omnia  damnabilia  : quod  autem  venialiafunt  : Dei  grati»  tri- 
buendumeft  . Certumefl  in  manu  Ecclefia  , aut  Papa prorfai  non  efie  Arti- 
cutoi  fidei fhatuere  , ime  nec  Legei  morum  > feu  bonorum  operum  ; Egli  però 
concefle  alla  Podeftà  Pontificia  la  facoltà  non  àiftatuereimì.  dì  dichiarare 
gli  articoli  della  fede . 

Q^ndi  Lutero  diè  alla  luce  una  fpeciale  Rifoluzione  intitolata  de  Po- 
tejiate  Papa  , in  cui  tutta  la  Queftione  riduce , Utrum  ne  Papalui'Jure  di- 
vino Primatum  habeat  ’jurifdiliienii  ? e dice  in  elfo,  Ego  omnia  admifi,  qua 
Romano  Pontifici  badie  tribuuniur , rem  non  nego  , fallo  non  eontradico  ; fed 
de  Jure  ejui  difputo,  éf fentio  , quod  non  Jure  divino , fed  Decrelii  bominum 
falla  tribuantur . . - • Duplex  efi  Primatui , bonorii  > & potefiatii  . jgaarf 
Petrui primui  fuit  in  ordineìnemo  negai  • Nam  ép inter  Cardinale i yEpif- 
copoi , Sacerdote!  , Dolìorei  i Principei , etiamfi  nallui  alteri  fubjellut  efi  , 
tamen  necejfe  efi  in  Conventu  aliquem  primo  loco  federe  . Ita  Petrumfate- 
mur  Principem  Apofiolorum^primum  Eeclefia  membrum-t  Caput  Cotlegii  Apo- 
ftolici , & alia,  qua  de  eo  SS.  Patrei  dixerunt . Alter  autem  Primatui  pote- 
fialii  nunqaam  futi  Petro  datai  : e nell' ifteflb  fentimento  egli  a lungo  fi 
(lende  nella  Epiftola  contro  Girolamo  Emferoie  nell’  Apologia  contro  Gio. 
Echio  , in  cui  difende  j non  elTcre  erronei  li  Tegnenti  Articoli , benché  dal 
Concilio  di  Coftanza  condannati , cioè  Papa  non  efi  immediatui  Viearittt 
ebrifii , Ù"  Apofiolorum  . 

Hon  efi  de  neceffitate  falutii,  credere  Romanam  Ecclefiamejje  fuper 
aliai . 

Petrui  non  efi , nec  fai!  Caput  Eeclefia  Sanila  Catbolic  a . 

Nullui  fine  revelatione  affereret  rationabiliter  defe , vel  de  alto,  quod 
ejfet  Caput  Eeclefia  parlicularii  Sanila, vel  Romanui  Pentifex  Caput  Romana 
Eeclefia . 

Obedientia  Ecclefiafiica  efi  obedientia  fecundum  adinvcntionem  Sacer- 
dotum  Eeclefia  prater  expreffam  auHoritatem  Sacra  Scriptura  . Nel  mede- 
fimo  libro  egli  difende  Confefihnem  Sacramentalem  non  effe  de  jure  divino  : 
t che  il  folo , e nudo  nome  egli  è reftato  alla  libertà  dclTArbittio , con 
qucAa  paragonanza  , Sicul  Civitai  vafiata , vel  collapfa  Domai  babet  qui- 
dtm  nomen  j Ó"  litui um , quem  priui  babai! , Ò"  pofieriui  babebit  i non  tamen 
idem potefi  , quampriùi:  ita  liberum  Arbitrium egli  quivi  pero» 
Haver  mai  in  alcun  tempo  fimpliciter  rigettata  la  neceflità  delle  buone^ 
opere»  mà  folamente  opera  Legit , qua  noxiafunt , Qual  propofizione  ella 
apppoggiafi  in  quelle  altre  due  , ch’egli  haveva  infegnate  > Bona  opera , 
qua  extra  Gratiam  fiunt , nibil  effe , e > Soli  fidei  fine  operibai  legit , taxi» 
Paulum , tribui  Jufiiiiam . Onde  per  necelTaria  concluCone  Lutero  dedu-, 
ceva  j Honfunt  nece/faria  , itno/unt  noxia  opera  Legtt  euiufcunque , Sed  ne- 
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cejfaria Junt  > Ó'  Jalubri»  opera  bona  quacumque  . Circa  la  Giuflifìcazione 
poi  egli  arrogantemente  bedemiavai  dicendo,  [a]  Abraham fuit  jujlusfide-, 
antequam  cognofeeretur  4 Deo  talis  . Igitur  male  eoncMtt  [b]  Jaeobue  , 
quòrf  ttunc  demum  iufiificatus fit  pofl  iflam  obedientiom  • per  opera  enim  , 
tamquam  per frteiìus  eognofeitur fides  ì&'^ujittia  j non  amem Jeqnitur  > ut 
yacobiu  delirat , IgitUf  fruSìui  ju/lificant  : ficut  non  /equitur  , Ego  agnofto 
arborem  ex  fruCfu  , igitur  arbor  exfruOibui  fit  bona  . Facejjant  igitur  e 
me4io  Adver/arii  con juo  Jacobo , quem  totiet  nobii  objieiunt . Cosi  l’empio . 

E (^uefto  fi  è dcll'Hcrefie  di  Lutero  il  principio  , che  ben  poteva  cofti- 
tuire  il  termine  ad  ogni  malfimo  Herefiarca  . A ciò  fi  aggiungeva  una  Dia- 
bolica finzione , con  cui  egli  defiderò  fempre  di  comparir  Cattolico  per  ab- 
battere I come  dice  S.  Qio  Chrirofiomo,  più  ficuramente , perche  tradìto- 
tiamente , li  Cattolici , [c]  trutta  rei  fie  exterminat  bonum , ficut fimulatio  : 
narri  rrtalum  fub  fpecie  boni  citlaturn  , dum  non  eognofeitur  , non  eavetur  , Il 
Nunzio  Miltiz  non  definendo  da  nuove  diligenze  per  la  di  lui  converfione 
doppo  la  difputadi  Lipfia  I ricorfe  aU'Opera  de' Padri  Agoftiniani  delizi 
Congregazioni  Alemanna,  congregati  allora  in  quelle  partì  in  Capitolo 
Generale  . E potevafi  ben  efiinguere  il  fuoco  in  quella  Cala  , ove  fi  accefe  > 
fé  quel  vii  Frate  foffe  fiato  da’ Tuoi  Superiori  mefio  in  Ceppi,  e trattato, 
come  almeno  fi  tratta  con  un  femplicc  colpevole  òdi  difubidienza  commef- 
fa,  o di  innocenza  trafeurata  ; ma  più  alto  accano  difponendo  per  flagello 
della  Chrifiianità  diverfamente  le  cofe , altro  effetto  non  forti  la  mediazio- 
ne interpofia  de'  Frati,  che  maggior  arroganza  nel  Reo . Poich’egli  riputan- 
dofi  fuperiorc  alle  potenze , & alla  ragione  della  Parte  , hebbe  ardimen- 
to [d]  di  fcrivere  una  nuova  lettera  al  Pontefice  , ofiercndogli , come  pec 
milencordia,  le  condizioni  della  pace  [e j Porro,  egli  diceva , Eeatijfime  Pa- 
ter , non  efi , quod  ullus  pra/umat , nifi  malie  adbue  malore  turbine  caufam 
invotvere  : deinde  ieget  interpretan4i  verbi  Dei  non  patior  . Cosi  egli , che 
di  quefie  offerte  vantòlfi  anche  avanti  il  nuovo  Cefare  Carlo  Quinto , feri- 
vendogli  [/]  Tefte  mea  confeientia  , ac  optimorum  virorum  judieia  non  ni/S' 
Evangeheam  veritatemfludui  evutgare  adverfut  fuperfiitiofat  humana  tra- 
ditionii  opinione!  ; propter  quod  tertiuiiam  finitur  ferme  annui , ex  quo  pa- 
tior fine  fine  irai , (ontumeliai  ,pericuta,  eSf  quidquid  poffunt  mali  exeogita- 
re  : fruflra  veniam  peto , fruftra  filentium  afferò , fruflra  pacii  condittonet 
proporlo  ,fr  uflra  erudiri  meliora  pofiulo  ; e confeguentcmente  protefiandolì 
ampiamente  per  tutta  la  Germania  con  parole  hipocritc , e cuor  di  Diavo- 
lo  [g]  Ne  hoc  quidem  promovi , quod  me  fapenumero , éf  multfariam  obtule- 
rim  ( ut  fihu!  Jupplex  , & obedieni  Sanila  Eectefia  Catbolic/e  , qualit , Deo 
optimo  maximo  adiutore  , mori  volo  ) taciturum  ,ft  per  meoi  Adverfariot  li- 
ceat , omnium  Univerfitatum  non  fufpeUarum  cogmtionem , Ó- fententiam^ 
pafjurum . Cosi  egli . Nè  à Lutero , . che  in  fc  ,come  in  gran  cloaca  raccolfe 
tutte  le  immondezze  de’  trafeorfi  Herefiarchi , mancò  quel  peftilente , & 
ingannevole  puzzore  , che  qual  velenolo  fiato  rende  ftupido  il  vicino,  e poi 
morto  : [A]  Ipfe  Lutberut , dice  di  lui  l’Ulembergio , mira  quadam  eallidi- 
tate  multorum  animai  fibi  adjunxit , dum  Eectefia  Romana , Pontifici!  ju- 
dieiofe,fuaque  omnia  fubmrtteret , fimulate  quidem , quemadmodum  pofl fa- 
ti! apparuit  : At  ita  tamen  , ut  eonfilia  eorum , ad  quoi  bujui  caufa  cogniti» 
pertinebat , barerent,ó‘ob  banc  ipfiut fubmifponem  fufpenderentur . Vfut  efl 
& alia  quadam  fraudo  , quam  Cajetanui  Cardinali!  Augufla  in  ejui  aiìioni- 
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ius  depribtnJit . Si  urgeretur  freijius  , frotcftubMurfe  ej  , quJt  aliena  crani 
à rcceptis  in  Eeclcfia  Hogmatibus  inquircnda  ventali J grazia  > non  ajferendi 
anima  propofuiJJ'e  j in  conciombui  vero  ad  populum  0"  alibi , ubi  applaufunL-a 
invenit , eadem  ip/a  conjlanler  ajferuit , velut  ipfam  veritatem  . Hac  flro- 
pba  fuf pendi!  multorum  animai,  dr<  Principi  fuo,aliifque  non  paucit  impo/uif, 
tametji pojl  ubi  Jatii  accrevit  virium , jamque  oeeupalifuerunt  Germanorum 
animi , abjecit  larvam  banc,  omijjìfque  bujujmodi  imp^urit  apertum  bellum 
gefflt . Cosi  rulembei^io  deircmpio  ; e noa  mai  più  empio , che  allora  > 
quando  adefeando  gli  animi  con  le  parole  > operava  qual  difperaro  co’  fat- 
ti j & aggiungendo  Herefie  ad  Herefie  , contumelie  à contumelie  , e facen- 
dola [ajd’indi  in  poi  da  Hetetico  più  tofto  difperacoiche  publico,meditò  di  ^ ^ ^ 
palTar  nella  Eohemia per  firò Setta I o Capo  agli  Huffiti,  e con  la  unione 
de’ miferedenti  rendere  più  vigorofa»  e forre  la  fua  fazione  , Màlodiflùa- 
ferodal  configlio  molti  Nobili  della  Ftanconiai  e più  di  tutti  Francefeo 
Sichingcn  , Cavaliet  valorofo  in  arme  , che  ne’  torbidi  della  Religionej 
procacciava  avvantaggio  di  fiato , Ulderico  Hutten , Silveftro  Schamtu- 
burgh>  e tutti  gli  adherentidi  Erafmox  promettendo  àlui  il  patrocinio 
delle  Spade , e il  più  potente  delle  penne  ^e  premettendo  unitamente  tuttii 
come  Araldi  della  gran  guerra  > la  publicazione  di  giocoli  Libelli , di  mali- 
gne  Satire  > e di  efecrabili  ditterii  contro  gli  Ecclefiafiici>  de’  quali  già  era 
nella  Germania  ( e Dio  volelTe  , che  dir  non  fi  potelTe  ancora  > fuori  della 
Germania  ) fcandalofo  il  vivere , e fregolata  la  difciplina  : onde  le  parole 
acquifiando  merito  , c fede  da’  fatti , fovvertivano  Laici , e rendevano 
odiofo  al  Principato  il  Sacerdozio  [4]  Hoc  ■ dice  lo  Stenchio  > baie  barefim  b àui»»ì.  simcumi 
apud  Germano! fufcitajfe  ereditar , multiplices Jeilieel  eorruptela  , quat  fee-  ' *■ 

ferali , ^ imperiti  Sacerdote!  reperernni , e il  Surio  [r]  ^ia  multa  erant  c Lttamiu,  larin 
in  Clero  vitia , quem  ille  apud  Laico!  ( nempe  Lulberui  ) in  odium , & invi-  : 

diam  adducete  omnibui  modi!  conabatur , ea  fumma  animi  acerbitate  omni- 
bu!  propalare  , mirè  exagerare , & impudenler  multa  fingendo  in  vulgut 
fpargerefluduit  ■.  & certe  brevi  ille  multi!  id  effecii  lodi,  ut  Cleruiomnit 
non  alio , quam  Luporum  loto  , apud  Laico!  pajjim  babitui fit  ; adeo  ut pafiim 
in  fui!  domibu!  Pantificei , Sacerdote!,  Afonaebot , Luporum forma,  & fpecie 
depingi  curarint , & tnered,  bili  odio , atque  contempiu  profecuti fin! . Elfuit 
id  quidem  verifjimum  , Clerum  multi!  abominandi!  fcatert  viliii  > qui  cum 
nulla  Pralatorum  feveritate  cafiigarenlur  , permifit  pnepotem  Deui , bujui 
importuni , & improbi  ApoftaU  conalui  non  inane!  babere  fucceffu! , Clerum- 
que  in  fummum  venire  conlempium  , ut  vel  fic  tandem  refipifeerent  j atque^ 
utinam  vel  fola  vexatio  dedijfet  intellelìum  auditui . Cosi  egli . 11  Vefeovo 
di  [d]  Mifnia  con  pronto  zelo  > e publicato  Decreto  prohibi  le  Scritture  > e 4 vw. j. ,,, 
Libri  fin’allora  divulgaci  di  Lutero  , per  dilcreditarne  almeno  la  Compofi- 
zione  , e l’Autore  ; e fatto  gli  venne  di  alienare  da  lui  alcuni  Principi  della 
Safibnia  > onde  ptefe  Lutero  l’accennato  partito  di  partirli  da  quella  Pro- 
vincia > e fer  fua  ritirata  > e nido,  nella  Bohemia  : Mà  vedendoli  poi  egli  alfi- 
ftito  inopinatamente  da  un  cumulo  grande  di  nuovi  Magnaci  > inVuittem- 
bergafetmòlfi  j d’onde  fuonò  l’infaufta  Tromba  della  mortai  guerra  , chcj 
prefentemence ancora  dura  ,&  arde  nel  Chrifiianefimo . Haflenu!\e\qm-  * ‘ 

dem , fiegue  il  citato  Ulembcrgio  > Lutherui  fpargendit  in  vulgut  tbefibut, 
toncionihu! , aliifque  varii generi!  tradatibu!  hoc  unum  egijfe  videlur  , ut 
Injlueret  in  animo!  bominum , Ubi  veri  rem  ei  deduSiam  vidii,  ut  favor  Ma- 
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gnatum  qiiìirmidam  , ac  Vroctrum  nobilitatisjludium  -,  <&•  incliaatio  , doéla- 
rum  quuruttdam  virorum  accejjh  > qui  bonarum  artium  , di'  linguarum Jlu- 
diisfavebant , dtmum  appUiufus  promtfcua  muUitudinis ftlictm  caufa  fuc- 
cejjum pollictrentur  , prodiil  tandem  anno  1 5 20.  > &■  in  publicum  referre  ca- 
pii arcanum  illud  , quod  nebuta  protefiationum  quarundam , ó-  humthtatit , 
g . 1’^  Juhmiffìonit  ■vclamine  tecìum  baéìtnus  occuUarat.  Cosi  egli . E quello  ri- 

felico  rfì  i-WerpT,  c velato  arcano  fi)  un  Libro  de  ii^r»j.ir;one  , ch’egli  prefentò  al  nuovo  > e 
Celare  Carlo  Quinto,  & alla  Nobiltà  tutta  Tcdefca  nella  nativa 
Lingua  Tedefca  , acciò  più  infenlìbilmente,  facilmente , e connaturalmente 
nc  pcjietralTe  nc’  Lettori  per  gli  occhi  al  cuore  il  veleno . Per  efporre  al 
Mondo  venerabile  quello  fuo  Diabolico  Volume  , nel  principio  di  ogni  pa- 
gina di  elTo  egli  propofe  in  caratteri  grandi  l’adorato  Nomedi  Giesù  , ut 
’ ” uuinia  à Spirita  Chrijii  [a]faggejla  , inque  optimum  finem  tendere  nideren- 

tur  . Quivi  Lutero  ripofe  l’ellratto  di  ogni  antica , e nuova  Herelia  contro 
il  Pontihcato  Romano  , riproponendo  gli  errori  da  Noi  a lungo  deferitti  del 
Marlìlio  , [à]  e del  Janduno , i cui  Libri  il  Maligno  riportò  alla  luce  dalle 
oiv.  della  oblivione  , rivellendo  i dannati  foHAni  con  mendicati  raggi- 

' ri  di  dlortefacrileghealTcrzioni,  per  rendere  eguali  in  dignità,  e Poteftà 

% cau.  ir  tttii . & Fanciulli , li  Laici , e le  Femmine , ai  Sacerdoti , ai  Vclcovi , alli  Papi  [cj 
/iii/ii  hloii  ejfe  coatendebat , riferifee  il  Coclco  , inter  Laicat , Clericofque  differen- 

tiam  , praterqaam  in  officio , cum  per  Baptifmum  omnes  confecremur  in  Sct- 
cerdalei , adeo  al  unujquifque , qtu  ex  Bapti/mo  repferit , poffit  jablare  fr  . 
jam  Preibyterum  , Epifeopum  , ó-  Papam  effe . Contro  la  quale  Herelia  a 
4 H.  EtHni  u t.ittm.  lungo  allora  frf]  Icrillcro  li  tré  gran  Giovanni , cioè  l’Echio , il  Fabro , & il 
6j.  4<j«oo  0,4.».  ^ con  invincibili  argomenti  le  arguzie  inette  di 

j/iy:  qucfto  errore  ne  nacquero  altri  due  , da’  quali  ne  derivaro- 

A ■ "o  infiniti  con  infinite  calamità  tanto  Spirituali  nella  perdizione  delle  Ani- 

tr  rvSiB,  m-  ' quanto  Temporali  nella  deftruzzione  de’  Stati , e de’  Corpi  . ElTendo 
dall’alTcrzione  Luterana  , che  il  Reale  > e Sacro  Sacerdozio  devoluto 
Hcrcne  in  tffu  tante-  og"' Huomo  della  Plebe  Cliriftinoa , quindi  provenne,  che  tutti 

nate.  iiidilFcrentemcntc  Laici  confacravano  il  Pane  , e fi  offerivano fcambievol- 

mente  in  adorazione  d’idolatria  la  non  confacrata  Eucharillia  , eriputaa- 
dofi  indifllrentcmcnte  tutti  non  fol  Sacerdoti , mà  Rè  , fol  perche  Chrillia- 
ni , fi  urtarono  fcambievolmente  tutti  in  ollinatilfime , e feroci  guerre  , che 
f iiid.  fcoavolfcro  il  Principato  Politico  della  Germania  . Primum  [e]  Lutberus 
fubiccit , foggiunge  il  citato  Coclco  y in  Rt/ormatiane  i Ila  Papam  , Ept/"- 

copos  gladio  Cafarìs  \ detnde  ademìl  Papa  auéìoritaf  cm  tum  inUrpretandi 
Siriptur am  Sacrami  tum  indicendt  Conciìium  GeneraUìquibus  vario  ó'  Seri-- 
pturarum  , ^ rationumfuco  probatis  , capit  in  morcs  > ó*  praticar  Romandt 
Curia  acerrime  invebi  ifigillatim  taxant  omnia  > ó"  per  ealtsmnias  cunpfa  in 
majui  adaugens  \ exelamabat  igitur  y Indignumejfe  y ut  Papa  triplice mge-- 
Jiet  coronam  , cum  Summt  Reges  unicam gerani , eum  effe  non  exaitati  , fed 
Cruci fixi  Cbrifti  V tearium , Cardinalcs  ejus  effe  inutilem  j immò  perniciofum 
populum  ) qui  Italiam  , Qermaniam  exugit  > ex  Familia  Papa  centefimam 
partem  retinendam,  nonagiuta  novem  partes  ex  illa  abolendas  effct  tollendas 
Annatat  yt^menfes  Papales  y abjiciendar  Epifeoporum  eonfirmationes  y Ò* 
Archiepifcoporum  pallia  y Homum  Datarli  effe  Lupanar  fuper  omnia^ 
hupanariay  Papa  nibil  juris  competere  ad  Regnum  Neapoti/y  Sic/iia  y. 
vim  t pradam  effe  omnia  j qua  pofffdet  > Romanam  exeommuaieationem^ 
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fimul  cum  littris  > Ò" /igillit  iitfrigidun»  ducendam  balnium  , Jus  Canonicum 
i prima  Ultra  u/que  ad  ttavijjli'nam  fanditut  dtltndum , praftrtim  vtro  De- 
creialet  ; & acciòche  alla  empietà  delle  parole  prontamente  accorrelTe  la., 
corroborazione  de’  fatti  > iptraprefe  il  Sacrilego  un  non  più  udito  attentato 
di  abbrugiar , come  fegui  > fuori  delle  mura  di  Vittemberga  con  invito  di 
alianti , 3c  accompagnamento  di  feguaci  tutto  il  Corpo  del  Jus  Canonico  i 
dicendo  nel  gittarlo  > ch’elTo  fece  lopra  il  fuoco  > quelle  parole  [4] 
tonmrbafli  Sandum  Domiai,D{ui  le  confama!  igne  aterno.  [b^/eiUcel  Lutbe- 
rut  fcelefiifinut  > glolTa  l’Annalilla  v qui  palam  adulleria  , inQeJla , ó- fior- 
tationei  confulit , ipjo  judieefuil  Sandut  Domini  eonturbalus  in  Sasris  Ca- 
nonibut  i Cbrifio  > Apoftolit  » Ò"  Sanciti  Patribus  > à quibui  ejui  dodrina^ 
impia  damnatur  ■,  Ó’ /olia  Sacrot  Cananei  eonlineiitia  , ae  docentia  , qua fit 
nierafiriptura  t ignei  alernoi  pajfurafunt  ^ aemnipfi  flammii  exurendui 
fempiternii . E il  male  fcritto  comprovato  co’l  peilimo  fuccelTo  > fu  l’uno  > 
c l’altro  da  lui  rattilicata  > laudato , & approvato  per  ottimamente  fcritto  > 
e facto  per  mezzo  della  publicazione  di  un  nuovo  Libro  > in  cui  confermata! 
comegiufta.  la  fua  rifoluzione  di  haver  confegnato  iljus  CanonicoalU 
voracità  1 & improperio  delle  fiamme , raccollc  da  elfo  in  trenta  articolii 
come  un  Catalogo,  di  quella  mala  Dottrina , ch’egli  diceva  1 racchiuderli 
ne’ due  Volumi  de'  Decreti  compilati  da  Graziano , ne’cinque  Libri  dell’ 
Epillole  Decretali  i nei  cello  di  eflè  > e nelle  Clementine  > & Ellravaganci  j 
provando  con  que’  trenta  articoli  quanto  quel  venerato  volume  dovelfe  ri- 
manere in  abominazione  à tutto  il  Mondo , rellringendo  quindi  tutto  l'af- 
funro  della  fua  Diabolica  calunnia  nella  fuppofizione  , che  in  bii  ,&buju/- 
modi  arlitolii  ( fono  fue  parole  inferite  in  quel  fuo  Libro  ) quorum  innu- 
merabililer  plutei  fune , omnii  tamen  eò  lendenlei  j ut  Papa  Jìt  ó-  Deo , t> 
amnibut  bominibui  fuperior  , ér  ipfi  folui  nemini  mortalium  , fid  i pfi omnet 
etiam  Deut , &•  Angeli fìnt  /ubjeéfi  : Ut  Papa  Difiipuli  dicant , Papam  e]/e 
rem  mirabitem , non  effe  Deum , dr  non  ejfe  hominem  , fortajjii  Diabolum , ó* 
Sathanam  ipfum,  e lìegue , Summa fummarum  totiui  Jurii  Canonici  bae  efi  : 
Papa  efi  Deut  in  terrii , faperior  omnibui  calefiibui , terreni! , Spiritualibui, 
ó-  Sacularibut , ét  omnia  Papa funt  propria  , cui  nema  audeat  dicere  , quii 
facili  Cosi  Lutero  del  Jus  Canonico , e de’ Papi.  Mà  contro  di  lui  cosi 
con  nobile  > e pronta  invettiva  il  Cacacino  [r]  Peri  fumma  j'umrnarum  om- 
nium tuarum  fiultitiarum  bac  efi , qtùa  non  funt  > nifi  calumnia  , & menda- 
cia manifefia , quibut  ref ponderi  fiultiffimum  effe!  : namfi  bac  perfuadeat 
etiam  citta  ullam  contradidionem  turba  tua , nibil profedo  tam  abfonum  1 
atque  abfurdumfuperefi  , quod  perfuadere  nonpoffit . ^ii  enimpojfit  crede- 
re, quod  in  Decreti!  dicatur  , Papam  effe  fupra  Deum  , aut  fupra  Scriptu- 
ram  , autfuper  omnia  calefiia  f qua  ifiam  crudelifpmam  blafpbemiam  poffint 
recipere  pia  aurei , quod  Papatui  Jìt  regimen  Anttchrifli  f ‘t ot  bandi  igitur 
tam  probali  in  regimine  Anticbrifii prafuere , Gregoriui , Leo  , atque  Majo- 
tet pieni fiientia  , éf  S piritu  Dei  ? 0 mundum  vere  pofitum  in  maligno  ! non 
jam  in  Papa perfonam  , aut  mora  malot,fid  in  ofiicium  , fed  in  majefiatem 
à Deo  pofitam,ac  immobiliter fundatam  ferpent  maligniffimui  venenum  effun- 
dit,  & infultat  ! Cosi  Ambrogio  Polito  detto  il  Catarino , il  quale  di  già 
in  cinque  Libi ihaveva  dillefa  una  lunga  confutazione  degli  errori  di  Lu- 
tero [d']  Huomo , come  di  lui  dice  con  meritato  elogio  il  Pallavicino.d//oBi-  < 
ma  riputazione  ne’ fuoi  anni , di  minore  nelle fut  Opere , forfè  non  favorito  in 
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ejft  iali’Uaiver/al  tJUmazione  altrui , perch’egli  in  effe  menoftìmò  l’aniver- 
J'al’opiniotte  altrui . Mà  nelle  conteje  con  gli  Eretici , e nelle  funzioni  del  Con- 
cilio non  fu  egli  inferiore  d'applaufo  à veruno  de’  Coetanei , à de’  Colleghi . Fìl 
egli  di  Patria  Sencfe , Gran  Dottore  nella  Civile  > e Cononica  Ragione  , e 
per  contrariate  opinioni  celebre  [4]  nella  Religione  Domenicana  -,  di  cui  fìi 
profeflbre  , e dalla  quale  fù  da  Giulio  Terzo  una  volta  fuo  Difcepolo  , af- 
funto  prima  al  Vefeovadodi  Minori,  e poi  all’Arcivefcovado  di  Confa, 
Cliiefe  ambedue  ellìftenti  nel  Regno  di  Napoli . Mà  lo  Svizzero  Gio;  Fabri 
femprp  à fe  collante  nella  difefa  della  Religione  Cattolica  contro  Lutero  , 
individualmente  confutò  ad  uno  ad  uno  tutti  li  trenta  articoli  Luterani , e 
prefentònne  [à]  un’  erudito  Commentario  al  SuccelTor  di  Leone  Hadriano 
Sello  , rimproverando  l’Heretico  non  tanto  di  maflìma  malizia , quanto  di 
malTima  ignoranza  nella  pcrverflone,ch’egli  fà  de’  Telli  Canonici  [c] /Jfirar 
tm  Luthere  , dicegli  il  Fabri , gui  Sandulus  dicerie , & Reliogiofulut  haheri 
cupie  , cur  non  vererit  hìe  Pontificihus  tantam  facete  injuriam  ? & altrove^ 
contro  lui , allor  quando  dilTapprovando  egli  li  voti  Rcligiolìeralì  già  fea-  , 
gliato  contro  li  prohibiti  Conjugii  de’  Sacerdoti  [li]  ln]ujl<ffimè  Pontifietm 
facete  coutendis  , qui  Sacerdotibut,  no  ducane  uxores  , prohibuerit . Hoc  opaty 
bic  labor  efi . 0 quot  vefpat  : 0 quot  vefpertiliones  : quot  cynipbet , bruebae  , , 

fcarabeoe  , atque  crabronet  ie  excitaverit , qui  Sacerdotibut  uxores  non  effe 
permittendas  affeveraverit  : tota  fornicatorum familia  commovehttur  . Scio»  ^ 
mi  Luthere  ,bac  re  una  te  multorum  hominum  f averte  t!f  aucupatum  ìÓ"  Ite- 
cratum  effe  ; unde  Camarinam  non  mediocrem  is  moverit , quotufquifque  im  ^ 
adverfum  pugnarit  : nec  me  latet , quod  babes  tua  blandula  fententiaprepu- 
gnatoree  acerrimoe. Così  ilFabri,checon  degna  comparazione  diLurero  con-  ^ 
chiude  , Ingenui  dicere  poffem  in  bac  , & multis  rebus  , te  Mabumeticis  Se- 
flatoribue  effe  impuriorem  , ne  dicam  pejorem  : fi  quidem  Uh  Purgatorium^ 
effe  credunt  ; tu  vero  tollere  videris:  viroe  mulienbue  praeffe  dteunt  j tu  ver»  ^ 
aqualee  reddit-,iu  eapitibue  Alcborani  dteimat  folvijubent,  tu  vero  tollie.  De 
juramentit , ac  votis  ita  fiatuH  Mabumetue  , ut  illa  omn.no  fervore  velit  ; 
tu  vero  perjuros  , ér  Sacerdotee  , de  Monaebot  etiam  impune  connubio  jungitz 
& mille  Junt  illius  genera , ut  de  Beata  Virgine , ac  tuie  ajjertienibus  centra-  ^ 
ria  , qua  ,fi velim , tibi  recenfere  poffem  , in  qutlus  Sergiue  Monaebust  ac 
Nefiorianus  excommunicatus  Mabumeti  praceptoret.  honefiiora  fuo  Difeipu- 
lofugefferunt , quam  tu  nobis  in  Ecclefia  Sanila  ahqujndo  tradideris  ; fic 
velim  nolim  fateri  cogor , quod  in  multis  major  ejl  Alcborani  peritasi  reltgtoo 
ac  pietas  , quam  nova  tua,  actuorum  doceat  Cbrifiiana  iibertas  -,  ic  in  altro 
luogo, [cj//4c  ejl fummo  totius  tua  T ragedia,ut  Pontifietm  non  tantum  è Sede 
defeias , ,Jtd  (&■  jugulet , Ó"  Sacerdotee  ipfos  Dei  Minifiros  non  tantum  ia-o 
aneum  bovem  mugientem  , velut  alter  Pbalarìs  , rejicias  ,fed  ut  lanientur  , 

<&•  miferrime  trucidentur  , ac  confodiantur . Et  miror  , fub  quo  praceptere^ 
hoc  ipfe  didiceris , qui  Pontifietm  Romanum  appelìes  Antiebrifium , "Judam  , 
Tyranuum,  Luciferum,  ac  ipfiffimum  Satbanam  totits  vocts . Nontehoc  Cbri- 
fius  docuit  : non  efi  bac  quidem  Paulina  modejlia  . Non  legfii  quod fcriptum 
efi  de  Sacerdote  etiam  minori  : Sit  ergo  [/]  Sanffus , quia  egoSanffus  fum- 
Così  egli. 

Dalla  riprovazione  della  Canonica  Ragione , come  di  male  in  peggio 
Lutero  li  avanzò  alla  riprovazione  de’  Sacramenti  non  folamente  conelecra- 
bilità  dì  MalHme  , mà  con  traboccamento  eziandio  di  vituperofiilime  pa- 
role a 
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fole  , pretendendo  egli  non  tanto  di  cITcr’ empio  , quanto  di  far  pompai 
della  lua  empietà  . Quegli  dunque,  che  nella  Difputazione  di  Lipiìahave- 
va  moftrato  horrore  dello  Scifma  , e dell’  Herefìe  del  Wiccleff,  e dcH’Hus, 
pentitoli  del  Tuo  ben  fatto,  richiefe  agli  Huditi  Bohemi  li  libri  di  quel  loro 
Hercliarca  , e da  elfi  raccolto  ogni  peftilente  errore,  tutti  gl’inferi  in  uru. 
. nuovo  Libro , ch’egli  compofe  contro  li  fetti  Sacramenti  iftitniti  da  Chri- 
fto,  prefìggendogli  i\iito\otie  Captivitate  Babytonica  Ecclefia  praludium^ 
Martini  Lutberi  . In  quello  fuo  compendio  di  ogni  Herelia  egli  efaltò  , e 
ripofe  alle  ftelle  gli  Heretici  Huflìti , e li  Greci  Scifraatici,  perch’egljno 
feparati  lì  erano  dalla  Chiefa  Cattolica,  edifeendendo  quindi  a parlare  de’ 
Sacramenti  [a}  Mirum  ir/?,dice  l'Ulembergio,  quamfadt  tumultuetur  homo 
vcrtiginofus  , ó'fpiritu  erroris  ibrius  in  hoc  libello  ! Principiò  tria  tantunLa 
Sacramenta  , in  fine  duo , in  medio  unum  , fidem  fcilicet,  tpf  duo  Sacramen- 
talia  figna ponit .!  E liegue  di  lui  il  citato  Autore  , Interim  velut  [ij  Scepti- 
cus  omnia fnrfum  1 deorfum  volvit , tft*  dijputat:  fufpenfum  tenet  Lelìorit 
animum , noe  quidquam  certum  de  Sacramenlorum  numero  de^nit . Deinde 
repetit  ea  quoque  , qua  de  Sacerdotio  in  anteriore  libello  dixerat , prohxius 
idem  inculcani , nutlum  in  Ecctefia  Sacerdottum  effe  pneter  unicum  iftud  f pi- 
rituale , quod  baptizatis  omnibut  eft  commune  . Subjungit  ó"  atiud  quip- 
piam  , quod  in  priore /cripto  velut  tmempejlinium  Jludiosi  d’jfimulaverat  > 
prcferenclum  tamen  fuo  tempore, quemadmodum  nutu  tum  qutdem  infinuabatt 
nullum/cilicet  in  Euebariflia  Sacrificium  agnofcendum.Ejl  ò"  itlud  ob/erva- 
tu  dignum  , quod fub  initium  hujui  praludti  Bahylonid  voluilfe  fe  dicit  hoc 
uno  /cripto  re/pondere  adver/ariis  in  umver/um  omnibus  , quus  demeepj  pra- 
venturum /e  miratur  , ut  dum  ilti  de  una  quadam  hare/i  ex  [e  nata  trium- 
pbant , ip/e  novam  interim  atiam  parturiat . In  fine  vero  rumorem  ait  ad  /e 
delatum  de  Pontificie  Decreto  quodam  in  Germania  brevi  publicando  , quo 
vel  ad  revocandoe  errerei  cogendui  fit  , vet  bareticue  dectarandue  : hoc  fi 
verumfit , velie /e  dicit ,,  ut  hit  hbellus  prima  parjbjhe.ilur/liutrevoca- 
tionie  ,alterum/e  propediem  editurum,  talem  certe,  quatem  baPìenuj  Ro- 
mana Sedei  nec  viderit  unquam , nec  audiverit . Hac  Lutberui , qui  fané, 
quod  de  novii  barefibui  parturiendii  mina  tur  , in  eo  fi  lem  minime  /e/ellit , 
Così  l’Autor  della  di  lui  vita  . L’Echioannumcraparimcntcl’altromalfi- 
mo  errore  inculcato  da  Lutero  in  quel  Libro  , che  niun  peccato  può  com- 
metterli dall’Huom  fedele,  mentre  fedelmente  egli  creda  alle  parole  , e di- 
vine promelTe  del  Battelìmo  , e pur  ch’egli  non  pecchi  d’infedeltà  : [t]0 
trudelitatem  ! efclama  qui  l’ardente  Echio , 0 infignem  truculenti/jìmi  ifiiui 
animicida  earnificinam  ! aut  cur  tandem  dixerit  Dominui , Si  vii  ingre- 
diadvitam,  ferva  mandata'^  quid  fibi  voluerit  Paului  diceni , Modicum 
fermentum  totam  maffam  cerrumpit  ? manifefta  funt  enim  opera  carni i , qtul 
funt  fornicatio , immunditia  , impudicitia  , iuxuria , ira , rixa,  invidia,  bo- 
mieidia  , ebrietatei , comeffationei , ó-  iii fimilia  , qua  pradico  vobii  , ficut 
pradixi  ; quoniam  qui  talia  agunt , regnum  Dei  non  con/equentur  . Ita  Ò- fa- 
pieni  ait.  Via  peccantium  complanata  tapidibui , ó"  in finem  illorum  inferi , 
Ó-  tenebra,  Ó-  pana  : Ita  Ezecbiel  quoque  : Si  averterit , inquit  ,fejufiut  i 
jufiitia  fua  , omnet  juflitia  ejui , quai fecerat , non  recordabuntur  : de  impiut 
ifie,  atque  adeo  Siculi!  tyrannii  omnibui  immanior  Lutherui  affirmare  audet, 
Omnia  eliam  peccai,!  nibil  nocete , modo  quii  credat . Errori  buie  omnei  utrt- 
tfque  teflamenti  Scriptura per  diametrum  adverfanlur  . Sapieni  inquit  de 
o N n tornine 
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hmiit!  pcfctlon  : Marie  tur  , qui»  non  batfuit  difciplinttm-,  no»  elnJSde  fan* 
turrf  loquilur  i quoteiiim  Chrijtianorum  mUlia  djmn.intur  , nibil  javantt 
eos  bapti/moì  Qiaboìifu/n  uuttrn  (rrorii  hujus  inventum  ejt -,  ipfiqut  aita 
Dtmonet  yiruj  ijliui  b-trejis  per  Lutberum  tvomuerunt  in  detrimentum  pa- 
nitenliif  , confejtonit  > fatisfuilionis-,  aliorumquc  operum  bomrum  , qua  ipji 
erat  aboliturus  in  boc  > ut  plurium  bominum  procuraret  d.imnaliontm , Così 
l’Echio , Mh  di  quanti  efccr-ibili  errori  forte  ripieno  quello  Babilonico  > c 
molltuofo  libro , con  maggior  diftinzionc  ci  convien  epilogarne  il  conte- 
nuto con  la  enumerazione  dell’  Herefic  , che  in  c.lb  li  rinvengono  regiftra- 
te  ijel  tenore  > e forma»  che  fiegiie  . [a’jNonejfe  feptem  Huframenta  ■,  <&• 
tantum  tria  prò  tempore  ponenda  , Bapfifmum  , Peenitentiam  » Panem  1 de 
beo  omnia  per  Romanam  Curiam  in  mijerahilem  ca ptivitatem  dulìa,  ^uan- 
quam  , fi ufu  Scripturn  loqui  veli!  » nonnifi  unum  bacramentum  fit  ■,  ó-  tri» 
ji^na  Satramentafia  . In  Altari  verum  pqnem  , yerumqu!  vinum  abfqut 
hxrefi  credi  pojfe  . T ranfubfiantiationem  nuiia  fcriptura  , nulla  rationc  nili. 
Lcclefiam  vllra  mille  ducentos  annoi  relìè  creeiidijje  , nee  ufquam  de  ijlo-t 
Tranfubflantiaticne  (^portentofo  feilicet  voeabulo  , Ó-  fomnio)  meminijfe 
Sanlìoi  Patrei , donec  capit  Arifiotelis fimuhta  Pbitofopbia  in  Eeclefia  grafi 
fari . Impiiffimum  effe  itlum  abufuntt  quo  falìum  eft  , ut  fere  nibil  fit  badie 
in  Eeclefia  receptiu!  -,  ac  magit  perfuafum  1 quam  Miffam  effe  oput  bonum  ■, 
Ó-  Sacnficium  , Eyangelium  non  finere  MiJJam  effe  facrificium  . Manife~ 
fium  , de  impium  errorem  effe.,  Miffam  prò  peccati!  , prò fjtiifaliionibui  > pra 
defunclif  , aut  quibufeunque  neceffitatibus  fuii , yel  atiorum  offerre  i/rrr  ap- 
plicare . MiJJam  ,fecundumfubjiantiamfuam  ntbtl  aiiud  effe  1 quamverb» 
Cbrifli , Accipiie  1 & manducate  »/e«  Cbefii  promffonem  . Ad  MiJJam  di- 
gnè  habendam  aiiud  non  requiri , quam fidem  , qua  hu  c promffmiifideliter 
nitatur  . Periculofum  errorem  effe  , quo  Panitenlia  fieundj  ptfi  tuufragium 
tabula  credifur  , 0-  dicitur  ; Perniciofum  errorem  effe , potare  per  peccatum 
excidiffe  yim  kaptifrni . Baptifmum  effe  Peenitentiam  . Prom  ffonem  divi- 
nam  , qua  dicit , Qui  crediderit  » & baptizatus  fuerit , falvus  erit , fic  ob- 
fervandam , ut  prorfus  non  dubitemui  noi  effe  falyof  , pofìquam  fumm  bapti- 
toati , nam  nifi  bac  adfit  > aut  paretur  fides  , nibil  prodeffe  Baptifmum,  ima 
obefje  , non folum  tum , cum  fufeipitur  , fed  tota  pofi  tempore  vita  . Impiè  af- 
feritur  , quod  Sacramenta  figna  fint  effeacia  grafia  ; nifi  hoc  modo  efficacia 
dicantur  , quid  fi  adfit  fidet  indubitata  , certijjimè  , 0 efficaeffimè  gratiam 
eenferant-  Nunquam  irti  tum  fieri  Baptifmum,  donee  Baptizatut  defperans, 
redire  ad falutem  noluerit . Baptizatum , etiam  valentem  , non  poffe  perdere 
falutem  fuam  quantij'cunque  peccati!  , nifi nolit  credere . Neque  Papam , ne- 
que  Epfeapum  , neque  utlum  bominum  , babere  jut  uniui  fyllaba  conflitmn- 
da fuper  Cbrifiianum  bominern , nifi id fiat  ejufdem  confetifa  : quicquid  ali- 
ter  fit,  tyrannieo  fpiritu  fieri.  Eeclefia  legihut  veram  Eeclefia  libertatem 
non  modi  captivati  ,fed peffumdari  penitu!  . Chrifliani!  nibil  ulto  jure  poffe 
imponi  legum , five  ab  bomine  , five  ab  Angeli!  , nifi quantùm  volunt . Nul- 
tam  Rempublieam  legibu!  feliciter  adminifirari  •.  Orationei , 'Jejunia,  De- 
voiionei , 0 quaeunque  tandem  Papa  in  uoiverfit  fuii  Decreti!,  tam  multii, 
quàm  iniquiifiatuit , 0 enigit , prorfu!  nullo  pure Jiatuere  » aut  exjgert  » 
peccareque  in  Eeclefia  libertatem.  Votaprorfut  omnia  toUenda  , atque  vi- 
tanda ,five fint  Religitnum , five peregrinationum,  five  quorumeumque  ope- 
rum. > 0 manendum.  in  libere at e Eapttfmi , Deui  ulturuj  ingratitudinem  , 0 
-T*  fuper- 
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fuperbiam  vitarierum  t/afit  > Ht  V‘ta  fna  non  ferwnt,  aut  cum  ingenti  laho^ 
refervent  . Votnmejl  hit  qutdam  caremonialit , ifbumana  traditio  fen 
pTdfnmptia  t i qua  Eeelefia  per  Baptijmum  liberata  efl.  Qbrijlianus  nulli 
legt  addiUut  efi  -,  nifi  Divina.  Vota  nullum  babentin  Seripturis  tefiimonium, 
& txemplum  1 pideique  , & Baptifmo  detrabunt . Opera  qaantumlibet  Sa- 
tra , dr  ardua  Religìofirum , & Sacerdotum  in  oculit  Dei  prorfue  nibil  di- 
ftant  ab  operibus  ruflici  in  agro  laboranlit , aut  mtdieris  in  Domo  fua  euran- 
Jit . Si  xiolum  difptnfari  potefl,  quilibet  Frater  eum  proni mo  j & ipfe  fecum 
difpenfare  potejl . Sin  difpenfare  proximus  non  potejl,  nullo  jure  Papa  poteft. 
Malrimonium  non  dirintitur  > fi  coniugum  alter  altero  invilo  Honajlerium 
ingrediatur , nondum'fonfumato  Matrimonio  . Necefienen  ejfe oe^uUa pet- 
tata confileri  Pralato  > aut  Sacerdoti  > fed  faffitere  1 ut  Frater  Fratri  confi- 
teatur  . Barn  effe  à peecatit  fuis  oeeultit  ab/olutum,  quifquit  fine  /ponte  con- 
fejfut  j five  torteptus , veniam  petierit , df  emendaverit  coram  quovit  pri- 
vatim  Fratre . Omnibui  j dy  fingulit  Cbrifiianit  dillum  ejje  > ^odcumque 
ligaveritit  fuper  T erram  > ligatum  erit  df  in  Calis , ó"  quodeumque  filveri- 
tit  fuper  Terram , e^it  folutum  df  in  Cali t.  Pontifieei , & Epifcopoi  non 
haberejut  re/ervandi  fibi  ea/ut  • Cittum/lantiat  peecatorum  > cum  M atri- 
bue  , Filiabui , Sororibut , affinibue , locorum , temporum  > dierum  , per/ona- 
rum->ejje  penitui  eontemnendat . Apud  Cbrifiianot  quippe  unam  effe  cireum- 
Jlantiam  , qua  e fi  peecajfe  in  Fratrem  . Veram  fatisfaChonem  ejfe  innovatio- 
nem  vita  . Nullam  efte  eau/am  > ut  Confirmatio  inter  Sacramenta  divinitue 
infiituta  numeretur  : fatit  efte  prò  Rilu  quodam  Eccltfiajiico,  feu  caremonia 
Sacramentati  ipfam  bahere . Malrimonium  nova  legit  Sacramtntum  non  ef- 
fe. Nullumefte  imped'.mentum  Malriminii-,  quod  noneft  in  Scriptura  ex- 
prefsum . Contraila  eontra  Leget  Eeclefia  Matrimonia  dirimi  non pofte-.  Im- 
pedimenta  Spiritualie  affinitatie  > di/paritatii  cutlùi , criminit  j Ordini/  , 
meras  efte  nugas , df  bominum  commenta  . Inter  Sacerdotem  > dn  Uxorem  1 
verum  efte  » dy  infeparabile  Matrimonium  » mandati!  divinit  probatum  • 
Urgente  amore  "Juventulit , dy  quavit  alia  neeefftate , propter  quam  dif- 
ptnfat  Papa  , difpenfare  etiam  pofte  quemlibet  Fratrem  eum  Fratre  > aut  ip- 
fum  cum  feipfo . Conjuget  1 fallo  divortio  > ad  ealibalum  non  cogendot . Sa- 
tramentumOrdinit  Ecclefiam  Chrifii  ignorare  j inventumque efte  ab  Eeclefia 
Papa.  Concitium  Confiantienfe  omnium  impiifiimè  errafte  . In  novifitmìt 
trecenti t aiinit  multa  perperam  determinala  efte  > quale  efi  , Eftentiam  di- 
vinam  nec generare  , nee generati , dy  Animamefte  formam  fubfiantialem 
corparit  humani.  Cbaralierem  indelebilem>  qui  Ordinati!  imprimatur  tfig- 
mentum  efte . Cbrifiianot  omnet  efte  aqUaliter  Sacerdolet , hoc  efi  , eamdene 
in  verbo , dt  Sacramento  quocunque  babere  potefiatem  . Sacramentum  Ordi- 
ni! nibil  aliud  effe  , quàm  Ritum  quemdam  eligendi  concionatori!  in  Eeclefia-, 
& eum  » qui  non  pradicat  verbum  > nequaquam  efte  Sacerdotem . 
coti  qui  tantum  ad  Horat  Canonica!  legenda!  ,dy  Miftat  offerendat  ordi- 
nantur , efte  quidem  Papifiicot , fed  non  Cbrifiianot  Sacerdote! . Ordinare 
Sacerdote!  > Ecclefiat , dy  Campanai  confecrare , pueroi  Confirmare  > pofte 
Diaconum  > vet  quemlibet  Laicum  . VnUionem  Extremam  < Sacramentum 
non  effe  . Epiftolam  in  qua  fcriptum  efi  , Infirmatur  quii  in  vobit  ? Inducat 
Prefiyterot  &c.  prababiliter  ajferi  » non  effe  Apofioli  "Jacobi  > nec  Apofiotico 
fpiritu  dignam  . Duo  tantum  effe  in  Eeclefia  Sacramenta  ■>  Baptifmum  , dy 
Panem . Peenitentia  Sacramentum,  quod  antea  bit  duobut  accenfuit,figno  vi- 
li a Z fibiii  > 
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^ fibili  j Ó"  divinitus  injliiuto  cxrcrt  > aliud  non  efst  j quim  vinm  j rtdi- 
tum  ad  Bapti/mum.Così  l’Hcrelìe  del  Babilonico  Libro  di  Lutero,  figillato 
da  eflb  con  nuove  beftemmie  in  qucfto  tenore , Audio paratas  tjji  denuò  in 
me  BuUas  , & diras  PapiJlieaj , quibus  ad  revecationem  urgtar , aut  bare- 
tieus  deciarer . ^afiverafunt , bunc  libellumvolo  partem  efse  reveeatio- 
nis  me  a futura  , ne  fuam  tjrannidemfruftra  inflatam  qufrantur  . Reliquam 
partem  prope  diem  editurus  fum  talem , Cbrijlo  propitio  > qualem  bacìtntts 
non  viderit , nee  audierit  Romana  Sedes , obedientiam  meam  abundè  tefiat»- 
rut~  Terminalo  egli  poi  con  quelli  verfi, 

U^is  Herodes  impie , 

Cbrijlum  venire  quid  times  } 

Non  arripit  mortalia  > 

Regna  dat  caieflia  , 

alludendo  l’iniquo  al  Pontefice  Romano  , ch’egli  alTomiglia  ad  Herode  > e 
rimproverandolo , che  per  mantenerfi  l’autorità  , e l’imperio  fopra  il  Cbri- 
(lianefimo,perrequiti  chi  predica  l’Evangelio, e li  Riformatori  della  Chiefa. 
L'altra  parte  del  libro  da  elTo  promelTa , c minacciata  , fu  quella  , eh’  egli 
publicò  contro  Ambrogio  Catarino  col  Titolo  de  Vijione  Danieli  s , in  cui 
il  Temerario  cotanto  malignamente  applicò  dodici  ftccie  al  Pontefice  Ro- 
mano , che  con  elTe  egli  pretefe  di  porre  in  ludibrio  > e in  tifo  tutto  il  Sacro 
culto  della  Chiefa  di  Dio , 

Pjwniioni  ati  Pont,  venUm  pur  bora  di  riferire,  non  potendofi  mag- 

iiccLronc,  tcoc  giormente djlTimulare  dalla  Corte  di  Roma  una  tanta  impunita  facrilega-, 
dan»,  di  luterò,  baldanza,  finalmente  Leone  determinò  con  ApoAolica  condanna  dichia- 
rare Heretica  la  dottrina  di  Luteroiacciocch’ella  almeno  folTe  prefa  io  hor- 
rore  da  quelli,  che  fin’  allora  n’erano  mondi . Il  Gaetano  Legato  Pontificio 
ne  fcriflTc  ponderofa mente  al  Pontefice  , dimofirandogli  neceflaria  la  publi- 
ca  condannazione  , e l’Echio  portòlfi  a Roma  di  petfona  per  accalorarne  il 
progetto,  e concluderne  follecitamente  la  efecuzione  . Dunque  intimaronfi 
dal  Papa  molte  adunanze  di  Theologi , e Canonifti , e finalmente  ne  fii  di- 
fiefala  Bolla  dal  Cardinal  Pietro  Accolti , detto  l’Anconitano  dal  Vefeo- 
vado , ch’egli  prima  haveva  retto  di  quella  Città , e dal  Cardinal  Lorenzo 
Pucci  Datario  , e doppo  qualche  contefa  frà  elfi , riformata  dal  Pontefice  , 
e terminatane  la  dettatura  più  con  l’autorità  della  voce  , che  con  la  maellà 
della  prefenza.  In  elTa  condannavanfi  Quarantuna  propofizioni  di  LuteroiSi 
riferifee  elTer  elleno  Hate  maturamente  difeufie  : fi  narrano  le  piacevolezze 
per  la  di  lui  emendazione  , l’invito  a Roma , il  falvocondotto  offeito , & il 
viatico , e fi  conclude , che  quantunque  fi  potclfc  allora  procedere  contro 
lui  come  contro  un  manifefto  Hcretico , nulladimeno  per  foprabbondanza 
di  manfuetudine  fi  preferive  ad  elfo , e fuoi  Compagni  un  nuovo  termine 
per  la  rivocazione  degli  errori , e per  Tabbrugiamenta  degli  Scritti,  doppo 
il  quale  fi  condanna  tanto  l’Autore , quanto  i libri  a tutte  le  più  rigorofe 
peneftabilite  contro  gli  Herctici , e fi  comanda  con  feveriifime  cenfure  a 
tutti  li  Principi , e Popoli  la  efecuzione  di  effe . E perche  il  riferir  la  Bolla 
fi  ò un  riferir  la  Hiftoria  di  quefto  fucceflb , ed  un’efporre , come  al  publi- 
co , il  male  ,&  il  malato , la  medicina  , & il  veleno,  il  Reo,  la  colpa  ,C 
la  pena  1 eccone  difiefameote  il  contenuto  in  quefte  pefauti  parole . 
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Ad  [a]  perpetuata  rei  memoriam . 

•»  Exurge  Domine  > & judica  caufam  tuam , memor  efto improperio-  » m 

rum  cuorum  j eorum  qu®  ab  iniipientibus  fiunt  rota  die  : inclina  aurem 
" cuam  ad  preces  noftras  > quoniam  furrexerunt  vulpes  quirentes  demoli- 
„ ri  vineam  1 cujus  tu  rorcular  calcarti  folus , & afcenfurus  ad  Patrcm , ejus 
»■  curam  > regimen  > & adminirtrationem  Petro  ranquam  Capici,  & tuo  Vi- 
“ cario  , ejurque  fucceflbribus  inftar  triumphantis  Ecclelìa;  commiiifti.  Ex- 
li  terminare  niritur  eam  aper  de  fylva  , & fingularis  ferus  deparcicur  eam . 

Exurge  Petre , & prò  partorali  cura  pr^fata  cibi  ( ut  pracfertur  ) divinicus 
« demandata, intende  in  caufam  Sanili  Romana;  Ecclefia;,  matris  omnium 
” Ecclelìarum  , ac  fidei  magirtra;  : quam  tu , jubente  Deo , tuo  fanguinu 
H confecrarti , contea  quam , ficuc  tu  premonere  dignacus  es , infurgunt 
„ magiftri  mendaces , incroducences fedlas  perditionis  , fibi  celerem  interj- 
» tum  fuperducentes  : quorum  lingua  ignis  eft , inquietum  malum,  pieni 
” veneno  mortifero  : qui  zelum  amarum  habentcs,  & concenciones  in  cor- 
” dibus  fuis , gloriantur , & mendaces  fune  adverfus  veritatem  , Exurge  tu 
„ quoque  , quaefumus  Paule , qui  eam  tua  doilrina , ac  pari  martyrio  illu- 
n minarti,  acque  illullrafti . Jam  enim  furgit  novus  Porphyrius  , quia  ficut 
” ille  olim  fanilos  Apoftolos  injurte  momordic , ita  hic  fanilos  Pontifìcei 
H prideccfTores  noftros  contri  tuam  doilrinam  eos  non  obfecrando , fed 
„ increpando,  mordere , lacerare,  ac  ubi caufa:  Tua; diflidic , adconvicia^ 

» accedere  non  veretur,  more  hatrecicorum  , quorum  ( ut  inquicHierony- 
" mus  ) ulcimum  pra:Cdium  eft  , ut  cum  confplciant  caufas  fuas  damnacum 
„ iri  1 incipiant  virus  ferpentis  lingua  diffundere  : & cum  fe  viilos  confpi- 
,1  ciane , ad  contumelias  profilire  . Nam  licec  hatrefes  effe  ad  excrcicacio- 
»'  nein  iìdelium  cu  dixeris  oportere,  eas  camen,  ne  incrementum  accipianc , 

’l  neve  vulpecula;  coalefcant , in  ipfo  ortu , te  intercedente , & adjuvancc , 
extingui  necefle  eft . Exurgat  denique  omnis  Sanilorum  , ac  reliqua  uni- 
verfalis  Ecclelìa,  cujus  vera  facrarum  liccerarum  inccrprecationc  pollha- 
» bica,  quidam,  quorum  mencem  pater  mendacii  excicavic , ex  vetert 
” hirecicorum  inrticuto , apud  remecipfos  fapiences , feripeuras  eafdem  ali- 
^ ter  quam  Spiritus  Sanilus  flagicet , proprio  duntaxat  fenfu , ambicionis , 

„ aurzque  popularis  caufa  , certe  Aportolo,  interpretancur,  immò  vero  cor- 
quene,  & adulterane  : ita  ut  juxta  Hierony  mum  , jam  non  lìt  Evangelìum 
” Chrirti , fed  hominis , aut  quod  pcjus  eft , Diaboli . Exurgat , ioquam , 

Il  pra;faca  Ecelelia  fanila  Dei , & una  cum  beaciflimis  Apoftolis  prxfacis , 

„ apud  Deum  Omnipocentem  incerccdac,uc  purgatis  ovium  fuarum  errori- 
» bus, eliminacifqueà Iìdelium iìnibusbzrelibusuniverlìs,  Ecclelìx  fui; 

" fanflx  pacem,  & unicatem  confervare  dignetur . 

” S.  I.  Dudum  lìquidem,  quod  prx  animi  angurtia,  & moerore  expri- 
„ mere  vix  polTumus , fide  dignorum  relatu , ac  fama  puMica  referente,  ad 
»•  nortrum  pervenir  audicum  , immo  vero , proh  dolor  1 oculis  norttis  vidi- 
’’  mus,  ac  legimus , inultos  & varios  crrores , quofdam  videlicet  jam  per 
Il  Concilia,ac  prxdecertorum  noftrorum  confticutiones  damnatos,  hxrelim 
„ eriam  Grxcorum , & Buhemleam  exprefle  continentes  1 alios  vero  refpe- 
••  <3ivè  vel  Hxreticos  , velfillbs,  vel  fcandalofos , vel  piarum  auriunvj 
" offenlivos  , vel  lìmplicium  mencium  leduirtivos  à fallìs  fidei  cultoribus, 

” qui  per  fupecbam  curiolìcacem  mundi  gloriam  cupientcs , coocra  Apofto- 

li  do- 
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i>  li  4oi^rlnani  plus  fapcrc  volunc  ,<juam  pporcrat  : (juortim  garrulitas  ( ut 
^ inquicHieroiiytnus 3 line  rcripturariini  audotitace  non  habcrec  fiderai 
’l  i)iu  viderencur  perverfam  do^rinam  etiam  divinis  teftirnoniia  > male  tx* 
I,  meq  interpretatis  I roborare.  A quorum  oculi;  Dei  ciinorrecelfiFi  hu- 
l>  roani  generis  hoffe  fuggerence  > novicer  fufcitacos , ^ nuper  apud  quof- 
” dam  levioresin  inclyca  natione  Germanica  rrminatos . Q^od  cò  roagis 
" dolemus  ibi  eveniflTejquod  tandem  nacionero,  & nos»  & pr*decelTores 
Il  noftri  1 in  viiceribus  femper  gelTerirous  charitacis  - Naro  poft  (ranslatum 
r>  ex  Gra:cis  à Romana  Ecclclia  in  eordem  Gerroanos  Imperium  , jideinli 
przdcceiTores  QoHri>&  nos  > cjurdeni  Rcelelìz  advQcatos  , defeofoterqut 
’l  et  eis  femper  accepimus  1 quos  quidem  Germanos  1 Catbolica;  vericarìs 

V vere  gerroanos  > conftac  hzrefum  acerrimos  oppugnarores  femper  fuiflèt 
•>  cujus  rei  cellcs  fnnt  laudabiles  ill«  conltirncipnes  Gecroanoruro  Impera^ 
" (oruro  prolibertace  Eccleila;,  proque  eapellendis , enerminandirque  ex 
||  Qinni  Gerroaniaharreticisi  fub  gravilCrois  pcsnis  etiam  aroiflioms  terra* 
Il  ruro>  S(  dominioruro , contra  reccpcatores  1 vel  non  expelfentes  olim  edi* 
f>  tXi&ànoRrjsptzdeceiroribusconfìrmacx:  qux  fi  hodie fervatentut > 
’l  & nos>&  ipii  utiqnc  hac  mpIeRia  carererous . T eftis  elf  in  Concilio  Con- 
II  ftantienli  HuiEtarumi  ac  Vuiclefiìftaruin  > necqon  Hieronymo  Pra* 
i>  gcn.  daronaca  , ac  punita  perfìdia  . Teftis  e|l  toties  contra  Bohemos  Gec* 
•>  manoruro  fanguis  cfTufus,  Teftis  denique  ed  prtdiAorum  errorum  > fea 
’l  mulcoruro  ex  eis  per  Colonien.  & Eovanien.  Univerfitates  i utpote  agri 
||  Dominici  piifliroas  , rcligiofillimafque  culcricesi  non  roinus  doCìa,  quanq 
•>  vera,  ac  fanAa  confutatio  1 teprobacio  > 8(  damnatio . Multa  quoque  afta 

allegare  pofTumus  1 qux  > ne  hiftoriam  texere  videamur , prxterroitteodt 
’l  cenfuirons . Pro  paftoralis  igitur  offtcii,  divina  gratia  nobis  injunifti  cura* 
I,  quam  gcrimus , prxdiflorum  ctrorum  virus  peffiférum  ulccnus  tolerare» 
>>  feudi(ltmulare>  ftne  Chriftianx  religionis  notai  atque  orchodoxx  fidei 

V infuria , nullo  modo  pqlTurous  . Eoruro  autero  ctrorum  aliquos  prxfcoti* 
?*  busduximus  inferendosi  quorum  cenorfequituti  & efttalis  . 

Il  f Hxretica  fcntentia  eft  i fed  ufttata  i Sacramenta  novx  Jegis  ja* 
Il  ftificantem  gratiain  jllis  dare  1 qui  non  ponunt  obicem  # 

» a In  puero  poli  Baptifmum  negare  reroanens  peecaturo>  eli  Panlum* 
& Cbriftum  ftmul  conculcare , 

Il  3 Foroes  peccaci , etiam  ft  nullum  adiìt  aguale  peccacumt  moratur 
„ exeuntem  ì corpore  animaro  ab  ingreffii  cali , 

>>  4 IropccfodU  chacitas  morituri  fere  fecutn  necelTariò  magnum  ti* 

’’  morem  i qui  fe  fplo  faciseftì  facete  poenam  Purgacoriii  6t  impedir  introj* 
Il  turo  regni , 

» j Tres  eflè  pattes  paenitentiXi  contritionem  1 conféflìonem  , & fa-' 
»»  tis&Aioneni  1 non  eft  fundacum  in  facta  fcriptura , nec  in  anciquis  fanAis 
|.|  Chtiftianis  doftoribus . 

I,  d Contritio  qux  paracur  per  difculConem  • coIleAionem  > & dete- 
ftacipnem  peccatorum  1 qua  quis  recogicac  annos  fuos  in  amaricudinu 
•>  anirox  fuz , ponderando  peccatorum  gravitacem , mulcitudinem  , feedi- 
I’  tatero  1 amilftonem  xcernx  beacitudinisi  ac  xcernx  damnationis acquifì- 
ciqnem  1 hxc  contritio  facit  hypocricam  > imma  magis  peccacorem  . 

I»  7 Vcrilfimum  eft  proverbium  > & omnium  do^rina  de  contritioni* 
bus  hucufque  data  prxftancius  > De  excero  non  facete  1 fumma  poenicen* 

' ‘ tia: 
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» tii;  optima  poenicentia  > nova  vica  . 

»’  8 Nullo  modo  pr^fiimas  conficeri  peccata  vcnialia  , fed  omniaj 

" mortalia  1 quia  impoiTibile  cft , ut  omnia  morcalia  cognofcas . Unde  in 
„ primitiva  Ecclcfia  folum  manifefta  morcalia  confirebancur , 

>.  9 Dum  volumus  omnia  purè  conficeri)  niliil  aliud  facimus  ) quam 

” quod  mifericordiz  Dei  nihil  volumus  relinquerc  ignofcendum. 

I’  lo  PeccatanoiifmiculliremilTa,  nifi  remitcento  Sacerdote , cre- 
„ dat  fibi  remicti  ; immo  peccatum  maneret,  nifi  remilTum  crederet . Non 
« enimfufficitrcmiflìo  peccati,  &gratije  donacio  , fedoporceccciamcre- 
“ dereeircremiflum. 

” u Nullo  modo  confidai  abfolvi  propter  tuara  contritionem  , fed 
proptcr  verbum  Chrifti,  Quodcunque  folveris  &c.  Mine,  inquam,  confi- 
..  de,  fi  Sacerdocis  obtinueris  abfolutionemi  8<  crede  fortitertcabfolucum, 
» & abfolutum  verè  eris , quicquid  fit  de  concritione  . 

” ij  Si  per  impoffibile  confeflus  non  efiet  contritus,  aucSacerdos 
” non  fcrio , fed  joco  abfolveret , fi  tamen  credat  fe  abfolucum , verifiimè 
» eli  abfolucui . 

>■  13  In  Sacramento  pocnitentix , ac  remiifioneculpK,  non  plus  facit 

’’  Papa  , aut  Epifeopus , quam  infimus  Sacerdos  : immo  ubi  non  eft  Sacer- 
" dos, acque  tantum  quilibetChriftianus  ,’eciam  fi  mulier , aut  pucr  efiet , 
„ »4  Nullus  debet  Sacerdoti  refpondere,  fe  efie  contritum  ,nec  Sa- 

>,  cerdos  requ  irete  . 

■'  15  Magnus  ert  error  eorum  qui  ad  Sacramenta  Euchariftia:  acce- 

" dune,  buie  irinixi , quod  fine  confefli , quod  non  fint  fibi  confeii  alicujus 
^ peccati  morralis , quod  pri’mifcrinc  orationes  fuas,  8e  preparatoria  , 
n omnes  illi  ad  judiciuin  fibi  manducane  & bibunt  ; fed  fi  credane , & con- 
» fidane  fe  graciam  ibi  confecuturos  > hec  fola  fides  facit  cos  puros  , Se  di- 
” gnos . 

" 16  Confultum  videtur,  quod  Ecclcfia  in  communi  confilio  ftatue- 

ree  l.iicos  fub  utraque  fpecic  communicandos , nec  Bohemi  communi- 
» cantcs  fub  utraque  Ipccic  funt  Herccici , fed  Schifmatici  . 

” 17  Thefauri  Ecclcfie,  unde  Papa  dat  Indulgcntias,  non  funt  meri- 

" ca  Chrifti  , & Sanètoruin  . 

“ 18  Indulgeucia:  funt  pie  fraudes  fidclium  ,&  remifiiones  bonorum 

„ onerum  : Se  funt  de  numero  eorum  que  liccnt , & non  de  numero  eorum 
qux  expediunt  , 

» ig  Induigcntix  hij,  qui  veraciter  cas  confcquuntur,  non  valent  ad 
” remifiionem  p^'iie  prò  pcccatis  adiualibus  debite  apud  divinam  juftitiam. 

” 20  Seducuncur  credentes  Indulgentias  efie  falutares,  & ad  fruiftum 

„ fpiritus  ucilcs . 

» 21  Induigentix  necefiarie  fune  folum  publicis  criminibus , 6epro- 

” priè  conceduntur  duris  folummodo  , Se  impaticntibus  , 

I’  22  Sex  generibus  hoininum  Indulgcntie , nec  fune  necefiarie,  nec 
ucilcs  ; videhcct  mortuis  leu  moricuris , inflrmis  , legicimè  impedicis,  his 
„ qui  non  commiferunt  crimina , his  qui  crimina  commiferunc , fed  non-» 
r>  publica  , his  qui  mcliora  opeiantur  . 

'■  2j  Excommunicacioncs  funt  tantum  externx  poeiiT  , nec  privane 
hominem  cominunibus  fpiritualibus  Ecclcfi.c  orationìbus  . 

,,  24  Docendi  funt  Chriftianiplus  diligere  excommunicationem  , 

)i  quam  ciiiiete . 25  Ro- 
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„ ij  Rom.imis  Pontifi.-x  Pctri  fucccffor  non  eft  Chrifti  Vicarkis  fu- 
>1  per  omnes  totius  mundi  Ecclefias  ab  ipfoChrifto  in  Beato  Petro  infti- 
” tutus . 

” 16  Verbum  Cliiifti  ad  Pctrum  j Quodcunqiie  folveris  fuper  ter» 

1,  ram  8tc.  extenditur  duntaxac  ad  ligaca  ab  ipfo  Petto  . 

■>  27  Certumeftin  manu  Eccletìa: , aut  Papa:  prorfus  non  e(Te , ila- 

” tuete  articulos  fidei , immo  ncc  leges  morum  . feu  bonotmn  operum  . 

’’  aS  Si  Papa  cum  magna  parte  Ecclcfii  (ic.vcl  /ic  fentiret,  nec  etiani 
„ erratet  : adhuc  non  cR  pcccatum  aut  hEtefis  contrarium  fciitirc,  pr*-. 
•>  fertim  in  re  non  neceiTaria  ad  falutcm  , donec  facrit  per  Concilium  uni- 
)’  verfalealterum  reprobatuni  > alterimi  approbatum . 

” 29  Via  nobis  fa^la  di  enarrandi  aueloritatcm  Conciliorum,  & li- 

’l  bere contradicendi eorum geftis  > & judicandi corum  decreta,  & confi» 
„ denter  confitendi,  quicquid  veruni  videtur , live  probatum  fuerit , Ève 
reprobatum  à quocunque  Concilia . 

•’  30  A Equi  articoli  JoannisHufTcondcmnati  in  Concilio  Conftan» 

I’  tienfi  funt  Chriftianiinmi , veriiTimi , & Evangelici , quos  nec  univerfa» 
iis  Ecclelìa  polTet  damnare  . 

>,  31  In  om  ni  opere  bono  juftus  peccar . 

’’  32  Opus  bonura  optime  faiflum  , efl  veniale  peccatum  . 

’’  33  Hareticos  comburi , eft  contea  voltintatem  Ipiritus . 

34  Pratliari  adverfus  Turcas , eli  repugnare  Deo  vifitanti  iniquità» 
» tcs  noflras  per  illos . 

” 3J  Nemoefteertus,  fenonfetnperpeccaremortaliterpropteroc- 
” cuItilTimum  fuperbite  vitium . 

„ 36  Liberum  arbitrium  poA  peccatum  , eli  res  de  folo  ritulo  ; & 

» duni  facit  quod  in  fe  eft , peccat  mortaliter . 

” 37  Purgatori umnon  poteft  probari  ex  Sacra  Scriptura  , qusE  Cria 

canone . 

„ 38  Anima:  in  Purgatorio  non  funt  fecurae  de  eorum  falute  , faltem 

>■  omnes:  nec  probatum  eft  ullis aut  rationibus , aut  fcripturts  , ipfasefle 
•’  extra  ftatum  merendi , aut  agenda  charitatis . 

” 39  Animi  in  Purgatorio  peccane  fine  intermiftìone,  quamdiu  quae- 

„ runt requiem,  & horrent  peenas . 

,1  40  Animi  ex  Purgato  rio  liberati  fuffragiis  viventium,  mious 

” beantur , quam  fi  per  fe  fatisfecificnt . 

” 41  Prilati  Ecclefiaftici , & Principes  feculares  non  malefacerent  > 

,,  fi  omnes  faccos  mendicitatis  delerent . 

” §.3.  Qui  quidem  errores , relpciftive,  quara  fintpeftiferi , quam 

” perniciofi  , quam  fcandalofi , quam  piarum  & (implicium  mentiumfedu- 
I;  Clivi , quam  denique  fint  contea  omnem  charitatem  , ac  S.  R.  E.  matris 
,,  omnium  fidelium , & magiftri  fidei , reverentiam,  atque  nervum  ecclc- 
,1  fiaftici  difciplini , obedientiam  fcilicet  qui  fons  eft  , & origo  omaiunu 
■’  vittutum,  fine  qua  facile  unufquifque  infidelis  effe  convincitur  , nemo 
I’  fanx  mentis  ignorar . Nosigitur  in  primilTis  , utpote  graviflimis , pro- 
,,  penfius  ( ut  decet  ) procedere  , necnon  bujufmodi  pefti , morboque  can- 
cerofo,  ne  in  agro  Dcminico  tanquam  vepris  nociva  ulrerius  ferpat , 
« viam  pricludere  cupientes , habita  fuper  pridiiftis  crroribus  & eorum-i 
('  fingulis  diligenti  trutinatione , difeuflione , ac  diftriifto  examine,  matu» 
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» raque  deliberatioiie  > oninibufquc  ri£e  penQcis  i ac  fepius  vcncilacis 
’’  cura  venerabilibus  fratribus  iiollris  Sanftx  Romane  Ecdefie  Cardinali- 
” bus  >ac  regularìura  Qf-dinuin  Prioribus  feu  Miniftris  gcncralibus  , pluri- 
„ burquealiisfacrs  Thcologie  > necnon  utriufquc  jufis  profrllbribus  five 
» magiftris , & quidem  pericillìmis  : reperiraus  eofdem  errores  , rcrpei5ltve 
” ( ut  prxfertur  ) aut  arcìculos  non  eflc  cacholicos , ncc  canquani  calcs  elTe 
” dogtnatizandos  1 fed  concra  Ecclefix  Catholice  dodlrinara  (Jve  tradicio- 
nera  > atque  ab  ea  vcram  divinarura  fcripturarura  recepeara  idtcrpreca- 
I,  tioncni)  tujus  aui^oricati  ita  acquiefeendum  cenfuit  Auguftinus,  uc  dixe- 
rit,  fe  Evangelio  non  fuilTe  credicuium  , nifi  Ecclefie  Catbolici  interve- 
’■  nifiet  aubloriras.  Nani  ex  ciffiem  erroribusi  vel  eorura  aliquo  vel  aliqui- 
’’  bus  1 palali!  fequicur  > eandem  Ecclefiara  , que  Spiricu  Sanalo  regitur , 
errare,  & femper  crralle  . Qupd  eli  utique  contra  illud , quod  Chriflus 
I.  difcipulis  fuisin  Afeenfione  Tua  ( ut  in  Sanilo  Evangelio  Matchxi  legi- 
» tur  ) promifit , dicens  : Ego  vobifeura  fura  ufque  ad  confummationem^ 

” fxculi.Ncc  non  contra  SanbloruraPatrura  deterrainationes.Conciliorum 
„ quoque  , & Summorum  Ponrificum  expreflas  ordinationes,  feu  canones» 

» quibus  non  obteraperalTc , omnium  hxrefifra  & fchifraatum  > telle  Cy* 

” priano , fomes  & caufa  femper  fuit . 

" S.  4.  De  eorundem  itaque  venerabiliqm  fratrum  nollrorum  confilio 
„ & affenfu , ac  omnium  8t  fingulorum  prxdiélorum  , matura  deliberatio- 
j,  ne  predilla , auiloritate  Omnipotentis  Dei , & Beatorum  Apofiolorunu 
••  Perri , & Pauli , Se  nollra , prxfatos  omnes  , Se  fingulos  articulos  feu  er- 
” rores , tanquam  f ut  prxmittitur  ) refpedlive  hxreticos , aut  fcandalofos, 

„ aut  falfosi  aut  piarum  aurium  offenfivos , vel  fimplicium  mentium  fedu- 
» blivos  1 vcritati  catholicx  obviantcs  I damnamus,  reprobamus,  atquc^ 

■<  omnino  rejicimus  , ac  prò  damnatis , reprobatis  & rejeélis  ab  omnibus 
I’  utiiufque  Icxus  Chrillifidclibus  haberi  debere , harum  ferie  decein  mus, 

„ & declaramus . Inhibentes  in  virtute  fanilx  obedientix  > ac  fub  majoris 
» excommunicationislatx  fententix,  necnon  quo  ad  ecdefiaflicas  1 Se  re- 
” gulares  perfonas,  Epifcopalium  omnium  eciam  Patriarchalium  , Metro-  , 

” politanarum  , & aliarum  Cathedralium  Ecclefiarum  , Monade  rioruiTL.i  ' 

^ quoquc.Sr  Prioratuum  etiam  convcntualium,  & quarumeunque  dignità-  ^ 

>•  tum  , aut  beneficioriim  Ecdefiadicorum , fxcularium.aut  quorumvis  Or-  ^ 

” dintim  rcgularium  , privationis.  Se  inhabilicaris  ad  illa.St  alia  in  podcrum 
” obtinenda  : quo  vero  ad  Conventus  , Capitola , feu  Domos  ,aut  pialo- 
„ ca  > fxcularium  vd  rcgularium  , etiam  Mendicantium  , necnon  univerfi-  — 

» tatis  etiam  dudiorum  gencralium  > quorumeunque  ptivilegiorum  indul- 
“ torum  à Sede  Apodolica , vel  cjus  Legatis  , aut  alias  quomodolibct  ha- 
" bitorum  vel  obtentorum,  cujufcunque  tenoris  exidant  : necnon  nominis, 

, Sepotedatis  dudium  generale  tcnendi,  legendi,  ac  interprctandiquafuis 
» feientias  Se  facultatcs.  Se  inliabilitatis  ad  illa  Se  alia  in  poderum  obtinen- 
’’  da:  Prxdicationis  quoque  oflìcii,  ac  amillìonisdudiigeneralis,  Se  omnium 
” privilegiorum  ejufdcm  ; quo  vero  ad  fxculares  ejuldcm  excommunica- 
„ tionis , necnon  amilfionis  cujufcunque emphyteufis  j leu  quorumeunque 
•.  feudorum  itam  à Romana  Ecclefia  , -quam  alias  quomodolibet  obtento- 
’’  rum  , ac  etiam  inliabilitatis  ad  illa , Se  alia  in  poderum  obtinenda  : nec- 
^ non  quo  ad  omnes  Se  fingulos  fuperius  nominatos  , inhibitionis  ecclefia- 
fticx  fepulturx  , inhabilitatifque  ad  omnes  Se  fingulos  aftus  Icgitimos  > 

» O 0 infa- 

j 

• 4 


Digitized  by  Coogle 


Leone  X. 


2go  Secolo  XI^L 

, infanux  > ac  dillidationis , & criminis  lxf{  majeftatis , & Hereticonim  tc 
’ fautocutn  corumdcm  in  jure  cxpreflìs  poenis . co  ipfo  & abfi^ue  ulteriori 
’ dcclaracione  per  omnes  & fingulos  fupradi«5los . fi  ( cjuod  ablit  ) contra- 
' fecerintdncurrendis.A  quibus  vigore  cujufcunque  facultatis-,&  claufula- 
rum  criam  in  confeffionalibus  quibufuis  pcrfoni;  > fub  quibufiiis  verbo- 
rum  fbrmis  contcntarum  , nifi  à Romano  Pontifice  * vc|  alio  ab  eo  ad  id 
in  (pecie  facultacem  habente.  prstcrquam  in  mortis  articolo  conRituti  > 
ablolvi  nequeant . Omnibus  & fingulis  ucriufque  fexus  ChriAifidelibuSi 
cani  laicis  quam  clericis  ; fxcularibus  &quorumvisOrdinumrcgulari- 
bus  I & aliis  quibulcunque  perfonis  , cujufcunque  Racus  > gradusi  vel 
conditionis  exiRanc , & quacunquc  ecclefiaRica  vel  mondana  priful- 
gcanc  dignicace  -,  edam  SaniRx  Rumanx  Ecclcfix  Cacdinalibus  , Pacriar- 
chis , Primacibus  ) Archiepifcopis,  Epifcupis)  Pacriarchalium  , Mccro- 
politanarum  > & aliarum  Cathedr.ilium  > CoIIegiatarum  > ac  interiorum 
Kcclefiarum  Prxiatis  > Clericis  > aliifque  perfonis  EcclefiaRicis , fxcula- 
ribusj  & quorumvis  Ordinum  etiam  Mendicauciumi  Regularibus>  Abba- 
tibus , Prioribus,  vel  MiniRds  generalibusvcl  particularibus  , fratribus 
fcu  rcligiofis  ) excmptis  & non  exempcis  : Scudiorum  quoque  univerfita- 
tibus  fxcularibus , & quorumvis  Ordinum  eciam  ivlcidicandum  rcgula- 
rlbus  , necnon  Regibus  > Imperatori  , Ele.'toribus  , Principihus  , Duci- 
bus  , Marchionibus  i Comitibus , Barombus  » Capitancis , ConduiRori- 
bus  I Domicellis  > omnibufque  Oificialibus  > Judicibus  . Notadis  Eccle- 
fiaRicis > & Sxcularibus>  Commuincacibus  , Univerfitacibiis , Potentati-! 
bus  1 CivitatibuS)  CaRris,  Terris,  & locisi  feu  forum  vei  earum  civibus> 
habiratoribus,  & incolis.  ac  quibufuisf  aliis  pprfonis,  ccclcfiaRicis  vcl  re- 
giilaribus  ( ut  prxfcrtur  ) per  univerfum  orbein  , ubicunque  , prxfertim 
in  Alemania  exiRentibus  > vcl  pto  tempore  fututis , ne  prxfatos  errore s > 
aut  eor.um  aliquos , perverfamque  docìrinam  bujufmodi  alfcrere  i aflìr- 
marc , dcfcnderc,  pridicare  , auc  illi  quomodolibct , publice  vel  occul- 
te , quovis  quxfito  ingcnic»  vcl  cplore  , tacite  vcl  exptefle  faverc  pr«- 
fumanc , 

S-  s-  Infuper  > quia  errores  prarfati , & plures  alii  continentur  in  li- 
bellis  feu  fcriptis  Martini  Lucheri.  diflos  libclios,  & omnia  dtiRi  Martini 
fcripcai  feu  prcrdicacioncs  , in  latino  vcl  quoainque  alio  idiomate  repc- 
riancur , in  quibus  diifli  errores,  fcu  eorum  aliquis  continentur,  fimilitet 
damnamus  , reprobamus , acque  omnino  rejicmius  , & prò  omnino  daoi- 
natis  , reprobacis  , ac  rcjeiRis,  ( ut  prsfcrtur  ) haberi  volumus/.  Mandan- 
” CCS  in  virtuce  faniRx  obedientix , & fub  poenis  pi'.ediiR  s co  ipfo  incurrcn- 
” dis , omnibus,  & fingulis  utriufque  fexus  ChriRifidclibus  fuperius  nomi- 
„ natis,  ne  bujufmodi  fcripta,  libclios,  prxdicationcs  (cu fcheduias,  vcl  in 
•>  eis  contenta  capitola  , errores , aut  articulos  fupradidos  conrincntia  , le- 
” gere  , aRcrere , prardicare  , laudare  , imprimere  , pubdeare  , live  defen- 
” dere,  per  (e  vel  alium  , feualios,  directe  vcl  indirete  , tacite  vel  ex- 
„ preife  , publice  vcl  occulte , aut  in  domibus  fuis , fivc  aliis  publicis  vel 
„ privatis  locis  tenere  quoquo  modo  prxfumanc  ; qninimmo  illa  Ratirru 
” poR  harum  publicacionem  ubicunque  fuerint , per  Ordinarios  , Se  alios 
” fupradidlusdiligencer  quxfita  , publicè  & folcmniter  in  prxfcntia  Cleri , 

„ Se  populi , fub  omnibus , & fingulis  fupradiiRis  poenis , comburane . 

>,  $.  6.  Quod  vero,  ad  ipfura  Martinum  attinet(b.one  Deusljquid  pr^, 

tcrmi- 
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rermifìmus  > quid  non  feciniùs  , quid  paterna;  charitatis  omiiimus , ut 
>•  eum  ab  hujufinodi  crroribus  revocaremiis  ? Poftquam  enim  ipfum  cita- 
” vimus  1 naitius  cum  co  procedere  volentes  , illum  inviravitnus , atqucj 
\\  tanti  per  diverfostra^atus  cum  Legato  noftro  habitos  > quam  per  litteras 
n nofiras,hortati  fuimus>  ut  à pratdi^is  erroribus difcedcret  > aut  oblato 
>•  etiam  falvoconduiilu  > Se  pecunia  ad  iter  neceflària  > fine  metu  feu  timore 
**  aiiquo  >quem  perfcéla  charitasforas  mietere  debuiti  venireti  acSalva-r 
toris  noftri , Apofiolique  Pauli  exemplo  i non  occulto , fed  palam  & in 
„ facie  loqueretur  . Quod  fi  feciffet  i prò  certo  ( ut  arbitramur  ) ad  cor  re- 
» verfus  ] errores  fuos  cognovifict  ; nec  in  Romana  Curia , quam  tantope» 
” re  I vanis  malevolorum  rumoribus  plufquam  oportuit  tribuendo  > vitu» 
” perat , tot  reperifièt  errata  > docuiflemurque  eum  luce  clarius , Santfloa 
„ Romanos  Pontifices  pra:dece(rores  noftros , quos  preter  omnem  modc- 
» fiiam  injuriofe  lacerar  in  Tuia  canonibus  feu  conllitutiunibua , quaa  mor- 
" dere  nititur , nunquam  errafle  i quia  juxta  Prophetam  , nec  in  Galaad  ro» 
” fina  ) nec  Medicus  dceft  . 

„ §•  7-  Sed  obaudivit  femper  > Se  prxdifta  citatione  i omnibus  Se  fin- 

.>  giilis  fupradiélis  fprctis  venire  contempfit , ac  ufquein  prifentem  dicm 
” contumaxi  atque  animo  indurato  cenfuras  ultra  annum  fufiinuit;  Se  quod 
’’  deteriuseft,  addens  malamalisi  de  citatione  hujufmodi  notitiam  ha" 
„ bens  ) in  vocem  eemerarìs  appellationis  prorupit  ad  futurum  Conciliumi 
contea  conRitutionem  Pii  Secondi , ac  Julii  Secondi  prxdecelTorum  no- 
••  Rroriim , quacavetur,  taliterappellantes  Hxreticorum  poena  pledlendos> 
” ( Fruftra  etiam  Concilii  auxilium  imploravit , qui  ille  fe  non  credetcj 
Il  palam  profitetur  ) ita  ut  contea  ipfum , tanquam  de  fide  notorie  fufpe- 
„ cium  > immo  vere  hxreticum  > abfquc  ulteriori  citatione  vel  mora  > ad 
» condemnationem  , Se  daranationem  eius , tanquam  Hxretici  > ac  ad 
” omnium , Se  fingularum  (upraferiptarum  poenarumySe  cenfurarum  feveti- 
’’  tatem  procedere  polTemus . 

Il  ?.  8.  Nihilorainus  decorundem  fratrum  noftrorum  eonfilio  >Omni- 
„ potentis  Dei  imitantes  clementiam  , qui  non  vult  mortem  peccatoris, 
» fed  magis  ut  convertatur , Se  vivat  : omnium  injuriarum  haSlcnus  nobis 
” Se  Apoftolicx  Sedi  illatarum  obliti , omnii  qua  pofiumus.  pittare  uti  de- 
ll crevimus>  Se  quantum  in  nobis  eft  , agere  , ut  propofita  manfuecudinis 
,,  via  j ad  cor  revertatur , Se  à prxdiSlis  rccedat  crroribus,  ut  ipfum  tan- 
» quam  filium  illum  prodigum  ad  gremium  Ecclcfix  revertentem  , beni- 
” gne  recipiamus  . Ipfum  igitur  Martinum  , Se  quofeunque  ei  adhirentes , 
" cjufque  receptatores  Se  fautorcs , per  vifeera  mifericordix  Dei  noftri , Se 
* per  afperfioncm  fanguinis  Domini  Noftri  Jefu  Chrifti , quo  Se  per  quem 
» humani  generis  redemptio  . Se  SanCti  Matris  Ecclefia:  xdificatio  faSlaj 
“eft,  ex  loto  corde  hortamur,  Se  obfecramus , ut  ipfius  Ecclefix  pacem , 
” unitatem>Se  vcritatem,  prò  qua  ipfc  Salvator  tam  inftanter  oravit  ad  Pa- 
„ trem  , turbare  defili  int , Se  à prxdiélis  tam  perniciofis  erroribus  prorfus 
>•  abftincant  : inventuri  apud  nos , fi  elftSlualiter  paruerint , Se  paruifie  per 
’’  legitima  documenta  nos  certificaverint , paternx  charitatis  atfciftum  , Se 
Il  apertum  manfuecudinis  Se  clementix  fontem  . 

» J.  9.  Inhibcntes  nihilominus  cidem  Martino  ex  nunc,  ut  interim  ab 
" ornai  prxdicatione,  feu  prxdicationis  officio  omnino  defiftat . 

" j.  IO.  Alioquin  in  ipfum  Martinum  , fi  fotte  jufticix  , Se  virtutis 

O o a amor 


Leone  X.‘ 


Lione  X. 


2gz  Secolo  XV L 

V amor  peccato  non  retrahac  < indujgencixque  fpes  ad  pcenitentiam  non 
>’  reducat , poenartim  ccrror  coerceac  difciplinx  > eundem  Martinum  , ejuf- 
'I  que  adhatrentesicomplicesi  faijcores,  & rcccpcacores,  tenore  pr^fenrium 
I,  requirimus  & monemus , in  vimite  fanfif  obedientix , & fub  prxdi^is 
» omnibus  & (ìngulis  pcenis  > co  ìpfo  incurrendis  > diftridle  przcipicndo 
>'  mandamusj  qnacenus  infra  rcxagintadiesi  quorum  viginti  prò  primo  > 

’’  viginti  prò  fecundo  9 ^ rcliquos  viginci  dies  prò  tertio  9 & peremprorio 
II  termino  aflìgnamus  9 ab  afiìxione  prxrcncium  in  Jocis  infralcriptis  > im- 
» mediate  fcquences  numerandos  9 ipfc  Martinus  9 compliccsg  faucores9 
*’  adhxrentesi&  receptatores  przdidliià  przfaris  erroribusiCorumque  prz- 
II  dicatione , ac  pubÌicatione>  dt  a/Tertione , defenfione  quoque  9 & libro- 
„ rum  feti  fcriprurarum  editione  fuper  eifdem  Hve  eotum  aliquo  oipnino 
)>  defiAa»t9  librofqucac  fcripturas  9 opinesdt  fìiigulas , przfatos  crrores 
” leu  corum  aliquos  quomodolibcc  conrinentcs  1 comburane  9 vel  combu- 
II  ri  faciant . Ipfe  etiam  Martinus  ctrores9’&  alTcrtioaeshujurmodi  revocett 
„ ac  de  revocationc  hujufmodi  per  publica  documenta  in  forma  juris  vali- 
ti da  9 in  manibus  duorum  Przlaiorum  conlignata  > ad  nos  infra  alios  Ami- 
•’  les  feitaginca  dies  tranrmittendai  vel  per  ipfummet  ( fi  ad  nos  venire^vo- 
” lucriti  quod  magts placerct ) cumprzfato  plenilfimo falvoconduiAu  9 
„ quem  ex  nunc  conccdirous  1 defcremìa  1 nos  certiores  cfficiat  9 ut  de  e;us 
•I  vera  obedientia  nullus  dubitationis  fcrupiilus  valeat  remancre  , 

'■  $•  1 li  Alias  fi  ( quod  abfit  ) Martinus  przfatus  I complices  I fauto- 

II  res  > adhzrcntcs  > & receptatores  przdidti  t fecus  egerint , feu  przmifla  , 
„ omnia  fingula  infra  tcrminum  przdidfum  cum  eftcìu  non  adimplcve- 
»>  tinti  ApuAolì  imitantesdoiArinam  I qui  hzrcticijm  hominem  i poftpri-  | 
mam,&  fccundam  correptionem  i vitando  mdocuiticxnunci  proutex- 
„ tunc  I de  è converfo  i eundem  Martinum  i complices  i adhzrentes  i fau- 
„ tores  1 de  receptatores  przfatos  i de  eorum  quemlibcc  i tanquam  aridos 
Il  palmitcs  in  ChriAo  non  manentes  i fed  do^rinam  contrariam  Catholicx 
•’  Frdei  inimicam  i five  fcandalofam  1 feu  damnatani  ì in  non  modicam  of- 
II  fenlam  divinz  majeAatis  I ac  univerfalis  Ecclefiz  9 deFidei  Catholic* 
detrimcntum  de  fcandalum  dogmatizantes  i claves  quoque  Ecclefiz  vili- 
»•  pcndentes  i notorios  de  pcrtinaces  hzreticos  i eadcni  audloritate , fuilTe 
II  de  efic  declarantes  i eofdem  ut  tales  , harum  ferie  condemnamus,  de  eos 
„ talibus  haheri  ab  omnibus  utriufque  fexus  ChriAifidcJibus  fupradi- 
•I  dlis  I volumusi  de  mandamus . Eofquc  omnes  de  fingulos  omnibus  fupra- 
■I  didfis  I de  aliis  contea  tales  ì jure  infliiAis  pocnis , przfentium  tenore  fu- 
I^  bjicimus  I de  eifdem  irretitos  fuifle  t de  effe  deccrnimus  i de  dcclaramus  . 

„ §•  t j.  Inhibcmus przteiea  fnb  omnibus  I de  fingulis  przmillis  poe- 

i>  nis  9 eo  ipfo  incurrendis  I omnibus  de  fingulis  ChriAifldelibus  fuperius 
” nominatis  i ne  fcripta  etiam  przfatos  crrorcs  non  continentiai  ab  eodem 
Martino  quomodolibet  condita  vel  edita  i aut  condenda  vel  edendai  feu 
„ eorum  aliqua  , tanquam  ab  homine  arthodoxz  fidei  inimico  i atque  ideo 
Il  vehementer  fufpedfa  I de  ut  cjus  memoria  omnino  dclcattir  de  ChriAifi- 
delium  confortio  i legete , alferetc  i przdicare  i laudare  i imprimere  i pu- 
lì bheare , five  defendere  i per  fe  vel  alium , feu  alios  i diredfe  > vel  indire- 
>•  sxpj'cAc  1 publice  vel  occulte  I feu  in  domibus  fuis  i five 

li  aliis  locis  9 publicis  vel  privatis  1 tenere  quoquo  modo  profumane  t qui- 
H nimmo  iUacomburant)  utptzfertur. 
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» S- 1 j.  Moncmiu  infupct  otnacs , & fingulos  Chriftifidcles  fupradi> 
” Aos  1 fub  ejdcm  excommunicaiionis  larx  femcntic  pcspa , uc  hxreticos 
” przdidos  declaratos  ^ condemnaco; , mandatis  noflristionobcemperan'' 
„ tea  , poft  iapfutn  termini  Aipradii^i  cvitent  i & quancuni  in  ejs  eft  , evi* 
>1  cari  faciant , nec  cum  eifdem  vel  eorum  aliquo  « commerciutn  , aut  alr- 
’■  quam  converfacionem  (cu  communiqaembabcancj  ncc  ei$  neccfraria^ 
" mioillreqc . 

’*  S.  14.  Ad  majorem  prxcerea  didli  Martini , fuorumque  complicumi 
” bucorum  > & adhatrentium  > ac  receptatorum  prxdifiorum  , iìc  poft  la- 
„ pfum  termini  prxdifli  dedaratorum  bxrecicorum  i & condemnacornnu 
» confulìonem  , univer(ì$  & fingulis  ucriufque  fexus  Chriftifidelibus  Pa- 
» criarchis»  Archiepifcopi$9  Epifcopia>  Pacriarcbalium , Mecropolitana- 
’’  rum  , & aliarum  Qathcdralium  > Collegiatarumi  ac  inferiorum  Bcclefta- 
” rum  Prelati;  , CapituliS)  aliifque  perfoni;  Ecclelìafticis  xSxcularibu;  & 
» quorumvis  Ordinum  etiam  Mendicantium  (prxfertim  ejus  Congregatio- 
” ni;  > cujut  didus  Marcinus  eft  profelTu;  > ^ in  qua  degere  vel  morati  di> 
” cicur  ) regularibus  exempeis  & non  exempti;  > necnon  univerfts  & Gngu- 
li;  principibu; , quacunque  eccleiìaftica  vel  mundana  fulgentibu;digni- 
» catcì  Regibus,  Imperatori)  Ele^oribu;,  Ducibus,  Marchionibus  ^ Comi- 
».  tibu;  , Baronibus , Capicanei;  > Condudloribus , Oomicelli;>  Communi- 
tatibu; , Univerfttatibus  > Potentatibui  i Civicacibn;,  Terris , Caftris<  8? 
I,  loci;  , feu  eorum  habicacoribu;  > civibus  & incoli;  1 omnibufque  alii;  8c 
V fìnguli;  fupradifli;  > per  univerfum  Orbem , prfrercim  in  eadem  Alema- 
f nia  conftituci;  mandamu; , quacenu;  fub  prediifti;  omnibu:  & finguli; 
” poeni;,  ipiì  vel  eorum  quilibet , prjfacum  Martinum  ) complice;  1 adhf- 
"•  reme;  , receptante;,&  fautore;  perfonalitcr  capianc»  & capto;  ad  noftram 
„ inftanciam  retineanti  & ad  no;  mietane  : rcportaturi  prò  tam  bona  operej 
>•  inobi;>8(SedeApoftolicaremuneraciqnem  , prjmiumque  condigmim: 
’’  vel  falcem  eo;  & eorum  quemlibec,  de  Metropolitani:,  Cachedrdibu;  : 
Il  Collegiatis , & alii;  Ecclciìi; , Domibu;,  Monafterii;,  Convencibu;  , 
Ctvicacibu; , Domini!; , Univerfatibu; , Coinmunitatibu;,  Caftri; , Ter- 
■>  ris, ac  loci;  refpe(ftive tam  Clerici  8(  Regulare; , quam  Laici , omne;  8e 
’’  /ìnguli  fupradidiomninoexpellant, 

|,  S- 1 5 .Civitace;  vero,Dominia,Terras,Caftra,  Villa;,  comitato:,  for- 
calicia, oppida,  Se  loca  quxeunque  ubilibet  coniìftentia . eorum  Se  earum 
» refpedive  Metropolitana; , Cathedralc; , Cpllcgiaca; , & alias  Ecciefìast 
” Monafteria , Prioratus.  Domu;  , Conventus  < & loca  Religiolà , vel  pia» 
” cujufcunque  ordini; , ut  prxfcrcur , ad  qux  prxfatum  Marcinum , vel  ali- 
„ quem  ex  prxditfti; , declinare  contigerit , quamdiu  ibi  permanferinc  » Se 
» triduo  poft  receflum  » eccleftafticofubjicimusinterdi(fto.^ 

’*  $.  id-  Et  ucprxmilTa  omnibus  innotefcanc  .mandamu; inruperunl- 

” verlì;  Patriarchi;,  Archiepitcopis,  Epifeopis,  Patriarchalium  , Metro- 
« policanarum  , & atiarum  Cacliedralium  > ac  Collegiatarum  Ecclelìarum 
>j  PrxIacis.Capituli;,  aliifque  perfoni;  Ecclelìafticis  > Sxcularibus  >& qur,* 
” rumvi;  Ordinum fupradidorum regularibus,  Fratribus Religiolìs , Mo- 
li nachis , exeniptis  Se  non  exeroptis  fupradiiftis , ubilibet  prxfertim  in  Ale- 
,|  mania  confticutis  , quacenus  iplì  vel  eorum  quilibec  fub  lìmilibus  cenfu- 
” ri;  & pcenis  > co  ipfo  incurrendis , Martinum , omnefque  & lìngulos  fu- 
” pradidos»  qui  clapfo  termino  hujufmodj  mandati;  feu  moniti;  noftris 

non 


ÌLeoneXI 


Leone 


i 


2p4  Secolo  Xl^l 

il  non  paruerint , in  coruin  Ecclcfìis  i Dominicis  & aliis  &A{yfs  dìebus  Ì- 
V dum  inibi  major  popoli  muUitudo  ad  divina  convencrit  > d«claratoi 
’’  hxrcticos  I & condcmnacot  publice  nuncienci  faciancque  & mandenc  ab 
aliis  nunciari  > & ab  omnibus  aréliut  evirari . 

>f  $.  17-  Necoon  omnibus  Chriftifìdelibus  > ut  eos  evitene  > pari  mo> 

»*  do  fub  pradidlis  cenfuris  & poenis  . Et  prxfentes  litteras  vcl  earura  ttan- 
fumptum  fub  forma  infrafcripta  faftuiii , ineorum  Ecclelìis  i Monaileriisi 
Domibus  > Cpnventibus , Si  aliis  locis , Icgi , publicati  > arque  aifigi  fi- 
i>  ciane . Excommunicamus  quoque»  & anatlicmarizamus  omnes&ìingu* 

” los  I cujufcunquc  ftatus , gradua  i condirionis , praicminencixi  dignicarisi 
’’  auc  exccllencix  fucrinc  I qui  quo  minus  prxfenrcs  litcers,  vel  earuno 
,1  tranfuiTipra , copia;  feu  esemplarla , in  fuis  terris  Se  dominiis,  legi , aflìgi 
« Si  publicari  poflinc  > feccrinc  > vel  quoquo  modo  procuraverinc , per  le 
*>  vel  alium  , feu  alios  > publice  vel  occultp  > direste  vel  indireste  > taciccji 
’l  vel  exprelTe . 

$.  iS.PoftremoquiadiflìcilefbreeprxrenresliccerasadflnguIaqux* 

•I  qux  loca  deferri , in  quibus  necelTarium  foret  ; volumus , & Apoltolica^ 
f'  auStoricace  decernimus , quod  earum  ccanfumpris  manu  piiblici  notarii 
” conièStis  & fubfcrjptis , vel  in  Alma  Urbe  imprellis , Se  lìgillo  alicujus 
Ecclefìallici  Prxlati  munitis  > ubique  ftecur  > & piena  fides  adhibeatur  » 

» prouc  originalibus  lietcris  llaretur  & adhiberecui: , fi  forcnc  exhibitx  ve| 
« oftenfe , 

S-19.Ec  ne  prxfacus  Martinus  1 omnefque  alii  fiipradiSti,  quos 
' prxrenceslitterxquomodolibet  concernunc  > ignoranciam  earundem  lit- 
„ tcrarum  > & in  eis  concentorum  > omnium  Se  fingulorum  prxtenderc  va- 
>.  leanci  litteras  ipfas  in  Bafìlicx  Principis  Apoilolorum  > Se  Cancellarix  1 
•’  Apodolicx  inecnon  Cachedralium  Bccleiìarum  Brandeburgen,  Mifnen. 
” & Mefpergen.  valuis  effigi  I Se  publicari  volumus . Decernentesi  quod 
„ earundem  litterarum  publicacio  lìc  faStai  fupradiStum  Martinum>  omnef- 
>■  que  alios  Se  lingulos  prxnoroinacos  > quos  licteri  hujufmodi  quomodoli- 
bet  concernunc  iperinde  arSlent  > ac  (i  litterx  ipfx  die  affixionis  Se  publi- 
" cationis  hujufmodi  , eis  perfonalirer  IcStx  , Se  intiroatx  focene  : cum  non 
„ fit  verifìmile  > quod  ea.  qux  tara  patenter  fiunt  i debeanc  apud  cos  inco-> 
» gnita  remanere . 

” S-  ao.  Non  obllantibus  conftitutionibus  Se  ordinationibus  Apofto- 
”■  licis,  feu  lì  fupradiStis  omnibus  S<  fingulisi  vcl  eorum  alicui  i aut  qui* 
„ bufuis  aliis  à Sede  Apoftolica  pridicìa,  vel  ab  ea  potcilatem  habcncibus, 
••  fub  quavis  forma  I ctiaro  confeffionali  > Se  cum  quibufuis  eciam  fortini* 
misclaufulis , aut  ex  quavis  caufa , feu  grandi  coniìderacione , indulcutn 
” vel  conceflum  exiilat  j quod  intercedi , fufpendi  > vel  excommunicari 
„ non  polline  per  litteras  ApoAolicas  > non  facientes  plenam  Se  exprelTanii 
M ac  de  verbo  ad  verbum  , non  autem  per  claufulas  gcnerales  id  imporcan- 
” tes  i de  indulto  hujufmodi  mentionem  , ejufdcm  indulti  cenores , caufasi 
Se  formas  , pcrinde  ac  fi  de  verbo  ad  verbum  infererentur  > ita  ut  omni* 
„ no  tollatur.  prxientibus  prò  expreffis  habentes . 
i>  S-  il-  Nulli  ergo  Sec- Datura  Romx apud  S.  Petrum»  Anno Incar- 
»■  nationis  Dominicx , Milleffmo  C^ingentelìmo  Vigefiroo  , XVII.  Cai. 
" Julii  j Pont,  noflri  Anno  Ostavo . Cosi  la  Bolla . 

Fu  ella  recata  1 c publicata  per  la  Gecqiania  da  Gio.  Echio  > e da  Gì* 
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rolamo  Alcaudro  , il  quale  iiiiìeine  con  M irino  Caracciolo  era  ifaro  desi- 
nato Nunzio  a Cefarc  > Quefti  per  complire  coU’Imperador  Carlo  Quia-  rnMCone ib'bBo) 
tOiquegli  per  reprimere  la  baldanza  de’  Luterani  con  ulficii  apprelTo  il  l]UO-  1»>  dej 

VQ  Principe , e con  efficaci  incerpofizioni , e remedii  apprc.'To  il  Popolo  , al 
qual  effetto  haveva  egli  ricevuto  commiflloni  particolari  dal  Pontefice  > & 
in  fpecie[»]uni  caldilfima  lettera  per  l’Elettor  Federico,  nella  quale  Leone  * r- 

fcongiuravalo  per  Dio  , per  l’avita  pietà  de’  fuoi  Maggiori,  e per  tutto  ciò, 
che  recar  poteva  ftimolo  a lui  di  Religione  , c di  zelo,  a proteggere  più  ro- 
llo la  caufa  della  fede  Cattolica,  che  quella  di  un  precipitato  Frate , il 
quale  cercava  di  rovinarla  con  la  opprelTione  del  Principato  Apoftolico , e 
Secolare . £cA/«r  , [r]  dice  l’Ulemberg'O  , BuUam  batte  , uti  conjlitutum-t  *^*"®'**- 
(rat  à Pontifise  , tnbus  Epijcopis  Wittembsrgt  vietnioribus  Mifnenfi,  Mer- 
feburgenfi , ò-  Brandeburgenfi  tran/mfi(  , valuit  Ecsiefiarum  affigendam  : 
qui  Pont  fisi  continuò  paruerunt , Mtfit  e\ufdem  Decreti  exemplar  impref- 
fum  Roma  , tir  Notarii  publici  manu  confirmatum  RePiori , ò"  Profejforibut 
Academia  Witteisibergenfit -,  eofque  per  literai  monuit  iQcìobris  die  tenia 
exaratas  ■,  ut  parerent  Apoflotiia  Sedie  mandato  -,  nec  artieiiht  in  eo  dam- 
natot  à quoquam  in  XJniverfitate  fua  doceri  permitterent  : n fiid fisret , fu- 
turutn  , ut  quat  baberent  à Ponti  fise  immunitatei , ó-  privilegia',  ut  ommbut 
/poli  arentur  . Mà  dell'operato  diflFcrenti  fu  rfero  gli  effètti , cioè  ottimi 
preflb  i Buoni , c pelfiini  apprelTo  dii  di  già  imbevuto  del  veleno  Hereti- 
calc,  ritrovavafi  annumerato  fra  cattivi  . [e]  Carolus  ^uintut  I mperatar  5 c«t«. /«,  n». 
tleilus  , dice  il  Coeleo , ex  Hifpanit  per  Oceanum  venerai  in  Fla»driam,Ó‘ 

Brabantiam  terrai  fuas  baredit trias  , Imperiaha  somiiia  selebraturus 
Wormatia,qm  ubi  à blunciis  ApoftAteis  Manno  Caracciolo,  (pr  Hteronjmo 
Aleandro  accepiJfetsBuUarn  Papa  Leonit  Decimi  cantra  Luiberi  hbrot  e iitamt  ' 
memortitulorum  fuorum,  cum  diceretur~ò-  ejjet  RexCathol’Cut  Hifpaniarumt 
oc  Imperator  Romanorum  , reUgiofa  fua , Ù-  pittati i , & obedientia  max 
lertij/ima  exbibmt  ìndicia  , fe-verè  pracipiendo,  ut  Martini  Lutheri  libri  d , 

Sede  Apojlalica  damnati  publici  comburerentur  . Combujli  funt  igitur  per 
Liàiores  , eir  carnfices  tum  in  Brahantia  urbibus  , tumm  Q vitatihus  Impe-, 
rii  , Colonia,  Moguntia  &c.  Cosi  egU<  Con  il  medelimo  ardore  di  zelo  gl’ 

Ingleli  confegnarono  al  fuoco  nel  mezzo  della  Piazza  di  Londra  li  detefta- 
kili  ferirti  del  nuovo  Herctico , e Ciò.  Fifehero , rinomato  Ecclefiaftico  di 
quclLallora  fortunato  Regno  d’Inghilterra  , in  cui  egualmente  egli  polfe- 
deva  la  grazia  del  Rè  Henrico  Ottavo,  c la  Cliiefa  Epifcopale  di  Roccefter, 
onde  poi  da  Paolo  Terzo  promolfo  al  Cardinalato  fi  dilfe  da  Latina  deno- 
minazione [d]  il  Cardinal  RolFcnfc . con  tanto  calore  attefe  alla  perquifi-, 
zione  , e perfccuzionc  de’  Luterani  , che  ben  meritò  da  elfi  qucH’odio  im-  * 
placabile,  con  cui  Tempre  eglino  ne  detellarono^l  nome  , e più  del  nome 
gli  ferirti , de’  quali  una  volta  ne  caricarono  [e]  d’intiera  Toma  un  Cavai-  ' 
lo  , c tutti  condufiéro  in  preparata  caraffa  fui  fuoco  , e più  de’  fcritti  la  vi- 
ta  , che  finalmente  gli  tollero  [/]  in  odio . & onta  della  fede . Emulò  la  ^ ^ 

gialla  , e Santa  rifoluzione  delle  Univerfità  più famofe  del  Brabantfc, della 
Germania  , e della  Inghilterra,  concordemente  ancora  M quella  di  Parigi, 
dcfca  già  da  Lutero  per  Giudice  dcJIa  fua  dottrina»  c ne  rapporta  /mnUttf.  Afriin 

lungo  il  Decreto  il  tante  volte  da  Noi  citato  Ulembergio  in  quello  tenore  , ^ Ù/™óoi.  ,« 
Sollicitius  per  noe  examinata,  ac  maturius  univerfa  doPlrina  Lutberiano  ad-  Lmhri . 

Jiripta  nomini  i tà-  ad  plenum  difeu/ja  execrandis  illam  erroribus  Jcatere_, 

certo 
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ttrtà  deprehtHiiiinui , df  juJicavimus  ,fidem  polijffìmum  tontingentibus  , Ó" 
Tuores  , quodqui/impUdt  popuh  feduèhv»  /it  omnibus  DoUoribm  , ihjuriit 
patcJiatiEccle/Ì4  , Ò ardirli  Hierarchico  impiì  dorcgaliva  > aperte  febifma- 
tica  1 Satra  Scriptura  adverfa  , ó"  e jus  depravativi  , atque  in  Spiritum-i 
Sanéìum  bla/pbema  ; d^  idea  velati  Reipublica  Chri/fiam  pernieiofam  cea- 
femut  amnino  exterminandam  j ac  paiam  ultricibut  Jiammis  committen- 
dami  auéJarem  vera  ad publicam  abjuratianem  madis  omnibus  juridieis  cant- 
petlesidum . Qual  condanna  riufei  fenfibiliffima  a Lutero , onde  Filippo 
Melantìhone  > uno  de’  fuoi  più  diletti  fequaci  j de'  quali  in  altro  [a]  luogb 
faràdi  più  diftinta  menzione  ) publicò  incontanente  un  Libro  contro  la^ 
emanata  condannai  a cui  egli  prefifTe  il  Titolo  Apologia  prò  Lutbero  adver- 
JusfurioJum  Pari/senfium  Theologaftrorum  Decretum  : la  c(To  il  temerario 
alTerilce  ) che  in  Parigi  pee  Tiee/o^ib  fopbijlas-,  prò  Cbriflianis  Dodoribut 
ealumnitatorts  regnare,  e quivi  a lungo  declama  contro  la  rchotallica^ 
Theologia  > qui  admifsi  mibil  fatui  reliquum  eft  Ecclefia  , EvangeliumoB- 
feuratum  efl  , fidai  extinlìa  , recepta  operum  dodrina  . Efaltò  cotanto  Lu- 
tero quelli  apici  di  Divinità  vomitati  dalla  facrilega  bocca  di  Melaiiilbo- 
iic  , di’  egli  traslatònne  dal  Latino  in  Idioma  Tedefeo  il  libro  ,c  Topra  eflb 
il  fuo  Giudicio  publicò , e della  Univerlità  di  Parigi  conclufe  > Ella  efsere 
omnium  harejum  fentinam.  Papa  veri  Antichrijli , de  maximum f arnie atio- 
nis  cubiculim.  Nel  medefimo  tenore  ufei  fuori  alla  luce  un’  altro  Luterano. 
tenebricofo,eridicolofo  libro  di  Anonimo  fcrittore  Determinatio  Alma  fa- 
eultatis  Theologia  Parifienfis  fuper  Apologiam  Pbitippi  Metancfbi/ttis  , cU’ 
hebbe  da’  Studiolì  più  fifehiate , che  occhiate . 

Mà  non  cosi  l’Elettor  Federico  di  SalTonia  , che  volendo  porger  fua 
fede,  anzi  riporre  la  fua  anima  più  follo  nelle  mani  di  uno  sfacciacilfimo 
Heretico,  che  in  quelle  del  Vicario  di  Chrillo  > e delle  Univerlità  Catto- 
liche del  Chrillanelimo»  con  mal’  auveduta  determinazione  prefe  per  Con- 
fultore  di  un  tanto  aifare  ErafmO)  come  le  in  quello  giudizio  lì  dibattclFc  la 
eleganza  della  lingua  Latina  , e non  la  verità  della  Religione  di  Chrillo  : 
[4]  Hunc  Eledor  Fridericus , dum  Colonia  morabatur , dice  l’Ulembcrgio  > 
Eovanio per  litleras  evoearat , ut  qua  de  eaufa  Lutberi,  deque  motii  caatro- 
verfiis  ipfius  efset  fententia  , prafens  famihurius  fcifcitarelur  . Ubi  Colo- 
itiam  venit  Erafmus, feptimo  Novembri!  ad  Principem  vocatus fuit , quaft- 
tttfque  de  negotio  Lutberano  , Eum , inquit , Ecctefia  flatum  efse  , qui  rtfor- 
mationem  omnino  defideret , d^  Lutberum  quidem  non  infuria  reprebendifsc 
vario!  abufus  , qui  negligentià  Pralatorum  irrepjerint , quorum  emeniatio- 
nem  boni  omnes  jam  pridem  defiderarint  ; nec  deefse , qui  probtnt  ipfius  in- 
fhtutum  ab  bumanis  conpuulionibus  , & argutiis ftbolafiicorum  avocantis  : 
interim  in  jeriptis  eum  nimis  acerbum  > feroccm , de  violentum  videri  i ideo- 
que  optandum  , ut  pofita feraeitate  manfuetius  agat , fibique  temperet  a ma- 
iediee  mia  ,&verborum  a/peritate  , qua  honorum  animi  fine  dubio  prorfut 
alienentur  . Mac  Erafmus  •.  cujus  fermonem  eò  pertinere  jenfuit  Ele£for% 
quafi  nihil  in  Lutbero  prater  vebementiores  animi  motus , & nimiamflyli 
snordatitatem  reprebenderet . Erat  illius  viri  propter  nomini!  telebritatestt 
etiam  apud  Principe!  fumma  audoritas  : itaque  judieium  ipfius  de  L utbero  s 
ejufque  caufa  magnum  pondus  babuit-,quo  Princeps  confirmatus,  Alean  irum, 
de  Caracciotum , qui  Pontificia  Bulla  exeeutionem  urgebant , uti  diximus  > 
deintept  audire  naluit . Così  egli  : onde  provenne  l’impegno  dichiarata 
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dcJl’Eletcore-a  favore  di  Lutero . e quindi  in  confeguenza  gli  auvancaggi» 
che  foggiungeremo  , di  qucAa  deplorabile  Herefia . 

Mà  Chi  più  horribilmenre  contro  la  Bolla  fcagliòlli  > fb  quegli  i che 
direteamenre  dal  fulmine  di  edà  fu  percoflb  > cioè  Lutero  > che  fremè  qual 
ferito  Toro  con  mugiti  horribili  > e precipitato  furore . E primieramente 
egli  con  pompa  di  Concorrenti  arfe  la  Bolla  di  Leone  in  mezzo  al  fuoco  , e 
nel  gittarvela  dilTc  ( alludendo  alli  Tuoi  libri  arii  da’  Cattolici  ) quelle  pa- 
role  di  Sanfone  [4]  St>«/ ^eraBrané/jyfr /rei  e/'/.  Quindi  accalorato  da  «/«t-if; 
quelle  fiamme  d'infèrno  > diè  di  piglio  alla  penna  > e tré  libri  divulgò  non 
tan^  in  fua  difefa  , quanto  in  ofTefa  de’  fuoi  Contradittori , e della  Bolla  > 
l’uno  con  l’ingiuriofo  Titolo  Advtrfus  txtcrabilem  ButUm  Anticbrijlii 
l’altro  Afsirtio  Articulorum  à Leone  Decimo  damnatorum  > & il  Terzo  in 
iftile  giocofo  > e perciò  tanto  più  pungente  Artieuli  Martini Lutberi  quare 
damnati fint  ì Mà  molti  più  furono  ifuoi  Libri,  eh’  egli  generalmente  pro- 
pofe , & clpole  al  publico  in  riformazione  , com’  egli  diceva,  della  Chiefa , 
mà  in  verità  in  deftruzione , fe  polfibil  fofiè  , di  elTa:  [b]Luiberuj,  dice 
il  Coeleo,  perquam  multot  edidit  librot  tum  Latinot , tumTbemonicos  , in 
quibut  ad  aucupandum,  & eruditionis , pietatis gloriam , gratiamque  non 
folum  plebium , fed  Ò"  Prineipum  promerendam , multa  bona  tum  exponen- 
do fcripturas , tum  adbortando  , <&•  earripiendo  bominet , pejjimit  macbina- 
tionibui  fuis  admiftebat  ; adeo  ut  pievi que  etiam  magna  auììoriiatii  viri  cre- 
derent  t illum  vero  agi  eipTxlovirtutii  yCSr  fptrttu  Dei  ■,  ad  toHendot  bypo~  1' 
eritarum  abufus  , ad  reformando t mores  , éf  fludia  Clericopum  , ad  erigen- 
do! in  amorem -,  Ó-cultum  Dei  ammas  mortahum  ■.  quale:  erant  libri  tfti  , 

Lxpofitia  decem  praceptorum  1 de  liberiate  Cbrijliana  , Tejsaredecas  confo- 
latoria , Explanatio  orationis  Dominica , Commentariui  in  epiflolam  Bauli 
ad  Galatas , Enarrationei  epijlolarum-,  evangeliorum  per  Dominieai  ad- 
venlui , Operationes  in  viginli  p/aimat , Expojitio  feptem  Pfalmorum  Peeni- 
tentialium  , item  Pfalmorum  trigefimi  Jexti  , fexagejimi  feptiAii  , df  cen- 
tefimi  noni , Expofitio  cantici  Marta  Magnificat  , De  bona  operibus  ad  Du- 
eem  Saxoniajoannem  Fratrem  Friderici  Eledoris  -,  ó’idgenut  alia  ejut 
opufcula  t quafpeeiem  e^  doiìrinp,  <>■  pie  taf  it  prajeferre  vtdebautur , 

Cosi  egli . 

Nella  compofizione  di  quefti  Libri , cioè  nell’  accrtfeimento  fempre 
di  nuove  Herefie,  e nella  oAinazione  in  eITè,  crafeorfe  il  tempo  prefilTo dal-  Lotuo. 
la  Bolla  al  rauvedimento  del  Reo  : onde  fi  titruovò  in  obligo  Leone  con 
nuova  , e Decretoria  Bolla  fmembrarc  dal  ChrìAianefimo  colui , che  così 
horribilmenre  infettavalo,  e con  pofitiva  condanna  dichiararlo  Heretico,  e 
diffamarne  la  condotta,  il  nome,  e la  Herefia.  Rifoluzione,  chele  prima 
prendevafi  , cioè  quando  non  ancor  alfiAito  Lutero  dalla  protezione  men- 
dicata de’  Grandi , e dall’  aura  popolare  de’  prevaricati,  ritroyavafi  in  iAa- 
to  negletto  di  condizione , e di  fama  , certamente  Aata  farebbe  e più  ap- 
plaudita dal  Mondo,  e ciò  che  importa,  più  profittevole  al  ChriAianefimo, 
che  aborrito  haverebbe  di afToggettarc  i Tuoi  Theologi,  ci  fuoi  Principi 
agl’  infegnamenti , & ai  comandi  di  un  temerario  ApoAata  ; mà  il  tempo- 
reggiamento non  fol  fu  inutile  , mà  perniciofilfimo  , t troppo  ben  allora  fi 
vidde , quanto  beo  diceffe  S.  Girolamo  della  fola  fofpezione  dell’  Herefia, 

[cj  Nolo  in  fufpicione  Harefeot  quamquam  effe  patientem , ne  apud  eoi , qui  c SJSir.  «zil.e,; 
iguorant  innocetaiam  ejut  ^dij/ìmula fio  tonfeientia  judieetur,fi taeeat . Nif- 
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fun  Herctico  > I cui  f4Cti  (in  hora  habbiamo  Noi  defctitti,  hi  coufarcinato  , 
e vominatp  più  Hcrcfìe  > che  Lutero  ; nè  ad  alcuno  di  efli  è (lata  più  pa- 
zientemente divelta  la  cpndannai  che  a Luteto  : [a]  Si  Lutbcruj  Hdreticu$ 
pofi  eji  , fcrilTe  il  Roffènfei  «ciB»  unquam futi  Hdrcticut  : nam  Lulh*rm  ad- 
vcrjui  omnium  ortbodoxtrum  Patrum  /(nttntiam  fua  dogmata flubilire  mo- 
filar , & non  fofam  Patres  omntj  , vtrum  etiam  Concilia  contemnit  > atqut_, 
adeo  lofiui  Eicle/id  tot  retro  $aculis  u/urpatam  confuetudintm  bobe!  prò  ni- 
bilq , Mà  grazie  al  Cielo  j che  fe  ben  tardi , cioè  doppo  tre  anni  dalle  pri- 
me afferte  Heredc  > pur  tuttavia  cadde  quello  Infetnal  Drago  fotto  il  po- 
tente colpo  delle  due  Condanne  Pontificia , & Imperiale , con  l’una  delle 
quali  egli  fi  vidde  rccifo  dal  Cielo , con  i’altra  dal  Mondo  » come  noto  lì 
tenderà  dai  fucccffii  che  foggiyngiamo . Dunque  Econe  > difperandoin 
Lutero  quella  converfione  > che  fin  allora  gli  haveva  (atta  promettere  un 
paterno  zelo  di  vederio  una  volta  convinto  , [i]  emanò  ruftima  > cioè  la 
Seconda  Bollai  non  fotto  la  condizione  della  di(Tubidienza>  come  la  prima, 
mà  afiblutiimente  in  condannazione  irretrattabile  di  lui  nel  tenore , e for- 
ma , che  fiegne  ■ 


Ad  perpeluam  rei  memori  am, 

, » Decet  rei  Romanum  Poiltificem  , ex  tradita  fibidivinituspotefta- 

c»vt«.4i.  te,  pccnarum  Ipiritualium  , & tcmporalium , prò  meritorum  diverlitate  , 

” difpcnlatorem  conllitutum  , ad  reprimendum  nefarios  conatus  petver- 
„ forum  , quos  noxia;  voluntatis  adco  depravata  captivat  inteniio  > ut  Dei 
» timore  poftpofito , Canonicis  fanilionibus  , mandatifque  Apoftolicis 
” negleèlis  , atque  contemptis , nova  , & falfa  dogmata  exeogitare  , ac  in 
” Ecclefia  Deinefarium  fchifma  inducete  , autfchilmaticis  ipfis  inconfu- 
,1  tilem  Redemptoris  nofiri  tunicam  I Orthodoxzque  (idei  unitatem  fein- 
dece  fatagentibus  > favorem  przbere  , alTillere , adhzrereque  non  vc- 
a»  rentur  j ne  Petti  navicula  , fine  Gubernatore , & remige navigare  videa- 
” tur,  contra  talea,  corumque  fequaces  , acrius  infurgerc,  & exageratio- 
„ nepoenarum,  & alias  opportuno  remedio  ita  providere,  ne  (idem  con- 
temptoresin  reprobum  fenfumdati,  illifque  adhztcntea,  fiilfis  com- 
» mentis,  acfubdolis  corum  malitiis  fimplicem  turbam decipant , ac  in 
” eundem  crrorem , & ruinam  fccum  trahant , ac  voluti  morbo  contagiofo 
contaminent , & ad  ma/orem  ipfonim  damnatorum  confufionem , omni- 
,,  bus  Chrifiifidelibus  pablicè  oftendere , ac  palam  declarare  , quam  fbr- 
» midabilium  Cenfurarur/f^  & poenatum  illi  rei  exiRant , ad  hoc , ut  ipli 
” fic  dcclarati , & publicati , confùfi  tandem , & compunèli , ad  cor  fuunx 
, ' redite , & ab  eotundem  cxcommunicatorum , & anathematizacoruin-a 

„ ptohibita  converfatione , & participatione , ac  etiam  obedientia , fe  pc- 
•>  nitus  fubtrahant  > ut  divinam  ultionem  evadant , illorumque  damnatio^ 
” nis  patticipes  minimè  fiant . 

” Sane  alias,  cum  quidam  fiilfi  (idei  cultores  , mundi  gloriam  que- 
ll rentes&c.  „ e qui  ftendefi  il  Pontefice  in  quella  narrativa,  altre  volte 
„ riferita  nella  prima  Bolla  Precedente , e poi  fiegue  ,,  Cum  autem , ficut 
» accepimus , licet  poli  litterarum  affìxioncm  , & publicationem  poli  ela- 
” pfum termini,  feu terminorum  hujufmodi in  litteris per nos prifixi hu- 
II  jufmodi , feu  prxfixoruni  ( quos  quidem  terminos  elapfos  fuilTe  , & effe 
omnibus  Chriftifidelibua , & per  przfentes  fignificamus , & (idem  faci- 
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» mus  ) nonnulli  ex  eis  j qui  eiuldem  Martini  errores  fecuti  fucrunt , ip- 
” idrum  licterarum  , ac  monitionum , & mandatorum  noltrorum  notitiant 
” habentes  » fpiricu  fanioris  confflii  ad  cor  reveriì  > errores  fuos  confiten- 
„ tes , & hfreiim  in  manibus  noftris  abjurantes  > & ad  veraui  fidem  Ca- 
■>  tholicam  fé  converceiices  > abfolucionis  beneficium  > ;uxca  faculcatenu 
” eirdemNunciisderuperconcelTaiii  obcinuerinct  & in  nonnuilis  Civica- 
’’  tibus , 8c  locis  di(^x  Alemanix  > libri , & fcripcurx  di(51i  Martini  juxra 
*1  mandata  nollra  publicè  cremaci  fuerinc , camen  ipfe  Martinus  ( quod 
non  line  gravi  animi  molellia,  & mentis  noftrx  percurbatione  referimus) 
,•  in  reprobum  fenfum  datus , non  folum  errores  fuos  infra  pratmilTum  cer'^ 
>■  minum  revocare , & de  revocatione  hujufmodi  nos  cerciores  facerci  feu 
*1  adnos  venire  concemplìc  : verumeanquam  pecra  fcandali  pejora  priori* 
bus  contra  nos , & hanc  Sandiam  Sedem  > & iìdem  Cacholicam  fcribere> 
,•  & prxdicare  > & ab'os  ad  hoc  inducete  non  eli  vericus  > propeer  quod , 
>■  lìcut  ipfe  ;am  hzrecicus  eli  declaracus  ) ita  & alii  etiam  non  parvzau- 
’l  (floritacis  > & dignitacis  , propriz  fux  falutis  immemores , iplìus  Martini 
pelliferam  hxreticorum  fe^lam  publicè , Se  notoriè  fequentes , eique  pa- 
,>  lam  , & publicè  , auxilium  > conlìlium , & favorem  fubminillrantes , ip- 
>'  fumque  Martinum  in  fuis  inobedientia  > & contumacia  confoveìites  > Se 
” alii  publicacionetndièlarumlitcerarumimpedientcSi  pcenas  in  dièlis  no- 
, Il  hris  liteeris  concentas  damnabilicer  incurreraot  > Se  hxrecici  meritò  fune 
„ habendi , acque  ab  omnibus  Chrillifidelibus  evitandi)  dicence  Apollolo> 

1 )>  Hzrecicum  hominem)  poli  unam  ) Sefccundam  correSlionem  devica  : 
>’  /ciens  ) quia  fubverfus  eli , qui  ejufmodi  eli  j Se  delinquit  > cum  lìc  pro- 
*1  prio  Judicio  condemnatus  . 

„ Ut  igitur  cum  Marcino  ) St  aliis  hxreticis  ezcommunicatis  ) Se  ana- 
» thematizatis  ) Se  maledièlis  meritò  copulentur  ) Se  lìcut  in  delinquendo 
” dicìi  Martini  percinaciam  fequuncur  ) ita  poenarum)  Se  nominisparticipes 
Il  hant  ) fecumque  Lutherani  vocem  ) Se  debitas  porcene  peenas , cum  prz- 
„ milTa  adeo  manifella  ) Se  notoria  fune  effcèla  ) Se  permanences,  ita  ut  nul* 
» la  probacione  > auc  monitione  , vel  cicacione  indigeanc , prouc  lìc  forca 
* decernimus  ) Se  declaramus  ; Marciuum  , Se  aliosi  qui  eundem  Martinum 
’l  in  Tuo  pravo  ) Se  damnaco  propolìco obhinacum  fequuncur)  aceciam  eos> 
I,  qui  eum  eciam  przlìdio  militari  defendunc  ) cullodiunc  ) Se  propriis  fa- 
» culcatibus,  vel  alias  quomodolibec  fullcocare  non  verentut)  ac  auxi- 
>*  lium  > conlìlium  ) vel  favorem  , quovis  modo  prxilare  ) Se  rubminiUra* 
" re  prxfiimpferunc  )Se  prxfumunt  ) quorum  omnium  nomina  ) Se  cogno- 
II  mina)  Se  qualitates  > eclì  quavis  cclfa  vel  grandi prxfulgeanc dignicatC) 
n prxfentibus  haberi  volumuspro  expreflìs)  ) ac  lì  nominatim  exprimeren* 
” tur  ) ac  in  illorumpublicatione  vigore  prxfentium  facienda  nominatim 
” exprimi  polfent , decernimus  y excommunicacionis  > Se  etiam  anathema* 
/,  tis  ) nec  non  maledièlionis  xternx  > Se  incerdìèli)  ac  in  eos  ) Se  eorum  de* 
» feendentes  y dignicatum  y honorum  ) Se  bonorum  ) privacionis  Se  inha* 
” bilitatienisadilla  : nec  non  bonorum  confifeationis  ) Se  criminis  Ixfx 
Majellatis  ) Se  alias  fententias  ) cenfuras  ) Se  peenas  > etiam  in  hxreti- 
„ cos  à Canonibus  iolli(5las  in  dièlis  litteris  concentas  damnabilicer  inci- 
» dilfe . 

" Civitates  quoque  ) TerraS)  Callrai  oppida  y 8c  loca  in  quibus  tunc 
prò  tempore  fuerint  > Se  ad  qux  cos  declinare  coocigetic  > ac  qux  in  illis 
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,>  funt  > ae  alias  etiaoi  Cathrdralcs,  & Metropolitan.  > Monafieria>  & 

» alia  rcligiol'a  > & pia  loca , ctiam  excinpta,  & non  excmpta  > quocunque 
” Ecclelìaftico  interdillo  fuppolita  effe,  ita  ut  ilio  durante  , illis , prattextu 
cujufvis  indulti  Apoftolici , prstcrquam  in  cafìbus  à jurepermiÓis , & in 
» illis,  non  alias,  quam  januis  claulis , ac  cxccmn'.unicatis , &inccrdidis 
» exclulis,  nequeantMiffa:,  & aliadivin.1  officia  celebrari,  Apoltolica 
” audloritate,  tenore  prtEfcmium  declaramus  : illofquc  prò  exconimunica- 
,1  tis,  & anatheinatizatis , inalcdiCiis,  intcrdii^tis,  privatis , & inhabilibus, 

>,  ubicnnquc  locorum  dcnuntiari , Stpublicari,  ac  ab  omnibus  Chrifiifi- 
’’  delibusarifiius  evitati , precipitnus  , & mandainus . 

Et  ut  omnibus  in  Dei  , & Eccleli.e  fux  vilipendiuin , Marti* 

,|  ni  & (equacium,  & alioruna  inobedientium  obftinatx  cemeritatis  audacia 
innotefeat , ne  morbida  pccus  grrgem  infìciat , parfque  fyncera ad  in- 
.<>  fcdlionem  trahatur  : univerlìs , & lingulis  Patriarchis , Arebiepifeopis , 

’’  Epifeopis  , Patriarebalium , Metropolitan. , Catbedralium , & Colle- 
giarzrum  Ecclefìarum  Przlatis , Capitulis  , & perfonis  Ecclefìafticis , & 

>.  quorumvis  ordinum  etiam  Mendicamium  , religiolts  exemptis,  & non 
” exemptis,  ubilibet  conffitutis  ,invirtute  Sanillx  Obedicotiz,  &fubex- 
communicationis  lata:  fententix  poenis , mandamus , quatenus  ipli , & 

„ quilibet  corum  , fi,  & poftquam  vigore  prxfentium  tequifiti  fuerint , in- 
i>  fra  tresdies  , quorum  unum  prò  primo  , & alium  prò  fecondo,  & reti* 

” quum  prò  tertio , fieperemptorio  termino,  ac  canonica  monitione  pia- 
” miff'a  aflìgnamus , eoidem  Martinum,  & alios  excommunicatos  ,ani-  , 
„ thematizatos  , maledidfos , & hxreticos  declaratos  , aggravatos  , imer- 
» diifios,  privatos,  &inhabiles,  & in  prarfentium  executione  nominatos 
f in  corum  Ecclcfiis  , Dominicis , & aliis  fcftivis  diebus  ( dum  major  inibì  , 
■’  popoli  multitudo  convenerit  ad  divina)  cum  Crucis  vcxillo,  pulfatis  . 
„ Campania  , & accenfis  candelis  , ac  demum  extinòfis  , & in  tcrrani  pro- 
» jeiflis,' & conculcatis , cum  crina  lapidum  proje^ione,  aliifquc  carre- 
” moniisin  fimilibus  obfervari  folitis  , publicè  nuncient,  &facianc.  Se 
mandenc  ab  aliis  nunciari,  & ab  omnibus  Cbriftiiìdelibos  aràius  evitati. 

„ Ad  majorem  infuper  prxfaci  Martini , alioruoique  hxreticorum  fupradi-  ^ 
M etorum  adhxrentium  , & fequacium  , Se  fautorum  confufionem , ia> 
t’  virtute  Sandfx  obedientix  , mandamus  omnibus , Se  fingulis  Patriarchis, 

” Arebiepifeopis  , Epifeopis , Se  aliarum  Ecclcfiarum  Prilatis , ut  ficut 
„ ipfi  , ad  fedandum  fchilmata , audiore  Hieronymo , coofiituti  fuerum , 

» ira  mine  , urgente  neccffitatc,  prout  eorum  incumbic  officio , confticuanc 
” le  murum  prò  Populo  Cbriffiano , non  tacendo  canquam  Canes  muti  , 

” non  valentes  lattare  , fed  inceffanter  clamando , Se  exaltando  vocem , Se 
» prxdicando  , Se  prxdicari  fàcicndo  vctbum  Dei , ac  vetitatem  fidei  Ci- 
« rholicx  , contra  damnatos  articulos  , Se  hxreticos.  fupradidlos . j 

” Nec  non  omnibus  , Se  fingulis  Parochialium  Ecclcfiarum  Redlori-  , 
’’ bus,  ac religiofisquotumcunque  Ordinum,  etiam Mendicantium , ex-  j 
„ empcis  Se  non  exemptis , ut  prxmitticur , fimilitcr  in  vittute  Sandlx  Obe^ 

»•  dientix  mandamus,ut  ficut  ipfi  nubes  à Domino  confiituti  funt , ita  fpiri- 
V tualeiti  imbrem  in  populo  Dei  feminare,Sc  contra  fupradidlosarticulos,uC 
prxfèrtur,damnatos,ficut  etiam  eorum  incumbit  officio,publicè  publicate 
,,  non  vereantur  : fcriptum  eli  cnim , quod  Perièdia  charitas  forasmittie 
>,  tiroorem  , Vos  igitur  > Se  yeflrum  finguli  onus  tara  mcticotii  negotit 
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„ devota  mente  fufcipientes  j vos  in  illius  executione  fìc  follicuos)  ac  ver- 
„ boi  Se  opere  ftudiofosi  acque  diligenccs  exhtbeatis>quod  ex  vcdris  labo- 
„ ribus  > dirina  nobis  fivente  gratia  > fperaci  fruAus  advenianc  ; ac  per  fol> 
„ licitudinem  noftram  > qux  caufas  piaa  gerencibus  prò  rerributio- 
„ nedebetur<  pilirum  gloria;,  non  rolumconfcqui  mereamini , verunu 
„ criam  apud  nos , Se  Scdem  prxdidtam  non  immeriro  valeatis , de  exaSla 
,1  diligencia  vellra  uberius  commendari . » Sieguono  poi  le  folice  claufole 
finali  delle  Bolle,  e fi  foggiunfe  la  Data  apud  S.  Petrum  nell’anno  i ; 1 1.  nel 
giorno  fecondo  di  Gennaro  . Così  la  Bolla-  Alla  condanna  Poncificiafo- 
praggiunfeincontanente  il  Bando  Imperiale,  e come,  e quando,  e con., 
quanta  concradizione  degli' Au'/erfari;  fi  fcagliafic  finalmente  quello  formi- 
dabile fulmine , ordinatamence  ne  difcriveremo  in  queflo  luoqo  il  rac- 
conto . 

Erafi  rimperador  Carlo  fermato  in  Vormazia  , dove'  convocata  ha- 
reva  la  folennc  Dieta  con  invito , e concorfo  de*  Magnaci  della  Germania , 
l’ quali  appartiene  come  a’  Configlieri  il  parere  , e come  a’  Principi  il  con- 
fentimento  fopra  i più  gravi  affari  dell’Imperio  : Fra  quelli  alfacciavafi  laj 
caufa  di  Lutero  , che  nel  fouvertimento  delia  Religione  manometteva  cur- 
ro il  governo  politico  della  Germania , onde  la  maggior  parte  de'  Radunati 
agevolmente  concorreva  nella  fentenza  di  fvellere  da  quelle  Provincie  que- 
lla nuova  pelle  di  Herefia  . E Cefare  fopra  tutti  le  fi  mollrò  cotanto  auver- 
fo , che  venendogli  prefentaca  una  lettera  di  Lutero  , in  cui  l’Hcretico  lo 
eccitava  a fcuotere  il  giogo  della  Pontificia  autorità , egli  non  folamentc.» 
ricusò  di  leggerla  , anzi  tutta  in  molti  pezzi  laceròlla , e cosi  lacera  dièlla 
all’Aleandro , acciò  à Leone  la  tramandalfe . Concordòflì  nella  Dieta  , che 
tbfTe  ad  elTa  chiamato  Lutero , e fentito  ; ma  alla  determinazione  fi  oppofe 
l’Aleandro  con  eccelfa  coflanza  > fi  per  la  incompetenza  di  quel  Laico  Tri- 
bunale , come  per  la  terminata  Decifione  dei  Giudizio  , nel  quale  il  Papa , 
come  fupremo  Giudice  in  materia  di  Religione , di  già  fentenziato  haveva 
con  la  condanna  del  Reo  . Nulla  però  giovando  la  Tua  oppofizione  in  quel- 
la caufa  cotanro  nororiamente  protetta  da’  gran  Fautori , egli  fi  fottopofe 
alle  nuledicenze  , Se  agl’infulti  degli  Heretici , un  de’  quali , e quelli  fìi  un 
vii  Portiere  del  Configlio  Cefareo , lo  rigettò  una  volta  con  due  pugni  nel 
petto , con  heroica  moderazione  di  quel  degniffimo  Ecclefiallico , che  tut- 
to intento  al  ben  publico  , nobilmente  trafeurò  ogni  rifentimento  di  priva- 
ta vendecra . Mandòifi  [a]  dunque  Gafparo  Sturmio  Araldo  dì  Cefare  co’l 
faivo  condotto  à Lutero  , il  quale  benché  dilTuafo  da  molti , rifolvè  di  an- 
darvi , tutto  gonfio  di  fé  llefl'o , e quali  portato  a volo  su  l’aura  dal  Popolo, 
che  veneravalo  per  MelToda  Dio,  e di  cui  vedeva!!  difrefeo  divulgata  una 
Imagioe  con  un  Diadema  intella  a guifajdi Santo,  Mà apparve  egli  più  che 
Diavolo , anche  prima  che  giungelTe  in  Vormazia . Conciofiacofache,  ben- 
ché nei  faivo  condotto  prohibico  gli  venilfe  in  quel  viaggio  ogni  difeorfo, 
anche  privato , di  Religione  > nulladimeno  il  temerario  giunto  in  Erfbrdia 
nella  folennità  della  Domenica  in  Aibit  volle  con  pompa  montar  fu’l  Per- 
gamo , e non  fol  predicare  al  Popolo  prefente , ma  eziamdio  ai  lontani,  pec 
mezzo  delle  Rampe , alle  quali  incontanente  egli  diè  la  Predica , divulgan- 
done numerofe  copie  per  tutta  la  Germania  , non  tanto  con  reità  di  dilfub- 
bidienza  , quanto  con  pompa , inculcando  quivi  le  feminate  Hetefie  con- 
tro il  valore,  e’I  merito  generalmente  delle  opere  buone  • c particolarmente 
, delle 


Leone  X. 


Biado  tmptralo  con* 
tro  Lauro» 


4 C$cìtmin'éSit/Mi 

fTécit. 


Predici  Sacrilega  di 
Luterò. 


DIgitized  by  Googli 


i 

LioNfX.  ^2  SecoloXFl 

I Ex  Ccc/x>  eih  dolle  corporali  > e contro  i Sacramenti  [a]  Vnus  Tempi» , egli  dice- 

va , alter  peregrinatur  ad  S.  'Jacobum  , aut  ad  S.  Petrum  , tertius  jejiiaat  > 
aat  crat , induit  cappam,  incedit  nudipet , aut  quid  aliud  faeit,  e'fufmodi  epe- 
ra  nihil  prorjm fune , Ó"  qua funditus  defi rui  o por tef.  Madie»  ret  effet , fi 
folum  expilareiUttr  bominet  ; hoc  vero  maximum  efi  > prob  dolor  ! maluoL-i 
quod  in  mundo  ejfe  potefi , quod  bominet  eò  diriguntur , ut  opera  corporali» 
pojfintfalvare  i aut  iufiificare  . Cosi  l’empio  delle  opere  pie , aflerendole 
egli  vane  > & inutili  > e con  nuova  aggiunta  di  beftemmie  il  Tuo  Dilcepolo 
Amrdotlio  I eziandio  pcrniciofe  > ond'hebbe  à fcrivere  il  Sandero  [i]  Amf- 
' dorfiaui  docentjton»  opera  ad  falutem  bominis  effe  pernieiofa  . Mà  alle  (acrì- 

legbe  beftemmie  nonpotcndo  rimanere  immobili]  e fordi  nè  pure  i Salii  s 
cremò  di  repente  con  fubitanea  fcolTa  tutto  quel  Tempio»  ed  Erfbrdia  ftefla 
commolTa  dalla  predicazione  di  Lutero  > da  le  medefìnaa  fì  diè  a Tacco  i & a 
fuoco , come  prcnunciando  alla  miferabile  Germania  dalla  tuina  di  una^ 
Città]  quella>chc  feguìr  doveva  deU’altre  ; Racconta  il  facto  l’Uleinbergio> 

« l'VVÌMi  e ne  cita  per  Autore  un  Teftimonio  prefente  al  fuceeflb  [c]  iMberut  cum-t 
£rpbardiam  veniffet  ad  Augu/linianorum  Monafierium  divertii  > vetur 
domicilium  ] in  quo  Monachi  babitum , non  animum  induerat  \ ibi  Dominiea 
prima  pofi jeftum  Pafebatis  , qua  tum  quidem  in  feptimum  Aprilit  diem  inci- 
diti eoneionem  babuit  ad  populumi  quam  pofiea  tjpis  excufam  in  vulgut 
fparfit . Hanc  rem  Sturmiui  caduceator,  qui jam  tum  Lutheri  partibui  feere- 
ti favebat , fuaviter  dijffmulavit  j quamquam  noverat  in  litteris /alvi  eou- 
ducÌHS  eautum , ne  Lutberus  ufpiam  in  itinere  concionet  ad  populum  haberet , , 

Caterum  ingeni  bominum  multitudo  confiuxit  ad  eoneionem  bane , in  qua  con- 
ligie  quiddam  memoratu  dignum  > quod  magnam  populo  trepidationem  in- 
cujfit . T empii  pars  quadam  editior  , in  medio  eoncionis  eurfu, /abito  tremo-  , 
falla  efi  lò"  conctfffa  > editoque  firepitu  moveri  capit , quafi  ruinam  mina- 
retur , Populut,  qui  eon/ertim  eo  loca/e  conglobarat,  inopinata  re  vebementer 
territus  fuit , atqua  hoc  unum  cogitabant  omner , ut  fuga  ruinam  anteverte-  , 
rene.  T anta  vero  trepidatio  fuit  i ut  quidam  feuefirat  vitreat  jam  excate- 
rent  > /alta  per  eas  evajuri  i nifi  Lutberus  impetum  reprejfijfet  : monuit  enino 
Auditore s 1 ut  manerent , ó"  prafenti  ejjent  animo  ; Ddmonem  fpelirum  hoc  > 
df  terriculamentum  excitaffe  ; mhil  ab  eo  perieuli  futurum  : ita  paulatim-à 
motus  bic  conquievit , Narrat  Hifioriam  batte  in  Libro  de  cur/u  vitaftu» 
Daniel  Grefferut  fuperintendensDrefettfis  non  infimi  Jub/ellii  vir  inter  Lutbe- 
' ranos  > /eque  cum  id  temporis  Erphordia  moraretur  fiudiorum  cau/ai  conci»- 
nem  banc  audivijfe , memorat . Inter  catera  , qua  Lutberus  in  ea  coneioue^ 
de  botti s optribus  i de  cenfiitutionibus  bumanis  » de  peregrinationibut , de  va- 
riis  Monaeborum  infiitutis  in  contumeiiam  Religionis  Catbolica  prò  vulgo 
pruritu  mordaciter  effutiviti  multa  quoque  pettdanter  dixit  in  Eeelefiqfiieotr 
ér  Saeerdotes  Catbolieos  , quorum  in  ea  Urbe  magnus  erat  numerm  ; in  quo» 
non  dia  pofi  quam  Lutberus  Erpbordia  dt/ceffiti  men/e  junio  nimirum  » ingent 
exerta /uit /editio  > quam  dubium  non  efi  , quin  lingua fiabello  per  eoneionem 
bane  Ijitberut  exeitarit . Res per  fiudio/otaapla  primum,  quibut  vilijfimi 
quique  de  face  valgi  fe  eoajunxeruat  ; Canonicerum  domus  per  vim  expugn»- 
ta , direpta , expilataqne  s ablata  lupeìlex  omnit generis  > men/a , lelhea- 
que , & qua /unt  hcegenus  alia  conci/a/rufiiilasim  ,&in  plateas tumultatt- 
ter  ejeHa  : cerevifia , <&•  vinum  belluino  more  potatum , df  quod  ingluvie^ 
*0»  capiebat , vdfis fraSis  effu/um  ! /eijUi  loffi , & piuma  è fettefirit  donio^ 

ruta 


Digili?ed  by,  Google 


Leone  X.' 


Capitolo  IL 

, qu*  per  tohim  urhem  volittrunt  infiar  denj4  aiviiyó' 
peulopoji  longè  , talèque  folum  ipfum  operuerunt . Ad  butte  modu-n  quinqua- 
giuta  Canonieerum  Domus  una  nocle  direpla  , è quibut  feptem  incenfa  foto 
tCKUi  confiagrarunt . Ha  primìtta fueruat /piritui  itlius  , qui  Lutbero  ex  Ca- 
thedra decente  cemntovtt  lemplum  > Ó"  in  animes  Auditorum  cMapfus  paulo 
peft  excitavit  feditionem  bane  , taqtee  re  prajagium  edidit , quid  intemplu 
Dei  j in  Orbe  Cbrifiiana  , per  bominit  illiut  doCirinam  maebinaretur . 

Mà  feguiciamoil  famofo  infame  viaggio  di  Lucerò, e la  di  lui  temera- 
ria , e fuperba  entrata , e compatla  in  Vormazia  [<]  ^^aeumque  iter facie- 
bat , dice  di  lui  il  Coeleo  > frequens  erat  eoncurfut  bominum  videndi  Lutberi 
Jhtdi»  : in  diverforiit  multa  propinatio , Ifta  eompotatio,  mufieet  quoque  gau- 
di» , adeo  ut  Lutberm  ipfe  aticubi  fonerà  tejhtudine  ludens  omnium  infe^ 
oeulot  eonverteret , velut  Orpbeus  quidam  ,fed  rajut  adbuc , & cucuUatut , 
eòque  mirabitior . Così  egli  giunfe  a Vormazia , Frate  fcommunicato  > He- 
rctico  condannato  > follevator  di  ribellioni , eccitator  di  llragi  > e Theologo 
frà  circoli  di  ubriaca  , e fporca  congrega . Con  comitiva  [i]  dipreiToa_> 
cento  Cavalli , e Cavalieri  fuoi  parziali  avvicinòilì  alle  mura  della  Città, 
nella  quale  con  affettata  mbdcllia  entrar  non  volle,  fe  non  con  otto  foli 
Huomini,  e nello  fmontar  dalla  Corrozza  in  un' alloggiamento  prelTo  al 
SaiTone,  rivolto  al  gran  Popolo , ch’era  accorfo  a vederlo , alcuni  per  af- 
fczzione  , mà  tutti  per  curiolìtà , ad  alca  voce  egli  ditte  in  lingua  Tedefca  , 
Iddio  farà  per  me , alle  quali  parole  elfo  (IclTo  riterifee , negli  atti , che  poi 
fcrille,  di  y ormava  [e]  fide parum  integra , come  di  efli  nocò  un  moderno 
Autore,  fatfit  vira  admi/eent , che  una  Donnicciuola  così  divocainence^ 
pur  ella  ad  alta  voce  rifpondeire  [d]  Beatut  yenter , qui  te  portavi! , &•  ube- 
ra , qui/uxifii,  Fìi  dunque  fubico  Lutero  introdotto  avanti  a Cefare  , che 
da  ciòicb’ei  difre,argomentando  qual’egli  IblTc.non  potè  contenerfì  di  forri- 
dendo  dire  a'  Tuoi  Coniiglieri,  C^ai  certamente  non  mi  farebbe  mai  diven- 
tar Hereiico:  Tanta  poca  inodeftia  notòvvi  nelle  parole, e tanta  poca  crean- 
za negli  atti,  Nel  giorno  decimofeteimo  di  Aprile  [e]  cioè  nel  feguente  al 
Aio  arrivo  > fu  egli  introdotto  nella  Dieta  da  un’  Qthciale  delFArcivcfcovo 
dlTrcveri  > Huomo  dotto.  Cattolico,  e conAdentilTimo  dell’ Aleandro  chia- 
mato Gio:  Ekio,(  non  già  quello,  di  cui  di  fopra  habbiamo  rpeffo  fatta  de- 
gna menzione , ma  di  un  Amile  a lui  nel  nome , nella  fede , e poco  men  che 
in  dottrina , quah  volelTc  givocare  anche  il  cafo  con  la  uniformità  de’  nomi 
nella  conformità  de’ fuccellt  contro  la  Perfona,  e gli  errori  di  Lutero  ) e fìi 
da  lui  incontanente  Lutero  interrogato  di  duecofe,S’e^  riconofcejfe  per  fuoi 
ti  libri  quivi prefenli(ei  erma  lì  prefenti  circa  venticinque  Opere  date 
in  luce  da  lui , ed  in  quella  occaAone  raccolte  per  induAria  dell’Aleandro) 
ed  altri  à nome  fua  divulgati  i e , Se  foflener  voleva  le  cofe  in  ejfe  contenute  . 
Alla  prima  egli  rifpofe , ,^<e’  Libri  veramente  ejfer  fuoi  ; alla  feconda  , Do- 
mandò tempo  à deliberare  •.  il  che  per  eccelllva  clemenza  di  Cefare  conce- 
dutogli ■ egli  ricomparve  nel  feguente  giorno  dentro  la  Dieta , e diife  tré 
cofe  ',  In  primo  luogo  non  poter  effo  fenza  offefa  della  fua  cofeienza  ritirarli 
dalle  dottrine  infegnate  ne’fuoi  Libri,  e fpecialmente  da  quelle  che  apparte- 
nevano alla  fede  ; Secondariamente  circa  li  Decreti  de’  Papi , e fentenze  de’ 
PapiAi  da  lui  impugnate , non  dover  elfo  in  alcun  conto  rivocarle . perche 
quefto  farebbe,  com’egli  beftemmiò,  un  fortificare  quella  Carnificina 
del  ChriAianefimo , E qui  il  temerario  obbrobiiofe  invettive  aggiunfe  con- 
tro 


i CteU.  Ite.iit; 


Entriti  4i  Latem  Ta 
X'ormuia,  e neUi 
Die»  . 


b OmnU  hse  rtptn^ 
$ur  in  libro  JrcHa 
ttU  Vtuieani , etti 
Tì  ulm  Mn  Vmra 

wétis  • 


c Kiu.  ÀMx.  fme.  tfi 
c.  9.  ètri.  IO.  5.  <. 
«4. 

d Ltu.  ir. 


e «R  ij-gì; 


, Digitizec!  by  Google 


LeokeX. 


i té  jftiu 

^ Cmnta  b#c 

nu-  $3tC*t/f»  ìtexit. 
^ *x1m>io  iu  C«m~ 
tmtnf. 

f tRcnzs  Lurere  da 
Vomuaia,e  iua  fid* 
to  Df  imanio . 


/ ' 


^04 


Secolo  XFl 


■\ 


tro  il  Pontificato  Romano  , calali  furono  incontanente  Tufibcate  in  gola  dal- 
l’autorità di  Celare  . e finalmente  in  terao  luogo  > ConfelTar  elTo  ingenua- 
mente di  effer  flato  fuori  dell’honefto  pungitivo , e mordace  contro  i fuoi 
Auverfar],  mà  elfo  non  haver  fatta  mai  profclfione  di  Santità  , bensì  però 
di  Sapienza;  onde  il  difdirfene  riufeirebbe  perniciofo  a chi  più  defiderava  il 
bene  altrui,  ch’il  proprio:  Conchiufe  il  difeorfo  con  affettato  zelo  della  glo- 
ria del  nuovo  Cefare,  ma  con  isfacciata  temerarietà  di  contradizione  al 
Concilio  cotanto  in  Germania  riverito  di  Coftanza,  negandone  il  valore,  e 
ripigliandolo  di  errore  , per  haver  que’  Padri  condannate  le  due  propofi- 
7Ìoni , dilla  liberti  dell*  parola  di  Dio  , e , della  Cbie/a  rijlretta  nella  fola-, 
ymverjttà  de’  Predeftinati . Nella  qual  propofizione  Lutero  molto  infifte- 
va , perche  non  potendo  egli  negare  l’alTiftenza  da  Dio  prtamelfa  alla  Chic- 
fa  , non  volea  conceder  una  Chiefa  vifibile , e manifefta , dal  cui  giudicio 
poteflé  venire  elfo  condannato,  mà  volevane  un’altra  afeofa  rrà  le  mifterio- 
fe  tenebre  de’ Decreti  imperfcrutabili  della  divina  Predeftinazione , li  cui 
oracoli  faper  non  fi  potclTcro  fenza  miracoli  ; a fin  d’efentarfi  in  quella  ma- 
ltiera da  ogni  Giudice  humano,  e di  ridurre  il  tutto  all’interna  ifpirazionc,/ 
di  Dio , cioè  al  proprio  detto  , e capriccio . Inhorridito  Celare  alla  baldan- 
za dell’Heretico , che  cosi  arrogantemente  parlava  in  quell’accrcditato 
Congreflb contro  i venerati  Concili)  della  Chiefa,  troncò  il  tagionamcnto> 
e licenziòllo  dalla  Dieta  i & in  elfirael  giorno  feguente  egli  fè  leggere  una 
fcrittura  da  fe  compofla  in  notificazione  della  fua  Imperiale  auvetlione  con- 
tro lui  ) e doppo  inutili , c lunghe  conferenze  con  l’Arcivefcovo  di  Treve- 
ri,  e poderofa  difputa  havuta  da  Lutero  con  Gio:  Coeleo  Decano  dellaj 
Chiefa  della  B.  Vergine  di  Francofort , da  Noi  fpelfe  volte  citato  in  tefti- 
monianza  di  quelli  racconti , e che  per  fuo  privato  zelo  fi  era  trasferito  a 
Vormazia  in  quella  occorrenza  a fine  di'ajutar  la  Caufa  Cattolica . ondcj 
poi  fù  egli  dalla  mordacità  de’  Luterani  iudefelTamentc  lacerato , e rinve- 
nendoli fempre  e da'  Principi , c da’  Privaci , e da’  Ecclefiaflici , e da’  Laici 
oftinato  il  malvaggio  nella  fua  perverfione  , fù  finalmente  da  Celare  licen- 
ziato da  quella  Città , con  precetto  chefrà  venti  'giorni  egli  ufciife  fùora.» 
dal  fuo  Imperiai  Dominio , con  efprelfa  prohibizione  di  predicar  per  la  via> 
ò di  eccittar’  fra  que’ popoli  moto  alcuqo  di  Religione  . Si  parti  Lutero  il 
giorno  [a]  feguente, accompagnato  dall'ìf^raldo  Cefareo, ricevuto  alla  Por- 
ta di  Vormazia  da  venti  Cavalieri  fuoi  feguaci  [6]  con  Cavalli  di  feguito 
per  il  viaggio . Indi  à pochi  giorni  egli  licenziò  l’Araldo , e per  elfo  rimai>- 
dò  indietro  il  falvo  Condotto , ò riputandoli  ballancemrnce  armato  difesa 
medefimo,  ò armandoli  con  quello  atto  di  finzione  al  tradimento  machinato 
del  fuo  volontario  rapimento . Conciofiacofache  pervenuto  ne’Stati  del 
Salfone  fu’l  confine  della  Thuringia , egli  licenziata  parte  della  Comitiva  > 
che  accompagnavalo , c tramandatane  avanci  altra  parte  a fin  di  preparar- 
gli l’alloggio  1 così  più  folo  che  potè , entrò  in  una  gran  Selva , che  quindi 
conduce  a Vuittemberga  ,e  in  deftinato  luogo , come  inopinatamente  for- 
ptefo  1 da  due  nobili  fidati  familiari  di  Federico , che  fermata  la  Carrozza  , 
e malmenato  > per  accreditare  il  fatto , il  Cocchiere , con  fòrza  colfero  lui 
fopra  un  preparato  Deflriere  , e con  la  mentita  fopra  velie  di  Soldato,  lo 
condulTero  di  notte  nel  Caflellodi  Waflbcrgh  , fortezza  del  Salfone , fitua- 
ta  in  ermo  Monte , e fuor  di  commercio  de'  Paffaggi eri , & dove  nove  meli 
(ù  egli  riceniico,  fpelaco  alla  grande , mà  con  fecrccezza  più  che  grande , ia 
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modo  tale  che  nè  pur  riftefTo  Federico  [j]  fapeva  in  qual  de’  fuoi  Callelli 
folTe  rinchiufo  Luteroia  findi  poter  (kuramente  giurare  , ch’ciTo  non  fape- 
va < dov’egli  fi  ritrovalfe  . Volò  tal  nuova  per  la  Germania  , e per  la  Euro- 
pa con  quelle  due  ali , fopra  cui  per  l’ordinario  fi  porta  la  fama  per  la  divvl- 
gazione  di  qualche  gran  fuccello  , cioè  con  quella  di  chi  con  occhio  difap- 
palfionato  rimira  gli  eventi  lontani  > e tutti  quelli  crederono  ciò,  che  ioj 
eifetto  era, che  Lutero  non  folTc  fiato  forprefo  dagl’inimici , mà  dagli  Ami- 
ci, per  fottrarlo  dal  primo  furore  del  Bando  Imperiale,  che  prevedevafi  ine- 
vitabile ; e con  l’altra  di  chi  parziale  a Lutero  efaggerava  violata  la  publi- 
ca  tède  , imprigionato  un’innocente,  e fin’  alfalfinato,  attefiando  taluno  con 
temeraria  menzogna  haverlo  veduto  co’  proprij  occhi  cosi  ttnacememe  le- 
gato , che  per  le  legature  ne  grondava  il  fangtie  dalle  dita  , & altri , haver- 
ne  rinvenuto  il  Cadavere  trafitto  da  Spade  , e gittato  infepolto  prefib  una_i 
Miniera  d’Argento . Onde  la  Germania  n’era  tutta  folfopra  in  divcrli  parti- 
ti, c inferocì  cosi  horribilmente  la  fazione  de’ Parteggiani , che  ne  andò 
quali  a rifehiodi  morte  la  vita  de’  due  Nunzi)  del  Papa  , e dilacctata  la  fa- 
ma , e poco  men  che  la  perfona  medelima  dcll’Imperadore . 

Mà  Carlo,  dilpreggiati  li  vani  raggiri  degli  Herctici , ordinò  all’ A- 
icandro  , che  diftendclle  il  Bando  , il  quale  riformato  in  qualche  piccola 
parte  da’ ConfigI ieri  di  Celare,  fìi  finalmente  letto  nella  Dieta  , che  ancor 
aperta  durava  in  Uormazia  , St  approvatone  dal  Marchefedi  Brandeburgh 
in  nome  di  tutti  il  contenuto . Allora  [è]  l'Aleandro  prefentòllì  avanti  oj 
Celare  , e glie  ne  porle  due  Copie  , una  Latina , l’altra  Alemanna , che  da 
lui  con  lictiflìmo  volto fottolcritte  , furono  incontanente  date  alle  Stampe, 
e divulgate  per  ogni  parte  nel  tenore  chc/iegue. 

[rj  Curo/ar  k.  Dei  benignitale  Elelìus  Romanorum  Imperator  femper 
Augujiu!  , Germanie!  , Hi/paniee , utriufque  Sicilie!  , ‘Jem/stymé  , Hunga- 
ria,  Dalmatiet,  Creane!  Rex  , Ò-e. 

Rrverenei'J/ìmi , dignijjimi , cbarijpmique  Cognati , propinqui , Reti- 
gioji  fiielei  : Cum  ad  nojirum , id  eft  Romani  Cafarit  offictum  per  linea!  , 
non/oium  Provincia! , orbem , terminojque  Sacri  Romani  Imperii,  quod 
majorei  noftri  Germanica  nationisob  defenfionem  SacroJanBa  Romana  , <&• 
Catboiica  Ecclefia  divina  adiuti  ope , multo  fanguine , vulmribafque  fuic 
pepererunt , reprejps , belleeque  domili!  infiielibu!  prò  virili praferre  , auge- 
re  , ac  promovere  ; verum  etiam  pexta  regulam  , canonemque  hacìenu!  à Sa- 
crojanlìa  Romana  Ecclefia  obfervatum  profpicere  , ac  providere  , ne  qua  la- 
be! harefÌ! , minima  denique  fufpicio  in  Romano  Imperio  religionem  nojlram 
vitiet , atque  infefte! , a;et  fi  quid  hu  'ju!  forte  radica  agere , 0“  virere  conti- 
geril  i Omni  diligenlia  adbebilit  media , remedii! , rattonibufque  probali!,  0“ 
moderati!  , prout  negotti  magnitudo  poflulat , evellere , ac  extirpare  : Pro- 
inde reputamu!  nobifcum , fi  euiquam  ex  majoribu!  no/lrÌ!  bac  in  re  bene  me- 
reri  denomine  Chrifiiano  non fuit  reeufandum  , à noba  quoque  longè  pluribu! 
de  cau/Ì!  idem  munerit , onerifque  debere  fufeipi,  poflquam  Omnipotentic  Dei 
honiia!  ad propugnationem , ó"  incrementum  SacrofanBa  Eidei  fua  ne!  tot 
dctejfiont  Regnorum , Provinciarum , ma  'yirifque  potentia , quam  aliquot  re- 
tro /acuii!  quemquam  in  Imperio  ex  majoribu!  nojlrii  amplificavi! , corona- 
vie  , eìr  armavi!  ; cumque  gente  quidem  à Chrifiianiffimi!  Cafaribm , Archi- 
dueibu!  Aufiria  , ò"  Burgundia  Ducibu!  , Jìirpe  vero  à Catbolici!  Hifpania , 
Sicilia , yera/olfma  Regibu!  nqfier  defeendat  ortut , quorum  defaeinoribut 
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egrtgus  frotucnda  Rtligionc  Cbriftiana  domi  > mUi‘i->fue  defignatit  huII<l^ 

(oaticr/iet  atas . 

^o^.ctrca  fi bare/es  quafdam  vix  abbine  triennio  in  natione  Germanica 
fpargt  captai , Ó"  ante  hac  per  Sanfìa  Concilia  , Pontficumque  decreta  cum 
Ecclefia  Catbolica  con/enfu  vere  condemnatai , & ejeEfaj , jamque  denuo , 
veiut  ex  profundii  orci/aucibui  retracìas , altius  radtculas  diffundere  , ac 
propagare  pateremnr  , neghgentejqut  convivere  i indulgere , dtfimulare  per- 
geremui , primo  confetentia  nofira  quafi  contagtone pefident  ijfimi  careimma- 
tis  affiata  plaga gravior  infiaeret , deindefempiterna  nom.nti  nofiri gloriam 
in  t am  feliCt  fivrefcentu  Imperli  veft  buio  , feu  caliginoja  quadam  nebuia^ 
inumbraret , ac  involveret . Cum  itaque fine  dubio  nemini  veflrum fit  obfcu- 
rum  , quam  prccul  errore!  > bare/efque  à Cbnjltana  via  recedane  , ac  decli- 
nent  , quas  Auguftinianaf umilia  quidam  Aiartmui  Luthtrui  in  Ordine , Ó 
Religione  Cbrjtiana  , in  primit  autem  in  illufiri  natione  Germanica  , utpote 
indefatigab  li  harefum  , impiorumque  dogmatum  deletrice  violenter  intra- 
ducere  ì viriilei.ferque  difjeminare  conatur  tanto  cumprofecìu,  ut  nifi  ma- 
ture ceìeriterque  tam  prorupta  occurratur  audacia , poflmodum  univerjd-t 
Germania  bit  morbi  i inveterafcentibui  mferabilem  ruimm  , & interitum^ 
omnit  virtutii , boneflorum  morum  , paca  fideique  Cbrfiiana fit  pafjura  - 

Praterea  non  immerito  banSìijJimui  Pater  Leo  X-  HaerofunEìa  Romandi 
Ó-  Calbalica  Ecclefia  fummui  Epi/copui , qui  prater  cateroi  in  ea  quafi  vi- 
gilia iflationeque  collocatui  efi , ut  dihgenter , di’  naviter  atteniat , ne  quid 
Refpublica  Cbri/iiana  labit  i detrimentiqae  accipiat . rei  atraeilale  , pericu- 
hfque  permatui  i mitio  Lutherum  paterne  capit , dy  bengne  admonere  « ac- 
que à parumjauftii  propofito  debortari , dy  ut  errore!  àfedivugitoirevo- 
careti  infiare  , Hinc  lite  cum  re/ifleret , dy  plurai  pejoraqae  mifeeret  in  diei , 
experrelìu!  Pontfiex , cantra  fibi  nitenium  non  inufiiatii  -fed  a quii , con- 

venienttbu!  modi!  , vnfque  putavit . Prainde  fernet  atque  iter  un  Cardina- 
le! I EpìfeopO!  I aUofque  Pralatoi , mmnulto!  etiam  ex  ordine  Regulatorun^ 
Priore! , Generale!  ,dy  Minifiroi  j pratereaque  multa  pr affante!  , dy  bone- 
fto!  bominei  omni  laude  virtutii , eruditionii , prudentia  cumulato!  , tuot-i 
aliarum  quoque  Nationum  Dofìorei  lac  Magifirot  convocavit  > Ó accerfi- 
vit  > ad  eundemque  conventum  Martmum  Lutberu  n c tavit  : quo  eontuma- 
titer  abfente  i ommaque  ejui /cripta  Latina  , ó-  vernacula  , qua  vel 
emifit  ! vcl  adhuc  emittet , tanquam  permeiofa  i fideique  , dy  unitati  Eccle- 
fia prorju!  adverfaria  damnavit . Delude poteflate  , aufJoritaicque  Ponti- 
ficia dicìorum  Cardinahum  confilio , dy  voluntate , maturaque  penfationc^ 
Epifcoporum  > Pralatorum  , Doéìorum  > dy  baretica pravitam  I nqu  fitorum 
a la  ubique  comburi , penitufquc  abolcri  mandavit . Tum  ipfum  Lutherum  > 
nifi prajlituto  ! definitoque  tempore fecundum  determinationem  Decreti  fua 
Sanlfitatii  oflenderit , errorum/e panitere , eofque  abjecerit,  dy  revocaverit, 
veiut  inobedientia , mahtiaque  filtum  , fcbifmatii  > bartfumque  auEiorem  > 
abomnibu!  vitandum  > fugiendumque  juxta  legum  pondera  confiituit , df  or- 
dinavi! /ab pani!  in  Balla  Pontificia  eomprchenfii  j quam  Beati tado  ejus 
nobii , tanquam  Cbrijlianx  Fidei  vero , Jummoque  defen/ori , Sandfaque  St- 
dii  Pontificia  i & Romana , atque  Cattolici;  Ecclefia  Advocato  > per /uam  i 
Romanaque  Sedi!  Oratorum  > dy  Nuntium  à Beaiitudine  ipfiui  peeuliariter 
ban.  ip/am  ob  eau/am  ad  noi  ablegatum  ■,  curavi!  exbiberi , adjunda  eobor- 
latione  , pqftulati/que  > ut  prò  ratione  munerii , ojfieii,  legitimaque  procura- 
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tieni j C’J'art^  Ma]<ftatis  nofir^ , Beatitudini  fuf  in  iùja/medi perturbatiene 
^ladii  avilii  auxiUum,  ad  Bjtligionem,  gletiamque  Cbrijli  vindicandam  tm- 
pertire  ; & qued  Cbriftianijfme  > Catboiicoque  Rege  , ae  Principe  dignum  ejly 
IH  nejìris  hareditariit  Regnii,  Ducatibus  , Ditianibusque  j pracipuè  vero  in 
Germania  edicere  , atque  fancire  velimus  > ut  univer/a  , & fingula  , qua  in 
Rulla  Sunlìitatit fita  contiruntur  > iaviotabiliter  > indifpenfabiliterque  fer- 
ventur  , eSf  in  bis  exteutio , legumque  voluntat  adminiflretur  . 

Et  quamquam  nos  eam  adbortationem pojl  allatam  Bullam  Pontijtciam, 
tandemque  i pfam  Lutberi  condemnatianem  in  pluribut  Germania  lacit  an- 
nuntiari , celebrarique/etimut , eju/que  in  nojffrit  in/erioribut  Burgundicit 
Regiombus  > ac  prafertim  Colonia , T reveris  i Moguntia  > Leodii  ■,  executio- 
nem  > adminijlrationemque  feverè  mandavimut . Interim  tamen  Martinus 
Lutberus  non  folum  non  ad  tneliorem frugem  fe  recepit  > nee  errata  revoca- 
vit , aut  à Pontificia  Sanlìitate  alfilutionem  -,  d^'  rurfus  in  Sanila  Catbolica 
Ecclefia  remiffiouem  > veniamqua petivif,  verum  edam  depravati  animi  fuit 
perverfaque  intelligentia  plu^es  malos fruilus  j atque  effelìus  , feu  rabiofe^ 
manifefiam  opprejjionem  Ecclefia  macbinans  > multis  acervatit  voluminibuty 
qua  cumLatina,tum  vernacula,non  recentibus^novi/que  tantum-Jed  jam  ohm 
quoque  reprobatis  auiloritate  Conciliorum  barefibus  , blafpbemiifque fcatent 
à fe  geni  di , aut  certe  nomine  fuo  publicatis , quotidie  diffipavit , in  quibut  i 
Sanila  Ecclefia  tot  obfervatum,  receptumqut  faculis  feptem  Saeramentorum 
itumerum  7 injlitutionem  > ó-  ufum  dijfipat  7 convellit , defadat  7 atque  per- 
vertit  7 mdijfblubitifque  Sacri  Matrimonii  Canone!  vanii  7 Ó"  mirabilibus 
modi!  indigni  poHuit . Affirmat  item , Sacram  unilionem  rem  inefficacem.  Ór 
commendtiam  effe  ; ufum  quoque  , ó-  intnarrabilem  Sacrofaniìa  Coma  Do- 
minifruii um  ad  morem-,  canfuetudinemque  Bobemorum  damnatum  aceommo- 
dare  fludet  : tum  Confefiionem,  qua  confeiendis  mole  peccati gravatii  7 conta- 
minatifque  omnium  fatuberrima  exiflit , adeo  implicare  7 Ó"  involvere  capiti 
ut  nulla  fundamentalis  inde  i/forma  fio  7 nulla  idonea  confolatio  fumi  pofjit , 
bauriri  . Poflremo  minatur , fe  porro  tot  de  Confeffionef cripta  proditurumy 
ut  fi  boc  conoedatur  7 non folum  plerique  ex  talibus  ejus  infams  libri  t dicere^ 
fint  aufari  7 Confeffionem  inutiiem , Ó"  infruiluefam  effe  7 verum  edam  paucif 
fimi  futuri  7 qui  non  clamitent  prorfus  à Confejpone  abflinendum  . 

^uid  quod,  de funilione  , ór  ordina  Sacerdotali  non  irreligiofe  tantum  7 
leviterque  ftntit , fed  imperitum  quoque  ptufanorum  Laicorum  vulgut  conci- 
tare 7 Ó"  permovere  nititur  , ut  manut  fuas  cruore  Sacerdotum  refpergaut  > 
aefummum  Sacrofaniìa  Fidei  noftra  Pontificem  , Divi  Petri  SucceJforem-> 
vtrumque  Cbrifli  l^icarium  ifoede , fcurriliter  , contumeliofeque  nominati  neo 
ceffat  in  eum  debacebari  mulliplicibut , ó"  inauditi!  7 bofiilibus,  famofifque^ 
malediili! . 

Confirmat  edam  ex  Etbnicorum  Poetarum  fabulis , nutlam  effe  liberta- 
tem  natura  bominist  eò  quod  determinatio  divina  fit  rato  , Ó"  immutabili!  . 
Doeet  item  applicationem  in  M iffa  prò  aliit  impie  fieri . Praterea  abrogai 
fiata  je\uniorum  7 orationumque  tempora  7 Ó"  initio  a Sanila  Ecclefia  tradi- 
ta 7 Ó-  conflanter  bailenut  retenta  . Imprimi!  autem  contemnit  Sanilorum^ 
auiloritatem  Patrum , qm  ab  Ecclefia  recepii fynt  7 tollitque  fundilut  obe- 
dientiam  7 ac  politiam  Ecclefiaflicam  : denique  univerfaliter  nibil  aliudfpt- 
rant  ejutferipta , quod  non  fedidonum  7 difirailionum  7 bellorum , eadium  7 
tapinarum , exujHonumi  Ó-  occafui  FidiiCbrifiianamateriamo  caufam- 
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aue  prdbeat  : quemadmodum  enim  cttteris  permittit  babeitat  laxtre  fmiibut 
Immi  cupiditattbus , & dijfolutc  effraSìu  legum  repagulis , pecudumqutmorc 
vivere-,  fie  ipfe  homo  perfradi , & effr cenati  ingeaii  omnia  veterum  wfiituta, 
legefque  repudiai , conculcai , & opprimit  i velai  rtuper  à Decretis  , & Con- 
JlUttUonibus  Ecclefiaflicis  publicè  cremandis  nullo  pudore , mela,  reveren- 
tiaque  deterrilus  efl  ; à"  ni/! CiviUi gtadii  aciem  magie,  quam fulmina,  ext- 
crationes  , panafque  fonlificias  reformidajfet  -,  indigniora  longi  in  civilio-, 

jura  commijijjel . . . » ■ 

' Nec  erubefcit  palam , pelulanlerque  Sanda  Concilia  perjtrmgere  , prò. 
que  animi  fui  morbo  laxare , deformare , Udere  ; de  quibusfingulariler  Can- 
Jiantienfe  Concilium  ubique  lutulenlo , Ò"  maledico  ore  (onvilUe  exagilat , 
quod  appellai  aliquolies  Synagogam  Sathana  , gravi  afficiens  dedico  re  , ò- 
ignominia  Germanicam  ,naltonem , omnefque  eoe  , qui  Synodo  inlerfuerunt , 
ac’joannem  Hufi propter  harelicae  ejui  machinaltonee  vivum  ardenti  rogo 
adjudicaverunt , pempi  Sigifmundum  Ceejarem  Antecefforem  nofirum  ,facri- 
que  Impera  Principee , atque  Senatum publicum  , quoe  Antichrifioe  , Diabo- 
li Apofitloi , Patricidae  , dr  Pbarifaoe  nominai . Affeverat  item  , omnee  er- 
rorei  Hufe  in  illa  Synodo  condemnatoe  in  Evangelio  Chrifii,  dodrinaque  can- 
tineri  » bocquefe  probaturum  , defenfarumque  profitetur  ; tunf  ad  eam  ineem- 
periem  animi , dementiamque  progreffue  efl  , ut  aperte  glorietar , fi pradi- 
ilue  Hue  femel  Hareticue  fuerit , fe  merito  decite  prò  Heretico  haben- 
dum  effe . 

Ne  vero  citerà  ,fludio  brevitatie , innumera  Lutberi  flagitia  ordine^ 
perfequamur  ; conflat  bum  unicum  non  bommem  , fed  Damonem  potine  , fi- 
gura , df  Jpecie  bumana  , cuculloque  Monaflico  indutum , complurium  Hare- 
ticorum  extremè  damnatae  harefei , qua  jamdiu  abfoleverant , in  una m^ 
quafi lermam  paludem  coegiffe  , multafque  prateria  recentei  , atque  novat 
excugita/fe  , bac pratextu  > quod  fidem  pradicet  i quam  propterea  fedulo  iet- 
fulcat  omnibue  , ut  ver  am  , finceramque  fidem  deflruat , (tr  labefaClet  , ac 
, fub  nomine  > fucoque  Evangelica  Doìirina  omnem  Evangtlicam  pacem  > 

Cbaritatem , bonarum  rerum  barmoniam  , atque  Conflitutionem  > ipfam  de- 
nique pulcberrimam  Ecclefia  Hierarchiam  exlinguat , everiat , dtffolvat  ) 
àrobruat, 

Hac  omnia  mente  , cogitationeque  complexi  prò  poteflate , atque fqfligio 
Cafarea  noflra  funi} ionie , ad  quid  divinitue  eveffi  fumue  , prò  quafingula- 
ri  amore,  ér  propenfione  voluntatie,  qua  cum  Religionem  Chriflianam,  noflra- 
rum  exemplo  m.ijorum , afferere , lucri , propugnare,  tum  Romani  Pontificie t 
Sandaque  Sedie  honorem  , dignitatemque  cumulare  , <&•  flabilire  mirifici 
cupimue , expendimur , nequaquam  noe  praler  fupra  memoratae  Pontifici ae 
exhortationee , atque  poflulata  fine  infigni  vituperatione  noflri , contumelia  > 
detnmentoque  Ecclefia  in  tanta  , tamque  atroci  caufa  negligentia  peccare^ 
pojfe  ,ficut  nec facere  debemue , nec  baclenue  unquamfaciendi  nobitfuit  ani- 
mue  ; verum  potine  Cafarum  Romanorum  m.ijorum  noflrorum  veftigiiiinba- 
rere , eorumque  praclare  prò  f alate  , df  defenfione  Catbolica  Ecclefia  geflo-i 
imitari , laudatifque  Conflitutionibue  , qua  in  perniciem  , ultionem  , d"  ex- 
tir pationem  hareticorum fada  funt , prò  virili  parte fludebimut  > ac  peculia- 
nter  hujue  negata  caufa  noflroi , Sacrique  Imperii  Eledoree  Principee  , & 
fiatui , jjoi  aliquotiee  bic  'X'ormatiaad  noe  venire  juffìmue,  totaque  cantro- 
verfia  , ut  evidene  neceffltai  requirit,  acerrime  pervefligata , ponderata,  & 
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txtminat^  , eommuni  > 0“  unanimi  confilio  > conftnfuque  dccrtvtmui  -,  ut  fe~ 
quitur  j quanquam  homintm  totics  condemaatum  , Ò-  in  ob firmata  ptrver/io- 
ni  ani^i  pcrfeverantem  , atque  ab  unione  Cathotica  Eeclefia  feparatum  i 
maniftftumque  Haretkum  ad  cogitationem  admittere  omnia  jura  excipiunt-, 

Ijmen  ut  anfa  maledicorum  fermonum  pracideretur , pra/ertim  cum  aliqui 
jialam  contendant , multos  Lutbsri  nomine  libros  componi,  èf  excudi  ab  ipfo  , 
nec  lucubratos  , nec  edttos  : alii  quoque  exijliment , aquitati  confentaneum  . 
ejfe  1 fi antequam  in  Lutherum  atrocius  altquid fiatuatur  > prius  accerfitus , 
falvoque  conducìu  munii  ut  à nobis  audiatur:  ideoque  eum  ad  Aulam  nojlram 
citavimuj  , & per  Caduceatorem  datij  Inerii  de  fecuritate  bue  proficifei  cu- 
ravimui , inque  nojlra  , ^ fupradiflorum  omnium  noftrorum  , Imperiique^ 
EIe{Jorum,Principum,  & Ordinum  prafintia  interrogavimui,  an  libellorum, 
quot  illi  cune  propo/uimut , aliorumque  fimilium  , qui  nomine  ejut  pajfim  cir- 
cumferuntur , ttudìorem  fe fateatur  , an  in  hujufmodi fcriptis  centra  San- 
ala Concili^  , decreta  > morem , cun/uetudinemque  j majoribut  noflris  ufque  , 

in  bodiernum  dien\  religioiè  obfervatam  > difeeptata  revocare  > fuppUciter- 
que  ad  gremium , Ó-  unitatem  Ecclefia  redire  velie  . 

Tanta  vero  lenitate  , tanta  Sermonis  comitale  , tam  aquis  conditioni- 
but  ) tam  paternis  admonitionibus  bac  illi  commemorata  funi , ut  pertinacif- 
fimum  bominem  , Ó“  rupibut  Caucafi duriorem  merito  fiedere  , mollire  , at- 
que permpvere  debuerint . li  autem  borum  Opufculorum  fada  mentione , 
quamprimum  Juos  ejfe  parlai  affirmavit  i fimulque  proteftatm  e fi  , nunquam 
fe  ho!  negaturum  . Praterea  adiecit , plurei  i fe  libros  confcriptot  fuijfe  , qui 
cum  ignoti  fin!  nobis , bic  non  enumerantur  . Sed  quantum  ad  revocattonem  : 
deiiberandi fpattum  , moramque  poflulavit  : quacum  illi  jure  optimo  denega- 
ti potui/fet  , eo  quod  contea  novas  corruptelas  , fanatica  deliria  in  fide  ab- 
fque  cundatioiie  continuo  procedi  oporteat,  ó"  quod  ipfe  cum  ex  noflro  fuperio- 
ri  mandato  , hterifque  fibi  infcnptts , certoque  redditis  , dare  intei lexerit , 
eujus  rei  caufa  ad  nos  vocatus  efjet , tlifi prxparata  , meditataque  refponfione 
in  nojlrum,  ftatunmque  Imperli  conjpedum  prodire  non  debuiffet  \ nibi- 
laminus  tameii  illi  benigni  , é-  clementer  indulgente!  , diem  unum  cogitandi 
tribuimus  . 

Poflridie  igilur  in  nqflrum  , Procerumque  Imperli  confejfum  reverfus  , 
iterum  gravi  fimi , atque  luculenler  adminicut  efi  .,ul  fe  colligeret , quo  pro- 
grederetur  , etiam  atque  edam  videret , adjunda  pollicitatioae  nojlra,  fi  qup 
vitiofa  , quoque  condemnanda  ejjent , in  libelli!  fuis  retradaret , nos  illi  rur- 
fus  Sandijfimi  Paini  nojlri  Papa  benevolentiam, , ò"  amorem  conciliaturos  > 
daturofque  operam  , ut  Beatituio  illiui  ex  fingulii  Cirifiiani  nomini! genti- 
bus  , ac  naiionibui  binos  excellentes  virot  probatx  vita,  exquifitaque  dodri- 
nx  eligat , qui  de  libra  ejut  cenfuram agant  > errorefque  expungant , rtliqua 
vero  nulla  barefeos  labe  infeda  , ut  pontificia  Sanditat  approbet . Itaque^ 
pofi  tot  obteftationei , adbortationei , preces  , nec  in  revocationem  confentire, 
nee  uberrimai  pollicitationes  nojlras  ampledi  voluit  ; fed  omnino  refpuit , ac 
delradavit , idque  tam  inconfiderato fermane , tam  indecenti  vultu  , atque 
gejlu , quifux  mentis , confiliique  tompoti , ac  religione  i facrìfque  initiato., 
do- eiicato  bamini  nequaquqm  convenii , Tuncenim  manfejlè  cum  dixijjet , 
fe  in  lucubralionibui  fua  ne  verbum  quidem  mutaturum  , ac  nobis  , flatibuf- 
que  Imperli  prafentibusimpudenter  , tSuflagitiosè  Sanda  Concilia  derififfet, 
abjecifjet , & afpernatus  fmfiet  ; in  prjmis  autem  Confiantienfe  , quod  nalio- 
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vtm  (itrmanicam  cum  aterna  laude  , atque  banore  eumulavit , tum  paeu 
elii,  concordUque  vinculumfuil  -,  hac  tandem  fe  conditione  ebligavit , Jt\n 
difpatatione,quam fretus  no/lrh  de fecuritati  fromtffii  expettvit , non  ign»^ 
rane  id  bumano  , divinoque  jurè  prohiberi , fuccubmjfet . 

Etfiautem  hac  contumaci  rejponfione  , nonexigua  no/lrt , ProcerumqtK 
molejha  ,&offenfione  , populique/candalo  , audita,  probabilibur  de  cau/it 
induxeramus  animum  , continuo  feverius  eum  coercere  , relìaque  domum  ex 
Convenlu  dimiltere  , quemadmodum  banc  nojlram  voluntatem  pojtero  die^ 
manuno/lra  pra/criptamrevelarì  fedmusi  pra/atorum  tamen  Ele»orum  > 
Ordinumque  intercejfìone  ,flagitatitnibufque  addu&i/umut , ut  trtduum  tilt 
ad  liberandam  ifto  quafi ftupore  mentem  largiremur . Sed  interea  duo  ìlern^ 
Eccle/iaftìci , duoque  Saculares  Principes , duo  poflremum  ex  nojlris  , 
riique  Civitatibus  adbibiti,  deleiìi , dejìinaliquefunt , qui  mandato  , & no- 
mine Congregationis  totius  Imperii , Lutherumadjc  vocatum  familiaricer  , 
<&•  amanter  admonerent  i adbortarentur  -,  erudirent,  nec  ultam  rem  idoneam, 
aecommodatamue  ad  eum  de  fententia  deducendum  intermitterent , cum  tn- 
terminatione  , nififanaticas  opinionei  abjiciat  ■>  quam grava  % (Sr  acerbai , 
tum  à nobit , tum  à Sacro  Imperio  panas  approbantibut  Canonibus  expelìare 
debeat . Ac  ubi  tam  feria  i diligenfque  cohortatio  irrita  i fruftraque  fufcept* 
fuit  , quidam  ex  nojlrit  Elelìoribui  affumptis  duobuj placido  ingemo  j nobili- 
gue  dodrina  praditis  Dodoribus , & una  cum  illis  , ac  feparatim  ipfe  > noet 
modo  fumma  obteji adone  i fpeciofaque  demonflratione  mulliplicium  ejui  erra- 
forum  perfuadere  Luthero  conatus  eft , ut  pluru  Patri/  noftri  Papa  > ftmili- 
serque  nojlrum  , & omnium  Imperii  ordinum  , aliarum  item  Catholicarum^ 
Nationum  confenfum  i ritus , & confuetudinem,tot  Saculisjuxta  Eccle/ia  con- 
Jhtutiones  tanquamper  manus  traditam , quam propria/ fpeculationes  ■,/ui~ 
que  commenta  cerebri faceret  i bac  adjedione  ^jlper/inaciam  ) morojltatem- 
que  depofuerit  ,(!>•  ad  meliora  fe  converterit , reipfa  illiim  intelledurum  hoc 
illuflri  multorum  Sandorum  Patrum  exemplo  > Ò"  ad  confervationem  corpo- 
ri/  j anima  , exifUmationifque  fua  fieri , 

Ad  bac  ) ut  bona  fide  nobi/  renuntiatum  efi , Martinui  Lulberu/  refpon- 
dijfe  fertur  1 fe  non  folumomnet  jam  dida/  perfonat -,  fed  edam  generale^ 
Concilium , fi  quodfuturum  fit  > prò  fufpedo,  & partiali  babiturum , & quoti 
in  Libri/  fui/  ne  minimam  quidem  Syliabam  veld  mutare  , quod  antea  qua  ~ 
que  in  nofira  ,flatuumque  Imperii  prafenda  protefiatut  fuijfet,  praterquam 
fi  d viro  excellenter  erudito  convinceretur , idque  fecundum  fuam  dumta  xaf 
regutam , nec  ex  Concilii/  , aut  Cafarei/  , Pondfictifque  decreti/  > aut  ulliuf 
Patrum  audoritadbut  quantumlibet  Sandi , fed  ex  teflimonii/  Verbi  Dei  y 
. quavult  ad  fuum  arbitrium,  fuafque  inextrieabilei , & f pino  fa/  opinione/ 

infiedi  y detorqueri  > ac  enarrar!  ; cum  pateat  j atque  in  promptufit  illi/  au- 
(loritatibus  id , quod  in  utroque  teflamento  aut  non  ponitur  > aut  minu/  clarè 
exprimitur  ,fupplentibu/ , hadenu/  Sandam  Catbolicam  Ecclefiamfuifjegu- 
bernatam  . ^uandoquidem  igitur  bac  ita  gefiafunt , JUardnut  Lutberut 
tam  obfhnatì  , ac  perverti  in  opinionibut  manìfefli  baredeit  perfeverat  y ideo- 
que  eum  omnet  piiy  dr  intelligente/  tanquamfuriofum  yér  à Damane  correp- 
tum fugiant,  & execrentur  j Not  juxta  noflrarum  tenorem  literarum  de  feca- 
ritate  die  proximo  Menfit  Aprili/  i^.abtre  illum  è confpedu  noflrojujjimu/y 
Caduceatoremque  rurfut  adjunximuty  ut  fecundum  bum  vigefimum  quintum 
diem  Aprili/  adbuc  viginti  die/  confequtntet  condudu fulvo  muniatur  : bif, 
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jut  tranfanii , nibil  i Koliii  frtfidii , dtftnfionifguc  hahtat  ampliai , iad(_, 
mmirum  opperlumi  rtmedi  'u  lontra  barn  txaletratijtmam  pcftem  proccai 
dcbet  , ut  fequitur  . 

Principio  ad  laudtm,gloriamquc  omnipotentis  Dei-,  ó"  propugiiJtionem 
Cbrifiuna  fidei , Puntifitii  quoque  Romani , & Sedii  honorem  debitum  i au- 
iìontate , ir  poteliate  noftra  Ctjarea  dignitatii , atque  ojicii  i praterea 
unanimi  confenfu  , &■  voiuntate  nojlrorum , facrique  Imperii  ElePforum  > 
Prineipum  , & Ordinum  bìc  jam  congregatorum  i noi  ad  perpetuam  rei  me- 
monam  , prajlandamque  Decreti , fententia  , ae  condemnationti  Bulla  > 
quam  SaniJui  nofter  Pater  Papa  velai  ordinariui  judex  controverfiarum 
Religioni  1 edidit , executionem,  fupra  memoratum  Martinum  Lutberum  tan- 
quam  membrum  ab  Ecclejfa  Dei  feparatum  ; pernicioji  fchi/matii  auóìorem 
raantfejium , pertìnacemque  harettcum  à nobn , vobifque  univerjii , irfin- 
gulii  exijlmtndum  , denuntiandumque  renuntiamui,  ir  dectaramui,  tdqut 
pubi, ce  tejlatum  hii  lilerii  volumui , editentei  > ir  imperantei  vobii  omni- 
bui  1 Ó"  umcwque fib f ponfione  , atque  juramento,  quo  nobii,  Jacroque  Impe- 
rio devinih  ejhi , ad.effugtendam  item  crimmis  lafa  ma]eftatii  poenam,  no- 
Jtramque , ir  l mperii  profcriptionem  , ac  excommumcationem  fub  privatio- 
ne  > a mi  (pone  , dej poli  al  ione  omnium  regalium  Feudorum  , privilegiorum , 
immunitatum , qual  ad  hoc  u/que  lempui  ab  Antecejforibui  noflrii , nobii , CT 
[acro  Imperia  ulta  ratiane  conceffai  obtinuifln  ; imperante! , inquam , Roma- 
na 1 (tjareaque  poteftate  feverè  hoc  ediflovidumui , ut  elapfii  prafatii  vi- 
ginti  diebui  , qui  decimo  quarto  bujui  men/ii  Afaii  terminabuntur  , pradi- 
{ìum  fllaninum  Lutberum  nemo  vejlrum  bofpitio  , tePìo  > lePìove  recipiat  > 
ae  fovea! , nemo  cibo , potuque  alat , ir  juftentet  ; nec  quifquam  verbii , ae 
faci,!  clam  , palamue  confiho , vel  auxitio  juvet , aut  promoveae  ; fed  ubi- 
cumque  locorum  in  eum  incideritii , fi  tantum  babebitii  virium  , vinPìum 
eomprehendatii , diligentique  feptum  tufi  odia  nobii  i vel  addacatii  ipfi , vel 
ad.iucicuretii  -,aut  faltem,  e vejhgio  nobii , ubi  captai  fieri  t , indice  tii  : in- 
tereaque  carcere  claufum  providenter  ajjervetii , donec  quid  porro  illi  infe- 
rendum  fit  1 inJiruPlionem  nofiram  acceperitit  ••  vofque  propter  bujufmodi 
fanPìum  > ir  pium  oput , ad  eompenfationem  laborum  quoque , ir  fum- 
ptuum  > benigne  remuneremini . yerum  contea  ilUui  neeejfarioi , conjun- 
(ìof  j patrono! , attorci , fautore!  , confentientei , amulatorei , atque  imita- 
tore! , borumque  mobilia , vel  immobilia  bona  debetii  in  vigore  fanlit 
Confiitutionii  noftra,  ir  Imperii,  profcriptionit,ir  exeommunieationii  boc  or- 
dine procedere , videlicet  iter  facientei  profiernere , prebendere  , fortuna! 
diripere  , ad  vejlrum  dommium  traniferre  i nemine  obfiante  , vel  impedien- 
te i excepto  fi  nerifimiliter  , probabilUerque  confirmet , fe  bac  ftopulofa  via 
deferta  Pontificiam  ab/olutionem  impetrajfe  . 

Praterea  mandamui  vobii  omnibui , ir  unicuique  privatim  fub  antt- 
fcri ptii  punii , ne  quifquam  veflrum  jam  (ape  nominati  Martini  Lutberi  li- 
brai à HanPio  Patre  nojiro  Papa  , ut  fupra  indicatur , condemnatot , ejuf- 
demque  alta  multa  fcripta  , qua feu  vernacola  , feu  latina  lingua  componit 
baUenut , tamquam  impia  > fada  , fufpeUa  > diluta  ^ ir  à notorio  pertinace 
baretico  edita , ampliai  emere,  venundare , fervore,  defcribere , imprimere, 
defcribi , vel  imprimi  facere , nec  ipfiut  opinioni  fuffragari  > adbarere  , aut 
pradieare  , defendere  -,  ajferere  ullii  modii  < qui  ab  ingeniit , bumanaque  fo- 
Itrtta  exeogitari , ufurparique  poffunt , prsfumat . 
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Nec  vera  quent facile  moveat , quod  bac  interdum  aliquid  boni  ad  de- 
eipiendas  imperiai  admixtam  babere  videntur  i namji  àfaiuberrimii  e pulii 
unica  veneni  gullula  i«fe{lij  fani  omnes  abborrent , quanto  magii  bujufmodi 
libri , & /cripta  mille  veneni  t anima , letbiferifque  peflibusimbuta  , nonfo- 
lum  à nabli  omnibus  refugienda  , fed  e ti  am  ex  memoria  borni  num  toilenda  > 
femtufque  ohruenda  funt , ne  cuiquam  damnum  aliquod , aut  aternam  mor- 
tem  afferant  ? quontam  fi  qua  librii  ejui  reCìe  , ac  laudabililer  inferi  a funt , 
multo  ante  à SanfJii  Patribui  ab  licclefia  Calholica  receptii , & approbalii 
frequenter  ufurpantur  , inlroducuntur , éf  explicantur  > ubi  abfque  follicitu- 
dine  1 fufpicionc  j «ut  ulliui  mali  periculo  attingi,  ligi,  trailanque  pof- 
Junt , 

Infuper  decernimuj,  ut  univerfi , tf  finguli  cujufcumque  dignitalii , 
gradui , Ordina  » Conditionii  fuerint , ac  prafertim gerenti s mag'Jh  atus,Ó‘ 
fuperiore  , vel  inferiore  jiirifdiiJione  armati  i fub  incurfione  pana  /apra  ex- 
prefja  , in  omnibus  /acro  Romano  Imperio fubjeliis  diliontbui , in  nojlra  item 
bereditariii  Ducatibui , atque  terriloriii  de Jé’Iìo feverè  or dinent,  panai  ir- 
rogent , imperent  , atque  procurent , quofeumqut  talts  antedicìas  Lutheri 
virulenta!  commentationei , Itbelloi,  & lucubrationei  ingenl  um  tumultuum, 
damnorum , diffipalionum  , barefum  in  Ecclefia  Dei  admimflras , igni  com- 
burendai , Ó-  bit , alufque  media  funditus  abolendat , extirpandas , ad  ni- 
bilumque  redigendas  : fimiliter  Beatitudini!  Pontificia  niintiit , ip/orumque 
deielìa  ummijfarvt , in  bis  ad  illormm petitienem , requifitionem  Jumma 
voluntate  , atque  prtmplitudine  animi  adejfe,  obfequi , mortmque  girerei  ac 
nihilaminus  in  abfentibus  ad  kac  umverfa , fingala  adminijlranda  , exe- 
quenda  , perficieiida  ntjlro  jujju,  mandatoque  accedere  , opcrajque  conferre, 
debelli . 

Cumque  evidens  neceffuas  efflagitet  pr avenire , ac prac avere , ne  libri 
Lutheri,  aut  htnc  male  excerpta  , vel  Jupprejjo  nomine  aulìora  edita,  vel 
aliorum  fcriptii  intertcxta  , cattrorumque  ejufdem  farina  bominum  opufiu- 
la  , quaiiet  magno  cum  dolore  pafjim  in  Germania  confcripta  > publicala 
perniciofis  dogmalibus  , exempitfque  referta  percepimus  , in  prfterum , aut 
componantur  j aut  in  vutgus  fpargantur  : unde  pii fimplices  korum  lelìicne 
fafcmati  j errore!  in  fide  comprobare , honeftatem  vita  , morumque  neglige- 
re  , inciperent  : qua  res feandalorum,  acerbitatum,  odiorum  in  Ecclefia  , jeu 
feminarium  quoddam  exifiit  i quemadmodum  halìenut  perfpicue  vidimui  : 
quod  in  dies  magii  magijque  in  omnibus  regnii , ducatibus  , populii , natio- 
nibus  confpirationes  ,fcbijmata  , falìiones  , confufionefque  metuenda  erunt . 
Froptereaad  bujus  morbi  fevifiìmi  vim  extingendam,  iterum  mandamus 
confino  nojìrorum  , Impernque  Elellorum  , Principiim  , ò-  ftatuum  fub  pra- 
fatii  gravibui  panii , muti/is,  cafligationibufque  vobii,  nojlrii , Ó-  imperii , 
nojlrorumque  hareditanorum  Ducatuum,atque  Ditionumfubditis  mnvtrfis, 
Ó-  finguht  tanquam  Romaniit  Imperator  legitimus  barn  , ac  ordinaria  pote- 
ftai,  ne  quii  veftrum  teneat  pofihat  ejufmodi famofos,  plenofque  veneni  libel- 
los , ahafue  cbartas , aut  exempla  , vel  tranfumpla  , ut  qua  in  Cbrijlana 
religione  nefando!  errorei  pariunt , ac  ritus , & infiituta  Ecclefia  pervel- 
luttt . 

Prateria  ne  quis  infefia  , maledicaque  /cripta  in  SanOum  patrem  no- 
flrum  Papam  , Pralatos  , Principe!  > academias  , borum  fatultates,  aliafque 
hontfiat ptrfonai  denique  cfienjura  boni!  moribui  > & Ecclefia  tranquillita- 
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Km  t urtatura  , amplius  fingat , fcribat  > imprimat  » •vtndat , emat , clami 
paiamve  fervei , aut  imprimi , feribi , pingive  faciat , nec  aliis  bit  ratio- 
nibus  quomedocumque  exeogitentur  , fieri  procuret , etmniveat , -vel  permit- 
tal  ! E qui  fi  ftende  il  Bando  nella  enumerazione  , e comminazione  delle 
pene  ftabilitc  contro  i ritentori  di  quelli  libri , e fiegue . 

Si  qui  vera  quocumque  fplendore -,  dignitate , amplitudine  praditi  bar 
jufmodi  nuflra  Chrifliana , é"  Cafarea  decreta , leges , fiatata,  ordinationes , 
mandata , qua  per  omnia  firma  ,fixa  , rata  , votumui , in  uno  , pturibufve 
articulii  commemoratt!  Lutberi  dogmata , vel  officinas  typographìcas  per- 
flringentibut  uttis  madie  , qui  venire  in  menlem  bamini  pofjunt , contuma- 
citer  attenuare  , violare  , infringere  , evertere  , abrogare  prafumpferint  ; 
bi  fciantfuprxdtlhs  , & in  jure  definitie paenis  fecundum  formam,  ó- pra~ 
cefj'um  Pontificia  exeommunicationu  , nofiraque  profcriptionis  fe  irremifi- 
biiiter  fubjacere . Hac  omnes  propanant  animis , quibutut  fatisfiat  ,fidef- 
que  adhibeatur  prafentes  Cafarea  najlro  figilto  communivimus-.  Data  Wor-  , 

jnatia  noflra  , Sacri  Imperii  Civitate  8.  Maji,  anno  à nata  Cbrifia  J 5 z i. 
naflri  vero  Imperli  Romani  anno  feeundo  , aliorum  Regnorum  fexto . Cosi  il 
Bando  j e così  il  Giudizio  folenne  di  tutto  il  fior  del  fenno  della  Tedelca 
Nobiltà  circa  Lutero>  circa  la  fua  dottrina  > circa  li  fuoi  Libri,  e circa  l’au- 
torità del  Pontefice  , e l’Apollolica  di  lui  condotta  in  quello  alFare  . 

Mà  non  così  e li  Parteggiani  di  Lutero  con  le  voci,  e Lutero  ftefib 
con  gli  ferirti.  Quegli  difperatamente  efclamarono contro  il  Bando,  perche 
in  elTo  chiamavali  Lutero  , non  hominem  , fed  Damonem  fub  bumana  fpe- 
cie  , vél  Pbreneticum  , aut  à Damane  quopiam  obfeffum  , ed  applicando  egli- 
no la  rifoluzione  a palTìone  , & il  contenuto  ad  ignoranza , impunemente  fi 
fcagliavano  contro  l’Autore  del  Bando,e  contro  il  Bando,  [a]  At  non  defue-  ’ ^tnioiimirri  t.è 
runt  caufa,  loggiungc  l’allegato  Autore,  cur  Princepi  infigni  prudentia,ma-  * 
gnoque  in  Catbolicam  Religionem  affelìu  praditus  adbuncmodum  toquere-  atmomuo  ».i  Ban. 
tur-,  non  enim  rumorem  ignorare  p»tuit,qui  tum  de  Lutberi  orni  fpargebatur,  t 
quod  nimirum  ma  tre  natus  effet  ex  abominando  congrega  [i]  cum  incubo  gra-  Jlf  ' 

vidata  , antequam’Joanni  Lutbero  nuheret -,  e poco  doppo,,^»!^  occultii  Rnipnii'. 

Damonum  infeflatiomhui  Lulberut  à primis  annis  obnoxius  fuerit , §md 
aliquando  cum  in  Ecclefia  fub  Sacro  Evangelium  cantaretur  de  Damonio  ab 
hom'.ne  furdo  , & muto  ejelìo  , ipfe fubito proflratus  alta  voce  clamare  ca- 
perli : Non  fum.  Non  fum  i quod  illicitum  cum  Damonibut  cammercium  babe- 
re  videretur  : quod  cum  Lipfia  effet  ante  biennium  , familiarem  quem- 
dam  ab  eo  damonem  inclufum  pixidi  circumferri  fpargeretur  : quod 
Maximilianus  Cafar  cum  Augufla  Lutherum  in  turba  videret , damonem 
in  ejus  cuculio  lati!  antem  obfervajje  à fide  dignis  diceretur  : quod  ili  e 
tam  indomitus  furor  , tam  infuna  rabies , tam  effranis , ó-  infatiabilis 
eonvitiandi  libido , illa  feurrihum  verborum  affluentia  diabolum  potius  > 
vel  hominem  à damonibiis  agitatum , quam  virum  fui  compotem  referre 
videretur  : neque  vero  defuerunt  ex  novi  illius  Evangelii  ftlìatonbus 
ipfius  Lutberi  jiiiis , quiCafaris  boc  de  parente  fuopudicium  paulo  pofl  fuo 
quoque  ealculo  confirmarunt , Sacramentarios  dico,  vel  Zuinglianos , qui 
Lutherum  non  obfeffum  ab  uno  fpiritu  , fed  occupatum  à caterva  damonum 
ex  ipfius  aUionibus  , fcriptis  indicarunt  ; quemadmodum  Ó-  ipfe  vieiffim 
Sacramentarios  oh  idgenus  babitatoribus  occupari , agitarique  publicò  fcrip- 
fit . Horrqnda  funi  jfia  > fateor , fed  jufio  Dei  judicio  ab  Ut  bominibut  prodi- 
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fa , qui  cum  farbit  invalvunt  orbem  Cbriflanum-,  Ó"  i«  Bttlt/ia  vififra  gnj- 
fantur  ( quoi  maligni  fpiritai  impì‘l/a  fitti  ctrtum  tft  ) id  fe  vtlut  à Dia 
mijfos  excqui  jaffant  > ipfiut  Cbri/h  nomini , ó"  Spiritum  Sanffuin  aiìionum 
Jiiarum  auflortm  , ó"  modtraforem  mtntiantur.  At  cum  intcr  fc  difetp- 
tant , aperfiut  produnt  > à quo  gubernentur fpiritu , dum  alios  alii  clamant 
tjft  mancipia  damonum,  <Sf  ab  immundorum  fpirituum  caterva  pojjìderi:  qua 
Cumjam  viri  prudente j legunt  nulh  prajudicio  fafeinati-,  quid  aliud  in  men- 
fem  venire  potef , quam  ntutros  aberrarct/ed  utrofque  dieere  > quod  res  ejl-, 
cum  atiie  alii  fa(ìts  Jais -,  ó-  machinalionibut  buju/modi  verba  didafievi- 
deantur , Così  l'UJcmbcrgio  di  Lutero  in  confermazione  di  quello,  che  di 
lui , e del  fuo  familiare  Demonio  fi  dille  in  altro  luogo  di  quello  [a]  Ponti- 
ficato . Mà  molro  più  tale  > cioè  Indemoniato  > ò Demonio  dìmoflròlS  Lu- 
tero ne'  numerofi . & empii  libri , da  lui  compofti  in  quella  fua  Patmos.  che 
così  [i]  egli  fù  folito  poi  di  chiamare  quel  fuo  luogo  di  Ritiro . la  fortezza 
di  Walìberga  . Haveva  Leone  fatto  [cj  abbrugiare  in  Roma  due  fuc  Inia- 
gini  ) quella  rapprefentante  il  di  lui  volto  in  una  Pittura , c l’altra  più  viva 
dinotante  il  dì  lui  animo  in  una  catafla  di  libri  Hereticalì , onde  Lutero  ir- 
litato  dalle  condanne  3 c dal  vituperio . non  ranto  sfogò  il  fuo  efacerbato 
rifentimenro  sù  le  Carte  > quanto  con  d ìfperato  configlio  > e come  fuol  dir- 
li 3 con  la  vifiera  calata  3 portòlTi  all'urto  della  Religione  Cattolica  . impu- 
gnandone i dogmi  3 prevcrtendone  i riti  3 & ponendone  in  ifcherzo  i più  ri- 
veriti millerii . In  lingua  Tedefca  egli  compofe  il  libro  de  Confejjhne  fe.  ^ 
creta  ad  Francifeum  Siebint , in  cui  minacciava  guerra  . arme . e fuoco  ai  * 
Papa,  ai  Vefeovi  3 calcierò,  e l’altro  deVotis  Monafticit  ad  Parente  m ' 
fuum  . in  cui  ben’egli  confelTava  Divinifut  injlitutum  jut  reddendi  voti  3 
nè  tifo  dabitite  ttirum  reddendum  fii  votum,  mà  folamcntc  impugnarci 
voti  empii,  e che  difpacciano  a Dio.  quali  elfcre.  egli  diceva  . li  Monaflici, 
li  quali  non  folamente  non  fi  appoggiano  alla  parola  di  Dio . anzi  la  con- 
trariano 3 ond’cglino  ripugnano  alla  fede  . alla  libertà  dell'  Evangelio,  allt 
precetti,  alla  Carità  6f  alla  ragione  : Soggiunfe . S.  Girolamo  Haver  mala- 
mente trattato  quello  punto  nel  libro  de  Virginitate  contrajovinianum,  ed 
effere  egli  Rato  trafportato  impetu  . Ó- fervore  bumano  , di'  nirnio fiudio  ob- 
fequendi  amicis . df  fua  ìmprimis  Euflocbio  ; magie  premere  Jovinianum  aa- 
dqritate  . quam  folida  eruditione  . Id  quod  probat  parum  confideratus  ar- 
der corradendi  undique  tefiimonia  fenpturarum  congrua , & incongrua  3 
magna  ludibrio  futurui  . fi  parie  audoritatie  Antagomfiam  fortitue  fuijfet . 
Cosi  malignamente  devoto  . quando  egli  era  premuto  con  l’argomcnro 
potente  dell’efempio  di  tanti  Santi  3 che  havevano  cotanto  bene  olferv-ato 
rìgorolìlfimi  voti . difeendeva  alla  loro  feufa  con  fofifma  ò incfplicabile  . ò 
impraticabile  3 dicendo  . Non  difputo . ut  Sandi  vixerint fub  Inftituto  ifio . 
fed  de  ipfo  I nflituto . Non  ut  tree  Pueri  in  fornace  Babylonie  vixerint . fed 
Anpajfim  omnibue  liceat  in  tandem  fornacem  ruere . aut  auream  Regie  fìa- 
tuam  adorarti  Non  difputo,  An  Paulue  calibe  vixerit , fed  an  exemplum 
Juumfit  in  jue  tò-formam  dodrina  trabendum  . Idem  Paulue  totam  Legem 
Mofie  fervabat , ó"  tamen  nolebat  doetri , dr  audiri  eam  ad  fervandum  • 
Ita  Eernardue  fub  y oto fine  yoto , ceu  Apofiolue  fub  lege fine  lege  agebat  ; fed 
non  ideo  Votum . aut  Lex  in  dodrinam  . & formam  vita  redigi , fed  aboleri 
debet . , , Bernardue  , àr  alii  , qui  pia  opinione  voverunt . tj-  vixerunt  in 
vatie , (oneparandifunt  ducentit  illit  virii , qui  > cum  Abfatom  iuerunt  de 
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Jirn/.ilem  tn  Htbron , inoliente /tditioncm  advertùs  Regnum  Patris  fui  Da- 
vid. Nihil  enim  fciebant  de  caufa  Ab/alom,  & fimplici  corde  ibant , quot 
certumeft  re  tognita  refipuijfe . Alziti  media  re  inter cepti  fuijjent,  pote- 
r.int  aecujari  taf  a Majeftatis  rei  ,fi  opus  eorum  , & viamfpteìes , fed  fe- 
cundum  anmum  judicati  abfolverentur  ■.  c fiegue,  malamente  ò fognan- 
do, o infegnando,  Votum^caflitatis , ó-  totius  Monajliea -,  fi pium  eft , 
debere  necejjario  feeum  mvolvere  libertatem  rur/us  omittendi , ó-in  bane 
fermi fententuim  interpretari  : yoveo  libi  ebedientiam,  cajlitatem , pauper- 
eatern  fervandam  cum  tota  Regala  S.  Auguflini , ufque  ad  rdortem  , liberi  , 
hoc  efl  , ut  mutare  pojpm-,  quando  vifumfuerit . Quivi  medefimamente  egli 
coinpofe  1 cfccrabililfitno  libro  de  abro^atjda  Aitjja  i del  qunle  cillora  faràflt 
menzione  in  c|iicfta  Hidoria  , quando  giiingt rà  il  tempo  della  publicazione 
di  elfo,  fulfine  del  Pontificato  di  Clemente  Settimo  . Mà  in  iiilfun  libro 
forfè  dimoftròlfi  Lutero  più  sfacciatamente , e pompofamente  empio  ftà 
que’,  ch’egli  fcrilfe  nel  fuo  ritiro  di  Wafteberga,  che  nella  confutazione 
del  celebre  fheologo  Giacomo  Latomo  di  Lovanio,  nel  quale  il  temera- 
rio bcftemmiatorc,  che  gloriavali  di  alfcrire  le  fue  parole  , come  parole  di 
Dio  , dice , Ponuficem  Roma  federe  in  medio  Ecclefia , & vendicare  fe  prò 
Beo , ét  perdere  animar  , fiora  nominando  il  Vicario  di  Chrifto  Anticbri- 
flum,  fiora  le  Univerfità  Cattoliche  fyn.igogas  Satbana , fiora  li  Theologi 
Sopbijlas  , Poreot , Afinos  , fiora  la  Coufcflìone  Sacramentale  fyrannicam 
exaélionem  Pontificum , nullis  Scriptura  radieibus  nixamy  e pertinacemente 
difende  gli  errori  cotanto  valorofamente  impugnati  dal  dotto  Latomo 
Orane  opus  bonum  efl peccatum , e,  Concupfeentiam  pofl  baptifmum  veri  effe 
peccatum , non  qaidem  regn  ine,  fed  regnai um  , eaptum  , Ó-  infirmatum  , e, 

'Theologiam  Scbolafiicam  nibil  atiad  ejje  , quam  ignorantiam  veritatis , ét* 
feandalum  \uxta  fcripturas  ; onde  l’ignorante  , ch’elfo  era  , (configliava  li  > 

Giovani  a fuggirne  lo  Audio  ut  moriem  anima  : aggiungendo,  deThoma 
Aquinate  fe  dubitare  t andamnatus,  an  Beatus  fit  j citius  Bonaventuram 
crediturut  Beatum,  con  la  ragione  da  elfo  addotta  ,Tbomas  multa  baretica 
fcripfit,  O'  auElor  efl  Regnantis  Arflolelis,  vaflatoris  piadof/rina  : Quindi 
egli  come  dando  alla  gran  guerra  la  moffa , anima  Giona  Prepofto  di  Wit- 
temberga , il  Carloftadio,  l’Amfdorfio,  e tutta  la  fcuola  de’fuoi  feguaci 
a toglierli  rifolutamente  dall  i faccia  la  mafehera  fin  allora  tifervata  di 
Cattolici , allegando  con  potente  motivo  il  fuo  efempio , con  queft’  egual- 
mente memorabili , eli’  tiecrabili  parole.  Caput  ego  contrivi  ferpentis  , Cor- 
pus cur  y OS  non  queatis  calcarei  E fù  più  ubbidito  Lutero  nella  fua  beftem- 
mia,  di  quanto  egli  delìdcralfe,  c furfero  arrogantemente  da  più  partili 
Settari!  a feguitarne  la  condotta  con  dilaccramento  Arano  della  Chiefa  .E 
fra  elli  [a]  ben  dar  polliamo  il  primo  luogo  nella  Cathedra  delta  Heretica  * 
peAilenza  ad  Andrea  CarloAadio,dicui  havendo  Noi  di  fopra  data  contez- 
za, quando  riferir  ci  cojivenne  la  difputa  in  Lipfia  tra  elfo  , e l’Echio  > 

Amico  allora , e tenacillimo  partialc  di  Lutero,  ci  converrà  fotto  il  feguen-  , e jì  mc^ 

te  Pontificato  raccontar  dilfenzioni,  contrarietà,  e rilfc  con  Lutero,  Se  a Fi- 
li  ppo  MelandUione,  grand’  Huomo  nella  profelfione  delle  lettere  Humane  > 
c gran  falfificatore  nella  corruzione  delle  divine,  l’uno,  e l’altro  Profefibri 
nella  Univerfità  di  Wittemberga  , e l’uno,  e l’altro  prima  feguaci , e poi 
contradittori  di  Lutero  , c che  alla  Herelia  di  Lutero  prima  aprirono  , e 
poi  accraverfarono  la  Arada  con  quelle  varie , mà  egualmente  pcAilenU 
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dottrine  , che  note  fi  renderanno  nel  racconto  degli  aurcnimenti , che  fog- 
giungeremo  . 

Hor  Lutero  quelli  Araldi  d’inferno  egli  eccitò  dalla  fortezaa  di  Waft- 
berga  ad  ufeir  fuora , come  a dichiarata  pugna  contro  la  Chiefa  , & a cal- 
peftrar  quel  Corpo  j di  cui  egli  già  gloriavali  di  haver  calcato  il  Capo.  Nè 
fi  può  lenza  lacrime  riferire,  come  ben  eglino  maneggiaflcro  laCaufadel 
Diavolo,  e quanto  miferabilmente  fouvertiflcro  la  Germania,  enellaj 
Germania  iaccralfcro  la  Religione  Cattolica  con  la  predicazione , con  gli 
ferirti , c molto  più  con  refempio  indegno,  e deplorabile  di  chi  confiderà- 
va  manomeifa  la  fede  da  quei  mcddìmi , che  per  ia  profelfione  della  loro 
vita  ne  dovevano  eiTcre  il  loftentamciito  , Conciofiacofachc  non  rinvcrràf- 
fi  forfè  in  quella  età  Hercliarca  , che  non  iifciUe  ò da’  Sacri  Chiollri , ò dal 
Sacerdozio  Chrilliano , onde  dir  fi  polla,  non  tanto  conculcata  la  fede  da’ 
fedeli , quanto  da’  più  diletti  tcdeli  del  gregge  di  Chrifto  . brafmo  , e Lu- 
tero,[.i]  l’uno  Canonico,  l’altro  Hercniita  Agolliniano,  Carlolladio , e Mc- 
Janchone,  quegli  Archidiacono  del  Clero,  quelli  Graduato  nella  Univer- 
fità  di  Witremberga  , Zuvinglio  Paroco  di  Chiefe , Ecolampadio  Apollata 
della  Religione  di  S.  Brigida  , e Bucero  di  quella  de’  Domenicani , Agri- 
cola Rettore  d’islebio,  c Brenzio  Canonico,  e Sacerdote  di  Wittemberga, 
tutti  Primi  forieri  delle  correnti  Herefie  , e tutti  ul'citi  non  tanto  dal  grem- 
bo , quanto  dal  cuore  della  Chiefa  , non  lenza  alto  terrore  di  chi  confide- 
rà , Càuanto  poflà  la  dottrina  prevaricare  in  empietà  d’ignoranza  , quando 
non  venga  ella  moderata  col  treno  della  riverenza , e lummiOìone  al  Pon- 
tificato Romano . 

Mà  Dioconfufe  tutte  le  vive  lingue  di  quelli  Herefiarchi  con  la  muta 
parola  di  uno  , che  per  grado  pareva  men  atto  a parlare , e per  potenza  più 
difpollo  a combattere,  che  a pctfuadctc  . £ quelli  fù  Hcnrico  Ottavo 
d’Inghilterra,  che  veggendo  divulgati  pel  Regno  i libri,  egli  errori  di 
Lutero,  non folamentc con  IcverilTimo  Editto  bandi  quella nafeente  He- 
refia  , mà  ficcora’egli  in  Gioventù  defiderolo  della  vita  Ecclelìallica  have- 
va  applicato  l’animo  alle  feienze,  mentre  ancor  viveva  il  fuo  maggior  Fra- 
tello, così  in  quella  celebre  congiuntura  volle  palcfare  al  Mondo  il  fuo 
devoto , ed  erudito  fpirito , e compofe  un  dotto  libro  contro  gli  articoli  di 
Lutero  , quale  per  mezzo  del  fuo  Ambaftiadore  in  Roma  egli  fece  preletl- 
tare  al  Pontefice  Leone  con  quello  Dillico  . 

[è]  Anglorum  Rex  Henricus  , Lto  Decime  , mitlìt 
Hoc  opus,  Ór  fidei  tejiem  , ò"  amicitiee  . 

Quello  Libro,  quanto  è celebre  per  fama , tanto  egli  è raro  per  co- 
pie , onde  adinviene , che  dagli  lludiofi  fia  più  defiderato  , che  Ietto  . Egli 
è divifo  in  alcune  Dillettazioni , e porta  fecoil  Titolo  deSeptem  Saernmen- 
tis  con  Prefazione  adatta  alla  materia . Vie,  chi  [c]  dilfelo  patto  di  Gio; 
Fifehero  Vefeovo  Roffenfe  , attribuendo  il  merito  di  un’opera  cotanto  in- 
figne  a un  de’  più  infigni  Theologi , che  vantalfe  allora  la  Inghilterra . Mà 
non  devefi  defraudare  il  Regio  Autore  del  fuo  proprio  pregio , e fia  lecito 
a Noi  dal  di  lui  futuro  impegno  nel  male  arguir  il  di  lui  prefente  valore  nel 
bene , e dir  di  ellb  , come  già  di  Origine  Calfiodoro[dj  Ubi  bene,  nemo  me~ 
liut , ubi  mate,  nemo  pejus . Fù  il  Libro  dunque  da  Gio:  Clerk  Ambafeiado- 
re  Inglefe  in  Roma  prefentato  [f]  à Leone  in  fecreto  Concilloro  alla  prc- 
fenza  di  trenta  Cardinali  con  il  previo  ricapito  di  quella  Lettera , eoa  cui 

Henrico 
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Henrico  Ottavo  accompagnar  volle  e’I  fuo  MelTo , e’I  fuo  Volume  I 
. [4]  SanCìiffiai}  D.  N.  D.  Leoni  X.  P.  M.  Henricus  Dei  grazia  Rex  An-  x exui  it<n 

glia , &^ranci<e  , at  Dominui  Hibernia perpetuam  felieitatem  . Campar-  nhx narici  rUL 
‘ lim  bellicis,  partim  aliis  longè  dimerfisjludns  Reipublica  caufa  adolefcentiam 
noftram  in/ueverimus  , miraturum  te  , ReatiJJime  P'ater  , non  dubitamut , 
quod  ejus  nane  bominis  parte:  nobis  fumpferimus  -,  qui  omnem  potiut  atatem 
lonfumpjìjjet  in  Uteri:,  ut  gravem  fciltcet  barefim  pullulantem  comprima- 
mu: . Sed  dejìnct , opinor  , tua  SanLhtudo  mirari , pojlquam  caufa:  expen- 
derit,  qua  no:  fubegerunt,  ut  boc  fcribendi  onu:  ( quanquam  nonignari,  quam 
fuma:  impare:  ) fubierimu:  : y tdimu:/iquidem  m meffem  Domini  jabìa  Ziza- 
ma /emina  , pullulare  fella:  , barefe:  in  fide  fuccrefeere  , & tantam  per  or- 
bem  totum  CbrifUanum  femmatam  dfeordia  materiam  , ut  nemo  , qui finee- 
riter  ebrifiianu:  fit,  bac  tanta  mala  tam  late  ferpentiaferre  diutiu:  pojfit , 
quin  Ó" ftudium  cogatur  , & vire: , qualefeumque poffit , opponere . Mirum 
igitur  videri  non  debet , fi  no:  quoque , tametfi poteftate  non  maximi , fide 
tamen , ac  voluntate  nemini  fecundi , in  opu:  tam pium , tam  utile  , tam  ne- 
te^arium  , ut  à nemine  ferme  poffit  abfque  piaculo  pratermitti , ó-  nofiram 
erga  tuam  SanUitalem  obfervantiam , Ó"  erga  religionem  Cbrifii  fiudium  > 
df  erga  Dei  cultum  obfequwm  nofirum  declarare  conftituimu:,  maxime  fiden- 
te: , etfi  eruditio  noflra  fit  tam  exigua  , ut  propemodum  nulla , gratiam  ta- 
men Dei fie  cooperaturam  nohifcum , ut  quod  dolìrina  nequivimu:  perficere, 

11  id  ipfe  prò  faa  benignitate  , fummaque  polentia  pleniu:  abfolvat , ac  nofiram 
•1  in  Uteri:  imbecillttatem  fuo  vigore  fuppUat  -,  quamquam  in  Uteri:  quoque  t 
frtfertim /acri:,  etfi  certo  feiamu:,  nufquam  non  effe  multo:,  qui  boc  fcrtben- 
di  munu:  ó-  obire  commodiu:,  ó-  prafiare  potutjjent  uberiu:-,  tamen  non  ufque 
adco  rude:  fuma:  , ut  in  communi  caufa  dedeceat  no:  quoque  prò  nofiro  viri- 
li , calamo  quid  pojfiemu:  , quantulum  id  cumquefuerit , experiri  : poflquam 
enim  in  admmifiranda  Republica  maximam  femper  vim  , maximumque  mo- 
menium  religionem  habere  multo  ufu  advertimu:  , ut  primum  maturi  ore:  an- 
no: attigimu:  , capimu:  eju:  contemplationi  nonni  bit  fiudii  impendere  : Plu- 
rimum  profelJo  poflquam  capimu:  in  eo  delelìari , confecuti  ; tamen  no:  non 
latct  quam  exiguum  tantum  i tamen  , ut  fperamu: , quantum  adjuvantibus 
prafertim  , vel  potiut  infhgantibu:  iì: , qua  vel  admodum  rudem  abunde^ 
t reddere  infirulìum  poffent  piotate  falicet , éf  taf  a religioni:  dolore  ad  Lutbe- 
Tiar.a  harefi: fraudo:  rationibu:  detegeitda:  . Sit  fati:  itaque  : etiam  bae  fi- 
ducia rem  tentavimu: , qua  in  ea  meditati  fttmu:  , Sanllitati  tua  dedica- 
vimu:  , ut  fub  tuo  nomine  , qui  Cbrifii  yicem  in  torri:  gerì: , publicum  judi- 
ciiim  fubeant  ; fic  enim  nobi:  perfuafimu: , cum  ut  ea  harefi:  aliquandiu  inter 
Chrifiiano:  graffata gravijfima  1 faluberrimaque fententia  tua  vi , i manibut 
r baminum  fit  excuffa  , fi  quid  eju:  in  peéìorihu:  > vel  captione  aliqua  deceptit, 
vel  blandi:  pollicitatiombu:  inefeati:  , adbuc  rejedii , id  effe  jufii:  rationibu: 
eximendum  ; fic  enim  futurum , ut  quàm  duci , quàm  trabi  fe  ingenia  liben- 
> tiu: paliantur  , non  defit  hi:  mitiori:  quoque^  remedii  ratio , in  qua  promove- 
rimu:  , ne  no:  quidquam  an  non  Beatitudini:  tua  judicium  erit  i euju:  etiam 
arbitrio  ,fi quidefi  à nobi:  erratum  , corrigendum  offerimu:  . Così  egli  [A]  utniiie  trojpitf. 

« Cum  Orator  multa  dixiffet , foggt'unge  ne’ fuoi  Decreti  Conciftoriali  Paris 
de  Graflis , detefiando  Conclufione:  ipfiu:  Martini , Papa  elegantijfimo  brevi- 
'■  loqwo  refpondit , fe  munu:  aeceptare  non  ab  ipfo  Rege  , fed  à Deo  tranfmif- 
‘ Jmt  -,  ó-  in  boc  laudavi!  non folum  Regem , fed  admiratu:  efi , ut  dixit , eju: 

inge- 
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ingenmm  : quari  egit gratias  Dee fimut  cum  Cardinaliiut pretintebono  ope- 
re ) & obtHÌit  fe  prò /ìmilibtdj  cajìhus  > & caujis  Regi,  tb"  Regno  promptij/imum 
futurum . Et  infine  iUe  obtulit  librum  Papa , quem  prius  debuerat  obtulijfe , 

Ó*  Papa  cum  magna  bilaritate  recepit , ép  cortfervandum  fuis  ajftgnavit . 
Così  egli.  Mà  molte  più  furono  le  r.igioni , che  commolTero  a un  Tanto 
g.iudio  l’animo  del  Pontefice , il  quale  non  tanto  apprezzò  il  Regio  dono  > 
quanto  Taugurio  felice  di  altre  circoftanze , che  l’accompagnarono . Erten- 
do  cofa  che  perfuafo  Leone  , che  non  poteva  certamente  fortir  l’abbatti- 
mento delidcrato  della  Hcrefia  Luterana , fe  alla  potenza  Spirituale  della^ 
Chiefa  non  fi  congiungeva  la  Temporale  de’  Principi , fi  per  la  efecuzionc 
della  Bolla , come  per  quella  del  Bando , egli  digiàhaveva  introdotto  trat- 
tato di  Lega  trà  l’Imperador  Carlo  Quinto  , e il  Rè  Henrico  d’Inghilterra  > 
al  quale  precifamente  haveva  a quello  fine  inviato  per  Nunzio  Girolamo 
Ghinucci  Vefeovodi  Afcoli  ( il  quale  fìi  poi  da  Paolo  Terzo  promofib  al 
Cardinalato)  cioè  quegli  fteffo  , che  in  qualità  di  Auditor  della  Camera 
haveva  fpedito  il  Monitorio  contro  Lutero  : honoraro  perciò  da  Henrico 
con  diftintc  dimoflr-inze,  e con  l’honore  del  Vefeovado , che  conferìgli.  di 
Wigornia  in  Inghilterra  : Sicché  la  trafmillione  del  Libro  tanto  più  gratin 
giunfe , quanto  più  in  eflb  feorgendofi  impegnato  il  Rè  contro  Lutero  con 
la  penna»  fi  concepiva  certa  fpcranza  , che  fi  dovelTc  egli  impegnar  contro 
lui  ancora  con  la  Spada  nella  condufione  della  Lega  promolTa , e progetta- 
ta. Mà  quella  fvani  con  la  vita  del  Pontefice, che  con  immatura  morte  inaf-  ^ 
pettatamente  chiufe , comefidirrà,  li  fuoi  giorni . Intanto  Leone rifpon-  t 
dendo  al  Rè  con  amplilfimi  ringraziamenti , concedè  [4]  à chi  leggeva  quel 
Libro  una  particolare  Indulgenza , & al  Rè  medefimo  il  da  lui  defiderato 
Titolo  dì  Difenjor  della  Fede  . Anche  avanti  [i]  la  prefentazione  del  Libro,  , 
Tommafo  Cardinal  Volfco  Arcivefeovo  di  Jorch  ,che  polTcdeva allora  non 
tanto  la  confidenza , quanto  l’arbitrio  de’  fentimenti  reali , haveva  [c] 
richiefto  a Leone,  che  honorafie  quel  Principe  con  qualche  Titolo  infigne, 
come  havevano  impetrato  dalla  Sede  Apofiolica  le  due  maggiori  Corone. 

Si  propofe  una  tal  domanda  nel  Conci(loro,[<f]  e furono  varie  le  fentenze  • 
Alcuni  ftimavano  che  non  vi  foffe  ragione  di  conceder  quella  nuova  hono,- 
ranza . Altri  differo,  che  Giulio  Secondo  haveva  privato  del  titolo  di  Cbri- 
ftianilfimo  il  Rè  di  Francia  , e l’haveva  conferito  all’Inglefc  per  gli  egregi! 
fuoi  meriti  verfo  la  Chiefa  Romana  : onde  anche  alloca  pareva  , che’l  zelo 
di  quel  Rè  negli  Editti  contro  i Luterani  mcritalTc  qualche  limile  ricom- 
penfa  : c furono  penfati  varii  titoli,  come  di  Protettor  della  Fede  , ò Apo- 
ftolico-,  il  fecondo  non  piacque,  pcrcheparcva  proprio  del  Papa:  d'Ortodojfo, 
òdi  Fedele  , ò d’ Angelico , alludendo  al  nome  Anglico  : Nel  che  tuttavia  fi 
feorgeva  più  di  fcherzo  , che  di  decoro . Il  Papa  confiderò , che  fi  dovelfe 
elegger  tale  , onde  gli  altri  Rè  non  refiaffero  orfefi  . Ed  in  quello  propolito 
ricordò  Egidio  Cardinal  di  Viterbo,  che  Mallimiliano  Imperadore  s’era-, 
doluto  , intitolarli  Cbriflianifiimo  il  Rè  di  Francia  ; auvengache  un  tal  ag- 
giunto era  dato  agl’Imperadori  nelle  preghiere  publiche  della  Chiefa  . Per 
allora  non  fii  determinato  altro , fe  non  che  il  Pontefice  noterebbe  varii  ti- 
toli, e gli  manderebbe  ferirti  a ciafeunde’  Cardinali , accioche  vi  faceffe- 
ro  la  debita  confiderazione  , a fin  di  rifolvere , fe  conveniva  d’approvarne 
qualche  numero , e communicarlo  al  Volfeo  , con  porne  in  arbìtrio  del  Re 
la  elezione . Mà  [r]  ìndi  a quattro  mefi  facendo  il  Rè  prefentare  dal  fuo 
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Oratore  nel  Conciftoro  il  mentovato  Libro  da  lui  compollo  > e vedendoli 
ne’  Cardinali  un’  ellremo  connpiaciraento  di  quella  Regia  dimollrazione  in 
difefa  della  Fede  i il  Pontefice  prcfe  opportunità  di  proporre  ivi  di  nuovo 
la  conceliìone  del  Titolo . A molti  non  piaceva  che  folTc  compollo  di  piu 
parole  > qual  era  Dfenfor  della  Fede  ; e l’haverebbon  voluto  collituire  di 
un  fol  vocabolo  > come  quelli  degli  altri  Re  . Onde  ne  fiirono  divifati , o 
approvati  anche  tré  di  tal  forma , cioè  Ortadojfo , ò Fedeli/simo , ò Glonofo . 

Tuttavia  per  corrifpondergli  con  pienezza  d’affetto , fi  conchiufe , che  s’in- 

titolalle  DifenJ'or  della  Fede  1 ov’egli  determinatamente  il  defidcralfe  . E 

perche  quello  era  il  Titolo  , che’l  Rè  domindava  > ne  fu  Uefa  la  Bolla 

fuperna  > che  fi  lelfe , e fi  comprovò  di  commun  parere  in  un’altro  Conci- 

èlotO)  Daea  apud  S.  Petrum  anne  15  ji,  [a\y.  Idus  Oflobris  Pontificatui  " 

anno  nono . Quello  gloriofo  Titolo  > che  honorò  per  qualche  anno  quel  Rè  > 

dishonorònne  poi  per  Tempre  il  nome  , e la  fama  per  la  prevaricazione  , con 

cui  egli  ne  divenne , come  fi  dirrà  , ingratilfimo  Violatore  , Quanto  afpra- 

niente , & indegnamente  li  rifentillé  Lutero  contro  quello  fuo  nobile  Con- 

tradittore,non  lenza  indignazione  Chi  legge, ne  rinverrà  nel  fuo  [A]  proprio  b ,/ 

luogo  il  rincontro  , duiathistto  rtif#. 

Nè  con  minor  attenzione  attefe  Leone  alla  dcRruzione  di  altra  na- 
feentc  Herclia  nelle  Regioni  adjaccnti  alla  Italia,  per  le  quali,  come  per 
pronta  , e aperta  porta  ella  difegnava  introdurli  nel  Santuario  della  Chie- 
fa  . [c]  Gli  Albigenli , e li  Valdeli  ,che  disfatti  nella  Francia  fi  erano  ritira-  c vieni  mjrt  1..  j 
ti  nelle  Valli  di  Vaux , nel  Marchefato  di  Saluzzo  , e nelle  pendici  altiflime  *>“*■ 

delle  Alpi,  c che  havevano  come  di  nuovo  rialzata  la  tella  alla  comparfa  zn»ingi;o,fo«  ^miM, 
della  Herefia  di  WicclelF , e dell’Hus , bora  alla  nuova  Herefia , chelopra-  *hhciì«. 
venne,  di  Zuvinglio  ne’  Svizzeri, concepita  fperanza  di  fofpirato  riforgimen- 
to  , Il  ridullero  prima  in  fecreti  Conventicoli , e poi  in  publici  CongreHì 
per  rifiabilirne  la  Setta  con  raccrefeimento  de’  Settati! , che  già  fi  faceva- 
no fentire  per  quei  contorni  non  meno  armati  di  penna , diedi  fpada.  Fii 
Ulrico  Zuvinglio  ò antefignano  , ò contemporaneo  a Lutero , e quegli  ad 
efempio  [dj  di  quelli  ambi  con  dctellabiii  mezzi  il  Principato  ò della  po- 
tenza , ò della  dottrina  , e diè  a divedere  al  Mondo  il  foliro  effetto  dello 
ribellioni , che  l’una  è incitamento  dell’altra  . Egli  balfamente  natola-, 
ignobile  Villaggio  della  Hcivezia , e quindi  crefeiuto  non  meno  in  età , che 
in  ingegno  , datoli  allo  Audio  della  Erudizione , e delle  Lingue , con  ogni 
una  di  eflè  andava  Tempre  appalfionatamente  [e]  efclamando.  Altro  ejfa 
non  de^derare , che  rinvenir  gualche  via  di  render’  eterno  il  Juo  nome  .Nel-  ' *' 

laprofcllione  Ecclefiaftica  , à cui  applicòflì , afeefe  prima  alla  cura  della 
Parocchia  Glorovcnfe  , c poi  a quella  dell’  Eremo  , & alla  Terza  di  Zuri- 
go , Terra  principale  , che  dà  il  nome  ad  un  de’  Cantoni  della  Republica  ' 

Helvetica . Hor  nella  Germania  rifuonando  THerefia  di  Lutero,  dalla  Hel- 
vezia  le  fece  Eco  Zuvinglio,  con  divenirne  lodatore, Tempre  però  più  come 
Emulo  , che  DiTcepolo , ò Compagno  . ConciofiacoTache  vanaglorioTo 
egli  di  elferc  Condotticre  , e non  Teguace  di  altri , vantòlll , che  quando 
elfo  cominciò  la  predicazione  de’ fuo i errori , non  ancora  erafi  udito  pe’l 
Mondo  il  nome  di  Lutero,  onde  furfe  [/]  poi  gran  contefa  fra  i Luterani,  e , 

2u  vingliani , chi  di  effi  folfero  flati  li  primi  ad  invcAir  la  Chiefa  con  le  lo-  'r,». 

ro  Herefic  . [g]  Beffavafi Zuvinglio  delle  Indulgenze , dice  il  Pallavicino  , 

it’  yoti  ,e  de’ dopi/atti  alle  Chie/e  anzi  delle  Cbiejimedefime  allegan-  ^ p^u„.iK,  dn 
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Aone  per  ragione  , eie  Dio  è per  tutto  , nè  hi  refiienz*  particolare . Ripro- 
vava il  culto  de’ Santi  i come  fojfc  detratto  a Dio  quell’onore,  che  ad  effi 
veniva  compartito , Affermava,  che /in’ allora  il  Vangelo  non  era /tato  an- 
nunziato , vivendo  tutti  nelle  tenebre  della  infedeltà . Mà  dtcea  , che  nella 
infedeltà  ciafcuno  potea  falvarfi . E dove  Martino  richiedeva  la  fola  Fede 
per  la  falute  , Zuvinglio  nè  pur  la  tene  a neceffaria  ; e perciò  flimava  poffeffo- 
ri  del  Cielo  non  meno  Ovidio,  e Marziale , che  quelli,  i quali  Noi  veneriamo 
per  Santi  : Renche  ciò  poi  s’ingegnò  di  e/phcar  [a]  egli  in  maniera  più  tofiof al- 
fa, che  hereticale  : dicendo  , che  potevan  quegli  huomini  hxver  pe’  menti  di 
Chrijlo  una  cognizione  di  Dio  in  quanto  Autore  della  natura  , la  quale  meri- 
taffe  in  alcun/igniffcato  più  largo  il  nome  di  Fede , e valejje  per  muoverli  ad 
atti  buoni , e fofficienti  per  la  falute.  Il  che  potrebbì'ridurji  à ciò  che  hanno 
opinalo  alcuni  Scolajìict  [ij  s’egli  non  l’haveffe  depravata  con  empie  aggiunte. 
Finalmente  negava  ogni  differenza  fra  Papa  , e Vefcovo  ,frà  V efcovo  , e Sa- 
cerdote ,frà  Sacerdote  , e Laico.  Così  egli . Mà  più  difFufamentc  , c ciidin- 
tamcnte  ancora  le  di  lui  Hcrclìe  annumera  un  moderno  [f]  Autore  i predi- 
cate prima  fra’ denti  nella  Cliiefa  dcH’Eremo  j e poi  più  apertamente 
quella  di  Zurigo  nel  tenore  , che  foggiungiamo  . 

Miffa  non  ejì  Sacrifìcium  , fed  Sacriceli  in  Cruce  femel  oblati  Comme- 
moratio  , Ó-  quaji /ìgillum  Redemptoris  per  Chrjlum  exhihiu . 

Nobis  extra  banc  vitam  interceffore  prater  Cbrijlum  nullo  opus  ejl . 

Chrijlus  efi  noflra  jujlitia  . Hinc  confeqmtur  opera  nojlra  eatenus  ejfe.^ 
bona  , quatenus  funt  Chrijli  ; quatenus  verò  nojlra  j non  effe  veri  bona  . 

Cbrijlianorum  nullus  ad  ea  opera  , qua  Chrijlus  non  prsecepit , adjlrin- 
gitur  . ^uolibet  tempore  quohbet  cibo  vefei potejl . 

Qmequid  Deus  non  vetat , Ó-  permittit , jujlè  fìt  . Ex  quo  difeimus , 
JUatrimonium  ex  aquo  omnibus  convenire . 

^i  Ecclejiajlicivulgò  ,feuSpirituales  , vocantur  , peccane , dumpo- 
JleaquamfenfenntcaJlitatemJihiàDeonegatam,  nonuxores  ducunt , aut 
nubunt  . 

^i  vovent  cajlitatem  , fluiti  prafumptione  , ó"  puerili  arroganza  te- 
tsentur , ^la  ergo  ab  eis  vota  bujufmodi  vel  exquirunt , vel  oblata  recipiunl , 
injuriam  eisfaeiunt , & tyrannidem  in jimphees  exercent . 

Foteflas  , quam /Ibi  Papa  , ó-  Epifeopi , caterique  ,quos  Spiri tuales  vo- 
tane , arrogane  y ex  Sacris  Literis  > df  DoFlrina  Cbnjli  Jlrmamenlum  non 
babet . 

Confeffio , qua  Sacerdoti , aut  Proximo  fit , non  prò  remijfione  pecca- 
forum  ,fed prò  confultatione  haberi  debet . 

Opera  Satisfalìionis  à Sacerdote  impoffta  , humana  funt  T raditionii . 

Scriptura  Sacra  Purgatorium  pojl  banc  vitam  nullum  novi!  . Non  lieb- 
be  però  Zuvinglio  ardimento  di  riprovar  le  Orazioni  per  li  Morti , e Si  quii 
prò  Mortuis  , egli  dice, yi/Z/firar , apud  Deumgratiameis  implora!,  aut  pre- 
tatur  , non  damno  . 

De  ebaradert , quem  pojlremis  bifee  temporibus  exeogitarunt  Sacrifi- 
et  , nihil  novit  divina  Scriptura . 

Scriptura  alios  Presbyteroi , aut  Sacerdote!  non  novit , quam  eos , qui 
V erbum  Dei  annuntiani . Così  Natale  Alexandro  deH’Herefic  publìcate  da 
Zuvinglio  in  Zurigo^  eletta  dall’Herefiarca  per  Pergamo  della  fua  predica- 
zione. [djHavcva  appunto  allora  Leone  coinmelTa  la  publìcazione  delle  In- 

duigen- 
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diligenze  ne’  Cantoni  de’  Svizzeri  a Francefeo  Liehetto  Brefciano  General 
de’ Minori , & in/igne  Thcologo  > da  cui  fii  foftituito  un  Fra  Sanionc  dell’ 
ideilo  Ordine  j il  quale  > Ixenclic  ricevuto  da’  Paefani  con  iingoIarilTima  di- 
vozione ) fu  iiulladimeno  ben  rodo  contraderto  da  Zuvinglioj  come  il  Ter- 
zelda  Lutero  : Tuttavia  la  impugnazione  delle  Indulgenze  j che  fìi  princi- 
pio della  Hercfia  io  Lutero , in  Zuvinglio  fu  progrelToi  come  in  quello,  che 
da  più  alti  punti,  e da  più  gravi  articoli  l’haveva  incominciata  . Dieeli,  che 
anch’egli , come  Lutero  , lì  Ctrvilfi  del  magiflerio  vifibile  del  Demonio  per 
rapprendiiuento  della  fua  Herelia, dalla  quale  Scuola  ne  derivalTe  poi  quel- 
la di  Calvino.  [<j]  £jf  hac  ZuvingHi , & maligni  Spiritai  familiarilatt , 
dice  Fiorimondo  Kemondo , ac  velut  coniugio , Calvini/mus fait  progenera- 
tur.  e fiegue,Wut«f  ab  caufam  forte  Lutherui  Zuvinglio  damonisfimiliarita- 
lemexprobrat , utTigurini  ip/inon  diffitentur  . Se4  ad  corfutandam  eorum 
impudenti  arny  fui  hoc  à Catbolicii , ó-  Lutheranis  in  odium  Zuvinglii  confi- 
Sum  ejfeaiustì,  placet  ipfius  verta  abfcribere.  Caro  vere  ( inquit  Ziivingliui) 
tredecima  Aprili!  lux  appeteret , vera  narro,  adeoque  vera  , ut  celare  vo- 
lentem  confeientia  cogat  effundere , quod  Dominai  impertiit , non  ignorali! 
quanti!  me  contumehii , rifibufque  exponam  ; raro  , inquam  , tredecima  lux 
Aprili!  menfii  appeteret , vfui  Jum  miti  in  formio  multo  caro  tadio  denuo 
contendere  caro  adverfario  Senta  , fcque  nbmutwfi  , ut  quod  verum  feire , 
negante  lingua  heveficium  /aaro  , proloqui  nonpojfemi  qui  me  angor  folet 
teonnunquam fallaci  illudere  nolìe  ( mhil  eiiim  altiui , quam  fomnium  , nar- 
ramu!  , quod  ad  noi  attinet  : taenet/i  leve  nonjit , quod  per  fomnium  didici- 
mu! gratta  Dei , in  cujui  foliutglortam  tfia  prodimut  ) vebementer  turbare 
vidtbatur  : ibi  tanquam  ex  mattina  vifut  eft  Monitor  adejfe  ( ater fuerit , 
an  dtbui  nibil  memini , fomnium  enim  narro  ) qui  dieeret , ^in,  ignave, 
refpondei  ti , quod  Exodi  1 2 .fcnbitur  1 BJl  enim  phafe , hoc  efi  tranjitui  Do- 
mini > Frotinu! , ut  hoc  phantafma  vtfum  ejì , fimul  expergefio,  è letto  ex- 
filio  , locum  apud  feptuagmta  undtque  primum  drcumjpieio  , ac  de  eo  Corani 
tata  conclone  prò  virili  editerò  . f'»de,ficgue  il  RcmondOj/%arflr/Varo  Corpo- 
rie  Chrifìi  receptionem  , tncertum  ab  Angelo  , an  Diabolo  revelatam  ? .gaaro 
bene putai  ; fundamento  hoc fidei  nojira  nitetur  ? Animarum  mflrarum falli- 
ti nunquid  bene  profpeCìum  erit , fi jomniatori  crtdamui , cui  monitor  appa- 
ruerit,  quem  ater , an  alhptt fuerit,ipfe  nefeiat  ì Epa  vero  fidamui  ei , <Sf  ere- 
damai,  verbum  eft  in  Sacra  Scriptupa  accipiendum  e^e  prò  fignificat,dt'  Cor- 
pai  prò  Simbolo  Carpari! , Abile  , abile  cum fomniit  vejlrii , dr  nigrit  monito- 
ribui , Noi  Dei  Pitie  aufcuhamui , ó- eredi mu!  , de  quo  Pater  ipfe  è Cala 
clamai  : Dune  audite  . Memini  me  aliquando  in  horree  quodam , ubi  Calvi- 
nfhe  eoncìonei  fucu  habebant , vidijfe  forti  fortuna  , Zuvinglii  opera  menfa 
impofita  , quibui  ego  apertii  hunc  tpfum  locum pradicanti  ojiendi , ubi  Dia- 
bolu!  Zuvinglio  apparuijfo  ó"  Corpui  Chrijh  in  C^na  nibil, quam Jìguram  effe 
Corporii , revelajfe  dicitur  : unde  itle  irà  , dr  pudore  vebementer fuit  affe- 
Pìu!  . Nè  un  Difccpolo  del  Diavolo  predicar  porca  altre  Dottrine , che..» 
L)iabollchc,c  Diabolica  fIiquella,con  cui  incontanente  cominciò  .ad  incul- 
care j Doverli  togliere  il  Sacerdozio,  con  falfa  interpretazione  dell’Oraco- 
lo Pivino , empiamente  predicando  , altro  non  lignificare  la  parola  Prteibi- 
ter  , che  Senior,  onde  egl’ìnduceva , effere  necefiario  fopra  li  moribondi 
chi.amare  gli  Huomini  più  Vecchi  fra  la  Plebe  > c non  i Preti , acciò  fopr.ij 
il  malato  orafl'ero  in  conformiti  della  Scrittura  [ò]  Infirmatur  quii  invo- 
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bit  ? inJiKat  Prttbyteroi  Ecclejie , iy  arent  fuptr  eum  [«]  At  quid  hit  Zuvin- 
gliui  , ben  rifponde  it  docto  Fabri  i Marcello  degli  Herecici,  ac  alii  (emani, 
ac  mcliuniur  ? Nempe  ajuni , Seniores  ex  Givi  late  advocandot , ^afi  ver» 
Pretbyternon  ad  Sacerdotemre/eratur . E quìa  lungo  egli  fi  Ilendc  in  ripro- 
vazione di  quella  rea  mallima , che  infeccando  allora  li  Cmconi  > riponeva 
in  gran  confufionc  le  cofe  della  Religione  in  quelle  parti . Poiché  il  Magi- 
firato  di  Zurigo  dando  orecchia  a quella  nuova  predicazione , fi  ellere  nel 
primo  palio , che  porcòllo  poi  irremediabìlmence  all’nlcimo  i cioè  nella^ 
emanazione  di  un  Decreto  > in  cui  a Tutti  fi  comandava  > Vefeovi , e Prin- 
cipi , Plebei , e Nobili , acciò  nelle  loro  Chiefe , ò Cittì  altro  non  fi  predi- 
calTe  , che  la  pura  parola  di  Dio  comprefa  ne’  Libri  de’  Profeti , e degli  A- 
polloli)  in  efdufione  di  ogni  qualunque  tradizione  I ò Rito  della  Chiefa. 
Qual  Editto  di  quanti  gravi  mali  folTe  cagione  > reoderìfit  palele  da’  futuri 
avvenimenti  > che  [è]  foggiungecemo . Quelle  perniciofe  novitì  molTero 
l’animo  generofo  > &Apollolko  di  Leone  ad  accorrere  prontamente  alla 
fupprelGone  di  efic  > c con  [r]  un  caldilfimo  Breve  appoggiònne  la  incom- 
benza, e la  cura  al  Duca  di  Savoja,  acciò  con  la  fòrza  del  fuo  braccio  sradi- 
calTe  da  quel  Terreno  quella  pellifeca  Temenza  : Et  accìòche  ai  comando 
accorrelTe  l’ajuto , gli  aflegnò  Leone  per  le  Tpefe  a ciò  neccllàrie  tré  mila  > 
c feicentoScudi  d’oro  da  ricavarli  dalle  Annate , c da  altre  Ecclefiafliche.» 
rendite  del  di  lui  Dominio.Mà  l’applicazione  del  remedio  ò fìi  intempeftiva 
per  la  tardanza  del  tempo  , ò infruttuofa  per  la  gaglìardia  del  male , e fem- 
pre  più  comprovòlfi  dalla  efperienza  del  pafiàto , ch’è  la  vera  maellra  del 
futuro , che  il  contagio  dcU’Herefia  fol  può  fupprimerfi  fu’l  primo  Tuo  na- 
fecre  co’l  fuoco . 

In  quelle  gran  turbolenze  di  Religione  nella  Europa  [d]  mori  in  Roma 
Leone  Decimo , Pontefice  di  piena  laude  degno , fc  non  faavelTe  in  qualche 
parte  ofeurato  ì Tuoi  gran  pregi  Pontificali  con  l’appetimento  di  vani  di- 
vertimenti , che  quantofono  graditi  io  un  Principe  Secolare , tanto  difgra- 
diti  in  un  Ecclefiafiico , che  rappiefenta  la  prima  Dignità  nel  Cfiriftiaoe- 
fimo, 
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Hadriano  Serto  di  Utrech , creato  Pontefice 
li  p.  Gennaro  i fzz. 


Q^lìtà , e lodi  di  fio 'Pontefice  \ fae  oferazJoni  contro 

Lutero^  e Luterani.  Altri  Libri  H ereticali  di  Lutero.Suo 
ritorno  tn  V •vittemberga  ; Ratto  di  .Monache,  e fuo  facri- 
lego  Matrimonio  con  t Abadejfa  di  ejfe.  Autori  Cattolici, 
che  fcrijfero  contro  lui . Andrea  Carlofiadio , e Filippo 
Melanélhone  : loro  qualità,  fcelerateZjZ.e , Herefie^ . 

Quitta , Herefie  dello  Scuvenkfeldio , dell’  Agricola , 

dell  Ofiandro , e di  Brenz,io  ■ Origine  de’  Libertini . Ht~ 
refie , e multiplicate  Sette  fubalterne  degli  Anabattifti . 

. 2ielo  Pontificio  contro  efifie , e Breve  di  H adriano  al  Du' 
cadiSafionia. 


£N  confìderò  il  Collegio  de’ Cardinali  j che  in  tempi 
cotanto  calamicoi'ì  per  la  Religione  Cattolica  > dovca.j 
darli  alla  Chiefa  un  Capo , che  la  iofienefle  con  que’trè 
gran  requilìtì , di  bontà  > di  dottrina  > e di  efperienza , 
che  in  ogni  governo , mi  principalmente  nel  Pontifìcio , 
fono  non  men  necelTarii  al  regolamento  dell’animei  che 
all’ingrandimento  della  Republica>&  alla  quiete  de’Po- 
poli . Ond’egli  in  pochi  giorni  deftinò , c promofle  al  Pontificato  il  Cardi- 
nale Hadriano  Florenzio,foggcttoprattico  della  CorteiC  grato  alle  nazioni 
Oltramontane,  fi  per  nafeita,  come  per  cariche  foftenute  nella  Hollanda  di 
Paroco , nella  Spagna  di  Vefeovo  , c nella  Germania  di  Direttore , e Mae- 
llro  di  Carlo  Quinto . A quelle  doti  aggiungevafi  il  tellimonio  della  fama 
di  una  Tempre  incorrotta  innocenza , e di  una  profonda  Teienza  nelle  mate- 
rie Theologiche,  di  cui  egli  haveva  dato  gran  faggio  nelle  ftampe  delli  do- 
dici .^ndMeri  > e de’preziofi  Commentarii  Topra  il  Quarto  Libro  dcllca 
fentenze , ficche  la  Univerfitì  di  Lovanio  prima  di  condannar  la  dottrina., 
di  Lutero  > havea  [a"}  richiello,  e ricevuto  il  di  lui  configlio  non  tanto  come 
di  Difcepolo.  quanto  come  dì  Maellro  dì  quella  celebre  Accademia  ; Onde 
non  potea  dubitarli,  che  per  tutti  tré  quefti  Capi,  egli  non  folTe  per  impie- 
gar la  potenza  della  nuova  Dignità  in  reprimere  la  gran  ribellione  moffa-, 
allora  da  Lutero  contro  la  Sede  Apoftolica  , e contro  tutto  il  Chriftianelì- 
mo . Né  mancò  il  faullo  augurio  dì  tré  infigni  Letterati , che  dì  lui , e de’ 
fuoi  ferirti  non  canto  cantarono,quanto  vaticinarono  le  feguenti  grandezze, 
cioè  Girolamo  Delio  Aleffandrino  con  la  conclufione  di  quello  Epigram- 
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Bt  ji  nemo  hominum  vix  fcripferit  haBìenus  ; cffint 
Cbrifti  ad  tutaliiam  fa!  tua  /cripta  /idem 
Pietro  Curfio  con  il  fcguentc  DiDhico 

Alagnum  opus , Hadriane  ^ tjì  y f attor  * tam fcribtrc  SaniJé  > 

Sic  tante»  , ut feribis  , vivere , majus  opus  . 

E Francefco  Centelles  con  altro  fomigliante  degno  concetto 
"Jura  Deùm , ritujque  Patrum , SanBh/fime  Pajlor , 

Debent  1 & fcriptu  numina  curicìa  tuis  . 

E corrifpofero  fubìto  agli  fcritti  li  fatti^  conciofiacofache  per  reprime- 
re la  petulante  calunnia  de’Luterani.chc  a difpcrate  voci  efclamavano  con- 
tro la  Corte  di  Roma  5 egli  fin  dal  principio  del  fuo  Pontificato  ordinònne 
una  [a]  rigorofa  riforma,  & al  Nipote,  clic  pofTcdeva  un  Beneficio  in  annua 
rendita  di  fettanta  feudi  d’oro , [é]  negònne  un’  altro  di  cento , rimprove- 
randolo di  avidirà  indegna  di  un  Sacerdote  , nc  doppo  calde  , e replicatcj 
iftanze  d’infigni  Perfonaggi  acconfentigli  quel  di  cento  , con  condizione  , 
come  feguì , che  rinuncialTe  a quello  di  fettanta  : folito  fpcfTo  di  ripeterò 
quell’aureo  detto,  Ecclejìat  Sacerdotibut,  non  Saeerdotes  Bcciejìisfe  ornare 
velie . 

Il  maleperò  non  era  in  Roma , raà  nella  Germania , & altro  ci  voleva 
per  rimediare  a tante  male  andate  Provincie  , che  la  riforma  di  una  Città  . 
.Quella  ptefa  per  pretefto  era  bensì  neceffaria  a fupprimere  le  fttida  degli  ‘ 
Auverfarii,mà  non  valevole  a torre  dal  cuore  il  veleno  della  Herefia  : onde 
habbiamo  fpefle  volte  in  quella  Hiftoria  notato  fotte  traboccati  Ecclefia-  i 
Ilici  fana  la  fede  de’  Popoli, & al  contrario  fotte  efemplarilTimi  Ecclcfiallici  ‘ 
lacerato  da  mille  ftrani  errori  il  Chriftianefimo.  Hadriano  propofe,&  auviò  ‘ 
in  Roma  la  riforma  con  premura  di  Pontificia  lollecitudine , mà  con  il  più 
vivo  fuo  ardore  fi  pofe  alla  cura  della  Germania  , ch’era  la  parte  infetta  , e 
che  malamente  applicava  i fuoi  mallimi  difordini  a qualche  piccolo  di-  1 
fconcio  della  Cotte  Romana  . Era  appunto  allora , [c]  in  alTenza  di  Cefare 
aperta  una  Dieta  in  Norimberga , e colà  opportunamente  dellinò  il  Ponte- 
fice fuo  [li]  Nunzio  Francefeo  Cheregato  Vicentino,elettoa  quefto  effetto  1 
Vefeovo  in  Abruzzo,  con  Apoflolico  Breve  ai  Congregati  in  quella  Città, 
e con  ifttuzioni  particolari  in  riguardo  della  fua  Condotta  , ambedue  di- 
rette, come  ad  ultimo  feopo , al  rifanamento  della  Germania  dalla  infezio- 
ne Luterana , e tali , quali  rapprefentate  ad  una  medefima  occhiata , nona 

foto  vaglino  a render  pago,  mà  eziandio  ammirato  qualunque  più  fevero 
Lettore  , che  confiderar  voglia , con  quanta  attenzione  di  ragioni  propo- 
lle, di  prieghifrapolli , di  minaccie  fulminate,  c di  paterni  auvertimenti 
lìanaaccorfi  li  Pontefici  Romani  al  rauvedimento  de’  Popoli , fedotti  dalla 
Herefia  di  Lutero  . Noi  con  grave  nollro  rammarico  pretermettiamo  il 
contenuto  e della  lettera  da  lui  fcritta  [e]  alla  Dieta  , e della  Klruzione  da 
lui  confegnata  al  Nunzio  Cheregato , e preghiamo  il  Lettore  a feorrerea 
il  tenore  nel  citato  Annalilla,  collretti  dalla  proliflità,  in  cui  elleno  fi  llen- 
dono,adindicare  in  altro  Libro  più  tollo  la  Lezione,che  a defcriverla  nel  no- 
ftro , troppo  angullo  Campo  alla  gran  mefle  de’  racconti,  che  in  clTo  fi  pro- 
porranno . Mà  quella  Illruzione  fecrcta  del  Nunzio,  nella  quale  Hadriano 
parlò  col  cuor  sù  la  bocca  , ò per  meglio  dire  ,fcrilTecol  cuor  sii  la  Carta, 
communicata  con  facile  condifeendenza  alla  Dieta  ( ò quello  fi  tacelTc  per 
ordine  del  medelìmo  Hadriano  troppo  libero , & aperto  nella  comnuiaica- 
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rione  Je’  Tuoi  più  reconditi  fcniimenti  i ò per  genio  del  mederimo  Chere- 
gato  ) ch’era  di  natura  facililFima  , c confcq'jentcìnente  fpeffc  volte  ripren- 
libilc  ) partorì  poco  buoni  gli  effetti  > prendendoli  ella  da’  malevoli  per 
coiifcffione  lineerà  di  quelli  difordini  > de’ quali  pur  troppo  era  allora  in> 
colpata  dagli  Hcrctici  la  Corte  di  Roma . La  Dieta  compolla  di  diverlì 
Pctlonaggi  > e perciò  non  folamente  divetfa  > roà  contraria  d’interelfi , Chi 
di  effi  promovendo  i vantaggi  dcU’Ordine  Secolarci  Chi  deH’Eccleliaftico> 
lifpofe  al  Pontefice  con  offequiofa  maniera  circa  la  venerazione  della  Sede 
Romana  , mà  all’offcquio  fraponenJo  doglianze  , alle  doglianze  aggiunfe 
importune  iftanzci  in  una  lunga  fcrittura  [a]  rf/  Cento  a^gravii,  pretenden- 
doli ) che  in  qiie’  Cento  Capi  foffe  aggravata  la  Germania  da  Roma  , & i 
Secolari  dagli  Hccleliallici.  Uellringevali  quella  nella  cichiell.j  di  un  Con- 
cilio Generale  in  qualche  Città  della  Germania  . e proponevali  ò Migon- 
za  > ò Colonia  , ò Argentina  , ò Metz,  nel  qual  Concilio  Chiunque  fi]  in- 
tervenidè  j dirpoteffe  fue  ragioni,  ed  efponeffe  ciò , ch’egli  credeffe  più 
opportuno  per  la  ChriRiana  Religione,  proponendo  non  il  dolce  , mà  il  ve- 
ro . Ottima  domanda,  s’ella  fòffe  derivata  da  bocca  non  contaminata  ò 
fofpetta  almeno  di  Herefia  . Poiché  anche  Hadriano  nutriva  nell’animo 
quello  penfierc  , ogni  qualunque  volta  fedate  le  guerre,  e pacificato  il 
Chrilliancfimo  , havcfs’egli  potuto  agevolmente  infillere  in  quello  Tanto 
ripiego  ; \c)Spondebat , dice  l’Autore  della  di  lui  vita  , ubi primum  , /eda- 
t!s  beilorum  turbu,  poJJ'et  indicare  Conciiium  univerfale,ut  quidquid  Romn, 
quiHquid  alibi  apud  Eptjcopos,  Abbales,  <tr  U niverfum  denique  ordinerà  Ec- 
fUyiaJltfum  collapjum  eff'et -,  in  prijlinum  gradum  rejlitueretur , ne  quid  in 
bac parte pojjent  obteniere  , qu-jminut  monitit fuis  moremgererent . 

Mà  mentre  i Tedcfchi  ò con  vera , ò con  finta  intenzione  domanda- 
vano un  Concilio  futuro , Lutero  con  pronti  attellati  calpeRava  l’autorità, 
e le  Decilioni  delli  paffuti . Ritrova  vali  egli  co’l  Corpo,  come  fi  dilTe,  den- 
tro la  fortezza  di  Wallber^h  in  Thuringia  , mà  con  l’animo  fuo  infierito 
per  tutta  la  Germania,  per  cui  volava  con  una  moltitudine  horribile  di  Li- 
bri , ogniun  de’  quali  era  ballante  ad  infettar  di  Herefie  tutto  un  Mondo  . 
Con  gli  Araldi  di  quelli  Diabolici  volumi , come  allìcurato  da  poderofa-, 
Vanguardia , ufeito  dal  fuo  nafcondiglio  , fec’egli  ritorno  à Wittemberga , 
e’I  fuo  viaggio  pieno  di  llupri , di  facrilegii , e di  abominazione  ben  dimo- 
llrò , con  quanta  perverfa  intenzione  e d’ond’cgli  veniffe , e dove  lì  portaf- 
fc  . Poich’egli  [</]  fecretamente  ammonito  dal  Duca  di  Saffonia  degl’impe- 
gni , che  farebbono  ad  ambedue  fourallati  da  quella  Tua  nuova  comparfa 
al  Mondo  ,rifpofc  il  Maligno  , Gli  affari  di  Dio  non  doverji ponderare  con 
ragioni  hiimane  , e , Ch'effo  era  moffo  da  un  Signore , il  quale  non  bavevo-^ 
potenza  /opra  il  Corpo  folamente  come  Federico  , mà  /opra  l’anima  , e , E/fo 
condurfi à l'vitlembergat  perche  il  Diavolo  haveva  colà  feminata  una  ziza- 
aia  , per  cui  rtebiedevafi  la  fua  prefenza  . Qual  foffe  quella  zizania , dirà  Ili 
apprelfo  . Intanto  quello  nuovo  falfo  Amba feiador  di  Dio  nobilitò  la  fua 
Mifllone  con  un  fatto,  il  cui  folo racconto  può  renderne  horn'da  ,&  abo- 
minevole in  ogni  futuro  fecolo  la  memoria . Correva  [e]  allora  l’anniver* 
(ària  Commemorazione  della  Domenica  di  Paffionc , quando  cglipalfan- 
do  per  il  Territorio  Nimicenfc , ò conligliò,  ò ordinò,  ò permeffe  a Leo- 
nardo Koppen  fuo  addetto , e precipitato  Seguaee,  che  dal  Monallerio  di 
quella  Cicca  > come  fegul,  iavolalTc  nove  oobili  Donzelle  Monache  a Dìo 
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confacrace  , unitamente  iniìeme  con  l’Abadefla  > quali  foco  il  Sacrilego  in 
trionfo  fopra  un  Cocchio  a Wittemberga  conduITc.  Carerina  de  Borè  chia- 
mavalì  l’AbadelTa , dalla  qnale  poi  Lutero  hebbe  tré  figli  ; Latbirui 
tria  plaujlra  la/tivis  Dio  dicatis  Virginibus  onufta  i Mon.ifttriù  uno  abdu- 
xit , dice  il  Fabro  , ex  iliifque  Jorma  venujlioremi  ctterifque  locupletiorem, 
dt-  Nonnarum  primam,  quam  Abbatijfam  njocant,fibi  copulavit , d^  qua  illi 
altero  men/e  à nuptiisparlum  edidit . Quindi  egli  al  Diabolico  fatto  con- 
catenando il  Dogma  Hereticale , Idem  egregius  Dollor  , ficgue  licitato 
Autore  > uegat  Pueiìulam  > qua  annoi  dàodecim fuperaojit , virgiuitatenuj 
tueri pofie  . Dogma  profeDo  inaudiium  > impium  , bla/phemum  > nulli  Regi , 
Principi , Sairapaque /erendum,fummii , imii , mediocribus  bominibui  m- 
tolerabile  ,ó  ad  credendum  difficitlimumy  afperrimumque  , tamen  aufus  efi 
ille  praeo  elamofus  , publicè  talia  ducere  : atque  adeo  dulci  hoc  melle  maltoi 
utriufque  fexus  bominei  permuljit , ad  fe  traxil , & quafi circao  potalo  ine- 
briavit . Hi  funi  palponei  j hi  aurmm  prurienlium  molliculi  fcHlptores  : fic 
itur  ad  ajira  . Nè  contento  egli  del  fatto , e del  Dogma  , fe  al  fatto  1 e al 
Dogma  non  aggiungeva  la  pompa  deirapplaufo , in  una  publica  Chiefu» 
perorò  panegiricamente  in  lode  del  Kattore  , efaltandolo  alle  /Ielle  > e pa- 
ragonandolo à Giesù  Chriftoichc  appunto  in  qiic’medcfimi  giorni  era  [ce- 
lo a liberar  le  Anime  del  Limbo  dall’Inferno  t [i]  Fecijli-,eg\i  fermoneggiò>  ^ 
opus  novum,  de  quo  Provincia  , hominefque  eantabunt  ; Ó*  loquentur  : quod  . 
multi  velut  ingeni  incommodum  proclamabunt  : qui  autem  cum  Deo fentiunt,  fj 
vetue  ingeni  commodum  glonficabunt , ut  fii  certut , Deum  ita  ordinajfe  , é-  ij 
non  efte  hoc  opus,  aut  conjìlium  tuum  propnum  . Ne  dixerii  > Hìc  in  me  con- 
titatur  totum  Ctttobium  Nimteen/e,  quando  jam  audiunt  me  illumfuijje  rap- 
torem  . Refpondeo . imo  vero  felieem  raptorem . ficut  dp  Cbrifiut  raptor  erat 
in  Mando , quando  per  mortem  Principi  Mandi  auferebat  arma  , <&•  vaft  ; 
fua  , ipfumque  ducebat  captivum , ita  & tu  bai  miferai  animai  ex  carcere 
humana  tyrannidii  eduxifti  : dp  quidem  opportunijjimo  tempore  , in  Pafeba  > ( 

quo  Chrjiui  fuerum  quoque  captivitatem  captivam  duxit . Cosi  egli  1 non 
Lenza  ammirazione  1 e timore  de’  giufti  giudizi!  di  Dio , che  permcITe  l’in- 
ganno di  tanta  gran  parte  del  Chriftianefimo  per  opera  di  un  Soggetto  co- 
tanto dereflabile  1 e diffamato . 

Con  il  feguito  dunque  di  Monache  rapite  , e di  facrileghe  nozze  en- 
trò Lutero  trionfante  in  Wittemberga  per  cllirpar  quella  zizania  > che  nel 
tempo  del  fuo  ritiro , com’egli  diffe , era  fiata  colà  feminata  dall’lninnico . 
Havevano  li  Pfeudo- Agolliniani  di  quella  Città  , infetti  anch’elfi  dei  l’He- 
refia  Luterana, facto  un  Decreto  fopra  l’abolizione  della  MelTa  : e Carlofta- 
dio  nel  medefimo  luogo  haveva  rifufeitata  l’antica  Herefia  contro  l’a  dora- 
*ione  delle  facre  Imagini . Quelle  novità  , fe  ben’intieramente  approvate 
da  Lutero  > nulladimeno  per  non  effer’  elleno  allora  fiate  infegnate  da  lui  > 
che  ambiva  la  gloria  intiera  di  Riformatore  , egli  non  volle  approvarle  > e 
folo  fi  contentò  di  non  biafimarne  la  rifoluzione  , mà  folamente  la  forma 
turbolenta,  & intempefliva  di  effe  . Haveva  già  Lutero  trafmefib  da  Waft- 
bergh  a’ fuoi  Frati  Agolliniani  di  Wittemberga  un  Libro 
Mifia  privata,  in  cui  egli  li  confermava  nella  intraprefa  di  abrogar  la  Mef- 
fa  , e l’efortava  à toglierli  d’intorno  ogni  llimolo,  e fcrupolo  di  cofe lenza. 
^uot  medicamenti!, egli  diceva  loro  nella  prefazione  di  elfo  , quam  robuflce 
rejina  Qalaad , quam  petentibut , dP  evidentibui  Scripturii  meam  ipfius 
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(cnftitntum  "vi H dumjl abitivi  -,  ut  audercm  unus  contraditcrc  l'afJt  ■>  0“ 
crcdtrc  , eum  effe  Anticbrijlum'i  Epifcopos  effe  ejus  Apojìolos  , Academiat 
ejje  ejui  Lupanaria  ? ^oties  nubi  pjtpitavit  tremulum  eoe  , teprebendens 
cbjeciieorumf<irtiJJìmH’»i  ò-  unicum  apgumentum  ■,  Tufotusfapis  } Teine 
errant  univer/T  > Tanta  Sacula  ignee averuntì  ^uid  ff  tu  erees  i Ó*  tot 
tecum  tn  errerem  trabat  damnandos  aternatiterì  Et  tandem  cenfirmavit 
me  verbi!  fuis  CbriJIui , ut  jjiti  nec  tremai , net palptt , fed  infultet  ter  me~ 
um  bit  Papifticit  argumemit , nen  aliter  , at<jue  tutiffmum  littns  minate!  , 

& tumida!  procella!  ridet  . Mà  non  giudicando  egli  ancora  a propolìco 
d’inliftcrc  j c di  publicarc  quello  Libro  > godeva,  che  ancccedcntcìnente 
fi  concorrelTc  anche  dagli  altri  ne’ fuoi  medclìmi  fcntimenti,  e cosi  pari- 
mente circa  Iclmagini,  da  lui  efccrate  internamente,  mà  non  ancor.Uj 
abolite,  ad  eccettuazione  della  Imagine  del  CrocifilTo , avanti  il  quale 
inginocchione  con  le  mani  giunte  egli  poi  fcceli  rapprefentarc  unitamente 
jnlieroe  col  Duca  l'cderico  di  SafTonia  , nel  Frontifpizio  delle  Tue  Opere 
imprelTc  nelle  fiampc  di  W'ittcmberga  . Equefta  fi  era  la  zizania , colà, 
coni’  egli  haveva  detto  > feminaca  dal  Diavolo  in  quel  Terreno  . Mà  mol- 
ta magior  copia  di  rea  femenza  Iparfe  allora  Lutero  nel  tempo  medcliino  „ 
cheaWittcniberga  portòlfi  per  eftirparla  , c li  Libri , ch’egli  allora  com- 
pofe  , edivulgò,  furono  cosi  copiofi  in  numero,  & empii  in  qualità  , che 
fc  non  ne  apparine  neceflàrio  il  racconto  pctlanotiziadell’Herefieincf- 
fiimprelTe,  certamente  Noi  ne  ttalafciarelfimo  il  racconto. , per  non  im- 
brattare la  penna  dentro  così  pefiilente  cloaca . 

E primieramente  [«J  eglipublicò  il  Libro  contro  la  Bolla  di  Leone  • an.i;,,. 
Decimo  condannatoria  di  lui , c de’ Luterani , e l'empio  trattato  y^dt/er- 
fut  fatte  neminatum  Ordinem  Epifeeporum  , nel  quale  rende  iuEodeftà 
eguali  li  Preti  alti  Vefeovi,  c con  efecrabili  calunnie , bellemmie,  &in- 
gìuric  contro  quel  facratilfimo  Ordine , e contro  tutta  la  Sacra  Gierarchia 
della  Chiefa  fi  fcaglia , In  cITo  inferi  una  , da  elfo  nominata  , Bullam  re- 
fermatienit,  nella  quale  contro  ilVefeovado,  eiVefeovi,  Omnet  qui-, 
curnque  , egli  dice  , eò  rem  benorem  , fanguinem  , vitam  impendunt , ut  bi 
Epifeepatu!  pompatici , Ó“  aulici , tam  remeti , alieni  ab  emui funlìiene 
Apojlolica , prafertim  miniserie  verbi , totumque  bec  fatanicum  Rtgnum 
evertatur  , df  extmguatur  i aut  fi reipfa  extinguere  eit  nen  licei , centra 
c/amant , damnant , dr  tanquam  abeminatienem  vitant  ■,  bifantFilii  Dei, 

Ó-  veri  Cbrijìtani , pugnante!  , df  decertantem  fidem  Evangeli!  adjavan- 
tee  centra  porta!  Inferi  -,  Centra,  qui  Regno  Epifeeperum  tam  impio.,  tam 
tirannico  ,0-  fatanicofavent , obediunt , ac fubditi  funi , bi/atana  dii ni- 
fri  funi , centra  verbum  , & fanlìionet  Dei  bojliitter  pugnantet.Coù  egli , 

E perche  appunto  allora  fii  punto  Lutero  dal  gloriofo  Libro  dìHenrico 
Ottavo  d’Inghilterra  , egli  fciua  freno  di  riverenza , c fenza  timore  delU' 

Macllà  , contro  quel  Rè  publicò  una  petulante  Rifpofia  di  tante  fiomacK^ 
voli  contumelie  ripiena , di  quante  parole  era  ella  compofta  , Nefciat  , 
die’  egli  quivi,  an  ipfa  mania  fic  infanite peffit , aut  ipfa  fioliditat  tam fie- 
leda fit , quam  efi  caput  hoc  Henrici  noflri  ; Eortè  ut  verum  faciat  Prever- 
iitem , Aut  Regem , aut fatuum  nafei  epertuit  . . . Cum  prudem  , ir  ftienà 
mendacia  componat adverfut  meiRegii  Ma'yftatem  in  ceelit , damnabilit 
futredo  ifla  , irvermis,  jut  mibi  erit  promee  Rcge  , irMa]eftatemAn- 
^licam  tatefuo,  i^flcrcerc  confpergcre,  drCoronam  iftamhlafpbcmam  itk 
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Chrijtum  fcdibm  conculcar!  . Efclama  ciui  giuftamentf  un  [a]  Moderno 
Autore  5 Mac  novi  Bvan^clii  praconem . hac  reformationts  autarem  decenti 
aie  Pautuf  tfic  Cbrijlus  t Regibus  infultare  docutt  ■.Jtefaperbe  Japere  ? e pur 
Lutero  gloriavafi,  Haver  elfo  apprefo  qutfti  fuoi  nuovi  dogmi  dal  Cielo  : 
Cerlus  Jum  > dic’egli  nel  mcdelìmo  Libro,  dogmata  mea  bsbere  me  de  Calo, 
qua  ettam  adverfus  eum  Iriumphavi , qui  m ungue  noviffinio  plus  habet  vir- 
tutis  , ó-aftutia,  quam  omnes  Papa  , ò-  Reges , & Dofiores  : Ut  nibil 
agjiif  , qui  BuUas  nominum,  ó-  titulorum  cosstra  me  jaMant , & Libel- 
los  fub  Regiis  infcriptionibus  venditant  - Dogmata  meaflabunt , O*  Papa 
cade!  , itsvitis  omnibus  portis  inferi , ù-  potejljtibus  aeris  , Ó“  terra,  Ó"  ma- 
rie, l pfi  me  provocaverunt  ad  bellum,  belium  igitur  habebunt  : Pacem  obla* 
tam  contempferunt , pacem  igitur  non  babebunt . Deus  viderit , uter  pri- 
tnò  fejfus  defeceril , Papa , an  Lutherus  . Sic  placet  in  Cbri  ffo  in  dies  magie, 
ac  magie  Juperbire  adverfus  infutfos  iftos  , Ó ineptos  Rafilifcas , quo  magie 
ipfifuruns  . Mà  da  quale  fpiriro  folTe  il  maligno  eccitato  a vomitar  tarim- 
properii  dalla  bocca  , quelle  parole  nel  mcdelìmo  Libro  imprclTe  ballante- 
mente  l’accennano,  Mac  fune  arma,  quibus  Maretici  vincuntur  hodie, 
ignis  , ò" furor  infulfiffèmorum  afinorum  , Ó"  Thomijlicorum  Porcorum  . Sed 
pergant  Porci  liti , Ó"  fi  audent , exurant  me  . Mìe fum  , & expeliabo  eoe  , 
eineribus  folis  pofi  mortemetiam  in  "mille  maria  projeSJit , perfequar  , Ó* 
fatigabo  hoc  abominabile  vulgus.  Summà,  vivens  Papatus  hojlis  ero  , exufhtt  [ 
bisbofiisera.  Facile,  Porci  Thomifta , quod  poteflis  , Lutherum  babebitit  [ 
Vrfam  in  via  , tir  Leanam  in  fehsita,  undique  vobis  occiirret , ó»  pacem  ba- 
bere  non finet , donec  ferreas  veflras  Services , Ò"  areas  frontes  contriverit , 
Cosi  il  temerario  . Nella  prefazione  di  quello  Libro  diretta  al  Conte  Se- 
balliano  Schlick,  prende  acerrima  difela  di  Gio.  Hus , c de’  Bohemi  , e Ju, 
JHfjimà  Caufa , egli  dice  , Bohemi  bomicidas  iftos , dx  Antichrifios  Papìfias 
deferuerunt , pofiquim  innocentem  virurn  “Jiannem  Mus  ipfi fepties  Mareti- 
ci exujferunt , de  utramque  fpeciem  à Chr.fio  injlitutam  facrilegè  damnave- 
rune . Cosi  egli , che  con  la  folita  contradizione  , con  cui  pugna  contra  di 
fc  ogni  Heretico , haveva  già  confcITàro  nella  difputa  di  Lipha  con  l’Ekio , 
Nunquam  mihi  placuit  ,\nec  in  aternum  placebit  quodeumque  fchijma  . Ini- 
qui faciunt  Bohemi , quod  fe  au.  I rritate  propria  feparant  a noflra  imitate , 
etiam/i  jus  divinum  prò  eie  fi  are!  ; eum  fupremum  jiis  divinum  fit  charitas , 

Ó-  unitas  fpir  'ttus  . Mà  malamente  egli  llendcva  i tuoi  Diabolici  fentitnenti 
ne’ Libri , le  non  appoggiavano  il  renfoad  cfplicazioni  ò mutilate,  ò ellor- 
te  della  Scrittura  . Perciò  divulgò  [i]  una  Traslazione  della  Bibbia  in  Lin- 
gua Tedefca  , in  cui  li  Dottori  Cattolici  più  di  mille  errori  annotarono  di 
fraudolentillima  clpolizione,  fra’quali  riportò  il  vanto  Girolamo Enifer, 
che  publicò  allora  l’accuratiflìma  Aia  Vcrlìone , pronto  antidoto  al  prefen- 
te  veleno  di  Lutero . In  elTa , e da  elTa  efclufe  Lutero  l’EpiftoIa  ad 
braos,  quella  di  S.  Giacomo  , di  S.  Giuda  , e l’ApocalilTc  di  S.  Giovanni . 
Quali  forze  aggiungelTe  al  furore  Luterano  quella  nuova  Traslazione  , da 
ciò  deducali , che  non  vi  fti  Fanciullo  , Idiota  , ò Donna  , che  nella  Aia 
nativa  lingua  nonne  leggelTe  il  contenuto,  e per  maggior  difgraziade’ 
Buoni  non  ne  rcgillralTc  nella  memoria  li  fuccellt;  Onde  ogni  vii  Plebeo 
infultava  li  primi  Dottori  Cattolici , ripigliandoli  ò di  menzogneri , ò di 
fraudolenti,  ò almeno  d’ignoranti , c prendevano  a giuoco  , e rifa  li  piò 
alti  millcrii  della  Religione  di  Qhrillo . Doppo  cinque  anni  egli  fcccne  un*  ■ 

> altra  > 
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>ìtr.i  > in  cui  [j]  vi  fìi  > chi  oflcrvòuvi  trentatrè  paifi  mutati  > come  ie  altri- 
nicnte  gli  havelFc  Dio  parlato  nella  interpolazione  di  quel  tempo  . Quindi 
doppo  altri  due  anni  publicònne  una  nuova  in  lingua  Latina , cotanto  con- 
traria alle  due  in  lingua  Tedefca  . che  gl'  iftefli  [AJ  Heretici  non  potevano 
non  chiamarlo  Ingailnatore . II  Prateolo  rapporta  molti  [c]  luoghi  alterati, 
mutilati , pretermcITì , & adulterati  da  lui  , tra  quali  quello  di  S.  Paolo  ad 
Rom.iiist , Arhilramur  cnim  fuftificari  hominem  per  fidem  fine  operibus  le- 
pist  Iraponcndovi  il  Maligno  la  parola  /ohm , c dicendo  , Arbitramur  enim 
juflificeiri  hominem  per  folam  fidem  fine  operibus  legis . Della  quale  aggiun- 
ta di  quella  efcluliva  partii  ola  ripigliato  egli  da  un  Amico  nella  Dieta  , ò 
Convento  Augullano  , [fi]  Si  Papijla  tuui , eifpoh  ,vult  garrire  de  hac  vo- 
te , Sola,  ei  (onfeflim  dicilo  fic  : Doti  or  Marlinui  Luther  vult  fio  habere,  &■ 
dicit,  Papifiam,  df  Afinum  effe  rem  unam  ■ Sic  vola,  fic  jiibeo  , fit prò  radane 
volumas  ■ Nolumiis  enim  Paptfiarum  Scholares,  aut  DiJ'cipuli  effe  ,fed  Ala- 
gi/lri , ac  Jiidices  . Fondaco  negli  errori  della  fua  pervertita  Scrittura  , egli 
divulgò  in  lingua  Tedefca  il  Libro  de  vitandi t haminum  doéJrinij,  in  cui  ri- 
prova , e condanna  tutri  li  precetti,  & Iftituti  della  Chiefa  , che  non  rin- 
vengono efprelfi  nelle  Sacre  Cane  , doti  l'aftinenza  dalle  ova , e dalle  Car- 
ni nel  tempo  della  Quarefima , li  digiuni  de’  Quattro  Tempi , e delle  Vigi- 
lie, la  perleveranza  ne’  Religiolì  nelle  loro  Religioni , e la  negata  libertà 
di  rìad'umere  la  vita  Seeolarelca  , e tutto  ciò  in  fomma  che  riceve  , ò dà  il 
luftto  alla  Religione  Cattolica  . Mà  in  tutti  quedi  Libri  Lutero  perorò,  per 
cosi  dire,  per  altri,  e non  per  fe:  poiché  in  nifluno  di  edi  egli  ptetefe  di 
difendetela  fua  abominevole  Apodalìa  dalla  Religione  Agodiniana , e il 
facto  del  Aio  facrilego  Matrimonio  con  la  Monaca  confacrata  aChrido, 
Aiorche  in  quello  , ch’egli  compofe , c divulgò  de  vita  Conjugali . Quivi 
egli,  nuovo  Carpocrate  della  Europa,  dalla  pedilente  Cacedra  di  sfaccia- 
ta libidine  infegnò , che  li  Sacerdoti,  Monachi,  c Monache  erano  tenuti , 
non  odanti  li  voti , al  conjugio  con  la  pretefa  ragione  della  neceflicà  di  ef- 
fo,  com’egli  efprcde  in  un  Sermone  de  Matrimonio  recitato  in  Wictember- 
ga  , in  cui  afferi  affatto  imponibile  il  Celibato  , la  continenza  , e la  ciido- 
dia  della  Verginità  : Ut  non  efl  in  meit  viribus  fitum , elide  il  Tozzo  , e sfac- 
ciato Scrmoneggiante  , ut  vir  non  firn  tam  non  efl  etiam  mei  jurij , ut  ab- 
Jque  muliere  firn . Rurfum  , ut  in  tua  manu  non  efl , ut f amina  non fis , fic 
se c in  te  efl  , ut  abfque  viro  degas  . Mec  enim  libera  efl  eleSìio  , aut  Confi- 
iiurn,  fedres  natura  necejjaria  , utmarem  famins , fxminam  mari  fociari 
oporseat.  Verbum  enim  hoc , quo  Deus  ait , Crefeite  , elt- Multiplicamini  , 
non  eft  praceptum  , fed  plujquam  praeeptum  , divinum  puta  opus  , quod  non 
fi  ttoftrarum  virium  , vel  ut  impediatur ;,  vel  ut  omittatur  ,Jed  tam  efl  ne- 
teffarium  , quam  ut  ma/culus  firn , magifque  neceffarium  quam  edere , bil/e- 
re  , purgare,  mucum  emungere , fomno , ò-  excubiis  intsntumejje  . Infita 
tfl  natura  , ò'tndoles,  aqui  ac  membra  , qua  eò  perlinent  . Omnes  tuta 
Monachos  , tum  Nonnas  , qui  defuo  Calibatu  , ó-  ordine  gloriantur  , indi-' 
inot  effe , qui  Baptizatum  infantem  in  foptrem  collocent , aut  pulmsntum  il- 
li conjfciant , etiamfi  notbusfit . Religio  enim,  ó"  vita  eorum  n ut  tum  Dei 
verbum  prò  fe  habet,  nec  gloriar!  pojjunt , quedfua  opera  Deo grata  fint , 
ut  mulier  , etiamfi  nothum  in  utero  ferat . Così  il  detedabile  Lutero  . Nel 
medefimo  Libro  molti  errori , e tutti  grandi , egl’  intreccia  e circa  gl’im- 
(icdimenti , e circa  la  indidblubìlicà  del  matrimonio , e conchiude  poterA 
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egli  ftiogliere  «</ W»f»/aOT  per  U fornicazione  dell’ un  Conjngc . Ai 
precccti  appartenenti  al  foro  interno  della  Cofeienza  > e dell’  Anima  egli 
aggiunfe  inaifimc  intollerabili  appartenenti  al  foto  efterno  del  Principato 
Civile;  e perche  li  Principi  Cattolici  della  Germania  con  rigorofo  Bando 
prohibirono  la  edizione  del  nuovo  Tcilamento  traslato  i e interpolato  da 
Lutero  ) Lutero  die  fuora  un  Libro  in  Lingua  Tcdefca  Df  S^tcuUri  Pait- 
Jìmc  , mordaciifimo  contro  i Sonrani,  e fommamente  detrattore  , & impit- 
gnatore  della  loro  autorità,  e grandezza  , SollevòlTt  quindi  iltemerarioa 
tarla  piu  che  da  Papa , poiché  negando  egli,  che  fi  potelfe  eflenderc  l’auto- 
rità Papale , e Conciliare  a cohitnir  nuovi  riti  nella  Chiefa  , nulladimcno 
cllb  arrogandofeia  per  fe  , compofe , e divulgò  il  Libro  Dt formula  Mijfa , 
Cf  Communienij  per  la  Chiefa  di  Wittemberga,  cotanto  impetiofo  , che 
vii  Frate  qual’egli  era , parche  fpacci  precetti , c riti  come  un  S.  Paolo  per 
tutto  il  Mondo,  [a]  abrogando  Orazioni , pervertendo  cerimonie,  com- 
mutando  habiti , eriduccndo  in  finelaMciTa  a una  femplicc,  com’edo 


chiama  , benedizione  del  Pane , c del  vino  , riprovandone  Tempre  il  valore 
come  di  Sacrificio  incruento  , c divino  . Per  cui  comprovazione  eglicon- 
fecutivamente  publicò  gli  altri  libri  de  formula  baptizandi , de  InfUtuùont 
cullut  divini , de  piis  caremoniis , c , Cealra  Canonem  Miffdy  ò vero  de  abo- 


minatione  Mifft privata , ne’  epìM  egli  Tempre  impatiente,  & infofferente 
fi  dimoftra , che  nella  Chiefa  di  Wittemberga  ancor  pcrfevetalfcro  i riti 
Komani , foflenuti  fin  allora  dal  Duca  Federico  di  SalTonia  non  ancora 


fmafcherato  Protettore  de’  Luterani  . A tanto  cumulo  di  Hcretici  docu- 


menti procacciando  poi  Difenfori , e feguaci  fcriife  , e direffe  molti  Libri 
Ad  Waldenfei , e^^  Bobemost  eccitandoli  a feguitar  l’imptcfa  di  una  totale 
ribellione  contro  la  Chiefa,  non  ricordevole  dell’ haver  egli  tante  volte 
riprovato  il  loro  feifma , eia  loro  Herefia  , allor  quando  parlando  da 
* Santo , contro  loro  fcriife , {V]  Mihi  certiffìmum  ejl  Puroatorium  effe  •.  Nee 

raultum  me  movet , quid  blalereni  Haretici , quando  jam  mille,  e^^  plus  cen- 
tum  anni  funi,  quod  B.  Auguftinut  in  fuarum  Confeff.g.  prò  Maire  faa  orai, 
Ó"  orandum  petit.  Et  eadem  SanPJa  Alattr  e)ut  morient  (ut  ibi  fcrihit) 
memoriam  fui fieri  optaverit  ad  Altare  Domini  : fed  éf  à B.  Ambrofio  idfs- 
iJum  narrai . fi etiam  tempore  Apojlalorum  non  fuiJJ'et  Pu'gatorium , 

( ut  fuperbit fajhdiofus  Pigbardut  ) nunquid  ideo  credendum  ejl  Ilxrettco , 
vix  quinquaginta  annoi  nuper  nato  , Ò-  fidem  tot  ftculorum  falfam  fuijftj 
tontendendum  ? Maxime  cum  ipfe  nihil  aliud faciat,  quam  quod  dicit  ; Non 
credo  ; et' fic  probavit omnia  fua , ip  improbavit  omnia  nojlra  ; quafi  non  tf 
’ lapis  noHcredant.ht  altrove  [c]  contro  li  medefimi  Bohemi,  Con- 

fequens  ejl , quod  Bohemorum  difpdium  à Romana  Ecclefia  nulla  pofit  excu- 
f aliane  defendt , quin fitimpium  , “^Cbrifii  omnibus  Legibus  eontrunum'. 
quia  cantra  cbarilalem  , in  qua  omnes  Leges Jummantur  , perflat . Nam  bo! 
quod  unici  ailegant  , fefe  timore  Dei , ó“  confeientia  defecijfe , ne  iatcr 
melos  Sacerdotes  , àf  Pontifices  viverent , hoc  eos  maxime  omnium  a ccujat , 
Così  egli  non  ancor  trafportato  dal  furore  della  fuapalfiione  a non  perdo- 
nare a fe  medefimo  con  la  contradizione  a fe  ftclfo . Con  fomigliante  mo- 
tivo di  fir  fjzzione  , e di  arrollar  feguaci , cheacclamar  dovclfero  quello 
nuovo  loro  Novatore  dell’Antichità,  egli  ampiamente  diifeminò  un  Li- 
bro de  Communi  Fi/co  1 3.\  quale  dichiarava  devolute  tutte  le  rendite  de’ 
Vefeovadi,  de’ Capitoli,  de’Eeneficii  Ecclefiaftici , e de’ Monafleni . E 
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pcr  dar  qualche  .ipplaufo  a una  cosi  gran  rivoluzione  i 5:  adefcare  i Prin- 
cqii  ad  un  gran  male  col  prctefto  di  un  gran  bene,  egli  propofe  la  erogazio- 
ne di  tefori  cotanto  copiofi  in  altrettante  opere  ò pie,  ò publidic  , che  cer- 
tamente , conliderate  in  fe  ftelTe  , non  potevano  non  riportare  approvazio- 
ne da’ Grandi , e obligante  gratitudine  da’ Plebei . Conciofiacofach’ egli 
di  tutte  quefte  rendite  conmeate  comandavane  la  diftribuzione  in  novcj 
parti , la  prima  in  mantenimento  di  Publiche  fcuole  tanto  perii  Giovani , 
quanto  per  le  Donzelle  , la  feconda  in  falario  de’  Predicatori , Cuftodi  de’ 

Tempii,  c Prcpofti  del  Fifeo  ^ la  terza  in  mercede  de’ Miniftri  delle  dile- 
gnate fcuole,  la  quatta  in  mantenimento  de  Stroppiati , e de’  Vecchi  mife- 
rabili , la  quinta  in  cura  degl’infermi , la  feda  in  louvenimento  della  Ple- 
be indebitata , la  fettima  in  fuffidio  degli  Artidi  foradicri , la  ottava  in  co- 
ftruzione  di  publici  edificii , e la  nona  in  compra  de’  grani  in  tempo  di  ab- 
bondanza . Cole  tutte  confacevoli  al  Governo  Civile  , le  non  provenidc- 
ro  tutte  dalla  dedruziont  deli’  Eceltfiadico  . 

Mà  non  laC-iò  Dio  impunita  la  temeraria  baldanza  de’  ferirti  di  Lute- 
ro,  fenza  quella  fotte  oppolìzioue , che  ad  ogni  Herefia  in  ogni  tempo  han-  «to- 
no fatta  li  Dottori  Cattolici . Se  ben  tardi  , fccfero  tuttavia  nella  nobile  , 
c neceffaria  giodra  i più  iniigni  Tiieologi  di  quel  Secolo , frà  quali  degna- 
mente fi  annumerano  frà  gli  altri  il  Gaetano  , l’Elcio  , l’Emfcro  , il  Catari- 
no  , il  Filcheto , il  Fabri , c l’Agodiniano  Seripando,  il  Cocleo , il  Lato- 
mo , il  Moro , il  Clitoneo  , e li  due  Soto  Domenicani , il  Pighio  , l’Hofio  , 
il  Tapper  ,c’l  Bellarmino , c fin  ridelTo  Erafmo  Rotterodamo , che  benché 
di  dubiofa  fede  egli  fofiè  , nulladimeno  valentemente  difefe  il  Cattolico 
dogma  del  libero  arbitrio  contro  Lutero,  & in  ultimo  una  Donna  idelTa  fol- 
levata  da  Dio  a confondere  la  fraudolenza  Luterana , Anna  Binda  , Vergi- 
ne , c Maedra  di  Scuola  in  qua  Ritbmo  Tiiitouifo  pìreriiHito 

Cjrminum  tibros  fsxdicim  adver/us  Lutbtrjiioi  primiim  exurgtntet  publi-  ' 
cavit . Pregio  farebbe  dell’  opera  riferire  a parte  a parte  le  dottrine  di  elfi 
ò in  rcprovazionc  , ò in  confutazione  delle  Luterane  fentenze  , & in  ifeio- 
gl/niento  degli  Hcretici  infegnamenti , fe  con  favio  auvedimcnto  nonne 
diiferifimo  il  racconto  , rilervandoci  alla  impugnazione  tfclle  armi  contro 
gli  errori  di  Luterò  , allor  [AJ  quando  nel  progredb  di  queda  Hidoria  ci  fi  i> 
aprirà  la  grande  armeria  del  Concilio  Generale  di  Trento.  ni.,  ,p,a  tv  m 

Mà  avanti  che  ne  rigettiamo  le  dortrine  con  la  forza  degli  oracoli  de’  «‘“"•c™.. 
Padri  Tridentini,  rimiriamoli  miferabilmente  riprovati,  e convinti  da’ 
roedefimi  Hcretici  con  quella  contradizione,che  non  può  non  effer  fempre  cirioihipo,  ‘ 
connclTà  nella  enumerazione  de’ loro  errori . Due  furono  in  queda  età  gli  icSi.tmone. 
Hcretici  più  pedilcnti , che  furfero  coetanei  a Lutero  nella  Germania, 

Carlodadio  , c [c]  Melandlone , oltre  gli  altri  di  minor  nome,  de’ quali  ‘ 
faràlfi  menzione  nel  progredb  di  queda  Hidoria  . Hor  di  efi  , che  tutti  be-  àinMXu.a.ff. 
veruno  il  veleno  dalia  di  luiCloaca,giudichiamo  pregio  dell’opcra,per  non 
doverne  interpolare  con  ifpede  digrefioni  il  racconto  , riferire  in  quedo 
luogo  le  dottrine  , le  contrarietà  , gli  auvetfi  , e ptofpeti  auvenimenti , e 
quanto  di  male  efi  fecero  anche  nel  bene , cioè  quante  nuove  Herefie  efi 
ilidcro,  c fcridero  nel  contradir,  ch’eglino  fecero  in  molte  fentenze  à quel- 
la di  Lutero  . 

E primieramente  .Andrea  Carlodadio  Arcidiacono  di  Wittembergh  , ^ 
iftfclice  difenfordi  Lutero  nella  fàmofa  difputa  da  Noi  [djdi  fopra  deferitta  itm’x.Z'.’i/at- 
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di  LipHa  > & infeliciflimo  Condotricrc  > f Capo  di  tutti  que’  fedotti  Sacer- 
doti > che  abbandonato  Thabito  > c la  pcofellione  Sacerdotale  ciecamente 
fi  gittarono  in  braccio  alla  LulTuria  , profanando  il  loro  grado  in  Macrimo- 
nii , e Nozze  non  fol  prohibitc  5 mà  facrileghe  > egli  fìi  quegli  che  rappre- 
fentò  il  primo  una  tragica  feena  , e di  vita , e di  contradizione  aperta  con 
Lutero  . Una  volta  [a]  amico  di  lui , negò  , com’  egli  i la  forza  del  libero 
arbitrio  nelle  opere  buone  > mà  convinto  dall’  Echio  ritiròfll  dall’  Herctica 
aflèrzione  , e perfuafo  dai  Libri  del  fuo  Maefiro,  abbrugiò  quanti  Libri  ef- 
fo  haveva  > e quindi  tralafcìato  [ò]  ogni  {loffio  di  lettere  , fi  pofe  alla  Agri- 
coltura prefib  Wittemberga,  afièrendo  necefiàrio  il  Vivere  con  i proprii 
fudori , & allegando  il  milcrabile  a fuo  favore  la  fentenza  della  Geneli  [r] 
In  /udore  vultus  lui  vtfeern  pane  tu»  . [rfj  Scrtpferat  LutberuSìdicc  il  bu- 
rlo j in  libello  ad  Germanicam  nobilitatemi  Arijlotelit  pbyjica,  metapbjfica , 
etbiea prorfut  aboleri  debere  . Ex  hoc  fonte  hau/erant  hanc  fuam practaram 
do&rtnam  Carlojladius  1 Ó-  Me  Unii hon -,  ó- ut  magis  infaniam  proderent 
fuam  1 Cetrlofladius  ex  Arcbidtacono  fadus  efl  agricola  in  rure  \cittember- 
genfì  1 Melancbtan  in  Piflrino  artem  pifloriam  meditahatur  , plerigue  ade- 
lefcentet  arttum  liberahum  ■,  combuflit  hbris  , mechanica  opijScia  complexi 
fune  . Denique  hac  prodigiofa  illorum  bomuncionum  temeritate  eò  rei perdu- 
da  efl  , ut  multi}  lecit  bchota  claufa  tenerentur  annit  aliquot . E nell’cfer- 
cizio  di  quell’arte  ritrovato  Carlofladio  da  Luterò^  quando  Lutero  dal  fuo 
Ritiro  fece  ritorno  a Wittemberga , fu  da  lui  non  fol’  fdegnofamente  rice- 
vuto , mà  quindi  ancora  fcacciato  , mutando  Lutero  quella  fentenza  jche 
nelle  circolianzeprefenti  lo  rendeva  difpregiabile , & auvil/to  nella  con- 
dotta della  fua  dottrina;, ■}/  Lutberus, ficg\ic  i\Sutio,\Viteembergam  raverfuii 
Ebtlippum  Melandone m hoc  nomine  cafligavit , Carlofladmm  exVvittem- 
bergenfi ditione  exegit,  hbroque  edito  ajjeruit , Pbilofophiarn  in  fe  bonam  ef- 
fe: nam  mire  ille  homo  in  didis  feriptis  fuit  variut  > Ó"  inconflant,  flhique 
identidem  piene  contrariut  fuiti  quod  ncque  amici  ejuj  unquam  negare  avfi 
erant , nifi  piane front  em  perfricuerint  Ò-  vel  hoc  uno  argumento  fatis , ju- 
perque  licet  inteljigi  > quofpritufuerit  agitatus  . Mà  molto  più  fltane  cofe 
haveva  fin’allori  operato  Carlofladio  in  Wittemberga,  onde  meritar  fi  po- 
teva l’efilio  dal  Mondo . Egli  il  primo  abolì  in  quella  Città  la  Mcfia  , cal- 
peftò  il  Sacramento,  flritolò  If  Imagini , e diede  quell’  cflecrando  efemp/o 
agli  altri , quale  ne  pur  Lutero  feppe,  e potè  approvare  , nel  ritorno  ch’egli 
fece  a quella  Città  . Poiché  fpogliatofi  degli  habiti  facri , publicamentc 
prefe  moglie,  con  invito  appreflatogli  da  altri  [ej  miferedenti  Sacerdoti, 
nelle  cui  menfein  vece  di  Carne  di  Cervi  furono'per  ludibrio  dagli  Molli 
portate  carni  di  Afino  cotte , ch’eglino  ingannati  ingurgitarono  per  dive- 
nirne limili  nel  nutrimento . Mà  la  Turba  più  maligna  di  quella  Città  , an- 
zi il  Capitolo,  e gli  Ecclclìallici  di  elTa  ne  folcnnizarono  con  tal  trionfo  la 
fèlla,  che  quali  ad  un  nuovo  Legislatore,  fe  non  inalzarono  Tempi , almen 
decretarono  Orazioni , e MelTc  con  quella  pompa  d’inaudita  preghiera  [/] 
Oremus  , nos  ergo  Concubini}  nofiris  gravati  te  , Deus  , pojcimut , ut  illiut , 
qui  Patrei  noflrot  fedatut  antiquos  tibi placet , noe  imitatione  gaudeamus  in 
étternum  > e > [g]  Oremus,  Deus  , qui pofl  tam  longam  , & impiam  Sacerdo~ 
tum  tuorum  caeitatem  Beatum  Andrcam  Carolfladium  ea  gratia  donare  di- 
gnatus  et  \ ut  primut  1 nulla  habita  Papiflici  jurit  ratione  , uxorem  ducere 
aufusfuerit  ìda,  qudfumut,  ut  omnes  Sacerdote}  , reeepta  fana  mente , ejui 

vefli- 


Digilii^iby  Googlfl 


Capitolo  III  j 

vtfiigìa  fequenttSi  tytEììs  cimtuiiait , aut  tifdcm  dudis  ad  Itgitimum  con/or- 
tmm  tbori  taitvertaatur . Cosi  eglino  in  commemorazione  del  detedando 
latto  del  Carloftadio,  approvato  pofcia  ancora  da  Lutero>  che  feguitònne  > 
tome  ij  difle , l’efcmpio , con  maggior  pompa  di  empietà  i perdie  con  mo- 
glie rapita  a Dio  dai  Claufiri  di  un  Monallerio  . E la  Aia  moglie,  che  Cat- 
loftadio  chiamar  foleva  la  Aia  Èva , fìi  una  nobile  Ponzella  di  Wittember- 
ga,  quale  andògli  poi  dietro  An  all’  aratro  nella  profelAone  della  medeAma 
vita,  che  habbiamo  in  lui  poc’anzi  notata,  fe  pur  vita  chiamar  A potè  quel- 
la , che  lo  conduAe  in  una  eftrema  miferia  An’  alla  morte  ; DeArrivene  l’ac- 
cennato Coeleo  il  lucceAq  , e dice , [a]  Cum  fra  pudore  confptHus  lorum 
bominum  ,apud  quos  anteaopibut , honoribufque  ,0"  dignitateJioruilfet,fer~ 
re  non  pojfet , feeeJUit  ingltrius  in  proximum  oppidulura  , atque  in  eireumja- 
tentes  villas  , ubi  aliquandiu  vitam  mijerrime  fujìinuit , faiius  ex  T beolo- 
gia  DoEìore  , ó"  Àrcbidiacono  Vvittembergenfi , mifer  agricola-,  ó-  rujlicus 
indolìus , qui  arare  ne/ciens  > per  inopiam  arare  cogebalur,  equos  habens  in- 
docile s , quorum  unus  bac , alter  illac  ante  aratrum  pergehat,  aut  proceden- 
te uno flabat , aut  retrqcedebat  alter , ut  cunljit  rifui , atque  etiam  commife- 
rationi  effet  Arator  vicinii , quibusò-  XJxor  ejuj  merito  mifer abilis  videba- 
tur  , ut  qua  ex  nobilifamilia  orta  y aenobiliter  educata  y pejpmo  exemplo  y 
Ó-  infeliciUimo  aufpicio  nupfijfet  contro  jus  , ó-  fas  , Sacerdoti , bomini  igno- 
bili , ó-  alienigenay  tot  deinde  modis  infami , proferipto  , inopi , abjefioy 
apud  quem  ne  rujìico  quidem,  aut  cibario  pane  fatiari  fojfet , cujut  maritum 
falfum  falfo  in  nuptiis  beatum  dixerant  Vvittembergenfet  . Cosi  egli  . 
Quindi  nafeondendoA  più  toAo  , cheAiggendo,  dal  Paefe  de’ Svizzeri, 
ove  il  miferabile  li  era  portato  , palTando  in  BaAlea , colà  , mentr’  egli  un 
giorno  predicava  inhorridito  alla  viAa  di  un  Demonio,  che  horribilmente 
al  lato  gli  comparve , indi  a tre  giorni  [à]  mori , Compagno  de’  Diavoli  in 
quefto  Mondo,  e nell’  altro  [c]  Eafilea  ad  munut  Concionatoris  evecìusy  dice 
di  lui  il  Meshovio , cum  fatis  diu  in  perniciem  e jus  Ecclefia  vixtffet  fub  ipfa 
conciane  novijfima  , quam  habuit  in  tempio , vir  quidam  oblongus , df  aler 
(omparuity  quem  exoppu/ito  Juggefti  con/ìfientem  proximum  fe  Confali  locare 
vidity  qui  mox  tempio  egreffuy  in  domum  ejus  fe  contulit , ubi  neininem  repe- 
rit , prater  unicum fiholum patri  apprime  ebarum-.  bunc  a pprehenfum  crini- 
bus  rapuie fublimem  quafi  terra  allifurus  , Ó"  tamen  illafum  deponens  ìufst 
nunciare  Eatri , adfuiffe  atrocem  virum  , qui  ipfum  quafivijfet , ac  reverfu- 
ram  tandem  pofl  triduum  , & fecum  effe  abdulfurum  : quare  domum  rever- 
fu4  ìpoflquamjftacomperiffet  à puero  y & Confulem  interrogaffet  y quifnam 
vir  ille  longus  effet , qui  in  tempio  ipfi adfiitiffet , bicautem  fe  neminem  vi- 
diffe  affirmaffet , primum  vehementer  exterritus  > animoque  percalfus  efi-.  de- 
inde pra  marore  in  leéìum  fefe  conjecit , ó"  tertio  die  juxta  vocem,  ex  terri- 
bili nuntio  auditam  è vita  commigravi t . Id  dant  teftimonii  Bàfileenfes  , id 
temporis  M iniflri  de  Carlofladio , bomineyfì quifpiam  alias fuerit  afpiamyin- 
felicijfimo , qui  propter  feditiofum,  animum , & impios  erroret  ex  fummo  gra- 
da in  extremam  paupertatem  prolapfusy  ut  alas  rurfsm prof perioris.  fortuna 
expanderet , Anabaptifmo  fimul,  àr  Sacramentariorum  erroribut.  prò  tempo- 
re adbafit . Cosi  egli . Hor  a una  tanta  fcelerata  vita  aggiunfe  coftui  una 
più  fcelerata  credenza  ,nel  mifterio  parAcolarmentc  del  Sacramento  ,con- 
irò  il  quale fìi  egli  il  Capo  de’  Sacramentarli,  ond’  hebbe  a giurare  l’ifteflo 
luterò , [d]  Se  feire  > Carlojiadium  non  credere  Deum  effe  aliquem . Non  fq 
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j j4  Secolo  Kì/l 

già  Cotanto  empio  Berengario  , dte  furfc  il  primo  Herelìarca  contro  il  Sa- 
cramento deir  Altare  > poich’egli  nelle  fuediverfe  Hercfie  negò  folaraen- 
tc  Tempre  la  Tranfuftanziazionc  del  Pane  > e non  mai  la  realtà  del  Corpo  : 
dove  che  Carloftadio  con  facrilega  alTerzionc  riprovò  l’una  > e l’altra  , e 
con  nuova  . e fin^  allora  inaudita  afferzione  afFcrmò  , che  Quando  Giesù 
Chrifto  diiTe  Hoc  eft  Corpus  mcum , quoH  prò  vobis  tradctur  j egli  non  riferì 
il  pronome  Hoc  al  Pane  , mà  a Te  fielTo  , come  fedir  volelfe  £go  hoc  Corpus 
mcum  Jum  vobis  iradilurus  . .Sentenza  contraria  a quella  di  Lutero  > che 
voleva , come  Berengario,  la  impanazione)  onde  fra  Carloftadio  > e Lutero 
furfero  Tempre  gravi  contele  > horribili  rifentimenti , ficche  tutta  la^ 
Scuola  Luterana  ripigliòlio  Tempre  d’ignorante)  e falfatore  . Zuvingliolo 
deride  da  inefptrto  . e benché  lo  lodi  nella  intenzione  di  contradire  al  fen- 
timcnto  Cattolico  circa  il  Sacramento)  nulladimeno  di  lui  dice  [a]  f’’ erum, 
ut  illud  cxplicarct . eum  no»  foiis  clarè  vidiffic  ) e foggiunge  ) eftere  a lui  ac- 
caduto ) come  ad  un’imbelle)  c novizio  Soldato  . cui  animus , & arma  ad 
pup^naadum  non  defunt  ■,  fed  armorum  pcritia  . Mà  con  più  torte  Itilo  con- 
tro Carloftadio  inTutfe  ÌMclanithone  > che  in  quello  fol  diflè  il  vero  ) in 
quanto  li  oppoTe  all’airerzione  del  falfo  ) [i]  Carlojladius  primus  excitavit 
hunc  tumultum . Homo  fcrus  . fine  ingcnio  , fine  dolìrina  ^finefenfu  commu- 
ni ) quem  nullum  unquam  humanitasis  officium  ) aut  intetligere  ■,  aut  facert 
animadvcrtimus , tanCusn  abefi  , ut  in  co  fignificatio  aliqua  Spiritus  Sanlft 
animadver/a fit  : immo  extant  manijejla  figna  impietatis  . Controverfiam 
de  Calia  Domini  tantum  odio  Lutberi,  non  aliqua  pietatis  opinione  movit-  So- 
na pars  Germania  te  fiori  pofset , me  nihil  in  hac  cauf  i fingere  : quamquam 
fi  tejhbus  opus  fit , Libelli  ipfius  adverfum  Autorem  diceiit  certijjimum  lejii- 
Bionium . In  bis  apparet , hominem  ne  ratioiie  quidem  atiqua  in  fpeciem  pro- 
babili motumefse  ad fenbendum  , ^^im  fuaviter  nuoatur  de  deminflratio- 
ne  Vocis  Hoc  J ^uod  afferi  ad  caufam  eantam  Bcclefia  veteris  > aut  uilius 
magni  Autoris  tejiimonium'i  ^avox  ejl  in  tota  di/putatione  , in  qua  fit 
aliqua  pietatis  fignificatio  ? Meo  quidem  jiidicio,  Magn;t  ejl  temerii  tt, 
dogmata  ferere  i non  confulta  Ecclefia  veteri  . Così  unHerctico  contro 
l’altro. 

E volcITc  il  Cielo  > che  Filippo  Melaiuftone  lìccome  ben  confutò  il 
falfo  ) cosi  egli  havefle  ben  creduto  il  vero  : poiché  ilmiierabile  benché 
in  molte  alferzioni  men  empio  lì  dimoftralTe  di  Carloftadio  . e di  Luteroi 
nulladimeno  nondimoftròlfi  mai  Cattolico  nella  uniformità  della  Dottri- 
na . Egli  nacque  in  Breta  , Villaggio  del  Palatinato  inferiore,  e vago  degl 
infegnamenti  Rhetorici  di  Erafmo  , cambiòlfi  il  nativo  nome  della  Tua  Ci- 
iìxi  Schuartzxnd , che  in  lingua  Tedcfca  lignifica 'Terra  nera  , in  quello 
di  Melanflone  , che  in  linguaggio  Greco  tanto  aneli’ egl’ imporra  , che 
Terra  nera . Frefeo , & incfpcrco  urtò  anch’  egl’  in  età  di  ventiquatrr’  anni 
nello  fcoglio  allora  a tutti  efpofto  della  Hcrcfia  Luterana  , nella  cui  feunia 
fi  (è  grado  al  merito  , fcrivendo  una  petulante  , & ingiurioTa  Apologia  con- 
tro! Thcologi  di  Parigi , che  havevano riprovata  la  dottrina  di  Lutero. 
Mà  col  crelcer  degli  anni,  mancando  a lui  inparte  quell’albagia  . che 
vicn  nutrita , e nutrifee  la  gioventù  , li  ridulTe  a poco  a poco  con  men  afptl 
fentimenri  a una  tal  regola  di  dottrina  , che  Te  ben  mai  non  fù  Cattolica  , 
nè  pur  potè  dirli  totalemente  Luterana  , modificando  egli , e mollificando 
feutenze  di  Lutero  in  modo  tale,  che  li  fuoi  feguaci  fi  differo  Mollet  Luthe- 
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'‘fili , flabellati  perciò  fcmprc,  fonie  lì  dirrà)e  perfequitati  dagi'impropcrii. 
c Icritti  dei  R’pdiori  Luttrjni  . Egli  prima  non  approvò  > mà  poi  aflàtto  ri- 
provò il  mollruofo  errore  di  Lutero  , che  tutto  applicava  alla  Grazia  con- 
tro la  libertà  dell’  arbitrio  ; negòi  che  Dio  ò t'olTc  caufa,  ò volcfle,  ò appro- 
vane ) ò la  arolontà  Ipingeire  al  peccato , ed  egli  fù  l’Autore  dell  a Confef- 
lìonc  Auguftana  , che  a tuo  [j]  luogo  riferiràlfi  . Per  lo  che  ConfeffùjniJli  Fu- 
rono denominati  li  Difcepoli,  che  lofeguirono  : ficcomc  Adiàforìfii,  c,ln- 
dijftrtnti  , perdi’  egli  ammefle  come  iiidiflcrenti  molti  Riti,  e Coflituzioni 
Eccleliaftichede’ Concilii , edrlla  Chiela,  m tal  conformità  che  lecito 
Foflc  , e libero  a ciafeuno  fervirlì  di  cfli , ò non  fervirli  . abfqut  fMutis  di- 
firimine.  L’Oliandro  Emailo  di  lui  nella  fola  materia  della  Giuftificazione, 
fra  le  venti  diverfe  opinioni , che  allora  ne  correvano  , quattordici  ne  ap- 
plica a Melandone  , e di  lui  dice,  edc’fiioi  legnaci , [i]  ut  locum 
aliquem  in  fcripluris  vidtrunt , in  quo  j jfiiti.e  mtnno  fiere!  , fijtim  noVMtt 
ex  eo'yififioationem  funtfubricjtt  , Inerbi  orjtta  -,  legit  utiquis  , Credi  die 
Abrah.im  Deo , Ó-  reputatum  ejl  illi  ad  \ujlniarn  : ]am  ex  hoc  uno  loco  duo 
coUigit  juflificationit genera  , unum  ex  verbo  credidit , ut  dieeret fidem  ejj'e 
uofiram  juftitiam  ; alteram  ex  verbo  reputatum  eli , ut  dieeret  Heumfijli- 
tiam  juam  nobis  imputare  ì nos  pro  ]u]ìii  babtre  -,  etiamfi  non  fimut  \ atque 
banc  efie  jujlitiam  nojlram . Legit  alias  : ‘Jujlificatifutnus  per  fanguinem 
ejut  ‘.fiatim  ex  eo  collegi!  , quod  pretiofas  Chrijli  fanguis  fit  jufiitia  nojlra  . 
Legit  alias  : ficut  per  unius  inabedientiam  peccatore!  confi  itati  funt  multi  ; 
ita  per  unius  obedientiam  jujli  conjìituentur  multi  : mox  docuit , Obedientia 
Chrtfii  efi  jafiitia  nefira . Legit  alias  : Re/urrexit  propter  jufifitationem  no- 
jlram ; ReJurreLlio  , inquit  , Chrifii  ejl  jujhtia  nojlra  . Legit  alias  : Spirita! 
Sandìus-arguet  mundum  de  ju/ìilia,  quia  vado  ad  Patrem-,  afiìrmavit  illico  , 
quod  ebrifii  tranfitus  ad  Patrem  efi  fujlitia  nojlra  . Legit  alias , quod  efiici- 
wturjufii  abjque  meritis  , ex  gratta  Dei  ; non  dubitavit  afiirmare  quod  gra. 
Ila  ,ó-  miferieordia  Dei  fit  \ufiitia  nojlra  . Legit  alias  : Ad  ojlenfionem  ]ufii- 
tiajua,  propter  remifitouem  pracedentium  deliClorum  : èvejligio  docuit  re- 
tnijfionem  peccatorum  ejse  jufistiam  nojlram . Legit  alius  : Livore  ejus  Jana- 
tl Jumur.  ajseruit  illico, quid  vulnera  Chnfii Junt  ysjlitia  nfilra  . ^am  igitur 
enumerajse  fe Jcribit  novem  genera  \afiificationum  è fcripturis  colleéla,  mali 
tnter fe  cohtrentia  , ueque  tarnen  omnia  Je  adhuc  rccenfuifse . Enumera!  de- 
iticeps  > qua  è Juo  quijque  capite  confinxtt . Aliqui , inqwt , dicane  , quid 
jujlitia  Jtt  opus  Dei , quod  ipfe  in  Chrifio  operatur  : Alti  , quod  nos  Deut  ad 
aternam  vitam  recipit  : Ahi,  quod  meritum  Chrifii  : Alti , de  media  quadam 
juJlitia  loquuntur,  quam  tamen  explicare  nequeun! . Ahi  docent,  quid  efsen- 
tialis  jajlttta  Dei  crea!  in  nobis  aliam  novam  jufiitiam  . Cosi  egli  annume- 
rando le  quattordici  opinioni  dell’ Auverfario  , alle  quali  aggiunge  per 
Quintadecima  la  fua  ,or.de  [c]  venti  una  allora  ne  vagavano  per  la  Germa- 
nia con  infelice , e iiioftruofa  divifìone , e confulìone  del  Regno  di  Satanaf- 
fo  : perlocclic  maraviglia  non  è , fe  i Padri  Tridentini  per  riprovarle  tutte , 
cotanto  bene  fi  affaticaflcro  nella  dilucidazione  della  Cattolica  credenza  in 
quello  punto.  Parve  però,  che  Melandone  maggiormente  infifteffe  nella 
opinione  da  elfo  inferita  nella  Confcflione  d’Augufla,  cioè  Uomines  fide 
jpeeiali  juftificari , ( cioè  credendo  eglino  di  eficre  ricevuti  in  grazia  ) de 
ficcata  remitti  propter  Cbrifium-.negindo  egli  perla  Giuftificazione  il  con- 
Wtfo  dcU?  opere  buone,  hcachtfidesj[ufiifieans  debeat,  com’  egli  foggiun^ 
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ge  > ^onos  fruii  US  parere  , àr  bona  opera  à Dee  mandata  f aceri  operteat, 
Errorcj  di  cui  fii  incolp-icoil  San-Fclicc  Vefcovo  dtlii  Cavai  e per  cui  egli 
fopportù  carcerazione  nella  pcifona  i [a]  & obbrobrio  nella  rama  . Her 
enimfides  fpseiahs,  replicali  nell'Apologià  dell' accennata  Con^lTione 
Auguflana  , quicredit  unufquìfque  fibi  resnitti  peccata propter  Chrsjl^,^ 
Deiim  placitum,  &■  propitiam  effe  propter  Chriflum,  confequitur  remijjtenem 
peccatorum  > ò"  \ujlificat  stes  . Cosi  egli , che  col  feguente  argomento  pro- 
vava il  luo  errore  > Confequi  remifUnem  peccatorum  i efl  )ujtificari , juxta 
iHud  , Beati , quorum  remiffafuut  issiquitates  . Sola  fide  in  Chriflum  , m* 
per  dilellionem  > non  propter  diìcfìionem  , aiit  opera  eonfcquimur  remijh- 
nem  peccatorum  , Ó"  fi  dilelìio  fequitur  fidem  : Igitur  fola  fide  iufiificamur^ 
inteilige/ido  jnfiificationem  , ex  injufio  jufium  efiici , feu  tegenerari . E per- 
ciò egli  ridevalì  de’ Cattolici  > perche  dubitalFero  della  remilfionc  de  loro 
peccati  1 c s’efli  havelTcro  i ò non  havefiero  quefta  fede  fpeciale , per  cui 
eglino  creder  debbano  clTcre  loto  flati  rimedi  li  peccati . Mà  quelle  eflrin- 
feche  Giullificazioni  faranno  a lungo  riprovate  da’Padri  Tridenrinij  i quali 

flabilirono  > che  l’unica  j e formai  caufa  dalla  noflra  Giuftificazione  [A] 
'Jufiitia  Dei , non  qua  ipfe  jufiut  efl  , fed  qua  nos  juflosfacit , come  a lungo 
dirràfli  i quando  il  racconto  Chronologico  ci  porterà  a quella  gran  fcuola 
di  fede  . Nè  tnen  vario  fli  Melandone  nella  fentenza  del  Sacramento  , 
Egli  hora  confefsòMa  [c]in  fentimento  CattolicO)hora[(f]negòlla,come  Lu- 
tero,che  non  ammellc  la  realtà  del  Corpo  di  Chriflo, fuorché  nell’ufo  attua- 
le della  Communione , e Tempre  [e]  fii  inftabilc,  perche  non  mai  fondato 
siila  ferma  Pietra  della  Religione  Romana . Raccols’egli  molte  tedimo- 
nianze  di  antichi  SS.  Padri  in  comprovazione  della  realtà  del  Corpo  di 
Chrillo  nel  Sacramento  » e li  inferi  tutti  in  un  Libro,  che  con  quella  lettera 
trafmeffe  a Federico  Myconio  , dettatura  Cattolica  di  bocca  Heretica , e 
pronto  monumento  di  fede  contro  gli  Heretici  di  quel  tempo,  Afi/r»  libi  /«- 
cojveterum  fcriptorum  de  Cana  Domini  •.  qui  teflantur  ilio s ident  fertfife-, 
quod  nos fentimus  : videlicet  Corpus  , Ó-  Sanguinem  Domini  vere  adejje  in 
Cana  Dominila  . ^tianquam  autem  non  p'endeat  fides  ab  bumana  aullonta- 
te,fed  à verbo  D(i  : tamen  cum  fcriptura  imbecitles  àfortioribus  confirmiri 
veliti  juvat  habere  Ecclefia  teflimonium  in  omni  genere  tentaìionum  . Ut 
enim  vivos  libenter  confuhmus  , quos  judicamus  , ufum  aliquem  habere fpi- 
ritualium  rerum  : Ita  ó-  V eteree  , quorum  fcripta  probantur , cenfeo  conju- 
lendos  effe  . Suntó'  alia  caufa  , curVeterum  teflimonia  non  contemnam  . 
B.xiflimo  enim  hoc  communi  ter  fenfiffe  Ecclefiam  quod  iflì  fcripferunt.  Ncque 
vero  tutum  efl , à communi  fententia  veteris  Ecclefia  dfeedere  . Cosi  egli , 
che  nel  Prologo  di  quel  Libro  fogeiunge,  e par , che  ferifea  direttamente 
la  riferita  herefia  di  Carloftadio  , Clara  , ó"  aperta  funi  teflimonia  Hilarii  > 
Ó’Cyrilli,  qua  affirmant  Corpus  Chrifli  adeffe  in  Casta.  Neque  ego  ullatn 
fatis  firmam  rationem  invento  i cur  ab  hac fententia  difeedamus  . Fieri po- 
tefl  , ut  alia  ferttentia  blandiatur  otiofa  animo , qua  efl  magie  confentanea  àa- 
mane  judicie  , prafertim fic  inflrulìa , ér  ornata  argumentis  erudite  cogita- 
ti! . Sed  quid fiet  in  tentatione , cum  difputabit  confeientia  , quam  habuerd 
caufam  difsentiendi  à recepta  fententia  in  Ecclefia  ? Tunc  ifla  verba  , Hoc 
eli  Corpus  meum  , fulmina  crune,  ^tdd  bis  epponel  mens  perterrefaflal^ 
^diusfcripluris  , qua  voce  Dei  munietfe,  ac  fibi  per fuedebit  necef savio 
Juijse  bic  interpretandam  metapboram  ? . . Egoitaque  fequer  veteris  Bccle- 
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ptfenttvtiam  > f a<e  affirmat  aaej'it  Corpus  Chrijli  in  Ctna  : ac  jutiica  hane 
habtre  fcriplura  tejltmonium  . Non  enim  inverno firmam  rationem  , cur  no- 
nine Corporis  in  verbi t Cana  oporteat  tantum  abjentis  corporis  Jignum  intel- 
ligi  . ^^nquam  essim /ermo  in  Sacrij  Literis  ptenus /it  figurarum  omms ge- 
neris , tamen  plurimùm  inter  narrationes  rerum  gejlarum  interejì  , e!)- 
inier  ordinationes  divinar  > Jeu  dogmata  de  natura,  feuvoìuntate  Dei. 
In  narratiombus  exponuntur  res  inter  bomines  gefla  , uh:  feries  f'aCìo- 
rum  fubjeBa  fen/ui , cogit  not,abfurdè  dicìa  figurate  imerprctart . Si  in 
praceptis  , feu  dogmatihus  , qua  de  natura  , Ó-  voluntate  bei  Icquuntur , 
idem  conemur  facere  : quid  confecuturum  fit , facile  pojfunt  hominet  eru- 
diti \exijìimare . Hic  cum  abfurditas  impingit  in  alias  clariores  Scrìptura 
locos  > feu  Fidei  Articulos , corrigenda  ejl  beneficio  figurarum  : fed  fi  ta  <itùm 
in  rationem  impingat , non  in  Scripturas , cenvenit  praferre  verhum  Dei  yt- 
diciorallonis . Necefie  ejl  enim  certam  ejfe  fententiam  tllorum  locorum,  un- 
de  dogmata feu  Articuli /umuntur , Cosi  fgli  : Circa  la  Me iTa  modificò  Mc- 
laniftone  , e mollificò  la  dura  fencenza  di  Lutero  , e odia  fua  Confrllione 
Auguftana  dice  , Falsò  accajantur  Ecclefia  nejlra  , quod  Mfsam  aboleant , 
Betinetur  enirn  Mifsa  apud  nos  , Ò"  fumma  revcrenlia  celebratur  ; fer  van- 
tar ufitata  caremomaferè  omnes  , prater  quam  quid  Latinis  cantionibus 
admifeentur  alicubi  Germanica  , qua  addita  funt  ad  docendum  popuium  i 
Pcjlquam  igitur  Mifsa  apud  nosbabet  exemplum  Ecclefia , ex fcriptura  , Ò" 
Patribus,  confidimus  improbari  e am  nonpojse-,  maxime  cum  pubiiea  caremo- 
isia,  magna  ex  parte  fimiies  ufitatis ferventur  , tantum  numerus  Atifsarum 
ajl  diffìmilis  , Cosi  Filippo  Mclanctonc,  che  proloogò  fiu  vita  finali’ 
anno  r 5 60.  i [a]  Hcrctico  con  varietà  di  Herefie  1 ma  Tempre  collante  nell’ 
alTcrzionc  di  elle . 

A quelli  due  ò Satelliti , ò Compagni , ò Antagonilli  che  dir  voglia- 
mo , di  Lutero , fi  aggiunfero  allora , come  ciurma  agli  Eferciti , altri  He- 
retici  di  minor  nome  j mà  di  egual  male , che  accrefeendo  pabulo  al  fuo- 
co 1 aprirono  tutti  quell’  infaufto  Theatro , in  cui  rapprefentòfii  l’incenera- 
mentO)  e la  delolazioiie  della  Germania  . [A]  Gafparo  Scuvenkfeldio  No- 
bile Slcfio  , e famofo  nemico  non  men  della  Chiefa  Komana  , che  della  Si- 
nagoga Luterana  infegnò  in  leiilo  pravo  , La  divina  Scrittura  ellèrc  una^ 
morta  lettera  , e non  una  viva  voce  di  Dio  : Doverli  perciò  attendere  con 
maggior  verità  aile  proprie  contemplazioni , c vifioni , che  ad  elTa  > elTen- 
do  che  lo  Spirito  Santo  dal  Cielo  difeende  non  fenlìbilc  per  la  fillola  del  1’ 
Udito  > ò vilibile  per  l’oggetto  dcll’Occhio>mà  invifibile  nel  Cuore  di  ogni 
orante  fedele  , che  con  i di  lui  doni  fi  trasforma  in  Dio  , alferendo  li  doni 
dello  Spirito  Santo  , Giullizia  > Sapienza , Carità  , e Face  di  cofeienza  non 
dillinti  da  elfo  , onde  inferiva,  Il  poHèditore  di  elfi  renderli  pienamente 
trasformato  in  Dio.  Egli  negava,  che  la  Carne  di  Giesìi  Chrillo  folTe  crea- 
tura , e dicevala  Deificata  in  Cielo,  eia  illelTa  clic  Dio  : Scontorceva  in 
fenfo  alieno  le  parole  della  Confacrazione  , ed  interpretavale  Corpus  meum 
ejl  Aec,  cioè  elTcr  egli  un  non  sò  che  di  Ipirituale  , & un  tal’  cibo  divino  , e 
cclclle  , che  pafeeva  le  anime  , come  il  pane  li  Corpi . Molti  Libri  egli  di- 
vulgò , c da  molti  Libri  de’  Luterani  egli  fll  perfeqnitato  : ed  hebbe  gran 
feguaei,  ma  di  maggior  rumore , che  grido  , arrollati  fotto  una  Setta , eh’ 
tgl’  intitolò  , Confefsorum gloria  Chriflì . 

Gio:  Agricola  Rettor  d’Islcbio  , e pofeia  minillro  in  Berlino , [c]  af- 
(etiLeeem  Moyfi in  Ecclefia  non  efst  docendam.nec  ex  ea  pradicandam pat- 
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HÌttniiam  j Legtm  , Evaitgellum  ex  diametre  pugnare  ; legem  ante  > Ò 
poji  jujhficationem  Cbrijliams  bominibut  prorfui  inutilem  efie  -,  Legem  epe. 
rumomnintrejiciendam , nec  ad  bona  opera  divina  Legie  bomines  Evangt- 
licos  obligari  . Quindi  Jj  feguaci  di  lui  furono  detti  Antinomori , che  tant 
oltre  fi  auvanzarono  in  pazzia  , ut  Legem  afsererent , non  efte  dignam  1 b» 
vocetur  Verbam  Dei . Di  lui  dicefi  [<i]  Antinomoram fallui  Princepi,  poflre- 
rr.o  ad  Catbolicos  rediit  -,  mà  il  Natale  Alexandro  limita  con  gran  dubietà 
quefio  detto  > c di  lui  foggiunge  [AJ  Antinomorum  Princepsfalìus , pojìrt- 
mà  ad  Catbolicos  rediit  , aut  certe  redire  properabat . 

Andrea  Ofiandio  ) figlio  [c]  di  un  ferrato  Brandeburgenfe  , e Com- 
pagno in  vita  de'  Demonii  > introduttor  di  nuovo  feifma  fra  Luterani  ciica 
il  Dogma  della  Giuftilìcazione  , foftenne  contro  i Cattolici  egualmente , e 
contro  Lutero , Hominem  jujlificari  > non  fide  -,  fed  eadem  e/sentiali  jujlilu, 
qua  Deus  yift US  eji-,qua  efi  ipfe  Deus,  infunditurque  bominibut , iti  ut  noii/it 
ebrifiianus gratii  ]njlus  , fed  natura  , [(ij  Riferi fee  l’Hofio»  che  contro 
quell’  errore  , e contro  l’Autore difperatamente  Tempre  cfclamarono  i Lu- 
terani con  acutezza  non  men  di  argomenti,  che  d’improperii , e rapportan- 
done la  figura,  foggiunge,  Cw)«/  crimmis  non  efi  infimulatus  Ofiander  > 
^ua  convitia  , àf  maledica  in  eum  jaiiasa  non  fanti  Vocatusefi,  ut  ipfe 
fcribit , Ilarelicut , Antiebriflus  ,'Judaai , niger  Diabolut , Draco  , Hemo 
uefarius  , confceleratus  , bofiisChrfii  . Fuit  etiam  de  eo  confilìum , qualun- 
que incederet , quod  eum  in fpecie  canum  duo  diaboli  comitarenlur , quos  ta- 
men  non  cujuit  videre  licerei:  quodque  quo  tempere  cibum  ,<ir  polum  in  infè- 
riore  cum  fuis  hypocaufio  fumebat  , ai/  vacare folitus  erat  lilerarumfiudiit, 
in fuperiore  fedens  in  ilhus  loco  Diabolus  vi/us  fuerit  fcriptitart . Et  alia  id 
genus  pleraque  .Tumdy  illud  fparfum  de  ilio  fuit , quod  affirmaret , Cbrifii 
PaJJionem  , mtrtem  nullum  nobitfruHum  attulifse , cum  tamen  ìnfcriptit 
ilhus  diverfumreperiatur.  In  fumma , tantum  fuit  odium  bomini  confiatum, 
ut  non  ipfe  moda  tanquam  impius  haberetur  , verum  etiam  qui  fermone/epu 
audiebaut , à Communione  calerorum  , quife  pios  exifiimabant,  arcerentur, 
ac  ne fepultura  quidem  communi  digni ducerentur  . Mijsum  fuitVvitUnf 
bergam  , ut  de  dolìrina  ejut  judicium  fiere!  \ damnata  efi  per  Pbilippam, 
Pomeranum , Forfierum  , Ò-  alias  . Mifsumafi  Fvirtembergam  : apprubata 
efi  per  Eremi um,  ^ fi  qui  funi  ejufdcm  Seda  . Cosi  egli  dell’ Ofiaodro  , 
[e] , che  con  morte  improvifa  [/J  andò  co’  fuoi  Demonii  a metitatne  l’e- 
terna . 

Gio.  Brenzio  Svevo,  paffando  dal  Canonicato , e Sacerdozio  di  Vvit- 
temberga  , come  Lutero , e Carlolladio , al  matrimonio  Carnale , aggiuo- 
fe  all’  Hcrefie  di  Lutero  le  Tue  proprie , e dilTe  , [g]  Evangelium  legem  aan 
efse  jiixta  prapriam  , ae  veram  Legit  rationem  , Baptijmi  virtutem  ad  eer- 
tam  verbarum formati,  Cbrifium  alligare  noluifse,  nibilque  in  eo  piaculi  fare, 
fi muletur  fonus  , dummodo  remaneat  fententia  verborum  Cbrifii . Corpus 
Cbrifii  ex  vi  unionis  perfonalis  efseubtque -,  adeoque  àf  in  pane  ante  eanfe- 
(rationim  : & verba  Cbrifii , Hoc  eli  Corpus  roeum  , efse  verbo  difpenfa- 
tionis  tfignificantiadifiributionem  eorporit,  tlrfanguinii  jam  ante  preefentis, 
E quindi  li  fuoi  feguaci  fi  dilfero  Ubiquifii , Se  Ubiquitatii , frà  quali  il  ci- 
tato Hofpiniano  annumera,  come  Antefignano  di  tutti , l’empio  Martino 
Ktmnizio . Quello  errore  provenne  in  Brenzio  [b]  dal  non  poter  ellb  capi- 
re il  mifteriofo , Se  ioefifabile  modo  della  Trafullanziazionc  : onde  non  vo- 
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lendo  egli  da  una  parte  ad  e(Ta  acconfencire  I e dall’ altra  non  volendo  ne- 
gare la  realtà  del  Corpo  nel  Sacramento  > inventò  quello  nuovo  modo  di 
Prefenza,  cioè  che  il  Corpo  di  Gicsìi  Chrillo  > doppo  la  fua  Afccnlìone 
in  Cielo  > lì  ritrovalTe  da  per  tutto , in  ogni  luogo  > & in  ogni  tempo . Qual 
lalliflimo  , & inetto  dogma  fii  poi  ampliato  dagli  Ubiquitarii  [a]  Seguaci 
di  Brenzio , i quali  alTerirono , che  non  lolamcnte  doppo  l’Afcenlìone  ( il 
che  dilTc  Brenzio  ) mà  dall’  iftelTo  punto  della  Incarnazione  > Chrillo  co’l 
corpo  folTe  da  per  tutto  , fìccomc  con  la  Divinità  , ita  ut  Cbrijli  Corpus 
per  unionem  ad  Verbum  ftmper  re  ipfa  > 0“  de faUefit  ubique  , tiec  poj[jit  re- 
digi ad  unum  locum,  non  magie  quam  Divinitas  : deducendo  eglino  con  ciò 
necelTaria  la  illazione , che  nel  medelimo  tempo  > in  cui  Gicsii  Chrillo  pa- 
tiva palfione  in  Gierufalemme , egli  ritrovavalì  ancora  in  Roma  > in  Athe- 
ne,  edinfomma  in  ogni  luogo.  Qual  fatuità  fu  riprovata  da' Luterani 
egualmente , e da’  Cattolici  > onde  mentifee  2uvinglio  > attribuendo  ad  ef- 
li  quello  palmate  errore  ; concioliacofache  > non  mai  diceli  da’  Cattolici  > 
che  il  Corpo  di  Chrillo  lìa  da  per  tutto  ex  fua  natura  , lìccome  la  divinità, 
mà  lolamcnte  egli  Sacramentato  elTere  nel  medelimo  tempo  in  molti  luo- 
ghi , fondati  in  quelle  autorità,  e ragioni , che  lì  adducono  [1>]  a lungo  dal 
Bellarmino . 

Alla  congerie  di  quefti  Heretici  diverlì , c vaghi , lìccome  ne’  dogmi, 
così  nell’  età , aggiunger  polliamo  [r]  i Libertini , che  da  un  Quintino  Sar- 
tore della  Piccardia  apprelero  l’antico  dogma  [d]  di  Rhetorio  , Dea  piace- 
re quameunque  Seffarum  Religionem,  quo  modo  diverfis  cibis  deleSìantur 
bomines  ; adeoque  liberum  cuique  prò  libito  Fidem  eam  ampleCii  , qua  magie 
arridet . Setta  , che  allora  parve  imbelle , e di  poco  feguito , mà  che  Noi 
giudichiamo  [ifcfcntemente  feguitata  da  molte  delulc  Genti , che  preten- 
dono falvarlì , com’  ellì  vogliono , quali  il  Ciclo  lia  liccome  per  tutti , così 
di  Tutti . Entrò  Quintino  nella  fetta  degli  Anabattilli  a far  più  torto  Capo, 
che  numero  frà  quella  numerofa  , e mollruofa  Congrega , e feguitò  a fpa r- 
gCK  cotante  nuove , c forprendenti  Hcrelie , che  Calvino  iftelfo  a lungo  ri- 
provòlle  in  un  Libro>ch’elTo  compofe  adverfue  Libertinos.  [e]  Docebant  illi,  e aiix.  fic.  ,e. 
dice  di  erti  il  Natale,  che  ne  compendia  gli  errori  dal  Libro  addotto  di  Cai-  ‘p,,. 
vino , Unicum  tantum  Spiritum  immortalem  efee , fciiicet  Spiritum  Dei , qui 
fit , ac  viva!  in  omnibus  creaturie . Angelos  infpirationee  efee  ejeentiaaia- 
cuae  ; Diabolum  , Ó" peceatum,  imagtnationee  inanee,  Ó"  frivolas  afeerebant . 

Unicum  Spiritum  immortalem  omnia  efficere , adeo  ut  ipfa  peccata  Deo  impu- 
tanda  fint  ; nec  ulliue  ampline  rei  confeientia  moveri  quijquam  debeat , nec 
fas fit  quicquam  improbare  . Cbrifium  ex  Spirita  Dei , <&•  opinatione  efee 
compofitum . In  ee  pofitam  Redemplionem  mfiram , quid  Cbriftus  falum  ve- 
lut  typue  fuit , in  quo  cantemplemur  e a , qua  ad  falut  em  mfiram  fcriptur  a 
requirit . Regeneralionem  efee  reflitutionem  innocentia  , in  qua  Adam  , an- 
tequam pece af set , conflttutueerat.  Ilunc  autem  innocentiaflatum fic  accipie- 
baat:  Nihil  d\f cernere , quafi  mali  cagni t ione  fublata  -,  ac  puerorum  more  na- 
turalem  fenfum , atque  inciinationem  fequi . Libertatem  Cbriflianam  in  et 
pofitam  , ut  omnia  bomini  fine  exceptione  licita  fint . Propriam  cujufque  ti 
tnalum  propenfionem  efee  vocationem  , in  qua  , fecundùm  Apofloli  mania- 
tum , per  manere  debeat  - Matrimenium,  etiamfolemni  rita  initum -eram 
bommibus  , carnale  ejje  , nifi fpiritus  bene  conveniant , adeoque  Cbffiianum 
hminem  minime  ad  id  adflrilìum  effe  f ed  idfolum  inter  Cbriflianas  firmum 
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e^c  debere  , iti  quo  utrique fimul  cum  altero  bene  eft . Commumonem  SanUo- 
rum  effe  tfinemo  quicquam  pojjìdtat  tanquam  fuùm  : fed  unufquifque,  tende- 
cunque  nancifei poteri!  , od fe  rapiat . Refurreiìionemjam  efte fallam  , cum 
tomo  feit , Animam  fuam  fpiritum  immortalem  efse  perpetuò  viventem  in 
calit  : ac  Chrijìum  morte  fua  opinationem  abolevifse , eaque  ratione  aobit 
reflituifie  vitam  , qua  in  eo  ejl , ut  not  minimi  mori  cognofeamus  . Fai  efii 
diffimutare  Religionem  . Litera  fcriptura  Sacra  minime  not  obnoxios  efie,  fed 
Spiritum  , qui  -vivificat  ifeqm  aportere  . linde  Scripturam  in  allegoria!  to- 
tam  detorquebant . Cosi  fgli  della  fetta  de’  Libertini  portata  dall’  Inferno 
in  Francia  dal  Quintino , c fmifuratamente  dilatata  j c confermata  da  An- 
tonio Pocquio  in  quelle  parti  . 

stttadejiiAnibattiiii.  NllTuna  fftta  pcrò  più  fpaventevolmente  inquella  età  infuriò  per  la 
esuerrc.  Germania  3 che  la  cananea  degli  Anabarniti)  letta  non  meno  empia  ne  det- 

ti  > che  terribile  ne’ fatti , della  quale  riponiamo  in  quello  luogo  la  noti- 
é Ftii  il  a;  yjj  e le  jnalTinie , per  doverne  poi  in  altro  fai  riferire  le  guerre , e li  tu- 
ptuuoiiu$.4.  multi.  ElU  hi  ngli.i  di  Luteroi  le  nguardalcne  la  Origine»  ch’hcbbcda 
un  Luterano  a mà  che  da  figlia  degenerando  in  inimica , difeordò  ben  torto 
da  lui  e nella  contradizionc  delle  Icntenze  , e nell’  infegnamento  di  erte  .11 
’’ Autore  fù  Niccolao  Storlcio  , [Aj  detto  il  Pelargo  , nativo  della  Sle- 
H-y/, atlèti.  lìa  , che  abandonato  il  I.uteranifnio  j c datoli  in  preda  alla  vanità  di  alcu- 

a/iitisiw  <•»«.>  ne  rivelazioni , eh’  erto  diceva  , haver  havute  da  S.  Michele  Arcangelo  > 
H fotta  habito , efpecie  di  Santità  fcorrcndo  la  Salfonia , e la Thuringia  > in- 
gannava nel  mcdelimo  tempo  gl’  Idioti  con  lo  ftupore  di  fimulati  miracoli) 
e i Dotti  con  li  fofifmi  di  ftravolte  dottrine , onde  li  feguaci  fi  denomina- 
rono Enthufialli  dal  forprendimento  di  quelle  Rcvelazioni . Il  principale 
articolo  della  fua  nuova  Catedrafù)  cheli  Battezzati  avanti  l'ufo  della 
ragione  > e perciò  avanti  la  capacità  d’haver  peccato  attuale  > ed  cfercizio 
di  fede  > fi  ribattezzalTero  ) c perciò  derivò  loro  il  nome  di  Anabattifti;  e 
perche  riprovavano  il  Pedo-battefimo  > come  illecito  )'e  nullo , quindian- 
cora  furono  denominati  Catabaptijla , qua/i Baptiflis  oppojiti  ■,  JeuBapuj- 
mum  oppugnante!  . Cum parvuli peccatum  originale  , fcrmoneggiò  l’Eckio 
' contro  loto  ) [e]  fAt  ai/enj  conte  axerint  voluntate  ■,  ò"  tranfgrejpone  Ada-, 

cur  mifericon  Deut  non  hoc  edam  permitterct , ut  in  aliena  fide  non  qmdetn 
fuorum  parentum  , vel  patrinorum  , quod perinde  necefiarium  non  efi  > fed 
Ecclefia  Catholica  baptizarenturì  Cosi  egli  contro  gli  Anabattifti . Alla 
divifa  di  quella  loro  Hercfia  eglino  ne  aggiunfero  altre , e,  Cum  Sacramen- 
tarli! realem  Corporis  Cbrifit  prafentiam  > ò"  manducationem  corporalem  ut 
Cana  Ùominica  negant  - Im.iginet  execrantur  . Solam  Scripturam  reci  piani. 
Magijlratum  ahjiciunt . Public  am  verbi  pradicationem  refpuunt , ac  Mini- 
fierium  . furare  , litigare  , arma  traclare , Magijlratum  gerere  , Chrijlio- 
i K<u.  Ahx.fet.  i«  illicitum  efie  volunt . Parentum  fuorum  polygamiam  > Ó-  Enthufiafmutn 
I F.a.nVmi’ii/cfc  ‘^ttejlantur  , Cosi  di  elfi  un  [if]  moderno  Autore  . Ampliatore  di  elfi  fa 
mtntt  VII  /O.4.  ' Tommafo  [e]  Muntzero  , Predicatore  infigne  nella  Thuringia  > che  da  Sa- 
cerdote Cattolico  di  non  mediocre  dottrina,  divenne  un  non  mediocre 
Luterano  , e pofeia  un  pelfimo  .Inabattifta  . Mà  tanti  furono  i Capi  dt 
* ‘l“'ff ^ fetta  ) quanto  i Seguaci . Il  Franco  nella  fua  Hiftoria  ne  annumera 

I B»  bit  V 4e  Hejiuvt  fettanvafette  in  quella  loia  fetta , Dodici  ne  regiftra  lo  Scafilo , [/j  & altri 
ruUCimeun' tf.  fin  al  numero  di  quattordici , prendendo  ciafeuna  di  elTc  il  nome  ò dalli 
muneym  <ìt  Orm  dogmat izzaiui , ò dal  Dogma»  ò dal  Paele.  \g]  Muntzeriani  da  Tomr 
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m.ifo  Muotzero  , cliefìi  il  loto  Promotore  : //«'t/V/ da  Giovanni  Hut,  e 
quelli  profelTando  una  llraordinaria  Hipocrita  povertà  j chiamavano  Cor- 
{loralet  Ifraelit^ , da  cui  li  Cananei  dovevano  eiTere  foggiogati  : Augufti- 
fijaidi  Agollino  Bobemo  > ya/  prttir  tommunia  dagm^ta  , Animas  Fide- 
lium  à vijiont  Dei , ob  c^tum  nondum  referatum  ante  ultimum  Jadieii  diem, 
exclu/as  contendebat . Bukoldiani  da  Giovanni  Bukold  Sartore  di  Liegi , e 
quelli  Regnum  mundanum  ftatuebant , pluret  U xeres  dtteebant , bona  omnia 
tommunia  babebant . Meìebioriti , & Ho/manniani  da  Melchiorre  Hofinan- 
no  « che  > tratta  alla  Tua  fequcla  una  turba  moUruora  di  Difcepoli  > facevafi 
adorare  come  Elia  venuto  al  Mondo  avanti  il  giorno  del  Giudizio  i ed  egli 
prater  Communia  dogmata  docebat , Verbum  non  afsumpfifse  carnem  ex 
Maria  yirgine  : Chrijlum  unam  tantum  naturam  babuifse  : Lapfos  nonre- 
(ipiendos  : Salutis  afsequenda  rationem  ejse  in  nabis  : Padobaptijmum  efse  à 
Diabolo . Mennoniti  da  Mcnnonc  di  Simonc  Frifone  i e propagator  valente 
di  quella  fetta  ; Gabrielliti , Se  Ilutteriani  ài  un  Gabrielle»  & Huttcro  : 

> dalla  nudità  > che  licenzioG  vantavano  : Serveziani  da  Michele 
Serveto  [a]  Spagnuolo  > di  cui  in  altro  luogo  ci  converrà  rinuovarne  la 
empietà  > & il  difeorfo . Scuvenbfeldtani  da  Gafparo  Scuvenkfeldio  , di  cui 
poco  avanti  Gabbiamo  fatta  menzione:  Deniiani,  che  nrgavaao  la  efillenza 
dei  Demoni!  : Ukouvallijli , che  promettevano  la  fallite  ad  ogni  più  fede- 
rato peccatore»  e fin  agl’  ideili  Diavoli.  Francifti  da  Francefeo  Frank  » che 
I togliendo  Tautorità  alle  Divine  Scritture  > ogni  fatto  > e detto  di  elle  alTc- 
j li  va  dubbiolo  » e confufo . Apojlolici  » dall’habito  che  vedi  vano  » dalla  po- 
vertà che  adèttavano  » dalla  fcrittura  che  fempre  fpiegavano  ad  litteram  » 
t dall.i;  lavanda  de’  piedi , che  tra  loro  codumavano  » ond’  eglino  ancora  fi 
dilfero  Podonipti.  Separati, da  una  drana  lontananza  da  ogni  fiumano  com- 
mercio . Catbari  da  una  Diabolica  Santità  » che  profelfavano  » aderendo 
) non  folamcnte  i fanciulli  immuni  da  ogni  peccato  » mà  eziandio  gli  Adulti 
' fempre  impeccabili  » ogni  qaalunquevolta  alla  fetta  Anabartidicadalfero 
il  loro  nome  » onde  dicendo  eglino  la  Orazione  Domenicale  tralaffiavano 
la  Quinta  petitionc  » feti  Ubera  nos  à malo  . Silenziarii  » fententiam  ro- 
gati , fileni,  ó-  obmule/cunt , quia  non  mulliloquium tantum  vitandum  cen- 
juere  ,fed  ÓP  privatas  , ó" publicas  juper  Religione  concertationes  , eò  quod 
Kundum  non  effe  dignum  exifliment  » cui  pradicetur  Evangelium  . Euchiti  > 
fii'è  Oranti  qui vim  omnem  mala  ave/tendi , dr  bona  in  fe  derivandi preci- 
bus  tribuebant , & illis  dumtaxat  vacandum  efse  contendebant  » nec  media 
tonqmrenda  ad  vitam  lemporalem  necefsaria  » fed  à Deo  omnia  immediati 
txpelìanda.  Fratelli  di  Carità  » qui  omnia  vendebant , & fi pretium  non 
dabatur  , gratis  concedebani , catera  egenlibus  dividebant . Ejulanti  , per- 
che fempre  piangevano  con  urli  incompodi  » rivolti  al  Ciclo.  Effronti  » 
§ui  loco  Baptifmi finciput  fcarificabant,  dp  ungebant.  Abecedarii , che  con- 
dannavano Chiunque  leggere  » ò fcrivere  fapede  : Amaxarii , c Borborili, 
che  ricevevano,  e ricettavano  frà  elfi  ogni  qualunque  Apodata  di  altre 
fette , dicendo  fempre  » anzi  fempre  predicando  per  ogni  Villa  » Piazza  » e 
iisidìVenite  ad  nos  omnes  , Venite  ad  nos  omnes  : fqtta  » che  ancor  podc- 
rofa  [ij  alza  le  corna  nella  Holanda  : Stebleri  » ©vero  Baeularii , che  ogn’ 
altr’  arme  dicevano  illecita  a’  Chridiani  » fuorché  il  Badone  : Sabbatarii  » 
thè  veneravano  il  giorno  del  Sabbato , e riprovavano  quello  della  Dome- 
pica  : Clancularii , qui  afserebant , fatis  efse  » clam  tenere  fidem,  & licitunt 
I efse 
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cfse  tpalam  tam  tugare  . Condoi  micnti  j qui  volutrìnt  > omnt$  dormire  ii; 
una  aula  , & Viros  , & faminas  ; Davidifti  da  Davide  Giorgio  > del  quale 
[a]  racconteremo  alungo  le  diverle  Hcrefie  > e le  moftruofe  fceleratezze,  c 
finalmente  dal  luogo , onde  gli  Herefiarchi  ufeirono  > ò dove  predicarono , 
Germani , Fri/ìi , -waterlandi , Embdani , Frankenrani  , Ziericztenfi , & 
altri  j come  dilTe  S.  Girolamo  magis  portenta,  quam  nomina  . 

E quello  li  è il  deplorabile  flato , in  cui  un  femplice  Fraticello  haveva 
ridotta  la  Cattolica  Provincia  della  Germania , e quello  li  è Tabiflo  di  ce- 
cità , in  cui  precipitarono  i condotte  da  un  Cicco  , tante  Accademie  > tan- 
te Univerlità,  e quali  una  terza  parte  del  Cliriflianelimo . Cofai  di  cui  teca 
aNoihorrore  la  fola  confiderazione  > ogniqualunqucvolta  non  (bfs’ ella^ 
animata  da  quella  più  alta  de’ divini  fecreti>  che  permeile  inmateriadi 
Religione  un  tanto  ftordimento  in  que’  popoli , ne’  quali  ogni  particella  di 
elTo  m materia  di  flato  havcrcbbe  eccitato  armi , leghe  > fpedìzioni  i efer- 
citi  j c preparato  patiboli,  e mannaje  a’  delinquenti . E pur  Lutero  , che  ve- 
devali  giunto , ove  non  mai  credeva  di  arrivare , vanagloriofo  ne  andava, 
e qii.il  altro  Nerone  gioiva  all’  incendio  della  fua  Patria , e non  opponen- 
doglili  vigorofamente  alcuno  , tutti  vedevano , e difeorrevano  del  male , 
non  però  alcuno  penfavane  il  temedio.  Invero  chi  rivolge  le  pallàtej 
Hiftorie , certamente  rinverrà  , che  nilTuna  delle  tante  Hcrefie , che  fin’al- 
lora  bave  vano  infuriato  pc’l  Chriflianelimo  , con  maggior  felicità  d’ infe- 
lici auvenimenti  ingrandifli  nel  fuo  nafeere , lì  dilFufe  nel  fuo  fonte,  fi  au- 
vantaggiò  nel  fuo  principio , come  la  Luterana , fenzi , per  cosi  dire,op- 
polìzione  ,fenaa  argine , fenza  riparo , rimirandone  ciafeuno  la  inondazio- 
ne, e nilTuno  temendone  il  naufragio  . All’Arriana  refiflè  lubito  Coftanti- 
no,  che  nè  mandò  in  cfilio  l’Amore  : Alla  Neftoriana  Theodolìo , che  con- 
dannò a vivere  quali  fuor  del  Mondo  l’Hcreliarca  : Alla  Eutychiana  Mar- 
ciano, che  del  Colpevole  ne  difperfe  il  nome,  non  che  laPerfona:  alla 
Monothelita  l’altro  Coftantino  Pogonate , che  de’  complici  nè  caricò  una 
barca,  e tutti  prigioni  a Roma  litrafmellc:  alla  Iconoclafla  Irene,  e un 
Terzo  Coftantino,  che  anche  a forza  di  armi  ne  lupprefero  l’incendio  ; 
all’  Albigenfe  , e agli  Stadinghi  i Rè  , e i Princìpi , che  lì  unirono  in  Cro- 
ciata , c ne  eftinfero  la  razza  : A’WicclelFl’ifteira  di  lui  nativa  Inghilter- 
ra , che  coflrinfe  il  malvaggio  a rintanarli  in  fotterranei  nafcondigli , pri- 
ma fepolto,  che  morto,  e finalmente  agliHuflìti  Sigifmondo,  che  nella 
tnedelìma  Germania  fè  arder  vivi  l’Hus,  &ilPragenfe.  Del  foto  Lutero 
narrali , che  prcdicalTe  con  applaufo , che  fàroofo  lì  vantalfe  per  Protezzio- 
ni , che  tutti  quelli  mali  tàcefle  fenza  la  contradìzionc  ne  pur  di  una  fpada 
fiior  del  fodero  , anzi  con  vilipendio  della  iftelTa  potenza  Laicale , che  ful- 
minògli  contro  un  Bando , più  toflo  ftrepitofo,  che  rifoluto  , mercè  che  ad 
onta  di  elfa  , che  lo  voleva  ò morto , ò efule  dalla  Germania  , fempre  Lu- 
tero ville,  e ben  vilTe  nella  Germania  , accarezzato  da  molti  Nobili , fofte- 
nuto  da  parecchi  Principi , efeguitaro  da  una  gran  parte  della  Plebe  - 0’ 
ìnfenfati  Popoli , e Principi , che  cosi  cicchi  coi  refte  alla  fetta  Luterana  ! 
Diteci  per  grazia,  qual  auvantaggio  Voi  ricevefte  da  una  così  rooftruofa, 
e ftrana  perverlìone  ? Forfè  vi  libo  ralle  daltcrror  della  cofeienza , dalla 
fuggczionc  de’ Maggiori , diveniflc  più  ricchi , poggiafte  più  in  alto  ò nel- 
la fouranità  de’ Stati , o nello  fplendore  delle  facoltà  ? La  Svezia,  la  Da- 
nimarca , la  Inghilterra , la  Ffollanda , e tutto  l’ampio  tratto  della  Gcrma- 
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nU  inferiore , fors’ella  prefentemente  è più  potente,  più  doviziou,  più  NO  VI. 
applaudita , più  libera , che  prima  ? Hanno  e(Te  forfè  rinvenuta  la  miniera 
di  qualche  teforo  con  perdere  quel  maflimo  della  fède  ? Certamente  chi 
Audio  prcfe  di  pefar  [a]  le  rendite  de’  Monarchi , forfè  le  rinvenne  roag-  , k.*-  u n.utimi 
ciori  in  tempo  , che  benedicevale  Dio,  come  appannaggio  aifegnato  a’fuoi  •‘‘“nm. 
figli , di  quelle  che  prefentemente  fi  valutino  fotto  il  conio  miferabile  del 
Demonio  . Al  contrario  con  la  fede  perduto  havete  l’antico  luftro  di  tanti 
£cclefiaftici,che  con  gli  efempii  haverebbono  empite  di  egregii  monumenti 
ti  le  Sacre  Hiftorie,  di  tanti  Dottori , che  con  le  vigilie  haverebbono  arric- 
chite di  prcziofi  volumi  le  Cattoliche  Librarie , di  tante  Accademie  , che 
con  le  Decifioni  haverebbono  illuftrate  le  loro  Patrie , condecorate  le  loro 
Provincie  > e renduti  celebri , & ammirabili  i loro  Principi  : In  fomma  ha- 
vete  tutto  perduto , nulla  guadagnato  , fuorché  efecrazioni  da  Dio , ana- 
thematifmi  dalla  migliore  , e maggior  parte  del  Cliriflianefimo  , e ciò  che 
più  è fpaventevole  , la  dannazione  eterna  dell’  Anima . Mi  ritorni  l’Hifto- 
tia  all’ HiAoria , c condoni  il  Lettore  all’Autore  il  giu Ao sfogo  diqucAi 
ragionevoli  fentimcnti . 

Dunque  dilacerata  la  Germania  da  tante  fcilTure  di  fede , e tutti  por-  . • 

, , I j»  • j • • . ..  * SentimentiJel  Ponte- 

tando  pabulo  > c non  acqua  al  grand  incendio , in  cui  ardevano  quelle  mi-  fice  , « fuo  Bntrc  ai 

ferabili  Provincie , il  folo  Papa  da  Roma  Arepitava  con  Icrtcre,  ò per  fanar 
la  parte  infetta,  ò per  prefeverar  la  fana  : mà  con  quel  folito  effetto , che 
recar  fogliono  ò le  vive  parole  della  bocca  , ò le  morte  della  Carta  , cioè 
Tanto  elleno  pefarfi,  quanto  prezzarli.  Per  falute  Spirituale  degli  Sviz- 
zeri di  già  contaminati  dalla  Herefia  di  Zuvinglio,  haveva  Hadriano  fcritti 
[i]  Brevi  ardentiflimi  hor  laudando , & animando  il  Capitolo  diBafilea,  ^ 
che  difendeva  l’antica  Religione  , bora  minacciando  , & atterrendo  un  tal 
Theobaldo  Araminifiratore  della  Chiefa  dell’  Eremo,  che  vi  diffeminava 
la  nuova  : e Quindi  tutto  rivolto  a quell’  infauAo  Polo  , onde  furiofa  pre- 
cipitava la  cerribil  tempeAa  alla  nave  della  Chiefa  , cioèalla  SalTonia,  ne’ 
cui  fiati  fi  erano  pacificamente  annidati  li  Luterani , c gli  AnabattiAi , in 
quefi’ A poAolico  tenore  eglifcrifiè  a quel  Duca,  che  non  folli  covava 
pazien  temente  in  feno  tante  ferpi , ma  per  Aia , e no  Ara  difgrazia , palpcg- 
giavale  , pafcevale  , e ciò  che  peggio  forti , difendevalc,  proteggevale , 
fin  tanto  eh’  elleno  crefeiute  in  Hidre  , ingoiarono  con  più  bocche  la  Cat- 
tolica SaAbnia  infieme  , e gran  parte  della  Germania  . 

Hadrianui  [c]  Federico  Saxonia  Duci  falutem  , & Apoflolicam 

benediOionem  , . bmv.  h, Hair.*. 

CtnfiU.4. 

Salii  & plus  quam  fatii  fujiinuimus , dileFle  in  Cbrijlo , fi  forte  Dei 
pietas  tuam  animam  dignetur  invifere  , ac  dare  panitentiam  ad  cagnojeen- 
dum  verilatem  , ut  refipifeeres  à diaboli  laqueit , à quo  captivus  detineris  . 

Novimui  te  paterne  monitum  àfel.  ree.  pradecejjore  noflro  ,utà  te  feparares 
pernieiem  iltam  Chrifiiana  religioni!  Martinum  Lutherum  , ércumjam  loti 
Orbi  manifeft*  efsent fcelefli^imit  machinationes  illius , fperavimus  &•  te  ad 
(or  paniteni  reverfurum . 

Sed  quoniam  expedavimus  uvat , ó-  ecce  quia  fru/lra  conftavit  con- 
fiatar , malita  enim  tua  non  funi  confumpta , eoegit  nos  miferatio  lui , eoegit 
paternut  amor , quo  te  & libi  fubdi tot  Saxoitei  in  Domino  femper  fuimus prò- 
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fequutt  ^/alutarìbut  ó-  patcraii  monilii  adhuc  eonwnift ■,  ut  wl  tatidtmrt- 
fipijcatist  antequam  piane  in  vos  conveniat  > quod  max fubdit  Prophetéi  jifr 
genlum  reprobum  v oqatt  eos  , quia  Dominus  pro]fcit  tot , 

Et  quid  dicemus  vobii  > quam  quod  Galalis  fuis  Paulus  : 0 infenfati  i 
quis  vos  f afeina  vit  geritati  non  obedtre  >.  Currebatis  bene  . Interrogate  pa- 
tres  vefiros  > ac  dicent  vobis  : majorej  vtfrot,  àf  annunciahunt  vobis . 
ab  ta  atate  , quo  uno  eodemque  tempore  vixere  JJadrianus  Rom.  Pont.  & 
Carolut  aie  M agnus  Imperator  > Saxonia  fidei plantatores , ad  nojlra  ufque 
Ó"  chariffmi  in  Chnjlo  Jilii  nejirt  Caroli  tempora,  Ó"  ani  Ó-  proavi  veftri , 
atque  adeo  Saxonej  omnes  , femper  babiti  ejtij  voluti pacis  amatore!  , fidei 
propugnatore!  , tir  per  omnia  obedientia  pacifici  fihi , talejque , ut  non  im- 
merito Gregoriui  Quintili  Hatione  Saxo  , olim  Romanu!  Pontifex  y Saxonia 
Ducem  in  Rom.  Imperatorie  conflituerit  Elelìorem  . §)uomodo  ergo  tam  cito 
mutatu!  ejl  color  optimui  ? Cur  tam  facile  transferimini  ab  eo , qui  vot  vo- 
cavitin  grati  am  Chrifii  y in  aliud  Evangeliumy  quod  non  efl  aliud  y nifi 
funt  quidam , qui  vo!  conturbano , tir  volunt  convertere  Evangelium  Cbri- 
fii  ? ^m!  vineam  Domini  Sabaoth  tam  pulchre  plantatam  efl  demolitut  ? 
Certe  exterminavit  eam  aper  de  fylva  , d- fingulari! ferut  depaflui  efi  eam. 
Sed  Vi£  illud  à vobÌ!  y à domeflicu  Cr  amicis  , à cruciatu  pracordiorum , Ob- 
fecramu!  te.fili  dilePìein  Chriflo  , leva  oculoi  tuo!  in  diredum,  & vide,  ubi 
fit  proflratu! . 

Confiderà  quanquam  Ecelefix  Chrifliy  tot  malii  undique  circumvtlht-  A 
tfiy  ut  pene  oppreffty  prò  opera,  qua  illi  fubvenire  debuerat , cladem  infuptr  l|, 
intulifli  ère.  E qui  egli  a lungo  11  rtende  in  dettatura  di  fentimenti  nobili , J 
zelanti , e grandi , piangendo  sii  quella' carta  Tafilitto  Pontefice  , mà  fenz»  j 
corrifpondenza  alcuna  di  follievo  al  fuo  dolore.  Poiché  il  male  bollendo  | 
in  eferefeenza  richiedeva  allora  ferro  i e non  parole  ronde  ben  dilTe  il  Co-  , 
eleo,  ^^auto  ^a]  benigniu!  fefe  offerebat  Pontifex  , tanto  ferocia!  mgebant  i 
Lutberani - \ 

Nè  il  folo  Pontefice  fìi  quello  ) che  eccitò  li  Duchi  di  SalTonia  ad  un*  i 
valida  difefa  della  manomelTa  Keligione  Cattolicai  mà  ad  un  tanto  Ufficio  , 
follevo  Dio  gl’  ificlfi  Laici  à farla  da  Predicatori  contro  Lutero  , e contro 
chiunque  quello  folTe  , che  protcggeflTe  Lutero.  11  Libro  del  Uè  Henrico 
Ottavo  de  feptem  Sacramenti!  prclentato  da  quel  Uè  al  Pontefice  Leone 
Decimo  traslatato  allora  in  lingua  Tcdefca  correva  per  le  mani>  c fotto  gli 
occhi  di  tutti  con  egaal  contento  de’ fedeli,  & alta  indignazione  di  Lute- 
ro I che  non  poteva  folfrire  un  Contraditole  benché  Hegio  , m.à  ch’egli  fti- 
mava  à fe  tanto  inferiore  nel  pregio  della  dottrina . Onde  trafportato  dalla 
paffionc  , che  in  lui  fii  femprc  prccipitofa , eccedente,  & arrogante , coin- 
pofe  contro  il  Rè  Henrico  un  Libro  altrettanto  empio  nelle  dottrine» 
quanto  deteftabilc  , e naufeante  nelle  ingiurie  , ditterii , motti  » e fcurrili- 
tà  , con  cui  parimente  l’iniquo  Apollata  polo  in  derifo  la  Sacra  MacUà  de' 
Principi,  e le  Perfone  più  riverite  del  Mondo  , Papi,  Impcradori , Santi 
Padri,  Re,  Monarchi , e Principi . Si foliut  Chrifli  fumut , dic’egli , quie  efl 
ifleflolidu!  Rex , quifuie  mendaeii!  no!  Papa  facere  molitur  : no!  non  fumut 
Papa  yfed  Papa  nofier  efi  ; nofirum  efl , non  judicari  ab  ipfo  i fed  ipfum  in- 
dicare ifpirituali!  enim  à nemine  judicatur , tir  ipfe  judicat  omnee,  e ficgue. 
Ego  èr  Ecclefiam  eju! , tit  defenforem  ipfum  Henneum  nempe  prò  eodem  dth- 
j utrof^uc  eodtmim^etu  Invadami  ^Qbrijiodu^e  confisi  fimi  certus 
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tnim/um  dogmata  me»  babere  me  de  Calo . Dogmata  me  a Jl.ihunt-,  & Papa 
(adet,  con  ciò  che  fiegiie , da  Noj  di  fopra  riferito  i aggiungendo  contro  il 
Papa  I contro  i Cattolici  > e contro  li  Tomiiii  il  fetido  nome  di /.rnatoi 
non  ancor  divenuti  Pidocebi . Quindi  egli  fondato  fìi  la  bafe  della  mal  prefa 
Libertà  , e valore  della  Parola  di  Dio , flabilifce  quella  malTima  la  più  he- 
recicale  > la  più  horribile  < e la  più  prefuntuofa , che  ulcita  mai  Ita  da  qua- 
lunque bocca  di  pellilemiflìmo  Herelìarca  , P'etiumDei  eflfuper  omnia^ 
Divina  ■ mayjlasmecum faeit , ut  nibii  curem  > Emilie  Auguftini-,  mille  Cy- 
priani-,  mille  Eccle^a  Heuriean»  cantra  mefiarent . Deus  errare  tò-fallerf 
mn  potefi  : Auguflinus  » Ò"  Cyprianus  > ficut  omnes  elelh  errare  potuerunt  > 
& erraveruni . Cosi  il  Sacrilego . Rifpofe  capo  per  capo  a quello  Libro 
Tommafo  Moro>di  eui  nel  feguente  Pontificato  ci  converrà  far  lunga  raen- 
zionp . Mà  il  Principal’  olFero  , che  fii  il  Rè  Henrico  Ottavo  d’Inghilterra-, 
nell’  irritamento  di  una  contefa  cotanto  difuguale  -,  facendola  da  Grande-. , 
contentòlTidi  confondere  l’Auverfario  co’l  difpregioj  e trattandolo  da  Paz- 
za > con  favio  conlìglio  non  volle  cimentar  la  Maellà  della  fua  Perfona  con 
la  difperata  condotta  di  uno  < che  di  nilTun  timorofo  rendevafi  apertamen- 
te à tutti  biafimevole  . ScrilTe  ben’ egli  una  fenfata,  e pefante  lettera  alli 
D uchi  di  SalIonia>  eccitandoli  ancor’ erto  alla  difefadi  ciò  > che  più  preme- 
va } della  Religione  Cattolica  > e in  clfa  di  Lutero  parla , come  parlar  con- 
vi-eoe  a un  Monarca  di  un  publico  inallattore  : il  cui  tenore  , non  in  altrcj 
{lampe  fin’  bora  è divulgato , che  in  quelle  di  quel  tetnpo<  da  Noi  citate  in 
qucfto  margine . [a]  Alla  lettera  egli  aggiunfe  quella  grave  Pofdata  j che-, 
dimollra  il  gran  zelo  allora  di  Henrico  i e rende  più  lacrimevole , edolo- 
ro«fa  la  gran  perverlìone  , che  poi  fegui , di  quel  Monarca  , Litttras  has 
obySgnatura  mibi  veniy  in  memariam  Lutberum  in  fuis  adyerfum  me  neniit  . 
excttfar-e  fe  quo  minus  ad  reltqua  rejpondeat  impediri  transfereudo  Biblio-, . 
V ifupt  e/f  igitvr  kartari  vos  , ut  omnium  rerum  maxime  provideatis , ne  id 
permjttatttrfacere.  Nam  ut  bonum  ejfe  non  negem,,  inquavis  lingua  legi 
fcripturam  Sacram  > ita  certe  penculojam  ejl  j e\us  verjione  legi , rojur  mala 
fides  fidemfacit  omnibus , id  UH  Jiudvam  cje  , ut  bene /cripta  male  vertendo 
petvertat  ,ut  populus  ea  fe  legere  putee  m/criptura /aera  , qua  vir  exeera- 
bitis  ab  execrandis  bau/it  bareticis  . 1 terum  Valete  viri  Sereni ffimi , atqite^ 
animo  mealonge  cbari/jvnU  Ex  regia  notlra  Grenuvici  dìe  20.  januarii  anno 
Domini  lì  ig.  Così  egli  : Del  Duca  Federico  nonrinvienfi  rifpoftaalRè 
d’Inghilterra  j forfè  perch’egli  di  già  rifoliito  alla  protezzione  di  Lutero  > 
non  voleflè  approvare  in  carta  ciò  , che  di  già  diiìfapprovava  nel  cuore  . 
Rifpofe  bensì  il  Duca  Giorgio  - Principe  coftante  nella  fedej  c la  rifpolla  fìr 
[b]  cale  5 quale  fi  conveniva  alla  pietà  di  quel  Principe . 
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CAPITOLO  IV. 

Clemente  Settimo  di  Fiorenza  , creato  Pontefice 
li  zf.  Settembre  ifij. 

Nfto've  facrileghe  p ocedure  di  Lutero  . Zu’vinglio , e corfo 
della  fua  I J erejia . Suo  feriti  mento  ilmifieriodtl 

Santijfmo  Sacramento  ; fuoi  CongreJJt  tenuti  con  Lutero 
fopra  quefio  foggetto , e [opra  il  peccato  Originale . Sinodi 
di  Francia  contro  Lutero  . Dieta  di  Norimberga , e fuo 
Corfo . Origine  de'  Protefanti  . Battaglia , e morte  di 
Zuvinglio  : Nuove  vittorie  de’  Cattolici  contro  li  Zu” 
vingliani . Soccorf  mandati  dal  Pontefice  «C  Sviz^z^eri 
Cattolici . Quitta , Herefie , e morte  di  Giovanni  Eco- 
lampadio . Saccheggiamenti  degli  Anabattifii,  e loro  hat~  i 
taglie  co’  Cattolici , e dijperfione  • Perverfione  nella  Ht'  j 
refia  della  Danimarca , Svez,ia,  Livonia,  altrtj 
Provincie  Cattoliche . Sacco  di  Roma, prigionia  del  Pon- 
tefice , e diftinta  relazjione  di  quefli  lacrimevoli  auveni- 
menti , e Monti  eretti  da  quefio  Pontefice  in  beneficio 
della  Fede  Cattolica.  Libro  di  Lutero  de  Abrogando 
MilTa , ^ altri  fuoi  Libri  H ereticali  : Serpeggiamento 
della  Herefia  Luterana  per  l’Italia  . Dieta  di  Augufia , 

€ /ùo  Corfo  : Conjejftone  Augu/ìana,e  fuo  contenuto  . Lega 
Smalchaldica  , fua  Origine , e CapitolaZjioni . Dieta  di 
Spira,  e di  Ratisbona,  e loro  Corfo.  Interim. <//  Carlo 
Quinto , e fuo  Contenuto . Baldanza  degli  Anabattifii , 
e de’  Luterani.  Nuove  Herefie  dell’Ofitandro . Franco  fico 
Stancare , e fue  Herefie . Altre  Herefie  di  diverfi  li  ere- 
tici I.ut  crani  fitto  diverfi  Capi , e fazioni . Sci/ma  della 
Inghilterra  con  laChiefa  Romana,  fua  Origine , e prò- 
grejfo . Crudeltà , CT  indegne  procedure  di  Henrico  Otta- 
vo Ri  d’Inghilterra  , e cofianz,a  illufire  diEommafo 
Moro,  e di  Giqvanni  pifehero  detto  il  Roffenfe.  Condot- 
ta del  Pontefice  Clemente  fopra  quefi’ affare,  e fua  morte . 
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A de’Librii  delle  beftemmie)  e delle pcciilanci  miniere 
di  Lutero  Chi  enumerar  volelTe  la  empiecì  >c’l  numeroi 
ne  converrebbe  telTerc  un  cosi  horribile  , c lungo  ca- 
talogo, che  ò il  catalogo  non  haverebbe  fede  prclToi 
Lettori , ò lo  giudicarebbono  i Lettori  non  di  un  fol’ 
Huoino , mà  di  tutti  gli  Hcrcfiarchi  del  Mondo . Egli 
infierito  nella  contradiaione  contro  Dio  , e contro  li 
primi  Monarchi  del  ChriAianefìmo  , non  perdonò  ai  Santi  del  Cielo  , nè  à 
Chiunque  opporre  a lui  fi  volefic  sii  la  Terra . [a]  Trafportònfi  nella  Cirri 
di  Mifnia  dal  Tuo  antico  avello  ad  altro  più  nobile  , il  Corpo  di  S.  Bennonc 
Vefeovo  parimente  di  quella  Città  , elevato  di  frefeo  ai  culto  di  Santo  da 
Hadriano  Sefio,  con  pompa  di  Proceffioni,  & apparamento  di  Chiefei  Stre- 
pitò qual  fiibitaneo  invafato  Lutero  , e con  precipitato  Aile  , publicò  tan- 
toAo  per  la  Germania  il  Libro  in  lingua  Tedefca  Adwr/us  novum  Idolum  , 
antiquum  Diaboium  , qui  M:/nx  exaltandui  efi  ■,  eà  egli , che  [i]  altrove 
haveva  approvato  il  culto  de’ Santi,  qui  anathematizzòllo  com’empio  , 
Diabolico  , & Idolatra , formando  fempre  nuovi  dogmi  all’eccitamento , e 
lume  della  fua  cieca  palfione . Compole  Erafmo  contro  lui  un  nervorofo 
Libro  de  Libero  arbitrio  traflatato  polcia  dall’  Emfer , e dal  Coeleo  in  Lin- 
gua Tedefca  ; gli  rirpofe  fubito  Lutero  con  oppofizione  di  Titolo , c di  fen- 
tenze  un’altro  Libro ife  Servo  arbitrio  , in  cui  egli  toglie  all’Huomo  l’elTcr 
deirHuomo  , cioè  la  Libertà  dcll’Operare  . Spargeva  Zuvinglio  la  fua  He- 
tefia  Sacramentaria  nella  Helvezia  > e Carlo Aad  io  nella  Germania , ed  egli 
ad  ambedue  quell’  Herefie  fi  oppofe  con  la  fua  herefia  della  Impanazione , 
onde  hebbe  origine  il  continuo  battagliar  , che  fecero  i Luterani  contro  i 
Sacramentarii , fin  con  venirne  a denti , per  cosi  dire,  & alle  mani,  e molto 
più  a dilacerarli  co’  fcritti , contanto  numcrofi,  &arrabiati , che  l'una  Setta 
hà  riempito  l’altra  di  virtiperio  pe’l  Mondo  . Per  la  cui  adequata  intelligen- 
za, ci  cònvien  far  ritorno  à Zuvinglio  , ed  riporre  la  contrarietà  di  qucAa 
Herefia  con  la  Luterana;  onde  no  i tanto  fi  di.Aingua  il  vero  dal  falfo,quan- 
to  l’un  falfo  dall’  altro . 

Habbiamo  in  altro  [c]  luogo  ripoAa  la  origine  della  Herefia  di  Zuvin- 
glio , c data  dell’  Autore  quella  contezza  , che  cadeva  opportuna  allora^ 
alla  narrazione  de’  fuccelli . Ptefentemente  ne  riferiremo  il  progrefTo  , e lc> 
più  rilevanti  particolarità,  che  meglio  conducono  all’intendimento  di  quel- 
le materie,  che  Noi  ci  fiamo  prefillì  a delcrivere  in  queAo  Libro  : onde  fem- 
pre  fi  miri  la  diverfità  frà  cAi  degl’  iAcIfi  Heretici , e fempre  fi  ammiri  la^ 
uniformità  coAante  delle  Cattoliche  afierzioni . Dunque  predicando  Zu- 
vinglio  in  Zurigo  l’Hcrcfie , che  habbiamo  altrove  deferitte , [<f]  & incli- 
nando il  Magiltratodi  quella  Città  all’apprendimento  di  effe  con  il  rappor- 
tato Decreto,di  non  doverli  per  l’auvenire  predicare,fe  non  la  fola  fchietta, 
e pura  parola  di  Dio  contenuta  nelle  facre  fcritture  , fufcitòllì  quindi  un’in- 
cendio ne’ Cantoni  Suizzeri , che  divorò  incontanente  tutta  la  Helvezia  . 
Conciofiacofiche  proclive  il  Popolo  a quella  Libertà  , alla  quale  lo  Aimo- 
lava  il  mal’efcmpio  della  Germania , improvifamente  come  a rivoluziono 
lungo  tempo  concertata  , manomcAe  [r]  inogniChiefa  il  culto  Divino  > 
profanando  Altari  , fminuzzando  facre  Imagini , calpeAando  reliquie , nel 
qual  atto  prcccdè  a tutti  Zuvinglio,  che  prefe  le  Reliquie  delli  Santi  Martiri 
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^ Felice,  c Regola,  come  Veflillifero  de’ mio\/i  Iconoclafti , gittòlle  giù  a 

villa  del  Popolo  nel  proRimo  Fiume,  Tuonando  con  quello  eccelTo  la  Trom- 
ba infaulla  dell’Herelia  nella  Hclvezia , onde  di  lui , c di  BaldalTarre  Paci- 
t moncano  Tuo  Allievo  hebbe  à dire  il  Fabri  in  una  celebre  difputa  col  mcn- 

zionato  Paciniontano  i [a]  Ad  ^dicinem  autemTigurinum  -,  utpote  Zuvin- 
glium  njemo , qui  Saniìorum  Tetidt,  ò-  RtgiiU  Marlyrum  offa  fujluhli  ó"  iif 
jluvium  projecit,  rei  notiffma  eft  ; Dominorum  T tgurinorum figillat  monetai^ 
injigniii  eorumdem  Saniìorum  imaginibui  pradita  non  abolevitt  ncque  immu- 
tavit  i cum  (amen  in  Ucclefia  4 Carota  Magno fundata  Cttfaris  , omnium 

Saniìorum  imaginet  vulcano  tradita  in  cinerem  verfa  fìnt . Dalle  Ima- 
gini  difeendendo  Zuvinglio  , ò per  meglio  dire , afeendendo  all’oltraggio 
b t,.  Affili,  ,f,f.  del  Prototipo,  petotò  , e perfuarc  [ù]  al  Magiilrato  di  Zurigo  l’abolizione 

‘'zIIJÌSjÌlo  **'"4  MelTa , ed  in  prova  del  Tuo  propollo  facrilego  attentato  efpofe  ( ò mi- 

■ fetabile  cecità  ! )ElTere  a lui  comparfo di  notte  unfàntafma,  nè  ricordarli 

' [0  bene  di  qual  coiore  egli  lì  folTc  ò bianco , ò nero  , ed  luverlo  alTicurato, 

*Tfcre  la  Eucharillia  , che  una  figura  del  Corpo  di  Chrillo , come 
figura  del  tranfito  del  Signore  era  la  Commemorazione  del  Pbafe  accenna- 
to , e deferitto  nell’  Exodo  : Credo  , quod  in  Sacra  Eucbariftia  , cosi  egli 
erprime  il  fuo  fentimento  fopra  quell’  ammirabile  millerio  , hoc  eflgratia- 
rum.  alìionii  Caena , verum  Chrifli  Corpus  adfit , fdei  conlemplaewne  : hoc 
efl,  quod  il  qui  grattai  agunt  Oomi”a  prò  bene  fido  nobit  infido  fuo  cotiato  -, 
agnofeunt  t iilum  veram  carnem  ajjumpfiffe,  veri  in  illa  paffum  effe  , veri 
nofira  peccata  fanguine  fuo  abluifje  tù'fic  omnem  rem  per  Cbriflum  gefiam-à 
illit  fidei  eontemplatione,  velut prefentem fieri , Sed  qaod  Cbrifti  Corpus  per 
effentiam , & realiter , hoc  eft  ■,  Corpus  ipfum  naturale  in  Ccena  aut  adfit , 
aut  ore  , dentibufque  nojlrii  mandatur  , quemadmodum  Papifia  , ó-  quidam, 
qui  ad  oliai  jBgyptiacas  refpelìant-,  perhibent , (d  vero  non  tantum  negamus, 
4 Uurmiiu,  '<  ^ui  vcrbo  Dd  aducrfatur , confianter  affeveramut  . Cosi 

egli , [d]  Per  hoc  tempus , dice  il  Surio , Zuvinglius  non  contentus  à Lutbero 
dici  Luther  anos  , fed  ipfe  potius  de  fuo  nomine felìam,  auf picari  cupiens  , non 
folumCatbolicos  tranfubfiantiationis  affertores  ì fed  edàm  Lutberum  ipfum 
una  (um  pane  , dp  vino  verum  Chrifli  Corpus  , Ò-  Sanguinem  in  Eucbarijìia 
haberi  dicentem  oppugnare  capit . Hoc  quidtm  peffimè  babuit  'Lutherus  , & 
hac  res  occafionem  prabuit  atrodfpma  illi  inter  Lutberanos,  éf  Zuvinglianos 
foittfe  iipr»,  e comi-  digladiationi , qua  in  hunc  ufque  diem  componi  non  potè  fi  . Relì  è hoc  per  mifit 
yó"  bonus  Deus , ut  Lutberi  arrogantia  à proprio  Difcipulo  comprime- 
retur-,  Ó"  mortales  omnet  intelligerent , relìiffimi  dixtffe  D.  Hieronymum  , 
Scripturas  non  in  legendo , fed  in  intelligendo  conliRere  i ab  utraque  enitti 
parte  ifìi  Seliarii  verbum  Dei  crcpane , fcripturas  certatim  proferunt , & 
tamen  cum  certiffimum fit , non  poffe  utrofque  verum  decere  , dum  contraria 
dicuni  i at  nibilominut  aia  alHi  cedere  nolunt  X eìn  utrique  prava  fcriptura 
divina  interpretatione  ,<&■/?,€&'  fuos  omnes  mijerabiliter  perdane  , cusu-t 
utrofque  relìè  jam  olimdamnarit  X hodieque  damnet  Catbolicafides  x quo-i 
certiffimi  eredimus  , in  Eucbariftia  fub  fpeciebus  panis  x dp  vini  Cbrifti 
Corpus  , eb"  Sanguinem  fubftantialiter  contineri , etiam  extra  fumptionem  ; 
cum  hoc  Sacramentum  non  nifi  Omnipotenti  Cbrjftijefu  fermone  confici  a tur  . 
Cosi  egli , che  fiegue  à deferivere  le  contefe  miferabili  di  Lutero  , di  Car- 
lolladio  X e di  Zuvinglio  fopra  la  efplicazione  di  quello  millerio  , dicendo 
A Lutbero  bac  in  re  jam  ante  diffenfit  Andreas  Carolftadius  ; dp  cum  à Lu^ 
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tbfro  scriter  reprtbcndcretur  Jaaas , quoti  Eeclefijs fcilicct  Luthcranat  turm 
baretì  Hit  fe  eontra  ipfum  fcripturum  » fuamquc  ftutentiam  defcnfurum 
refpondit , Tum  vero  Lutberus , ut  erat  contendtndi  avidus  , aureum  illi 
nummum  dedit  « ut faceret , qutd  minabutur . pofiea  libellos  aliquot  Carola 
fiadius  hafileg  edidit , quorum  fumma  erat , Hon  effe  Cbrijli  Corpus  natura^ 
Hter  in  Eucharifiia  , nee  tamess  Zuvinglii  fententiamfequebaturt  fed  ntrvtt 
interpretatione  ait  prò  tiominetdemonflrativo  Hoc  eft  demonjlrajfe  Cbrijìumi 
Corpus  fuum  menfaajjidens  , non  autem  fub  panis  fpecie  contentum  . Hane 
fiultijfsmam  opinionem  Anabaptijltt  quidam  ampleÒebantur , &•  Zuvinglii  , 
atque  Lutheri  interpretationem  rejiciebant . Porro  Zuvingtius  Caroljladium-, 
dicebat , veritatem  quidem  agnofcere , fed  quia  troporum  vim  ignoraret , 
Vtrba  non  redo  ordine  (ottocare  . At  ridieula  fuit  ea  Zuvinglii  oratio  > qui 
jam /ibi  de  collega  , Ucet  inepto  > non  nibil  applaudebat . Alii  Caroljladii  ex- 
po/ltionem  eeu  nimis  duram,  Ó"  violentam  refpuebant . Inde  accidit  > ut  Sena- 
tus  Tigurinus  caverit , ne  libelli  Caroljladii  in  verba fua  venderentur . Lu- 
tberus  vero  Zuvinglii  expofitionem  libello  quodam  confutavit  , ita  nimirum 
fpiritus  vertigini s in  Lutbtrum  i ejus  prxclaramfobolem  immi/sus  repente 

multar  ab  illis  extorjst  ab/urdiffsmas  verborum  coenx  Domini  interpretatio~ 
sies  ] alius  ab  aliis  j Ò" Jsmul  omnes  à Catholica  Ecclejsx fententia  difcrepan- 
tes  : ortumque  ejl  implacabile  bellum  inler  ijlos fadiojos  fpiritus  > qui  cum-t 
omnes  jaditent , fe  veritatem  demum  in  lucem  protulijje,  non  pojfunt  tamen 
in  unam  aliqi^am  de  fe  tanta  confpirare  fententiam  > & d veritale  funt  pror- 
fus  alieni  , ó"  interim  msferrimam  , if  rudem  plebeculam  in  diverfas fadio- 
nes  , & opiniones  diflrahunt , ejìciunique  , us  jam  permulti  non  videant  j 
quem  potif/smum  in  hae  dogmatum  mirabili  varietale /equi  debeant.^ms  ve- 
ro fatis  deplorare  pojpt  tans  innumeras  Chrtflifefu  fanguine  redemptas  ani- 
mas  , aliquot  importunorum  &■  turbulentorum  ingeniorum  arrogautii  , Ò" 
pbilantià  in  certijjlmum  exitium  » horrendamque  xterni  ignis  damnationem 
prxcipites  agi  ? b'erum  hoc  fli  perditi  tcnebriones  prò  ludo  babent  j moda 
ipji  fìbi  aliquod pofsint parare  nomen  , lice!  cumfumma  bxrefeos  ignominia 
(onjundum . Così  egli.  Mà  per  difceiilere  al  pirticolare di  quelle  ftrcpi- 
tofc  contefe  > portiamoci  alia  Dieta  di  Spira,  ch’è  il  primo  Campo  di  bacca- 
glia fra  i Sacramencarii  > e ì Luterani . 

Molti  Congreffi  eranli  tenuti  c dentro,  e fuori  della  Germania  per  la 
eftirpaaione  della  Herefia  Luterana , e per  la  quiete  de’  Popoli  tumultuanti. 
Fuori  della  Germania  in  Francia  due  Sinodi  [«]  unitamente  la  condanna- 
rono , e de’  libri  di  elTa  ne  prohibirono  rifolutamente  la  lezione  : L’uno  in 
Bourges  fotto  la  prefidenza  dell’Arcivefcovo  Francefco  Turnon  , decretò 
in  quella  forma  Damnatum  Dogma  Lutberi,  ó"  ftquacium  à Sacrofanda  Se- 
tte Apojlolica  jampridem  reprobatum , in  publicis  concionibus,  locis,  <b*  tempo- 
ribus opportuni s , prout  expediens  Ordinariisloeorum  videbitur,  generaliler 
tantum  rcprobetur , non  declaratis  fìgillatim  erroribus  ■>  nifi  locus  aliquis 
fuerit , ad  quem  pervenerint  damnati  aliqui  errores . L’altro  in  Sens  fotto  il 
Cardinal  Antonio  de  Prato  Arcivefcovo  mcdelimamente  di  quella  Cittsl 
con  Tedici  precilì  Decreti  riferiti  dilltncaroente  dal  Natale  [é]  Alexandro  . 
Mà  molti  piu  furono  li  Congrelfi  tenuti  dentro  la  Germania,  ch’era  la  parte 
infètta  , e perciò  più  bifognofa  di  cura . CongtegòlTene  allora  uno  [f]  io 
Norimberga,  alla  cui  aflìllenza  haveva  Clemente  Settimo  mandato  Legato 
Apollolico  il  Cardinal  Lorenzo  Campeggi  : & in  eflb  richielloli  prima  dai 
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•Congregati  un  Concilio  Generale  > intimòflipoi  un  nuovo  CongreiTo in 
Spira  perla  clifculfionc  di  alcuni  aggravi!  > cheli  Tedefchi  pretendevano  di 
ricever  dagli  Ecclefiaftici  » e circa  la  rifeoflìone  delle  Annate  j e ciccalo 
Taffe  degli  emolumenti  de’Vefcovi.  Nel  medeilrao  anno  il  Campeggi 
uni  molti  Ecclclìaftici  della  Germania  in  Kati:>bona  j & in  prefenza  di 
Ferdinando  Fratello  di  Carlo  Imperadore  j ftabili  rifoluzioni  molto 
giovevoli  allo  flato  allora  di  t];ic’ Popoli  > Se  a!  mantenimento  , e cul- 
‘ to  della  Ucligionc  [a]  Hi,  cioè  li  Congregati)  EtiiHum  Wormatienfe 

txeeuiioiii  Mjnàjri , in  Mijjit  selebratione  mbil  mutari , Monachos  Apo- 
Jlatas  puniri  , à-  i.cgjti  Apojhlici  Conflitutionim  de  Cleri  Germanici 
Reformatione  triginta  quinque  C ipisiiuj  comprehenfam  , executioni  manda. 
rijubent  : Plcraque  ex  in  levarne n Laicorum  ab  onenbus  tribuenda  pecunia 
Jpetìant , quo  labes  eupiditatis  à yiris  V.cclefiajlicis  toUeretur . Ita  quintum 
Parocbis  interdicit , ne  quadam  cimfiieta  fub/idia  à populis  exigaat,  aexium, 
Sepullurd  fumptus  imminuit , Nonuni , velai  ne  pecunia  recipiatur  prò  ab- 
fotvendis  noxit  fuperioriforo  rejervatis  , Decimum  fextum  ) removet  abujut 
ab  Indulgentiarum  ^t^ftoribus  induchs  , Decimum-nonum  probibet  impen- 
fat , qua  prò  Altarium , 0“  ‘Templorum  confecratione  exigebantur  , Vtgefi- 
mum-tertium  velai  ne  Ept/copi  adeant , mi  mos  crai , tanquam  haredes  bona 
Clerieorum  obeuntium  inleflalo , Vige/tmum-lertium  negai  Epi/copii  dimi- 
dium  provenlut  annui,cum  ea  conferunt  Beneficia,  qua  vix  bominis  alimento 
fujfiaunt  ) & ex  qutbuj  hu'fufmodi  dimidium  Romana  Caria  non  exigit . Mà 
fii  più  rimarcabile  quello  di  Spira  > che  habbiam  pur'hora  accennato  in  oc- 
■*  ca.'io.ic  de'  difpareri  infurti  tri  ZuvingliO)  e Lutero . Qaivi  [4]  comparvero 

ili  gr3'>  numero  Luterani , e Zuvingliani  > Secolari  > eJ  Eccleliaflici , fotto 
la  fol.  • pcelìde.'iza  del  Rò  Ferdinanda  d’Ungheria  > c con  l’afllftcnza  di 
Ciò;  Tom  v.  ifo  Conte  della  Mirandola  in  nome  del  Pontefice:  E come  che 
in  eff  prevalevano  gii  Hcretici,  c da’  Cattolici  conobbefi  il  precipizio  del 
malc)  giacche  non  vi  etano  forfè  ballanti  a ben  curarlo , cetcòili  almeno  di 
reprimerlo.  Dunque  ordinòfli  nel  Receflb  della  Dieta,che  feguì  ne’  2 j.d’A- 
« epni  CiCiej.iù}.  prile  lo  ftabilinientodelli  feguenti  Capitoli , [c^Ut  quibusin  lodi  EdiHum 
timi-  Wormatienfe  f aerai  acceptum  , in  iis  ufque  ad  futurum  Concitium  deinceps 

fervaretur  . Ubi  vero  mutata  fuerat  vetus  Religio,  nec  pojjet  ejuj  'exexcitium 
abfque  publica  rerum  perturbatione  revocari  , rei  ita  perfifieret  ufque  ad 
Concini  eelebrationem  , Ut  Hacramentariorum  , Ò"  Anabaptifiarwn  Sella 
undique  pellerentur  : Ut  Ad  ijfa  celebratio  ubique  libera  effet , in  Ut  eli  am  re- 
gionibui , ubi  Lutherana  tabet  graffabatur  : Ut  Evangelium  exponeretur  ex 
Patrum  inlerpretalione  > quoj  Ecctefia  comprobaverat  : Ut  Ordines  Imperli 
pace»!  invic'm  exercerent,nec  alias  alii  Religlonis  causi  moleflut  effet.  Così 
d PeJhv.ui.i.  C.I,.  Decreti  di  Spira  . [d]  Il  Pontefice,  foggiungc  il  Pallavicino>  che  regolava 
le  fue  fperanze , non  da  tutto  il  dovuto,  mà  dal  poiSbile  , ne  reftò  fodisfat- 
to , lodando  le  diligenze  del  fuo  Miniflro  e ringraziandone  i partiaii  della 
Fede  Cattolica . Mà  non  cosi  gli  Heretici , che  renduti  audaci  dal  numero, 
e dalla  prepotenza  degli  Adherenti , & abbandonati  ò nell’impegno  , ò nel 
guflo  di  una  fognata  indipendenza,  e libertà  , finalmente  fi  fmafchcrarono, 
e violentemente  infurfero  contro  Cefare , e contro  l’Imperio . Conciofia- 
t su:Mu,K.c.  cofache  [e]  unironfi  fei  Principi , i quali  furono  Giovanni  Elettor  di  Saffb- 
r ifrifnm  if,/.  Succeifore  di  [/]  Federico,  di  cui  era  Fratello  minore  nell’età , mà  Su- 
pettoce  nell’aperta  profeUtone  dclPHerefia  : Giorgio  Elettore  di  Brande- 
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vorgh  j Ernello  e Franeefco  Uuchi  di  Luncburgh  i Filippo  Langravio 
d’Haflìa  > c Wolfango  Principe  d’Analt  ; e con  eiFi  quattordici  Città  > cioè 
Argentina  i Norimberga  . Ulmai  Collanza,  RuteJinga  » WilTcmio  > Me- 
minga  , Lindò  ■ Campoduno  > Hailbrun  > Ifnac  > Widcburgli  > Norlinda  > 
e San  Gallo  . Si  proreftarono  unitamente  tutti,  Non  poter  ubidire  aglift»bi~ 
liti  Decreti , come  contrarìi  alla  verità , e libertà  del  predicato  Evangelio  > 
e perciò  appellare  al  futuro  Concilio  , & a qualunque  Giudice  non  fofpetto  : 
E da  queiia  loro  protetta  nacque  il  nome  di  Protettanti , che  con  vocabolo 
meno  invidiofo  in  fottanza  lignifica  Ribelli  al  Papa  , 0-  alla  Chiefa  . L’Im- 
perador  Carlo  [j]  molto  lì  dolfe  di  quella  loro auveriioue  agl'imperiali 
Decreti  formati  in  una  D|Cta  cotanto  numerofa  , e riguardevole  : mà  le  fue 
furono  voci , che  non  ferirono  : e quelle  de’  Protettami  furono  fatti , che 
melièro  fottofopra  la  Germania, con  Ja  formazione,  e ttringimenro,  ch’eill 
fecero  nel  Gennaro  futuro , della  celebre  Lega  Smaickaldica  , fegnata  da 
etti  in  Smalckalda  Terra  del  Langravio  di  Haina,con  l i quale  eglino  li  con- 
gregarono iniìeme  contro  chiunque  tentalfe  di  moleftarli  nelle  materie  di 
Religione . E qui  venne  a por  capo  la  Herclia  di  Lutero,  cioè  nella  ribellio- 
ne al  proprio  Principe , & airimperio  . 

Hor  per  tornare  a Zuvinglio , l’un  de’ P otettanti  Filippo  Langraviq 
di  HalTìa , deliderofodi  render  forte  la  fazione  degli  H. retici  co  i la  unione 
frà  elfi  nelle  dottrine , perfuafe  a Lutero , 3{  a Zuvinglio  , l'accordar  fra  lo- 
ro le  differenze , deputando  a tal’clfctto  fra  c:fi  un’aoboccamento  in  Mar- 
burgh  nell'Ottobre  del  medelino  anno  1529.  iì  vi  comparve  l’uno  > e l’al- 
tro: Lutero  co’J  feguito  di  Melancfoiie , fona  , Oùandro,  e Brenzio,e 
Zuvinglio  con  quello  di  Ecolampadio,  Bucero,  ?e  Hedione  , Convenivano 
eglino  in  molti  Dogmi , mà  diiTeativano  o'iinaca  nente  in  due  principalilli- 
nii  articoli , cioè  circa  il  Sacramento  dell'Alt  ire  , e circa  il  peccato  'Origi- 
nale. Circa  il  primo  Lutero  alTcriva , ciie  nell’atto  della  Communionc./ 
folfe  ivi  prefente  con  verità  il  Corpo  di  diritto  , mi  congiunta  con  la  fo- 
ftanza  del  Pane , e fuor  di  quell’atto  , e di  queli’uto  rifolutamente  lo  nega- 
va , confentendo  [ij  al  ritrovamento  di  Bucero  , che  la  parola  ^proferita 
nella  confacrazione  , lignifichi  Jarà.  Mà  Zuvinglia  negava  alf.tto  cotal 
prefenza  , & eftorcendo  le  parole  della  Confacrazione  in  fenlo  allegorico  « 
diceva,  come  habbiamo  [r]  altrove  fpiegato  , adeffe  in  Sacramento  Corpue 
Chrijli  non  realiter  , fed  fidei  contemplatione  , negando  egli  la  realtà  del 
Corpo  nel  Sacramento  ( fe  ben  con  altri  termini  ) come  Carloftadio , che 
riferiva  la  parola //oc  della  Confacrazione  al  Corpo  q uivi  .illora  nella  Ce- 
ni prefente  , e vifibile  di  Giesii  Chrifto,  e non  aH'invilibile  fotto  gli  acci- 
denti del  pane . Circa  poi  il  peccato  Originale  Lutero  dcfinivalo  [d]  unaj 
coocupifeenza , overodifordinazione  delle  potenze  inferiori  dell’Anima , 
quali  egli  chiamava  Hereditaria  curruz  one  delta  nojlra  natura , overo  una 
tal  pravità-,  che  ci  rende  rei  di  dannaz,ione  : AI  contrario  Zuvinglio  , affer- 
mava [e]  egli  bensì,  che  per  la  trafgreifione  di  Adamo  i potteri  haverebbon 
ereditata  ( fi  dice  barebbono  con  forma  di  parlare  condizionata  , per  quella 
che  foggiungeràiti  appretto  ) una  viziofa  inclinazione  al  folo  ben  proprio , 
la  quale  traette  à peccare,  fe  non  gli  bavette  da  ciòfalvati  il  merito  !el  Re- 
dentore ; mà  che  non  per  tutto  ciò  farebbelì  da  loro  contratta  vera  colpa,  e 
Vero  peccato  , mà  fol  un  peccato  metaforico  , in  quanto  quella  ereditaria 
inclinazion  di  peccate , con  la  quale  doveano  nafeere  per  la  infezione  de' 
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genicuri , pocea  nominarn  peccato  , in  «quella  foroia  che  per  metalpra  la 
morte  fi  dice  pallida  > perche  cagiona  il  pallore  . Sicché  Lutero  poneva 
in  definizione  del  peccato  Originale  refictto  del  peccato  Originale  j erro- 
neamente attribuendo  a quello  la  reità  di  dannazione  1 dovuta  alla  cauia , 

& allo  ftelTo  peccato  : e Zuvinglio  riponeva  il  peccato  Originale  in  una  pu- 
ra denominazione  efirinfeca , e metaforica  ) afièrmando  > non  darli  alcun 
vero  peccato  fenza  una  vera  rea  opera  del  Peccatore , [<i]  Ipfum-t  dic’egli , 
cioè  il  peccato  Originale , ut  ejì  infiliit  Ada , non  proprie  peccatum  effe  , fed 
morbura  , ò"  tondi tionem . Morbum  , quia ficut  ille  ex  amore  fui  lapfus  eji , 
ita  Ó"  nos  labimur:  condì  tionem , quia  ficut  ille  fervut  fafiìus  efi , éf  morti 
obnoxius  , fio  Ór  noi  fervi , Ór filii-ira  nafemur , ò"  morti  obnoxii . Nulladi- 
meno  egli  confelTa , che  tal  morbo  > e tal  condizione  juxta  Pauli  morem  ap- 
pellarì  peccatum  : tmà  tale  effe  peccatum , ut  quicunque  in  eo  nafeuntur , bo- 
fies , Ó3"  adverfarii  Dei  fiat-  Huc  enim  trahere  illos  nativitatis  conditionem^ 
non  fceleris  perpetrationem , nifi  quantum  hoc  femel  perpetravi!  Primus  Pa- 
rem  . Veram  igitur  perductiionii , ór  mortis  caufam  effe  perpetratum  ab 
Adam  crime/i , ac  nefai , alque  hoc  vere  effe  peccatum . At  peccatum  ifiud  , 
quod  nobis  adbtrefcit  > Ór  vere  morbum  < conditionem  > imi  neceffitatem 
effe  moriendi . E piu  chiaramente  Zuvinglio  fpiega  altrove  [ij  quello  fuo 
pelfimo  fentimento  . Sic  ergo  diximus  , originalem  cantagionem  morbum  effe 
non  peccatum  , quod  peccatum  cum  culpa  conjuaffum  efi-.  Culpa  vero  ex  com- 
miffb  , vcl  admiffb  ejui  na/atur  , qui facinus  defignavit.  Exemplum  do  : Srr-  ;t 
vum  nafei , mifera  condi t io  efl  5 non  culpa  ejus , qui  fic  nafeitur , ncque  cri-  ,, 
inen  : qui  enim  nafeitur  , nondum  quicquam  admifit  1 aut  commifit  . Si  ergo  j, 
dicat  quii  : At  majorei  ejui  commiferunt , ut  in fervitutem  redigerentur  tam 
ipfi , quam  ex  fefe  prognati  : ergo  crimen fui!  , ex  quo  culpa  , quam  deinde  i 
fervitut  > feu  muUla  , fine potna  fequuta  efl . Reélè  fané  . Hoc  ipfum  ^ 

cutpam  originalem  non  veri ■,  fed  metonjmicè  à primi  Parenti!  admiffo  culpam 
vocari  : efie  autem  nihil  aliud  , quam  conditionem  > miferam  quidem  illami 
at  multò  leviorem,  quàm  crimen  meruerat.  £ perche  un’errore  di  falfo  ptin* 
cipio  tira  feco  dietro  necelfitofamente  l’altro  > perciò  egli  forzofamcntcj 
foggiunfe  . [c}  ^i^od  Rapffmi  lavacro  nullum  prorfus  peccatum  tollitur  : à> 
’duriui  definiti  > Chriflianorum  liieres , fi  tinlìi  non  fin!  , aterna  damnattoni 
aliigari  : ór  quod  nullo  Scriptura  teflimonio  nititur,  Baptifmo  tolli  peccatum 
originale,  aut  gratiam  eo  conferri,  nifi  Baptifmi figno  Cbriflum,  qui  eo  figns- 
tur  > intelligai  : ór  Baptifmum  Ecclefia  Chrifli  fignum  efte  > non  aliter  quam 
exercitus  aliquii  fignatur  , non  quod  fignum  hoc  conjungat  Ecctefice  ,fed  qui  ri 
jam  conjunElu!  efi  , publicam  (efieram  accipit  : ficut  rumo  in  exercitum  fcri- 
bitur  , eò  quod  fignum  induit  ( alioquin  Ór  hoftes  , Ór  proditorei,  qui  nonnun- 
quam  figna  per  tnfidiat  variane , de  exercitu  efsentyfed  it , qui  in  exercitum 
jamfcriptui  efl , figno  puhlico  dignut  ducitur , quo  omnibut  manifeflut  fiat 
nomen  dedifte  Duci  ei,fub  quo.  militaturum promifil.Hot  in  quelli  due  punti 
non  poterono  giammai  convenire  nè  Lutero  con  Zuvinglio  > nè  Zuvinglio 
con  Lutero ) benché appaffionatamente l’uno , d’alerone  delideralTc  la., 
concordia , fin  con  impiegar  [d]  Zuvinglio  le  lacrime  per  renderli  arrende- 
vole Lutero  > Sicché  dipartilfi  l’un  dall’altro  Hcretici  come  prima  , mà  ini- 
mici più  di  prima  , non  ollante  la  convenzione , alla  quale  il  Langravio  ba- 
ve va  ridotte  le  parti  > di  allenerfi  almeno  per  il  tempo  futuro  dalle  punture 
delle  ingiurie . 

Nè 
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Nè  qui  follmente  fcrniaroiifi  l’Herefie  di  Zuvingliò  : [»]  i'urgatorium  ^ f 

igne»!  rejicia  , fcrifs’egli  ncll'acccnnata  lifpofla  > ccufigmenium,  & rem  con- 
tumeliofam  ingratuitamRcdtmptionem  per  Chrijlum  donatjm  , e circa  li  ""'h-SìT' Zo^ m- 
S.icramenti  conftflà  , eglino  non  conf^.•ri^c  alcuna  grazia  j Credo , imo /do,  siio. 
lòggiung’cgli  nell'allegata  rifpcila  alla  Confcllìonc  di  Lutero  » da  elio  de- 
dicata a Giovanni  Duca  di  SalTonia,&  a Filippo  Langravio  d’HalTia,  omnia 
iòacramenta  tam  abe/fe  , utgraliam  covferant , ut  ne  afferant  quidem  , aut 
difpenfent ....  Sacramenta  dori  in  tejtimomum  publiciim  ejut grafia  , qua 
ctiique  privato  prilli  adeji.  Sic  dari  Bapii/mum  ccram  Ecciejia  ei,  qui  prmf- 
qitam  illum  reeipiaP , lleligionem  Cbri/ti  aut  confej/us  ejl  > aut  promijjìonit 
verbum  babet , quo  feitur  illum  ad  Eccte/iam  pertmere  : Adultot  /idem pro- 
fiteri  ) antequam  baptijmum  recipiant  : Pueras  orami jjionem  Dei  baberi>  qua 
ip/os  non  minili  reputat  de  Eccle/ia  , quam  Ilebraurum  . Cumenim,  egli 
replica , hi  efferunt , qui  de  Eccle/ia /unt , jam  baptizatur  in/dni  hac  lege  , 
quod  quandoquidem  ex  Chriflianii  natui /ìt , intra  Eccle/ia  membra  divini 
fromifftone  reputelur  . Bapti/ma  igitur  Eccle/lam  piibtiei  reci  pere  eum  , qui 
friin  receptu!  e/i  per gratiam  . Non  ergo  Vapti/mum  afferro gratiam  , /ed 
Ecclefiam  te/iari  gratiam /aplam  effe  ei , cui  Bapti/mm  datar  . Così  egli 
circa  li  .Sacramenti,  a*  quali  attribuifee  fette  gran  Virtù,  c grand’eccirazio- 
iie  di  fede  , ma  nilTuna  efficacia  , com’egli  elprede  nelladua  Contclfione 
fcritta  , ed  inviata  al  Rè  di  Francia  pochi  meli  avanti  la  Tua  [i]  morte.  Le 
tette  virtù  , ch’egli  attribuivagli , erano  , Prima  . ^uud  rei  Sanila,  ac  ve- 
neranda/int  , utpote  àSummo  Sacerdote  Chrijìoin/litutee,  ó /u/cepta  . Se- 
tunda  , ^uod  te/limonium  rei gefts prabeant . T ertia,  ^uod  vice  rerum  fint, 
quai/igniffcant , unde  ó-  nomina  earum /ortiuntur  - Quarta  , Qmd  rei  ar- 
duai  figt.iffcent . Quinta  , Analogia  Symbolorum , & rei /ignificata  . Senta, 

Quod  aiixilium , opemaue  afferant  Fidei . Septima  , Qiiùd  vice  jiirii  jurandi 
/int , E quindi  nella  medelìnia  Confcflìone  di  fede  ciponc  di  nuovo  il  fuo 
fentimento  circa  il  miftcrio  della  Euchariftia  , dicendo,  Cogimur  ergo  , ve- 
limai , nolimui , agno/cere  hac  verba  , Hoc  eft  corpus  mciiin,  non  naturali- 
ter  , ac  prò  verborum  proprio /en/uet/e  intelligenda,  fed/ymbolicè  , Sacra- 
mentaliter  , df  denominativi , hoc  modo  : Hoc  eft  Corpus  meum:  id  cft.  Hot 
e/i  Sacramentum  Corporii  mei  ■.  C\we  Hoc  e/l  Corpm  meum  Sacramentale  , 
five  My/licum  -,  id  eft  , ejm  quod  veri  affump/i,  mortique  obfeci , /ymbolum. 

Sacramentale  , e>  vicariiim  . Cosi  egli  . 

• Quelle  ree  maflime  perlofuazio  di  dodici  anni  diffeminò  Zuvingliò  „ . 

per  11  tredici  Cantoni  della  Helvez.ia  , con  profpero  auvemmento  di  trarne  t,  conno  i zovin- 
trèal  Tuo  partito  , cioè  quello  di  Zurigo  , di  Berna,  e di  Coftanza  , che  mi- 
ferabilmente  caddero  nella  rete  preparata  dairHcretico,e  con  loto  traffero 
poi  nel  precipizio  i cinque  di  Baftlea,di  .Scaftùfen,  di  S.  Galloidi  Mulhufcn, 
e di  Bici . 11  Pontefice  Clemente  con  [r]  caldilfime  lettere  , e con  prefTanti  ^ cum.ni.  uc.t,n. 
iacumbenze  al  Vefeovo  di  Laufana , & agli  Svizzeri , mantenne  in  fede  li  ar.iiu. pot  ui. , 
rimanenti,  e que’ di  Lucerna  diedero  i primi  efempio  agli  altri,  come  trac- 
tar  fi  debbano  gli  Herctici , abbrugiando  [</]  in  publica  piazza  la  Imagine  ^ m„  i„ìì/,u 
di  Zuvingliò  , di  che  Zuvingliò  cotanto  fi  ofTefe_,  che  di  lui  fcrifle  il  Fabri , tum 
[fj  Nutlam  non  lapidem  InTigurina  Urbe  movit , certòffhi per/uadens , hu- 
tberanorum  Dcot  non  permiffurot,  ut  hec  tam  atrox  injaria  maneret  inulta  , ' 
e lìegue  il  citato  Autore  a maravigliarli  di  lui  , qui  propria  imagiqit  ultio- 
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nem  emxè  dum  quiril , Crac'tfixi  ìmaginem  non  modofltreort  circumltmri , 
ftdTurcico  more perfodi,  trimetri,  V ulcinoque  tandem  afferri prxcipil.  Mà 
molto  più  del  Fibrimaravigliòfli  il  [a]  Surio  diZuvinglioj  allorquando 
Ziivinglio  nel  Libro>  ch’egli  compole  de  vera,  ó-fat/a  Religione,  qual’cgli 
hebbe  ardimento  di  dedicare  al  Kè  Francefeo  di  Francia  Capitale  ini- 
mico degli  Heretici  di  queila  età  > chiamò  Lutero  indemoniato,  e Diavolo 
lui , e i lùoi  Scttarii . Conciofiacofache  di  lui  dice  il  Surio  [à]  Zuvingliut 
nibilo fuit  Lutbero  melior , imo  iti quibujdam  etiam  deterior . E certamente 
nella  crudeltà  fìi  peggiorZuvinglio  di  Lutero  ; onde  viddefi  incontanente 
l’Helvezia  lacerata  in  fe  medefima  dalle  proprie  arme  fotto  la  condotta  di 
uno  , che  Titanno  indifFerentcmcntc  con  Amici , e con  Inimici  fece  gittat 
nel  fiume  , quanti  Anabattifli  ritrovaroniì  in  Zurigo  , [e]  mandando  a fildi 
fpada  li  rimanenti , che  dati  fi  erano  a depredare  i campi  di  quel  Vicinato,  ' 
precedendo  egli  a tutti  e nel  furore  , e nel  fanguc  , fpietatamente  e contro 
Cattolici , e contro  Heretici,  efclamando  feniprc , e quefte  parole  ripeten- 
!\o[d]  Novum  Evangeli um  fflii/anguintm  , E ben  lì  viddero  allora  fiumi 
di  langue  nella  Hclvezia  , che  urtò  con  fe  medefima  in  horribiliflime  ftragi, 
onde  eccitati  da  Zuvinglio  gli  otto  Cantoni  Heretici  contro  li  cinque  Cat- 
tolici 1 riduifero  quelli  in  eftreme  angullie  con  la  fottrazionc  delie  vetro-  • 
vaglie,  e con  altre  sì  Arane , e fpietatc  violenze , che  fu  di  bifogno  allo  ? 
Scrittor  della  vita  di  Zuvinglio  di  adoperare  Apologie  per  ifcufarlo  di  tan-  f 
ta  inhumanità  . Mà  non  valevoli  tutte  quelle  procedure  a far  mutar  fede  ‘ 
ai  faldi  cuori  de’ Cantoni  fedeli,  ufcircno  gli  Heretici  in  Campo  con  ' 
ventimila  Soldati  contro  otto  mila  ^ attolici , per  decidere  con  Tarmi  Tul- 
timo  flato  della  Religione  frà  elfi  . Non  mai  apparve  più  generofa  la  rifo-  ^ 
lozione  di  Chi  pugna  per  Dio,  che  allora,  nè  forfè  mai  Dio  dimollròlfi  più  '* 
vifibile  nelTalfiftenza  à favore  di  Chi  combatte  per  lui  ; licche  quella  pu-  ' 
gna  ben’  afl'omigliar  fi  potè  ò.alla  gran  battaglia  de’  Maccabei , p a quella  •: 
più  recente  degli  Albigeufi  . Ottocento  della  parte  Cattolica  fpiccacifi  ani-  ’ 
inofanientc  contro i Zuvingliani , alTalirono  li  ventimila  Auverfarii , etri 
mila  nè  uccifero , & altrettanti  ne  imprigionarono  : E perche  la  notto 
s’intcrpofe  al  pieno  corfo  della  vittoria  , rinuovòlfi  nel  mattino  la  pugna , 
quali  volelTe  il  Cielo  ftelTo  fenza  il  velo  delle  tenebre  elTcre  fpetcatorc  disi 
bella  azione . I Zuvingliani  coArinfero  ad  elTere  principali  ncITcfempio  ,c 
nel  rifehio , quei , che  furono  i principali  nelTattizzamento  della  difcorclia: 
eripoAi  ne’ primi  poAi  Zuvinglio , e il  MagiArato  di  Zurigo  con  tuttti-U 
loro  Squadra  de’  Sacerdoti  ApoAati , defiderofi , pet  così  dire , non  tanto 
di  vincere  , quanto  di  morire  , entrarono  ferocemente  nella  zuffa , la  quale 
non  fi  potè  diAinguere,  fe  fblTc  Arage,  ò battaglia. Di  trecento  Senatori  ap- 
pena fette  ne  camparonottutti  li  Sacerdoti  ApoAati  rimafrro  tagliati  à pez- 
zi, e trà  elfi  [e]  Zuvinglio  in  età  frefea  di  quarant’ottoanni,fenza  che  tanta 
liccifione  nemica  più  di  trenta  vite  coAaAc  al  Campo  vittoriofo  . Il  di  lui 
cadavere  rinvenuto  da’  Cattolici  fu  in  quattro  pezzi  partito,  e fopra  il  fuo- 
co ridotto  in  cenere , con  meritata  infamia  di  nome,  di  morte  , e di  fepul- 
tura  . Repertuj/uit  in  ea ftrage  Zuvinglim,  riferifee  il  Coeleo  , omnii 
perfidia , diftoreliaque  inter  Helvetios  auClor , à duobus  Catbohcij  pronus 
infacie  adbuc  fpirans  : quem  illi  non  cognojeentes  , interrogarunt , art  vellel 
confileri  ? At  tlle  tacait  veiuttnortuui  : fuperveniens  autem  aliai,  qui  cura 
tognovii  ] letbale  infiixit  vulnut , Capitanei/que  protinui  indictvie  , qui 
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jujjtrun:  j eum  fi^i  publico  juHtcio  , in  quo  fané  judfeatus  efi  ut  proditor , ''  ‘ 

atque  eombujlus  ut  hareticus . Ferunt  autem  quojdam  T igurinoi  afportaffe 
inde  eineret,  domumque  retulijfe  •-  cxfi  autem  funt  & ahi  apofiatd  injignes , 
nempe  Abbas,  àf  Prior  Capelld,  Commer.dator  Rifnacen/it-,  Antonius  Vuald- 
ner  Cantar  , & Canonicut  Turieenfis  , Uenricus  JJ tinger  Cujlos , & Canoni- 
cut  ibidem-,  & il  tnedcfìmo  Coeleo  deferivendo  l’auvemurata  battaglia» 
così  ne  comincia  da  più  alto  principio  il  racconto  . [a]  Apud  Hel-vetios,  , 
dice»  muldsinjuriit , tributalionibu/quevexabanlur  Catboliei , maximi  à 
Bernen/ibus  , & T igurinit , qui  cateris  erant  potentiores  , opibufque , ó-  ar- 
mi! magi!  inJlruFlr,  unde faCium  eft,  ut  quinque  Cantone!  Catboliei  > nempe 
Lucernenfet , UrienJej,  S-vitenfe! , Subjflvani , atque  Zugenfes  communi  de- 
creto bellum  T igurinit  indixerint , caufas  beili  recenfenta  ad  longum  iicj 

literis  denuntiatoriis Mox  igitur  bac  denuntiatione faFìa  ad  pu- 

gnandum  fefe  ex  utraque  parte  para-verune  , Die  itaque  undecima^ 

OHabris  Tigurini  pramijfo  eorum  Capitaneo  cum  cohorte  una  , ac 
/ex  bombardi!  rotati! , ipji  cum  optimo  quoque  milite  , ac  -viginti  bom- 
bardi! grandibm  fubfecutt  tranfeenfo  Albi  monte  prope  monajierium , quod 
Capellq  dicitur , tret  Cantone!  Catbolicorum , nempe  Svitenfet , Zugenfet  > 


Ó-  Subf  Ivano!  aggreft  funt . Catboliei  autem,  pofitit  infìdiÌ!,fiatim pojl  con- 
gre/jum  retrocejferunt  » fugam  fimulantet  : mox  vera  valido  cum  agmine^ . 
prorumpente!  T igurinot  in  fugam  verterunt  ; enfi funt  igitur  omne!,quotquot 


magnum pracejferant  vexillum  , tSf  erepta  funt  eit  omnet  bombarda  , atque 
munitionet  ; numeru!  caforum  fuit  mille  auinienti  . Cosiceli,  mà  forfcj  ^ ^ , 

meglio  un  Eminente  Scrittore  , [»]  che  ne  raccolle  le  notizie  dalle  lettere 
fcrittc  al  Ponrefice  da  Enrico  Filonardi  Vefeovo  di  Verdi  Intcrnunzio 


allora  ai  Svizzeri . Cum  jam  ree  ad  manti!  devemjftt , primo  in pntlia  oChn- 
genti  ex  nojlrii  maximo  Cbrijiiana  pietali t Jludio  infiammati  paulum  extra 
jaciem  , qua  ex  oFìo  tantum  bomiitum  millibut  confiabat , pripii  procurrere, 
incredtbiliqiie  virtù  te , & fortitudine  viginti  hominum  millia  funt  adorfi  , 
quo!  continuo  oceiJÌ!  hommum  ampliui  tribù!  mitlibu!,ó‘  totidem fere  capti!, 
qui  projeóii!  armi!  mortem  fupplicc!  funt  deprecati  , in  fugam  conjecerunt  ; 
cuju!  vigoria  curfui  quarnvit  nox  magno fuerit  impedimento  , praliumque 
diremerit-,  in  eotamen  lilud  maxime /aiutare  accidie , ó-  pradicandum, 
quod  cum  bofiet  rem  effe  in  angufio  animadverterent , co!  omnet , quorum 
opera  , ó:  artificiu  plebt  fuerat  concitata  , in  primam  aciem  coegerunt  pro- 
cedere -,  quod  ubi  fine  mora  facere  , vel  ut  fuit  adderent  anima , vel  quod 
ùà  neeejita!  pofiulare  videbatur  , minime  recufa/Jent , interferii  /untferi 
omnet  tantorum  fcelerum , & perfidia  aulìoret  : inter  qua  ceciderunt 
quamplurimi  Sacerdote!  , qui  abiurato  vera  Religioni!  cultu  fefe  in  Salbana 
famulatum  conjecerant , repertufque  efi  multi!  vulneribu!  confeiìu!  Zuvin- 
gliu! , qui  primu!  ad  Helvetioi  attulil  pejlifera  Lutberanorum  dogmato-A  , 
eifque  ob  fìngularem,  qua  maxime  inter  Helvetioefiorebat,  opinionem  virtu- 
tii,  doUrina,& fapientia  affidue  imperitorum  animo!  imbuebat,cognitumque 
pojlea  efi  pagum,quiT igurinu!  appellatur,quique  omnium  illorum  infidelium, 
habetur  caput , ex  trecenti!  Senatoribu!  ad feptem  tantum  eo  eonfeÙo  prdlio 
effe  redttFlum , in  quo  triginta  tantum  peditet  à nofitit  funt  defiderati  ; rela- 
taque  funt  ex  pugna  ad  pagum  Lucernenfem  ( qui  itidem  fidelium  Helvetio- 
rumefi  facilè  Princep!  ) complura  figna  militaria  , inter  qua  fuit  vexillum 
maximum  pagi  Tigurini  > & tormenta  muralia  novemdecim quadrigentom^ 
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que  cafirenfia  • Cosi  il  Cardinale  Accolti  a Giacomo  Sadolcto  • Aduoru 
perfona  Cardinalizia  aggiuogafene  un'altra  medefimamente  Cardinalizia , 
& in  trionfo  di  una  tanta  vittoria  rapportili  la  laureata  -,  elegante  nobile 
delcrizione  > che  nè  fa  il  Cardinal  Stanillao  Hofio  nel  fuo  libro  de  ( udicio, 
«tCfnfura  de  adoranda  Trinitate  j Pe  vf/ra , così  egli  dice  , , • 

P/t pa  ZuvingliOi^d  dicami  Lutberi  faftum  alio  majorifajlu  calcabat, 

ac  minuj  etiam  quam  Uh  tohrabUisfuiffe  vidcbalur  : fai»  nullum  iltius  di- 

iìum  cehbretur  magie , quamillud  : EvangcUumfitttSanguinem.  Tarta- 

ream  banc  tjfe  voctm  Poeta  dicerep . Verum  taiis  Evaagetii,  quod  ex  mo^ 
Tartaroprofellumeft , praconem  non  alia  vox  magie  decebat , Ncque  vero 
dilli  e magie  ■,  quam  ipfie  etiam  falìie  Evangeliumi  quodipfe  pradicabat, 
fitire  fanguinem  demonjlravit , Stafim  enim  utfe  P apam  ipfe  vefirum  conpi- 
tultiCapit,  dSre  ciere  viroe  , Martemque  accendere  canta . ^uem  quidenut 
caiptum  Uh  verbum  Dei,  Chrijliqae  vocabat  Evangelium . Bellonam  videree 
fanguineo flagello  armatam  . Ilio  duiìore  comphrunt  campoe  aciee,  cumquc-, 
futurum  pradixijjet , ut  ornnee  eorum  > quiflabant  ex  adverfo  , bombarda  > 
atque  lancea , «r  alia  tormenta  bellica  , in  propria  ip/orum  vifeera  conyer- 
terentur,  evenit  illud  , quod  efl  apud  Poetam  '■  Cujue  Evangelium  fanguinem 
fitiebat  alienum , /uamipfejangmnem  inaeje  prior  cum  vitaprofudit , Et 
quàm  verum fuit  Evangelium,  quod  pradicabat,  tam  erat  itliui  vera  pradi- 
lìio . Nec  obfcuroflgno  Deum  tum  declaravit , quinam  ejjent  illi  , quifuum 
defenderent  Evangelium  : cum  paucie  admodum,  & eie  inopia  rerum  omnium 
prejfie  , ‘uilìoriam  concejjit  de Juie , Evangetii  fui  bo/libue  : quoe , dr  nume- 

ro militum  , & viribue , dr  armie , & rebue  amnibue  ad  bellum gerendum^ 
necejfariie  f multo futjje  conflat  inflrullioree  \ ut  non  borni  ne  e , vtrum  ipfe^ 
Deue  prò  fuie  Fidelibae  in  aliquot  illie praliie  pugnajfe  videretur . A quelle 
di  due  Cardinali  lìegua  la  lettera  Pontificia  di  Clemente , che  in  quello  re- 
note  fcrilTe  ai  vincitori  Cattolici , Optavijjemue  [a]  prò  noflra  , & Prede- 
cefforum  noftrorunt  in  Vniverfam  nationem  veflram  charitate,  & benevole^ 

, zia  , illam  in  veteri  /ua  erga  Deum  pietate,  &•  folita  inter  fe  concordia  fuiffe 
confervatam,  nec  bumauum fanguinem  inter  vot  illum  effufutetfuilfe  > 

quando  Satban  efficere  potuitiUt  riatiofortifeimafemperque  pientifeima  dijfe- 
earetur  in  partee , & pare  etiam  numeroflor  àmajorumfuorum  Religione^ 

aberraret , Noeficut  de  effufione  ulliue  Helvetiifanguinie  non  dolere  non-r 
potuimue , ita  , Filii,fumue gavifiFtUoriam  vobie  potine  eontigijfe  , Ó"  ve- 
ram  pietatem  à Deo fuiffe  adjutam  &c.  Dat.  Roma  2 }.  Olìobrie  1 5 ? * ■ 
anno  S.Cpsi  Egli.  Alle  dimoftrazioni  del  gaudio  aggiunfe  Clemente  quel- 
le più  necelTarie  del  foccorfo  » e ferendogli  le  orecchia  li  nuovi  gran  prepa- 
ramenti de’  Cantoni  heretici  contro  que’  de’  Cattolici , così  loto  fcriuta 
non  tanto  io  promelTa , quanto  in  fomminiftrazione  di  pronto  fQVVcnsmen- 
\ Sttiteiaty  to  , [byflcribente  ad  noe  Venerabili  Fruire  Epifeopo  Verulano  Nuntio  noftro, 
dihtìumfilium  Stepbanum  de  Infula  Oratorem  noflrum  recenliores  iflbinc  li- 
teraehabere,  quibue figuificaturadverfarioe  vefiroe  copiai  cogere  , ut  vot 
majoribue  quam  antea  viribue  aggredianlur  , hngum  putavimue  expeliare 
^ aUorum  auxilia  : & quamvie  in  fumma  pecunia  difficultate  verfaremur , 
attriti!  , ut^citie ,'  ac  pene  conjumptie  noflrie , & Sedie  Apoflolicafaculta- 
tibue  j tamen  ne  vobie , quoe  merito  ebarifeimoe  babemue , Cbrifli  etiam^ , ac 
religioni!  caufam  agentibue , in  tam  necejfario  tempore  deejfemue , colhgimut 
i aliqUantum  p^uma,  qua fubfldio,  ac  defenfioni  veftraferviret,  ut  potmmus 
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tefundiqui  difficultatibusi  ac  tempori:  angujliis  opprrfsi  > nec  dejijtimu:  ta- 
mia curare  » ut  majora  •vobit  fub/tdia  tàm  à nobis  , quàm  à reti  qui:  fubmit- 
tantur-iji  inimici  vejlri  bellumfacere  perfeverabunt . Vos,  Jilii  dilelìifsimi, 
boni  con/ulite  hoc , quidquid  ejl  auxUtt,  quod prajlamus^eoque  non  ammum, 
fcdfacuitatem  noftram  metiamini  : vejira  autem  virtù:  , alque  conjluntio-t  c'«toi!cì 

non  eget  cobortatione  noUra  . Mà  quefta  non  tanto  fu  vittoria , quanto  ptin-  contro  gli  Heittìci 
cipio  di  Vittorie  , che  molto  più  rimarcabili  fopravénnero  in  deftruzzìone 
degli  Herctici.  Conciofiacofache  rimclTo  in  piedi  da  eflì  alrro  efercito  di 
trenta  mila  Zuvingliani,  c di  poderoli  ajuti  Alemanni,  e confequentemente 
quattro  volte  più  numerolo  del  Cattolico  , in  altre  cinque  battaglie  ripor- 
tarono Tempre  feonfitta  maggiore  della  prima,  e di  tutti  quelli  gloriolì  fuc- 
ceflì  cosi  ne  rapporta  il  Coeleo  il  racconto . [aj  Alterum  deinde  praliunL-t  * 
commif:um  eft  die  decimafeptima  Qlìobri:  tlerunt^atholici:  fecundum,  bxre- 
:icifque  adverjum  j nam  Tigurim  ijeu  Turicenje:  poji  acceptam  ctadem  vo- 
caveruntin  auxilium  Bernenfe:  , coileéìoque  exercitu  circiter  triginta  millia 
peditum procef:erant  in  Campum, partitoque  exercilu  in  duo  agmina  T uri- 
tenfe:  verfu:  Zugam , Bernenfe:  verfu:  Lucernam  prrfelìt  Junt . Qujnque^ 
autem  Cantone:  Catholict  conjuncii:  viribu:  ad  octadecim  m tlia  peditum  ba- 
buerunt , nngreftique  cum  Bernenfibu:  circa  Jluvium  quendam,  compulerunt 
to:  infugam:  in  Jìuvio  autem  penerunt  quingemi , ó-  eafi  funi  inpratio 
feptingenti  •.  altero  die  prorepferunt  ex  vepr:bu:  altqui  Turgavien/e:  , 
quo:  Catbolici  clementer , ac  benigne  tracìarunt,  quicunque  venerabile  Sa- 
cramentum  percipiebant . Rurju:  prxhatum  ejt  vige/ìmaquarta  OCìobri:  •. 

T igurini  enim  , ac  Bernenfe:  •vindiiìx  cupidi  accerfierunt  in  auxilium , Bafì-  • 
iienfe:  quoque,  ó"  Scaffhufenfe:,  volebantque  no5lu  in  hojìe:  imparato:  irrue-  , 

te . Catbolici  non  omne:  erant  fimul . Lucernenfe:  enim  propter  Bernenfe: 
feorfum  habebant  exereitum  . Aiit  autem  quatuor  Cantone:,  intelle6ìo  bare-, 
ticorum propofìto  , alba:  eamifia:  fuper  arma  fua  induerunt , ut  noCìu  inter 
fife  cognitioni: fìgnum  haberent  \ inito  igitur  pralio  primum  certamen  adeo 
afperum,  atque  cruentum  fuit , ut  Catbolici  circa  principia  ad  quintum  ufque  ' ' , 

membrum  , feu  ordinem  caderentur  . Dea  autem  adjutore,  vicerunt  tandem, 
atque  baretico:  in fugam  compulerunt,ca/i:  fex  milltbu:  eorum  Ncque  tamen 
quievit  ira  hojltum  \ ultimo  enim  die  OcJobri:  in  vigilia  omnium  San^orum 
rurfu:  congrepi funt  T uricenfe:  contea  quinque  Cantone:  Catbolico:  ; fed  ni- 
hilfeliciui,quam  pnu:i  nam  Catholict  fecundà  bora  nodi:  fex  mUfibu:  inva- 
ferunt  illorum  Cafra  , cafìjque  qmnque  millibu:  hoflium,  reliquo: , qui  non 
aufugerant  ,.caperunt  ; fuerant  autem  in  lifce  cafri:  odo  millia  . Cosi  egli  : 

11  Pontefice  in  tempo  cotanto  calamitofo  , per  la  Sede , e Corte  Romana  , 

( era  di  frefeo,  come  fi  dirrà , feguìto  il  Tacco  di  Roma  ) traTmelTe  [b]  ai 
Svizzeri  Cattolici  pronto  ajuto  di  denaro , e quattro  mila  [e]  Soldati  d’In-  f 
Tanteria , aggravando  il  Clero  dello  Rato  di  Milano  con  la  contribuziono 
delle  Decime  in  tiparamento  del  prolfimo  incendio , che  minacciava  la 
deRtuzzione  ancora  della  Lombardia.  Pcrloche  rimaTero  i Zuvingliani  ab- 
battuti in  maniera  , che  reputarono  a beneficio  la  pace  , con  quelle  lunghe 
condizioni,  che  altrove  a [d]  lungo  fi  rifériTcono,  e con  la converfioncj *a  r;* «.if» 
eziandio  di  Zurigo  alla  Fede  Cattolica , Te  non  foflè  Rato  di  nuovo  quel  "ot- 
Cantone  Touvertito  dal  nuovo  HereticoBullingero,  che  fuccelTe  a Zuvin- 
glio  nella  infamità  della  condotta , c nella  eflccrabilità  delle  mafliraej 

. - Zuvin- 
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[«]  Ztiviaelia  apud  Tigurinei , dice  il  Surio  , fuccefsit  Henricut  Bidlin- 
grrui , gui  Ungo  tempore folui  feri  > utfuam  decUraret  animi  pertinaciam , 
Zuvinghanum  dogma  Itbris  editis  propugnare  non  dubitavi  , alus  i 

& meta  fe  intra ftientium  contineniibbs , &Jenfim  in  Lutben  piacila  dejce- 
ioiiinien.  fiitceffocOi  -,  multos  eiiim  ea  , quam  di>cimus , ZuvingUanorum  in  Helveliit 

“ ^raget  à ZuvinglU  fententia  abfterruit , d^  erant  rei  Tigarinorum  ■vehtmen- 

teraffliBa.  Sicché , foggiungc  il  [i]  Pallavicino  , Là  dove  innanzi  li  Cat- 

’■  ■*  ’'  telici  erano  foli  cinque  Cantoni  > bora  fono  fette  j & un’altro  si  mefcolat^ 

che  prevale  in  elfo  la  parte  Cattolica  . Ben’è  veroj  che  il  deliderio 
della  quiete  > e quella  vana  fpcranza  che  con  la  morte  del  ferpe  polla  abba- 
ftanza  curarfi  l’intrinfecato  veleno , corruppe  in  gran  parte  il  frutto  di  tante 
vittorie  j le  quali  > fe  i Cattolici  havelfero  profeguite  fenza  concedere  agli 
Heretici  la  Pace  della  Iota  Religione  , certamente  farebbe  tornata  nell  an- 
tico fplendore  l’inclita  Nazione  Helvetica  » che  in  guiderdone  del  pio  [cj 

valore  era  Rata  dianzi  da’  Papi  intitolata  Difenditrice  della  Sede  Jpojtotica. 
Qnal  Tregua  > ò pace  data  ai  Zuvingliani  nella  Helvezia  j fu  prima  biaii- 
mata , e poi  imitata  dai  Thedefchi  , e con  incauto  etempio  > e peggiot 
evento  conceduta  da  Carlo  Quinto  ai  Luterani  nella  Germania  > come  ap- 
prelTo  fi  dirà . . . r.  ■ j- 

Mà  ciòj  che  di  meglio  portò  la  morto  di  Zuvinglio  j fu  la  morte  di 

Gio:  Ecqlampadio  > Monache  Apoftata  dell’ Ordine  di  S.  Brigida  > fido 
tfo-  Adiate  di  Zuvinglio  -,  Cnjas  [d]  mori , dice  il  Surio  -,  ufque  adeo  doluit  Eco- 
iuiaitefic,e  nvorte.  ig^p/,dio  dcfertori  Monacho  > ut  patito  pojl  à f cernì  ita,  quam  incejiis  poltuii 
nuptiii , in  leBo  extinBus  repertui  fuerit . Cosi  egli  > che  con  degna  ti- 
llelfione  conchiude , Ufque  adeo  enim  ejl  hoc  frigidumgenut  ApoJlatarum< 
ut  pericutum Jìt , ne  pra  /rigare  moriantur  , n^  quam  primum  aliquao 
lepidam  puettamjibi per fummiim fcelus  adfungant  > eu]ut/ulpbureit  ampU 
fcibus  incalefcant  ilio  igne  1 quem  non  Dominus  'Jefus  amator  integritatin 
tà"  virginitatis  jSUus , fed  tartareus  Sathan  mifit  in  terrai . Egli  mo- 
. . ri  nel  fiore  dell’età  > come  Zuvinglio  , c fofienne  > com’egli  > la. 

Metonymia  nelle  parole  del  Sacramento  con  quella  differenza  > cioè  che, 

Zuvinglio  riponeva  la  metafora  nella  parola  I ed  Ecolampadio  nella, 
parola  Corput , cioè  [ej  Hoc  efi figura  corporii  mei  : Egli  predicò  in  Bafik: 


4 far.  Im.  rie 
gfoIampadiOi  fae 


nel  medefimo  tempo,  che 7 [/]  come  diffe  , predicòuvi  Carlolladio,  e- 

I v.aiiip’onrif.diHa-  ambedue  morirono  nella  mcdelima  Città , enei  medefimo  anno,  in  cu 
mori  Zuvihglio , tutti  e tré  improvifamente , Zuvinglio  di  ferro,  Carlo 
Radio  in  braccio  al  Diavolo , & Ecolanipadio  in  fono  ad  una  Meretrice. 
Di  Bucero,  che  accompagnò  Zuvinglio  in  Marburgh  all’abboccamento  fe 
guitofraefib,  e Lutero,  faràffi  lunga  menzione  , allorquando  lo  rinver- 
remo [^]  ttafportaco  dal  Diavolo  in  Inghilterra  ad  infettare  quel  Regno  di 
Herefia. 

Continuò  la  gloria  delle  armi  Cattoliche  contro  gli  Heretici  nellaj 
roliche  nells  Gu«  ftragc  j ch'elleno  fecero  ancora  degli  Anabattifti.  Qucfti  erano  crcfciuci  a 

II  Ctthf-.  ìfiaOita't.  fcjgno,  che  di  elfi  diffe  il  Coeleo  [è  ] Mira,  & miferabilit  erat  tane  Germa- 

‘”■‘1^1;  ,nia  /uperiariiftciet , inaudita,  ó"  irrecuperabili  t calamitai,  terror  , & 

tremar  maximui  : quando  uno  , eodemque  tempore  omnium  fere  Principum 
fubditi  wt  apertam  intendebant  vim  , vel  occultam  in  corde  rebel lioneni 
fovebant.  Capo  di  elfi  era  il  Muntzeto  , che  non  potendo  eflere  prefente  a 
tutti  con  la  voce , ritrovòfllia  ogni  luogo  con  la.penna,  dilTcminando  frà 
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!j  turba  imbelle  , c fra  riiftici  V'ill.ini  fcntimcnti  di  ribellione  > indepen- 
dcnza  di  dominio  j aiivilimento  de’  Nobili  j ftiage  de’  Magiilrati , preda 
delle  altrui  ricchcazc , e ciò  che  più  à tutti  gradiva  > indifrerenza  di  lleli- 
gione>  e libertà  di  cofeienza.  [o]  Quoufque.,  cari  Fràtretyobiiormi/ciiisì  co- 
iì  circolarmente  egli  fcrilTc  à tutti  in  quefto  tenore , ^uanHsù -ucluntati 
’ Dtircfugnalisi  qucmufque  adeo  dcferuijfe  voi  arbiiraminiì  Abquotiis 
jji»  dixi  ) quid  agere  •vos  dcctat . Deus  dmtius  fe  manifejlare  abnuit  ,Jìan- 
dura  •vabts  efi  . St  delrelìaveritisfacnfieium,  evadet  /ujpirium  , ó- major 
trietur  tribulatio  . Identidem  repeto.  Eritis  diaboli  marlyres . Itaque_, 
profpicite  vobit  > timorem  pellite  j de  ignauiam-,  nolite  amptius  adular!  per- 
verfit,fatuis  , tmpiis  nebulonibus  , incipite  , & beliate  bellum  Domini  ; ne- 
teffitat poftulat  : infiammate fratresfiii/wum  nefpernant  tefiimonium,  alie- 
qum  vmnes  peribitis  . Vniyerfa  Germania  , Italia,  Gallia  in  mota  efi  : tra- 
gediam  ineboabit  Magifier  , nebulones  perire  tportet , Fulda  in  feptirnana 
Sacra  quatuor  demolita  religioforum  canobia  : rufiici  in  Klegaii , Fiegauj  de 
faltunigroin  armis  funt  trecenta  ip/orummillia  , praterquam  quod  m diet 
numero  non  pauci  confiuant  : id  unum  me  reddii  anxium  , ne  homines  fana- 
tici in fimulatam  concordiae^  con/entiaiit , coque  paFlo  fibi  imminens  iiocu- 
mentum  non  advertant , Vos , vos  certo  confidite  : ubi  tres  vefiram  fuerint, 
qui folum  Dei  auxilio  fifi , de  nomen , ó-gloriam  ejus  quafierint , cenlum_, 
minia  non  timebitis,  Pergite  modo  , pergite  , pergite  , fumme  necejjanma 
tft  - Nebulones  in  defperationemaCìi  funt  ; metuuntut  canes  . Rtimpite  mo- 
ram  , nocuit  differre paratis . Infiruite  , fratres  , ut  coeant , de  quod  ver^ 
bis pramifere , opere apiutum  exequantur  , tempur  adefi  , pergite  , pergite-, 
ne  mi/ericordia  vos fiePlatfi'f>\blaitdis  verbis  aures  FJau  demulceat,calami- 
tatem  impiorum  ne  refpiciatis  : /upplices  ad  vos  accedent , ejulabunt , adeo- 
que  precahuutur  benigne  , ac  pueri  effent  : nolite  mifereri , qiiem  admodum 
per  Moyfem  pracepit  lc~^  Deus  idem,  Ó-nobis  quidem,  patefacit  -,  concitate  in 
pagis , ò-urbihus,  precipue  veri  metallorumfoffores  , aliofquc  fideles  id 
genut  complice t,  ó- quos  idoneo  operi , perficiendo  putaveritis  commovere  . 
Cosi  il  Muntzero  , che  fi  fottoferifie  nella  lettera  , Servo  di  Dio  contro  gli 
Empii , con  tromba  fatale  di  ribellione  , e di  guerra  prima  contro  la  Chie- 
fa  con  la  HereCa  , e poi  contro  i Principi  con  T’armi . [d"]  Hinc  coire  undi- 
que  captum  , ficgue  Huberto  Tommafo  di  Liegi , conventiculaqut  vicatim 
babere  : dicere  advenifje  tempus  libertatis  recuperandte  : Lettari , exbortari 
alius  alium  , qiianlum  lucri  , ó-  honoris  inde  proventurum  ad  quem- 
hbet  cflenderc  : velie  Deum  rerum  publicarum  quoque  infelici  plebi  admini- 
firationem  jemel  concedere  ; e più  individualmente  il  di  fopra  citato  Coeleo 
Adulta  minia  Rufiicorum  infurrexerunt  in  Svevia  , multa  ia  Alfatia  , mul- 
ta in  Franconia  , multa  in  Ripa  Rbeni , multa  inTburingia  ; prrfiigato  uno, 
cuneo , mox  objidebatur  alius  . Ad  una  cotanto  generale , e concertata  ri- 
voluzione avanti  che  ordinatamente  fi  opponefiero  i Principi  Tcdefchi  » 
feguironoj  foggiunge  il  Coeleo  j flragi  tali  in  un  roefe  nella  fola  Germa- 
nia fuperiore , quali  non  haveva  provare  in  dieci  anni  l’Italia  nella  lunga-» 
guerra  tra  l'rancefi  , e Spagnuoli , e riferendo  egli  il  tellimonio  di  grave 
autore  > replica  , Scribit  D.  Conradut  Wimpina  -uirgravit , Ó-  eruditas  , 
homo  fenex  , eif  Francus , in  una  Franconia  devafiata  efse  Monafieria,  & 
arces  ducentas , Ò-  nonaginta  tres  . [e]  Il  Fabri  piange  à lungo  la  detefta- 
bilp  inhpmana  ferocia , in  cui  riduflé  queAa  mifera  gente  il  furor  dell’He- 
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Secolo  XFl 

refi»}  e non  fenzi  horrorf  defcrive  > qualmente  efli  > ovunque  giungeva- 
no 1 come  fùrie  d' Inferno  > calpeftavano  sfarzofanieote  il  Sacramento)  uc- 
cidevano Monaci)  inccndiavanoChiefe)efin  sii  le  publiehe  forche  appic- 
cavano ( cofa  fpaventevolc  à riferirli  ) le  Sacrofantc  Imagiui  della  Madre 
diDio.  Se  cosi  empii  eglino  fi  dimoifrarono  verfo  il  Ciclo  ) quindi  fiat- 
guifea.  quanto  ferocemente  eglino  invcftiireio  le  Cafe  de’  Magiftrati , gli 
Archivii  delle  Comniunità , gli  Erarii  de’  Principi  ) e le  fupcllcttili , c Vil- 
le de’  Nobili . Non  dejlitit  vir  egregius  Lmberut , replica  T allegato  Fa- 
bri  ) che  tutti  quelli  malfimi  difordini  egli  attribuifee  > come  à primario 
All  tote,  à Lutero:  C.hrifliaiutlibtrtatisfracoejjc-,  quoad  agricole  oM-ttt 
Jcnjim  ab  aratrit  defluente s > in  enfes  vomeres,  in  laneeat  hguno  c mfi  in- 
Ut  ifled  in  numerum  nobilium  uindicarint , nullam  Domiaunf , natlum  Ma- 
giflratum  agnofeerent  ■,  nomini  quidquam  pendere  > multa  multis  per’vim 
eripere  , fai  nefafque  commifl:ere , uno  omnet  confenfuconarentur-,  qua  li- 
bertqìij  ufurpatio  etntum  mittia  Germanarum  dado  mijerabdi  uno  anno  per- 
didit  in  uno  <tque  exiguo  Germania  loto . Taceo  tot  milita  afflilh^tmarum 
vtdaarum , orpbanorumque  , quod  eodem  ex  malo  reliqui  duriorem  peene^ 
morte  aiitam  tolerant . bit  nefarius  apoflata  , fidei  ) voti  Monaflici 
defertor , hoc  libertatis  Cbriftiana  praconio  pluribus  ) di-  gravioribut  Gtr- 
maniam  cladibut  opprejflt  ì quamflimmaniflimutTurcarum  tfr annue  ini- 
micut  ille  Crudi  > &•  nominis  Cbrifli  crudeli ffimut  quadringentis  bominum 
minibus flipatut,  Germania  bellum  intulifset . Non  eft  ) prob  dolor  ! Germa- 
nia ampliut,  fraterna  illa,  unde  namen  accepit,  Germania-,  f ed  potius  Grim- 
mania,  ubi  Diaboii/eminaria  evaluerunt,  id  ejl  fides  , benignitas,cbaritas, 
mutua  obedientia,timor  Dei,confcientia  bona  religio,virtutes  emnes  plurimt 
in  lodi  rejiinéìa  evanuerunt . Kilciitironfi  i Principi  à cotanto  dctcftabili 
procedure  ) e fattoli  Capodi  tutti  l'altre  volte  nominato  Duca  Giorgio, 
un  de’  Principi  fempre  Cattolico  della  SalTonia  ) compollo  un’efercito  ben 
regolato  dì  veterana  Milizia  unicamente  con  gli  Elettori  di  Magonza . e di 
Brandebufgh , il  Langravio  di'Halfia  > e '1  Dùca  di  Bcanfuich  ) ptefeatòf- 
fi  formidabile  agli  Anabatcifti  > che  fotto  il  Muntzero  havevano  formato 
un  Corpo  numerofo  piu  collo  di  gente  , che  di  foldati . Il  Munfzero  coilp 
ferocia  di  volto . e con  /attanza  di  parole  animò  li  Tuoi  alla  battaglia  > di- 
ccndo  ) Elio  elTere  il  fcruo  di  Dio  dellinaco  contro  l’Empio , [a]  Elio  fbcp 
nito  della  fpada  di  Gedeone)  Ellb  potente  a ribattere  con  laobjezione  del- 
la fola  mano  ogni  più  impetuofa  palla  di  nemica  bombarda  , ed  elfo  tanto 
conto  far  ò delle  orazioni . ò de’  ftrepitofi  Cannoni  de’Cattolici  > quanto 
un  valente  cacciatore  dell’  urlo  de’  Lupi . Mà  non  corrifpofero  pienamen- 
te ■ &tti  alle  parole  . Conciofiacofache  ricufando  gli  Anabatcifti  di  confi:- 
gnare  in  mano  ai  Cattolici  il  Munezerò,  come  richiedeva  il  Sallbnc,  fi  ven- 
ne alle  armi , che  poco  tempo  giuocarono  > perche  poche  bore  vi  volle  à 
debellar  que’  Rullici , auvezzi  piu  tofto  all’  aratro  ) che  alla  fpada . Pref- 
fo  fette  mila  ne  furono  uccili , e fatti  prigionieri  il  Muntzero . e il  Fifero 
Monaco  Apoflata  delTOrdine  Premonìlratenfe,  8c  ambedue  condotti  à 
Mulhufen.e  decapitaci  diedero  di  fe  fpectacolo  ammirabile  delle  alte  fecret? 
Predeflinazioni  di  Dio>morendo  il  Fifero  oftinaco  nella  Herelìa.  & il  Munt- 
zcro  con  cuor  cotanto  contrito . che  dì  lui  dicefi  , fui  patibolo  [i]  Errores 
r tvtea/te , aepravia  Confo ffiene  Sacra,  rifu  Catbolico  fub  una  /peci e Eueba- 
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rijli.tm  fumj>/ijsc  j non  fin';  mulns  vtnc  pmniicnti.t  fignis  ; Onde  comprovi^ 
die  anche  Huoin  fccleracinTimo,  benché  gli  aggrada  di  vivere  da  Hercrico, 
nulladimcno  defìderi  Tempre  morir  da  Cattolico  . Alla  disfatta  del  Corpo 
militare  del  Muntzero.fcgiiì  quella  di  quali  tutti  gli  altri  Corpi  degli  Ana- 
battifti  : [a]Unus  LothAringiji  Dux  Amonìus  -,  dice  il  Coclco  > in  una  At- 
fatia /apra  vigiliti  miUi.ì  Rufiicorum  otcidit.Qmt  auttm  uccidi t ligj  Svcvica 
multi!  in  Sveviutò'  Fr.ìconia  pr£lijs,ó'  confluiibui^.^Mt  Eteflor  PAlatmui'ì 
^Mt  Marchio  Cajimirm'i  ^ot  aiii  ì n.tm  Unge  alitid  crac  bìc  pugme genust 
quAio  in  jujlis  belli!  cùe  folet-,ubiRex  contraRcgcm-,aut  Princepi  contraPrin- 
cipcm  inftruPìit  ordtnibut-,0'  aciebu!  pugnare  folet-.Hìc  enim  rufiica  rei  mili- 
tari! ignara,inermi!y&  inordinata  proruem^aut  inglobum fefe  aggiomeram, 
metile  non  tam  ptignam,  quam  C4dem  infiruEìit  exercitibu!  oblulit  , undefa- 
[ìum  ejl , ut  quamptarimi  rujiicorum  c£jì  fuerint  ; ex  parte  autem  Prin- 
cipum  perquam  paueijfimi , quia  ncque  dimicare  , neque  ftare  in  prafio 
fciebimt  rujiici  ; In  modo  tale  che  nel  folo[4]  breve  fpazio  di  tre  meli  fu- 
rono qua  , elàuccifi,  come  pecore  in  Campo  , più  di  cento  trenta  mila 
Anabattilli  >facrilìcati  al  Diavolo  dalla  Herclia  ,la  quale  dovearrivaipor- 
ta  inevitabilmente  feco  rivoluzioni  > guerre  > incendi)  i ftrage  , e tumul- 
ti. Lutero  ftelTo  arrofsilTi  allo  fpargimento  di  tanto  fangue  nella  Germa- 
nia , e nella  Helvezia , di  cui  egli  publicaraente  rimprovcravalì  per  primo 
ìftigatore  j e quafi  volendoli  cor  di  faccia  quella  obbrobriofa  mafehera  , 
compofe  allora  , e divulgò  il  Libro  col  prefillb  titolo  Fidelit  admonitio  ad 
omnes  Chrijliano! prò feditione  -,  if  rebelhone  pracavenda,  mi  non  con  cor- 
rifpondenza  al  Titolo  di  fentimcnti . Concioliacofache  non  mai  fparfe  fta’I 
Popolo  Malliraepiù  incentive  di  ribellione  i che  in  elTo , quali  in  elfo  ha- 
velie  voluto  compendiare  Quanto  di  eccitamento  può  darli  ad  una  gene- 
ralillima  rivoluzione  . Vide  , dic’egli  in  quefto  Libro  del  fuo  nuovo  Evan- 
gelio! ut  exerceas  , promoveas  Sanfìum  Fvangelium  ■.  Dace,  loquere  , 
ftrihe  ò-  preedica  , quomodo  leges  humanee  nibtl  funt , prohibe , <*>•  dijìtade , 
tte  qui!  fiat  Sacerdos , Monachi!!,  aut  Moniatis , tir  quif quii  in  eo  fiata 
fit , ut  exeat  : non  pr<ebe  amplia!  pecunia!  prò  Bulli!  , candelis  , campani!  , 
tabuli  t,  templi!,  fed  die,  vitam  Chrifiianam  canfifiers  in  fide , tir  ebaritate, 
. fine  , no!  ifta  duo!  adhuc  annoi  agitare , tane  videbii , ubi  Papa  , Epifeo- 
put , Cardinale! , Preibyter,  Monachi!!  , ir  Monialis , Campana  , Turrii  > 
Mijfa,  Vigilia , cuculia  , Cappa  , rafura,  regula,fiatuta , tir  totum  examin, 
ae  congerie!  papali!  regiminu  rnaneat,  tanquam fumui  evanefeet.  Così  egli- 
[f]  Sed fatfui  efi  vates  ifie,  foggiiinge  il  Coeleo,  jampridem  enim  abiit  bien- 
num,  pofieaquam  fie  fcripfit , tir  per  gratiam , ac  mi/ericordiam  Dei  ma- 
nent  illa  adhuc  omnia  , ut  ex  proprio  Lutberi  judicio  intelligamu!,  os  eju!  don 
effe , utjaiìat , oi  Chnfii , qui  vera  loquitur  , ir  veritai  ipfa  efl  : fèd  potila 
0!  Diaboli , qui  mendax  efi,  ir  pater  ejui.  Così  egli  : Con  l’eccitamento  di 
quelle  ree  maflime  viddeli  auvampata  da  nuove  rivoluzioni  la  Germania,  e 
tutto  l’Arcivcfcovado  di  Bremen  con  aperta  ribellione  rivoltarli  al  fuo  Ve- 
feovo , mandando  a facce  le  Chiefe  , fu’l  fango  le  Imagini,  e fri  le  immon- 
dezze il  Sacramento  . Chrillofaro che  reggeva  quella  Chiefa  , li 

oppofe  valorofamente  con  le  armi  alle  armi , ccon  la  forza  domò  la  forza., 
orgogliofa  de’  Luterani  : onde  il  Pontc/ice  [J]  gli  conferì  la  nominaziono 
di  alcune  Prebende  a favore  di  quei  Sacerdoti, ch’egli  giudicava  più  bene- 
meriti ddia  litligione  Cattolica,  e le  Decime  fopra  gli  Eccleliallici  di  Brc- 
mcn , c di  Werden , pet  impiegarne  il  ritratto  contro  gli  Heretici  : al  qual 
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fine  [aj  con  potenti  motivi  il  mtdefimo  Pontefice  animò  Federico  > e Cliri- 
ftiino  Duchi  di  Holfazia , Hcrmano  Arcivefeovo  di  Colonia  > [i]  Alberto 
Cardinal  di  Magonza  > Henrico  Duca  di  Branfuich  > e’I  Principe  di  Lune- 
burgh , fignificando  a tutti  t]ue’  Principi  > Haver’  elfo  eziandio  aggravati  li 
l'uoi  minillri  di  Roma  , e gli  EcclefiaftKi  del  fuo  fiato  per  un  pronto  louve- 
nimento  di  denari  in  beneficio  delle  a/mi  Cattoliche  Tedefche  contro  i Lu- 
terani : [c]  Afec  , fcrilTegli  ad  elTi  > cura  hit  Santa  Sede:  pccumii 

exbau/la  omnino  tjjit , ex  dteumis  non  folum  Ecclefiajlicii  per/onis  Civita- 
tum  1 & locortim  fannia  Romani  Eccle/ìa  mediate  , vet  jmmediatè  fubjelìo- 
rum  ifed  etiam  Romana  curii  officialibus  priter  folitum  impofitis  > guai  po- 
tuimui  pecunia!  , colligere , eafque  uni  ex  nonnultii  Chrijlianis  Principibut 
prò  conducendo  adverfus  diElos  Luther anos  exercitum  > ac  etiam  prò  conjer- 
valione  regni  Hungarii  deftinare  j adeo  ut  nihit  ampliui  fuperfit,  unde  pteu- 
niarù  fubjidiii  aliquod  compararevaleamut. Coti  cgliidi  frcfcO)COine  fi  dita, 
l'acchcggiato.  & impoverito  da’  medefimi  Tedefchi.  Mà  nell’  Holfazia  non 
fìi  udito  Clemente  > e Federico.  e’I  fuo  Figlio  Chrifiiano  introdulfero  coli 

la  fetta  Luterana , perfuafi  da  Lutero  d’ingrandimento  fognato  di  fiato,  e 
di  ricchezze . e di  sfogo  fperato  di  ogni  lulfuria  : Lutberui  [d]  è Saxonico-i 
Jua  fpecula  omnia  rerum  momenta  obfervans-,  &•  temporibui  infidians,  quoj- 
dam  regni  Procerei,  quibus  dodrinam fuam  non  dijplicere  intellexerat,  lite- 
rii exbortatui  ejl,ut ficut  Chrijlierni  tyrannidem  à fe  depulij]ent,fic  a Papi 
quoque  fervitute fe  , ac  regnum  liberarent  : duo  maximè  valida  tela  ad  id 
fubminijlrani  : Epifcopoi  enim  . Citerò!  Ecclefiafiicoi  monuit . ut  intole- 
rabile  illud  Cilibatui  ouui  à fe  abjicerent . ficularei . ut  bona . df  opei  etti 
quadam  » 0“  indifereta  pietate  . ò-  devotione  à majoribui  Ecelefiii  donati! 
ab  eifdem  repeterent . atque  hoc  modo  iltoi  carnali  voluptati,  boi  vero  boni 
Ecclefìi  inbiantei facile  in  fententiam  fuam  adduxit . Cum  vera  Regem 
de  inflauranda  Hafnien/i  Academia  cogitare  intellexijfet . Tbeologumfut.» 
quafi  manuformatum  ad  eum  mifit,  'Joannem  Machabium  nomine  natitae 
Scotum,  qui  quad  in  Scotia  moniali  quadam  juvencula  abufui  effe! . mutiH 
babitu  in  Hollandiam  tra]ecerat,atque  inde  ad  Lutberum  tanquam  ommnn 
ejufmodi facinorum  afylum  ’Wittembergam  confugerat  , Hit  in  Damai»  ip- 
pulfu!  j cùm  fuo  exemplo , tùm  dolìrina  multai  exeitavit,  ut , abjelìii  cucii-, 
lii,  uxoriii  voluptatibui frui,  quam  Cilibem  . Ò-  aufleram  vitam  ageee  mal- 
leni  . Olao  Magno  Arcivefeovo  di  Upf.il  nel  Regno  di  Svezia . chw 
quelle  cofe  riferifee . di  fe  foggiungc  . [e]  Perfecutionem  > df  exilium  in- 
ginta  tribù!  annii  propter  jìdem fuflmeni , femper  notaveram  admirabitej» 
Dei  clemcniiam  fperantibui  in  fe  mifericorditer  affuijfe  ,&  ita  cum  tentata- 
ne dedijfe  proventum , ut  nulliui  borni  ni  i lifa  conjlantia,  qui  firma  propofi- 
to,  d^  opere  perfiiterat  in fua  fufcepta,ó‘  juratafandifflma  religione . ttt  qui 
tamen  lentamine  majorem  conflantiam  in  fexu fragili,monialiumfcilicet,-oi- 
deram.partimque  à fide  dignii  fervari  perceperà,quam  in  profeffii  religiofil, 
aut  Sacerdotibu!  ordinalii,qui  ad  omnem  venti  motum  nulla  fada  refifientia 
pofl  Jtculum,&  carni!  defideria  abeuntei,  turpiler  defecerunt:  & bi  refperfi 
luxurit  luto  fecu  quofcumq\male  perfuafoi  detraxerant  in  perditione-.maxi- 
mè  quia  Satband  pravenerunt  in  tenlatione,  perieulii  fefe  ultra  exponente! . 
dum fragile!  ipft  perfont  confi antiffimè  fervado  regulamfieterunt  adverfut 
amnei  impugnatorei.  Cujui  rei  unum,aut  alterum  i multi!  fufficiat  adduxiffe 
exemplum,  prafertim  in  Imperiali  civitate  Lubicenfi  Germania  infirioru 
ofienfum . ubi  circa  annum  Domini  i ^ a j . . Moni  alci  S.  Anna  magno  njtmere 
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(fiffa  bumo-,  HcfJi'j  tempore',  ligms,& lateribui  januat,  & murai  repararunt, 
quot  ne/tio  qua  poteftate  connivente  impune  de  die  perfregerunt . Item  in-t 
Rifiothio  , ne  per  fimiies  bomines  extrahi  pojjent  cafliffima  yirgmes  à Mo- 
nafterio,  brachiorum,  trianuumque  complexu  more furmicarum  immobile!  Jefc 
reddiderunt . Item  moniatei  S.  Birgittd  in  Svetia  ad  nobilium  nupliat  incef- 
fanter  ftimulata,  mortem  potius  eligentei,  quam  cajlitatem  Deo  eonfeeratam 
contaminare  ulto  modo  confentirent  : ita , di'  alia  perfona  fimiies  plurihut  in 
locis  confiantijjima  perfeverant  -,  ubi plurei  viri  turpijfimè  funt  cotlapfi, 
quia  , ut  tempori  fé  conforment  ifurem  videntet , currune  cum  eo , atquc_, 
eum  adulteri!  ponunt  portionem  fuam  , donec  Deus  jam  tacens  arguat  eoi  > 
d^ Jlatuat  pana!  cantra  faciem  eorum  ,ut  & hi  atii  bac  intelligant,  qui 
eblivi/cuntur  Deum.  Così  egli  • E ben' horribile  infuriò  in  quelle  parti 
l’Hcrefiacon  la  folita  face  di  crudelillimi  fatti . Chriftierno  Rè  di  Dani- 
marca rifoluto  di  entrare  anch’  elTo  nella  fetta  Luterana  , per  torli  d’avan- 
ti  ogni  oppolizione  di  Vefeovo  nel  fuo  Regno  j che  ò l’ammonilTe,  o’I  fui-  r«. ' ’ " ■ 

minaflc  di  Sconimunica>  inviiògli  un  giorno  tutti  à pranzo  > c tutti  doppo 
il  pranzo  fece  vivi  abbrugiarli  in  quella  ftanza , proftlTando  poi  egli  publi- 
catnente>  come  di  trionfato  nemico,  con  pompa , e fuochi  di  gio)a  la  Reli- 
gione Luterana . Inhorridironfi  gli  Heretici  medelìmi  a queRo  inhuinano  , 
fuccelTO)  e Carlo  V.,  la  cui  Sorella  Chriftierno  haveva  in  Moglie , rapprc- 
fentandogliene  l’eforbitante,e  perniciolìlTimo  efempio,con  la  Aia  Imperiale 
;tUtorità  ridulTelo  ne’fentimenti  di  prima, onde  poi  Chriftierno  fù  da  Fede- 
rico , e da  Chriftiano,  fcacciato  dal  Regno , e da  efll , come  fi  dilTc,  intro- 
dotta durevolmente  in  quel  Regno  l’Herefiadi  Lutero.  Agitòlli  ne’  Conci- 
floridi  Roma  con  diverlì  pareti  1' aftbluzione  di  quel  Rè  ; mà  prepon- 
derando il  timore  di  maggior  male , comandò  Clemente  a 1 Cardinal  Cam- 
peggi, che  dalla  Inghilterra  paflava  alla  Legazione  della  Germania  , cho 
con  le  feguenti  condizioni  lo  riconcilialTe  allora  con  la  Chiefa  , fignifica-  i 

te  in  quefta  lettera , che  il  Papa  gli  fcrilTe  ; [a]  Cum  ex  literii  circum/pe-  * 'J"  ‘ 

fìionii  tua  cogtioviffemus  Cbrijliertmmolim  Dania , Svetia,  ó'  Noruvegia  " 

Regem,  qui  dudum  Epifcopos  Svecia  complures  ad  prandium  voeatui,  vivai 
igne  cremiverat, pofieaque  Lutheranam  harefim  aperti , oc  publicè  fenferat, 

Ó-  continuo  foverat , nupcr  infpirante  Domino , ó-  pientifjimo  admonentt_, 

Cafare , cu]ui  Sororem  in  Matrimonio  babuit , Ó"  prolem  ex  eafufcepit , ad 
cor  rediijfe  , /eque  cum /uh  populii  in  dicìii  regni t , Ó<  aliii  fuii  dominili , 
fi  ad  illa  rejlituatur  , deineepi  catbolici  vidurum,  idemque  in  Santa  Fide^ 
cum  eodem  Cafare  , àf  Fratre  ejui  Ferdinando  Hungaria  Rege , ac  Archidu~ 
ciffa  Auflrie  eorum  amitafemper  fenfurum  promififfe  : cum  deinde  litera 
e]ufdem  Cafirii  ipfum  Chrifliernum  nobii  fluAiofijjimi  commendante!  , tua~ 
que  altera  de  corife ffi-jne  e'pufdem  Chriflierni  Sacerdoti  falla  , fignfque  plu- 
rimi! ejui  coiitritiouii,  humilitatii , pcenitentia  atteflantet fupervenijfenf. 

Uni  rem,  ut  erat graviffìma,  hi  Confiflorio  nojlro fecreto  retulimui , ut  vene'»  < 

rabitium  fratrum  nofirorum  S.  R.  E.  Cardinalium  fententias  fuper  ea  exqub-  , 

reremui,  ex  quibui  tua  circumfpelfioni  max  ref pondero , éf  quod  expedient 

vifum  fuifjet,  demandare  pojfemu!  •'  nec fané  euiquam  eorum fuit  duhium-j  , 

quin  prater  barefim  per fe  deiefiandam,  atrocità!  trematorum per  eenvivii 

fpeciem  Epifcoporam,qui  femper  babiti  SaCrofandi,  Sandorum  Apofloloruna 

txum  , Ó’  fuccejionem  reftrum  , ejfet  tanta  , ut  animai  omnium  à venia-, 

Oncedenda  prorjut  averteret  ,au/fi locui  venia  effe  ulta!  pofjèt , quin  f.i«| 
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venìam  more  i ae  prteeepto  majorum  ipfi  Cbrijlierno  ad  batte  Sanlìam  Sedtm 
fupplieiter  venienti  dandam  eenferent  > /ed  cum  ex  parte  altera  Jiaret  com- 
mendatio  Optimi  Ceefaris  , qui  errorem  affimi  fui /ibi  condonari  peteret , 
flexi  omnium  animi  re/pelìu  eju/dem  Cee/area  Majejlatii  fuerunt  ad  ve- 
niam  eidem  Cbrijherno  coneedendam  > vtgoremque  in  hoc  jurii  i quoad /alvo 
bujus  Sedi!  dignitate  fieri poffiet , temperandum  j ut , quoniam  pietas  dille 
Maje/latii  tanta  , quantam  prò  Dei  optimi  cau/a  , & bujut  Sanile  Sedit 
/ubievatione  , & vidimai  maximam  -,  &futuram /peramus  majorem,  ip/um 
Cbri/Hernum  ad  poenitentiamjua  cobortatione  revocaffiet , ejui  quoque  deti- 
lìum  ipfi Maje/lati  eondenaretur  : quam etiam/peramui  bonari  inboctum^ 
Summi  Dei  > tum  bujui  Sanile  Sedie , eujut  ip/a  May/ias  advocatumgerit, 
ejje  con/ulturum  > ut  eidem  fedi  juxia  Canonieai  Janllionet  ifi  non  nunct/al- 
temtommodiore  ipfiui  Cbri/lierni  tempore  fati/fiat . 

^^mobrem  Servatorii  nojlri  exemplo  ad  clementiam  proni  > éf  eidem 
JUafe/lati  in  omnibui , quibus po/fumus  t compiacere  cupientei -,  defratrum 
eorumdemconfilio  tue  circum/peliioni  concedimus,quod  in  aliqua  catbedrali 
Ecclefia,  MiJ/a/otemni  priui  per  te , vel  elium  celebrata,  ip/oque  Ce/are^ 
pre/ente , in  con/pellu  Procerum , tSf  Pepati  ad  divina  convenientibui , eun- 
dem  Cbrijliernum  , fi  eoramte  con/litutus  id  bumiliter  j ac fiexis  genibus  pe- 
tierit , à crimine  berefii  bupu/modi , illa  prius  canonici  per  eum  abiurata  > 
à facrilegio  vero  , <&•  cede  crematorum  ppi/coporum  , prius  idonea  cautione  > 

Ó"  fuo  etiamjuramento  de  veniendo  per/onaliter  ad  Sedem  Apq/lolitam  intra 
/ex  men/es  tane  computandoi , prò  venia  per/onaliter  à nobii,  & ei/demfra- 
tribui  in  Bafilica  B-Petri  petenda , deque  intra  annum,  poftquam  in  Regnum 
Svecie  rejlitatus  fuerit , unum  bo/pitale  Panitentie  nuncupatum  > in  dillo  | 
Regno  prò  alendii  Cbrifii  pauperibus  conjlruendo , congruenter  ad  minai  I 

in  annuo  redditu  duorum  millium  ducatorum  euri  dotando  preftitis  i in  foro  • 
con/cienti e tantum,  alias  in forma  Bcclefie  confueta  ab/olvere,  pmnitentiam- 
que  falutarem  ad  noi  veniendi , & dtllum  bo/pitale  conftruendi , ac  dotandi 
buju/modi , & fi  quid  aliud,  injungendum  exiftimaveris,  in\ungere  liberi,  6" 
liciti  poffis,  & valeas . Nos  enim , quia  boc  totum  eidem  Ce/aree  Majefiatt 
prò  fingularibas  ejus  in  Deum  , & nos  meritis  hbenter  condonamus  > eundem 
Cbri/liernum,fi  per  te  ab/olutus  fuerit , ut  prefertur  , in  no/lram , Ó"  Apo- 
fiolice  Sedisgratiamper  pre/entes  recipimui  ,eumque,  quantum  \a/litia  me- 
diantefacete  polerimus , omni favore , ó-  benignitate  noflra  deinceps  profe- 
quemur , fperantes  ip/um  prò  tanto  nofiro , dr  dille  May/l atis  in  eum  ma- 
nere , ita  in  po/lremo  ù-  pii  erga  Deum,  & ob/equenter  erga  noi,  & hancjan- 
flam  Sedem  fé  gejlurum , eandemque  May/latem  in  hoc  incitaturum  , ut 
reeentibus  ejus  benefallis  velerà  oblivi/ci  poffimus  : quoH  il'i,  ac  nobis  Deut 
Omnipoiens  concedat . Così  egli . Mà  non  perfeverancio  Chriflierno  nel 
propolico  delle  promclTei  pagò  il  fio  della  violata  fède  nel  Carcere  de’  fuoi 
j^emici  » ov’egli  infelicemente  morì.  Dalle  quali  cofr>  che  veniam  pur’ 
bora  di  dire  , apparifce  , e con  quanta  follecitudine  ir.vìgilalTc  Clemente 
agli  affari  della  Religione  inGermania  , e quanto  bene  la  Germania  > e li 
Cattolici  maneggialTero  le  Tue  armi  centro  gli  Hcreti  ci , quando  eglino 
rifolutamence  inbrandivanle  con  vero  zelo  di  fede  , comehabbiam  di  fo- 
pra  notato  nelle  famofe  battaglie  contro!  Zuvinglia  ni , e contro  gli  Ana- 
battifti , onde  deducali , che  fe  que' popoli  fono  in  gran  parte  fchiavì  dell* 
Hcrefia , clTi  llefiì  fi  fono  iàbricate  le  loro  catene  > ed  han  chiamato  daH’Ia- 
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fftno  chi  li  foggiogalTc,  rinunziando  efli  mcdeiìtni  alla  protezione  del  Cie- 
lo» edflla  Chiefa . 

Mà  , ahi  ! chcdagli  avantaggi  riportati  dalla  Religione  Cattolica  irL, 
Germania , ci  trafporta  la  Hiftoria  à deferivere  gli  oltraggi  fopportati  dalla 
Religione  Romana  in  Italia  > e dal  gaudio  delle  vittorie  Oltramontane  ci 
convien  palTare  alle  lacrime  del  lacco  di  Roma»  e dalla  oppreflione  degli 
Heretici  alla  oppreflione  de’Cattolici  > e da’  falloli  racconti  à deplorabili 
rapprefentazioni  del  depredamento  della  prima  Città  » e Reggia  del  Chri- 
fìianclimo  » e della  carcerazione  del  primo  Monarca  di  eflb  . [a]  da- 
bit  ecutit  meisfontem  lacrymarum , per  riferirne  » meglio  che  con  l’inchio- 
Rro  » il  fuccelTo  » dcrcllato da que’medelimi , che  l’ effettuarono)  e cho 
ben  può  annoverarlo  la  fama  trà  i piò  fpietati  de’ tempi  trafcorli , con  farne 
rimaner  la  memoria  cotanto  efecrabile  all’età  prcfenteìche  debba  egli  fem- 
pre  abborrirfi  ancora  dalle  future.  Da  qual  turbine  procedefle  la  teinpefta, 
c come  dal  Settentrione  fi  fcaticafl'e  il  fulmine  fopra  l’alto  pinnacolo  del 
Tempio  di  Dio  , eccone  il  miferabile  racconto  con  particolarità  forfè  non 
annotate  da  altri  Scrittori , fono  i cui  occhi  non  giunfero  que’Manufcritti, 
che  in  tcflimonianza  del  vero  Noi  diligentemente  annoteremo  in  quello 
margine.  Regnava  in  Germania  in  qualità  d'Imperadore  Carlo  V.d’Au- 
ilria  ,e  in  Roma  nel  pollo  di  Pontefice  Clemente  VII. , piò  fortunato  Car- 
dinale» che  Papa»  havendo  io  quello  Rato  con  fodisf.tzione  del  Popolo 
egualmente»  e del  Mondo»  amminiRrato  il  primo  PoRo  di  comando  in  Ro- 
ma fono  il  felice  Pontificato  di  Leone  X.  » del  qual  fregio  di  laude  fò  egli 
poi  privo  » come  fi  Raggiungerà  » nell’altra  maflima  condotta  di  Pontefice. 
E ò ciò  proveniRè  per  difetto  de’  fuoi  MiniRri  troppo  auReri  con  la  Plebe» 
onde  auvenne  » che  la  Plebe  lì  moRralfe  reRia  nel  gran  bifogno  della  dife- 
ÙL  di  Roma  » ò dal  Tuo  naturale  bora  poco  » bora  troppo  rifoluto  » ondo 
procederono  gravi  diRurbi  frà  la  Nobiltà  » alcune  volte  non  tenuta  à freno 
d baRanza  » altre  voice  caRigata  oltre  la  eforbitanza  , dal  che  medelima- 
mente  nacque  poca  unione , e minor  vigore  nel  ripararli  dall’inimico  » ò il 
male  da  piò  alca  cagione  forgelfe»  e Clemente  egualmente  fofpetto  agli 
Heretici  per  motivo  di  Religione  » & ai  Principi  Cattolici  per  varietà  di 
Collegazioniiformace  da  elfo  hor  con  un  Potentato, hor  con  un’altro,  ondo 
refo  à tutti  dilfidence,  non  ritrovalfe  poi  ajuto  » c fede  in  alcuno, certa  cefali 
èjche  luttuofo,efuncRofu  il  fuo  Pórifìcatoal  Mondo, e a Roma,ò  fi  riguar- 
di l’ingrandimento  moRruofo  della  Herelìa  Luterana  nella  Germania»  ò lo 
feifma  borrendo  diHenricoVlII  in  Inghilterra,ò  il  crudel  faccode’Tedefchi 
in  Roma,Cofe  tutte  che  forprefero  il  ChrlRianefimocon  si  alto  terrote,che 
rari  altri  fatti  certamente  faranno  auvenuti  ò piò  fpaventevoli  per  la  horti- 
dezza»ò  piò  pregiudichcvolipcr  le  c5fequenze»chene  provennero.Noi»tra- 
tralafciace  ad  altri  Scrittori  quelle  notizie , che  nel  fatto  prcicnte  appatte- 
ner  potrebbono  alla  dilucidazione  della  HiRoria  circa  quei  punti  politici  » 
che  l’accompagnarono  » unicamente  ci  atterremo  al  racconto  precifo  della 
barbarie  degli  Heretici  » che  faccheggiarono  Roma  » dc’quali  era  in  gran  • 
parte  compoRo  l’efercito  di  Carlo  V.  contandoli  più  di  ventimila  Luterani 
ftà  li  trentamila  Soldati  Tedefehi , Spagnuoli  » & Italiani  » che  formava- 
no quell’  armata . 

Forieta  della  gran  difgrazia  fli  una  minor  difgrazia  » che  coRrinfe  il 
Papa  à rifiigiirli  in  Caftello , e fottopofe  al  Tacco  il  Borgo  » c’I  Palazzo  del 


s-LBMENTB 

VIL  ^ 


lnTro<h)2tone  tl  fune* 
(lo  racconto  d«l  f«c- 
60  di  Roma. 


a Jtrtm.  f . 


Accodi  Roma,  eptid 
ticolariti  di  «fio. 


Digiti^cu  by  Googlt 


Clemente 

VII. 


6 Ir.»  iTi'ff/.- 

Cfttt  .il  ’i  C»«  tiirt. 


Vi'feCuicÒari.nspa 
ti.  iS. 


f Sa^viwm  li.ìj* 


riPdijìofj  nberaiipne 
di  Élcime  .'’OTiathe 
di  Bp.o^na  J.iMe 
mani  d;sl;  !^«rcT;ci 
dell  eicrcìto  di  Bor* 
bone 

^ À/r.tKfUS  ffì^U! 
di  tnfagim  Momtìj 


^óó  Secolo  Xl^L 

Vaticano . I Colonneiì  addetti  à Cerare  , afToldando  gente  per  grimpctia- 
Ji  •>  c perciò  coftretti  da  Clemente  à portar  fuori  delle  Terre  della  Chicla 
il  furore  delle  loro  armi , inopinatamente  > ò non  feoperti  > ò non  impedi- 
ti dalle  milizie  Pontificie  fi  dittarono  dentro  lloma  , ò per  promuovere  col 
[a]  favore  de’  Parteggiani  in  morte  di  C'iementcil  Cardinal  Pompeo  Co- 
lonna al  Pontificato!  o per  implicare  il  Papa  in  maniera»  che  al  terroro 
della  guerra  prclente  non  potefs'egli  acudire  alla  lontana  contro  gl’  Impe- 
riali nella  Lombardia  . Mà  ciò  elle  forfè  fii  deftinato  à fpaventq  , ridondò 
tutto  à danno  > c la  Soldatclca  Colonncfc  refa  audace  dalla  debolezza  del- 
la oppolizioncifacclieggió  il  Borgo  di  S.  Pietro,  e’I  Palazzo  Pontificio , dal 
quale  Clemente  con  foliecita  fuga  tiiiròifi  nel  Cartello  di  S.  Angelo  , iner- 
me di  oro  , c di  ferro  , c perciò  iieceifitato  à mandar  per  ortaggi  due  Car, 
dinali  ad  Ugo  Moncada  Capitan  Cefareo  confederato  de’  Colonnefi , che 
reftituendo  al  l^oiitefice  il  Triregno, e gli  altri  arredi  Pontificali  rubbali  da’ 
Saccheggiatori  , fcusò  ginocchiono  la  necelfità  pretefa  delle  fuc  commif- 
lìoni , e conchiufe  con  lui  una  Tregua , obligandolo  à ritirarle  Milizio 
Pontificie  dalla  Lombardia,  inchiudendo  nel  perdono  li  Colonnefi  . Mà  U 
Tregua  fu  efimera,  cM  idre  di  tutte  quelle  dilcordie  , che  ind’  in  breve fo- 
pravciinero  . Conciofiacofachc  [ij  ò fi  volcfTc  da’  Celàtei  temporeggiare 
per  auvanzarfi  ne’  loro  dilegui  > e trattenere  intanto  il  Papa , che  non  ar. 
mafie,  ò fi  aflidafic  troppo  Clemente  in  alcune  amorevoliflime  lettere  fcrit- 
tcgli  di  proprio  pugno  dà  Celare  , il  fatto  fu,  che  eflfendofi  di  nuovo  fer 
guata  la  fpfpenfioq  d’armi  tra  il  Lanoya  Viceiè  di  Napoli , & il  Pontefir 
ce  , col  fupporto  , che  tal  convenzione  fofi'e  fufficiente  à fupprimere  ogni 
nuovo  moto  di  guerra,  mà  poi  in  fortanza  non  approvandoli  ella  allora  dal 
Duca  Cario  di  Borbone  , Principe  ribelle  al  Kè  Francefeo  di  Francia , Aio 
naturai  Signore,  e perciò  General  di  Carlo  V.  in  Lombardia  , fi  morto 
Tcfercito  Imperiale  contro  Roma,  inferocito  , c baldanzofo  per  le  vittori^ 
inafprito  > e contumace  per  la  dilazione  delle  paghe  , inimico  al  Pontefice 
per  motivi  di  fiato , e per  contrarietà  di  Religione , elTendo  egli  comporta 
in  gran  parte,  come  fi  dirtc,  di  Tedelchi  Heretici  guidati  da  Giorgio  Frane* 
Ipcrgh  Svevo  , precipitato  Luterano,  il  quale  [c]  per  avidità  di  fpianac 
Roma  , c di  ftrozzare  un  Papa  , impegnò  il  proprio  Patrimonio  per  alTol* 
dar  gente  , eh’  cj  cpnduccva  , & haveva  feco  portato  dalla  Germania  ua 
capertro  dorato  , ch’egli  à tutti  moftrava  , e diceva  dertinato  per  la  golaji 
del  Pontefice. Mà  il  Ciclo  non  volle  dargli  il  piacere  di  qùert’orrendo  fpct- 
taccio , e colpitolo  di  Paralifia , lo  arrcftò  in  Ferrara  , avanti  che  Tcferci- 
to giungelfc  à Roma  . NèmancòDio,  che  feoteva  il  flagello  del  Aio  fde- 
gnodi  lalvar  bài  vampi  drlla  Divina  imminente  vendetta  alcune  Aie  ferve* 
con  un  prodigiofo  miracolo  riferito  da  Noi  con  le  parole  medefime di  chi 
lo  racconta:  yit/na  1527.  cum  Carolut  Borioniui Curali  Imperalaris  tjt$r 

nomimi  y ■ copi.irum  ni  Italia  tiuBor,  inftjlo  Romam  exercitu  petent , ad 
agrum  Banunien/em  , qua  tranjiturus  erat . adventartt -,  mititt/qu(  ejat , 
qiiacumque  nijerrem  grcjfum  , populahundì , nullius  non  infoienti^  , autint- 
manitatti  ajefligia  imprimircnt  ; quippe  exercitui  is  magnani partem  ex  A** 
minibui  à CathoUca  pietate  averjii , nempè  è Lutberanii  . crai  eonjiatut, 
pccurrendum  haud  eonjlanter  ingruenti  malo  decrevri  Senalui  Bononiinfii  y 
mi  fcilicet  conditìone  ahqua  pTopofita  pacatumperfuum  agrum  à Borboni» 
fr arjitum  redimerei  : Saeram  iuterea  imagtuem  è monte  in  Vrbem  trtnjvi- 
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ttndam  , inufiamque  a Luthcranorum  > quos  fucile  eò  evafuros fu/picaba- 
lur  t in/pietale  > /acrii  privati m imaginibut  infen/ìjjiimrum  ■,  Jervundam 
(uravit  : virginibus  ejus  cu/lodibut  bona  effe  animo  jujffìs  ; Jì  cairn  aihil  tan.- 
demaqui  àBorbonio  impetratum  force , curaturum/e  , ut  ipfa  etiam  ad  ur- 
hem  maturi  deducereutur;  Cum  ex  improvifo  proxima  monti  hojle  occupan- 
te loca  ■,  nonnutli  i Germanis  in  eumconfcendere  montem^  canobiumque  ir- 
rumpentes  virgines  ipfas  in  templum  compulerunt  ; ubi  illa  trepidantes  , ac 
Deipara  implorantet /idem  ad  vefperam  ufque  fe  continuere , Commodum 
vero  ejus  tem pii  fubiit  porticum  Dux  quidam  cum  armata  militum  manu  ad 
triginta:  ibi  ille  interra  labantes  mulierum  animos  conjirmare  ■,  haud  iis  me- 
tuendum  dicere  , ne  illa  > cujus  ajfervaverant  imagiaem  , fervare  victffim 
eat , ac  tueri , & prafenti  eriptre  periculo  nolit  j fe  etiam  ibi  adeffe , ut  eat 
ubi fit  opus  > auxiliojuvet . frimis  inde  tenebrie  Germani  audito  templi  il- 
liut  Campana  occentu,  qui  confalutandam  Dei  Matrem  de  more  admonebat, 
quafi  dato  receptui  tuba Jigno  confejlim  in  cajlra  redeunt  : tum  iis  confuadet 
miles  ) utfugam  ornent . Germanos  decrevijfe  poflridie  ejus  dici  cum  prima 
luce  eò  reverti  > cunEìaque  diripere , quacumquefihi  ufuiforent  afportare-, 
catera  fubjedo  igne  corrumpere,  omnia  prò  libidine  agere  , ut  poftea  evenite 
quare  optimum falìu  illum  » /avente  noCìe  > in  urbem  fe  , ó-  fua  quacum- 
que  auferri  pojjent  ■,  conferre  j iis  feje  offerse  itineris  ducem  , quippe  eas  il- 
io perdulìurum  incolumes  ; jam  enim  omnia  obfideri  loca  fuburbana  , ut  vix 
etiam  noblu  fola  , fi profieijeantur  , fatis  tuta  effe fuga  videatur  , Parent  il- 
ia  ejus  dibìis , ó- Je , fuaque  bomini  concredunt , fermone , vultu,  buma- 
— tiitate,  civem,  aut  certè  \/ndigenam arbitrata  . Convafatis  ergo,  quacum- 
que  licuit , ad jutantibus  onera  militibus  , cum  fummum  omnibus  àdubìore 
■ filentium  per  medios  ituris  hojlesforet  indibìum , fe  m viam  dant , urbem- 
que  verfus  iterfaciunt , ubi  ad  Monaflerium  P'irginum  $•  Maria  Magda- 
leiia  , bodie  S.Jofepho  dicatum  , Ó"  à Servitis  Fratribus  babitatum , quod 
parvo  admodum  intervallo  ab  Urbe  dijlat , tunc  ferme  vacuum  pervenere. 
Dux  ipfe,  quafi  baberet  clavim , fores  vejlibuli  referat , atque  ibi  eas  nobìem 
tllam  traducere  jubet  : ingredientibus  iam  unam  ex  iis  defiderari  nunciat . 
Hanc  perbibenti  Marfilia  gente  adolefcentulamfuiffe  Leonam  nomine,  nul- 
lis  quidem  ipfam  ejus  Canobii  initiatam  Sacris,fed  eò  à parentibiis  erudien- 
di  caufa  miffam  Romao  Fofearino  poftea  connubio  junblam  ■ Eam  igitur  duo 
milites  perquifitum  eunt , quam  in foffam  nabli  prolapfam  inde  educunt  , ac 
reducunt  ad  fuas  . Illa  cum  inter  vias  pedem  in  lubrica  ripa  incauti pofuif- 
fet,  in fubjebìam foffam  provoluta  cafum  fuum  evulgare  clamore  minimi  au- 
fa,  ne  proderee  cateras,  imperatum  fibi  filentium  propria  falute  potius  duxe- 
ratfalvts  jam  omnibus-,  Craftina  luce,inquit  dublor,in  Urbem  ingrediemini-, 
■ prafto  enim  erit , qui  vos  abiutum  intromittat.  Ego  interea  loci  cum  meis  ve- 
ftem  veftram  omnem  , ac  fupellebìilem  ad  S.  Matthia  canobium  perlatam 
veflris  reddam  . Ingreffus  Me  in  Urbem  , omnia , quò  dixeratferenda  , cu- 
ravit , atque  ejus  canobii  Antiftita  Hippolita  Caftelta  IradidiI falvas  effe 
virgines , ò"  brevi  affuturas  nuncians  . Pauca  bac  prafatus  cum  fuis  , qui 
cunbla  fide  fumma , ac  filentio  reddiderant , vale  diblo  , abit  : cumque  mox 
à famulo  Monafterii  revocaretur  , ut  feuna  cum fuis  parato  fibi  jentaculo  re- 
ficeret , fe  ftatim  cum  iis  ex  oculis  ejus  ahflulit,  ita  ut  evanefeere  viderentur, 
Paulo  ante  ejus  adventumi  contubernalibus  , cui  nomen  Columba  Aldrovan- 
dafuit , infigni  pie  tate  Virgo , Antiftita  yifum  boc  renuntiarat  : cum  ipfa  in 
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' communi  omnium  trepidationt  ■,  ac  turba  fui  fodalit\t  vtrgtnet  i in  monte 

Guardia  commorabanlur  > fummo  fludto  Firgini  commendaffet  > nc  tllafa- 
mulas  fuas  hoflibus  prada  ) ac  ludibrio  cjjé  paterctur  5 ac  pjutulum  pojiea 
conquicjjct  j •uifam  viderc  fibi  prafe^ìum  devotorutn  S^^aria  mortu  fe  pre- 
henfam  manu  perducerc  ad  templum  , ih  quo  ci  multa  > ac  varia  à beata  ipfa 
Virgine  edita  miracula  in  pariete  pi{ìa  digito  commofirabat  : tandem  recenti 
tteedum  vulgatum  ojlendebat  illi  miraeulum  bujufmodi . Inerant  inpilìura 
montes  1 <&•  culles  nemarofì  ; ibi  paffim  mititei fixii  tentonis  ea  turmatim  per- 
curreuU’s  1 locai  viilas  devaflabanj  1 pecorai  Ò"  quacumque  efm  ferenti 
abducebant , ebvium  quodque  agebant , ferebant  ; cum  interim  per  medici 
X ipfoi  agmen  mulierum  Dominicana  indutarum  babitu  procedereti  magno  An- 

geloruin  comit atuflipatam.  Tum  illi prafelìui  : Nojhne  locami  Ó*  Aiuliereiì 
No/je  mibi , inquit  illa  , videor  ; Moni  Guardia  bic  ejl  ; ha  focictatii  nojir*  1 
Aìulicreifacram  in  monte  Guardia  imaginem  cuftodientei.  Ergoi  inquit  Pra-  . 
feduii  nunc  ille  è medili  evadentei  boflihui  à caleflmm  caterva  jujju  Deipa- 
ra deducuntur  in  Urbem  . HaPienui  Cotumba  vifum.  Max  igitur  ubi  S.  Lue* 
Virginei  pervenere  in  Vrbanum  Canobium , conferendo  haci  qua  Cotumba  in 
fomnii  obtata  cum  eventi!  1 re  vera  Militei  itloi  1 qui  eai  ad  Monaflerium 
S. Maria  Magdalena  deduxeranti  Angeloi fuijje  in facietn  verfoi  humanami 
eft  judieatiim  , idque  eò  liquidiui  1 quod  cum  diligenti0mè  requifiti  per  Ur- 
bemfuiffent  1 quinamforent  1 qua  porta  ingrejjì , nunquam  reperir!  quitum-  -j 
Ptef/jii  m»noiindi  Così  cgU.  Mà  qucftì  furor.o  miracoli , clic  acco!ttpagnarono>  non  preccdc-  o| 
<kis»cci>(i.K«uu.  rono  lo  fdegno  di  Dio . Anche  avanti  che  giungelTc  a portare  à Roma  laj  :o 
mileranda  calamità  del  Sacco  TEfercito  inimico  di  Borbone  > per  Roma  ne  -, 
^ Timimiu  uh.}' & volò  lo  fpavenro  con  tcttibilifsimi  annunaii  di  cofe  facre  5 e profane,  [a]  j 
UnTluom  Senefe  niiferabile  > mà  pio , nudo  > di  pelo  rolTo , e , come  Io  de-  , 
infun  .itxm  i.  fcrivono  gli  accennati  manoferitti , macilentifsimo  di  faccia,  in  nome  Grò. 

Battifta , andòefclamando  a ftrada  a ftrada  per  Roma  , Souraftare  ungran  ^ 
niMoun . cafligo  1 e peri  effer  d’uuopo  di  foilecita  , e publica  penitenza  , e diceli  , Che 

in  cosi  predicando,  egli  s’incontralTe  in  Mattheo  Giberto, Datario  del  Pon-  , 
tefice , e che  giù  di  Cavallo  feender  io  facefle,  c raefcolar  con  le  proprie  le 
di  lui  lacrime  ; e Che  Quindi  il  Giovedì  Santo  precedente  al  Sacco,  mentre  , 
leggevali  la  Bolla  in  Catta  Domini , egli  Ialite  fopra  l’Altare  , dove  allotaj 
poiava  la  Statua  di  Bronzo  di  S.  Pietro,  la  cui  Chicf.i  egli  devotamente  , 
ogni  giorno  vifitava , con  urli  repentini  , & ululati  terribili  efclamalTe  Con- 
vertimini  ad  Dominum  Deumvejlrum  1 ecce  modi  tempui  : ma  tolto  quindi 
come  Pazzo  , lo  non  fon  tale  , replica|fe  , mà  Mejfo  da  Dio  ad  annunciar'vi  , 
gran  cofe  , e fe  non  farete  penitenzai  tutti  miferabilmente  farete  pofii  a faccoi 
a fuoco  1 a morte . La  medefima  predica  egl’intonò  nel  dì  di  Palqua  per  le 
Piazze,  e ftrade  di  Roma  , onde  battuto , fchernito , e legato  fù  condotto 
alle  publiche  carceri, nel  qual  atto  dilTe  Poco  durerà  la  voflra  Podeflà Jopra 
di  mi . Mà  con  migliori  aulpitii  ufeendo  poi  dal  carcere  , viddefi  feguitat 
corrifpondenre  alla  predizione  l’auvenimento . Conciolìacofache  liberato 
da’  Soldati  dtli’Efcicito  vittotiofo,  egli  loro  dilfe,  fate  pur  predali  Soldatii 
pigliate  dii  che  vi  aggrada-.  T ulto  è vojlro-.  mà  fappiate,  che  fuori  bentoflo  vo- 
mitarete  ogni  coja . E cosi  auvenne  invero  , morti  tutti  eglino  di  pelle  ò ne’ 
b lat  imj  contorni  di  Roma , ò poco  didanti  da  Roma  , ticchi  cadaveri  più  tolto,  che 

011.10.1.  fopravilTuti  Soldati  al  gran  bottino . Inoltre , una  [i]  Mula  partorì  dentro 

il  Palazzo  della  Canceliaria,  eia  ftravaganza  deH’cvento  indicò  le  Arane 
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rivoluzioni!  che  in  breve  fopragiunfeco.  Una  faetta  cadde  dentro  la  Chiefa 
della  Trafponnna!  ecolfe  > come  a forza , dalle  mani  di  una  Statuetta  della 
Madre  di  Dio  > il  piccolo  Bambino  -,  che  in  elTe  pofava  > e dalla  di  lei  teda 
una  riccbilfima  corona  > fminuzzandonc  l’tinoi  e l’altra  in  molti  pezzi  > che 
ne’  loro  frantumi  pronodicarono  )’alto,&  imminente  fdegno  del  Cielo.Ko- 
vinò  di  repente  una  gran  parte  di  quelle  mura>  che  congiungono  il  Palazzo 
del  Papa  col  Cadello  > e dupiron  le  genti  alla  ruina  non  mai  preveduta , ni 
temuta  di  quella  fòrte  Cortina  . Nel  Giovedì  [a]  Santo  nella  Cappella^ 
Pontideia  lì  ripofci  fecondo  il  codume,  l’Hodia  confacrata  dentro  il  Taber- 
nacolo : e la  mattina  feguente  fu  ella  rinvenuta  per  terra  > con  horrore  di 
Chi  vidde  , e Teppe  cotal  fpaventofo  accidente . Segni  tutti  > fe  lì  riguarda 
il  corfo  naturale  degli  humani  eventi , da  riputarli  poflìbili  fenza  miderio  > 
màfe  con  la  conlìderazione  più  in  alto  rHuomlìergei  da  ammirarli  mi- 
fierioli  > e forprcndenti.  [i]  Sant  enira  maximi  mirabilia,  qua  funi  maximi 
infptliata  . 

Precorrendo  dunque  la  fama  della  terribile  rifoluzionc  deirinimicoj 
titrovòlfi  il  Pontefice)  e Roma  ingombrata  incontanente  dì  tanto  drano  ter- 
rore) quanto  meritar  poteva  la  conlìderazione  da  una  parte  delia  ferocia 
de’  Tedefchi , e dall’altra  della  fearfezza  dei  preparamenti  necedarìi  allaj 
oppolìzionc . Confidato  il  Papa  iieU’accennata  convenzione  haveva  egli  di- 
farmate , e licenziate  le  Milizie,  alla  fola  riferva  di  cento  Cavalleggieri  di 
guardia  ordinaria , e fearfo  d’oro  , e più  di  animo,  efpodo  alla  infolcnza  di 
ogni  più  barbaro  infulto , fluttuava  in  un  mare  d’inutili  penlìeri , e dolcvalì 
con  interno  ramaricQ  della  fede  predata  a Chi  poi  la  tradiva  . Mà  nulla^ 
giovando  al  mal  prefente  il  dolor  del  paflato , lì  prefero  allora  quei  rime- 
dii  , che  più  fuggeri  la  confulìone,  che’l  bifogno . Poiché  , anche  in  quella 
flrettezza  di  tempo , le  il  Papa  havefle  prefo  per  fe  quel  conliglio , ch’egli 
un’anno  avanti  haveva  dato  [t]  agli  Ungati , di  convertire  in  moneta  li 
Sacri  Vafide’Tempii , c fervirlì  di  quell’oro  in  difefa  della  Chiefa,  e Cafa 
di  Dio,  certamente ed’eglino  non  farebbono  dati  preda  degli  Heretici , c 
con  eflì  li  farebbe  animata  la  plebe  di  Roma  alla  difefa  , e da  elfi  li  farebbe 
fperato  follecito  foccorfo  di  foldatefca  draniera  in  ajuto  : del  che  Clemente 
vien  parimente  ripigliato  [<f]  dall’Annalida  Moderno  della  Ecclefiadica  . 
Hidoria.  Mà  egli  tutt’altro  penfando , òtutt’altro  fofpettando  , credè  di 
reprìmere  l’impeto  degli  aggrelTori  con  un’argine  , che  fervi  più  rodo  d’in- 
citamento alla  preda , che  di  odacelo  i ElTendocofache  richiedendo  l’ini- 
mico pronto  denaro  perle  tumultuanti  Soldatefce,  [e]  accontentiglielo  ' 
Clemente , e felTanta  mila  feudi  di  oro  mandògli , che  meglio  ferviti  larcb- 
bono  a pagar  le  Milizie  Romane , che  le  Tedelche:  poich’elleno  non  placa- 
re da  queda  gran  bontà  del  Pontefice , anzi  divorando  conia  fperanzali 
tefori  di  Roma , e fpronati  li  più  dalla  ingordigia , Se  altri  dalla  necellìtà  , 
con  accelerato  viaggio  di  ventiquattro  miglia  il  giorno  , trapadata  alla  dif- 
dofla  fenza  Cannone  , e bagaglio  Fiorenza , e Siena , e non  tanto  debellate, 
quanto  defolate  le  Città  di  Acquapendente  , Montefìafeone , Viterbo,  e 
Ronciglìone,  fatto  alto  la  fera  [/]  del  Sabato  all’Ifola  fette  miglia  lungi  da  f 
Roma , e codeggiati  la  Domenica  feguente  li  Prati  di  Cadello , e’I  Tempio  * 
al  di  fuori  di  S.  Pietro , li  prefentarono  fu’l  cader  del  giorno  formidabili 
fotto  le  mura  di  Roma  trà  il  Badion  di  S.  Spirito,  eia  muraglia  di  Papa 
Niccolò  I dove  prefememence  trovanti  le  Fornaci , ponendo  Borbone  [g] 
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il  ftio  alloggiamento  nella  eftremità  del  vecchio  Palaaao  diS.  Pictio , eia 
limanenceSoldacefca  in  que' contorni . Non  li  vidde  mai  in  Koma  fpetta- 
colo  piii  deplorabile  di  quello.  Conciol|acofache  opprefsi  li  Romani  prima 
dal  timore , dalla  confulìone  > e da  un  panico  llordimento  > che  dalla  foia 
de’  nemici , givano  vagabondi  > e fmarriti  per  le  llrade  pili  per  vedere  >che 
per  provedere  al  loro  pericolo  . Clemente  con  tredici  Cardinali , alcuni 
Prelati  > e poca  Nobiltà  ricouròrsi  in  Caflello , mal  fornito  di  ptovilioni , e 
peggio  d’armi , e tanto  fol  buonoi  auanto  forre  fìi  fitto  dall’Imperador  Ha> 
driano  pe’l  Tuo  Sepolcro  > con  miglioramenti  intorno  di  pochi  baluardi  pii 
riguardevoli  per  antichità  > che  habili  alla  difofa  : elTcndo  cola  che  alzavafi 
alto>  e di  lodi  mafsicci  in  un  gran  malTo  rotondo)  un  Mafchio>  che  per  l’al* 
tezza  > forma  i e maceria  poteva^  fol  dir  fuperabile  alla  lame  > che  nafce  in 
Noi  > e con  Noi  penetra  non  che  nelle  Fortezze  > mà  nelle  midolle  medcfi- 
me  delie  oiTa.Nel  rimanente  al  di  fuori  era  egli  allora  cinto  da  poche  Torri> 
e femplìee  Cortina  di  Muraglia  alca  > e quadrata  > con  debole  terrapieno  al 
di  dentro , che  la  regelTe  > e con  poca  mollra  di  poter’efla  reggere  all’urto 
degli  AggrelTori . Nulladimeno  Chi  riconuròuvifi  > gindicouvllì  ficuco  non 
canto  per  la  infoperabilità  del  Mafehio  ) guanto  per  la  deficienza  de’  Can- 
noni) de’ quali  per  la  follecitudine  del  viaggio  fi  ritrovavano  privi  li  Te- 
defehi . E quella  fperanza  recò  poi  l’ultimo  efierminio  ) fe  non  al  Callello  ) i 
almeno  à Roma  , & ai  Romani , che  non  mai  perfnadec  fi  poterono  fupera-  : 
bili  ai  Tedefchi  le  mura  lenza  la  breeeia  delle  batterie.  C^indi  il  Papa  dio*  c 
de  ordine  « che  fi  armafie  il  Popolo  y e del  Popolo  confegnò  il  comando  a t 
Lorenzo  Ceri  ) Cavalier  arditoi  e Soldato  valorofo)  che  ne  prefe  l’aflfuntO)  i, 
però  con  poca  felicità  di  (uccefla  > mentre  Chi  molto  aficteo,  e parziale  de’  ^ 
Colonnefi  adherenti  a Celare  ) Chi  poco  affetto  al  Pontefice)  & a’  fuoi  Mi-  • 
nifiri  ) che  con  importune  gravezze  havevano  di  frefeo  iiqpolle  alcune  ga- 
belle fopra  i vini  Romanefehi  > e Chi  inefperto  nel  man^gio  delle  armi  > la 
cui  delazione  era  fiata  cotanto  rigorofamente  vietata  di  Clemente  fin  dal 
principio  del  fuo  Pontificato  ) che  il  foto  nome  di  efiè  era  io  horrore  ai  Po-  t 
polo  ) & ai  Grandi  ) onde  l’uno)  e gli  altri  auriliti  nell’ozio  non  hebbero  nè  i 
valore  > nè  ardire  ) nè  ordine  alla  difofa . A ciò  fi  aggiungeva  il  miniflario  j 

afpro  io  Pollo  diGovernatordi  Roma  di de  Roisi  Parmeggiano> 

Vefeovo  di Prelato  ne’  fopraccennati  Manoferitti  chiamato  da 

Marcello  Alberini  allora  vivente  (di  cui  habbiamoun  fede!  giornale  di  ^ 
quelli  foccefsi  )/>riMÌd4Ìi/e>  e crudele  y che  contro  li  Delatori  delle  armi 
havendo  rinovati  gliEditti  di  Leon  DecimO)diinollrandofeoe  fempre  inef> 
rabile  nella  efecuzione  > fi  era  refo  odiofo  per  la  ferocia  anche  ai  Buoni. 
Quefti  fè  fubito  in  quel  gran  cafo  batter  Campana  ad  arme  in  Campdo- 
glio  ) e congregare  in  eflb  il  Cemufutte  per  il  coheertamento  delle  operazio-  j 
ni . Mà  nuova  confiderazione  timolTe  il  Popolo  dal  concorrervi . Concio- 
fiacofache  Clemente  per  timore  de’  Nobili  ) che  propendevano  fempre  > tc 
eccitavano  fiizzioni  in  difeapito  della  publica  quiete  > baveva  prefo  nn.> 
mal'auventuraro  coofiglio  d’inalzare  al  Poflo  di  Confervatori  due  Perfone 
plebee)  poco  accette  alla  ftelTa  PlebC)  e meno  venerandi  alla  Nobiltà)  onde 
il  Concorfo  intimato  con  l’horrido  Tuono  della  Campana  pili  rollo  difTuafo) 
che  fpinfe  le  genti  a portarvifi  > infolfercnri  della  viAa  medefima  di  uno>  che 
tiranneggiava)  e di  due  che  au  vilivano  la  dignità  del  Popolo  Romano. 
Nulladimeno  Chi  per  curiofità)  Chi  per  riparo  > e Chi  per  ifdcgno  di  veder 
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in  Mntarconfafìone  le  cofe>  auviandoli  il  concorfo  nel  Campidoglio,  e,  uno  ' 

‘fatco  guida  deU'altro,  crefcendonefmifuratamente  il  numero,  iìid’uuopo 
■ dalle  l'ale  de’  Conlèrvacori , cbe  non  capivano  la  moltitudine  , palTare  alla 
iproilima  Chielà  di  Ara  C<*ii  > nei  cui  Pulpito  falito  il  Governator  de  Rodi , 
parlò  lì  adattamente , e potentemente , che  potè  da  ciafcuno  allora  giudi- 
carli, di  Quanta  fòrza  lia  la  eloquenza  anche  ne’ petti  degl’inimici  : Poiché 
con  edà  rimediando  egli  al  concetto  odiofo  della  Tua  perfona , rapprefencò 
cosi  vivamente  la  prcfente  ruina  di  tutti,  il  bifogno  delle  loro  Spade,  la 
difefa  della  Patria , i fentimenti  paterni  dell’afditro  Pontefice , che  odèriva 
ad  edi  per  loro  fìcurczza  l’ifiedo  Callello , anzi  la  menefima  fua  Perfona , 
confegnandolì  nelle  loro  mani,ed  efìbendoli  di  trasferire  la  fua  habicazione 
nel  Palazzo  di  S.  Marco  in  mezzo  a Roma  con  la  fola  fperanzadcl  loroaju- 
(o , e in  fomma  così  raggirò  con  i difeorlì  li  fentimenti , cosi  placò  con  le 
preghiere  gli  animi , che  perorando  nell’Oratore  , c nell’Oratorio , meglio 
che  qualunque  altra  cofa  , il  commun  timore , da  cui  tutti  egualmente  era- 
no ingombrati , li  rifvegliò  nell’Audienza  un  tacito  mormorio  di  approva- 
zione , e di  concerto  , fe  ben  non  vi  mancalTe  qualcuno  ò de’  più  ollinati , 
ò de’  più  vendicativi , che  rimproverando  acutamente  il  Governatore  del 
paflato  rigore , richiedelTe  allora  a lui  la  licenza  in  Jeriptis  per  la  delazione  Araimentt  au  ti 
I delle  armi.  Mà  la  fcarfezza  del  tempo,  e il  pericolo  imminente  non  ammet- 
1 tendo  confidetazioni  di  parole , dove  richiedevanfi  rifoluzione,  e fatti,  con- 
1 donate  al  ben  publico  le  importune  querele  de’  maldicenti,  li  corfeda,» 
tutti  alle  armi  con  ardore , e condotta  proporzionata  più  tollo  al  cafo , che 
al  bifogno  . Li  Rioni  li  adunarono  difordinatamente  in  Compagnie , e di- 
/ ftribuilli  il  Ceri  fopra  le  mura  nella  parte  di  Trallevere  in  quella  fera  ap- 
punto I che  colè  comparvero  gl’inimici . Sei  mila  huomini  eglino  erano , 

Gioventù  di  forza , e di  animo , a cui  però  nuU’altro  mancava , che  la  Di- 
fciplina.  Si  propofe  dai  più  faggi  la  demolizione  de’  Ponti  per  railicuramen- 
to  di  Roma,  iu  cafo  che  da’ TedefchifoITcrofuperate  le  muraglie  di  Tra- 
flevere  : e di  quello  parere  fù  il  Ceri , al  quale  fù  brufeamente  rifpollo  da 
alcuni  imperiti  malcontenti , iV«»  bavtrgU  egli  [atti , e con  loro  oftarono 
ancora  alla  rifoluzione  li  Tralleverini , che  volevano  tutti  li  Romani  fotta 
un  medelìmo  rifehio , per  haverli  tutti  uniti  nella  mcdelima  difefa  : nè  il 
mezzo  termine  motivato  da  altri , di  sbarrare  i Ponti  con  un  gran  trincero- 
ne  di  Cannoni , fù  potuto  efeguire  per  la  confulione  del  Popolo , e per  la 
ftrettezza  del  tempo , che  tutti  teneva  in  agonia , più  che  l’Inimico.  Sicché 
paflàta  parte  in  ragionamenti,  parte  in  doglianze , e parte  in  pochi  provedi- 
menti  la  giornata  di  Domenica,  fui  fc  l’alba  infaufta  del  Lnnedì,fefto  giorno 
' di  Maggio,  giorno  in  cui  nè  pure  il  Cielo  veder  volendo  la  ruina  deliau 
^ Reggia  del  Chrillianelìmo , ottenebròlTi  tutto  di  cosi  folta  nebbia,  che  l’uii 
L Compagno  non  vedendo  l’altro  , e non  fapendoli  da’  difenfori  a qual  parte 
fi  volgeÌTe  l’inimico , di  repente  quelli  col  beneficio  della  nebbia  appc^gia- 
te  lunghe  fcale  alli  merli  tri  il  Bafiion  di  S.  Spirito , e la  muraglia  di  Nic- 
colò fotto  il  Giardino  del  Cardinal  Francefeo  Armellino,  li  fpinfe  aU’alTal- 
ro  di  là  dalla  Chiefa  di  S.  Onofrio , prima  da’  nollri , per  cosi  dire  , cono- 
fc'iuto , che  villo . AdiRevano  alla  difefa  di  quella  parte  li  due  Rioni  di  T«a«rcià. 

Ponte , e di  Parione , che  dalla  mortalità , die  di  efli  fuccelle  , arguir  ben 
pudm  la  relìllenza,  ch’elli  nefèceto  t Conciolìacofache  furono  eglino  tutti 
tagliati  a pezzi , giut^cndone  la  llrage  dalla  Chiefa  di  S.  Onofrio , fia  alla 
. : : A a a a . Porta 
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Porta  del  Callello  y dove  per  quel  lungo  tratto  di  via  altro  non  vedfvanGi 
che  membra  infrante  di  poveri  Romani  > e miferabili  avanzi  di  trucidati 
cadaveri . Aceprfe  il  Ceri  per  Ponte  Sifto  al  foccorro  con  otto  cento  Fantii 
mà  vedendo  egii  difperate  le  cofe  > e fuperate  da'  Nemici  le  mura  > diè  di 
volta  > e per  Rrada  Qiulia  ricovurùffi  > con  maggior  follecitudinci  che  va- 
lore , nel  Cafiello . E il  Cafiello  raddoppiò  anch’eflfo  l’ucciiìooe  de’  noftri, 
fcaricando  contro  i Tedefchi  confuti  infieme  co’  Romani  > volando  indiSè- 
rentemente  contro  gli  amici  j e contro  gl’inimici  le  cieche  palle  de’ Can- 
noni. Sopragiunfcro  da  Borgo  altti  Rioni  per  foRenergli  allaliti,  mà  quegli 
ancora  fopraf'atti  dal  numero  degli  aggreflbri  < che  già  fenza  pppofia'one 
falivano  le  mura  > fi  rinnovò  la  pugna  coai  coofiiramente  > che  rimanendo  il 
CaRello  inutile  fpettatore  dell’atroce  conflitto  > per  non  ofirndere  i notiti , 
convenendogli  perdonare  agl’Inifflici>  rìfolvè  finalmente  di  alzare  i Ponti 
di  legno  > per  prohibirne  l’ingretTp  a’  combattenti  > che  non  ben  difeernet 
fi  potevano  per  la  pebbia  > e per  il  mercolaraento  > s’cglino  folTcro  Truppe 
Pontificie  > ò Tedefche.  Mà  di  già  n’erano  molti  entrati  Chi  per  ricourarlìi 
Chi  per  infeguire)  onde  caduta  la  cataratta  del  Ponte  > molti  de’  notiti»  che 
teftarono  fuòri  > e molti  degl’inimici  » che  troppo  audaci  fi  erano  inoltrati 
dentro  » furono  tutti  ad  uno  ad  uno  mirerabilmente  trucidati.  Tré  mila  Ro- 
mani > & altrettanti  Tedefchi  fi  numerarono  morti  in  quefto  primo  incon- 
tro» trà  quali  Carlo  Duca  di  Borbone  colpito  fottp  il  ventre  da  una  palla  di 
Mofehettone  fini  miferamente  la  vita  » appena  giunto  dentro  Tratlevere» 
cioè  pretTo  il  Palazzo  polTeduto  prefentemente  dai  Salviati . I Tedefchi  ne 
fervarono  il  Cadavere , che  pofeia  portarono  a Gaeta  » con  iferizione  dmo- 
tante  » eziamdio  doppo  molto  tempo  » il  vanto  della  loro  empietà  » in  que^ 
fio  tenore . 
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Audo  Imperio , Gallo  ’vido , 

Superata  Italia , Pontifice  obfejfo , 

Roma  Capta 

Carolus  Borbonius  in  vidoria  caejus  » 
Htcjacet. 

Mà  quefto  cafo  fb  piò  infaufto  per  i Romani  » che  per  i Tedefchi  ) 
Conciofiacofach’eglino  giudicando  terminata  la  Guerra  con  la  morte  del 
Capitano  inimico  » abbandonata  la  cuftodia  delle  rimanenti  muraglie  » fi 
diedero  a correre  per  la  Città  » con  faufto  annunzio  efclamando  per  le  ftra- 
àcVittoria,  Vittori»,  come  fe  negli  eferciti  a guifa  del  Corpo  fiumano  > 
perduto  il  Capo  > rimaoefleto  incontanente  abbattute  ancora  le  membra. 
Poiché  fabentrò  fubitp  nel  comando  il  Principe  Filiberto  di  Oranges  » fiero 
al  Mh»  Duce  1 fe  riguardafeoe  il  genio  > e oftinato  Herctico  Luterano  » fc  la  fède. 

K nel  comanto . 2ui  ptefero  maggiore  ardimento  gli  Heretici  » e non  potendo  un  tanto 

accidente  non  portar  feco  qualche  confufione  nel  rimanente  ancora  di 
qnell’Elército»  fi  vidde  in  un  tracco  Chi  per  odio  contro  la  Chiefa  Romana» 
Chi  peravidità  di  predar  tefoci , feorrer  tutti  difordinacamenre  > quali  furie 
Infèràali»  peril^rgo»  eperTraftevete»  e gli  Spagnuoii  (chctaoliive 
n’erano  in  quell’armata)  facefie^iarono  il  Palazzo , e la  Chiefa  del  Vati- 
cano» eftcahendo  fin  da’ Sepolcri  fi  venerati  Cadaveri  de’ defunti  Ponte» 
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Sci  ) a cui  involarono  gli  anelli , & i Tedefchi  tutto  il  rellante  di  quel  Rio- 
ne . Tuttavia  quello  piò  tolto  preludio  di  Sacco  > eòe  Sacco,  ElTeado 
cofà  che  ITnimico  rifcaldato  dall’ira  > e molto  piò  accefo  a vendicarli  dalla 
perdita  del  Capitana  , non  volendo  abufarfi  del  tempo , ogni  cui  momento 
in  quella  collernazione  de’  Romani  era  per  lui  preziolillimo  > adunatili  iu- 
lìeme  li  Soldati  fono  Capi  Veterani , e avidi  di  piena  Vittoria  > fu  le  venti- 
tré bore  del  medclimo  [a]  Lunedi  lì  mqlTero  ordinatamente  tutti  vetfo 
Ponte  Siilo,  per  quindi  sbtKcare  in  Roma,&  inondarla  tutta  con  il  torrente 
impetuofo  delle  loro  armi . Marcello  Alberini  allor  vìvente , e che  traf- 
roeOè  [i]  a’  Polleri  un  pieno  Manuferitto  di  quelli  fuccefli,  riferifee,  che  ri- 
-fiigiatoiì  elTo  ancor  Giovinetto  co’  fuoi  Genitori  nel  Palazzo  prelTo  S.  Da- 
tnafo  della  Cancellaria , perfuafo , che  li  Tedefchi  dovclTer  portar  rifpetto 
a quella  habitazipne  polleduta  allora  dal  Cardinal  Cancelliere  Pompeo 
Colonna  adherente  a Cefare , vidde  quindi  da  quelle  fcnelltc  tutta  Roma 
correre , come  fuori  di  fc  , alla  cuftodù  del  Ponce  per  impedirne  il  palTag- 
gio  ai  Vincitori  } MI  i più  corfero  per  difperata  confolazione  di  veder  cp’ 
proprii  occhi  le  loro  miferie , e quelli  al  vederle  voltarono  fobico  le  fpalle, 
e i rimanenti , in  poca  quantici,  mi  in  arditezza  commendabili,  fecero  qui- 
vi prove  prima  incredibili , e poi  ammirabili  di  valore . Paolo  Tobaldi  no- 
bile, c yalorofo  Soldato  con  fei  mila  huomini  raccolti  frettolofamence  allo- 
ra dalle  Hollerie , Stalle , c Sale  di  Roma  , prefentòlG  pronto  piò  di  animo, 
che  di  forze,  a folleoer  l'impeto  de’ Nemici  fu’l  Ponte  , econ  ìlTobaldi 
feorgevalì  il  fuo  Alfiere  Giulio  Vallati , che  con  alea  , e fiammeggiante  In- 
fogna , in  cui  a gran  lettere  d’oro  era  ferino  Prf  Fide,  df  Patria  , rapprefen- 
tava  di  nuovo  a Roma  lo  fpettacolo,  poco  quindi  lungi  fucceduto , deU’an- 
tico  Horazio , che  in  difefa  della  Patria  folo  pugnò  contro  tutta  la  Tofea* 
na  . Mà  havelTe  voluto  il  Cielo  , che  al  valore  di  quelli  Capitani  folfe  Rata 
congiunta  Milizia  proporzionata  al  gran  bifogno  • Concioliacofache  e li 
Soldati  paragonaci  con  gl’inimici  furono  pochi  in  numero , e que’  pochi 
inefperti  nell’armi,  e combattenti  piò  tollo  per  forza,  che  con  forza.  Sicché 
h pugna  fu’l  Ponte  fù  fiera  fu’l  principio,  e dubiofa  ancora  per  ambe  le  par- 
ti la  vittoria  , e fe  folle  flato  piò  collante  il  progrelTo , e più  durevole  il  co- 
raggio, certamente  li  Tedefchi  qon  haurebbono  in  (|uel  giorno  trionfato 
di  Roma . Mà  Dio  volle  punir  per  ogni  verfo  li  Romani , e motti  gencrofa- 
mente  con  le  armi  alla  mino  il  Tobaldi , 8e  il  Vallati,  il  combattimento 
degenerò  fubito  in  fuga  , c la  foga  in  tal  confulìone  de’  Soldati  > e in  tal  co- 
fternazionedìRoma,  che  Roma  potè  dirli  prima  loggiogata  dallo  fpaven- 
to,  che  da’  Nemici.  Al  gemito  de’  Moribondi,  al  terror,  che  tutti  forprefe, 
ciafeun  conlìglio  prefe  di  diiudetlì  nelle  proprie  Cafe,  nafeondere  i proprii 
baveri , e ferrate  porte,  e feaellrc  fuggir  ancora  la  poca  luce  di  qaell’infan- 
flo  giorno,  che  già  declinava  alla  notte,  come  fe  il  non  vedere  folTc  flato  ri- 
medio valevole  a non  ellere  veduti . Molti  Cardinali  fi  ritirarono  in  Caftel- 
lo  , mà  bebbero  piò  a fate  in  entrarvi , che  in  giungervi . 11  celebre  Card  i-^ 
nal  Lorenzo  Pucci , Datario  di  Giulio  Secondo , e di  Leon  Decimo , Pe- 
nitenziere Maggiore , cotanto  celebrato  dal  [c]  Sadoleti , c prima  di  lui  da  o 
Erafmo , che  dedicògii  le  fue  Annotazioni  foprafi  libri  di  S.  Cipriano,  opi- 
prelTo  dalla  tumultuante  calca  del  Popolo,  rimafe  ferito  in  tefla,  c mal  pillo 
in  una  fpaila  ,e  non  altrimente  potè  entrarvi,  che  per  un  buco  ftramazzone 
per  terra  » & il  Card.  Francefeo  Armellino  , citato  sò  da  una  feneflta  den- 
tro 
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^ tro  una  ccfta . Col  medefimo  difordine  caminavano  le  altre  cofe  nel  rima- 

nente ancora  di  Koma  > che  fproveduta  affatto  allora  di  diièfa  i reflò  preda 
I hmanntiirnu  efpofta  alla  rapacità  de’  Nemici . [n]  Coatigit  ,A\tt  Pietro  Giufliniani  nella 
'ii’fi  Stfhmytnì^  Veneta  Hiftoria  > miferaiilis  > fxdaquc  Romana  Urbis  diriptio , qualis 
itrun.  tlim  tue  à Gotbis  y nec  à Lotigobardis,  Vandalifvt  faila  Itgitur  •.  Hi/pani  y 

Gtrmanique  militts  in  omne  crudelitaiii geitui  prolapfi  multas  Urbis  partes 
incendunt , fatta , profanaque  diripiunt  > omniaqut  fuga  i tumultu  > /errore, 
accade  replent  : nec  Cardiaales  y Epi/capi  y caterique  viri  religiofs  impias 
4epredantiumeffugcre  manne . JBdes  quoque /aera  ad  unamomnesfpoliata 
fune  y vafaque  libatoria  divinis  rebus  dicala  in  pradam  nefarii  alia  , ab  al- 
laribu/que  ablata  aurea  cruces,  prelio/a  candelabra  , Sacerdotalia  indurne»- 
tay  atque  ufque  in  bacrofanCìa  Dominici  corporis  tabernacula  rapae.es  manus 
irqelìa,  omnefque  tandem  Eeclefiarum  tbejauros  barbarico  fafiuy  immanique 
avaritia  erudelis  bojiis  expilavit  i atque  in  religionis  Gbriftiana  ludibriussi^, 
Virgines  facras  vel  violavityvel  expolialas  in  publicum  nudo  torpore  traxil; 
calerai  quoque  matrona!  eadem  ignominia  affici!  : nullum  pratereafuit ge~ 
nui  hominum , nulla  tota  Romì  vel  publica , vel  privata  damui , qua  furen- 
ti! y facrilegique  btfiis  manus  evaferit . Cosi  egli  j & il  raedefimo  Coeleo 
b cuUmiycàfm:  fccittot  Tedefco  non  potè  non  dire  , [b]  Milites  Germani , & Hi/pani  in  ea 
pugna  nullum  babentes  facrorum  refpeBum  plurimas  occiderunt  non  folum  in 
atrio  y ó'porlicu  Bafilica  S.  Retri , verumetiam  inipfoTemplo  , atque  adea 
etr  circa  facratiffima  Altariay  &•  circa  memoriasyó'  monumenta Apojlolorunty 
t aliorumqueDivorum plurimum  fanguinis  effuderunt .Devaft ato  itaque  Rurgo, 

mox  in  eam  Roma  partemy  qua  T ranjlybenm  dieitutyirrueruntyin  prada  om- 
nia rapientes,  Ó-  vita  redemptionf  à quibuslibet  extorquentes . CuniJis  itaqì 
fubito  , dr  inopinato  terrore  perculfis  , eadem  viéJoria  impelli  eodem  die^ 
irruerunt  y dr  in  magnam  Romam  per  Pontem  Sixtinumy  ubi  multa  minut 
cadis  y quam  in  Burgo , fed  longo  plus  prada  fuil , pecunia  y quia  propulfa 
inCaftellum  Papa  y nemo  viUori  exercitui  arma  impani  opponebat  : plus 
itaque  deditionis , quam  pralii  fuit  . Roma  ergo  fic  obtenta  , eaptaque , 
ac  pervafa  , miles  abfque  duce  ferox  , effranis  in  pradam  omnia  ufurpavity 
facra  juxta,atque  profana  : neminem  à dire ptione  militari  falvavit  deditioy 
neminem  fater  loeus  y neminem  Cafaris  y aut  nalionis  nomen  y aut  favor. 
Omnes  incoia  , /ivi  Romani  effent , fivi  Hifpaniy  aut  Germani  amiffis  rebus 
omnibus  carpar  a quoque  propria , dr  vitam  juxia  aflimationem  ab  irato  , cr 
infultante  vilìore  taxatam  redimere  coaiìi  funt . Pars  in  tormenti!  , dr  im- 
tnanifjìmo  cruciata  defecity  vitam Jimul  eum  pecuniis  relinqueni  : pars  fernet 
redempta , ne  rurfus  ajlimaretur , abiit  altro  reliliis  omnibus  : nam  contigit 
baud  ita  raro  eundem  feu  civemfeu  incolamyaul  curialem  nane  abHifpanisy 
nane  d Germani!  capiy  torqueriyajlimariy  ac  art  mutuata  redimi.  Irrepferat 
in  eam  exercitum  per  quojdam  Germano!  lues  Lutberana , quà  fané  miliiet 
infelìi  omnia  facra  defpeéìui  habebant , fatros  calices  baud  fecusy  quam  pro- 
fanos  attreSìabant  y ac  diripiehant  ••  venerabile  Sacramentum  abjicientes, 
plxidesyac  monfirantias  argentea!  rapiebant /ibi  : facras  veflts  in  ludibrium 
religionis  nojì r a profani s induebani  lixis  , dr  calonibus  : veneranda!  Diva- 
rum  reliquia!  velut  offa  canum  abjiciebant  y abrepto  argento  y facras  ileuLa 
Virgines  baudfectts  , atque  meretrice!  ad  fluprum  rapiebant . ^wdam  Lu- 
tberanus  eam  bijloriamTbeutonicè  defcribens  affirmatyGermanum  quemdam 
militem , qui  dicebatar  Viridis  Silva  , verfo  ad  Ca/lellum  S,  Angeli  orepra- 
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€Ìamafft  I in  voto fibi  effèi  ut  ex  forfore  Papa fru/lum  devoret,  quod  iMtbero 
nmetare  poffetieo  quod  Papa  verbi  Dei  baiìenus  impediverit,  e foggiunge» 
Ai  diletiex  veteri  Cappella  Papa,m  qua  ejae  Canterei  quotidiè  Miffam^  piai 
prete!  1 ó"  barai  (anere  folebant  > feciffejiabulum  equorum  < quibus  Bullai , 
quas  votane,  aliafque  Pontificiai  litteras  fubftraverint , e iìeguct  che  gli 
Hereiici  Cardinal lum  veftei,  ai  pileot  in  eorum  opprobrium  induijfe,fiilum- 
que  ereaffi  Papam  ex  Landeitnecbio  , qui  dixerit  in  fiéio  fuorum  Cardini- 
imm  coetn , dn  Coneijhrio  ,fe  donare  Papatum  Luthero  : ^wiquit  Militum 
id  apprebet , dexteram  in  altane  tollat , Militei  itaque  levafie  manum , 
atelanta/se,  Lutberus  Papa,  Lutberus  Papa.  Cosi  egli.  Profezia  au- 
vecata  di  quel  Sant’Huono , di  cui  di  fopra  li  diiTe , die  annunzialTc  a 
Roma  tal  cafiigo  : onde  di  lui  foggiunge  il  [a]  Codeo  > e col  Coeleo  il 
Sanfovino  [i].e’l  SuTÌo,Din>iffui  e carcere  à militibus,  eie  quoque  pradixit , 
breve  fare  eorum  gaudium  ex  illa  preda  . Cum  igitur  evenir  ent  ea,qua  pra- 
dixerat,  creditui  ejl  propbetie  babere  fpiritum  , quem  df  vita  aujleritate 
prebavit , Joannis  Baptifia  nomen  habent , & vita  injlitutum  fequent , Cosi 
il  Coeleo , che  con  rammarico  più  fenlìbile  , Se  irreparabile  de'  Lerccraci , 
[r]  Ai aximum  damnum,  foggiunge , quod  eruditi praeipuè  deplorent , da- 
tum  efl  à barbari!  militibui  in  Bibliotbeca  Vaticana  ad  S.  Petrum  > ubipre- 
tiofijjimui  erat  UbroTUm  tbefauru!  , quei  magna  ex  parte  furor  barbarica! 
difperdidit,  dijfecMt,  aut  vtlijjinte  dijlraxit.  Cosi  eg|i,Pianfe  con  lui  il  me- 
delìmo  infortunio  l’autor  {moderno  degli  Ecclelìaflici  Annali  > che  a tal 
racconto  anch'  cflb  dice , [d]  No/que  Japiut  in  confcribendii  Annalibui 
Eceiefia/lieii  luximui , cum  plura  infignia  monumenta  in  Pontificum  libri! 
recondita  , qua  proximam  hijloria  lucem  erant  illatura , defiderentur . Mà 
quelle  immenfe  fceleratezze  potrrbbonfi  dir  leggiere,  ie  fi  paragonano  con 
le  maggiori . E primieramente  incominciando  dalle  cofe  (aerei  non  rimale 
quali  PilTide  in  alcun  Tabernacolo  di  Komache  giteato  in  terra  il  Sacra» 
mento  . non  divenilTe  preda  di  que’  Barbari  : anzi  dicefi , che  sfarzofi  nella 
empietti  comefe  la  loro  mira  folTediretta  non  tanto  contro  le  cofe  divinr> 
quanto  contro  Dio.  chiamafTero  un  giorno[e]un  Sacerdote  Curato.e  folle» 
citamente  lo  conducefiero  ad  unaCala  col  Santillimo  Sacramento  in  mano> 
per  dare.  com’elC  gli  rapprefentarono . il  Viatico  a un  moribondo  i An- 
dòvvi  il  Curato,  ma  gli  empii  nella  dalla  di  quell'babitazione  lo  introduf- 
fero  > e quivi  ad  un  vililfimo  Giumento  coleo  in  terra  > gli  comandarono , 
che  porgdTe  in  bocca  la  venerabile  particola , della  quale  horribile  rifo- 
luzione  fpaventatp  il  devoto  Sacerdote . amò  meglio . come  fegui . perder 
la  vita  in  quel  luogo,  che  profanare  in  quel  luogo  l’alta  Sacramentata-. 
Maedì  del  Tuo  Dio . Alleimagini  de’ Santi  a Chi  di  effe  fu  cavato  un’oc- 
chio > a chi  lacerata  la  fiiccia , e ò datue.  ò tele  elleno  fodero,  in  gran  par- 
te ridotte  ih  pezzi , e fi-acalTate  : Le  loro  reliquie , involato  l’argento , che 
le  racchiudeva, gittate  per  le  drade  a’  Cani.e  di  edi;  co’  loro  Reliquiarii  ca- 
ricate per  fretta  alcune  navi  da  Spagnuoli , veleggiarono  in  Spagna  per 
dividerli  quivi  più  agiatamente  la  preda  ; ma  difefe  Dio  li  fuoi  morti  fervi 
con  la  trincera  di  una  fpaventofa  tempeda , che  sbalzò  le  navi  difpcrata- 
mente  in  Sardegna , nella  cui  Ifola  conofeendo  gli  Spagnuoli  l’improvifo 
fdegno  di  Dio , e riconofeendo  il  loro  facrilego  attentato , depofitarono 
confufi  que’ facri pegni  nelle  mani  del  Vefeovo  di  Cagliari,  implorando 
perdono  al  Cielo , Se  al  Vefeovo  della  loco  temeraria  baldanza  : e rinvienfi 
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’ una  lettera  di  eflb  > in  cui  egli  prega  il  Pontefice  a permetterei  che  di  fi  no» 

bile  tcforo  rimanefiè  arricchita  quella  fua  Cathedrale>  giacché  il  Cielo  per 
impcnfaca  via  haveva  colà  condotto  i come  in  refugio  > quc'  Santi  : al  che 
. uNjmKi  tj,,.  Clemente  rifpofe , [a]  Che  in  più  opportuna  congiuntura  iiavcrebbe  dataj 
domanda . Fra  le  molte  Reliquie  allora  ò gittate  i ò fperdute , 
«.44.  ^ ò involate  [b]  annumera  il  Piazza  un  braccio  di  S.AlcIfio  donato  dal  Card. 
^ lui  in  Calai  Ktlì-  Guido  Picrlconi  alla  Chiefa  di  S.  Niccolò  in  Carcerci  di  cui  egli  era  Tito- 
l’in  in'iiìfr^^a  ^^^e  j & Un  dcto  di  S.  Niccolò  medefimo . che  confervavafi  medefimaraen- 
cariinai.fatimin  fg  in  quella famofa  antica  Diaconia.  Mà  furono  allora  non  involate  da' 
tu, cal  i.  Barbari , mà  involate  a’  Barbari  i e dal  devoto  Curato  nafcollc  fotto  terra  > 
d’ondcidoppo  cent’oteant'anni  ritrovatcì  rifurfero  alla  publica  venerazione 
c roti  u rtntif.  <i  fono  il  Regnante  Pontefice  Clemente  XI.  [c]  Ma  non  così  venne  fattoa.. 
Clini  .1»  r.  qnefia  facrilega  roafnada  d’involar  l’argentOi  ove  {lavano  racchiufe  dentro 
la  Chiefa  di  S.  Gio.  Lacerano  le  Tede  de' SS.  Apofioli  Pietro  i e Paolot 
Conciofiacofache  Dio  no’l  permelTe  > e infufe  loro  un  così  fenfibile  terrore 
^ ’•  ’■/  rV,’'w'  nell’  auvicinarfi  a quel  facro  Tabernacolo,  che  tutti  fd]  Nemine, comc'dice 
étic*raen»!t  H.t.  il  cicato  Manolcntto»  nifi Dton perfequente^fugerunt . Sc  COSI  Ipjetatamcn- 
'''  te  furono  oltraggiati  li  Santi,  quindi  fi  raccolga,  quali  horribili  ftrazii 

fofTriirero  da  quegli  Heretici  la  Nobiltà  , e Popolo  di  Roma  . Non  fh  Mo» 
nafterìo , ò facro  Clauftro  efente  dalla  loro  rapacità  , e libidine  t Tutte  lo 
Cafe  furono  melTe  a facco , tutte  le  Perfonea  raglia  > e que’  medefimi , che 
fi  {limavano  alTicurati  dalla  protezzione  di  Cefare , eglino  i primi  furono 
..  malmenaci,  come  gli  altri . Il  Cardinal  Ferdinando  [r]  Ponzerei  della  £az- 
' car^àiiZi  ' zione  Cefarea,  riputato  in  fama  di  gran  ricchezze,ficcom’egli  era  in  quella 
di  grande  feienza,  fù  in  obbrobrio  della  dignità  Cardinalizia  fopra  un  Afi- 
no fatto  girar  per  luoghi  più  frequenti  di  Roma  , percolTo  da  calci , e pillo 
da  pugni , fin  che  ridotto  in  Cafa , fìi  forzato  oltre  al  pagamento  di  venti» 
mila  feudi  di  taglia  , a rimaner  dolente  {petcacore  del  faccheggiamento 
della  fua  Cafa  ; onde  ottogen ario  ch'egli  era , indi  a men  di  quattro  meli 
lafciò  di  vivere , con  augurio  di  più  lunga  vita  , com’efprclTe  il  fuo  Nipote 
fopra  il  di  lui  fepolcro  nella  Chiefa  di  S.  Maria  della  Pace  in  Roma,  Ni  Jt- 
cram  direptionem  vidijfei . Frà  Chrillofano  Niimalio  da  Generale  dell’Or- 
dine di  S.  Francefeo  inalzato  da  Leon  Decimo  per  merito  di  dottrina  alla 
dignità  Cardinalizia  > forprefo  dagli  Heretici  io  letto  fotto  il  tormento  del- 
la podagra , paflò  quindi  all’altro  più  acerbo  di  ogni  più  abominevolo 
ftrapazzo  • Eglino  prima  lo  ripofero  vellico  Pontificalmente  in  unabara^ 
in  forma  di  morto , e dal  fuo  Palazzo  procelfionalmente  lo  portarono 
alla  Chiefa  del  fuo  Titolo  dell’idra  Cali  con  torcie  accefe  quinci  , e quin- 
di , e con  obbrobriofi  canti  di  vergognofe  canzoni  fattogli  un  facri- 
lego  funerale,  gli  aprirono  avanci  la  ìepoltura  , per  farlo  quivi  morir 
vivo,  fé  prontamente  loro  non  pagalTe  una  groililTima  ta^ia;  edelì- 
bendogli  l’invitto  Eccleliallico  tutto  il  fuo  bavere  , proceflionalmen- 
te  nella  medefima  conformità  dì  prima  lo  riportarono  alla  fua  Cafa , dovcj 
que’  Lupi  rapaci  non  ritrovando  pafcolo  adequato  alla  loro  fame  , 
lo  prefero  hor  uno,hor  l’altro  in  groppa  sù  propri!  Cavalli, e in  giro  lo  con* 
dulTero  da  i di  lui  amici, per  ottener  dalla  loro  pietà  il  fupplimenco  delia  ta- 
f glia  : Onde  anch’elTo  l’anno  feguente  addolorato,  [/]  e mello  morì , fpcc- 

chio  di  collanza  , e preziofo  auvanzo  della  heretica  fierezza  • La  medefi- 
ma  fortuna  coefero  li  Cardinali  Jacova  cci , di  Siena , della  Minerva , e 4 

celebre 


Capìtolo  IF,  ^77 

celebre  Cardinal  Tommafo  de  Vio , detto  ilQaetano,  di  cui  elemento 
■fciiteodo  le  ignominie,  e gli  (irapazzi , mandò  piangendo  à raccomandar- 
lo i non  so  qual’Ufficiaie  Tedefeo,  dicendo  [4]  Caviti,  ae  extinguatii 
lume»  Eetlefi» . Il  Card.  Clemente  Enkenvortio  con  quarantamila  feudi 
ricomprò  il  faceo  del  fuo  Palazzo  : Giqlia  del  Bufalo  prima  depredata  nel- 
la Cafa,  fù  poi  collretra  ai  pagamento  replicato  di  mille  cinquecento  feudi 
per  il  ricatto  del  fuo  Conforte  : Ciriaco  Matthci  ad  altf  i otto  mila  per  quel- 
lo dé'fuoi  figliuoli  : [*]  Marc’Amonio  .Altieri,  N‘CcolaJacovacci,c  Dome- 
nico de’-Mafflmi , Huamini , come  dice  l'accenn.ito  Autore  , di  etàgra-ue-, 
itlujlri  no»  meno  ebe  di  tojlumi , degni  di  lode  , e difamu  , affidati  nella-, 
fazione  Colonnelè  i ricevettero  l'alloggio  in  cafa  de’  Tedelihi , che  entra- 
tivi amici , fc  ne  partirono  faccheggiatofi  con  taglia  al  primo  di  diecimila 
feudi  d’oro . Tutti  li  Palazzi  di  Roma  prima  lì  arrenderono  in  compolìzio- 
ne  per  evitarne  il  ficco  , e poi  pagata  la  taglia , ne  riportarono  il  facci, eg- 
‘giamento . Li  Rioni  ad  uno  ad  uiio  fbpportarono  PiftclTe  violenze  , e con 
inaudita  viltà  de’Romani,  ciaftun  neghittofo  , e cheto  attendeva  in  ca- 
la il  fuo  Carnefice,  onde  ragionevolmente  fi  annumera  dagli  Scrittori  al 
valore  del  folo  facco  di  Roma  i più  di  venti  milioni  di  feudi  d’oro.  [cJ'Sic- 
che  hebbe  à dire  Gio:  Pietro  Caraffa  ad  alcuni  Soldati  Spagnuoli  , che  in- 
eoatratilì  in  lui  fui  Colle  Pincio  > ericonofciutolo  per  quel  delTo  Ecclelìa- 
■ftiòo  { che  con  «anta  ammirazione  de'  popoli , e de’  Grandi  haveva  nellcj 
Spagne  cfercitatO  il  Minifterio  di  Confìgliere,c  di  vice  Cappellano  maggio- 
re dèi  Rò  , inginocchioni  gli  domandarono  la  benedizione  , [d]  Ego  ne  S4- 
erilegis  , atque  execraiii  Capieibusfouftj  preatione  henedtcum  ì Ite  male- 
dici i»  ignem  aternum  : perloche , di  lui  foggiu'ige  il  Ciaccone  , [e]  » Ca- 
farianit  Mihtibut  Urbem  diripienlibut  male  babitui/uii . Se  deferiver  mi- 
nutamente tutto  fi  voieffe , lunga,  e deplorabile  Hifioria  ronverrebbo 
tellèrcdi  queftofucceffo , che  fù  uno  de'più  miferandi , che  filegganoin 
tutte  le  Hillorie  de’tempi  trafeorfi . Conciofiacofaclie  non  così  mal  infero- 
cirono ì Gothi  fatto  Alarico,  nè  li  Vandali  forto  GenTeficp , quando  gli 
fini,  e gii  altri  fifottopofero  Roma,  e ne  involarono  gli  arredi , e le  ric- 
chezze. Poiché  firiconobbe  in  effi  qualche  freno  di  divozioiie,  e qual- 
che fenfo  di  humanit.à, portando  eglino  rifpctto  alle  Bafiliche  de’Santi  Àpo- 
ftoli,  alla  Santità  de'ClatìRri  , alla  pudicizia  delle  Vergini , al  patto  del- 
le leggi  i quando  i Luterani  conlondendo  Cielo , e Terra , e mandando  al 
pari  degli  huomini  anche  Dio  , dilapidato  il  Santuario  , ridoffero  in  Ralla 
il  Tempio  di  S.  Pietro,  profinàrrli  MònaflerH , efttaffero  quindi  ad  ogni 
ior  voglia  le  Spofe  di  Giesù  CbriRo,  perduto  ogni  Rimolo  di  honorem 
rapirono  da’  Palazzi  Nobili  Donzelle  in  abufo  di  luRuria , e come  be- 
flic  non  tenute  ai  patti , fortopofero  con  intolerabili  angarie  à nuovo  sbuf- 
fo dì  taglia  chi  di  già  ne  haveva  pugnato  , col  fegno  RelTo  del  fuo  langue,  il 
pattuito  taglione . Onde  auveiine  i che  molti  Huomini  ò su  i tormenti  la- 
icìaRèro  la  vita  per  impotcnaa  di  rinvenir  nuovo  denaro , ò da  fe  medefinli 
fi  accidelTeroanediaci  di  canta  barbarie , c molte  riguardevolj  Donzelle.', 
c Matrone  fi  anventallèrogenerolàmeiitc  alti  pugnali  Refit  de’  loro  RattcS, 
ri , per  confervare  intatto l’honore  del  Ior  Calato  . Perloche  meritaiticme 
ft  piànta  datuttì  cotale  inhuiriàna  Rrage,  e il  celebre  Cardinal  Giaconlb 
Sadolero  più  di  tutti , ferhrendo  à Pietro  Bembo , Iiebbeàdire,[/]Gr,»- 
VifimamJuit‘d»dtreVrbii»oMrtèumuobili//lmijH>  domieiliut»  Imferii , ae 
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digmtatii  Stdem  y & patriam  omnium  naftruM  ita  captam%  ne  direptam; 
(Udts  t endts  > Jlragei  tot , tamqut  laauditat  ab  bojle  immani , impia 
fuije faSlat , in  quibus  , & PontijScit  maximi , quem  ego  incredibiliter  snUì 
indigni  ejfut,  & multorum  prateria  cbariffimorumy  atqae  amieij^imaritm  4t- 
minum  morte! , & exitia  me  vebe mentir  perturbant  : in  quo  nqgore  nnimii 
ttfiea  requiro  txftudiis  doilrinn  dolorii  Jolatia , qua.  mibi  ndjument*  t & 
Itvationi  effe  poffint.,  tamen  baud  ita  multum  ufqut  adlme  per/eiìnm  ejhom- 
nem  enim  medicinam  vinci!  dolor  ,neefic  poffumftudere  tonfi  amia , nt  obli- 
viftar  bumanitatii  : Sed  bac  ùeut  viderit , eui  metotum  addixi . Così  egU, 
che  mciJetìmamente  ad  Erafmoi  il  quale  con  affettata  pierà  fpacciavafi  per 
Cattolico}  elagnavafi  del  trionfo  > che  della  piefa,  e Tacco  di  Roma  fi- 
ceirano  gli  Heretici  in  Germania)  in  deplorabile  tenore  così  rifpofe  ; Fràù 
Roma  eafum  > quem  plunbut  defies  > non  alteriui  arbiiror  eloquentil  digni 
pojji  deplorari  > quam  lui  : incredibile  efi  > quantum  ealanùtatit , 0“  doni- 
ni  ex  illiut  forbii  mina  omni  bumano  generi  invedum  Jìt  ; in  qua  ,etfi  vitia 
quoque  nonnulla  iuerant,  maximam  tamen  multò  partem  dominabafftr  yin- 
tuf , domicilium  terti  bumanitatisi  bofpitalxtatis-,  tornitati!  , emni/que  pru- 
dentia  eivitat  lila  femper fuit  i eu\U!  exeidio  qui , ut  feribii  > latati fetnt, 

a non  bominei  > fed fera  potiui  immane!  funi  exfiimandi  : qaanqnam  hot 
pandi  arbitrer  contigijje , ut  aut  non  doluerint  nobiltjfime  omnium  , Ó" 
multo  prafiantiffima  ^rbii  elude  ; ant fi  furore  quodam  ujque  tq  debattbali 
fine,  ut  boc  Uh  exitii  imaliqueoptaverint , nunt faturatit  odili  > non  ali- 
qua  furori!  fui  pxnitentia  ) 0"  vitiffttudine  rerum  bumanarum  moveantnr . 
Sed  de bh  viderit  Deai , ^uoitu,  quodjeribii,  refipifeere iamcap'fie  ■,tnr 
pioeqmdemt  utitafit,  idque precari  Deum  non  definam -,  non  enim  odi  dr 
Uh  quin  teireverti  ad  fanitatem  opto,  fed  tamen  Deut  viderit.  Cos< 
• egli .[«] 

Intanto  in  Roma  corrotta  l’ aria  per  la  moltitudine  infepolu  de’  Ca- 
daveri» e mancate  le  Vettovaglie  perii  commercio  perturbatodelvicV 
itmacicifteis.Aii.  (iato  > l’addolorato  Pontefice  vedeva  dall’alto  del  Calleilo  infiiriar’  uniear 
ElT.’  f«  c,pMa.'  mente  per  la  fua  Roma  li  tré  potenti  calighi  di  Dioidella  Guerra , della  P<ì- 
fcttTdl-rSnlii'''  Fame  » li  quali  approflìmandolì  anch’ef^  all’  habitazione  del 

Pontefice  » andavano  comparendo  alti  ettanto  piìi  formidabili  > quanto  pià 
prolTimi.  A ciò  fi  aggiungeva  lo  flrettoaffedio  » con  cui  flringeva  il  Ca* 
ilello  il  Principe  d'Oranges , che  nell’avanzare  gli  approcci  colpito  di  mo- 
febettaca  in  faccia»  rimategli  pofeia  moftruQfamente  ftorta  una  gaoaffa  » co- 
me mercato  da  Dio  eon  patente  impronto  io  pena  del  Tuo  horribile  Sacrile- 
gio . Mà  la  pena  del  reo  rare  volte  fuffraga  all’  oppreffioue  dell’  Inaocco* 
ce.  Trattòlfi  dunque  dal  Pontefice  con  l’Inimico  Capitolazione  » crefa.» 
eoi  motivo  principalroeore  della  cRrema  miferia»  iq  cui  egli  rìtrqvavali  > c 
della  difperata  fpcranza  di  poter  ricever  foccorfo  dall’  eteteito  della  Legav 
da  elfo  avanti  il  Tacco  conclufaron  li  Veneziani»  elTendo  comparfo  fin'  alla 
vifta  di  RomaFranceteo  Maria  Duca  d' LTebino  Generale  de’  Collegati  pii 
per  vedere  la  defolazione  di  quella  Città  » che  per  foceorrerla  : del  qual 
tradimento  lafciando  ad  altri  Autori  la  deteRabile  re|azioae«Npi  fqlamente 
' eiatrencfflo  aell’ ammirazione  dcfgiulli  giudiaii  di  Dio  « co’  quali  egual- 

mente punì  allora  il  Popolo  di  Roma»dt  li^i  a poco  meqdìCifK'annilaCa- 
fa  della  Rovere  Dominante  in  Urbino»  cb'eftima  in  un’altro  Francefeo  Ma- 
. . . fia»vi4dcfi  quello  Stato  impenfatameotc  ridotto  («eco  il  Cflpuudo  di  quel 
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Monarca,  che  il  primo  Francefcq  Maria  haveva cosi  vicuperofamencej 
tradito . E le  Capitolazioni,  e la  elècuzione  di  effe  furono  cali , quali  aipet- 
tar  lì  potevano  da  un  Principe  d’Óranges  Luterano^  e da  tuttr;  quella  empia 
mafnada  di  Heretici . 

La  Prima,  Che  pagaffe  il  Papa  quattrocento  mila  feudi  all’Efercito 
Cefareo  in  tré  paghe , cioè  cento  mila  prefe  nteraente , cinquanta  mila  frà 
venti  giorni,cioè  per  tutto  il  giorno  ventifei  del  medehmo  mefe  di  Giugno, 
eli  rimanenti  ducentocinquantamila  Irà  due  meli  prodìmi . La  Seconda  , 
«Terza  conlifteva  nella  co.nfegna  delCaftello,  e di  altre  Piazze  dello 
Stato  Eccleliaftico  nelle  m,ani  de’  Tedefchi . La  Quarta  , Che  sborfhte  Icj 
due  prime  paghe,  il  Papa  , con  i Cardinali  eliftenti  in  Caftello  , doveffero 
effete  trafportati  prigioni  a Napoli,  ò a Gaeta  fin’  al  compiopento  dell'altra 
paga . La  Quinta,  Che  per  ficurezza  delle  paghe  fi  confegnaffero  in  mano 
degl’imperiali  in  Offaggio  rArcizefeovo  di  Rifa,  «quello  diSipcinto,  il 
Datario , il  Vefeovo  di  Pjilo)a , Giacomo Salviati , Lorenzo  Ridolfi  ,e  Si- 
mone  REcafoli . La  Seda,  Che  fi  daife  libertà  a tutti  li  refugiati  in  Caftello, 
fuorché  al  Papa,  & ai  Cardinali . La  Settima,  Che  fi  affolveffero  li  Colon- 
nefi  dalle  Cenfure , c fcommunichc,  nelle  quali  eglino  erano  incorfi  . Cosi 
le  Capitolazioni  : per  la  cui  offervanza  fìi  confegnato  agl’imperiali  il  Ca- 
fiello , nel  quale  entrò  l’Alarcone  con  cinquanta  Compagnie  di  Fanteria  : 
c premendo  aglTnimici  la  confegna  della  prima  paga , quanta  la  dedizione 
del  Caftello , furono  in  elio  introdotti  quanti  Zecchieri  fi  rinvennero  in-, 
Roma  , e di  quanc’oro  , e argento  ritrovòlli  dentro  Caftello , furono  folle- 
cicamente  coniati , e pagaci  li  primi  cento  mila  feudi  promelfi , e non  rinve- 
nendoli altr’orojò  argenco[j}per  la  (biuzione  degli  altri  cinquanta  mila  pat- 
tuiti frà  li  venti  giorni , lì  riduffero  in  moneta  li  dodici  Apoftoli  di  argento 
della  Cappella  Pontificia , la  gran  Croce , c li  Candelieri  di  effa  , & altri 
vali  facrì , ch’erano  per  Roma  auvanzati  alla  rapacità  d>  que’  Lupi , e lin’il 
ritratto  di  alcuni  Cappelli  Cardinalizii , confittiti  in  queftó  gran  cafo  in  ri- 
catta del  Principe  , improntandoli  turco  quell’ argento  in  Scudi , e mezzi 
Scudi  con  la  effigie  delle  Tefte  de’ SS.  Pietro , e Paolo  da  una  parte , e 
dell’ Arme  del  Pontefice  daH’altrq  ; Mà  per  li  rimanenti  ducenco  cinquanta 
mila  accordati , & affegnati  in  diverfe  impofizioni,  non  concludendofcnc  U 
effettuazione  per  la  impoilìbilità  della  efazione  fopra  gli  afflitti  Popoli,  irri- 
tati dalla  dilazione  gli  Heretici,  come  fe  nulla  haveffero  depredato  nel 
Tacco , furfero  fitrocemente  fopta  gli  Oftaggi , pretendendo  eglino  di  rìtru- 
vat  nelle  loro  vene  quel  denaro , che  con  tanta  abbondanza  l'pieiatamente 
havevano  fucchiato  dalle  vifeere  de’  Compatrioti . Per  la  qual  cofa  furono 
4]ue’  nobili  Prigionieri  cosi  crudelmente  ftraziaci  con  funi , percolle,  e bar- 
bari trattamenti , che  Un’un  giorno  furon  condotti  dal  Palazzo  della  Can- 
celleria , ov’era  la  loro  Prigione  > a Campo  di  Fiore  fotco  le  forche , fatte 
allora  inalzare  per  appicarli  ,fc  li  Tedefvhi  diffuafi  da  più  faggi,  ò men  fieri 
configlieli , noli  li  haveffero  poi  ricondotti  alla  prigione , per  prolongargli 
quivi  più  doJorofa  la  morie . Mà  effi  fianchi  di  più  foftnre  così  indecenti 
firazii , con  l’ajuto , & opera  di  Gio.  Battilla  Montehono  Cameriere  del 
Papa , oppiate  in  lauta  cena  le  guardie , e sù  falendo  per  la  cappa  di  uru 
Camino  con  una  corda,e  quindi  pe’l  tetto  trapaffando  in  una  proffima  Cala, 
e quinci  difeendendo  nella  fleada,  (opra  appoftati  Dcftrierì  fuggendo, 
blvarono ]a  vita ^ e l’honore,  lungi  dalle infolenae de’ Luterani,  e da^ 
Roma.  pbb  ^ Mà 
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Mà  non  così  il  miferabile  Pontefice,  che  ncchiuro  in  iftretto  carcere 
delCaflello,  fpefTo  invocava  l’ira  di  Dio  fopra  i nemici  della  Religiont.> 
di  Chrifto  > e invano  implorava  , fin’  il  foccorfo  di  vitto  da  quelle  fpietate 
Cuftodie.  In  modo  tale  che  inutilmente  richicfla  la  clemenza  di  Cefare, 
che  ne  indiipgiava  la  liberazione,  fù  anch’egli  forzato  fotto  lafcorta  di 
Luigi  Gonzaga  , travcftito  da  Merendante  , di  notte  tempo  , con  tré  foli 
familiari , fuggir'[a]  per  la  porta  de’  Prati , d’onde  condottoli  in  (alvo  nella 
proflima  Fortezza  di  Orvieto, quivi  libero  dalle  unghie  degli  Heretici,  finì 
di  rapprcfcntarc  al  Mondo  una  lacrimevole  Tragedia  di  Quanto  mal  Gema 
fia  la  Maeflà  di  un  Principe  difarmato , c non  alfiftito  in  ogni  tempo  daj 
quelle  forze , che  Dio  hi  contribuite  a’  Sourani  per  fieurezza  della  Perfo- 
na  , e per  indennità  de’  loro  Stati.  I.’lnimieo  patte  marcito  nelle  depredate 
ricchezze  , parte  opprelTo  dalla  fopravenuta  Pcllilenza  , che  uccife  amici , 
e nemici,  rimafe  in  horrore  al  Mondo,  e in  documento  anch’eflb  ai  Pofleti, 
di  Quanto  mal  vinca , chi  pugna  contro  il  Santuario  di  Dio  . Conciofiaco- 
facile  con  iflrana  rivoluzione , e cambiamento  di  cofe , e con  molto  RUg- 
giore  ammirabile  confìderazione  della  protezzione  di  Dio  fopra  il  Pontifi- 
cato Romano , non  pafTarono  pochi  meli , che  viddefi  Clcraeflte  nel  poITcf- 
fo  de’  Tuoi  primieri  Stati , riconofeiuto , e venerato  per  fupremo  Principe 
del  Chrifliancfimo , richiello  di  perdono  da’ Tuoi  medefimi  Nemici  > e fin 
dairimperador  Carlo  V. , che  partito.'!  dalle  ultime  parti  della  Europa  per 
adorarlo , ricevè  genudelTo  dal  Tuo  già  Prigioniere  il  Diadema  ,la  Confer- 
mazione dell’Imperio , il  congiungimento  del  Parentado,  e contro  [i]  l’ar- 
mi de’  Turchi  fouvenimento  di  denaro  da  quegli  medefimo,  ch’eflb  haveva 
poc’anzi  cosi  ignominiofamente  impoverito , e Taccheggiato . E quindi  l’u- 
fo provenne  di  erigger  Monti  in  Roma  , con  li  quali  il  Pontefice  per  fuppli- 
re all’armamento  aufìliario  delle  Truppe  da  lui  desinate  al  foccorfodelT 
Imperadore  contro  le  armi  di  Solimano,  indebitò  le  rendite  dello  Stato 
Pontificio  come  con  una  fpecie  di  Cenfo  confegnativo  fotto  il  vocabolo 
di  Lochi  di  Monti , ritrahendo  dalle  private  Perfone  il  denaro , del  quale  fi 
formarono  tanti  Monti , quante  centinaja  di  feudi  da  effe  venivano  a lui 
fomminiftrate , con  grande  interuftira  di  frutto  in  feudi  dieci  percento. 
Duemila  ne  furono  eretti  la  prima  volta  , che  importarono  in  Capitalo 
duecento  mila  feudi , e furono  denominati  Monti  Fede  dalla  caufa  , per  cui 
eglino  furono  creati . Succeifivamente  poi  da  fuffeguenti  Pontefici  per  la 
medefima  ragione  di  Fede , eglino  cosi  fmifuratamente  fi  accrebbero,  che 
co’l  progrcITo  del  tempo  ripofero  in  debito  il  Patrimonio  Pontificio  fin’alla 
fomma  di  prefib  dieci  milioni  di  feudi  in  capitale , i cui  frutti  affotbifeono 
la  maggiore  , e miglior  parte  dell’entrate  temporali  de’  Papi  : [f]  linde  li- 
jaer,foggiunge  quìa  noflro  propofito  un’Eminente  medefimo  Autore , fuad 
itiud  aurum  quod  à partibui  Ultramontanis  ad  Urbem,  &•  Romanam  Curiam 
ebvenit  t occafione  ex peditionum  Dataria , ó"  Cancellarla  Ap^olita . adee 
magnificatum  à malignis  , vel  ab  indolii t , & non  informati!  , importai  pan- 
ca! guttas  comparatione  fiumiuum  auri  per  Sedem  1 dr  Cameram  Apéjioli- 
camprofufii  ó"  tranfmijjiad  eafdem  Regione!  ultramontana! . Mà  quefii 
eonti  fi  ridurranno  più  ampiamente  in  calcolo  nella  deferìzione  [dJde’Pon- 
tificati,che  fieguono  . 

Quelle  noflre  perdite  in  Italia  furono  gran  materia  di  trionfo  agli  He- 
retici in  Germania , che  sì  gioirono  alla  nuova  della  opprelfione  di  Roma, 
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. e della  Carcerazione  del  Pontefice  >.  come  fè  difperata  folTe  la  caufa  della  VII. 
Religione  Cattolica  . Lutero  fopra  gli  altri  > defiderofo.anch’eflb.  di  guer- 
reggiar al  pari  degli  altri  con  Tarme  della  fua  penna  > divulgò. allora  Libri  > 
che  volarono  in  un’iftanteper  tutte  le  Oltramontane  Provincie  in  derifo  di 
quella  Religione  > ch’egli  Rimava  già  affatto  abbattuta  dalle  fpade  de’  Lu- 
terani . E ordinatamente  egli  ne  diPpofe  la  ferie , come  già  ficuto  della  fta- 
bilìtà  della  fua  dottrina  > equalMaeftra>  che  da’ primi  fondamenti  delle 
lettere  comincia  ad  inalzar  nel  Difcepolo  l’edifìcio  delle  feienze  . Ptimiera- 
tneote  egli  dunque  pretefe  di  tagliere  dalla  Chiefa  il  Sacrifìcio  > e diè  fuori 
l*abominevole>&  horribik  Volume  De  MiJI»  Angutari,&  UnCìione  Sacerdo- 
de  abrogranda  privata^  Già  dà  gran  tempo  covava  in  feno  Lu- 
tero quella  deteftanda  imptefa,mà  concepita  non  mai  produffela,  fìnquando 
che  giudicònne  ò pronta  la  congiuntura^  ò plaufìbile  la  rifohizione.  Difgra- 
di  [a]  egli  ladclibetazione  di  Carlolladio,  e de’Pfeudo  Agoftiniani  di  Wit-  • f,®,-. 

tembergaiquando  effi  i primi  ne  abolirono  l’ufo:  daldifgradimentoegli  pafsò, 
all’approvazione  di  nuovi  riti  nella  celebrazione  di  effa  : dalTapprovamento. 
de*  nuovi  riti  alta  riprovazione  roanifella  di  quegli  lìn’allora  pratticati  dalla 
Chiefa  > e particolarmente  dal  doverli  ella  dire  in  lingua  Latina  : e dalla^ 
contradizione de’riti  e de’  Lumiaccefì  i edelTldioma  > Analmente  alla  to- 
tale impugnazione  di  eflà , contendendo  Taudace>  Non  effer  la  raeffa  Sacri- 
fìcio} mà  fola  confacrazione  per  la  diflribuzionc  dei  pane  a'  fedeli  . Ne  Lu- 
sherumvideamttt  hnitari , dice  nel  fua  celebre  Libro  defeptem  Saeramentie 
il  Rè  Henrìco  Ottavo  d’Inghilterra  > nibil  babetpra  Je  , nifi  quod  e fua, 

fingit  rapite,  ajferemas , quod  dieit  Ambrofius  de  M iffa  , Qijanta  cordis  con- 
tiidone , Se  lacrymarum  fonte  > quanta  reverencia  , & treinotcì  quanta  cor- 
porit  cafUtate»  atque  animi  pnritate  iflud  divinum>  3c  cxicfle  myflerium  eli 
ceiebrandum  > Domine  Deus  > ubi  caro  tua  in  veriaté  fumitur , ubi  fangnisi 
nius in  veritate  bibitur  > ubi  fummis  ima , humanis divina  junguntur  > pbi 
tuesSacerdos  > &Sacrificium  mirabiliter , Se  ineffàbilicer  è quis  dignè  hoc 
potell  celebrare  royfleiium>niA  tUi  Deusomnipocens,  offerenreni  fcceris  di- 
gnum  è yidetis,  ut  bit  Btati/j^ut  Pater,  dt  oblationem  appellet  MiJJam , 
in  eadem  Xibriftum  ipfum  dicat , éf  Saterdotem.  ejfe , & facriJScium , quemad- 
modumfuit  in  cruce-.cujut  auBoritati  quantum  Lutberus  eribuat,vederit  ip/e . 

veto  tribuerit  Beatut  Gregorius  , facile  deelaravit , cum,  tllum  imi- 
tatui  y ita feribeat  ; Quia  fidelium  d ubitare  poflìe  > in  ipfa  immolationis  hor% 
ad  Sacerdotis  vocemczloaaperiri?  in  ilio  Chrifli  myfìerio  Angelorum  cho- 
ros  adeffe  ì fummis  ima  fociari  > terram  cxleflibus  jungi  > unum  quid  ex  vi-  ' 

libilibus  > Se  inviAbilibusfieri  è Hxc  namque  Angularis  vièliina  ab  zterno 
iotcritu  animas  folvit  > qua:  illam  nobis  mortem  Unigeniti  rcparat . Nee 
minut  aptrte  cum  dicit,  Hinc  ergo  quale  fit  prò  nobis  iflud  facrifìciami  quod 
unigeniti  Filli  palRonem  femper  imitatur  .Videmut,  ut  non  folum  divut  Am- 
brtfiut  y Bealut  Gregoriut  immolatianem  appellat  mijfam  > & faetificium  > 
étefatetur  inea  non.  ultimam  tantum  Cbrijli  cxnam , quod  Lutherut  ait , fed 
dr  pajjtonem  ejut  reprafentari . Nee  tamen  ijtud  foli  cenfuerunt  illi  ; nam,  &f 
'Aug^inut  non  fernet  idem fatetur  ; ait  enim  de  Mijfa,  Iteracur  quotidie  hxc 
oblatio  > licer  Chrillus  femel  paflus  lìt,  quia  quotidie  labimuri  Chriflus  prò 
twbis quotidie immolatur . Cosi  egli.  Mà  pretefe  Lutero  di  faper molto 
più d^li  allegati S,  Ambrogio, S.  Gregorio,  eS.  Agoftinq,  e prendendo 
più  da  alto  la  origine  della  fua  nuova  dottrina , egli  diffe,  (J  e non  verga- 
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gnòlfi  di  dirlo)  Haverla  imparata  dal  Diavolo>  £^«)  egli  ferive  nell’acenna* 
to  Libro  , vobh  Reverendh  , <b>  S»n^it  Patrìbui  , Cotifeffionem  fa- 

tiam  . Date  mibi  ab/olutionem  bonam , qua  , vobis  opto  , quam  minimum-, 

' noceat . Conti git  me  fernet  fub  medium  noCìem  /ubiti  expergefieri , ibi  5 at  a* 

mecum  capit  bujufmodi  Difputationem . Audi , dilTcgli  il  Diavoloi  Lutbere\ 
Doiìor  perdoDe , Nofti  etiam  te  quindecim  annit  celebraffe  Miffas  privata! 
pene  quotidie  ? ^id /States  MiJJa  privata  borrenda  ejfent  Idolatria  ? 
fi  ibi  non  adfuijjet  Corpus , & Sanguis  Cbrifii,  Jed  tantum  panem,  & vinum 
adorafiet  > à'  atiis  adorandum  propofuiffes  ? Cui  ego  refpondi  : Sum  unfSùt 
Saeerdos  , aceepi  Undionem  > Ó*  Confecrationem  ab  Epi/copo  , & bae  omnia 
feci  ex  mandato , & obedientia  Majorum  . ^i^re  non  conjecrajfem , cunt-, 
verba  Cbrifii ferii pronuntiarim  , ty  magno ferio  Miffas  cetebrarimi  Hot 
nofti . Hoc  totum , foggiunfe  il  Diavolo  1 eft  verum  -,  fed  Turca,  ó-  Gentìtes 
etiamfaciunt  in  fuij  Temptis  : omnia  ex  obedientia,  & ferii  Sacra  fua., 
faeiunt  . Sacerdote!  Hierobam  faciebant  etiam  omnia  certo  Zeto  , & 
ftudto  ca:itra  verot  Sacerdote!  in  'Jerufatem  . ^md  fi  tua  Ordina- 
tio  , & Confeeratio  etiam  fatfa  ejjet  , ficut  Turcarum  , ó*  Samarita- 
norumfalfi  Sacerdote!,  ó-fatfus,  & impius  cultui  eft  ì Cosi  egli.  Equi 
I torhu  hiOimmli.  degnamente  lì  meraviglia  il  Snrio  , [4]  An  non  mirum  eft , dum  tatia  ieguni 
aaatii.  ' diamine  ! poff e vet  ad  momentum  in  ejui  V iri  dolìrina  permanere  ! Dall’abo* 
lizione  della  MelTa  egli  pafsòallacomponzione  di  mi  Cachcchirmo  > in  cui 
iftruiva  li  Tuoi  feguaci  con  ordine  facile  ad  apprenderli  > e regolato  a rite- 
nerli ) e l’altro  in  lingua  Tedefca  de  Communione  fub  utraque  fpeeie  adver- 
fus  Papiftas,  e l’altro  medelimamente  in  Idioma  Tedcfco  j De  Betta  cantra 
T urea!  ) in  cui  altamente  egli  li  querela , e morde>  e lacera  la  fama  >|  e’I  no-  1 
me  di  Leone  Decimo , perche  condannalTe  il  Tuo  articolo  Pugnare  adverfns 
Turca!  eft  repugnare  Dea  vifitanti  iniqui  tata  noftra!  per  ittos , e ripone  per 
conclulione>  Tammatu!  eft  Papa,  quam  Turca,  & al  contrario  « Tarn  bonui  1 
eft  Turca,  quam  Papa.  Quindi  Lutero  li  accinfe  a riprovare  le  altre  Sette  di  < 
Heretici  con  diverli  Libri  più  ripieni  ellì  di  errori  di  quelli,  ch’egli  riprova- 
k linguaTedefca  [A]  fcrilTe  il  Trattato  cantra  Anabaptifta!,mcm  prò-  t 

vali  non  tanto  doverli  hdape  della  fede  del  Battezzante , ò del  Battezzato , ; 

ò del  Pattino  , quanto  delle  promelTe  di  Chrillo , e della  attuale  recezione  ' 
del  Battelimo  : Èi'defli  , egli  foggiunge  , effe  incertam  , Sacramentum 
autem  eertunf  ; & allegando  polcia  l’argomento  degli  Anabattilli,  che  dice- 
vano, Nunquam  baberi  in  fcripturie,  quod  parvuti  babeant  fiiem  propriam, 
aut  quod  baptizari  debeant , con  quella  rifpofta  Tuo  mal  grado  egli  confèlTa 
la  forza  da  lui  altre  volte  negata  delle  Tradizioni , ^utd  parvuti  credant , 
multo  fcriptura  tato  demonftrare  poffumui , qui  etari  bie  , aut  fimitibus  ver- 
bi! dicat , Parvulo!  baptizate  , nam  tf  ipfi  credant . Si  quii  na  ùrgeat  ad 
demonftrandam  ejufmodi  titeram  , buie  no!  cedere  oportet , ae  vidloriam  da- 
re . Nufquam fcriptam  inveuimu!  , Boni  autem,  Ó"  ratione  praditi  Cbriftia- 
ni  tate  à nobis  non  exigunt:cantentiofi,ó'  eervicofi feSìarum  Duca  id faeiunt. 

At  contea  ncque  ipfiuttam  afferent  titeram,  qua  dicat,  Adulto!  baptinate,  & 
ttullo!  parvutoi , Cosi  egli,  cioè  quegli  Itelfo , che  alli  Waldenli  Bohemi 
altre  volte  haveva  fcritto  , Pra/lare,  prarfu!  omittere  Baptifmum  in  parva- 
li! , quam  baptizare  fine  fide , ripigliando  egli  di  heretica  la  confuetudinda 
follenura  dai  fopracitati  \Valdcnli , §Md parvuloi  baptizarent  ad  faturaìn 
fidem,  qutm  adulti  eonfecuti  effent . ^ molto  più  fervidamente  egl’  invclli 
Zuvinglio,  Se  Ecolampadio  nel  Libro  da  fé  compofto  nel  medefimo  anno,  e 
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uri  oiedc/Imo  Idioma  Tedefcoj  cbe  intitolò  Ctnftj^  magna  atCana  Do- 
mimi . CJuivi  Lutero  doppo  la  dillioaione  > ch’egli  da  i di  tré  modi  di  iftre 
io  qualche  luogo  j cioè  Lk»1(  > « Cirtoa/erittiva  > Definitivo  > t Repitiiyg  , 
attribiuTce  il  fecondo  cioè  il  Definitivo  al  Corpo  di  Qieaù  Chrillo  nc|  pane 
Eocbariftìco  • ^Mmadmodam  > egli  dice  > toafignatut  ftfulcbri  lapis , ^ 
tisut/ajantsa  immutata  manferssnt-,  Q'tamtnfimnl  Corpus  Cbrifii  ibifuit,  sì^i 
U^s,&  iignum/uerunt  ; ita  quoque  in  Saeran>fn(o  Corpsu,Ó‘  Sanguis  Cbr.{. 
fii fisat , ubi  panis,ó-  vinum  funt,  qua  immotata  manent,  e Itegue  ^ provare» 

& ad  infegnare  Per  ytriei^ic<ir/anc«t /</c«r>Vaiq , Panem  effe  realiter  , & pro- 
frii loqutndoCorpus  Cbrifii , e per  irpiegar'  eglj  eon  qualche  (imiljcudiqc  > 
come  io  virtù  della  unione  facranientale  il  Rane  dir  lì  polTa  Corpo  di  Chri- 
fio»  rapporta  molti  efempii,  cioè  della  Saccoccia  e del  denaro»  della  ga- 
jnffi  e del  vino  > di  uq  bicchiere  e dell'acqua  » del  ferro  e del  fuoco  » de’ 
quali  vale  il  dire  Hoc fyat  eeutum  Floreni  » Hoc  efi  yiaum  Rbeiiea/e , Hoc  e^ 

4qna  » Hoc  efi  firritm  » fioc  efi  ignii  » e,  liegue»  /n  bit  omnibus  locutionibut , 
fttomam  Saccut  c!t pecunia  ,canebarus  vinissn  ^yitrumó'  aqua  ,/erram 
ér  ignit  » quodammodo  una  fuat  maffa  > ideo  pronomen  hoc  fimul  ad  utrum- 
qne  reftrtur  \ Eodem  modo  0"  inverbit  Cbrifii  ■,  Hoc  eli  Corpus  meum^ 
Fronomen  hoc  » non  fimflicittr  de  pane  > fed  de  pane  Carneo  oportet  intelligi: 
Fallace  parità  di  logico  argomento:  dalia  forza  d|  un  detto  commune  > Se 
nCcatQ,  arguir  la  eÌTenza  di  un  de’ primi  miflerii  della  Religione  Catto- 
lica { E poi  > benché  dal  fo|o  fenfo  obvio  delle  parole  della  Confacrazione 
■aoq  quindi  incontrovertibile  deducali  la  Tranfudanziazione  ( nel  qual 
ponto  fono  diverli  li  fèntimenti  de’  Theologi  ) contuttociò  la  incoaculfa  ^ 
incorrotta,  e divina  Tradizione  vuole , che  crediamo , che  nella  proiezione 
delle  parole  Hoc  efi  Corpus  tneum  » cedi  incontanente  la  follanza  del  pane  ^ 
c fubentri  quella  del  Corpo  di  Q>esù  Chrillo . Efi  tradieio , dice  S.  Gio, 
Chrifoftomo  > [a]  nibii  qaarat  ultra.  E fe  ben  Lutero  volle  concorrere  i-Jj-' 
con  Sucero  » che  ii  Corpo  » e Sangue  di  Chrillo  non  rimanelfero  nella  Eu-  m*' 
chariRia  extra  ufum-t  non  però  egli  Cempre  dimoftròfli  rilbluco  nell’  ammcN 
acre  la  impanazione;  poiché  doppo  haver  egli  luoito  difputato  Wra  quello 
punto  » conchiude  nell’  allegata  ConfelTione»  Se  balìennt  d_ocuìffet&,  adbue 
éocere , parum  referre , nee  magni  momenti  quafiionem  effe  ,firSe  quit  panet^ 
in  Eacbarifita  manere  > five  non  manere ^ <^^  tranjuhflasitiari (reddf . CoRu- 
ine  folitQ  degli  Hcretici  Tempre  vaghi , e difeordanti  ,da  fe  n\edelìmi . Mà 
non  ^feordó  già  egli  in  quello  hibiO  giammai  daj  condannare , e dall’  efe- 
enre  quella  dottrina  » che  11  ammette  frà  Cattolici  > della  libenà  dell’  ar- 
ibitrio  > contro  il  quale  acremente  Tempre  pugna  r egli  arbitra  dell* 

Haomo  meramente  la  Grafia  « éoipe  fe  il  uollrq  bene  operare  prqvenilfe 
pflblatamente  Tempre  da  Dio^  enonmaìda  alcuna  noRca  cooperazione 
adla  Grazia  di  Dio . Quivi  eglj  medelìmameqte  rigetta  » come  inutili  > Iq 
Vigilie  t ie  Melfe  « gli  Ànniverfatii  per  i Defunti  » ch'egli  chiamò  Hun- 
4inas  Diaboli  f e la  invocazione  de’ Santi  : efclufe  dalnumerq  de’&cra- 
UDcnti  la  eRrema  Ùqzlot»  » il  blatfiiuqqjp , e Rutdine  Sacerdotale  > e con 
qocRe  indcgnifiimepatple  pone  in  abominazione  la  S^cra  ^eflà»  Super  «af- 
met  vero  abominationst  (eneo  cfftfi^iffamt.  ^ua prò  Sacrificio,  ac  bona  opere, 
frsfd^a/ar,  ac  vendi fur.  Mà  molto  più  ojtgogliofamente^  Hetetico  qpal’ 

^era  , invelU.ghiieretici^cratuenwii  nci  Sernaone»  che  ‘l'I  m^e- 
[à]  annorecicò  in  Witcemhc^a  De  SmprnmPfto  San^uinii 
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Cbrtfit  contri  Fafiatìcos  Sacramentariorum  Spiritufn  bjbentts.  Quivi  egli 
invefte  maravigliofamente  bene  Zuvinglio , Kcolampadio  , Bucero , Ca». 
loftadio , e’I  futuro  Calvino,  e Calvinift!  : Ctterum,  cosi  celi,  ilU  if/t  Dia. 
baiai,  de  cujusvirtulibui  nabts  jamftrmafuit , nos  hodii  pt'r  fanatico!  hàmi- 
aei  oppugnai  bla/phema  tiene  Cana  Domini  nafte  i ’^efu  Cbeìjh,  fui  fomaianl, 
in  ea  Joium  Panem  , & Vinum  dart  in  fignum  , aui  Symbolum  CbrUliànt 
Profepmis,necvolunt  concedere  ibi  Corpus  , & Sangmnem  Cbrift,  effe,  cu* 
tamenexprefta&  clava fint  verha,  Comcdite  , Hoc  cft  Corpus  memn-. 
Sua  quidem  verba  adbucfirmiterfubfiftunt , nec  poffunt  ab  ih  labtfatìari . 
Equidem  cantra  Carlofiadium  rem  iftam  adeo  diligenter  tr'a'cfavi  , ut  nifi 
quis  videnj  ,fcienjque  errare  vellet , facili  pojfet  contea  ifta  Diaboli  pban. 
tajmataft  Yutari . tteè  qutcquambanc  barefimmagh promovet , quam  nÀ 
v/>4r.  Nam  noi  Germani  talei  bominei/umuj,  ea,  qua  nova  funi,  affec 
tìamus,  & avidi  arripimui  , & infatti  mordicui  retinemui  , & qui  quii 
noi  vebementìùj  reprimi! , eofurioflores  reddit . Si  vere  nemo  fe  nobu  oppa. 
mt,prope  dtem  fatte  tate , & tadio  affelìi  ,f ponte  abjicimui,  & adatta  novt 
tnbiamut . Mac  rei  Diabolo  magnam  afert  aecajlonem , ut  nuMum  adeo  mon- 
Jlrofumfcmnium  , aut  commentum  pojstt  prof  erre  , cujuj  non  inveniat  after, 
tores , & boa  quidem  eò  eittut , quò  id  , quud  affert , efl  abfuri  iut , df  ine- 
fttus . Verumtamenfolum  Dei  verbum  manet  in  aternum , berefet  vera  prò- 
pe  td  ortunlur,  & rurfaj  oecidunt . S^amobre/n  non  poftum  miht  perfuadere, 
pane  bareftm  fare  dtuturnam  . iiimit  enim  crajfa  , ó-effranis  efl  , ó- non 
impugnai  ineertai  opinionet , tSdubia  Scriptum  tefiirnonia  ,fed  planai , & 
txplicaiat  Scripturq/entenliat . E perche  li  Sacramencarii  dicevano , Noi 
doverli  rompere  la  fraterna  cariti  per  dilTerizionc  cosi  leggiera , qual’  era 
quella  del  Sacramene,  Maledir.,  flt,  egli  Ibggiungc , tn  omnel  atemh 
tatem  illa  ebarttas , & concordia  , eo  quod  talii  concardia  nunfalum  Eccle- 
fiam  miferi  dilacera t , verum  ettam  more  diabolico  irride!  ',  é-  tam  itlibe^ 

rahter  afpernatur Si  cui  parente s , uxorem  , librai  interfecifsem , & 

de  eo  quoque  occidendo  cogitarem  , & tamen  dicerem , Amtce  bone  , fecur» 
fis  animo  , otiofo , dtligemut  noi  mutuò  , rei  non  efl  tanti  ponderh  , ut  ab 
eamittimicittasfufeipiamHt,  & beltuno  geramui . Sutd  tt , quafo , rerpon. 
dea!  . Cenfem,  tllummeebarumbabilurumi  Ita  Sacramentari, , mi  hi  Dir- 
mmum  mtum'^efunoCbriflurn  , <r-  Deum  Patrem  In  verbo  fuo  trucidant  , & 
Matrem/uam  Sanlìam  Ecdefiam  una  cum  Pratnbus  meh  mtlìant , meaub 
iugulare  qunrunt , & adhuc  dicunt , Me  tranquilli, , ó-  bona  animo  eftide. 
pere  ,fe  mecumfamiltar, tatem , dp  amicitiam  junlluroj , & confervaturos‘. 
Htc  manfeflum,  & notum  (fi , quod  de  verbit  Cbrifli , de  Cana  Dominic  'k 
eontendamut,  & confitetur  utraque  pan , quodflnt  Cbrtfli  , ó-  OU  vèrbaK 
^inde  noi  clari  affirmamui,quod  { ut  verba  jbnant  ) verum  Cbrifli  Co  'rpuk 
ttTr'aA  HbceftCorphsmeurJ; 

dix7r7t  'j7ofsVe‘”’Tì  ^ J contrarfum 

Ssnfìum  mendacei , iq  Spiri t,i4 

SanDum  blafpbemoi , Chrtflt  prodi  torti , & parricida! , ó-  mundi  Seduiì^ 
«/«/«  . Noflnvero  Adverfarii plani  affirmant,folum  Panem  , & P’inum, 

^n,nCorpu.,dPSanguinemCbrifliadefe.  Si  lic  n7n  r7decreZn7Z^À 

^hlT^roTT-TI  ^P'rìtum  SanUum  mendaci  Zeti- 

fané  ,produ„t  y.brflum  , & mundumfeducunt . Mteratram  partem  d ZJii 
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Ido  exagi  tiri  cantra  Deum  necejse  efl,  tertinm  nullum  efte  putefi  . JuJieent 
nuacfinguh  Cbriftiani , utrum  caufa  bai  fit  levis  , & an  f'erbum  Dei  prò 
jocefittiucemium . E qui  graziofamente  egli  ripiglia  Zuviogliq , che  preten- 
deva , che  la  parola  della  Confacrazione  Eft , l’iftelTo  dinotafle  che  Signi- 
peat  >Ecolampadio  , che  fcrilTe  , le  parole  Carpile  rneunf , altro  non  fonare 
che  Signum  Corporit  m.ei , e dice,  ElTcr’  e(fi  Amili  a quelli,  a’  quali  aggradir* 
fe  interpretar  le  parole  di  Mosè  , In  principio  creavit  Deus  Calura , ó ter~ 
rara , in  quella  nuova  fignificazione  , Deus  , cioè  Cuculut  : creavit , cioè 
devor^if.  Calum  àrTerram,  cioè  carrucara  totani,  ó-  integrara  un4 
cumojpbus , & ptumis:  Overo  dillorcer  volelTc  l’Èvangeliche  parole  d| 
S.  Giovanni  Verbum  Caro  fadumefl  , in  quella  non  mai  più  udita  inter? 
prctazione  , V erbum  fignifica  baculura  curvum  : à-  Caro  Milvurr) , e il  fen- 
h a è y Baculut  eurvus  facjus  eflmilvus.  Polle  in  dcrifo  quelle  contrarie 
femenze  , foggiunge  Lutero , Hoc  itaque  hujus  rei  Caput  , quod  nos  ex 
partibus  noflris  habemut  Scripturam  expedilam  , df  claram , qua pc  fonai: 
Accipjtf  , coniedite  y H,oc  efl  Corpus  meum  ; Nec  nobisopus  efl  y nec  debet  4 
aobis  4 qttoquam  poflulari  y ut  bunc  textum  Scriptnrà  conprmemus  y licei 
«bundè  fatis  prapare  pofjimus  . Sed  illis  necefse  eft  , Scripturam  afferre  in 
ptediunf  y quafte  babeat:\\oc  fignificat  Corpus  meum  : 4ut , Hoc  eli  Cor- 
poris  liiei  lìgnum  : e più  fotto  elponendo  le  diverfe  opinioni  de’  Sacramen- 
tarii  Carloftadius  Corpus  ftnit  e/se  Corpus  y Ór  ittjiio  fò**.perfeverat , Alii 
textumftc  macerant  : /\ccipite,  comedite  ; Corpus  meum  prò  vobis  datuiq 
eli  hoc  : intellige  yfpiritualis  ejea  : Hi  vocabulunt , Corpus  , intuHum  rer 
linquunt  y df  tamen  curri  iis  corifentimt  : Aiii  verba  illa  preciofijjina  hoc  mo- 
do cruciftgunt  : Accipitc , comedite  , quqd  prò  vobis  datur.  Hoc  Corpus 
meum  eli . "tot  capita  , ó"  tot  fenfus  hoc  unica  Sella  habet , qui  in  re  prin- 
cipali omnes  congruunt , dr  Spiritum  SaalJumftnguli  jaliitant . It  iterò  Spi- 
ri t ut  SanlUus  in  probando  , drfundamenta  Radendo  , nonfolum  mtdtiplex  , 
fed  etiamftbi  contrarius  , df  inconftans  reperitur  : quod  earti  ob  caufam  fieri 
raihi  per fuafum  eft  y ut  Spiritai  Sanlius  palam  coarguat  y quodifti  fingali 
aque  errent , fa»j  nullus  forum  Scripturam  ficy  ut  fonai,  accipjat , ncque  de- 
monftrare  pofpt , quod  aliter , uc  fonai , intelligenda  fit , c ài  nuovo  poco 
apprelTo  replica , Dolìor  Carloftadius  ex  bit Jacrofanlìis  uacabulity  Hoc  efl 
Corpus  naeum,  miferè  detorquet pronomea.  Hoc  : Zuvinglius  aulem  iterbunf 
fubftanttitum , Eli , macera! . sEcolampadiut  noraen , Corpus , tortura  fub- 
jicit , Aia  totum  textum  exearnificant , dr  invertunt  itocabulum , H°<^>  ctt. 
primo  in  pqfiremum  locum  deturbantes  , à dicunt  : Accipite  , comedite  , 
Corpus  meum , quod  prò  vobis  tradetut , eli  hoc  ’•  Alii  dirnidiam  partenf 
textus  crueifigunt , vocem,  , Hoc,  inmedium  locum  collocant,  df  inquiunt-^ 
Accipite , comedite  , quod  prò  vobis  datur , Hoc  eli  Corpus  meum  . Alti 
texiumfic  ebtruncant  : Hoc  eli  Corpus  meum  ad  mei  commemorationem  t 
Hoc  eli , Corpus  meum  hic  non  debet  adeffe  reipfa  , fed  tantum  commeme- 
ratio  mei  Corporit,  ut  textus  ita  fonet  : Accipitp  , comedite , Hoc  eli  Coti 
poris  mei  commemoratio,  quod  prò  vobis  datur , Prater  hot  alii  accedant, 
tet fe ptenarius  uumerus  compleatur  , qui  dicunt , noli  effe  Articulos  fidei , 
tdeoque  non  effe  df  bis  eontendendum  ••  Liberum  enim  fuique  effe  , ut  hif  fen- 
tiat  quiequid  vcHt  • Hi  omnia  pedibus  conculeant , ór  deftruunt  . yerum- 
tamen  Spiritar  Sanlius  eft  in  bit  fingulit , di'  nullus  volt  erroris  argui  in  bit 
tgnf  diyerfis  , ó"  contrariis  probationibus  , dp  textus  prdinatioaibus  ; cuot 
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timen  uaam  tantum  textut  collocationem  viram  tjfe  oporttat . Aito  crafsi^ 

& manifeflè  Diabalui  Hai  nafo  fu/ptndit . Cosi  Lutero  i Cattolico  nella 
impugnazione  de’ Sacramentarli  > inà  Heretico  nella  contradizione  co' 
Cattolici . 

Quelli  nuovi  Libri  dell’  Herelìarca  non  furono  pabulo  al  Hioco , mi 
vento  all’ incendio  1 in  cui  già  fenfibilmente  , e vilìbilmente  conlumavali 
la  Germania , rinverfata  in  le  medclima  e con  la  dilTcnzione  de’  dogmi , e 
con  quella  più  f.inguinolentc  delle  armi . La  Italia  ancora  cominciava  a fen- 
tirne  il  c:iloie>  ò per  la  dimora  in  ella  degli  eferciti  Luterani  > ò per  la  le- 
zione de’  Libri  divulgati  da  Lutero  i onde  convenne  al  Pontefice  mandar’ 
ordini  [n]  vigorofi  à Pietro  Zana  Vefeovo  diBrefcia  contro  Gio.  Battifia 
Pallavicini  Pfeudo  Carmelitano . e fpedir  [6]  nuovi  Inquilìtori  in  Bologna) 
Ferrara  , c Modena  per  la  pronta  cullodia  di  quelle  Chiefe  ) nelle  quali 
facevafi  fentire  qualche  lontano  moto  di  Luteranifmo . Sicché  tuttala  Eu- 
ropa - parte  npprrlTa  dalla  Herclìa  > parte  dal  forpettoi  e tutta  dallo  fpaven- 
(o,  rimirava  il  male  prefente)  e temeva  il  futuro  > erutti  aduna  bocca 
n’efccravano  l’Autore  > maledicendone  le  opere,  e li  fatti,  mà  feguitan- 
donc  molti  per  maggior  lor  confufione  gl’  inlegnamenti . In  quello  tenore 
ne  ferine  Eralmo  à Lutero  , e non  potè  Lutero  non  rifentirfi  elio  llellb  al 
cifentimento  commune  di  tutto  il  Chrillianelìmo . Md  il  precipitato  Here- 
rico  ondeggiando  tfà  i rimordimenti  di  pcnolìilimà  cofeienza , &hor  gra- 
dendoli , cd  bota  rigettandoli , finalmente  toglievafeli  tutti  ò con  la  ubria- 
catura de’  conviti , ò co’l  folazzamento  de’  piaceri . Deferivene  adequata- 
mente  l’Ulembcrgio  il  combattimento , e’I  modo , e Noi  da  lui  nè  rappor- 
tiamo il  non  mcn  grato  , che  necelTario  racconto  : [c]  Dum pugna  fermt 
tum  Sacramtntariis  , dum  ferpunt  Suvcmkfeldiani  , dum  Anabaptijla  in 
variai  eobortcì  div’fi ctrvicei  paffim  erigunt , Lutbcrui  bac  rtrum  ptrtur- 
batione  ttrritui , cu\ui  fi  novtrat  aublartm  , in graviffìmoi  ineidit  angarti, 
borrendam  aliquandiu  corporii , animique preffuram  [d  ] fujlinuit , quam 
illi  per  Diabolum  illatam  fu/se  Zt/iai  ó-  Pomeranui  (quelli  fi  erano  due  fe- 
deli , e confidenti  feguaci  di  Lutero  ) commemorant.  qui  velut  oculati  tefitt 
reigtjla  ferìtm  dtfcripferunt . llabuit  initi um  paroxyfmui  ijlt  Sabbatho pojt 
'fejlum  Vifitationii  Beata  Maria  l'irginii  borii  matulinii , idqiie  tanto  cum 
impetu , ut  ip/e  pra  mentii  angufiia  nibil  aliud  , quam  ad  extrema  venien- 
dum  exijtimaret  ; Auerft  igitur  ad  fe  Pomeranum  , eique  peccata  fua  foli 
tonfitetur , rogani  ut  fbi  confolationem  fuggerat  e /acni  literii , peccato- 

rum  omnium  abfolutionem  imperliat  , precei  etiam  prò  fe  fundat  ad  Do- 
minum  , df  potejìatem fibi faciat  pojlridie,  qui  Dominicut  diei  erat , Eueba- 
rjfiiam  participandi . Ille  territui  infolito  Lutberi  fermone , quid  boc  negotii 
tjftt  ìVebementer  mirabatur  . PeraPia  confeffione  , Pomerano  deinde  comme- 
morat , quam  intolerabilei  animi  cruciata! , &•  angorei  pertulerit  borii  ma- 
tutinii , eoi  certe graviorei  fuiff'e  y quàm  ut  verbii  pojjint  txplicari  , Addit 
porrò  : ^tàa  me  nonnunquam  paulo  bilariorem  exbibeo  in  moribut  externii , 
multi  ex'Jlimant , me  jucundam  omnino  vitam  vivere , verùm  Deut  perfe- 
{ìam  habet  morum  meorum  rationem  . Sape  propofui  paulo  majorem  aufl  ri-  V 
tatem  y irfanlìitatemingratiambominum  prameferre  y verùm  à Deo  mibi  * 
donatam  non  fuit , ut  exequerer . Augefeente  boc  malo  y & medium  capitit 
partem  occupante  , ac  fi fonitum  aquarum  audiret , aut  molendini ftrepttumy 
ad  leOurn  redire  fefiinavit . Hanc  vero  tam  fubitaneam , ac  vehrmentem 

animi , 
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an’nét  ,■  cor forijqui  ^grrtttdtHtm  non  provtmffe  ex  tnufit  unturalibus , fed  ' 
opcrjdone  maligni  Spiritus  ilUtam  Latberut  tpfe  tenfuit , mi  Jonas  , & Po- 
rueranus  tejlantur . yf  ttnditionem  temporum  fpeSìet , (&■  publicum 

rumjlatum  , tnm  ipfiut  Lui  beri  mncbinationet  > angorej  , guai  ilio  die  per- 
tuli!  ì ex  morju  conjcientia fubortos  » non  injuria  dixeris . Neque  veri  alie- 
numefi  àSatbannveteratoris  malitiai  fi  inanimamfefefrauiulenterinfi- 
nuer  anxiis  eogitationibusjlulìuantem  , & buju/modipavoretaugeal/repi- 
dantis  con/(iemi a , adeoque  affilio  affliPiionem  adda!  , pra/ertintfiquisil-  . . 

tum  admi/eril  eonfultorem  , eiu/que /uggejlionibus  locum  dederii  ; mi  Luthe- 
rum  pridem  in  noli  urna  difputatione  de  Sacrificio  , d*  Sacerdotio  fecijje  fu- 
fra  demonjlravimus . Certe  quatuor  fere  menfibm  > fofiquam  in  bunc  paro-  ' > 

xjfmum  incidit , fcnhit  ad  amicum  quemdaa  ex  ineiait , fe  velai  rejelii- 
tium  vermem  , animi  marore  , ó-  pufillanimitate fpiritus  duriter  affigli  Ò" 
graviut  quidem  > quam  ut  ferre  tanto!  angore t ptjfit . Caterum  inter  ^ariat 
tuggelìiomi  1 quibuicum  lulìandum  fuit , itla  cogitatio  penetravit  altiut  > 
eumque  vebementer  anxium  reddidit,  qua  de  vocatione  ad  dotendumi  dequt  ' ' 

dolirtna  , quam  fub  Evangelii  nomine  propagabat  > animum  fubivit  in  bunt 
feremodum,  m ipfius  Difcipuli  tcflantur  •.  Tu  prxdicas  i Evangclium  fcH 
iicet  ? quii  vero  te  vocavit  ad  hoc  minifteriunti  ? quis  cibi  pr*cepit,  ut  hoc 
faceres  i in  primis  aiucm  > ut  ad  hunc  mqduiu  doceres  Evangelium , qua 
ncmo  inoctalium  multis  ffculis  id  docuic?  quid  autem  > li  Deo  non  placeac 
bic  docendi  modus  $ quid  li  tua  culpa , tcxc  anima;  percant  > quarum  dam> 
mtio  tibi  lit  imputanda  ? Tu  certo  mutationem  hanc  inllituilti  > & au£lor 
escurbacum  omnium.  Quotfcandala  peperit  do^rina  tua  ? quanta  malo, 
rum  llias  ex  ea  provenir  ? quam  ingens  hominum  multitudo  per  eam  fedu- 
&i  eft  ? Hit  togitationibu!  fefrequentet  affiigi  fatetur , & in  magnai  anga- 
riai addacii  ut  nonnunquam  ad  inferni  batatbrum  defcendere  fibi  videatnr,  ■ ■ ' j 

Hanc  vero  moleftami  ac  diff cileni  conjcientia  luliam  ad  extremam  ttfqat 
atatem  fuflinuijfe  videtur  i in  qua  ne  vel  confcientia  duHum fequeretur  > pce- 
ritentiam  fuggerenlii  , vel  Diabolo  defperationem  proponenti  faccammberet , 
iifdem  prtculdubio  remediis  ufut fuit  > qua  aliit  in  hoc  genere  faafit  adhiben- 
da , quorum  fummo  ejh  Abjlinere  prorfut  à jejunio  > edere  , bibere  , ludere  > 
jttcundii  cogli ationibui  animum  obleHore  , bene  curare  venirem  > & caput  > 
bonum baufium /umere  ; Mibi  fané,  inquit  loco  quodam  , ofparlununua 
ejfet  cantra  tentalionei  remedium  fortis  bauflus  , qui  fomnum  induceret . 

Difgraziato  conliglio , perdete  il  fenfo  ira’l  vino  > per  non  penfare  al  fuo 
male . 

Ne  men  di  Lutero  trovavanli  agitati  i Luterani  nella  loro  Herelìa . 

Haveva  l’imperador  Cario  intimata  [ii]una  Dieta  in  Augnila  per  concertar  e 
frà  Principi  la  dilèfa  dell’ Imperio  dalle  armi  Turchefcheiche  terribilmente  . . . 

minacciavano  l lmperto  > e la  Germania  i e per  occenerne  1 intento  j dimo-  ibdiera.arattveTt- 
ftravali  riloluto  ò di  accordare  > ò di  fupprimere  le  difunioni  delle  dottrine  luwfcjo»» 
iti  Cattolici  i Se  Heretici , le  quali  divertivano  non  men  le  armi , che  gli 
animi  dalla  unione  commune  contro  il  nemico  communc . Intervenne  itu 
effa  il  Cardinal  Lorenzo  Campeggi  come  Legato  Apoftolico  , c vi  concor- 
licroin  numero  Principi  Luterani  > e Ptoteftanti.  La  difefa  da'  Turchi»  per- 
ch’ella dipendeva  dalla  concordia  con  gli  Heretici,lìccome  quella  non  potè 
inliooarli,  così  quella  non  iftabilifli  confacevole>e  pari  al  bifogno.  E fin  dal 
principio  ne  apparirono  poco  fcKci  gli  auvenimenti , clTendo  cheliavendo 
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Carlo  ordinato;  ehe  tutti  li  Congregati  intervenir  dovelTero  alla  Proceflio- 
ne  del  Santini mo  Sacramento  [«i]  il  Giovedì  del  Corpus  Domini , alla  quale 
egli  andò  fempre  a Capo  nudo  fotto  la  sferza  del  Meriggio, de’Luterani  non 
ve  ne  [4]  comparve  pur’uno , fuorché  il  SalTone , che  per  non  pregiudicare 
ai  Tuo  ufficio  di  portar  lo  Hocco  Imperiale  avanti  aCefare,  lì  conformò  al 
parere  de’[e]fuoi  Theologi)'  quali  dilTero , Poterfi  efircitar  qutl  Minifitrio 
come  un’  opera  Religio/»  , nella  conformità  medefima  , come  permife  Ehfeo 
[d]  à Naaman  Siro  d’incbinarjl  avunti  alt’l doto,quando gli  t’inginocchiava 
il  Ri  appoggiato  al  fuo  braccio . Rifoiuzione  non  approvata  dagli  altri  Prin- 
cipi Proteftanti , che  non  la  vollero  feguire , allegando  eglino  (come  altresì 
direbbono  i Cattolici  [e]  ) Che  tutta  la  ferie,  e lecircoflanze  di  quell’azio- 
ne la  particolareggiavano  come  facra , e non  come  puramente  civile . Hot 
dunque  aperta  la  Dieta  li  Principi , e Città  Proteftanti  prefentarono  a Ce- 
fare  la  profeffionc  della  loro  fede , che  fu  diftefa  da  Melaniftone  feconda. 
ConiéWoo.  Antoftì-  Una  brcvc  Iftruzione,  che  inCoburgh  glie  ne  haveva  data  Lutero,  il  quale 
BMSwCoiitMiutii,  conlìgliato , per  non  offender  Celare  con  lì  alto  difprezzo,  a non  compa- 
rire avanti  quello  , da  cui  egli  era  flato  proferitto  col  Bando  feveriffimo  di 
Wormazia . E quella  li  Ò la  celebre  Confejjione  Auguftana  tenuta  pofeia  lem- 
pre  per  loro  Evangelio  da’ Luterani , lotrofcrirta  allora  non  da  Melanifto- 
ne , ne  da’  Theologi  Proteftanti , mà  per  renderla  più  temuta  fono  l’impe- 
gno de’  Grandi , da  Giovanni  di  SafTonia  t da  Giorgio  di  Brandeburgh , da 
Ernefto  di  Lunebnrgh  , da  Filippo  d’HalTIa  ,da  Wolfango d’Anhault , dal 
Senato  , e Magiftrato  di  Noriniberga  , e da  qucllodi  Reutlinghen  : ondo 
tutti  effi  , e tutti  pofeia  quelli , che  inviolabilmente  la  foftennero,  furono 
detti  Confeftionifii.  Ella  a lungo  rinvieniì  appreflb  Melthiorte  [/J  Dolgaft, 
e da  Giovanni  Coeleo  , che  intervenne  alla  Dieta , così  compendiofamente 
fe  ne  accennano  parecchie  condderazioni , [g]  Pofi  exordium  eommemoraMm 
tur  XXI  • articuli  de  fide  ipforunt  t demde  annecluntur  ahi  articuli,in  quibu 
recenfetur  abufus  ( ut  ajunt  J mutati , quorum  tituli  funi . De  utraque  fpecin 
de  coniugio  Sacerdofum  : de  MiJJa  : de  ConfeJfijne  : de  diferimme  ciborum:  de 
votit  monafiicift^  de  potefiate  Ecclefiajlica  . In  arti  culi t de  fide  multa  difi- 
mulabant , qua  antea  afiter  docueroilt  : in  articulis  deabufibut,  poterat 
afiutuf  ilt(  4rcbife{ìus  vd  manifeflorum  argui  mendaciorumi  ait  euim  : Fal- 
fo  accttfantur  Ettlefiq  noflre , quod  Mifiam  aboleant , retinetur  enim  Miff» 
apud  not,  fummo  reverentia  celebralur  i Jervantur  & ufitata  canmonis 
feri  omnes  , praterquam  quod  Eatin's  caniianibur  admifecntur  aticubi  Ger- 
manica , At  mnnfefium  (rat  omnibus  Lutberu  ì muliis  antea  annit , de  //- 
brum  de  abrogando  Mifia  privata  fcripfife  , ò'  facrum  canonem  tam  majo- 
rem , quam  minorem  explofife  i ìpfumque facrificium  tum  latine  in  Libro  <U^ 
eaptivitate  Babjlonica  , tum  f beutosfici  in  Jertnone  de  novo  T ejìamento  fu- 
fiuliffe , ac  obnegaffe  \ atque  efiam  pofiea  rurfut  Contro  Mijfam  plurima  fcrì- 
pfit , qua  piis  auribut  abominanda  flint  y nonfolum  in  eo  libro  Theutonieo, 
quem  d(  mifi»  angulari , d^•  Sacerdotum  confecratione  infcripfit , fed  etiam  in 
quadam  epifiota  eptat , ist  apud  omnes  bominet  tanta  foret  inter  mijfam  , Ó" 
Sacramentum  differeistia  > quanta  efi  inter  tenebrar  , tS*  lucem  ; immo  inter 
Diabolum>  <!p  Deum.  Optat  item  omnibus  bonir  Cbrifiianit  tate  cor  y ut  quan- 
do audierint  bone  vocemy  MilTa  , (Xterreantur  yfeque  benedizione  munianCy 
tanquam  contro  diaboli  abominationem . Sic  ò' de  confefione  ait  in  mendaci 
tonfeffione  fua  Philip  pur  : Confeffn  «j  Ecclefiis  apud  noe  non  ejl  abolita,  nonJà 
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tuim  folti  porrigi  Ctrput  Domtm , nifi  nnltt  tttphrnlit,  & abfalutit . Al  con- 
ftabat  pUne  > nntlum  iMhtranorim  intra  4t(fm  annoi  rito  fna  pettata^ 
ecfulta  (tafijfam  faift . E più  individualmente  di  quella  ConÀrflione 
Auguftana  il  fopracicato  Surio , [<»]  Adto  variai  , & inconjlans  fmt  • Sonm,oc.mr. 
MlUnflboa,  id , food  ntetj^  tfi , itlii  evenire , fui  d ventate  de- 
fiexeruHf  > utip/am  f v>qat  ConfeJ^nem  Auguftanam  crebro  pfimodum  mu- 
lavtrint  y fuod  utifut  aìfierrere  debuit  omnts  cordato/  hcmiaet , ne  lam  in- 
certa j & ad  bamani  ingenji  mutabili(atem  fubindt  in  alias  format  (ransfor- 
mqta  dodrina  fefe  accomodarent,  > ac  traderent , nam  de  ipfit  quoque  facra- 
menlis  per  qua  divina  grafia  cen  per  canale t qu/ifdam  denvatur  , tam-t 
tft  die  .Htlattfìbonin/uaOufeffione  lubricai  y & ambigua/ , ut  primo  qui- 
4em  veli!  ejjt  duo.  tantum , deinde  in  alia  editione  trio  ponat:  porro  in  extre- 
ma  qua  fuor  numeret . tfi  autem  notata  d-gnum  quod  de  bac  praclara  Confef- 
fitne  fcribunt  quidam  y eam  tanto,  in  pretiefuijje  apud  quofdam  non.  infirmo! 

Lutberanoiy  ut  dixerint  y fé  malie  de  Pauli  Apojloli  y quam  vel  de  Lt/tberiy 
vel  Confejfipnit  Auguftana  doUrina  dubitare  . 0 jufla  Dei  ji/dieia  ! qui  decre- 
^ ta  Conciliorum. , & Pontificum  ducunt  prò  nibilò  , eo.  amenlia  devolvuntur  y 
t ut  piu/  apud  tot  valeat  laitberiy  ér  Melanlìhonh,  quam  Pauli , id  efi  Cbrifti 
in  Paulo  loquentii , auiìoritar . Habent  autem  '^nemberga  in  Academio-y 
V Saniiione/  quafdam , qtùbut  graviler  in  primi t cavetur  , ne  qua  dogntata  '' 

aut fpargantury  aut  propugnentuty  qua  cu/n  bac  Confejffiont  pugnenf  : denique 
in  eju(  furare  verbo  oportuil  Ecclefiarum  Lutberan.orum  minifiro/ y & pro- 

0 feffbret  : Hac  quidem  de  illa  confcjfione  fcnbuntf ratrei  quidam  Evangelici  ; 

P qui  tamen  etiam  hot  babent , eam  poflea  fape  repetita  , auflam  y àr  tmenda- 
tr  tamfoiffe  . Si  ergo  emendala fuit/ubiade,  in  pugnantia  dogmata  furare  apor- 
si tuie  y Et  certe  y Ut  dixi  ynon/emel  mutata  eft  abanoy  eodemque  AteUnlìbo- 
c ne  , non  ergo  à Cbrifti  fpiritu  , fed  à cerebro  paeun  fano  profelìa  fuìt , net. 

> alii/d,  quam  banana  dolìrina  fermentam  effe  ctnfenda  eft\  à-  tamen  ad  bang 

Confeff/onem  permulta  fella  fefe  referunt  y afqua  etiam  Calviniani , quibui  ^ 

■I  ut  id  pojfent  y accafiontm  dedit  dfelanlìbon  y dum  illam  Confeffùnem  fubindt 
rtcoqmt  i adto  ut  Lulherani  quoque  nonnulli  MelanOhonem gravijfime  incu- 
ti fent , nec  pati  veline , ut  Calviniani,  Zuvingliani.,  quidam  olii  ad  Confef- 
:>  fionem  Auguftanam  admittantur  , quippe  à qua  nonparum.  di(fentiant  : intt- 

1 rim falene  iffi  fallare  , ut  alias  diximui , fe  denum  vertm,  ó’  puram  dollri- 
I’  nam  in  orbem  revocajje  . Std  abfit  , ut  hoc  il(ii  perfuadeant  > quibus  falus 
ri  fua  cura  efi  , qui  non  inftar  parvulorum  fiuDuantiumomni  velutdoérina 
; venta  circumferri . Hanc  igilur  Confeffianem  Augufta  Cafari  exbibitam,  fan- 
Il  quam  illant  babylonicam  Apocalypfis  Divi  Joaunit  meretricem  , pleraque^ 

>(•  borumtemporum  feda  adoranti  & tamen  nibil ferì  in  fa  eft  , quod  non  ipfi 
i'  Canfefiionifta  '»  mutua  lite ponant , Ós  in  alias , atque  alias  fenfus , prout  vi- 
p jumefly  trabanti  ntc  quidem  l‘vibus  de.rebus  inter  fe  atrociter  digladiast- 

^ tur  y fed  de  ipfit  fuaConfiJfionis  Qapitibus  . Così  egli.  Frjndoicnia  de' fa. 

/ r Procurò  invero  Melinaone  di  rendere  in  quella  Confr'lione  la  fua  ?rc"n5IkI",C'''^^ 
( ferra  meno  odiofa,  operò  tacque  in  elTa  quelle  abominate  propofìzioni.  cho  <<««*• 

,»  tlfolo  (entirne  il  fuooor  potevano  flcuramente,  non  tanto  rigettarli  e quan- 
p to  elitcratfi  : e per  più  facilmente  adefeare  i Cattolici  nell’acconfentimento:  ^ 
di eifa,  con  pari  Eandolenza  fcrilfe  al  Campeggi  fegato  una  lettera  > che 
T fpirava  in  quello  tenore- la  più  alta  finzione , che  poffa  annidarli  in  un’He-  rMiyrJiVfc.!,, 
* rttico.  Ella  [i]  vico  riferita  4#j  Eutfrano  Giorgio Celcllino  nella  fua  Hi^ 

; lloria  > 
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floria  > de  Comitih  Augujlatiii , e parte  di  efla  (i  è la  feguente , D^ms  n*U 
lum  babemui  diverfum  à Romana  Eccltfia  ....  Parati  fumus  obedire  BetU- 
fi*  Romana  , modo  ut  iti*  prò  fua  clementia,  qua  ftmper  trga  omnei  beminei 
uja  efl,  parva  quadam  vtl  dijfimulet,  vtl  rciaxet  ....Ad  bac  Romani  Pon- 
tifici t aulìoritatem  » & univerfam  PoUtiam  Ecclefiafiicam  reverenter  tdi- 
mus  I modo  non  abjiciat  Hot  Romanut  Pontifex . Càm  autem  concardia  facili 
pojlìt  conftitni , fi  aquitai  vtftra  paucis  in  rebus  conveniat , not  bona  fide 
. abedienliam  reddamut  : ^wrfum  opus  efiifupptiees  abjicere  ? ^orfum  opta 

tfijupplices ferro  , & igne  profequi  > ... . Nullam  atiam  ob  rem  plus  odiifis- 
fiinemus  in  Germania,  quam  quia  Ecdefi*  Roman*  dogmata Jummi  confian- 
Ili  defendimut , Hane  fidem  Cbrifto  , & Roman*  Eeclefi*  ad  extremum  [fi- 
ritum , Dea  volente  > prafiabimus  . Levit  quadam  diffimilitudo  Rituum  efl, 

' qua  videtur  obfiftere  pofle  concordi*  ; Sed  spfi Canones fatentur , concordiam 

Bcclefi*  in  hu\ufmodi  Rituum  difsmihtudine  retineri poffe . Cosi  egli . Mi 
aprì  profondamente  la  cancrena  l’invitto  Coeleo  , che  nella  fua  Orazione 
i Carlo  V.  de  Germani*  ab  Harefi vindieanda , così  rivela  le  machine , e 
la  piaga  de’  Luterani , Pbilippus  MelanSìhon  Augufl*  non  folum  publicifi- 
mulabat  fe  pacit , & concordi*  amantem  , Ò-  avidum , verum  etiam  pnva- 
tim  curfitabat , bine  inde  perreptant  > ac  penetrans  non  modo privatorum..j 
' domai  I ér  diverforia , verum  etiam  Cardinalium  , aliorumqut  Prineipum 

aulas  , atque  adeo  Ó"  majeflatis  tu*  Curiam,  infidiojo  nimirum  eircuitu  qua- 
rene , quem  bypoerifi fsea  devoraret  \ d- fefellit  profelìo  non  paueot  blandi- 
tiis , depreeationibufque fimulatis  , dum  pafsim  in  eonviviis,  Ò"  collequiit  fa- 
cillime  paeem  Eeclefi*  recuperari  pojfe  affirmaret , fi  modo  fuis  permittentur 
taetriadumtaxat,  cioè,  Populo  utraque  fpeeies  Sacramenti , Sacerdotibui 
tosqugium,  Ò"  Aiifi*  ufut,Ò-  Communieatio  ; in  eateris  omnibus fare  fuos  Epi~ 

feopis , efr-  Pralatit  per  omnia  fubditos,  dilioque  audientes  Ex  quibus 

piane  intelligit  Augufli/sima  tua , Imperator  , Majeflai,  bominem  tflum 
èlandiloquentià  , bjpocrifique fui  vulpini  improbiut  egiffe  Augufl*  in  Comi- 
tiis  ,quamapertis  eonvitiis  , éf  amarulentiis  egit  procul  delitefceni , Ò"  ab- 
fent  Lutberus  : bie  enim  confueto  more  conv'tiabatur,  plebifque  odium  in  Cle- 
rssm  exeitabat  inftar  Leonis  rugientis ferociens-,  ille  vero  inflsr  Draeonit  in- 
fidiantis  ,fraudet  intendens,  non  plebem,fed  magnate!  bypoenfi fua  eircumr 
venire  fatagebat  : de  quo fané  quidam  , ut  erat  vir  doEìus  , ac perfpicacit  jte- 
dicii  > dicebat  : ^im  gratiofior  efl  apud  erudnos  Lutbero  Pbilippus , quo  ma- 
deflior  in  àocendo  , boc  graviut  ladit  Eeclefi*  caufam  . Cumque  not  aliquasa- 
do  quereremttr  Augufl*  fuper  violenti!  , & feduiofit  librit  Lutberi , quof 
unum  pofl  alium  mittebat  illue  eo  quoque  tempore  , quo  nobit  non  parva  eretti 
fpet  tollend*  difeordi* , Pbilippus  blandiut  refpondebat , non  attendendusn-e 
effe , quid  Lutberus  feribeittt , fed  quid  Principe!  Lutberani  Cafari  propvto*- 
rent , quid faeere,  quid  agno/cere  vellent . Così  egli . Auvedeiidolì  dunque 
i’imperadore  ) & i Cattolici  della  trama  im’(]ua  degli  Heretici  > eglino  pro>- 
curarono  [a]  piìi  colio  di  convincerli  a poco  a poco  con  dolcezza  > che  con 
i tuu.  aitmi  irritamento  vincerli  in  un  tratto  : onde  Carlo  fece  interrogare  i Proteftanti»'! 

Se  in  altra  eofa  eglino  difcordajfero  dal  fentimento  Cattolico  ? e doppo  macu>a 
roconlìglio  rirpondendo  efli  di  Nò  , Cefare  prefentò  la  Scrittura  alla  par» 
Cattolica^e  dal  Cocleoiedal  Fabriie  dall’Elcio  fti  ella  a lungo  confutata  có 
un’altra  fcrirtura,  quale  però  non  communicòflì>rr  non  a voce,  a’  Luterani) 
per  iafuggit  la  lunghezza  delle  repliche  > e per  fuftener  la  Maclià  della  Se- 
de .Apo- 
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de  Apoftolica  1 e del  Legato  di  non  concrafiar  del  pari  co’  fuui  Ribelli . 
Quindi  fi  procedè  a qualche  temperamento  di  Concordia:  mà  quefta,  mol- 
te volte  dibattuta , e difcuffa,  non  hebbe  mai  corrifpondente  alla  inteniio- 
jie  il  fucceflb . ConciòfiacoTache  gli  Heretici  vincendo  molto,  pur  che  non 
perdtlTero  tutto,  & i Cattolici  al  contraria  perdendo  tutto  col  perder  poco, 
non  potè  concluderli  aggiuftamenro  in  un’afFare , che  tutto  dipendeva  da 
articoli  indirpenfabili  della  Fede,  e da  quegli  particolarmente  de’ Sacra- 
menti , e deU’autocità  infallibile  della  Chiefa  , alli  quali  gli  Heretici  non 
vollero  giammai  preftare  il  lorconfenfo.  Furono  fcelti  fetre  per  parte  per 
concertarne  tra  elfi  il  modo,  e’I  come  : cioè  due  Principi,  duejurifconfulti, 
e tré  Theologt  :per  i Cattolici  alfifterono  fra  i Principi  Chriftoforo  Vefco- 
vodiAugufta,  & Henrico  Ducadi  Branfuich  ; fià  i Jurifconfulti , lidut/ 
Cancellieri , l’uno  dell’Elettore  di  Colonia,  l’altro  del  Marcliefe  di  Baden; 
frai  Theologi  Gio:  Ekio  , Conrado  Vimpina  ,c  Gio:  Coeleo.  Per  i Lute- 
rani frà  i Principi  Gio:  Federico  Figlio  dcH’Elcttor  di  SalTonia  , e Giorgio 
Marchefe  di  Brandeburgh  : frà  li  Jurifconfulti  Gregorio  Fontano,  e l’Heller, 
e ftà  Theologi  Melanèione , Brenzio,  eScbnepfio.  Quelli  cioè  i Lutera- 
ni, profellaronodiconvenire  co’Cattolici  in  molti  Dogmi , e nelquarto 
articolo  della  loro  Confelfione  ammelTcro  , che  non  fi  dovelTe  più  dire  per 
l’avvenire  Noi  ]uftos  riddi  per  folam  fidtm , efifendo  che  quello  derto  non.* 
mai  rinvienfi  ne  He  Sacre  Letrere  , mà  per  fidem , ó-  ptr  Gratiam.  Nel  fello 
eglino  confelTar ono , Al ectjfe  tjì , ut  bona  Optra  • qua  Dtui  practpit , efficia- 
mai:  Nel  fettimo  ,&  ottavo,  In  Ecclejla  nen/olum Eltlìoi  ad gloriam con- 
tintri  t ftd  praftitos  attrnùm  punitndoi  : Nel  decimottavo,  Inejfc  bomini 
l'berum  arbtlrium  , tamttfi  nequeat,  àbfquc  divina  gratta  juflitiam  afstqtàx 
Nel  vigefimoprimo  Sanliot  prò  nobii  Dtum  depricari , eorumque  mtmoriam 
fiatis  diebus piè  recali  : Benché  eglino  nè  approvare,  nè  riprovar  volelfero 
la  loro  invocazione.Sicche  di  ventun’articoli  della  loro  Confelfione  appar- 
tenenti alla  fede , i Luterani  concorfero  pienamente  co’  Cattolici  in  quin- 
dici : di  tré  in  parte  : e rigettarono  li  tré  rimanenti  nella  dalle  di  que’  fette 
che  concernevano  agli  abufi  pretefi  della  Chiefa  Romana  . E di  quelli  fette 
eglino  concederono  il  primo , Cbrifiuta  integrum  fteundum  Corpus^  di"  Sa»- 
guinem  contineri  utralibet fpecit,  nee  damnari  ilios  Laicot,  qui  fub  una folum 
Euebarijiiam  fumee cnt-.  Convennero  nel  quinto  de  Jejunio  in  multis  dierum 
facroru  PervigHHi , ac  de  muitorum fejlorum  cetebrilate  : Nel  fettimo  com- 
provarono Epifeoporum  juri/diHionem  , eifqut  debitam  abeditntiam  à taro- 
cbis,à  Concìonataribui,  à Sacerdotibui  in  caufis  Ecclefiafiicis-iò-  ne  infliHf  ab 
li/  Cen/urf  txfacrarum  litttrarum  norma  imptdirtntur.  Con  quelli  trattati 
pareva  agevolata  la  concordia  : onde  perch’è  più  facile  l’accordatfi  fra  po- 
chi , che  con  molti , fi  rillrinfc  il  CongrelTo  a tré  per  parte , cioè  all’Ekio , 
e Mclanèlonc , & a quattro  ’Juris  periti  : ma  non  pafsò  oltre  il  trattato  > 
poiché  inafpettatamentc  Mclanèlone  [a']  ultra  progredi  veti tui  à Lulbero  ^ 
fuit.  Imitando  Lutero  gli  antichi  Donatilli , allor  quando  eglino  efclaman- 
do  contro  Marcellino  tfenjim  [i]  inducimur  in  caufam  , Ò”  Potejlat  tuafen- 
firn  noi  in  caufa  interna  deducit , ruppero  ogni  maneggio  di  pace  co’  Catto- 
lici ,per  rimaner  più  rollo  fuperiori  nella  ollinazione , che  eguali  nella  cre- 
denza. Non  potendoli  adunque  venire  a Concordia,  Cefare  [e]  con  la  mag- 
giore, e miglior  Parte  de’  Congregati  publicò  il  Recelibdella  Dieta  con  ' 
»n’Editto,in  cui  li  dichiarava,  e li  dava  tempo  a tutti  li  Principi  Protcllanti 
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fin  .115.  di  Aprile  js’eglino  volevino  fin  al  futuro  Concilia  da  congregarfi 
col  confcntimento  del  Papa  > convenir  nc’  fentimenti  con  la  Sede  Apoftoli- 
ca  , e intanto  prefetivevafi  loro  ,che  non  permetteiTero  la  Stampa  > la  ven- 
dita de’ Libri  » ò innovazione  alcuna  in  materia  di  Religione  ne’ loro  Do- 
minii  > nè  tiirbalTero  i Sudditi  per  l’efcrcizio  di  elTa,  nè  procuraiTero  di  trar- 
re gli  altrui  Vaflalli  alla  loro  : FolTero  tutti  uniti  contro  gli  Anabattiili , e 
contro  quei  i che  negavano  il  Sacramento  dell’Altare  j rifiutando  in  quella 
maniera  ( ciò  che  fi  era  fatto  ancora  da’  Luterani  ) la  Confellione  , che  lo 
quattro  Città  Franche  Zuvingliane  > Argeatinai  Collanza  , Memmingheni 
e Lindo  havevano  anch’elTe  prefentata  alla  Dieta  : e in  fine  comandava!! , 
Che  fi  reftituilTero  fra  tanto  i beni  a quegli  Ecclefiallici , a’  quali  fi  erano 
tolti . Cosi  l’Editto , che  ripudiato  da’  principali  Proteftanti , procede  Ce- 
rare ad  un  Secondo  più  fevero>in  cui  annoverando  gli  errori  degli  Anabat- 
tilli  > Zuvingliani , e Luterani  cosi  negl’infegnamcnti , come  ne’  riti  > tutti 
ad  uno  ad  uno  li  prohibiva  > comandando  la  rcllituzione  di  tutti  li  beni  Ec- 
clefiafiici,  e dichiarandoli  di  ricever  elfo  fottola  protezione  fua>  e dell’Im- 
perio tutti  li  Sudditi  de’  Principi  Heretici , purché  fedelmente  perfevetalTe- 
ro  nella  Religione  Cattolica  > & imponeva  a tutti , che  folfcro  pronti  ad  in- 
tervenire al  Concilio}  il  qual  egli  prometteva  d’impetrare  dal  Papa  nclìo 
fpazio  di  Tei  meli . 

ir.«ttamnt^c;to-  Quell’Editto  incitò  gli  Heretici  infoHèrenti  di  freno , & avidi  di  Do- 
lati hct^iicaiì  dilli-  minio  j e di  libertà  ad  un’aperto  rifentimento  > dipartendoli  tutti  dalla  Die- 
ta  irritati , e benché  convinti , non  vinti.  Lutero  armòlìi  fubito  di  penna  1 e 
gli  altri  di  fpada  > e l’uno  diè  fùora  incontanente  tré  Libri  > prenotati  co’l 
titolo  > il  primo  Gtojfa  in  prclervum  EHióium  Imptriale  j il  fecondo  Prtno- 
HÌlh  ad  Gtrmaifos  fuas  diltólot , & il  terzo  facro  nell’alTunto  t e facrilego 
> "'***  fentenze  [a]  Commentarium  in  pftlmum  7 1 .Dea/  Judicium  tuum  Regi 

da-,  tutti  e tré  ripieni  di maffime  atte  non  mena  follevat  i Sudditi  a ribel- 
lione contro  i loro  Principi, che  gli  animi  all’abborrimento  della  Ecclefialli- 
ca  Dilciplina  • Ma  egli  con  le  parole  > e i Principi  Protefianri  giuocarono 
co’  fitti , ed  unitili  [è]  tutti  in  Smalclialda  , Terra  , come  fi  dilTc,  del  Lan- 
gravio di  Haflìa  rifoluti  non  ubidire  al  Decreto  di  Augnila  , formarono  [rj 
quivi  la  celebre  lega  Smalchaldica  , con  unione  di  Confederazione  contro 
Chiunque  molcllar  li  voletTe  in  materia  di  Religione  , efclufi  Tempre  li  Zu- 
vingliani > odiati  come  Sacramentarli  da’  l.uterani . 

Vedendo  per  tanto  Celare, che  que’  Principi  contumaci  dilTubidivano 
apertamente  al  Decreto  di  Aiigidla,  e non  potendo  egli  da  una  parte  diver- 
tir le  fuc  armi  contro  le  loro , nè  ballandogli  dall’altra  le  fuc  proprie  fenza 
le  loro , per  fer  tclla  al  formidabile  Solimano  , che  giu  feendeva  dall’ Alia, 
c dall’ultima  Europa  contro  gli  flati  dell’l  lungaria , e terribilmente  minac- 
ciava la  invafione  dell’Aullrin  , e della  Germania , incominciò  di  nuovo  a 
progettar  altri  motivi  di  concordia,  cd  intimò  [rf]  in  Spira  un’altra  Dieta 
per  gli  affari  facri , c profani . Ad  efij  deftinòuvi  Clemente  il  Tuo  medefi- 
roo  Nunzio  prelTo  Cefare  Girolamo  Aleandro  Arcivelcovo  di  Brindili , al 
quale  egli  fece  ricapitare  una  lettera  fcritta  di  fuo  pugno, acciò  egli  la  con- 
fegnalTe  [e]  all’Imperador  Carlo  , in  cui  il  Pontefice  per  Dio  fconnii, fava- 
io , Che  fc  per  evitar  maggior  ruina  giudicalTe  Cefare  di  concedere  a’  Lu- 
terani alcune  cofe , le  quali  fenza  urgente  neceilìrà  non  altrimenre  fi  dou» 

fcbbcm  concederei  almenQauYertilfc  di  non  allargar  Limano  in  quella, 
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Capitolo  IP^,  jpj  Clemente 

«he  potrebbono  recare  fcandalo  al  reAo  del  Chriftianelimo  . Ma  la  Diera  VII. 

non  hebbe  effètto  j 5 i’j  differita  per  la  futura  Primavera  in  Ratisbonai 

Città  più  profGn’>_  sil’iiiimico , econfeguenternente  piùcommoda  > ondcj 

«feir  fi  poteflc  ò col  configlio , ò coH’arrni  alla  refillcnza  di  elio  » che  già  a 

gran  gìoraate  ìocamioavafi  da  CoAantinopoli  alla  volta  deirUnghe* 

ria. 


Intanto  più  temevafi  da'  Cattolici , più  gioivafi  da'  I^tarani  alla  fama  a»'  t-»»- 

terribile  della  molTa  di  Solimanoi  e giudicandoli  elfi,  come  in  el&tto  eglino  a 
franò]  divenuti  in  illato  di elTere necelTarii  all’finperadote  perladifcfv* 
dell'UngherÌ3,e  perciò  ptocedendo  con  quella  baldaza  propria  di  Chi  ope> 
ra  a fuo  vantaggio  > propagavano  con  pompa  la  loro  nuova  dottrina , ed  in* 

Allevano  Tempre  più  òrgogliofi  nel  foAenimento  di  elfa  . Eglino  pertanto  fi 
unirono  prima  ip  Suinfurt , e di  nuovo  [u  j in  Norimbergh,  e quindi  propo-  , ifji. 
fero{é]  a Cefare,Ch’e(fi  haverebbono  linite  le  loro  armi  con  quelle  dc'Cat-  ■’  •» 

«olici  contro  il  Turco,  ogni  qualunque  volta  con  Imperiai  Decreto  egli 
rendelTe  libera  nella  Germania  la  Religione  Luterana  fin  al  nuovo  Concilio 


Generale , che , come  fi  dille , fi  era  propofto  di  convocare . Benché  Cefare 
negalTc  a i Miniftri  del  Papa , che  altamente  ne  reclamarono,  haver  egli  ac> 
conTencito  a una  concordia  cotanto  pregiudicevole  alla  Religione  Cattoli- 
ca > nulladimeno  dicefi  , che  fin  d’alloru  egli  nc  rifolvellèla  efecuzione , e 


con  tal  preambolo , che  in  fine  conteneva  il  tutto , egli  entrallè  nella  Dieta 
convocata  in  Ratirbona , che  fu  > darà  Tempre  d'infaufta  memoria  negli  uiin  irsuta  dì  r«. 
Annali  della  ChicTa  . ConcioltacoTacIie  credendofi  Celare  necelfitato  aa  “ 


permettere  il  minor  male  per  Talvar  la  Chriftianicà  dal  maggiorc,non  oAan- 
li  le  oppofizioni  [c]  dell’Aleandro,  che  mofiròlli  Tempre  invitto  nel  ToAeni-  ‘ 
mento  della  fède  contro  Carlo,  conchiuTc  quelli  l’accordo  co’ Luterani , e 
publicò  l’Editto  chiamato  aitila  Pace  di  Hofimberga  , perche  ivi  ne  Tù  co- 
minciato il  trattato,  ò più  propriamente  il  Decreto  di  RatUbona , perche  ivi 
egli  fu  llabilito  co’l  nome  di  Interim  di  Carlo  K.  ( trà  li  molti  Interim  di 
Carlo  V.  [djquefto  Tù  il  primo,  ma  quello  più  rinomato  emanòlfi  nella  a 
Dieta  di  AuguAa  l’anno  15  4S, , del  quale  a Tuo  luogo  faremo  (ncnzionc , *'1' 

con  roccafione  degli  AdiafuriAici,  cdegl’InrerimiAici , Hcrelici,  e fazzio- 
ni , che  quindi  furierò  ) voce  rinovata  , ad  imitazione  degli  alti!  odiofi  an- 
tichi editti  ò dell’Enotico  di  Zenone,  ò deH’EiAhefit  di  Heraclio,  ò del  Ty- 
po  dì  CoAante  • Egli  in  Tofian^a  conteneva  < non  la  cpncelfione  di  un'alt 
iuta  libertà  dì  coTcìenza  a’  Luterani , com’cifi  havevano  pretefo , e divul- 
gato, ma  una  ToTpenzionedcll’Editto  dì  AuguAa , e di  ogni  altra  molcAig 
per  titolo  di  Religione,  fin  unto  che  fi  convocalTe  il  già  promefib  Conciliai 
Generale . Melchiorre  [r]  DolgaA  ne  rapporta  a lungo  il  tenore , ma  egli  ^ 

appacifee  cotanto  alterato  da  qualche  penna  Lutcrana,che  non  c’induciamo  ' 
a credere , che  tant’oltre  fi  auvanzafiè  quella  di  Carlo . Onde  Noi  più  fe- 
delmente lo  upportiamo  dalla  Bibliotheca  Vaticana , ne’ cui  Manoferitti 
cosi  fc  ne  tegiAra  il  Contenuta . [/  ] Carohu  ^mntus  óre.  Omnibus,  6-  fin-  ( tsUitrMvn.r. 
gulis  Prineipibut,  EieBonbut,  &•  Sacularibu/,  Pralatit,  Cpmitibus , Domini^  «“■<»-*• 
liberit , Eguitibiu  autatis  Ò'C.  /■ 

Pojlquam  in  Sacra  Imperio  natìonis  dermanien  maxims  differentia,  ac  latajn  at  Cu^  v,< 
di/cordin  in  can/d  religionis , oc  fide  i erta  fine  , tpmbut  fi  anobi  : tempeflivo 
eonfilio  non  fueeurratur , bella,  feditionet , adverfitatefque  in  S sere  Imperio 
Romano,  ttatparabiliaqucdamna  ,&detrim(nta  canti  fojjeut , prajerùm 
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GLEMENTIE  3 Secolo  Xn 

VII.  toc  tempore»  eumhofiis»  &immicus/angumis  Cbri/iUmTurc»  in  propria 
perfonaenm  moximir  eopiis  in  Regnum  HungarU  aJvenit , bocqui  proposto 
yStulterius  progredh  Aujlriamque,  Ò alias  Pravinciat  Germaisia  invadere, 
tafque  obedienlist  » ae  potejìati  fuafubmittere , ex  quibus  enumeratis , olii]- 
nue  quamphrimit  » maximifque  caufit  fumma  neceffitas  pojiulat  tommunem 
nationem  Qermanieam  in  bona  pafc,  & concordia  con/ervare,  ut  bae  damna, 
ineommoda  , Ó-  detrimenta  maxima  avertanfur , fuper  bae  noj  i ut /apre- 
tnum  Caput  inter  omnesfiatus  faeri  Imperi/  Germanica  nationit  f pirituali- 
bus  , & ^aculartbus  ufque  ad  eommunc , libcrum  » Cbrìjlianum  Coueilium  > 
quemadrnodum  bot  in  Comitiis  Norimbergen/ibus  conclufum  ejl  ; autfiillui 
progrejfum  fuum  non  babebit , eommunesjlatus  Imperli , qucmadmodumfe- 
quitur  , in  aliquem  commodum  loeum  fubfcnbi  debent  ad  publicam  pacetsLj 
erigendam , totique  Imperio  publieandam  > nobis  propo/uimus  , quemadmo- 
dum  ex  noflra  Cafarea  Ma  'yflatis plenaria  potcjlate  , banc publicam  paeem 
erigimus  > & publicamus  boc  modo  : ^uod  in  eo  intervallo  temporis  , dum 
Quneilium  celebrabitur , aut  aline  quidam  locus , quo  eommunes  Status  Im- 
perli egnvcniant  ad  differentias  religionis  componendaf  , deputabitur  , nemo 
alium  , vel  propter  saufam  religionis  , nec  ex  alia  quavis  cau/a  Udere  , de- 
bellare , eaptivum  ducere,  ob/idione  premere,  neque  per  fe,  aut  alium  caftra, 
Civilates , Oppida  , Municipia  , vitlas  , domufque  feparatas  invadere  , aut 
abfque  alterius  con/enfu  manu  violenta  capere,  vel  igne , aut  alio  quovis  mo- 
do perfequi  ; neque  ut  quifquam  bujufmodi  bominibut  (on/ilium  , auxiUum , 
favoremque  prabeat , aut  iUos  bofpitio  fufeipiat , eijque  vUìum  , potumque 
prabeal  ,fu/}entare  > aut  fufferrt  debeat , fed  utfe  invicem  vera  Cbrijliana 
ebaritate  profequantur  . Offerimus  quoque  omnem  operam  daturos  , ut  publi- 
eetur,  <l>-  jub  finem  anni  celebrelur:  cafu  vero  quod  boc  fieri  non  pojjit,  ut  tum 
eommunes  flatus  in  acfommodurnatiquem  locum  conferibantur  , ulteriufque 
eonfultent , quid  & de  Concilio  , & aliis  necejfariit  caufis  fieri  debeat , com- 
mittimu/que  bis  noflris  literis  omnibus,  ó-fingulit  p(r  eamfidcm,  qua  nobis, 
& Sacro  Romano  Imperio  obligati  eflit , ae  etiam  pcenis , qua  in  palio  pacis 
yVormatiapublicatoeontinentur  , ac  volumus  , ut  banc  publicam  pacem  in 
omnibus  punlìis , articulis , quemadrnodum  de  verbo  ad  verbum  exprejfusn 
tfl  ,firmiter  obfervatis , ne  quifquam  alium,  vel  fpiritualis  , vel  temporalis 
eonditionis  alterum  offendat , verum  ut  quifque  in/ua  opinione  ab  alio  , ut 
permaneat , permittatur-,  neque  quifquam  ab  aliquo  gravjter , quantum  cui- 
libet  ebara  efl  noflra  Imperli  indignaiio , ae  piena , ut  eam  fugiant , in  quam 
fi  centra  boc  noflrum  mandatumfeeerihfe  incurfurum  fciani:&  bae  noflra  efl 
fevera  voli  ntas.  Datum  in  noflra,  & Imperli  Civitate  Ralifpona  j.  die  men- 
fis  Augufli  anno  15  J2,  Ronfani  Imperli  anno  ix.Regnorum  noflro- 

rum  17,  Così  l’Interim  di  Carlo  V.  ch’hebbe  non  minor  contradizionc  da^ 
jLiutiTm.itn’-'-TTi  gli  fti»  Imperiali , che  dai  Miniftrx  Pontificii , i quali  rifiutandq  più  volte 
le propofìzioni  di  quefta  tregua  co’ Luterani  > allegavi^nOi  ch'ella  ripugna- 
va alla  fincerità  della  Religione  Alemanna,  e Che  in  ogni  cafo  non  lì  dove- 
va giammai  ftabi|ire  fen?a  il  confentiroento , & autorità  del  Pontefice  Ro- 
mano,come  Noi  in  altre  occafioni  habbiamo[«]  altrove  notato.  Ma  mal  pet- 
’ iuafo  Celare , appigliandoli  a un  configlio  più  caldo , che  cauto , per  ishig- 

gite  un  malo , urtò,  in  un  peggiore,  e con  quello  Editto  nè  liberò  l’Unghe- 
ria da’  Turchi , ed  accefe  un  fuoco  inellinguibile  di  Herecici  nella  Germa- 
pia:  poiché  egliuo  non  inai  più  arrogantemenM  alzarono  k corna  > chu 
■ ■ allo- 
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Capìtolo  ÌF,  /pj* 

aìlorki  merci  che  non  folamentc  impunita,  ma  in  un  certo  modo  approvata 
correva  ; popoli  la  loro  empia  dottrina.Oli  Anabactifti  benché  banditi, 
c nab  incluli  neU7n/rrrni  di  Celare  . infuriarono  così  terribilmente  per  la 
Germania . prima  con  mille  facrileghe  infanic.  e poi  con  le  armi , che  giun- 
fero  fin  ad  occupar  Munfter  Città  principale  della  Weftfalia  . ed  a crearvi 
Rè  [a]  un  Giovanni  Bolcclfon.  vii  Sartore  di  Leiden  .il  quale  havendo  Mo- 
glie I rirrovaco  con  altra  Donna,  de  ardito  di  mafeherar  il  peccato  del  fenfo 
con  la  Santità  dello  Spinto . osò  di  coftringerc  i Sudditi  a profelTar  la  Po- 
ligamia > caftigandone  con  la  motte . chi  la  ricufava  . Ma  eglino  erpugnati  an«- 

dal  Icgirifflo  Signore . e Vefeovo di  quella  Città  rimafero  prima  ludibrio 
del  volgo . e poi  preda  del  fuoco . Mattbia  di  Harlcm  Fornaro  di  protcilìo- 
ne>  prima  predicatoli  per  Moisè  .con  un  corrello  di  pietra  alla  cintola,  giva  £ci'co«ifian<disa! 
vagando  . & animando  rutti  alla  circoncifione  > c non  ritrovando  Chi  ’l  fe- 
- guifie  nella  efccuzione  del  crudo  taglia,  tramutatoli  inHenoch.  che  an- 
nunciava un  nuovo  Regno  di  AnabattiAi.  finalmente  difiefi  ChriAo.  crean- 
do nuovi  dodici  ApoAoli . con  quegriufegnamenti  non  meno  empii . chaa 
difpregievoli , quali  a lungo  rapporta  da  Lamberto  Hortenzio  l’AnnaiiAa 
r*]  Moderno  della  BcclcfiaAica  HiAoria . Di  fimil  peAe  li  vidde  infetta  al-  ‘‘  ».r» 

Iota  filanda . claFiandra,  e di  lomigllante  opprobriofa . c tormentola  *' 
morte  eglino  morirono . che  i primi . 

Se  così  baldaniofi  fi  diportarono  gli  odiati  AnabattiAi . quindi  dedu-  smad.juoa.»w«ì. 
rafi  > comeorgogliofi  furgelfero  i pcrmcITì . c tollerati  Luterani.  Andrea.. 

Ofiandro  prima  feguacc.  é poi  Contradiitore  di  Lutero  circa  il  dogma  del- 
la GiuAificazione . abbandonata  ratte  di  Ferrajo , che  lin’allora  egli  have- 
vaefercitata  in  Guntzenhaufen  nel  Marchefato  di  iìrandeburgh  . edatofi 
non  tanto  allo  Audio  . quanto  in  preda  alla  fua  albagia . udito  l’Iiuerim  di 
Notimbergh  > pafsò  nella  Pruflia . per  formar  quivi  nuova  Setta  non  tanto 
di  Luterani  > quanto  di  Ofiandrici . 11  fuo  principale  errore . per  cui  formò 
feifma  da  Lutero  > fii  l’alTcrzione  . ch’ei  foAenne  . Hominem  iif/hjfeari,  noti 
fide  . ftd  eadem  ejfentiah  jujiitia . fua  Deus  \sfius  efl,  ^ust  eft  ipje  Deus  . in- 
yuaditur^ue  bomimbsis  . ita  ut  titn  fit  Cbrifliattus grattò  fujlut , fed  naturi , 

Contro  lui  difperatamente  efclamarono  li  Thcologi  Luterani , che  potente- 
mente lo  inveAirono  co’ ferirti . co'dittcrii.  e con  infamiffime calunnie., 
ond'hebbe  a fcrivere  di  lui  un’Eminente  Autore . [r]  Cuiut  erimiais  non  efi  ^ 
ir^mulatut  Ofiander  ì Jgna  canvitia  , & maledica  in  eum  pièìatj  non  fanti  mpriuminu. 
yacatus  tfi  \ ut  ipfe feribtt . Haretiius  . Anti-Cbriftut , "Judaus  . itiger  Dia- 
iaius , Draeo . Homo  nefariut , eutfteieratus . bofiis  Cbrifli , con  tutto  ciò , ^ ^ 

che  ficgue.  e Che  Noi  habbiamo  [<i]  riferito  in  altro  luogo . La  di  lui  He-  'r-.vna»  r/.nf. 
refia  viene  a lungo  riprovata  [e]  dal  Bellarmino.e  daghAefli  Luterani  Chy-  , 
ateo . [/]  e [gj  SchluAcmburgo.  e a Noi  fol  bafia  dire,  che  doppo  di  havet  j i.  sa» 
egli  fubornata. & infetta  la  Prqifia.e  parte  della  Livonia.  trovòiTi  di  repente  'pf  Hj-i- 
cAinto , prima  [àj  per  cosi  dire  morto . che  moribondo  . 

Dalla  oppugnazione  dell’Ofiandro  nacque  una  nuova  Herefia  fopra  la 
GiuAificazione,  ed  ella  fìi  di  Francefeo  Stancaro,  Mantovano  di  Patria,  ma  ***“*■ 

Profelfote  di  lingua  Hcbraica  , e di  Theologia  nell’Accademia  Regioroon- 
tana  nella  PruOia , il  quale  opporre  volendoli  all’errore  dell'Oliandro . chs 
dilTe  , Chrijhem  efi  tuffitiam  noftram  ratione filiut  Divinitatis,  cadde  il  mi- 
fetabile  nell’altro  cAremo.  e propugnò,  e foAenne,  Non  ratione  divi* 

H4  y fed  bumatutaittummoda  natura  ì Chrjflnm  efi  ia/iitiam  nujiram . Opi. 
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jpó  Secolo  XVI. 

podi  egualmente  Htreticali  1 e dannaci,  l’uno  di  Eutycbianirmo  , l’altro  di 
Neftorianirmo.  [« ] Ejl  fententi»  communii  T heoiagorum,  dice  il  .Bcllannino, 
ip/iim  quidtm  mtdiatorem,  five  ( utThfoiogi  ioquuatur  ) principi um  } q*oi 
operabatur  cper»  Mediatons , non  fui[fc  Ùtumfclum  , vel  bamintmjoliim, 
fed  utrumqut  fimul , btc  eft  , Vtrbum  incarnatum  , fivt  Dtum  bamanatum, 
PrÌHcipium  tamen  , quo  illa  opera  à Mediatore  fiebant , fuijfe  nataram  ba- 
manam , non  divinam.  T ametfi enim  Deut  incarnatut  erat , qui  orabat . par 
tiebatur  , obediebat , /atiifaciebat  : tamen  bue  omnia  faciebat  fetundnm far- 
mam fervi,  non/ecundumformam  Dei . jttque  bae  (fi/ententia  Magifiri in 
j.d.iq. prope  finem , SanSi  Bonaventura  ibidem,  art. 2.  quaft.ult.  & tata- 
rorum  Tbeologorum  in  eadem  diflinCìione  , nee  non  Sanffi  Tboma  q.p.  q.nt. 
art.i.  Cosi  egli.  Ma  lo  Stancaro  errò  co’l  dedurre  da  veri  principii  fello 
confeguenze , e da’  Dogmi  Cattolici  : ^od  Deus  unus  fit  : qnod  Mediatea 
non  fit  uniut  \quod  filiut  quoque  fit  unut  tilt  Deus  : quod  Mediator  meri  do- 
buerit:  quod  Cbriflut  pajjus fit  Jetundum  earnem,  egli  inferi  quella  defbnne 
Conclufìone  , Cbriftum  qui  Homo  efi  , non  qua  Deus  , mediatertm  effe  Dei , 

& Homittum  : e di  quefia  fella  opinione  egli  alicgavane , mi  malamente, 
per  aflertore  il  Maeftio  delle  fentenze  , e S.  Tommalo,  onde  nella  Tua  Apo-  , 

logia  contea  Tigurinet  rimane  imprellò  quel  fuo  celebre  detto , Pitti  vaitt  j 

unut  Petrus  Lombardut,  quam  centum  Lutheri , ducenti  MelanHbenet,  tre- 
centi Bullingeri , quadrtngenti  Petri  Martyres  , àr  quingenti  Catvim  , qui  ì 
omnet  , fi  in  mortario  contunderentur  , ho»  exprimeretur  una  uneia  vera  j 
Tbeologia  - Fornito  di  quella  merce  Hcceticale  fcacciaco  dalla  Pruflta,  por-  ( 
tòni  nella  Polonia,  dove  con  la  fua  aprì  la  llrada  in  quelle  proffime  Proviti-  ^ , 
eie  alle  altre  Herelie , che  pur  dalla  Germania  coli  portarono  altri  feguaci  > ^ 
di  Lutero,  cioè  [è]  Ciao  di  Pietro  Diacono  Strengenfe  nella  Svezia,  il  Mar- 
chele  Alberto  di  Brandeburgh.che  [0]  apollataado  dalla  Religione  Cattoli- 
ca, e dalla  fua,  in  cui  follnieva  il  Pollo  di  Maellro  de’  Cavalieri  Teutonici 
Crocefignati,  prefe  in  Moglie  una  Concubina,e  fconvolte  cofe  fecre,  e pro- 
fane , introdufl'e  il  Luceranifmo  nella  Livonia , Gio.  [d]  Bugenagio  Pome-  | 
rano  nella  Danimarca  herecico  femofo,  che  in  quella  fola  Provincia  osò^di 
eonfecrare  fette  Vefeovi  per  autorità  datagli  da  Lutero,  e dalla. Univerfiti 
di  Witeemberga  , allegando  qucAi  per  dikolpa  della  nullità  , c delfacrile- 
gio,  ch’era  coftrecto  a ciò  fece,  perche  li  Vefeovi  Cattolici  negavano  di 
confecrar  quei  della  loro  Secca  , Gio.  Campana,<Je  i libri  di  [e]  Michel  Scf- 
veco Medico  Arragonefe,  di  cui  parleràfli  in  altro  luogo,  nella  Dngberia  > e 
Regioni  adiacenti , onde  furfero  gli  Anci-Trinicarii , che  negavano , come 
Sabcllio  , la  diftinzione  delle  tré  Perfone  nella  Santifiima  Trinità  > de  altri 
in  altri  luoghi,  lìcche  dir  fi  polfa  di  Lutero,  havet’egli  confufe  in  moftruofe 
firavaganze  le  lingue  di  mezza  Chriftianicà  in  modo  tale  che  non  più  deflc, 
quali  elleno  erano  , \^f'\nonaudiatunufquifquevocemproxmijui  •,  Tante 
furono  le  differcnci  Secce,  che  da  lui  provennero,  molto  pili  numerole  delle 
Arriane , nelle  quali  in  altro  luogo  habbiamo  notato  quanti  litoti  tantea 
fcuolc , tante  fentenze  quanti  Capi . 

Ma  ò folTe  calligo  del  Cielo , ò meritata  pena  di  quefia  età , mentre  da 
va  lato  Solimano,  c dall’altro  Lutero  oppugnavano  il  Cbriflù|nefiiao  , c 
Roma  Reggia  di  elfo  conculca  ca  gemeva  lotto  la  llrage  de’  fuoi , e fono  il 
frefeo  lutto  del  feguito  faccheggiamento , furfero  ihafpenatamente  due 
nuovi  formidabili  nemici  contro  il  rimanente  della  Chrifiiaoità,  ed  Henri- 
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f o Ottavo  tolfe  dalla  fède  l’Inghilterra,  e (?atvi'no  gran  parte  della  Francia)  VII. 
Krgioni  in  cui  parevafì  ticourata  di  là  da’’Monti  da  tante  gran  tempelfeico- 
nie  in  arca  di  pace  , la  perfecjuicata  Colomba  della  Chiefa  di  Dio.  /^uveni- 
ìnenciAebili,maneceirariia'riftrirfì,  nc’ quali  vedremo,  cioè neU'Inghil. 
terra,  una  piccola  Imagine  de’  primitivi  Secoli , perfecuzioni  di  Tiranni  > e 
fortezza  di  Martiri , fatti,  e detti  facrilcghid’innumerabili  Heretici,cdaflt- 
fieoza  del  Cielo  a’  Cattolici  con  iniìgni  miracoli , e nqlla  Francia  un  vero 
Campo  di  atrociflìme  Guerre,  un  miAo  lacrimevole  di  Religione , c di  fla- 
to, e in  ambedue  que'  Regni  onde  ammirar  poflìamo  Tiniàticabilità  de* 

Pontefici  Romani  nella  efatta  cuflodia  della  Religione  Cattolica  , e la  pro- 
tezione del  Ciclo  in  roflenimento  di  efTa . Dunque  per  ordinatamence  def- 
ctivere  una  tanta  gran  mole  di  difparati  fuccefli , incominciaremo  il  rac- 
conto di  quello.  > cht  ‘I  primo  a fuccedere,  per  profeguirne  poi  degli  altri  • 
ne’  fulTeguenti  Pontificati  il  difeorfo.  .... 

Godeva  la  gran  Brittania  alta  pace  di  Religione , e feparata  non  tanto 
dal  continente  della  Europa,  guanto  dalle  communi  calamità  dcll’Herefie  , 
che  inondavano  la  Europa,  veniva  ella  governata  da  du.e  Rè,  [«]  rara  vir-  » c»>z'«>ckwiuv< 
tate , ortbodoxa pittate , anìmorumque  prafiantia  U niverfo  Orbi  T errar um,  tìn''' tfla  sm'ù 
fptOabiles , & ebaroi , in  quorum f alate , iy  iucolumtaait  > magna  videbatur  ”■ 

*•  effe-  pafita  fpti  extinguendi  na/centium  errorum,  intenda . Eglino  erano  Già- 
còrno.  V.  nella  Scozia  , che  irremilibilmentc  fece  bruciar  vivi  alcuni  Apo- 
lèati,  che  volevano  introdurre  il  Luteranifmo  in  quel  Regno,  e fin  i(  nobile 
Cavaliere  Gjo.  Borruilc , e il  tuo  medefimo  congiunto  di  parentela , e di 
{angue  il  Patrizio  Hamilchon , ch’egli  condannò  alla  medefima  pena , come 
viliflimi  Plebei , perchè  furono  convintidelh  medefima  colpa  : onde  di  lui 
dicefl)  che  tanc’oltre  giungetTe  ad  ingelunrli  di  ogni  lontano  fofpetcodi 
violata  Religione , che  havendo  pur’allora  fuco  ritorno  nella  Scozia.,  k 
doppo  lunga  peregrinaaione  di  gran  parte  di  Mondo  il  celebre  in  pietà  Gio- 
vanni dettolo  Scoto  , egl’incontanente  lo  ficefle  riflringerc  in  impenetra- 
bii  carcere,  fol  perch’era  folico  di  palTar  quaranta  giorni  fenza alimento 
di  alcun  cibo  ; onde  il  Rè  , ne  ullut fraudi  lotut  tjfet , hominem,  in  ariìiffima 
tujladia  ifub  oeulata  vigitum  cura  , Mot  quadraginta  diti  detineri  juffie  : 
bàbita  mox  de  fide  ipfiut  qu^ione-,  exptrientia  didieu,  qua  de'JoannitSan- 
tritate  fama  vulgaytrat . Così  l'allegato  Coneo  . L’altro  Gran  Rè  , egli  » 
era  Henrico  Ottavo  d’Inghilterra  , Zio  del  laudato  Rè  Giacoino  di  Scozia , 
di  cui  fiegue  a dire  il  medefimo  Hiflori'co , Hit  [cj  quidem  toi  regiit  dotibui^  t ««eas.,». 

Regni  fui  omavit  exordia  , ut  b^afa  jure  merito  dieeretur  Angtbrum  gens , 
tui  talem  Principem  divina  btnignjlat  tribuijfet.  Exoritntet  primum  Lutberi  ''“kJ 
Harefet  autboritale  regia  ab  Angtia  finibut  cenflaUter.  areuit , àf  feripto  ad  a injwitetia. 
Leonem  Decimum  defeptem  Ecetejla  Sacramentitlibelltij  abeodem  meruii 
Titulum  Defenjoni fidei , quo  augu/tius  nullut  Catbplieo  Printipi  coueèdt  po~ 
tuie , Egli , condannato  dal  Pontefice  Lutero , ne  [d]  fè  bruciar  gli  ferirti  a 
nella  Piazza  di  Londra , e nel  medefima  tempo  volle,  che  Gio.  Fìfchero  ” 
VefeovoRofiènfe,  elToprefente,  peroraflèal  Popolo  indifefa  del  pontifi- 
cato Romano,  cotanto.  impngn.ato  da  quel  nuovo  ìferefiarca , e cotanto 
ber»  foflenuto  da  lui  l’anno  feguente  nel  citato  libro  contro  Lutero . Eg|^ 
neroctopoTe  lo  fcrittoall’airtorità  , ecenfura  del  medefimo  Pontificato , 

Egli  rerìflc  potentifsiiDC  lettere  al  SalTone , & ad  altri  Principt  Heretici  in  ' 

difèfa  ^Ua  Chiefà  Romana , Egli  fr]  perfcavicò  fempre  a mone  li  Luterani  rm'^mi^,'. 
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rifugiati  nel  Tuo  Regno  j trafmciTe  caldifsime  doglianze  [a]  all’Imperador 
Carlo V.per  la  conculcata  Maeftà  di  Clemente  nel  narratoSacco  di  Koinai 
e furfe  in  difefa  di  elfo  con  dilazione  di  denaro,  e offerta  di  quattro  mi- 
la Inglefì  da  tnantenerfì  a regie  fpefe  in  Roma  alla  guardia  del  Pontefice  > e 
finalmente  egli  fu  e con  la  penna,  e con  la  fpada  Difenfor  di  fatti,  c di  nome 
dell’Apoftolica  Sede , fio  quando  poi  da  Rè  divenuto^fchiavo  dell’amoce 
di  una  Donna  , divenne  ancora,  con  borrendo  feifma  di  tutto  il  fuo  Regno, 
il  più  fiero  nemico,  che  Rabbia  giammai  havuto  il  Pontificato  Romano . 
Come , e quando  fi^uifTe  cotale  impenfata  moflruofa  perverfione  , eccone 
non  fenza  roffore  del  medefimo  inchioftro  la  origine,  il  progreffo,  & il  rac- 
conto. Regnava  egli  dunque  fu’l  Trono  deiringhiltcrta  [r]  con  aura,  o 
fama  di  gran  Monarca , c prefTo  lui  faceva  le  parti  più  tofto  di  Macftro,  che 
di  Miniftro  Tomnufo  Volfeo , Huomo  che  da  baffi  principii  fabricatafi  da 
fe  medefimo  un’alta  fortuna , fi  era  follevato  al  primo  pofio  e neH’amore 
del  Principe,  e nel  maneggio  del  Governo , al  quale  alTunto  per  forza  del 
fuo  ingegno , e per  arte  de’  raggiri  ronfueti  a pratticarfi  nelle  gran  Cotti , 
haveva  finalmente  ricevuto  dal  Rè  la  Podeflà  di  Gran  Cancelliere  , fi-u» 
Chiefa  di  Yorch  principaliflima  in  Inghilterra  , & a regia  tichiefta  il  Cap- 
pello Cat'linalizioda  Leone  Decimo  , e finalmente  l’autoritì  di  Legato  » 
Uteri  per  tutto  quel  Regno  da  Clemente  Settimo . A lui , come  ad  arbitro  < 
fupremo  delle  Regie  determinazioni,  dimoflròlTi  Tempre  cotanto  aSèttuoro, 
* parziale  l’Imperador  Carlo  V. , che  per  tencrfelo  unito  ne'  duri  contraili 
contro  la  potenza  de’  Tuoi  Auverfatii , fu  folito  Tempre  feri  vergli  di  proprio 
pugno , e lottofcrivcrfi  con  titolo  di  proprio  figliuolo,  Filiut  veficr  , & Co- 
guatut  Carolus  : Onde  il  Volfeo  ne  andava  perciò  gloriofo , e rifpcccato  da’ 

Juimi  Potentati  di  Europa  , econfeguentementetantopiù  ben  vcdiiro  dal 
ùo  Rè,  quanto  più  il  fuo  Rè  riconolceva  in  lui  attitudine  adequata  al  Reg- 
gimento del  Régno . Ma  quelli  rifpettofi , e filiali  ufficii  di  Carlo  dorarono, 
fin  che  durò  in  Carlo  il  timore  de’  fuoi  nemici,e  celTaronoiquaiido  egli  vit- 
toriofo  dell’Efercito.c  della  Perfona  del  Re  Francefeo  di  Francia,!!  riconob- 
be fuperiore  ad  ogni  altro , e refo  a tutti  formidabile.  Del  che  acerbamente 
olfiifo  il  Volfeo,fi  volfefcome  ch’egli  era  di  acutilfirao  ingegno)a  ordire  [d] 
una  tela,nella  cui  telfitura  riconofeer  Carlo  dovelTe  nel  medefimo  tempo  la 
fua  vendetta,  e la  fua  potenza.e  rimancITc  il  Rè  Inglefe  irreconciliabilmente 
nemico  dell’Aullriaco,e  indifiblubilmente  congiunto  co' limi  nrmici.^d  in- 
ficme  elfo  benemerito  diHenrico,e  della  fua  nazione.HavevaHenrico  in  Mo- 
glie Caterina  figliuola  di  Ferdinando.e  d’ifabella  Rè  Cattoliche  Sorella  mi- 
nore di  Giovanna  Madre  di  Carlo  V, , la  quale  nel  fior  dell’età  rimalla  Ve- 
dova  di  .Arturo  Fratel  maggiore  di  Henrico.era  palTata  alle  nozze  di  lui  to’! 
coofentimento  deIRè  Fetdinando.c  con  la  difpenfazione  di  Giulio  Secondo, 
Hor  quella  difgraziata  gran  Donna  non  godè  il  primo  Spofo,  e molto  penò 
co’l  fecondo . Conciofiacofache  Attuto  inhabile  ai  matrimonio  per  lento 
morbo  contratto , di  cui  ancora  egli  mori , lafciòlla,  come  dicefi , Vergine 
Vedova,  ed  Henrico  hebbela  io  pregio  di  Moglie  fin  tanto,  che  una  infame 
Rivale  tolfe  a lui  il  pregio  del  fenno . Nulladimeno  nel  Toro  maritale  ella 
diè  ad  Henrico  alcuni  figliuoli  mafehi , nilfiin  de’  quali  fopravilTe  alla  infan- 
aia , St  una  Femmina  chiamata  Maria,  efie  fopravilTe,  Figlia , e Compagna 
alla  Madre  d’infelicillimi  fuccelfi.|n  tale  fiato  della  Regia  famigfia.fouvenT 
ne  al  Volfeo , che  fin  dal  tempo  « io  euiimpetròifi  la  diipenza  Pontificia  tra 
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Capìtolo  IV^  Clemente 

Caterina  > ed  Hcnrico,  fii  dubitatogli]  prioia  in  tempo  di  AieiTandro  VL  ^ ^ 

e poi  di  Giidio  Secondo  j s’clla  effettivamente  poteffe  ottenetfi  t c notij  ' 
mancarono  allora  difputazioni  d’ingegni  più  ambizioiì  di  diificultare  il  fa- 
cile , che  di  facilitare  il  difficile  , i quali  conclufero , che  ne  fofle  indifpen- 
iabile  l’impedimento  i e bench’elleno  fi  rigettalTctocome  infufliftenti , nul- 
ladimeno  porfero  motivo  al  Volfeo  ditifvegliar  l’antica  controverfia  > fi 
pet  vendetta  di  Carlo  > d i cui  Caterina  era  Xia  i come  per  ifperanza  di  ri- 
volger l’animo  del  Kè  Henrico  alla  D.uchelTa  Margherita  vedova  d’Alanfo- 
ne  Torcila  del  Rè  Ftancefeo  > c con  tal  nodo  firinger  Lega  con  li  nemici 
di  Cefare  i sì  ancora  per  procurare  al  Regno  la  fucceflione  mafchile  , e 
un  Dominante  nativo  1 pretefto  fpcciofo  , e preveduto  fommamente  plau- 
Cbile  dagl’Inglefi  . Con  tal  penfiere  , più  diffìcile  à fovuenir  nella  mente , 
che  ad  efeguirfi  > cominciò  il  Volfeo  quelle  prattiche  i ch’egli  giudicò, 
à propofito  per  radempimento  dell’intento  > perfuafo , che  il  Rè  vi  have- 
rebbe  adherito  j ógni  qualunque  volta  haveffe  dato  tempo  al  riflettervi , 
cnonfe  ne  foffe  inliorridito  al  primo  lampo . Arai  fine  con  motivo  di 
fcrupoio  egli  ragionònne con  Gio:  Longlando  Vefeovodi  Lincolnci  Con- 
fclTore  allora  di  Henrico  » il  quale  parte  opprelTodall’autoritè  , patte  dal- 
la potenza  , e patte  ancora  dalle  ben  veftitc  ragioni  del  Volfeo  , moftran- 
do  di  apprendere  il  dubio . promelTe  ben  torto  di  rapprefentarne  al  Rè  le 
Circoftanze:  e il  Rè  udìlle,  e tacque  : il  che  diede  al  Volfeo  fperanza  prof- 
fima  di  compiuto  avuenimento  . Ne  invano  : poiché  fopraggiuntoalla.» 

Corte  il  Vefeovo  di  T^rbes  mandato  dal  Rè  di  Francia  per  chiedere  in  mo- 
glie Maria , Principeffa  di  Vuallia  al  Duca  d’Orleans  fuo  Secoqdogenito  > 
fò  incontanente  forprefo dal  Volfeo.  che  diflfegli , chcraeglioeglifareb- 
beà  proporre  al  Rè  Hcnrico  la  nullità  delle  nozze  con  Caterina,  e’ima- 
trimonio  con  la  Vedova  d’Alanfone,  che  quello  della  Principeffa  di  Vual- 
jia  col  Duca  di  Orleans  ; effendo  efie  il  primo  riufeirebbe  più  agevole . che 
il  fecondo,  e ftabilirebbe  meglio  l’unione  de’  due  Rè  contro  Tlmpcradore  . 

Concorfe  il  Tarbe^co’l  Volfeo, e prontamente  ad  ambedue  adherì  il  mife- 
ro Rè , che  incontanente  fpedì  in  Francia  il  Volfeo . tra  le  cui  commiflioni 
ia  principaliflima,  ma  la  più  fecreta,  fi  era . che  con  irtanze  unite  li  due  Rè 
rapprefentaffero  al  Papa  lo  fcrupoio  dell’Inglefe , e confeguentemente  la 
dichiarazione  della  nullità  del  matrimonio  trà  quelli,  e Caterina  . Mà  al 
Volfeo  giunto  à Cales , torto  fopraggiunfe  nuova  commiffipne  dal  Rè , di 
efeguir  bensì  tgtto  il  rcfto . mà  non  il  progetto,  della  Vedova  di  Àlanfone. 
e la  fpecificazionc  della  nuova  dertinata  Conforte . Ond’egli  .che  penetrò 
come  fcaltro , e prattieo  il  profondo  dell’animo  di  Henrico . vedendo  piò 
torto  che  prevedendo  il  futuro  . fi  dolfe  di  effèr  tant’oltre  paffato . mà  non 
potè  ritirarne  il  paffb . che  conduffe  lui , il  Rè , la  Patria . e tutto  il  Regno 
inundcplowl’>*«Pf'“P'*“-  EM'lRè[i}  già  da  gran  tempo  invaghito  d^ 

Anna  Bokna  Donzella  di  Corte,  figliuola  da  altri  riputata  di  Jornmafo 

Bolenofemplice  Cavaliere,  da  altri  del  medefimo  Henrico  Vili,  che  con  ■ RiamAtaifcie- 

furtivi  ampleili , in  affènza  di  Tammafo . godèlli  prima  la  Madre , e poi  la 
Sorella  . onde  il  miferp  Rè . che  forfè  di  già  n’era  Padre . e Cognato , im- 
pazziva di  divenirne  àncora  poffèditore  , e Marito . A quelle  colpe  del  Pa- 
rentado. mà  non  fue , ella  aggiungeva  le  proprie  in  alto  grado,  edipu- 
blica  fède  violata  à Dio  con  la  profeffione  del  Luteranifmo , e di  privata^, 
fede  data  a molti  Nobili  della  Corte , di  dislronc^a  coauncteio.  e di  fin- 
zione 
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Clone  cosi  foprafina  di  afièccata  verecondia . che  alle  brame  del  foto  Rè 
non  voll'clla  giammai  acconfentire , fe  il  Rè  non  comperavano  il  confegui* 
nientp  à prezzo  di  turco  il  fuo  Diadema  > difdegnandone  ricroramence  ella 
(Tempre  queiramore  > che  non  veniva  cohoncRaco  dal  decoro  del  Matti" 
pionip.  Ilchc  elTendo  caufa  di  un  continuo  dibattimento  neiranimodi 
Henricp  Vili,  la  propofta  del  Volfeo  di  palTàread  altre  pozze  gligiunfe  dc- 
fideratiflima,onde  non  hebb’egli  gran  pena  di  difbrigarlì  dal  penliere del- 
la Vedova  di  AlanfoneiO  di  abbracciar  con  tutto  lo  fp'irito  quello  della  Bo- 
jena  . che  gli  era  fiifo  nel  cuore . e che  dai  cuore  alFacciamìoli  fu’l  volto  > 
venne  à difvelarli  pienamente  al  Volfeo , allorquando  il  Volfeo  in  Cales 
(lebbe  bensì  commilfione  diprofeguir  leiftanze  di  annullare  il  vecchio, 
mi  non  già  di  proporre  il  progetto  del  npovo  Matrimonio.  Mà  , come  li 
dilTe.  ne  fli  irreparabile  allocala  ruina  1 eia  faceta  fcoccata  dal  Volfeo 
colpì  mortalmente  e la  ripucacione  del  Rè,  e’I  ben  dejla  Patria  , e la  lua 
propria  lòrtuna  , Dunque  Hentico  divenendo  ogni  giorno  pili  pertinace^ 
nel  confeguimenco  del  Tuo  intento . perche  ogni  giorno  più  prefa  , e Aree- 
to  da’ lacci  del  fuo  nuovo  amore  con  la  Bolena  . cominciò  le  pratcìehca 
della  dilToluzione  dei  vecchio  matrimonio . canto  con  il  Rè  di  Francia^  > 
ch’egli  implorava  per  mediarpre  prelTo  il  Pontelìce  , quanto  con  il  Pontefi- 
ce ftelTo,  ch’elTer  doveva  Giudice  primario  della  caufg  . PrelTo  [«]  à 
quactr'anni  elleno  durarono  così  vive  , e cosi  prcmurole  > che  invano  il 
Pontefice  [i]  dilungandone  la  Decifione  > hor  cqq  rimetterne  la  dlfcufiio- 
ne  ad  EcclefiaAìci  4’inghilceFrà  > hor  con  avocarne  4 fe  la  cognizione . hor 
con  temporeggiare  nelle  rifpoAe , hor  con  rifpondere  motivi,  e ragioni 
in  ravvedimento  del  fililo,  che  finalmente  elfendo  il  fuoco  divenuto  oramai 
incendio  , e non  tanto  bollendo , quanto  cpnfumandofi  Hendeo  nella  ef- 
pectazione  delle  richieAe  nozze,  prevenendo  confacrilego  attentato  lafpe- 
rata  diAoluzione  del  vecchio  con- repentina  conclufione  del  nuovo  ma- 
trimonio , à forza  di  autorità  ft  precipitolàmente  dichiarar  nullo  il  Primo 
da  Ouglielmò  Cratnnero , promodò  da  lui  da  una  Cappellania  di  Caia  Bo- 
lena aU'Arcivefcovadodi  Conturbery , e in  vigore  di  qucAa  fentenza  egli 
contrade  occulcatqentc  il  fecondo  con  la  Bolena , incitato  a ciò  fare  da^ 
due  potenti  motivi , l’uno  di  amore  , l’altro  di  Stato , cioè  dal  defiderio  di 
acchetar  lei , phe  tormcnt.tvalo , rimproverandogli  mancamento  di  prq- 
tnedfa , p violazione  dihonore  : e della  IcgitimaziOne  della  prole  , phefper 
fava  mafchile  dalla  gravidanza  già  public'a  deH’Amata  , la  quale  pofeia  in, 
di  a cinque  mèli  partprigli  Elifabetra,  nuovo  moAro  di  fede  , nata  dà  Hen- 
rico , e dalla  Bolena , moAri  peggiori  di  Religione . QueAo  primo  paflo  < 
che  offèfe  altamente  Dio,  il  Papa,  Cefare,  i Rè  Cattolici  di  Spagna,  l’iAef- 
fo  Rè  di  Francia , che  mahilcAamente  dilTapprovòllo , e generalmente  tut- 
to il  ChriAianefimo , animò  difperatamente  Henrico  ad  ogni  altra  più  ar- 
pua  rifoluzionc , ficche  giuncando  da  difperato  la  palla , minacciò  al  Poht 
tefice  per  mezzo  de’fuoi  Ambafeiadori , ch’etìb  contrarrebbe  publicamen- 
te , e con  la  Bolena  , e gli  torrebbe  l’ubidienza  [e]  de’  Tuoi  Regni , 

fé  non  riceveAe  da  lui  la  confermazione  della  fentenza . 1|  Papa  ahcot 
temporeggiò,  fpetando  dal  Tempo , e dalla  difconvenevolczza , e brut- 
tezza dcll’iAelTo  fatto  il  ravvedimento  del  Reo  : mà  pet  foAenere  dall’al- 
tro canto  il  decoro  del  Tribunal  Pontificio,  nel  ConciAoro  degli  fdj  1 1.  di 

{.uglio  dichiarò  Hcoricoia^tfq  nelle  CeofurcdegEattcauti,  di  [0  già 
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comminate  : delle  quali  tuttavia  egli  ne  folpefc  l’effetto  per  tutto  il  futuro 
Settembre , benignamente  concedendo  quello  termine  alla  ritrattaziono 
del  Succelfo  . Cum  pendente  lite  ■,  cil’eii  il  tenore  della  Pontifìcia  fenten* 
za  , [<»]  coram  nabisi  ditello  filio  Capi/uccbo  Cappellano  nojlro  , ac  Sacri  Pa- 
lata Apofl olici  caufarum  Auditore , ó-  Decano  à nobit  in  Con/i/iorio  Reve- 
Tendijji/norum  commijfa  , inter  cbariffimot  in  Cbrifio  Filios  noftros  Catheri- 
nam  , dr  Henricum  Angtia  Reget , dedr/uper  validitate  htatrimo- 

nii  inter  eos  contraili , prafatus  Henricut  diUam  Catberinam  tjecerit , dr 
de  fallo  cum  qaadam  Anna  matrimonium  coutraxerit  centra  mandata  , dP 
decreta  tam  admonitionis  , quam  inbibitionii  in  litteris  in  forma  Brevit 
ttiam  de  ConcilioFratrum  nofirorum  S.  R,  E.  Cardinalium  emanati!  conten- 
ta temere  ,&  de  fallo  attentando.  Idcircò  noide  illiat  potefiatis  , quam 
Chrijlus  Rex  Regum  , nobit  licèt  immeritis , in perfona  B.  Retri  coneej/it  ple- 
nitudine, inTronoJuJlitia  prò  Tribunali  Sedente!,  df  folum  Deumpra 
oculis  babentes  , per  banc  noftram  fententiam  , quam  ex  noflro  mero  officio  , 
ac  de  venerabilium  Fratruum  no/irorum  S.R.  E.  Cardinalium  Conciftoriali- 
ter  coram  nobit  congregatorum  Con/itio  ,ferimut , ejeHionem , dr  fpoliatia- 
nem  dilla  Calberina  Regina  à quafi poffieffione'^urit  Conjugaltt , & regina- 
lit  dignitatit , in  qua  tempore  bujufmodi  mota  liiit  erat , dr  matrimonium 
inter  pradiUum  Henricum  Regem  , & Annam pradiUam  contrallum , cum 
prendili  a omnia  notoria  , dr  mamfefia  fin!  , prout  ità  effe  declaramut,  nul- 
la, inju/la,  & attentata fuiffie , dreffie,  ac  nullitatit , inju/litia , attenta- 
torumque  vitio fub]acuijje , df  fubjaeert , protemque  ffifceptam , feù  fufci- 
piendam  illegitimam  futffie  , dr  ejfe  j prafatamque  Catberinam  Reglnam  ad 
fuum prijiinumftatum , dr  quafi pojfeffitonem'jurit  Conjugalit , dr  Regina- 
Ut  dignitatit  reflitui , dr  reponi  debere , dillumque  Regem  dilìam  Annam 
à cobabitatione  jua  , dr  quafi pojfeffione  Jurit  Conjugalit , dr  reginalit  eji- 
cere  , dr  amovere  debere  , in  bit  fcriptit  pronuntiamut,  decernimut , dr 
declaramut , rejlituimut , dr  reponimui , e]icimut , dr  amovemut  : eadem- 
que  noftra  fententia  , dr  ex  Confilio , dr  mero  officio  noft.ro  pradiUo prafa- 
ium  Henricum  Regem  major it  excommunieationit , dr  alia t cenfurat,  dr  pee- 
nit  in  dilli!  littent  contentai  ob  earum  non  paritionem,  dr  contemptum 
damnabilitèr  incurrijfe , dr  ineidifte,  ac  omnibut  Chriftifidehbut  evitandum 
fuifte , dr  efte  , declaramut , dr  mandamut . 

£t  ttibilominùt  volente!  cum  eodem  Henrico  Rege  nomine  pii  Patrit  be- 
nigni , dr  clementer  agere , eenfurarum  pradiUarum  declarationem , ufque 
dr  per  lotum  menfem  Septembrit  proximi futurum  ad  hoc  , ut  fententia , dr 
maadatit  noftrit  pradillit  commodiut  parere  poffit , Jufpendimut , dr  fi  in- 
fra dillum  lemput parere  diftulerit , at  dilìam  Catberinamin priftinumfta- 
tum  , quo  tempore  liti!  mota  erat , non  reftituerit , prafatamque  Annam  d 
fua  cobabitatione , dr  quafi poffeffione  Jurit  Conjugalit , dr  Reginalit  non  ab- 
jiecerit , dr  dilla  attentata  cum  effellu  non  purgaverit , ex  nunc  prout  ex 
fune prafenti  declarationilocum  ejjevolumut , decernimut , ac  ita  pronun- 
ciamut . Così  il  Ponrcfice  co;itro  il  Kè  ; Mà  il  Rè  non  pure  non  ubbidì, 
tr.à  acciecatodallo  fplendore  del  fuo  Idolo , c (pcranzofo  che  il  vicino  par- 
to portafTe  feco  infieme  alla  luce  la  legitimazione della  nafeita,  procede  al- 
lo fpofaliziorolenne  scoronò  con  infoiite  pompe  la  nuova  Regina  Annaj 
Bolena  , e nel  medefimo  tempo  prohibi , che  à Caterina  fi  attribuilfe  per 
1‘avvcnire  il  nome  di  Regia  Conforte , ordinando , eh’  Ella  fichiamalfe  la 
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Vedova  dsl  Prìncipe  Arturo  y tolfc  il  Titolo  di  PrincipelTil  diVulllili 
Maria , come  naca  d’illegitimo  macrimonioie  relegatala  in  una  lontana  Vil- 
la con  tre  fole  Donzelle  di  fcguiro  unitamente  con  la  Regina  Caterina  > c fi- 
Mentite  aitsTitie  ici  nalmentc  tolti  da’ loto  minillrrii  molti  zelanti  Sacerdoti»  ripofe  ne’ primi 
. Pofli  Eccldìaflici , e Laicali  d’Inghilterra  huomini  venali  di  fede,  epton- 

^ fconvolgcre  ambedue  gli  Stati  di  quel  Regno  • Il  Volfeo  [a]  jujio  Dei 
Zm  ì.‘é  b t judicio  variis  eriminibite  upud ipfum  Angtiìf  Regem  aecif/atuty  Jujfu  ejujiem 
d Thoma  Duce  HorfoUcet  apprebenfus  cogiturfe  abdicare  primam  Cancella- 
rirt’iimmU.  ij.  f,j.f  Magijlratu , detnde  Vuintonienfi Epifeopatu  , tum  autem  magnijleenlij- 
/imo  i/e  Londini  edificato  Palatio  y quod  Rex  ipfe  invafit  y confirucìum  Iti 
trae,  omni genere  divitiarum  y ae  precio/4  /upelltliilii . Deni que pene  om- 
nibus bonii  exutus  , quq  immenfa  eranty  primum  relegatur  in  Vittam  Albe- 
rieqfem  , mox  in  Eboracen/em  Ecclefiam  , cui prterat , dimiltitur . Sed  (u« 
Rex  audirel , Cardinalem  etiam  Eboraci/piendidi  agere , eputis  vacare.^ , 
folemnique  pompa  uti , ac  mitram  fuamgemmis  ornatam  , quam  Rex  llli  ab- 
fiuterai  y ad/uam  in  ea  Ecclefia  inauguralionent  repelere  y Rex  hoc  Vol/ai 
/uperbÌ4  imputant , nee  ferendum  judicans  ; jubet  hominem  in  ipfo  die  inau- 
garalionis  defignatoy  prafenti  nobilium  ingenti  multitudine  ab  Henrieo  Noe- 
tbumbrié  Comite  primum  comprebendi , deinde  Londinum  eaptiveem  duci  > 
nel  cui  viaggio  egli  fclTagenario  morì  con  in  bocca  quefte  parole , degne 
difcolpirfì  in  marmo  sù  li  Palazzidi  que’  Miniflri  che  pofponcndo  il  fervi- 
lio.di  Dio  à quello  del  Principe , fi  rendono  Rei  ad  ambedue  di  efecrabi-  ^ 
lilfimi  eccelli  , [i]  Dum  nulli  rei  magie  incubui  y quam  ut  Regi  penitùiia- 
Jeruirem  , in  Deum  peccavi  , & Regis  gratiam  non  obtinui . Il  Cramne-  ' 
ro  dal  Rè  promofTo  all’Arcivefcovado  di  Conturbery  riempì  quella  Chic- 
fa , e’I  Palazzo  reale  di  mifccedenti . adulatori , e Commedianti , c , inier 
fifeerw  , dice  il  citato  Sandero , quos  Anna  bis  initiis  Regi  commendavi!  i 
fuit  T bomas  Cromuelus , homo  vafer , crudeli s , ambitiofus , dt  avarus,  be- 
refi etiam  deditus  ycaque  de  eaufa  univerfo  nomini  Ecelefiafiicf  infe/us . 
Hu«e  Heuricus  y ut  bominem  Annf  gratum  y ^fuit  confiliis  mintfiruaef- 
tijfimum  foeiarefiatuit  Cramnero  Arebiepifeopo , & Audlao  Cancellarit  » »( 
per  illum  quafi  triumviratum  ex  fua  fententia  fingala  gererentur  . Hit 
opportunitatem  nafli  baretici  nibil  quidquam  fibi  pr4termittendum  exift- 
marunt , quo  jam  per  tam  illufirium f autorum  patrocinia  caufam fuam  fro- 
rnavere  po/fent . Totius  autem  negotii  momentum  in  eo  maximi  pofitumefe 
judieabant , ut  Regem  ipfum , quem  jam  à Pontifice  Romano  alienum , & ba- 
refi  ab  Anna  afperfum , feiebant , inClerum  fuum  Anglieanum , cui  ex  adii 
fu  perioribus  infenfum  jam  intelligebant , snagis  magifque  ineenderent , at- 
que  infiammarent.  Cujus  rei  eaufa  fpargebant  in  dica  in  vulgusyae  per  aulai 
Principum  dijfeminabant  libellos  plurimos famofosyfraudìs , impie tatis , à" 
nequitia  plenijpmos  y quibus  invidiam  , & odium  Eeelefiafiieis  eonfiarent . 
Cosi  egli  .-onde  meraviglia  non  fìi,  che  (otto  Hcnricodifennodairamorci 
f raìiersii-i-  « if-  pcccato.fin’  una  volta  in  una  Comedia  alla  reai  fui 

prefenza  facclTc  comparire  [c]  in  feena  Ji  Comedianti  in  habico  di  Cardi- 
nali , e del  Pontefice  iftefloi  non  come  Principi  della  Chiefa,  mà  per  mag- 
arti a«iiHt«tkiper  giof  lof®  ignominia  , e beffa , come  Buffoni . Gli  Heretici  intanto  , di  cui 
cottomirtrc  lomn  gjà  bolliva  la  Europa  , corfero  con  pronto  pabulo  al  fuoco , che  gii  arde- 
Va  in  Inghilrerra , e prontamente  efibirono  al  Rè  un’empio  Libello  contro 
il  Cleto  di  quel  Regno  : Libellusfupplex  mendicorum , cosi  eglino  denomi- 
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naronlo)  in  quo-,  foggiunge  l’allegato  Sandero  , rethori- 

tifqut  figuris  invidiofis  exaggcratam  verorum paupcrum  > ac  mcndicorum 
eum  iafigntm  multitudinem  -,  tum  extremam  indigcaliam  y univcrfam  totius 
mali  caufam  in  mcndicm  quofdam  robufiot , ac  oticfos  con]icicbanty  quos  ap- 
pcllabant,  Pontificcsybralatosy  ArcbidiaconosyDtcanotyCanonicoty  Parochos, 
Prabcndario!  , Abbatcs , Monacboj  y Monialts y ac  Fratres  mcndicantes -, 
quorum  artificio  in  mendicando  > ó"  purgatoriarum pcenarum  pratenfione^y 
( quat  tamen  certe  nullat  ejfe  dicebanty  ) plufquam  mediam  partem  bonorum 
totius  Anglia  abforbent  ytìì'  aliot  omnes  mendicot  debiliores  ad  extremam-i 
mi/eriam  reduiiot  ejfe  affirmabant  : proindi  mendicorum  omnium  nomine^ 
Juam  M.ije/iatem/upplicitir  rogahant,  tanquam  fupremum  Dei  interrii 
Minifirum  y pauperumque  Patremy  ut  veros  Cbrtfli  pauperes  à Pontficibut 
derelUìos  y Ó-  à Ponlficiu  opprejfosypro  fua  jujlitiay  ac  mifericordia  fublc- 
varet  ! quod  Hit  r itiene  optime , ac fucillime  fieri  pojfe  dicebant  yfiex  ]u- 
fiitia  djiréutivaprafcriptounicuique generi  bominumy  quod  juflumejfett 
ajjignaretur  \ quofieretyUtyCumClerusAnglicanut  ducentefimsm partem-t 
aliarum  perfonurum  totiùs  Regni  non  aquaret  y mediam  autem  partem  divi- 
tiarum  omnium  pojjiieret  y centefimam  tantum  partem  eorum  y qua  babebat 
permittendam  ei  ejfe , nonaginta  novem  ei  auferendat , fijcoque  regio  ap- 
plic  andar , qu  but  reliquot  pauperes  fuo  Rex  arbitrio  fuftentaret . Ex  parte 
deinde  O nnipotentis  Dei  fuppticabat  fua  /Uajefiati  bie  pàuperum  Procuriti 
tor  y ut  hanc  etiam  centefimam  partem  1 quam  aliqua  juflitia  rat  ione  ad  Ec- 
tle/iaflicos  pertinere  dixerat , tandiu  Rex  apud  fé  retineret  y quoufque  Cle- 
rici , Monacbiqae  praceptum  illud  Dei  in  Genefi pofitum  exequantur  , quo 
jubentur  in /udore  vAtus  comedere  panem  ■.  quodfifacere  detre&enty  tunc 
non  falum  hac  etiam  parte  privandos  ejfe  y verum  etiam  pmnis  gravijfmis 
cafligandos . Così  eglino  . Mà  Dio  y che  fetnpre  ne’  gravi  cali  della  Chic- 
fa  contrapone  Santi  agli  empii , Dottori  agl'ignoranti  > e difenfori  invitti 
contro  chi  prefume  demolirne  la  Rocca  > agli  Heretici  allora  oppofe  Tom- 
mafo  Moro  , il  quale  rifpofe  al  Libello  fupplichevole  de’  Mendici  y con  un’ 
altro  Libello  fupplìchevole delle  Anime  del  Purgatorio,  in  quoy  replica^ 
11  Sandero  , deteiìis  primum  Hareticorum fraudibus  y ac  mendaciisy  quibus 
etiam  viam  erroribus  fuis  aperire  folent  {quo  etiam  loco  univerfa  illa  mala, 
qua  pofiea  ab  bis  inittis  fequuta  funt , pradicebat  ) confutatis  etiam  infini- 
tis  malediPiis  , fafiffim  fqut  calumniis  , quibus  impii  ifli  obtredatores for- 
tem  Domini , id  eji  Clerum  iniquiffime  tnerabant  j demonfirat  primo  Pof- 
fejionesy  alinfque  cleri  redditus  multis  partibus  minoretyac pauciores  ejfe_„ 
quam  ad  invidiam  excitandam  affirmant  •.  deindi  non folum  pii  y verum 
etiam  necejfariò  bor  redditus  Clero  à Majoribus  noftrit  afjignatos  fuijfe  ad 
eultum  Deo  perpetuò  perfalvendum  : pr eterea  Rempublicam  fine  bis  confia- 
te non  pojfe  j nec  folum  Cltricos  yfed  Laieos  etiam  infinitos  , qui  vel  Cleri- 
eisinferviant  yvel  abiis  dependent , bit  redditibus  fufiinerix  pàuperum^ 
tmnegenus  ab  Ecclefiafiicis  maximam  eleemofynarum  partem  aceipere  : bof- 
fitia  y Collegia  , Monafieriuy  Xenodocbiay  cateraque  pietatis  operay  ae  pau- 
fertatis  refugia  ab  bis  precipui  creda  fuijfe , opibu/que  ditata  : denique  Cle- 
ri epet  veri  ejfe  thefaurum  pàuperum  , non  folum  in  hoc  mundo  y veruni^ 
etiam  in  futuro  latiffimi , graviffìmeque  contea  bereticot  probat  Morus  ; 
net  ullus  pofiea  de  bocci  argumento  refpondit . Così  Tominafo  Moro , che 
kyicto  nell’attingo  prefo  della  dìfefa  della  Reh'gione  Cattolica  , rinunzia- 
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to  il  Porto  di  Gran  Cancelliere  del  Regno  > invitto  ancora  lo  vedremo  [4] 
nel  fortenimento  della  morte  fu'l  patibolo.  Dai  dettili  procedè  ai  fatti  1 
nè  i fatti  poterono  non  elTcre  tali , quali  già  erano  rtati  prevenuti  dai  det> 
ti.  Convocò  Henrico  il  Clero,  e fatti  Capi  di  Tutti  il  Cromuelo,  e’I 
Cramnero  , furono  gli  Ecclefiaftici  obligati  à prtftar  al  Re  quel  giurarne!}» 
to  di  fugg  ezione  , ch’efli  preftavano  al  Papa , e riconobbelì  allora  da  Tut» 
ti  il  Rè  Henrico  Vili-  con  borrendo  feifma  Papa , e Capo  della  Chiefa  An- 
glicana . Non  mancò  però  ChioftalTc  in  quell’ allora  florida  Chiefa  à co- 
tal  temeraria  rifoluzionc  , e molti  ne  vedremo  morir  gloriofì  per  la  fede , e 
molti  lotto  il  cruciato  di  duri  rtrazii  dar  efempii  d’infupcrabile  cortanza^ . 
Fra  erti  Gio:  Fifehero  hebbe  il  primo  luogo  e nell’ardor  della  pugna , e nel 
gloriofo  fine  della  battaglia  . Egli  nato  di  mediocre  fortuna  in  Inghilterra, 
purtòrtl  co’l  merito  della  virtù,  e della  dottrina  al  Vefeovado  di  Roccefter, 
dalla  cui  denominazione  egli  poi  in  Lingua  Latina  fìi  detto  > c chiamato  il 
Koffenfe  , ricevendo  dal  Rè  Henrico  VII.  di  cui  egli  hebbe  la  nominaz  ione 
continui  atteftati  di  Regia  ertìmazione . Governò , qual  nuovo  S.  Tom- 
mafo  Conturbeiy  , così  egli  la  fua  Chiefa  di  Roccefter , & infuriando  per 
la  Germania  la  Herefìa  Luterana  , con  tanti  libri  egli  rirtutòlla , e convtn- 
fela , che  convenne  agli  Heretici , [è  ] per  toglierli  d’avanti  tanti  odioli 
volumi,  confegnarli  tutti  alle  fiamme,  nel  qual  atto  nc  caricarono  una., 
gran  foma  , e tanta  , quanta  robufiui  Equusjujio  oneri  bajulare  poffet . A j 
lui  attribuirti  la  compofizìone  del  Libro , che  ufei  fotto  nome  di  Henri- 
co Vili,  de  Septem  Sacramentit  , c certamente  fìi  fua  [c]  la  lette»  apolo-, 
getica  3 refponfiva  à Lutero  > che  contro  il  Rè  , e’I  Tuo  fcritto  fctillè  quell* 
empio  con  penna  acerba , e difperata.  Contro  Henrico  poi  òdi  già  per» 
vertito , ò prortimoalla  perverlionc  cosi  aportolicamente  egrinfurfe , che 
rìpigliòllo  più  volte  d’ingrato  à Dio , e difcandalofo  al  Mondo , e in  un* 
publica  adunanza  minacciò  al  Volfeo  l’ira  del  Cielo  per  larilartata  difef^ 
plinadel  Clero  , e per  il  fallo,  e’I  luflo  della  fua  perfona  .Con  invitta 
no  porle  al  Campeggi , & al  Volfeo  nella  Regia  fala  di  Londra  una  fcritran 
ra  contro  il  pretefo  annullamento  del  Matrimonio , c publicatane  la  feiH 
tenza  del  Cramnero , egli  rìprovòlla , e in  voce  sù  ì pulpiti,  e in  iferitto  il| 
le  carte,  come  ingiufta,  efecrabile,  & indegna . Non  cosi  arfe  Jezabd 
contro  Elia , ò Herodiade  contro  il  Battìrta,  come  la  Bolena  contro  il 
fenfe , da  cui  fi  vìdd’ella  invertita,  anche  quando  rimiròrti  Superiore  à tut- 
ti , e non  fol  Poffeditrice  del  Regio  Toro , mà  Padrona , e Signora  del  Re- 
gio core  : e perche  nè  la  ragione  aflirtevale , nè  la  publicità  permettevalc» 
rifentimento  palefe  contro  un’Ecclefiartico  cotanto  venerato , e dentro  » e 
fuori  dell’Inghilterra  , con  feroinii  vendetta  ella  ricorfe  al  facile  > evilo 
inganno  del  veleno , e condotto  al  fervìzio  un  Cuoco , per  fuo  mezzo  prc- 
p.rròglielo  sù  lamenfa,  fe  il  Ciclo,  cherìfervava  ad  altri  gran  cimenti 
quello  fuo  nobile  Parteggiano,  con  impenfato  accidente  non  glie  lo  havef- 
fe , come  tolto  dalla  bocca  , Cum  [d]  Rieeardus  Ri/evr,  così  chiamavafiil 
corrotto  Cuoco  , non  alia  ratione  id factre  tentaret , quam  ut  ollam  etut- 
munem  , i»  qua  prò  univerfa  Epijcopifamiìiajufiulum  eoqutbatur  , ìnficeret 
{feiebat  emm  Epifeopum  communibus  eibis  inter  Juos  vejei folitum)  HtvintL^ 
providentiafaflum  tfl  , ut  eo  ip/o  die  , quo  in  ollam  venenum  ejl  injeiìum  , 
Roffenfls  pr  ater  folitum  in  trichnium  non  veniret  •.  famuli  autem  , qui  illi 
prandio  interfuerunt , ^atim  correpti feri  omnet  expirarunt , tir  Rifaus  Co- 
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quu$  coufepione  faa  proditus  , pubticè  fapplUio  affellusfmt . Cosi  il  Sm- 
elerò . Mi  il  RofFenle  prefervato  allora  dal  Cielo  > ò fofle  colpa  di  viltà  > ò 
debolezza  di  età  predo  alla  Settuagenaria,  ò temperamento  daluigiudi-  « 
tato  confacevole  al  preveduto  gran  male,ò  impenetrabile  Giudizio  di  Dio, 
che,  come  dice  S.Agoftino  , talora  permette , e meglio  giudica  , M<^e_.  . ^ 
malis  bona jaotre  > quam  nulla  mala  ejjc  permtife^e  > benen  egli  intrepida-  c,»6. 
mente  oftaift  alla  ricognizione , che  fecero  gli  Ecclclìadicì  della  Inghilter- 
ra , di  Henrico  Vili,  per  Capo , e Papa  di  quel  Regno,  nulladimcno  anch’ 
edb  con  gli  altri  lì  fottoferide , mà  con  una  eccezzione , quale  il  Rè  accet- 
tò come  non  ingrata  > cioè  ^antum  per  Dei  verbum  lieeret . Non  così  pe- 
rò ella  fìi  appcefa  dal  commune  delle  genti , come  forfè  fìi  ella  concepita^ 
dalla  intenzione  del  Koifenfe:  Conciolìacofache  giudicandoli  da  tutti  fem- 
pliccmente  e non  condizionatamente  egli  concorfo  nell'accennato  giura- 
mencoicrebbe  in  audacia  la  fazione  Scifmatica,  e crebbe  lo  fcandalo  in  Chi 


dedderò  maggior  vigore  in  quello  Eccleliallico , ond’egli  amaramente  poi 

ne  pianfe,  cancellando  ancora  col  [b]  proprio  fangue  l’impronto  indulto  di ,,  ,,  ^ 

quell’inchiodro . Ptamut.,. 

Intanto  in  Roma  irritata  la  fofferenza  del  Pontefice  dall’aperto  dif- 
prczzo , ch’Hentico  dimoilrava  delle  ApoRoliche  Cenfure , padàto  il  tem-  ponrificUrifoionfcS. 
po  preferitto  al  ravvedimento , ed  invano  afpettato  il  ritorno  del  Corriere,  inonic  a Hcmko 
che  Gio:  Bellay  Vefeovo  di  Parigi  dimorante  allora  in  Roma  per  commif- 
fione  del  Rè  Francefe  , come  mediatore  di  quello  grande  affare,  havevaj 
fpedito  ad  Henrico , rapprefcntandogli , che  il  Pontefice  non  poteva  più  nè 
con  giudizia  , nè  con  riputazione  differir  la  fentenza  finale  in  contumacia^ 
contro  di  lui , quando  egli  per  lo  fledb  Corriere  non  mandalfe  ò Procura , 
ò lettera , con  cui  lì  fottoponelfe  ai  foro  del  Papa  , e finalmente  trapalTato 
ogni  termine  , non  che  di  ragione  , roà  eziandio  di  convenienza , c di  par- 
zialità , finalmente  giudicando  Clemente  debolezza  d'intelletto  lo  fperar 
fuggezione , e di  petto  l’ufar  procraflinazione , nel  [e]  Concilloto  fenten-  ^ 
ziò  , che  il  Matrimonio  frà  Henrico  , e Caterina  era  valido  , e fermo , o 
condannò  il  Rè  alla  offervanza  di  effo,  replicando  le  cenfure  fulminate  con 
dichiarazione  di  edere  il  Rè  de f.ìFo  già  in  elle  incorfo  . Mà , oh  alti , & 
impenetrabili  Giudizi!  di  Dio  ! R/dae  , dice  il  Belcario  ( benché^  a «. «r 

l’Autore  Inglefe  della  vita  di  Henrico  Vili,  dica  , non  due , mà  fei  giorni 
doppo  ) ab  ji»glo  Nuntiut  rediit  eum  matidalu  amplijUimis  : quapropfer 
Cardinale!  , qui  ut  erratum  fuum  torrigerent , diligealer  inquirente!  fapiui 
convenerunt , nee  uilam  retraiìandee  fua  fententÌ4  rationem  invenire  potue- 
runt . Cosi  egli.  Mà  il  Pallavicino  degnamente  difende  il  fatto  di  Cle-  oirtfi  di  citmmre 
mente  , e rigetta  tutta  la  colpa  di  quello  lacrimevole  fucceffo  à più  recon- 
diti  motivi , che  Noi  così  fpieghiamo  con  le  di  lui  proprie  parole  ; [f]  mà 
la  fortuna  neW evento  , il  qual  è la  regola  della  lode  , ò del  biafimo  prejjo  al-  « r iiao.m.j.c.  if. 
la  moltitudine  , parve  ebe  t’ingegnale  con  una  delle  fue  maraviglie  la/eiar 
notato  Clemente  di  precipito/o  alla  memoria  de'  pojl eri . Avvegnaché  pocbif- 
fimi  giorni  doppo  la  fentenza  comparve  in  Pioma  la  ri fpofla  di  Henrico'.  che 
dijìinguendo  il  Pontefice  vero  dal  Comico^  feorgendo  i pericoli  della  Corona, 
l’inqweiitudine  co'  V affolli , l’infamia  appreffoil  Cbrifiianefimo  , e la  mac- 


chia , ed  incapacità  della  prole , fe  il  Capo  della  Cbiefa  pronunziava  per  le- 
gittime le  prime  nozze  , ed  egli  negatagli  l’ubidienza  perfeverava  nelle  fe- 
conde 'jfioffert  di  foggettarfi  alla  fentenza  degli  Attentati , purché  fi fofpen- 
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dejfe  li  fulminazione  delle  Cenfure  > ed  alla  Congregazione  de'  Cardinali 
Deputati  per  quejla  caufa  , purché ft  n' efcludejjero  alcuni  > che  glieranjof. 
petti , e fi  mandaffero  Delegati  non  diffidenti  à Cambrai  > ove  intendeva  di 
far’alcune  fue  pruovt-,  inviandovi  fin  d’ allora  egli  Procuratori , ^ueflo  fuc- 
eejfo  aggiunto  alla  prefta  morte  di  Caterina  , che  fegui  non fra  dieci  mefi , co- 
me narra  il  Soave  , mi  fra  ventuno , e che  haverebbe  aggiufiatt  le  contro- 
verfie  ìfè  condannar  la  fretta  del  Pupa  nel  fentenziare  da  quei  medefimi , 
ebe  poco  innanzi  il  condannavano  ò per  pufillanimo  , è per  politico  nel  diffe- 
rire 1 E non  confiderarono  , 'che  ò conveniva  foprafeder  elernamentet  dot 
non far  nulla  mai  ; ò quantunque  fi  procedejje  à quefla  rifoluzione  , poteva^ 
fucceder  immediate  un  tal’accidente , il  quale  niun  huomo  faggio  haverebbe^ 
avanti  pur  fofpettato  . Furono  poi  fatto  li  io.  di  Aprile  ad  ifianza  della-t 
fiejfa  Reinafpedite  in  Conafioro  le  lettere  eje  tutori  ah  per  adempimento  della 
fentenza  . Cosi  egli  ; mi  chi  piange  qucft’infortunio  in  commiferatioae 
di  Roma  I meglio  lo  piangerebbe  in  compaliìone  della  Inghilcerra  > elTcn. 
do  cofa  che  più  perde  quefla  < che  quella  , ò fi  confideri  il  reforo  della^ 
fede,  ò la  prattica  antica  de’  Pontefici  Romani , che  Tempre  han  voluto  ef- 
fer  più  rodo  Papi  fenza  Chiefe  , che  Papi  di  Chiefe  infette  di  Herefia  . fa] 
Anglus  indignata! , foggiunge  iJ  Belcairo  > à Romani  Pontifici!  obfervantia 
receffìt , ó-  in  hi!  , qua  ad  religionem  pertinent  > fe  quafiChriJli  Vicarium 
deci  travi! , tributumque  Romani!  Pontificibu!  pendi  fólitum  Romam  dein- 
eep!  ferri  probibuit , e con  più  horrido  racconto  Polidoro  Virgilio  j fi] 
Habetur  Concilium  tondini , in  quo  Ecclefia  Anglicana  formam  potefiatÌ! 
nullÌ!  ante  temporibu!  vifim  induit , Henricu!  enim  Reoe  caput  ipfiui  Ec- 
clefia confiituitur  ,eiqueob  id  munut  primi  fruiJiu  omnium  Sacerdotioram 
vacaniium,  ac  oorundem  decima  quotannit  perpetua  affignantur  . Cosi  egli. 

Ec^  ita  eft  y conchiude  il  Surio , rerum  bumanarum  conditio,  ut  juxt  1 Pau- 
ifenionliam,  ^mfiat  > autflare fibi  videtur  , meritò  v'dere  debeat , 
cada!.  £ non  fii  caduca  quella  di  Hcnrico  1 inà  precipizio  1 eruin.a.  La.. 
S.  Monaca  Hiifabctca  Bercona  alla  horrcnda  fona  di  quelli  horribili  fuc- 
cclfi  ) come  in  eflafi  andò  pe’l  Monallerio  efclamando  , [d]  Henricumnon 
ampliiii  jam  effe  Regem , eoquodex  Dea  non  regn  iret.  Mariam  vero  Co- 
tbenna  ad  Regni gubernaculafuo  jarefejfuram  effe  . Rifcppelo  Henricoi  e 
lofio  condannòlla  al  taglio  della  teda  infiemecon  due  Monaci  di  S.  Be- 
nedccto  1 con  due  Keligiofi  Minori , e due  Sacerdoti  Secolari  j che  per  Tu 
firada  la  inconcrarono>  e le  furono  [e]  Compagni  ne’fentimehti  j nella  co- 
danzai  e nella  morte,  ^itam  faminam , foggiunge  il  citato  Sandero  di 
queda  Santa  Monaca  1 e«»j  inter  catero!  RÌffenfÌ!  > de  Morut  diUgenter 
exammaffent , confeffi fune  , fe  nullo  judieio  deprehendere  potuifte,  e am  pba- 
natica fpiritu  ( quod  in  eju!  invidiam  tane  fpargebatur  ) agitatam  Juipe^. 
Vnde  & ipfi  1 egli  fìegue  i in fufpicionem  apud  Regem  venerunt , quod  cum 
illa  feniir/nt , ond’cglino  con  altri  quattro  zelanti  Cattolici  furonodal 
crudo  Rè  trafmelfi  nelle  Carceri  1 e l’anno  feguente  > come  [/]  fi  di- 
rà 1 decapitati  > [g]  Fratret  autem  Minore! , coiicbiude  licitato  Autore  1 
qui  de  Obfervantia  vulgo  dicuntur  , cum  bac  iniquità!!  permoti  liberiu!  lo- 
querentur  tam  in publicit  difputationibm , quam  concionibut facrie , mairi- 
moniumque  Catberina  acerrime  defenderent(praeipui  vero  tondini  duo  Pa- 
trei  daÙffimi  Elffonut , <*>■  Paytonut  ) oh  banc  rem  totU!  Orda  in  tanto  apud 
Regem  odiofiùt , ut  tertio  idut  augufli  Fratret  ifli  ex  omnibui  ordini!  fui 
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Monafleriit  paUtrtatur  » varia] que  in  carceres  conjicfreutar  > àdeo  ut  pluj- 
quam  ducenti  todcm  tempore  ineujltdtis  numerarentur  ^ Così  egli.  Mi/ 
ciò  fìi  poco  , fe  fi  paragona  con  quel  di  più , ch’egli  intraprefc  di  fare  i e fe- 
ce. con  mettere  rabbiofamente  ti  denti  nelle  Sacre  oflà  dell’Arcivefcovo.  e 
Martire  S.  Tommafo  Cantuarienfe , che  fin  da  trecentofelTanta  » e più  anni 
[a]  addietro  uccifo , e d'indi  i e poi  Tempre  per  miracoli  ftupendiflimi  illu- 
llre  . quefto  fpierato  Rè  ne  mandò  far  da  capo  la  caufa  > e citatolo  à dìfen- 
dtrfi  avanti  il  Regio  Tribunale  , Reo  di  lefa  Maeftì  per  la  oppofizione  di/ 
lui  fatt^  alle  ingiufte  leggi  di  Henrico  II.  contro  la  immunità  delle  Chiefe  ] 
c'I.  Pontificato  Romano  : E non  comparito  il  Santo  Arcivefcovo  perfonal- 
menteà  difcolparfeneiegl’il  mentecatto  condannano  in  contumacia  ribel- 
le, fcanonizòllo , e fattolo  trar  fuori  per  mani  del  Carnefice  dalla  grand’ur- 
na d'oro , io  cui  pofava  il  di  lui  Corpo , ne  fentenziò  le  olTa  al  fuoco  , lu 
ceneri  al  vento , e la  memoria  all'efilio , aggiudicando  al  Fifco  Tineftima- 
bil  teforo  della  Tua  Chiefa  > caricatine  ventifei  gran  Carri  > tutto  vafella- 
mento  Sacro  d'oro,  d'argento,  e nobilillimo  arredo. 

In  quefto  ftato  di  accidenti  funefti  lafciò  Clemente  la  vita  ; Pontefi- 
ce d’infaufta  memoria  , mà  d’invitta  coftanza  nelle  calamità , e miferie  de* 
fuoi  tempi,  che  opprclTeto  non  men  lo  Stato  pacticolare  di  Roma, che  l'uni- 
yerlale  della  Chiefa . 
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CAPITOLO  V. 

Paolo  Terzo  Romano , creato  Pontefice 
li  15.  Ottobre  i5'34- 

ContinuAzJone  dell*  ^eruerfione  di  H enrico  Ottavo  Re 
d’Inghilterra;  martirio  del  Cardinal  Rojfenfe,  e di 
*T ommafo  Rdoro  ; e fuccejft,  e detti  riguardevoli  nella 
morte  dell’uno , e dell'altro  : Bolla , e condanna  Poth 
tificia  contro  H enrico . PerfecuKiione  contro  tl  Cardinal 
Reginaldo Polo , e morte  di  II enrico  Ottavo  . Calvino, 
fue  egualità , Libri  , ^ Herejìe  . I ntroduzjone  del 
Calvinifmo  nel  Regno  di  Francia . Perverfwne  di  Gi- 
neura , e de'Gineurini  • I ntroduz,ione  di  tutte  le  nuove 
Herejìe  nella  Inghilterra  /òtto  il  Rè  Eduardo  Se  fio. 
Martin  Bucero , Pietro  Martire , e Bernardino  Okino, 
t loro  qualità , (^Herefie.  Morte  di  Martin  Lutero; 
Concilio  Generale  di  Trento,  e dieci  Sefiioni  tenuti^ 
fiotto  quefio  Pontefice  nelle  materie  de'  Libri  Canonici , 
del  Peccato  Originale , della  GiufiiJicaz>ione , de'  Sa- 
cramenti in  generale , e del  Battefiimo , e della  Confer- 
maZiione  in  particolare  fino  alta  fiofipenzjione  del  Concilio. 
Caduta  nella-  Htrefia  di  Hermanno  Arciveficova  di 
Colonia,  e di  Pietro  Paolo  V ergerlo  V e ficovo  di  Capo 
d’IJiria . Interim  di  Carlo  Qmnto , e fido  Contenuto , e 
Mali , e Sette , che  da  ejjo  provennero.  Indie az,ione  della 
Congregazjono-del  S.  Ofiiz,io  in  Roma  ■ 

Oftergato  il  niiferabile  Hcnrico  Vili,  con  quelli  primi 
centarivi  ogni  Ilinrolo  di  Religione  verfo  Dio  > di  vene- 
razione vedo  il  Pontefice  Ronianoi  di  decoro  verfo  l’au- 
guflo  Trono  del  fuo  Regno  , epagofoi  difeftelToi  cj 
della  fua  sfrenata  palTione , nqn  riconofeendofi  più  fog- 
getto  ad  alcuno  > ne  pretefe  ancora  la  dichiarazione  con- 
follennità  di  pompa  , e magnificenza  di  funzione  , cd  in- 
timato il  Parlamento  per  il  futuro  [a]  Novembre  , in  eflb  fi  Ilabilire  quefti 
liorridi  Capitoli,  che  Noi  per  maggiore  authenticadi  verità  riferiamo  con 
le  parole  medefime  dell’Autore  Inglefe  ) che  li  riferifee  . [4]  Primum  qm- 
Hcm , ut  Maria  ex  Catberina  filia  , natalium  bonore  j ac  omni  regnandijurf 

fri- 


Digilized  by  Googk 


Capìtolo  V-  40  p 

frivarttur  1 baneres  aute'm  omnet , ac  faccCj^enir  jura  AtarU  antca  attrìiu-  ; 
fa  in  Etizabetbam  tranifcrrcatur  : Deinde  ut  omnis ptttjìas , ac  jurifdi6Ii» 
in  Aaglos  > àr  Wbernot  Pentirei  Ramano  in  perpetuum  admeretur , reu/qut 
perducUiooit  fiere!  > fi  quii  deincept  quidquam  honoris,  aut  auDuntatis  Sedi 
Jpofioliea  deferrei  X Anglicana  vero  Eeciefia/ummum  interrii  Caput  uffa- 
lus  Rex  baberetur  , eujus  foliui  ejfet  auCìoritate  plinijfima  errores , barefes  , 
abufus  omnes  emendare,  dp  illi  propterea  omnium  $aeerdotiorum  integri  pro~ 
ventai  primi  cuju/que  anni,  qua  quii  beneficium  aiiquod  Jortitus  eJfet,Joive- 
reniur  : illi  onimum  Bcelefiafticarum  dignitatum  decima  redderentur  ì qui- 
nimmo  ipfum  Papa  vocabulutp  con/eeului , ediei  curavi t , ut  de  calerò  pallut 
Ponti ficum  Romanorum  voearetur  Papa , fed  tantum  Epi/eopui.  ^uam  legem 
L lanta/avitia  exeeutioni  mandavi! , ut  eapiiii  damnaretur , fi  cujui  in  libro 
p vel  folum  nomea  Papa  non  deletum  extaret  ,per  ealendaria  , per  indicci,  per 
/cripta  Patrum  , per  totum  jui  Canonieum , per  Sebolafiieoi  Dofforei  Papa 
vocabulum  liturii  undique  obdueebalur  i immo  in fronte  pperum  D.  Cypriani, 
Ambrofii , Hieronymi , Augufiini , Ijeonit , Qregarii , Profperi , ac  aliorum, 
Eccle/ia  luminum  , fingali  fcribere  eoaCìi  funt , fi  quid  in  eis  operibui  inejfet , 
quod  Pontificis  Romani  Primatum  tuerttur , aut  confirmartt , fe  illi  verbo  , 

I fententia , rationijam  nane  renuntiare , nee  tanti  eriminit  reoi  unquamejfe 
^ vette,  ut  quibu/vii  Palribui,  aut  Dofioribus  in  ea  re  ajfentiant.  Omnis  etiam 
A tommunicatio  per  literai  eum  Pontifice  Romano,e]ufqiu  Minifirii  extra  An- 
f_giiam  degentibui  Jub  pana  tafa  Majeflatis  probibebafurxquofaiìum  ejjefcri- 
^ bit  Erafmus , ut  quafi fub  ornai  lapide  dormiat  feorpiut , ita  nemo  Angloranà 
^ aufus  eft  deinde , aut  quidquam  fcribere  , aut  ab  externo  guopiam  literai  ac- 
tipere . In  Utaniii prateria, prectbufque  , qua  tum privatim , tum  publici  in 
omnibus  Oratoriii , Eeelefiii , Monafteriis,  alii/que  in  lodi  reeitabanlur, 
loco  petitionii  illiui , qua  prò  Domno  Apofiolieo  Cbrifli  fidelibus  per  univer- 
fum  Orbem  fieri  foiet , Henrieui  bae  impia  verbo  opponi , impnmique  prace- 
pi!  : Ab  Epifeopi  Romani  Tyrannide  , Ó"  dotefiandis  enormilal'bui  libera  noi 
Domine.  Così  egli, che  per  dinioftrarfi  non  folamentefenia  fieno  di  cofeien- 
za,  ma  fenza  nè  pur  fior  di  fenno,  in  altro  Parlamento  convocato  in  Maggio 
f a j feguente  [è]  edixit , ne  qws  impefitrurn  fuorum  Aulieorum , aut  barbam  j 
raderet,autCapitii  eapillii  ISgioribui  uteretur,quod  virigraviorei  inAnglia 
' ad  honorem , ér  imitalionem  quondam  Cleri faeere  eonfueverant.  Ipfe  autem 
I Caput  novum  Etciefia  , quo  aliis  praluceret , Annaque  oeulii  magi,  piacerei, 
exemplum,ó‘formam prabere  voliàt-Seipfum  iptur  novo, oc  elegaittiori  tonge 
modo  tondendum , ac  veflitndum  curavit , omnìkui  ut  iterum  juvene/cere , 
tir fimul  cum  antiqua  uxore , vettrique  religione  veterem  etiam  animum  , 
veteremque  corporii  ,Ó“  babitum  depofuijfe  videretur . Cosi  1 Hifiorico  In*  v 
glefe . Quindi  egli  fi  accinfe  a procacciare  alla  fua  deteftata  azione  Parteg- 
giani , e Protettori  fuori  del  Regno , e nel  Regno  • Ma  fuori  fu  egli  rigetta- 
to, eziandio  con  improperii  da  i Sourani  Cattolici  egvalmente,  e dagli 
Heretici,  che  non  feppero  applaudire  a Chi  troppo  palefenoente  fi  era  tirato 
fopra  Pabborrimento , c la  diflaprovazionedi  tutti  : onde  li  Luterani  mede- 
fimi  » fieguc  il  Sandero  , quamvii  cum  Henrieo,  tum  etiam  fibi  ,gratuiaren- 
tur  di/tefsiontm  ejui  à Pontifici , quam  dr  ipfifocerant  j dolefiant  tamen  ve- 
bementer  tam  fceleratam,  ac  turpemfuijfe  ejui  difeefiionit  caufam,  quam  ità 
dettfiabantur  , ut  nulla  legatorum  perfuafioni  adduci  potuerint , ut  appro- 
bareitt . ^uod  & Henrieum  mirabiUier  offendi! , feeitque  ( uti  ereditar  ) ne 
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filam  ad  bdrtflm  Lutberanam  dtfiurtt  > ntvt  ipfius  Lutheri  fubmifsisamy 
ac  palinodiam  > guam  abyniffì'iie  pauto  pefi  ad  etim  JcripJìt  > admilterit . 
c<fc.  CMtm.  IH  4-  Caivinus  [.*]  ttiam  paulo pofi  Heariei  Primatum  Ecclefiafticum  eppugnavit. 
""  ■ Xìtftflus  itaque  ab  exlirmt.domefiieij  ctmprobaltribiu  (oaleataj  effe  vMt, 

jubttquc  ) «/  fui  tara  etneionibut , quam  librii  iditis  batic  navata  aulìorita. 
temfuam  Eccttfiaflicam  tuttatur  ••  ^MRegitveee  excilafi  fimt  adteiuio- 
nandum plurimi  > ad  fcribendum  ttiam  noanuUi , quorum  aliqui  ìd  fpmti 
* fatitbaut,  quad  httrtfifavtrtnt  •.  tju/moditraat  Sampfiaut  Foxut  Morifi. 

nut,  eatcrique  : aia  vera  (aa{Ie,nt  Regem  offendtrent ■,ut  Gardintrut  Wir. 
tonienfis  > tp  Tanjlallut  Dunelmenfit  Epifiapì . Cosi  egli . Nè  con  diverii 
forte  trovò  apprezzatori  deila  fna  infame  condotta  dentro  il  Regno  : Con. 
ciofìacofache  pochi  plebei  > e nobili  j malvaggi  com’eflb  j concorfero  pie- 
namente ne’  Tuoi  (entimentije  molti  alTecondarono  più  al  terrore  delle  mi- 
nacele > che  alla  ingiullizia  della  caufa , e moltiflimi  a bocca  aperta  > e 1 
penna  corrente  reclamarono  contro  lui,  come  contro  un  nuovo  Nabucco 
di  quella  età:  fra  quelli  due  furono  li  più  riguardevoli  in  qualità  Tommafo 
— Moro,  e Gio.  Fifcheroil  Rolfenfe  : di  cui  ragion  vuole,  che  fe  ne  faccia 

quella  didinta  menzione , che  ben  lì  merita  l’alta  loro  didinta  codanza , 
[è]  Furono  eglino  nel  mededmo  tempo  carcerati , e prima  il  fioffènfie  con- 
dannato a morte,  e poi  il  Moro,  perfuadendolìHenrico,  chedovelTeil 
Moro  atterrirli  alla  morte  fpaventola  del  Compagno . Ma  ella  fu  a lui , co- 
frcioii».  «"««'ai  mediràfli , d’incitamento,  efprone  ad  emularlo,  e non  di  ritatdaroento,ò 
fedi  pena  nel  feguirlo.  Egliforprelo  nella  fua  Camera , vidde  imperturbabil- 

mente invedito , e faccheggiato  dalle  Regie  Milizie  il  fuo  Palazzo , ch’elle- 
no tutto  feorfero  a Sacco , a preda,  più  rodo  fperata , che  rinvenuta  : Con- 
cioliacofache  in  eflb  ritrovòlli  fol  copia  di  Libri , e d’idromenti  di  peniten- 
Mu  t»  rii.  li  , [f]  quibut piut  Antjftei  fenile  Carput , jamque  ^nnis , ^fiudiit , aliifqut 
fatiClis  labaribut , & curii frafìum  affligebat , Strafcinatopiù  todo,  che 
condotto  al  Carcere , quindici  med  imperterrito  attefe  di  giorno  in  giorno 
la  gran  fentenza  di  morte,  prolungatagli  dal  Rè  per  intimorirlo  prima  ài 
ucciderlo , fperanzofo , che  le  miferie , l'horridezza  della  prigione , li  pati- 
menti , e gli  drazii  dovedèro , e potelTero  fcuotere  quel  gran  cuore  . Ma 
fra  quelle  catene  preparayad  fectetamente  al  Roffènle  dal  Cielo  la  palma 
del  Martirio , e dal  Pontedee  la  gloria  del  Cardinalato . Alla  fama  di  così 
invitto  fodenitore  del  Pontificato  Romano,  non  dubitò  Paolo  Terzo  adon- 
to di  fiefeo  alla  dignità  di  Pontefice , di  dichiararlo  , qual’egli  era , vero 
Cardine , e foftegno  del  Pontificato  , c nella  prima  promozione  de’  venti 
[d]  di  Maggio , annumeròllo  fra  i Cardinali  Preti  col  Titolo  di  S.  Vitale , 
prenunzio  a lui  non  già  di  vita , ipa  di  morte.  Poiché  e la  Beretea  mandata- 
gli fu  arredata  inCales  dal  domandante  Inglefe , che  allora  governavzj 
quella  Piazza  , e l’auviso  della  feguita  promozione  giunfe  cotanto  inafpet- 
tato , & acerbo  al  Rè,  che  dando  egli  in  precipitofe  hirie  d’improperii  con- 
tro il  Papa , Mittat,  diffe  fiero  d’animo , e torbido  di  occhi.  Papa  GaltrtM 
fuum , cum  volti , ego  interim  operam  dabo  , ut  cum  appulerit , Ca  put , cm 
ille  imponatur,  no»  babeat.  E di  fatto  egli  condannò  il  Rodènfe  allora  allora 
» della  Teda.  [e^Viri  Proceres  , forridendo  diffe  il  RofPenfe  al 

cUmnii^  grande  annunzio,  ultimo  fupplicio  à vobii  quafi Ufa  Majejlatii  reui  adyidi- 
r catuifym  ; quia  dixi , Regem  Anglicana  Bcclefia  fupremum  Caput  non  ejft  i 
at  quo  jurit  ordine , quaverationeijudicet  Deut  optimui  maximus  inter  me, 
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Ó-  v>i , cui  uefirorum  > ó"  Regie  tpfim  cordium  infpeliori  rem  omtiem  relin- 
quo  , meque  totum  divina  illius  voìuntati  committo  . De  regio  Primatu  fen- 
do , ut  femper  [enfi , ò"  nunc  palom  affirmo . Regem  nec  pofje , use  debere  au- 
cìoritatem fibi  in  Ecclefia,  Dei  vindicare , neque  haflenui  unquim  auditum  > 
terrenum  nliquem  Regemidfibi arrogajfe  , imi  portento  Jimile  videri , homi- 
nem laieum  flatus  Eccteflaflici  caput  effe  . Fù  allora  intetrogaroj  fe  per  mez- 
zo diletterei  ò di  amici  fi  fofs’egli  procacciata  dai  Pontefice  la  Dignità 
Cardinalizia  ? al  che  rifpofe  il  Roftnfc  , Se,  Dei  gratin , quandiu  vixerat , 
parum  ambitiouis  morbo  laborajfe  j fed  quando  alias  humanos  bonores  ejfet 
aucupatus  , aut  venatus , in  extrema  bac  atate  , Ò-  caiamito/o,  quo  verfaba- 
tur  , flatu  diuturna,  quam  perpejfus  fuerat , captivitatis,  quove  mortem  fibi 
continuò  imminentem  expeciaret , id  de  eo  minimi  videri fufpieandum  . Nel 
mattino  [j]  defiinato  alla  Tua  morte , egli  depofio  il  ruvido  cilizio  > vefiifiì 
di  nuova  Camicia,  e di  preziofi  paramenti,  e richiefto , perche  ciò  facelle? 
ìlic  efl , rifpofe  con  faccia  d’Angelo , e cuor  di  Apofiolo , nuptiarum  mea- 
rum  dies  feflus  , in  quo  proinde  majori  me  cultu  foras  prodire  convenit , & in 
così  dire  auviòiTì  intrepidamente  al  palco  del  fupplicio , al  quale  giunto  , 

. gittato  sfarzofamente  di  mano  il  bafioncello,  fopra  cui  appoggiavafi  cagio- 
nevole di  falute  , fettuagcnariodi  età  ,&  emaciato  da’  patimenti,  [4]  £;j 
: pedes  , , officiumfacite  ■.  brevis  vobis  nunc  reflat  via . Quindi  in  piedi 

j rivolto  al  Popolo,  che  numerofo  era  concorfo  allo  fpettacolo  nella  gran 
Piazza  di  Londra  , Eja,  Eratres  carijflmi , bìc  adflo  prò  Ecclefia  Catbolica 
. tuenda  fide  , ac  liberiate  mortem  fubiturus  : nullum  bue  ufque  ejus  borrorem, 
aut  animi perturbationem  , Deo  me  confortante , perfenfi , fed  quia  continui 
gratti  ejus  , ó-  mi/ericordià  in  tantis  angufliis  egei  mortalis  infirmitas  , oro 
vos , ut  me  oratioHumveflrarum Jubfidio  juvetis  , quatenus  in  hoc  cruenta 
mortis  articulo  abfque  ulta  irepidatione  ,aut  vacillantis  animi  nota , in  con- 
fezione fui  nominis  , ac  fidei  fixus , firmufque  ptrmaneam  . De  calerò  Deum 
ipfum  immortalem  obteflor  , ut  vos  omnes  perenni  fof pitale  , ó"  incolumitate 
donet  ; regnum  , ac  Regem  ferve!  , eique  mentem  meliorem , & fonum , ac  fa- 
lutate  confilium  fuppeditare  dignetur . Ciò  detto,  alzati  gli  occhi  al  Cielo  , 
e piegate  le  ginocchia  in  terra  , con  allegra  faccia  intonò  con  voce  alta , e 
, chiara  in  dimofirazionc  di  Santo  gaudio  il  Cantico  7'eZ)e»»i  laudamus , & 

; il  Salmo  In  te  Domine fperavi , e fpontaneamente  offerto  il  collo  alla  man- 
i naja,  refe  la  fua  iliqfire  anima  a Dio  con  gloriofillìmo  martirio  . Il  Corpo 
tutto  quel  giorno  giacque  ignudo  , & infepolto  nel  proflimo  Cimiterio  di 
tutti  li  Santi , e la  recifa  tefta  efpofia  fopra  una  grande  balla  fu’l  Ponte  di 
Londra  iimafe  per  quattordici  giorni  intieri  cosi  bella  di  colori,  e viva  di 
feccia  , che  recando  ammirazione  , e vaghezza , e non  fpavento , fii  quindi  ‘ 
tolta  di  notte,  per  togliere  al  tumultuante  Popolo  occafione  di  rimprovero 
della  Regia  tirannia  . AnnaBolena,  acciò,  ficcome  nella  Giudea  , non.» 
mancafle  la  fua  Herodiade  ancora  alla  Inghilterra, volle  folazzarfi  alla  villa 
di  quefi’altro  invitto  Giovanni , e in  vederne  il  tronco  Capo,  allor  quando 
depollo  dal  palo , egli  gittavafi  nel  proffimo  Tamigi , Efl  ne  boc  os  illud , 
ella  dilTe , quod  in  me  toties  debacebatum  efl  ? nunc  certi  nemini  meebit  ,e  in 
così  dire  percotendogli  in  difpregio  la  bocca  con  la  eftremità  della  mano , 
ne  rimafe  ella  ferita  in  un  deto , leggiermente,  ma  con  cicatrice  indelebile, 
che  Tempre  lin'aila  fua  morte  additòlle  la  efccrabilità  del  facrilegio  , e la 
. ttaunilcenza  iel  peccato . 
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Li  morte  del  Cardinal  RofTcnfe  fù  Ibtiera  di  gioja  a Tommafo  Moro> 
che  anhelava  come  il  Compagno  alla  palma  del  Martirio . Ritrovavafi  egli 
[«]  ripieno  di  nobil  colUnra  in  uno  ftrcttilTimo  Carcere  , e come  ch’era  di 
genio  ailegroi  & ingegnofamente  faceto  > a Chi  venivalo  a viiìtarci  diceva> 
Tutte  il  Mondo  ptr  glt  Hutmini  tjjereungran  Curttre,  onde  riputar  effe  * 
btntfieio  1 egrasia  del  Cielo , baverlo  fortito  anguflo  > e piccolo , ejfendo  che 
imalit  pluribut  minimum  yìt/emper  eligendum . Alla  nuova  del  martirio 
confumato  del  Roffcnfei  egli  rivolto  al  Cielo<  Confiteor  libi.  Domine,  diflc» 
quod  tantamgleriam  non  fum  meritut  i non Jum  ego  jujlue  , é- fanlìut , ficut 
Roffenfit  tuHS,  quem  de  univerfo  regno  iflo  cibi fecundum  cor  tuum  elegifii/ed 
tamen  fi  fieri  potefl , particepsfiam  , Domine  ,calieit  lui . E come  che  alla 
rimembranaa  della  hrlice  forte  > e morte  del  Aio  amato  Commilitone  non 
potè  egli  contener  le  lacrime , e qualche  rincontro  nel  volto  di  animo  do- 
lente , prendendo  quindi  molti  argomento  > che  inveftito  dagli  Amici  po- 
telTe  cader  quel  gran  cuore  > molti  ne  fopravennero  1 & in  fine  con  più  po- 
tente alTalto  AloiCa  Aia  Moglie)  che  gittatagliA  prima  a i piedi)  e poi  come 
fvenuta  al  collo , per  Dio  fcongiuròllo  > ne  ip/um  > ne  Uberos  , ne  Palriam, 
Ó vilam,  fui  diù  adbue frui  pojfet,pro  dereliiìii  baberel.  Ricevèlla  a faccia 
gioconda  il  Moro  ) & alle  di  lei  parole  forridendo  > incontanente  rifpofe , 
^Mmdiu , Alojfia  mea , pelerò  bac  n/ila  frui  ì Soggiunfc  rincorata  rafHirta 
Conforte  > Tolitviginii  annit , mi  Vir , fi  Deut  voluerii  j Ma  dalla  di  lei 
RelTa  premeva  prendendo  motivo  il  Moro  di  dedur  contraria  concluAone  > 
yit  ergo , rifpofe  > ul  alernitalem  •pigimi  annit  commutem  è Na  tu  imperila 
et  mercatrix , mea  Vxor  : nam fi  annorum  viginti  millia  diceret , alifuid  tu 
fuidem  dicerei , fed  tamen  ad  aternitalem  quid  ejfent  ì Vittoriofo  di  tanti 
nemici , quanti  potè  portargliene  Aloilia  con  la  fola  rapprefentazione  di  fe 
Aefla  ) ch’era  Moglie  > Madre , e Donna  della  di  lui  Petfona , famiglia  > e 
Cafa  ) fu  allora  il  Moro  riputato  per  invincibile  ad  ogni  altra  perfualìonc  > 
havendo  cotanto  sfàrzofamente  fuperata  quell’una  > che  in  nobil  cuore  è la 
maggiore  di  tutte>  onde  per  ordine  Regio  Airongli  quindi  tolte  le  Scritture) 
li  Libri  ) il  Calamaio , e la  Carta , ch'etal’unico  pafcolo , che  rellavagli  in 
rifbcillamento  dello  Spirito  . Egli  allora  fecefì  chiudere  una  piccola  ^ne- 
Ara  ) che  dava  lume  al  Carcere>  e quivi  fol  pafeiuto  dalla  nobile  Libraria 
della  Aia  mente  ) in  continua  meditazione  di  cofe  alte  ) e devote  agguerri- 
vaA  ) come  lottando  > al  gran  cimento  della  morte . Richicfelo  il  Carcerie- 
re ) Perche  coti  con  lafeneftra  ferrata  egligiaceffe  all’ofcuro  ? ^ùd facerem, 
rifpofe  allegro  facetamente  il  Moro , Perdute  le  merci , fi ferra  la  bottega  : 
Nonne  fublatit  mercibut , claudenda  efl  officina  ? E Aie  merci  erano  I Libri  » 
' non  tanto  letti  > quanto  da  elTocompoAi  in  quella  nobile  Oleina  del  Aio 
CarcereiQuivi  egli  due  nc  fcrilTe  uno  in  lingua  Inglefe  dt  Solatio  in  tributa- 
tiene , l’altro  in  Idioma  Latino  de  Paffione  Cbnfii , che  non  potè  terminare) 
perche  quando  appunto  egli  giunfe  alle  parole  Et  injecerunt  manut  in  Je- 
fum  ) in  lui  ancora  fi  auventarono  i Satelliti , che  coltogli  lo  fcrictoi  lo  coo- 
duflero  [è]  all’efame.  Interrogato , Cbefua  ragion  dicejfe /opra  la  ftabilita 
Legge  della  fuperiorità  Eedefiaftica  conferita  al  Ri  Henrieo , delufe  la  pro- 
poAa  con  il  preteAo  della  ignorazione  di  elTa:  come  fe  peregrino  allora  egli 
ne  venifle  in  Inghilterra  dall'ultima  Cina  . Ma  condannato  a morte  ) apri 
allora  la  bocca  > ccon  ApoAolica  intrepidezza  > Ego  per  Dei gratiam  fem- 
per  Calbolicut,  nec  unquam  à Pontificie  Romani  communiont  dtfeendent,  au- 
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Jii  tram  ali^uaniio  Pontificis  Romani  fotefiatem  legilimam  quidem,  Ò-  lau- 
dabilem  , /ed  tamtnbumani  jurit , non  divina  pra/criptionitfuiffe . Itaque 
(um  viderem  jlattan  huyui  Regni  eò ferri , ut  necejfarto  invejligandum  ejjet , 
qua  ex  origine  Pontijicis  Romani  potejlas  dimanaret  i loto  feptennto  iujus  rei 
ditigenliffima  indagalioni  me  dedi , tir  deprebeudi  potejiattm  ^mani  Ponti- 
flit,  quam  vos  temerò  (utnibi!  dicam  graviti!)  abrogaftit , non  modolegiti- 
mam , laudabilem  > &■  neceffariam  > verùm  etiam  divinijurit , tir  prajcri- 
ptionii  ejfe,  Hac  me  a eji  fententia-,  bie  fìdet,  in  qua  per  Deigraliam  moriar. 
Cosi  egli,  foggiunregli  allora  il  Regio  Cancelliere  j r«v/>me//or, 

aut  fapientior  baberi  vii , quàm  omnts  fimul  Epifeopi , Abbates  , reliquique 
Eeciefiajiici , quàm  tota  nobilita!  > quàm  cunfìi  Senatore! , quàm  Conalium 
integrum,quàm  univerfum denique  Regnum  ? Così  il  Cancelliere  > che  fen- 
za/rapofìzioneditemporicevò  dal  Moro  in  rirpoRa  quelle  parole  1 degne 
di  eflère  eiernamente  ponderate  da  ogni  Herecico  » che  vago  lia  del  fuo  be- 
ne , della  vera  fede  > e del  chiaro  lume  della  Cattolica  verità , lUuJIriffime 
Cantellari  , prò  uno  Epiftopo  , quem  vo!  veJirA  opinioni!  babeti!  > mibi  facile 
I funi  centum  , iique  ex  illorum  numero , qui  inter  Divo!  funt  relati  : & prò 
veftra  nobilitate  , babeo  nobiliorem  tonfeffum  Martjrum , ac  Confejforum  ; 
t prò  unico  etiam  vtftro  Concilio  ( quod  quale  extiterit , Deu!  oplimè  novi!  ) 

[ babeo  omnia  Concilia  Generalia  > annii  adbinc  mille  celebrata  : & prò  boc 
uno  exiguo  regno  veftro  > babeo  prò  me  Galliam  > Hìfpaniam  , Italiam  , tate- 
raque  fpaciofijfma  Cbrifiiani  orbi!  imperia , Non  era  efame  quel  Giudizio , 
ina  predica , e trionfo  della  Fede  Romana , onde  quindi  egli  follecitamente 
(\i  tolro  ) da  Chi  foUrir  non  poteva  cotanta  forza  di  ragione  in  quel  ben 
auventurato  contraAo . Ma  fìi  tolto  il  Moro  da  quel  concraAo  > con  incon- 
trarne un’altro  1 forte  più  ch’il  primo  I h;  la  fortezza  di  lui  noniólTc  Rata 
invitta  ) e impareggiabile  in  tutti.  E quello  fìi  l’incontroi  ch’egli  hebbe  nel 
ricondurli  al  Carcere  > di  Margarita  fua  figlia , da  lui  unicamente  ainata^ 
come  Padre , iftruita  nella  lingua  Greca , e Latina  come  MaeAro  > & alla 
quale  folamente  molte  lettere  dal  Carcere  egli  haveva  fcritte  > come  fga 
Corrifpondente  oeU’amorei  nella  dottrina  > e nel  travaglio.  Ella  li  fè  incon- 
tro  al  Padre  > e cheta  inginoechiòRègli  avanti , e baciògli  i piedi  > e così 
muta  diifei  quanto  dir  potea  ogni  eloquente  Oratrice.  FermòlTi  il  Moro  > . 

baciòlla  1 bcnedilTela , e paftilTi . Ritennelo  per  la  vette  una  NobiI  Don- 
na , ch’era  Donzella  della  di  lui  figlia  > ma  Compagna  alla  figlia  nel 
dolore  > & auvitiechiatafegli  al  Collo  volle  anch’ella  come  rubbare 
un  bacio  al  fuo  Signore  > giacché  non  porca  una  parola  ; al  qual  atto 
forprefo  il  Moro  > Inurbani  1 dilTe  , fed  tamen  peramanter  fadum  : 

£ rinferratolì  nel  Carcere  > poche  bore  avanci  di  ufeirne  alla  morte  > 
involato  un  piccol  carbone  > che  per  la  ttrada  trovò  in  terra  « con  etto 
una  lettera  fcritte  alla  Tua  Figliuola  > in  cui  quelle  ultime  righe  erano  di- 
fiefe  con  dettatura  di  Apottolo  più  cotto  > che  di  Padre  1 Ego  te , dulciffi- 
ma  Alargaritafilia , nimium  delineo,  fed /pero  me  ptfl  crafiinum  diem  , 
nemini  unquamfuturum  moleftumx  fummo  etenim  de^derio  crai  moriendi , 

Ó-  Deum  meum  videndi  teneorxejl  enim  ofiava  Principi!  Apofiolorum  Petri, 

Ò-  profefium  Sandijjimi  Tbom*  Martyri! . Hic  dieti  inquit , fi  ita  vifum  fit 
ebrifto  , mibi  opprimi  commodu!  tffet . Così  egli  1 vero  imitatore  del  fuo 
gran  Connazionale  S.  Tommafo  Caotuarienfe,  ch’egli  cotanto  bene  imitò 
aclia  cottanza  della  fede  > c nel  difpregio  della  morte . Dunque  atti  quat- 
tro 
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tro  di  Luglio  [«]  apparfa  l’Alba  di  quello  fortunato  giornoi  egli  fb  condoN 
a «.  if3f.  to  al  Palco  del  fupplicio , e rinvenendo  non  sò  qual  difficultà  di  palTo^nel 
falirvi  ) Da  > /odtf  > manum  -,  ut  afceadam  > dilTc  al  Carnefice  graziofaroen- 
te  5 e Tempre  limile  a (e  il  Moro  , Nam  ad  de/cenfum  quod attinet  me  mibi 

relinquat . Terminate  alcune  preci , e chiamato  il  Popolo , che  alfilleva  al 
funello  Ipetracolo  > in  cellimonio  della  Tua  Fede  Romana  , fcorfo  ad  alta^ 
voce  il  Salmo  Miferere  , e conceduto  ampio  perdono  al  ManigoIdo>  quelli 
Caput  'Jujlitia  ) <Se  veritath  amputavi! , ingemifeente  Angtia  univtrfa  , Ó* 
mntam  Chrijli  Martyrem  ■,  guam  feipfam  capile  Iruncatam  arbitrante  . 
Così  l’Autore  Inglcfe  > che  piange  , e deferive  quella  gran  Morte  . Mar- 
t scpnitorj  fht  ii!  g3r>t‘''  l’addolotata  Figlia  corfe  , e l'corfe  quella  mattina  tutte  le  Chiefe  di 
«iiu  Rtiia.  Londra  j e tutta  fuori  di  fe  ) col  folo  penfierc  al  Padre,  accompagnavanc^ 
con  prieghi , e lacrime  il  funello  fpettacolo  , molto  più  fcnlibilc  a lei , che 
al  Genitore  : e come  che  ad  ogni  palfo  le  li  rapprefentavano  con  viva  ima- 
ginazione li  palli  del  Padre , la  comparfa  del  Palco , il  colpo  del  taglio  , il 
■ bullo  lacero , e’I  tronco  Capo  del  fuo  amato  Genitore,  quali  tutte  quelle 

cofe  non  tanto  ella  havelTe  avanti  gli  occhi , quanto  renelle  imprelTe  su  gli 
occhi,  fouvennele  , elTcrfi  elTa  dimenticata  del  Lenzuolo  per  ricoprirne  il 
Cadavere,  e nilTun  foldo  elTerle  rimallo dalPeleraoline  fatte  , per  compe- 
rarne uno  al  pietofo  Ufficio  della  Scpultura:  onde  timorofa  in  quella  dillanr 
aa  dalla  fua  Cafaiche  rimanelTe  ignudo, & infcpolto  il  Corpo  del  Padre,co- 
me  era  auvenuto  a quello  del  Koffi;ufe,//fB  mihi,  dilTe  alla  fua  Serva,  oblila 
fum  fjndonis,  qui  Putrir  Corput  iavolvatur,  ó"  quomodo  idfaciam , cum  ni- 
bil pecunia  reliqui  babeam  ì Mà  miracolofamente  providde  Dio  al  decoro 
del  fuo  Martire,  e al  pio  deliderio  della  Figlia,  quain  perajuftum  fyndonit 
pre  tram  reperii , nec  uno  teruncio  plus , minufue , quam  eo  tempore  ex  palio 
per/otvi  oporlebat , e di  lei  conchiude  il  citato  Autore  , Miracolo  confirma- 
ta , linteum  accepity  Patria  cadaver  involvity  ó-  quia  faminam  , ac  prafer- 
tim  filiam , nemo  ab  officio  pio  repuleraty  Chrifli  M artyrem  boneflè /epelivit . 
Così  egli . 

Qpelle  due  venerate  Tette  del  Roflènfe , c del  Moro , ch’erano  il  fo- 
* '['"cr,” Boue^oIIi  ftentacolo , e’I  honore  della  Chiefa  Romana  in  Inghilterra , proclamarono 
danimoiie  di  Hui-  ,3, orto  COSI  altamente  contro  Henrico , che  dal  loro  fàngue  parve , che  fpu- 
malTe  vendetta,  e rifentimcnto  apprclTo  tutte  le  Nazioni  del  Mondo  , 11 
nuovo  Pontefice  fopra  tutti  furfe  contro  quello  nuòvo  Holoferne  del  Chti- 
ftianefimo  , e in  lunga  deliberazione  confultato  il  modo  più  terribile  per  la 
punizione  del  Reo , finalmente  determinò  ì & efegui  la  più  ttrepitofa  con- 
danna,che  dar  fi  pollà  a’  Prìncipi  dirperatamente  precipitati  ò nello  Scifina, 
ò nella  Hercfia  > publicandonc  la  Bolla  nel  tenore  formidabile  > che  fier 
gue. 

faului  [A]  Epifeopur  Servar  Servorua  Dei , 
t .mZdB/.  m.  Adfuturam  Rei  Memoriam . 

Ctnfiit.  -j, 

„ Ejus , qui  immobilis  permanens  fua  pfudentia  ordine  mirabili  dat 
,,  cunfla  moveri , difponente  clcmentia , vices  licet  ìrameriti  gerentes  inj 
„ tetris , & in  Sede  juttitite  conttìruti , juxta  Prophetx  quoque  Hìeremia: 
„ vaticinium  diccntis  : Ecce  te  conllitui fuper  gentes , & regna,  urevel- 
],  las,  &dettruasi  xdifices  , llrplantcs,  prxcipuum  fuper  omnes  Reges 
,,  univerfx  terrx  , cuoittofque  popnlos  obtincntes  principatum  > ac  ìlluin 
• qui 
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t,  qui  piu* , & mifeticorsell  > & viadi^m  fii  qui  Ulani  prKvenic,  paratain 
•»  temperat , nec  quos  impoenitentes  videt>  fevera  ulcioue  caftigat , quin^ 
>’  pi  ius  comminetur  > in  aiSdue  autem  peccantesi  & io  peccatis  perfevcran» 
" tesi  cum eacelTus mirericordix  finca prztereunt ) ut faltem metu poen* 
” ad  cor  reverti  cogantur  > jufiici»  vires  exercet , imitantes>  e*  incumbcij. 
^ ci  nobis  Apofiolicz  follicitudinia  Audio  perurgcmur  1 ut  cunftatuin  per- 
/,  fonarutn  noAr*  curz  ccelicua  conmiiAarum  falubti  Aatui  folertius  inten» 
I,  damus , ac  erroribus  j & fcandalis  , qu*  hoAis  antiqui  verfutia  immine- 
»i  re  cpnfpiciniua,  propenfius  obviemus,  cxceAufquci  Se  cnormia  > ac  fean- 
»•  dalofa  criniina  congrua  reveritace  coerceaqiua , & juxta  ApoAolum  ipo- 
»’  bedienciam  ovium  prompeius  ulcifcendo  > illorum  petpetratores  debita-» 
" correzione  compefeamus  > quod  eos  Dei  iram  provocaAc  pceniteat  > 
''  & ex  hoc  aliis  exemplum  caucclz  falutarìs  accedac . 

’’  S.  1.  Sane  cum  fuperioribus  diebus  nobis  relatu*  fùiAèt»  quod 
Henrìcua  Angliz  Rex  1 licer  tempore  Pontificatus  fèl.  recor  Lconis  Pa- 
„ pz  X‘  przdeceflbris  noAri  divrerforuro  hzrecicorum  ertores  f*pe  ab  Apor 
».  Aolica  Sede  » & facris  Conciliis  prztericis  temporibus  damnatos  > Se  n<> 
” viffime  noAra  «tate  per  perdicionis  alumnum  Marcinum  Lutherum  fufei- 
" tatps  & innovatos , zelo  Cacholicz  Fidci  > Se  erga  diZam  Sedem  devo- 
” tionis  fervore  induZus , non  minus  dpZe>  quam  pie  per  quendam  librum 
” per  cura  defuper  compolìcum  ,&  eidem  Leoni  przdecefiorii  ut  eum  exa- 
roinarec , Se  approbarec  oblatum,  confutaAet  > ob  quod  ab  eodem  Leon# 
przdeccAbre  > ultra  diZi  libri  cum  magna  ipfius  Henrici  Regia  laude  > 
i.  Se  commendacionc  approbationem  > ciculum  Defenforis  Fidei  reportave- 
>»  rit  > i rcZa  fide  > Se  ApoAolico  tramite  deviansjac  proprio;  falutis»  femjj 
•>  Se  honoris  immemor , poAquam  charilfima  in  Ch  rifio  filia  noAta  Cathe- 
” rina  Angiiz  Regina  IlluAri  fua  progenie  conjuge  > cum  qua  publice  ùva 
” facie  Ecclefix  macrimonium  concraxerat  > & per  plures  annos  continua- 
” verat  > ac  ex  qua  diZo  conAance  matrimonio  prolcm  pluries  fufeeperat  » 
nulla  legitima  fubfiAente  caufa>  Se  contra  Ecclcfix  prohibitionem  dimif- 
„ fa  , cum  quadam  Anna  Bolena  mulierc  Anglica  ,diZa  Cathetinaadhuc 
u vivente  de  fiZo  macrimonium  contraxeratj  ad  deteriora  profiliens» 

»»  dam  Icges,  feu  generales  conAicutioncs  edere  non  erubuit»  per  quas  fub- 
” ditos  fuos  ad  quofdam  hzreticos  > Se  fchifmaticos  articnlos  tenendos  ^ 
” inter  quos  & hoc  erac>quod  Romanus  Pontifex  Caput  EcdefiZiSr  Chri- 
” Ai  Vicarius  non  erat  i Se  quod  ipfe  in  Anglica  Ecclefia  fupremum  capuc 
" exìAebaC)  fiib  gravibus  etiam  mortis  posnis  cogebat-.  Et  bis  non  cornei^ 
tus  diabolo  facrilegii  crimen  fuadentej  quamplurea  Przlatos  etiam  Epife 
„ copos , aliafque  perfonas  ecclefiaAicas  > etiam  Rcgulares , necnon  fzeu- 
n lares  fibi  ut  hzretico  > Se  fchifmatico  adhzrere  > ac  articulos  pridiZos 
»i  SanZorum  Patrum  decrecis  , Se  factotum  Conciliorum  Aatutis  > immq 
« etiam  ipfi  evangelicz  ventati  contrarios , & tanquam  tales  alios  damna- 
” tos  approbare , Se  fequi  nolenccs  , & intrepide  recufantes  capi  » Se  carce» 
” ribus  mancipari  • Hilque  fimiliter  non  contentus»  mala  malis  accumulan- 
" do  1 bona  mem.  Jo.  1 1.  S.  Vitalis  przsbyter  Cardinalis  RoAèn.  quem  oh 
I’  fidei  conAantiam  > Se  viti  fanZimoniam  ad  Cardinalacus  dignitatem.» 
„ promoveramus  > cum  diZis  hzrefibus  » St  erroribus  confentire  nollet  1 
>i  horrenda  immanitate  > & detcAanda  fxvicia>  publice  mifcfabili  fupplicio 
» ttadi  3 Se  decollati  mindaverac  3 Se  fecerac  3 excomipunisi>tionis  3 & anai* 

(bema- 
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;;  thcmatù  i aliafqtjegraviirimas  fcacenciasi  cenfuras , & pnoasin  licceris  > 

„ ac  conflitutionibus  recolendp;  mem.  Bonifacii  Vili.  Honorii  111.  Roman, 
u Pontificuro  pracdecclforuiD  noRroruinderupeteditis contentasi  & alias 
» in  talea  ì jure  latas  damnabiliter  incurrendo  I ac  Regno  Anglix  > & do« 

*'  miniiS]  qnae  tenebat^  necnon  regalis  faAigii  celfitudine  >ac  prsBiti  tituli 
" prxrogativa  > & honore  fe  indignum  reddendo . 

$.  a.  Nos  licet  ex  eo , quod  prone  non  ignorabamus  > idem  Henri-  ' 
cns  Rex  in  certis  cenfutis  eccieiiafticisi  quìbus  a pix  memoriz  Clemen- 
,,  tePapaVlL  etiam  przdcceirore  nollro  poftquam  humaniffimis  licceris  > 

„ &pacernisexhorcaciooibuS)  melcifqueNunciis  I & mediìs  , primo  i & 

» poilreroo  > eciam  judicialicer , ucprzfatam  Annam  à fe  dimkccretj  & ad 
•>  prxdiifla:  Catherinz  fuz  vcr^conjugis  conforcium  rediret  fruftra  moni- 
” cus  fuerac  > innodatus  exticerac  > Pliaraonis  duriti.tm  imitando  per  lon- 
’’  gum  cempus  in  claviuro  concempeum  inforduerac,  & inrordefcebat.quod 
ad  cor  tediret»  vix  fpecare  polTe  vidercrousi  ob  paternam  tamen  charita- 
„ tero  > qua  in  minoribus  conftìtuci)  donec  in  obedientia,  & reverentia  Se- 
„ dis  przdiSz  permanlìc  > eum  profecuti  fueramus.  utque  clarius  videte 
» poiTemus  > an  clamori  qui  ad  nos  delatus  fiierac  (quem  certe  etiam  ipCus 
» Henrici  Regia  refpediu  falfum  ciTe  delìderabamus  ) verus  elTet , Ratui- 
» mus  ab  ulteriori  centra  ipfum  Henricum  Regem  procelTu  ad  tempus  ab- 
’’  ftinendo  hujus  rei  veritatem  diligencius  indagare . 

$.  j.  Cum  autena  debitis  diligenciis  defupcc  faflis  clamoremad 
” nos  I ut  przfercur  i delatum  , vetum  efTe  > lìmulque  i quod  dolenter  re- 
„ ferimusi  didlum  Henricum  Regem  ita  in  profundum  malorumdefcendif- 
Il  fC)  ut  de  ejus  reiipifcencia  nulla  penitus  videatur  fpesbaberi  pofse»  re. 

» pererimus.  Nos  actendentes  veteri  lege  crimen  adulcerii  notatum  >lapi- 
•>  dari  mandatum  i ac  audlores  febifmatis  hiatu  terrx  abforpcosi  eorumque 
Tequaces  coelelli  igne  confumptos , Elimamque  magum  viis  Domini  te- 
■’  iìilentem  per  Apoftolum  zterna  fevcritate  daraiiatum  fuifse , volcntef- 
” qnc  ne  in  diftriRo  examine  ipiìus  Henrici  Regis  & fubditorum  fuorum , 
quos  fecum  in  perditione  traherc  videmus  > animarum  ratio  à nobis  ex- 
,,  pofeatur  I quancum  nobis  ex  alto  concedicur  providere  centra  Heniicum 
,,  Regem  I ejufque  complices  I fautores  I adhxrentesi  & fequaces,  &in 
» przmillìs  quomodolibet  culpabiles  ) contea  quos  ex  eo  quod  excefsus  i 
•»  & deliba  przdidla  adeo  manifeRa  fune  , Se  notoria  , ut  nulla  polTinc  tet- 
givecfatione  celarli  abfque  ulteriori  mora  ad  cxecutioncm  procede- 
’l  re  porsemus  > benignius  agendo  dectevimus  in^aferipto  modo  ptoce- 
’’  dere, 

,,  S.  4>  Habita  itaque  fuper  bis  cum  venerabilibus  ftatribus  noftris 
,1  S.  R.  £.  Cardinalibus  deliberatione  matura  > & de  illorum  conlilio  i Se 
Il  alTenfu  prxfatum  Henricum  Regem  , ejufquecompliccsifaucoces,  adhz- 
w rentes  i confultores  i & fequaces  i ac  quofeunque  alios  in  prxmiffis , feu 
•’  eorum  aliqup  quoquomodo  culpabilesi  caro  laicosi  quam  clericos>eciam 
'*  regulares  i cujufcunque  dignicatisi  Ratus,  gradusi  ordinis  icondicionisi 
prxeminencix  i & excellentix  exiRanc  ( quorum  nomina  i & cognomina 
' pcrinde  ac  (i  prafenribusinfererenturpro  fulEcientcr  exprclfis  baberi  vo- 
’’  ìumus  ) per  yifeera  mifericordix  Dei  noRri  hoteamur  i & requirimus  in 
^ Dominoi  quatenusHenricusRex  à prxdiRis  erroribus  prorfus  abRineac> 
„ & conRicuponct  I feu  leges  przdiiRas  1 ficucdefadloeas  facic  • revoceti 

calTeCi 
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„ eafsct  ) & tnnullet , & coa<5tionc  fubditorum  fuorum  ad  eas  lervandas , 
» necnon  carccrationc , captura>  & punicionc  illorum>  qui  ipfis  conftitutio- 
" nibus , feu  legibus  adhxrere  > auc  cas  fervarc  nolucrinc  > & ab  aliis  erro- 
" ribus  prxdidis  pcnicus  > & omnino  abftineac,  Si  fi  quos  prxmiirorum  oc< 
•”  cafionc  captivos  habeat,  relaxet. 

” S.5.  Complices  vcroi  fautores,  adhxrencesi  confultores>  & fcquaces 

difli  Henrici  Regis  in  prxmiUis  ) & circa  eaipfi  He  urico  Regi  fu  per  bis 
„ de  estero  non  adiiftant , nec  adhxreant , vel  taveanr  > nec  ci  conlilium  , 
„ auxilium  , vel  favorem  , defuper  prxfient , 

» $.6.  Alias  fi  Henricus  Rex , ac  fautores,  odhxrences  , confultores, 

» fcquaces,  hortationibus,  & requifitionibus  hujufmodi  non  annucrint  cui^ 
” elfe<lfu  , Hencicum  Rcgem , faucores,  adhsrentes , confultores  , & fequa- 
*’  CCS,  ac  allos culpabiles prxdiiffos , audforitace  Apofiolica , ac  ex  certa 
’’  nofir.t  feientia , Si  de  Apollolicx  potcllatis  plenitudine  tenore  prxfcn- 
’’  tiuin , in  virente  faiuffx  obedientix  , ac  fub  majoris  exconimunicationis 
„ latx  fententix , à qua  etiam  prxtextu  cujufcumquc  privilegii , vel  faciil- 
„ tatis , etiam  in  forma  confefiionali , cum  quibufeunque  elficaciinmis 
n claufulis  à nobis , & Sede  prxdiiRa  quomodolibet  concelTìs , & ctiapi 
» iteratis  vicibus  innovatisi  ab  alio  quam  à Romano  Pontificc,prxterquam 
" in  mortis  articolo  conftituti , ita  tanten  , quod  fi  aliquem  abfoivi  contili- 
” gat , qui  poRmodum  convaluerit , nifi  polì  convalcrcentiam , monitioni, 
" & mandatis  noftris  hujufmodi  paruerit  cum  elfectu  , in  candem  exeom- 
„ municationisfententiam  reincidat,  abfoivi  non  polfint . 

„ S.7.  Necnon  rcbcllionisiSt  quo  ad  Henricum  Rcgem,  etiam  perdi. 

„ tionis  Regni , 8:  dominiorum  prxdiiRorum , & tam  quo  ad  eum  , quam 
» quo  ad  allos  monitos  fupradiiRos  fupra,  & infraferiptis  poenis , quas  fi  di- 
” Àis  monitioni , & mandatis , ut  prxfertur , non  paruerint,  eos , Si  eorum 
" fingulos,  ipfofaflo  rcfpciflive  incorrere  volumus , per  prxfentes  mone- 
" mus  : eifque,  & eorum  cuilibet  difiri^e  prxcipiendo  mandamus  , quate- 
nus  Henricus  Rex  per  fc , vel  procuratorem  legitimuni , & fuflicienti 
„ mandato  fuifultum  , infra  nonagiuta  , complices  vero  , fautores , adhx. 

„ rentes  , confultores  , & fcquaces , ac  olii  in  prxmilfis  quomodolibet  cui- 
» pabilcs  fupradicli , Szculares  Se  Ecclefiaftici , etiam  Regulares , perfona- 
» licer , infra  fexaginta  dies  compareanccoram  nobis  ad  le  fuper  prxmilfis 
’’  legitime  exculaudum  , Se  defendendum  , alias  videndum  , Se  audiendum 
" centra  eos  , Se  eotum  fingulos , etiam  nominacim , quos  fic  monemus , 

” quatenus  expediac , ad  omnes  , Se  fingulos  aiRus , etiam  fententiam  dilfi. 

„ nitivam  , declaratotiam  , condamnatoriam  , Se  privatoriam  , ac  manda- 
„ tum  executivom  procedi . Quod  fi  Henricus  Rex  > Se  alii  njcuiiti  prxdiSli 
„ intra  didtoscerminos  eis  , ut  prxfertur,  refpedive  prxfixos  non  compa- 
» ruerinc , Se  prxdiiRam  excommunicationis  fententiam  per  cres  dies , poR 
>’  lapfum  diiRorumrerminorum  animo , quodabfit,  fuRinuerint  indurato , 
cenfuras  ipfas  aggravamus , Se  fuccelfive  ceaggravamus,  Henricumque 
Re getn  privationis  Regni , Se  dominiorum  prxdiSforum  , Se  tam  eum  , 

” quam alios monitos  pexdicRos,  Se  eorum  fingulos, omnes  Se  fingulas  alias 
poenas  prxdiiRas  incurrilfe , ab  omnibufque  ChriRifidclibus  cum  eotum 
p bonis  perpetuo  diffidatos  èffe . Et  fi  interim  ab  humanis  decedat , Eccle- 
„ fiaflica  debere  carere  fepultura,  aucforitate  Se  poceAacis  plenitudine  pri- 
» diiRisdecernimus,8e  declaramus,  eofque  aaacbematisiOialediS^ionis,  & 
u damaaciojiis xterns  mucrone  percutìmus.  G gg  Nec  " 
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,1  $.8.  Nccnon  qu:^  prxfatus  Henricus  Kex  quomodolibrt , & ex  qua. 

» vis  caufa  (enee  > habec , sue  poOìiiec , quandiu  Henricus  Rex , & ali!  (no- 
” ni(i  p(xdli5li  > & eorum  iinguli  in  aliis  per  disunì  Henrirum  Regc(n  non 
” (en(is  > babi(i$  ) au(  pofTciils  pe((nanrerin( , & (riduo  poft  eoruu)  inde  re- 
'■  crfTum  > & alia  quieunque  1 ad  qui  Henricum  Regem  , & alios  (noniros 
” prxdidtospoft  làpfum  diiìiorutn  (erminorum  declinare  conrigerit  > Oo- 
” minia.  Civitares.  Terras,  Caftra.  Villas,  & Oppida.  Meeropolitanafque  . 

„ Se  alias  Caehedrales.eKerarque  inieriorca  Ecclelias.  necnon  MonaAeria. 

„ Prioratusi  Domos , Convenrus . Se  loca  Religiofai  vel  pia  cujufcumque . 

>,  c(iam  S.BenedìAiiClu>liacen.Ciftercien.PrimoAraten.ac  Pridicatorum. 

» Minorum.Eremùaram  S.Auguftini,Car(nelicarun>«&  aliorum  Ordinum , 

>’  ac  Congregarionum.Ql  Militiarum  quarumeunque  in  ipiìs  dominiisiCìvi- 
*’  tacibus.  Terris.  CaAris.  Villis.  Oppidis  > & locis  exifttnria  . Ecclcfiaftico 
” fupponimus  in(erdi£lo . Ira  u(  ilio  durame  in  illis  eriarn  prztexru  cujuf- 
” epnquc  AppRoIici  indulri  Ecclellis , Monafterii$>  Prioratibns.  Domibus, 

„ Convenribus,  locis.  Ordinibus.  aut  perfonis  « ecìam  quacunque  dignirare 
j>  fulgentìbua  concedi . prxrcrquam  in  cafibus  i jure  pcrnailCs.  ac  edam  in 
» illis  alias  quam  claulis  januis , & exconamunìcads  Se  interdica  exclufis . 

•’  nequeanc  Midie  . aur  alia  divina  odicia  celebrar! . 

**  $.9.  EcHenriciRegis.complicumquc.faurorum.adhxrentiuin.con.  , 

*’  fultoruoi.  Tequacium.  & culpabilium  prxdiiAorum  dlii,  pmnarum.  ut  hic  . 
Il  in  hoc  cafu  par  eft  > patticipes  (ine . omnes  & iingulos  ejafdem  Henrici  . 
„ Regis  ex  di^a  Anna,  ac  fìngulorum  aliorum  prxdidlorum  filios  naros,  Se  ■. 
„ nafeituros . aliofque  defeendentes . ufque  in  euin  gradum  ad  quem  juray  ■' 
«>  pcxnas  in  cafìbus  huiofmodi  extendunt  ( ormine  excepro  . nullaquemi-  ’ 
» noris  xtatis  > aut  fexus.'vel  ignorantix.  vel  alrerius  cuiufvis  caufx  habùa  [ 
•’  ratione)  dignitatibus.  Schonoribus.  in  quibus  quomodolibrt  condiruri 
” exiftunt.  feu  quibus  gaudent  > utuncur,  potiuntur . aut  muniti  fune . nec- 
” non  privilegiis.  concedionibus.  gratiis  > indulgentiis.  immunicatibus . te- 
li midìonibus . libertatibus . & induhis . ac  dominiis.  Civitaribus.  Cadris  > 

„ Terris.  Villis.  Oppidis.  & locis  > etiam  commendatis . vel  in  Gubernium 
u concedis . 8t  qoz  in  feudum.  emphpteudm.  vel  a|iis  à Romanis.  vel  aliis 
» Ecclefìis.  Mohaderiis,  & locis  Ecclcfìa(licis.ac  Szcularibus  Principibns, 

» dominiis.  potenutibus.  etiam  Regibus,  de  Imperatoribus,  aut  aliis  priva- 
t'  tis.  vel  puÙicis  perfonis  quonaodolibet  habent.tenent.  aut  polRdent , cz- 
terifqoe  omnibus  boqis.mobilibus  & immobilibus.  juribu$.&  adUonibus. 

Il  eis  quomodolibet  conapetentibus . privatos . didlaque  bona  lèudalia . vel 
„ emphyteutica.St  alia  quxcnnque  ab  aliis  quomodolibet  obtenta.  ad  dirc- 
„ élos  dominos.  ita  ut  de  illis  libere  difponere  podiqt.  refpedlive  devoluta. 
Se  eos  qui  Ecclelìaftici  fìierìnt.  etiam  lì  Religiolì  exiftant.  EccleGis  etiam 
Cathetfralibns  > & Metropolitaois . necnon  Monaderiis  & Prioratibus. 

>>  przpolìturis . przpolìtatibus.  dignitatibus  > perfonatibus  . olficiis.  Cano- 
>'  nicatibus,  Se  przbendis , aliilque  benelìciis  Ecclelìafticis  pe  r eos  quorao- 
’’  dolibet  obtcntis.  privatos.  Se  ad  illa.  ac  alia  in  poRecum  obtiitenda  inha- 
’’  biles  ede.  limlliter  decernimus.  Se  deciaramus.  Eorque  lic  refpcSlivc  pei- 
|,  vatos  ad  illa . Se  alia  quzeunque  lìroilia.  ac  dignitates.  honores . admioi- 
|,  ftrationes.  Se  officia,  jura.ac  feudi  in  poderum  obtinenda  > auidoritate  & 

,,  feientia,  ac  plenitudine  lìmiEbus  inhabilitamns . 

S.io.  Ipfittfque  Henrici  Regia, ac  regni,  omniumque aliorum  domi- 
I nio- 
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j>  n?orunii  CivicKum,  Terrarum,  CaflrorunijVillarumi  Fortaliciorumi  Ar- 
,,  cium,  Oppidoruin,  & locorum  fuorum , etiam  de  fafto  obtentorum  Ma- 
,,  gi(lratusJudices,CallelIanos,Cu(lodes,  & Officiales  quofcuncjue  necnon 
,,  Communitates,  Univerfitates,ColIegta,  Feudatarios,Vaflallos,Subditos, 
» Cives,  Incoia:, & habitatores  eciam  focenfesididlo  Regi  de  fai5lo  obedien- 
» res,cam  fxculare:,quam  (ì  qui  racionìs  aliCujus  temporalicacis  ipfum  Henr 
" ricum  Rcgem  in  fuperiorera  recognofcant  etiam  Ecclefiafticos  , à ptxfa- 
'I  to  Rege,  feu  ejus  complicibus,  fautoribus,  adhxrcmibus,  confultoribus  , 
& fcquacibus  fupradidlis  deputati:,  ì juramento  fìdelitatis  jure  vaflaliiti- 
,,  co  , & Omni  erga  Regem,&  alio:  prxdi<Ros  fubje£lione  abfolvimus , ac 
,,  penitus  libecamus . Eis  nihilominus  fub  excommunicationis  poena  man- 
,,  dante:,  ut  ab  ejufdem  Henrici  Regi:,  fuorumque  officialiura,  judicuni,& 
» magiftratuum  quorumcunque  obedientia  pegitus  , & omnino  recedant , 
•'  nec  ilio:  in  fuperiores  recognofcant , ncque  illorum  mandati:  obtem- 
perent . 

’’  §.ii.  Etut  alii  eorum  cxeinploperterriti , difcant  ab  hujufmodi  cK- 

^ cedibu:  abRincre,  eifdcm  auiRoritate  , fcientia,  & plenitudine,  volumus, 
„ ac  dccernimu:,  quod  Henricu:  Rcx,&  complice:, ?c  alii  in  prxmifli:  cul- 
„ pabilc:,  poRquam  alia:  poena:  prxdidia:,  ut  prxfertur  refpciRive  incurrc- 
,»  rint,  necnon  prxfati  defcendente:,ex  tunc  infime:  exiRant,&  ad  tcRimo- 
” nium  non  admittantur,  tcRamenta,  & codicillo:,  aut  alias  difpolttione:  , 
etiam  inter  vivo:  concedere  , & facere  non  poflìnt , & ad  alicujus  fuccef- 
■”  lìonem  ex  tcRamento,  vel  ab  inteRato,  necnon  ad  jurifdiiRioncm  , feu  ju- 
'I  dicandi  poteRatem  , & ad  Notariatus  officium , omnefque  a^ius  Icgiti- 
„ mo:  quofcunque  ( ita  ut  eorum  proceRu:  , live  inRrumenta,  acque  alii, 
„ a(Ru:  quicunque , nu|liu:  Rnt  roboris,  vel  momenti  ) inhabilc:  exiRant . 

I,  Et  nulli  iplis,  fed  ipR  alii:  fuper  quocunque  dcbito,&  negotio,tam  civili, 
» quam  criminali,  de  jure  refpondere  teneancur. 

’>  $.12,  Et  nihilominus  omnes,  &lìngutosChriRilideie:  fub  excorn- 

" municationi:,  & alii:  infrafcriptis  poenis  , monemus,  ut  monito:,  excom- 
" municato: , aggravato: , interdicìos,  privato: , malcdi<5los , & damnatos 
prxdicRo:  cvitent , Se  quantum  in  ci:  cR,  ab  alii:  evitati  faciant,  nec  cum 
„ eifdem,  feu  prxfati  Regi:  Civitacum  , Dominiorum  , Terrarum,  CaRro- 
„ rum , Comitatuum  , Villarum , Fortaliciorum , Oppidorum , & locorum 
>>  prxdiiRorum  civibus,  incoli:,  vel  habitatoribu:,  aut  fubditis,  8e  vaflallis, 
»>  emendo,  vendendo,  permutando,  aut  quameunque  mercaturam  , feu  ne- 
*’  gotium  exercendo,  commcrcium,  feu  aliquam  converfationem , feu  tom- 
” munionem  habeant , aut  vinum , granum  , fai , feu  alia  viiRualia , arma  , 
panno:,  merce:,  vel  quafvi:  alias  mercantias , vel  re:  per  mare  in  coruna 
’’  navibu:  » triremibus  , aut  alii:  navigli: , live  per  terram  cum  muli: , vel 
„ alii:  animalibus  deferre , aut  conducete,  feu  deferri,  aut  conduci  facete  , 
„ vel  delata  per  ilio:  recipere,  publice,  vel  occulte,aut  talia  facicntibu:  au- 
„ xilium  , confìliura,  vel  favorem,  publice , vel  occulte,  direiRe , vel  indi- 
» rcRe , quovi:  quxlìto  colore , per  le , vel  alium  , feu  alio:  quoquomodo 
prxRareprxfuroant.  Quod  li  fecetint , ultra  excommunicationi:  prxdi- 
” eti,  etiam  nullitati:  contradluum , quo:  inirent,  necnon  perditionis  mer- 
” cium,vi£Iualium,&  bonoriiro  omnium  delatorum,  qux  capientium  fiant, 
”,  poena:  limilìter  eo  ipfo  incurrant . 

II  S,iS<  CfEteruro  quia  convem're  non  vijetur , ut  cum  Ili:  qui  Eccle- 
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,i  fiam  contemnunt , dum  prifcrtim  ex  eoruii)  pertinacia  fpes  corrigibilita- 
« tis  non  habetur  j hi  qui  divinisobfcquiis  vacane , converfentut , quod 
»’  etiam  illos  tute  facete  non  pofle  dubitandura  eft , omniuni  & fingularum 
” MetropoIitan.&  aliarum  Cathcdraliutn,c{terarumque  inft-riorum  Eccle- 
’’  fiarum  > & Monafteriorum,  domorum  , & locotum  Rcligioforum,  & pio- 
” rum  quorumcunqucj  etiam S.Auguftini.S.Beneditìi,  Cluniaccn.  Cifter- 
” cien.  Pratmoflraten.  ac  Pratdicatorum  , Minorum  > Carmelitarum , alio- 
„ rumque  quorumeunque  Ordinum,&  Militiarumi  etiam  Hofpitalis  Hiero- 
» folymitani,  Pr*latis,  Abbatibusj  Prioribus  j Prateeptoribus  > Pripofitis  t 
» Mini(lris>  Cuftodibusi  Guardianis  , Convemibus,  Monachisi  & Canoni- 
>’  cis  I necnon  Parochialium  EccJcfìarum  Retìoribus  > aliifque  quibufeun- 
” que  perfonis  ecdcfiafticis  in  regno  & dpminiis  prxdif^is  cpmmorantibusi 
“ lub  excommunicationis,  ac  privationis  adminiftrationum  i & regiminura 
” Monafteriorumi  dignitatumi  perfonatuumi  adminiftrationum,  ac  officio- 
” rum  1 Canonicatuumque , & prxbendarum  , Parochialium  Ecclefiarum  , 
„ Se  aliorum  beneficiorum  Ecclcfiafticorum  quorumeunque  quomodolibec 
„ qualiftcatorum  1 per  eos  quomodolibet  obtentorum  poenis  mandamus  > 
w quatenus  infra  quinque  dies  poftomnes  1 & ftngulos  tetminosprxdiiìos 
•’  eiapfos,  de  ipfis  regno.  Se  dominiis  ,dimiffis  tamen  aliquibus  presbyteris 
’’  inEccIefiis,  quarumeuram  habuerint , prò  adminifttando  baptifmato 
’’  parvulis , Se  in poenitentia  decedentibus , ac  aliis  Sacramentis  ecclefiafti- 
cis,  qu*  tempore  interdici  miniftrari  permittuntur,  excant,8t  difeedant, 
,,  neque  ad  regnum  , & dominia  prxdifta  revertantur , donec  moniti,  Se 
„ exeommunicati , aggravati,  reaggravati , privati , maledici , Se  damnati 
•>  prxdiifti  monitionibus , & mandatis  noftris  hujufmodi  obtempcravcrint  > 
& meruerint  cenfuris  hujufmodi  abfolutionis  beneficium  obtinere , feu 
" interdidum  in  regno,  & dominiis  prxdiétis  fuerit  fublatuin  , 

” S-I4-  Praetereafi  prxmiflis  non  obftantibus  Henricus  Rex , coropli- 

” cesifautores,  adhxrentes,  confultores  Sc  fequaces  prxdiili  in  eorum  pcr- 
I,  tinacia  petfeveraverint,  ncc  confeientix  ftimulus  eos  ad  cor  reduxerit,  in 
„ eorum  forte  potentia , Se  armis  confìdentcs , omnes  & fingulos  Duces, 
» Marchiones,  Comites , &alios  quofeunque,  tam  fxciilares,  quam  eccle- 
»»  ftafticos , etiam  forenfes , de  fatìo  dido  Henrico  Regi  obedienres , fub 
” ejufdem  excommunicationis , ac  perditionis  bonorum  fuorum  (qui^  > ut 
” infra  dicitur,  iimiliter  capientium  fiant)  poenis,  requirimus,  & monerous, 
” quatenus  ornili  mora  , Se  excufatione  poftpofìta,  eos.  Se  eorum  fingulos , 
ac  ipforum  milites,  & ftipendarios,  tam  equeftrcs,  quam  pedeftres,  aliof- 
„ que  quofcqnque  , qui  eis  cum  armis  faverint , de  regno  & dominiis  prx- 
„ diiftis , etiam  vi  armorum  , fi  opus  fuerit , expellant,  ac  quod  Henricus 
„ Rex , Se  ejus  complices , fautores , adhxrentes  , confultores  , & fequaces 
mandatis  noftris  non  obtcmperantes  prxdiiftide  Civitatibus,Terris , Ca- 
“ ftris,  Villis , Oppidis , Fortalitiis , aut  aids  Jocis  regni.  Se  domimi  prxdi- 
” tìorum,  fe  non  intromittant,  procurent . Eis  fub  omnibus  & fingulis  pee- 
” nis  prxdiAis  inhibentes,  ne  in  favorem  Hendci,  ejufque  coraplicum,  fau- 
torum , adhirentium , confultorum  , & fequacium , aliorumque  monito- 
„ rum  prxditftoriim  mandatis  noftris  non  obtcmperantium,arma  cujuslibct 
„ generis  oifenfiva  ,vel  difenfiva,  machinas  quoque  beilicas  , feu  tormen- 
„ ta  (artellarias  nuncupata)  fumane , aut  teneant , feu  illis  utantur , aut  at- 
3,  matos  aliquos , prxter  confuetam  familiam  patene , aut  ab  Henrico  Rege 
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u complicibus»  fautoribus  -,  adhxrentibus , confultoribus  > & fequacibus  » 
>'  vcl  aliis  in  rcgis  ipfius  favorem  paracos,  quomodolibec  quavisoccafionc 
“ vel  caufa,  per  fe  vel  alium  fcu  alios>  pubiicc  vel  occuIte>  direike  vel  indi- 
” reilc  teneant , vel  receptcnt , aut  diào  Henrico  Regi , feu  illius  compii- 
li cibus,  fautoribus, adharrentibus, confultoribusi & (’equacibuspraidiÀis » 
confilium,  auxilium,  vel  quomodolibec  ex  quavis  caufaivcl  quovis  qui- 
„ fico  colore  live  ingenio  , publice  vel  occulte,  direde  vcl  indircele , tacite 
„ vcIeaprelTe,  per  fc  vel  alium  feu  alios  fupcr  pr*mi(Tis , vel  aliquo  prf- 
»,  milTorum  prarftent , feu  prxRari  làciant  quoquomodo  . 

>»  S.15.  l’ritcrca  ad di(5lum  Hcnricum  Regcm  facilius  ad  fanitatem  , 

" & prxfati  Sedis  obedientiam  rcducendum , omnes  & lìngulos  Chriftia- 
” nos  Principes , quacunque  etiara  Imperiali  & Regali  dignitatc  fiilgenccs, 
^1  per  vilcera  mifericordix  Dei  noftti  ( cujus  caufa  agitur  ) hortamur  & in 
,,  Domino  requitimus  , eis  nihilominus , qui  Imperatore  & Rege  inferiores 
„ fuerinc  » quos  propter  exccllentiam  dignitatis  à cenfuris  excipimus , fub 
„ excommunicationis  poena  mandantes,ne  Hcnrico  Regi  ejufque  complici- 
’ » bus , fautoribus,  adhxrentibus  , confultoribus,  & fequacibus , vel  corum 

" alicui  per  fe  vel  alium  feu  alios,  publice  vel  occulte, dirc(fle  vcl  indireifle, 
” tacite  vcl  cxprelTe,  etiam  fub  prxtextu  confcEderationum  aut  obligatio- 
; " nura  quarumeunque,  etiam  juramento , aut  quavis  alia  fìrmitate  robora- 

^ tarum  , & fxpius  geminatarum , à quibus  quidem  obligacionibus  , & ju- 
,,  ramentis  omnibus,  nos  eos  & corum  lìngulos  cifdcm  aufloritate  & fcicn- 
,,  tia  , ac  plenitudine  per  prxfentcs  abfolvimus , ipfafque  confocdcrationcS 
„ &x>bligaciones  tamfaàas,  quam  in  poflerum  faciendas,  quas  camen_» 
” (intiu^ucum  Hcnricus  Rex  & complices,fautorcs,  adhxrentes,  confulto- 
” res,  & fequaces  prxdidki  circa  pra;miira,  vel  corum  aliquod  fe  direi'te  vcl 
” indirete  juvare  poffent  ) fub  eadem  poena  fieri  prcrfiiberaus,  nullius  ro- 
" boris  vcl  momenti , nullafque , irritas,  caffas , inanes , ac  prò  infeclis  ha- 
ll bendas  foce  decernimus  & declaramus,  confilium,  auxilium,  vcl  favorem 
„ quomodolibec  prxflent . Quinimmo  fi  quiillis,  aut  corum  alicui  ad  prx- 
„ fens  quomodolibec  alliflanc , ab  ipfis  omnino , & cum  effciflu  reredant . 
„ Quod  fi  non  fecerint,pofIquam  prxfentcs  publicarx  & executioni  deman- 
» dacx  fuerinc , & diéli  termini  lapfì  fuerinc , omnes  & fingulas  Civicaces  , 

" Tcrras , Oppida,  Caflra,  Villas  , & alia  loca  eis  fubjedla , limili  ecclefia- 
” ftico  interdidlo  fupponimus.  Volentes  ipfum  interdi(5um,donec  ipfi  prin- 
" cipes  à confilio  , auxilio,  & favore  Hcnrico  Regi  & complicibus,  fautori- 
'I  bus  , adhxrentibus , confultoribus , & fequacibus  prxdidlis  prxflando  > 

I,  dcfliterint , perdurare  , 

,,  S.16.  Infuper  cam  Principes  prxdii51os  , quam  quofeunque  ali'os, 

,,  etiam  ad  ftipendia  quorumciinque  Chriflifidelium  milicantes,  & alias 
„ quafeunque  perfonas , cam  per  mare,  quam  per  terras , armigeros  haben- 
»,  tes , limiliter  hortamur , & requirimus  , & nihilominus  eis  iq  virture  fan- 
»,  dlx  obedientix  mandantes  , quatenus  contra  Henricum  Rcgem , compli- 
” CCS , fautores , adhxrentes  , confultorcs  , & fequaces  prxdi<flos , dum  in 
” crroribus  prxdidlis  , ac  adverfus  Sedem  prxdidlam  rebellione  permanfe- 
” rinr , armis  infurgant , eofquc  & eorum  fingulos  perfequantur,  ac  ad  uni- 
I,  tatem  Ecclefix,  & ebedicnciam  didlx  Sedis  redite cogant,  & compellanr. 

„ Et  tam  eos , quam  ipforum  fubditos , & valTallos , ac  Civitatum  , Tcrra- 
„ rum  , Caftrorum  , Oppidocum  , Villarum , & locorum  fuocum  incolas  j 
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» & Iiabicatorts  > aliafque  omnes  & fmguias  pcrfonas  fupradi^s  mandacis 
» noftris  j ut  prxfertur  , non  obtemperantes , & quae  prxfacum  Heoricum 
” Regem  poftquam  cenfuras , & pocnas  praididlas  incurrerit , in  dominma 
" quonaodolibct  > eciatn  de  fa£to  r«cognovcrint , vel  eia quovis  modo  ob- 
’’  temperare  przrumpferint  > aut  qui  eum  , ac  compllces , fautores  , adhz- 
” rentes  > confuitores  > fequaccs , ac  alios  non  obtemperantes  prxdiAos,  CK 
^ regno  &dominiisprzdiftis,  ut  prxfertur»  expcllere  noluerint , ubicua- 
„ que  eos  invencrint  3 coruroque  bonai  mobilia  Se  immobilia  > mercantias> 

D>  pecunias , navigia , eredita,  res , & animalia , etiam  extra  territorium  di- 
» Ai  Mentici  Kcgis  ubilibet  conlìftentia , capiant. 

» $.  17.  Nos  enim  eis  bona , mcrcanrias , pecunias  , navigia , res  , 8c 

" animalia  prxdiAa  fìc  capta , in  proprios  eorum  ufus  convertendi , eiCdem 
*’  auAoritate  , fcicmia , & potcllatis  plenitudine  , plenariam  Jicentiatn , fa- 
^ cultatem,  & auAoritaccm  conccdimiis , illa  omnia  ad  eofdem  capientes 
,,  plenarie  pertinere , & fpcAare , & perfonas  ex  regno , & dominiis  prxdi- 
,,  Ais  originem  trahentes , feu  in  illis  domicilinm  habences , aut  quomodo- 
» libet  habitantcs , mandatis  nodris  przdiAis  non  obtemperantes , ubicun- 
que  eos  capicontigerit , capientium  fcrvos  fieri  decernentes,  prxfcnteC- 
•’  que  litterasquo  ad  hoc  ad  omnrs  alios  cujufcunque  dignitaris,  gradus, 

“ ftatus , oidinis , vel  conditionisfucrint,qui  ipfi  Hcnrico  Regi,  vel  ejus 
’’  complicibus,  fautoribus , adhxrentibus , confultoribus , Sclcquacibus, 
aut  aliis  monitionibus , & mandatis  noftris  liujufmodi , quo  ad  coraracr- 
„ cium  non obtemperantibus , vel  eorum  alieni  viAualia,  arma,  vel  pccu- 
„ nias  fubminiftrarc , aut  cum  cis  commercium  haberc,  feu  auxilium,-con- 
*»  filium , vel  favorem,  per  fe  vel  alium , feu  alios , publice  vel  occulte,  di- 
w reAe  vel  indireAe  , quovis  modo  centra  tenorem  prifentium  prsftatcj 
" prxfumpferint  extendentes . 

” S.i8.  Et  ut  prxmifTa  facilius  iis,  quos  concernunt,  innotefeant , uni- 

” verfis , & fingulis  Patriarchis,  Archiepifeopis,  Epifeopis , & Patriarcha- 
,,  lium  Metropolitan.  & aliarum  Cathedralium  , & Colleggiatarum  Ecclc- 
„ fiarum  Prxlatis,  Capitulis  , aliifque  perfonis  Ecclefiafticts  fccularibus, 

„ ac  quorumvis  Ordinum  Rcgularibus,  necnon  omnibus,  & fingulis,  etiam 
« Mendicantium  Ordinum  profèftbribus,  exemptis , & non  exemptis,  ubili- 
»'  betconftitutis , pereafdem  prxfenrcs  fub  excommunicationis,  & priva- 
” ttonis  Ecclefiarum , Monafteriorum,  ac  aliorum  beneficiotum  ccclcfiafti- 
” eorum , graduum  quoque  & officiorum,  necnon  privilegiorum , St  indul- 
” torum  quorumeunque,  etiam  à Sede  prxdiAa  quomodolibet  emanato- 
,,  tu™ , ptsnis  ipfo  faAo  incurrcndis  , prxcipimus,  & mandamus,  quatenus 
,,  ipfi,  ac  eorum  fingali , fi  & poftquam  vigore  prxfentium  defuper  requifiti 
„ fuerint,  infra  tres  dies  immediate  fcquentes  prxfacum  Henticum  Regem, 
„ omnefque  alios,  & fingulos , qui  fupradiAas  cenluras,  & poenas  incurre- 
» rint,  in  eorum  Ecclefiis  , Dominicis , & aliis  feftivisdicbus,  dum  major 
» inibi  popoli  mulcicudo  ad  divina  convenerit,  cum  Crucis  vexillo  , pulfa- 
" tiscampanis,  & accenfis , ac  demum  extinAis , &in  terram  projedlis.  Se 
” conculcatis  candelis  , & aliis  in  fimilibus  fervati  folitis  cxremoniis  (er- 
vatis,  excommunicatos  publice  nuncient,Se  ab  aliis  nunciarnac  ab  omni- 
bus  arAius  evicari  facianr,  & mandenc  . Necnon  fub  fupradiAis  cenfuris, 
„ Srpocnis,  prxfcntes  litteras,  vel  earum  tranfumptum  , fub  forma  infra- 
n fcripta  confcAuro , infra  tenniQum  trium  dierum , poftquam , ut  ptxfer- 
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(I  tur,  requifiti fùrrint,  in Lccletijs, Mooafieriif , Convemibus , aliù 
‘I,  eorum  locis,  pubiiiari , & afiìgi  faciant. 

$.19.  Volcnccs  &c.  Datutn  Komx  apud  S.  Marcura , Anno  Incarna- 
li tionia  Pominicat,  millcfimo  quingentefimo  ctigeiimoquinto,  $•  Calcnd. 

,1  Scpcembr,  Pont,  noflri  Anno  primo . 

Cosi  la  bolla  : Ma  trafcorfo  il  termine  della  conceduta  prorogai  c per 
j'odttlgenra  del  Pontefice  > non  altri  tri  meli  1 ma  altri  tré  anni , finalmente 
Paolo  rivocando  ogni  indugio  di  dilazione  • dichiarònne  efcguito  il  tenore 
,con  altra  Bolla  , che  comincia  1 [o]  C<ot>  Rtdcmpfor  nojfcr  > in  cui  il  zelante  > nu-cajn. 
Pontefice  finalmente  colpifce  ilReo  con  finaliCTima  fentenza.Nè  altro  medi- 
camento richiedcvafi  a un  tanto  male  i poiché  fe  ben  egli  non  giovò  al  ma- 
lato 1 fervi  almeno  a prefervare  Chi  non  fi  era  ancora  pafciuto  di  quel  ve- 
Jeno  1 e mercò  il  contumace  con  quella  perpetua  ignominia  > che  indivili-  «'‘ìhhuicovui 
bilmente  accompagna  c in  quello  Mondo  > e nelTalrro  li  fcommunicari . 

Nò  per  la  efcrefcenza  publica  degli  horribili  fiacrilegìi  di  quefto  prevari- 
cato Monarca  potè  il  Saggio  Pontefice  operar  diverfamente  1 e non  isfbde- 
rar  la  Spada  della  Giufiizia  Ecclefiallica  contro  chi  cotanto  baldanzofa- 
mente  difpreggiavane  la  clemenza . Chi  enumerar  volelTe  le  tirane , inhu- 
. manei  non  più  udite  violenze  di  Henrico  Ottavo  contro  il  Pontilicatoi  con- 
i rro  le  Chiefci  contro  li  Religiofi  , e contro  chiunqurfolleneirc  il  nomr,c  la 
fede  della  Chiefa  Romanaiconvercbbe  compilare  unTomo  di  horribiliflimi 
fuccefli  1 che  fpavencarono  allora  quella  età , e ne  tramandarono  l’horrorc 
alle  future . Reginaldo  fòj  Polo  i Cavalier  di  prima  nafcita  1 e congiunto  a 1,  tmhnuimm. 
lui  di  fangue  nella  Regia  Parentela  , partilfi  efule  dalla  Inghilterra,  per  non 
vederne  co’ propri!  occhi  cosi  lacrimevoli  gli  feempii , c dall’Italia , ov’ci 
ricouròlfi  icfclamò  potentemente  con  la  penna , e con  la  voce  contro  il  mi- 
feredente  Monarca  in  roftencamento  del  Pontificato  Romano.  Paolo  Terzo 
lo  alTunfe  al  Cardinalato , ma  Henrico  Ottavo  cosi  fpictatamente  perfegui- 
tòllo  in  ogni  luogo , che  fin  lo  pofe  in  taglia  di  cinquanta  mila  feudi  a Chi 
ò uccidevalo , ò carceravalo  : c ben  ad  ogni  palTo  gli  convenne  incontrar  la 
fua  morte  ò ne’  tradimenti  dei  Domenici, ò neirafTafTinamcnto  degli  Ellra- 
nei , ò nella  fuga  da  un  Paefe  in  un’altro,  ò in  que’ molti  incontri , chc^ 
fempr’egli  hebbe  con  i Satelliti  di  Henrico , al  quale  la  virtù  di  si  invitto 
Campione  era  fempre  prefente  avanti  gli  occhi  odiofamente  rincrefcevolc . 

Mà  il  Polo , Agnello  qual’era  di  Evangelica  manfuctudine , fempre  prove- 
duto di  pronta  virtù  al  gran  cimento , che  notte  e giorno  gli  fi  affacciava 
terribile , gittatofi  tutto  in  Dio , ad  altro  non  attendeva  , che  a falvar  la^ 
gloria  di  Dio , la  fede  nel  Regno,  e l’honore  al  Pontificato,  e col  mezzo  del  ^ 

difprcgio  della  propria  vita  aificurarfi  potentemente  il  foccorfo  del  Cielo , 
fin  tanto  che  lo  vedremo  [r]  gloriofo  far  fuo  ritorno  in  Inghilterra , c quin-  « rv»  « 
di  fuo  palTiggio  al  CÌelo,Martire  in  vita  pe’  patimenti , Dottore  pe’  ferirti , 
e Confcirpre  nella  morte  della  Cattolica  Religione  . Nè  fi  fermò  Henrico 
nella  pcrfccuzionc  fola  di  un’Huomo , ma  fe  la  prefecon  tutti , e fin  con  gli 
llelTì  falfi  del  fuo  Regno , diroccando  dieci  mila  Chicle  della  [d]  Inghilter-  ^ 
ra  , fcacciando  li  Monaci  da’  Claullri , abbattendo  tutti  li  loro  Monallerii,  * stsifw,» a»,/,- 
c per  pompa  d’iniquità  buffoneggiando,  e dicendo,  CcrversMintVv/  effe  pe- 
nitus  dijìurbandoti  ni  pojlea  iterum  ad  eobabitandum  tonvolent'-  e finalmen- 
te appropriando  al  Regio  Fifeo  tutte  le  rendite  di  elfi , che  nel  primo  anno  ' 

jx  annumerarono  a cento  venti  mila  feudi  d'oro,  oltre  alle  facre  fuppcllctili. 
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che  dichiarò  devolute  alia  Regia  Camera  in  fomma  di  quarant’altri  mila 
feudi  d’oro  : e nota  il  Sandero  >che  non  mai  più  povero  penurialfe  Henrico 
che  allora  -,  quando  prerefe  arricchirli  con  le  ricchezze  de’  Santi , e con  la 
’ copia  de’  Renelìcii  confìrcaci  (che  oltre  palfarono  a mille)  [»]  onde  conve- 

ihWKie  crtKiMi  in  ® ‘tuporre  nuovi  Datii  per  il  follentamento  fuoi  e del 

temi, e morte  difpe>  Regno  : Viddeli  in  quell’iftclTo  arino  morta  con  fuo  interno  gran  dolore  la 
^^*Hetmcoot-  derelitta  Regina  Caterina  > decapitata  di  fuo  ordine  per  provati  adultetii 
AnnaBolena  > infanguinate  le  Piazzecon  macello  di  glorioli  Martiri  > coor 
fub  la  difeendenza  della  fua  Cafa  Reale  con  l’accafamento  in  fei  Moglie  > 
che  , ad  eccettuazione  di  Maria  Figlia  della  Cattolica  Caterina  > partori- 
Tongli  due  furie  d’inferno  I che  Unirono  di  defolare  la  Religione  Cattolica 
d’Inghilterra,  Eduardo  Quarto  , & Elifabetta , c finalmente  elfo  ftelTodi  le 
ftelTo  fpaventòlfi  allor  quando  con  dolorofo  fine  terminò  impenitente  la  fua 
vita,  domandando  il  refrigerio  di  poco  vino, e piangendo , bevutolo,  antici» 
patamente  la  fua  eterna  miferia  con  quelle  note  parole , Amici perdidimat 
emnia.  Decumbiate  Henrico,  deferivene  il  Sandero  la  mocic,  ó"  morbo  ingrn- 
vefcenle,cum  de  incanti  mortis  articulo  ab  amicis  admonerelur;  pateram  vini 
albi pope/cit , atgue  ad  unum  e fuis  converfus , Omnia  (Jnquit)  perdidimus  i 
intermortuis  deinde  vocibus  Monaeborum  nomen  aliquoties  ingeminajje  dici- 
(ur  , acque  ita  expirajje , Regnavi/  annit  iriginta  feptem  , menfibus  novem  , 
diebus  fex , quorum  fere  viginti  unum  in  pace  calbolica,  quinque  fequentet  in 
maxima  lite  , & fuHuatione  , duodecim  puf  remot  tn  aperta febifmate  tran- 
ftgit . tlum  Irei  ejut  liberi  omnes  ordine  regnavefint , /amen  nullus  earum-> 
memoriam  Palrij  aliquo  monumento  cohoneftavit . Maria  quidem  cupiebal 
id facere  , nifi quod  religione  impediebatur , ne  Catholica,  Scbi/malici  nomea 
pofieris  commendare/  . Edovardut  au/em  , ó"  Elizabe/ba  , quibut  Henrici 
defililo , ir  Sebifma  proba/um fui/ , omnem  fenjum  bumanitatis,  in  hoc  ojficii 
genere  pra/ermi//endo,  oxuijfe  videren/ur,  nifi  quèd  manififta  Dei  vinditla 
fi/ , ut  qui  tot  Sanlìorum  cinerei  dijjipavit , ir  tam  eximi  a mar  ty  rum  fepul- 
thra  diripuit , ipfi  omni  bonore  fipulchri  carta/ . Così  egli  di  Henrico  Otta- 
vo, chelafciòcon  sì  fcandalofo  Scilraa  cotanto  indebolita  la  Religione 
nella  Inghilterra  > che  , come  fi  dirà , un  fanciullo  di  nove  anni  fucceduto- 
cli  nella  Corona  > badò  ad  atterrarla  , mercè  dall’havetne  quelli  trovato 
fmoiro  il  fondamento  della  fuggezzione  negata  dal  Padre  al  Pontefice  Ro- 
mano . 

La  ruina  deH’Inghilterra  tirò  feco  dietro  irreparabilmente  quella  del- 
la  Scozia  . Sin  che  in  ella  regnò  Giacomo  Quinto  della  nobiliflima  ftirpta 
I cmm  Stuard , fiorìuvi  la  Religione , e’I  divin  Culto , anche  a difpetto  [i]  di  Hen- 

■fliastuf/nf"’"  rico  Ottavo,  che  procurò  dihaverper  Commilitone  nell’empia  imprefa 
quel  Rè  fuo  Confinante  con  tutti  li  mezzi  più  proprii  di  allettamenti , e di 
pewrSoMjiiiaSco.  minaccie,  atte  a fat  prevaricare  ogni  gran  cuore.Maegli  lempre  faldo  nella 
fede  , Lutberana  impie/atis  Seliatores  adeo  diuturni! , gravibufque  pani/ 
^ merito  proficutus  efl  , ut  nullut  in  Scotia  eo  vivo , ficus  quam  Sedei  Romana, 

ir  Apofioli^a  prqfiriberet , de  ullo  fidei  articulo fintire , aut  pradicare  au- 
deret.  Così  di  lui  lo  Scozzefe  Coneo,  il  quale  gli  annovera  per  gran  pregio 
la  richieda , ch’egli  fece  a Paolo  Terzo  del  Cappello  Cardinalizio  per  Da- 
t he  jetr.  na»,i-  Bettonio,  appunto  allor  quando  uccifo  il  Rolfcnfe  da  Henrico  , non  potè 
occhi  afciutti  [f]  rimirarli  non  tanto  come  fuor  delMondo  in 
tHi.  quell’lfola  divifa  dal  Mondo , quanto  come  fuor  del  Chridianefimo  in  quo’,^ 

Regni, 
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Regni,  fenza  la  congiunzione  proflìma  , che  lo  connettefle  con  la  Sede 
Romana,  di  un  Cardinale  quivi  dimorante  , per  porger  follicvo  a quella 
Chriftianità  , e con  la  Macftà  della  perfona , e con  la  venerazione  del  Gra- 
do 1 c con  la  autorità  del  comando . Et  lieti , foggiungc  il  Conto,  pmteriti 
Scotid  Regei , '^aeobi  majores,  dihgenter  caverint,  ne  eivet , Subditique  Cur- 
dinalitia  digmtate  btneftarenlur , ob Jeditionum  metum  , qua  inter  gemium  , 
Ó'familiarum  Capita  , df  Ducei  oriripojje  , periculum  erat,  fi  unui  aliquii 
reìiquii  Fralatui,  buju/modi  culminii  Jplendore  emineret-.'Jacobui  non  mmui 
pio , quam  prudenti  confilio  Davidem , nobilem  quidem , maximo  ilio  honore 
augendum  cenfuit,  non  tamen plui  prx  calerli  b.ibiturum  auéloritatii,  quam 
virtutei  purpurà  digna  meritura  videbantur  . Così  egli  ; E il  giiiflo  Ponte- 
fice [a]  acconfentì  al  Re  Giacomo  la  domanda , ma  con  breve  gaudio  de’ 
Buoni , conciolìacofache  morto  Giacomo , e bollendo  di  fedizionì  la  Sco- 
zia , li  parteggiani  di  Henrico  nulla  hebbero  più  a cuore,  che  torli  d’avanti 
queH’Eccleliaftico  , vivo  rimprovero  del  loro  Scifma,  c contenti  per  allora 
di  rinferrarlo  in  carcere  , come  fegui , baldanzofamente  formarono  leggi , 
fiipolarono  accordi , conchiufero  Parentadi,  e quali  già  Padroni  della  Sco- 
zia , nc  fconvolfero  la  Religione , & il  Governo  . II  Conte  Hamilchon , [ù] 
ch’era  Governador  del  Regno , ò per  genio  corrotto  , ò per  altra  caufa  fc- 
dotto  , adherì  agringlcli , & introdulTe  Luterani  nel  Regno  , onde  primum 
[r]  capijje  vifam , dice  Gio.  Lesleo  Vefeovo  Rolfenfe  , vera  , tìf  avita  Re- 
ligionii  in  Scolia  profejfionem  in  occafum  inclinare  . Auvelenato  il  Corpo 
non  più  curòlli  ò della  lontananza , ò della  prefenza  del  Medico , e fìi  faci- 
le , come  auvenne , che  fi  rilafcialTe  dalla  Tua  prigione  il  Bettonio  , che  nel 
ufei  rne  vidde  cotanto  variato  lo  Stato  della  Religione  per  la  Scozia  , cho 
a’he  bbe  a morire  di  fpavento  infieme , e di  dolore.  Haveva  Paolo  colà  fpe- 
dito  Macco , ò , come  altri , Marino  Patriarca  di  Aquileja  , Tuo  Legato  iu 
quelRegno,  per  ottener  dagli  Ordini  la  liberazione  del  Bettonio,  ed  efegui- 
ta  felicemente  la  commilfione  , facendo  egli  ritorno  a Roma  , fri  il  Bettonio 
dal  Pontefice  coftituito  nella  meddima  qualità  di  Legato  , con  ampie  fa- 
coltà per  la  prefervazione  nella  fede  della  Scozia  ; ed  egli  ne  intranrefe  la 
cura  con  tanto  zelo  , che  fece  abbrugiar  vivo  l’Heretico  Giorgio  Wifche- 
ro , & inflelfibile  mofirólfi  ad  ogni  novità  di  Religione.  Il  che  accrefeen- 
dogliodio  prclTo  gli  Scifmatici , e gli  Herctici , eglino  congiurati  contro 
lui , lo  ailaltarono  nel  Caftello  di  S.  Andrea , Città  ch’egli  come  Vefeovo 
governava  , e dum  furgent  è ledo  vefliretur  , muhit  vulneribut  confojjum 
erudelifftmè  madarunt  \ atque  ad  omnit  immanitaiit , impietatii  cumu- 
tum,  ejutoccifi  cadaver  jacrii  vefiibut  purpurei!  indutum  in feneftra  Can- 
celli! fpedaculo  cundii  futurum  ; omni  alio  ludihrii genere  addito , quod  mi- 
nutiui  explieare  juxta  prohibemur  verecundia,  fufpenderunt.  Confi  ani  igitur 
fidei  Catbolica  defenfor , evotavit  [d]  ad fuperor.  Cosi  l’Hillorico  della  fua 
vita  . Quello  colpo  fini  di  abbattere  le  fperanze  de’  Cattolici  nella  Scozia, 
che  d’indi  in  poi  dièifi  in  preda  a quelle  medefime  Herefie,dalle  quali  Tocco 
Eduardo  Sello  fù  invaia  la  Inghilterra  . L’apportatore  colà  della  Heretica 
pelle  fìi  Gio.  Knoxo , Prete  Apollata  dal  Monachifmo , e dalla  fede  , chia- 
mato [r]  da  Beza  Apofiolum  Scotorum , huomo  cotanto  abominevole,  laido. 
Se  horribile  , che  fra  minori  fuoi  [/]  mali  fi  annumerano , l’elTer'egli  Ne- 
gromante » e Corruttore  della  propria  Noverca  , c con  Gio.  Knoxo  con- 
corfe  Azione  di  miqori  Herctici , tra’  quali  Giorgio  Biiclianani  ApoRata 
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anch’egli  Infeudo  Minorità,  betfcggiato  da  Genebrardo  [a]  come  Baccòicai 
Hijlrio  , & Atbeus  Poeta  , chepolcia  fcrifle , ò per  meglio  dire , corroppe, 
c perverti  con  notabililTimi  errori  la  Hiiloria  del  Regno  di  Scozia  inventi 
Libri  , in  cui  egli  di  fe  [4]  confelTa , Che  , dormendo  le  Guardie,  ufeiflè 
prccipitolamence  dalla  prigione  per  una  fcneftra,  dalla  quale  gittòlfi  , fenza 
però  ne  pur  accennar  ia  cagione  della  fua  carcerazione , che  ben  rinvenuta 
[c]  dagli  Autori , lì  rifeppe , edere  data  oltre  alla  Apodada  , ed  Hcrelia , la 
Cena  ov’egli  intervenne  con  gli  Hebrei  a mangiare  nella  loro  Fafqua  l’A- 
gno Pafchale  : Huomo  , come  di  [rfj  lui  fcride  lo  Spendano  , Ingenti  felici- 
tate , Ó’ fcribendi  tara  profa  , quam  tarmine faeultate  exceltens  ,fed  apofia- 
fia  à fuo  ordine  , à Religione  Catboliea,  virulentia  in  regium  nomen , fa- 

vore , ac  propugnatione  proditionum,  & fceleratijìmarum  conjurationumt  ac 
defeCiionum  , in  aierntim  infamie.  Cosi  egli  del  Buchanani . Haveva  il  R4 
Giacomo  lalciata  da  Maria  di  Guife  fua  feconda  Moglie,  una  piccola  Bam- 
bina pur  in  nome  .Maria  , che  fìi  la  celebre  Maria  Stuard  , che  con  la  fua 
illudre  morte  illudrcrà  in  altro  [e]  luogo  la  nodraHidoria , e che  naca  in 
turbolenze,  viduta  in  carcere,  e morta  in  palco  di  patibolo,  in  rutti  gli  dati 
dimodròdi  inconcuda  nella  pazienza  , forte  negl’incontri , e marcire  nella 
morte . La  Vedova  Regina  parcifli  dal  Regno , non  tanto  abbandonando  > 
quanto  abbandonata  da’  fuoi , e ritiròifi  con  la  piccola  .Maria  in  Francia  , 
d’onde  quindi  queda  riporceràdl  nella  Scozia , fpeccacolo  , e fpeccatiicc  di 
gran  fuccedì . 

Mentre  dunque  Lutero  la  Germania,  Zuvinglio  la  Helvezia,  Menti- 
co  Ottavo  la  Inghilterra , c la  Scozia  > & ampiamente  li  Seguaci  infettava- 
no la  Livonia,  la  Svezia , la  Danimarca  , e la  Prudla , con  nuovo , e formi- 
dabile attacco  fìi  invedica  la  Religione  nella  Francia  da  Gio.  Calvino, 
Tutti  Satelliti , cheinquedo  calamicofo  Secolo  in  men  di  quindici  anni 
vomitò  fuori  l’Inferno  a confufìone , e danno  de’ fedeli . Egli  nacque  iiu 
Noyon  d’ignobili  Genitori , ma  di  acuto  ingegno;  onde  proveduco  dal  fuo 
Vefeovo  di  due  beneficii  Eccledadici , ch’ed'o  poi  vendè,  e feorfe  le  Scuole 
della  Francia,imbeveratodi  ree  madime  ò da  Melchiorre  Wolmar  Tedefeo 
tinto  di  pece  Luterana  , ò da  Carlo  Calvino  fuo  Fratello  inferro  di  error 
Sacramentario  (di  cui  diedi,  che  non  volendo  ricevere  in  fua  morte  il  San- 
tifCmo  Viatico  , fode  in  Noyon  vitupcrofamente  fcpcllito  di  notte  lotto  le 
forche  della  Città  ) finalmente  in  Parigi  coininciò  ad  apparire  , qual’egli 
era , fracido  di  fede , e dilTonanie  di  madime , ficchè  Inquifito  da’  Giudici 
Ecclefiadici , & a fortuna  falvacofi  per  una  feneftra  col  beneficio  di  alcune 
tele  inficme  annodate , ricevè  dal  Magiftrato  la  pena  deU’efilio . vero 
traditur  vulgo , dice  l’Annalifta,  eum  in  turpe  crimen  Sodomia  [/]  incidijfe, 
oc  propterea  in  vita  dijerimen , nifi  pana  rnoderationem  Epifeoput  impetraf- 
fet,  ina  candentis  ad  bumerum  inujlionem,  &■  exiliumi  boc  Majfonut  (Scrit- 
tor  della  vita  di  Calvino)  tacet  ,folamque  abeundi  in  exilium  caufam  , Ha- 
refimfuiffe  aie  . Mà  ciò , che  tace  Papirio  Madbne , ben  riferifee  Girolamo 
Bolfcco  pfeudo  Carmelitano  ApoRaca,Convictor  di  Calvino,  e ProfelTor 
di  Medicina  in  Gineura  , il  quale  poi  con  l'ajuco  del  Cielo  ritornato  alla 
Chiefa  Cattolica  , fcrilTela  vita  di  Calvino  , e molti  utili  libri  contro  ha., 
Setta  de'  Calvinilli.il  quale  attedi, Damnaìionit  illiut  injìrumentum  adbuc 
Nùvioduni  ajfervarì , ubi  à Genevenfis  Reipublica  Secretano  Btrtbelerio  , 
iiluc  mtjfo , ut  in  rei  veritatem  inquireret,  v'fum fit.  Omndi  egli  ricoverò^ 
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in  Angolemme  -,  nella  qual  Citta  co.nmdò  la  fibrica  del  fuo  peftilente  li- 
bro intitol^o  la  IJ}ituz.\ont , confirginato  . e telfuto  con  gli  errori  dedotti 
<K  lecis  comntunibut  di  Melaruftone , e dai  libri  di  Hypcrio  Sarccrioi  benché 
il  Luterano  Vueftfalo  , che  poi  fcriife  contro  Calvino  > J’aiTcrifca  , mcra_> 
dottrina  di  Ecolampadio  alquanto  mutata  , & ampliata  con  nuovo  metho- 
do  , e con  eleganza  di  vaga  Latinità  > di  cui  Calvino  molto  prcgiavail , e 
veramente  era  adorno . E perche  il  male  Tempre  inclina  al  peggio , invaghi- 
toli egli  della  Dottrina  de’  nuovi  Settarii  > portóni  in  Germania  j per  confe- 
rire ivi  co’  Luterani  li  Tuoi  fentimenti  > come  in  fcuola  publica , e aperta  al- 
le novità  della  Religione  :e  ben’  allora  Erafmo  > che  incontròfli , parlò , & 
hebbe  conferenze  con  lui  > dilTe  di  lui  un  giorno  a Bucero  > [aj  f'irfe»  hoc  in  ^ -ÒBrf  Sfmi.  «. 
Javene  magnala  pejlcm  oriri  in  Eccltfia  cantra  Ecclefiam  ^ Ed  in  fatti  era 
egli  compollo  di  tutte  quelle  parti,  che  malamente  impiegate  concorrer 
potevano  alla  formazione  di  un’  Hereliarcaj  pronto  non  men’  in  conliglio , 
che  in  audacia  : filTo  nella  fpeculazione,  e parco  nel  difeorfo  : avido  di  glo- 
ria, edelìderofodi  palTar  in  feienza  fra  i primi  letterati  del  Mondo , onde 
molte  volte  per  albagia  di  genio  con  ingegnofo , ma  non  corrifpondente  • ' 

Anagramma , ei  lì  fcrilTc  [b]  Alcuino , emulando  il  nome  di  quel  grande  Al-  ^ 
cuino  > Maellro  di  Carlo  Magno , ed  Inllitutor  dell’Accademia  di  Parigi , 
quando  egli  con  maggiormente  propria  trafmutazione  di  lettere  doveva  piti 
tolto  dirli  Lncùiie,  di  cui  Ri  buon’ imitatore  nella  empietà,  e nella  deri- 
lione delle  cole  Sacre  : & in  fommacosi  fatto  , e nato  a procacciarli  fama 
conia  contradizione,  ch’egli  haveva  c nell’animo  , e nel  corpo  con  Lute- 
ro , che  non  mai  cosi  podcrofamente  li  oppofero  due  contrarli , come  in_> 
efli , onde  dalla  oppolizione  provenilTc  publicazione,  e grido  de’  loro  nomi. 

Poiché  Calvino  nell’acutezza  de’  Sillogifmi  Tempre  fiipenorc  a Lutero  , compuizionenitu- 
quanto  fii  dillimile  a lui  nella  dottrina,  tanto  ne’ collumi . Calvino  di  natu-  jc»i»in<,.e 
ra  malinconico, e taciturno, Lutero  incompollo  di  animo,  c precipitato  di  «f’I”  "* 

lìngua  , Quegli  allinente  di  cibo,  e m.tcilente  di  corpo,  afditto  da  continua 
doglia  dì  llomaco  1 etralitto  da  continuo  chiodo  di  doloroTa  micrania. 

Quelli  Tcialacquato  in  ogni  convito , di  grallà , e grolla  corporatura , Se  in 
fanità  da  comprometterli  ogni  gran  fatica  ; Il  primo  cauto  , e grave  , eper- 
ciò  tedioTo  nel  parlare , il  fecondo  prodigo  di  parole , e di  fentimenti , e 
perciò  amatore,  & amato  da’  Tuoi  Teguaci:  L’uno  rozzo  di  llile,  l’altro  ele- 
gantilTimo  di  compolizioni , e Calvino  in  fine , come  di  lui  dice  un’Eccle- 
fraftìco  Scrittore  , [c]  Retigionem  fubtiliorcm  , Lutherm  crajjiorem  , ir  gin- 

fuiorem  commentus  efl  . Onde  fuccelTero  fpelfi  ineitamenti  di  Tdegno  trà  ‘ 
uno,  el’altro,  efclaraando  eternamente  Lutero  contro  i Cai  vintili , c_> 

Calvino  contro  ì Luterani,  di  cui  una  volta  tal’è  il  Giudizio,  ch’elfo  n’eTpo- 
ne , e la  imagine , che  ne  rapprefenta , [d]  Agnofetre  ft  quidem  Lutberum  , ^ 
ut  infignem  Dei Jervum  ^fedficut  multi j polleret  virtutibus  , ita  magnis  vi- 
tiij  taborare , & altrove  [e]  chiamalo  nuovo  Pericle , nimia  intemperie  ad 
futminandum  raptum  , prafertim  cum  ejut  caufanibito  melior  ejfet fui-,  Hinc  ' 

[/]  videas , foggiunge  qui  opportunamente  Io  Spondano , qua  fucrit  Re- 
formatorum  buju/modi  concerdia,Ìr  quam  quique  Primatum fibi  ajjerere  am-  ^ 
bierintl  Ma  quali  folTcro  li  punti  della  dottrina  di  Calvino  , ne’ quali  egli 
IlorTe  dal  Tentiere  della  Cattolica  verità  , cioè  circa  la  MelTa  , li  meriti  del- 
le opere  buone , la  diTparità  de’  peceati , il  numero,  c la  efficacia  de’  Sacra- 
menti , gli  Evangelici  configli , i voti  publici , e privati , la  giulliiicazionc 
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della  fola  (ede  7 & altri , molti  Autori  fin’  hqri  l’ban  propofta  alla  notizia 
de’Pofleri  con  nobili  commentarii,e  prcciramcotc  eglino  fi  aniuimerano  dal 
Praceolo  7 e dal  Gualterio  in  cento  capb  & alcuni  di  e|li  eziandio  fi  rap- 
portano dal  Luterano  Conrado  Schluffcinburgio  nel  fug  Catalogo  degli 
HereticÌ7  fra  quali  egli  principalmente  ripone  anche  Calvino  . ManilTun 
fbtfe  più  diffufamente  rapporta  l’Hcrefie  di  Calvino  > che  il  Theologo  di 
Parigi  Francefeo  Fevardenfio  dell’Ordine  de’  Minori  7 che  nella  fua  Theo- 
machia  Calviniftica  sbatte  7 c ribatte  mille7  c quattrocento  errori  d>  quefta 
pcllifera  Setta  7 e Florimondo  Kemondo  Senator  degnilfimo  di  bordc4ux7  il 
quale  medelimamente  nella  fua  Hifioria  He  Ortu,&  progreJfuHtere/um  ne  fi 
diftinta7e  ptolilTa  coititnemorazione.  Noi  per  porgerne  al  Lettore  quell’adc- 
quata  notizia  7 che  concerne  al  porfo  di  quefta  Ffiftotia  7 pel  riferirle  7 pro- 
cederemo «.on  tale  auvertimento  7 che  nè  la  proliftità  confonda  7 nè  rincre- 
fea  la  rcarfczza7  e polfa  Chi  legge  rimaner  pago  del  Giufto7  non  tediato  dal 
hiperiluo  7e  nel  medefimo  tempo  aftìcurato  del  Vero7  con  la  pronta  indica- 
zione del  Libro  7 in  cui  Calvino  cfprdTe  quell’  Herefie7  che  foggiungiamo. 
g tutte  in  quefto  luogo  le  foggiungiamo  7 benché  non  tutte  ad  un  fiato  egli 
le  proferifte  7 ma  in  diverfi  tempi , e Libri,  acciò  tutta  in  un’occhiata  appa- 
rila la  empietà  7 e la  imagine  dell’  Herefiarca , 

E primieramente  cominciando  da  Dio,[c]  dic’egli,l//i»««H/epB/ra  eljent 
nomiti»  Conjufiantialiti  Hjpofthafeot,  Ó-Trìnìlalis.  Sufficertt  modo  bnc  foU 
fidi!  7 Patrem  7 filium , & Sfiritum  Saitdum  effe  unum  Deum  7 e facrilega- 
mente  egli  fiegue  contro  la  eterna  generazione  del  figliuolo  7 ^tultè  fingitur 
(ontin«ui  allus genernndi  ; onde  7 benché  Calvino  fofle  7 come  [d]  fi  dirtà, 
l’accufatot  di  Michel  Serverò  , non  invctifimilmeote  può  egli  dirfi  fautore , 
e Capo  degli  Antitrinitatii , 

Secondo.  Vditi  Calvino  li  diverfi  fentimentidell’Ofiandro  7 [f]  che 
Euthychianizzava dicendo 7 Chrifto eflère  noftro  Mediatore  qui  Deut eftì 
e dello  Stancaro  > che  Neftorianizzava  7 aftèrendolo  Mediatore  qui  Homo 
efi  7 egli  contro  lo  Stancaro  difle  7 e forfè  peggio  deU’Ofiaodro,  [/]  Medi»- 
torit  nome»  Cbrijlo  quadrare  7 non  foìum  ex  quo  (ar netti  induit , vel  ex  quo 
munut  fufeepit  recotidliandi  eum  Deo  bumani  generis,  fed  ab  initio  crealio- 
nis  jarnverefuiffe  Mediatorem  : quia femper  fuie  Caput  Ecclefi»  , éf- Pri- 
matum  tenuit  efiam fuper  Angeloj  : primogenitus fui!  omnit  creatura  . V nde 
colligimnt  > dda  lapfum  Japifftme  fungi  Mediatori t officio  , fed 

quatenus  aternut  Dei  fermo  eft  . 

Terzo . Cofe  horride  a riferirli  egli  alTeri  di  Giesù  Chrifto  7 di  cui  la 
minore  fi  è 7 ch’cflb  patifte  le  pene  InfernalÌ7  quando  colà  giù  fcefe  a liberar 
le  anime  dal  Limbo  [g]:  Nibtl  qCium  erat,  cosi  Calvino,  corporea  tantum 
morte  defunlìuifuiffet  Cbrijlut , fed  opera  pretium  erat , ut  divina  ultionis 
feveritatem  fentiret  : quo  & ira  ipfus  intercfderet , df  faliifaceret  jiffio  ju- 
dicio  . Unde  eiiam  tum  oportuìt , eum  Inferorum  copiit , aternaque  mortis 
berrore  , quafi confertit  manibut , luilari . In  locum fceleratorum  fponforem, 
vadem , adeoque  inflar  rei/ubmiffum , qiù  dependeret,  ac  perfolveret  omnei, 
qua  ab  ilfit  expetenda  eranf , panai  : uno  hoc  d untaxat  excepto  , quid  doto- 
ribut  mortit  non  poterai  detineri . Ergo  fi  ad  Infero!  defeendiffe  dici- 
tur  , nibil  mirum  efi  , cum  eam  mortem  peetu!  rit , qua  fceleratis  ab  irato 
D-'o  infi  gilur. Non  modo  Corpus  ejut  Cbrifii  in  redemptionemféffetraditum-. 
bed  attua  majui  , & excettentiui pretium fuiffie,  quid  direi  in  anima  cruci», 
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(tu  damnati , ac  perditi  bominit  pertulent . Hic  Nebulonei  qmdam  , licet 
iadeffi , malitia  tamen  m^git , quam  infcitia  impul/i , cUmitant , me  aira- 
(tmfacereCbrifio  ixjuriant  ; quia  minimè  confentaneum  fuerit , eum  de  ani- 
ma falute  timere  ; 

Quarto . Benché  Calvino  apertamente  neghi  > doveri!  a Dio  imputare 
il  peccacoi come  apertamente  egli  [a]  confclTa  in  piti  luoghi  : nulladimeno 
evidentemente  ciò  liegue  e dalli  principii  della  Dottrina , ch’egli  iiifegna  , 
e dagli  artificii»  e raggiri , in  cui  egli  involge  li  fuoi  detti . Suppone  Calvi- 
no, Quegli  elTcrc  autore  del  peccato  , che  principalmente  , & elficacemen- 
te  concorre  al  peccato:  Qual  cofa  (beliemmia  l’empio)  appunto  fa  Dio  ; 
tengo  diferimine  , dic’egli , ftmper  dijlat  in  todem  opere  id , quod  agtt  Oo- 
minut , ab  eo  quod  impti  moituntur  : Jile  , cioè  Dio  , mala  injlrumenta,  qua 
fub  manu  babet  t & yerjare  quolibet  pote/l , fervire  fajhtia/uafacit  : Hi-, 
cioè  gli  Huomini  cattivi , prout  mali  funt , nequitiam . ingtnii pravitatc^ 
tonceptam  , effcClu pariunt.  Sicché  fecondo  Calvino,  Dio  opera  ptincipal- 
inentc,e  l’empio  iftrumentalmente . Quindi  fi  ride  della  diAinzione , ch’egli 
chiama  [r]  inane-,  & fluxum  patrofinium  divina  Jujlitia,  cioè  tri  la  volon- 
tà-, eh  permijffitne  , e dice  il  Sacrilego  di  Dio  , Qtiofum  ea , cioè  i peccati , 
permittere  jSngunI , àf  non  ejut  voluntate  , fed permijfu  dumtaxat  fieri,  qua 
Scriptum  non  tantum  eo  volente  , fed  eo  autore  fieri  pronuntiat  ; e tal  dilìin- 
zione  egli  la  decide , come  nimia frivolum  efagium  ; ond’cgli  dalle  fue  pre- 
melTe  forzato  a concludere , che  fe  Dio  non  permette  il  peccato , dunque 
lo  vuole,  e conlcquentemente  egli  fi  è l’autore  di  efib,  allora  egli  coutor- 
cendofi  come  un  ferpe , confelTa  incapacità  d’intelligenza  , & inhabilità  di 
rifpofta  , e replica , [d]  Qwmodo  Deut  in  opere  communi  ab  amai  culpa  fit 
immuni t , minifiroj  a 'uqemjuoi  ytfiè  damnet , vix  capit fenfut  Carni t . Hinc 
reperta  diftinlìio  inter  agere , ò"  permittere  , quia  bie  nodut  multit  inexpli- 
cabilis  eft , Cosi  egli . Mi  a queAi  vani  argomenti , habbiamo  altrove  [ej 
rifpoAQ , quando  vomitò  fomigliante  Herelìa  l’antico  Plorino  . 

Quinto  , Circa  la  PredeAinaaione  rinovò  Calvino  le  antiche  Herefie  , 
che  tolgono  non  folamente  il  merito  ai  bene , e la  pena  al  male  > ma  a Dio 
AcAb  |a  Giu Aizia  [/]  Caufa  reprobationis,  dic’egli , ita  efi  Dei  voluntas,  quj 
quofdam  aterna  morti  ab  aternodeerevif , ut  etiam  in  peccato , Dei  volun- 
tate , lapjut fit  Adam , & in  eo  omnei  ejut  pofieri , ficut  etiam , quia  aliqui 
reproborum  verbum  Dei  audire  contemnunt , eorum  eft  pravità!,  fed  in  bane 
pravi tatem  à Dea  addufìi funt , tantum  ut  in  eit  pofentiam  fuam , ò" ftveri- 
tatem  oflendat . Quindi  egli  efclude  ogni  libertà  di  arbitrio  nell'Huomo, 
di  cui  [g]  foggiunge , ^uamvis  fpontè  , àr  abfque  coazione  peccet , neceffa- 
rio  tamen  : poiché  bench’egli  creato  foAè  libero,  nulladimeno  perdè 
nel  primo  peccata  la  libertà  per  i fuirequenti , in  modotale  che.^/  liberum 
arbitrium  litulum  fine  re  ejfe  ajunt , Cbnfium  babent  autorem , e conchiude 
[é]  Deum  voluntatem  movere , non  qual  iter  multitfaculii  tradì  tum  eft , ér 
creditum  , ut  noftra  pofiea  fit  eleflionit , motioni  aut  obtemperare  , aul  re- 
fragari . Voluntatem  à Domino praparatam  fuat  in  agendo  partet  non  babe- 
re  ; ò-  per  per  am  bomini  tribui , quod  gratin  pravenienti , pediffequa  volun- 
tate , ohfequatur  . Noi  però  crediamo  non  a Calvino , ma  a Dio , che  diAè, 

[ i]  Nunqu'd  voluntatit  mta  eft  mori  impii , ér  non  ut  Cunvertatur  à viit 
fui!  , & vivat  ? a Giesii  ChriAa,  che  predicò , [èj  Non  eft  voluntat  ante^ 
Patrem  veftrum,  qui  in  Cotlit  eft-,  utpereat  unut  de  pufillit  iftis  ; 3 S,  Pietro, 


« Idtypr  in 

h dt  mutHA  riti 
f'itdejìin  muffi- 
*•*'*/%  é in  Cm. 
tntmt.  tu  c.  a.dU, 

0 Idtm  imjnjfit  iH.  ». 

C-4ai-  f. 


c Idtm  in  lih.dt  eettr- 
na  Dei 

titnt  . 


à Idem  H.  X.  A0fix. 
t.llo 


% Vedi  il  n^.t»  t.  f$. 
/•xM. 


fCé/.iii  3.f^9iì.t. 
23.  àM' 


g Idtm  a.  »,  c.  ».  f 
& adibì  » 


b Idemc.  ». 


i liserb  xS. 


k Uatih.  ir. 


Digitized  by  GoogI( 


Paolo  III. 


4.  3.  Pur.  3. 


Vediti,.  r.;rtj.477* 
ftr  unte  ti  Fvniifi- 
C4ire  dt  à 

eUk* . 

c J Aai.ìi.i.tomr* 
}uli3»imec.  **• 


d Vedi  /.'««/?}■£  tc.  X. 
<a. 


e Cai.  if.  3. 
I-  !•  19* 


4J0 


Wo  XFL 


f WÌ.&  j|  s< 


I Idem  in  Àniid«l» 
Cmcìl.  T}-idtnt.  ad 


Jif6.e‘Xi. 


h ìétiK.  H.  1.  Infl.  e. 
a.J.  id.  &/iq- 


I ;drw  ikid.  S-  XI' 


che  ci  lalciò  Icritto , [a  ] Dfuj  p.itienter  agii  pnpler  vos  , nolens  aliqutm.., 
perire  ifed emnes  ad pcenileniiam  reverti  : a quanti  Canoni  > e Santi  Padri 
hahbiamo  citati  in  qiicfta  notlra  Opera  [A]  contro  ò i Supporti  > ò veri  Pre» 
dertinaziani  i e à ciò , che  a quefto  propofito  profondamente  foggiiingo 
S.  Agoftino  > [cj  Bonus  ejl  Deus  , J'f/lus  ejl  Deus  i patejl  aliquas  fine  bonis 
meritis  liberare  , quia  bonus  efl  : non  poiefl  quemquam  fine  maìis  meritit 
damnare  , quia  jufius  efi  : poiche>  come  conchiude  con  aureo  detto  S.  Pro- 
fpcro  j Cratia  Dei  non  prius  reprobos  deferuit  , quam  ab  iis  defereretur  : 
quia  hoc  ipfos  voluntaria  defezione fatluros  prxisidit  j ideo  in  prjedefiinaUo~ 
nis  eleClione  illosnon  babuit . Ma  di  querta  force  di  Predeftinaziini  in  [ dj 
altro  luogo  habbiamo  parlato . 

Serto . Concupi/centiam  [ f]  originalem , etiam pofi bapti/ma  -,  peccatum 
e]Je\  e sii  quefto  punto  l’arrogante  ch’ci  fii  > pretefe  di  emendar  S.Àgortioo> 
Non  opus  ejl  ■>  cosi  egli  > multuminveftigando  laborare  , quid  hic  f^eleres 
Jenferint  : quando  unus  Augujlinus  fufiicere  ad  id potejl , qui  fideliter  , ma- 
gnaqut  diligenlia  omnium  fententias  collegit . Ex  eo  igitur  fumane  Leóìores  , 
fi  quid , de  fenfu  antiquitatis  babere  certi , volent . Porro  inter  itlum,  Ó"  nat 
hoc  di/crimmis  videri  potefi  iuterefse  j quod  ipfe  quidem  1 oum  Fidelet  conte- 
dat , quandiu  in  torpore  mortali  babitant , fie  illigatos  teneri  concupi/centiis, 
ut  non  pojfint  non  concupi/cere , tum  tamen  morbum  peccatum  votare  non  au- 
det  : Sed  ad  iUum  defignandum  infirmitatis  nomine  contintus  , lune  demum 
fieri  peccatum  docet  1 ubi  velo  pus  , vel  confenfus  ad  conceptioaem , vel  ap- 
prebenfionem  acceda , hoc  efi , quando  prima  a ppetitioni  cedit  volunias.  Nti 
autem  iltud  ipfum  prò  peccato  babemus  , quod  aliqua  omninà  cupi  ditate  cen- 
tra LegemDei  homo  titillatur  . Imo  ipfam  pravitatem  1 qua  bujufmotii  cupi- 
ditates  nobis generat , afserimus  efse  peccatum . Docemus  itaque  in  Santiit , 
donec mortali  torpore  exuantur  > Jemperefte  peccatum  : quia  in  eorumearne 
refidet  illa  concupi/cendi  pravitas . qua  cum  rellitudine  pugnai . 

SetcimoiNella  [/]materia  della  giuftificazionei  egli  l’ammcrtc  perft- 
lamfidem.  come  Lutero,  benché  poi  aflcrilTe , non  andar  mai  fola  la  fo- 
la fede . [g]  Hoc  femper  Ledoribus  tefiatumxjje  volo  , quoties  in  hae  qua- 
filone  nominamus  folam  Fidem  , non  mortuam  à nobis  fingi , ó"  qua  per  chi- 
rilatem  non  eperatur  ; fed  ipfam  fiatui  unteam  tufificationit  caufam . Fi- 
des ergo  fola  efi  , qua  jufiificet  : Fides  tamen  , qua  jujtifieat,  non  efi  fola  . 
^j^madmodum  Solis  caler  folus  efi  , qui  terram  calefaciat  ; non  tamen  idem 
in  Sole  efi  folus  : quia  perpetuò  conjunéium  efi  cum  fplendore , e foggiungc , 
efTcr[A]  neccrtaria  cola  al  Giurtonl  riputarli, e crederli  fenz’  alcuna  dubita- 
zione giullilìcato  : Omnes  fideles  debere  fibi  promifiìoHes  divinar  firma  ctr- 
tiludine  Fidei  applicare  . Maxima  improbitatis  effe  afjerere , quod  nemo 
Jcire  Fidei  certitudine  potefi , f e grati  am  Dei  conjequutum  , Fidem  iqfhfi- 
cantem , banc  certitudinem  ■,  ó"  fecuritatem  involvere . Neminem  effe  ]u- 
fiificatum  , nifi  qui  fe  jufiificatum  crediderit . Cosi  egli  • 

Ottavo  . [i]  Fidem , de  Jifiitiam  propriam  effe  Eleliorum-,  Ó" femel  ve- 
re acceptam  nulla  ratione  amitti  poffe,  ò"  qui  ab  ea  excidere  videntur,  nun- 
quam  eam  veri  babuiffe  . Aggiunge  , Peccata  omnia  ex  infideiitatc  mana- 
re  , vel  jaltem  ex  fidei  defeda  : ó"  ubieunque  regiiat  fides , iram  Dei  pec- 
catis  omnibus  expulfis  non  fecus  avertere  ,ac  fi  quìi  ignem  extugueret  .fub- 
dudo  Ugno  > cj  foftiene  , Tempre  ne’  Predertinaci  regnar  viva  la  fede , ca 
per  confeguenza , niftun  peccato  ad  elfi  imputarli . 

Nono . 
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Nono  . AfTerì  [a]  Orane  peccatum  e]]e  mortale,  e fidelium  peccata  ve- 
alalia  ejfe , non  quia  mortem  non  mcreantur , feti  gaia  Dei  mi/ericordii  nul- 
la ejl  condemnatio  hit , qui  fi^nt  in  Chrijlo  "Jefu  , quia  non  imputantur  , quia 
vmi  edelentur  , c , Omnia  jujlarum  opera  ejfe  iniquitatera  > ac  fordet , pec- 
cata , damnabdia . Ond’cgli  ò d4  qiiefto  principio  dedufTe  l’altra  licrelia  > 
che  foggiungiamo  1 ò da  quella  j chefoggiungiamo,  la  prima. 

Decimo  . [i]  Legem  Dei  , qua  bona  opera  pradpif  , impojjibilem  ejfe 
e cosi  egli  rpiegi  , e prova  la  fua  empia  bcllemmia,  Non  texam  bic  amba- 
ge! de  variti  pojjìbilitalii  genenbus . Impaffbtle  appello , quod  necfuit  un- 
quam , cSf  ne  in po/lerum  Jìt , Dei  ordinatione  , ac  decreto  , impedttur . il 
ab  ultima  memoria  repetamui , neminem  Saniìorum  extitijfe  dico , qui 
torpore  morti!  circumdatUi , ad  eum  dileilionii  feopum  pertigerit , ut  ex  ta- 
to corde  , ex  tota  mente , ex  tota  anima  , ex  tota  potentia  Deum  amar  et , c 
Si  [r]  perpetua  ejfet  regeneratio  in  bac  vita  , pojfbilit  ejfet  legii  obfervatio , 
Sed  cum  hidelei , quamdiu  hie  vtvunt , medio  ex Jladto  ad  mttam  ajpirent, 
magni jque  d'ftcultatibu!  anhelent  : ubi  reperietur,  quam  ijìi  fomniant , obe- 
dienna  perfechol  Cosi  egli  . Mà  nienuk  e l’iniquo  e contro  Dio,  elio 
dilTe , [a]  M andatum  hec , quod  ego  pracipio  tibi , non  fupra  teejl  ,c  con- 
tro Gicsii  Chrillo  , che  alTeri  [e]  jugum  meum  fuave  ejl , ó-  onui  meutri^ 
leve  , e contro  il  TheoIogoS.Gioyanni,  che  aticlla  [/]  Riandata  ejuigra- 
•vianonjant,  c contro  S.  Agoflino  , che  efe  lama  [gj  Nec  Deut  imponibile 
atiquid potuit  imperare , quia  jujlai  ejl , nec  damnaturui  ejl  hominem  prò 
€u  , quod  non  potmt  vitare , quia  piui  ejl,  onde  con  degna  nflellione  egli 
conchiude.  [AJ  Qmi  peccai  in  eo  , quod  cayeri  nulla  modo  potejl  ? peccatur 
autem  : igiturcaveri  potejl,  e nc  inlcgna  il  Santo  Dottore  il  modo  dicendo, 
Hon  igitur  Deu!  impojfbile  veliet , Jed \ubendo  monet , ejf facere  quod 
poJJÌ!,  ó" petere  quod  non  poffii . Cosi  S.  Agollino, 

Undecinio  , Toll’c  poi  affitto  Calvino  la  virtù  , e’I  merito  delleope- 
re  buone,  e ih  ciò,  diceva  , differir  li  Legge  dairEv-ingclio  , cioè  elio 
l’Evangelio  promette  la  vita  [èj  Ex  Jìte  , la  Legge  fub  conditione  operum  : 
ond’egli  nella  Tua  Iflituzionc  nulla  hebbe  più  in  horrore,  che  ilfolo  nome 
di  Merito , e riprovòonc  , non  che  il  fìgnificato  , anche  la  voce , comcj 
faftuofa  1 fuperba , e ingiuriofa  à Dio  : [Ij  De  meriti  nomine  id  mibi  prtfa- 
ri  necefje  ejl:  quicunque  primui  iUud  openbut  bumanii  ad  Deijudicium  com- 
parati! aptavit , eum  Fidei Jinceritatt  pejjimè  conjuluijje  ....  ^turfum 
cairn  , obfecro  , opuifuit  invebi  nomen  menti , cum pretium  honorum  operum 
fignijicanter  alio  nomine  citraoff'endiculum  explicartpojfet'i  Quantum  au- 
tem ipfum  offenfioniiinfe  contine at,  magno  cum  Orbi!  detrimento  patet.  Cer- 
te ut  ejlfajluojijpmum  , nihil  quam  objcurare  Dei grattam  , dt-bominet  pra- 
va Juperbia  imbuere  potejl.  VJt  funi  (fateor  ) pajfm  vetujli  Ecclejia  Scnpto- 
rei  : atque  utinam  vocuU  uniui  abuju  errori!  materiam pojlerii  non prabuif- 
fent . Quindi  egli  rigettando  la  diltinzione  della  fede  viva  , e della  morta 
cioè  , come  parlano  li  Theologi , della  formata , & informe  , definì  fem- 
plìcemente  la  fede , [w>]  Divina  erga  noi  btnevolentia  Jirmam  , certamque 
tognitionem  , qua  gratuita  in  Cbrijio  promiffìom!  veritatefundata  , per  Spi- 
ritum  Sanflum  &.  revelatur  mentibui  nojlrit ,'  df  cordtbut  objìgnatur . 
Così  egli . 

Duodecimo.  Riprovò  [«]  la  Confeflione  Sacramentale,  come  ifti- 
tuìta  da  Chrillo,  c benché  di  elfa  confelfi  antichilCmo  l’ufo  , Tempre  pe- 
rò 
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rò  raiTcnlce  libera  > nè  impofta  per  precetto  prima  della  Coftituziou  > tj 
tempo  d’Innocenzo  III. , c ciò  che  dic.ifi , della  podcftà  Sacerdotale  nell' 
aflòluzione  dclpeccati  > non  mai  lì  perfuadè  > ella  da  pio  conferita  a’Sa» 
cerdoti . E qui  egli  s’inoltra  à dillingueredue  forti  di  aflbluzione  > l'una, 
fervit , e quella  vien  da  lui  definita  T eftimonium  venite  ex  gratui- 
ta Evangetii  promi fiane  famptum  : l’altra  , qua  ex  difei piina  Ecclefia  pen- 
dei , e quella  nibit  ad  fecreta  peccata  » fed  ad  exemplum  magit  pertinet^-,  ut 
tollatur  Ecclejia  publica  offendo . Confequentemente  a quelli  rei  principi!  i 
rigetta  [a]  la  fatisfazione  > come  non  necelTaria  alla  Penitenza  , e difeorre 
di  lei»  come  del  meritO)lollencndo  Nonpoffe  Deum  pcenis  fatisfaEioriis  pia- 
cari , illafque  cum  emacia  morti j Cbrijli , fatisfaiìionit  ipfius  pugnare  : 

€ perciò  egli  chiama  le  Indulgenze  Sanguinis  ChriJH  [4J  profanationet  , Sa- 
tantque  ludibrium  , quo  Cbnjlianut  Poputus  à Dei  gratta  , à vita  > qua  ejl 
in  Cbrijto  > abducatur , à"  à vera  falutis  via  avertatur  . Sicgue  l’ empio 
à dire , che  il  Papa  involge , e rinferra  la  grazia  di  Chrillo  dentro  una  Cart 
tapecera  , e quivi  col  piombo  figlila  quaftuariat  nundinationes  de  anima- 
rum  fallile  j ac  pias  fratidet . 

Decimoterzo . Circa  il  Purgatorio  > ecco  il  fentimento  di  Calvino , 
C fue  detellandc  belleinmie . [c]  Burgatorium  exitiale  Satana  e_/l eommen- 
tum,  quod  ebrifli  Crucem  evacuai , quad  contumeliam  Dei  Mifericordia 
nonferendam  irrogai , quod  fidem  noftram  labcfacit  > t!f  everlit  ...  - e 
fieguc  I C««J  mibi  objiciunt  Adverfarii  > ante  mille , éf  Irecentoi  annot  ufu 
receptum fuijfe , ut  precationei  fierent  prò  defunPlis  j eot  vicijjim  internigli, 

Dei  verbo  , qua  revelatione  , quo  exemplofalìum  ? Atque  ipji  etiam-t 
Velerei  I qui  preceifundebant  prò  moriuii , & mandalo  Dei , Ò"  legitimo 
exemplo  btc fé  deflitui  videbant:  Curergo  audebantl  In  ea  ,dico  -,  aliquid 
humani pajfot  effe  •.  tdeoque  ad imitationem Irabendum  non  effe  , contendo, 
quod fecerunt . Certi  quifquit  mediocri prudenlia  polle! , facili  agnofeit , 
quicquid  de  bac  re  legnar  apud  Velerei , publico  mori , &•  valgi  imperitia 
fuiffe  datum  . Abrepti  etiam  ipfi,  fateor , in  errorem fuerunt  : nempe  ut  in- 
confiderata  credulità!  privare  judicio fole!  bominum  mente t.  I nterea  quam 
dubitanter  precet  prò  mortuit  commendent , leSìio  ipja  demonjlrat . Moni- 
cam  matrem Juam  in  Libri!  Augujiinus  narrai  vehementer  rogaffe , ut  fui 
memoria  in peragendii  Myfleriis  fieret  ad  Altare  . Ande  fcilicet  votum^  t 
quod  filitts  non  exegit  ad  normam  Script  ur  a , fed  prò  natura  affeLlu  probari 
aliis  voluil-  Liber  aulem  De  cura  prò  mortuis  agenda  ab  eo  compojiius  > tot 
ba/ilationei  contine! , ut  fuo  frigore  meritò  debeat  ftulti  veli  calarem  exlin- 
guere  , fi  quii  mortuorum  patronus  effe  appetat  ,f rigidi t certi  verifimilitu- 
dinibut fecuro!  re^ddet , qui  priui  erantfolicili , Cosi  egli  > chevuol’elTo 
cITere  riputato  faggio  3 & al  fuo  confronto , debole  d’ìnccllctto>  c di  fen- 
no  tutta  la  valla  Icuola  dell’antichità  de’  Maggiori . 

Decimoquarto . Dal  negato  Purgatorio  11  folleva  Calvino  à negare-. 
3i  Santi  del  Cielo  l’adorazione  > {<^]  la  invocazione , e la  intercelTionc  , ej 
dice  il  perfido  bellemmiatore  > che  li  Cattolici  col  culto  de'Santi  Chrijlum 
inbonorant , ejf  Mediatorii  titulo  fpoliant , gloriam  nativitatis  ejut  objcu- 
ranl , Crucem  evacuant , come  fe  li  Cattolici  non  riconofeeflern  la  intet- 
ceilione  de’Santi  dai  meriti  llelTi  di  Ciesii  ChrillO)  e dalla  connclfior.e , che 
eglino  hanno  con  lui  > come  Capo  de’Santi , dalla  cui  mediazione  prende 
vigore  la  loro . Oltre  à che  > io  nulla  fi  deroga  alla  dignità  di  Crillo  , chia- 
mato 
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tetto  da  S.  Paolo , Vnus  Dei  meSiator , Ó’  Hominum  > [a]  si  per  la  ra- 
gione addotta  > che  ogni  altra  mediazione  prende  vigore  dalla  Tua , come 
ferche  parlando  l’Apollolo  della  mediazione  Redemptionii , Tempre  iiij 
«gai  cafo  lì  verifica  > elTer’egli  il  vero  > folo  >&  unico  noliro  Mediatore, 

£ìegae  però  Calvino  a dolerfi  I che  nelle  Litanie , & Hinni  nilTunamen" 

ZÌone  lì  fàccia  di  Chrifto  > Nibit  Cbrijio  reliquumfacere,  & prò  nibilo  du- 
tunt  eius  interce^onem , nifi  ae cedane  Georgius  , ó-  Hyppolitus , ac  fimiles 
iarvé . Ma  egli  mentifce  l’iniquo  : Forfè  ogni  nollra  orazione  non  li  ter- 
inina  ella  con  la  folita  preghiera  fVr  CbriftumDominum  noflrum'i  Forfo 
Noi  diciamo  ai  Santi  con  termine  alToluto  Mijerere  noftri , e non  con  ter- 
mine relativo  a Dio  > ò a Giesii  Crifto  j Orapronobisì  Mà  quella  Hcre- 
fia  è Hata  da  Noi  a lungo  [4]  in  altro  luogo  rigettata.  Quindi  egli  deduce»  ^ riHiintUn  i.  n- 
il  culto  j e l’ufo  delle  Imagihi  [c]  a Satana  manajfe , <&•  aieram  Idolatriam 
effe-)  e non  pratticabile , eziandio  il  culto  di  Du/Ì4  verfo  gli  Angeli»  e gli  ° & mi.'' 
Huomini  Santi  » abfque  damnanda  fuperjhitione  , e le  preghiere , qualun- 
que elleno  lìano  > doverli  fare  [d]  popolari  fermane  , ó"  non  exotica  lingua.  '«-S-JJ 

j Decìmoquinto . Del  Primato  della  Sede  Romana  Calvino  parla  con 
una  immenfa  venerazione  ) civile  però)  enonfacra»  md  de’ Pontefici  Ro- 
mani con  una  immenfa  indignazione , e difpregio . Egli  non  nega  » ^in 
magnum  Romana  Ecctefia  honorem  ubique  deferant  V eterea  > reverenterque 
de  ea  loquantur , e ciò  per  tré  capi  : [e]Opinio  enim  illa-,  dic’egli>  qua,  • 
nefc  'to  quo  modo  > invaluerat , fundatam  > Ó-  conjlitutam  eam fuiffe  Petri 
miniflerio  > ad  Conciliandam gratiam  > <&•  aulìoritatem  piurimùm  valebat: 

Iteque  in  Occidente  Sedes  Apoftolica  honoris  caufa  vocabatur.  Deinde  cum 
illic  e]}et  caput  Imperii , ó-  bac  ratione  credibile  ejjit prajlantiares  tum  do- 
ffrini , tum  prudeniti  ■ df  multarum  rerum  ufu  virot  illic  effe  , ne  <&•  Ur- 
bis nobilitai  > ó"  alia  etiam  Dei  dona  multò  excellentiora  contemni  videren- 
tur  . Accejjft  ad  bfc  éf  tertium , quod  cum  Orientale! , &•  Graca  Ecclefia , 

Africana  etiam  > multis  opinionum  difjenfionibus  inter  fe  tumaltuarentur  > 
btcc fedatior  aliis  1 ér  minut  turbolenta  fuerit . Itafalìumejl , ut  pti , ò" 

Sanili  Epi/copi  Sedibur/uis  pulfi,  illue  fe  ateluti  in  afylum  , autportums 
quemdam  fape  teeiperent.  Nam  quo  minùt  acuto, Ó-  celeri  ingenio fune  Occi- 
dentali! Afiatici!  ) ^ Afri!  , ea  etiam  funt  rerum  novarum  minus  cupidi . 

Hoc  ergo  Romana  Ecclefia  plurimum  addidit  aulìoritatis,  quod  non  ita  du- 
bit!  illi!  temporibus  tumultuata  ejl , ut  reliqua  ; ac  dolìrina  femel  tradita 
fuit  aliis  omnibus  teaacior . Has  , inquam , tris  ob  caufas  noli  vulgati  in-t 
honore  babita fuit , ó-  multis  praclaris  Vettrum  tefiimoniis  commendata.., , 

Mà  col  coglier  Calvino  alla  Chiefa  Romana  la  prima  lode , e il  maflìmo 
Privilegio,  le  toglie  quanc’honore  può  egli  darle  , òhaverle  datogli)  an- 
tichi in  diRinzione  fopra  le  altre.  Romana  Sedie  Primatum,  lìegu'egli,  ne- 
que  ex  Cbrifii  Injlituso,  neque  ex  Ecclefia  veteris  ufu  fumpfijfe  originem  : e, 

Hanote  Qrdinis , non  potefiate  Petrum  cateris  Apofiolis fuiffe  priarem  , ejo 
Etfi  dignitate  reliquos  antecelluiffet,  Apofiolis  ipfi  Primatum  defere ntibus  , 
id  ad  perpetuitatemnoneffe  trahendum.  Dunque,  Noi  replichiamo  , gli 
Apoftoli,  c non  Chrillo,;diirero  a Pietro,  [f\Tues  Petrus  ,&  fuper  banc  )«, 

Retram  adificabo  Ecclefiam  meam , Tibi  da^  clave s Regni  Calorum,  [g]  Pa-  J 
jee  Oves  meas  , Rogavi  prò  te , [ti]  Petre  , ut  non  deficiat  fides  tua.  [<]  Con-  ^ 

firma fratres  tuos  i e quanto  in  altro  luogo  [d]  habbiamo  a lungo  notato  ? meum. 

Dunque  fondò  Cbrillo  col  fuo  Sangue  \ina  Chic(à,depucòlle  il  fuo  Vicario 
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in  Terra.  7 di^  al  tuo  Vicario  ampia  giurlfdizionr.  & autotitàdi  aUblrerei 
& legate  in  Cielo , e in  Terra  per  foli  crentafei  anni  > quanti  nefopraviflè 
a Chrifto  S.  Pietro?  Se  così  folle,  egli  haverebbe  ragione  Calvino , e lnel^ 
(irebbe  l’Evangelio  . Al  confronto  di  quelli  due  Litiganti , decìda  il  Leo< 
(ore  la  lite,  che  Noi  ad  altre  beftemmie  pallar  vogliamo  di  quello  indegno 
Hetefiarca . Egli  chiama  [«]  il  Pontefice  Romano  Antitbrifio,  e con  quo- 
Ac  pazze  calunnie  contro  la  di  lui  dottrina  s’ invehifee  [ij  vero  da- 
biuta fit , qualem  Retigionis  ff  teiera  profeffi fiat  jjaipridem  Foatifiets  cum-à 
foto  Cardiaaliuia  Collegio , cif  bodie  profiteantur  . Priraum  taira  arcana  ii- 
liuiTbeotogia , qua  ittter  eas  regnat , caput  efl-,nullum  ejè  Deura  , Aite. 
rum,  quacumque  de  Chrijlo  docentur,  mendacia  effe  & impofluras,  T ertium 
Bodrinam  de  futura  vita , ultima  Refurredione  merat  effe  fabulat . Co- 

sì egli,  feguitato  pofeia  da’fuoi  legnaci , i quali  nel  decimottavo  Capitolo 
della  loro  ConfelIIone  Gallicana , profelTano  , Papiflicos  eonveatui  dam- 
namus  , quod  pura  Dei  veritas  ab  illit  exulet , in  quibut  etiam  Sacramele- 
ta  Fidei  corrupta  funt , adulterata  , falfificata  , vel penitut  etiam  abolita, 
tn  quibut  deaique  omaet  fuperjlitionet , cif  idolomartia  vigent . Così  Calvi- 
no , eiCalviniAi;  di  cui  graziofamente  foggiunge  un’Autore;  [c]  Tarn 
illi  profedi  ebriftum  norunt , quam  Antiebriflum , ó-  utroque  dejìendi  ma- 
gis  , quam  ridondi , 

DecimofeAo.  De’Concilii  generali , eglifoAlene,  [d]  poter’ elfi  er- 
rare nelle  definizioni  della  Fede,  e nella  interpretazione  della  Scrittura  ; c 
fecondo i fuoi  principii  ben’egli  dice  ; poiché  cogliendo  ì’aucoriià  fuprema 
ai  Pontefici  Romani , toglie  il  vigore , che  dal  Capo  proviene  al  Corpo,e 
lo  rende  acefalo , edifetcofo.  Venera  egli  però  li  [e]  primi  quattro  Con- 
cini Generali , e non  fi  auvede  il  miferabile , che  non  mai  fù  più  conofein- 
ta , c venerata  l’autorità  de'Pontefici , che  in  elfi . 

Decimofeteimo  . Negata  l’autorità  ne’Pontefici , e ne’Concilii»  ne- 
gala  ancora  nella  Chiefa  univerfale  , come  le  la  Chiefa  univerfale  ella  Ga 
una  cofa  diverfa  dai  Papi , e dai  Concilii  : e dice  [/]  Eecleffam  non  babert 
poteftatemfereadi  Legts , qua  confcientiam  objlringaat . Conjlitutiontt 
Ecclefiafiicas  , five  qua  Caremonias,  ae  Ritut , Jive  qua  Òifciplinam /pe- 
dane , peraieio/at  effe  , impiat  [à]  Cosi  egli , Sicché  Calvino  ripole 
tutta  la  forza  delle  Leggi , tutta  la  fermezza  de’  dogmi , tutta  la  interpre- 
tazione della  Scrittura  al  fentimenrodi  ciafeuno,  riducendo  la  Chicla  di 
Dio  in  una  uhiverficà  di  Pazzi  con  più  capi , che  corpi , come  appunto  fu- 
rono i Tuoi  feguaci . Frà  le  leggi  impoAe  dalla  Chiefa , niuna  fù  a lui  più 
tincrefcevole , che  il  Celibato  de’Sacerdoti , [i]  Certe  quod  Sacerdotibus 
inierdidum/uit  conjugium , id fadum  eft  impia  tyrannide , non  modo  con- 
tro Verbum  Dei , fed  contea  emnem  aquitatem  •.  Onde  meraviglia  none, 
fe  cosi  furiofamente  egli  fi  fcagliafie  contro  S.  Girolamo  , che  A del  Celi- 
bato , e della  Virginità  egregio  invitto  difenfore , dicendo  di  lui  : [à]  Ni- 
mis  luculentum , maligni , perverffque  ingeaii  fpecimen  in  eo  ( cioè  nel  ce- 
libato) edidiffe  . Riprova  [/]  perciò  come  fuperAiziofo  il  Digiuno  Qua- 
dragefimale , empie  le  [«]  pellegrinazioni , e le  aAinenze , e benché  con- 
fèlTi , fuo  mal  grado , le  antiche  lAiruzioni , & approvazioni  de’  Mona- 
fierii , nulladimeno  e contra  l’antichità  , e contro  il  corfo  , cconfuetudi- 
ne  di  tutti  li  Secoli  li  dcteAa , come  Seminarii  del  Diavolo , e , Monajie- 
ria  effe  Ijtpanaria  potiut , quam  caftitatU  Sacrario  , e,  non  aliter  Porcot  a 
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htris  faginarì , guam  Monacbos  in  Canobiis . Libera  egli  pcrciòcon  fjcol- 
tì  comirieiTagli  dal  Diavolo  > (lieti  li  Monaci  dai  Voci  di  povertà  ■ di  Ca- 
llità  , c di  ubidienza  > chiamati  da  efiò  > fupcrftiziolì  ftratagemmi  inven- 
tati per  deluder  Dio  > c il  Mondo  1 da’ quali  bora  eglino  erano  fciolti  iiu 
virtù  della  nuova  Evangelica  Chriiliana  libertà  > eh’  elTo  predicava  . 

Decimo  ottavo  . Hor  palliamo  al  (emimento  di  Calvino  circa  li  Sa- 
cramenti ) e primieramente  efponiamo  ciò , ch’ei  diceffé  di  effi  in  generale> 
per  difccndcr  pqi  quindi  più  dillintamente  al  particolare.  [4]  Sacramenlum 
eft  externum  Sjf'nbolum , cosi  egli  lo  deiìnifce  > ^uo  benevolenti  a (e  per  il 
nome  di  benevolenza  egli  intende  la  Predeftinazione  > ovcro  quella  eterna 
carità  , con  cui  Dio  ama  gli  Eletti  i poiché  fu  Tempre  fentenza  di  Calvino  • 
che  nc’  foli  Eletti  poflino  li  Sacramenti  efercitare  la  loro  forza  ) erga  not 
Ju*  promijponet  conjcientiit  nojlris  Dominai  obfignat , ad  fuflinendam  Fidei 
nofira  imbeeillitatem  : ó-  noi  vieijjim  pietatem  erga  eum  noflram  tam  cor  am 
fu,  df  Àngelii,  quam  apud  bominei  teftamur  . Cosi  egli . La  formola  [i]  poii 
e le  parole  conlìcienti  li  Sacramenti  1 egli  foiliene>  non  eifere  Confatratoriet 
mà  puramente  Concionatorie  -,  cioè  Bfprejpve  al  Popolo  ignorante  di  quella 
virtù  j che  quel  Sacramento  in  fe  contiene  : Nè  egli  ammelTe  aleima  virtù  j 
ò efficacia  [c]  in  elTi  di  conferir  grazia  ex  opere  operato  , màdilTe>  eglino 
folamente  eccitare , e nutrir  la  fede  1 come  eccita  , e nutrifee  in  noi  diverlì 
affètti  il  difeorfo  de’  Predicatori  t e qui  egli  inciampa  in  un  grande  fcoglio  > 
e da  fe  fteffo  1 non  volendo , lì  dichiara  appena  iniziato  nella  cognizione 
de’ termini  Theologici,  per  altro  communi  anche  a Chi  da  lontano  habbia 
alcuna  volta  falutato , e palfato  le  fcuole  di  quella  feienza  > poiché  per  oput 
eperatum  egli  [djeredefi,  che  da’ Theologi  s’intenda  il  merito  > e l’opera 
buona  del  Miniftro . L’Intenzione  [r]  poi  del  Miniftro  egli  artlcura  , noru 
elTer  necelTaria  per  la  confezione  del  Sacramento  i ^Md  de  ton/ecrandi  in- 
tentione  garriunt  > dic’egli , d fopbijlit  natta  probabili  rationefait  proditum 
. . . Ego  veri  Sacrofanlìa  Chnjii  injlituìioni  tantum  defero  , ut  fi  Epicurea! 
quifpiam  > intuì  tot  am  alìwnem  fub/annant , mibi  Ccenam  ex  Chri/h  manda- 
to > ó"  fecundum  regulam  ab  eò  datam,  ritaque  legitimo  adminifiret,  non  du- 
bitem  panem,  df  caJicem  itliui  manu  porrecìum  , vera  mibi  effe  Corporii , dy 
Sanguinii  Cbrifti  pignora , Cosi  egli , che  foggiunge  circa  il  Saccrdotal  ca- 
rattere 1 [y  ] ^od  de  Car altere  indelebili fabulantur,  ex  eadem  prodiit  offi- 
cina ; nam  Veteribui  hoc  totum  ignotum fuit  ; df  magie  confentaneum  efi  in- 
cantationibui  magicii , quamfana  Ev angela  dottrina . Eadem  ergofacUita- 
te  repudiabitar , qui  exeogitatamfuit . Così  egli . E ciò  circa  il  Sacramen- 
to > e Tuoi  anneffi  in  generale , 

Decimonono . Difccndendo  poi  al  particolare  > Calvino  due  foli  Sa- 
cramenti riconofee  come  Illituiti  da  Giesù  Chrifto  , il  Battemmo  > e la  Ce- 
na : Della  Ordinazione  ne  parla  con  dubio  % [g]  Nam  impojTlionem  manuum, 
dic’egli  ) qua  Ecclefia  Minijlri  in  fuum  manui  initiantur,  ut  non  invitai  pa- 
ttar vocari  Saeramentum,  ila  inter  ordinaria  Sacramenta  non  numero . Non 
ripofe  egli  [A]  alcuna  differenza  tra  il  Battelimo  di  Chrifto , c di  S.  Gio- 
vanni ) e nega  [i]  femfilicemente  , che  il  Battelimo  lia  alTolutamente  necef- 
fario  per  la  eterna  falute , onde  afferma , Fidelium  pueroi  fine  Baptifmo  fal- 
vari  ,fi  morte  intercipiantur  , quod  Sanili finta  Ó*  Ecclefia  membra  , ó"  in 
/aderii  bareditatem  ■,Jlatim  ac  nati funt,  à Deo  excipiantur:  alferendo,  che 
le  parole  di  Giesù  Chrifto  > [A]  Nifi  quii  renatiti futrii  ex  aqua , dy  Spirita 
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Sanffo  > non  potefl  ingredi  in  Regnum  Dei  i devonfì  fpiegare  non  del  Banefi- 
mo  > mà  del  modo  dei  Bancfìmo  i con  cui  regtnerat  noe  Deut  > nempt  per 
aquam , 0“  Sfìritum  > quali  dicelTc  per  Spiritual  9 qui  purgando , ó-  irtigtn- 
do  fidelet  animai  > vico  aqu<e  fungitur  : e ridcli  il  temerario  degli  erorcifmi, 
cbrifma  ■ & altre  cerimonie  [4]  confuete  pratticarlì  nella  collazione  di  quel 
Sacramentoi  quali  egli  chiama , nugat  > & (bentrieat pompai  > come  mede* 
fimamente  giuoco  prendeli  del  coftume  antico  della  Chiefa  > folita  ad  aui> 
mettere  li  Laici,  & anche  le  Donne  alla  collazione  di  elTo,, quando  fourafli 
fc  Him  c^ì  ii.ix.zf.  pericolo  nella  tardanza  , [£]  ^^d  au(em  multii  ab  bini^culit , adeoqut 
abipfoferi  Eeclefia  exordio  u/a  reeep‘umfui(  ì ut  in  perielio  mortii  Laici 
baptinarent,  fi  Minifler  in  tempore  non  adejfetz  non  video,  quam  firma  ratio- 
c Hminffif.-tir,  ne  defendi  queat  che  eziandio  riprovò,  [r]  almen  come  illeci- 

fioKSzmmm.  ^ .j  conlèrito  iij  Cafa  privata , henchò  in  necelficà  urgente , e 

come  per  grazia  l’ammelTe  valido  in  Chi  riccvelo  nella  Commuoiono 
della  Chiela  Romana . Quindi  doppo  di  haver  tolto  al  battelìmo  il  pregio 
della  necellieà  , l'inalza  a un’altro  pregio , non  mai  fognato  da  alcun’altro 
Heretico,  e dice.  Che  la  fola  Id]  reminifeenza  di  haverlo  ricevuto  fcancella 
ipfofaOo  ogni  commelTo  peccato  fcnz’alcuna  obligazione  di  Confèdionc. 
[e]  Si^dcfunque  ergo peccatum  , dice  un  Moderno  Autore , quamlibet  bar- 
jtm”'  rendum , oc  nefarium  Calvinijfa  eomatittant , modi  Je  baptizatoi  effe  numi- 

nerint , id fibi  protinui  condonatum  credunt . ^4  dolìrina  quamfacilem , 
proclivemque  yiam  ad  on/ne  peccati  genut  bont‘nibut  aperiat , nemo  m» 
videe  , 

Vigelimo  • Circa  poi  il  Sacramento  dell’Altare  faper  convieni! , che 
tre  Heretiche  fentenze  correvano  allora  oltre  li  Monti  fopra  quello  vene- 
rando Mifterio , La  prima  si  era  quella  di  Lutero , che  ammetteva  la  impa- 
' nazione  ; la  feconda  di  CarloAadio  che  negava  e impanazione , e trafmuta- 

zione  : la  terza  di  Zuvinglio , che  concedeva  una  prefenza  allegorica  di 
Cbrifto  nel  Sacramento , mi  com’egli  fpiegava , non  realiter,  fed /idei  con- 
templatione,  Calvino  riprovò  LuceroiCarloftadio,e  in  qualche  fenfo  eziao- 
dio  Zuvinglio , benché  li  CaiviniAi  Sano  eglino  ancora  pompofamente  en- 
trati nel  numero  de’  Zuvingliani,  Sf  arrollaci , com’elTi,  fra  i Sacramentarii- 
Difs’egli  dun<iue,che  il  Sacramento  della  LuchariAia  egli  è figura  del  Col- 
po , e Sangue  di  Giesìi  ChriAo , e con  qucAe  parole  fpiegò  il  Tuo  lentinicn- 
to , [/]  Si  quaratur , da  nibilominut  panii  fit  Corput  Cbnfii , & vinum /an- 
gui/ ipfiui-,  refpondebimut,  panem,  & vinum figna  ejfe  vfibilia,  qua  Corput, 
dr  Sanguinem  nobit  reprafintant  : Corporit  veri,  fir  Sanguinii  nomeneii 
attributum , quod  fint  voluti  infirumenta  , quibut  Dominut  'jefut  Cbrtjlut 
nobit  e a difiribuit . Forma  bae  hquendi  rei  valde  confentanea  efi.  Cum  enim 
non  modo  eeulit , fed  neque  ingeniit  nofirii  tomprebendi  pofift  Communio , 
quam  in  Corpore  Cbrifii  babemut , ta  tamen  i(tie  aperti  ob  oculot  monfiratur. 
Bxemplum  in  re  fimili  valdi  proprium  babemut , Cum  veliti  Dominut , Spi- 
ritum  fuum  in  Baptifmo  Cbnfii  apparire , tum fub  Columbafigura  reprafen- 
tavil . 'Joannet  Raptifta  bfioriatn  illam  recitant , Spiritum  Sandum  dtfeen- 
dentemfe  vidifii  ait  : fi  preprint  attendamut , temperiemut,  ipfum  nihil  prj- 
ter  Columbam  vidtffc  • Nam  Sanili  Spiritai  effintia  invifibiht  efi  , Cum  ta- 
men feiret , vifionem  illam  inanem  figuram  non  effe  , fed  Spiritut  Sanili  pra- 
fentta  fignum  certijfimum  •,  afiirmare  non  dubitai,  feillumvidtje  , quodeo 
modo,  quo  ipft forre  poter at,futrit  reprafentalut.  Iti  in  Communi  one,  quam 
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ìh  Cbrìfiì  Cirpere,  & Sanguine  baiemui , dieendum  efi\  Mjflerium /pirituale 
t^e  ) qu!)d  uef  aeulii  con/pici,  nee  ingetfio  humant)  (qmprehendi  potefi.  figurit 
igitur  , &fignie  , quu fuh  oeidvrum fen/um  eadant,  ttt  nuturq  nojfru  imbecil- 
llfut  reqmnf  , oflendftur  ; ita  tamen  ut  non  Jit  figura  nuda , ^ fimplex  ifed 
Vtritatifua , & Juhftqntia  eon\unSia,  Meritò  igitqr  panit  appellatur  Corpus, 
tum  id  non  modo  reprafintet  > veruni  etiant  nobis  afferai . (taqqe  facili  con- 
aedemus , Corporit  Cbrifii  nomen  ad panem  trantferri  > quod  ejuj  Sacramen- 
tum , & figura  fit . Cosi  egli  : Convenne  bensì  Calvino  con  Lutero,  la  Eu- 
chariftia  non  effo  adorandam^  affervandam-,  cir(umferendam,<ìr  extra  ujum-, 
at  mandueationernSacrafnentum  non  effe  ì e ripiglia  li  Cattolici  comeIdo< 
latri , i quali  Idolatriam  eommittant , dona  prò  Datore  eoiant , ex  Sanalo 
fjut  Sacramento  exeerabile  Idolum/aciant  : non  fenza  noftra  gran  meravi- 
glia in  rileggere  poi  nel  roedeiìmo  Calvino  [a]  Negari  non  potefl-,  quin  ado-  • uiha 
randus  fit  Cbrifius  in  pane  i vel  Jub pane.  Nam  certe  ubicunque  efi,fraudari 
eumfai  non  erit fao  bonore  > Ó"  cultu  . ^md  ergo  magh  prapojltrum  , quam  «<*»- 

locati  in  pane , àrittic  non  adorari>  Qucfto  Sacramento  poi  da  lui  ne  vien 
fempre  chiamato  manducazione,  e dice , Buehariftiam  non  aliarn  rem  effe , 
quam  manducationem  nel  feqfoda  lui  intefo  , e da  Noi  di  fopra  fpiegato  . 

Sicché  il  Siftema  di  Calvino  del  Sacramento  lì  reftringe  in  quefto,com’egli 
fpiega  in  altro  luogo,  [l>]  Cbrifii  Corpm  in  Calo  tantum  effe  , non  in  Sacra- 
mento  , nifi  reprafintativiìó- figurativi -.fide  tantum  manducari  xnec  fub-  •j.w.  ‘ ’ 

ftantiam  ipfam  carnit  ilfiut , àp  fanguinie  j fed  unam  virtutem  in  noe  deri- 
vati. Qual  virtù  però,  in  conformità  [r]  di  quanto  egli  foggiqnge,  non 
deriva  ne’ peccatori , i quali  nella  manducazione  wr«yi/u«rCér^<C»e-  ' 
pus , fed  Symbola  dumtaxat.  Riprovò  egli  ancora  il  precetto , con  cui  a’im- 
pone  la  Communione  una  volta  l’annoi  ? chiamòllo  [d]  Diaboli  inventum',  !*  i * 
Siccome  medclìrnamentela  Coftituaione  della  Communione  ai  Laici  fono 
la  fola  fpecie  del  Pane , [e]  qua  dimidiam  eeena parfem  meiiori  populi  I)ei  t im 
numero , vel  furata  efl  ,vet  eripuit  ; venendo  ella  rifervata  fotto  ambedue 
le  fpecie  paueit  rafis , ò"  unlìit  ( e qui  egli  con  tale  improperio  ripiglia  i 
Preti,  e i Frati)  ai  quali  la  Communione  di  ambedue  le  fpepie  in peculium 
teff!  : e quindi  forfennatamente  efc|ama , EdiPìum  aterni  Dei  efi , ut  omnes 
bibant  : quod  Homo  nova , di'  contraria  Lege  antiquate , abrogare  audet , 
edicen/,  Ne  omnet  bibant , Màqueft’argomenro  di  Calvino  é ftato  da  Noi 
in  altro  luogo  [/]  ponderato , e rigettato,  f e,*  ìim/ìn t»- 

Vigefirooprimo  • Mà  non  contro  mai  alcun’altea  cofa  egli  più  rabbio- 
famente  Icagliòflì  > che  contro  il  Sacrifìcio  della  MelTa , riprovato  da  lui , 
forfè  peggio  di  Lutero , [g]  Miffam  Sacrificium  non  effe , dic’egli , prò  vi-  t r*»  ou».  A c. 
vortim , eù*  mortuorum  expiatione  à Cbrifio  infiitutum , fed  bane  infigni  con- 
tumelia  Cbrifium  afficere , Crucem  effs fepelire  , & opprimere , mortem  ejut 
in  oblivionem  tradere  , frulìum , qui  ex  ea  nobit  proveniebat , tollere , Sa- 
eramentum , quo  mortis  memoria  reliifa  eraf , enervare , ^ dijfipare  . Pri. 
vatat  Miffat  cum  Cbrifii  inftitutione  ex  diametro  pugnare  , impiam  effe  Sa- 
era Ccena  profanalionem  : Abom'nationem  ejje , qua  in  Calife  aureo  propina- 
ta , omnes  Hegft  terra  , & populot , à Summo  ufque  ad  noviffimum  fie  ine- 
briavit  ,yfe  pereufft fopore  far  vertigine,  ut  brutis  ipfis ftupidiorei,  proram, 

Ó- puppim  fua  falutis  in  bae  una  exitiali  voragine fiatuerint . E perch’egli 
non  potè  non  negarne  l’ufo , anche  negli  aurei  Secoli  della  primitiva  Chie- 
fa,  ftorfe  malignamente  in  altro  lignificato , e lieofo  il  collume  di  efli,  come 
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fe  diStrenre  iblTe  il  facrìficio  di  quelle  antiche  età  dal  prefente  i Std  qaitL^ 
Vtterts  quoque  illos , egli  replica  , video  aliò  baac  memoriam  detorfijje  > 
quam  infiitulioirì  Domini  eonvenieba!  {quod  nefeio  quam  repetit*  , aut  certi 
renovat*  immolationis  faciem  eorum  Can*  prttfe  ferebat  ) nibiltutius  piit 
peiJoribut  fuerit,  quam  in  pura,  fimplicique  Dei  ordinatione  acquiefcere  . 

Vigefimofecondo.  E perchè  gran  parte  della  noAra  Santa  Fede  appog- 

* giafi  fopra  le  Tradizioni  i quali  negate,  necelTariamente  precipitali  Min 
k Utm  n tmiid.  t4  abilll  horrendi  di  errori,  quindi  è,  ch’egli  alTerì  Fidem  lUj/lram  [b^foìie fcri~ 

pturis  , non  Apoflolicis  Iraditionibus  niti , e perciò  efclamò  contro  le  Ttadi- 

• aioni,  come  contro  una  nuova  Tirannia  de'  Preti,  quali  vogliono,  [c]  Nul- 

lam  effe  caremoniolam , qua  non  prò  Apojlolica  cenfeatur  \ e facrilegamente 
Aegue  a beAcmmiare  , Che  la  Chiefa  Romana  reputa  a maggior  peccato  U 
trasgrelllone  delle  Tradizioni  Rumane , che  il  conculcamento  de’  precetà 
divini . Apud  eam  , dic’egli  di  cITa  , fteleratiùs  ejl , auricularem  Confeffo- 
nem  vertente  anno  pratermifijje , quàm  nequiffimam  vitam  in  folidum  an- 
num  produxiffe  : linguam  die  V enens  infeeiffe  modico  carnij  guflu  , quam  to- 
tum  Corpus  diebus  omnibus  fcortando  fadajje  : manum  die  Sanifuhs  nefcia 
quibus  conjecrato  admoviffe  bonejlo  operi , quam  peffmis  facinoribus  membra 
omnia  exercuiffe  : Sacrificum  legitimo  uno  connubio  coputari , quam  obligari 
mille  adulteriis  : votivanì peregrinationem  non  perjolviffe,  quam  in  promijjtt 
omnibus  fidem fallere  i in  prodigiofot , nec  minus  fupervacuos  , ac  inutilet 
Templorum  tuxus  non  aliquid  profudiffe  , quam  de  fui ffe  utiimis  pauperum 
necej/itatibus  : Idalumfine  honore  prateriijje  , quam  hominum  omnegenut  , 
contumeliosi  tralìajse-.  non  demurmurafse  certis  boris  longa fine fenfu  verba,  I 
quam  legitimam  orationem  nunquam  concepifse...  Prope  in  adulterio  ab/olvi, 
qui  judicatur  in  cibo  ; illi fcortum  permitti , cui  inierdicitur  uxor.  Cosi  egli, 
al  cui  confronto  oda  A adcAb  Giesù  ChriAo , che  cosi  parla  delle  Tradizio- 
ni , [d]  Ecclefiam  non  audierit , fit  libi  ficut  Etbnicus  & Publicanus  : [e] 

Et  qui  vos  audii , me  audit  : qui  vos  fpernit , me  /perni!  : qui  autem  me 

/pernii , fpernit  eum , qui  ntifit  me . Cosi  il  Verbo  humanato  contro  Calvi- 
■no . Nè  dicefi  frà  Cattolici , che  in  primo  luogo  debbanfi  oAervare  le  Tra- 
dizioni , e poi  li  Divini  precetti , elTcndo  che  è molto  piu  grave  cateris pa- 
ribus  il  peccato  contro  il  Decalogo,  che  contro  la  CoAituzione  Ecclcfiafti- 
ca , mà  diciamo  con  il  noAro  MaeAro  Giesù  ChriAo  , [/]  Hac  oporluit  fes- 
cere , df  illa  non  omittere  : cioè  ubidire  alli  primi , come  immediatamente 
comandatici  da  Dio  , & alle  feconde  come  pur  da  Dio  , mà  mediante  l’O- 
racolo de’  Tuoi  Vicarii , e della  fua  Chiefa  . 

Vigefimoterzo . Negando  dunque  Calvino , e riprovando  le  Tradi- 
( Utm  i»  aniìd.'fif.  *ioni , non  fii  grand’vuopo  a lui  il  difcenderc  [g]  a negare  , e riprovate  dal 
Canone  de’ Sacri  Libri  quei  dclI’Ecclefiafiico  , della  Sapienza , di  Saio- 
mone , di  Tobia  , di  Giuditta,  la  HiAoria  de’Machabei,  e la  Verfiono 
vulgata . 

Il  Idi-  e ,,.iHupu.  Vigefiraoquatto . Circa  il  Matrimonio , Calvino  dichiarònne  [fi]  per 
* fornicazione  fciolto  il  vincolo , dando  libertà  di  pafiarc  a nuove  [<]  noz- 

mtm. 
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zealla  Moglie  abbandonata  dal  Marito»  che  fuggito  fc  ne  folT'c  con  alerai 
Donna . 

Vigefimoquinto . AAeri  [è]  non  mai  le  Ufure  condannate  dal  tcAimo- 
nio  di  alcuna  Sacra  Scrittura  : Come  fe  nel  Salmodecimoquarto,  nel  Capi- 
tolo dieciottefimo  di  Ezechielle , e nel  feAo  di  S.  Luca , folTero  elleno  non 
riprovate , ma  lodate . E io 
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E in  quefti  venticinque  articoli  habbiimo  Noi  rìArette  le  principali 
HereCe  tji  Calvino  > da  a}tci  [4]  Autori  diftefe  al  numero  [6]  di  duecento-  il  Seti/tv.  Malvafks 
<me,  c da  altri  fin  a quello  di  mille,  e cjuattrocento  . Eguale  agli  errori  b 7.^Tr‘'rtV/Zl'- 
de’  Dogmi  tu  in  Calvino  , c ne’  Calvinilli  quello  della  DiTciplina . con  cui 
governali  la  loro  Sinagoga . Primum  eliguntur  minifiri  à nojtro  Collegio  , 

^osi  egli  dcicrivela  nella  fija  epiftola  ad  Qafparem  Olevianum , ac  datar  il.  Cierarchì.ajircipiin., 
Mt  Scriptura  loeut,  itt  cujat  interpretatione  Jpecimen fua  dexteritatis  edant . 

Jìeiade  exaatea  habetur  de pracipuit  dolìrina  Capitibut:  Tandem  coram  »o- 
bi/  perinde , ut  apud  Populum  > concionantur  • Adfant  etiam  duo  ex  Senatu  • 

■Si  probatur  eorum  erudieio , tot  Senatui  cum  Tefiimonioefferimuf.  ineujuj 
.arbitrio  efl  non  admittere . fi  minut  idoneot  judicet . ^Md fi reeipiuntur  ( ut 
femper  balìenut  contigit)  tum  nomina  promulgamut  coram  populo,  ut  fi  quod 
vitium  latuerii , liberum  fit  fingulis  ante  olio  die/  indicare . tacitic 
omnium fuffragiis  probantur , eos  commendamut  Deo , ó-  Ecclefia . Infantes 
non  baptizamui , nifi  prò  publica  Conciono  : quia  abfurdum  videtur  , ut  fo~ 
lemnit  illa  receptio  paucot  tantum  babeat  tefiet.  Patret , nifi  quid  im pediat, 
jubentur  adefse . utftipulationi  refpondeant , una  tum  Pide'fufsoribus . Ne- 
■jno  tamen  ad fidejubendum  admittitur  ■ nifi  qui  ejufdem  nobifcum  efi  profefr 
fionit . Arcentur  Ó"  excommunieati  ab  boc  bonore . Nomini  ante  ad  Sacram 
Qbrijli  Canam  patet  accefsus  . quam  Fidem  Juam  prof ef sut  fit . In  eum finem 
quotannis  babentur  quatuor  examhta . ubi  interrogantur  pueri , ac  de  profe- 
(iu  cujufque  cognofcstur  . Nam  etfi  fingulis  diebus  Dominici t in  Catechi/rstp 
jam  incipiunt  aliquod  teftimonium  dare  : donec  tamen  cognitumfuerit  Mini- 
fini  judieio  mediocriter  in  jumma  Religionis profecifse  > ad  Sacram  Menjam 
accedere  fon  licet . ^uod  ad  majores  natu  fpelìat  > à nobis  quotannis  repeti- 
tur  in/pedio  cujusquefamilia  . Difiribuimus  inter  nos  Urbis  Regione t > ut  or- 
dine fingulat  Deeuriai  escutere  liceat . Adefi  Minijlro  Comes  unut  ex  Senig- 
ribus.  Illic  novi  incoia  examinautur  . ^i/emel  recepti  fune-,  omtttuntur-, 
nifiquod  inquiritur , Sitne  domut  pacata , tede  compofita  f num  htes  cum 
vieintt  ? num  qua  ebrietas  ? num  pigri fint . Ó"  ignavi  ad  Concione sfrequen- 
tandas  ì In  cen/uris  obfervatur  bac  ratio . Deliguntur  quotannis  duodecim.j 
Seniores  : nempe  ex  minore  Senatu  duo , reliqui  ex  ducentis  , five  fint  indi- 
gena , five  adfcriptitii  Civet , ^ui  probe  > & fideliter  munere fiso  perfundi 
fiunt  , loco  non  moventur  I nifi  forte  eos  occupet  alia  Cura  Reipubl  ita . Ante- 
quam  ab  eledione  Jua  fedeant , eorum  nomina  publici  eduntur , ut  fi  quis  eoe 
tndignoi  cognoverit,  maturi  denunciet . Adfudicium  Ecelefiafiicum  nomo  ei- 
taturs  nifi  ex  communi  omnium  fententia . Jlaquerogantur  finguli.  num  quid 
vehnt  in  medium  afferro  ì Nomo  autem  eitatur  , nifi  voi  privatit  admonitio- 
nibus  non  obtemperavit , vel  qui  Ecclefiam  offertdit  malo  exemplo . Ita  bla- 
Jpbertù  , ebriofiifcortatores . percuffores , rixofi ,faltatores  , qui  choreas  du- 
cunt  ) &fimiles  yocantur  . levius  deliquio  , bumanis  verbi  1 cafiigatui 
dimitlitur  . Gravioribus  peecatis  animadverfio feverior  . Eos  tnim  Minijier 
excommunicat  ,/altem  ad  breve  tempus . Excluduntur  autem  à Cetna,  donec 
veniam  petentes  idem  Minijier  Ecclefia  reconciliet . Si  quis prafradì  auUo- 
ritatem  Ecclefia  fpernat , nifi  ante  elapfum  annum  d contumacia  defliterit . 
à Senatu  in  exilium  annuum  ejicitur  . Si  quis  etiam  protervius  fé  gerat  ■,  Se-  n 

natus  eaufam  fufcipit  > de  animadvertit Acne  plebe  queratur  de  im- 

modico  rigore , non  tantum  iifdem  panie  fubjacent  Minifiri  ; fedfiquid  Ex- 
(ommnnicatione  dignam  admi/erint  ,fimul  etiam  abdicantur . Cosi  egli  del-  ' 
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la  fui  nuova  Riformata  , ò per  meglio  dire,  Dcform-rta  Chlefit . Un’  Autor 
W Francefe  diligentemente  poi  ne  rapporta  h riti , le  cerimonie  diverfe , e 
* le  differenti  ufanze  della  loro  Manducazione,  e dice , Nulla  babtnt , utpliu- 

rimum  > Bapriftcria  Caivimfla  , vel  fi  qua  à Catbolicis  babeut , tis  rfon  utun- 
tur  . In  Hotlandia,  Minifler  formulam  Baptifmi  exfuggefiupraltgit,  aliu- 
fqut  MinifttP  , vtl  fi  non  adtfi , ipft  defeendens , infra  fuggeftum  baptijutf 
quamvis  inGallia  fuggeftus pauli bumihor  fit,  ut  ad  illud in/antes  baptiza^ 
di  altollanlur . Formulam  Baptifmi  lingua  vulgari , ó-  aitavate  pronun- 
(iant , Anglo  - Calviniani  etiam  Crutii fignum , aliafque  nonnulla!  caremo- 
mas  àCatbolieis  acceptas  in  baptizandi  ritu  adbibent . ffuodCana  ctlebra- 
tioncm  fpeCiat . Qenevtnfes  pauem  azimum , figura  rotundum  ; Germantt 
Galli , Belga  , Angli , fermentatum , ufualemque  panem  porngunt,  ac  in  lot^ 
gas  parli!  difiellum  , quas  poflea  communicantibus  franguni  : Bafitea  , & i» 
aliis  Helvelia  loeis frullio  locum  non  babet . Apud  Genevenfes  , Mimfirt 
dum panem  diftribuunt,nibtl prorfus  loquuntur  : in  aliis  pierifque  loeis  bat 
verba  proferunt  : Accipite  , manducate  , hoc  eft  Corpus  meum  , In  aliis  ; 
Panis  cjuem  frangimus , Communio  eft  Corporis  Chrifti . Anglo  Calviniam 
Lilurgiam  fingularem  babeni . In  Germania  , Ò’  Gallia  , Commumeantet 
menfam  circum  ire  folent  ; in  Gallia  Diaconi , ex  artificum gregariorum  ntt~ 
mero  plerumque  elelli,  Calieem  propinant  . In  Anglia  vero  , ó‘  Belgio,  men- 
Jam  non  cireumire  , fed  illi  afiidert folent  ; f»»i  boc  tamen  dijerimine  , quod 
in  Beigli  pierifque  loeis  duodinartus  communicantium  numerus  obfervetur , 
ut  RitU!  ( inquiunt  ) ad primamChrifii  inflituHonem  propius  acceda!  . Angli 
vere  Puritani  ad  vigènti  ufque  , &■  plures  longa  admodum  menja  turmatm 
aecumbant  1 &ex  Iribus  vel  qualuor  in  ea  pofitis  feuteUis,  panis frufiulis 
replelis  , totidemque fcyphis  Sacramentum  fuis  tpfi  mambus  capiant  : Apud 
Angle  — Calviniano!  veri  ncque  eircumambulare , ncque  etiam  accumbercs 
folent  i fed  centra  Minifler  eircumit , alque  obambulat , deferens  unicuique 
ad  Sedem  fuam  utramque  fpeciem  Sacramenti.  Ni  vinum  infialicibus  : Puri- 
tani vero  in  vulgaribus poeulis  prepinant . ^uod  Ritus  reliquos  attinti , An- 
glo — Calviniani  Matutinas , Ó-  Vefperas  quotidii  Canunt  : Itemque  orga- 
norum  pul/u  , & vocali  Mufica  , fuperpelliceis  induti  ; cateti  unum  dum- 
taxat , ó"  alterum  Pfalmum  canunt , ante  , & poft  Coneionem,  abfque  Orga- 
ni!. Veftes  Sacra!  , vd  Religiofas  in  divino  cultu  nultas  adbibent . Sanlie- 
rum  Fefta  nulla  eelebrant,  exceptis  Anglo  — Calviniani!  . Stala  jejunia  apud 
alio!  nulla.  Genevenfes  aconomia  caufa  diem  Jovis  pifeulentumfecere  , quia 
propter  vicinum  Lacum  Lemannum  pifeibus  abundant  : diem  autem  Venerii 
carnium  efai  dejlinarunt propter  libertatem(  inquiunt  ) eon/cientia  . Apud 
Anglos  abjlinentia  à carnibus  diebus  Venerii , ^i^adragefimali  tempejla- 
te  I aconomia  potius  caufa , quam  Religioni!  obfervatur  . La  loro  Setta  , co- 
me tutte  le  altre  Hidre  dell’Herefìa  , (i  divife  in  tanti  Settarii , quanti  per 
cosi  dire , Calvinifti , e Noi  di  tutti  faremo  quella  commemorazione , che 
ci  caderà  opportuna  ai  corfo  della  materia  , e del  tempo . 

Hor  dalia  enumerazione  de' detti  Hcretici  di  Calvino  ci  richiama  il 
corfo  della  Hiftoria  al  profeguimento  de’  fatti , e de'  varii  fuccefli , che  ac- 
b OmuUUuc  compagnarono  la  vita  miferabile  di  quello famofo,  & infamato  Hcreliarca. 

wfum.  t’ZTi-  Partitoli  dalla  Germania  , [A]  ove  Noi  lo  lafciammo  in  ifpeflt  Congrelli  co’ 
’ riportòlfi Calvino  in  Francia,  & annidòlH  in  un’ Hortodella^ 
conaom  ai  c,iiino  Città  di  Poifliers , per  diffonder  quindi  pe’l  Regno  la  fua  nuova  Hcrelia 

pe/dieiTmjnwlafu* 
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contro  Ij  Chiefa,  come  giìdall’Hortodel  Paradifo  Terreftre  propagòlfi 
dal  Diavolo  nel  genere  humano  la  prima,  e gran  Ribellione  contro  Djo  . 

Qnivi  egli  con  alcuni  mal  perfualì  Letterati  frequentando  difeorfi  , e difpu- 
te  fopra  Dogmi  di  Religione,  & inculcando  principalmente  il  fuo  nuovo 
Sifteroa  fopra  il  Mifterio  augufto  del  Sacramento , e come  fpelTo  accade  , 
concorrendo  molti  alla  novità,  in  quel  tempo  particolarmente  in  cui  le  no- 
vità erano  non  mcn  dilfeminate , che  gradite  , fii  facile  , come  feguì , che 
in  breve  quell’Horto  divenilTe  Scuola  , i difcorlì  infegnamento , lidubii 
perrualione,  e finalmente  i Concorrenti  fi  unifiero  in  Setta,  e fi  ritrovafic 
la  Setta  in  iftato  di  tentar  progredì  con  la  pervcrfionc,  e con  la  predicazio- 
ne perle  vicine  Provincie  . Onde  Calvino  , che  n'era  il  Direttore,  e’I  Ca-  s„oi Miniar; p,mdp, 
po,  fcelti  trò  d’ingegno  ,&  arte  proporzionata  al  bifogno , mandò  nuovi 
Miffionarii  d’inferno , Gio:  Vernovio  per  quel  contorno  di  Poidliers , An-  ‘ ' ’ 

tonio  Duguio  per  la  Provincia  di  Sains  , e di  Engolemme  , il  quale  , mu- 
tato il  nome  in  ficurezza  della  Perfona , fè  chiamarli  il  [a\RecoUeitorc , e « i«Zr«r«.< »!««</» 
Filippo  Veronio  per  l’Aquitania , e’ITolofano  , e quelli  ancora  cangiatoli 
nome,  alfunfe  quello  gradito  dagli  Heretici  Albigenfi,  le  cui  reliquie  ancor 
perduravano  in  quelle  Provincie , di  Buon-Huomo  , il  quale  , perche  prima 
di  quella  Midione  havevà  letto  il  Jus  Civile  neH’Accademia  di  Poìdliers  in 
un’Uditorio  ò Scuola,  che  dir  fi  voglia,  chiamata  da  que’ Dottori , la-, 

Miniflraria  , fìi  quindi  fcmpr’egli  da  Calvino  nominato  il  Minifiro , e da 
elfo , come  dicefi  , [t]  li  Predicatori  Calvinilli , Miniflri.  Quelli  pe’l  Po-  i>  s/nd.m.  in,.», 
polo  predicavano  cole  maravigliofe  , c forprendenti . Per  cattivarli  famaj  e àìi  Prediche', 
dì  limi  Cattolici , cominciavano  le  loro  prediche  con  qualche  rimprovero 
contro  Lutero , di  cui  dicevano , ch’egli  havelTe  più  tollo  incrollata  , che 
, fanata  la  piaga  della  Religione , e fattala  da  mala  divenir  peggiore.  Ch’edì 
volevano  ridurre  le  cofe  della  Fede  al  prillino  fiato  di  pura,  e Ichietta  cre- 
denza, intorbidata  fin’allora  dalla  diverfità  delle  opinioni , e dalla  iniquità 
degli  Heretici , e qui  divertivano  il  loro  principal  difeorfo  al  S.icramento  , 
e dicevano,  [c]  Ccenam  Domini,  efu/que  ritus  ad  prifiimeforma  amuffim  exi-,  ^ 

%tndoi  effe  : Barbarumejje  , Ò-  impium  , Chrijlum  è Calo  detrabere  , & liga-  ' ""  ' ’v 
tum  quafi,  0“  eompeditum per  Sacramentum  hoc  tr aducere,  ac  tandem  man~ 
ducare  ; net  tum  vtram  Corporis  Cbrifti  manducationem  mere  Spiritualeni^ 
effe,  aut per fidem fieri  •.  e richicfti  eglino  , come  facevafi  dunque  cotal 
roanducazione  non  reale  , nè  fpirituale  ? foggiungevano , come  nuovo,  mà 
impercettibile  arcano  , Verum  Corpus  , ó"  verum  Sanguinem  in  Cana  veri  , 

Ó"  realiter , & fuhflantialiter  adejfe  , fed  tamen  figurati  , & Sacramentali- 
ter , ila  ut  Corpus  ebrifii/emper  maneat  in  Calo  : effeque  panem,  drvinunf 
arrbam , órfigillum , quo  omnia  à Chriflo  nobis  promiffa  confirmentur.  Que- 
lle ree  malfime , e’I  rumor  della  nuova  dottrina  a Chi  gradevole , e a Chi 
rincrefcevole , non  potevano  non  divulgarne  il  fuono  ò dell’applaufo  , ò 
della  contradizione  : onde  Calvino,  di  cui  già  correva  la  voce  di  primo 
motore  dì  quella  ìnfaufta  macbina , timorofo,  ch’ella  non  fi  roverfcialTe  *h'°i,reSu '!?  n1". 
repentinamente  fopra  fe  , con  auveduto  configlio,  nafeondendofi  più  collo, 
che  fuggendo,  ricovròRi  nel  Regno  di  Navarca  fotto  il  patrocinio  dellaj 
Regina  Margarita , Sorella  del  Rè  Francefeo  dì  Francia , e Moglie  del  Rè 
Henrico  Haibrec  di  Navarra , Donna  inclinata  alle  novità,  amante  de’  No- 
vatori , e tinta  di  già,  come  dicevafi  , di  pece  Heretica  Luterana  ■ Ma  breve 
fù  colà  il  fuo  foggiorno , collretto  à ripalTar  di  nuovo  nella  Germania  dal 
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timove  litiic  Lfggi)  c de’  caftiglii»  clic  potentemente  fulminava  il  Rè  Fran* 
cefeo  contro  gii  Heretici  del  fuo  Regno  . 

Regnava  il  Rè  Francefeo  in  Francia  non  men’  invitto  di  cuore  contro 
i nemici  del  Regno  > che  generofo  di  animo  contro  quei  della  Rcligiono 
Cattolica  londe  liavevane  ricevuti  ringraziamenti  1 e lodi  dal  [a]  Pontefi- 
ce Clemente  Settimo , che  riconofeevalo  in  que’ calamitofi  tempi  per  l’u- 
nico foftenitor  nel  Mondo  della  Religione  di  Chrifto.  Egli  havcv  i poc’ao- 
zi  [i]  prima  fatto  frullare  , e mercate  in  fronte  Ciò:  Clerico  Scardarore  di 
Lana  iiiMeaux  , perche  hebbe  ardimento  di  chiamare  il  Papa  Anticbrtjla , 
c pofeia  eziandio  havcvalo  fatto  bruciar  vivo,  peichc  liaveva  di  nottetem- 
po calpeftate,  & abbattute  alcune  Sacre  Imagini  in  un’Oratorio  della  Città 
di  Metz  , per  la  qual  cofa  egli  fìi  cotanto  [e]  encomiato  d*  Throdoro  Bezl 
che  a piena  bocca  chianiòllo  Primant  Injljuratorem  Ecclefijt  MttenfiiitfAn-  | 
demque  &•  Mtldtn/is  : e in  Parigi  haveva  il  medefimo  Rè  fatte  rinferrare  in 
Rcliquiarii  di  Argento  le  Tede  di  due  Statue  di  Giesii  Chriflo,  e della  Ma- 
dre di  Dio  , facriicgainente  tagliate  da  alcuni  Heretici  , c lafciate  mozze  in 
mezzo  alla  (Irada  in  improperio  delle  figure, e del  figurato;  perlochè  ricevè 
nuovi  ringraziamenti , & applaufi  dal  medefiino  Pontefice  1 che  di  nuovo 
refcrifiegli , e perla  pena  clfcguita  [d]  ne!  Clerico  , e per  l’honore  ricupe- 
rato [f]  alle  Sacre  Imagini  ,xpe’l  zelo , c moderni  Cinoni  formati  \^f\  da 
fuoi  Padri  Parigini  in  un  Sinodo  Provinciale  di  Parigi  contro  Lutero  in  fo- 
(lenimemo,  e pregio  della  Religione  Romana , onde  meritò  i communi  en-  , 
comii , e la  fama  di  tenaciffimo  della  Fede  Cattolica  , e di  vigilantiTimo  , 
contro  chiunque  ofalTe  di  aprir  bocca  per  impugnarla  nel  fuo  Reame;  E per-  , 
che  di  ffefeo  [g]  in  fua  alTenza  da  Parigi  li  nuovi  CalviniRi  havevano  fparfi 
per  quella  Città  , e fin’afiìiri  al  Regio  Palazzo  alcuni  infami  Libelli  contro 
i’Augullinima  Euchariflia , egl’incontanentc  da  Bloys  riporròffi  in  Parigi , 
e quivi  con  folenne  pompa  ordinata  una  maeRofa  Procelfione  dal  Tempio 
di  S.  Germano  fin’  a quello  della  Bcacilfima  Vergine , erto  flefib  con  la  Re- 
gia Conforte  v’intervenne  con  Torcia  accefa , e capo  feoperto , portando 
Gio'  Bellay  Vefeovo  di  Parigi  il  Santilfimo  Sacramento  fotto  il  Baldacchi- 
no fortenuto  dal  Delfino,  dal  Duca  di  Orleans,  e da  quello  di  Engo'iemme 
fuoi  Figli  I e dal  Duca  di  Vandome  primo  Principe  del  Regio  Sangue  . Egli 
poi  perorò  così  vivamente  contro  i Sacramenrarii , che  giurò,  [ì]Smu»z_. 
quoque  brachium  excifurum  , fi ea  pefle  infePtum  feiret , atque  id  ip/um  in 
proprios  Libero: prafiaturum  . Nel  medefimo  giorno  tré  rei  dcil’acccnnato 
delitto  egli  condannò  al  fuoco  con  terribile  fupplicio,  in  cui  eglino  ad  Ma- 
tbiaam  alligati  , & ■n/ublime  elafi , deinde  in  fubielìum  ignem  demitteban- 
tur  , uerumque  furfum  fublati , df  demijji , tandem  Carnifice  reflim  prati- 
dente , tnflammam pracipites  ruebant . Col  medefimo  pronto  zelo  di  Sacra 
vendetta  malmenò  il  Rè  Francefeo  quanti  Heretici  rinvenne  nel  Mcrindo- 
lano,  reliquie  infelici  degli  Albigenfi  , dirtruggendone  le  Terre,  c man- 
dandone a Sacco  gli  baveri , rifoluto  di  non  più  udirne  la  fama , non  che  di 
vederne  gii  eccelli . 

Non  piacendo  querta  lezzione  a Calvino,  con  auveduto  configlio  me- 
ditò , & intraprefe  la  feconda  fuga  da  Francia  , c ricouròfli  di  [i]  nuovo  fià 
il  nido  degli  Heretici  in  Bafilca , dove  terminò,  e d’onde  publicò  la  fua-> 
Iflituzione  prima  in  lingua  Francefe , e poi  Francefe- Latina , mutata  fpefle 
volte  , variata , e,  come  dice  i’Hillorico , [è]  prò  animi  levitate,  & dogma- 
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ttun  'iMcertitudine  confeBam  » deftdam  » Ó"  refedam  ; dedicando  con  iftu- 
penda  audacia  qucAo  Aio  Libro  Heceticale  al  maggiore  inimico  > che  fri  i 
Ki  havelTe  allora  la  HereAa . cioè  al  Rè  Francefco  di  Francia , forfè  per 
adcfcar’alla  fua  Setta  li  Francefi  fotto  la  dedicazione , pretefto  , Si  aura  del 
loro  Rè  : E ben’cgli  AgniAcò.  quanto  maledetto  > e fanguinario  doveflé  riu- 
fcir  quel  libro  alla  |=rancia  i preAggendogli  per  emblemma  una  Spada  di 
Aioco  > con  il  motto  Non  •veni  mitttrt  pacem , fedgladium . Publicata  que- 
lla Iftituzione  ò più  tofto  deftruzionc  del  Popolo  di  Dio  . egli  portóni  pri- 
ma in  Italia  , d’onde  prefto  ancora  pattini , quaA  forprefo  dagl'InquiAtori 
Cattolici , e poi  a Gineura , Città  che  dcAderava  di  accogliere  un  canto 
Hofpite  ] perchè  di  già  pervertita  prima  dalla  fua  dottrina  > che  dalla  fua^ 
perfona . ConcioAacofache  un’anno  avanti  il  Aio  arrivo  haveva  colà  diffc- 
minata  la  HereAa  Calviniana . e Sacramentaria  Guglielmo  Parelio  i deno- 
minato il  Ferreo  dal  Aio  vehemente.  e ferreo  modo  di  altercare)  [a]  adeouh 
dice  il  citato  AnnaliRa , in  di/putationibus,  <&>  pradicationibut  detonare , de 
fulminare  videretur , Quelli  Herecico  prima  Samofaceno . e poi  CalviniAa> 
profugo  dalla  Francia  per  fofpezione  di  HereAa , publicòni  apertamente  in 
Gineura  > c poco  apptezzatore  della  perdita  della  fua  anima  i fe  con  la  Aia 
anima  non  haveAe  ancora  condotto  al  precipizio  una  intiera  popolazione  > 
congiungendo  li  fuoi  fentimenti  >e  le  Aie  fatiche  con  quelle  di  Pietro  Vire- 
rò Amile  a fe  nella  intenzione  precipitata  di  Air  mole»  cominciò  con  cale  ar- 
dore d’inferno  la  fua  predicazione  in  quella  Città  > c io  tal*abominazione-> 
quivi  pofe  il  PonteAce  Romano>  e la  Religione  An’allora  profèlTata , che  in 
un  tratto  A rivolfe  il  PopoloconAibicanea  ribellione  verfoDio.  e verfoil 
fuo  Pri ncipe  (qualunque  egli  A folTe  ò il  proprio  V efeo vo  > ò il  Duca  di  Sa- 
voia > del  che  non  è noftra  cura  indagarne  il  vero)  e fcacciaco  dalla  Chiefa. 
e dalla  Città  il  Vefeovo  Pietro  de  Raima  i e tutto  il  Clero  > A proclamò 
unitamente  da  tutti  f'iva  la  Religione  riformata , Viva  la  nuova  liberti 
dell'Evangelio , e diroccate  Imagini  > calpeftati  Sacramenti , c mclli  foAo- 
pra  luoghi  Sacri , e Clauftfi  ReligioA  > con  inopinata  mutazione  viddeA  in 
un’iAanie  mutata  quella  Chiefa  in  una  Babilonia  di  errori  i e di  Sette.  Il 
Magiftrato  in  memoria  di  una  tanto  a loro  fcQofa  trafmigrazione  > fecene 
Albico  alzare  quefta  ifcrizione  fopra  la  gran  Porca  del  Pretorio  > dinotante 
il  loro  vituperio  più  collo  > che’l  trionfo,  ijmm  anno  Domini  1 5 j 5 .profltga- 
tJ  Romani  Anticbrifli  tjrannide  , abrogatane  ejut  fuperflitjonibut , Saero- 
fanda  Cbrijli  Re  ligio  btc  in  fuam  puritatem  ì Eectefiain  meliorem  erdinem 
Jfngulari  Dei  beneficio  repofita , & fimul  pulfit,fugatifjue  hofiibui-,  urbs  ipfa 
inj'uam  libertatem , non  fine  infigni  miractdo-,  refiituta  fuerit  -,  Senatus,  Popu- 
lufque  Genevenfis  monumealum  hoc  ) perpetua  memoria  caufa  > fieri  > atque 
hoc  loco  erigi  curavit  > quo  fuam  erga  Deum  gratitudinem  ad  pofteros  tefta- 
tamfaceret . Amico  [è]  Perrino.  che  alla  empietà  contro  la  Religione.) 
Chriftiana  volle  aggiungere  l’improperio  > e fece  trafportare  dal  furibondo 
popolo  la  Pietra  Sacra  dall’Altar  Maggiore  della  Chiefa  Cathedrale  al  luo- 
go de  Rinato  fuor  della  Porta  della  Città  al  fupplicio  de’  rei , fù  indi  à poco 
tempo  fopra  di  cAà  facto  decapitare  da  Calvino  medeAmo>  che  per  privata 
vendetta  volle  corA  d’avanci  quel  fuo  Emulo , forco  il  publìco  preceAo  di 
h^ver’egli  machinato  tradimento  contro  i FranceA  rifugiaci  in  Gineura  . 

Hor  dunque  pervennevi  [r]  Calvino»  ricevuto  a braccia  aperte  daj 
quel  Popolo  > che  » qual  nuovo  Legislatore  divino  > inalzòllo  incontanente 
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al  Pollo  di  Predicatore  > e quindi  di  Maeftro  di  Theologia  •,  nel  cui  Ufficio 
egli  compofe  un  Catechifmo  accommodato  al  Genio,  de’ Gineurini  » bre- 
ve in  parole , ma  gravido  di  fenfo  , qual’egli  poi  in  alito  tempo  diftcfe  più 
diffufamente  in  Q.icftioni  i e Kirpollc  > come  ptcfcntemente  u legge  ne’ 
Tomi  delle  fue  Opere . E fii  tal’opera  cotanto  giara  a quel  Popolo  j che 
tutti  Nobiltà , e Senatoi  Huominii  e Donne  con  publica  tunzione  di  Scriba 
prefeme]  e di  teftimonii  affilienti  ne  giurarono  [a]  la  oifervanza  illibata^ 
fiu’alla  morte . Mà  non  fu  durevole  Tapplaufo  del  loro  nuovo  Maeftroi  che 
incolpato  di  mal  fentire  fopra  il  Millerio  della  Trinità  i fìi  infieme  col  Pa- 
relio [àj  fcacciato  con  l’elilio  da  Gineura , ufeitone  con  altrettanto  vitupe- 
rio , con  quanta  gloria  tré  anni  prima  vi  era  entrato . Mutò  allora  Calvino 
luogo  j mà  non  animo,  & efulc  prima  dalla  Francia  , e poi  da  Gineura, 
portòffi  in  Argentina  , ove  accolto  cortefemente  da  Gio.  Sturmio  JuriC- 
confulto  , e Senatore  di  quella  Città , e fatta  lega  con  Martin  Bucero , di 
cui  ben  rollo  parleràlsi , feguitò  a fpacciare  le  fue  mafsime  ancora  frà  quel- 
la gente , pervertita  da  Bucero , prima  che  da  lui,  nel  Zuvinglianifmo.  Cal- 
vino accommodando  la  fua  Dottrina  al  tempo,  predicava  con  un  mifto 
tale  , che  nè  il  Calvinifmo  offendelTe  i Zuvingliani , nè  il  Zuvinglianifmo  i 
Calvinilli  ; Onde  nella  concorrenza  delle  opinioni  convenendo  piò  volen- 
tieri li  Seguaci , colà  tanti  ne  concorfero , che  fu  d’uuopo  al  Magillrato  di 
aprire  in  quella  Città  un  tempio  fcparato  per  gli  Heretici , & un’Uditorio , 
c fcuola  appollatamente  per  efsi,  di  cui  Calvino  fu  dichiarato  il  Prete,!’ Ar- 
ciprete , & il  Maellro . Mà  egli  invaghiffi  più  di  una  fua  pecorella,  c Difce- 
pola , che  della  fua  nuova  carica  , e Cathedra  ; Concioliacofache  nel  con- 
corfo  numerofo  delle  Genti  circonvicine  , concorlavi  ancora  Ideleta  Burla, 
Donna  Vedova  di  non  sò  qual  Anabatcilla,  innamoròlTene  Calvino,  e pre- 
fela  in  Moglie , fotto  lo  fpeciofo  pretello  di  follevarlì  alquanto  dal  tedio 
del  fuo  clìlio  > Da  effii  Calvino  non  bebbe  alcun  figlio , mà  con  l’affiftroza, 
e divertimento  di  ella , egli  divulgò  la  fua  Iftituzione  molto  più  copiofa  in 
errori,  che  la  prima,  li  Commentarli  fopra  l’Epillola  oif  Romana  i-,e  nell’an- 
no [c]  fequente  in  lingua  Francefe  il  Libretto  de  Coen»  Domini , traslatato 
pofeia  in  Idioma  Latino  dal  Galalìo  . Anhelava  intanto  Calvino  alla  fua 
prima  relìdenza  di  Gineura , e procacciandone  con  ogni  mezzo  il  ritorno , 
finalmente  [d]  roltenne , ricevuto  di  nuovo  in  quella  Città  con  dimollta- 
zionivive  di  gradimento  da  quel  Popolo , che  dichiaratofi  vago , e pago 
della  fua  fola  dottrina,  non  folamente  l'ammelfc  agli  efercizii  di  prima,  mà 
al  giuramento  > cherinuovò,  aggiunfe  il  Senato  le  legge , che  d dottrina 
Calcini  amplius  diff edere  i net  Minijlris -,  nee  Civihus  liceret , Onde  a lui 
convenne  dillendere  più  copiofo  Cathechifmo  a quella  fua  amata  Sinago- 
ga , e formòllo , non  divariante  dai  primo  , con  formole  più  intelligibili , e 
chiare  tanto  in  lingua  Francefe , quanto  in  Latina , del  quale  fecero  poi 
immenfa  eflimazione  li  Gineurini , e communemente  tutti  li  Calvinifti , li 
quali , acciòch’egli  folfe  intefo  in  tutte  le  lìngue , in  tutte  le  lingue  lo  traf- 
latarono , Tedefca , Inglefc,  Scozzefe , Fìammenga,  Spagnuola  , Hebraica, 
e Greca, affin’che  ogni  palato  rimanelfe  infetto  di  quel  veleno.Ncl  fine  leg- 
gonlì  aggiunte  alcune  nuove  preci , e una  nuova  formola  fopra  rammini- 
flrazione  de’ Sacramenti . Mà  incontanente  venendo  con  polirivo  [e]  De- 
creto cfecrato  , e prohibito  quello  pellifero  Libro  dalla  vigilante  Accade- 
inia  di  Parigi,  Calvino  contro  elfaicriire  un  petulantiflimo  trattato  , intito- 
lato 
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Uco  Amidotum , ripieno  di  diccerii , e facezie  cotanto  vili , mà  pungenti  i 
che  il  minoic  (i  era  . il  chiamar  que’  forti  foftenitori  Theologi della  Catto- 
lica Religione,  e tutti  inlieme  elfi,  e Sorbona,  e Maeftri,  Grtgem  Porcorum. 

Nelleguente  [a]  anno  egli  mandò  alla  luce  l’altro  Libro  £)^e«yfii/aaie , ó-  3. 
Orthodox*  doìiriHt -,  defer-uitute  , ò"  liberatioac  humitni  arWrr/V  contro  li 
fei  di  Alberto  l’ighio  Campfenfe  prò  libtri  arbitrii  dcfenfionc,  l’altro  diret- 
to ai  Comotchi'4>  mudo  exerccndte  Difciplinic  infratrts  t alcuni  Scholion 
fopra  la  lettera  objurgatoria  fcritta  da  Paolo  Terzo  ( ch’egli  chiama  non 
Farntfium  , mà  frenefium)  a Carlo  Quinto  fopra  ì’inttrim  da  lui  publica- 
to  1 il  volume  de  necejjitate  Reformundet  Bcclejit , la  Ifiruzzione  adverfur 
erroret.communis  Se&J  Anubaptifiarum , c , adverfus  Fanaticam  , & furio- 
fam  SeFìam  Libertinorum-,  quife  Spiritualet  voeaat,  & altri  molti  in  diverfe 
congiunture  , e tempi , de' quali  nel  progrelTo  della  noftra  Hiftoria  fomma- 
riamente  anderemo  telTendo  il  detellabile  Catalogo . 

Nè  quelle  fue  Opere , c fcritti  furono  folamente  perniciofi  allora  alla 
Città  di  Gineura  , in  cui  egli  dimorava , & al  contorno  de’  Svizzeri , & ai  i„5„„ji„v,nro  d«i 
confini  della  Germania,  che  fentirono  più  d’apprelTo  l’halitodi  quello  nuo-  cai»imim<.. 
vo  veleno  , mà  dilFundendofcne  la  contagione  per  il  prolfimo  Regno  della 
Francia,  non  aliante  qualunque  oppofizionc  vi  facelTe  il  Regio,&  Ecclcfia- 
flico  Tribunale , ferpendo  il  male , come  la  pelle , da  uno  in  un’altro  , fe  ne 
viddero  in  breve  infittte  quelle  Chrifiiamlfinie  Provincie  in  modo  tale,  che 
per  fanarle  , vi  volle  la  cura  di  più  di  un  Secolo,  i tefori  di  più  di  un  Regno, 
gli  Eferciti  di  più  Monarchi  > e tutte  quelle  lunghe  Guerre , fpietate  llragi  > 
e deplorabili  luccelfi,  che  nel  fuo  progrelTo  renderanno  horrido  il  racconto 
di  quella  Hilloria . Mà  mentre  in  Francia  Torto  un  Rè  Religiofo  , e Catto- 
lico nafeofaraente  , e come  vergognofo  dilatavafi  il  Calvinifmo , nella  In- 
ghilterra Torto  un  reggimento  Hcretico,  e un  Rè  imbelle  di  nove  anni  egli 
entrò  prima  vittorioTo , che  combattente , e prima , per  cosi  dire  > Gi- 
gante > che  nato 

Morto  Hcnrico  Ottavo  [b]  fu  gridato  Rè  in  Inghilterra  Eduardo  VI.  1,  omu  itebatn- 
fanciullo  di  nove  anni,Figliodi  Giana  Seimera  terza  Moglie  di  Hentico  Ot-  ' f ‘ 

favo  , che  nel  parto  lafciò  la  vita , [r]  commelTo  perciò  dal  Padre  alla  cu-  n.  ' 

ra  di  Tedici  T uteri,  fopra  i quali,  non  men  che  fopra  il  Rè  prefane  autorità  ‘ 

Eduardo  Seimero  Zio  Materno  del  piccolo  Regnante,  ridulTe  lui,eIfi,e’lRe- 
gno  tutto  in  una  Sinagoga  di  Heretici , anzi  d’Atheilli  ; Hor  quelli  fattoli 
da  Te  grande  anche  nel  Titolo  , fè  chiamarli  Protettore  del  Regno  > e del- 
la Inghilterra  e come  ch’egli  era  di  Religione  tutto  Zuvìngliano , penò  Aif" 
poco , ad  imbeverarne  il  Re  , che  già  erali  coronato  Capo  della  Chiela^  Centrar* di  diver- 
Anglicana , la  Corte , che  già  ritrovavali  indebolita  di  huomini  Cattolici  ^ 

e zelanti , i Grandi , gli  Teienziati , e ’l  Popolo,  che  ne  venivano  dai  tem- 
pi di  Henrico  Vili,  tutti  Tcialacquati  ne’ collumi,  Tpaventati  da’ Carnefici 
e dilTonanti  nelle  malfime  . Al.Seimero  li  aggiunfe  l’empia  s&cciataggine.j  . 
di  Tommafo  Cranmero  intruTo  Arcivefeovo  di  Conturbery,  nato  in  mal 
punto  per  l’ellerminio  della  Inghilterra , che  promollc , epoi  fentenziò  To- 
pra  la  invalidità  pretefa  del  Matrimonio  del  morto  Rè  , e che  alloca  di  vita 
laidilfima , e publicamente  Tvergognata  , cubator  di  Temine , Arcivefeo- 
vo  ammogliato,  profelTa  va  apertamente  il  Lutecanifmo  inlieme  , e ’l  Cal- 
vinifmo , e degno  perciò  di  morire  arfo  vivo  cento  volte , come  pur  fece 
una  volta , Regnante  , dopo  Eduatdo , Maria .'  Hot  qucAi  due  capi  uno 
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nel  Temporale»  l’altro  nello  fpiricualc  dellTnghilterra»  ne  rldaflèro  in  bre* 
vitTimo  tempo  il  corpo  ad  un  (iato  sì  lagrimevole  di  Religione  > che  della.» 
Cattolica  non  fé  ne  vidde  più  alcun  vcRigio  » per  cui  quella  gran  Chiefaj 
Inglcfe  dir  (ì  potelTe  > EllaèdeiTa.  Mà  nulla  parve  ad  elfi  haver  fatto  > fe 
non  auvelenavano  le  fontiid’onde  la  gioventiù  di  quel  Regno  beveva»  cioè 
fe  non  promovevano  Maeftri  Heretici  in  quelle  celebri  Accademie  » d’on~ 
de  apprendevaniì  gli  ftudii  » e le  prime  provate  maiCme  della  fede . E gli 
venne  fatto  trovarne  tali, dì  cui  peggio  non  poteva  fornirli  la  AelTa  fcuola.» 
dell’  Inferno , cioè  tre  Prati  prima  ApoRati  da’loro  Clauftri , epoi  dalla.»i 
Religione  Cattolica,  Martin  Bucero  Tedefeo  pfeudoDomenìcano,  Pietro 
Firmino  ò Vcrmilio  detto  il  Martire  Fiorentino  Pfeudo  Canonico  Rego- 
lare deH’Ordine  di  S.  Agoliino , e Bernardino  Okino  Senefe  PfeudoFrao- 
cclcano  Cappuccino , che  fecero  tanto  male  in,Inghiltcrra  quanto  havteb- 
bon  potuto  (are  tre  gran  Diavoli  in  tutto  il  Mondo . 

Martin  [a]  Bucero  doppo  rApoRalia  congiunto  in  facrileghe  » & in- 
ceRuore  nozze  con  una  Monaca  Hlifabetta,  dalia  qual'  egli  hebbe  tredici 
figli,  fu  nel  ruolo  dc’MiniRri  CalviniRi  in  Argentina,  e fpelTe  volteme- 
diatore  di  concordia  fcà  i Zuvingliani , CalviniRi,  e Luterani  in  diverit 
Congrelfi  tenuti  fopra  l’affare  delle  loro  nuove  Religioni . Con  pretefto  di 
Riformazione  egli  deformò , e perverti , come  fi  ditrà , l’Arcivefcovo  Het- 
manno  di  Colonia , e tutta  quella  infigne  Chiefa  della  Germania , d’onde 
[è]  pafsò  con  Paolo  Fagio  ( il  quale  appena  giunto  morì  ) in  Inghiicerra.,» 
chiamato  colà  dal  Protettore  del  Regno  alla  Catedra  di  Cantabrigia  coiu> 
groflfi  [r]  Ripendiì  di  Canonicati , Prebende , & Honorarii  ; Ma  non  an- 
cor palTati  tré  anni,  quivi  egli  ancora  [d]  morì,  e non  palfati  altri  cinque 
dalla  fua  morte , furono  dal  fepolcro  £c j eRratte  le  fue  olfa , c per  ordine 
della  Cattolica  Regina  Maria  arfe , e bruciate , e non  (cord  ancora  altri 
cinque  anni  dall’abbrugiamento  di  effe , di  nuovo  dilTeppellice  honorevol- 
mente  le  ceneri , [/]  ò per  meglio  dire , la  Terra , ove  pofarono  le  fucj 
ceneri , per  commandamento  di  Elifabetta , che  riportò  nell’  Inghilterra., 
l’Herefia . Navigarono  colà  con  lui  le  fue  Herefie,  tri  le  quali  la  malfima 
fi  era  la  Sacramentaria  confufa  con  la  Luterana  , eCalvìnlRa,  facendone 
ditutteetrèunmiRononmenconfufo,  che  horribile . Egli  con  Lute- 
ro affermava,  non  rimaner  nel  Sicramento  la  realtà  del  Corpo  di  ChriRo 
fuordeU’ufodieffo,  mà  contro  Lutero , e contro  i Cattolici  foReneva.. , 
riceverli  da’  Peccatori  nell’atto  della  Communione,  non  il  Corpo , e San- 
gue di  ChriRo , mà  il  vero , e puro  pane,  e vino . Con  Zuvinglio  poi  af- 
leriva  riceverli  da’Fedeli  il  Corpo  di  ChriRo,  non  realmente,  ma /»/a  Fide» 
ttotempUtiorse , e fpiegava  in  modo  qucRa  contemplazione  di  fede  , chcj 
finalmente  egli  cadeva  nell’  afferzione  figurativa  de’  CalviniRi,  onde  uiu, 
moderno  Autore  [òj  di  lui  hebbea  dire  i Calvimanus  magit,  quam  Lutht- 
ranus  fuit  Bwerut  in  bac  controversa  j unde  ó*  maxima  illi  neecjfituio 
cum  Calvino  inttret^ , ut  mutuo  ipforum  Bpiftol*  oftendunt . Oltre  all’er- 
rore Sacramentario,  di  altre  molte  Herefie  egli  era  infetto,  e Noi  dai  dì  lui 
pcRiièri  Libri  ne  rapportiamo  annotatamente  le  feguenti . 

Sapti/mum  [i]  Infantihus  necejfarium  effe  necèljitato  minijierii , ó*  jii/- 
fuDeis  non  f aiuti t \ Servarique pojfe  virtute  Cbnjli , etiam  qui  nonbap- 
tizantur . 

Item , [f]  ^jud  Canonici  Libri  doeent/oli  abundì  renatos , qua  fintfa- 
luti  neeejjaria,  ^md 
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nulla  tjl  in  Terris  EccU/ìa,  quanon  errtti  lam  in  FiJs,  quarti 

tMmortbus  n 

Sluod  ita  gratis  iuflificamur  à Dco -,  ut  ante  jujlificationfm  nvero-» 
ficcalutn  fit , iramque  Dei  in  nos  frovocet , quiequid  boni  operit fafere  vi- 
dtamur  > yujìrficati  autem  bona  operafacimus  necejjariò , 

, EjJ'e  [d]  quofdam  hominesfic  à Domino falìos  ad  Con\ugiumi  ut  Dei  de- 
(reto  repugnet.qui  illii  connubio  interdica!  ulta  de  caufa  . 

, Conjugibut  fua  culpa  repudiati!  , vel  legitimo  divortio  /epurati!  i aut 

à conforte  rehfli!  i viri!  item, quorum  uxores  in  morbo!  immedifabilei  inci- 
deruni , Ò-  è centra  > permittendum  effe  alterum  conjugium  . 

^uamvi!  [A]  ufuram  non  ejfe  pece atum  , nec  adverfari  praceptit  Dei , 
fuovii  m^do  accipere  atiquid  ultra  pecunia  fortem  > quant  quit  alteri  tradì, 
derit , utendam . Così  egli. 

Mà  fìi  nell’Inghilterra  in  maggior’eftimazione  di  empietà  Pietro  Ver- 
milio  1 ò fe  ne  riguardi  la  fcelcratczza  dell’  Hercfia.  o la  dilTolutezza  del- 
la vita  . La  fua  feduzione  riconobbe  ^ [c]  il  principio  dalla  lezione  de’  Li- 
bri di  Erafmoi  diZuvinglio,  c di  Calvino  > e’I  fuo  progrefTo  dalla  Scuo- 
la del  VJ'aldcs , di  cui  l'infelice  fìi  difcepolo  . Nella  inuafione  che  foppor- 
tò  l’Italia  dagli  Herctici  Luterani  fono  Borbonei  ritrovavalì  di  già  ò infet- 
to, ò difpolliirmio  alla  infezione  il  Regno  di  Napoli , quando  colà  yiun- 
fe  Gio.  Waldes  nobile  Spaglinolo , che  havendo  [d]  accompagnato  Carlo 
Quinro  a Roma  , quindi  fece  fua  partenza  , e poi  fua  dimora  in  Napoli  in 
fouverfione  miferabile  di  quel  Popolo.  Conciofiacofach’ [e]  egli  profon- 
damente Hcretico  Luterano,  mà  alrrertanto  bello  di  afpctto,  grato  di  ma- 
niere, e ciò  che  rende  più  attratriva  la  bellezza  , fornito  di  vaga  erudizio- 
ne di  lingue , pronto  di  tifpoAc , c Rudiofo  della  Sacra  Scrittura  , annida- 
toli in  quella  Metropoli , hebbe  Uditori  in  copia  , e feguaci  in  fede  , frà 
quali  per  primi  fi  annumera  Pietro  Vcrmilio  Canonico  Regolare  , e Abate 
allora  di  S.  Pietro  d’Ara , Bernardino  Okino  Senefe  , Predicatore  Capuc- 
fino  , cMarc’Antonio  Flaminio d’Imola  ( quelli  è quegli, che  pofiofi  poi 
al fervizio  del  Card.  Poli,  denigrò  alquanto  la  fama  di  quel  degnilTiino 
Ecclefiallico  incolpato  da  qualche  fcritrore , ò di  prote azione , ò di  com- 
mercio con  Heretici  ) tutti  e tre  letterati  principaliflìmi  e nella  profclfiono 
delle  lingue,e nello  fiudiodelle  lettere  humanedl  Waldes  leggeva  in  fga  Ca- 
fa,come  in  privata  fcuola  l’Epiftole  di  S.Paolodl  Flaminio  fi  diè  alla  predi- 
cazione della  vita  Spirituale  pe’l  Territorio  di  Selfa,  e di  Caferta:  Okino,  di 
cui  hor  hora  parlerà(fi,cominciòa  vomitar  le  fue  beftemmie  nella  Chiefa  di 
S.Gio;Maggiore,dove  predicò  [f]  una  intiera  Quarefima,&  il  Vermilio  pofe 
la  Catedra  ,dov'cgli  haveva  la  fua  Abadia, convocando  congrelTi  fecreti  di 
Huomini,c Donne  prontc,e  difpofte  ad  efeguirne  gl’infegnanicnti.Mà  accu- 
faco  al  Tribunale  di  Roma,con  follecita  fuga  egli  quindi  partirti, e corrotta 
la  Città  di  Lucca.dove  in  partàndo  continuò  1’  hcretica  predicazione,  por- 
tóni prima  à Zurigo  , e poi  à Bafilea , c finalmente  ad  Argentina,  nellicui 
Clauftri  fposò  il  Sacrilego  una  Monaca  Caterina,  che  in  virtù  della  nuova 
Riforma  di  Lutero  haveva  abbandonato  il  Monafterio,e  li  Voti . Perloche 
agitato  il  Vtr.nilio  dalle  continue  fughe  da  una  Città  in  un’altra , hebbe  a 
cuore  il  mentecatto  di  augurarli  con  la  predicazione  della  fua  nuova  dottri- 
na il  Martirio, onde  fecefi  chiamare  non  più  PietroVermilio.mà  Pietrod/ar- 
fire . Col  favor  di  Bucero  tu  anch’egli  invitato  in  Inghilterra,  e quivi  inal- 
zato 
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44S  Secolo  Xyi, 

zato  al  fublinie  Porto  1 e Cathedra  di  Ortbnio . I Calviniftì  > »d  eccettua- 
zione di  Calvino,  lo  vantano  per  il  primo  Huomo  della  loro  Setta  : e forfè 
ragionevolmente  : poiché  fe  Calvino  affermava  il  Sacramento  figura  > e fo- 
gno del  Corpo  di  Chrifto  , Pietro  Martire  diffe  l’iftelTo , e molto  di  piò , 
cioè  quel  che  diffe  Brenzio , e gli  Ubiquifti,  dalla  cui  Herefia  inettamente 
egli  arguiva  la  importibiliiè  della  efifteaza  del  Corpo  di  Giesù  Chrirto  in 
tanti  difparati  luoghi  del  Mondo  . Mi  fìi  anch’egli  dalla  Cattolica  Regia^ 
Maria  indi  a pochi  anni  [a]  fcacciato  dalla  Inghilterra  , ftrafeinando  doppo 
nuoviiC  varii  pellegrinaggi  la  fiia  miferabile  vita  hot’in  Germania  ,ed’hora 
in  Francia , fin  tanto  che  impenitente  lafciòlla  [i]  in  Zurigo  con  morte  pro- 
porzionata , e confaccvole  a un  precipitato  Herefiarca  . 

A quelli  due  iniqui  Cathedranti  d’Inghilterra  fi  aggiunfe  Bernardino 
Okino  Senefe  , non  chiamato  colà  dal  Protettore,  ma  accorfo  di  fua  voglia 
ad  accrefeer  numero  di  Heretici  in  quel  fàmofo  theatro  di  errori:  ondea 
auvenne  , che  non  inalzato  a Porto  alcuno,  fpacciafTe  le  fue  heretiche  mer- 
canzie ne’  circoli  in  piana  T erra,  non  come  i primi  due  con  più  maertà  dal- 
le Cathedre,  quali  d’in  fu’l  Banco  . Fii  egli  non  Irtitutore  del  Sacro  Ordine 
de’ Capuccini,  come  in  odio  della  Religione  [c]  blareròlli  da’roalevoli , 
ma  Convittore  in  effa  lo  fpazio  di  otto  anni , c Rettore  eziandio  di  efià  , in 
qualità  di  Generale  . ReligiofilTimo  prima  di  cortumi , c zehntiifimo  della 
fede,  fìi,  come  Pietro  Martire,  pervertito  in  Napoli  dal  Luterano GioiWal- 
des , e talmente  trafportato  dall’impeto  Infernale  della  nuova  apprefa  Dot- 
trina al  di  là  di  ogni  eccelTo , che  Tommafo  Corto  [<f]  rende  eccitatoro 
l’Olcino  di  tutti  que’  tumulti , che  agitarono  in  quella  età  la  Città  di  Napo- 
li , c cortomperono  la  pura  fede  di  quei  devoti  Cittadini . Egli  da'  Pulpiti 
comincio  prima  a fpargerefentimenti  contrarii  al  Purgatorio,  alle  Indul- 
genze , al  Digiuno  , e ciò  che  recò  maggior  commozione  a’  Cattolici,  con- 
tro la  Predeftinazionc , proferendo  interrogativamente  quel  parto  , chcj 
S.  Agoftino  haveva  fcritto  > e proferito  negativamente  , [e]  creavi!  te 
fine  te  , mnfalvabit  te  fine  te  è Perloche  citato  a Roma  dal  Pontefice  Paolo 
a dir  fue  ragioni  fopra  i fentimenti  di  fua  fede,  egli  a perfuafione,  & in  com- 
pagnia dell'accennato  [/]  Martire  fuo  amiciffimo  , fuggirtene  dalla  Italia 
con  una  Donna  , che  giunto  in  Qineura  , egli  prefe  in  Moglie  , dando  con 
quello  fatto  publica  tcrtimonianza  della  fede  abbracciata  de’  Luterani  , Da 
quel  ricettacolo  di  Heretici,  come  da  ficuro  Afilo  d’iniquità,  egli  trafraerte 
al  Pontefice  una  Lettera  cotanto  mordace,  bcftemmiattice  , e maledica 
contro  il  Vicario  di  Chrifto , che  meraviglia  poi  non  fu , ch’egli  così  facil- 
mente partarte  a dir  quel  male  di  Chrifto , chequi  apprelTo  foggiungere- 
mo  . Perloche  cotanto  altamente  fi  commorte  a fdegno  l’animo  di  Paolo , 
che  giudicando  con  lui  prevaricata  tutta  la  Religione  de’  Cappucini,  dicefi , 
[g]  che  in  Conciftoro  proponerte a' Cardinali  la  eftinzione  di  erta  in  prefer- 
vazione  della  Chiefa , Hac  enim , egli  dilTe  , efl  human* , ac  divina  previ- 
denti* lex , ut  ab/cindantur  , qui  net  conturbant , df  cum  totum  Reipubtic* 
carpa/  periclitatur  tfatius  efi , membrum  unum  perire  , quam  totum  corpus 
in  di/crimen  adduci . Nefeitis , inquit  Apoflolus , quia  modicum  fermentum 
iotam  majfam  corrumpit  ? Capuccinorum  Orde  tanta  apud  bomines  Cbrifiia- 
nos  exifiimationis  e fi  , ut  cunlìorum  animos  facile  ad  fe  ipfum  pertr  abati 
quodfiis  erroret  prò  veritate  , Ó-  prò  fide  btrefes  diffeminaverit  -,  maxime 
timendum  {fi  , ne  lotut  Ecclefi*  ager  malo  hoc  zizaniorum femine  ita  imbtia- 
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tur  ,utpoflmadumtriticumrcfpu3t . Così  il  Pontefice  ; e col  Pontefice  di 
già  concorreva  il  numero  maggiore  de’  Cardinali,  quando  lurfe  frà  elfi  il 
Cardinal  Antonio  Sanfeverino , e al  Papa , & agli  Alfifienti  così  parlò , 
Nulli  dubium  efl  ■,  SuaiìiffiiHC  Pater  1 Vojijue  Purpurati  Patres  ■,  quin  Et- 
tlefia  penculo , cum  de  eo  agitar , mature  , ac  opportuni  prof pieiemlum  fit  ; 
nee  non  zizania,quf  quamprimum  erumpere  cernitur^de  Ecclejia  agro  fummo 
fiudio , ac  dtligentia  evellenda  , ne  triticum  occupet . At  vero  id  quoque  m.i- 
gnopere  curaadum  ejl , ne  dum  zizania  Jludemus  evellere-,fimul  ó"  triticum 
eradicemui , Parie  enim  periculi  eft  ,fi  Dominicus  ager  , dum  zizania  caret , 
ttiam  trtico  vacet , Capuccinorum  Religio  halìenui  in  Ecclefia  Dei,  velut  tri- 
ticum Apojtolica  vita  fplendore , ac  praclarijjimis  virtutum  exemplii  pultu- 
iavit , quibus  admirabiles  propemodum , acque  uberei  in  e a fruii  us  protuli  f-, 
vidimus  omnes  , df  lutati fumai . Nullum  quoque  ex  e a per  tot  annorum  cur- 
ricula  , quibui  in  Domini  agro  f rulli fieavit , zizaniorum  femen,  aut  barefum 
Jufpicio  erta  efl  , donec  ad  Okinum  ventum  eft , qui  baud fecui , quam  ttlt_f 
inimicai  homo  fuperfeminavit  zizania  in  medio  tritici , &■  abiit , df  ad  hare- 
ticoi fugit . Jam  vero  cum  de  eradicandii  zizaniii,  ó"  Ecclefia  agro  ab  illius 
bare  fi  expurgando  agitar  , fi  Capuccinorum  Religionem  extirpandam  ,acde- 
lendam  cenfemui , prof  elio  maximè  verendum  eft  , ne  cum  ea  fimul  eradice- 
mui  dr  triticum , maximamque  boni  jaUuram  ex  boni feminii  proferiptione^ 
Dominicui  ager  patiatur.  Neque  enim  dummodo  Capuccinorum  Religio  malo 
hoc  barefum  f emine , aut  tota  , aut  majori  ex  parte  corrupta  non  fit , lex  al- 
la , aut  ratio,  aut-  aquitai  fuadet,  ut  tota  , ac  integra  noftro  confitio  intereat-, 
ne  iii parum  aqua  à nobii  punitio  irrogetur , quibui  cum  niiil  delicìi  fit , iii 
quoque  divina  , atque  bumana  jura  à pana  vacandum  effe  decernunt . ^a- 
nam  vero  bufai  Sanila  Sedit , quam  Jumma  fapientia  , Ó"  aquitai  decet,aut 
prudentia  , aut  jiftitia  apud  bominei  effe  cenferetur , fi  infontei  viroi , ac 
nulliui fihi  fcelerii  confcioi , non  citato! , non  conviUoi , inauditoi  denique^ 
mullìaret  ? An  nongraviui  inde  in  Ecclefia  fcandalum  oriretur  , fiillorum^ 
aliqui  bac  fententia  obruti , vet  vi  oppreffi  in  Cbriftiano  Orbe  vocei  exlotle- 
rent  contea  noi  } Illud  quidem  mibi  baud  facile  perfuadeó  , tatum  Capucci- 
norum gregem  , aut  majori  ex  parte  barefum  tabe  contammatmn  effe , cum  in 
eo  tot  Sanili  viri  virtutibui  jioreant , quoi  certe  luci  alla  berefumveneno 
ftto  non  attigit'  Verumtamenfi  meui  in  bac  refenfui  expetitur,  bac  me  a feu- 
tentia  eft,  Beatifpme  Pater , ut  ó-  Ecclefia  periculo  , Ó"  Religionii  incolumi- 
tati  ,quoad  fieri  poterit , communi  confitio  , at  prudentia  confulatur  . Eccle- 
fia quidem  optimi , atque  opportuni  confultum  erit , fi  ante  omnia  dilige  ntif- 
fime  de  Religione  difquifitionei  fiant,quid  in  ea  corruptum,  quid  languidum, 
quidve  fanum  in  fide  fit,  ^uod  fi  aliquid  in  ea  putridum  fefe  obtulerit,  ferro, 
ac  igne  aut  abfcindatur  , aut  aduratur  ; fi  languidum  , ac  faucium  fuerit , 
curelur  -,  retiqua  vero  , qua  in  Religione fana  funt , ò'  Ecclefia  utilia  , bujut 
Apoftolica  Sedie  munui , ac  offieium  eft  , ut  integra  ferventur  , fervataque^j, 
fua  benignitate  , ac  providentia  foveantur,  ne  illam  Dei  fententia  feriat  per 
01  Vatii  dicentii , Qimd  Infirmum  fuit , non  confolidallis , quod  xgrotum, 
nonfanafiis,  quod  confrai5lum  eli , non  alligallis , & quod  abje^um  eli  > 
non  reduxillis  . Hoc  palio  , dy  Ecclefia  commodo,  atque  Militati , àf  bujus  , 
S.  Sedit  exiftimationi  abundi  profpellum  erit,  ac  Pontifici!  Sapìentia,  &•  con- 
filium , velati  à divini fpiritui  luce  prefelium  commendabitur  . Così  il  Car-, 
dinal  Sanfeverino  > che  con  fotti  ragioni  tralTe  il  Pontefice , & il  Sacro  Se- 
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raro  ntri  ino  parfic . Onde  i.i  d'etuzioiic  ui  elio  commandò  Paolo  al  Cardi» 
mi  Protettore  dell'Ordiric  dc’Cappuccinij  che  convocati  li  fuperiori  in  Ro- 
ma, c fatto  efame  della  loro  vita  , culiunii , c Icntimenti  , ritenfle  egli  poi 
alia  Sede  Apoftoiica , in  quale  (lato  di  fede  eglino  li  ritrovatfero . Efìidi 
gloria  ai  Cappuccini  quella  inopinata  vcflTazionc.eircndo  cofaebe  nel  male 
di  uno  rinvenendoli  il  buono  di  tutti , con  grande  ufura  di  auvancaggio  il 
Papa  non  folaiticnte  [a]  confcrmànne  l’Ordine . ma  arricchillo  eziandio  di 
riguardcvolilTimi  privilegi! . La  maledica  Apologia dell’Olciiio  fi)  allora  di- 
battuta ) e dottamente  rifiutata  con  elegante  j e parenctica  lettera  dal  Car- 
dinal Gio:  Pietro  Caraffa  > che  co’l  nome  di  Paolo  Quarto  afeefe  al  Pon- 
tificato , ed  ella  trovali  inferita  da  Gio:  Battilla  Vefeovo  della  Cetra  nella 
Hiftoria  de'  Religiofi  Theatini . Ma  Dio  prefe  giufto  calligo  dell’Olcino an- 
che in  quella  vita  , polche  fperando  egli  con  la  maledicenza  contro  il  Pon- 
tefice Romano  farli  fcala  in  Gineura  di  riputazione  > e di  pollo»  incontrò 
più  lofio  l’odio  di  Calvino  » e de’  Gineurini»  che  notando  in  lui  maledicen- 
za fuperiore  alla  Humana  > non  poterono  dibuon’occhio  mirare  Chi  di  mal’ 
occhio  rimirava  Taugufiu  Mifierio  della  Saiitillìma  Trinirò.  Poicbeegli  ad- 
detto alla  Scuola  di  Michel  Scrveto , di  cui  iàràlli  proporzionaca  menzione 
nel  (eguente  Pontificato , indiò  talmente  gli  errori  di  Calvino  con  i Trini- 
tariii  e gli  Arriani , che  per  quello  folo  titolo  abbominato  dagrifielli  Here- 
tici  I pattìfli  I com’efule  > da  Gineura»  & in  isfbgo  di  pallone  compofeil 
T>i^\ogo  eoHtra  SeiJitm  Terreaorum  Oeitrum , cioè  contro  li  così  da  efib 
chiamati  con  ironica  baldanza  Minifiri  Gineurini . Heretico  dunque  » mal- 
dicente  degli  Heretici  egualmente  » e de’  Cattolici  > palTando  con  il  Tuo  vi- 
tuperio indolTo  dà  Città  in  Città  » e poco  fermatoli  in  Zurigo  > e meno  iiu 
Bafilea  , trovò  finalmente  » comelidilTe,  ricouro»  & aura  da  Ciarlatano 
nella  Inghilterra,  d’onde  anche  fcacciato dalla  Regina  Maria,  profugo, 
qual  Caino,  fopra  la  tetra  , andò  girando,  equalinìmico  dell’Huomo, 
feminando  zizania  Trinitaria  per  la  Polonia  , Tranlilvania  , d’onde  mandò 
fuori  pcllilentiflimi  Libri , ripieni  di  abominevoli  Athcifmi , ne’  quali  egli 
difendeva  lecita  la  Poligamia , e illecita  la  venerazione  alle  Sacre  Scrittu- 
re , l’adorazione  della  Divinità  di  Giesù  Chrillo , e della  SS,  Trinità  , e 
di  tutta  finalmente  la  Divinità  di  Dio , onde  il  maligno  divenne  non  tanto 
non  Cattolico  , quanto  non  ragionevole , come  dimollròllo  il  Cardinal 
Stanislao  HoGo  fempre  pronto  di  penna  contro  le  penne  degli  Heretici,fcri- 
vendo contro  l’Olcino il  fuo  nobile  Trattato  de adorandetTrinitatii judicìtf 
é-  (ertfura . In  quello  fuo  indegno  impiego  colpìllo  in  Polonia  la  Morte , 
nel  qual  atto , fecondo  ilfentimcnto  [òj  di  alcuni , colpillo  ancor  Dio  con 
un  tiro  potente  della  fua  roifericordia,che|fcopertofegIi  qual’efso  era  ,e  non 
qual’egli  Infingeva  , lo  ridufse  in  illato  di  penitenza  nella  Communionea 
Cattolica  , abiurando  gli  errori , c l’Herelìa  i petlochc  l’empio  Beza  prefe 
motivo  di  calunniarlo  , e dire , [cj  Ip/um.  cioè  l’Olcino , in  finefe  ejiendijfe 
iniquum  Hypoeritam . 

Quelli  tre  Satelliti  d’inferno  , Bucero , il  Mattire , e l’Okino  , ne’fei 
anni  di  Edpardo  Sello  [d]  che  imbelle  allunfe  il  Regno  di  nove  anni , e la- 
(ciòilo  con  [e}  la  morte  in  età  poco  men  che  puerile  di  Tedici , fiotto  uiu 
Protettore  stàcciatamente  Heretico  Zuvingliano , & un’Arcivefcovo  Can- 
ruarienfic apertamente  Atheilla  , il  quale  per  nulla  credere , tutto  credeva, 
e tutte  le  Sette  betetiche  coltivava  > c proteggeva , quali  fcandali , qual 
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perverfionefcguìfle  di  que’ Popoli»  e di  quelle  fimofe  Accademie , unaj 
volta  Tempii  di  fapienza  , farà  più  facile  il  dedurlo  » che’l  riferirlo  i nè  può 
fingerli  Babilonia  con  tanta  confulione  di  lingue , e con:rarictà  di  fentenze, 
ch’ella  non  folTe  a molti  doppii  maggiore  nell’Inghilterra . Poiché  Henrico, 
benché  violatore  delle  Chiefe,  e Carnefice  de’  fuoi  Contradittori,  nulladi- 
meno  , come  dice  il  Sandero  , [a]  Sacramenta  feptem  in  bonore  femper  ha- 
buie  , e , Harejes  pene  omnes,  prater  illam  , ?a<e  Remani  Pontifici:  Prima- 
tum  j ér  Monafiicas  Religione:  oppugnabat , cobihuit  » Ó"  reprejjit , Ma  » elfo 
morto  , Nova:  Edovardt  Protetìor , Ó-  cttu:  ei  adbaren:,  exifiimavit  non 
fati:  ejje , populum  Dei  i communione , & obedientia  Ecclefit^  ac  Pontifici: 
Romani , ficut  Henricu:  , di/lrabere , nifi  exemplo  edam  Jeroboam  novo: 
Deo:  , idefl  alio:  colendi , & orandi  ritu: , aliam  credendi  legem.  Sacerdote: 
denique  alio:  conflitueret , qui  extra  ordinem  , dr  morem  Romanum  creati , 
diligentiffimèproviderent,  ne  unquàm  pofieà  ad  Apoflolica  Sedi:  obedien- 
tiam  redirent . Hoc  ergo  confilio  primum  , per  univerfum  Anglia  Regnum 
•vento:  cobibuit , ne fiarent  fuper  terram , indicìo  videlicet  Epifeopi: , & Pa- 
fioribu:  Ecclefiarum  omnium  filentio  -,  ut  ehm  nemo  ejfet , qui  parvuli:  peten- 
tibu:panem  frangere:  , deincep:  Lutberanorum,  & Zuvinglianorum,  quibu: 
foli:  concionari  permiffum  efl , mortfera  venena  tanto  avidiu:  à famelici: 
populi:  baurirentur . Cosi  il  Sandero , che  poco  di  fopra  rapporta  una  lette- 
ra Papale  di  Eduardo  Sello  aU’Arcivefcovo  Cantuarienfc  in  quello  deplo- 
rabile tenore  - Eduardu:  Dei  grada  Anglia,  Francia , & Hibernia  Rex,fu- 
premum  in  terri:  Ecclefia  Anglicana , & Hibernica , tam  in  caufi:Jpiritali- 
bu:-,  quamtemporahbut  Caput,  Reverendo  Tboma  Cantuarienfi  Arcbie- 
fifeopo  , falutem  . ^ndoquidem  omni:  juri:  dicendt  auiborita:  , atque^ 
etiamjurifdiHio  ommmoda  , tam  illu  , Fcclefiaftica  dicitur , quamfa- 

culari: , à Regia  poteflate  velut  àfuprema  Capite  manat  Ad  ordi^ 

nandum  igitur  quofeunque  intra  Diacefim  tuam  Cantuarienfem,  iy^ad  omnet 
etiam  Sacro:,  df  Pre:byteratu:  ordine:  promovendum  , per  prafente:  ad 
noflrum  beneplacttum  duratura: , tibi  dama:  poteflatem . Cosi  di  Eduardo 
il  Sandero,  che  lìegue,  Eodem  tempore  ex  publici: pulpiti:  aperuit  impurum 
e:  Hugo  quidem  Latimeru: , qutm  Henricu: priu: propter  fufpkionem  bare- 
feo:,  &comeftam  carnem  in  feria  fexta  Septtmana  iauPìa  , de  Vigor  menfi 
Epfcopatu  deturbarat  : homo fpiritu , drfermone  piane  Lucianico  , quijoci:, 
faiibu:  , ac  lingua petulantia  (qua  omne:  illiu:  tempori:  Selìario: facile  fu~ 
perabat)  vulgu:  imperttum  multum  dementaverat , ac  itafafeinaverat , ut 
pafim  eum primum  Anglorum  Apoftolum  vocaverint  ; tanquam  i:  prima:  in 
Patria fua  , non  Augufhnu:  à beato  Gregorio  mijju: , verum  Evangelium  an- 
nunciaflet . Advolarunt  quoque  ex  Germania , dy  Helvetia  varii:  loci:  qua 
fugerant,  velociOimè  , vel  Lutberanam  vel  Zuinglianam  in  Religione  doli! 
fentendam,  Milo  Coverdallu:  Bibliorum  Sacrorum  corruptor  mfigni:,  Joan- 
ne:  Hopperu: , ac  alii fceleratifimi  Apoftata  permulti  . §uibu:  amnibu:,  Ar- 
cbìep  fcopu:,  Hy  ProteHor  Regio  nomine  , concionandi , idefi  , quidvi:  gar- 
riendi  copiam fecerunt  ; ipforumque  nonnulli: , tum  catera  Beneficia  ,acdi- 
rnitate:  Ecclefiaftica:  , tum  edam  Epfcopatu:  donarunt . Nè  quindi  fperat 
altro  potevafi  , che  ciò  , che  auvenne  jil  che  fu , [4]  caricar  mdte  bare  di  ^ 
quanti  vi  capivano  dentro , Volumi  di  Pier  Lombardo  » diS.Tommalo» 
e de’  loro  medelìmi  Connazionali  Scoto»  & Okamo  > e di  altri  Dottori  del- 
la Scolallica  Theologia  > e recata  ogni  bara  in  collo  a quattro  Giovenaflri 
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Scolari , vdlici  fconciamenco  a lurto , c tiUicoJofamcnCe  piangrndp  > efal- 
jneggi^ndo  a beffe  j portarli  a fpttcrrarc  fri  le  loro  oicdeiimc  veneti  ,con- 
fegnati  prima  al  fuoco  »e  poi  al  vento  : Hoc  appelUntes  fumui,  feu  exe^mat 
Seat! , & Scutijlarum  . Quali  parole  del  Sandero  ponderando  il  Vi'addiiigO) 
loggiunge . [aj  It*  in  omnei  SfholjJlicoi  ifu-ijf  tu  ununt  Scoiuni , 0-  iia  ia_> 
unum  Scotum  . quufi  in  omnet  deba(cb.irc>ttur  . m/umunt , Plus  emnibui  Sta- 
tus invi/us , qutm prie  omnibus  yolunt ftpuitum  : Onde  au  venne , ch’eglino 
odiarono  > e difptcgiarono  non  folamcnte  gli  Autori  Cattolici)  c gli  feruti, 
mi  in  generale  l’iftelfa  voce  di  Cattolico , ficcliè  auvenendoiì  in  alcun  di 
elfi  , con  facrilega  [AJ  perverfìone  forridendofalutavanlo  co’l  nonnediC4> 
^olyto . Al|i  detti  andaron  sì  congiunti  li  fatti , che  incoatanenre  feguì  l’a- 
bolizione di  tutte  le  Imagini , e il  riporre  in  luogo  delle  principali  Oocì , 
le  infegne , c’I  nome  di  Henrico  Ottavo,  l'abrogàzìone  del  Sacrifìcio,  il  di- 
flruggimento  di  molti  Altari,  di  cui  in  Inghilterra  l’ifiefTo  S.Gio.  [e]  Chry- 
foAomo  havpva  fatta  degna  commemorazione,  onde  comprovili  l'antichità 
di  elfi,  l’efìlio  de’  Cattolici , fri  quali  degnamente  fi  [dj  annoverano  Anto- 
nio Bonvifi  di  Lucca, e'I  Cardinal  Reginaldo  Polo  Inglefe,  il  primo  già  una 
volta  confidente,  e Amieodi  Toinmafo  Moro  , ed  bora  dall’lnghlircrra, 
ove  da  lungo  tempo  egli  faceva  fuo  foggiorno , ridottoli  in  Cales,  publico, 
e nobile  Albergatore  di  Quanti  Ingleli  Cattolici  rifugiavanfi  in  quellaj 
Città,  ov’egli  con  Chriftiana  generolità  apri  il  fuo  Palazzo  al  ricevimento, 
e foAentamento  di  elfi , il  fecondo  chiamato  con  ragione  dal  Sandero , [t] 
Angliitfpes  , 0-  Ecelefix  Romanie  Magnum  decus , ornamenlum  , 0 lumen, 
e finalmente  ciò  che  indivilibilmente  liegue  la  fouverfionc  della  fede , fo- 
uverlione  di  Regno , prigionìe  di  Nobili , carnificine  de’  Grandi  , patiboli 
alzati , horrorì , & errori  di  Chiefe , e di  Stato , fpargimento  di  fangue , e 
defolazione  del  Principato . Il  che  faràffi  palefe  nel  racconto,  che  foggiun- 
getemo,^de’ [/]  futuri  fuccelfi . 

Sconvolte  dunque  la  Chiefa,  e’I  Mondo  da  Lutero  nella  Gennania , 
da  Zuvinglio  nella  Helvezia,  da  Calvino  nella  Francia , e unitamente  da 
tutti  queAi  Hcrefiarchi  nella  Inghilterra,  gemeva  Roma  alla  lacrimevole 
viAa  di  cosi  generai  rivoluzione  , che  in  poco  più  di  ventìcinque  anni  di 
corfo  non  riconofeeva  piu  deffo  il  ChriAianefimo  ptefente  dai  pafTato- 
Quando  opportunamente  Dio  co’l  Concilio  di  Trento  quali  fanò  la  gran 
piaga , rinferrando  le  Porte  dell’Inferno , chefpalancate  minacciavano  l’e- 
Aetminio  alla  Cattolica  Religione . Come , e Quando  ciò  feguilTc , da  più 
alti  principii  convien  ripeterne  compendiofamente  )1  racconto  . Sin  da’  pri- 
mi moti  della  Hcrelia  Luterana  con  voci  difperate  cfclamarono  gli  Hereti- 
ci  Riformazione , e Concilio.  Leone  Decimo , & Hadriano  SeAo  fempre  oAa- 
rono  alla  richieAa  con  forti  motivi,  che  la  Riforma  negli  EccleGaAici , 
quando  pur’ella  fofTc  occeffaria , potrà  effettuarfi  lenza  tanto  gran  moto  di 
tutti  li  V efeovi  del  Mondo , e Che  impugnandoli  dagli  Heretici  l’autorità 
de’  palTati  Concilii , invano  da  effi  fe  ne  domandava  un  Nuovo  ! Clemen- 
te Settimo  perfifiè  ne’  medefimi  fentimenti , fin  tanto  che  conobbe  la  iAan- 
za  non  men  provenir  dagli  Heretici , che  da’  Cattolici , i quali  per  ultimo 
rimedio  di  tanti  mali , altro  maggiormente  non  defidefavano  , che  il  Con- 
cilio; Mà  pur  bench’egli  cominciafTe  ad  inclinare  alla  convocazione  di  cflo, 
nulladimeno  non  potè  mai  ridurla  ad  effètto , troppo  altamente  perfuafb, 
che  gl’incontri  farebbono  malagevoli  a fuperarfi , e quelli  lì  erano  le  conti- 
nue. 
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jjue>  f crudeli  guerre  frà  Carlo  Olinto  j c il  Rè  Francefco  Primo  di  Frao* 
eia  > la  cui  pace  egli  richiedeva , e giuftamence  riputava  nccelTaria  per  la,, 
unione  de’  Corpi . c degli  animi  di  tante  difparatc  nazioni  > quante  ibglio- 
no  concorrere  nella  univcrfal  Congrega  de’  Conciliiroltrea  quefta  ragione 
non  appariva  inferiore  l’alrra  > fondata  ne’  funeAi  prefagii  di  Clemente , il 
quale  non  mai  giudicò  opportuno  al  bene  del  ChriAianefìmo  il  Concilio  in 
quella  contingenza  di  Herèfie  » e di  Heretici , che  desideravano  maggior- 
mente il  beneficio  del  tempo  > chele  rifoluzioni  de’ Padri»  cAcndochc-. 
quello  giovava  all’aAodamento  del  loro  partito  » queAe  non  gli  npcevano  » 
cAendo  eglino  già  rifoluti  di  non  riceverle  .Tali  erano  li  fentimenti  di  Cle- 
mente I il  quale  per  lungo  tempo  dichiaròfli  di  acconfentirvi  per  folo  fine., 
di  fodisfare  al  desiderio  commune , c non  perchè  egli  ne  prefagiAe  ò com- 
moda,  òfruttuofa  laelecuzione  : c in  queAe  Aie  irrefoluzioni  egli  mori , 
fottopoAo  alla  cenfura  di  Chi  poidiAè , haverinlui  l’aborrimento  dellaj 
volontà  tratto  il  giudizio  a condannar  come  nocivo  ciò,  cheuniverfal- 
menre  era  rofpirato  come  giovevole,  e come  poi l’eifetto  comprovò , fa- 
luievoliAimo  . Paolo  Terzo , chcfuccelTe  a Clemente,  fuperò  l’una , e l’al- 
tra djfiicultà  del  fuoPredecelfore,  e fin  dal  principio  della  Aia  afiunzionc 
al  Pontificato  dimoAròfli Tempre  rifoluto  ad  intimarlo , giudicando  meglio, 

C che  le  ditficultà  fi  difcuoprilTcro  nel  fatto,  e non  ncH’antivedimento  di 
clTe,  e Che  ilprincipio  felice  dovefie  regolarne  ilfine,  e non  |i  prefagii 
fventurati  dell’elito  ritardarne  l’auviamento  ; A qneAeconfiderazioni  da- 
vano gran  forza  li  fuccelli  dolorofi  della  Inghilterra,  la  nuova  Hercfia  di 
Calvino , la  dilatazione  fpaventofa  per  tutto  il  Settentrione  delle  vecchie 
di  Lutero , e di  Zuvinglio  , li  fpelfi , e Tempre  infruttuofi , anzi  per  la  Reli- 
gione Cattolica  calamitofi  Congrefli  fra  gli  Heretici , & i Cattolici  della., 

Germania , bora  io  Franefort , [a]  bora  in  [b]  Hagenau  ,hora,  e replicata-  ’ 

mente  in  [f] Spira , e li  continui  facrileghi  Libri , che  ufeivan  fuori  dalla  c '1?^, , a- a». 

penna  di  Lutero  , horX'jiJver/ui  Pauli  tertii  Epijlolam  ad  Cafarem  , bora  mlovViariHccticsti 

de  Principalibus  articulh  fidei  conira  Papam  , bora  de -vera,  c^fal/a  ficc/e-  ^ Luteo . 

Jia,deT  ribui  Syrnholis,  e.  Parva  confejpo , beAemuiic  tutte  da  lui  vomitate 

nell’anno  [rf]'  appunto  precedente  alla  Convocazione  del  Concilio  , onde  j „ 

pareva  , che  a quella  inferocita  BcAia  dovefiero  dare  il  grido  tutte  le  voci 

unite  del  ChriAianefimo . A tanta  difpofizione  di  cofe  non  tardò  più  Paolo 

rifolverne  la  Convocazione , [e]  ficchè  nè  fii  replicata  la  Bolla  nella  Solen-  f clìt- 

nità  del  Principe  degli  ApoAoli , la  cui  maggioranza  era  contrariata  da’  /"■<  »• 

Luterani , ed  intimato  il  Concilio  per  la  feguente  FcAadi  tutti  li  Santi , nel 
cui  giorno, e Tempio  venticinque  anni  prima  era  nata  la  Herefia  di  Lutero, 
per  cAinzione  della  quale  ficongregava  allora  quella  facra  adunanza . Mà 
per  varii  accidenti  di  nuovo  fofpefane  la  efecuzione , finalmente  fi  compia- 
cque il  Cielo  di  farne  aprire  la  prima  SelTione  nel  Decimoterzo  giorno  di 
Pecembre  dell'anno  1545. 

Giace  Trento  Città  forte , e riguardevole  preAb  le  rive  del  Fiuincj  Trm»,  ^ fuiaefaia 
Adige  fituata  ne’confini  del  Tirolo  fra  la  Germania , e l’Italia,  Capitale 
derferritorio  Tridentino , di  cui  il  Vefeovo  di  Trento  , eh’ è Principcj 
ddlTmpcrio,  e ancora  Signor  Temporale  di  efib  fotto  la  protezione  dell’ 

Impcradore  , Conte  Sovrano  del  Tirolo.  Reggeva  allora  quella  Chiefa^ 
il  Cardinal  CbriAoforo  Madrucci , nativo  di  quella  medefima  Città  , Ec- 
(lefiaAico  famofo  per  ardue  Legazioni  felicemente  terminate  , commenda- 
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bile  per  v^Uriiliana  prudenzjic  cìie  civ;cvè)C  diede  gran  Maedi  al  Concilio» 
acuì  clTo  intcrveaiic  con  gli  altri  Padri  nella  Ciucia  Catlirdrale  di  quella 
Città.  Pii  ella  prima  detta  [a]  , J talorum  vero  refit- 

gium,  quando  quid  inforlunn  iltu  occurrit  •.  Mà  allora  potè  dirli  Refu gio 
di  tutto  il  Chriftianelimo . che  in  elfa  li  adunò , per  fornirli  di  armi  pro- 
porzionate al  gran  bifogiio  di  tanti  Hcreliarchi . che  lo  invcliirono  > c di 
tante  nuove  Dottrine  , che  lo  dilacerarono  . tjndt , (iegue  l’allegato  Te- 
llo , Civitistfii,  à’ opulenta  1 df  clara  effècia  e/f  propter  Comilium  i E 
fu  qucfto  Concilio  cotanto  più  riguardevole  degli  altri  generali  ttafcorli, 
quanto  più  nuinerofe  furono  le  materie  i che  in  elTo  fi  dilcuITcro . e cho 
con  nuovo  efempio  protralTero  il  tempo  della  fua  durazione  fin’  a più  di  tré 
[l>J  luftri , e mezzo  , ne’quali  jncelTantcmente  furono  difculTc  le  più  alce 
Quellioiii  della  Fede  Cattolica  da’Legati  di  cinque  Pontefici  > da  trecen- 
to Prelati , cioè  nove  Cardinali  ) tré  Patriarchi  di  Gierufalem  > di  Vene- 
zia . e di  Aquileia , ttcntatrè  Arcivefeovi , ducentotrencafette  Vefeovi, 
otto  Abbati , & altrettanti  Generali  di  Religioni,  con  l’ allillenza  riguar- 
devole degli  Ambafeiadori  di  tutti  li  Principi  del  Chrillianefimo . Gli  He- 
retici , benché  anch'elli  invitati  fecondo  1'  antico  coftumc  della  Chiefa  , 
non  vi  comparvero , ò rifoluti  di  non  obedire  ai  preveduti  Decreti , ò pcr- 
fualì  di  non  potere  oliare  alle  Cattoliche  Ragioni , ad  eccettuazione  di  al- 
cuni pochi  trafmelfi  a compiacimento  di  Celare  dall’  Elettor  di  Brande- 
burgh,  dal  Duca  di  Wittemberga  , e dalla  Città  di  Argentina  , che  vi 
mandò  Gio.  Sleidano  celebre , inà  hcretico  Hillorica  , i quali  trattaro- 
no con  qualche  Vefeovo  del  Concilio , [c]  mà  non  mai  col  Concilio . Vi 
concorfero  bensì  da  tutte  le  parti  del  Mondo  Huomini  intigni  in  erudizio- 
ne I e fapìcnza , mandato  ciafeuno  colà  dai  Rè,  dalle  Unìvecfità,  e dai  Pa- 
pi fin’al  numero  di  centoquarantafette  , [d]  con  ì cui  previi  efami  dibatte- 
ronfi  prima  in  private  Congregazioni  li  grandi  artìcoliiche  fi  dovevano  poi 
lulleguentemcntc  proporre  al  Concilio,  come  appunto  operòlll  nell’ultimo 
precedente  dì  Fiorenza  . Si  cftelero  ordinatamente  le -materie  fotto  diverfi 
Pontefici  in  venticinque  Sefiioni , molte  delle  quali  portarono  Ceco  anncifi 
rtguardevolilTimi  Canoni , c quali  a ciafeuna  Seilionc  feguìrono  i Decreti 
della  Riforma, fopra  la  quale,  come  di  foggetto  non  appartenente  al  noflro 
aflunto  dell’Herefie , rimetteremo  il  Lettore  alle  notizie , che  di  ella  por- 
gono altri  Scrittori . 

Deputò  dunque  fuoi  Legati  il  Pontefice  a Trento  li  Cardinali  Gio: 
Maria  del  Monte , Marcello  Cervini , c Reginaldo  Polo , il  primo,  & il 
fecondo  Ecclcfiallici  di  tanto  merito  , che  morto  Paolo  IIL  l’un  doppo  l’ 
altro  fù  inalzato  al  Pontificato>&  il  terzo  tanto  più  meritevole  di  elfi, quan- 
to , che  ricufòllo  [e]  offertogli  concordemente  da’Cardinali . Eglino  dun- 
que pervenuti  in  Trento  aprirono  maellofamente  il  Concilio  nel  Decimo 
terzo  [/]  giorno  di  Decembre  , e paffatc  le  prime  tré  Selfioni  ne’foliti  pre- 
amboli , mentre  preparavanfi  li  Padri  alla  quarta  , fopraggiunle  in  Trento 
l’auvifo  della  morte  dì  Lutero  , che  fù  nel  Mondo  più  flrepirofa  per  fama.., 
die  riguardevole  per  confeguenza  : Conciofiacofache  l’incendio  da  lui  fu- 
feìtato  non  havendo  più  bifogno  del  fuo  fiato , egli  ne  rimirava  , come  da 
alta  Torre  le  ruinc , neghittofo  fpectatore  di  quelle  defolatrici  fiamme,  per 
cui  di  già  ardeva  irreparabilmente  il  Chrillianefimo . Al  primo  fuono  del- 
la Intimazione  feguìta  del  Concilio,  raccontali , ch’egli  rivolto  al  Nunzio 

Pon- 
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fcovo  di  Capo  [j]  d’IAria  , Bcclelyiftico  allora  in  qualche  eftimazionc,  mà 

che  dal  commercio  con  gli  Hererici  infetto  come  dall’halico  degli  appcAa-  ‘JP  • 

tii  bruttamente  apoAatò  dalla  Religione  Cattolica  i e ritirato  nella  Hel- 

vezia  a far  numero  con  gli  Heretici,  quindi  mandò  fuori  (come  [A]n  dirrà)  i, 

Libri  malcdiccntiflimi  contro  la  Chiefa , e contro  i PapiJ  dibattendo  i pie-  «.4. 

di  ) e fremendo  co’  dcntii  [f]  Ferri» , dicdTe,iil  Concilili,  e voglio  perder  Ar_.  ^ h,^aìi  * 
ttjla,  fe  non  difendo  le  mie  opinioni  contro  tutto  il  Mondo . ^ejlo,  tb'  efee^  set-  tuioni. 
dalla  mia  bocca,  non  eft  ira  mei , fed  ira  Dei.  Mà  il  ratferabile  beh- 
bea  far  più  lungo  viaggio  > che  a Trento,  trovatoli  iraprovifamente  fuor 
del  Mondo , colto  [1^]  dalla  morte  in  età  di  fclTantatre  anni  nella  fua  Patria  j ,,.rii,M,.,ftC. 
d’Islebio  la  notte  ftella , la  cui  precedente  fera  haveva  egli  palTata  in  folite 
facezie,  e lauta  cena , [e]  Precederono  due  bore  avanti  la  fua  morte  acerbi  ' tiKUmine. 
dolori , cheftrappando  l’anima  da  quell’indegno  corpo  , gli  tirarono  fuori 
dalla  bocca  quefte  parole  ,che  rivolto  Giulio  fona,  proferì  in  teftimonian- 
Zì  di  oftinazione  fin’  all’  ultimo  fiato  : Orate  prò  Domino  Deo  noftro , <Sr 
ejut  Evangelio , ut eibene fuccedat , quia  Concilium  Tridenti,  & abomi- 
nabilif  Papagraviter  ei  adver/antur  : e così  detto  egli  fpirò , non  sò  fo 
piu  empio  nelle  beftemmie , ò ignorante  nel  proferirle  , dicendo  con  nuo- 
vo , & infolito  modo  di  parlare  , che  fi  pregalfe  per  Dio  , Orate  prò  Do- 
mino Deo  noftro . Il  fuo  cadavere  con  affettazione  di  pompa  ripoRo  in  cada 
di  ftagnofìi  come  fopra  carro  di  trionfo  portato  à \Vitteraberga , feguita- 
to  da  Caterina  fua  Concubina  con  tré  lìioi  figli  Gio; , Martino , e Paolo , 
dentro  un  Cocchio  , e da  nobiltà  di  gente  a cavallo , e da  turba  plebea^ 
a piedi,  che  ne  renderono  maellofo  il  trafpofto:  Filippo  Melandone  , Gio: 

Porocrano,  Giullojona,  che  col  loro  Maeftro  [/]  fi  facevano  dipinge- 
re  come  quattro  Evangelilli  della  nuova  Legge  fopra  il  frontifpizio  de’Li- 
brt,  eglino  tutti  perorarono  in  lode  di  lui , c'I  Pomerano  propolc  qucfto 
Epitafio  da  fcolpirlì  fopra  il  di  lui  fepolcro  , 

Peftit  eram  vivut , marient  ero  more  tua  , Papa  . 

Nel  rimanenteLutero  potè  dirli  Hercfiarca  fortunato  nella  fua  empietà, per- 
che furfe , e vilTc  ò fenza  oppofizione  nel  principio  della  fua  Herefi'a,ò  con 
oppofizione  da  gloriarfene  più  collo,  che  d’atterrirfene,  mentre  povero  Fra- 
te qual  era  hebbe  l’honore  di  contradire,di  cozzare, e di  dilputarc  con  Car- 
dinali,Principì,e  con  le  prime  Accademie  del  Mondo  . Che  s’egli  foCfe  fiato 
trattato  come  Wiccleftefiliato  poco  meno  che  dal  Mondo,  òcomel’Hus 
abbrugiato  vi  /o,ccrtamente  nè  l’Inferno  farebbe  cotanto  ripieno  di  Anime 
Luterane,nè  piangerebbe  la  Chiefa  Cattolica  con  oramai  due  Secoli  di  la- 
crime la  miferabile  perverfione  di  tata  parte  di  Chtifiianefimo.Mà[g]«/ier-  ^ 
tet  Harefes  ejje  , e convien  piu  collo  adorare  , che  indagare  gli  alci  imper- 
fcrutabili  fecreti  dclPAlcilTuiio  • 

Doppo  dunque  le  tré  accennate  Seflioni  fi  procedè  alla  [è]  Quatta , j,  j.  jfru,  ,,,0. 
che  fi  tefitinfe  nella  enumerazione  individuale  de’ Libri  Canonici , [<]  al-  ' 
cuni  de’  quali  etano  rigettaci  dai  moderni  Heretici , c nel  Decreto  de  Edi-  ,,t.  & /if 

tiene,  & U/u  Sacrorum  Librorum,  efprclTamente  fi  comanda  [à]  Adeoereen-  ‘‘ 
da  petulantia  ingenia  , ut  nemo  fua prudentia  innioeui  , in  rebus  fidei , dr 
moTum  1 ad  ad  fteationem  DoEirina  Cbriftiana  pertinentium , Sacram  Strip-  Qunt»  sellile . 
turam  ad  fuot  fenfus  contorquens  , centra  tum  fenfum  , quem  tenuit , df  te- 
tet  Sanila  Mater  Ecclefta , eufutffl indicare  dt  vero fenfu,  & interpreta^ 

tiene 
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tiene  Scriptnraram  Sanffarum , aut  etiam  cantra  unanimtm  confenftm  fa- 
trum , ip/am  Scripturam  Sacram  interpretari  audeat  ; etiam  fi  bu]ufmodi  in- 
ttrpretationes  nullo  unquam  tempore  in  lueem  edendje  farent . Così  li  Padri 
contro  i Luterani  1 c Calviniftì  > che  non  ainmetrevano  altra  Regola  nella 
crplìcazione  delle  Scritture  > che  qualunc^ue  egli  fi  ftilTe  > il  proprio  fenti- 
tnento . 

Conftituito  dunque  il  fondamento  della  Cattolica  credenza  con  la  enu> 
merazione , c l’ufo  de’  Libri  Sacri»  fi  pafsò  al  dibattimento  di  tré  alte  Que- 
ftioni  > cioè  alli  Decreti  del  Peccato  Originale  » della  Giuftificazionc  » e de’ 
Sacramenti)  che  furono  quelle  materie,  le  quali  occuparono  tutto  il  teftan- 
te  del  Pontificato  di  Paolo  Terzo,  e le  applicazioni  allora  de’  Padri  in  que- 
fto  Concilio . E primieramente  [4}  circa  il  primo  punto  del  peccato  Origi- 
nale , eglino  (Diamente  intenti  a recidere  gli  èrtoti,  e non  a decidere  le  opi- 
nioni, rinvenendo  difeordi  gli  Scholafiici  circa  la  definizione  della  Quiddi- 
tà , e natura  di  elfo , procederono  alla  fpiegazione  neceffaria  della  conta- 
gione  da  lui  derivata  ne'  Poderi  di  Adamo , del  remedio  di  un  tanto  male  > 
e della  efficacia  della  Redenzione , principalmente  eglino  ponderando  , che 
ficcome  in  Adamo  la  colpa  della  perfona  refe  tea  la  natura,  cosi  ne’  Difcen- 
denti  la  reità  della  natura  rende  colpevole  la  Perfona  . In  quelli  fentimenti 
ftabilironfi  Cinque  Canoni , che  fono  la  bafe , ove  fi  appoggia  tutta  la  tna- 
china  della  Redenzione  contro  le  negare  Verità  da  Lutero , da  Zuvinglio, 
e da  Calvino  : [4]  Oecretòffi  fcommunicato  chiunque  quello  fi  foife  , chej  j 
non  confclfalfe , che  Adamo  havendo  nel  Paradifo  trafgredito  il  comanda-  j 
mento  di  Dìo , perde  incontanente  la  Santità  , e la  Giuftizia , nella  quale 
era  flato  coftituito , e incorfe  per  tal  prevaricazione  nell’ira  divina , nella  ’ 
morte , e nella  cattività  del  Diavolo:  e tutto  Adamo  fecondo  l’anima , e 
il  corpo  rimafe  mutato  in  peggio  : Ch’egli  [f]  non  fol  nocque  a fe  , nè  fol 
perdette  per  fe  , ma  per  noi , e per  turi  lì  Difcendenti , la  Santità  , e la  Giu- 
ftizia : nè  trasfufe  in  noi  le  pene  folamente  del  corpo  , ma  il  peccato  , ch’è 
la  morte  dell’Anima  : Che  [d]  quefto  peccato  per  origine  è uno.  e trasfufo, 
non  per  imitazione , ma  per  propagazione  : ed  è dentro  a noi , proprio  di 
ciafeheduno  : nè  fi  toglie  per  le  forze  della  natura,  ò per  altro  rimedio,  che 
perii  merito  di  Chrìflo  unico  Mediatore  ; e che  quello  merito  fi  applica^ 
tanto  agli  Adulti , quanto  agl'infanti , co’I  Battefimo  conferito  nella  Ibrnna 
della  Cbiefa  : Che  [e]  gl’Infintì  fi  devono  battezzare , quantunque  nati  da 
Genitori  fedeli  : ed'eifer  loro  ciò  neccfsario , a fin  di  purgarli  dalTirape- 
dimento,  che  traggono  da  Adamo  a confegiiirc  la  vita  eterna  : Che  [/"Jper 
la  grazia  di  Dio , quale  nel  Battefimo  fi  conferifee , fi  rimette  il  reato  del 
Peccato  Originale  , e fi  toglie  tutto  ciò  , chehà  vera  , c propria-ragionc  di 
Peccato , e non  alcrimente  egli  Raderfi , ò non  Imputarfi  : E qui  efpreffa- 
mcnte  ìnfegnarono  i Padri , c decretarono,  che  ne’  Rinati  rimane  la  con- 
cupifeenza , ò il  fomite , la  quale  elfendo  lafciata  per  efercizio  di  Lotta , 
non  può  nuocere  a Chi  non  confente , ma  con  la  grazia  di  Dìo  virilmente 
contrafta , e fopra  quefto  dogma  foggiun(ero,  la  concupifeenza , la  quale 
talora  d.ill’Apoftolo  vien  denominata  , noneffere  mai  flato  intefo 

dalla  Chiefa , che  ne’  Rinati  fia  veramente , e propriamente  peccato  , ma 
chiamarli  tale , perche  nafee  dal  Peccato,  ed  inclina  al  peccato . Quin- 
di fiegue  una  dichiarazione  del  Concilio  fopra  la  Immaculata  Concezione 
della  Madre  di  Dio,  della  quale  unitamente  parieràlfi  in  altro  [g]  luogo. 
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.*>1  difcrfe  pofci]  da’  Padri  [a]  alla  difculHone  della  gran  nuicria  della 
Giuftificazione  ) Queftione  non  lol’  ò non  mai  trattata  pienamente  dagli 
antichi  Scholjftici , ò da  eHi  parchiifimamentc  toccata  > mà  nè  pur  dai  rra- 
Icorlì  Cancilii  Generali , onde  i Padri  Tridentini  furono  i primi  ad  intra- 
prenderla . E ben  eglino  connelTero  l’articolo  antecedente  del  Peccato  Ori- 
ginalc  con  quello  fulFcguente  della  Giuftificazione  > affinché  eircndolìin 
quello conofeiuto  ciò  1 che  fiera  perduto  nel  primo  Adamo > s’intendelTe 
in  quello  ciò  j che  fi  era  racquillato  nel  fecondo  . Onde  all’Herefie  de’  No- 
vatori fopra  quello  punto  fi  oppolc  da’  Padri  la  Dottrina  Cattolica  , ch’effi 
fpiegarono  prima  in  Tedici  Capitolii  in  cui  fi  definifee,  che  nella  [A]  prevari- 
cazione di  Adamo  tutti  perdettero  la  innocenza  1 e nafeono  figliuoli  dell’ 
Ira  1 come  di  fopra  fi  dilTe  i quando  parlòffi  del  Peccato  Originale  > e che  il 
libero  arbirrip  non  è in  elfi  ellinto  > quantunque  attenuato]  & abbalTato  : 
Che  Iddio  [c]  perciò  ha  mandato  il  Tuo  Figliuolo  a ricomperare  i Gentili , 
& i Giudei  j dando  il  fangue  per  tutto  il  Mondo  ; Che  [d]  benché  Chrillo 
fia  morto  per  tutti  i non  però  tutti  ricevono  il  benefizio  della  Tua  morte,  ma 
fol  quelli , a cui  fi  conimunica  il  merito  della  Tua  Paifione  ; Che  la  [e]  tra- 
slazione dello  fiato  di  Figliuolo  di  Adamo  allo  fiato  di  Figliuolo  adottivo 
di  Dio , doppò  la  promulgazione  dell’Evangelio  non  fi  fà  fenza  il  Battefi- 
mo,  ò fenza  il  defiderio  di  elTo  ; Che  [/J  negli  Adulti  il  principio  dellaj 
Ciuftificazione  fi  piglia  dalla  preveniente  Grazia  di  Chrifio  , cioè  della  Tua 
vocazione  fatta  fenza  nifiun  merito  fiumano , mentre  per  la  fua  eccitante , 
C aiutante  Grazia  , lìberamente  confentendole  , e cooperandole,  fidifpon- 
gonoglì  Huomìni  alla  Giullificazione  ; Che  gli  Huomini  fi  difpongono 
alla  Giufiizia , mentre  eccitati , & ajutati  dalla  divina  Grazia  concepifeono 
la  fede  per  l’udito , e cominciano  a Hi  mar  per  vere  le  rivelazioni,  e promif- 
fioni  divine,  e fpecialmente  che  l’empio  fi  giuftifichi  per  la  grazia  di  Dio,  e 
per  la  redenzione,  ch’è  in  Chrillo  : Che  alla  [A]  difpofizione,  ò preparazio- 
ne ficgue  la  Giullificazione  nicdclima,  la  quale  non  è fola  remilfione  de’ 
peccati , ma  fantificazione,  e rinovazionc  dell’Huomo  intcriore  pc’l  volon- 
tario ricevimento  della  grazia,  e de’  doni  ,onde  l’Huomo  d’ingiullo  divien 
giufio , di  nemico  amico , & herede , fecondo  la  fperanza,  della  vita  eterna: 
e quivi  a lungo  fi  afiegnano  le  cagioni  di  quella  Giullificazione , cne’fe- 
gnenrì  Capitoli  fi  dìchiarano[/]i  dogmi  e circa  la  medefima  Giullificazione, 
c circa  l’adempimento  [AJ  de’  precetti  non  impoifibili  ad  olTervarfi , c circa 
la  inccrtezza[lj  di  elTere  frà  il  numero  degli  Eletti  fenza  rivelazione fpecia- 
le , e circa  [mj  la  Confeltione  , e Penitenza  del  Battezzato , e circa  la  [«] 
perdita  della  grazia  pc’l  peccato  mortale  , e circa  [o]  la  Vita  eterna  propo- 
fta , e come  grazia  promelfa  mifericordiofamentc  ai  Figliuoli  di  Dio  , e co- 
me mercede  da  renderli  fedelmente  alle  buone  opere , ed  a’  meriti  fecondo 
la  divina  promiffione . Quindi  foggiungonfi  trentatrè Canoni corrifponden- 
ti  a quella  Dottrina , che  fi  è riferita  ne’  Capitoli , e fpecialmente  nel  Sello 
condannali  Udire,  come  diceva  Lutero  , che  non  fia  in  podefià  dell’Huo- 
mo  l’operar  maletma  cheì  mali, non  meno  che  i benitoperaDiononfol’per- 
tnifiivamente,  ma  ancor  propriamente,  c per  fe  : Tanto  chefia  opera  propria 
di  Dio  non  meno  il  tradimento  dì  Giuda,  che  la  vocazione  di  Paolo . Qua| 
btficmmia  habfu'amo  udita  nella  bocca  parimente  di  Calvino  . 

Stabiliti , come  li  più  clfenzialì , quelli  due  Dogmi  del  Peccato  Origi- 
mie  , per  cui  l’Huomo  nafee  reo  di  colpa  contratta , e della  Ciuftificazìo- 
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ne , per  cui  il  medelìmo  di  reo  diventa  giudo , e per  la  inhereate  Grazia  di 
Dio  perfe  vera  nella  GiuAizia  > [oj  li  procede  da'  Padri  al  numero  de’  Sacra- 
menti in  genere , contrariato  da’  Luterani  > c Calvinidi  > al  Carattere  inde- 
lebilciche  tré  di  elli  imprimono  nell’anima  contro  gli  AnabattiAi,e  in  qual- 
che fenfo  ancora  contro  i medehmi  Luterani , alla  intenzione  del  MiniAto 
apertamente  impugnata  dalle  nuove  Sette  > alla  nccellità  loro  per  il  confe- 
guimento  della  eterna  falute  > alla  graziai  ch’eglino  in  fc  contengono  > e 
alla  dirparità  frd  eHi  in  ordine  alla  maggiore , ò minor  dignità  i e in  fine  al- 
la fpiegazione  di  tutto  ciòiche  feorgevati  neccllarioallo  dato  prefente  del- 
la Chiefa , in  riguardo  delle  nuove  Herelìe  > che  allora  correvano  rufeitate 
nel  Chtidianefiino  1 con  la  appolìzionc  di  tredici  Canoni  in  univerfale,  e 
di  altri  quattordici  io  particolare  lopra  il  Bactefìmo  i e di  altri  ttèfoprala 
Confermazione  i regiArati  a lungo  da  tutti  li  Compilatori  de'  Concilii  i on- 
de d’uuopo  non  Aa  dilungarne  in  queAo  luogo  la  deferizione . 

Mà  irà  queAe  ardue  difputazioni , mentre  profeguir  volevaA  la  mate- 
ria degli  altri  Sacramenti  io  particolare  i per  diverA  diAurbi  infortii  inti- 
mata nell’Ottava  Selfione  la  traslazione  del  Concilioi  nella  Nona  > e Deci- 
ma prorogate  Tempre  in  altro  tempo  le  DeciAoni,  dcAAerono  i [éj  Padri, 
dal  confueto  CongrcAb,  An  quando  aprillo  [c]  di  nuovoi  morto  Paolo  III- 
Giulio  III.  doppo  quattr’anni  d’^ntcrniilTionc  : e Noi  allora  ne  continuare- 
mo  l'ordine  > e le  Sellìoni  i che  fotto  ciafeun  PonteAce  feparatamente  6 
fecero  1 ruffeguenti  tutte  alle  dieci  > formate  fotto  il  PontiScatOi  ebeferi- 
viamo,  di  Paolo  111. 

Nel  inedeAmo  tempo  perdi  io  cui  il  Concilio  percoteva  THereAecoo 
gli anathemiii  Cattolici  nella  Germania  fouvertivano  la  Religione  Catto- 
lica con  l’cfempio  i gli  Heretici  con  le  arme  i & il  PonteAce  da  Roma  con- 
tro gli  uni  I e gli  altri  procedeva  co’caAighi  i Hermanno  nato  dalla  nobilo 
famiglia  dc’Conti  di  Weda  Arcivefeovo  di  Coloniai  fedotto  dagli  Hereti- 
ci I era  miferamente  [iJ]  trafeorfo  ad  introdurre  nella  fua  Chiefa  le  loro  no- 
vità con  tanta  maggior  difplicenza  de’  Cattolici,  quanta  più  parve  Catto- 
lici vituperofa  la  caduta  di  queAo  inAgnc  EcclcAaAico.  Concioiiaco- 
fache  dodici  anni  addietro,  egli  haveva  celebrato  nella  fua  Cathedra- 
le  un  Sinodo  coti  cofpicuo  di  Prelati  a fe  foggetti , e cosi  ampio  di  dogmi 
foAenuti  concroie  correnti  HercAe  , che  A era  meritate  le  laudi  de’ Catto- 
lici I e lemaledicenze  confucte  degli  Heretici,  havendofrà  i primi  per  fuoi 
EncomiaAi  due  inAgni  Cardinali , Giacomo  Sadoleto , [e]  c Gio.  Groppc- 
ro  celebre  Jurifconfulto , Canonico  allora  di  quella  Cathedralc  di  Colo- 
nia, e quindi  anch'elTo  creato  da  Paolo  IV.  Cardinale  , che  commentò, 
e diAribui  in  molti  Capitoli  gli  atti  di  quel  Sinodo, quali  ne’Tomi  de’Con- 
cilii  rinvengonA  diAind  in  quattordici  P.irti , c fra  i fecondi  If]  lo  Sleida- 
no  , che  del  Commento,  e del  TcAo  fa  lunghe  , tediofe,  e pungentif- 
Ame  riprove . Mà  il  miferabile , deferitto  dallo  Spondano,  [g]  l'ir  natura 
bonus  , drin  tgtnos  , àr  miferos  elemens  , ac  liberai!/  , /cii parum  doéJui, 
(tré  qualità  ottime  in  un  privato  Laico , mà  peAIme  in  un  graduato  Eccle- 
AaAico,  elfendo  che  una  naturai  bontà  , che  Amboleggia  con  la  dappocag- 
gine , una  compaffionevole  naturalezza , che  per  lo  più  inclina  al  male , & 
uni  riprenAbilc  ignoranza , che  accieca  nella  cognizione  diAinta  del  bene, 
fono  una  fune  di  tre  corde , che  hà  tirato  al  precipizio  molti  Vefeovi)  de- 
Aderofo  [éj  di  riforma  nel  Tuo  ampio  Vefeovado , per  un  ottimo  Ane  elef- 
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fe  un  pc(!imo  mezzo  > e chiamo  alla  predicazione  in  quelle  Chicle  Bucero, 
Melan^lone,  & ilPiflorio,  invano  reclamando  il  Clero,  e rUniverfi- 
tà  di  Colonia , che  fti  in  line  coflrecca  mandar  le  doglianze  proprie  , c le 
accufe  contro  il  fuo  Prelato  al  Tribunale  Apollolic  o perfollecito  proyedi- 
menco  a un  canto  male . Paolo  IH.  cicòllo  a Roma , mà  confumati  inutiU 
mence  tutta  la  foavità  della  tolleranza  , finalmente  ad  itlanza  del  Clero, di 


quella  Univerfità  , ede’Vefcovi  principaliflimi  circonvicini , egli  procede 
in  [d]  Concilloro  alla  fentenza  di  Privazione  , di  depofizione,  cdi  Scom. 
munica  ; onde  roRinaco  Colonienfe  ignudo  della  Mitra  toltagli  dal  Pon- 
tefice , della  Dignità  Elettorale  da  Celare , moti  in  una  diahonoraca  decre- 
pità nella  paterna  Contea  di  Wcda , non  fenza  perturbamento , e Icandalo 
della  Germania. 


a i6.  1^4^, 


Ma  fc  fìi  caduta,  quella  di  Hermanno  Arcivefeovo  di  Colonia,  preci-  ^ 
pizio  può  dirli  l’altra  di  Pietro  Paolo  Vergerio  Vefeovo  di  Cago  d’Iftria.,  > 
alla  cui  dignità  Epifcopale  era  congiunta  l’ altra  di  Nunziatui^Apoiloli- 
che  efercitate  nella  Germania . Dicefi  di  lui,  [A]  che  per  Legazioni  bene  b 
amminiftrace  fblTe  ddlinaco  da  Paolo  al  Cardinalato,  mà  cheperbenefi- 
zio  del  Cielo  difeopetta  la  Tua  interna  fellonia , il  luo  commercio  con  gli 
Heretici,  e li  pravi  fencimenti  dell’animo)  ne  fbfie  non  folo  efclufo) 


mà  citato  a Roma  a dire  le  Tue  difcolpe  i ond’cgli  irritato  dalla  repulfa  , & 
intimorito  al  preveduto  proceflb , prorompefie  in  aperta  Apoftafia  dalla^ 
Fede  elTo  , c a Tuo  eccitamento  un  luo  fratello  Gio:  Bactifta  Vefeovo  Pela- 


no, medefimamente  in  quella  Provincia , e trapalTati  molti  luoghi , per- 
fequitato  hor  quà,  hor  là  da’CattoIici  Inquifitori , fi  ricovralTe  in  fine  nel- 
la Città  di  Tubinghen  fottola  protezzionedell’  Heretico  Chrillofano  Du- 
ca di  Wittembergh , d’onde  vomitalTe  que’  Sacrileghi , e fatirici  Libri,  di 
cui  in  altro  luogo  [c]  faràlli  menzione , contro  Dio,  contro  Roma,  e con-  ‘ 
troil  Pontificato  Romano.  Intanto,mentre  aperto  durava  fotto  Paolo  III. 
il  Concilio,  egli  da  Tubinghen  raccogliendo  le  novità  di  tutti  li  detci,fuc- 
ceflì , e incontri  de’Padri  Tridentini , alteravanc  in  obbrobrio  di  quel  Sa- 
cro Congreflb  le  relazioni , e tramandandone  prediche  , e fatire  pe’l  .Mon- 
vo , come  fecolà  in  Trento  fi  rapprefentalTe  una  Coinedia  , degna  dellcj 
rifa  del  Popolo , e de’  fifehi  della  Plebe . All’audacia  di  quello  precipita- 
to Vefeovo  fece  echo  Calvino  dà  Ginevra,  vomitando  allora  anch'egli  il 


[<f]  veleno  del  fuo  Antidoto  contro  fette  SeJSoni  dei  Concilio  Tridentino  , nel  ’ttt- 
qual’empio  Libro  non  vi  è derifo , à cui  non  fottoponga  que’venerati  Pa- 
dri , nè  beftemmia , che  contro  i loro  Oracoli  non  proférifea . 

La  prevaricazione  di  (quelli  Ecclefiallici  Soggetti  fii  mala  per  Tefem- 
pio  I mà  il  nuovo  Editto  di  Cefare  fìi  pellimo  per  i fatti  fcandalofi , chcj  cirio 
quindi  foprauvennero.  Le  armi  de’Turchi  da  una  parte , quelle  del  Rèdi  g’óliló"2^ci5! 
Francia  dall’altra , li  fpelfi  moti  della  Germania  , e le  immenfe  agitazioni  ftimciiii». 
di  Stato , in  cui  haveva  tutti  ripofli  la  Herefia  Luterana , porfero  più  vol- 
te mal  configlio  all’ImperadorCarlo  di  qualche  temperamento  di  Religio- 
ne con  gli  Heretici , onde , come  altrove  fi  accennò  in  qpeflo  medefimo 
Pontificato , per  ritenerfeli  uniti  nella  congiunzione  delle  armi , haveva^ 
egli  procurato  di  unirfcgli  in  un  certo  modo  ancora  nella  credenza  della  fè- 
de con  alcuni  palTaggieri  Decreti,  che  chiamaronfi  Interim , de’  quali  dice 
lo  Spendano  [e]  Fturunt  plura  bu)ufmodi  Interim  in  Religionit  rebus  d Ca-  e sr>Maw«.ir4i 
refe  ffdreticit  Germaniit  diverfis  temporibus , quoufque  celebraretur  Conci-‘  *' 
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Uum  yCQitceJJ^.  Ma  niuno  di  cHi  j.ot  tra'  Popoli  Ciiriftiini  quegli  horridt 
efFetci  > che  nacquero  da  quell’7«rfe'/» , co  i -fpjco  1 e publicato  nel  ccmpo 
della Incermillione  del  Concilio , cioè  nell’adno  1548. , che  folo  per  anto- 
nomalia diedi  t’ Interim  di  Carlo  Quinto,  come  gii  ii  dilTc  l'Enitica  di  Ze- 
none ) l’Elìbtfit  di  Hcraclio  e’I  T'jpo  di  Cofta  itc  , nomi  rutti  calamico- 
ti , e infaufti  per  la  Chiefa . Perfuafo  Oefare,  e reto  pienamente  fuor  di  fpe- 
ranza  del  profeguimcnto  per  allora  del  Concilio  in  Trento  , e parendola 
lui  > che  fenza  il  freno  di  elio  > poteifero  li  Popoli  della  Germania  inoltrarli 
femprc  nella  intraprefa  di  auvantaggiare  la  loro  nuova  Setta  per  mezzo  di 
quei  Ooliti  fconvolgimenti  di  Stato , che  accompagnano  indivilibilmente  le 
novità  della  Religione, propofe  agli  Ordini  dell'Imperio  [a]  congregati  nel- 
la Città  di  Augnila , clìcr  necelTaria  cofa  il  ritrovar  qualche  mezzo  , onde> 
fintantoché  li  riaprilTe , e fi  termina fic  il  Concilio  > ficura  folTe  nell'Imperio 
la  Pace , e ■ fé  non  uniforme , almeno  tollerata  , ò permelTa  la  Regola  della 
fede . Hav^va  egli  ricevuta  a tal’effetto  una  lunga  Scrittura , compolla  nel- 
la Germania  [è]  da  Huomini  pili  collo  volenterofi  di  unione,  che  habili  a 
procacciarla , in  cui  efponevafi  una  formula  di  Dottrine , c di  Cerimonie  da 
doverli  tenere  nella  Germania , fintantoché  il  Concilio  òleapprovalTe, 
ò ne  difponelTe  altrimente , Era  il  Libello  intitolato  Interim , cioè  jfa  tane» 
che  fopravenilTero  le  difpofizioni  Conciliari , onde  da  altri  fu  chiamato  In- 
terreligia,  cioè  una  Religione  da  oflervarfi  intanta,  ma  che  più  ptoptiamen- 
te  denominar  potevali  non /nteri»! , mi  Interitum , cioè  uccifione  delle.. 
Anime  , ede’  Corpi , de'  quali  fi  vidde  grande  llrage  allora  nella  Germa- 
nia . Egli  conteneva  vencifei  Capitoli  circa  li  principali  Dogmi  della  Reli- 
gione Cattolica , e de'  Sacfhmenti , e della  Economia  > e cerimonie  delU^ 
Chiefa,e  precifamente  la  Concelfione  a'  Preti  di  prender  Moglie<&  ai  Laici 
della  Communionefotto  l'una  ,e  l'altra  fpccie,  e nel  rimanente  in  parecchi 
articoli , e particolarmente  in  quegli  de'  Sacramenti  Cattolica , & oppolli 
agli  errori  de’  Luterani , e [r]  pterague  omnia  , come  di  quello  Editto 
fcrilTc  un'Annalilla  , duobut  ijfit  articuUt  exceptit  , pojfent  dici  Ecclefia  Ro- 
man; Dalìrina  eon/entanea . Quello  Libello  dunque  fu  da  Celare  prefenta- 
to  alla  Dieta  > acciò  la  Dieta  n'efaminalTc  il  contenuto  . Furono  fcciti  a tal’ 
effetto  tré  Perfonaggi,  defiderofilTimi  della  Concordia  ( onde  da  [d]  alcuni 
dicefi , che  fors'efli  ne  folTero  i Compofitori  ) cioè  Giulio  Pfluglo  Vefeo- 
vo  di  Naumbourgh , Michel  Heldingo  Vefeovo  di  Sidooia  futfraganeo 
del  Moguntino , e Giovanni  Agricola  , che  ò haveva  di  già  abiura- 
to le  palTate  Herefie  , ò mollravafi  difpoflo  ad  abjurarle  : Ed  [r]  elfi 
l’approvarono  concordemente:  il  che  in  conto  alcuno  non  volle  far  Bucero 
con  il  motivo , perchè  in  elfo  comprovavafi  l’autorità  Pontificia  . Mà  per 
differente  capo  fu  egli  altamente  riprovato  dal  Pontefice,  al  quale  Carlo  lo 
haveva  fatta  trafmettere  per  ottenerne  non  tanto  Tefame , quanto  il  bene- 
placito . Paolo  temporeggiò  alquanto  nella  rifpolla , per  non  accrefeer  fuo- 
co maggiore  all’incendio , che  ardeva  ; mà  TImperadore  impaziente  di  Ha- 
bilir  la  concordia , non  curata  la  tardanza , e la  circofpezione  del  Papa , e 
molto  meno  l’autorità  Pontificia,  neU’intrometterfi  in  forma  cotanto  elfen- 
ziale , e firepitofa  a por  mano  negli  affari  della  Religione , promulgò  (/] 
per  la  Germania  l’Editto , e facendo  pompa  della  promulgazione , divul- 
gònne  il  contenuto  in  Lingua  Tedefca,  e Latina  per  ogni  angolo  deU’Im- 
perioi  c perchè  in  un  Capitolo  [g]  del  Libello  fi  parlava  di  levar  le  ceri- 
monie f 
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opnie  > le  quali  potelTero  cagionar  rupertlizione  > Carlo  riferyò  .1  fc  la  di- 
chiarazione di  ede  > c de’  dubii  > che  fopra  il  Libello poreflèro  foprauveni- 
rejcome  poi  egli  efegui  anche  col  Bando  di  pene  contro  i TrafgrefTori 
in  qualche  maceria  di  Riformazione , e di  Riti  > in  nulla  da  lui  dipendenti , 
e che  in  fine  riufcirono  un  parto  morto  , che  nacque  fenza  giammai  vivere. 
Reca  certamente  gran  meraviglia  > non  legger  concrapoRe  a un  tanto  atien- 
' tato  quelle  oppolizioni  j chehabbiamo  in  altri  [6]  Papi  notate  j per  cui 
eglino  fi  foctopofero  a gravilfinii  rifehi  e del  proprio  Rato  > e della  propria 
■vita  per  mantenere  intatta  dalla  prepotenza  de’  Laici  la  immunità  , e Supe- 
riorità della  Chiefa . Paolo  Terzo  » benché  folTe  un  Pontefice  di  alta  co- 
fìanza } e di  fpirito  giovane  > & elevato  anche  in  età  ottogenaria  1 in  queRo 
grave  cafo  altro  non  fece»  che  inutili)  e vane  doglianze  per  mezzo  de’  Tuoi 
Nun'’iia  Cerare)efclamando  come  non  più  udita  nelcorfo  di  tutti  li  Secoli 
arretraci  una  fomigliante  permilfione  di  prender  moglie  a’  Preti , edi  com- 
municar  li  Laici  fatto  Tuna  > e l’altra  fpecie  > cofa  già  da  molto  tempo  ab- 
rogata ) e da  non  poterli  riconvalidare  fenza  la  cfpreRa  licenza  della  fom- 
ma  autorità  de’  Pontefici  Romani  > minacciando  a Carlo  l’ira  di  Dio»  ogni 
qualunque  volta  egli  perfiReRc  nell’impegno:  E qui  nota  lo  Spondano,  che 
quind’in  poi  Cario  non  fu  più  quel  deRo>  ch’era  Rato  nella  felicità  de’  paf- 
fati  SuccelTi . e dice  > [ f ] Suiti , qui  ub/truanl  > ab  ejui  promulgatione  EJiéfi 
mbit  amplius  (i  rerum  fufeeptarum  fucce£^e-XL  Pallavicino  applica  ad  auve- 
dutezza,  5t  a buon  configlio  qucRa  irrefoluzione  del  Pontefice,  che  in  cafo 
così  grave  moRrò  più  toRo  un  giuRo  fentimento.  che  un  vero  rifentimento. 
ed  aflérifee  > [ti]  Il  Cardinal  del  Mente  > ed  alcuni  Vefeovi  faggi . cenfide- 
rate  attentamente  il  tenere . e’I proemie  drW’Interim . fi auvifarene  > cée_, 
effende  egli  una  mera  cendifeenfiene , è più  tojla  un  rifiringimento  verfe  i 
Luterani  > nen  eenvenijje  al  Papa  eel  rifcaldarvfi  troppa  > ricenefeer  in  ejfa 
maggier  effefa  dell’autarità  fua  . che  nen  v’era  , e ciò fenza  fperanza  d'effet- 
te-.  Nè  daverfi  dar  carico  a’  Nunzii  d'acconciarla  i perciicbè  ficcarne  er  o-t 
eempafla  a fine  che  i Prattflanti  la  riceuejfera  . cete  non  poteva  mai  purgar  fi 
in  maniera  ebe  non  ritenefje  qualche  odor  d'Herefia  : onde  il  porvi  mano  i 
Pontifica,  nen  baverebbe  operato  altro  che  un  poter  Luterizzare  con  autorità 
del  Pontefice.  Cosi  egli.  Mà  qualunque  folTe  ò la  Economia  > o’izelodi 
Paolo  Terzo , certamente  indicibile  fu  il  rumore , ch’eccitò  pe’l  ChriRia- 
nefimo  la  publicazione  delT/areriOT.  e Roberto  [e]  Cenale  Vefeovo  di  Au- 
renches con difperata  maniera  auvanzòlfi  adire  al  fopranominato  Card.del 
MontC)  Che  il  Cbri/iianefimo  era Jpedita  , e quindi  diè  fuora  alle  Stampe  un 
forte  Libro , il  cui  folo  Titolo  dimoRra  > quanto  egli  altamente  riprova  Re 
nn  fomigliante  attentato  > Antidolum  ( cosi  intitolavafi  il  Libro  ) ad  Propo- 
fifa  per  Interim  , non  tam  per  modum  > quàm  prater  omnem  Religianit  ma- 
cium  oblata.  Cosi  egli  per  la  Francia>e  cosi  in  Rema  con  altro  non  diRimile 
Trattato  Francefeo  Romeo  MiniRro  Generale  dcU’Ordiae  de’  Predicatori» 
C cosi  nella  Germania  [/]  in  fàccia  al  medefimo  Imperadore  con  lunga  In- 
vettiva contro  gli  Autori , e contro  la  Compofizione  di  quel  mal’augurato 
Libello  Niccolò  Bobadilla  della  Compagnia  di  Giesù . che  ricevuta  incon- 
tanente dà  Cefarc  Tefilio  dalla  Corte , c dalla  Germania , quindi  partiRene 
allegro  . [g]gloriofiui  fibi  dueent , come  di  lui  riferifee  TAnnaliRa  , magie 
piacere  Dea , quam  Hominibut . Nè  dalle  fole  penne  Cattoliche  fù  dilace- 
rata la  fama  di  Carlo»  mà  eziandio  dali’Herctic he . Nell’atto  della  fua^ 
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promulgazione aell2  Dieta  fù  l’Editco  pii)  tofto  non  riprovato . che  appro- 
rato  anche  da  eflà  > i cui  Congregati  col  fìJenzioi  non  con  la  voce , mofttz- 
rono  di  non  gradirlo . Mà  refi  liberi  dalla  prefenza  del  Principe  altamente 
eglino  fe  ne  dolfero  > e forfè  più  che  i Cattolici  > sì  per  non  elTcr  in  effo  in- 
ferita Legge  uguale  ad  ambedue  > come  per  vederli  in  molte  cofe  aftrecti 
ad  abbandonar  la  propria  dottrina  : onde  con  afpre  Apologie  publicute  alla 
Stampa  rifiutarono  quella  Scritturai  e Gafparo  Avila  Minillro  in  Salveldeu 
sella  Thuringia  brufeamente  con  lungo  fcritto  rifpofe  all’Agricola  > che 
vantava»  haver’egli  acconfentito  1 & approvato  l'iaterim,  vibrandogli 
contro  pungentiflime  mentite  » e dicendo  , non  poter’efTo  approvare  un  Li- 
bello cotanto  ripieno  di  errori , Filippo  Melaniflone  » fe  ben  più  modera- 
tamente > concorfe  ne’  medefiini  fentimenti  » mà  con  più  fòrte  nervo  di  ftile 
Calvino  1 che  fcrivendo  put’allora  li  fuoi  Commentarii  fopra  fcì  Epiftole  di 
S.  Paolo  1 divertito  in  nuovo  argomento  lo  ftile  I divulgò  per  le  Stampe  il 
fuo  Libro  contro  l’ittterim  co’l  Titolo  Cantra  vtram  Cbrijliana  Pacijlcalit- 
uh  I df  Eeeltjid  Reformanda  ratienem . Infomma  benché  vi  foflei  Chi  feu- 
far  volelTe  quello  ecceftb  di  Carlo  Quinto  I come  il  Coeleo  1 che  [«]  volle 
interpretare  in  buon  fenfo  la  fede  » e l’animo  di  lui , nulladimeno  conchiu- 
de il  fopracitato  Annalifta  , Nultus fuit  Catbolicui , qui  Librum  illum  amiti 
tx parti  apprebare  fotuerìt , anzi  Noi  foggiungiamo  i che  non  vi  foffe  nè 
pur  alcun  Heretico , che  pienamente  approvaftcloi  onde  tutti  i e Cattolici, 
& Heretici  riconobbero  in  effo  niuna  riverenza  al  Pontefice  , poca  confof- 
mità  di  facre  Dottrine  I autorità  incompetente  di  Decifioni , feminariidi 
Guerre,  diffenzioni,  e non  unione  de’  Popoli,  e i foliti  effetti  delle  Scritture 
di  quella  penna , chiamatadallo  Spirito  Santo  , [b]  CafamumauaJJatum. 
E li  litigi  ,anzi  le  Guerre  , che  AiX\' Interim  come  da  fonte , furierò  frà  Lu- 
terani , non  furono  ne  difprcgievoliin  qualità  , nè  poche  in  numero . Alcu- 
ni di  elfi  lo  accettarono , altri  apertamente  lo  rigettarono . I primi  fi  diffeto 
Interimniftici,  overo  Adiafirifii , cioè  Indifferenti , come  quelli  che  affeii- 
vano,  eflere  cofa  indifferente , e non  pregiudiciale  alla  fallite  dell’anima^ 
il  credere  , ò il  non  credere  nelle  Coftituzioni  della  Chiefa , e de’  Concilii, 
ne’  Riti , nel  Pedobattcfimo , nella  offervanza  de’  digiuni , nelle  orazioni , 
& in  altre  facre  funzioni  ,efoftenevano , meglio  fervirlì  della  Religione  fe- 
condo il  tempo , che  fomentar  difeordie  in  ogni  tempo.  Capo  di  elfi  furono 
Filippo  Melamftone , Paolo  Ebero  della  Franconia , e Giorgio  Maggiore 
di  Norimbergh  , & altri  Miniftri  di  Wittembergh , detti  per  ciò  tutti  Lute- 
rani Mollej , cioè  Luterani  più  piacevoli , i quali  in  molti  luoghi  correffe- 
ro  , mutarono,  e fupplirono  ò la  celebre  Confèfsione  Auguftana  , ò gli 
ferirti  di  Lutero,  ò l’/a/«rim  di  Carlo  Quinto  , de’ quali  lepidamente  dif- 
fero  gli  oppofti  Luterani , non  carrexerunt , mutaverunt , fuppleverunt , 
mà  verterunt , tenverterunt  ,perverterunt , everterunt . In  tré  Clafsi  fu- 
rono diftinti  [r ] dagli  Autori  quelli  Molli  Luterani , cioè  in  Ce/arei  ,iaLf- 
pfiei , e in  frantici . Li  Cefarei  li  differo  quegli , che  ricevuto  pienamente 
l’ Interim  ài  Carlo  Quinto,  profeffa vano  di  non  feguir  Luteto  in  cola  alcu- 
na , fùorcchè  ne)  matrimonio  de’  Preti , e nell’ufo  del  Calice,  come  appun- 
to volevalì  nell’/BreWm:  I Ij'pyfri  fi  denominarono  da  Lypfia  Città  nellaj 
Mifnia  , i cui  Miniftri , emendato  l’Interim  dell’Imperador  Carlo , ne  for- 
marono uno  nuovo , in  cui,  ammettendo  eglino  bensì  li  Riti , e le  Cerimo- 
nie della  Chiefa , molte  fentenze  rigettavano  di  Lutero  1 onde  contro  loco 
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icretnente  s’invchitono  i I,uteraiii , dicendo  » che  per  le  loro  Generalità  , e 
fofiftiche , e dubiofe  parole,  veniva  a rellicuirli  al  Papa  quell’autorità , che 
Lutero  fin’allora  gli  haveva  conrradccta  , e comprendendo  i Lypfici  la 
Confermazione , e la  eftrema  Unzione  fra  i riti  della  Chiel'a  > venivano  in 
qualche  modo  a riporre  in  piedi  li  Sette  Sacramenti  di  già  riprovati  da  Lu- 
tero . Del  che  Calvino  mandò  alte  doglianze  al  Cielo  , e petulantifsime  [a] 
lettere  a MclanftfliBf , e al  Dottor  Pacco  di  Lyplìa  con  quelle  reciproche 
maledizioni,  che  Tulto  fcagliò  contro  l’altro,  riferite  a lungo  dal  [b]  Refeip. 
I f ramici  in  line  erano  i Predicatori  del  Marchefe  Alberto  di  Brandeburgh, 
che  alcune  cofe  innovarono,  e commutarono  nell’/«/er/«  de’  Lfp/ìci-  Tutti 
quelli,  come  fi  dilTe,  fi  comprendevano  lotto  il  nome  generale  d’interimni- 
fiici , & Adiaforijlici , e con  quello  più  commune  di  Luterani  molli.  Ad  efsi 
però  fi  oppofe  ferocemente  l’altra  fazione  de’ Luterani , che  dal  loro  pervi- 
cace , e pertinace  rigore  furono  detti  Luttrani  rigidi , antagoniila , e forte 
Capode' quali  fù  Matthia  fiacco  nativo  dell’Albania  , ond’egli  denomi- 
nòfsi  Illirico , Giovane  allora  di  ventotto  anni  in  circa , del  quale  parlcràfsi 

in  [e]  altro  Luogo , che  fatta  unione  con  Niccolò  Gallo  Saflfonc , e 

Amldorfio  congregarono  in  breve  una  potentifsima  Setta  contro  gli  Adia- 
forillici , alTercndo , Non  dover  dipartirli  nè  pure  in  una  parola , ò in  una> 
piccola  fillaba  da’  venerati  dogmi  di  Lutero . Quelle  due  Sette , ambedue 
furte,  màcon  diverfiprogrcfsi,  da  Lutero , funellarono  eternamente  con 
nuove  dilTcnzioni  di  Scuole , e d'armi  la  Germania , data  in  preda  agl’  infe- 
gnatnenti  di  o^ni  vii  fantaccino , doppo  che  una  parte  di  elTa  voltò  le  fpalle 
a Chrillo  in  Cielo , e al  Tuo  Vicàrio  in  Terra . 

A quelle  mollruofe  calamità  oppofe  Paolo  Terzo  la  fondazione  di 
una  nuova  Congregazione  della  S-  Inquifizione  in  Roma  , chiamata  del 
S.Oilìzio,  della  quale  in  più  opportuna  congiuntura  fi  parlerà  a lungo  fpcto 
U Pontificato  di  Paolo  Quatto . 
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CAPITOLO  VI. 

Giulio  Terzo  Romano,  creato  Pontefice 
\ li  S.Febraro  lyj’o. 

StdtQ  miferabile  della  Germania-,  Libertà  di  CofcienzA 
conceduta  dal  Re  Ferdinando  in  nome  di  Carlo  Qmnto  . 
Solimano  Re  de' Turchi  bandifce  l’Herefie  dalla  Tran- 
filvania.  Profeguimento , difpute,  e libri  di  Calvino. 
Alichel  Serveto  , fue  qualità , e morte  nel  fuoco . Here- 
fia  degli  Anti-T rinitarii . Quejtione /ràgli  H eretici  ,fe 
gli  H eretici  debbano  funir/ì  con  fene  afflittive  di  Corfo . 
Decreto  Pontificio  di  frohtbizdone  di  tutti  li  Libri  H ere- 
ticali , non  mai  fer  l’ addietro  emanato  da  alcun  Ponte- 
fice, Bolla  di  Giulio  Ter z>o  di  habilitazione  agliHe- 
reticiper  penitenz,a  fiere ta  . Profeguimento  del  Concilio 
di  T rento , e fei  fefsioni  tenute  fiotto  quefio  Pontificato  de 
Eucharifthia , de  Peenitentia  , e de  Excrema  Undtione . 
Riflefsioni  dell’  Autore  /opra  l' attrizjione , e Contrizjo- 
ne  richiefta  per  la  Confefsione  Sacramentale  . Affari 
d'Inghilterra;  AI  or  te  di  Eduardo  Sefio , affunz^ione  al 
Regno  della  Regina  Maria , e rijiabilimento  della  Fede 
Cattolica  in  ejfo , 

On  quefti  infaufti  accennati  progrefli  , crefeenJo  fempre 
maggiormente  la  confulione  nella  Religione,  e nell’Im- 
perio, ella  poggiò  a fegno  , che  fe  rilurti  foflero  quei , 
che  trent’anni  addietro  morendo  lafciarono  la  Germa- 
nia, certamente  di  un  grande , potente , c divoro  Corpo, 
ch’ella  era , non  ne  haiirebbono  rauvifata  che  la  effigie 
di  un  deforme  Cadavere , in  cui  dcirefler  di  prima  altro 
non  rapprcfentalTe  > che  un’horrida  figura  di  fpavento . Trafeuratine  li  prin- 
cipi! , auviòffi  baldanzofamente  l’Herefia  no’  fiioi  progredì , e ferocemente 
infiftendo  nella  incominciata  carriera  , doppo  li  dibattimenti  di  molte  Die- 
te , fempre  pregiudiciali  alla  Religione  Cattolica , doppo  lo  fcandalo  dell’ 
Interim  fempre  infaufio  negli  Annali  della  Chiefa , finalmente  il  Rè  Ferdi- 
nando in  nome  dell’Imperador  Carlo  Quinto  fuo  Fratello  [«]  procede  alla 
famofa  Concordia  celebrata  nella  Dieta  di  PalTavia  , qual  concordia  infie- 
me  con  quella  di  Norimbergh  da  Noi  in  altro  luogo  accennata,  [*]  in  cui 
formòffi  il  primo  laterim , chiamanfi  da’  Proteflanti  due  Colonne  dell.*  loro 
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Libertà,  Paci  Relig!o/e , perchè  in  c(Te  fìi  promulgato  l’Editto  della  Libertà 
di  Cofeienza , e di  permiflione  di  quella  Herelia , il  cui  Herelìarca  era  Cina 
bandito  fotto  pena  Capitale  nella  Dieta  di  Wormazia  da  tutto  l’Imperio , 
Editto  non  mai  emanato  ancora  da  alcun  Potentato  Cattolico  nelle  Parti 
Occidentali  della  Europa,  porhè con  eflb  gran  parte  della  Germania  lì 
vidde  tolta  dal  Capo  la  preziofa  Corona  di  fede  illibata , e pianfe  in  $è  quel 
male,  ch’ella  tanto  deplorò  nelle  antiche  Hercfie  dell’Oriente  . L’Editto 
conteneva  due  Articoli  : [4}  Il  primo  : Che  ninna  delle  due  Parti  chiamato 
della  Religione  Vecchia  ,ede’  Confejfiomjli  ( rifiutando  quefti  di  ricever  l’o- 
diofo  nome  d’lleretici,c  di  attribuire  agli  altri  lo  fplendido  di  Caeeelici)po- 
telTe  moleftar  l’altra  per  caufa  di  Religione  : E cosi  hebbe  fine  il  Decreto 
àeìVJnterim , che  ufeendo  con  li  gran  rumore , poco  durò , e men’operò  ; 
Aggiungendoli  a quell’articolo , che  agli  uni,  ed  agli  altri  fblTe  ammini- 
ilrata  indillcrentemente  giuliizia  nella  Camera  Imperiale . Il  fecondo  fh  > 
che  tra  lei  meli  folTe  congregata  una  nuova  Dieta , ove  li  deliberalTe  , iru 
quale  de’  quattro  modi  fi  potelTero  meglio  accordare  le  contefe  di  Religio- 
ne , ò col  Concilio  Generale  , ò col  Nazionale , ò con  un  Colloquio,  ò 
con  un  Convento  Imperiale,  come  (e  confiftelTe  la  Religione  nello  fccglierlì 
quella , che  più  gradilTe . Mi  Dio  per  dar  maggior  pregio  alla  fua  Santa 
Legge , e maggior  confulione  ai  Tedefchi  ribelli  alla  fua  Fede , inalzò  come 
in  Cathedra  contro  gli  Heretici  un  Turco  , e veggendo  Solimano  infetta  la 
Tranfilvania  di  Arrianefimo,e  di  Antirrinitarifmo  portato  colà  da  Gio.  Bal- 
drada , e di  Luteranifmo  predicato  medefimamente  in  quelle  parti  da  Bar- 
tholomeo  Corvata,  difdegnando  cotal  mutazione  di  Religione  per  la  quie- 
te ftella  de’ Popoli , e per  il  Politico  governo  del  Principato , ordinò,  [é] 
che  da  quella  Provincia  tutti  gli  Heretici  andalTer  lontani , prohibendo 
con  pena  Capitale , Che  nilTun  di  elfi  ofalTc  di  profelTar  colà  altra  Religio- 
ne , che  l’antica  del  Paefe  ; fc]  ^od  mireris , Foggiunge  opportunamente 
con  degna  ridelfione  rEcclefiallicoSpondano,  ut  Rex  Infidelii  potiorem^ 
curam  con/ervationit  antiqua  Religianit  haberet , quanf  ipfimet  Catbolici 
Principe  s . 

Nè  a minori  palli  caminiva  pe’l  Mondo  l’Herefia  di  Calvino , che 
quella  di  Lutero.  Egli  ritrovavafi  nella  fua  peRilente  Cathedra  di  Gineura, 
facendola  quivi  da  Difpotico,  e fupremo  Dottore  nella  efplicazionc,  e 
dogmi  della  Legge , e nella  correzzione , e norma  de’coftumi.  Volle  ,chc 
in  un  certo  tempo  dell’anno  un  Miniftro  della  Setta  infieme  con  l’autorevo- 
le prefenza  , e tcRimonianza  di  un  Senatore  della  Città , andalfe  Cafa  per 
Cafa  elplorando  la  fede  di  ciafeun  Habitante , e fccene  format  [d]  Decreto 
dal  Senato  , e con  publico  bandimento  abrogò  tutte  le  Fcfte  dell’anno , ad 
eccettuazione  folamente  del  Natale , e delle  Domeniche  ; c pofeia  bandì 
con  irremilfibili  pene  tutti  gli  ARrologi  di  Aftrologia  Giudiciaria;  e per  re- 
minifeenza  de’ Pofteri  compofe , e divulgò  il  Libro  adverfus  Afirologiam 
Judiciariam , e per  riformazione  del  Popolo  l’altro  de  fcandalif.  anzi  furia 
oRinata  Queftionc  trà  Girolamo  Bolleco , e lui  ( quale  poi  rinuovòHi 
acerbamente  indi  a due  anni  trà  il  medefimo  Calvino  , e’I  Caftellione)  fo- 
pra  l’alta  materia  della  predcRinazione , foRencndo  elfo  , e li  Tuoi  MiniRri 
Gineurini  l’ineluttabile  Decreto,  e l’alToluta  necefficà  ò della  falute  eterna, 
ò della  eterna  dannazione  : & in  contrario  il  Bolfeco  il  Libero  arbitrio,  c la 
prevìfione  delle  opere , eCfo  fc  decretargli  l’efilio  come  Sediziofo , e Pcla- 
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giano  ) con  la  minaccia  della  publica  frnfta,  le  tofsVgli  mai  in  alcun  tempo 
rinvenuto  ò dentro  le  mura  > ò nel  contorno  di  (ìineura  . ed  in  ijucilaocca* 
lione  Calvino  fcrilTe  il  Libro  de  /Eternai  Dei  prtetlijUruiione  , in  cui  òri- 
nuova  l’antica  Hercfiade’  Tuppodi  Predeftinaziani  > ò elfo  li  tà  Hereliatca, 

C Capo  de’ Moderni . Nè  Ijiaftandogli  i fatti . fé  non  palcfava  lì  decticoa 
illile>  e Decilìone  da  Supremo  Hierarcha , intimò  due  volte  a Gioacchimo 
Weftfalo  Miniftro  [aj  di  Hambourg  di  celTare  dalle  invettive.chcquel  Lu- 
terano faceva  contro  i Calvinilli>&  i Sacramcntariiic  non  ceflando  il  Weft- 
falo di  continuamente  agitarli, Cai  vino  lìnalmcnce  trafmeffegli  un  Cartello 
in  forma  di  Monitorio  nel  tenore  di  quelle  parole.[ij  Ultima  admomtieje. 
Calvini  ad'^oacbimumWeflfalum,  cui  nifi  obtemperet  , eo  loco  pfiea  bt. 
bendai  crii  > quo  pertinace!  Hareticos  babendos  jubet  Paului . Efdaroi, 
qui  degnamente  rEccleliaftico  Annalilla  [c]  arro^antiut>  Si  futi 

tale  Romanut  Ponti/ex  in  aliquem  ex  fin  fegregibui  protuhffet -,  Anticbri- 
ftuiejjet-.  Calvinu!  cum  in  unum  ex  Sjmmyftis  -,  Angelus  cenfebitur  , Mi 
Calvino  pretefe  di  coronar  di  laude  egregia  la  fua  nuova  pfcudoevangclica 
condotta  con  un'azione  , degna  veramente  , fe  fi  riguarda  la  reità  del  Col- 
pevole > mà  di  efecranda  memoria , fe  la  fuperbia  del  Giudice,  e la  incom- 
petenza del  giudizio , Ed  ella  fìi  la  morte  deU’Herctico  Michel  Serverò, 
ch’egli  tè  abbrugiar  vivo  in  Gineura , 

Michel  Serverò  Spagnuolo  da  Tarragona  [d]  fua  Patria  portatoli  io. 
Parigi  all’apprendimento  della  Medicina , quindi  navigando  in  Africa  per 
ottener  fra’ Turchi  la  piena  intelligenza  dell’Alcorano,  riportòfli  in  Eu- 
ropa carico  di  merci  ^ereticali , e condottoli  nella  publica  Piazza  dclljj 
Herelia  in  Germania  , quivi  egli  fpacciòlle  fu  un  pellilentiflimo  Libro  De 
Trinitatis  erroribus , in  cui  le  minori  Herefie , ch’egli  alTcriva  , erano  le 
Anabattiftiche  , le  Sacramentarie  , c le  Caivinilliche  ; [e]  Poiché  inSan- 
liiJpmamTrinitatem  totus  invelìui  ejl-,  e di  efla  quel  peggio  dilfe  , che  dir 
havrebbe  faputo,  non  che  Arrìo , ò Sabellio , màun'Hcbreo,  Eglìalleri, 
[/]  Putrem  Jblum  , non  Filium  , non  Spiri tum  Sanfium  , verum  Deum  ejje^ 
ac  T rinitatem  effe  figmentum , tricepi  monjlrum  , aut  Cerberum  guod’ 
dam  tripartitum  : Deum  in  fubflantia  fua  partes  , ò"  partitiones  conti- 
nere  , ubieumgue  fint , concomitentur  quoque  , 0"  abfint , ita  ut  in-i 
lapide  fit  lapis  , in  truneo  truncui  , &c.  Filium  Dei  non  effe  fecun- 
dam  perfonam  Divinitatis  : fed  Cbriflum  bominem  effe  perfonam  tum 
faFlam  , cum  homo  fiere  t : Spiri  tum  SanClum  non  effe  fimpliciter  Deum  , fed 
aliquid  ex  effentia  Dei,levem folummodo  , tenuem  aliquam  auram  , qua 

in  creatione  Mundi  primum  prodierit  ; Nunquamfuiffe  in  Lege  Deum  ado- 
ratum , fed  Angelus  Deum  adumbrantes  1 bofquejuiffe  db  initio  realiter  , & 
refiauratione  aliqua  indiguiffe,  poflquam  illorum  caput falìui  efi  Cbrfius  : 
Spiritum  , d^  animam  bominis  effe  Deifubflantiam-,  regeneratos  vero  aliam, 
quam  ante  babuerint  animam , qua  infitam  Deitatem  contineat , accipere^'- 
Ob  peccatum  originis  neminem  damnari , cum  corpore  tantum  à ferpente  oc- 
cupato , anima  libera  fit , qua  ante  vigefimum  annum  peccare  nequeat: 
Homines  fine  agnitione  Cbrfii  falvari  poffe  fub  Evangelio , de  ]ujlifieari . 
T urcjLs  per  orationes  fuas,  qua  bona  fint,  promijfianes  Cbrfii  confequt . Co- 
si l’empio  Serverò  , c da  ellb  l’AntiTrinitario  anch’egli  Gio:  Campana^ , 
Huoino  Tedefeo  della  Terra  dì  Gìuliers,  che  ducanni  fudifcepolodi  Lu- 
tero 
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tfro  nelPAcsademia  di  Witttcìnbergh  . Il  Coeleo  attelU , che  i Libri  del 
Serverò  fi  vendeflcro  publicaraeiite  per  la  Germania;  [aj  Reptri , die’  egli> 
ibi pubticc  vcHaltm  Librum  citm  ha  f infeiptione  > De  T rinitatis  crroribus  ti-  • 
bri  yil.  Micbttely  Serve  ti  Hifpani  -,  quem  eum  attulijjet  ad  D.  "Joannenu/ 
^iittanamTbeologam  eximium,  aeòe/area  Majefiatii  à Confefienibus  ■, 
virum  Hifpanutn  > it  agerrime  tulit  indignitatem  ejuj  r(i  > tum  quod  audor 
, Hijpanut  ejjet  > quem  ó-  de  facile  fe  noffe  dieebat  > tum  quod  impiijjima^at- 
qut  inaudita  ineo  Libro  ejfent  harefes.  Mox  itaque  curavitpejhlentifjimum 
illum  librum  fupprimi  ì ne  amplius  venderetur  . Caterum  Hifpanus  ille^ 

Michael  Serve  ti  alias  Reves  ab  Ar  agonia  ultra  Jeptem  libros  fupradidos , 
duos  eodem  anno  Diahgos  edidit  > quibus  arguti  > ò'  acuti  ex  Scripturarum  ' ' 

diverfs  lodi  novam  de  Qbrifli  carne  T beologiam  docet,nempe  quod  Cbriftus 
. tam  juxtaCarnem,quam  juxtaSpiritum  babeat  fubflantiam  ^ternam,&  quod 
in  eadem  fubjlantia-,in  qua  tam,\uxta  carnem,quam  juxta  fpiritum  num  eft, 
fuerit  antea  inC^lo  Creator. In prtf adone  vero  adLeìIoremjfc  ait.Q^c  nuper 
contea  receptam  de  Trinitace  rencentiam  feptem  Librisfcripfi,  omnia  minc> 
candide  Le(3orjretra<lo,non  quia  falfa  finc>fed  quia  imperfètta, & tanqiiam 
ì parvuloparvulisfcripta  : precor  tamen,  ut  ex  illis  ea  ceneas,  quxad 
dicendorum  incclligentiam  ce  poterunt;uvarc . Haeilte,  homo  nimirunua 
acri/,  ac  vebementis  ingenii , qui  Grata  quoque , ac  Hebraica  lingua pe- 
ritus  videbalur  t Sed  bic  ejl  communis  omnium  feri  novorum  Tbeologorum 
morbus  1 ut  linguarum  perifia  tumidi , 'ac  literati  Seriptura Jenfui , quem 
non  ex  probatis  Dodonbus  , fed  ex  capite fuo fibi  effingunt  > innitenies , con- 
temptis  fanis  Patrum  expofitionibus , & folidis  Se olafticorum  Tbeologorum 
informationibus  , fua  confidunt  prudentia  : fed  prò  mobilitate  ingenit  infta- 
bilesì  ut facili  momento  per  novam  adinventionem priorem  fententiam  fuam, 
quam primo  inventionisealore  laudaverunt,mutentyvarienttaut  augeant,mi- 
nuant , juxta  illud'Jacobi  Apojloli  •.  Tir  duplex  animo  inconftans  ejl  itut 
omnibus  viisfuis  . Cosi  egli.  Hor  dalla  Germania  paffando  il  Serverò  iiij 
Gineura  , qual  farfalla  volando  hor  dalla  Spagna  in  Francia  , hor  dalia 
Francia  in  Àfi'ica,  hor  dall'Africa  in  Germania  , hor  dalla  Germania  iixa 
Gineura , quivi  venne  ad  urtare  al  lume  di  quel  fuoco , in  cui  egli  viddelì 
confumaco  in  mezao  alla  publica  piazza  di  quella  Città  per  comandamen- 
to , & ordine  di  Calvino  , che  benché  di  ilomàco  valente  , c buono  a qual 
fi  voglia  infetto  cibo  di  contrariata  Religione  , pur  non  potè  digeritelo 
abominevoli  beftemroie  del  Serverò , che  impenitente  [i}  morì , doppio 
Martire  del  Diavolo  > Heretico  uccifo  dagli  Herecici  per  caufa , & odio  di 
Herefia  . Mà  non  confumòll!  fu  le  bragie  l’errore  horribile  del  Serverò  » fimiziedijiTOiiHe- 
poiché  dalle  di  lui  ceneri  propagòifi  ampiamente  la  Setta  degli  AntiTrini- 
tarli  nella  Polonia  » Tranfilvania  > &Hungaria,  dove  portaronla  Valen- 
tino Gentile  , Giorgio  Blandraca  , l’Alciati,  l’Okino,  e i due  Soccini 
Zio,  e Ne  potè  l’uno  chiamato  Lelio, e l’altro  Faufto,  ambedue  Senefi.mà  il 
fecondo  più  deteftabile,  che’l  primo,  c per  la  quantità  [c]  dc’fcritti , c per 
la  qualità  degli  errori , onde  da  elfi  furfe  nella  Polonia  la  Setta  de’Socci-  ^ ij»,». 
niani, l’uno  motto[if]in  Zurigo,  l’altro  [e]in  Polonia,  di  cui  li  feguaci  canta- 
tono. 

Tota  latet  Babytomdeflruxit  teda  Lutberus  , 

Muros  Calvinustfed fundamenta  Sofinus . 

Dalla  morte  violenta  del  Serveto  furfe  [/]  fcilma  ftà  i Calvinifti  me-  f 
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definii  ] alcuni  di  eflì  riprovando  ie  pene  afflittive  di  Colpo  contro  gii  He'< 
retici  > & altri  aiferendoie  iecite , c neceflarie . Diede  pronto  eccitamen* 
toalia  contefa»  non  folamente  l’abbrugiamento  feguito  in  Ginevra  del  Ser- 
verò I mi  altri  molti  fomiglianti  auvenimenti  accaduti  in  quello  medefi- 
mo  tempo  [a]  nella  Francia  > nella  Fiandra  , & in  altri  [i]  Regni  > e Citti> 
quali  à catafte  , condannati  gli  Heretici , come  legna  aride  i ai  fuoco . l 
primi  alTerivano  > doverli  eglino  calligare , mi  noncon  i’uitimo  fuppiicio 
della  morte  i i Secondi  j Utìut  Dei  effe  arbitrio  relia^uendot  : Fri  quelli 
militavano  Seballiano  CaRellione , e Lelio  [c]  Succino , fuam  > come  di- 
ce Theodoro  Beza  ipforum  [ff]  caufam  agentes-.bi  gli  altri  Calvino  Anteli» 
gnano  di  tutti  > con  riprova  di  un  Libro  confutando  gli  errori  del  ServetOi 
quivi  a lungo  li  Refe  nel  dimoflrare  > Haretieot  à Magiftratu.,  legitima  eo- 
gnitione  praeunte , iure gladii  caercendoi  ejje , e in  tellimonianza  della  fua^ 
alTerzione  egli  degnamente  ne  rapportò  non  folamente  1'  autorità  della  Sa- 
cra Scrirtura , e fuo  mal  grado  > ilcoflume  inogni  fecolo  della  Chiefa^> 
( le  cui  Tradizioni  egli  poi  negava  ) mà  le  attellazioni  eziandio  di  Lutero> 
di  Melandlone,  di  Urbano  Kliegio  > dìBrenzioi  di  Bucero  > del  Capi- 
tone) di  Bullingero ) dclMufculO)  e di  tutta  > com’egli  chiamala  Chie- 
fa  Cineurina  ) e cica  le  parole  llelle  di  Lutero  > che  fpiegando  la  parabola 
della  Zizania  dice  > [r]  Cu/lodit  Magifiratus  non  fotum  J'ecundam  > <oerum 
ommum  maxime primam  T abulam  . Idolatrias  > blafpbemias  -,  exeeratio- 
net , perjuria  ulcifoilur  . Oblafot  Hareticos  > ut  in  •uerum  Numen  tontume- 
lio/os  , atque  aliot  eas  blafpbemiat  ducente!  coercet  . PerfraDiores  , atqat 
in  errore  pertexendo  eontumacioret , ut  cum  certijjimo  pturium  exitio  , prò 
malejlciii  puniendos/ufeipit . Nel  che  Lutero  > ai  fuo  folito  ) contradilTc 
a fe  llciro  I havendo  egli  prima  afieverato  > ed  è la  trentèlima  Terza  pro- 
polizione  di  clTo  , [/]  condannata  da  Leone  X.  Oceidere  Hareticos  , eft  can- 
tra voluntatem  Spiritut . Al  Libello  di  Calvino  li  oppole  difperatamente 
il  CaRellione  > che  fotto  il  finto  nome  di  Martin  Bellio  publicò  una  immen- 
fa  farragine  d’inutili  ragioni  > in  difefa  della  vita  > e della  caufa  degli  Hc- 
retici  t rigettate  tutte  ad  una  ad  una  da  Theodoro  Beza  > che  intraprefe 
elTb  la  fatica  di  rifpondere  al  CaRellione, per  nondivenit  Calvino  dal  prò- 
feguimcnto  de’  Commentarli , che  appunto  allora  faceva  qucfto  gran  Dot- 
tore del  Diavolo , fopra  la  Gcneli . 

QueRi  Libri  di  Heretici  contro  Heretici , e di  tutti  eCG  contro  la  Reli- 
gione Cattolica  , ripofero  in  cosi  alto  dibattimento  gl’ingegni  incfpcrti  del- 
le Thcologiche  facoltà  > che  volendo  alcuni  di  e(Ti  opporli  ad  un' errore  > 
ritrovavanli  come  perduti  in  un  Labirinto  di  altri  errori , enelmedelimo 
tempo  vogliolì  del  bene  , e confuti  nel  male . Qiindi  fìi , che  alTuntoal 
Pontificato  Giulio  Terzo  > EcclefiaRico  di  zelo  el'perfmcntato , c che  Lega- 
to Pontificio  al  Concilio  di  Trento  riconofeeva  come  parto  delle  fue  fati- 
che ogni  auvantaggio  della  Cattolica  Religione  , incontanente  emanò  un.» 
nuovo , e non  più  udito  Decreto  [g] , di  Rivocazione  di  ogni  licenza  a qua- 
lunque Perfona  > ad  eccettuazione  folamente  degl'InquiRtori  della  fede, 
di  già  conceduta  da'  palTati  Pontefici , di  leggere  , e di  ritenere  [4]  li  Libri 
de’  Luterani , e di  tutti  generalmente  gli  Heretici , conprohibizionc  preci- 
fa  , & efprelTa  ranto  circa  la  ritenzione  di  eCG  , quanto  circa  la  lezione . [i] 
^i  prapterea  , foggiunfe  di  Giulio  Terzo  lo  Spondano  , primut  dicendus 
-videtur  Romanorurn  Pontificum  , qui  id  praftiterit  : antequem  nulla  Ponti- 
ficia 
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fitta  , aut  Cafarea  Icx  , fropojnis pan'n  , cavijji  reptriatur,  in  uni-uerfum  > 
tu  Libri  Haretitorum  , aulaìii  pcJÌHentct  itgercntur  ; cum  finguiares  , aut 
fingularium  Hxretitorum  i H artfumtit tfrcquentifiimc  probibiti  rtperiantur. 
E perche  nel  lungo  commercio  con  diveric  pcrfonc  > c Nazioni,  e nella  fea- 
brofa  prattica  , che  Giulio  hebbe  in  grado  di  Cardinale  di  tutti  gli  affari 
della  Germania  , e di  altre  parti  contaminate  dalla  Hcrclia  , ben  comprefe , 
che  molti  Hcretici  li  ritiravano  dall’abbracciar  la  Fede  Cattolica  per  timor 
delle  pene  Ecclcfialliche , e della  publica  infàmia , che  loro  fopraveniva  , 
egli  nel  medefimo[«]  giorno  ,che  formò  il  lopracitato  Decréto,  e nel  me- 
delimo  primo  anno  del  fuo  Pontificato  , per  agevolare  ogni  via  alla  redii- 
zione  di  efli , publicò  la  Bolla  [è]  lilius , qui  miftricon  , in  cui  habilitòlli 
alla  penitenza  privata , alla  reintegrazione  delle  primiere  Dignità  , & a’ 
Gradi , che  avanti  la  loro  roiferabile  caduta  eglino  godevano  nella  Chiefa  , 
t quindi  tutto  fi  diè  al  profeguimento  del  Concilio,  giudicato  da  lui  l'unico 
potente  mezzo  per  l’abbattimento  totale  delPHerelie . 

Et  in  elecuzione  del  fuo  nobile  difegno,  fuperate  le  difficultà  , che  fi 
attraverfarono  al  grande  affare  , riapri  nella  Città  di  Trento  l’incominciato 
Concilio , che  prol'eguì  con  altre  fei  Seffioni  fotto  il  fuo  Pontificato , fopra 
i Sacramenti  della  Eucharifiia,  della  Penitenza , e della  Efirema  Unzione . 
Dunque  formate  nei  foliti  preamboli  le  prime  due  Seffioni  (che  relativa- 
mente alle  dieci  tenute  fotto  Paolo  Terzo , compofero  il  numero  della  un- 
decima , e della  duodecima  ) fi  procedè  alla  terza  [c]  cioè  in  ordine  delle-, 
altre  , alla  decimaterza , fopra  il  Sacramento  accennato  della  Eucharifiia , 
Sfuggironfi  faviamente  da’  Padri  di  canonizzare  per  articoli  di  Fede  le  fpe- 
culazioni  degli  Huomini , circa  le  varie  opinioni  de’ Scolaftici  in  efplica- 
zione  di  quelle  verità  indubitate  , in  cui  eglino  concordemente  convengo- 
no . E perciò  nulla  determinòffi  nè  circa  al  modo  della  prefenza  Sacramen- 
tale di  Chrifio , nè  circa  alla  Grazia  ò eguale , ò maggiore , che  s’infondo 
nella  Communione  di  ambedue  le  fpecie  Eucharifiiche  , rifpetto  a quella  di 
una  fola, nè  circa  ad  altre  limili  Controverfie,che  ingegnofamente  fi  agitano 
tra  le  Scuole  . Solamente  fi  anele  alla  riprova  delle  riferite  Herefie  infurte 
contro  il  Sacramento  con  Canoni  opporti  ad  effe , & anathemi  proporzio- 
naci alla  Dccifione  : nel  che  non  penòffi  gran  tratto,  elTendo  la  maceria,  non 
come  quella  della  Giufiificazione , poco  dichiarata  dagli  antichi  Ccncilii , 
c trattata  digiunamente  fin’allora  da’  Dottori , ma  abbondantemente  efpli- 
cata  in  canti  Concilii  di  già  tenuti  quali  cinquecento  anni  addietro  contro 
Berengario , in  quello  del  Lacerano  fotto  Innocenzo , nell’altro  di  Cofian- 
za , e nel  moderno  di  Fiorenza  , e pienamente  difculfo  da  infiniti  Scolafiici, 
concordando  eglino  in  tutti  quei  punti , ne’  quali  allora  fi  trattava  di  con- 
dannare le  novità  di  Lutero,  di  Zuvinglio,  di  Calvino,  e di  altri  minori  He- 
retici , che  legnaci  ad  elfi  nel  Genere , erano  fiati  ambiziofi  di  moftrarfi  in- 
ventori nelle  fpecie  di  diverfe  Herefie . Premelfo  dunque  da’  Padri  Triden- 
tini il  Decreto  del  Santilfimo  Sacramento  dell^  Eucharifiia , [d]  e fpiegaca- 
ne  la  elfenza , e’I  valore  in  otto  Capitoli , fbrmaronfi  undici  Canoni , con- 
tinenti la  efpofta  Dottrina , e perche  pareva , che  per  compimento  della  ma- 
teria , e dell’opera , fi  richiedeffe  il  definire  ciò,  che  fi  doveva  credere  circa 
alla  neceffitàdi  communicarfi  fotto  ambedue  le  fpecie , non  elfendo  ancora 
compatii  al  Concilio  li  Proteftanti , com’elfi  due  volte  havevano  promelfo , 
e per  efii  facendo  iftanza  il  Conte  ^ Monforc  Arabafeiadore  Imperiale,che 
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fi  ropuicdcfie  in  quefta  dcciiìonc  li.i’aih  loro  venuta  , grudicòfii  bene  di’ 
Padri , non  folamcnte  il  fofpcnderla , ma  con  particolare  invito  eccitarli  1 
conferirli  in  Trento,  per  il  cui  viaggio  , dimora  , e ritorno  elibirongli  pron- 
tamente la  licurezza  [a]  del  Salvo  Condotto,  Cj^ogni  poifibile  accoglimen- 
to civile  , e libertà  di  dire  le  loro  ragioni . PctJaqiialcoia , acciocché  lij 
efpcttazionc  di  elfi  non  ritardalfe  inutilmente  le  altre  Definizioni,  fopra  cui 
non  cadeva  dubio  alcuno  1 onde  attender  li  dovclTc  la  fodisfazionc  dellj 
Parte  , fi  procede  dal  Concilio  alla  materia  della  Penitenza  , e della  Eftre- 
ma Unzione,  che  venivano  in  ordine  nel  numero  de’ Sacramenti  > e fot- 
mòfiene  la  Selfione  ,[ij  che  fi  refttinfe  in  nove  Capitoli  dottrinali , e quin- 
dici Canoni  fopra  la  Penitenza . c in  tre  Capitoli , e quattro  Canoni  lopri 
la  Efirema  Unzione  > circa  i quali  rimettiamo  il  Lettorea  Chi  hà  intraprc- 
fo  il  deferivere  la  Hifioria  de’  Concili! . 

Mà  tra  gli  altri  operofi  gravi  affari , che  nella  materia  della  Penitenij 
ingombrarono  in  gran  perplcffità  li  Padri , uno  fìi , e forfè  il  maggiore  il 
definire , fe  alla  confecuzione  di  quefto  Sacramento  fi  richiegga  nccelfaria- 
Dientc  la  Contrizione  de’  Peccati , ò l’Attrizione  di  effi , e richiedendoli 
fulficicntemente  l’Attrizione,  qual  ella  elTer  debba,  aderendo  Lutero , nul- 
lamente  fulficiente  quei  lodevole  timore , che  a diilinzione  del  filiale  chia- 
mafi  fervile. Varii  ne  furono  ( pareri  residrati  [r]  dall’  Hiftorico  degli  auve- 
flimenti  di  quello  Concilio , il  quale  dice , Per  quanta  io  /cargo  dagli  Atti , 
l'inlenziane  de’  T teologi  fù  di  condannar  l’opinione  degli  Heretiei.  che  ripro- 
vavano come  cattivo  il  timore  della  pena  , e non  di  decidere  la  que/lione  feo- 
lajhca  , /e  così  fatto  timore , non  fola  fenza  la  contrizione  perfetta  ( del  che 
appena  fù  lite  ) mà  eziandio  fenza  verun’eccitamento  d’amore  imperfetto 
baffi  alla  remiffion  de’  peccati  del  Sacramento.  Così  il  Pallavicino.  Ma  ben- 
ché cale  fode  la  intenzione  de’ Padri , cioè  di  condannar  direttamente  la 
opinione  di  Lutero , che  riprovava  , come  mala  l’Attrizione  , e’i  timor  del- 
la pena,  nulladìmeno  eglino  nel  Decreto  della  Dottrina  parlarono  cosi 
chiaro  circa  la  fufficìenza  deH’Atttizionc  per  la  validità  del  Sacramento 
della  penitenza,che  ci  reca  gran  meraviglia  il  veder  hora  cotanto  agitati  gli 
Scolafticì  moderni  fopra  un  punto  cotanto  ben  a nollro  parere  definito  dall’ 
antico  Concilio  de’  Padri  : E il  Decreto  fi  è il  lèguente  , [rf]  Contrilio  , qua 
primum  locum  inter  dUlos  poenitentis  adfus  babet , animi  dolor , ac  de  teff  alio 
efl  , peccato  commiffo,  cum  proposto  non  peccandi  de  cateto  . Fuil  autem  quo- 
vis  tempore  ad  impetrandam  veniam  peceatorum  bic  Contritionii  motut  ne- 
cejfariut  i & in  tornine pojl  Baptifmum  lapfo  ita  demum  praparat  ad  remi/- 
fionem  peceatorum  ì ficum fiducia  divina  mifericordit , ò-  voto  prafiandi 
reliqua  con jun fluì  fit , qua  ad  riti fujcipiendum  boc  Sacramentum  requirun- 
tur  . Declarat  igitur  Sanila  Synodus  tane  Contritionem , non  folum  cefjatio- 
nem  à peccato , df  vita  nova  propofiium,  Ó"  inchoationem  , fed  veteris  etiai» 
odium  continere , )uxta  illud  ; Projicite  à vobis  ottines  iniquitates  vellras  , 
in  quibusprx varienti  ellis  ; & facite  vobis  cor  nuvum  , & Ipiritum  novum. 
Et  certi , qui  illos  Sanfìorum clamore!  eonfideraverit , Tibi  foli  peccavi , 8t 
roalum  coram  te  feci  ; Laboravi  in  gemìtu  meo  ; lavabo  per  fingulas  nodies 
Jedlum  meum  : Recogitabo  tibi  omnes  annos  meos  in  amaritudine  animi  i 
éf  alio!  bujus  generis  : facile  intelligel , eoi  ex  vebementi  quodam  ante  affa 
vita  odio , & ingenti  peceatorum  deteflaftone  manaffe  . Docet  pralerea  , etfì 
Contritionem  tane  aliquando  cantate  perfefiam  effe  eontingat , bominemque 
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Deo  refomiliare , priufquam  boi  Sacramentum  a£ìu  fufcipì.uur -,  ipfam^ 

nibilominus  retonciiialiontm  ipfi Contrilioni  > fine  Sacramenti  -voto  , quod  in 

illa  incluiiitur  1 non  ejje  adjenbendam  . lllamvero  Contritionem  nnperfe- 

{ìam  > qua  Attritio  èiicitur  , quoniam  vel  ex  turpitudinit peccati  confiaera- 

lione  > vel  exgebenna  > Ó-  petnarum  meta  communiter  concipitur,fi  volunla- 

femexcludat , cum/pe  venia-,  declarat , nonfolumnonfacerebomtnemby- 

focritam,  & mogis peccatorem  , verum  etiam  donum  Dei ejfe  , 0“  Spiriiur 

Sanili  impul/um  > non  adbuc  quidem  inbabitantis  , Jed  tantum  monentit,  quo 

pcfnitent  adjutui  viam  fibi  ad  \ufiitiam  para! , Et  quamvit  fine  Sacramento 

Panitentia  per fe  ad  juflificationem  perducere  peccatorenf  nequeat  ; tameng 

tumad  Dei gratiam  in  Sacramento  Fotnitentia  impetrandam  dtfponit  , Hoc 

enim  timore  utiliter  concujji  Ninivita , adjona  pradicationem  , plenum  ter. 

roribut peenitentiam  egerunt,  ó-  mifericordiam  à Domino  impetrarunt.^^a. 

mobrem fatto  quidem  calumniantur  Catholicot  Seriplores , quafi  tradidermt 

Saeramentum  Petnilentia  abfque  bono  motu  fufeipientium gratiam  conferre  ; 

quod  nunquam  Ecelefia  Dei  docuil,  nec  fenfit  : fed  df falsò  docent,  Contritio- 

nem  ejfe  extortam  > dy  coalìam  , non  Itberam  , Ó-  voìuntariam  • Così  li  Pi- 

«Jri  T ridencini;  fopra  la  c ui  dottrina  leggali  [a]  Chi  profondamente  hà  fcrit-  » sM.,/.ryom'!irn, 

ro contro  gli  [A]  AlJertori  troppo  rigidi  d’interpretata  Scritturai  ch’cfclu-  b c'tfpoT io,m„i, 

dono  dal  valore  della  Penitenza  gli  atti  di  c]uel  timore  fervile  , comprova- 

ro  per  Santoi  e valevole  quafi  [f]  in  ogni  carta  delle  Sacre  Scritturc.[d]  Mà 

di  quella  materia  parleràlti  a lungo  in  altro  luogo.  Nell’altra  poi  della 

Ellrema  Unzione  non  rinvenendoli  da’  Padri  altra  obiezione , che  quelha.» 

de’  Novatori , facilmente  digerilfi  con  quattro  Canoni  cfpriinenti  la  fua  c ru,  fi-nnt!/,»»», 

origine  i li  fuoi  effetti , il  fuo  rito  i e’I  fuo  Minillro  > alli  quali  feguirono  le 

altredue  MSelfioni  XV. > e XVI.  f/]  in  prorogazione  delle  feguenti  i e 

nella  prima  di  ella  ad  manza  de  Protellanti,chc  non  ancora  erano  comparii  ,-i  remine.  ei  Ai,r. 

nel  Concilio)  fìi  loro  da’ Padri  conceduto  nuovo  > c più  ampio  Sai  vocon- 

dotto  nella  maniera  > e forma>  che  rinverrà  [g]  il  Lettore  negli  atti  Sinodici  e ìcTt *>)t- 

di  quello  Concilio , r di>  ttafri. 

In  tempo  dunque)  in  cui  Tempre  più  peggiorava  la  Germania  nel  con-  ‘i^àanctmn.Tri. 
tratto  morbo  della  Herefia  Luterana  ) rifurfe  da  mortai  letargo  l’Inghilter-  xrf,f. 

ra  alla  potente  medicina)  che.  dièlle  una  Kegina  Cattolica  ) armata  di  fcde> 
e di  fpada.  [4]  Ritrovavafi  quel  miferabile  Regno  fiotto  il  govetno  di  Eduar-  h na  u rrmti/.  et 
do  Sello  in  potet  di  tré  furie  d’inferno  BucerO)  il  Martire  ) e l’Okino  : T beo- 
logiÀ  [i]  Sebolafticì  , come  piange  un  Moderno  Autore , ex  Accademiis prò- 
fcrtpti  : exaulìorati  Sanili  Patret , Sacrorum  Bibliorum  Codicei  fadè  inter- 
potati  : novi  adminj/lrandorum  Sacramentorum  ritus  conjlituti , liberque  ea 
<^e  re  edilut  ,&  pubticatui  : De  Sanltorum  Ijnaginibut  tota  Regno  abolendit  ',hute'r'.  a'i,*re"e 
deliberatum . Mijfa  Saerifieium  abrogatum  . Vafa  Sacra  iCruces , candela- 
óra  aurea  , argentea  Regio  Fifeo  adjudicata  , Imperata  fub  utraque  fpecie  iìmMuu. 
Communio  Eucbarijlica  : ytdgarii  idiomatis  ufus  in  Sacra  introduHut . Ha- 
retici  Vifitatorts  inflituti , qui  omnia  Catbolica  Religionit  monumenta,  figna, 
tefferafque  everttrint,abolerent.^m  ab  impia  noyitate  abborrebant  Epifeopi, 

Stepbanus  XV intomenfit,Cutbertut  Dunelmenfis,  ó-  alii,  in  earceret  conjelH, 
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poflea  Dignitatibut  exuli . Haretici , perdiiique  bominct  in  eorum  loca.., 
intrufi . Cosi  egli)  c cosi  lo  flato  della  Religione  in  quel  Regno  fiotto  il 
Rè  Eduardo  Sello.  Ma  mori  [èj  il  miferabile  ) Giovane  di  Regno  ) e di  vi- 
ta  ) non  havendo  palliui  nell’uno  fette  anni  > e nell’altra  ledici  > colto  dal- 
la mor- 
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li  mone  nel  medelimo  mefe  . [j]  c giorno  . ihe  Henrico  fuo  Padre  hlvei 
tatto  uccidere  Tommaro  Moro  » come  fc  la  fp  id.i  del  Carnefice  alzata  con* 
troia  teda  di  quel  venerabile  Cattolico  > luvelle  colpita  quella  del  fuo  fi* 
gliuolo  I e di  tutta  la  difcendenza  Mafcolina  della  Tua  Regia  famiglia , che 
terminò  con  la  vita  di  Eduardo  . Quando  fupprclTe  le  inachine  de’  malcon- 
tenti > fti,  come  tolta  dall’ efilio  , dove  l’haveva  condannata  fuo  Padre» 
Maria)  Figlia  della  Regina  Caterina  vera  Moglie  di  Identico  Ottavo  > e le* 
gitima  herede  di  quel  Regno»  Principefla  degna  di  elTernaca  di  miglior  fc- 
tne  » giacch’  ella  non  hebbe  » per  così  dire  > altro  che  l’originai  peccato 
dell’circr  figliuola  di  fuo  Padre  > che  percolTo  da  Dio  con  la  fterilità  della^ 
difcendenza  > fìi  condannata  » come  a morire  » fenra  lafciar  di  fe  , e di  Fi- 
lippo Secondo  Rè  di  Spagna  » a cui  ella  fi  maritò.  Chi  lor  fuccedeflc  Here- 
de della  Corona,  e fofienitore  della  Fede.  Ella  era  [i]  allora  in  età  di  trent’ 
Ott’anni , quando  fii  proclamata  Regina  , e così  ben  faldi  mantenne  nel 
cuore  li  fentimenti  della  Religione  materna  , che  nel  prender’ il  titolo  di 
Regina,  depofefubito  quello  di  Capo  deUaChiefa  Anglicana»  c perche 
il  luo  propofito  era  di  ridurre  a corpo  Fano  quell’infètco  Regno, rauvifando- 
ne  cosi  fracide  per  la  Herefia  le  membra  , la  necefiìcà  la  cofirinfe  di  metter 
mano  al  ferro,  e con  falutcvole  incifione  reciderle  : ond’e/la  appreìTo  gl’ 
Hiftorici  Proteftanti  ne  và  col  Titolo  di  Camice  Rf^iwj . Mi  non  è mai 
crudele  quel  taglio  » che  Tana  la  piaga  , e che  con  la  morte  di  pochi  ripone 
in  ficurczza  di  Stato  » e di  Fede  tutto  il  Regno . E primieramente  elloa 
tramandò  incontanente  dalle  carceri  al  Trono  Epifcopale  tutti  quei  Vefeo- 
vi , che  per  la  Confclfionc  della  Fede  haveva  Eduardo  depoRi  » e carcera- 
ti » e con  feverillimo  bandimento  fcacciò  dal  Regno  tutti  li  feguaci  delle 
nuove  Sette  » e dicefi,  [c]  che  trentamila  di  erti  efuli , e sbandati  prendelTc- 
ro  rifugio  in  altri  luoghi  della  loro  vita.  Del  Bucero , e del  Fagio  , che  già 
erano  morti,  ft  difotterrarne  li  cadaveri  con  l’incendio  delle  oifa,  e lo  fpar- 
gimento  delle  ceneri , e eonvinto  di  fellonia  il  maggior’Ecclefiallico  d’ In- 
ghilterra, che  nefii  ritrovato  il  peggiore»  cioè  Tempio  Cranmero  Arcive- 
uovo  di  Conturbety»ft  arderlo  nel  fuoco  » ApoRata,  e Souvertitor  della 
Fede  in  Inghilterra  : onde  il  Foxo  ripofelo  tra’  i primi  Santi  del  fuo  here- 
tico  Kaiendario . [</]  Spedi  ella  quindi  luo  Ambafeiadore  a Roma  il  nobi- 
le Cavaliere  Eduardo  Carno  a preRar  ubidienza  in  nome  fuo.e  degliOrdi- 
ni  del  Regno  al  Pontefice  Giulio , che  per  la  ordinazione  di  quella  Chicfi, 
mandò  colà  foHecitamente  , anche  a richieRa  di  Maria  » fuo  Legato  a La- 
tere  il  Cardinal  Reginaldo  Polo  » che  con  gloriofo  triplicato  carattere  di 
Cardinale,  di  Legato,  e dinuovo  Arcivefeovo  di  Conturbery»  rientrò 
come  in  trionfo  in  quella  fua  Patria  , ricevuto  a braccia  aperte  dalla  figlia 
di  quel  Rè,  che  l’haveva  [r]  cotanto  horribilmente  petfeguitato  con  taglie, 
con  infidic  » e con  Bandi  quali  in  ogni  angolo  della  Terra.  Egli , riedifica- 
ti gli  Aitaci  » rinnovate  le  Sacre  Imagini , reRituita  alle  Scuole  di  Oflbnio, 
e di  Cantabrigia  la  Tana  Tbeologia  , ai  pulpiti  la  Religione  Cattolica , & 
alle  Chicle  il  culto,  riconciliò  quel  penitente  Regno  con  Dio,  e con  la  Sede 
Romana  per  mezzo  defila  ribenedizione  , Pontificalmente  compartita  nel- 
la vigilia  di  [f\  S.  Andrea,  rinnovando  egli  in  queRa  funzione  la  folennita 
della  funzione , e le  lacrime  del  Popolo,  che  già  furono  deferitte  da  [g]  Ef- 
dra  nella  rifondazionc  dell’antico  Tempio  di  Gienifalemme . Non  potè  pe- 
lò TApoRolico  Legato  ottenete  ciò , che  fommamente  da’Buopi  defidera- 
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vali, cioè  la  reftituzlone  de’beni  tolti  a’Monaftetii,&  alle  Chicfc,e  da  Hen- 
rìco , c da  Eduardo  diftribuiti  ò in  guiderdone  , ò in  dono,  ò in  mercede  a’ 

Nobili  del  Regno  . Ond’egli,  Ne  nov<c  [a]  inde  turba  concitare ittur  Ordì-  * 
nibus  pojlulantibut , ^ urgentibut , adaiìuc  efl  ,publieo  Infirumento,  Pon-  « a. 
tijicis  nomine  , & auHoritate  omnet  de  bujufmodi  bonis , ac  pojfejjionibus  > 
fuoad panai , ó>  cenfuras  Canonicas  ■,  in  perpetuumfecurost  Cf  abjolutoi 
dee  larare.  Primitiat  veròt  & Decimai  fruduum  , qua  Henrici,  ac  Eduardi 
fandionibut  ad fifeum  pervenerant , Ecclefiaflicii  impofterum  perfolvi  De- 
crttumefl-,&  Canobia  fingulorum  Ordinum  Religioforum  readijieari  caperunt 
f privatorum  pia  liberalitate.'Decietò  bensì  il  Legato  legiciroi  lì  Matrimoniì, 

I e legitìma  la  prole  da  efli  contratti  ne’gradi  prohìbiti;  Confermò  li  Vefeovi 
V-  Cattolici,mà  inalzati  al  Vefeovado  nel  tempo  dello  $cifma,&  altri  fei  nup- 
I vi  Vefeovadi  eretti  da  Henrico  : e ne  ottenne  ampia  Confermazione  dal 
F Pontefice  Paolo  IV. , i cui  auvenimenti  fuccelTivamente  riferiremo. 


.t|èr  :oP 

r. 


- ri  . 


O 0 o 


CA- 


\ 


Digitized  by  Coogle 


Paolo  IV. 


Erezione  4ellt  Hiber* 
nii  in  Reino. 
a Omnia  bat  baktTtm 
tm  txSaué*i»ii.3. 
Sfbi/m.  Àttil. 
/plìca/ioni  delPonre- 
fice  p«r  lo  lUbili- 
mento  dell*  RcU* 
gione  Cattolici  in 
Jagbiltcriv 


^ ViUttm  jrftirH»  ìdut 

Junii  au,tffj.ap$td 
jMOtUM  0H.  citai, 
m.  )«. 


4J4  Secolo  XFl 

CAPITOLO  vn. 

Marcello  Secondo  di  Montepulciano,  creato 
Pontefice  li  Aprile  i yff. 

Paolo  Quarto  Napolitano  , creato  Pontefice# 
li  zs  Maggio  ifyf. 

Profeguimento  degli  affari  d’ Inghilterra  : Soccorji  coli 
mandati  da  Paolo  Qt^to.  Morte  della  Regina  Ma- 
ria , e del  Cardinal  Polo . Succefsione  dell’empia  Eli  fa- 
betta  , e nuova  perverfione  dell  / nghilterra  nell Herefta. 
Spedizione , e Mifsione  de'Minifiri  Calvinifii  in  Ame- 
rica. Entrata delCalvinifmo nel  Regno  di  Francieu. 
H eretici  puniti)  ^ abhrugiati  in  Spagna . Prigiomeu 
di  Bartolomeo  Caranzn  Arcivefcovo  di  ‘T oledo . He- 
refe  , e morte  di  David  Giorgio  . Qualità  di  Paolo 
Quarto,  e fue  Coflituzjoni , £5*  operazioni  contro  gli 
H eretici  : ìnfulti  del  Popolo  alle  Carceri  della  Inqutfi- 
zjone , e Origine , e flabilimento  della  ConzregazJontj 
delS.Offizio. 

Opportunamente  gìunfcro  a Roma  dall’  Inghilterra  nuo- 
vi Ambafeiadori  a Paolo  Quarto  in  nome  della  Keglni) 
i quali  prefentarono  ubidiente  > e divoto  alla  Sede  Ro- 
mana quel  Regno  > che  prevaricato  prima  > come  il  fi- 
gliuol  Prodigo , fii  dal  Pontefice  accolto  con  benignità 
corrifpondenteai  Padre  di  fiimiglia  dell’Evangelio  . Era 
la  Hibernia  [a]  aatica  feudataria  de'  Pontefici  Romani , 
e polTedevanla  li  Rè  d’Inghilterra  col  titolo  i e nome  di  Signorìa  ; Henri- 
co  Ottavo  odiando  l’origine  di  tal  Signoria , come  proveniente  dal  Ponti- 
ficato Romano  > ereflelo  in  Regno  . e fe  ne  nominarono  Rè  elTo  > e ’l  fuo 
figliuolo  Eduardo . Mi  la  devota  Maria  riconofeendo  tutto  il  fuo  benea 
non  tanto  dal  Padre  carnale  > quanto  dal  commun  Padre  Spirituale  di  tut- 
to il  Mondo  t fupplicò  Paolo  delTitolo  Regio  fopra  quella  Provincia, che 
ottenuto  con  particolar  [è]  Diploma  > refele  tanto  più  AuguRa  la  Corona, 
quanto  più  Sacra . Quindi  il  Pontefice  mandòlle  a foldo  pagato  alcuni^ 
Bande  di  Soldatefca  in  ailicuramento  della  Perfona , e in  foRentamento 
della  Fede  Cattolica  contro  i tumultuanti  Novatori,  & ogni  promelTa  Ica 
fece  di  valido  foccorfo  con  canta  pienezza  di  cuore , che  beata  la  Inghilter- 
ra , fc  fotco  queRo  Pontefice  ò più  preRo  haveflè  regnato , ò più  tardi 
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fblTe  morta  Maria . Conctodacoraciie  il  gaudio  fli  palTaggiere  , e breve  i e 
le  calamità , che  quindi  provennero  » durevoli , e ancor  prefenti . Poiché 
nel  Hoc  dell’  opera  dello  flabilimento  della  Religione  [«J  ella  morì  l’ anno 
quinto  del  fuo  Regno  > e quadragelìmo  quarto  di  fua  età , e con.» 
cgual  difpiacenza  de'  Buoni  f^uilla  nella  morte  il  Cardinal  Polo , che 
indi  a fedici  bore  volle  ancor  edo  palTar  in  Cielo  con  lei  > quali  difdegnan- 
do  ambedue  di  ritrovarli  vivi  alla  Rrage  > agli  fconvolgimenti  > alla  rivo* 
lozione,  che  di  nuovo  foprauvennero  all'Inghilterra.  Polche  morta  Ma- 
ria , fìi  alTunta  ai  Regno  Elifabetta  , figliuola  fpuria  di  Henrico  Ottavo , e 
di  Anna  Bolena , degna  figlia  di  tali  Genitori , tanto  nella  empietà  delizi 
condotta,  quanto  nella  efecrabilità  della  Fede . 

Era  Elifabetta , quando  rovinòlle  fui  capo  la  Corona  d’ Inghilterra , 
giovane  allora  ftefea  in  età  di  venticinque  anni , e di  egregie  doti  di  natu- 
ra , s’elleno  non  fblTero  Rate  tutte  pervertite  dalla  malignità  dell’Hcrefia  ; 
ornata  di  belle  lettere , franca  in  quattro  lingue  , Latina,  Italiana  > Ingic- 
fe , e Francefe , habile  al  governo , e Principelfa  d'idee  grandi , e collan- 
ti , mà  di  ninna  fede  nel  cuore , e di  animo  infierito  contro  la  Cattolica  , 
c perciò  rifoluta  di  fradicarla , come  ilPadte , e’I  Fratello  dall’  Inghilter- 
ra. [à]  Regnante  Henrico  Scifmatico , ella  prolèfsò  unmiRo  di  Luterà- 
nifmo,  e diCalvinifmo  : Sotto  Eduardo  Zuvingliano  fìi  dichiaratamente 
Zuvingliana;  Vivente  Maria  Cattolica  lì  trasformò  in  Cattolica , mà  fem- 
prc  adnerente  agii  Herctici , & ai  Ribelli , le  convenne  incorrere  ne’  foli- 
ti  fofpetti , e CoSiii  dalle  guardie  della  Regina  una  lunga , mà  larga  carce- 
razione , che  la  ripofe  internamente  in  maggior  determinazione  di  odio 
contro  la  Religione  Romana.  Sicché  divenuta  Signora,  e Padrona  del 
Regno , veggendolì  non  più  bifognofa  di  fimulare , apertamente  fi  [r]  dié 
a conofeere  Protellante , e Luterana  , vietando  ella  , elTa  prefente  alla 
MelTa,  levarli  in  alto,  com'òinufo,  l’Hoftia  , e’I  Calice,  il  che  fìi  ca- 
gione , che  l’Arcivcfcovo  d’Yorch , & altri  devoti  Vefeovi  non  la  volclfe- 
roconfacrare  con  l’Unzione  dc’Rè  , ond’ella  fìi  necellitata  à fervirfi  in  si 
Maeftofa  funzione  dell’opera  di  un’  appena  conofeiuto  Vefeovo  Ouvino 
Ogiethorp  di  Carleil , nelle  cui  mani  avanti  l’altare  recitò  con  ,la  bocca  la 
profeflione  Cattolica , mà  quindi  partitali , e ritiratali  dentro  un  prollimo 
cortinàggio  per  veRirfi  de’paludamenti  Reali , a due  Dame , che  le  fi  fe- 
cero incontro  per  abbigliarla , foggbignando  dilfe , Non  vi  accodate  , /e 
non  volete,  ebeilpuzeore  di  queft’ogliof  di  etti  mi  hanno  unta,  vijloma- 
cbi . Da  quelle  prime  procedure  altro  afpettar  non  fi  poteva,  che  ciò,  che 
auvenne  : e l’occafione , che  non  mai  manca  a chi  la  cerca , le  cadde  pron- 
ta, e la  malvaggia  fervillène  a mifura  foprabbondante  alla  commune  afpec- 
tazione.  Ella  per  mezzo  del  mentovato  Carno  fuo  Ambafeiadore  in  Roma 
fé  palfar  parte  col  Pontefice  Paolo  della  fua  aflunzione  al  Regno , c della., 
fua  rifoluzionc  di  mantenere  in  elfo  la  Religione  Cattolica  : ultimo  atto , 
ohe  fini  a tei  il  bifogno , dice  fd]  un  moderno  Autore , e in  lei  il  fafiidio  di 
fimularfi  Cattolica.  Rifpofe  d Pontefice, Afon  poter  [e]  efii  approvare  ia  fuc^ 
tejfione  di  una  di  gii  dichiarala  illegitima  da'  fuoi  PredeceJJori  Clemente  Set- 
timo , e Paolo  Terzo , in  un  Regno  feudatario  ab  antiquo  delta  Sede  Apojlo- 
lica  : Dover  ella  rimettere  a lui  il  giudizio  , t farebbonfi  più  maturamente 
confiderate  le  di  lei  ragioni , ér  intanto  prometterle  ogni pojjihile  fodisf azio- 
ne, La  rifpolla  parve  alquanto  afpta  non  tanto  ad  Elifabetta,  dicuiparle- 
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tàflt  apprcllb , <]uanto  a chi  ripigliòlla  importuna  allora  al  gran  bifo. 
gno  della  Chicfa  Inglefc  . ticubante  all’  appoggio  debole  di  una  Donna . 
bench'ella  fbife  (lata  vera  Cattolica , quaì’clla  non  era  . mà  di  già  in  pof- 
felTo  delta  Corona  > poAale  fui  Capo  da  tutti  gli  Ordini  del  Regno  ; onde^ 
Paolo  fil  calunniato  di  rigida  aufterità , da  cui  provenilTero  tutti  que’gran 
mali,  che  ne  feguirono:  [a]  Al,  foggiungc  in  difefa  di  lui  una  Ec- 
clclìaftica  penna , in  ipfi  ctrdìne  quid peceavit , fi  fitmìaam  ftnlentit%c^ 
dii  Apoftolict  prò  Spuria  babitam  > non  txijlimaverii  tam  facili  ad  Regnum 
édmillendam  ì quam  precipui  «oh  ignarabat , corde  Harefim  alere  ? btc- 
que  in fpeciem  tantum forit  agere,ne  fi fimulRegni  confirmationem  obtinuijjtt, 
pojfet  ei  unquam  de  ilio  controverfia  fieri  i Adeoque  non  Pauli  agendi  modiu 
anfam  prabuit  Elifabetbn,  btfrefim  profitendi,  fed  quod  illa  femper  barefim 
retinuijfet,b»c  ufa  efl  occafione  ad  eam publieè  propalandaat.  Ed  in  fatti  Eli- 
fabetta  non  volendo  mettere  a partita  il  giuoco  già  vinto  . gittò  la  palkj 
rifolutaa  queldi  peggio,  che  non  tanto  voleva  > quanto  lin  da  prima  ella 
haveva  voluto  con  una  perfecuzione  di  quarantaquattt’aqni  contto  i Cat- 
colici  I delle  più  fpiecate  che  lì  leggano  nelle  HiAorie . 

£ fuoi  primi  palli  furono  l’horribile  > e deccAando  Editto  [bj  del  Par* 
lamento  > che  fodògata  la  parte  più  Tana  dc’Cattolici . ad  iAanza  di  lei , 
formarono  la  Nobiltà  >e  i Laicid’Inghiltcrra  > [e]  Che  calTati  folTcto  > e ti 
Decreti  di  Maria.e  reAituiti  nel  loro  valore  quegli  di  HduardotChe.nefsun' 
oAèquio  A preAaAè  per  l’auvenire  al  Pontefice  RomanoiChe  tutta  la  pode- 
Aà  EcclelìaAica  folTe  apprefso  Elifabettaie  fuoi  fuccefsoti, circa  la  vifica  del 
le  Chiefeda  correzzioncic  riformazione  del  Cleroda  creazione  de’Veicovi, 
la  convocazioncic  prefidenza  de'Sinodi.  la  formazione  de’Decreti.  la  puni- 
nizionc  degli  errori>degli  Scifmiidell’Herefie.e  deglìAbufi.con  facoltà  di  lo- 
Aituire  in  fimiglianti  caufe  eziandio  Huomini  Laici,  fenz’alcun  riguardo  al- 
la dignità  de’Vefcovi,fe  non  quando,come,e  quanto  eirhavelTc  conceduto: 
in  modo  tale  ch’eglino  non  riteneA'ero.nè  efercitaAero  Giurifdizionc,  ò Po- 
de  Aà  Epifcopale,  nifi  ad  beneplaciium  Regina,  nec  aliter,  nifi  per  ipfam,  & J 
Regali  majeftate  deriyatam  Aulìoritatem.  Così  il  Decreto  del  Parlamento, 
e Così  la  dignità  di  Supremo  Capo  delia  Chicfa  Inglefc  >’  Aata  prima  in  un 
Huomo  Laico  Henrico  Ottavo  , che  fe  l’arrogò , quindi  da  lui  caduta  in  un 
Fanciullo  di  nove  anni  Eduardo  ScAo , e pofeia  al  terzo  paAb  sbalzata  in 
una  Femmina , e rovinata , ove  precipitar  più  balTo  ella  non  poteva . In  efe- 
cuzionc  dunque  del  Decreto  attribuìlfi  incontanente  Elifabetta  la  nuova , 
& inaudita  in  tutti  li  retroandati  Sedici  Secoli  della  Chicfa,  PodeAà;  e a fe. 
Femmina  Spuria  qual’era , &a’  fuoi  SucceAori  rifervò  gl’intieri  Aneti  della 
prima  Annata  di  tutti  li  Eeneficii , e tutti  li  Beni  de’  MonaAerii , reAituiti 
già  da  Maria  al  Sacro  Culto,  di  Aribui  parte  al  Regio  Fifeo,  e parte  alla^ 
Nobiltà  del  Parlamento , che  havevala  creata  PapeAa  di  quella  Chicfa . 
CoAitui  per  tutto  Vicarii , e CommilTarii  ncgl’interclfi,  e Caufe  Spirituali , 
coniò  un  Separato  Sigillo  per  le  materie  EcciefiaAiche  , da  tutti  li  Tempii 
diroccò  , e rafe  le  Imagini  Sacre,  fuorché  quella  del  CtocifilTo,  ch’ella  per- 
melTe  alla  publica  efpofizione  , e ritenne  preAo  fe  nel  fuo  privato  Oratorio , 
e per  compimento  della  nuova  Riforma  bandi  un  publico  Editto  > per  coi 
dal  dì  feguente  [d]  alla  Natività  di  S.  Gio.  BattiAa  vietava  il  celebrare , e 
l’intervenire  alla  celebrazione  del  divin  Sacrificio , eziandio  privatamente, 
con  pena  a Chi  vi  folTc.  colto  prefeote , la  prima  volta  di  duecento  feudi 
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jl  Fifco  ) c Tei  men  di  carcere  : ia  Seconda  di  doppio  denaro  > c prigionia  , 
J»  Terza  di  tutto  l’havere , c litrertà  in  perpetuo  Carcere . Quindi  convo- 
■cato  di  nuovo  i!  Parlamento , volle  j che  tutti  gli  Arcivefeovi  > Vefeovi  > c 
Clero  fi  obligafiero  con  giuramento  alle  Leggi  già  promulgate>  e defetitte: 
imponendo  contro  i renitenti  > la  prima  volta  > la  perdita  di  tutti  li  ficnefi- 
Cii  > & il  Carcere  > la  feconda  > |a  condanna  di  lefa  Maellà  , e fuiregucntc- 
mente  la  morte . La  forinola  del  Giuramento  > che  apprellb  glTnglefi  dicefi 
Supremaziif , fu  concfputa  > e Uefa  ne]  feguente  tenore  , Ego  N.  prorfus  tc~ 
ftificor  > df  declaro  in  con/dentia  mfa>  Rcginam  tjf«  folam  Suprtmam  Guber- 
aalr  'nem  > <&■  ìJHhs  Regni  Angli4  » Ó"  aliorum  omnium  fu4  Majejlatit  domi- 
xiorum  ) dfregionum  , non  minai  in  omnibus  Spiriluulibat  > atfue  Ecclejio- 
fiids  rebus , vel  (aufis,  quam  Semporalibus:  tJ"  quod  nemo  exttrnus  FrincepSt 
terfona  , Pr4Ìatus  j Status , vel  Potentatus-,  autfaPio  > aut  jure  babet  ali- 
quam  Juri/difjionem  i Poteflatem,  Superioritatem<  Praminentiam  > vel  4u- 
iioritatem  Ecdefiajlicam  i aut  Spiritualem  in  boe  Regno . fdeoque  planò  re- 
nuntio  , di'  repudio  omnei  externai  Juri/difUones-,  Rotefiates  i Superioritaten 
atque  Audoritates.  Cosi  il  Giuramento)  il  cui  fortimentO)  & dito  la  Chro- 
Aologia  del  tempo  ci  obliga  a rapportarne  nel  feguente  Pontificato -li  fuc- 
cedi , 

Godevano  intanto  li  Lutetanhe  li  Calvinilli  del  felice  progrelTo  delle 
loro  Herefie  > che  contrariate  valorofamente  da'  buoni  Cattolici  pur  tutta- 
via Tempre  auvantaggiavan  terreno  col  poffelTo  di  nuovi  Regni  > c con  l’at- 
tacco eziandio  di  nuove  parti  dd  Mondo . [«]  Niccolò  Durand  Francefe, 
cognominato  il  Villagagno  > Cavalier  prattico  in  negozio  > & armi  ■ e ciò 
che  in  tali  Perfonaggì  di  rado  fuccede , erudito  in  lettere  > e vago  delTap- 
prendimento  delle  più  alte  feienze  della  fcde>mà  difauventuratamente  tinto 
di  Calvinifmo  >e  perciò  tanto  più  vogliofo  di  divulgarlo  > quanto  più  ere- 
devane  vera  > c fulliftente  la  Setta  > meditò  imprefa  ) non  mai  fin’allora  ten- 
tata, anzi  nè  pur  venuta  in  penficre  ad  Hcretico  alcuno  Europeo  , cioè  di 
navigarlo  anche  fuori  del  Mondo, e portarne  a fpacciar  la  raetee  nell’Ame- 
rica Eà  quella  gente  incfperta,  & ignorante  delle  gran  mafiirac  della  Reli- 
gione Cattolica , e perciò  giudicata  da  elfo  Terreno  facile,  8t  habile  a ren- 
derne cento  per  uno , & a formar  colà  una  Chiefa  non  tanto  tutta  Calvini- 
fia  1 quanto  contraria  alla  Cattolica , e potente  ad  opporli  ad  ogni  contra- 
dizionc  di  Auverfario  : Machina  veramente  del  Diavolo , mà  che  priva  di 
fondamento  roverfeiò  ben  tolto  in  danno , & onta  de’  fabricatori . Dunque 
rapprefentata  dal  Villagagno  al  Rè  Henrico  la  dellinata  fua  fpedizione  lot- 
to pretefto  di  auvantaggiar  colà  la  gloria  delle  armi  Francefi , ed  ottenuta- 
ne la  permillìonc  Regia  > e l’eccitamento  ancora  dalTAlmiraglio  Gafpare 
Colignl , che  macchiato  anch’elTo di  Calvinifmo,  concorreva  medefima- 
mente  in  fecreta  intelligenza  co’l  Villagagno , Quelli,  date  le  vele  a’  venti, 
con  lungo,  e faticofo  viaggio  [A]  approdò  nel  Brafile,  e (quindi  tolto  rifpcdi 
al  Colignl  navi  cariche  di  preziofe  ricchezze , mà  con  più  premurofa  follc- 
citudine  calde  richielte  di  opcrarii  CalviniRi , onde  diffonder  li  potelfe  la^ 
Setta,  predicarne  i Dogmi , pratticarne  i Riti , e ftabilirne  la  fizzione  E4 
quei  Popoli , ch’cfli  baveva  ritrovati , quali  figuròlfeli , fenza  contradizio- 
ne dilpofti  a feguitarla.  Communicata  dal  Colignl  la  nuova  Miffione  a 
Calvino , Calvino  fcelfc  li  più  habili  Milfionanti , cioè  li  più  perfidi  Mini- 
(Iti  della  fua  Sinagoga , c ioconcancate  da  GioeuradcRlnò  colà  Pietro  Ri- 
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cherio  Pfeudo-Carmelitano  > Guglielmo  Carccn'o  > e Andrea  Tiieveto, 
che  pofcia  compofe  la  Hiftoria  di  quefta  Tpcdizione  i proveduci  tutti  in  ab- 
bondanza , come  Predicatori  del  Diavolo  > di  denari  i di  Servitili  c di  Fem- 
minei che  portaron  colà  non  una  nuova  Religionei  mà  una  nuova  confulìo* 
ne  I la  quale  fervi  di  rauvedimento  ai  traviati  Chrilliani  > e non  di  perver- 
timento a quelle  innocenti  Popolazioni . Conciofìacofachc  tanti  furono  iti 
i nuovi  Minifiri  lilitigii  nella  fondazione  di  quella  lorofuppofta  Chielai 
tanti  li  difturbi  « che  quindi  nacquero . tante  le  diverlìtà  delle  opinioni  tri 
eflii  e circa  la  celebrazione  della  loro  Cenai  e circa  la  predicazione  delle 
loro  maflime  > che  naufeatolì  il  Villagagno  i e di  eilì  i c della  loto , e fuaj 
Herefìairimandòlli  incontanente  a Gineuraicd  egli  feguìlli  in  Franciaidove 
profeflata  la  Religione  Cattolica  i riulci  un  de’  migliori  foRenicori  di  elTa  > 
con  molti  ferirti  ch'egli  divulgò  contro  gli  errori  di  quella  Setta;  [<»  J Onde 
Beza  acremente  fi  fcagliò  contro  lui , chiamandolo  4M»Ju»fcdt, 

[i]  in  quo  1 foggiunge  con  degna  riflcifionc  lo  Spendano  i & mirabiUm  coit- 
fiderei  divina  fu  per  eum  providentia  difpofitionem  ; ut  qui  deferti  in  GMUa 
Fide  Cutbolici  , Americani  peliirat  ad  plantandam  barefim  Calvinianam  > 
fidem  orthodoxam  ibi  invenerit , quam  in  Gallia  , ubi  eam  amiferat  -,  cantra 
Calviniano! propugnare! . Non  tanta  efi  vis  harefis,  ut  inter  Ethnicot  fidem 
Cbnfiifeminare  valeant . Dos  bac  efi  folius  Ecclefia  Catholica  . Permiffum 
efi  bareticis , fidetei  pervertire  > quia  ut  Paului  ait , [cj  Oportet  barefes 
effe  1 ut  qui  prabatifunt , mamfefii  fiant  : non  datum  Infidetes  convertere  ; 
quia  de  Sion  [d]  dumtaxat  exit  iex , éf  verbum  Domini  de  Jerufalem. 
Cosi  egli . Il  Richerio  ofiinòSi  ncH’impegno  i c come  non  pago  della  fola 
Hercfia  Sacramentaria  i vomitò  nuove  beilemmie  contro  Chrifio  > predi- 
cando 1 [e]  ebrifium  in  carne  non  effe  adorandum  , neque  i nvocandum  , & 
ab  ufu  Coma , atque  à eommunione  Corporis  Cbrifii  abfiinendum , con  la  ra- 
gione ch’egli  adduceva  > ^uodfpes  affequenda  vita  aterna  non  ad  corpus, 
fed  ad  animam  pertineat  i non  carni  fit , jed  anima  promiffa  > ita  ut  ex  ufu 
Eucbarifiia  non  pnjfit  ulta  in  anima  utilitai  expeiìari . Hercfia  non  mai  af- 
ferra da  altro  Heiefiarca  > havendo  molti  errato  circa  il  modo  i e la  fpiega- 
zionc  di  quello  divino  Sacramento  i mà  non  giammai  da  alcun  vietatane  li 
partecipazione . 

Nè  fi  redrinfc  allora  la  Hcrefia  Calviniana  in  qualche  falò  Francefci 
mà  fvelatamente  in  quella  età  cominciòlii  a profeffare  nel  Regno  di  Fran- 
cia} benché  fempre  ò da’  Rè  contrariata  i ò dagli  Ecclcfiallici , clic  la  vid- 
dero  I come  Torrente  > inondare  quelle  ChrifiianilTimc  Provincie  > onde  fe 
miracolo  fìi  I che  non  naufragalTc  allora  quel  Regno  > cosi  miracolo  fi  è il 
mirarlo  prefentemente  fopra  molt’altri  i puro  nella  fede,  e invitto  nella  pro- 
fellione  di  efla . Gio.  Mailb  d’Angiò  lù  il  primo  , che  ofaffe  alzar  cathedra 
di  pellilcnza  in  Parigi,  e predicarne  il  Cai vinifino  I onde  Beza  [/]  eneo- 
miòllo  co’l  titolo  di  Primui  Pafior  Ecclefia  Calviniana  Parifienfis,  e molto 
egli  fi  duolei  che  foffe  il  Mafie  ritrovato  uccifo  in  un  fuo  horticello , appe- 
na feorfo  il  ledo  anno  dcll’amminillrazione  del  fuo  Pfcudo-Paftorale  Uffi- 
cio . Il  Rè  I & il  Senato  di  Parigi  apertamente  fi  oppofero  alla  nuova  dot- 
trina I e malmenati , uccifi  , e [g]  carcerati  que’ , che  nafeoftamente  fi  [à] 
adunavano  in  notturne  Conventicole  alla  celebrazione  de’ loro  millcriii 
prele  eziandio  rigorofi  rifentimenti  contro  i medefimi  Senatori , alcuni  de’ 
quali  hebbero  ardimento  di  profefiare  il  Calvinifmo  avanti  il  Rè  medefi- 
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mo  , che  l’oppagnava.  In  modo  tale  che  la  Fede  Cattolica  fh  da  i Ré  Fran- 
-ceiì  con  tanto  zelo  difefa  fin’a  quella  età  > che  fra  gl’incendii  dell’Herefia  > 
i quali  atdevano  nella  Germania  , nella  Helvezia  , e nella  Inghilterra  , ap- 
.pena  qualche  favilla  n’era  «balzata  in  Francia  > c quella  alTai  prcRo  eftinta 
ò dal  fiato  de’ Predicatoti  Cattolici  5 ò co’l  Sangue  de  i Predicanti  i eMi- 
niflri  Heretici delinquenti.  Mà  morto  il  Rè  Henrico  Secondo > ecadutoj 
quella  gran  Rocca  della  Fede  in  Franciainel  breve  Principato  di  Francefeo 
Secondo  > che  fuccelTe  alia  Corona  Fanciullo  d’età , e debole  difanità,e 
mediocre  di  capacità  j cominciarono  i Calvinifti  » come  a muover  le  brac- 
cia, per  allenirli  a nuove  conquide , non  odante  che  il  nuovo  Rè  deputalTe 
una  Camera,  overo  Giudicatura  particolare  per  riconofeere  in  clTa  li  delitti 
in  materia  di  Religione  , quale  volendo  anche  nel  nome  render  terribile,  la 
denominò  la  Camtra  ardtKtt,  perchè  que’,  che  venivano  convinti  di  Calvi» 
nifmo,  erano  incontanente  da  que’  Giudici  fentenziatì  ad  ardere  nel  fuoco  : 
e nè  fu  la  fentenza  [a]  efeguita  in  molti , con  terrore  bensì , mà  non  con^  , » 

rauvedimento  degli  altri , che  refi  più  feroci  nell’impegno  , proruppero  in  ts„  «.,o 

que’  lunghi  fconcerti,  che  ben  [è]  todo  riferiremo  b Veds  U emt.  4i  Pit 

11  remedio  però  del  fuoco  , che  fi  refe  inutile  > c di  nifiun  profitto  in 
Francia,  fìi  cotanto  falutcvole  alla  Spagna,  che  ad  elfo  ella  deve  la  bella 
gloria,  di  edere  Tempre  timada  dente  dalla  contagione  Luterana , eCal- 
vinida,  di  cui , eccettuata  la  Italia,  ritrovavafi  oramai  infetta  tutta  la  Euro- 
pa . Filippo  Secondo  , che  la  reggeva  , Principe  oculato  da  lungi , e rifolu-  «'■'"«si*'! 

to  d’appredb , particolarmente  quando  trattavafi  della  purità  della  Religio-  ■ 

ne  ne’  Tuoi  Stati , volle  edb  dello  veder’  arder  vivi  prima  predo  Siviglia  , e 
poi  predo  Vagliadolid  parecchi  colpevoli  convinti  di  Hcrefia,  fra’ quali 
annoveravanfi  [r]  plurimi , come  dice  l’Autore , utriujqut  ftxus , ammfqut  • >rrj  w. 

fonditionis , etiamque  Eicle/ajlici  , & Monachi , Equtjlris  quoque , & pri- 
mi ordini  t , clarique  ahi  viri , a’  quali  fi  era  attaccata  lafcabbiaò  dal  com- 
mercio havuto  co’ Tedefchi  predo  Carlo  Qnjnto  , ò con  gl’ingicfi  predo 
Filippo  Secondo . [<f]  Era  nella  medefima  condanna  involto  Codantino  ’’ 

Ponzio,  che  in  qualità  di  Predicatore  haveva  molti  anni  adidito  alla  per-  ■^“1 
fona  dell’Imperador  Carlo  Qi^into,  c nel  medefimo  fuoco  farebb’egli  dato,  " 

come  gli  altri,  ridotto  incenero,  fc  ncH’edraerlo  dal  carcere  , rinvenuto 
morto,  non  fi  fodè  ,co’l  fottraerfi  dal  Mondo  , fottratto  ancora  da  quel  du»  aio,,  fu,  mone, 
ro  cruciato , in  cui  ad  onta  dell’Originale , fu  fottopoda  la  Copia , arfancj 
la  figura . Egli , ancor  Carlo  vivente , fu  dagl’Inquifitori  Cattolici , impri- 
gionato in  Siviglia,  ed  all’udirnc  la  nuova,  dille  Carlo,  Se  Cojìantinoi 
Heretico , è un  grand' Ueretieo  i accennando  la  di  lui  Hipocrifia , con  cui  fi 
era  Tempre  ben  Taputo  finger  Cattolico . Battholomeo  Caranza  Domeni- 
cano Arcivefeovo  di  Toledo , Ecclefiadico  fàmoTo  ne’ Tuoi  celebri  ferirti 
della  Somma  di  tutti  li  ConciIii,nclla  deferizione  delle  Vite  di  tutti  li  Pon-  Bartolomeo  cerante , 
telici  fin  à Paolo  Terzo , e del  Cathechifmo.,  che  prefentemente  rinvienfi 
probibito  nell’Indice  Romano-de' Libri , c venerato  nella  Spagna  per  l’af-  aiFede. 
lidenza  , che  anche  edb  fece , alla  perfona  di  Carlo  Quinto  fin’alla  motte  , 
incolpato  di  Tcntimenti  men  fani  circa  la  fède,  fu  lungo  tempo  codretto  ri- 
fpondere  dalle  carceri  agl’Inquifitori , che  con  ineforabilc  gindizia  ne  pro- 
cedarono  la  Perfona  , con  quei  travagliofi  eventi  , con  cui , mutati  paefi , 
ma  non  prigioni , drafeinò  la  Tua  vita  con  infelicilTima  vecchiaia  , cbmcij  . r^^u^Tmìfaa. 
Tuo  [e]  luogo  ditàffi , fin’alla  morte . WJque failum  ejl , conchiude  l’Hido- 
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rico  ,[a]ut  HifptnU  quies  parta  fuerit . dum  alibi  omnia  feàitionibm  tom, 
moverenlur  . Etfi  enim  fcintilla  novarum  opiaionum  in  multorum  , ac  nobi, 
Hum  pra/ertim  animis  tffcnt  accenfa , delituerunt  tamtn  proptcr gentis  inge- 
nium , pericula  vitate  cauta , ncque  ardui/  fe  fufeeptit  objicere  amanti/  , 
Cosi  io  Spendano . 

Ne  con  minor  vigore  operòfli  contro  il  dcceftaco  Hcretico  David 
Giorgio  ] anche  in  Paefi , che  profelTando  la  Hcrelìa  propria , abborivano 
le  altrui  > come  fe  non  una  folTe  la  fede , e la  caufa  della  Religione  Cactoli< 
ca . Era  egli  nato  [i]  iat  Gant  di  Padre  Saltimbanco  j e profélTava  l’arte  di 
Fornaciaro  di  vetri  > quando  frà  il  numero  degli  Anabattilli  [cj  cominciò 
ancor  ei  non  tanto  a girar  per  la  Germania , quanto  a dir  per  la  Germanie 
tutte  quelle  forfenataggini  ò che  gli  venivano  in  bocca , ò gli  faltavano  in 
capo  , pazzo , vagabondo , bellemmiatore , e miferedente , da  annumerarfi 
più  torto  frà  la  Setta  degli  Atheirti  j che  degli  Heretiri . Egli  [d]  predicòili 
( e pur  fu  chi  fcguillo  ) Terzo  David  , il  vero  Meflia  , e’I  Celerte  Chri- 
fto  ) prodotto  dallo  Spìrito  Santo  > e però  maggior  di  Giesù  Chrirto  , che 
haveva  tratta  fua  carne  da  una  Donna  . Le  Femmine , che  dietro  a mera- 
viglia gli  andavano , fi  reputavano  beate , abbandonati  li  loro  Mariti  > 
concepir  dal  di  lui  feme , & a loro  eflb  dicevafi  Nepotc  dì  Dio , che  parla- 
va con  le  Fiere . e con  gli  Ucelli  in  qualunque  linguaggio  , da’  quali  rice- 
veva cibo  invifibile , ma  proporzionato  al  fuo  bifogno  : Vuoto  il  Cielo  , ed 
erto  mandato  in  tetra  a riempirlo  , non  per  mezzo  della  fua  morte , come  il 
fecondo  Chrirto  j ma  per  mezzo  della  fua  grazia . Come  li  Sadducei  nega- 
va la  Refurrezione  de’  Corpi,  l’eftremo  Giudìzio  > i buoni , e i mali  fpiriti, 
e la  eterna  vita  : Riprovava  il  Matrimonio , e perche  il  Diavolo  è fen\prcj 
fporco , volebat  omnet  Mulieres  effe  commune/ , permittebatque  /iuguli/  , 
quot  vellent , a/jumere  , ad  Cotlumfidehbu/  implendum . Stultum  effe , dece, 
bat  ìfi  qui/  peccatum  putaret  , abnegare  Cbriffum  coram  bomnibu/:  ac  prep- 
terea  ftolido/  ajebat  Apojlolo/ , ó-  Martyre/,  qui  ea  de  caufa  mortem fub'jij- 
femt'.fufficere  enim  corde  credere  coram  Deoi  Non  animami  ftd folatn  cor- 
nem  peccare  •.  animafque  infidelium  aque , ac  fidelium  falvanda/ fare  , éf 
Apoftolorum  cor  por  a aquè  , ac  infidetium  , damnanda  . Omnem  Moy/i/  do- 
(ìrinam,  ó"  Prophetarum , ipfiufque  Cbrijli , ér  Apojlolorum , imperfecìar* 
effe  1 atque  inutilem  adfalutem  confequendam\  in  eumque  tantummodò  ufum 
traditami  ut  bominet  qua/ì puero/  ad  hoc  ufque  fai  adventut  temput  cohare- 
ret  -.Juam  veri  doCìrinam  perfeitiffmam  effCi  qua  fola  hominem  beare  poffet. 
Così  li  delirii , e le  bertemmìe  di  David  Giorgio , da  cui  provenne  la  Setta 
de’  Davidiani , e de’  Giorgiani . Egli  da’  Bandi  dell’lmperador  Carlo  fu 
fcacciato  dalla  Fiandra  > d’onde  ricovratofi  in  Bafilea  , e quivi  predicandoli 
immortale , venuto  a morte  forrife,  e diffe,  Frà  tri  anni  nforgeròi  <if  auve- 
rerò  le  mie  promeffe grandezze . 11  Senato  di  Bafilea  , difeoperta  la  fraudo 
dell’Impoftore,  ne  ordinò  ladishumazione  del  cadavere , che  rtrafeinato 
[e]  al  luogo  infame  del  patibolo  , fti  quivi  confegnato  alle  fiamme  con  tut- 
ti que’  Libri , ch’egli  ò haveva  comporti , ò riteneva  nel  fuo  tugurio  in  in- 
ganno , e rifa  de’  fuoi  feguaci . E dicefi  [/]  che  prefentemente  ancora  Itavi 
nella  Germania  Gente , che  afpctti  la  Refurrezione  di  lui,  che  non  mai  ver- 
rà, fe  non  in  quel  giorno,in  cui  il  miferabile  vorrebbe  più  torto  vederfi  an- 
nichilato , che  rifufeìtato. 

Sedeva,  come  fi  dille , nel  Trono  Pontificale  di  Roma  Paolo  Quarto, 
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Pontefice  di  gran  Religione , cdi  grandidìma  aufieritA  nel  coltivamento  di 
efià  > onde  ad  alcuni  parve  di  natura,  e di  devozione  indocile,  & afpra an- 
che nelle  cofe  ben  fatte . Nulladimcno  dièllo  Dio  per  Pafiore  al  Tuo  Greg- 
ge  in  tempo, in  cui  era  molto  più  neccfiario  il  baftone  al  difcacciaracnto  de’ 

Lupi , che  la  voce  . Quando  trattavafi  di  Fede  ò violata , ò fofpecta  , egli 
dimoftròlfi  Tempre  inelorabile , & ad  alcuni  Vefeovi  della  Germania , che 
vilmente  fi  diportarono  in  una  Dieta  di  Augufla,  [3]  con  Apoftolico  corag- 
gio , Si  noi  d(/liluent  esteri , fcrifs’egli,  non profierea  Gregem  nobis  commi]-  ’ "Tir.ìd 
fnm  ulto  unquam  tempore  fumus  deferturi , quin  contri  tanto  ardentias 
ituri  y quanto  in  uno folum  Deo  certins  fperare  habemui  y quàm  Mandami 
ipjum  univtrfum  ynedum  ijloi  y perhorrefeere  ! Ond’cgli  col  fervore  del  luo 
zelo  non  dubitò  di  torre  la  Legazione  d’Inghilterra  al  Cardinal  Polo , c di 
rinferrare  in  Cartel  S.  Angelo  il  Cardinal  Morone , e Gio:  Tommafo  San- 
felice  Vefeovo  della  Cava , fol  perche  di  que’  Perfonaggi  haveva  per  fama 
conceputi  alcuni  folpetti , benché  fallì,  in  materia  di  fede , quali  eglino  co- 
vartero  nell’animo  qualche  men  lineerà  dottrina . Il  Sanfelice  [ij  fu  accu-  *’ 
faro,  come alTertore  di  alcuneopinioni  poco ficure proferite  da  lui  negli 
articoli  [f]  della  Giurtificazione , onde  venne  prima  ingiuriato  in  Trento  ‘ 
dal  Vefeovo  diChironia,  pofeia  privato  del  Carico  di  Commirtario  da  t-rii.ììó'&ném. 
Paolo  Terzo  nel  Concilio  , e difcacciato  dal  Sinodo , e in  ultimo  incarce^  lifiihiiv. 
rato  da  Paolo  Quarto . Del  Polo  fi  narrano  fofpezioni  non  fulTirtenti  contro 
l’alTerto  articolo  della  Giurtificazione  , e [<f]  commercii  apprefi  per  mali-  i rtn  u rMifcu, 
ziofi  con  gli  Heretici , e dicefi  , che  [e]  havendo  egli  comporta  un’accurata 
Apologia  in  fua  difefa  , ove  gli  era  convenuto  melcolar  varie  punture  con-  e ' 
tro  il  Pontefice , che’l  travagliava , c copiata  in  buon  carattere  , venendo- 
gli ella  portata  , mentr’egli  ledeva  pccfifo  al  fuoco , il  buon  Cardinale , 
ch’era  per  altro  un’Agnello  di  manluetadinc , in  rileggendola,  prefo  dal 
zelo  di  facrificate  alla  carità  , &aH’ortequio  dovuto  al  Vicario  di  Chrifto  ■ - 

anche  la  propria  fama , attaccata  in  materia  cotanto  gravo  , quanto  fi  è la 
fofpezionedell’Herefia , lanciarte  generofamente  la  Icrittura  nelle  fiamme  , 
dicendo  a fe  ftelTo , [/J  T" urpitudinemPatris  tui  non  difeooperiet . Ma  Paolo  ^ **• 

finceratofi  facilmente  del  Polo,  non  così  facilmente  s’indulTe  alla  dichiara- 
zione della  innocenza  del  Morone.Conciofiacofache  [g]  imprellionatofi  da  g r.r  DUru,  jrch. 
qualche  lontano  indizio , che  il  Morone  mantenerte , e coltivarte  fecretcj 
intclligenzecon  lì  Proteflanti della  Gernunia,  dove  in  molte  Legazioni  eiir  ^.i. 
era  egli  vilTuto  parecchi  anni , incarcerato  , come  fi  difle , il  prefunto  Reo, 
ne  commertè  fevera  Giudicatura  a quattro  Cardinali , affin  di  rintracciarne 
il  vero,  c di  punirne  pofeia  la  colpa . Ma  morì  Paolo  avanti  la  fentenza  , 
onde  il  Morene,  fopra  cui  cadde  dubbio,  fe  dovefs’egli  intervenire  al  Con- 
clave , fù  tolto  dal  Carcere  da  tré  Cardinali , condotta  in  Congregazione 
ffà  gli  altri , con  la  ragione , che  non  eflèndofi  contro  lui  pronunziata  fen- 
tenza , riteneva  egli  il  fuo  diritto  della  voce  in  elezione  del  futuro  Pontefir 
ce , non  potendo  legìtimamente  venir  da  elTa  efclufo  un  Cardinal  prefente , 
e non  condannato . Ma  artunto  al  Pontificato  Pio  Quarto , fìi  il  Morone 
pienamente  artbluto , anche  da  un  Cenfore  acerrimo  della  fede , qual  fili! 

Cardinal  Ghislierì , allora  fupremo  Inquifitore , e poi  Pontefice . Al  pardi 

erti  egli  mandò  il  fopranominato  [A]  Bartolomeo  Caranza  Arcivefeovo  di  j 

Toledo  , di  cui  avocò  la  Caufa  a fe  in  Roma , dove  fèllo  venir  carcerato  ad  Giace,  iti  Paii^ 

con  prolongato  Giudìzio  fin’al  Pontificato  di  Giiegocio  Deciraotctzo.Quin- 
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di  forgendo  al  rimedio  di  quei  gravi  malori)  che  affliggevano  il  Chtiftiane. 
fìmo  con  la  prevaricazione  cotanto  fpelTa  de’  Vefeovi  > egli  compofe  quella 
publica  Confefllone  di  fède , che  profeiTafì  prerentememe  da’Vefeovi  avan- 
ti l’ainminiflrazione  de’  loro  Vefeovadi  > ed  emanò  la  terribile  Coflituzio- 
ne  [n]  Cum  ex  Afoflotatut  contro  gii  Hereticì  ) & i loro  fautori  > ò Impera- 
dori  eglino  fi  forièro , ò Rè , ò Prelati  > decretando , che  nifluno  Inquifìto> 
ò fofpetto  di  Herefia , poteflè  giammai  afeendere  all’alto  grado  del  Ponti- 
ficato . Quindi  fentendofl  ogni  giorno  piu  ferir  le  orecchia  > ch’eflb  vivente 
machinavalì  non  fenza  taccia  di  aperta  Simonia  la  elezione  del  nuovo  futu- 
ro Pontefice  > formò  altra  [b]  Bolla  confermando  1 & innovando  tutte  lu 
leggi  lantichepenc)  e cenfure  contro  iprefuntori  di  corali  prattiche  > di- 
chiarandoli incorli  ili  primo  Capite  nei  delitto  di  le(a  Maeflà>  e nella  Simo. 
nia  ) e però  comminando  loro  depofizione  da’  Gradi , e perdita  di  Ufficii) 
di  Feudi)  di  Dignità  , di  Regni)  e d’imperii  nel  tenore  formidabile )elpollo 
nella  Bolla  Cam  Jeeundum  Apoftolum . 

Se  cotanto  giuftaraente  fevero  diportòfli  Paolo  Quarto  contro  li  primi 
Potentati  > & Ecclefiaftici  del  Mondo  > quindi  comprendafi  , con  quanto 
nervo  di  vigorofa  forza  egli  fi  fcagliaffc  contro  gli  apertamente  Heretici , 
che  baldanzofi  feminavano  fentimcnti  contrarii  a'  Dogmi  Cattolici.  E per- 
che THcrefia  Anti-Trinitaria  di  Michel  Serverò  rifurta  doppo  le  di  lui  ce- 
neri ) baldanzofa  correva  per  le  parti  Aquilonari  della  Germania  ) PoIonia> 
& Ungaria>  predicata  colà  da  Valentino  Gentile  ConfentinO)  da  Gio;  Pao- 
lo Alciati  Milanefe)  da  Matteo  Gribaldo  celebre  Jurifconfulto  nell’Acca- 
demia' di  Tubinghen  , da  Lelio Socino  Senefe  > e da  Gio;  Campana  nativo 
di  Guiliers  > il  Pontefice  accorrendo  follecitaroente  alla  difefa  di  Dio  Tri- 
no ) & Uno  ) inveftito  da  quelli  nuovi  Sabelliani  ) & Arriani , e manò  nuo- 
vaBolla  contro  eflì)prefcrivendo  pene  ai  contumaci)e  condizioni  ai  penitenti 
con  l’aurea  Coftituzione  [c]  Cam  ^aoruadam , attciltato  egregio  d’indul- 
genza infieme  > e di  terrore . 

Ma  perche  la  Herefia  predicata  è fol  viva  in  una  bocca  > ma  la  fcritta 
in  mille  occhi  > e vola  fàcilmente  in  mille  parti  del  Mondo  ) onde  malage- 
volmente rinvenir  ella  fi  pofTa  per  oliarle  ) il  Saggio  Pontefice  anhelando 
alla  prefervazione  di  un  contagio  cotanto  univerfale  in  quei  tempi  > in  cui 
ogni  femplice  Plebeo  ofava  Rampar  Libri  di  Herefic  > e contrapotli  alI’E- 
vangeiio  > forfè  [d]  nel  nobile  penfieredi  Rabilire  un’Indice  di  cucci  quei 
Libri  ) ne’  quali  ò Cattolici , ò Herc  cici  ne  foffero  gli  Autori  ) notar  fi  po- 
teffe  fentenza  non  fana>  e confequentemence  pregiudicevole  alla  purità  del- 
la  Religione  Cattolica , & annotati  tutti  elfi  per  ordine  > con  accurata  dili- 
genza di  huomini  valorofi  > e dotti , quindi  ) come  fegui)  prohibìnne  di  tut- 
ti la  lezione  > e la  retenzione  ) con  pene  di  fcommunichci  rifervate  ai  Papi, 
di  privazione  de’ Sacerdoti!  ) d’incapacità  ai  Benefici!  EcclcfiaRici  ) e di 
perpetua  in&mia  a chi  contravenilTe . Giulio  Terzo  fu  il  primo  Pontefice  ) 
che  generalmente  vietariè  tutti  li  Libri  degli  Heretici , benché  antichilfima 
fbfTe  la  coRumanza  nella  Chi^fa  della  prohibizione  de’  Libri  di  un  parcico- 
lare  HcreticO)  ma  non  già  quella  univerfalmence  di  tutti  : c forfè  prenden- 
do da  Giulio  Terzo  la  norma  paolo  QuartO)quefli  poi  ne  Refe  rindice)Che 
indicando  la  carta  infetta  dalla  Tana  ) rimaneflè  , come  fanale  ai  Naviganti, 
cosi  lucerna  ) e fiaccola  ai  ProfèlTorì  dello  RudiO)  e a Chi  fuo  Rudio  pone- 
va alla  lezione  di  clC . L’opera  fìi  degoifCma  > e formato  Tindicc  ) egli  fu 
, ■ impref- 
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iwpre(To>  [4]  e divulgato , mi  in  elTo  fìi  chi  nocòuvi  troppo  rigore  di  pene> 
che  pofcia  dal  SuecelTòre  Pio  Quarto  moderate  > refero , [A]  come  fi  dirà  > 
più  gradevole , & utile  il  medicamento . Ma  non  cosi  l’infame  [r]  Verge* 
rio  > di  cui  dice  Io  Spondano>  advtrfus  butte  Pauli  Indicem  , aliefque  Libro- 
rum  Hitreticorum  jam  antia  à T heologis  Parifimjibus  i Lotianienfibus  , <6* 
Hifpanicit  promulgatut , ita  latini , atque  Italitè  debacchatut  efliUt,  quam- 
vis  nunquam  non  in/aniat  potiux,  quam  fcribat , in  Libellit  tamen  cantra  bu- 
jufmodi  Catalogo! , furori fuo  omnes  babenas  laxaverit . Ma  egli  potente- 
mente fu  reprello  da  Giacomo  Gretfero  della  Compagnia  di  Giesù  ne’  fuoi 
Commentarli  de  Librorum  Hareticorum  > ò"  noxiorum  probibitìone  . 

Scorfo  alcun  tempo  fi  aggiunfe  poi  al  Vergerlo  Pietro  Paolo  Soave  > 
il  quale  , dice  di  lui  il  Pallavicino  > [d]  prefuppane , ebe  l’ufo  di  probibirfi  la 
legione  de’  Libri  fpecialmente  non  oppojii  alla  Fede  j fia  moderno  nella  Cbie- 
fa  ; eebe  per  gran  tempo  niun’altra  Regola  obligajfe  i Cbrifliani  ad  ajlenerfi 
da  fi fatta  lezione  , ebe  il  precetto  naturale  ò di  non  efporfi  a pericolo  difpi- 
ritual  detrimento,  ò di  non  confumar  il  tempo  fenza profitto.  Viglio,  foggtun- 
ge  il  citato  Autore  , ebe  tutto  fia  vero . Forfè  in  tanto  altre  materie  nonveg- 
giamo  noi , con  prudenza  farfi  da  ogni  favia  Republiea  nuove  Leggi , per  cui 
l’interdice  univerfalmente  , come graviffimo  misfatto,  eia,  ebe  per  natura  non 
è alcun  male , f alvo  in  alcune  cireojlanze  , nelle  quali  per  ordinazion  della 
fteffa  Natura  vienprobibito>.  màcbe  poi  conofee  per  efperienza  in  qualche 
Governo  , e in  qualche  età , che fenza  un  fi  fatto  generai  divieto  fpefib , ed  a 
molti , riefee  oceafione  di  commetter  cioebe  naturalmente  è maleì  Cerebifi 
nell’antichità , fe’l  portar  un’arme  corta  fenza  offefa  di  veruno , foffe  colpa-, 
univerfalmente  punita  per  capitale  a pari  d’un  omicidio  , come  è hoggi  in  va- 
rii  paefi.  Certo  nò  . E pure  non  fi  biafima  qùejia  recente  probibizione  dell’ ar- 
mi , quafi  un  indifereta  rigore:  anzi  da  cbt  ben  intende,  fi  loda  ne’  Magiflra- 
ti  per  atto  di  carità , il  qual  fottragga  i f additi  al  rifebio  di  patire  l’acerbità 
del  rigore  : Veggendofi  a prova  che  minor  gente  cade  in  delitto , e minor gen- 
te foggiate  dt  fatto  alla  feverità  del  cafligo , dove  lofleffo  portar  ^ell’armi 
è dettilo  i che  dove  quefto  è permejfo  , ed  i foto  vietato  il  ferire:  poiché  fuppo- 
fto  il  rigorofo  divieto , i agevole  , che  ciafeuno  mentre  flà  coll’animo  fedato  > 
vada  fenza  tali  armi  : e che  però  le  riffe  improvife  riefeano  innocenti  j la  do- 
ve, quando  fia  lecito,  e perciò  uj ito  , il  portar  quelle  armi,  che  fono  ac- 
conce ad  improvifa  , e mortai’ offefa  , riefee  poi  difficUiffimo  rattemperar 
dall’abufo  di  effe  il  furor  dell'ira  . Cosi  proporzionalmente  è auruenuto 
nella  lezione  de’ Libri . Minore  è il  numera  de’ peccati  ne’  luoghi,  dove  , 
oltre  a quella  lezione  cb’è  eonofeiuta  per  nociva  , ò perozsofa,  e però  vie- 
tata per  legge  della  Natura , è anche  peccato  generalmente  per  Ecclefia- 
flico  Jlatuco  la  lezione  de'  pernizsofi  Libri  , che  dov’ella  non  ì pec- 
cato . Imptròccbe  più  , e maggiori  peccati  fi  fcb  fano , mentre  innumera- 
bili perfine  per  ubbidienza  rattenendofi  da  leggerli , refiano  libere  dal 
male  , in  cui  le  trarrebbe  impenfatamente  una  tal  lezione,  ebe  quelli  , i quali 
fi  commettano  , perchè  alcuni  vinti  dalla  curiofità frangono  il  divieto  . Ni 
riefee  ha  fante  in  pratica  il  rimetter  ciò  alla  eofeienza  di  ciafeuno  , il  qual 
confideri , fe  un  tal  Libro  il  ponga  in  lubrico  di  caduta,  onde  fia  in  obligazio- 
ne  di  non  ufarlo , ^ejio  pericolo  mal  fi  conofee  , fe  non  tardi , ed  a prova  . 
Di  molti  libri  a molti  non  è nota  la  contenenza  prima  della  lezione  . Oltre  a 
fili , troppo  èia  fidanza  ebe  bà  l’huomo  sì  del  fuo  f aprire , tì  del  fuo  potere . 
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Crafeuno  fi perfuade,  eh  da  muti  Seduttore Jat  a ingannata. V Iflorìe-,  ehe  raf, 
contano  dà , che  una  volta  fu  , e te  favole  ehe  rapprefentano  ciò,  che  molte_, 
volte  fuol  ejjere  , fon  piene  d'efempti  , 1 quali  infegnano  , quanta  in  dò  fin  la 
prefunzione  degli  huamini  prima  del  fatto-,  quanta  la  debolezza  nel  fatto. 
Senza  che  , la  proibizione  de’  componimenti  rei  porta  tnfieme  due  altri  falu- 
tevoli  effetti  : l’uno  è , che  il  timore  di  quella  autentica  nota  ritiene  molti 
dallo  fcrtverli , e dal  divolgarlh  L’altro  , ch'ella  con  difficultarnt  lofpaccio, 
ritrae  gli  Stampatori  dall’ ImpreJJione  , ei  Librari  dalia  compera  : Onde  la 
trifia  erba  per  d'ffetto  di  cultori  a poco  a poco  fi  dirada  , df  inaridifee  •.  eh 
Penne,  i Torchi,  le  Botteghe  fono  invitate  dall’efca  dell’intereffe  ad  impie-. 
garfi fola  in  opere  profittevoli . Perchè  poi  jl  fatte  interdizioni  fienfi frequn- 
tate  , e aumentate  negli  ultimi  tempi  ,alue  fono  le  ragioni.  Il  mulhplicato  nu- 
mero degli  Autori , e de’  Lettori  : e la  crefduta  comodità  agli  uni  di  divulga- 
re i Libri , e agli  altri  di  procacciarli . Così  il  Palljvicmo  . 

NilTuni  però  delle  molte  , e tutte  degne  operazioni  di  quello  Pontefi- 
ce , uguagliar  fi  può  a quella  , che  fù  ancora  la  più  utile  allora  al  Popolo 
fedele  prefente  j eia  più  falutevoleal  futuro < che  lo  ftabilimrnco , Metho- 
do  , e Regola,  ch’egli  diede  alla  Congregazione  del  Tribunale  depurato  in 
Roma  per  gl’Inquilitori  della  fede,  che  dall'Ufticio  Santo,  ch'egli  prolefia, 
dìcefi  per  Antonomafia  il  S.  Ofiizio  : Onde  ben’egli  fii  chiamato  Chrijliana 
pietatis  afjertor  , [a]  Ò-  Reparator  labentit  Catholica  fida.  Qià  in  altro  luo- 
go [f]  fidifie  , qualmente  Innocenzo  Terzo  ampliò  l’Uflicio  fol  proprio  de’ 
Veicovi  d’invigilare  alla  cufiodia  della  Fede  contro  gli  errori  degli  Hereti- 
ci  j con  la  deputazione  , ch’egli  fece  extra  ordinem  di  nuovi  Operarii , che 
fbITèro  anch’elfi  Inquifitorì , c Giudici  della  Heretica  pravitò  > e incerto 
modo  ajutalTero  i Vefeovi  a follenerc  il  pefo  di  una  tanca  mole  : c a tutti 
quel  Saggio  Pontefice  trafcelfe  S.  Domenico,  ch’egli  iftitui  CommilTario 
Apoftolico , & Inquifitorc  contro  gli  Herecici  Albigcnlì,  procedendo  quin- 
di alla  nominazione  di  altri  Inquilìtori  in  perfona  di  foggetei  Religiofi,  e 
capaci , quali  dai  fuireguenti  Pontefici  furqno  quà , e là  mandati , fecondo 
l’urgenza  della  fede  , che  pericolava , o’I  bìfogno  de’  Popoli,  che  implora- 
vano alTifienza  , e patrocinio  ; e di  elfi  fi  ò fatta  lunga  menzione  in  quelli., 
nollra  Hilloria  , onde  inutil  cofa  farebbe  ripeterne  la  enumerazione  . Cosi 
eaniinòlli  fin  al  tempo  di  Paolo  Terzo , quando  quello  Pontefice  riputan- 
doli impotente  a fupplire  elfo  folo  a tanti,  e tutti  gran  ricorfi,  che  facevano 
gl’Inquifitorì  fparfi  pe’l  Mondo  contro  il  torrente  impetuofo  delle  nuove , 
e fiibalterne  fpecìc  dì  si  copiofo,  e milcrabilc  cumulo  di  Herefiedì  Lutero, 
dì  Zuvinglio  , di  Calvino , e degli  Anti-Trinìtarii,  [c]  deputò  una  Congie- 
gazione  in  Roma  di  fei  Cardinali , in  fofma  di  Tribunale  , co’l  loro  Procu- 
rator  Fifcale  , Nocaro,  e publici  Officiali , che  foprair.tender  dovelTero a 
tutti  gl’lnquifitpri  del  Chrillianefimo  nel  ricevere  le  accufe  de’  Rei , le  dc- 
nuncie  de’  forpeccì , e quanto  vìen  a lungo  efpollo  dal  medefimo  Pontefice 
Paolo  Terzo  nella  [d]  fua  Bolla , Lieet  ab  iniiio  . Paolo  Quarto  corroborò , 
ampliò,  c Aabili  qùcAa  Congregazione , ordinandone  prccifamente,  [c]  ut 
ejutTribunalit  caufa , qua  deledorum  Cardinalium  auLìoritate  terminaci 
folebant , coram  Romano  Pontifice  , die  femel  in  Hebdomada  fiatuto  , cogno- 
feerentuT  : Onde  adinviene,che  queAa  [/]  Congregazione  habbia  per  Pre- 
fetto , e Capo  il  folo  Capo  della  Chiefa  , ch’è  il  Pontefice,  a diAinzione  di 
ogni  altra  Congregazione , che  riconofee  diAintamente  per  Prefetto  un 
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Cirdinale  : nella  irtitazioiie  però , che  Ji  eiIa  rit’eriainn,  leggili,  che  Paolo 
coftituiire  [aj  Sommo  Inquificore  Mxhel  Ghisliero  Cardinal  AlelTandrino 
dell’Ordine  de’ Predicatori , al  quale  tutti  grinqailìtori  della  medelìma 
Congregazione  dovcircro  foggiacere  ; qual  Sommo  [Aj  Ufficio/c«f  nemini 
aa/f  , dice  lo  Spondano  , itn  ncc  pi>/l  camigit , alteri  dari  \ Pontifieibus  id 
fibi  ipfis  refervantibtti X>e\  raedelimo  fentimento  fu  il  Pallavicino,  dicendo 
del  Cardinale  AlelTandrino  I [ t ] /id  nv’f/'io/r)j  tanto  incorrotta  accrebbe^ 

Paolo  paco  di  poi  coti  grand’autorità  in  qutlTnbunale.qual  non  fi  è mai  data 
a ve'runp  in  qualunque  altro  tempo.lAi  forfè  errò  l’uno, e l’altro,  facilmente 
ingannaci  dal  Gabuzio  , che  nella  vita  di  Pio  Cìiinto,  anch’eflb  fcrive  > Ju- 
premi  Inquifitoris  provinciam  uni  tantuin  Cardinali  Alexandrino  deman- 
datam.  Poiché  il  Waddingo  [d]  dai  Manuferitti  Vaticani  chiaramente  pro- 
va , che  fomigliante  dignità  fo(Tc  Hata  ancora  conferita  da  Urbano  Quarto 
al  Cardinal  Gjo.  Gaetano  Orlino  (chcfuccefle  poi  al  Pontificato  coTnomc 
di  Niccolò  Terzo  ) allor  quando , non  ancora  coftituita  in  Congregazione 
particolare  la  Sacra  Inquifizione  , fu  ad  elTo  appoggiata  la  fomma  autorità 
fopra  tutti  gl’Inquilitori  del  Mondo . Dallo  fiabilimento  dunque,  che  Pao- 
lo Quarto  fece  di  quella  infigne  Congregazione  , fi  hebbe  allora  prefente- 
iDcnte  quell’utile  , che  riceve  una  Città  alTediata  dalla  comparfa  ptolTima 
dcll’efercitq  collegato,  che  nel  medelimo  tempo  acctefee  animo  agli  amici, 
c fpavento  a’  Nemici , Riempieronfi  quelle  carceri  di  Colpevoli , da’  quali 
^ fi  hebbe  la  ritrattazione , ò fi  eliggè  il  calligo , e di  effi  fettanta  fe  ne  leg- 
gono [e]  liberati  dal  Popolo  Romano  , quando  egli  infuriò  non  canto  con- 
tro la  perfona  di  Paolo  Quarto  moribonda,  quanto  contro  queRo  Santo, 

Olà  formidabile  Tribunale  , fpingendofi  la  Plebe  baldanzofamente  a rom- 
perne le  Carceri , le  tyali  iniieme  con  la  Cafa  della  Inquifizione  erano  in 
quel  tempo  ficuacc  prelTo  la  piccola  riva  del  Tevere  , chiamata  da’  Romani 
Pipetta  , nel  quaTinfulto  eglino  ferirono  mortalmente  il  Commilfario  Do- 
menicano, fpezzaron  le  Porte,  arfero  le  fcncllrc  , gli  ufei,  pii  Libri  ,^hc 
quivi  fi  cullodivano,  e quindi  portatili  al  celebre  Convento  della  Minerva, 
habitato  da’  mcdefimi  Rcligioli,haverebbono  ancora  quello  mefib  a Tacco, 

& a fuoco , fe  l’autorità  di  Giuliano  Cefarini  non  ne  havelTe  divertito  piti 
torto  la  rabbia  , che’l  furore.  Mà  quelli  furono  piccoli  mali , fe  fi  paragona- 
no co  i gran  beni , che  da  quello  Sacro  Tribunale  ridondarono  al  Chrirtia- 
nefimo  , c Noi  certamente  nel  volerli  qui  foTaccennare , ci  fiamo  fortuna- 
tamente auvenuti  in  un’antico  ManuTcritco  , del  quale  non  vogliamo 
alcun  conto  defraudare  il  nortro  Lettore , vago  di  rintracciar  l’origine  del- 
lo rtabilimento  della  Congregazione  del  S.  Officio,  i motivi , che  indulTero 
Paolo  Terzo  a crearla  , e Paolo  Quarto  ad  ampliarla  , e la  grandilfima  uti- 
lità , che  da  ella  derivò  a tutto  il  Chrillianefimo  , & alla  Italia  particolar- 
mente, di  già  anch’elTa  quali  caduta  nelle  mani  dell’Inimico , fe  con  po- 
tente foccorlonon  folTe  accorfa  al  gran  bifogno  la  follecitudine  de’  Ponte- 
fici Romani  ,che  con  la  forza  di  quello  Tribunale  l’hanno  ritolta  dalle  Un- 
ghie dell’Herefie . Eccone  dunque  il  contenuto , inferito  da  Antonio  [/] 

Caracciolo  Chierico  Regolare  Theatìno  nella  vita  di  Paolo  Quarto,  con 
ilchietta , e facile  dettatura , che  ben  vien  concrapefata  dalla  folidità,  e fèr-.  Ripeto  « un  Mann, 
mezza  della  materia . at\o.  ‘ " 

„ PaoloTerzo  fentiva  gran  dolori  nell’udire  i continui  progrefli  dell’  ‘ 

,,  Hercfic  ne’  contorni  di  Roma,  e nelTItalia,  e non  trovando  di  rimediar- 
vi elfi-  . 


e Citraeae/ttt  li.4.  c. 
«7.  in  tri/n  ekM/i 
disfarti. 


f Ctn'M  in  tpìtit 
Pau/i  iVM.ìx.ì  & 
ftq. 
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» vi  elficacemente  > chiamòlTi  un  giorno,il  Ordinai  Tbeatino  ( quelli  fi  è 
” Gio:  Pietro  Oraffa  Arcivefcovo  di  Chiecii  e poi  Paolo  Quarto  Sommo 
*’  Pontefice  ) e gl’impofe  < che  penfalTe  > in  che  modo  fi  potevano  ormai 
” troncare  le  forze  degli  Heretici  , e mantenere  i Ottolici  fermi  nella  Fe- 
de  . Egli  con  quella  occafionc  doppo  fatte  molte  1 e continue  preghiere 
,,  a Dio  andò  privatamente  > & in  fecreto  fuggerendo  al  Papa  > che  peri’ 
„ honordi  Dio>  per  rifarcire  l’autorità  della  Sede  Apoftolica , perfmot- 
,t  zare  in  Italia  principalmente  il  fuoco  deH'Herefie  , e per  confervare  li. 
0 Fede  ne’Cattolici , non  vi  era  miglior  rimedio  > che  fondare  in  Romzj 
•’  un  fuprerao  Tribunale  del  Sant’Officio,  limile  a quello  di  Spagna,  mi 
di  maggiore  > & inappellabile  autorità , perciò  che  conviene,  diceva-^ 
” egli , che  in  Roma  Maellra  fuprcma  della  vera  Fede , vi  fia  anche  il  Su- 
” premo  T ribunale  per  difefa  della  vera  Fede.  E che  ficcome  S.  Pietro  pri- 
„ mo  Vicario  di  Chtillo  havcva  per  Divina  providenza  {dentro  Roma , e 
„ non  altrove  debellato  il  primo  Hercfiarca , che  fu  Simon  Mago , cosi 
,,  anco  era  efpediente , che  i Vicari!  di  Chrillo,  &iSuccelTori  diS.  Pie- 
•>  tro  da  quefio  efempio  cosi  chiaro  prendelTero  forza  a debellare  in  Roma 
•'  principalmente  tutte  Therefie  del  Mondo  , e che  in  quella  viva , e^fèrma 
’’  pietra  dovevano  i Pontefici  abbattere  le  nafcenti  empietà , & uccidere 
’’  fubito  i pargoletti , & ancor  teneri  errori . Con  quelle , & altre  molte 
’’  ragioni , che  quel  gran  Cardinale  alTai  meglio  fcppe  dire , ch’io  rifeti- 
,,  rire,  tanto  fi  adoprò  con  Paolo  Terzo , che  cominciò  a piegarvifi , cj 
,,  però  un  giorno  propofe  quello  partito  confìgliatoli  dal  Cardinal  Theati- 
,,  no  in  publico  Concifloro , cfponendo  prima  a'Cardinali  l’ellreme  mife- 
»»  rie  di  quei  tempi , e la  miferabile  llrage  della  Chrillianità , particolar- 
>’  mence  dell’Italia',  e volle  il  buon  Pontefice  afcoltare  in  ciò  il  parere  di 
” ciafcuno.  Gli  altri  Cardinali  andavano  dicendo , chi  ad  un  modo,  chi 
’’  ad  un’altro,  mà  nelTuno  fi  abbatteva  a dare  al  chiodo;  ancorché  tutti 
^ lodalTero  il  Papa  del  zelo  , che  mollrava.  Vi  furono  molti , che  differo 
,,  doverfi  in  ogni  modo  congregare  un  Concilio , a’  quali  rifpofe  il  Papa, 
,,  che  egli  ne  havelTe  gran  defidcrio , mà  che  il  Concilio  univerfalc  dilS- 
,,  cilmente  fi  poteva  congregare  in  mezzo  di  tante  guerre , ch'etano  allo- 
>>  ra  tra’Principi  Chrilliani , e che  perciò  mentre  egli  andalTe  dilponendo 
>'  gli  animi  de’Prencipi  a concordia , 8t  a preparare  una  Città  licura,  o 
’’  commoda  per  mantenervi  il  Concilio,  era  anche  rifoluto  di  porgere  pre- 
’’  Ho  rimedio  all’illante  neceffità  della  Fede  Cattolica  , e che  però  propo- 
’’  neva  loro  il  fondare  in  Roma  un  Supremo  Tribunale  del  Sant’Officio,  dal 
„ quale  tutti  gli  altri  havelTero  dependenza . In  quello  modo  raccontava 
„ il  P.  D.  Vincenzo  Mafia , prelente  anco  il  P.  D.  Pietro  [Caracciolo , & 
,,  altri  molti, ch’hebbe  principio  la  refoluzione  di  Paolo  Terzo  del  Tribu- 
» naie  del  Sant’Officio , fuggeritale  dal  Cardinal  Theatino.  Piacque  uni- 
” verfalmente  quello  partito  a gl’altri  Cardinali , & in  particolare  piac- 
” que  ciò  fopra  modo  al  Cardinal  di  S.  Jago , che  era  Frà  Gio:di  Toledo 
” Figlio  del  Vecchio  Duca  d’Alba  , & huomo  di  molto  Spirito , e dottri- 
” na.  Quello  come  amiciffimo  al  Carafà,  e come  prattico  anche  dell’ In- 
quilìzione  di  Spagna  lodò  affai  tal  rifoluzione , e diede  molto  animo,  e 
,,  molta  fretta  a Paolo  Terzo  pcrfiirla  mettere  in  opera  quanto  prima, 
percioehe  eflendofi  nell’anno  1540.  celebrata  la  Dieta  in  Augnila  , ha- 
,,  vevano  i Proteftatui  dato  memoriale  a Niccolò  Granvela  primo  Segreta- 
rio 
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>•  rio  di  Carlo  Quiate  per  otreoere  il  Connubio  de’Preti  > & altre  loro  ini» 

» pertinenze,  come  nota  il  Surio  neTuoi  Commencarii , e neirifleflb  mo* 

*’  do  lì  erano  veduti  pelfìmi  effetti  per  l’addictro  di  cotali  Diete  nazionali 
” fatte  in  Germania , bora  in  Vormatia  > bora  in  Augnila , bora  in  alerei 
” Città  , e perciò  bifognava  accelerare  il  già  detto  Tribunale  del 
Sant’Olficio  in  Roma  per  fare  , che  col  nuovo  Tribunale  dotato 
„ di  fuprema  autorità  lì  manteneffe  l’ integrità  della  Fede  , e l’ auto» 

„ rità  del  Pontefice , e fuffe  come  un  muto  laido  contro  cotal’  empia  pre- 
» tendenza  de  gli  Heretici . Quello  lolo  è vero,  cioè , ebe  il  Cardinal  gii 
•>  detto  ajutò  il  Cardinal  Theatino  con  la  fua  autorità  per  follecitarc  il  Pa- 
” pa  à fondarla  quanto  prima , mà  non  è già  vero  quelche  fenza  nelTun’^ 

” autore  ha  fcritto  il  Ciaccone  cioè  ebe  il  detto  Cardinale  FràGio;  di 
" Toledo  folle  inlìeme  col  Cardinale  Tbeatino  Inventore  di  quell’  efpe- 
diente . Imperciòche  quanti  hanno  fcritto  di  quella  maceria , tutti  dico- 
„ no , che  il  primo  Autore  , & Inventore  della  Suprema  Inquilìzione  ùij 
„ Roma  fìi  il  Cardinal  Theatino,  e per  annoverarne  qui  molti.  Quelli 
>,  fono  il  Panvinio , ilMalTonio,  il  Petromellario , il  Ciccarelli , e l'io- 
" certo  Autore  Romano  m.f.  nella  vita  di  Paolo  Quarto  . IlThuano  nel 
''  2.  tom.  dell'Hill.fol.  1 59.  Scaltri  molti.  S’abbagliò  dunque  il  Ciacco- 
” ne  nello  fetivete  di  Roma  quel,  che  doveva  fcrivere  di  Napoli . Perciò- 
'I  che  il  Cardinal  di  Sant’Jagofù  autore  , e promotore,  che  in  Napoli  li 
„ poneffe  l’Inquilìzione , & egli  fu , che  lo  perfuafe  à D.  Pietro  di  Tole- 
,,  do  fuo  Fratello  Viceré  in  quel  Regno , e nel  i $46.  egli  fè  fpedire  il  Bre-  - 
>,  ve , e mandò  in  Napoli  i Frati  Domenicani  a publicarlo , come  narrai 
>,  il  Collo ne’fupplemenci  al  Collenuccio  , &il  Thuano  nel  tom.  2.  dell’ 

’’  Hilloria.  Per  eterna  memoria  dunque  che  il  Cardinal  Theatino  fìi  pri. 

” moiC  lìngolare  Autore  del  Sant’OlGcio  in  Roma  lì  fa  ogni  anno  per  ordi-. 

ne  di  Pio  Quinto  un  Officio  folennc,  e Meffa  funerale  da  i Cardinali  del» 

I'  la  Congregazione  del  Sant’Officio,  alla  Minerva,  dove  llà  egli  fepolto. 

,,  Una  delle  caufe,per  le  quali  il  Cardinal  Theatino  chiamato  poi  Pao- 
>,  Io  Qu,arco  diventò  odiofo  a gli  huomini  diffoluti  di  quel  Secolo,  fìi,  l’ef- 
fere  Rato  Autore , e Promotore  del  Sant’  Officio  in  Roma  , perciochej 
•>  non  folo  la  diffoluta  Turba  de'Corteggiani , mà  anche  moltifìimi  Prela- 
’•  ti  hebbero  molto  a male  l’ba vere  fopradiloroin  RomaunTribunalcj 
'*  così  formidabile,  e perciò  andavano  dicendo  di  molte  maledicenze  con- 
" tro  il  Cardinal  Theatino , e coprendo  la  loro  palTione  fotto  finto  manto 
di  libertà  Chriltiana.  Mà  in  ogni  modo  fra  poco  tempo  lìvidderì- 
,,  fultare  cosi  gran  frutto  dalla  Santa  Inquilìzione , che  tutti  quelli , che 
„ non  erano  acciecati  da  lìnillro  affetto  , ne  lodavano  Dìo . Imperocho 
>,  molto  maggiore  eletto  incomparabilmente  lì  vidde  nafeere  dal  detto 
’>  Supremo,  c perpetuo  Tribunale,  che  da  quel  modo  cosi  debole  antica- 
’>  mente  ufato  in  Roma  nelle  caufe  di  herefie , quando  cioè  lì  davano  a ti* 

’’  conofeere , e giudicare  dal  Papa  bora  al  MaeRro  del  Sacro  Palazzo,  ho» 

’l  ra  al  Vicario  di  Roma  , bora  a tutto  il  Collegio  de'  Cardinali  inlìeme.^, 
e queRo  rarilfime  volte , & in  caufe  molto  principali , e di  Herelìarchi . 

,,  Tal’hora  anche  foleva  il  Papa  £tr  Commiffario  particolare , cornea., 

„ tempo  di  Giulio  Secondo , il  quale , acciò  che  i Marrani  cacciati 
„ di  Spagna  non  infettaffero  Roma , fece  Commillàrio , & Inquifitore 
w fopra  di  loro  per  qualche  fpazio  di  tempo  Giulio  de  Scorcìatis 

Na^ 
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„ Napolitano,  come  nou  il  Paflèro  nel  fuo  Diario  nell’anno  rjij.a’ij.di 
„ Gennaro  . Quivi  avveniva , che  iicome  l’Arbore , che  fpclTo  lì  trafpian- 
,>  ra  , non  fà  mai  frutto , cosi  etiandio  quello  modo  cosi  vario,  che  di  tem- 
>»  po  in  tempo  li  mutava  incorno  al  giudicare  le  caufe  diherctici , faceva  ò 
•"  poco  , ò nilTun  frutto  . All’incontro  il  Tribunale  da  fondarli  cosi  ftabil- 
” mente,  e con  Officiali  per  dottrina  , e zelo  graviflirai  dava  fpcranza  dt 
“ dover  fubito  far  frutto  di  gran  momento  ; e però  il  Papa  Albico  A rifolvc 
” di  fondarlo,  il  che fù nell’anno  1542.  11  Cardinal Thcacino  ancorchca 
alTai  povero  hebbe  tanto  defidetio  di  mettere  in  effrtto  qucAa  Santa 
Opera  da  lui  configliata , che , come  fcrive  il  Cardinale  Antonio  Ca- 
„ raffa  nella  fua  Apologia , a fue  fpefe , lenza  afpettare  fullidio  dalla^ 
,,  Camera  , affittò  Cafa , accomodò  le  flanze  per  gli  Officiali , fc  fbr- 
»,  nire  de’  Catenacci,  e foiriffime  ferrature  le  Porte  delle  future Car- 
ceri  del  S.  Officio , e providde  di  Ceppi  , ferri , & altri  Iflromenti , che 
•"  vi  bifognarono.  Spedìffi  il  Breve  della  Fondazione,  & Erettionedel 
” detto  Sacro  Tribunale  a’ 20.  di  Luglio  dcll’iftefs’anno , nelquale  Bre- 
” ve  il  Cardinal  Theatino  come  quello,  ch’era  flato  primo  Inquifitore, 
” fù  anche  meritamente  honorato  dal  Papa  del  primo  luogo , e d’cfTec 
„ Capo  della  Congregazione . I Compagni  furono  cinque , cioè  Fra  Gio; 
„ di  Toledo  Cardinale  di  S.  Sifto , Pietro  Paolo  Parifìo  Cardinal  di  S.Bal- 
■»  bina , Bartolomeo  Guidiccioni  Cardinal  di  S.  Ctfareo  , Fri  Dionilto 
” Laurerio  dell’Ordine  de’ Servi  Cardinal  di  S.  Marcello  , eFràToniafo 
” Badia  dell’Ordine  diS.  Domenico  Cardinal  di  S.  Silvcflro . Qucfti  fono 
’’  nominati  nella  detta  prima  Bolla  , fc  bene  poco  doppofì  mutarono  , c vi 
entrò  il  Cardinale  di  Carpi , & altri . Al  Cardinal  Theatino  quell’anno , 
„ che  fù  fommo  Inquifitore  furono  date  ftanze  in  Palazzo , comclicava^ 
„ da  una  Lettera, che  egli  fcrive  a Suor  Maria  Aia  Sorella  nel  1 542.3’  6.  di 
,,  Novembre  . Ove  fofTela  Cafadcl  S.  Officio  in  quel  principio  non  losò, 
,,  ben’c  veto , che  non  fù  nè  CaAcl  S.  Angelo  , nè  altra  ordinaria  Carcere 
” di  Roma  , perche  non  farebbe  flato  neceffario  provedere  le  Potrede’  Ca- 
renacci , e Ceppi . Il  gran  frutto  che  in  Italia , Se  in  Roma  principaltneu* 
” te  fece  il  S.  Officio  , chi  lo  potrà  riferire?  Scrive  il  Cino  a quefto  propo- 
Ato  le  feguenti  parole  . Is  quam  primum  nobilem  illam  $»nihJ]imorunLj 
,,  SeptemV irorum  Congregattonem  mare  Lacicdemoniiirim,  & All/f»'enj!u0 
f,  Princìpis  ittffuiìi/lituit , in  qua  tamquam  ex  equoTrojano  AuSìores  ilti 
j}..  eximit  imprabos  ^ nefarios-,  Religioni/que  coniemptores  adorirentur-,  alque 
■ai  àarriperejtt . ^lue  qualet  K iror  uniui  •v!he,i  &.uniut  dolìrina  , ac  probi- 
’•  tatis  babeat , ex  ea  perjpki  liquido  poteft  . quod  duo  inde  S tnéìijffèmi  fubin- 
d’.  de  provenere  Pontifices  ó-c.  dice  Septem  yirorum , febene  furono  Tei 
j’  Cardinali  folameiite,  perciochc  il  Papa , come  fupremo  Capo  della 
Congregazione,  fà  il  numerò  di  Tetre  ; poco  più  giù  Aegue  l’iflefTo  Cino. 
•„  Idac  igitur  in  Provincia  nefier  hic  Princep:  meritiffimui  ita  mtrijicum  Re- 
„ ligioniad'iumenlum  attuili , ut  nemo  ejjet , qui  tanti  kiri , & aliorum  Col- 
ai legarum  nominraudito  non  extimefeeret , non  fe  totum  colligeret , ó" per- 
» pauci  quidem  inventi  funi , qui  nedum  publice  à Religione,  dijfentire  aufi 
y ejjent'jed  ne  divinum  quidem  nomennuncupare  ■ ^md  profeOo  haud  aliun- 
de  venijje  credendum  efi  , nifi  vel  quia  tam  gravi  veridici  enfiente  T ri- 
i j banale  nullo  in  loco  malefici  ■,  tir  improbi fecuros  fe  effe  poffe  exijlimarent , 
„ vtl  quia  curo  praclariffmorumPatrum  exemflaconfpicerentur  1 àvitiit 
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ahJTmcreJaudem  ejji  bomines  putarent.Qntù.o  dice  univetralmcme  il  Ci- 
„ no  de  i frutti  del  S.  Offizio  ; fìegue  poi  à narrare  l’ifteilo  Autore  , chcj 
u molte  Congregazioni  pie  > le  quali  fono  oggi  in  Roma  > hcbbero  princi- 
» pio  > & eccitamento  a &r  bene  > & amplificare  il  divino  honore  da  cotefia 
>•  Sacra  Congregazione  dtH’Inquifizionc  : E particolarmente  fa  memoria 
” della  Congregazione  d:  Promovtnda  Fidi  Catbolica  eretta  in  Roma  nell’ 
” iftellb  tempo  > la  quale  al  prefente  dura  , & ha  penderò  di  raccorre  > ca- 
” techizzarej  e confermare  i nuovi  convertiti  alla  Fede  > e di  dar  loro  man- 
tenimento»  & indrizzo.  Mà  per  venire  più  al  particolare  , riferirò  qui 
„ quel  >che  trovai  fcritto  > e notato  in  un  Compendio  brevillimo  de'  Pro- 
„ cefli  di  S.  Offizio  fitto  in  quei  primi  anni,  d’onde  potrà  feorgere  il  Letto- 
li re  infieme  infieme  e l’horrendo  fiato  di  quel  tempo  i & il  mirabii  frutto 
» prodotto  dal  S.  Offizio  , che  con  tanta  efficacia  > e fugacità  Teppe  trova- 
” re  quali  tutte  le  Tane  degli  Heretici  in  Italiai  e quindi  ò cacciarli)  ò por- 
” li  in  fuga,  ò vero  prenderli  ) e cafiigarli  : Fece  dunque  feempio , efira- 
” gc  di  tutti  coloro , che  nomineremo , oltre  quelli  che  Noi  non  fap- 
,,  piamo . 

„ Scoprilfi  in  Venezia  il  commercio,  che  vihaveva  Calvino  per 
„ alcune  lettere  fcritte  da  lui.  In  quella  Città  libera  vi  facevano  grandi 
•>  faccende  gli  Heretici , inGno  a tenere  Scuola  de’  loro  Dogmi  pcrvetfi  , 
'*  quali  publicamentc  , come  fece  Guglielmo  Poficllo  Hereliarca  , anzi 
” Atheifta,  di  cui  riferifeono  molti  Autori  [4]  chela  Tua  Cathedra  era., 
” l’Arfenale . Quello  Guglielmo  Poftello  fu  negl’anni  apprelTo  prefo , e 
” [b]  carcerato  in  Roma  co’l  Cardinal  .Morone , ma  prima  di  cofiui  furono 
„ in  Venezia  molti  [c]  principali  Gentil’  Huomini  fofpetti  di  Herefie  , cioè 
„ il  Soranzo  Vefeovodi  Bergamo , Luiggi  Prioli,  il  Patriarca  di  .Aquileja, 
Il  Scaltri  loro  amici,  e feguaci:  In  Trevigi  fu  trovato  un  Pedante  chiama- 
•»  to  Angelo,  il  quale  Rette  a Venezia  un  tempo,  e da  quella  Città  man- 
” dava  i pefiiferi  libri  del  beneficio  di  Cbriflo  a’  fuoi  Complici . I detti  libri 
” furono  compofii  da  un  Benedettino,  e furono  molto  perniciofi , e perciò 
” cercati  con  molta  diligenza  daH’Inquifizione  di  Pola  di  Capo  d’Ifiria , 
e tutta  quella  Provincia  [d]  era  infetta  da  quell’empio  Vergerio  già  lor 
,,  Vefeovo , e da  fuoFratello  N.  Vergerio  Velcovo  di  Pola  , ediOttonel- 
» lo  Vida  Locotenentc  di  Vergerio  nella  Scuola  Hcretica . Sarebbe  lungo 
» il  dite  il  gran  danno  , che  fecero  i Vergerli,  particolarmente  il  Pietro  [r] 
” Paolo  Vefeovo  di  Capo  d’Iftria,  il  quale  efiendo  occulto  Heretico, 
” atrivòcolle  fue  fraudi  non  folo  ad  eficre  Vefeovo,  ma  ancora  Nunzio  di 
’’  Paolo  Terzo  in  Germania  , dove  fece  egli  fceleratiffima  vita  , e radunò, 
Il  per  fis , c per  nefas  molti  denari , difpenfando  alla  cicca  i Matrimonii  > 
,,  Voti  &c. , iiifomraa  doppo  fatto  molti  Scolari  delle  fue  Herefie  fe  ne 
„ fiiggi  in  Geneura  , infettò  tutta  la  Valle  di  Chiavenna , e perche  [/]  per 
M timore  del  S.Offizio  non  poteva  più  Rare  in  Italia,  di  lacompofe , c fpar- 
»»  fe  molti  Libri  Heretici  . Similmente  Padova  era  ricettodi  Heretici  in  fiu 
” da  quel  tempo,  che  il  nofiro  Vefeovo  Theatino  flava  in  quelle  parti  : 
” Oltre  a ciò  vi  furono  anco  non  folo  Vergerio , che  ci  prattìcò  un  tempo , 
’l  ma  ancora  [g]  Enrico  Scotta  , Sigifmondo  Geloo , Martin  Borrao,  il  Gri- 
’l  bardo  , e rillcffo  Hereliarca  Gio:  Calvino , quando  fuggitoli  da  Noyon 
|,  di  Piccardia  fe  ne  venne  in  Italia,  St  arrivò  fino  a Fiorenza  : Chioggia 
,,  luveva  il  Vefeovo  molto  fofpetto  di  Hetefia , come  fu  fcopcrto  poi  nel 
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4po  Secolo  Xyi 

,,  Concilio  dì  Trento  > e farebbe  perciò  (lato  carcerato  > ma  per  protez- 
» zione  del  Cardiiule  di  Trento . [4J  di  coi  era  familiare  > non  fb  per  allo- 
» ra  riftretto . In  univerfale  di  tutta  cjuefta  Provincia  di  Venezia  > quanto 
” folTe  macchiata  dì  Herelie  > lì  può  feorgere  dalla  relazione  fatta  di  lei  a 
” Papa  Clemente  VII.  dal  Noftro  Vefeovo  Theatino , la  quale  altrove  li 
” è polla 

In  Milano  vi  erano  molti  Preti  > [i]  Frati  > e Secolari  Heretici , 
„ Capo  di  quelli  fii  un  D,  Celfo  Canonico  Regolare  Hcretico  marcio,  e 
M quel  che  fìi  peggio  era  valente  Predicatore  , e favorito  tanto  da’ Nobili, 
r>  e dalla  Città  , che  il  povero  Inquilitore  di  Milano  ancorché  in  lin  dal 
principio  li  accorgelTe  delle  fue  propolizioni  heretiche,  tuttavìa  lì  ritenne 
di  proeclTarlo , Collui  infettò  particolarmente  il  Callellano  fuogran- 
” deamicQ.  L’clitofìi,  [ri  che  alla  firp  vedendoli  procellato  dal  Mutio 
’’  per  ordine  del  S,  Officiò  di  Roma , fc  nefuggì  io  Gincura,  edili  man* 
dava  lettere , & auvjli  a’  fuoi  amici  : Cfempna , c Regio  limilmente  [d] 
„ erano  infetti, 

>,  Crema  parimente , perciocché  [r]  Ottonello  Vida  Difcepolo  del 
u Vergerlo , & Heretico  peliimo  fii  Officiale  a Feltro , e Vicario  a Crema  , 
e di  poi  che  finì  d’infettare  Pola,  e Capo  d’Illria  fé  ne  morì  miferamentc 
” il  mefehino,  come  fogliono  rutti  gli  empii  morire  infelicemeute. 

Como  come  piu  vicina  a’  Paeli  Settentrionali  folca  elTere  tragetto 
’’  di  Heretici , percioche  da  Germania  mandavano  Balle  di  Libri  Heretici  > 
come  li  feopri  poi  nel  iS49-  per  mezzo  del  Santo  Officio  di  Roma  > e di 
I,  Frà  Michele  Ghililiero , perciocché  fi  trovarono  molte  Balle  di  Libri 
>.  mandate  da  Germania  per  fpargerle  in  Como,  Cremona,  Vicenza,  Faeo* 
>>  za , Panginelio,  & in  Calabria , al  che  fù  rimediato  opportunamente  dal 
’t  Santo  Officio  di  Roma  con  porre  in  ogni  Città  valenti , e zelanti  Inquili- 
” tori,  fervendoli  anco  tal’bora  de'  Secolari  zelanti , e dotti  per  ajotodeUa 
” Fede , come , dell’Odefcalco  in  Como , del  Conte  Albano  io  Berjzaoio , 
” del  Mutio  in  Milano , Pelato , Venezia  > e Capo  d’Illria  Cec,  Quella  rifo- 
„ luzione di  fervirfi  de’  Secolari, fìi  prefa>perche  non  folo  molti  Vefcovi|e 
„ Vicarii , c Prati , e Preti , mà  [/]  anco  molti  dell’ìllelli  Inqqilitori  erano 
» Heretici,  comeconfèfsò  ilVergerio,  quando  nella  prima  cfamiacni 
» malamente  aflbluto  da  loro. 

" Furono  per  molti  anni  in  Bergamo  alcuni  principali  Heretici',  ò 
" veri , ò fofpstti  procclfatì  di  Herelia , in  primi  Vittorio  Soranzo  Vefco* 
” vo  di  Bergamo , il  fuo  Vicario  , il  Prevollo  chiamato  D.  Niccolò  Aflb- 
nica , {t  altri  di  minor  conto;  il  Vefeovo  in  particolare  fu  tenuto  per  He- 
retico  fino,  e lìi  quello , che  hebbe  ardire  di  mandar  gente  armata  per 
„ carcerare  Fra  Michel  Chisliero  allora  Inquilitore  in  quelle  parti , il  qua- 
li le  haveva  folernemente  formato  un  ProcelTo  contro  dì  lui  molto  prima 
I»  fof petto.  Quello  Vefeovo  già  un  pezzo  fà  haveva  inconUnciato  ad  l«- 
•'  fettare  la  fua  Città  1 e Piocefi , e fe  il  Santo  Officio  di  Roma  non  l‘ha*tf- 
” fe  fatto  proceflare,  nonballavafotza  veruna  a reprimerlo,  perciòcctó' 
I’  era  egli  potentiflìmoin  Venetia,  gt  in  Bergamo,  mà  il  S, Officio  per 
„ mezzo  di  Frà  Michele  lo  procefsò , U havutòlo  nelle  mani  lo  carcerò  [{] 
I,  nel  Callel  S.  Angelo  , alla  fine  convinto  d'herefìa  , fli  privato  del  Vef- 
I.  covato.e  fi  mori  in  Venezia  infcliceraente.N’hebbe  tanto  piacere  il  Car- 
ai  dinal  Tbeatino , che  coftui  folle  Rato  procelTatQ  > che  di  quà  cominciò  a 
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„ porre  afFezìsione  a Fri  Michele  Ghisliero»  & ad  cfalcirlo  in  modo  tale  > 
>,  che  di  poi  fìi  Papa . 

w In  Modena  gli  Heretici  fecero  più  faccende , che  in  nelTuna  parrei 
>'  d’Italia.  Quivi  fu  il  Vicario  del  Cardinal  Morene  chiamato  Bianco  de 
’■  Bonohis  molto  rofpetto  d’herelìa . Vi  fu  [a]  Antonio  Gadaldino  Librato 
''  Modeoefe  heretico  marcio  con  tutta  la  fua  famiglia.  Vendè  coftui  molti 
Volumi  del  Benejteia  di  Chri/la  libro  perniciofo,  che  infegnava  la  giuili- 
„ Reazione  ex/ola  Jlde,&  ex  merito  Cbrifli  imputativo  iWi  Luterana.  Qi^e- 
„ do  è quel  Libro  i così  caro  a gli  Heretici,  che  fù  da  loco  ftampato  molte 
3>  voice,  & il  detto  Gadaldino  non  folo  lo  vendè , mi  anco  lo  riftampò  . 

" Vi  fù  Bonifazio  Valentino  Modenefe  heretico , a cui  fcrilTe  Adriano  [è] 

” Segretario  del  Cardinal  di  Fano  una  lettera  di  condoglienza  per  la  mor> 

" te  di  Lutero , e per  la  morte  di  due  Frati  in  Modena  chiamati  Ftà  Rcgi- 
” naldo  , c Fri  Albalio  heretici . Il  Santo  OiScio  hebbeinmano  quella 
lettera , c procefsò  il  detto  Adriano  Segretario  : Quello  Bonifacio  man- 
„ teneva  commercio  con  i Tedefchi  heretici,  da’ quali  haveva  apprefo 
,,  lettere,  & egli fìi  che  infettò  laTerra  di  Nonantola  , Vi  [rj  fu  AlelTan- 
u dro  Milano  Modenefe  Luterano  anch’egli,Vi  fù  un  Frà  Bernardo  Battoli 
» Predicatore  perniciofo,  mandato  a Modena  a predicare  per  opera  di  Lui- 
" gl  Priuli , e dal  Cardinal  Polo , e dalla  Marchefa  di  Pefeara . Fù  detto  , 

" ch’era  Oifcepolo  del  Cardinal  Polo , per  il  che  tutti  tré  ne  furono  pro- 
[’  cclTati , £t  il  detto  Frà  Bernardo  ne  Aette  carcerato  in  Roma , & abjurò . 

E vero,che  Morone  [d]  fù  inquieto  anch’egli  comeVefeovo  di  Modena,  <> 
„ perchè  rhavellè  mandato  a predicare  nella  fua  Chiefa , mà  elio  lì  falvò 
,,  fcufandolì,  che  il  Card.  Polo , & il  Priuli  glie  l’havevano  approbato . 

» In  Modena  fù  parimente  dal  Cardinal  Morone  mandato  a predicare  utu 
>'  Frà  Bartolomeo  Pergola  .Coftui  per  opera  del  Soranzo  Vefeovo  di  Ber- 
“ gamo  fù  invitato  a Roma,  che  andalTe  a parlare  a Morone  : Morone  l’in- 
” virò  a pranzo,  ragionò  con  lui,  e lo  conobbe  per  Luterano  : hebbe  in 
” Roma  il  Libro  del  benefitio  di  Cbrifto  da  un  certo  Guido  da  Fano  ; Predi- 
cò  molte  Herelìe  a Modena,  mà  poi  Morone  FindulTearitrattarlì.  Di 
„ quello  Pergola  fà  menzione  [r]  il  Muzio  in  una  lettera , che  fcrilTe  al 
„ Cardinal  de  Carpi , & al  Cardinal  di  Napoli , cioè  al  nofiro  CaralF.u 
i;  fornaio  Inquilitore , £t  a Lattanzio  Fofeo  luo  Auditore  ,auvifandoloro, 

>'  che  coftui , che  era  Frate  de’  Conventuali  di  S,  Francefeo  , e valente 
” Predicatore , era  capitato  quell’anno  a Pefaro , e che  nove  anni  prima 
” cioè  nell’anno  1543.  quando  appunto  in  Roma  fù  fondato  il  Santo  OtH- 
''  ciò  , haveva  predicato  cofe  fcandalofe  in  Modena , mà  che  lì  feufava  di- 
„ cendo,  che  il  fuo  predicare  era  ftato  approbato  dal  Miranda  Lettore, di 
,,  Theologia  , e dai  Beccadello  Inquilitore , con  tuttociò  fù  fatto  ritratta- 
„ re  in  Pulpito , e che  veramente  il  Mutio  facendo  buon  giudizio  di  lui , 

» non  gli  fù  data  altra  pena , che  privato  per  nove  anni  della  Predica  . 11 
>'  Cardinal  Cortefe  Modenefe  , ancorché  Kcligiofo  Benedettino  di  grande 
” Rima  per  bontà , e per  lettere , fù  nondimeno  fenza  rifpetto  alcuno  In- 
” quilìto  dal  Santo  Officio  per  haver  letto , [/]  & approvato  il  Libro  del 
” Beneficio  di  Cbrifio,V\i  anche  [g]  in  Modena  un  Prete  Domenico  Moran- 
„ do  Maftro  di  Cafa  del  Cardinal  Morone  heretico , e fautor  degli  Hcreti- 
,.  ci , Vi  fù  un  [è]  Francefeo  Camerone , & un  chiamato  Farzirolo  Mode- 
51  nefe,  e procelTati  di  hcrelìa,  Vi  fù  il  Prete  Gabriel  Faloppia  heretico  Lu- 
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,,  tcrano  peflimo  i & un’altro  detto  il  Gozapiiio  CalzoIaro>  e D.  Girolamo 
» Regia  Prete  Modenefe  Heretici»  e Ludovico  Caftelvetri  Modenefe  hetc- 
» tico  1 che  fe  ne  fuggì  in  Germania.  Vi  fìi  un’Accademia  tutta  infetta,  de' 
>’  quali  era  Capo  un  Cappellano  di  [4]  Morone  hererico  detto  D Girola- 
” mo  di  Modena  I Vi  furono  Giovanni  Borgamazza  9 c Giovanni  Berrano 
’’  Modenefi  herctici , MaRro  Gio.  Maria  Mannelli  con  altri  .molti  rofpetti 
” dilierelìa>  de’ quali  parla  il  detto  Compendio  ■ Erano  tutti  coftoro  di 
„ tanto  numerai  e poterei  che  mandavano  [ij  ajuto  di  denaro  a quei  di 
,,  Germania . Qui  finifeo  di  dire  della  Città  di  Modenai  di  cui  lù  Vefeovo 
j>  il  Card.  Morene  fofpetto  1 procelTato  1 e carcerato  tant’anni  per  molti  1 e 
>>  gravi  Capi  di  herefìaicome  lì  hà  a lungo  nel  detto  Compendio  1 fe  bene 
»>  fii  aflbluto  poi  a tempo  di  Pio  Quarto . Circa  quel  Libro  del  Bmefiùn  di 
” Cbrijìo  I oltre  quello  che  n’hò  detto  di  fopra , fù  il  fuo  Autore  un  Mona- 
” co  di  S,  Severino  in  Napoli  Siciliano,  e Oifcepolo  di  Waldes,  fù  rev  ifore 
” di  detto  Libro  il  Flaminio  anch’egli  gravemente  infetto,  fù  ftanipaco 
„ molte  volte  > mà  particolarmente  a Modena  de  Mandato  Moroni  ; in- 
„ gannò  molti , perchè  trattava  della  giufliRcazione  con  dolce  modo , mi 
>,  hereticalmente  1 attribuendo  ogni  cofa  alla  fola  fede  , e falfamente  efpo- 
» ncndo  le  parole  di  S.  Paolo  neirEpifl.  ad  Romano/  ; Auviliva  l’opere  1 
” & i meriti,  e perchè  quello  è quell’articolo , nel  quale  inciamparono 
” gran  parte  de’  Prelati , c de’  Frati  di  quell’età , però  hebbe  grande  fpac- 
” ciò , e fù  da  molti  approvato  ; folo  [r]  in  Verona  fù  conofeiuto , e repro- 
" baro;  doppo  molti  anni  fù  pollo  nell’Indice  de' Libri  probibiti  da  Pao- 
„ lo  Qu,arto  I e poi  da  Pio  Quarto , e da  Clemente  Ottavo . 

„ Lucca  fù  molto  appellata  [dj  di  quello  morbo,  perciocché  in  quel- 
„ la  Città  tennero  Scuola  Pietro  Martire , doppo  che  lì  fuggi  da  Napoli,  e 
” vi  hebbe  per  Compagni  il  Tremcllio  Ferrareic  Lettore  di  Lingua  Ebrea, 
’•  Cello  Martinengo  Lettor  di  Lingua  Greca , e Paolo  Lovilìo  Veronefea 
” Lettore  di  Lingua  Latina,  e coftoro  vi  trovarono  Girolamo  Zanco,  ratti 
” peflìmi  Heretici , evi  llettero  finoal  J54z. , quando  [e]  per  paura  del 
” Papa , che  ritornava  da  Bufsè,  fe  ne  fuggirono  tutti  in  Germania  inlìeoie 
„ con  rokino . 

„ Siena  , e Firenze  furono  alTai  piene  di  heretici . Quella  produlfe 
„ l’Okino,  e Lattanzio  Rognone  herctichilTimi,  quella  hebbe  Frà  Pietro 
» Marcire  Vermilio,  che  infettò  Napoli,  Firenze,  c tutta  l’Inghilterra; 
” Hebbe  ancora  il  Protonotatio  Carncfecchi , il  quale  fù  Secretarlo  di  Pa- 
” pa  Clemente  Settimo,  Il  Cardinal  Theatino  fù  il  primo,  che  lo  proccftò, 
” poco  doppo  che  fù  fondato  il  Santo  Officio  in  Roma . Poi  nel  1546.  pet 
” qualche  fperanza  , che  diede  di  converlìone , fù  rilafciato  non  già  dal 
,,  Cardinal  Theatino  , mà  da  altri,  che  non  occorre  qui  nominare  , però 
„ lì  doleva  il  Cardinal  Theatioo  della  troppa  lentezza  , e perniciofa  beni- 
» gnitàverfo  gli  Heretici  ..Quindi  andò  a Firenze  Tua  Patria,  e ritornò  al 
» vomito  tanto  fieramente , ^’egli  deU’cnrrate  di  moire  Badie  manteneva 
» molti  aguati  di  heretici  in  varie  Città  d’Italia.  Alla  fine  [/]  Pio  Quinto. 
” fland'egli  pertinace , lo  fè  brugiare  vivo  in  Roma . Coltui  inlìeme  coru 
’’  Pietro  Martire  appellò  Firenze  in  modo  tale , ch’io  udii  più  volte  dal  Si- 
,,  gnor  Pietr’Antonio  Bandini  Padre  del  Cardinal  Bandini  quelle  parole  : 
,,  Innanzi  al  Santo  Oficio,  non  vi  tra  flratùo  di  fede  in  Fireuza. 
u Bologna  fu  in  molto  pericolo,  perchè  vi  erano  alcuni  Hererici  pria- 
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cipali , tra  quali  fu  un  certo  Gio.  [o]  Battifla  Scotto  i il  quale  tiaveva 
„ amicizia!  & appoggiodiperfonc potentillimecomedi Morone  > Polo» 
» Marchefe  di  Pefeara  &c.  raccoglieva  danari  a tutto  fuo  potere, c glicom- 
” partiva  tra  gli  heretici  occulti,  e poveri , che  ftavano  in  Bologna.  Abju< 
’’  rò  poi  nelle  mani  del  Padre  Salmerone  per  ordine  del  Legato  di  Bolo- 
" gna , e del  S.  Officio , 

Fiezole , [&]  oltre  alla  vicinanza  di  Firenze , era  anco  fofpetta  per 
„ il  fuo  Vefeovo  heretico  • 

„ S,  Geminiano  [e]  hebbe  Michel’Angelo  Tramontano  Luterano  , 
« & un  Medico  detto  il  Travano  fuo  Maftto.  In  Perugia  infegnò  l’herefìa  il 
» detto  Medico  Travano, il  quale  hebbe  per  Difcepoloun  Prete  detto  Cre- 
” feio,  & il  Tramontano  fopraferitto . 

” In  Viterbo  [</]  fèrefidenza  il  Cardinal  Polo  Legato  di  Romagna, 
” anch’egli  molto  fofpetto,  e proceffato . E nella  fua  Corte  vi  erano  molti 
„ Heretici,  come  fi  dirrà  appreffo  al  fuo  luogo.  Furono  [e]  infetti  ancora 
„ molte  Monache  del  Monaflcriodi  Santa  Caterina  di  quella  Cittì,  come 
,1  anche  in Firenza , iMonafleriintieri erano  infetti. 

» In  Volterra  [/]  iti  un  Fri  Andrea  molto  lofpetto , c amico  di  per- 
" fone  fofpette . 

" Cosi  (lava  malconcia  la  povera  Italia , e così  furono  feoverte , e fa- 
" nate  le  fue  occulte , e pedifere  piaghe  per  opera  del  Santo  Officio  di  Ro- 
” ma.  Sentirono  grand’horrore  di  cosi  gran  male,  e grande  allegrezza  di 

cosi  efficace  remedio  le  perfone  buone  , e zelanti  della  fede,  c principaU 
„ mente  il  Cardinale  Theatino  inventore,&  Autore  di  tanto  bene  ne  flava 
„ ogn'hora  più  contento  , e ne  ringraziava  Dio  benedetto , anzi  con  quel 
» fuo  intrepido  cuore  fi  diede  animo  a proceffare  anco  i Prencipi  d’Italia  > 
" che  erano  macchiati  di  quella  pece  , come  furono  Afeanio  Colonna  Du- 
” ca  di  Palliano  , Vittoria  Colonna  Marchefa  di  Pefeara  , Renata  del  Reai 
” fangue  di  Francia  cioè  Sorella  d’Enrico  Terzo  Ducheffa  di  Ferrara , Ca- 
^ retina  Cibo  Ducheffa  di  Camerino , Giulia  Gonzaga  Conteffa  di  Fondi, 
,j  Scaltri.  Cosi  fi  vidde  adempita  nel  Santo  Officio  quella  poteflà  datagli 
„ da  Dio  evetlendi , difperdcndi , dijtpandi , ó"  dtjlrutndi , e folea  dire  il 
» Caraffa  in  famigliar  ragionamento  , tbe  la  principal  mira  del  SantiOffì- 
>•  fio  , e de’  Papi  deve  ejfere  dare  addojfe  ai  Grande,  quando  fono  ber  etiti , 
” perché  dal  loro  cajligo  dipende  la  /alate  de’  Popoli  . Quel  che  fece  il  Car- 
” dinal  Theatino  con  alcuni  heretici  trovati  in  Roma,  lo  diremo  più  giù  al 
” fuo  luogo . 

Circa  il  modo  poi  olfervato  dal  Cardinal  Theatino  nel  procedere_, 
„ contro  gli  Heretici , egli  haveva  quelle  infraferitte  regole  tenute  da  lui, 
„ come  affiomi  vcriffimi . 

» La  Prima  , che  in  materia  di  fede  non  bifogna  afpettare  punto  , mi 
» fubito  che  vi  è qualche  fofpetto , ò indizio  di  pelle  herctica , fare  ogni 
” sforzo , e violenza  per  eflirparla  . 

” La  Seconda, che  non  li  deve  haver  rifpetto  a niuno  per  gran  Prelato, 
” ò Signore  che  Ha  . 

” La  Terza,  che  neH’inquirerc,  bifogna  elTcre  feverilfimo , malfiroe 
„ Contro  coloro , che  cercano  occultarli  ò difenderli  con  mezzi , ò favori 
„ potenti , mà  con  li  confelfi yjioareufar  benignità,  e vifeere  paterne . 

„ La  Quatta  , che  contro  Heretici , e maffimc  Calvinilli  bifogna  ufa« 
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t>  re  molca  autorità  > e fcverità,  e non  allcttarli  con  «rezze  > 4t  auvilitfi  in 
» vcrfo  di  loro  con  tolcranza  > c promelTe . 

" Sopra  tutte  quelle  quattro  regole  > overo  aforiftni Cattolici, che 
” così  lì  polTono  chiamare,  haveva  egli  ben  fondati  i fuoi  principii  dì  buo- 
” na  ragione  , e di  longa  efperienza , come  egli  difeorre  in  più  luoghi  del* 
” le  fue  lettere  : La  prima  quanto  lia  vera,  lo  moftra  S.  Paolo , che  chiama 
„ rhereCa  Canchero,  [a]  Sermo  tnim  earum,  utCancer , ferpir.E  però  bifo- 
,,  gna  procedere  contro  gli  Heretici  con  molta  prellezza  in  quella  guifa, 
» che  li  la  nella  cura  del  Canchero , che  per  tagliare  il  palTo  al  ferpente 
't  male , il  buon  Medico  tronca  le  braccia  > e le  membra  intiere , e quella  c 
*’  veramente  la  natura  dell’Herelìa , che  fe  non  è opprellà , opprime. 

'r  „ La  feconda  Regola  ò chiara , percioche  oltre  agli  antichi  efem> 
''  pii  di  Nellorio  Patriarca  CoRantinopolitano  , ediCaina  Generale  di 
Efercito , ambidue  per  la  tardanza  di  Arcadio  , e Teodolìo  diventati 
più  rabbiolì , e potenti  i oltre  , dico  quelli , & altri  antichi  efempii 
,,  l’haveva  egli  veduto  nell’Inghilterra , e nella  Bohrmia  ; il  Rè  Giorgia 
„ troppo  folterto , afpettato  da  Pio  Secondo , e da’fuoi  SuccelTori  inlìeme 
con  gruffiti  haveva  iniettato  tutta  taBohemii,&  inlnghilterra  il  Rè  En. 
w rico  Ottavo  colerato , c rifpettato  longamcnte  da  Clemente  VJI.  era  poi 
in  modo  tale  impazzito  , che  ad  onta  del  Romano  Pontefice  G fece  Ca> 
” po  della  Chiefa  Anglicana  , e veramente  fe  Clemente  era  più  prcRo,  po* 
" teva  fenza  molca  difficulti  nel  principio  ellinguerc  quel  fuoco  con  l’ aju- 
to  di  Carlo  Quinto  otrefo  gravemente  da  Enrico  per  il  repudio  di  Cate* 
„ rina  fua  Zia , e del  Regno  iftelTo  dlnghilcecra  , il  quale  in  quel  princi* 
„ pio  era  Cactolichifllmo , epotente  a refidereall’empìe  voglie  di  Enrico. 
„ Però  [è]  foleva  dice  il  Carafa , che  più  volentieri  havetebbe  elio  dato 
„ addolTo  contro  i Perfonaggi  grandi  heretici , che  contro  le  povere  per- 
” fone , percioche  tolti  via  prellamence  i Capi  > celTano  fubìto  l’Herefie , 
" c le  porte  dell’Infctno  > contro  le  quali  difle  Chriflo , che  hà  da  pcevale- 
” re S.  Pietro,  fono gl’cmpi  ,& Heretici  Prencipi , per  l’efempio ,&  au- 
” toricà  de’  quali , quali  per  tante  Porte  entrano  le  fchiere  de’  poveri  po- 
poli  neirinlèrno . E perciò  li  lamentava  egli  della  tardanza , e poea  ac- 
„ cortezza  di  Carlo  Quinto , il  quale  porca  in  quel  principio  opprimerò 
„ Lutero,  & ellìngucre  così  gran  fuoco , del  che  fu  talTato  anche  da  Pio 
» Quinto , e da  altri , 

»’  „ La  Terza  Regola  in  quanto  all' inquirerc , fecretamenteda  lai 

»’  fempre  oRervata , e in  quanto  alla  piacevolezza  vcrfo  di  coloro,  che  vc- 
” nivano  alle  materne  braccia  della  Chiefa  Cattolica , tellifica  il  [c]  Mari- 
lù fredi  celebre  Dottore  Bolognefe,  ch’egli  fù  pietofiifimo  vcrfo  di  colloro, 
„ e veramente  fù  egli  di  natura  più  brava  di  parole  , che  di  fatti , e dove 
„ non  trovava  durezza , fù  nemico  di  fangue  . In  fomma  efeguiva  il  Car- 
,,  dinal  Theatino  quel, che  infegna  S.  Agollino  opportuni  , impor- 

„ funi  , voìentiiuj  opportuni  , renitentibus  importuni  . 

,.  La  quarta  era  fondata  fopraqueirantichilTima,  e verillima  fen- 
” lenza  dì  Tettullìano  : Ad  offitium  [t]  Hnreticos  compelli , non  illici , di- 
gnunt  eft  : Duritia  vincenda  efi  , nonfuadenda  . 

,,  Et  in  quanto  ai  Calvinitli  particolarmente,  fapea  il  Cardinal 
Theatino,quanto  danno  haveva  fatto  l’imprudente  compallìone  , e pue- 
„ tìle  credulità  del  Vefeovo  di  Noyon,il  quale  havendo  nell«  mani  Calvi- 
no 
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„ no  gii  Convìnto , èconféflbdi  latcocinio  facrilego,  e di  vicio  contro 
» natura,  mo0b  a compaflione  di  lui , che  prometteva  converfìone,  & 
•>  emendazione  lo  liberò , contentandoli  folo , che  le  fblTero  bollate  le^ 
" fpalle  ignude  co*  i gigli  di  ferro  infuocato  , mà  egli  poco  doppo  diventò 
''  hcreliarca,  £c  occupata  Gineurarparfe  le  fueherelie  per  tutta  Europa^. 
*'  Perciò  faceva  bene  il  Cardinal  Theatino , & il  Tuo  Imitatore  Pio  Quinto, 
*'  i quali  quando  havevano  in  mano  i Miniftri,  gli  facevano  morire , & ab- 
" brugiare  per  la  loro  pertinacia  , nè  lì  fidavano  delle  loro  promelTe . 11 
„ che  è anche  efpediente  a i Morienti  ; ptrcioche  come  dice  S.  Bernardo 
„ [4]  E^tptdit  ti , qui  /empir  animi  moritur  , ut  torpore  titius  moriatur. 

» ,,  Siccome  in  parte  habbiamo  detto  di  fopra , equi  finiremo  dire, 

»>  Napoli,  e molte  altre  Città  , e Terre  del  Regno  furono  molto  appellate 
” di  Herelìedal  Waldes,[i]  e da  quei  tré  funi  principali  Pifcepoli,  cioè  da 
” Pietro  Martire, Okino, e Flaminio,  i quali  poi  diventarono  Maftri  di  moN 
" ti  altri , Vi  fìi  anche  un  certo  Siciliano  Àpollata  di  S.  Agollino , chia- 
„ mato  poi  in  habito  di  Prete  D.  Lorenzo  Romano.  A collui  non  ballò  fa. 
„ re  fcuola  in  Caferta,  & in  molti  altri  luoghi  di  Terra  di  Lavoro  , mà  an- 
„ che  per  diventare  più  valente  heretico , andò  a polla  in  Germania  per 
,»  contérire  con  quei  Minillri , e ritornò  di  là  non  folo  Luterano , mà  an- 
>'  che  pellimo  Sacramentatio  Zuvingliano . Hora  fondato  il  Sant’Olficio  in 
” Roma,  di  giorno  in  giorno  fi  (coprivano  più  Terre  infettate  di  herefie , e 
*'  veramente  fe  fi  ritardava  più  a fondarli  il  Tribunale  del  Sant’Officio  inj 
“ Roma , dal  quale  hebbero  forza , & efficacia  gli  altri  Inquifitori  dell* 
” Italia,  difficiliffimamente  fi  poteva  più  rimediare  al  gran  fiioco  accefo  in 
, tutto  quel  Regno . In  Napoli  per  opera  del  Waldes , dell'Okino , dì 
» Pietro  Martire , e del  Flaminio , & altri  lor  Compagni  fe  ne  appellaro- 
<•  no  tanti , e particolarmente  molti  Mallri  di  Scuola , che  arrivarono  al 
>•  numero  di  tré  mila, come  fi  conobbe  poi,  quando  fi  Jritrattarono.  Ioj 
’’  Calabria  vi  fìi  quell’ApoIlonio  [e]  Merenda , il  quale  dopo  bavere  in. 
*'  fettate  molte  Terre,  e particolarmente  la  Guardia,  S.  Siilo,  la  Baro- 
”,  nta  di  Callclluccio,  accollatofi  in  Roma  diventò  Cappellano  del  Cardi* 
I’  nai  Polo . La  Puglia  hebbe  molti  Maeftri  di  mala  dottrina , [</j  e fpe* 
„ cìalmente  Odone  da  Monopoli , D.  Gio:  Paolo  Callroffiano  Maftro  di 
„ Scuola,  e compagno  di  Ludovico  Manna  heretici  pcifimi . In  Terra  di 
»>  Otranto  vi  fù  Ladislao  Auditore  dell’Arcivefcovo  di  Otranto  > e Com- 
” pagno  di  Ludovico  Manna  heretico,  c TiftclTo  Arcivefeovo  fù  graveroen* 
” te  ptocelTato,  efi[f]dilTe,  che  haveva  mandato  Ludovico  Manna  .v 
” leggere  alla  fua  Chiefa  d’Otranto  publicamente,  e che  haveva  commet- 
” ciò  di  lettere  con  Martin  Bucero , e che  fu  amico  del  Waldes,  e legge- 
” va  i fuoi  Libri,  e che  tenne  gran  tempo  in  cafa  il  Giannetto  heretico  mar- 
,*  ciò , che  fe  ne  fuggì  poi  in  Gìneura  . A quello  Ateivefeovo  impedì  il 
,»  Cappello  di  Cardinale  il  nollto  Caraffa.  Hora  llando  le  cofe  in  quello 
»»  modo,  e fentendofi  in  Napoli , e per  tutto  il  Regno  gran  principio  di 
” rovina  , e dall’altra  parte  vedendofi  per  l’efempio  di  Roma  quanto  gran 
” remedio  foffe  il  Sant’Officio  , fi  cominciò  a penfare  di  mettere  il  Tribu- 
” naie  dell’Inquifizione  anche  in  Napoli , e così  D.  Pietro  di  Toledo  allo- 
di ra  Vice  Rè  nefìiconfigliato  , e confortato  dal  Cardinal  di  Toledo  fuo 
Fratello , mà  in  quello  fecero  errore,  mercè  che  penfarono  mettere  l’In- 
,,  quìfizione  in  quel  Regno  non  in  quel  modo  » che  fi  era  polla  in  Roma , 
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mà  nel  modo  di  Spagna  i come  dice  [.j]  l’Adriani  > fe  bene  groflTamente 
s’abbaglia  l’Adriani  > perche  in  luogo  del  Cardinal  di  Toledo  dice  > che 
fu  il  Cardinal  Theatino  ■ Mà  già  lì  sà , che  il  Cardinal  Thcacino  no:u 
fti  , nè  potè  edere  , si  perche  era  diffidente  de’Sp.ignuoli  > edc’Minillri 
di  Carlo  Quinto  > si  anche  , perche  egli  non  era  Arciveftovo  di  Napo* 
li  in  quel  tempo  > nè  vi  haveva  autorità  alcuna , e finalmente  pcrcho 
non  piaceva  a lui  il  porre  l’Inquifizione  in  Napoli  ai  modo  di  Spagna^  > 
cioè  che  i Regii  confifcalTero  i beni  de  gi’Inquifiti , come  in  que’  Regni 
linfa»  econ  dar  quel  Tribunale  in  qualche  modo  più  collo  foggetto  al 
Rè  , che  al  Papa , come  pare  che  nella  Spagna  , & in  Sicilia  li  fàccia  . 
Nè  era  per  conligliarc  il  Cardinal  Theatino  » che  i Giudici , & Officia- 
li del  Sant’Officio  folTero  Secolari , come  pure  far  voleva  D.  Pietro  di 
Toledo»  fecondoche  fcrive  l’Adriani . Per  tutte  quelle  ragioni  dunque, 
& anche  pecche  niun’alcro  Autore  nè  in  Rampa,  nè  in  fcritto  dice  talco- 
fa  , eccetto  che  l’Adriani , mà  ben  dicono  molti , comeilCoRo,  &il 
Foglietta  » & altri , che  fu  il  Cardinal  Gio:  di  Toledo  » dubbiamo  af- 
fermare , ch’egli  > come  poco  pratico  delle  cofe  di  Roma , e di  Napoli» 
e precipitofo  nclPaddolTare  a Paolo  Quarto  allora  Cardinale  Theatino 
tutto  ciò  » che  lo  può  rendere  odiofo  » e fcemarc  il  Tuo  buon  nome  » fcri- 
ve elfo  di  lui  quel  » che  doveva  affermare  non  di  lui  » mà  del  Cardinal 
Frà  Gio:  » il  quale , come  Fratello  del  Vice-Rè  porca  havetc  maneggio 
in  quell’opera.  Quel  anche  che  l’Adriani  ultimamente  foggiunge  »cioè 
che  il  Cardinale  Theatino  cercaffe  » perfequitando  l’hcrcfie  , di  acqui- 
ftarli  nome, è fegno  cfprelTo  di  malcvolenza,e  di  calunnia,  [è]  Calumiti* 
autem  eft , dice  S.llario  > cum  botto  operi facmoris  mali  erimen  adferibi- 
/«r.Giache  il  penetrare  audacemente  ncU’intimo  dell’animo  altrui, edcll’ 
opere  buone, condannare  l’intentionc  dell’  operante,  queRo  non  è offizio 
di  lineerò  IRorico  » mà  di  livido  Calunniatore . Cosi  fi  anche  di  Paolo 
Terzo  » quale  và  [e]  taffando  fieramente,  infin  di  haver  procurato  » che 
non  feguilTe  unione  trà  i Principi  di  Germania  fotto  una  Religione  Cat- 
tolica, acciò  che  Carlo  Quinto  non  diventaRe  più  potente  in  quelle  par- 
ti . Mà  di  ciò  non  fi  maraviglierà  il  Lettore  , fe  faprà  che  l’Autore  del- 
la detta  HiRoria  fu  l’Adriani  : E ben  li  là,  ch’egli  fi  teneva  offefo  da^ 
Farnefe,  e da  Caraffa,  come  quelli , che  cercarono  di  haver  Siena,  e 
tennero  in  Roma  i Fuorufeiti  di  Fiorenza  . Anzi  quando  a tempo  di  Pio 
Quarto  Cofimo  venne  in  Roma , molti  dilfero  , che  procurò  la  rovina, 
eia  morte  dc’Carafièfchi , e tanto  baRi  haver  detto  contro  l’Adriani  per 
per  tutto  ciò,  che  egli  finiflramente  fcrilfc  in  altri  luoghi  della  fua  Hi- 
floria  , & altrove  và  interpretando  della  mente , c de’  i penfieri  di  Pao- 
Io  Quarto,  e ben  poteva  egli  facilmente,  e deRramente  fare,  comtj 
han  fatto  alcuni  altri  Scrittori , cioè  il  Panvuino , il  Campana  , il  Ro- 
feo  , & altri , li  quali  tutto  quello  che  difiniRro,  e di  biafimevoleli 
vidde  in  quel  Papato  di  Paolo  Quarto , attribuirono  ai  MiniRri  dell’Im- 
peratore , i quali  moffero  a fdegno  il  Papa,  ò alli  Nepoti  di  Paolo  Quar- 
to , e particolarmente  a qucH’infcIice  Carlo  Caraffa , il  quale,  come  1’ 
iRelTo  Paolo  Quarto  feoprì , liniRramente  infiammandolo  a muover 
guerra,  l’ingannò,  e lo  ridufse  a far  rumori , & a mettere  il  Mondo 
fofsopra.  Mà  ne  pagò  ben  egli  la  pena , privato  di  ogni  officio,  e ma- 
neggio , fcacciato  da  Roma  dall’iRefso  Paolo  Quarto  fuo  Zio. 

„ Hora 
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flora  ritornando  al  filo  dell’Hiftoriairimetto  il  curiofo  Lettore  a 
Itggcre  coloro  , che  diftintamentc  raccontano  i rumori  di  Napoli  ca- 
" giocati  dalla  violenza  di  quel  ViceRc , fattagli  per  fondarvi  il  Sant’ 
Ottìzio  al  modo  di  Spagna  . Quelli  fono  il  Rofeo,  il  Coftoil’Adriani , il 
„ Foglietta , & altri . Noi»pet  quel  che  tocca  al  Cardinal  Theatinojdirc- 
„ mo  folamente  alcune  cofe . 

» La  prima  è che  inoltri  Padri  fcoprironol’Herefie  in  Napoli,  ef- 

« fendo  il  nollro  ordine  per  dirlo  con  le  parole  [a]  dell’Adriani , acerri- 
” mo  perfecutorcdell’hlercfie,  e chefì  profeilione  di  difenderela  Fedcj 
’’  Cattolica . Il  tnodo  con  che  furono  da  i noftri  feoperti , fu  quefto  . Si 
” hà  da  fipcre , che  Raniero  Gualante , & Antonio  Cappone  per  la  prat- 
tica  che  hebbero  col  Waldes,  e con  l’Oitino  furono  anch’ elfi  macchia- 
„ ti  un  poco  di  quella  pece , mà  perche  fi  confeflavano  da’  noftri  a Saii^ 
„ Paolo  , che  ne  ftavano  fofpetti , fi  fecero  riferire  da  loro  tutto  quello 
intendevano  da  quelli  occulti  Heretici . , 

” In  quello  modo  vennero  a conofeere  i noftri  il  mal  femeJ , 

*’  che  coloro  feminavano  , e le  fecrete  conventicole  di  Huomini  , di 
” Donne , che  facevano , le  quali  da  loro  [i]  feoverte , e fcritte  dal 
Cardinal  Theatino  in  Roma  , quei  Capi  Heretici  fe  ne  fuggirono 
via  tutti  da  Napoli.  Per  la  fuga  del  Padre  Bernardino  Okino  fcrif- 
,,  fe  il  Cardinal  Theatino  una  bella,  e lunga  lettera  latina  , tutta  coni* 
, polla  dalle  parole  delia  Sacra  Scrittura  , nella  quale  parte  allettan- 
> dolo  (perche  vi  era  rimafta  ancora  qualche  fperanza  di  lui  ) parte  rim- 
='  proverandogli  l’Apollafia-,  & il  pericolo  dell’anima  fua  , e di  tante  al- 
>'  tre  da  lui  ingannate  , cercò  di  ridurlo  a penitenza  ....  Mà[c]  fu  in- 
’■  damo  , perche  fe  bene  egli  non  cosi  fubbito  fi  fuggì  d’Italia, nondimeno 
non  folo  non  volfe  obbedire  al  Cardinal  Contaréno , il  quale  piacoyol- 
mente  raccogliendolo , l’efortòà  prclenfarfi  in  Roma,  màquel 
„ che  fu  peggio  , fe  ne  fuggi  in  Gineura  , e diede  voce  , che  il  Contare- 
„ no  Hello  haveva  approvato  il  luopenficro  , e di  là  cominciò  a dir  male 
» della  Corredi  Roma,  e della  Chiefa  Cattolica,  come  fan  fare  gliHere- 
” tici;  11  quale  difordine  fuccdfe  per  la  troppi  piacevolezza  del  Cardinal 
” Contartno,  perche  doveva  pigliarlo  prigione , quando  fu  à Cà/a  fua , c 
” non  alpcttare  che  fi  partilTe . ' 

Hora  prima  che  l’Okino  fe  ne  fuggifie , andò  a cafa  della  Du- 
,,  cheflTa  di  Camerino , chiamata  Catarina Cybo,  e quivi  fi  fpogliò  l’Ha- 
„ biro , e fi  sfratò , e poi  fe  ne  [dj  fuggi  in  Gineura  : Havrèva  egli  partico- 
„ lare  ftrettezza  con  quella  Signora  , e con  quella  di  Pefeara , onde  colici 
>»  nefìi  pofeia  inquifita  , e moleftata . 

” Del  Waldes  capo,  e Maeftro  di  tutti  coftoro  non  trovo  altro,fe  non 
” che  il  Pierio  Valeriani  Canonico  di  S.  Pietro  , e Poeta  egregio  defcrilTc 
Il  l’infecile  , e meritato  fine  del  Waldes  , che  fi  buttò  da  una  Torte . 

,,  Juvtaii  puUéer  , nìfifrorfat  ó"  aatetts  . 

„ Stallitia  ergo  omnet  tonge  utfuperaret , ab  alta  . 

„ Tarri fponte  fua  pracipitatus  obit . 

>'  La  feconda  cofa,che  mi  occorre  dire,è,che  ne'tempi  addietro  anco- 
" ra  Ferdinando  il'Cattolico  tentò  di  porre  l’inquifizione  in  Napoli  , mà 
” non  potè,  perciochc  i Napolitani  contradiffero  in  modo  tale  , che  [e] 
I’  gl’Inquifitoti  mandatigli  furono  da  loro  maltrattati , e cacciati  fuori  dal 
" R r r Re- 
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n gno , & il  Campaoile  nella  Simiglia  Filomarina  fi  menzione  di  Scipione 
,>  FiJomarino  mandato  dalla  Cittì  ^di  Napoli  al  Rè  Cattolico , il  qualcj 
„ con  la  Tua  prudenza,  & eloquenza  lo  diftolfe  da  quel  penderò.  L’IftelTa 
,,  fuccelTe  quella  volta  nel  1^47.  pcrcioclie  Placido  di  Sangro  mandato 
,,  AmbafciatoreaCarloV.  ottenne  > che  per  allora  non  li  parlalTcpiiidi 
3,  Inquilizione , e finalmente  a tempo  del  ViccRè  il  P.  D.  Paolo  d’ Ara. 
3,  aanoftroThcatinoellinreairattolarinovatapratticadeirificiro. 

Cosi  l’allegatoj  Caracciolo , la  cui  relazione  è Hata  a *Noi  opportu- 
namente fomminiHrata  dall’  erudito  Gio:  Antonio  Moraldi  Cittadino 
Romano,  che  con  meraviglia  di  due  Secoli  hà  copiato  di  Tuo  proprio  ca- 
rattere quanti  Manufcrittijhì  egli  potuto  rinvenire  nella  Europa  antichi 
e moderni,  e ìncinquant’anni  di  {fatieofo , e alTiduo lavorio  ne  hi  or- 
dinata una  Libraria  in  fua  Cafaapublico  beneficio  de’ Virtuolì,  ondo 
meritevolmente  ben  ne  relli  imprefib  il  Tuo  nome  fu  le  carte  ancora  di 
quefta  noftta  Hiftotia . 
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CAPITOLO  Vili. 

Pio  Quarto  Milanefe,  creato  Pontefice 
li  x6.  Decembre 

jiffoluzJone  del  Cardinal  Corone  . Affari  de  Calvini- 
jìi  di  Francia  . Ethimologia  , e origine  del  nom^ 
di  H ugonotti  . Caduta  , ^ Herefìe  del  Cardinali^ 
Odetto  Coligny , e fue  efecrabili  procedure . Condanna 
Pontificia  di  alcuni  V efcovi  di  Francia.  JHonti  eret- 
ti da  quejìo  Pontefice  in  foccorfo  de’  Cattolici  contro 
gli  H eretici.  Vltime  compofizjoni , e Libri  di  Calvi- 
no, e fua  morte  ■ ‘Theodoro  £ez,a  , fue  qualità  , fS 
Ilerefte.  Morte  di  Pietro  Martire  ,diValentino  Gen- 
tile, di  Gio:  Lasko,  e di  Filip^  Melandone.  Qua- 
lità , (f  Herefìe  di  Matthia  Fiacco  Illirico.  Con- 
tez^z,adel  Libro  degli  Heretici  Magdeburgenfi , chia- 
mato Centurie  , Libri  di  diverfi  Heretici  , e dif- 
JemCjioni  fra  ejjt  ■ Heretici  in  Italia  , e loro  cafii- 
trhi  . Profeguimenio  del  Concilio  di  Trento  , e (ulj 
^Soffioni  dalla  decimafettima  fino  alla  vigcfìmaquin- 
ta  . Bolla  di  Pio  Quarto  /òpra  li  Libri  prohibiti  . 
Altre  molte  Bolle  dt  Pio  per  offervamja  de  Decre- 
ti Conciharii  . Iftituicjone  della  Congregazjone  del 
Concilio  in  Roma  . Scritti  degli  Heretici  contro  il 
Concilio  Tridentino  . Carlo  Molineo  , e fue  quali- 
tà , Herefìe  . Affari  dell'Inghilterra  . Ffotiz,ia-j 
del  /Calendario  di  Gio:  Foxo  . Origine  de’  Purita- 
ni , de’  Presbiterani  , e di  molte  altre  Sette  in  quel 
Regno  . 
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L riggreidel  paflàto  governo  ridondando  piii  cotto  in  ii> 
ritamcnco , che  in  rauvedimenco  del  Popolo  > fii  dal 
Succettbre  di  Paolo  con  tal  mitto  di  prudenza  tempera' 
to  > che  per  l'auvenire  non  il  potette  nè  troppo  temere . 
nè  troppo  fperare  dalla  nuova  condotta  del  foo  Pontifi- 
cato , Onde  fui  bei  priacmio  di  elTo  egli  condonò  alla^ 
plebe  Romana  li  commetti  eccelli . con  la  pronta  rifa- 
zionc  de’danm  legniti  > e al  [a]  Sanfelicci  che  in  feofo  Cattolico  fpiegò  al- 
cune propottzioni , delle  ouali  era  ftato  incolpato  > rellitui  la  libertà  della 
pcrfonai  e la  finccricà  della  fama  ) e con  maggior  pompa  di  giodìcatura.» 
vedutali , e rivedutali  per  Aia  committlone  la  caufa  del  Cardinal  Moronej 
dadue  Cardinali  riputatilfimi  per  integrità  ) e per  Dottrina»  fra' quali  il 
ChislJeri  allora  fupremo  Inquilitore  > e poi  Succettbre  al  Pontificato  » egli 
procedè  alla  fentenza  di  attolueione  » che  fè  leggere  [a]  nel  Concittoro 
dal  Secretarlo  Tommafo  Gallio  » in  cui  djcevalì  > che  la  prigionia  dei  Car* 
dinalMorone  fattali  per  auventuracon  ordine  di  Paolo  IV, era  feguitafeii- 
za  precederle  pur  un  Icgitimo  indizio  > e che  l'inquilizione  , c tutto  il  pro- 
cettb era  fiato  nullo  » iniquo»  ed  ingintto»  fpccialmente  per  Qon  dTerlì 
plfervata  la  forma  preferitta  nel  Conclave,  e nccettaria  nella  caufa  contea  il 
prefato  Cardinale:  Oltre  a ciò  dai  procettb  medelimo  non  apparire»non  che 
alcun  fondanienco  per  condannarlo  , ma  nè  meno  alcuna  picciola  fufpicio- 
ne  in  lui  di  non  retta  fède  ; anzi  dalle  difefe  fatte  per  lui  apparire  il  contra- 
rio, in  rifguardo  ed  alle  fue  parole  » ed  al  concetto  perpetuo  di  tutti  i 
buoni,  eóttolici:  E che  però  fattoi  ve  va  come  innocente  , imi»onendo 
perpetuo  filenzio  al  Filco,  Cori  la  dichiarazione  della  innocenza  del  Card, 
Morone . Circa  poi  le  cenfure  fulminate  dall' Antecettbre  contro  i Eetcoti» 
t ritentori  de’Libri  prohibiti , rimeira  a'  Padri  Tridentini  la  riformazione.» 
dell’Indice , egli  faviamente  moderò  , come  fi  dirà  » piò  tolto  il  rigore» , 
fhe’l  vigore  della  publicata  ptohibizione , 

Mà  all’afroluzione  di  un  Cardinale  fegul  con  lacrimevole  oppofto  Iv 
penrerfione  » la  condannazione»  e ciò  che  fu  di  peggio , roftinazione  » e 1’ 
impenitenza  finale  di  un’altro  Cardinale , che  non  tanto  macchiò  il  Senato 
Apoftolico  » quanto  rinuovò  nel  Senato  Apoftolico  la  caduta , e ’l  tradi- 
mento di  Giuda . Per  la  cui  ordinata  intelligenza  convien  ripetere  da  più 
alti  principi!  il  racconto . 11  Rè  Francefeo  II.  che  regnava  [e]  in  Francia.»  » 
tolto  dal  Regno , e da  tutto  il  Mondo  in  età  di  diecifette  anni  con  mor- 
te acceleratagli , come  portò  la  fama  » da  Chirurgo  Calvinitta  » che  nel 
medicargli  una  Parotide , [r]  infufegli  per  forecchia  il  veleno , follevò  1’ 
animo  degli  Hererici  ad  alta  fperanza  di  profperi  auvenimenti , fpargendo 
eglino  libelli  pe’l  Regno»  non  tanto  ad  onta  della  di  lui  Regia  memoria.»  » 
quanto  in  trionfò  di  vittoria  da  etti  già  decantata»  anzi  con  la  efpectaziooe 
già  divorata  » di  renderli  non  men  Padroni  del  Regno  con  le  armi  » chea 
della  Fede  con  la  Hcrefia , Poiché  nel  breve  Principato  difedici  meli  del 
defunto  Rè , eglino  erano  cosi  fmifuratamente  crefeiuti  nella  Francia  » che 
il  medefimo  Francefe  Spondano  di  etti  hebbe  a dite  ^/J  Ot  immenfam  Cal- 
yinianorum  loto  Regno  multiutdinem  » f ua  yicoercert  non  poffit  » fupfdieit^ 
f-eiigiofth  ergo  infiituta , renùjfa  fune  ; Onde  auvenne  » che  refi  feroci  dal 
nuihero,  congiuraflèro  contro  la  vita  de'Regnanti  » e finalmente  godette- 
ro di  quella  del  Rè  Francefeo  ò procurata, come  fi  dific’Col  veleno, ò fofpi' 
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j;ata  per  licenza, in  cui  iì  folleva  ogni  (lato  con  la  mutazione  del  Regnan* 
te.  Ed  in  fatti  eglino  uniti  ne’fcntimenti,  nc’difcgni.e  nelle  imprele  vollero 
ancora  unirli  nel  nome,  e quali  difdegnando  ilcommune  di  Calvinilli,  vo- 
Jcucieri  riceverono  quello  di  Hugonotti,  col  quale  Sa  da  quella  età  comin- 
ciarono a denominarli  gli  HereticiFtancefi  Calvinilli.  D’onde  derivaf- 
fe  3 loro  tal  nome  , e cofa  ancora  incerta  fra  Scrittori  . 11  nobilo 
Spendano  , che  Jù  Francefe  di  Nazione  , Velcpvo  di  Pamiers , e 
c che  anch’cITo  piaiife  [a]  la  caduta  di  qualche  fuo  Antenato  nella  Herclia 
corrente  della  Francia  , e dal  quale  a Noi  deriva  maggior  autheatica  di  te-  “ 
ftimonianza  , che  da  altri  Autori , cosi  nc  rapporta  la  denominazione , e la 
origine , [i]  Qbftryant  Autorcs , hoc primum  tempore  Calviniarui  in  Galli»  ^ ^ 

cdpijje  dici  Haeonaw.nec  tamtn  de  vocìi  origine  multiplex  affertur  y io. 
adeo  confentiunt . Conveniunt plerique  ded»3am  à porta  {Jrbit  Turonii,  q«^ 

Regit  Hugonif  appellatur  , ad  quam  Calvimanifua  coaventicula  celebrare^ 
canfueverant,  Quidam  exprejjtus  ; quod  cum/tnguU  Gatti»  urbe!  peculiari» 
nomina  babeant  > quibut  mormone s , Itmurei , manducai , ó-  catera  ha]uf mo- 
di monjlra  inania  anilibus f abolii  ad  inculiendum  inf.uitibui , ac  fimplicibut 
faminit  terrorem  vulgo  ind:gitant  y T urani i Hugo  Rex  celebretur  y qui  no- 
éiu  pomeria  Civitatii  obequitare , ér  obvios  bomines puifare  , ac  rapere  di- 
tte or-,  ab  eoque  Haganoù  appellati fuerint  y qui  ad  ealoca  adcondonet  au- 
dicndat , ac  preccf  Jactendat  Hidem  no3u  agnunalim  convemebant . At  con- 
•oeniehtijfuni  id  quidem  y fi  morti  eorumyjludia  , conatut  yfeditiofay  farbu- 
lentaque  confilia  fpelies  : fi fayitiac , ^ crudelitatet , m Peunfy  Ecctefiam  y 
Regem , Palriam  , divinai,  <&•  bumanat  legeiyomnei  bonos,  quibus  ingentem 
ubique , Ó-  terrarem  , <&•  borrorem  yftrepitumque  Acberontii  primum  » dein- 
de perniciem , & fubverfionem  atlulerunt;  adeo  ut  praeipua  ipforumfidet 
tjfe  videatur , omnia  furfiim  deorfum  agere , ima  Jiimmii  permifeert  : praci- 
puus  /caput  y etade , cade , ferro  ,/anguine , igne  , patria  fua  eineribut /agi- 
nari , Hugonotorum  non  adeo  ineptam  olim  rrluUmuf  rationem  fumptam  i 
voce  Faderis  Helvetici,  qua  fe  invicem  EydgenoflTen  vocitant,  mali  à Gallic 
pronunciatam . Seri  denique , ut  alibi  fam  interpretatam  reperimus  ad  rem-a 
item  couvenientiffìmè  quafi  Hen$  - gucnaus  > quod  apud  eofdem  Helvttiot 
figmficat gente! , ò-  bominet  feditiofot , Così  egli , Ma  qualunque  fiali  laj 
, lignificazione  del  loro  nome,  certamente  ne  furono  Tempre  efeciabili  li  fat- 
ti, e tali , quali  proceder  potevano  da  gente  , che  ribelle  a Chtillo  , non 
illimò  gran  cofa  il  ribellarfi  a’  loro  Principi,  e fin’  intinger  le  loro  facrileghe 
fpade  nel  fangue  Reale  delle  pili  riverite  Maelli  . Noi , che  fin  dal  bel  prin- 
cipio ci  fiamo  dichiarati  di  fcrivere  la  Hilloria  [c]  dell’Herefie , e non  degli  ^ ^ ^ ^ 

Heretici , malagevole  cofa  riputando  lo  llendere  il  lacrimevole  > e lungo 
racconto  delle  guerre  Civili,  follevate  dagli  Hugonotti  nella  Francia,  ci 
atterremo  accuratameute  nella  fola  defetizione  di  quanto  può  portar  pregio 
di  utile  infieme  , e di  dilettevole  a quella  nollra  Opera e tralafciando  ad 
altri  Scrittori  la  ferie  degli  accidenti  Civili , e Militari,  da  cui  con  luogo 
terremoto  ,11  quarant’anni  fìi  feofib  quel  Cbriftianiflìmo  Regno , rapporte- 
remo ordinatamente  que’  foli  fucccin  , che  appartengono  ò alla  deteftazio- 
ne  della  ferocia  degli  Heretici , òalla  dichiarazione  de’ Millerii  oppugnati 
della  Fede  , ò alla  enumerazione  degl’indegni  fatti , e fetitti  degli  Hugo- 
notti , ò all’ammirazione  delzclcrde'  Pontefici  Romani,  e di  quegli  Eccle- 
fiallici  Gallicani , che  Chi  d’appreffo , c Chi  d*  iungi  feppcro  col  Magille- 
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rio  del  Timone>  e con  U fòrza  de’  remi  ridurre  in  ficuro  porto  la  nave  peri- 
colante di  quelle  nobilifllme  Chiefe  . 

t primieramente  > forzofaiaente  ci  conviendirccfò>  che  volentieri 
siiiggireiTimo  anche  di  accenn.irC)fc  la  verità  della  Hidoria  non  ci  obligalTe 
egualmente  al  racconto  del  bene  1 che  a quello  del  male . Al  Rè  Francefeo 
Secondo  era  fpcceduto  [a]  nella  Corona  di  Francia  il  Fratello  Carlo  , che 
in  ordine  de’ Rè  di  tal  nome  li  dilTc  il  Nono  , Fanciullo  ancli’elTo  di  dieci 
anni , fotto  la  Reggenza  della  Madre  Regnante  Caterina  de’  Medici,  Don- 
na dominata  dall’ambizione  di  dominare  , e perciò  fofpetta  a tutti,  e fo- 
fpetta  di  tutti . Non  lì  può  dire , quanto  in  quello  Principato  ancora  del 
nuovo  Rè  crefeelTc  la  fazione  Hugonotta  nella  Francia , e quanto  ella  folTc 
promolTa  da  Chi  clTer  doveva  l’oppugnatore  di  elTa , e Io  llabiliinento  della 
Cattolica  ,cioè  dal  Cardinal  Odetto  di  Chatillon  . Era  egli  d’illuftre  llir- 
pe , nato  da  Gafpare  di  Colligny , e da  Ludovica  Montmoransì , e Fratello 
di  due  gran  Perfonaggi  Gafpare  di  Colligny  Ammiraglio  di  Francia  , e Si- 
gnor di  Chatillon  , fèudo  fogetro  alla  lor  Cafa  , c Francefeo  Colligny  Ge- 
nerale d’Eferciti , e Signore  d’Andelot . In  età  di  undici  anni  fu  promolTo 
al  Cardinalato  da  Clemente  Settimo  in  qtie  Ila  promozione  di  quattro  Car- 
dinali Francelì , che  a compiacimento  del  Re  Francefeo  Primo  egli  fece 
[è]  in  Marliglia , annumerato  prima  fià  i Diaconi  Cardinali  de’  Santi  Ser- 
gio, e Bacco  , epoi  di  S.  Hadriano,  pofeia  honorato  dal  Rè  di  quattro  pin- 
gui Abazie,  e fucceflivamente  de’ due  nobili  Vefeovadi  di  Tolofa  ,e  di  Bo- 
ves  , in  cui  egli  fin  all’età  di  trentacinque  anni  diportòlfi  con  fama  , e pre- 
gio di  buon  Cattolico. Mà  dalla  infezione  ò commune,  ò deU’Ammiraglio, 
[f  ] ò dell’Andeloto  luoi  Fratelli , rimanendo  anch’egli  contaminato  di 
Calvinifmo  , nè  diè  fuori  apertamente  non  tanto  il  fegno,  quanto  la  auten- 
tica nel  giorno  medefimo  di  [dj  Pafqua  , in  cui  tralafciata  la  fua  Chiefu 
Matrice  di  Boves , fi  ridufle  nel  luo  Domellico  Oratorio  , ove  non  privata- 
mente , ma  con  invito  di  Hugonotti , e con  intetvenimento  di  domeflici  fe- 
ce la  funzione  della  Cena  fotto  l’una , e l’altra  fpecie  nella  ufanza  , c forrni 
de’ Calvinifti.  Quindi  depollo,  ehabito,  e Titolo  di  Cardinale  , veftito 
da  Capitano , ufei  al  publico  eo’I  nome  di  Conte  di  Boves , facendola  nel 
rimanente  da  Capitano , e da  Conte , e non  piu  da  Vefeovo,  e da  Cardina- 
le , fe  non  quanto  che  con  comando  da  fuperiore  prepofe  alle  Scuole  Mae- 
llri  Hugonotti , e publicò  in  quella  fua  Chiefa  la  nuova  dottrina  di  Calvi- 
no con  rutta  quella  pompa  di  ccceIG  enumerati  nella  Bolla  condannatoria 
di  lui,  che  apprelfo  riferiràlfi  . Fù  egualmente  deplorabile  ilfucceflbdi 
quella  llrepitofa  caduta  , che  perniciofolo  fcandalo . Conciolìacofache fet- 
te Vefeovi  ò ne  lodarono  incontanente , ò ne  feguirono  l’efempio , cade  di 
lui , e di  elfi  giuntone  il  fentore  al  Pontefice , egli  ordinònne  [e]  feveriflima, 
Inquifizionc  , & al  fupremo  Inquifitore , ch’era , come  altrove  fi  dille  , il 
Cardinal  Gliislieri , ordinònne  il  proceflb , la  follecita  relazione , c la  cau- 
fa . Erano  li  denunziati  Vefeovi  il  S.  Romano , ò come  altri  vogliono , [/] 
Francefeo  di  Noailles  Arcivefeovo  di  Acqs,  Gio:  Monluc  di  Valence,  Gio: 
Barbanfon  diPamiers,  Giacomo  Gillary  di  Schiartres,  Claudio  Regino 
[g]  di  Oleron , quel  di  Laièloure  , e Gio:  di  Sangelalìo  di  Uzez , fe  ben  lo 
Spondano  [è]  con  forti  ragioni  rigetta  l’alTerzionc  del  citato  Tortora  , e in 
luogo  del  Vefeovo  di  Laidloure  ripone  quello  di  Lefcar  nella  Bearnia , che 
chiamavafi  Ludovico  Albrct . Dunque  quelli  citati  [/]  dal  Tribunale  di 

Roma, 
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Roma  , il  Monluc , l’Albrcc , 8c  il  Regino  furono  condannati , e privati  de’ 
loro  Vefcovadi,  & i rimanenti  fofpefi  dall’amminiftrazione  delle  loro  Chie- 
fe  > fin  tanto  ch’efli  fi  prefentalTero  perfonalraente  in  Roma  > t ciò  i datane 
ficuttà  , in  termine  di  un’anno  j palTato  il  quale  > fe  non  fbfTero  venuti , o 
non  havclTero  finccrato  la  loro  innocenza»  eglino  s’intendelTcro  per  con- 
vinti, enella  medefima  pena  involti,  che  gli  altri.  Il  Cardinal  Hlibcrto 
Naididela  Boiirdefiere  Ambafciadore  in  Roma  del  Rè  Carlo  , dalle  cui 
lettere  [a]  originali  fi  deduce  la  notizia  diftinta  di  quello  fuccelTo , interce- 
de qualche  dilazione  di  tempo  per  clfi,e  a tanto  Interceflbre  ne  tu  dal  Pon- 
tefice benignamente  accordata  la  richiclia  > co’l  motivo  principalmcnto 
^j^oufquc  He  his  cerlier f»(ius  ejjet  Rex  Carolus  : Onofrio  Panvino  nobile 
Hillorico  , chiamato  [4J  dal  Manuzio  Heltaonem  Anliquitdtis , dallo  Sca- 
ligero Patrem  llijlorid , dal  Lipfio  Priofiptlit  lltjlerid  > df  P»ftorum  vele- 
rum  Patrem  , dal  Thuano  Virum  od  omnes  Romn’i*!  > ^ B(clejiajlicat  An- 
liquilatej  à tenebri t eraendui  natiti,  attella  il  incdcfimo  , anzi  cjualchc  co- 
fa  di  pili , dicendo , [c]  Epifeopos  circiter  decem  eàdem  labe  in  Galliii  macu- 
latos  ìfuijje  à Pio  ly.  Sacerdotus  privato!  : ed  il  Panvino  dimorava  allora 
in  Roma  , onde  per  tutti  li  Capi  cendefi  provata , e certa  la  teftimonianza 
di  un  tanto  Autore , contro  ciò  che  ailèrilce  il  Natale  > allegando  li  Dritti 
del  Regno  dt  Francia , e le  libertà  della  Chiefa  Gallicana , [d]  Rex  Cbri- 
Jhamjjimut  per  Oratorem fuum , qui  lune  Romte  agebat  ,graviter  expojìula- 
vii  apud fuam  Sanlìitatem , quod  tpfa  cantra  Regni fut  fura , ir  Ecclefie 
Oaltieana  liberialet , eju/modi  Cau/arum  primam  eognitionem  > acjudicium 
fu/cepijfet , e citando  alcuni  Tomi  Libertatum  Ecelefia  Gallicana , conchiu- 
dc  Regius  Orator  apud  Summum  PontijScem  effecit , ne  alla  "Judiearia  centra 
fllos  Epifeopos  amplius  urgerentur . Mà  [f]  per  render  chiara  la  verità  del 
fucceflb  , a Noi  balla  di  haver  citate  le  lettere  del  Cardinal  la  Bourdellìere 
Ambafciadore  del  Rè  Carlo  in  Roma , riferite  ancora , & approvate  dallo 
Spendano  Francefe , e l’autentica  tefliinonianza  del  Panvino  Vercinefej 
dimorante  alloca  in  Roma , che  concordemente  atteftano  , elTcre  flati  que’ 
Vefeovi  condannati  nel  modo  , e forma,  che  veniara  pur  bora  di  dire . Re- 
plica [/ j il  Natale,  ^aod fpelìat  Cardinalis  Caflillioneì  dopo/ìtionem,  Sena- 
tus  Ecclejia  Gallicana  Libertatts  Oecreto  folemni  vindicavit , quo  faneitum 
ejl  ,ut  ad Juperiorem  fuum  , id  ejl  Metropolitanum  Rbemenfem,  cm/uberat , 
ut  Rellovaeenfis  Epifeopus , prò  crimine  Harefeot  remitteretur  , qui  Mttro- 
politanus , eum  fua  Provincia  Epifeopit , ejui  eau/am  fecundum  Cananei 
cognofeeret  ,ac  judiearel . Ma  ciò , che  fi  facelTc  in  Francia,  ò a Noi  non  ap- 
parifee , ò apparendo , prontamente  opponiamo  la  Bolla  Pontificia  di  Pio 
Quarto , che  havendo  prima  più  volte  lenza  frutto  ammonito  il  prevarica- 
to Cardinale , finalmente  dichiaròllo  fcomraunicatOjHeretico,  e decadu- 
to da  ogni  Sacerdozio,  c dignità  nel  terribil  tenore , e forma,  chefie- 
gue  fg] 

Onerofum  fupremi  Paflorit  officium&c,  %.i.Sane  eumnuper,  magno 
cum  animi  mjlri  mar  or  e , plurimorum  fide  dignortm  relatione,  ac  fama  pu- 
blica  , non  quidem  à malevoli!  & fufpelìis , fedgravibui  & bonejlit  ac  ve- 
ridici! perjonit  exorta  , etiam  per  modum  nolorii/alli  permanenti!  , ad  au- 
rei nqfirai  pervenit , iniquitatii  filium  Odettum  à CafiilUone  S-  R.  £•  Oi<»- 
conum  Cardiaalem  , & Eeclefia  Beluacen.  perpetuum  Adminiftratorem  tn 
fpiritualibui  & tempvralibui , aliai  per  Sedem  ApcfloUcam  deputaium  , ad 
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gucm  velut  ipJSas  uni-ucrfitli i d>-  Romana  Ecclejin  Cardittalem  Ó hanorabilt 
membrum  pertinebat  j prò  fidci  Catholic^  defenfionc , Apoflolicnq,  Sedis  fo»- 
ftrvationt , proprium  funguinem , uhi  opus  fuijjet , offundcrc  , vitamqat  cur 
podere  , ac  bartticos  uudique  , Ó"  precipue  ab  Eccltjìa  Belaaceti,  pradiila , 
ilhufque  Civilatf,  &•  Dtaccfi,  quarum  curam gcrebat  ■,  pocijfimum  expetteri, 
illofque  totij  ■uiribui , ac  ornai  couatu  perjtqui  ifuorum  muntrit  -,  flatus  > de- 
foris  , honoris  , aC  propria  falutis  , necnm  bcniflciorum  , quibus  illum  Scdts 
Apoflolica  , tot  tanti/que  digaitatibus  dccora-vcrat  > rectptorum , <i^  fldclita- 
tis  juramcnti  tidem  Sedi  per  eumprafliti  ; nobilitati/que  fu*  originis  prorfus 
immemorem , Deique  timore poftpojito  centra  Sedem  tandem  fe  temere  eri- 
^entesrt  adeo  in  profundum  malorum  prolapfumfuijft , ut  in  pejjimam  illam 
quabis  calamitofis  Ó" deplerandis  temporibus  in inclyto  Regno  Franci*,prob 
dolor  , maxime  invaluit , Hugonotorum  nuncupatam  barefim  , ne  dum  ivei- 
derit  ,,fed  ipjos  Hugonotos  bareticos , quos  pra/ertim  in  Ctvitate  ò'  Diacefl 
prediiìis  corrigere  ó"  punire  , vet faltem  ab  eis  profligare  debebat , defende- 
re ,fovere , protegere  , aut  tueri  curaveri t,  ó-  quamptures  bujufmodi  pefl fe- 
re feEl*  viros  , pfeudotbeologos  , in  reEìores  concionatores , quibus  aliti 
feducere  ac  ìnfieere  poffet , familiariser  retinuerit , arma  fumpferit , ac  ali» 
gravifjìma , herefim  manifeflam  denotantia , perlinaciter  eontra  fsdem  Ca- 
tbolicam  ,fan(ìamque  Romanam  Eccleflam  commferit  Ó-  perpetraverit , in 
gravem  divina  JÙajeflafis  offenfam , ae  omnium  Cbriflifldehum  flanda- 
lum. 

§.j.  Nos  igitur , quorum  efl  prò  noflro  Pafloralis  Offlcii  mìniflerio  pr*- 
tniffìs  debite providere , non  valentes  dira  immenfe  illius  divina  Afajeflatis 
Confami  necnon  Cbriflifidelium  torundem  feandatum-,  modo  aliquo  pram  fs 
nipote  tam  impia  de  enormia  conniventibus  oculis  pertranfire  , ut  tamen  vi- 
deremut , clamorem  qui  ad  nos  pervenerat , idem  Odettus  opere  comptevif- 
fet , venerabilibus  Fratribus  noflrts  S\  R.  E.  Cardinatibus  baretice  pravita- 
'tis  Inquifìtoribus  generalibus  in  Romana  Curia  deputatis  , ut  de  pramiffit 
omnibus  Ò- flnguhs  fe  diligenter  informarent , veritatemque  defuper  i nqm- 
rerent , ac  deinde  nobis  in  Confsflorio  noflro  fecreto  referrent  > commtflmus  & 
mandavimus , 

§.3,  Cumque  Cardinales  Inquifètores prafati  1 mandalis  noflris  bujaf- 
modi  parentes  -,fuper  bis  diligenter  inquifivifjent-,  ae  difìum  Odettum  nedum 
fuperius  exprejfa  , fed  etiam  Unge  deteriora  commi/ìffe  & perpetrale,  nempe 
inter  alia  dixiffe  , ò"  ptrtinaciter  tenuiffe , Eccleflam  ufque  ad  ifla  tempera 
hareticorum  Hugonotorum  erraffe,  necnon  palam  & pubi  ice  partes  diEior»m 
Hugonotorum  hareticorum , illorumque  conventiculas  &■  feBas  favijje,  fecu- 
tum  ac  tutatum  fuijfe  & laudaffe , abjeBifqae  Cardinalatus  habitu  df  infi- 
gniis  , quibus  fe  indignum  reddiderat,  ad  Hugonotos  bareticos  ipfos  declin*/- 
jfe  , eoTumque feBam  expreffe  profeffum fuiffe,feque  illorum  exereitus  duBo- 
rem  feeijfe  , Ó"  adhuc  exiftere , aliaque  infanBam fidem  & Catbolicam  Re- 
ligienem  eommiflffe  comperiijpsnt , ó“  nobis  in  Conflflorio  pradiBo  retuliffent, 
itlaque  adeo  notoria  efj'ent , ut  nulla  pojfent  tergiverfaHone  eelari , eifdetn 
Cardinatibus  Inqufltoribus  etiam  viva  vocis  oraeulo  dedimus  in  mandalis, 
ut  prafalum  Odettum fub  excommuuieationis  lata fentenlia,  aliifque  cenfuris 
éf  pttnis  tunc  exprefiìj  ad  perfonaliter  eomparendum  , eiffe  à pramiffis  ex- 
purgandum  infra  certum  lune  exprefjum , ac  aliar  fub  eertis  modo  dr forma 
peonerent  requirerent  & cilarent  > ae  litteras  monitoriales  & eitaterias  con-, 
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tra  tuttdem  Odtttum  ptr  tdiélum  publitum  in  dilis  Eceltjfa  Èeiuactn.  ^ 
iltiuj  palata  Epifcopalis  vaivi s,  ac  in  Alma  Urbe  nofira  in  locis  con/uetis  exc 
quendas  & publicandas  dtcerncrtnt , ac  illisjic , ut  pramittitur  , exteutis  , 
ac  cor  am  ipfis  Inquifitoribus  reproduiìis  > terntioi/q.  ad  doccndum  fe  Ulis  pa~ 
ruijfc  fervati  filiti  s firvatis , diiìoq.  Odetto  priut  ad  auditn.fimentiam  per 
no!  fenndam  legitime  citato  > Ó"  dilelìo  filio  Petto  Belo  Procuratore  Fifii 
eju/dem  hdretica  pravitatis  generalit  Inquifitionis  ad  bocinftante  > ad  hujufi 
modi  caufa  expeditiunem  , \ufiitia  mediante , devenire  volentej  . 

S.4.  Habita  defuper  cum  pradilìit  Ó"  aliii  venerabilibus  Fratribus  >10^ 
ftris  e'}ufdem  S.  R.  E.  Cardinalibui  matura  deliberatione  , de  eorundem  una- 
nimi voto  , confino  (If  affenfu , Cbrifii  priut  Salvatorii  noftri  nomine  invoca- 
to, in  tbronojufiitia  prò  tribunali  fedente!  , & folum  Detun  pra  oculis  haben- 
tes,  per  hanc  noflram  fententiam,quamferimut  in  bis  fcriptis,  pronunciamui, 
deeernimus  ò"  declaramm  , pràfatum  Odettum  in  excommunicationii  lata 
fententia,  privationis , confifiationii omniumbonovim/uorum , prafentium 
dffuturorum  , officiorum  , df  dignitatum  etiam  Cardinalatus  , juriuai  > pri- 
vilegiorum  Ó'a(ìionum,ac  crimini!  barefis  prò  confefjò  babiti  pana!  in  diflii 
atteri!  monitoriahbu!  ó-  citatoriis  contenta!  ob  ipfius  Odetli  illis  non  paritio- 
nem  damnabiliter  incidiffe  de  incutriffe,  ò"  nihilominus  quia  tam  ex  procefju 
cantra  eum formato,  Ò" per  diFìos  Inquifitores,  ut  pramittitur,  relato,  quam 
notorioritatefa(}i,quod  nulla  prorfus  excufatione  palliati  aut  tergiverfatione 
celar!  potefl , ò-  ex  quamplurimis  aliis  qua  nobit  innotuerunt  ac  de  quibue 
alias  multipliciter  confiientiam  noflram  piene  infirmatam  babemus  de  bare- 
fis dt- fihifmatis  criminibu!  bujufmodi,  omnibufq.  fuperius  enarrati!  per  eum 
eommi0!  & perpetrati!  dare  ó-  aperte  conflitit  éf  confi at , i pfum  Odettnm 
bareticum , excommunicatum , Huganotum  , fcbifmaticum , ó'  blafpbemum , 
ac  d fide  Catbohea  dx  Sanila  Romana  Ecclefia  apoflatam  transfugam  , 
fidei  fraiiorem  , ò-  perjurium pronunciamus  df  judicamui  ac  declaramus  , 
& propterea  eum  ab  ornai  Cardinalatus  commodo  é»  bonore  ac  privilegio 
etiam  clericali  à die  commiffirum  criminum  bu)ufmodi  ipfi  jure  depofitum  , 
diiiaque  Ecclefia  Beluacen.  adminifiratione,  ac  omnibus  benefici is  ó"  ofiiciis, 
bonortbu! , dignitattbut , ac  pralaturis privatum  , Ó“  ad  illa  inbabilem  df 
perpetuo  incapacem , ac  ejuc  bona  , jura  , df  jurifdiiliones  publieata  fuiffe 
df  effe , dr  ab  bis  ad  quos fpeiiat  capi  poffi  , diilamque  Ecctefiam  Beluacen. 
Ò"  catera  beneficia  quacunque  df  qualiacunque  ecclefiafiica  , df  ofiicia  per 
eum  obtentavacavijfe , vacare fimiliter  declaramus  df  deeernimus  , ac 

eundem  Odettum  quatenus  opus fit  deponimus  , privamus  , df  inbabilem  fa- 
eimus , ejufq.  bona  omnia,  jura  df  \urifdicliones  publicamus,  depofitumque  df 
privatum  ac  inbabilem  effeilum  , ac  velut  talem  bareticum , fcbifmaticum  > 
df  blafpbemum  , df  infruiluofam palmitem  ab  Ecclefia  pracifum  ulterius  le- 
gitime puniendum  fare  deeernimus , ejufq ue  perfinam  à Cbrifii fidelibus  ca- 
piendam  Òr  detinendam  > df  ad  jufiitia  minifirorum  manus , ut  potnis  debi- 
ti! affici  poffit , tradendam  on>ni  metiori  modo  df  forma  > quibus  poffumus  df 
debemus , exponimus  . 

Nulli  ergo  dfe.  Dat.Roma  apud  S.  Petrum  Anno  inearnationit 
Daminica,  miltefimo  quingentefimo  fexagefimo  tertia,  Pridie  Calendas  Apri- 
li! , Pontificatus  noflri  Anno  quarte  . 

Cosi  il  Pontefice  in  condannazione  . e depofizione  di  un  Car- 
dinale divenuto  Apoftata  nell’Hetefia.  Mi  non  così  il  mal  configliato 
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Eccleliaftico  > che  dovendo  prendere  in  horrore  il  Tuo  peccato , rivoltòlE 
qual  Cane  al  baftone  > che’l  percoflc , e quindi  precipicaco  > e cieco  corfe 
ad  ogni  eccelTo  di  empietà  . Conciolìacofach'egli  che  già  deporto  haveva 
l’habito  I e’I  titolo  Clericale . in  contumelia . & onta  del  Pontefice  riartum 
ta  allora  la  Porpora  Cardinalizia,  con  non  più  udito  attentato  fattoli  inpu- 
blico  con  quella  Sacra  Verte . [a]  fposò  in  mezzo  alla  tua  Chiefa  d i Boves 
Ifabella  d'Alravilla  Signora  di  Lorè , alfirtendo  al  facrilego  Matrimonio  [à] 
Pietro  Melet  Miniftro  Calvfnifta>e  foferivendone  l'approvazione  i due  fuoi 
Fratelli  Colligny,  TAmmiragliO]  e l’Andelot.  Nè  qui  fèrroòlfiò  la  rabbia, 
ò la  baldanza  . ò la  temerarietà  del  nuovo  Hugonotto.che  Scendo  pompa 
della  Tua  feguita  Aportafia  hebbe  eziandio  ardimento  d'intervenir  veftito 
in  Cappa  Magna  n?l celebre Congrertb  di  Roan  > allorquando  al  Rè  Carlo 
divenuto  maggiore  in  età  fu  conferita  pienamente  l'amminiftrazione. 
e'I  governo  del  Regno , [r]  magni/  Catbalieorum/canJato  , id  ad  fummum 
aulioritatis  Poatijlcia  cffittmptum . ó"  Ordini!  Ecclefiaftici  drrifam  ptrtint. 
re  exiftimantium  : Mà  providde  il  Pontefice  a cotanta  sfacciataggine  : In- 
eedeballd]  purpuratui , dicefi  nella  di  lui  Vita  . Hcet  bare/ì  peilutus  : at 
Pii  ^j^ni  diligenti»  effe{ìum  ejt  1 ut  non  moda  bahitum  Cardinali!  volem 
tfolem  dimi/erit,verum  etiam  loeu!  ei  in  Concilili  utroqtu  Regio  fuerit  denega- 
(un  e procedendo  a più  publica  dichiarazione  de  i di  lui  misfatti . e a più 
conteftato  obbrobrio  della  di  lui  perfona . [e J Commotiar fadìm  Pontifex , 
eju!  privatiQnem , ae  depe/ieionem  •>  qua  faci» fuerat  in  Conetjlorio  fecreto , 
die  undecima  lf\ SeptembrÌ!  publiearr,Ó-  loti!  tenfueti!  Roma  affigi  cttraviti 
tandemque  Tjpu  mandari  ,eju/que  exemplaria  per  Galliam  dijfeminari  : in 
modo  tale  che  ritorco  contro  lui  quel  fulmine . ch’egli  malamente  pretefe 
d’indtizzarc  contro  la  Santità  della  Religione  . e la  Macrtà  del  Ponrificato. 
abbandonatala  Fede.fìi  il  miferabile cortrettoad  abbandonarla  fuaChx- 
fa  1 le  fue  Abadie , le  fue  dignità . la  fua  Patria.  e’I  fuo  Regno:  ^are , fog- 
giunge  [g]  l’Autor  della  di  lui  vita , Ecdefia  CatboUca  defertor-,  ac  trantftt- 
g»  ad  Anglorum  regionem  barefi]am  infeli.im  fe  tonvertit  ■,  ut  liberi»!  ibi 
vivere!  . Plurimum  in  ili»  aula  , aulìoritate  , tir  grati»  patene , procuravi! 
Regina  Elifabetba  Afatrimonium  cum  Henrit»  Andegavenfi  Duce  . pofleo-i 
Gallorum  Rege  . Ne  unquamOdetum  Elifabetba  Regina  habebat  obvium, 
quin  o/eulo  eum  falutaret  : eidemet  uxori  adee  dedit  babitand.n  vulgo  Sion 
ad  Tamcfim;  Nunquam  Odetue  Regina  Anglicana  aulam  invifebat-,prafenti- 
but  Francia  legati!.  Colà  egli  Heretico  [b]  mori  ftà  gli  Heretici  in  età  fre- 
fea  di  46.  anni . feppellitone  in  Conturbery  il  cadavere  > dov’egli  fìt  por- 
tato , e V Animi  ad  Cbrtjli  Tribunal  evocata  , rationem  villiealioni!  mali 
gefta  redditura  , Ferunt,  Domeflico!  odio  dulìa!  in  Pellieem  Odetti  . toxitum 
praparajfe  in  ferculi!-,  e di  quanta  sfrenata  audacia  .&  invereconda  baldan- 
za forte  comporta  quella  rea  Dama  . quindi  fol  deducali,  che  eò  [/]  progref- 
fa  efl  bac  Concubina , ut  pofi  quadraginta  anno!  aufa  fuerit  litem  movere  in 
Senatu  Parifitnfi prò  date  . 

Nè  la  fola  Maeftà  Pontificia  lontana  era  colà  in  Francia  difpreggiaca 
dagli  Hugonocci , ma  la  Regia  eziandio  a loroprefente  - Ond’eglino  hiro- 
no  foliti  rifpondere.  quando  nominavafi  da  alcuno  il  Rè , [à]  ^em  Regemì 
No!  ipfifumu!  Reget.  ^em  va  Regem  votati!,  merdofue  efl  Regului,  quetn 
no!  virgie  cafligabimue  , & opiJScium  aliquod  difeere  faeiemue  , ut  feiat  vi- 
lìum  luerari  ijìtut  & cateti  : non  fenzà  grand’ammirazione  di  Chi  confi- 
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, (he  non  mai  furfe  Hcreiia  contro  Chriilo , ch’ella  nel  mcdelimo  tem- 
po non  lorgdTe  contro  i Prìncipi  > e Rè , che  li  chiamano  gli  Unti  di  Chri- 
fio  1 e furta  con  palTi  eguali  hà  ella  Tempre  poi  caminato , ribelle  al  Cielo  > 

& al  Principato  ■>  dcRruttrice  della  Fede  > e dello  Stato  > inimica  di  Dio  > e 
della  ptiblica  quiete  . Del  che  nilTun’altra  Provincia  può  forfè  renderne  più 
pronta  teftimonianza  , che  la  Francia  , Tempre  felice  quando  fedele  > e Tem- 
pre funedata  da  mille  rragiche  ribellioni  > quando  macchiata  di  Herciia  . 

E la  ragione  li  è,  perche  non  elTendo  nell’Huoino  palTione  più  potente  > di- 
moio più  efficace , & incitamento  più  nobile  j che  quello  della  Religione  > 
c della  fede , quando  queda  è unita  ne’  Popoli , ella  unifee  > e compone-» 
ogni  ahra  loro  difeordia  > e quando  ella  è infranta  i c divifa  > divide  fra  elfi 
ogni  altro  affare  > e rende  tutti  ò incapaci  di  ragione  e perciò  fieri  i ò avi- 
di di  vendetta  c perciò  efafperati  i ò ciechi  di  mente  e perciò  pronti  > & 
efpofli  ad  ogni  più  azzardofo  pericolo,  [a]  Filiti  vira , dice  S..'Vmbrogio  > ^ 
nunqtiam  turbatur  , e S.  Agodino  [è]  Fidelis  lolum  mundum  babet , cum  cowTM  Anittnti. 
Dtum  babti,  & al  contrario  [r]  Retigio  ubi  nulla  ejl,virtutes  tjje  non  pojjunt, 

E ben  in  quedafdj  età  queda  maliima  fù  predicata  in  Francia  non  folamen-  ' it'mUir-  *c<». 
te  dagli  Hugonotti  ■ ma  da  un’Anabattida  ancora  , che  pedante  di  profcT-  a n.  ij<a. 
fìone  in  Roano  < invafo  dallo  fpirito  fanatico  della  Hereiia>  lafciata  la  fcuo- 
la  de’  Fanciulli , gittòlTi  in  Campo  a predicare  , anzi  a follevare  i Popoli  i 
dideminando  fri  elfi  \t\  Anticbriflumbrevì  armorum  vi  ptnturum  ■.  e s»va.v»w s 
cxtreitui  Duttm  à Dco  dtltlìum  > ut  omnti  impioi  cvtriirtt , «jf  Principti,  * •iiti  ì-ì»»ì 
ac  AI agijlratu!  dt  media  auferrct . Seque  non  ante  moriturum  , quam  Mun-  '“F"' 

dum  purum  ab  omni /celere  , culpaque Jiatueret  : e perciò  tutti  egli  incitava  NooroHerttico  ra.ei- 
a prender’armi  contro  il  Regio  Governo  Torto  la  condotta  di  lui  > ch’era  de- 
dinato  dal  Cielo  alla  opprelfione  de’  Magidrati . Mà  il  Magidrato  dedinato 
di  Dio  a punir  la  inTolenza  de’  colpevoli  fecelo  incontanente  arder  vivo  > e 
viddefì  rodo  ridotto  in  cenere  Chi  vantavafì  di  non  dover  morir  mai  lìn’al- 
la  fine  del  Mondo  . Mà  non  cosi  debolmente  gli  Hugonotti  giuocatono  in 
/altra  parte  con  le  fpadc  , e co’l  fuoco  > come  il  fanatico  Anabattida  con  la 
predicazione  >c  con  la  voce  . Poiché  eglino  adediata , eprcfalaPuy  >en- 
tracono  nel  Monaderio  chiamato  Cn/<  Dei  ) ove  trafportato  da  Avignone  io.otì'*.  '* 
giaceva  il  Corpo  di  Clemente  Sedo  . e \_f\  Monafteriumipfum  -,  racconta 
l’i  lidorico  ) anno  1561.  cum  ob/tderelur  à mitilibus  Calviniani! plu/quavLj 
barbarti  , Templum  diripitur  ,/latuam  ejui  marmoream  confnngunt  ,fepul- 
ebrum  violaturyatque  diripitur,ubi  ipfe  Clemeni  peni formidabilit  iacebat, ar- 
mati enim  bominii fpeciem  exbibere  videbatur  , quia  Jingula  corporii  partej 
plumbo  teiìce  erant:  cadavere  igitur  nudalo  iiibil prater  affa,  ^ cinerei  repe- 
rerunt , eaque  infiammai /acrtlegi  miihe  . L’idelTo  barbaro  fucceflb  rap- 
porta il  Madbne  da  Noi  in  altro  luogo  citato  [g]  > onde  compro-  t 
vata  fìa  la  detedabile  barbarie  degli  Hugonotti  contro  il  venerando  cada-  ~e-if 
vere  di  un  Papa  Francefe  , empii  contro  la  fede , contro  Dio , e confeguen- 
tementc  contro  la  memoria  fiedà , e contro  le  ceneri  di  un  Pontefice  loro 
connazionale  Compacciotca  > che  vifTuto  , e morto  glorioTo  hà  illudrata  la 
Patria,  e’I  Mondo  con  attedati  eterni  di  rigiiardevolilfime  operazioni . Con  ^ , 

il  medefìmo  furore  invedicono  [i]  gli  Hugonotti  il  Tempio  di  S.  Gregorio 
Turonenfe  ne’ Borghi  della  Città  di  Tours  , overipoTava,  cvoneravafìil 
Corpo  del  miracoloTo  S.  Francefeo  di  Paola  lìn’allora  per  lo  fpazio  di  cin- 
qiianta  cinque  anqi  Tempre  incorrotto  . Eglino  dal  Sepolcro  [1]  lo  edralTe-  ’ "•'*  »■ 
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to,  econiefeodialTero  quel  vivo  miracolo  della  noflra  fède , loripofero 
facrilegamente  fu’l  fuoco  > appena  campandone  dal  difpergimento  le  cene- 
ri 1 che  pur  ivi  prefcntenicnre  li  confervano  per  beneficio  del  Cielo  in  vene- 
razione de’  Poderi  : //fW/Vi  SucT»n)  illud  Depofituminvidentcì , Franci- 
fei  Corpus  igni  dederuns  con/umandum  1 quod  ubss  ipfa  non poserat  putrefa- 
tere . Cosi  nella  Vita  del  Santo  Giofeppe  Maria  Perrimezzi  Vefeovo  di 
Ravello  t e Scala  , Autore  venerato  da  Noi  come  Mardro  . da  cui  quella 
nodra  Hidoria  lià  ricevuto  in  gran  parte  correzzione  , Iplendore  > & augu- 
mento.  Ma  peggio  di  tutti , perche  contro  Dio  medefimo  la  fece  in  queda 
et.ì  [a]  un’  Hugonotto  Francefe,  di  cui  raccontali  negli  Annali  di  Franciai 
Seelerasiffimas  quidam  bareticuj.  Spirita  Satanico  motus  > in  Eeclefia  S.  Ge- 
novefa  .imanuSacerdotis  Mijfam  celebrantts  Sacratifimam  Fucbarijltam 
rapuit , Qm  conjeflim  captus  > condemnatufque  , manu fceierata  ante  Eccle- 
/).im  truncatut  ejl  in  platea  Mauberti Jnf  penfut  > Ó"  igne  crematus  ; ad- 

Jf  ante  Monmorantio  Provincia  prafide  manu  armata,  ne  quid  tumultui  i 
fremente  populo  adverfut  Hugonotos  excitaretur  . Ad  pìeniorem  veri  tanta 
borrendi  facinorit  expiationem  1 die  vigejima  feptima  ejufdem  nun/is  faci* 
tfi  falemmi  fupplicatio  à Sanila  Captila  ad  pradilìam  Ecclejlam  Sanflte  Ge- 
novefa  i cui  Rex  cum  Matre,  Ò'  Fralnbui,  ceterfque  Princp'bui,  ac  proce- 
ribus  1 Cancellarlo,  Senatu,  aliifque  Magfratibus  gifantibui  fngulii  faces 
candidai  ardenti!  in  honorem  SS.  Euchar  jha , tnterfuit . Cosi  gli  Annali 
Francefi.il  Rè  Carlo  fi  oppofe  con  le  armi  alla  baldanza  degli  Heretici  ; & 
in  fodentamento  della  guerra  con  Regio  Hditto  fi  ordinò  agli  Ecclcfiadici  j 
l’alienazione  de’  fondi  delle  Chiefe  in  fomma  di  trecento  mila  lire  , cioè 
di  cento  mila  Icudi . Si  ricorle  [6]  dal  Clero  Francefe  al  Papa,  e fi  oppofe  I 
il  Papa  con  vigore  all’importuno  comandamento:  ma  rinvenutane  la  nccef- 
lità  per  ben  della  Religione  , egli  acconfentì,  e confermònne  la  vendita  con 
Breve  Dato  forco  li  17.  di  Ottobre  dell'anno  1564.  Mà  fù  più  provido  , & 
opportuno  il  foccotfo  ,checolà  in  Francia  mandò  P.o  a quel  Kè  per  profe- 
guir  la  guerra  contro  gli  Hugonotei , « per  prcfervar’Avignone  dalla  inva- 
fione  di  elfi  . Poich’egli  accorrendo  al  mal  di  quei  Regni  con  l’oro  de’  pro- 
pri! ValTàlli , impofe  nuovi  Datii  in  fondo  di  un  M.niie  chiamato  Pio , c di 
altri  monti  denominati  Socfsryi  primo , Scccorfo Jeeouda  , e di  Avignone  in 
quantità  di  dieci  mila  Lochi , per  la  cui  erezione  egli  rontralfcil  debito  di 
un  milione  di  feudi . Quali  Monti  trafjrottati  da  AlcH’indro  Settimo  in  altro 
maggior  Monte  ■>  detto  Rijìorato  , variò  nome  , ma  continuò  fempre  rfell'cf- 
fetro,  onde  prefentemente  ancorane  rifentono  l’aggravio  li  fudditi  del 
Pontefice,  meffi  come  a parte  anch’elfi  da  Dio  nella  follecitudinc , e di- 
fela  di  tutte  le  Chiefe  del  Mondo  . 

Calvino  intanto  vedeva , e godeva  dalla  fua  Gineuri  della  perverfio- 
ne  della  Inghilterra , e della  Francia  , come  haveva  veduto , e goduto  Lu- 
tero dai  fuo  Islebio  della  defolazione  della  Germania  ; E perche  le  infermi- 
tà, che  lo  refero  cagionevole  , e la  era  di  foura  cinquant’anni  lo  riteneva 
impotente  ad  accolorire  co’l  fiato  il  fuoco  già  accefo,  egli  nondefiftèdi 
fupplir  con  la  mano , e con  la  penna  a’  difetti  della  perfona,  e volò  per  rut- 
ta l’Europa  fe  non  con  le  ali  della  voce , con  quelle  più  fpedite  de’  Libri , 
che  in  gran  numero  divulgò  in  differenti  occafioni,  fempre  però  con  l’illef- 
fo  propofito  ò in  ajiito  de'  fuoi , ò almeno  in  danno  della  Cattolica  Fede. 
Ed’eglino  furono  [c]  li  Commentarii  in  omnei pfalmoi,  l'Apologià  della  fua 
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Dottrios  dttccuUa  Dii  Provideatia  > il  Libro  ad  Polaaos  ^Mmodò  [A] 
mediator/it  Cbriftui  > l’alrro  [f]  de  vera partieipatioae  Carah,  àr  Saaguinis 
Cbrijìi  in  Sacra  Ceena  , Prale{ìi»aes  ìa  Daaielem  , e adverfat  Praaeifcum^ 
Balduiaitm }utikon(uho  infìgne , una  volta  fuo  Difcepolo  > ma  pofcia  aper- 
to Impugnacore  della  Calviniftica  Sinagoga  > [d]  un  Commentario  ia  Li- 
brumjc/ue  > un’altro  ia  §^ta<ir  reliquoi  Moy/it  Librai , Se  in  fine  Coafejpa 
fidei , che  fìi  l’ultimo  trattato  > e tratto  della  (ua  miferabile  vita.  Poich'egli 
finiila  oppreflb  da  graviflìmi  dolori  dimicrania>  diftomacO)  e di  ventre 
nel  vigefiroo  fello  giorno  di  Maggio  dell’anno  1564.  j in  età  di  anni  non 
ancor  terminali  cinquanta  cinque  > aoa placidi ffiatè  > come  fcrilTc  [e]  Tbeo- 
doro  Beza , ma  i come  attellano  dottii  verdadieri , e alcun  di  elfi  , prefenti 
Scrittori:  [flDamoaei  iavacanteai,  de]eraatemì  execrantem,  vita  fua  dirai 
imprecantem  tOC  fait  Jludiis  ; df /cripti!  miìediteatem  > denique  ex  fms  id- 
teribus  iatelerabileat  fatarem  emitttatem,  in  Itcam  fatua  defeendijfe  t efecra- 
to  da  Tuoi  fielfi  Gineurini , i quali , elfo  vivente  1 per  giuoco  dir  folevano  > 
Malie  /e  apud  Laferattum  Beteae/fe  ( Fù  Beza  > di  cuihor  bora  patleràlfi  > 
quanto  empio  di  fentimenti  : tanto  faceto  di  parole  ) quaai  apud  fuperas 
cum  Calvino  : e di  dcrcllanda  memoria  a'  Tuoi  Connazionali  Francefi  > fri 
quali  il  celebre  Papirio  Malibne  Jurifconfulto  Parifienfe  hebbe  a dire , [^] 
Podere  fe fateri-,  hoc  monjirum  in  Gallia  natura  : multumque  debere  Galliam 
anno  1564.  > qua  porteatum  illud  extinlìum  ejl . 

Nella  Cathedra  della  Herefia  fuccelTe  a Calvino  Theodoro  Beza>altro 
C~ alvino  nella  difTolutezza  de’  collumi , e più  tolto  Tuo  Compagno  > che 
Difcepolo  nella  efecrabilità  della  condotta  . Poiché  anch'egli  : come  Cal- 
vino: [b]  vocatuiin  judicium  de  Paderqfiia,  & prapo/lera  libidine  apud  Se- 
natum  Parifienfem  : fen  fuggì  vergognofo  > e fvergognato  da  Vezelay  fua 
Patria  : e dal  Ducato  dì  Borgogna  : d’ond’era  nativo  : [<J  e portatoli  a Gi- 
neura  commun  Porto  non  de’  Naufraganti  : ma  de’  Naufragati:  lì  pofe  fot- 
to  la  difcìplina  di  Calvino  : di  cui  egli  divenne  in  breve  cotanto  appalfio- 
nato  veneratore , che  Beza  da  tutti  fù  detto  Calvinolatra . ConduAè  egli 
feco  nel  fuo  ingrelTo  in  Gineura  la  Moglie  rapita  ad  un  Sartor  di  Parigi  > 
chiamata  Candida  > publica  Meretrice  : e publìcata  maggiormente  da  lui 
con  la  decantazione  di  ofcenilfimi  verfi  : quali  egli  emular  volelTe  le  famofe 
glorie  della  calla  Laura  del  Petrarca  con  la  oppolla  sfacciataggine  della  fua 
adultera  Concubina  : del  che  egli  compofe  un  pieno  Volume  di  fporcbilfi- 
mì  Poemi  : al  quale  pofe  il  Titolo[^a'</e/uV/i<:  come  mendicando  compalfio- 
ne  al  fuo  fcrìtto  dalla  feufa  della  gioventù.  Mà  egli  tanto  arrofsilfi  dì  entrar 
in  Gineura , cioè  in  quella  Stalla  di  Porci , Sodomita  : Rattore  : Adultero: 
e Apollata  > che  vegognandoli  di  fe  flelTo  > e della  fua  auvìlita  Calata  ( ef- 
fendo  egli  nato  di  Parentado  Civile  ) mutòSi  il  nome  : e lalcìato  quello  di 
Theodoro  Beza  : feceli  per  qualche  tempo  chiamare  Theobaldo  de  Majo  > 
in  fin’a  canto  che  rìconoiciuto  per  delTo:  non  trovando  più  ripofo  al  pale- 
fato  vàtuprrio  della  fuaperfona:  non  canto  riaffunfe  il  fuo  primo  nome» 
quanto  lafciaco  il  fecondo:  fmafeheratamente  : qual  elfo  era:  rapprefen- 
tòiTi  al  Mondo  non  folamente  Herecico  : ma  Hereliarca  , con  la  illìtuzìone 
di  una  nuova  Setta  col  nome  di  Bella  Bezaaerum,  che  meglio  haverebb’egli 
intitolata  Sella  Vejanoram  . Conciofiaeofacbe  nell'Herelie  : e nella  empie- 
tà : egli  dì  gran  luogo  auvanzò  Calvino  : di  cui  fù  prima  Idolatra  : e pofcia 
al  fbliro  degli  Heretici  in  molti  punti  contraditcore . Nel  Sacramento  dell’ 
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Altare  appena  Beza  riconolceva  la  figurazione  di  CalrinotS  nel  Colloquio 
di  [o]  Poiftì  ) tra  li  Cattolici , & Hugonotti,  al  qual’egli  intervenae  in  no- 
me di  Calvino  , [4}  tanto  nequam  fpxntut  impetuabreptut  tfi  , ut  eliam /uf 
projtjfanit  bomimbui  parum  acceptut  fiirrit  : Catbolicit  auttm  ila  txo/ut , 
tum  pracipui  > rnn  aujui  e fi  txefrabilei  in  banliijjmqm  Eucbarifiìam  ort_, 
impurxjjimo  blafpbemias  effutirttdicens.  Tantum  ab  ea  diilare  Corpus  Chri- 
fti,quàtum  rupremumCflum  ab  infima  cerrainanyfne  adfiantium  fremitu,ac 
firepitu  audituf /iicrit-.Della  qual  beftemmia  bench’egli  allora  fofle  coftret- 
to  a ritrattarli, nulladimeno  refo  libero  de’luoi  fentimenti  repheòUa  piìi  vol- 
te anche  con  pompa  di  frafe  , fcrivendo  nelle  Tue  EpiiloIr[c]  Carpar  Cbrifii 
tanto  intervallo  abejfe  à nobit , idefi  ab  to  loco  , in  qua  vtrfamur , quante 
ahefi  Cxlum  à terra  ; f hw  illad  quidem  fit  in  Calo,nor  vero  inT erra  : on- 
de beo’difle  uno,  una  volta  Tuo  leguace  > inhorridito  a si  empio  parlarcj , 
Che  meraviglia  non  era,  [d]le  Beza  non  credeva  il  Corpo  di  Chriilo  nella 
Euchariilia  vix  in  Calo  erederet , ulium  ejje  Deum . Chi  tanto  dif- 
fe  contro  Dio,  molto  più  fece  contro  gli  Hunm ini , inferocito  pcrIaHt. 
refia  , che  toglie  di  fenno  anche  i Savii . Onde  a lui  li  attribuifee  l’uccifio- 
ne  de'CattoIicì  feguita  [e]  in  Parigi  prelTo  la  Chiefa  di  S.  Medardo  , allot 
quando  venendo  dillurbata  non  sò  qual  predica  dcgliHugonotri  dal  Tuono 
delle  Campane  della  prolfima  Chiela  nell’  bora  dc'Vcfpcri , Beza  in  ven- 
detta eccitò  quella  congregata  moltitudine  di  Hugonotti  a un  pronto  rifen- 
cimento , ed  efib  fatto  Capo  , e Condottiete  di  tutti , Cum  [f]  furore  in-, 
Eeclefiaoi  S,  Medardi  irruent , ruptis  foribut , qua  obferata fue'rant , non- 
nulli  equit  ingrejji , tatari  armit  grajfantes  , plurimot  utriu/que  fexus  ex 
Ut  qui  tonvenerant  ( ed  erano  più  di  due  mila)  ad  officium  vefpertinum,  oe- 
ciderunt , aut  vulnerarunt , Sacrar  Imaginet  dejecerunt , altaria  everte- 
runt ornamenta  diripuerunt,  SanEUJjfimam  Euebarifiiam  (ifcelut  plujquam 
Diabolieum  ! nonenim  fané  hot  Diaboli  auderent  ) pedibur  coneuicaruat,  & 
tanquam  de  re  preclari  gefia  triumpbanttr  ■>  urbem  mgrefji  ■,  per  illam  me- 
diani miferot  Prerbyteror  fauciot  , df  fanguine  perfufor  , funibut  Ugo- 
tot  duxerunt , tà-  in  publicum  carcerem  tanquam  feditionit  aultorer  tru- 
Jerunt , comitati  , ut  nibil  deeejfet  ad  pompam , pra/eilit  armati! , qm 
facram  hanc  reformatienem protegere  ju0 fuerant.Dei  qual  gloriofo  fucccf- 
fo  fpedì  fubito  Beza  lettera  trionfile  a Calvino  , fcrivendogli  in  raggua- 
glio della  ottenuta  vittoria[g]/’l«/  valuti  in  mediii  etiam  armit  Regii  Fra- 
fedi  audoritar  , quam  ira  . Sed  qui  bofiibur  armati t peperctrant , Idolir , 
ér  Panacea  illi  Deo  parcere  non  potuerunt -,  frufira  reclamantibur  , quibur 
ifia  non  placebant  ...  - Captivi  bofier  triginta  fax , ita  ut  erant fere  om- 
aer  vulnerati , ér  in  Ut  decem  ad  minimum  Sacrifici,  funibur  vindi,  fpe- 
dantibur  ,Ó-  ne  mutientibur  quidem  adverfariu,  non  aliter  tranfvedi  funi 
in  Minori!  Cafielli  carceribut , quam  olim  nofiri  illi fratret , in  D.  Jaee- 
bi  Vico  deprebenfi , Cosi  egli , che  non  dubitò  ancora,>di  fcrivete  alla  Re- 
gina d’Inghilterra  , [A]  Inpralie  Druidenfi  ( quella  fli  una  gran  battaglia., 
iéguita  in  Francia  irà  gli  Hugonotti , e li  Cattolici  ) jada  fuiffe  prima  re- 
flituenda  in  Gallia  Chrifiiana  Religioni! fundamenta . Ond’egli  perciò  an- 
dava fallofo,  non  di  gloria  militare,  mi  di  ferocia  barbara , & inhuma- 
na  , folitodirc,  [•]  Rlantaiamifeefjejidemin  Galli  a gladiir , & ar- 
mir,  in  conformità  del  noto  infegnamento  del  fuo  Maellro  Calvino , Non^ 

[ A]  veni pacem  mittere , Jedgladium . Sopra  il  qual  propofito  [/]  interto- 
gato  Beza  da  MelanAlone , allor  quando  egli  fù  da  Calvino  mandato  alla-, 
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Dieta  di  Vuorroazia  per  procacciar  foccorfo  » e gente  agli  Hugonotti  di 
Francia,  Cur  Stditio/i  Galli  Rtgtm/uumttmpore  pericul^ot  & Regnum-, 
fatis  aliundc  perturbatum  vcxartnt'i  Egli  riipofe,  Nibil  ipfot  agere  , tjuod 
non  cgijjem  Apojloli  : c replicando  apertamente  Melan^konc , Curcrgo  non 
patereatur  potius  , quod  Apcjioli  patiebantur  ? Egli  non  fapendo  che  fi  ri- 
Ipondere  , con  fallo  tacque , e rdegnofamente  partìflì  : Perlochc  non  len- 
za gran  ragione  meritòfii  gl’improperiiie  le  deteftazionide’Cartolici  egual- 
mente , e de’  Luterani , che  con  più  voci  ufeite  tutte  come  da  una  bocca, 
lo  chiamarono  Atbtum , monte  Lucianunt , manu  Neronem , Epieurum  iri- 
pUeem  InfernaUm,  e quanto  di  luì  fi  riferifee  appreflb  ilPrateolo,  & il 
Kefeio  ne’  loro  Cataloghi  dell’Herefie , e più  diftufamente  dal  Balduino , 
c dal  Bolfeco  nella  fua  vita , che  tirò  a.  lungo  quali  nonagenario  fino  al 
Pontificato  di  Paolo  Quinto  con  que’rimanenti  l'ucccifi,  che  a fuo  [a]  luo- 
go riferiremo.  Alla  vita  di  Beza  corrifpofero  l’Herefie  fue  proprie,  e quel- 
le di  Calvino  • Defcrivelc  il  [A]  Malvalla , che  le  trafcrilTe  dal  [c]  Surio  in 
quello  tenore,  Omnipotentiam  Dei  in  conjlituendo  JUbJlantialiter  uno  corpo- 
re  pluribut  lode  eodem  tempore  aperte  negavit , C in  ciò  Beza  ftgui  in  qual- 
che ftnfo  Brenzio  , e gli  Ubiquilli  i Pro  reprobii  orandum  ejje  in  boc  mando 
infieiatui  ejl'-  Eledos  nullo  peccato  mortali  contaminari , reprebos  nullo  ve- 
niali, ajjèruit  X Omnipotentem  Deum  ejfe  negavit,  ni/i  peccati  impuìjor 
Jit , atque  operator , non  tantum  permijfor . Il  che  fii  ancora  Dogma^ 
di  Calvino , cioè , che  Dio  fia  autore  del  Peccato:  Mà  Calvino  [ rf] 
alTeveròllo  con  altro  principio  , cioè  difiinguendo  la  permiffijne  dal- 
la volizione , dove  che  Beza  dedulTe  ralTerzionc  dal  deferto  della  Onni’ 
potenza . Capitalem  fe  boftem  exbibuit  bonorit  Reatif/ima  yirginis  , à"  San- 
iìorum  X Sacri!  Concini)  Satanam  pf'tjt'djpt  i Spiritum  SanPìum  ajfe- 
ruit . Cosi  l’Herelie  proprie  di  Beza  . Dunque  fatto  quello  Maellro  con- 
tinuò la  fcqola  di  Gincura  per  quarantun’anno  > con  quel  profitto  di  em- 
pietà ne’  Scolari , che  lacrimevolmente  è noto  a tutto  il  Mondo . 

Alla  morte  di  Calvino  andò  quali  del  pari  nella  circoftanza  del  tem- 
po quella  di  altri  Heretici  parimente  celebri  , com’egli , nella  profelllonc 
degli  errori . Frà  elfi  [e]  li  annumerano  Pietro  Vermilio,  [/]  detto  il  Mar- 
cire : Valentino  [g]  Gentile  AntiTrinitarioServeziano,  per  le  fue  horribili 
bellemmie  contro  Dio  decapitato  in  Berna  dagl’illelfi  Heretici  Calvini- 
Ai , del  quale  dice  l’Hillorico , [A]  Cum  ad  fupplicium  duceretur , non^ 
He/iit  ingeminare  Je  prò  gloria  altijfimi  Dei  Patri)  mortem  oppeiere  , quod 
nomini  baiìenu!  contigiJI'e  dieebat , fed  omnet  Apo/lolot , & Martfret  prò 
Jìlti  tantum  gloria  pajj'ot  ef te  \ Lelio  Soccino  [i]  in  Zurigo,  di  cui  in  al- 
tro [A]  luogo  fi  parlò  : Gio;  [ 1 ] a Lasko  , iniigne  Sacramentario  , e pelle 
della  Polonia  : e Filippo  [m]  Melandone , che  in  morendo  feongiurando- 
lo  per  Dio  la  Madre , che  le  dicelTe  liberamente , melior  eftet  Re- 

ligio, rifpofe,  Novpm plau/biliorem  e/te,  antiquam/ecuriorem . Autorej 
egli  fu  della  ConlélfioneAugullana,  e Capo  àe:’  Molli  Luterani  a dillin- 
zione  de’  Rigidi , de’  quali  vantòlG  per  Corifeo  , e Principe  Macchia  Fiac- 
co Illyrico  , primo  Minillro  della  Scuola  di  Magdeburgh  , che  appunto  in 
quella  [«]  età  publicò  la  Hilloria  Ecclefiallica  col  nome  di  Centuria, ondtj 
gli  Autori  fi  dilTero  Centuriafori  Magdeburgenji , della  cui  opera  opportu- 
namente cade  in  quello  luogo  la  congiuntura  di  darne  al  Lettore  dillint^^ 
contezza  , ficcome  ancora  del  mentovato  Illyrico  > che  fii  il  principalo 
Promotore  > c Direttore  di  elTa,  Fu 


a V*ii  il  Pent.  di  Pi0 

r.t  di  siji»  K.«)  4. 

b MmIi'.ìm  Citai  Htr, 
trn.Tbtid-  Btii 
c Si*rint  in  an. 
Jjya. 


d Vide  dt  béc  CtfK/fi* 
rinvi  inSt^aCiiv, 
•ntrt  19. 


Morte  (fl  altri  dilfereo 
ti  Heretici-J 

$ lì.Ktnimlntt  tj6ì 

I Vedi  il  Btnt.diPae- 
h Ulto. 
g Vidi f 

\i5ftni.an.  ijft.n.  34 


i a».  tf6a. 
le  Vidi  i/l‘eiit.dìCiu- 
ii«  III-  19-4  PH.46f 
I «nr.ifda. 
m t*M  lyóo. 
n Fltrim.  tiimuMim 


O dt». 


Digitized  by  Google 


Pio  IV. 


Secolo  XFL 


Fiacco , lilyrico  di  nazione , e nativo  di  Atbona  > huomo 
3 l'tili  U Pont.A'fM»-  afpro  di  natura  , e perciò  tenace  > e fido  negrinlegnainenti  apprefi  da  Lu- 
fcro  , fin  quando  di  lui  [j]  dicemmo,  che  Giovane  allora  di  vent’otto 
b cimrMiuSMif,ib.  anni  ftrocemente  fi  oppofe  a Melanitonc  > e a tutta  la  novella  fetta  degli 
tnCbtau.t,ajii  , Il  Sadbne  Schludelburgio  > Luterano  anch’efib.  ripone  [4] 

rillyrico  nel  Tuo  Catalogo  degli  Hcrccici , e dice , Egli  il  primo  haver  ri- 
fufeitata  in  quedo  Secolo  l'antica  beftemmia  de’Maoichei  circa  l’edenzaw 
del  peccato  Originale,  nel  qual  punto  rillyrico  andò  molto  lungi  dal  fen- 
timento  di  Lutero.  Conciofiacofaclie  Lutero  dilTe  . il  peccato  Originale 
edere  Ììftejsa  concupifeenza  . e l’Illyrico  Xifltfsji  faflanzM  dtll’ Huomo  . Fii 
egli  eccitato  . anzi  fpinto  airadèrzionc  di  quello  diremo  dall’ellremo  con. 
trario  aderito  da  Vittorino  Strigelio  in  una  difputa  . che  quelli  hebbe  con 
f AfudsimUn.tif o lui  . nella  quale  lo  Strigelio  prerefe  di  foflenere  . [ej  Pectatum  Origini/  <f- 
ft  aliquoH  leve  aceidetii , itifiar  allei  magnete  illiti , per  quod  non  tota  Jitbr 
ftantia  corrupta  . Jed  tantum  levtter  in  accidentibut . vulnerata  eftet  : On* 
de  i feguaci  di  elTo  furono  detti  Synergijli . cioè  viriunt  hum/narum . in-» 
(onverfione  iominis  mndum  renati  ad  Deum-t  Patroni . overo  Cooperatorer 
cioè  dalla  cooperazione  alla  grazia  di  Dio.  che  lo  Strigelio  rigettava:  Dal- 
la oppugnazione  di  quella  apertamente  Pellgiana  aderzione.  traboccò 
Matthia  Fiacco  Illytico  nella  oppoda  riferita  Manicnea.  e con  molti  fcrit- 
ti  malamente  difela  da  molti  infigni  Luterani . che  in  quedo  punto  fatta.» 
fetta  con  lui . fi  denominarono  per  l'auvenire  Sub/lantialifla . overo  Flae- 
tiani  t confutati  tutti  a lungo  in  quel  Secolo  dal  fopracitato  Schludelbut* 
t tiiur.  iia.il  tm.  g'°>  e molto  meglio  nel  feguente  dal  dotto . e celebre  [d]  Bellarmino, 
» l’illyrico . quanto  rigido  nelle  fentenze  Luterano . tanto 

t»Dtiù/dtiu'.ro.lei-  inimico  delle  Cattoliche . hebbe  inanimo.  & [ejefeguì.  di  comporro 
CtSnn.rori  Àui-  Hidoria  Ecclefiadica  col  nome  di  Centurie , in  cui  più  todo  fi  cenfu- 
ictojeirt.  rano.che  fi  centuriano  glia uvenimenti  gloriofi  della  Fede  Romana  . Suoi 
Commilitoni  nella  imprefa  furono  Gio:  Wigaudo , Matteo  Judice  . e Ba> 
filio  Fabro.  Minidri . e Predicatori  di  Magdeburgh  . i quali  fi  rinvengo* 
no  fottoferitti  nella  lettera  prefida  al  Libro . e nella  Dedicatoria  del  Libro 
alla  Regina  Elifabetta  d’Inghilterra  : ad  eflt  fi  aggiunfero  Niccolò  Gallo, 
SceledinoHutteno  . Gafparo  Nidprukio . Gioì  Battida  Heincelio,  & al- 
tri di  fimil  farina,  uditi  tutti  dalla  fcuola  J-uterana  di  Magdeburgh.  Chia- 
mòdì  quedo  Libro  dagli  Heretici  per  antomafia  Aureo,  per  l’aurea  dottri' 
na.  ch’eglino  dicevano  . in  edb  contenerli . mà  con  piu  vera,  e fecteta» 
fignificazione . perch’egli  fù  dampato  con  il  denaro  di  molti  Prencipi , o 
Città  hcretiche  , raccolto  in  eleraofina  da’  Compoiìtori  Magdeburgenfi,  i 
quali  poi  riportarono  l’efilio  dalle  loro  patrie  per  le  gran  contradizioni  de’ 
dogmi  rinvenute  in  que'Volumi . Al  contrario  furono  elfi  Volumi  tanto 
otn’irKaUti'-  cfaltati . & in  t.inta  edimazionc  havuti  da  aliti  loro  P.irtitanti , [/)  Ut  qui;- 
quid  in  Centuriit  legerent, prò  puro  putoDei  Inerbo  re(ipiendum  putarent-.Sic- 
chè  rifetifee  l’Inglefe  Alano  Copo, ch’eglino  lo  veneravano  come  Statua-, 
di  Nabuedonofar  , ò Idolo  della  Fenere  Sacratifima  . Mà  le  fallltà  intolle- 
rabili di  quelle  Centurie.  e le  empietà  Diaboliche  di  queda  PfeudoEc- 
clefiadica  Hidoria  furono  a lungo  difeude . rivelate . e confutate  dal  fo- 
ii/rjrjmi.Mu,.  Copo , e dai  due  gran  fodenitori  delle  Cattoliche  verità  Cefare 

cmr.  Trriimu,  Batoni'o  . e Robetto  Bellormino . e da  Francefeo  Turriano  . [gjondea 
iar/frfil,  M“,i,.  jjjjj  ^ jontinu  l’infamia  di  quedo  Libro  nelle  carte  an. 
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eoradi  quefta  noftra  Hiftoria  . Fìi  figlio  di  e<To  l’ altro  Libro  ulcito  dallaj 
Stampa  di  Witteinbergh  l’anno  ijtfj.  col  titolo  di  Liber  ^mmusChronici 
Carionis  j ò compofio , ò accrefciuto  da  Gafpare  Pcucero  Genero  di  Me- 
lamSone  > ripieno  d’incredibii  furore  contro  i Pontefici  Koniani , e per- 
ciò della  medefima  pece  tinto , die  le  Centurie. 

Nò  le  contrarietà  miferabili  degli  Heretici  fi  fermarono  allora  su  le  tri  £H  Hrrttitiir.o-i 
fòle  carte  delle  riferite  Centurie,  tnà  con  molti  altri  Libri  volarono  pe'l 
Mondo  non  tanto  in  opprobrio  loro , quanto^elfi  non  volendo,  in  difefa , e 
faude  della  vera  Religione  diChrillo,  Tempre  una.  Tempre  concorde  , e 
non  mai  alterata  ò dalla  pallìone  de’  Litiganti , ò dalla  Interpretazione  de’ 

Srudiofi , ò dalla  predicazione  degli  Evangelici  Operarii . Tilmano  Meshu- 

fio  Luterano , inquietiffimi  ingeaìi  [a]  Homo  , e perciò  dalla  fama  chiamato  ' te'"''’"'  '!*»»  » 

co’l  fopranome  di  Flaòellum/tditiofium , divulgò  in  quella  età  mordacilfi- 

me  Tcritture  contro  i Sacramentariii  Beza  rifpolegli  con  altrettanta  audacia 

in  due  Libri , ch’egli  intitolò  l'uno  Cjclops , l’altro  Sopbijla  : Pietro  Boqui- 

fio  Apoftata  dal  MonachiTmo , e Predicante  d’Heidelbergh  accorfe  alla  di-  • ■ 

feti  di  Beza  con  altro  Libro , in  cui  efaminavafi  quello  dcll’Heshufio , ej 

co’lBoquino  ficongiuiiTe  il  Sacramentario  Guglielmo  Clebizio , che  diè 

alle  Stampe  la  Tua  f'iHorìa  vtritatit,  ó"  ruina  Papatus  Saxoniti , incoi 

egli  accufa  l’Heshufio  di  mille  infamie , e lo  pone  alla  berlina  de’  Theologi 

infieme  , e de’ Logici,  come  quello  clic  haveva  più  volte  alTerito  quefta 

propofizione,  Tria:$as  Unita)  ■,  onde  il  Boquino ancora  ripigliòllo  t unt 

di  Atriano  1 e i Calviniftì  di  Serveziano  : perloclic  l’Hcshufio  vituperofa- 

niente  fcacciato  da  molte  Città  della  Germania  , pur  fuggendo  quà , e là  , 

r ivoltòfii  intrepido  alla  offitfa  del  Boquino  , e maledilTelo  come  empio  fra 

gli  empii,  perchè  infegnato  havefie  , Chrifliìm  nontjft  prò  omnibus,  aut 

omnium  ptccatis  (rucifixum , ó-  mortuum , fei  tantum  prò  Jldelibus  , ó» 

pii)  , e perciò  egli  volcfic  , Cbrifii  Corpus  in  Corna  ab  ih  tantum  manducarì, 

prò  quibui  tjftt  mortuus  i al  contrario  i Calvinilìi  deridendo  l'Heshufio , e i 

Luterani',  perch’cifi  unitifi  [c]  in  N.iumbourgh  nella  Thiiringia  liavendo  ‘ 

propofio  una  commune  unione  fra  loro  in  una  fola  Confcflìone  , e volendo  '‘•t- 

tutti  l’Augufiana  , mà  rinvenendola  tutti  bora  llampata  con  un’aggiunta , 

bora  ptiblicata  con  una  limitazione , bora  in. una  forma , bora  in  un'altra  , 

fetnprc  frà  Te  contraria , poTero  tutta  la  Scuola  Luterana  in  un’aperto  dif- 

pregio  , chiamando  li  Calvinifti  la  ConftUìone  Luterana  bora  Cotburno  , 

cioè  calzatura  atta  a due  piedi, bora  Ifide  cioè  Gran  Madre  di  molte  figlie, 

bora  Sfinge  cioè  mollro  co’l  Capo , c mano  di  Fanciulla , Corpo  di  Cane  . 

ala  d’Uccllo  , voce  d’Huomo,  unghie  di  Leone , e coda  di  Dragone , onde 

i ConfrlTionilli  fi  viddero  ridicoIoTameiitc  divifi  in  Molli  con  dieciferte  lu- 

bal terne  , in  Rigidi  con  quattordici , Si  in  Bxtravaganti  con  altre  fette , 

diligentemente  annotate  tutte  da  Andrea  Fabrizio  di  Liegi  nella  Tua  Har- 

Hionia  Evangelica  , cdalCretfero  [d]  in  altro  Libro,  i quali  pongono  a 

vill  i di  tutto  il  Mondo  mille  tfemplari  della  Confèflìone  Augullana , e mil- 

le  capi  di  contrarietà  dell’una  con  l’altra . E quindi  gli  uni,  cioè  i Luterani 

pretefero,  che  fi  condannalTero  i Calvinilìi,  i Calvinifti  li  Luterani,  e Tutti 

c Calvinifti  , c Luterani  fecero  gagliarde  iftanze  , che  con  publico  Decreto 

di  tutte  le  fcuole  [e]  fi  anatliematizzalTe  la  dottrina  , e la  Setta,  com’elfi 

chiamavano  , de’  Giefuiti , con  gran  pregio  di  gloria  di  quella  nobiliflìma 

Heligionp]  efecrata  cpncordemence  dagli  Heretici  al  par  della  Cattolica  : 

fte  Con- 
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Con  fulìoni  tutte  , più  tono  roircrabili , chemirere,  le  quali  fecero  ngio* 
iievolmente  efclatnare  un’EccleGa(iico  [<»]  Annalifta,  aue  ciufmtdi  er- 
rtrcs  , auf  trrtnis  dmumerare  valeal  ? Cenati  funt  nonnM  ifid  optram  la- 
ferunt , Hjdra  enim  plufquam  Lernaa  tfl  > tu]u>  quet  Capita  excidas  -,  longi 
plura  renafcantur.  Augia  fi  abulam  i cui  purgando  nce  Hcrtulta  fufiieiat.  Rt- 
deant  in  Inftrnum  baratbrum  t undi  ortum  babuerunt . net  ampliut  Etclt- 
fiam  infiaant , aut  (orrumpant . E ben  intefe  coca!  verità  il  celebre  Ludo- 
vico Staphylo  ■ che  dieci  anni  feguace  di  Lutero  . fotto  quello  [i]  Ponti- 
ficato fini  fantamentc  fua  vita  in  Ingolfiadio  > Configliere  deirimperador 
Ferdinando  , & annumerato  firà  Cattolici  sì  per  i’abjura , ch’elTo  fece  deU’ 
Hcrefia  > come  per  i potenti  fcritti  > ch'egli  cominciò  contro  li  Luterani,  ne* 
quali  confciTa  > Haverlo  Dìo  illuminato  con  la  cognizione  delle  horrende 
tenebre  di  dilTenzioni . in  cui  feorgeva  inroiti  coloro  > che  abbandonato  il 
Sole  della  Evangelica  verità  > fi  davano  ciecamente  in  preda  alt’errore  .& 
horrore  dclPHercfia . E notò  egli  cotal  contradizione  non  folamente  da’ 
loro  Libri,  mi  dalfifielTo  facto  di  Lutero , di  cui  racconta,  [t]  che  invitato 
alPeforcìfmo  di  una  Indemoniata  dì  Mìfnia,egli  prima  cimorofo  per  cofeien- 
za  , mà  poi  ardito  per  impegno , fopra  lei  fufurrando  incognite  note  > dav 
ranco  fpavento  folTe  fubito  ìorprefo , che  invano  cercando  feampo  con  la 
fuga , nò  potendo  aprir  la  Porta  della  SacrelUa  della  Chiefa  di  Wittem- 
bergh , dove  rapprefentavafi  la  funzione,  egli  aggrappòdi  alla  ferrata  del- 
la icnedra,  nè  potendo  fmoverne  il  ferro,  a voci  difperace  vociferando 
ajuto , e fotearfa,  il  medefimo  Staphylo  allora  Giovane  in  età,  e fuo  Segua- 
ce , per  lì  forami  della  ferrata  giccatagli  dentro  un’Accetta , con  clTa  rom- 
pendo la  Porca  , quindi  Lutero  ufcilTe , ìnfeguito  dall’Invafata  , e dalle  fif- 
chiate  degli  Aflanci , che  viddero  in  quei  giorno  con  idrano  fpettacolo 
correrli  dietro  l’un  l’altro , un  Diavolo , & un  Demonio  . 

Mà  havelTe  voluto  il  Cielo,  che  contro  la  Canaglia  herecica  Tedefca 
proceduto  fi  iblTe  da’  Princìpi  della  Germania  > come  da  que’  dell’Italia  fi 
procedè  in  quedo  [d]  tempo  contro  i Sollevadori  Herecìci  della  Calabria. 
Non  sò  qual  Reliquia  [r]  de’  Waldenfi  faeevafi  colà  fencire  in  numero  di 
tremila  Perfone  nella  Città  di  Moncalto  predo  Cofenza , alla  quale  Cal- 
vino haveva rri  anni  avanti  mandato  due  fuoi Minidrì  per  diriggcrli  perfet- 
tamente nei  Calvinifmo . Mà  eglino  fcoperti , & invedicì  dalle  Regie  Mili- 
zie  , }uju  Preregii profiigati funt , rnulti  ecefi , multi  igne  , multi  fufpendie 
Jublati , plurimi  adT rireme j relegati  : abfiinatijjimt  plerifque  morientibut , 
nifi  quei  evocati  à Cardinale  Qaddio  Arebiepifeopo  Cofentmo  duo  Sacerdotei 
Sotietatis  “Je/u  fuii  exbortationibus  ad fanam  mentem  priut  revocarunt , 
Qio.  Ludovico  Pafchale  Pieroontefe.un  de’  due  inviati  Minidrì  di  Calvino, 
refo  in  poter  di  Salvador  Spinelli  Principe  di  quel  luogo,  doppo  lunga 
carcerazione  in  Cofenza , in  Napoli , e poi  io  Roma , fu  quivi  vivo , Se  im- 
penitente brugiato,  e perciò  annoverato  da  [/]  Beza  &à  i Martiri  della  fua 
Sacrilega  Religione . 

Per  le  quali  cofe  , che  veniam  pur’hora  dì  dire,  feorgendo  Pio  dall’al- 
ra  Cathedra  del  Pontificato  Romano , quanta  gran  commozione  di  Reli- 
gione agitalTeper  ogni  parte  il  Chridianefimo,  e quanto  fpalancate  minac- 
ciadèro  le  Porte  dell’Inferno  irruzione  , e danno  alla  Chiefa  dì  Dio  , non 
rinvenendo  altro  più  confacevole  rimedio , che  la  continuazione  del  Con- 
cilio di  Trento , incomiocìato  fotto  Paolo  Terzo,  feguitaro , e quindi  fof- 
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ptfo  da  Giulio  Terzo  > rifolvè  , come  fegui  i di  bandirne  di  nuovo  il  profe- 
guimento , emanandone  a tal  effetto  la  Indizione  con  [a]  precifa  Bolla , che 
confolò  il  Cbriflianefimo  > & atterrì  gli  Heretici  alla  confìderazione  del 
forte  argine,  che  haverebbe  oppoflo  alla  loro  baldanza  l’adunanza  Sacra 
di  que’  Padri.  Girolamo  Zanchio  di  Bergamo  Apoftata  doppio  e della  fede, 
e de’  Canonici  Regolari , lo  Scurmio  Fratei  giurato  di  lui , e Maeftro  allora 
di  lettere  humane  in  Argentina,Ludovico  Caftelvetro  celebre  negli  eruditi 
Componimenti,  rifugiato  nelle  Terre  de’ Proteftanti  per  non  sò  qual  Tua 
caufa  introdotta  nella  Inquifizione  di  Roma  , l’altre  volte  [é]  nominato 
Apofl.ita  Pietro  Paolo  Vergerlo , & altra  fimi!  gente  fuggita  in  Germania 
dallo  Stato  Veneziano  ò per  mutazione , ò per  fofpezione  di  fede,  fi  prefen- 
tarono  in  Argentina , e in  altri  proflimi  luoghi  avanti  il  Nunzio  Pontificio 
[r]  Zaccharia  Delfino  fpedito  colà  per  l’affare  del  Concilio , richiedendo 
non  tanto  perdono  come  rei  , quantoCondizioni , e privilegi!  come  eguali , 
ò per  il  loro  intervenimento  in  Trento , ò per  il  loro  ritorno  nella  Commu- 
nione  della  Chiefa:  Mà  la  Chiefa , che  vuol  rifoluzioni , e non  condizioni, 
c filma  infedele  chiunque  è fol  dubbiofo  nella  fede , rigettòlli  tutti , non 
dal  rauvedimento  , e dal  perdono , che  il  Nunzio  benignamente  offtrfe  a 
, tutti , mà  dalle  importune , & indecenti  richiefle , cou  cui  eglino  pretende* 
vano  di  clTere  a caro  prezzo  comprati , e non  fcmplicemente  ricevuti  dal 
Papa.  Onde  il  Vergerlo  rifentìlli  in  acerbe  doglianze,  e con  la  fui  penna^ 
fempre  irritata  contro  la  Sede  Apofiolica  , e con  una  cerea  fua  eloquenza 
popolare  , sfacciatamente  maledica , publicò  vituperofe  Scritture  contro 
la  Bolla  del  Papa , nelle  quali  egli  rinuovava  le  antiche  cantilene  della  cor- 
ruzione , com’egli  diceva,  della  Curia  Romana , e della  Tirannica  Podeflà 
de’  Pontefici . Mà  fi  oppofe  incontanente  , e a tempo  la  Ri/fofta  d'Hippolita 
Cbizzuola  Brefeianot  Canonico  Regolare  Lateranenfe  alle  bejlemmie  , e ma- 
le Jicenze  contenute  in  tre  fcrìtti  di  Paola  {'ergerlo  contro  l’Indizione  del  Con- 
cilio publicata  da  Papa  Pio  §imrto , preziofo  , e caro  libricciuolo  , che  con 
J’accennato  [d]  Titolo  à fiato  a Noi  fbmminifiraeo  hot’appunto,  che  quelle 
cofeferiviamo . 

Mà  gli  Heretici  giuocarono  alloracon  le  parole,  e li  Cattolici  co’  fat- 
ti . Poiché  intimata  la  continuazione  del  Concilio,  egli  aprili!  di  nuovo  in 
Trento  nella  Decimafettima  [r]  Selfione,  relativamente  alle  dieci  tenute 
forco  Paolo  Terzo  , & alleleiiotto  GiulioTerzo,  che  fh ancora  la  prima 
fotto  il  prefente  Pontefice  Pio  Quarto  . Mà  trafeorfa  ella  con  altre  trd  Sef- 
fìoniin  diverfi  preamboli  non  neceffarii  a riferirli,  finalmente  fi  procedi 
alla  vigefimaprima  , che  fii  la  Quinta  forco  Papa  Pio , fopra  il  punto  con- 
troverfi>  da’  Moderni  Heretici  delia  nrceifità  della  Communione  fotto  l’u- 
ria , e l’altra  fpecie.  La  Quellione  apparve  fobico  a’  Padri  decifa  fin  ab  anti- 
quo dal  confenfo  commune  della  Chiefa  , che  non  può  errare , la  quale  ha- 
veva  per  lungo  tempo  vietato  nella  Communion  Laicale  l’ufo  del  Càlice . 
Aggiungevanfi  io  oltre  li  Moderai  Decreti  de'  Concili!  di  Coftanza , e di 
Bafilea , e’I  concorfo  di  cucci  gli  Scbolafiici  per  trent’anni  addietro , che 
davan  certezza , la  Communione  di  ambedue  le  fpecie  elfere  per  comman- 
damento Divino  necelfaria  nel  Sacrificio , mà  non  già  nel  Sacramento  : e 
sii  quello  punto  difcotfe  dottamente , e lungamente  Alfonfo  Salmerone 
della  Compagnia  di  Giesìi , Theologo  mandato  al  Concilio  dal  Pontefice 
con  lettere  efprimenti  l’alto  concetto  > in  cui  egli  era  appreffo  il  Papa , ca 
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tutta  la  Corte  di  Roma  I e di  già  erpcrimentaeo  di  profónda  dottrina  fotto 
Giulio  Terzo,  e che  unitamente  con  Diego  Lainez.^  egli  a Trento  colà  in- 
viato per  Tuo  Theologo . Onde  rinvenendoli  facile  la  rifoluzione  fu  quello 
punto  contro  la  pretcfa  nereRità  > doppo  di  haver  eglino  (lefa  la  dottrina 
Cattolica  in  quattro  Capitoli  « difcclero  a quattro  Canoni  cfprimcntila/ 
realtà  del  Corpo  di  Chnllo  fotto  l’una  fpecie.e  raltra.e  la  ordinazione  del- 
la Chicfa  circa  la  participazione  di  elTei&aggiunfcro  la  dilazione  delia  rifo- 
luzione  di  quelli  altri  due  Articoli,  cioè  An  rationes . quibut  SanfU  Catba- 
lica  Ecflrjfa  adduSìafuit . ut  communicaril  Laieoi . atque  dtam  non  (ile- 
brantet  Sacerdote!  ,/ub  una  tantum  panii  ffteiet  ita  fiat  retinenda,  ut  nulla 
ratione  Calici t ufut  cuiquamfit  permittenefus  •-  ty  An,  fi  bone  flit  . tir  Cbri- 
fiiana  caritati  con/entaneii  ralionibui  concedendut  alieni . vel  nationi , vel 
regno . Calieii  ufut  videatur . fub  atiquibur  eonditìonibut  coneedendut  fit\ 
quanam fint  illa.  Eadem  SanCta  Sjnodut,  in  aliud  temput,  oblatafibi quan- 
primùm  oeeafione , examinandos . atque  definiendot  refervat . e ciò  fèlli  nel 
fine  della  Seflione  vigelìmafeconda.che  fìi  [a]  fopra  il  Sacrificio  della  MelTai 
ai  cui  nove  Canoni  da’  Padri  li  pofe  in  fronte  la  dottrina  cfplicativa  di  elfi . 
dillinta  in  nove  Capitoli . ne’  quali  li  vedono  fonificatc  le  definizioni  Cat- 
toliche , e ribattute  le  oppolizioni  Heretichc  Calvinifle . e I,uteraae  : Ad 
elfi  immediatamente  liegue  un  Decreto  di  quanto  develi  oRcrvare  > St 
evitare  nella  celebrazione  della  MelTa . e nel  fine  della  Selfione  . un’altro 
Decreto  relativo  ai  due  Queliti  propolli  nell’antecedente  ScRione  fopea 
Tufo  del  Calice,  che  li  Rendeva  in  quefte  parole  Infuper  cum  eadem  Sacro- 
fan  da  Sjnodut  fuperiori  Sejfione  duoi  Artieulot . alidi  propofitoi , Ò"  tunc 
nondumdtfcttjfo!  , videlieet , e fono  li  medelimi  riferiti  poc’anzi . Nane . et- 
rum , prò  quibui petitur, /aiuti  optimi  con/ultum  voleni , decrevity  intt- 
grum  negotium  ad  Sandiffimum  Ùominum  nofirum  effe  referendum  . proni 
prafenti  decreta  refert  \ qui  prò  fua  fingulari  prudentia  id  efficiat . quod  utila 
Reipublica  Cbrifiiana  , /aiutare  petenlibui  ufum  Caheit  fora  judita- 
verif . 

Quindi  li  difeefe  all’altra  SeRìone  > che  fh  la  [i]  vigelìmaterza  > dd 
Sacramento  dell’Ordine , nella  quale . come  nelle  altre , preceduta  la  Dot- 
trina efplicativa  delTARunto  in  quattro  Capitoli,  continuòlfi  pofeia  Ta&r- 
Zione  de’  Dogmi  in  otto  Canoni , à cui  andarono  congiunti  nella  conoe& 
lione  delle  Selfioni  quegli  parimente  fopra  il  Matrimonio,  di  cui  fuperare 
tutte  le  diflìcultà . [r]  che  nella  difeuffione  fopragiunfero  nel  punto  de’  Ma* 
trimonii  Clandeftini . e preceduta  con  breve  Decreto  la  Dottrina  fopra. 
qucRo  Sacramento . ne  feguirono  dodici  Canoni  formati  nella  vigelìma 
quarta  Selfione  con  dieci  Capitoli  de  Reformatione  Matrimonii  > in  cui  fi 
preferivono  regole  efattilfime  fopra  le  Petfone  ) icali.  e’I  tempo  della  ce- 
lebrazione di  elfi . 

Rigettate  con  queRi  oppoRi  Oracoli  THerelie  infurte  de’ Moderni 
Novatori  contro  il  numero.  e'I  valore  de’ Libri  Sacri  > contro  la  efiènza 
del  peccato  Originale . la  GiuRificazione  delTHuomo  > il  valore  . e’I  nu- 
mero de’  Sacramenti . e dilungati  quegli  della  EuchariRia  con  la  opportu- 
na provilione  > e decifione  tanto  io  riguardo  all’ufo  del  Calice  > quanto  al 
Sacrofanto  Sacrificio  della  MelTa  , aprllfi  finalmente  [d]  la  vigefimaquinta 
Selfione  > che  fìi  ancora  l’ultima  > in  cui  fenza  cRenzione  di  Canoni  li  fbr- 
marono  fei  Decreti,  per  pienamente  concraporre  le  maflime  Cattoliche 
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agli  heretkali  commenti  > da  Noi  riferiti  in  turco  il  lungo  corfo  di  quello 
Secolo  > 'f  rima  circa  il  Purgatorio  > e fulTeguencctnencc  fopra  la  Invoca- 
zione 1 venerazione  i e Reliquie  de’  Santi  > fopra  le  Indulgenze  , e li 
Digiuni»  e l’Indice  de’ Libri  > nella efecuzione  del  qual  Decreto  il  Pon- 
tefice» formato  [a]  da’  Padri  l’Indice»  confcrmònne  [6]  con  precifa 
Bolla  il  contenuto  » e le  Regole  ad  elfo  anneffe  > con  le  rellrizioni  » e pene 
ingiunte  nell’accennaca  Bolla  » in  cui  il  nuovo  Pontefice  moderando  le  cen- 
fore  » c pene  impelle  [r  j dal  Tuo  AntecelTore  » refe  nel  medefimo  tempo  » e 
più  autorevole  la  prohibizione  1 e più  agevole  la  oflervanza . Fù  ampliato 
quell’indice  da  Siilo  evinto  » da  Clemente  Vili.  » [d]  c da  molti  altri  Pon- 
tefici,fecondo  che  la  fopravenienza  di  nuovi  Libri  inketi  ne  richiederono  il 
bifogno  » accorrendoli  prontamente  alla  dilucidazione  del  vero  con  la  ri- 
provazione del  falfo . Finalmente  terminarono  i Decreti  con  l’altro  de  ren~ 
fiendit  t <&•  obfervandit  Dterttis  Conciliit  Se  ad  elfo  fegui  la  richiella  al  Re- 
gnante Pontefice  per  la  Confermazione  degli  Atti  fatti  nel  Concilio»  quin- 
di le  folite  acclamazioni  » & in  ultimo  le  Ibttofcrizioni  de’  Padri,  che  hiro- 
no  ducentocinquantacinque  » cioè  quattro  L^ati , undici  Cardinali , tré 
Patriarchi  » venticinque  Arcivefeovi  » centòfellantotto  Vefeovi,  fette  Aba- 
ti » trentanove  legitimi  Procuratori  degli  AITenti,  e fette  Generali  di  diverfi 
Ordini  Religiolì.Terminò  il  grand’aflàre  del  Conci|io,e  fuggillònne  authen- 
ticamente  gli  Atti  la  Pontificia  Confermazione  » che»  portatili  incontanen- 
te a Ron)a  humilmente  richiefero  a Pio  Quarto  nel  fecreto  Concilloro  [() 
li  Cardinali  Morone , e Simonetta  Legati  , che  incontanente  la  otten- 
nero con  la  Bolla  precifa  [/]  Bcnidiilut  Deut  » & Pater  Domini  no~ 
ftri  "Jefu  Cirijli , alla  quale  feguirono  altre  Bolle  , l’una  [g]  Situi  ad  Sa- 
frorum  Contiliorum  Decreta  , declaratoria  > che  li  Decreti  del  Concilio  » 
circa  la  Riformazione  » e il  Jus  polìtivo  folamente , comincialTcro  ad  obli- 
gare  ciafeun  fedele  alla  ollcrvanza  di  ellì , dal  primo  giorno  di  Maggio  del- 
l’anno I ; 64.  l’altra , \h  ] Dominici  Gregit  fnfiodia  in  approvazione  dell’In- 
dice de’  Libri  vietati  » con  le  Regole  formate  da’  Padri  Deputati  dal  Con- 
cilio, e in  prohibizione  di  leggerli,  ò di  ritenerli , l’altra  [i  J Romanum  Pon- 
tificem  contro  qualunque  perfona  ritentrice  di  Chiefe , e di  Beneficii  Ec- 
clelìallici  in  Confidentiam  » cioè  Simoniacamente , contro  la  mente  > e la  di- 
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fpolìzione  del  Concilio,l’altra  [k]  In  Sacro-fanEla  B.Petri  io  ordinazione  di  z Aia  c»it>».  n. 
un  nuovo  giuramento  » di  cui  egli  ne  Rende  la  formula , e laprofelfione,  da 
recitarli  da  qualunque  perfona  promolfa , ò promovenda  a qualunque  Ma- 
giftero  di  publiche  Scuole  » l’altra  [/]  Injuniìum  noiitcon  la  formala  dì  un  , 
limile  giuramento  a Chiunque  proviRo  lia  di  EcclefiaRici  Beneficii  » l’altra 
f»li] /»  fuprema  Mihtantis  Ecclcfie  fpccula  fopra  l’obligo  della  Relidenza 
de’  Prelati,  e de’  Parochi»  l’altra  [»]  In  Principii  Apojlohrum  Sede  revoca-  ™ 
roria  di  tutti  gl'indulti , efenzioni  » e facoltà  palTate  » che  poteflero  in  qua- 
lunque modo  ptefentemente  contrariare  a’  Decreti  del  Tridentino,  e l’altra 


in  fine  [0]  Aliat  not  uonnullai  Conjlitulionei  in  erezione  di  una  Congrega-  „ cnph.  u. 

EÌone  di  otto  Cardinali  in  Roma  fopra  la  efecuzione  » e la  olTervanza  de’ 

(labiliti  Decreti  dal  Concilio  Tridentino  » che  dicefi  la  Congregazione  del 

di  Tre»».  Ed  ella  fù  allora  eretta  da  Pio  per  il  folo  effetto  della  eie-  . , . . 

cuzione  degli  atti  Conciliarli  » ma  non  già  per  la  Interpretazione  di  elìi  ; |itZH>oc  Conci- 
elTendo  cofa  che. la  Interpretazione  fìi  nell’acc tonata  Bolla  intieramente  ri-  *“’• 

fervata  al  papa  »prohibendonceg{iefprclIàmentepgaigloira,òCommen- 
V to  • Si- 
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b r«tì  il  li. 

»4.t.  te-  n.  tf.  & 
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^ Tilt  if<4. 
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Ue.9n.if.  \ 
l^tteu  del  Kè  cU  Por* 
tn{«ileal  Papa  l'o- 
pra l’olTcrvaAU  del 
CoDcUto . 
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to . Siilo  Quinto  poi  con  preponderanti  motivi  [ tf]  aggiunfe  alla  Congre- 
gazione anche  la  facoltà  d’interptetate  in  quelle  cole  > che  concernono  U 
Riforma  , e non  la  Fede,  quali  ultime  egli  rifervò  afe , & a'  fuoi  SuccelTori; 
onde  adinviene  , che  doppo  la  Coftitutione  di  Siilo  Quinto  li  dica  Coniare- 
gavoni  ìnltrpreli  4el  Concilio  , ellendone  prima  folamente  efeeutrice.  Dal- 
le quali  cofe  > che  veniam  pur  Itera  di  riferire , rendei!  palefe  la  follecicudi- 
ne  di  Pio  Quarto  non  tanto  nella  celebrazione  > e terminazione  del  Conci- 
lio di  Trento  > quanto  nella  efatta  olTervanza  dicITo,  formandone  Congre- 
gazioni per  la  efecuzione,  Bolle  per  la  validità.  Oracoli  per  la  lìncerazione, 
e trafmettendone  imprelli  li  Decreti  per  li  Regni  Cattolici  del  Mondo , on- 
de fe  ne  ditFufe  in  tutta  la  Chrillianità  un  concetto  di  fomma  venerazio- 
ne , venendone  li  Decreti  della  Dottrina  adorati  come  Sacrofanti  da  tutti  li 
Cattolici , e quei  della  Difciplina  in  lommo  preggio  di  rifpetto,  anche  [à] 
nella  Francia,ovc  incontrarono  qualche  difiìcultà  [cj  apprelTo  il  Cenlìglio» 
perch’eglino  furono  rapprefentati  come  pregiudiciali  a'  privilegii  del  Rè , e 
alla  libertà  alTerta  della  Chiefa  Gallicana . Nel  rimanente  quante  gran  pia- 
ghe rimanelTero  lanate  dal  falucevole  farmaco  di  quello  gran  Concilio , la 
efperienza  lo  dimoRra , poiché  il  male  della  Herelia  non  potè  per  l'auveni- 
' re  giammai  più  dilatarli  in  altre  parti , e ò diè  indietro  , ò almen  fèrmòlR  > 
e {lagnato  rimafe  nel  puzzore  d^  Tuoi  errori . Al  contrario  da  elfo  riconob-, 
be  il  Chrillianelìmoun  nuovo  fplendcue  lì  nella  dilucidazione  della  Regola 
della  Fede  , come  nella  efcmplarità  della  prattica  de’  collumi  > e in  tutto 
ciò  , che  con  Regia , e Santa  dettatura  lignificò  al  Pontefice  il  pio  Rè  Ba- 
fiiano  di  Portogallo , allor  quando  ricevendone  da  Pio  Quarto  gli  Atti  Si- 
nodali , e la  Bolla  della  Confermazione , così  gli  rifcrilTe , atteflato  egregia 
non  men  dellaReligiofità  di  quel  Principe, che  della  utilità  di  quelloConci- 
lio , [d]  Beatiffimo  Padre , non  mi  per/uado , che  forgeji  mai  nell’età  nofirn 
ò de’  Nq/lri  Padri  alcun  giorno  a tutta  la  Chrijliana  Republica  più  felice  di 
quello , in  cui  la  Santità  yoftra  confermati  tutti  i decreti  del  Sacro  Concilio 
Tridentino  , bà  innalzata  dalla  Rocca  di  cotefia  Apojloliea  Sede  un  fegnofs. 
lutare  a fperar  bene  della fieffa  Republtca  . Baftava presogli  buomini  pii , 0 
zelanti  della  pubhca  falute  l’autorità  di  quel  gravi jfìmo  decreto  , ond’ella 
con  la  fua  Apojloliea  podejlà  bavea  comprovali  tutti  i Canoni  di  quel  Santif. 
fimo  Concilio  : ma  prefio  i protervi  ed  ojiinati  , finche  ciò  non  fi  notificava  per 
publicbe  lettere  della  Santità  Vofira , non  pur  vacillava  la  fermezza  del 
Saqrofanto  Concilio  , ma  correa  pericolo  nella  dignità , e nella  riputazionej 
dell’integrità  la  Sede  Apojloliea  -,  interpretando  alcuni  la  circofpetta  dimora 
di  Vofira  Santità  , e la  Religiofa  , e matura  prudenza  di  cotefio  Sacro  Senato 
in  promulgar  la  Bolla  , affai  diverfamente  da  ciò  , che  bà  dimofirato  l’even. 
to  . Ora  mentre  con  le  Lettere  Pontificie  tutti  confefiano , ebe  ogni  caligine  i 
dijfipata , t di  ogni  ambiguità  i levata  ; penfano  alla  maniera  di  mutar  vita-, 
veggono , convenir  loro  vefiirfi  d’altri  cofiumi , e procedere  per  altra  via  ; fi 
rifiora  la  feverità  della  difciplina  Cbrifiiana  j r fiori fee  lo  fiudio  delle  buone 
arti  ; fi  ripiglia  la  tura  dell’anime  già  intermefia-,  fi  rende  il  debito  fplendore 
alla  Cbiefa\  fi prefia  onore  a’  Sacerdoti,  e a’  JUinifiri  di  Dio  . i P afiori  adem- 
piono l’uffizéo  loro  ; fi  efaminano  le  obligazioni  di  molti  Benefizii  j e le  prifii- 
ne funzioni  fi  ripongono  in  ufo  . Per  tanto  rendiamo  tutti  publtibe  grave  alla 
Divina  Mtttfià,cbe  ifpirì  una  mente fi  pia  alla  Santità  Vofirfi.  e le  rendere- 
mo antbefempre  a Vfira  Santità , per  la  cui  infatieabil  tofianta  Tè  ridotta 

aeom- 
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* cempimeitìo  u)f  *fera  (m  faluttrt , guanto  sppaniene  alla  niillra  oj- 
Jtrvanza  in  mantener  la  digaità  del  Sacro  Concilio , e.  l’autoriti  di  co- 
tefia  Sede  , farò  > che  i ntfiri  /additi  > ed  anche  gli  altri  intendano  > 
itieaie  a Noi  più  ej/ere  a fuore,eht  il  reflituire  la  prijlina  dignità  alla 
Chiefa-,  e'I  farfi  che  tutti  i decreti  del  Sacro  Concilio  t tanto  /oprala  Fe- 
de , guanto  /opra  i coflutni  i fieno  ojftrvati  con  ineonea/ta  , ed  inviolabile 
integrità'il  che  immantenente  hi  fignificato  a tutti  i Prelati  de’  Noflri  Regni t 
e Domina  -,  ed  hi  accuratamente  raccomandato  > che  con  ogni fiudio  vi /oprin- 
tmda  il  Cardinal  Enrico  mio  riverito  Zio  Legato  della  Santità  Voftra  ; non 
tanto  a fine  di  renderlo  più  pronto;  effendo  e^i  a ciò  affai  incitato  dall'innata 
pietà  i guanto  perch’egli /ape/Je  , che  in  quefio  affare  la  nofira  mente  con  la 
Jua  /ede  , con  la /uà  religione , e con  la  /ua  integrità  fi  cofferma  a pieno  ; e 
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perchè  mi  ricordale  paternamente  quel  > ch'egli  giudicaffe  poterfi  da  mi  ope- 

rare . Cosi  il  Rè  al  Papa . Mi  quanto  goderono  i Cattolici  della  termina-  retici  contro  il 

alone  del  Concilio  di  Trento  > tanto  male  ne  diflero  gli  Herctici  j che  ò ne 

fremerono  convinti  > ò ne  morfero  maledicbi  le  ordinazioni'  > e li  Dogmi . 

Gio.  Fabrizio  Montano  > Martin  Kemnizio  > Giacomo  d’Andrea  > e peggio 
di  tutti  Carlo  Molineo  mandaiono  alle  Rampe  Satire  più  toRo  > che  rela- 
zioni di  eflb.  Erail  Molineo  Hcretico  CalviniRa  inReme  I e Luterano»  e 
tale  , quale  lo  facevano  ò la  diverfìtà  de*  tempi  > ò ia  utilità  de’  negozi!  > ò 
J’auvantaggio  de’  Colleghi . Egli  nativo  di  Parigi  > e in  queUa  Città  cele- 
bre Jurifconfulto  , e come  difcdvclo  l’AnnaJifla  f«]  Franoefe  Pri/ca  liber-  * *f«'*«  *r‘4  "<. 
taùs /ublimit  oftentator  , era  di  già  reo  di  odiofe  Icrittute  > onde  una  > ch’ei 
a contemplazione  degli  Hugonotti  divulgò  con  nome  fuppreRb  contro 
l’autorità  del  Rè  > e del  MagiRrato , [èj  fùinpublica  Piazza  di.  Lione  vi- 
tuperofamente  arfa  > 8t  abbrugiata  > & un’altra  contro  Ja  PootiRcia  Pode  Rà 
hcbbegli  a procacciar  la  morte  > [f]  fe  a tempo  egli  non  lì  fotttaheva  dalla  ‘ 

Fi  ancia  al  folito  alilo  degli  Herctici  nella  Germania  » d’onde  richiamato 
dagli  Hugonotti»  fu  di  nuovo  per  (imil  cagione  di  mala  fède  coRrcttoa 
partirli  Homo  cervico/ut , dr  arrogantia  [<f]  carruptus  , come  Reguclo  a de-  '' 
lineare  il  fopracitato  Spondano  . Sicché  havendo  egli  cominciato  rarriogo 
del  dir  male  de’ Rè  terreni»  maraviglia  non  fit  » che  oltrcpairaiTe  a lacerar  . 

Il  Principi  della  Chiefa,  formando  un  Libro»  in  cui  con  cavilloll  argomenti 
dimoRrava  [c]  Nullo  il  Concilio  » e vizio/a  la  Indizione  » e/aerUego  il  prò-  * 
goeffì , e contrario  il  fine  ai  Decreti  antichi  da’  Padri . Non  bebbe  qucRo 
Libro  per  lui  miglior  fortuna  » che  gli  altri»  poiché  pet  elfo  egli  provato 
tanquam  male  de  Religione /entient , & /editionu  incentor , ignominietè  ' 

incarceremeonjedus/uit  : nè  dal  Carcere  ufei  fenza  la  condizione  » [g]  ni  ' 
quid  impofterum  in  vulgur  edere  injuffu  Regie  poffet . Perloche  correva  la^ 
fàina  di  lui  di  CoofèlTioniRa  Luterano  egualmente  » e di  CalviniRa»  com- 
provandone egli  medeRmo  la  fama  con  una  ucita  teflimonianza  » folito  » 
alludendo  ad  ambedue  » di  fottofcriverlì  [è]  Frasca  » dr  Germania  Juri/-  h mmnutm.Kjx. 
con/ultus,  benché  Genebrardo  [/]  atteRi  » haver  il  Molineo  Rabilito  di  feri-  ‘ 
vere  un  copiofo  Trattato  contro  la  Herelia  Calviniana  » che  non  TOtè  poi 
profeguire  » prevenuto  dalla  morte  . Nel  rimanente  [f]  Chi  defcrilie  li  fuc- 
celli  » & il  catalogo  de*  Moderni  Herctici , anche  co’l  teRimonio  di  Buce-  cv-nj,/ 
ro  » annovera  ftà  elR  Carlo  Molineo,  che  feguace  di  horridi  Herctici  alfcrì, 

'fe/um  na/centem  adaperuijje  Uulvam  Maria  : e » Errare  DoHoret  Papijli- 
cot  > dum  urgent  merita  tum  lacarnafionit  » tnm  nativitatis , tum  teniatio- 


num  » 


Digilized  by  Googlc 


Pio  IV. 


pQ  Secolo 

num , ò’  affiiUvìnam  Cbrifli  -,  nibil  enim  bM  omnia  prodeJfe'mVt , Jti  faUm 
moriem  CJtrifli , folam  à Dea  acceftatam  prò  txpiatiene  infirorum  peccat»- 
tum  ) <&■  jutovifé  alcraa  > e , Petrùm  Roma  niinquamfiirjji  ; Periochcefi- 
fienti  cotante  1 e così podetofe caufe  di'merìtata  condannai  tncraviglia.) 
non  è > le  li  Padri  Tridentini  habbiano  annotati  li  di  lui  Libri  nella  primi 
BojuPonuficii contro  Claflè  degli  Aiitoti  prohibiti , e Clemente  Ottavo  nehabbia  rinovitalio 
uMoiinco.  ptohibizione  con  una  Bolla  precifa>  in  cui  ri  Ter  va  a fé  folo>  &a’fuoiSuc- 
celToii  la  facoltà  di  poter  dar  licenza , ch'eglino  lì  leggano . Eccone  la  Boi- 
ttttiurmcui.nii  la  ) la  cui  fola  lezione  ben  defcrive  di  ciualfede  folTe  il  Molineo.  [a\  Apt- 
CM.J11,  !,.  ■ Jlolit a Sedi;  auOoritati  maocimi  eonveait,  & ad  nqfirum  ptrtiaet  ejficium , 

accurate  pro/pìccre  , ne  impiertim  htmitmm  librit  > ac  monumenti t , Jldeliunt 
mentes  feducantur  > aut  quontit  modo  d via  verilatit  avocentur , 

Noe  itaqut,  coefiderantes  damnata  memoria  Caroli  Molinai  /cripta, 
commentarla  , dolìriuam perniciofam , (Sr  Catbolicajtdei  contrariam  conti- 
nere , ó-  idee  bujui  impii  > ^ baretici  bominit  in  prima  elajfe  de/cripti  opera 
omnia  in  Indice  Librorum  probibitorum  tam  per  nojlrot  PtadeeeJ/oret  Roma- 
no! Peutij!cet  > quàm  edam  per  Noi  nuper  edito , eicprefiì , ac  nominatim  fub  | 

cenfurii , df  panit  in  eo  contenti!  probibita  > ^ interdilla fuijfr,  (^^  attenden-  1 

tei  etiam  , ficut  ad  audientiam  nojiram  pervenir , quàm  eorundem  eperum  \ 
leSiio  , & rttentio  ab  universi  Cbrijlifidelibu!  maximi  vitanda  fit . 

Nibilomtnu!  à pluribui , dr  Hi  prafertim,  qui  utriufque  jurii  feientiam  I 

profitentur  , contea  bujufmodi  probibitionem  , dilli  Caroli  /cripta , ó-  Com-  ! 
mentaria  , /ub  variit  pratextibui , five  illa  examinandi , dr  expurgandi , | 

/ive  corrigendi , ér  tmendandi , ut  dicant , five  etiam  ut  illit  utantur , in  \ 
Judifit!  , & detifionibu!  cau/arum  , & aliii  eorum  /criptienibut freqitenter 
legi , & retineri  maximo  cum  earumdem , Ér  aliorum  animarum periculo,  & 

/ub  bit  pra/extibu!  variai  licentiai  etiam  à nonnullii  Bpi/eopii , dr  aliii  lo- 
toTum  ordinariit  ,dr  ab  Inquifitoribut  temerà  , af  de  /allo , df  edam  quan- 
doque  ab  bac  Sanila  Sede  , df  à y enerabilibui  Frairtbiit  nofirit  S.R-E.  Car- 
dinalibui /uper  Indice  librorum  probibitorum  deputatitfive  etiam  interdum 
à Ceneralibut  Inquifitoribut  /ub  praeepto  , ut  nonnifi  expurgatii  > & cunifit 
erroribui  deletii  uti  pojfint,  diverfimode  ab  ei/dem  efctorfai , auf  impetrata! 
fuijfe . 

Propterea  prò  mfira  Pafiorali  Jolicltudlne  cunllorum  Cbriftifidelitm 
animarum  Jecuritati , df  /aiuti,  quantum  cum  Domino  pojfumui , con/ultre , 
dr  ne  ipfi  Cbriftifidelei  mali  bommit  prava  doUrina,  & impietate/allantur, 
aut  inficiantur , opportuni  providere  volente! , prò  petiori  cautela , Mot» 
proprio,  Ò- ex  certa  /cientia  , ac  matura  deliberatione  no/lrit , bàc  noftrl 
perpetue  valitura  cenfiitutione  , omnia  , & quacumque  pradilìi  Caroli  Moo 
linai  Haretici /cripta  , opera  , df  Commentarla  , Beatorum  Apojtolorum  Pe- 
tti ,&  Pauli,  ac  nofira  auHoritate  de  novo  perpetuò  damnamut , reproba- 
mut , interdicimui , dr  anatbematizamui , eorumque  lelhonem,  dr  retentio- 
nem  univerfit , d»  fingultt  Cbrifiifidelibut , cuju/cunque fiatai , gradui , or- 
dini! , tonditionit , dignitatii , honorit , dir praeminentia  , licet  de  illtt  /pe- 
eialit , dr  individua  mentio  babenda  /oret , exifiant , etiam  /ub  exeommuni- 
eatiouii  lata/ententia , altt/que  ceu/urit , dr  pdnii  in  Indite  librorum  pro- 
bibitorum  contenti!  , ac  etiam/u/picienii  ipfiut  barefit,  quantumvh /cripta  > 
opera  , dr  Cemmentaria  ip/a  jam  quovìi  modo/uiffe  expurgala  pratendant  > 
difiriHl  perpetuo  interdicimut  ,dr  probibemut  .E  qui  foggiungc  la  cadàzio- 
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ne  di  ogni  qualunque  ottenuta  licenza]  con  le  folice  Claufule  delle  Bolle 
Datum  Rotata  pud  Satiéìum  Maroum  , Jub  anulo  Pìftatoris,  dìe  vigefim» 
prima  Augujii , mtlle/imo  fexeentejìmofetundo  > Pontificatu:  mjiri  Anao  un- 
decima . Papirio  MalTone  riferifcc  > elTcre  il  Molineo  [a]  morto  in  età  felTa- 
gcnario  , [ij  dr  ab  co  fub  mortem  ■voeatos fuiffe  tres  prtcipuos  Theologos,  qui 
et  morienti  acijliterunt . Utfpesfit-,  foggiunge  l’allegato  Spendano  , eum 
fune  rc/ìpuijfe  à fuis  erroribus  , in  Communione  Eccita  decijjijfe  . Mà 
licconie  [e]  Non  pottft  male  mori , qui  bene  vixerit  > cosi,  dice  S.  Agoftino, 
vix  bene  moritur  , qui  male  vixit . 

Dal  Continente  dell 'Europa  ci  convien  hoca  palTare  non  tanto  il  Ma- 
re dell’Inghilterra,  quanto  un  pelago  d’infiniti  difaftti,  che  inondarono 
l’Inghilterra  , dove  Elifabetta  [d]  regnava  più  rollo  come  regnano  le  Fiere 
ne’  Bofehi , che  le  Regine  ne'  Regni . Ai  decreto , che  habbiamo  accenna- 
to , del  Patlamento  , al  Giuramento , che  lì  è riferito , della  Primazia  ,fe- 
giiirono  incontanente  così  barbare  rifoluzioni  per  la  efecuzione  dell’inten- 
to,che  la  perfecuzione  Inglcfe  contro  i Cattolici  fotte  Elifabetia  ben  ugua- 
gliar lì  può  a quelle  più  fpietate , che  molTero  ò gli  antichi  Imperadori  del- 
la Gentilità  , òli  più  Moderni  di  Oriente  foftenitoti  dell’Herelìe  . Scrilfele 
[e]  il  Sommo  Pontefice  Pio  Quatto  lettere  dettate  da  un’amor  paterno , e 
da  un  zelo  Apollolico  , mà  ella  ò non  degnò  rilpondergli , ò elleno  a nulla 
profitatono  . Inviùllelì  [/J  l’Abate  Martinenghi  a richiederla  di  mandar 
luci  Theologi  al  Concilio  di  Trento  , ma  diane  fìi  sì  da  lungi , che  mandò 
vietando  al  Martinenghi,  che  di  Fiandra , dov’egli  era , fi  tragittane  a met- 
ter piede  neiringhilterra  : anzi  in  onta  del  Papa,  indifpetto  della  Chiefa 
Romana  , in  ifeherno  del  Concilio , adunati  a [g]  Parlamento  gli  Stati , vi 
fece  diltinire  calo  di  lefa  Maellà  l’alTerirc , Trovarli  in  Terra  Podellà  Spi- 
rituale , ò Temporale  , fuperiore  ali’alToIuro  fuo  Imperio  nell’Inghilterra. 
E primieramente  Niccolò  Helbo  ( fono  [A]  parole  dello  Stouu  Protellante  ) 
Arcìve/covo  d’T orch  , e i Ve/covi  di  Ely,  e di  Londra , con  altri  quattordiet , 
perciocché  ricuf arano  di  prendere  quejlo  giuramento , furono  ea^ , e privati 
da’  loro  Vefeovadi-,  come  altresì  molti  Decani,  Arcidiaconi,  Rettori,  Vicarii, 
altri  del  Clero  , i quali  tatti  fpogliati  de'  BenefidUfurono  cbiufi in  diverfe 
prigioni . Così  egli  ; e Noi  aggiungiamo , che  non  ne  ufeiron  vivi , confu- 
niati  [ij  quivi  dentro  fino  alla  motte  dalla  lunga  miferia  della  inedia , del 
fetore,  e de’ patimenti . Quindi  con  efattillima  diligenza  tratte  dalle  im- 
mondezze le  offa  della  Concubina  di  Pietro  Vermilio  Marcire , dove  elle- 
no furono  fatte  gettare  dalla  Regina  Maria  dilTotterrace  da  una  Chiefa  di 
Oxonio,  quell’altra  Regina  Elifabetta  le  fece  riporre  dentro  l’Arca, dov’era 
il  Corpo  di  S.  Frifuvida,  e quivi  mefcolare,  c confondere  quelle  della., 
fporca  Meretrice  con  quelle  della  caftilfima  Vergine , tal  ch’elleno  non  lì 
potelTero  giammai  diftinguete , ò feparare  : e ticoperchiato  poi  l’avello  , 
ella  vi  fc  fcriver  fopra  a gran  lettere  , Hic  jacet  Religio  cum  fuperfiitione , 
dando  il  Titolo  di  fltl/g/oae  alla  Femmina  dell’Heretico , equellodiSo- 
pcrflizione  all’AncilIa  di  Chrilto . Di  quelle  poi  [à]  del  Bucero , e del  Fa- 
gio,  che,  regnante  Maria,  furono medefimamentebrugiate,  e fpatfeal 
vento  , non  rimanendone  reliquia , ordinò  la  nuova  Regina  , che  fi  hono- 
ralTcro  nella  memoria  dclli  loro  nomi , collituendone  la  fella  nel  dì  trentè- 
limo di  Luglio  con  tanto  applaufo  degl’Inglefi , quanto  più  degnamente^ 
meritato  lo  haverebbe  ò un  S.  Gregorio  Magno , che  fpedì  il  primo  colà 
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Predicatori  Evangelici  > ò quel  S.  Ago(lino>  che  fìi  il  primo  Apoftolo  dell' 
Inghilterra.  C^indi  prefe  proporzioiìato  motivo  [a]  Gio.  Foxo  di  compor- 
re , e dedicare  alla  fua  Regina  Elifabetta  un  Chalendario  > ò un  Martirolo- 
gio I intitolato  1 Fa/ri)  e memorie Jingolari-,  e degne  di  ricordarfi-,  che  »uwn-  , 
gono  nella  Cbiefa  intendendo  egli  per  la  Cbiefa  la  fola  Chiefa  i ò per  meglio 
dire  > Sinagoga  Inglefc . In  e(To  rinvengonlì  fcaflàti  > come  indegni  di  me- 
moria al  Mondo  , quanti  Santi  > quanti  Martiri  > quanti  Dottori  si  Greci  i 
come  Latini  > venera  la  Chiefa  Cattolica  > in  luogo  de*  quali  Icggonfì  folli- 
tuiti  li  nomi  di  Bucero  > del  Fagio , di  Erafmo  > di  Lutero  > di  ^^Ian<flooe , 
di~Eduatdo  Sello  > e cotali  altri  Chi  Herctico  > Chi  Herelìarca  : in  quella^ 
guifa  appunto  > come  di  gii  Theodoro  Beza  haveva  encomiato  come  Mar- 
tiri li  Tuoi  Calvinilli  brugiati  Chi  vivo  > Chi  morto  > e li  Predicatori  della 
fua  Setta  come  fondatori  di  diverfe  Chiefe  nel  Libro  da  elfo  Rampato  df 
Iconibuj . Ma  il  Foxo  pafsò  più  avanti  nelle  Bellemmie  > che  il  Beza  : con- 
cioRacofach’cgli  non  lì  vergogna  di  fcrivere  , che  il  Tuo  Niccolò  Ridico , e 
il  nollro  S.  Niccolò  di  Mira  a bilanciarne  la  virtù  > e i meriti  > fon  pari  nella 
Santità,  e il  luo  Tommafo  Cranmero  valeva  più  egli  folo,  che  S.  Tommafo 
Cantuarienfe , e mille  altri  noRri  Santi . Infomma  la  mala  Volpe  (che  tanto 
fuona  il  fuo  cognome  Fox)  compofe  de'  fuoi  Diavoli  un  Martirologio  mol- 
to  più  empio  degli  antichi  de’  Marcioniti,  MontaniRi,  Novazioni , e Dona-B 
tiRii  onde  meraviglia  non  lìa , che  la  nuova  Jczabelle d'Inghilterra  cono4 
ìfpecial  Decreto  ordinalTc  , che  qucRo  Martirologio  lì  tenelTc  appiccato  a * 
una  Catenella  in  ogni  Chiefa  de'  ProteRanti,  e ne’giornifeRividoppola 
lezione  della  Bibbia  lì  leggcOè  al  Popolo  una  novella  di  elfo . 

Q^l  fàccia  riprendelTe  allora  l’Inghilterra  nella  diverRtà  delle  Mat 
chere,  che  ciafeun  poneva  fu’l  volto  della  fua  fede,  farebbe  cofa  più  fàcile, 
gir  colà  , e vederne  con  gli  occhi  le  pazzie,  che  deferiverne  fu  le  Carte  e li 
nomi , e gli  errori . In  un  Regno  dove  lì  accolfe  tutto  quel  più  di  male,  che 
deformava  ciafeuna  delle  Provincie  infette  dell’Europa,  conRdcriR,  che 
contrarietà  non  incrudelilTero , che  maledicenze  non  Rdicellero,  chebo- 
fiemmie  non  lì  profèrìlfcro , quali , e quant’Herelie  lì  profèiralfcro , onde 
auverar  lìpotelfe,  divenuta  l’Inghilterra  Cloaca  d’immondezze.  Quivi 
ProteRanti  Rigidi,  e Molli,  Quivi  CalviniRi  medelìmamente  [à]  Rigidi, 
e puri , e perciò  chiamati  Puritanf , e quivi  li  Molli , che  ineRato  Lutero  a 
Calvino,  lì  divulgarono  fotto  il  nome  di  Anglo  CalviniRi , Qmvi  ruttigli 
Anti-Trinitarii,  Quivi  li  Presbyteriani , che  con  governo  AriRocratico  go- 
vernavano ellì.  Preti  e non  Vefeovi  la  Chiefa,  e quivi  tutto  quel  lun^o  C*- 
talogo  di  Heretica  Canaglia , che  pone  in  confulìone  gli  Icritti , e gli  Scrit- 
tori, gli  Autori,  e le  Opere,  e che  come  vereTeRe  di  Hidra  favolofa, 
giornalmente  lì  multiplicano  in  si  borrendo  numero, che  oramai  elleno  dir  li 
devono, non  più  l’Hcrelìedi  quel  Regno,mà  quello  il  Regno  di  Herelìc.Noi 
ne’  feguenti  racconti  con  la  occalìone de* glorioR  fuccelh  quivi  auvenutic 
d’inlìgni  Marciti , e di  Nobili  ConfelTori , ne  anderemo  ordinatamente  an- 
notando il  numero,  c gli  errori , fe  pur  potrà  reggerne  la  penna  al  pefo,  e 
al  corfo  deH’HiRocìa  la  Carta  • 
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CAPITOLO  IX. 

Pio  Quinto  del  Bofco  nell'Aleflàndrino  creato 
Pontefice  li  7.  Gennaro  1^6^. 

di  cfuefio  Santo  Pontefice  ; e fuo  Zjeto  contro  gli 
H eretici  nella  Scorda,  nella  Inghilterra  , nella  Ger’ 
mania,  nella  Francia,  e nella  Hollanda.  yijferzjo- 
ne  contro  il  Natale  del  Dominio  T emporale  indiretto 
del  Papa  fopra  tutto  il  Mondo . Monti  eretti  dcu» 
quefto  Pontefice  in  ficcorfi  de’  Cattolici.  Origine,  <-> 
rito  del  Sacro  Pileo,  e fiocco.  Priponia,  e morte  del 
figlio  Unigenito  del  Re  Filippo  Secondo  di  Spagnai. 
Detti, -e  fatti  di  Pio  contro  diver fi H eretici.  Michel 
Baio , e Bolla  Pontificia  in  condannazione  di  fettan- 
t anove  propofiz,ioni  ajferite  da  lui. 

qu3l  forte  tempra  fo(Te  il  cuor  di  quefto  Pontefice  con* 
ero  gli  Heretici>  anche  avanti  che  rolTc  inalzato  al  Pon- 
tificato,lo  dimollrano  le  cariche  vaiorofamente  foftenu- 
te  [aj  d’Inquifitor  di  Como,  le  difpute  quivi  dottamen- 
te tenute  in  fotlenimento  dell’Indice  de’  vietati  Libri,  la 
duplicata  , e pericolofa  Miflione  contro  il  Vefeovo  di 
Bergamo  ò inietto , ò fofpettodi  Herefia,  il  pollo  di 
CommilTario  generale  della  Sacra  Inquiiizione  di  Roma  , a cui  in  iliaco  di 
frmplice  Religiofo  fu  egli  alTunco  ■ e quello  più  raro , e perciò  più  com- 
mendabile , in  iftato  Cardinalizio,  di  Supremo  [f>]  Inquintore  della  Fede. 
Mà  giunto  finalmente  per  impenface  Brade  al  Supremo  Governo  della  Chie- 
fa  Univerfale  [rj  Non  tam  C4pit  tffi,  quod  non  erat,  comò  dille  S.Eucherio 
di  S.  Malfimo  inalzato  al  Vclcovado  di  Reggio  > quam  prodidit , quod  la- 
tfbat.  Egli  lanciò  il  primo  fguardo  del  fuo  Apollolico  zelo  nell'ultima , e 
più  lontana  parte  dell'Europa,  dove  veggendo  nella  Scozia  la  Regina  Ma- 
ria Stuard  [dj  opprelTa  dagli  lleretici  egualmente,e  da’Sedizio(ì,egli  pron- 
tamente fouvennela,  e apprelTo  Dio  con  efficaci  Orazioni , e appreflb  i Ri 
di  Francia  , e di  Spagna  con  validi  incitamenti  di  follecici  foccorli , 8c  ap- 
prelTo  ella  flelTa  con  la  fpedizione  di  un  Pontificio  Nunzio , che  dovelTc^ 
adillctle  in  quelle  gravi  turbolenze,  inviandole  perciò  due  lettere  di  luo 
proprio  pugno , e di  dettatura  propriamente  Celelle , che  prefencemento 
lì  confervanò  nella  fainofa  Libraria  Barberina  di  Roma,da  cui  Giorgio  Co- 
neo  n’eflraire  le  copie,  che  imprclTe  nella  vita  di  quella  degniflima  Prin- 
cipelTa  , & aggiungendo  alle  intcrcelfioni , & alli  detti  il  potente  rincon- 
tro de’fatti , R Pio  con  Pontificia  liberalità  confegnarle  lubito  ventimila^ 
feudi  d’oro  in  ficura  caparra  di  più  ampli  rouvenimcnci , che  prometteva- 
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le  • Mà  con  breve  tragitto  entrato  egli  col  pendere  dalla  Scozia  nella  In- 
ghilterra 1 dove  in  quel  Regno  di  Scozia  dimoAràifi  tutto  Padre  verfo  la_, 
Cattolica  Maria  > in  qucAo  d’Ingbiltcrra  jnfurfe  tutto  rigore  contro  la  Hc- 
rttica  Clifabetta , che  multiplicando  giornaluience  eccelfi  in  furore  > e rab- 
bia contro  il  Pontificato»  c Chiefa  Romana  » dnalniente  pofta  la  mano  a 
più  taglienti  ferri  dichiaròlla  [a]  per  (bienne  Bolla  » Heretica  > divifa  dal- 
la communione  de’Fedcli , privata  di  ogni  Pominio  > Dignità  > e Privile- 
gio , StalTolvè  dalla  fedeltà  giuratale  li  Sudditi»  c di  Scommunica  mag- 
giore allacciò  Chi  leobcdiÀTcì  emanando  a carclfecco  la  Bolla  Regnam 
[A]  in  ExetIJis,  forfè  di  più  ftrepitofo  tenore  di  quella  emanata  già  da  Pao- 
lo Terzo  » che  fulminò  contro  il  Padre  fomiglianci  Cenfure  , Così  Pio  V: 
che  in  confermazione  della  Aia  alToluta  Podeftà  di  deporre  Rè , c crearno 
nuovi  » ogni  qualunque  volta  lo  richieggia  ò il  decoro  » ò l’utile  della  Re- 
ligione Cattolica»  condecorò  con  [rj  nuovo  Titolo  di  Gran  Duca  Coiiao 
di  Medici  » a ;cui  mandò  una  Corona  di  Rè  con  fitcolrà  di  poter  fer- 
virfene  » e i fuoi  SuccefTori»  con  queRa  nobile  Ifcrizione  : Pii  ^^nti  Pont. 
Afax.  ob  eximiarn  dilcffionem  » »(  Cntbolian  Religionii  ulum  » Prncipuum- 
^ut'^ufiitix fludium  ■.  c beo  degnamente  ; andando  allora  quel  Principe.» 
gloriofo  pe’l  ChriAianciimo  » c per  Io  sborfo  di  centomila  feudi  alti  Fran- 
ce(ì  Cattolici  contro  gli  Hugonotti  » e per  potenti  foccorlì  mandati  in  dife- 
fa  della  Fede  in  quelle  Parti.  A Cefare»  che  parve.non  approvale  tal  nuo- 
va MieAà  conferita  al  Mediceo  [</]  ^«ajure,  rifpofe  Pio,  Imptrntortt.  vtl 
funhvel  dicmtur.nifi  auPìoritato  Apò/Tolten  Sodio  ? Ad  un  tanto  Pontefice.» 
doppiamente  Santo»e  per  qualità  di  Grado, c di  Perfona»!!  oppone  [e]il  Na- 
tale,che  córro  lui  replica  ciò»chc  già  contro  Paolo  IH.  egli  ratifica  di  havet 
dcttoicioè  ch’erti  nel  procedere  controfIenticoVIII.rcl'pctrivamente,e  con- 
tro Elifabetta  con  la  depofizione  dal  Regno  » c con  ralToluzione  a’Suddict 
del  Giuramento,  havevano  feguitata  [/J T beologorum,  & Juri/eonfaltorian 
fuorumdam  Italorum improbabitem.Kf fnlfam  op-nionom-t  in  aula,S(bolifyae 
Romani!  tane  vigenlfm:ntc  ad  DogmatieaT btlogia  primi  pia, Regatafjuc,fid 
ad  Prfdece/jornm  guorundam /norum/aifa-.Qiuwìi  egli  palTa  piu  avàti, edi- 
te,che  inqualche  modo  fi  farebbe  potuta  falvare  que  Aa  pretenzibne  diPaoIo 
e di  pio,ogni  qualunque  volta  il  Regno  d’Inghilterra  forte  Aato  Feudatario 
e Tributario  de’Papi,mà[g]é4r  4ngli(*ni  Rtgni/ubjeiìio  in  temporalibusRo. 
man*  Stdifi^iitia  tft,  Jn  fine  conchìude,fcurat'egIi  Pio, che  (eguitòl’efem- 
pio  di  alami  altri  fuoi  PredeccAbrijmà  nullamente  potcr’egli  fcufatS.Gre- 
gorio  VII.,che  artogòBI  il  primo  cotale  autoritàri]  Pium  txcufare.ioaoiS 
lui  qucAe  pìto\i:,longlfacilim,Ó'procliviuscfl,ijuam  Gregorium  Septimunr. 
Nam  GregoriusSrpumus  nullum  txcmplum  babuit,quo  Regum  exauflorando- 
rum  petejlatem/ibh  ac  Sedi  fu*  tribuerot.  Così  egli  con  reperita  cantilena.» 
quali  in  ogni  pagina  della  Aia  EccelìaAica  HiAoria.Noi  benché  in  altri  luo- 

thi  [i]  habbiamo ChriAianamente  rapprefentato,  quanto  lungi  vada  que- 
0,  per  altro  erudito.  Scrittore,  dalla  verità  del  fatto  , e dalla  ragione 
della  GiuAizia , nulladimeno  comporti  pazientemente  il  Lettqre , che  qui 
fi  foggiungano  poche  parole , e queAe . Come  opinione  falfa»  e improba- 
bile Q^umdamT beologorum , ó-  'jurifconfultorum  Italicorum  , in  Aula, 
Seboh/que  Romani!  fune  vigentem  , l’afTcrire  Papim  habere  in  ordine  ad  bo- 
num  Spirituale  fummam  Potejlatem  difponendi  de  temporalibu!  rebu!  om- 
nium Cbrijlianorum  ? S’e]la  è falfa  , perche  non  riprovata , anzi  venerata 
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da’Dotrori  del  Chridianclìmo  -,  allor  quando  S. Ambrogio  Icommunieò 
rimpcrador  ThrodoIìO)  & [a]  obligòllo  a disfar»  e rifar  nuove  Leggi  per 
la  feguira  Carnificina  de'Thcflaloniccniì?  S’elia  è improbabile>mancavano 
forfè  Theologi  [&}  in  Trancia  che  accorrelTero  alla  difefa  dei  Rè>  allora^ 
quando  S.  Gregario  Magno  [cj  ad  illanza  de'medclìmi  Rè  di  Francia  con- 
ceife  l’ampio  privilegio  di  fupcriorità  al  Monafterio  di  S.  Medardo  di  Soif- 
fons  > & allo  Spedale  di  Aurun  » [dj  con  la  formidabile  claufola  di  Depoii- 
zione  da’Regni  a’Rc , e di  Dignità  ad  Ecclcliaftid  , che  conCravcniilero 
alla  fua  Pontifìcia  determinazione  ? Non  dicevaiì  quivi  > Si  quit  Re- 
gura  , Antiftitum  , "^udicum  > vtl  quarumeunqut  StcuUrium  ptrfona~ 
rum , hujus  ApofloHc4  auf/oritatis , <&*  nojlm  prteeptioms  Decreta  vio- 
la-verit , aut  contradixerit , aut  negiigenter  duxerit,  vtlfratret  inquie- 
taverit , vet  coniurbaverit  » vtl  aliter  ordinaverit  : tujufcumque  dignità- 
tisi  vel/ublimitatis  fit  bonorefuo  pnvetur  . Non  fìi  egli  fottoicritto  que- 
llo Decreto  Papale  dal  mcdeiìmo  Rè  Thcodorico  > e da  molti  Vefeovi 
della  Francia?  non  fìi  egli  approvato  quefto Decreto  per  legitimo,  e 
vero  nel  [ej  principio  del  feguente  Secolo  in  pieno  Concìlio  di  Vefeovi 
Francelì  > allor  quando  condannòllì  [/]  una  fomigliante  propoiizione  del 
Richcrio  dal  Cardinal  Giacomo  diPetona?  Se  nuova  quella  opiniono 
in  tempo  di  Paolo  Terzo  , e di  Pio  Quinto»  ed  in  autorità  nelle  fole  Scuo- 
le di  Roma  > come  poi  mille  anni  addietro  fenza  riclamo  di  una  voce  » fen- 
za  contrarietà  dì  una  penna , pratticata  e in  Italia  da  S.  Ambrogio  contro 
TheodoCo  > c in  Francia  da  S.  Gregorio  contro  i violatori  del  Aio  accenna- 
to privilegio,  e da  Zaccharia,  che  depofe  Childerico  , e in  Oriente  da  San 
<iregorio  Secondo , che  fottralfe  i tributi  all’Imperador  Leone  , e in  Gct- 
niania  da  San  Gregorio  Settimo , che  depofe  Henrico  dall’Imperio  » notu 
con  efempio  nuovo  , come  dice  il  Natale  , che  perciò  lo  rende  inefeufabi- 
le  , màcon  fondate  prove  dell’  antichità  > e col  precifo  efempio  dì  Saiu 
Gregorio  Magno,  ch’egli  allegò  fìn  d'allora  in  preveduta  difcolpa  a Aio  fa- 
vore, fcrivendone  ad  un  celebre  Vefeovo  Francefe  in  quelle  precife^ 
parole,  ^od  fi  Beat  as  Gregoriut , Dalìur  uttque  mitijfimut  ì Reget,  qui 
fiatata  fua  fuper  unum  Xenodochium  violare  nty  non  modo  deponi , fed  etiam 
exeothmuntcari , atque  in  aterno  examine  damnari  decreviti  quit  Not  Hen- 
ricum  non  folum  ApofioUcorum  judiciorum  conlemptorem,  vtrum  etiam  ipfiut 
MatrisEcclefije  tmprobijfimum pr<(do«em,ó’  atrociffimum  deflrulìorem  depo- 
fmfse-.ó-  excommunicafte  reprebendat,nifi fimilit  eii»/?Seguirono  gl'infegna- 
mentì,e  la  prattica  di  un  S. Ambrogio,e  di  quattro  Papi  SantiAcati  $ù  gli  Al- 
tari ,Celeftino  Terzo,  [b]  che  con  un  calcio  sbalzò  di  tefta  la  Corona  Im- 
periale al  Figlio  del  fiarbaroffa , Bonifacio  Ottavo,  [<]  chedivulgònnela 
Bolla , Gio:  Vigefiraofecondo , [èj  che  depofe  il  Bavaro , J{  altri  S.  Pontc- 
Aci  An’all’età  nollra,  fenza  Aato  di  Chi  difdegnalTe  cotanta  autorità  in  un 
Papa , fé  pur  Aato  non  vuol  dirA  Paliro  peftilente  dì  MarAlio  [ / ] Mcnandri- 
no  , diGìoiJanduno,  diOkamo,  e del  Cefena  , dalla  cui  bocca  doppo 
feorA  dodici  Secoli  di  perpetuo  interrotto  Alenzio  di  tutti  lì  Cattolici  Dot- 
tori Greci , e Latini , ufcì  fuori  la  prima  volta  la  opinione  vitupcrofa  , e vi- 
tuperata , contraria  all’antica  della  fuperiorità  Papale  indiretta  [raj  fopra  il 
temporale  di  tutto  il  Mondo  . Onde  maraviglia  non  è,  che  il  fopracitato 
Natale , riponga  nel  Capitolo  de  Harefibut  [«j  Gio:  Tanquerello , e l’Ago- 
ftiniaoo  Florenzio Jacob , fol  perch’eglino  infegnavano  in  Parigi  propolì- 
, zloiii 


t 17.' 

$ tfìjf 

ìt. 


()  iéiminefi/l.adSt- 
natqrtm  frttkydta 

rtbt». 


f Vidi  lah^i  tqnt.t 

CttitUttrum. 
f Vidi  il  Peut.di  Pàt- 
io V. 


^S-CrtiTìf  H.t  ZpiM 

il  0dEF>fiFttmew- 
firn  , (J-  .ilihi  Ith.à, 
& i). 


Vidi  il  Po»!,  di  Ct- 
Ig/lim  ÌU.  ttm  3. 

i Vodiii  )./tpat.4>1 
k Vedi  ti  J,  ttm.  fag, 
46S. 

{ Vedi  il  3 to  ptig-tii. 

9 416. 


n>  D«  boec  ì f rn'deBii- 
inr.  il  lìt  Rem, 
Pont,  r h &/tq. 
n liìtm  Nat.hidc.i, 
art.  14. 


Digitized  by  Googic 


Pio  V. 


8 Ititm./'.tt.  % 1. 1.5> 

Ultima . 


b Spwi-  àtt.  ifSI.w. 
ai.  »»/»•* 


Attn  sffnerofc  J'  un 
Cavaliere  Inflcfe . 


c Sàn^r.  Jd»  vìfA- 
M»»n\tkin  Ut. 
w/us  fintm . 


Operazioni  dì  Pìn  naL 
JaGermanu  contro 
gli  Herecici. 

8 Vidi  Sfond,  da. 

ifit.  ».  af. 
f G^duuint  in 
Vii  V.  Uh.  j.  e.  é. 


Soccarli  Hi  Pio  ilU 
Francia  contro  gU 
Kugonotti . 


g Hffrtnyru}  Catt. 

Hit  in  pua  pii  F- 


p6  Secolo  XVI. 

7,ioni  tavorevoli  aH’autorità  temporale  de’  Pontefici . Che  poi  > come  fog- 
giunge  il  Natale»  Anglicani  Regni/utjeélio  in  Temporalibui  Romann  Sedi 
finitiafit , non  è noftra  intenzione  l’inveftigarlo:  Bensì  fappianio > che  il 
medeftnio  Natale  apertamente  in  altro  luogo  alTerifce  > e bene»  [«]  Ina  Re- 
gaumjuum  > cioè  la  Inghilterra  » Remano  Pontili  •veffigaltfecit , fiagutii 
argentei J nummi j in/ingulai  Domai  impajltu  > anno  circuer  feptingentefiao 
Quadragefimo-,  e per  corroborar  quella  fua  veriOima  alTerzione  , egli  cita  a 
fuo  favore  Polidoro  Virgilio  nel  Libro  quinto  della  fua  rlilloria  Anglica- 
na» c ripete  riftelTo  in  molti  altri  luoghi  della  fua  Ecrietìallica  Hilloria  : 
Hot  perche  qui  il  Natale  dica  altrimente»non  ne  ritroviamo  iltra  ragione, fc 
non  perche  qui  il  dir  così  » gK  giova  per  il  fuo  intento  di  co.itradir  Tempre 
all’autorità  del  Pontificato  Romano  > con  la  fottrazione  della  fuggeziono 
della  Inghilterra,  chiamatagià  da  un’altro  Scrittor  Francefe  [!>]  Reclefi^  Ro~ 
mona  Rtgnum  benejlciariumtjuxta  confraffut  ab  Ina  » Henrico  Secando  , ^ 
Joanne  Regibus  initi  » éf  renovati  legei . 

Hor  torniamo  alla  Hiftoria.  Fìi  la  Bolla  di  Pio  Rampata  in  Roma  » e 
trafmelTa  in  Inghilterra  » eò  ordine  foRe  > ò generofità  Tpontanea  di  Tpirito 
nobile , Gio:Feltone  Cavalier  illuRre  di  fangue  » ma  piti  illuRre  per  confef- 
fione  di  Fede  » prefela,  [r]  & affilTela  il  dì  ReÌTo  del  Corpus  Domini  [<^in  ùc- 
cia alle  Porte  dell’Epilcopio  di  Londra  » dov’ella  Rette  a veduta  di  ogni 
huomo  fin  al  feguente  chiaro  mattino  » letta  » e traferitta  da  Chi  a fuo  bel- 
l’agio volle  riportarne  aCafain  copia  il  tenore.  Un’Amico confapevole 
del  fatto  pensò  faggiamente  alla  partenza,  e fuggendo  partìlfi  ; Ma  il  Fetto- 
ne » parutogli  il  fuggire  atto  di  Pufillanimo  » ò di  pentito  , non  volle  pre- 
giudicare alla  generofità  del  fuo  fpirito . Onde  indiziato  da  congetture  > e 
cercato  » c preio  dalle  Guardie, con  un  confeRàre  coRantemente  il  tutto, ter- 
minò in  poche  righe  il  ProceRb  » e offerìRi  volentieri  per  fi  degna  caufa  alla 
morte . Ma  ella  fu  tanto  atroce»  quanto  fi  è l’eRer  prima  co’l  laccio  al  collo 
iafeiato  pendolonè  dal  trave  della  Forca  » e quindi  tagl  iara  la  Rine  » preci- 
pitato mezzo  vivo  in  terra , tagliati  a un  colpo  di  rafojo  li  Genitali  » c gittati 
ìu’l  fuocoic  poi  fquarciato  con  un  coltello  il  ventre,tratti  fuori  gl’  inteRini» 
polmoni  ,c  cuore  «finalmente  decapitato , e partito  in  quattro  pezzi , fup- 
plicio  fohto  adarfi  a’  Ribelli  nella  Inghiltetra  . Ma  queRo  Martirio  che 
animò  li  Cattolici  » e confufe  gli  Herecici  » tanto  lungi  andò  dal  piegare  a 
qualche  fenfo  di  dovere , e di  cofeienza  la  pervertita  Elifabetta,  che  quindi 
furfe  in  lei  più  » che  giammai  feroce  l’impegno  e contro  la  Chiefa,  e contro 
il  Papa  » e contro  i Cattolici  » de’  quali  proliRa  cofa  farebbe  rannumerame 
le  prigionie  , gli  efilii  » e la  Rrage  . 

Con  la  condottafiel  medefimo  zelo  difefe  Pio  la  Religione  Cattolica 
nella  Germania  , e all’lmpcrador  MaRìmiliano  » che  moRròRi  [ r]  inclinato 
di  permettere  ncll’AuRria  la  libera  profèRtone  della  Confeflìone  AuguRa- 
na  , fpedì  follecitamente  [/]  fuo  Legato  il  Cardinal  Commendone  con  mi- 
nacele di  depofizione  anche  dall’linperio  » fe  Decreto  cale  egli  publicaRc , 
cotanto  pregiodicevole  alla  Cattolia  Religione  : nel  quale  aRùre  Rimolò 
Pio  il  Rè  di  Spagna  al  medefimo  Uflìzio  » e concordemente  ne  ottennero  la 
efecuzione  . ÀRicurata  la  Germania  , accorfe  Pio  alla  difitfa  della  Francia 
•contro^gli  Hugonotti , che  con  le  armi  forgevano  potenti»  e formidabili 
contro  il  Rè  Carlo , & i Cattolici  di  quel  Regno  . Con  ApoRoIica  libe- 
ralità di  pronto  fouven/mento  egli  mandò  colà  Io  Sforza  Conte  di  S.  Fiora 
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con  quattromila  cinquecento  l’edoni  i e mille  Cavalli  > con  il  cui  valevole 
ajuto  riceverono  li  Cattolici  due  [a]  memorabili  Vittorie  contro  gli  Herc- 
tici , delle  quali  refe  teftimonianza  a Koma  per  mezzo  del  fuo  Ambafcia> 
dorè  l’ifteflb  Rè , che  protellò,  havetle  eflb  ricevute  dalla  potente  intercef- 
lione  delle  Ponteiicie  Orazioni  i onde  a luielTo  mandò  ventifettc  Stendardi 
tolti  a' Nemici  1 che  iiKontanentc  fece  Pioinnaltare  fopra  la  Porta  della 
Bafilica  di  S.  Gio:  in  Laterano  con  quella  Ifcrizione , Piui  K.  Pont.  Max. 
Signa.  De.  Caroti.  /X.  Chrijlianiffimi.  Gattia.Regh,  Pirduettibut.Iifdemque, 
Eccle/ia.  Hojiibus.  A.  Sfortia.  Comite’  S.  Flora,  Pontificit.  Auxiliaris.  Exer- 
eitui.JJUce.  Capta.  Rtlataque.  Iti.  Principe.  Ecclejìarum.  BafiUea.  SufpeH’ 
dii.  Et.  Omnipotenti.  Deo.Tanta.Vifìoria.Audori, Die avit. Anno  MDLXX. 
Cosi  le  parole  del  Monumento  egregio  delle  armi  Cattoliche  contro  gli 
Hugonotti  di  Francia . Coftò  a Pio  la  caufacommuneò  contro  i Turchi  > 
ò contro  gli  Heretici  forfè  preflb  due  milioni  di  Scudi  > ch’egli  ritraile  da 
una  numcrofa  aggiunta  a'  Monti  Novennali  i e dà  altri  da  elTo  eretti , e de- 
nominati Monti  Lega  , e Monti  Religione  , benché  non  tutto  il  loro  prezzo 
folTc  rifcollb  da  lui  > che  prevenuto  dalla  morte  > lafciònne  a’  SuccelTori 
Gregorio  Decimoterzo , Siilo  Quinto  > e Gregorio  Decimoquarto  la  folle- 
citudinc  della  efigenza , e la  verlìone  . Quali  Monti  Lega,  e Religione  Alef- 
fandro  Settimo  trasferi  in  altri  da  elfo  eretti  co’l  nome  di  Riftarato,  jn^ 
eterna  gloria  non  mcn  de’  Pontefici  Romani, che  de’Popoli  foggetti  al  Pon- 
tefice Romano , impoveriti  per  debiti  non  fuoi , e fottopolli  a’  poderolì  > e 
continui  pagamenti  per  comperare  agli  elleri  il  Telerò  della  Fede . 

Ma  feorno  forfè  maggiore  riceverono  gli  Hugonotti  da’  Turchi , che 
da’  Cattolici , allor  quando  mandata  [èj  un'Ambafciaria  all’Imperador  Se- 
iimo di  Coftantinopoli , eglino  chiamarono  le  di  lui  armi  all’acquillo  della 
Francia  , con  non  altra  mercede  > e condizione  , le  non  quanta  recar  loro 
poteva  la  libertà , e l’ufo  publico  della  Calvinillica  Setta;  Ad  quaTurcut , 
nièrifeono  li  citati  Scrittori , valde  contea  eot  eommotoi , refpondit , Hugo- 
nattos  tam  ejfe  ab'jelìos , ut fupremut  Terrarum  Orbis  Imperator  rem  fe  indi- 
gnamputaret,  ó-rebellet,  & impioi/avere;  quorum  non  pojfetfanafidet 
cenferi , qui  fuum  ipforum  Regem  oppugnarent  : T arcai  cum  Prineipibut , & 
Regibut  negoeiari falere  , non  cum  fubditit , ae  fervit  eorum . Così  egli . Ai 
moti  della  Francia  acudirono  di  concerto  nuovi  tumulti  di  Religione  nel- 
la Hollanda , ribellandoli  le  [c]  ultime  a Dio  quelle  Provincie,  che  prefen- 
temente  fono  le  pili  pettinaci  nella  Ribellione  intraprefa  contro  Dio  : E ò 
ella  provenille  da  concepito  aborrimento  ai  T ribunale  della  Inquifizione  , 
ò da  defiderata  libertà  nei  Tribunale  della  cofeienza , ò dalla  vicinanza  in- 
fetta della  Inghilterra , Germania , e Francia  > cerca  cola  fi  è , che  colà  an- 
cora prima  fcorfe,e  poi  llagnÒ  la  illuvione  dell’Hcrefia  con  un  mefcolamen- 
to  cale  di  CRori , che  nella  profelllone  delle  Religioni  ben  l'Hollanda  può 
dirli  la  feconda  Inghilterra  della  Europa  . Noi  > come  altre  volte  habbiamo 
protellato  > fe  feguir  [d]  volefsimo  il  racconto  degli  Heretici , e non  dell’ 
Herefie  , ci  converrebbe,  non  rellringer  la  Hilloria  in  cinque  Tomi,  ma 
compor  cinque  Tomi  in  ogni  punto,  e parte  della  Hilloria;  Tanto  li  fuccelfi 
fon  varii , ollinace  le  guerre  , e mifti  di  Religione,  e di  Stato  gli  auvenimen- 
ri . Concio fiacofache  non  già  ,come  in  altri  tempi,  dibatecronfi  le  opinio- 
ni con  la  penna,  e con  la  lingua,  ma  refa  feroce  l’Herefia  facevafi  largo  con 
la  punta  della  fpada  , e Chi  più  valeva  in  forze,  colà  portava  quella  Reli- 
gione 
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gione,  che  profeflava,  prefa  molte  volte  eziandio  perpretefto  di  politici 
dife®ni  1 per  foggìogar  prima  gli  animi  con  la  credenza  1 e poi  li  corpi  co’l 
dominio . Quindi  ficcorae  in  tutti  fìi  una  la  cagione , cioè  la  Herefia  , ò 
Calvinifta , ò Luterana , così  feguìrono  in  tutti  li  medefimi  efifctti , cioè  ri- 
bellione  a’  loro  Principi , delolazionedi  Chiefe.  ratto  di  Vergini , abbat- 
timento d’Imagini  > e ciò  che  a un  fommo , e cieco  furore  fuol  lucccdcre  1 
difpregio  di  Dio  > auvilimento  de’  Magillrati , e precipizio  di  fe  ftelTo.  Fer- 
dinando Alvarez  Duca  d’Alba  Govcrnador  del  Rè  Filippo  Secondo  ìoj 
quelle  Provincie  domò  con  le  armi  la  ferocia  di  quei  Popoli  > e in  una  bat- 
taglia ruppe  Ludovico  Conte  di  NalTau , che  con  gli  Hetetici  Hollandeli 
fèglifi  incontro  nella  Frilia  lotto  un’alta  infegna  , in  cui  quella  Ifcrizionc 
leggevafi  j Aut  recuptrari  ,aut  mori , e quindi  poi  disfece  il  di  lui  Fratello 
Guglielmo  Principe  di  Oranges , che  con  le  Milizie  heretiche  Tedefche  in- 
controllo  nella  Fiandra  fotto  altro  Stendardo  > con  la  Ifcrizione  Pro  Legt , 
Gngt  t & Regi . Accorfe  Pio  a quella  lontana , e prevaricata  gente  ancora 
dell’Europa , e in  eccitamento  di  devozione  egli  il  primo  con  indullriofo 
zelo  mandò  a quella  parte  di  Popoli , che  lì  mantennero  in  tanca  agitazione 
dì  fede  collanti  nel  profelTarla , il  pregiato  dono  di  alcune  Mojtete  bene- 
dette , che  diconiì  .Medaglit , concedendo  Indulgenze  j a Chi  portavalc  in-  • 
dolio  ò nel  ritiro  delle  loro  cafe  > ò negl’incontri  della  guerra  : Ad  auge»- 
dam  , dice  l’Oldoino , [a]  Btlgarum  Rei igioitcm numi/mata  primus  omnium 
Piut  tonfccrat^facrofque  eju/modi  nummos gefiantibur  Indulgentiat  concedit: 
& all’AIvarez  > che  per  il  fuo  zelo  re  valore  meritò  dillinci  encomii  da  tut- 
to il  Chi  tllianelìmo  > ne’  bifogni  della  guerra  Pio  fouvenne  con  pronta  pe- 
cunia , c in  hoor.i  ificenza  della  perfona  trafmelTe  in  dono  il  Sacro  Pileo  > e 
Stocco  t come  a benemerito  Principe  della  Religione  Cattolica.  E’  il  Sacro 
Pileo  r e Stocco  un  Sacro  rito  della  Chiefa , in  lignificazione  di  gran  Mille- 
rii > e indimoftrazione  di  Apollolica  beneficenza  verfoChi  eglino  fono  de- 
(linati  in  dono  da’  Pontefici  Romani , Il  rito  è antichiflimo  > Ó*  [èj  nppro- 
batam , dilTelo  Siilo  Quarto  fin  dal  Secolo  Decimoqointo  > Sanéìorum  Pa- 
trum  , cioè  Pontijleum,  eonfuetudmem.  Soltitt  Romani  Pontificati  dicefi  nell 
allegato  Scrittore , in  preclara  Nataltt  Domini  ccUbritate  , Cbriflianijfimo  > 
clarijfimoqM  alicui  Principi  ornatum  enfcm  dare  > aut  dejiinare  : ^ua  ree 
frofcDo , non  carte  mjflerio  ; unigemtus  namqut  Dei  Filiuf,  ut  bumanam  no. 
turam  fuo  reconciliaret  autbori , eam  ajjumere  dignaluie/l  ; ut  inveiitor  mor- 
ti t Diabolut  i per  ipfam  , qua  vicerat , vincerelur  ; qua  quidem  viéioria  per 
enfem  congrui  dtfignatur  . Fuerunt  infuper  infidtles  Ariani  > qui  non  venti 
funi , Dei  Filiumipuram  erealuram  affirmare  : cum  tamen  bodierni  Evan- 
gelii  bcriptura  tepetur , Deum  omnia  fecijje  per  Verbum . Largitur  igitur 
prafeiiti  die  Maximus  Pontfex,  enfem , Deiinfinilam potentiam  fignantemi 
in  Cbrifto  Deo  vero  > Patrique  aquali  » vero' bomine  refidentem  > per  quem 
faiia  Jant  omnia  > juxia  Davidicum  illud , T ui  funt  Coeli  > & tua  eli  terra  : 
orbem  terrx , & plenitudìnem  ejus  tu  fundalli  i Aquilonem»  & mare  tu 
crealli . Sedei  denique  Dei  ( Apoflolica  videlicet  Sedei  ) à Cbriflo fuum  fump- 
fit Jiahilimentumi  extititque  preparata  ]ufto  Dei  judicio  , premio  , atque  ju- 
Jlttia  i quibui  Salvator  Nofler  Jefus  r verui  Deui , ir  Homot  profiigavit  Se- 
dii  ipfiui  adverfarioj  i bareticoi  videlicet , ac  Tiranno!  > juxta  id  quoque_, 
Propirr/caf»,  Juftitia  , & judicium  prxparatio  Sedis  tuae  . Figurai  denique 
Pontificali!  hìtgladius  , potefiatem Jummam  temporalem  » è Cbriflo  Ponti- 
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fi» , ijus  in  terris  Vicario  , calUtam  , juxta  illud , Data  eft  mihi  omnia  pc> 
tcftas  in  Coclo  i & in  certa  . Et  alibi , Uominabitur  à mari  ufque  ad  mare  : 
& à flumine  ufque  ad  cerminos  orbis  cerrarum  ; ^uam  & declarat  Cappa 
illa Jirtcea  ,quam  Pontificci gefiare  folent  in  noPìc  Hativitatit  Domini.  Que- 
ilo  è il  miderio  > ma  quelle  le  parole  della  Confegna  > allor  quando  il  Papa 
nobilita  con  tal  dono  qualche  Regio  Perfonaggio  ; A'o/ erga  vohntes  {ut 
)ujìum  e(l  ) approbatas  SS.  Patrum  confuetudinct  obftrvart  ; Jìatuimus  tt_0 
Principem  Caiholicum  , Sanéìaque  Sedis  d Dcoutrumque gladium  babenfis, 
fiiium  dcuotijpmum  \ hoc  nojtro  praclaro  munire  infignire  ; nec  non  ó"  hoc  pi- 
llo ) in  fig  num  muniminii  , ó'  difinfionit  advirfut  mimicoi  fidet , S.  Ro- 
mana Ecclifìa  , protegere  , Virmetur  igitur  man  ut  tua  cantra  bqflet  Sancìa 
Sedia  , ac  Cbrijli  nominit , & exaltetur  dextera  tua  . Eoi  veluei  ipfius  ajji- 
duus  lintrepidufque  propugnator  , de  terra  delendo  -,  ò"  armetur  caput  tuum 
Spirilut  Sanih  per  columbam  figurati  protezione,  advirfut  eoi , in  quot  Dei 
juftitia  , atque  judictum  prò  S.  Romana  Ecclefia  , ó"  Apofiolica  Sede  pnpa- 
ratun  quod  libi prttjlare  dignetur  idem  Dei  Filiut,qui  cum  Patre,  éf  Spirila 
SanZa  vivi!  , eìf  Regna!  Deus  , per  infinita  Sacula  Saculorum  Amen  .Così 
egli . Di  quello  pregiato  dono  fu  honorato  da  Pio  il  Duca  d’Alba,  che  Tep- 
pe cotanto  ben  follenere  la  Macllà  della  Chiefai  e delfuo  Rè  in  quelle  Pro- 
vincie titubanti  nella  Fede . 

Mà  meglio , e con  più  Rrepitofo  j perche  tremendo  j fuccelTo  manten- 
ncla  in  quella  età  Filippo  Secondo  nelle  Spagne , cioè  con  la  prigionia  , e 
con  la  morte , che  quindi  fegui , del  Principe  Carlo  fuo  Unigenito  Figlio  > 
havuto  da  Maria  di  Portogallo . Cafo  veramente  ò unico , ò raro  > per  cui 
maggiormente  preponderò  in  quel  Monarca  il  zelo  della  Religione  all’aifct- 
to  di  un  Padre  > & alla  fucccirione  di  una  li  vada  Monarchia  . Molti  ne  hait 
deferitto  il  tragico  auvenimento  5 alquanto  diverfamente  l’un  d.all’altroj 
nilTun  però  fenza  qualche  dilplicenza  , e fomma  commiferazione . Noi  ne 
habbiair.o  un’antico  manufcritto  , trafmclTo  in  Italia  da  Madrid  in  lingua^ 
Italiana  fotto  li  ad.  di  Gennaro , [<j]  cioè  Tei  giorni  doppo  la  Carcerazione 
del  Figliuolo,  dalla  cui  relazione  ,ò  da  limile  ad  clTa  , ne  dedulTc  Nata(p 
Conti  [6]  nella  fua  Hidoria  Univerfalc  il  racconto . Onde  procedede  l’alto, 
e Regio  fdegno  del  Padre  , ò non  li  sà  , ò fe  vai  congettura  a faperli , diceli 
i’Hcrelia  di  Calvino  , di  cui  folTc  di  già  imbevuto  il  mifero  Principe , e de’ 
cui  Cathcchifmi  tradotti  in  lingua  SpagnuolameditalTe  fpargerne  le  copie 
pe’l  Regno  , fe  da’  Minidri  non  ne  tolfero  date  intercette  le  piene  balle  iti 
Lione , & in  Tolofa  : Altri  ne  alcrivono  [r]  la  cagione  al  genio  indocile , e 
fiero  del  Figliuolo , che  fin  d’allora  meditatfe , anche  con  la  morte  del  Ge- 
nitore , di  poggiar  al  comando  afibluto  delia  Monarchia  . Ma  l’haver  egli 
Tempre  odiato  il  Duca  d’Alba  , e Tempre  feufata  la  ribeUione  degli  Hcretici 
Holiandeli , porgono  a Noi  gran  motivo  di  ciò,  che  pur  bota  veniam  di  di- 
re , cioè  della  fua  Fede  ò infetta  ,ò  proclive,  òprodìma  alla  infezione:  Nel 
che  ci  conferma  la  fama  di  Chi  vuole  aderire  , edere  data  a lui  accelerata 
la  morte  dal  medefimo  Padre , communicatane  prima  con  gl’Inquifitori  la 
rifoluzionc . Ma  qualunque  ne  fode  la  fecreta  caufa , certamente  gli  effetti 
furono  publici , elileguenti.  Ordinò  il  Rè  a’ Portieri  della  Camera  del 
Principe  Carlo , che  la  notte  non  ne  fcrtaderola  Porta  , e podolo  in  letto 
lo  divcrtidèro  in  ragionamenti , fin  ch’edb  fopravenidc  : ed  eglifopraven- 
nevi  sìj  la  mezza  notte  accompagnato  chetamente , e ftnza  lumi , da  quat- 
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tro  Coniiglieri  di  StatOiC  due  Portieri, provilli  ambedue  di  chiodi, e di  mar- 
tello , che  entrati , riftelTo  Rè  tolfe  dal  guanciale  del  letto  del  Figlio  il  pu- 
gnale, c d’apprelTo  il  letto  la  Spada,  prima  cli’cgli  fc  ne  au  vedelTeiintenco,  c 
rivolto  all’altro  Iato  in  ragionamento  co’  Tuoi . Ma  (caffo  da  qualche  pic- 
colo rcntore,  e forprefoin  queU’importuno  tempo  dalla  villa  prefentedel 
Padre,  che  Ibrmidabile  gli  apparve  con  in  mano  le  armi  a lui  fottratte,  furie 
tri  dolente , e fiero  con  mezao  corpo  dal  letto , e quanto  fol  richiefe  a’  Tuoi 
Portieri,  St  (olà  Jujj't  il  Padre  venuto  per  ucciderlo  ? Nò,  rifpofe  il  Rè,  e con 
una  mano  fatto  a lui  cenno  di  polare,  con  Taltra  impofe  a’  Tuoi  Minillri, 
che  férmalTero  le  fenellre  co’  chiodi . Il  Principe  allora  sbalzando  da  lecco, 
prccipitofo  andò  per  gittarit  fu’l  fuoco , che  quivi  apprelTo  ardeva  nel  Fo- 
colare , ma  ne  fu  ractenuto  ; diè  allora  di  piglio  ad  un  gran  Candeliere 
per  percotetlì  la  Telia  , mi  gli  fu  dalla  mano  fotcratco:  e veggendoli  iropof- 
fibilitata  la  ftrada  alla  morte,  ricorfe  ginocchione  alla  clemenza  del  Rè, 
acciò  l’uccidelTc  . Và , dilTegli  il  Rè  , e ti  riduci  al  tuo  letto-,  e quindi  ufccn- 
do  fè  levar  da  quella  Camera  quanti  Scrigni , Calle , e Mobili  vi  li  ritrova- 
rono, e confrgnato  il  figlio  a'  Quattro  Coniiglieri  di  StatOiche  feco  haveva 
condotti , ne  impofe  la  cullodia  al  Duca  di  Feria,  a cui  eziandio  confegnò 
la  chiave  di  quella  Stanza  » che  di  già  chiama /ali  Terrei  onde  l’Hrdriano 
abbagliato  dall’equivoco  hebbe  [a]  a rcrivcre,eirerc  Rato  il  Principe  Carlo 
dal  Rè  fuo  Padre  racchiulo  in  Carcere  dentro  un’alciflima  Torre.  Giunto  il 
mattino  convocò  Filippo  il  real  Conligiio , a cui  communicato  il  fuccelTo  > 
ma  non  già  la  caufa , ch’egli  rifervòlTt  in  alto  fecreco  nel  petto  , ordinò  a’ 
fuoi  Secretarii , che  ne  tramandalTero  l’aitvifo  per  tutta  la  Monarchia , ed 
egli  llelTo  di  fuo  pugno  fcrillc  al  Pontefice,  al  quale  rapprefentò,  che  il  fet- 
viziodiDio,  c de’ fuoi  Regni l’haveano  indotto  a cotanto  flrana rifolu- 
zione . Sin  qui  la  relazione  accennata  , che  fcritta  lei  giorni  doppo  la  car- 
cerazione , non  potè  feguitarne  il  racconto  lìn’alla  morte  . E quella  benj 
dilungòllr  lei  meli , benché  l’infelice  Principe  tutte  le  11  rade  ptocaccialfe 
per  accelerarla , fin  con  ingh  iottire  [i]  un  Diamante  , che  tramandò  per  la 
via  comnuine  delle  fecce,  e con  ingurgitar  larga  copia  di  acqua,  che  fe  non 
dicgli , difpofelo  almeno  al  refrigerio  bramato  della  morte.  Poiché  indebo- 
lito il  vigor  nativo  dello  llomaco , mancando  di  animo  , e di  forze  per  fo- 
pragiunta  dilTenteria  , in  età  di  anni  ventiquattro , placidamente  [c]  morì , 
premunito  prima  da’ Sacramenti  della  Chiefa , ch’egli  atcefe  , e ricevè  con 
dimollrazione , e collanza  di  devoti  fentimenti . Fìi  il  Corpo  con  Regia 
pompa  fepellito  in  Madrid  nella  Chiefa  di  S.  Giacomo  , nulla  commolloa 
un  tanto  cafo  il  Rè  Filippo  fuo  Padre  , del  quale  ingegnofamente  fcrille  il 
Natale  Alellàndro , [d]  Patrem  feelje  oblitut  efl , ut  Regem  probaret  : nattt- 
ralem  pietatem  extintcìt , ut  Majejlatem  tueretur  . 

Ricevendo  dunque , e fommmillrando  efempi  rari  d’invitto  zelo  di 
fede  , profeguì  Pio  Quinto  la  gloriola  carriera  del  fuo  Apollolico  governo 
con  tutte  quelle  più  degne  maniere , che  lo  refero  ammirabile  aH'ccà  paffa- 
te , e venerabile  alle  prefenti , e alle  future.  Egli  promolTe  a tutto  potere  la 
piena  efccuzione  delle  Collituzioni  Tridentine  circa  la  olfervanza  delle  Fe- 
lle , la  venerazione  de'  Tempii , la  punizione  de’  Simoniaci , e Bellemmia- 
tori,  e de’ Concubinarii , e lagnandolì'il  Senato  di  Roma  delv^ifcaccia- 
niento,  ch’egli  fece  dalla  Città  di  tutte  le  Donne  Curiali,per  il  detrimento, 
che  quindi  proveniva  al  loro  Erario  sì  nell’affitto  delle  Cale  > come  nellj-i 
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raulAa  delle  pene  j impofe  Pio  rigorofo  iìlenzio  ad  ogni  loro  doglianza!  di- 
cendo [d]  Ergo  He  Romani  Senatus  eri/ , Muliertulai  bai  /aeri  > (b*  impueli- 
fi/ia  fovere  ? Atqui , nifi  illa  Rami  difeedan/t  Noi  cum  uniyerfa  Curia  difee- 
demui,  replicando  egli  in  altro  propolìco  quella  degna  fentenz  a i Praftat 
Curiam , qudm  Religioni!  > & Ecetefia  Ca/bolica ftatum  everti . E'  ripieno  il 
Bollano  di  Collicuzioni  di  quello  S.  Pontefice  > e circa  l'abrogazione  delle 
[b]  Indulgenze  quelluarie  , e circa  le  facoltà  concedute  [c]  per  lo  innanzi 
s’  Greci  di  celebrar  nel  rito  Latino  > & a’  Latini  nel  Greco  i e circa  la  Col- 
lazione [d]  delle  Chiefe  Parochialì  > la  Relidcnza  [e]  de’  Paroclii , le  pre- 
funzioni , [/]  e congetture  legitime»  con  cui  debba  j e polla  provarli  la  efe- 
crata  Confidenza  nell’alFare  de’  Benefìcii , la  riforma  de’  [g]  MelTali , e de’ 
Breviarii  j grimpedimenti  del  [b]  Matrimonio  , e tuttociò  in  fomma  , che 
apparteneva  alla  cfecuzione  de’  Decreti  Tridentinii  & alla  loro  inviolabile 
venerazione;  Quindi  egli  per  rallrenar  in  carcere  la  baldanza  degli  Hecetici 
lidulTc  il  Palazzo  de  i Pucci  prelTo  S.  Pietro  in  Carceri  per  i rei , & in  habi- 
tazione  per  i Minillri  del  S.  Officio  , indicandone  la  Maellà  > c'I  terrore 
con  quella  {fcrizione  fcolpita  sh  la  Porta . . 

l’/VS  V.  P.M. 

Conrregationis  San£ì&  Inquifitionis  Domum  Hanc , 
JJaretica  Pravitatis  Seitatores  CauIìus  coercentur  , 
à fundatnentisin  augumentum  Catholicn  Reli- 
gioni f erexit  Anno  MDLXIX.. 

Agli  Armeni  alTegnò  la  Chiefa  prima  dedicata  alla  B.  V.  > e pofeiaa 
S<  Maria  Egiziaca , permettendo  , ch’eglino  quivi  celebralfero  nel  loro  ri- 
to Cattolico  li  divini  Ufficii  : Avocò  a le  la  caufa  di  Bartholomeo  Caranza 
Arcivefeovo  di  Toledo  [i]  carcerato  nella  Inquifizione  di  Spagna  > e ben- 
ché Paolo  Quarto  ThavelTe  rimelTa  al  Tribunale  di  Spagna  fin’alla  fentenza 
efclufivamcnte , nulladimeno  come  caufa  delle  Maggiori  > e confeguente- 
mente  rifervata  alla  Sede  Apollolica  > egli  rifolutamcnte  ne  volle  in  Roma 
il  ProcelToiC  la  continuazione-che  terminòicome  fi  dirràifotto  il  Pontificato 
di  Gregorio  Decimoterzo:  A Sigifroondo  Auguflo  Rè  di  Polonia)  che  con- 
defeefe  a permettere  Tefeteizio  della  Cnirfelfione  Auguftana  nel  Ducato  di 
Prulfia  > minacciò  Cenfure>  [è]  e fcrilTc  Apollolici  Brevi  per  la  ritrattazione 
del  Regio  Decreto  > e il  piò  Rè  [/]  incontanente  rivocòllo , ut  relìamfuam 
in  Deum  fidem,atque  in  ipfum  pium  obfervantiam  tefiaretur:  al  Senato  [m] 
Veneto  domandò  > & ottenne  la  Petfona  di  Giulio  Zoannetto  Padovano  > 
incolpato  di  Hcrefie  ; al  Gran  Duca  di  Fiorenza  Pietro  Carnefeco  > ch’egli 
ricevè  nelle  Carèeri  della  Inquifizione  di  Roma , infieroe  con  Antonio  Pa- 
Icario  ) yir  in  litterii  eruditui , fed  liberiorii  lingua  : e così  venerabile  > e 
terribile  egli  fi  refe  generalmente  a tutto  il  Mondo  > quando  trattavali  di 
fède  ò contaminata , ò violata  , che  meraviglia  non  fìi  ) che  > come  dice  un 
Hillorico  > [n]  Haretiti  tanti  Prineipii  exemplo  permoti , viam  veritatii 
ampltxi  funt . Inter  quoi  infignii fuit  Olica  Princepi  i qui  Romam profelìuty 
ac  Pii  Saniìi/atem  demiratui  > barejei  > quai  baOenui  profe/fut  fuerat  > efu- 
ravit . 4htr  quoque  ex  Anglia  vir  primariui , qui  primumjacrot  rifui  irri- 
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dib.1t  yitbi  inler/alt/oltmai  yó"  anmvtrfarix  Corporis  Cbrifii/upplicationi  , 

•vidifqucyqtia  revcrcMtix  Piut  adorandum  illud  sircumferret  Sasrxmcntum  > 
abdicato  errore , pcenileitt  in  Sanila  Bcele/fagremiam  reeeplui  efl . In  modo 
tale  che  di  lui  hebbe  a fcriverci  terminando  la  fua  Hifloria  de’ Pontefici  t 
Onofrio  Pancino  allor  vivente  in  Roma  y [.»]  Hedtt  Piut  y . Ponii/ex  Ma- 
ximus  adhuc  id  Religioni!  , jujliiia  , patienlix  y liberalitatis  > grati  animi 
fpeciem  yut  yfi ei  tam  Unga  dubitar  vita  , quam  longam  y Ò"  ex  admirabiti 
quadamip/ìut  viclai  temperantia  fperare  debemut  y Ó'teniput  Reipublica 
poftulaty  neque  ad  bene  admintftrandam  Dei  Rcclefiam  coii/equentibut  dein- 
ee pi  fontificibui  exempla  y neque  ehqucntibui  virii  ob  iaitdem  ingenii  ab  e» 
falla  defutura  videantur . Così  egli . 

Mi  fc  alcuna  irà  le  tanto  degne  operazioni  di  Pio  fu  più  nece(Taria>  & 
utile  all’età  future , certamente  fi  è la  condanna  , ch’egli  fece  delle  propo- 
fizioni  del  Bajo  y che  furono  allora  come  i primi  femi  di  quella  zizania,  che 
infettò  nel  feguente  Secolo  i puri  Campi  dellaChiefa  con  la  nota  agitazio- 
ne delli  Janfenifti.  E’  comidcrabile  il  fucccffoi  e degno  di  regiftrarféne  con 
ogni  efittezza  la  notizia.  Era  Michel  Bajo  molto  riputato  in  pregio  di 
efemplarità  > c di  feienza  nella  famofa  Univerfità  di  Lovanio>  raà  amatore 
di  opinioni  nuove  > c vago  di  profelfarle  : onde  fi  nelle  Difputc  i come  ne’ 
fcrittij  e ne’  Libri  [èj  ftampjti  haveva  fin’allora  foftenute  [r]  alcune  fenten- 
ze  circa  il  libero  arbitrio  j le  opere  humane . c’I  merito,  quali  glihavevano 
acquifiata  doppia  , mà  difFrre.nte  fama , di  fommamente  ingegnofo , c Cot- 
tile preflb  alcuni,  e di  (oiumaiiicnte  audace  , e temerario  predò  altri . Fra  i 
primi  fi  fegnalò  Gio.  Meflèl  Dottore  parimente  di  quella  ITniverfità  , Ca 
Decano  di  elTa,  che  inGirnei.ù  fu  coetaneo  del  Bajo  ncH’apprcndimento 
delle  Theologiche  feienze  forco  il  magifterio  del  celebre  Ruaedo,  che[i^ 
fin  da  quel  tempo  notò  in  ambedue  l’infaufto  accoppiamento  dell’ingegno, 
edcU'ardire,  ond’egli  ripigliandoli  Coleva  dire , Cbe  non  afpettava  da  efi 
altro  y che  uno  Sci/ma , e che  perciò  baveva  loro  lung.imente  ritardata  la  Di- 
gnità Dottorale  : Onde , come  che  la  Novità  nel  roedefimo  tempo  forpreo- 
de , & allctta  > quelli  due  Maefiri  con  ifpeciofo  numero  di  adherenti , ha- 
vevano  divulgate  cosi  ampiamente  le  loro  nuove  propofizioni,  che  oramai 
la  maggior  parte  de’  Licenziati , e de’  Baccellieri  di  quella  Univerfit.à  , pu- 
blicamcnte  le  profclTavano  , anche  con  pompa  d’irritamento . Al  contrario 
frà  li  fecondi  , diedero  la  molTa  a maggior  impegno  alcuni  Difcepoli  del 
medefimoBajo,  e quelli  furono  alcuni  dell’Ordine  Francefeano , chea 
amando  meglio  la  ficura  Ilrada  calcata  dagli  antichi , che  la  fallace  de’  mo- 
derni, procacciarono  la  Cenfura  diqueìla  nuova  Dottrina  dal  Collegio 
della  Sorbona  , ridotta  allora  in  dieciotto  Articoli , che  fu  più  torto  un  rifu- 
feitare  , che  un  fopprimerc  le  difcordie , che  bollivano . Poiché  li  Sorteni- 
tori del  Bajo  punti  dalla  Cenfura  Parigina  , e dalla  domeftica  gara  degl’in- 
gegni , che  fuoPelTcre  più  rtimolantc , & afpra  , che  quella  delle  .irmi , ri- 
correndo ai  loro  Maeftro  per  foccorfo  nella  difefa,  furie  quindi  un’incendio, 
che  non  fuppreflb  a tempo , haverebbe  allora  anticipate  quelle  ruine , che 
poi  feguite  fono  a'  tempi  noftri  per  opera  delli  Janfenifti  : Ertendo  cofa  che 
publicòlfi  da  i Bajirti  una  Apologia  contro  la  Cenfura  della  Socbona  , rin- 
venute , & [e]  olTervate  ambedue  dal  Pallavicini  frà  le  fcritture  del  Card. 
Scripando  , e prepararonfi  Libri , Autori,  e Difpute  per  foftener  ciafeuna 
parte  Chi  l’Apologià  > Chi  la  Cenfura.  Sopravenne  opportunamente  quivi 
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per  affare  del  Concilio  di  Trento  il  Nunzio  Pontificio  Gio.Francefco  Cam* 
Olendone,  dieroridcfirezzaparìalbilogno,  anche  per  ordine  del  Papa» 
ch’era  Pio  Quarto  , iinpofe  ad  una  parte,  & all’altra  il  filcnzio , fe  un  Su- 
periore Francefcano  in  Rrurdlcs  con  zelo  importuno  caligando  alcuni  Tuoi 
Sudditi  foflcnitori  delle  feiitenze  del  Bajo  , e condannandole  come  hereti- 
che  > anzi  minacciando  di  vrolerne  procurare  una  tal  dichiarazione  dal  Pa  • 
)u,  non  havellc  di  malto  inarpectatamente  efacerbati  gli  animi  de’Mae- 
Ari  ) cde’Scolari.  Nulladimeno  fupprelTo  ancora  dolcemente  fotto  cene- 
re c]u  cAo  fuoco  > dalla  Governatrice  di  Fiandra  furono  e il  Bajo , e l’Hef- 
fel  honorevolinentc  come  Theologi  Regii  mandaci  al  Concilio  di  Trento  » 
iniieme  con  Cornelio  fanfenio  inedefimamenteDottore  della  Univerlìtì  di 
Lovanio,  che  Ai  poi  Vefeovo  di  Qanc  > denominato  il  Vecchio,  quali 
predicendo  il  calo  nella  collufione  de’nomi , e neH'amicizia  delle  Perlone, 
l’unione  de’  fentimenti , e la  uniformità  delle  fentenze  > che  indi  aj 
mezzo  Secolo  hebbe  col  morto  Bajo  il  nuovo  Cornelio  Janfenio  Ve- 
feovo  d’Ipri.  Nulladimeno  non  trattandoli  allora  nel  Sinodo  QucAioni 
appartenenti  alle  loro  dottrine  , faggiamente  li  andò  temporeggiando  fo- 
pra  elTc,  per  ifeanfar  li  litigii  domeftici  in  tempo  di  guerra  commune  . Mà 
trovandoli  poi  feminate  dal  Bajo  le  fue  propofizioni  in  molti  libri  > e dall’ 
alTerzione  di  un’errore  non  potendone  altro  feguire  , che  la  concluliono 
deli’altro.e  perciò  crefeendo  fempte  più  e la  inquietudine  delle  cofcienzc,e 
lo  l'candalo  delle  fcuole,e  il  tumulto  delle  difeordie,  il  Pontefice  Pio  Quin- 
to auvocò  rifolutamente  a fclacaufa,  ed  cfaminacala  maturamente  nel 
Tribunale  Supremo  della  Inquilìzione  di  Roma, formò  la  Bolla  Exomniiut 
affliCiionibus , che  hor  bora  riferiràfli , nella  quale  egli,  fupprelfo  il  nome 
dell'Autore,  condannò  lettantanove  propofizioni  di  Michel  Baio,  lenza  pe- 
rò fpecificazionc  di  cenfura  , che  a cialcuna  di  cITe  convenilTe  , feguendo 
in  ciò  l'ufo  del  Concilio  di  CoAanza  contro  1' Herefie  di  WicclelF,  e del 
Pontefice  Leone  Decimo  contro  quelle  di  {.utero,  con  il  tenore  delle  fe- 
guenti  parole . 

„ Ex  [aj  omnibus  affliiflionlbus  quam  in  hoc  loco  à Domino  con-  , 
,,  Aituti  tam  luCluolo  tempore  fuAinemus , ille  animum  uofirum  precipue 
„ excruciat  dolor , quod  Religio  ChriAiana , tantis  jam  pridem  turbini- 
,,  bus  agitata,novis  quotidiè  propofitis  opinionibus  conAiÀetur,  ChriAia- 
„ iiulquc  Populus  antiqui  hoAis  fuggeAione  diff'cAns,  in  alios  inque  alios 
,,  errores,  palfim  , & promifeuè  deferatur.  Quantum  verò  ad  Nos  atti- 
9>  net,  totis  viribus  conamutiut  illi,  fimulcaque  profiliunt,  penitus oppri- 
9,  mantur:  Magno  etenim  mxrorc  affjcimur , quod  plerique  fpeAatz  alio- 
9»  quin  probitatis , & doilrini:  viri  in  aliquas  fententias  olTenfionis  , & pe- 
si riculi  plenas , cum  verbo,  rum feripeis prorumpunt , denique ei; etiam 
9>  in  fcholis  invicem  controverfantur , cujufmodi  fune  fequentes . Nec 
99  Angeli , nec  primi  homines  adhuc  integri  merita  reélè  vocantur  gtatia  . 

99  Sicut  opus  malura  ex  natura  fua  eA  mortis  a»ero£  meritorìum  > fic  bo- 
li num  opus  ex  natura  fua  eA  vitx  ^eterna;  meritorium , Et  bonis  Angelis, 

99  8e  primo  homini  9 fiinAatuillopermanfiireotufque  ad  ultimumvitXi 
,,  felicitas  elTcc merces , Stnongratia,  Vita  «terna  homini  integro,  8c 
„ Angelo  promiAàfuitintuitubonòrumoperum  9 & bona  opera  ex  lego 
,,  natura;  ad  illam  confequendam  per  fe  fulficiuht . In  promiflione  fa^a-, 

„ Angelo  9 & primo  homini  continetur  naturalU  juAitiat  conAitutio , qua 
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„ prò  bonisoperibus  fine  alio  rcfpeilu  vita  itema  jaftispromittitur.  Na- 
„ turali  legc  conllitutum  fuit  homini , ut  fi  in  obcdicntia  perfeveraret  j ad 
>j  calti  vitam  pertranfirct,  in  qua  mori  nonpofict . Primi  hominis  integri 
» merita  fucrunt  priin»  creationis  muncra>  fed  juxta  modum  loquendi 
” Scriptura;  Sacrar , non  retìè  vocaatur  gratix  » quofit>  ut  tantum  meri- 
” ta  I nonctiam  gratix  debeant  nuncupati . In  redemptis  per  gratiairu 
" Chrifti  nullum  inveniri  poteft  bonum  meritum  , quod  non  fit  giati$  in* 

” digno  collatum  . Dona  concefia  homini  integro  i Se  Angelo  > forficaru 
,,  non  improbanda  ratione  poiTunc  dici  Gratia , fed  quia  fecundum  ufuitu 
,,  Scripturx  nomine  gratix  tantum  ea  muncra  intelliguntur  > qux  pcrje- 
» fum  malè  mcrentibus  > & indignit  confe^untur^  ideo»  ncque  merita^» 

>>  nec  merces , qux  illis  tedditur , gratia  dici  debet . Solutionem  pcenx 
•>  temporali  > qux  peccato  diroifib  fxpè  manct  > & corporit  rcfurreiflio' 

»'  nempropriè,  non  nifi  mcritis ChriAi  adfcribcndani effe  - Q.ioJpiè,& 

" juAè  in  bac  vita  mortali  ufque  in  finem  converfati  vitam  confequimuc 
” xternam  , id  non  propriè  gratix  Dei  » fed  ordinationi  naturali  Aatirrij 
''  initio  creationis  conAitutx  juAo  Dei  judicio  deputandum  eA»nec  in  hac 
,,  retributionc  bonorum  ad  ChriAi  meritum  refpicitur  » fed  tantum  ad  pri* 

„ mam  iuAirutionem  generis  humani  > in  qua  legi  naturali  inAitutum  efl  » 

»>  ut  juAo  Dei  judicio  > obedientix  mandatorum  vita  xternareddatur.  Pe> 

» lagii  fentcntia  cA  » Opus  bonum  citra  gratiam  adoptionis  fa<Aum  » non^ 

" cA  Regni  CxleAis  mecitorium.  Opera  bona  à filiis  adoptionis  fa^a,  non 
" accipiunt  rationem  meriti , ex  eo  quoJ  fiunt  per  fpiritum  adoptionis  in* 

’’  habitantem  corda  Filiorum  Dei  » fed  tantum  ex  co  quodfunt  conformia 
,,  legi  » quodque  per  ea  prxAatur  obedientia  Icgi  - Opera  bona  juAorum 
„ nonaccipient  in  die  Judicii  extremi  ampliorem  mercedem  > quam  judo 
j»  Dei  judicio  mererentur  accipere . Dicit  rationem  meriti  non  confiAcre^ 

» ineo»  quod  qui  benèopcratutihabrat  gratiam »&ìnhabitantem  Spiri* 

" tum  Sandlum  > fed  in  co  foluro  » quod  obedit  Divini  legi  i quam  fen- 
tentiam  fxpiusiepetit,  & multis  rationibus  probat  fetè  toto  libro  . Io 
’*  eodem  libro  fxpius  rcpetic  > quod  non  cA  vera  Icgis  obedientia  > qn*  , 
fit  finecharitate.  Dicit  fentire  cum  Pelagio  » qui  dicunc  effe  necefla* 

,,  rium  ad  rationem  meriti , ut  homo  per  gratiam  adoptionis  fublimetar 
„ ad  Sratiim  Deificum  . Dicit  opera  Cathecumenorum  , ut  fidem  & p«* 

» nitentiam  ante  remillionem  pecc'atorum  faiAam , effe  vitx  xternx  meri* 

»'  ta  ) quam  vitam  non  confeqtientut  Catechumeni  > nifi  prius  prxceden* 

• •*  tiumdelidiorum  impedimenta  tollantur , Videtur  infinuaie»  quòd  ope* 

’’  ra  juAitix  > Se  temperanti!  » qux  ChriAus  fècit  » ex  dignitatc  perfon* 

’l  operantis  non  traxerint  majorem  valorem.  Nullum  eA  pcccatum  ex  na* 
tura  fua  veniale,  fedomne  peccaturo  mereturpoonamxternam  . Huma* 

,,  nx  naturi  fublimatio , Se  exaltatio  in  confortium  Divini  natura  debita 
„ fuit  integritati  primx  conditionis , & proinde  naturalis  dicenda  eA  , 8e 
,»  non  fupernaturaiis . Cum  Pelagio  fentiunt»  qui  textum  ApoAoii  ad  Ro* 

•>  manos  (ecundo  , Gentes  > qux  Icgem  non  habent , naturaìiter  » qux  le* 

**  gis  funt,  faciunt , intelligunt  de  Gentibus  fidem  non  habentibus . Ab* 

” iurda  eA  eorum  fententia , qui  dicunc  hominem  ab  initio  dono  quodam 
fupernaturali , & gratuito  (upra  condicionem  natura  fiiiffe  exalcatum  ■ 

„ ut  Fide,  Spc,  Charicate  Deum  fupernaturalirercoleret . A vanis.  Se 
n ociofis  bominibus  fecundum  infipicntiam  Pbilorophoniin  ezcogitaca  eft 
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- Tententia  I hominem  ab  inicio  /ìcconfticutum  >utperdona  nacurx  fa- 
peraddìta , fiierit  largitate  conditoris  fublimatDs , & io  Dei  Filium  ad- 
„ optatus.  Et  ad  Pclagianifmum  rejicieada  eft  illa  fentcocia.  Omnia  operai 
„ Inlìdelium  Hinc  peccata , & Piiilofophorum  vircutes  funt  vitia.  Integri- 
» tas  primz  crcationis  non  fuit  indebita  humanz  natura  exaltatio  > fed 
» naturali^  ejus  conditio  > quam  fcntcntiam  repetit  i & probat  per  plura 
» Capitula  • Liberum  arbìtrium  (ine  gratiz  Dei  adjutorio>  non  nili  ad  pec- 
’’  candum valer.  Pelagianus eli error dicere > quod  liberum  arbitriunu 
valer,  ad  ullum  peccatum.vitandum.  Non  folumfuresjifunr,& latro- 
nes,  qui  Chriftum  viam  I 5coHium  veritatis,  & vira  negane  > fedet- 
,,  tiam  quicumquealiunde,  quamperChriftuminviam  juftieix,  hoc  eft 
,,  ad  aiiquam  jullìtiam  confeendi  polTe  dicunr , aut  renrationi  ulli  line  gra- 
,>  tixipliusadjurorìocelifterehominempoire,  de  ut  in  eam  non  induca- 
>•  tur,  autab  ea  fuperetur.  Cbaritas  perfedla  & fyncera , quz  eli  ex  corde 
” puro,  & confeientia  bona , dedde  non  diSa,  ram  in  Carechumenis  , 
" quam  inpoenitentibuapotcdeirednercmiinone  peccatorum.  Chariras 
illa  , qu*  eft  plenitudo  legis , non  eft  femper  conjunfta  cum  reroildone 
,,  peccatorum  . Catechumenus  jufte  , reiftè  , & faniftè  vivit , & manda- 
„ ta  Dei  obfervat , ac  legein  impJct  per  charitatem  ante  obtentam  remif- 
,>  donem  peccatorum  , qux  in  Baptifmi  lavacro  demum  percipitur.  Di- 
» ftindlio  illaduplicisamoria,  naturalis  videlicet , quo  Deus  amatur , uc 
auiftor  natura  I & gratuiti,  quo  Deus  amatur , ut  Bcatidcator,  vana.» 
” eft,  & commentitia  , 8c  ad  illudendum  Sacris  dtteris  » & plurimis  ve- 
” terum  teftimoniis  excogitata  . Orane  , quod  agir  peccator  , vel  fervus 
peccati , peccatum  eli . Amor  naturalis  , qui  ex  viribus  natura  exori- 
„ tur  > ex  fola  Philofophia  per  elationem  prxfumptionis  humanx  cum  in- 
„ juria Crucis  Chriftidefenditur  à nonnullis  Doiftoribus.  Cura  Pelagio 
» fentit , qui  boni  aliquid  naturalis,  hoc  eft,  quod  ex  naturz  (olis  viri- 
->  bus  ortum  ducit , agnofeit . Omnis  amor  creaturx  rationalis  aut  vitio- 
’’  fa  eft  cupiditas,  qua  mundus  diligitur,  qux  a Joanne  prohibetur,aut  lau- 
” dabilis  illaCharitas,qua  perSpiritumSantftum  in  corde  dilfufaDeusama- 
tur.Quod  volmitarie  dt,etiam  d in  necelfitate  dat.Iiberè  tamen  fit.Inom- 
nibus  fuis  adlibus  peccator  fervit  dominanti  cupiditati.ls  libettatis  modus 
„ qui  eft  .1  ncce(dtate,fub  libertatis  nomine  non  reperitur  in  Scripturis,  fed 
lolù  nomcn  libertatisàpeccato.Juftitia,qua  juftidcatur  per  ddem  impius, 
,,  conftitit  formaliter  in  obedientia  inandatorum  , qux  eli  operum  juftitia , 
» nun  autem  in  grada  aliqua  animx  infufa , qua  adoptatur  homo  in  dlium 
>’  Dci,&  fecundum  interiorem  hominem  renovatur,sé  Divinx  naturx  con- 
fors  eftìcitur,  ut  de  per  Spiritum  SaniSum  renovatus deinceps  bene  vive- 
re  , & Dei  mandatis  obedirc  poiTit . In  hominibus  pcenitentibus  ante  Sa- 
cramentum  abfolutionis , & in  Catcchumenis  ante  Baptifmum  , eli  vera 
juftidcatio , feparata  tamen  à juftidcatione  peccatorum  . Operibus  pleti- 
,,  fque , qui  à ddelibus  dunt , ut  mandatis  Dei  pareant , cujufmodi  fune 
„ obedirc  parentibus  , depodtum  reddere  , ab  homicidio , à furto , à fbr- 
>»  nicationc  abftincte , juftidcantur  quidem  homines  , quia  funt  legis  obe- 
*>  dienti! , & vera  legis  juftitix , non  tamen  iis  obtinent  incrementa  vir- 
’’  tutum.  Sacrideium  MilTx  non  alia  rationc  eli  Sacrideium,  quam  generali 
” illa  , qua  orane  opus  quod  tìt , ut  Sanifta  Societatc  Deo  homo  inhxreat . 
’’  Ad  rationem  & dcdnitionem  peccati  non  pertinet  voluntarium  , nec  de- 
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„ Enitionts  qiixftio  eft  > fed  caufe  & originic  > utrum  onine  peccatum  de- 
« beat  e(Te  voluntarium  ? Unde  peccatum  originis  vere  habec  rationem 
peccati  fine  ulla  relatioiic  > ac  refpeftu  ad  voluntatem  > àquaoriginem 
” habuit.  Peccatum  originis  eft  lubituati  parvuli  voluntate  voluntarium  > 

” ’&  habitualicer  dominatur  parvulo,cx  quo  non  gerit  contrarium  volunta* 

” tis  arbitrium  , & ex  habituali  voluntate  dominante  fit,  ut  parvulus  dece- 
dens fine  regencrationis  Sacramento!  quando  ufum  rationisconfequutus 
„ crati  aiftualittt  Deuro  odio  liabeat  > Deum  bhlphemet  i & legiDeire* 

,,  pugnet . Prava  defideriai  quibus  ratio  non  confenfit  i & qux  homo  invi- 
>•  tus  patitur  ! funt  proliibita  prxcepto  > Non  concupilces  . Concupifeentia 
»'  five  lex  membrorum  > & prava  ejus  defideria , qux  inviti  fentiunt  homii 
•’  nes  j funt  vera  legis  inobedientia . Omne  fcelus  cjus  eft  conditionis  > ut 
” fuum  au^orem  , & omnes  pofteros  eo  modo  inficere  polTìt  > quo  infècit 
" prima  tranfgreflio . Quantum  eft  ex  vi  tranfgieflionisi  tantum  meritotum 
,,  roalorum  à generante  contrahunt  1 qui  cum  minoribus  nafeuntur  vitìis» 

,,  quam  qui  cum  majoribus . Diftìnitiva  hxc  fententiai  Deum  homini  nihil 
» impoflibile  prxcepiffei  falsò  tribuitur  Auguftino  i cum  Pelagli  fit . Deus 
» non  potuiftètab  initio  talem creare  hominem  ! qualis  mine  nafeitur  • Io 
»'  peccato  duo  fune  > aiftus  & reatus  i tranfeunte  autem  ailu  nihil  manet» 

” nifi  reatus!  five  obligatio  ad  pocnam  . Unde  in  Sacramento  Baptifmi>  auC  i 
" Sacerdotis  abfolutione  proprie  reatus  peccati  dumtaxat  tollitur  i & Mii 
nifterium  Sacerdotum  folum  liberat  à reatu . Peccator  poenitens  noiL« 

„ vivificatnr  Minifterio  Sacerdotis  abfolvcntis  , fed  a folo  Dco , qui  poeni- 
>!  tentiam  fu ggerens  ,&  infpirans  vivificar  euro  1 & refufeitat , minifterio 
>•  autem  Sa''erdotis  folus  reatus  tollitur  . Quando  per  Eleemofynas  , alia» 

" que  pietatis  opera  Deo  fatisfacimus  prò  pccnis  temporalibusinon  dignuoi;. 

” pretium  Deo  prò  peccaris  noftris  offiirimus , ficut  quidam  errantes  auta» 

” mant  : nam  alioquin  effemus  faltem  aliqua  ex  patte  redemptores  > fel 
” aliquid  fiicimusicujus  intuito  Chrifti  fatisfaiftio  nobis  applicatutiSr  conK’  t 
„ municatur-PerpamonesSanAoruminlndulgcntiiscommunicatassOOii  j 
„ proprie  redimuntur  noftra  deliifta»  fed  percommunionemeharitatis  no»  I 
rr  bis  eorum  palfiones  impartiuntiir  I utdignifimus!  quipretioSanguioiS'  | 
» Chrifti  à pccnis  prò  peccatis  debitis  liberemur.  Celebris  illa  Dodlorunt  i* 
” diftindtiodivinx  legis  mandata  bifariam  implcri,  altero  modo  quantuiq  r 
” ad  prxceptorumoperumfubftantiam  tantum)  altero  quantum  ad  certuua  f 
” quendam  modum  1 vidclicet  fecundumquem  valeant  operantem  prpdu»  j| 
cereadKrgnumxternum>hoceftadmodum  meritorum)  commentiris 
„ eft  ! & explodenda  . llla  quoque  diftinélio  > qua  opus  dicirur  bifarianu 
» bonum  , vel  quia  ex  objeifto  > & omnibus  circumftantiis  recftum  eft  » & 

»!  bonum  , quod  moralitcr  bonum  appellar!  confuevit , vel  quia  eft  meri- 
»•  torium  Regni  xterni  ! eo  quod  fit  a vivo  Chi  irto  membro  per  fpiritum 
•’  charitatis)  rejicienda  putatur . Similiter  & illa  diftinctio  duplicis  juftitix» 

" alterius  qux  fir  per  fpiritum  charitatis  inhabitantem  ! alterius  qux  fit  ex  f 
" infpirationequidcm  Spiritus  Samfti  corad  poenitentiam  excitantis  ) fed  [ 
„ nondum  cor  inhabitantis  , & in  eo  charitatem  difflindcntis  , qua  Divine  ! 
!»  legis  juftificatio  impleatur , odiofiflima  & pertinacifllma  rejicicur . Dcni- 
»!  que  & illa  diftiniftio  duplicis  vivificationiS)  altcriuS)  qua  vivificatur  pec- 
»»  cator  ! dura  ci  poenitentia  & vitx  novx  propofitum  , & inchoatio  per  Dei 
»'  gratiara  infpiratur  : alterius  qua  vivificatur  i qui  verè  juftificatur!  Se  pal- 
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» mfs  vivus  in  vir*  Chrifto  efticitur  > commenticia  judicatur  ,&  Scnpcuris 
>»  minimè  congrucns.  Non  nifi  l'clagiano  errore  admicti  potefi  ufus  ali- 
" quis  liberi  arbitrii  bonus , five  non  nialus  j & gratis  Chrifti  injariam  fa- 
” eie , qui  ita  fcncìt , & docet . Sola  viclencia  repugnac  libertaci  homini  na- 
turali.  I Ionio  peccar  eciam  damnabilicerin  eo  j quod  neceflario  facir . 
„ Infidelicas  purè  negativa  in  iis  > quibus  Chriftus  non  eft  prxdicatus  , pec- 
„ cacum  efi.  jufiificatio  impii  fit  formaliter  per  obedienciam  legis,  non  au- 
rem  per  occulcam  communicacianem  ]&  ìnfpiracionem  gratis , qus  per 
» eam  jufiificatos  iàciat  impleis  Icgem  . Homo  exifiens  in  peccato  mortali> 
fivc  in  reato  stcrnx  damnationis  , potei!  habere  veram  charitatem  > & 
” charitas  etiam  pcrfcita  potei!  confiftere  cura  reatu  sterns  damnationis . 
’’  Per  comritionem  etiam  cum  charitatc  perfeiHa  > & cum  voto  fufeipiendi 
Sacramentum  coii)iiiui!ara  i non  remittitur  crimen  extra  cafum  neceifita- 
tis , aut  mattyrii , fine  aéiuali  fufeeptione  Sacramenti . Omnes  omnino 
,,  jufiorum  afniètiones  fune  ultiones  peccatorum  ipforum  > unde  Job  i & 
,,  Martyres , qus  paifi  lune  j propter  fua  peccata  palTi  fune . Nemo  prctet 
Cliriftum  cl!  abfque  peccato  originali  ; Hinc  Beata  Virgo  mortua  eft 
» propter  peccatum  ex  Adam  contra£!um  > omnerque  ejus  afdiètiones  in 
>»  hac  vita  ficut  & aliorum  ;ui!orum , fuerunt  ultiones  peccati  aSualis  vel 
originaiis  . Concupifeentia  in  renatis  relapfis  in  peccatum  mortale  , iiij 
quibus  jam  dominaeur  peccatum  j ci!  ficut  & alii  habitus  pravi . Motus 
” pravi  concupifeentis  fune  prò  ftaeu  hominis  vitiati  > prohibiti  prxcepto  > 
” Non  concupifees  : unde  homo  eos  fentiens  & non  confentiens  tranfgre- 
ditur  prsceptum  > Non  concupifees , quamvis  tranfgrelSo  in  peccatum 
„ non  deputetur . Quamdiu  aliquid  concupifeentis  carnalis  in  diligente 
t,  ci! , non  facit  prsccptutn  > Diliges  Dominum  Deum  tuum  ex  toto  corde 
tuo  . Satisfaiftiones  laboriofs  juftificaeorum  non  valent  espiare  de  con- 
» digno  poenam  temporalem  reftantem  poi!  culpam  condonatam  . Immor- 
" talitas  primi  hominis  non  erat  gratis  beneiìcium  > fed  naturalis  conditio. 
” Falla  eli  Doftorum  fentcntia»  ptiraura  hominem  potuiife  à Dco  creari>  8e 
■”  inftitui  fine  juiiitia  naturali . Quas  quidem  fententias  ftrièlo  coram  nobis 
” examine  ponderatasi  quamquam  nonnulls  aliquo  paèio  fuftineri  poiTenti 
,,  In  rigore  , & proprio  verborum  fenfu  ah  aifertoribus  intento  hxreticas  > 
•,  erroneas , fulpeÀasi  temerarias  ■ fcandalofas  & in  pias  aures  oiìènfionera 
M immittentes , refpcèiivc  ac  quxeunque  fuper  iis  verbo  ,fcriptoque  emif- 
» fa  I prsfentium  auèioritate  damnamus , circumferìbimus , & abolemus  , 
” deque  eifdem  & fimilibus  pofthac  quocunque  paèio  loquendi , fcriben- 
” di  I difputandi  > facultatcm  quibufeunque  ìnterdicimus . Qui  fecus  fe- 
” cerint , ipfos  omnibus  dignitatibus  i gradibus  > honoribus  > bcneficiis  & 
oiheiis  perpetuò  privamus  > ac  etiam  inhabiles  ad  quscumque  deccrni* 
,,  inus  I vinculo  quoque  anathematis  co  ipfo  innodamus , à quonulius  Ro- 
I»  mano  Pontifice  infcrior  valeat  ipfos  > cxcepto  mortis  articulo  > liberare. 
» Cxterum  ut  jam  oommoti  his  de  rebus  tumuitus  > & contraila  odia  faci* 
lius  comprimi  poHint , iimulquc  animarum  faluti  plenius  confulatur,  Dk 
” ledo  Fili©  Notlro  Antonio  Tituli  Sandi  Bartholomsi  in  Infula  Presby- 
" tero  Cardinali  Grannelano  nuncupatoi  per  Apoftolica  fcripta  mandamus, 
’’  ut  ipfe  quid  ad  perpetuam  didarum  fentcntiarum  & fcripturarum  aboli- 
,,  tionem  I quid  ad  accenda  hujufmodi  proloquia  & difputationes  > quid 
„ denique  ad  unionem  > Se  pacem  cum  communi  omnium  Se  Ecclefis  Ca- 
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■ tholicx  latisfàAIone  componendum  fi&o  opuslìt  in  primis  diltgenccr 
expendat . Deinde  in  iis  omnibus , quz  prò  communi  falure>  rranquitii- 
„ tace,  & honore optimum  judicaverit , fatva femper  Ecclelix prxdiólc 
Il  unicace  , cciam  per  aJium  , feu  alios  fide , dottrina , & religione  prxftan- 
» ces  ocius  exequatur , faciacque,  quicquid  decreveric,  inviolacè  ab  ornai- 
» bus  obfervari . Contradidiores  quoslibec  per  cenfuras  & poenas  prxdi-  | 
” dlas  I cxceraque  juris  & fi£li  remedia  opportuna , appellatione  poftpolì- 
" ra  , compefeendo  : invocato  etiam  ad  hoc , li  opus  fuerit , auxilio  bra- 
''  chii  r^cuiaris . Non  obftantibus  quod  foriìtan  aliquibus  ab  Apodolica  Cc 
,,  Sede  indulcum  , quod  interdici , fufpendi , vet  cxcommunicari  non  pof- 
,,  line  per  iicteras  Apollolicas , non  facientes  plenam  > expreflam  , ac  de 
,>  verbo  ad  verbum  de  Indulcu  hu jufmodi  mencionem  : & qoibuslibet  aliis 
>>  Privilegiis , exemptionibus  , Indulgenciis , & licceris  Apoftolicis  fpecii- 
>’  libus , vel  generalibus  quorumeumque  tenorum  exiftant , per  quxprx- 
’’  fencibus  non  expreda,  vel  totaltrer  non  inferra  , edcAusprxrcntium  im- 
" pedici  valeat  quomodolibet  vel  diflèrri , & de  quibus , quoruraque  totis 
” tenoribus  de  verbo  ad  verbum  habenda  lit  in  noliris  licceris  mencio  fpc- 
,,  cialis  • Nulli  ergo  omnino  hominum  liceac  banc  paginam  noftrx  damna- 
„ tionis , circumlctipcionis , abolitionis , interdi(di,  decreti , mandati,  pri- 
„ vationis  , & innodationis  infringere , vel  ci  aufu  temerario  contraire  . Si 
>,  quis  aucem  hoc  accentare  prxmmpreric , indignationem  Omnipotemis 
••  Dei,&  Beatorum  Petti  & Pauli  Apoftolorum  e}us  le  noveric  ìncurfurum. 

" Datum  Romx  apud  Sandlum  Pecrum  Anno  Incarnacionis  Dominicx  mil- 
" lelimo  quingencelìmo  fexagelimo  feptimo,  Kal.  Odlob.  Pontific.  nollri 
'I  Anno  a.  Quefta  Bolla  in  vita  di  Pio  fìi  per  maggior  (oavicà  [o]  intimata  j 
Il  fol  privatamente  all’Accademia  di  Lovanio  dall’Arcivefcovo  di  Malines 
di  commiCTione  Apoftolica  : e qual  foflè  Peffetto,  ch’ella  fottilfe  > fapràlS  < 
„ dal  racconto  del  Pontificato,  che  lìegue. 
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Gregorio  Decimoterzo  Bolognefè , creato 
Pontefice  li  1 7.  Maggio  1 fyz. 

'Trofeguimento  delta  condanna  delle  fro^ofizjoni  di  Michel 
sBajo , e nuova  Bolla  di  G r egorio  Dectmoterzj) . Sofismi , 
e tergiverfazjone  de  Bajifii . Sentimenti  di  alcuni  Trat- 
tori Cattolici  fipra  la  feguita  condanna . Abjura  dell' Ar- 
civefcovo  Caranz>a . Affari  de’  Calvinifti  di  Francia , 
e potenti fioccar  fi  mandati  a'  Cattolici  dal  Pontefice.  Nuo- 
ve confufioni , concordie , e dificordie  de'  Luterani  T ede- 
fichi . Apofiafie  del  V eficovo  di  Cinque  Chiefiè  , e dell’Ar- 
civefcovo  di  Colonia . Herefie  del  Pofiello , e di  un’altro 
H eretico  nel  Perù-  Corfò  della  PerfieeuzÀone  d’Inghilter- 
ra , e Martiri  di  quel  Regno . Opere  fiupende  di  quefto 
Pontefice  in  abbattimento  dell’  Herefie , e in  propagazjo- 
ne  della  Fede  Cattolica . Fòndazjoni  de’  Seminarii  Ger- 
manico , Greco  , Inglefie  > e Maronita , e fiue  Bolle  in  ifH- 
tuzjone  di  efft.  Monti  eretti  da  quefio  Pontefice  in  fiouve- 
nimento  della  Caufia  de’  Cattolici . Indicazione  del  K a- 
lendario  riformato , e breve  Elogio  di  Gregorio  Decimo- 
ter  zjo. 

A non  cefTanBo  , bencht  fc|uita  ne  fbfle  la  condanna  > 
nè  alle  fenccnze  del  Bajo  il  leguito,  nè  i cumulci  per  el!è> 
Gregorio  Decimoterzo  publicò  folennemcnte  la  Bolla 
del  fuo  PrcdecelTorc  > ch’egl’inferi  in  un’altra  fua  Bolla» 
che  comincia  [«]  Prtvijionis  nafira,  Conlermatoriz  del- 
la Bolla  di  Pio , quale  per  comandamento  Pontificio  fìi 
prelénrata all’Accademia  di  Lovanio  da  Francefeo  To- 
ledo della  Compagnia  di  Giesù  , allora  Predicatore  del  Papa  » e poi  fotto 
Clemente  Ottavo  Cardinale , il  quale  dirpofe  facilmente  il  Bajo  a quietarli 
fopra  la  determinazione  ptefa  da  Gregorio  > ricevendo  il  Toledo  da  lui  una 
privata  ritrattazione  delle  propofizioni  condannate!  qual’egli  prima  fece  » e 
poi  fottoferifre , tramandandone  [è]  quindi  lo  fcritto  al  Papa  in  quello  te- 
nore . Ez»  Michael  de  Baji  Caneellariue  XJttiverfitatit  Lovanienfis  agnofeoy 
Ó'proJSteor  me  ex  variis  colhquiis,&  communicationibut  habitis  eum  R.P.D. 
Tramifeo  T otedo  Cencionatore  fua  Saniìitatis  » & ad  bauc  rem  fpetialiter 
fnijp,  ,fuper  diverfis  Jententiis , ir  prapefitionihus  jam  otimàS.Ù,N.  Pio  V. 
fel.  record,  f ab  data  Kal.Oilob.  anno  1 5 tf 7.  > Ó"  naper  à Gregorio  XUI.  mo- 
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derni)  Pontijite  Max.  fub  data  4.  Kal.  Feb.  an.  1579.  iterati  damnati j , & 
probibitit  ) ita  motum  , & ei  perdudum  effe  > ut  plani  mibi  habeam  perfua- 
fum  earum  ommum  fententiarum  damnationem  > atque  prohibitionem  jure  , 
meritoque , ae  non  nifi  maturo  judicio  , ó'  diligentfima  excuffione  prtemiffit 
faltam  , atque  decretam  effe  . Fateor  infuper  piunmas  exiijdem  fententiit 
tn  nonnulìit  libeltii  à me  olim  > & ante  emanatam  Sedh  Apojiolica fuper  Ut 
cenfuram  confcriptis  , tix  in  lucem  editit , cantineri , df  defendi , etiam  in  e» 
fenfu  ,in  quo  reprobantur  . Denique  declaro  me  in  pra/entiam  ab  iii  omnibnt 
recedere , Ó-  damnationi  à S.  SedefaCìa  acquiefeere  1 negue pojlbac  illas  da. 
cere,  afferete,  aut  defendere  vette . Datum  Lovanii  die  iq.  Martii  an- 
no  15  So. 

Michael  de  Baji . 

Cosi  la  ritrattazione  del  Bajo  ; anzi  di  più  la  Univerlìtà  mcdelìihadi 
Lovanio  accettò  con  canta  venerazione  la  Bolla , clic  obligò  > Chiunque 
ricevjer  volelTc  la  dignità  di  Dottore , alla  perpetua  olTervanza  di  efla  . Ma 
ficconie  auviene , che  ne’  gran  mali  le  cure  mici  > e leggieri  ò non  operano 
la  faluce , ò la  peggiorano,  cosi  fucceirc,  che  palpata  allora  la  piaga , fi  pro- 
iiondalTe  la  cicatrice  in  cancrena , dandoli  ben  collo  nuove  interpretazioni 
ftorte  , òdal  Bajo  ftelToiò  da’ Tuoi  Difeepoii , al  benigno  tenore  della  Bol- 
la, in  cui  non  folamence  perdonavalì  al  nome  del  Bajo,c  cralafciavalì  la  fpe- 
cificazione  della  Cenfiira,  ma  gli  errori  medelìmi  venivano  percolli  coiu 
mano  cotanto  manfueca , che  appena  parelTero  errori,  dicendoli  in  ciTa,  che 
alcune  delie  condannate  propoiizioni  potevano  follenecfi  io  qualche  men 
proprio  fignificaco . Onde  le  ftorte  interpretazioni , a chi  di  già  era  rifoluco 
di  ritrovarle , furono  pronte , e la  principalifTima  fii  quella  > che  produflcro 
fuora  li  Bajifti , cioè  che  la  ^ila  folTe  adulterata  da  Chi  haveva  maligna- 
mente ripofto  la  Virgola  doppo  quelle  parole  fujlineri  poffent , acciò  le  fe- 
£uenti  in  rigore , df  proprio  verborum fenfu  ab  Affertonbus  intento  li  riférif- 
iero  alla  condanna , come  fé  le  propoiizioni  non  fblTero  Hate  condannate  in 
fenfu  ab  Autore  intento . A quello  cavillofo  commento  diede  riputazione, 
e credito  Giacomo  Janfonio  Dottore  anch’elTo  di  Lovanio,  che  prodotto 
l’Originale  medelimo  della  Bolla  di  Pio  Qn_into  , con  authentica  teftifica- 
zione  diè  a conofeere  la  pretefa  falfiticazione  delle  Copie  , c la  pretefa  ag- 
giunta della  Virgola  : ilcheparimenteindiamoitianni  [<j]  rattificò  Cor- 
nelio Janfenio  Vefeovo  d’Ipri , che  attellò  non  haver  mai  elfo  notata  alcu- 
na interiezione  di  divifione  nel  citato  periodo,  c fuggiunlè , che  faggiamen- 
te  tolfela  quindi  il  Pontefice  , per  fignificate , che  niente  propoiizioni  del 
Bajo  poteano  difènderli  in  fenfu  intento  ab  Auflore  : in  modo  tale  che  li 
Bajifti  leggevano  quello  paragrafo  della  Bolla  in  quello  tenore  , ^i^s  qui- 
dem  ftnttntiatftrido  coram  nobit  examine  ponderatati  §^amquam  nonnul. 
la  aliquo  palio  fujlineri  poffent  tn  rigore,  df  proprio-  verborum fenfu  ab  Affer. 
toribuj  intento  , bareticat , erronea!  damnamus  : & al  contrario  li  Pontificiì 
leggevanlo  con  quell’aggiunta  Virgola , ^uat  quidem  fententias ftrilioeor- 
ram  nobit  examine  ponderata!  , Quamquam  nonnulla  aliquo  palio  fujlineri 
poffent  , in  rigore  , & proprio  verborum  fenfu  ab  Affertoribut  intento  èfreti- 
tat , erronea!  damnamut . [b]  Qual  fraudolenza  hxreticale  anche  in  un 
punto , e in  una  Vìrgola  habbiamo  in  altro  luogo  rauvifata  ne’  Cherinthia- 
nì , e negli  afferri  Predellinaziani , onde  Tempre  apparifea , Quanto  cauto , 
& efattocirer  deve  Chi  fcrivc  cofe , la  cui  dignità  può  rovinare  io  un  pqn- 
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to . Mà  benché  nel  Diploma  di  Pio  folTc  mancata  la  dibattuta  Virgola,  nul- 
lamence ella  manca  in  quello  di  Gregorio,  nè  nella  Bolla  In  eminenti  di 
Urbano  Ottavo,  che  citeràflì  a Tuo  luogo . Oltre  a che,  fé  la  enunciata  fen- 
tenza  nel  Diploma  di  Pio  legger  lì  dovelfe  fenza  la  nota  della  dillinzione , 
ò della  Virgola, quel  Sapientiflimo  Pontefice  fi  farebb’cgli  ftefib  contradcc- 
to  > Poiché , ciò  fuppofto , alcune  propofizioni  del  Bajo  , non  folamento 
atiquo  modo  , mà fimplieiter , df  abfolutè  fi  pocrebbono  foftenere  , & il  fen- 
fo  della  Bolla  farebbe , ch’elleno  in  rigare  , & fenfu  proprio  foITcro  fofteni- 
bili , che  fi  è l’iftelTo  , che  poterli  abfolutè^  ^ /implititer  fuflinere  : elTendo 
cofa  che  quella  propofizione  , la  qualedi  fna  natura , c fecondo  il  lignifica- 
to proprio , ch’ella  rende,  può  difenderli,  abfolutè,  ó- fimplieiter  può  difèn- 
derli : onde  malamente  dicefi  , che  il  Pontefice  habbia  condannate  quelle 
feocenze  , quali  elio  niedcfimo  dichiara  , in  rigore  , proprio  fenfu  poterli 

difendere . Perlochc  deve  onninamente  leggerli  quel  luogo  del  Pontificio 
Diploma  con  la  nota  della  difiinzionc  , c conia  interjezione  della  Virgola, 
< prenderli  quelle  parole  in  fenfu  adverfativo , cioè  ^amquam  nonnulla 
aliquo  palio  fujlineri  pojfent,  ideft  in  fanum  fenfum  uteumque fielìi  ; tamen  in 
rigore  , ó"  proprio  fenfu , quem  verbo  prafeferunt  ; damnamut , cireumferi- 
èimus , ó"  abolemut . Ma  quelle  deboli  cergiverfazioni  di  manifcltadifiu- 
bidienza  farebbono  fiate  fàcilmente  ò non  curate  , ò difprcggiacc  , fe  ad 
clic  non  fi  iòlTero  accrefeiuti  nuovi  motivi  di  più  foccile  malignità , con  cui 
nel  progrefib  del  tempo  quel  male,  che  nel  Aio  principio  parve  debole,  non 
ù fblTe  poi  impenfacamente  ingrandito  con  famofe,  & ardue  contefe , fegui- 
te  ne’  Pontificati , c tempi , che  ordinatamente  a Aio  |^]  luogo  riferiremo . 
Non  mancarono  però  allora  Dottori  Cattolici , che  afferificro  , condanna- 
te alcune  propofizioni  del  Bajo , non  elTenzialmente  come  falfe  in  fe  fielTc , 
c per  errore  ch’elleno  contcnelTero  , ma  folamente  per  una  cerca  afpra  cen- 
fura , che  dalla  loro  alTerzione  deducevali  della  fencenza  contraria  , in  mo- 
do- tale  che  alcune  di  clic  liano  folamenre  ccnfurabili  ex  parte  modi , ben- 
ché le  medelimefolTero  vere  earparfr^/Vf?/ . Il  che  fofic  poi  la  Pietra , eia 
caufa  dello  Icandalo  . Cosi  il  Vafqucz  [i]  lungamente  commentato  dall’ 
EininentilBmo  [c]  Noris  nelle  Aie  l'indicie  Auguftimane  . Ma  il  Bellarmino 
ribecca  [dj  molte  di  elTc  come  fimplieiter f alfa  anche  ex  parte  didi  : e Noi 
xuèrito  quello  primo  fucccITo  ne  rimettiamo  a'  Thcologi  il  più  allrufo  e 
lungo  dibattimento,  rifervandoci  a deferiverne  il  corfo  hifiorico  [ej  in  altro 
Pontificato . 

Condannate  quelle  propofizioni  di  Lovauio , rialTunfe  Gregorio  la^ 
gran  caufa  di  Toledo,  & il  procclfo  dell’Àrcivefcovo  Caranza,  che  hab- 
bùimo  già  veduto  foctp  Paolo  Quarto  catccraco  in  Spagna , e fono  Pio 
Qiiinto  fatto  trafporcareda  Spagna  a Roma  con  lunga  carcerazione  di  die- 
cilèccc  anni  bora  in  Calliglia  , bora  in  Callel  Sant’Angelo  di  Roma . Con- 
lideiacone  dunque  con  attenta  perquilizione  il  Procclfo , e determinatane 
il  Pontefice  una  condizionata  alfoluzione,  citatele  parti , fu  il  Caranza^ 
levato  [/]  da  Callello  da  Gio:  Antonio  Facchinetti  Patriarca  di  Gierufa- 
lemme,  eda  Cammillo  Boccamazzi  Cameriere  del  Papa,c  perii  Corridore 
fecrcto  [g]  condotto  nel  Palazzo  Vaticano , nella  cui  gran  fala  fotto  il  Bal- 
dacchino vedevafi  il  Pontefice  con  i Confultoti,  e Giudici  del  Sant’Olfizio, 
e con  i Cardinali  Madrucci , e Monealto  defiinati  aflillenti  alla  funzione . 
Nel  fine  del  Cancello  formato  da’  banchi  de’  Cardinali , in  fàccia  al  Trono 
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Pontificio  rimiravafì  inginoccliionc  il  Caranza  tra  il  fuo  Auvocato  il  rinO'' 
roato  Martino  Azpilcueca  detto  il  Navarro  > Canonico  Regolare  di  Sant’ 
AgoAino , che  amico  del  Caranza  , volle  benché  ottogenario  in  età , ac- 
comiatarlo a Roma  ,ove  [o]poi  mori  gloriofo  pe’ ferirti  > e quali  centena- 
rio in  età  > c Alfonzo  dei  Grado  Scholafiico  della  Chiefa  Toletana  > man- 
dato da  quel  Capitolo  alla  difefa  del  fuo  Paftore . Da  un’altro  lato  ftavano 
in  piedi  il  Fifcale  > egli  Agenti  della  Inquifizionc  di  Spagna  . Il  Papa  dii 
allora  la  Cedola  della  fentenza  al  Notare  , il  quale  ad  alta  voce  la  pronun- 
ciò , e’I  contenuto  n’era,  di  quanto  era  feguito  nella  caufa  dcirArci- 
vefeovo  fin’a  quel  giorno  con  piena giuftificazione  di  Chi l’haveva  per  eoa 
lungo  tempo  efaminata  , e difculTa  ; quindi  in  ellà  il  Papa  lo  dichiarava.» 
grandemente  fofpetto  di  Herefia , ed  obligavalo  a deteftare>  & abjurare  Te- 
dici Capi  molto  gravi  > & importanti , ed  in  fine  lo  fofpcndcva  per  cinque 
anni  dalle  funzioni  Ecclcfi.ifiiche , & a beneplacito  dairamminiftrazione 
della  fua  Chiefa , nel  quale  fpazio  di  tempo  egli  confinòllo  dentro  il  Mona- 
llerio  di  San  Domenico  in  Orvieto , con  facoltà  però  di  caminare  per  tutta 
quella  Città]  e con  aflegnamento  fopra  le  rendite  dcH’Arcivefcovadodi 
mille  feudi  d’Oro  il  Mefe  per  il  foftenimento  di  lui , e della  fua  famiglia , 
tifervando  a fela  difpenfazione  de’frutti  refianti  acquiftati,  erifcolC  dal 
principio  della  ritenzione  dell’accufato  > fin  quanto  duralTe  l’efilio  . Impo-  , 
fe  in  oltre  alcune  penitenze  falutifere  all’Arcivefcovo  j il  quale  inconca<  sj 
nentcì  tenendo  le  mani  fopra  i Sacri  Evangelii  abjurò  ad  una  ad  una  le  con-  | 
dannate  propofizioni.  Terminata  Tabjura  fu  ammellb  al  bacio  de’  SanciStmi  ! 
Piedi]  fenza  licenza  però  di  aprir  bocca . Ben' il  Papa  con  volto  feverci 
a lui  dilTe  ] C6f  gli  errori  meritavano  eafiigo  maggiore , mi  la  lunga  prigio‘ 
nia  taverne  diminuita  la  pena  . Partitoli  dal  colpetto  del  Papa  < fti  allort 
l’Arciycfcovo  condotto  in  cocchio  da  Horazio  Caetano  Capitano  della 
Guardia  Pontificia  fino  al  MonaAerio  della  Minerva  ] dovccon  religioli 
fentimcnti  di  Chriftiana  pietà  indi  a pochi  giorni]  aggravato  da  male  di 
calcoli  ] e da  pofonda  malinconia  ] penitente  mori  ] rclo  celebre  al  Mon-. 
do  per humiliazionc  pazientemente  lofièrta  ] e per  difcolpa  concludente» 
mente  convincente  di  Chi  di  lui  dille  ] [i]  Errare potuit , nufquamt»- 
men  Hareticus , qui  bumillimo  famulatu  Juhjecit  fe  judieio  ] <Sf  arbiUria 
Pontificis . 

Combatteva!)  intanto  dagli  Hei;etici  la  Religione  Cattolica  non  incB 
con  lo  ftilo  delia  penna  ] che  con  il  ferro  delle  fpade  . La  Francia]  ebba 
rapprelentava  allora  nel  Theatrodel  Mondo  una  lacrimevole  Tragediba 
della  Religione  opprclTa  dalle  armi  degli  Hugonotti]  fu  ella  altresì  lapiài 
prollìma  a ricevere  potenti  foccorlì  dal  Pontefice]  che  giudicòlla  per  que- 
flocapo  eziandio  la  Chiefa  più  pericolofa  ■ Onde  ad  Henrico  Terzo  ] che 
non  men  la  reggeva  in  qualità  di  Rè  ] che  di  Capitano  ] permelTe  un  fuOi* 
dio  da^i  EcclefiaAici  di  quel  Regno  [e]  di  un  milione  di  lireTuroncnlìi 
[d]  c diè  podcAàad  alcuni  Cardinali]  e a fuoi  Miniftri  Ecclelìaftici  in  Frait- 
eia  di  alienare  ] e vendere  per  altrettanta  fomma  ] e di  nuovo  un’altea  vol- 
ta per  altra  fomma  di  mezzo  milione  di  feudi  d’oroi  li  fondi  dipartitameli- 
te  delle  Chiefe  colà  efiflenti  ( ad  eccettuazione  folamcntede’fondbe  feudi 
primarii  ] e principali  della  loro  fondazione)  in  fouvenimento  delle  armi 
Regie  ] aprendo  in  quel  gran  bifogno  la  Teforeria  di  Dio  io  beneficio  della 
caufa  di  Dio  > c meglio  giudicando  impoverire  il  Clero  delle  Chiefe  ] che 
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ptrvertire  il  culto  della  Chiefa  : anzi  ne’DipIomi  itnpofe  la  riferita  aliena- 
zione > e vendita  etiam  invilii , ó-  conlraijicentibui  fojftfforibus , ondo 
maggiormente  apparilTe  la  fua  ferma  determinazione  in  foftenerela  parte 
Cattolica , anche  in  pregiudicio  degfinrerelTati , e lacaufa  commune  con 
la  oppreilìone  eziandio  della  privata  . Perloche  ricevè  Gregorio  publici 
ringraziamenti  da  quel  Regno  ■>  che  in  teftifìcazionc  di  eterna  memoria^ 
inferi  li  Pontifìcii  [j]  Diplomi  ne’  [è]  Commentarli  del  Clero  Gallicano  > 
indicati  > & annotati  dal  Natale  AlelTandro  da  Noi  citato  nel  margine  di 
quefto  racconto . Gli  Hugonotti  combattuti , e combattendo  contro  lo 
aimii  e li  denari  del  Clero  Cattolico  ) infieriti  non  tanto  co’vivi , quan- 
to co’  morti  > invafero  [c]  di  repente  il  Sepolcro  di  Clemente  Quinto  nella 
Chiefa  di  S.  Maria  di  Uzefta  della  Diocefi  di  Bazas  -,  e non  perdonando  nè 
purea  un  Papa  loro  Connazionale  > doppo  duccentofettantadue  annidi  ri- 
pofo , nc  [d  3 dirtcppellirono  le  offa  > e per  pompa  di  empietà  lacerando- 
le) e conlegnandoìc  prima  al  fuoco , epofeia  al  vento>  flimarono 'di.  ven- 
dicarli del  Pontefice  allora  vivente  con  il  trucidamento  del  morto  . 

Mà  nella  Germania  pugnavano  fra  fc  gli  Heretici  più  con  gli  ferirti  > 
che  con  le  armi.Siccomc  gli  Hugonotti  chiamarono  [ej  i Turchi  in  loro  aju- 
tO)  cosi  li  Luterani  tentarono  collegazione  ne’Dogmi  con  gli  Scifmatici  > 
e Giacomo  d’Andrea  celebre  Proteftante,  chiamato  Schmidtlino,  overo 
il  Fabrizjo  dall’  atte  di  fcrrajo  > che  haveva  efercitata  il  Tuo  Padre  , mi 
allora  Cancelliere  dell’Accademia  diTubinghen»  e ilCrufio  [/]  fecero 
prefentare  al  Patriarca  Gieremia  de’Greci  in  Coflantinopoli  la  ConfelTio- 
ne  Augullana  > per  riceverne  da  lui  approvazione  > e conferma . Ricufòl- 
la  tré  volte  il  Patriarca  > c nella  repulfa  tré  lettere  fcriffe  confutatorie  di 
cifa  ) quali  Tempre  tenute  celate  da’Luterani  > furono  prodotte  al  publico 
con  le  Rampe  da  Stanislao  Socolovio  Theologo  del  Rè  Stefano  di  Polonia> 
col  titolo  di  Ctnjur*  Orientalit  Bcelefi*  ; Come  a rivelata  ignominia  > die- 
dero fuori  anch’eifi  le  loro  rifpofle  li  Luterani  > mi  con  altrettanto  rincon- 
tro di  potente  contradizione , TupprelTe  nel  loro  nafeere  dallo  Itile , e pen- 
na dell’jurifconfulto  Gio:  Battilla  Fiklero>  che  ad  elfi  replicò  col  Libro  in- 
titolato Spongia  ) & del  medefimo  Socolovio  con  nuova  publicazione  della 
Icntcnza  difiinitiva  del  Patriarca . Quindi  eglino  inferociti  nella  difpera- 
zione  ) chi  di  elfi  gittòifi  a formar  nuove  Sette  col  nome  di  Famitia  Amo- 
rii ) e Domo  Charitatii , predicando  > Soloi  in  illam  familiam  adfeitot 
eltCìoj  tjfiìò'  falvandos  > reiiquos  omnts  rtproboi,  ó<  damnandot  -,  iUifquc_t 
folis  licilum  tfft  negare  jurejurando  quiequid  liberti  coram  /Hagijlralu,  aut 
quovit  alio  , qui  non  e[fel  exeorum  familia:  il  cui  Fondatore  > che  chia- 
tnavafi Hermanno  [g]  Nicolai  di  Leyden)alTeriva>  Se  Dei,  Deumque fu*  bu- 
manitatii  ejje  participem,  fù  brugiato  vivo  con  ruttili  fuoi  Libri)  cohj 
pompa  di  titoio  ) mà  con  fupprelTo  nome  publicati)  Evangelium  Regni, 
yiitlenli*  Doeumenlalei , Prophelia  Spirilui  Amorii , Patii  Juper  Terrant 
fublicatio , Aulìore  N.  N.  Aitri  con  difperato  configlio  precipitarono  nel- 
la Setta  Fanatica  degli  Anabattilli  ) e da  eifa  combattendo  la  Luterana  , un 
Hadriano  [è]  Hamllcdio  infegnò  prima  neila  Zelandia  > e poi  in  Inghilter- 
ra ) Liberum  effe , Infame!  fine  Baptifmo  fervart  ad  aliquol  annoi , nee 
ulliui  confeientiam  hac  in  re  adjlringi  ad  tertum  lempui  tu]u/vii  aulìori ta- 
te pofie , e)  credere  Cbrifium  exfemine  mutierii  natjum  i atqui  human*  ear- 
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nit  participem falìum , non  pcrtinerc  adipfum  Rrligionis  CatholìcM  funia- 
mentum  > fed  ad  quandamf andamenti  circumfianttam , »deo  ut  quicumqut 
Cbrijlum  ex  muiietis /emine  natum  negaret , non  fidei  fundamentum  > fed 
unam  ex f andamenti  circumjlantiam  negaret . Errore  cotanto  più  detefta- 
bile  > quanto  più  è illuminata  nella  cognizione  di  Divini  Miflerii  la  noAra 
età  della  antica  : Un’altro  Giacomo  W illelmio  > predicandofi  mandato  da 
Dio  ad  annunciare  al  Popolo  la  verità  della  Fedejandò  Tempre  cinto  di  lun- 
ga fciabla, dicendo  ella  elTere  il  famofo  Gladio  ài  Gedeone,e  perciò  coftitui- 
tofìegli  Rè  degli  Anabattifti  > e di  profughi  Luterani,  rinovò  la  folita./ 
cantilena  degli  Heretici , Nullumefie  legilimum  Magifiratum  exijliman- 
dum , permeflTe  Plurej  V xeres  babere , e divulgò  un  Libro  > in  cui  preten- 
deva di  provar  lecita  la  Poligamia , e iniinuandoftà  la  turba  imbelle  di 
chi  lo  feguiva , più  torto  la  sfrenatezza , che  la  credenza  de’fuoi  infegna- 
menti,  diceva.  In  gladio  Dei , & Gedeonit  jafiiiiam/e  Divinam  exerce- 
re , comandando  , onde  fortentar  potertero  ed  egli , ed  efC  la  vita  , ailàf- 
finamenti , frodi,  e rubbarie , conio  fpeciofo  motivo , quod  bona  Terra 
Cbrijli -,  ac  Dijcipulorum  e'yusefsent  ì quety  quia  per  leges  bumanai  iniquif- 
Jimè  divifa  cernerentur , velie  Deam  y ut  ipfe  aquut  ea  inter  fuor  dijlri- 
bueret  , divitibus , quod  nimium  erat , adempio  , ó"  egentibus  collato  : e ^ 
faftofo  andando  con  l’allettamento  di  quelle  maflimc  per  numero  di  fegua- 
ci,  e lufTuriofo  per  copia  di  moglie , furono  effe  ed  egli  fermati  preffo  Oiu- 
liers,  e dal  Magiftrato,  ch’egli  annichilar  voleva,  ridotti  in  cenere,  col  fup- 
pliciodel  fuoco,  nel  cui  tormento  affettando  artentaziooe[o}  morì  impe» 
nitente  con  tutta  la  mandra  delle  fue  mal  auventurate  Regine,  e con  tal 
confulìone,  e difeordia  delle  Sette  Heretiche , che  ben  torto  ufeì  alla  lu- 
ce un  groffo  Libro  intitolato  Contordiay  in  cui  progettavanfì  nuove  unioni 
Eri  Luterani  in  tanti  difparati  dogmi , e contrarie  Confelltoni,  che  dagli 
uni  profcffavanli , e dagli  altri , mà  col  folito  effetto  di  chi  cerca  la  verità 
nella  menzogna , cioè  accumular  fàllità  fenza  fpetanza  di  non  mai  rinve- 
nirne il  vero.  Gregorio  mandò  in  Augnila , [i]  ove  eglino  a nuovi  rratta-  ■ 
ti  lì  erano  congregati  il  Cardinal  Ludovico  Campeggi,  acciò  cjuivi  dal' 
partito  Cattolico  lì  ortaffead  ogni  novità  , che  intentar  lì  poteffe  da’Liite-« 
rani  : mà  fe  fù  commendabile  la  diligenza  del  Pontefice  , fìi  altresì  alrree- 
tanto  meno  neceffaria , conciolìacofache  megh'o  operarono  con  le  loro  difi 
fenzioni  gli  Heretici  contro  gli  Heretici,  di  quanto  potevalì  contro  eflì  agi- 
re da’Cattolici,  mentre  furfe  fra  loro  una  nuova  Setta  di  Concordi/li , che» 
accettarono  la  divifara  concordia , & un’  altra  di  Difcordtfli  ,che  la  riget- 
tarono , on^lc  dc’primi , e de'fecondi  lepidamente  cantòflL 
Ih  Libro  Vna  qui  non  potiiere  notari , 

Nomen  in.  bunc  Librurn  compofaert fuum . 

E con  più  fondate  ragioni  ilLindano  ripofe  in  alto  diferediro  c gli 
unii  e gli  altri  con  il  Libro,  ch’egli  allora  divulgò  , Difeordia  difeorty  t 
col'Jadieium  Concordia  il  Bellarmino , che  in  erto  dimoftra  non  men  vano 
il  Titolo  del  loro  Libro  , che  le  afferzioni  di  elio  : Liber  concordia  y dice 
egli , nuper  editai  d Lutberanisytria  mibi  conlinere  videtury  prater  comma- 
nei  y ér  nolos  Lutheranorum  erroresyinfignem  videlicet  vanitatem  ygravifr 
fi  mas  barefes  centra  Symbolum  ApofloUcumy  & mendacia  innamerabilieLj , 
apertijjima , atque  inter  fe  pugnantia , e ad  uno  > ad  uno  egli  n’efponc  le 
prove . 
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NuIIadimeno  per  quanto  grandi  elleno  folTeroiS  le  difcordic.e  le  con- 
■ felloni  dcirHerclìe  ) e degli  Hcretici , non  mancò  all’Inimico  Infernale  > 
onde  gloriarli  di  nuovi  acquilli , anche  sù  la  parte  piò  cofpicua  > eglorio' 
-fa del  Chrillianeltmo  ; ed  eglino  furonoduc  Vefcovi , che  vilmente apo- 
flatarono  dalla  Fcde>  voiraodo  le  fpalle  a Dio  per  rivolger  gli  occhi  ad  una 
^nna  i tanto  piò  empj  nel  peccato  > quanto  più  ingannati , non  nell’ 
intelletto , mà  dal  diletto . L’ uno  fù  Andrea  [a]  Dudithio  > Vefcovo  di 
Ganque^Chiefe  in  Hungaria  > foggetto  altrettanto  Relìgiofo  > c cpfpicuos. 
quand’egli  fù  Cattolico  > quanto  deteftabile  > e infame  > quando  precipi- 
tò nella  Herelia  » Caco  ai  Kè , & amato  dalla  Plebe , efercitò  lunghe  , o 
(cabrole  Legazioni , c con  fomma  laude  della  Pctfona  , e della  Naziono 
havcva  afliftito  fia’Padri  nel  Sagro  CongrelTo  di  Trento  > riputato  perciò 
per  acerrimo  foAcnitore  di  que’dogmi  > la  cui  publicazione  egli  doveva^ 
riconofeete  corèe  figlia  delle  lue  fatiche  ; mà>  coai  piange  l’allegato  Chro- 
nologo  Hitngaro  la  di  lui  caduca  i Per/onte , digaitati/que  fu*  Mitui  noiL-t. 
Jhufumm»  omuiutn  admiratione  1 fceUratit  innixus  confiìiii , infarto  Puti- 
ta i Gynetao  Regina  Polonia  amore  infiammatus  > à vera  Religione  ad  dam- 
nator  errores  defeijeent , nuptiae  cttm  ea  peregit  ; ntc  femtl  inf unire  conltn- 
tttt , eJ  mortuà  alteram  duxit  > ae  liberas  fujtepit  : dontc  tandem  nulla  Re- 
ligione addiOus  ) fed  vago  Dei  eulta  vivente  '^raflislavia  Silecia  repenti- 
na apopiexia  correptut  > infelieem  animam  exbalavit  anno  Domini  1 5 89.  > 
atatis  ^6.  Cosi  egli  dell’un  Vefcovo  prevaricato  in  drudo  di  una  femmi- 
na. Mi  dell’alcro  fù  più  conlìderabile  il  cafo  > perche  più  prepotente  la^ 
perfona  > condecorata  di  alta  dignità  nella  Chiefa  , e di  ampio  Dominio 
nell’Imperio  . Governava  come  [ò]  Arcivefeovo  la  Chiefa  > e come  Prin- 
cipe ^ & Elettore  la  Citta  di  Colonia  Gebhardo  Truchfes  j Perfonaggio 
ìnligne  per  pregio  di  Antenati , della  famiglia  illuftrc  de’Principi  di  Wald- 
burgh  nella  Svevia>  e Nepote  del  Cardinal  Othone  Truchfes  motto  di  me- 
moranda memoria  nove  anni  avanti  queAo  infelice  fuccelTo . QueAi  nocu> 
Tuoi  meriti  dovevano  almeno  ritenerlo  a non  macchiar  lo  fplendore  de* 
fuoi  maggiori  nel  gran  PoAoi  ch’egli  foAeneva  nella  Germania  . Mi  poAo 
in  oblio  c grandezza  di  famigliai  c venerazione  di  EccIcAaAico  i e co- 
gnazione di  Porpore  i abbagliacaA  la  viAa  al  folo  giccar  gli  occhi  fui  volto 
di  Agnefe  i Figlia  di  Gio:  Giorgio  di  Mansfeld  1 cosi  fpafimaro  ne  diven- 
ne 1 che  nulla  più  veggendo  i che  lei  i fecretamence  nel  fuo  CaAelIo  dì 
Bonna  fpofòlla  I e cieco  cadendo  da  un  precipizio  in  un’altro  i per  mante- 
nerli in  poAcITo  dell’Amaca  iniìemei  e dell’Arcivefcovado  > maneggiò 
trattati  co’PtoteAanti  d’introdurre  la  Relrèione Luterana  in  quel  fuoScato> 
acciò  almen  per  mezzo  della  HereAa  gli  folfe  plauAbile  1 e xolleiato il  Sa- 
crilego attentato  delle  nozze.  R'elìAè  con  falda  coAanza  il  Senato  dì  Co- 
lonia 1 onde  venendoA  da  ambe  le  parti  alle  mani  1 con  tragico  auvenimen- 
to  e quello  Aato  > c quel  Vicinato  A vidde  ingombrato  dall’armi , accor- 
rendo Luterani  a foAener  l’ Arcivefeovo  nuovo  Marito , e Cattolici  a riget- 
tarlo I ardendone  An  la  Fiandra  nel  repentino  incendio  delia  guerra . Ce- 
fare  col  terrore  delle  minaccie  I e il  Pontefice  con  paterne  ammonizioni 
molto  fecero  i mi  nulla  operarono  > ^^a  ille  omnia  > dice  il  citato  Scrit- 
tore I in  rtprobum  jam  fenfum  aperti  traditut  i Ò"  à Prinàpibus  Luther anit, 
tir-  Calviuifiit  opet  fuat  1 ad  ineendenda  ejus  turbida  eonfiUa , pollieenlibusy 
ampliut  Hementatus  sfatile  tentempfit  s & in  ipfum  PoatiStem  inter  peeala, 
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& fMtaiianes  dibaccbari  etepit , dandoli  non  tanto  in  preda  alla  fua  paflfio- 
ne , quanto  in  abbandono  in  braccio  alla  (ua  dirperazione  . Onde  dali’lin* 
peradore  privato  dello  Stato  > e dal  Pontefice  dcll’Arcivefcovado  > c del- 
la Communione  Ecclefiaftica  , dtmum  viribui , à-  animo  fraiiut  iaBata- 
viam  ad  Principe m Aurangium  cumfua  Agnttt  profugit,  &■  Piaga  alifccam- 
dtii  privalui , atque  ingloriut , omnium  dtrijui  expojftut , vixit  > ae  de- 
mum  omnium  rerum  inopi  extindui  efi . Auvenitnenti  tremendi  a chi  confi- 
derà ) Quanta  mina  feco  porti  la  caduta  di  Chi  più  alto  fìede  nella  Chicli 
di  Dio . 

Se  quelli  due  Ecclefiaftici , caduti  in  mano  di  femminei  precipita- 
rono in  Herefia  > palTarono  oltre  due  Laici  > che  da  adoratori  di  Donne./ 
divennero  Hetefiarchi . [a]  Guglielmo  Poflello  Normanno  di  Nazione  > 
ProfdTorc  di  Filofofia  > e di  Matematica  i cHuomonoto  al  Mondo  pet 
lunga  peregrinazione  di  tutto  il  Mondo , e per  prattica  di  linguaggi  appre- 
ndi tutte  le  Nazioni  del  Mondo , faviopcr  altradi  maHìme,  epia  dico- 
fiumi  1 onde  dicefì  [i]  ammelTo  da  S.  Ignazio  fra  i Novizj  della  Compa- 
gnia di  Giesùi  mi  quindi  poi  fcacciato  per  protervia  di  mente  afpra>  tc 
indocile  1 cadde  finalmente  in  enormillìmi  errori  i fta’  quali  il  principale 
fù  1 che  le  Donne  non  erano  fiate  ancora  redente  i c doveva  adempirli  la.» 
loro  Redenzione  da  una  Vecchia  Vergine  Veneziana  GiovanUi  cfponea-  J 
done  le  prove  in  un  Libro  > ch’egli  intitolò  yirga  Veneta , da  cui  fbtfci  I 
prefe  grinfegnamenti  l'Autore  di  quell’ altro  moderno  Libro  1 dicuihab-  | 
biamo[r]  in  fomigliante  occafìone  trattato  nel  principio  di  quella  Hiilotia.  ' 
Fiorimondo  Remondo  feufa  il  Poflello , S(  attribuifee  non  à delirio  di 
mente  > nò  ad  inganno  d’intelletto  l’allegata  a(Terzione>  mà  a sfogo  di  laut 
di  verfo  Giovanna  fua  Benefattrice  > ch’egli  foleva  chiamar  fua  Madre  , e 
dàlia  quale  egli  haveva  ricevuto  pronto  fuHidio  di  denari  ne’ fuoi  viaggi 
pe’l  Mondo . Mà  elfi  terminati . vcnn’egli  a cadere  in  Roma  nelle  carceri 
degl'Inquilitori  i d'onde  fottrattoli,  e riportatofi  in  Francia  > menò  quivi 
fua  vita  honorato  dal  Re  Carlo  Nonoi&ammiratodagli  eruditi  per  la  pron- 
ta facilità  di  tuttili  linguaggi,  fin  tanto  che  ripigliato  da'Teologi  di  aiconi 
fuoi  non  fani  fcntimenti,nel  Moiuflcrio  di  S Marcino, dove  fu  releg  ato,  fini  , 

[r]centenario  la  vita  nella  Communione  della  Chicfa,dicendo[/]  nelmo-  j 
tire,  tifo  ad  eam  atatem  profpera/emper ‘valetudine  pervenijfe  , ab  impel-  ' 
luta  , ex  Omni  a(ìu  venereo , natura  . I Libri  , ch’egli  lafciò , forono  mol- 
ti, e tutti  per  la  maggior  parte  infètti  di  qualche  errore , cioò  DeTrinU 
late  Aiundi , Corporii , t^  Animarum  j De  Cbrifto  intoxicato  ; De  Matri- 
ce Mundi  : De  Salvandit  universi  omnii  generis  bominum  fedii  : Detla- 
w abfconditorum  àfaoulo  , qua  ntc  Apoftoli nec  ipfa  Eeclejla  portare  pa- 
tmfiet-,  dt  M.ijieriisfì)uper  Angelum  Raziel  revelatii  : De  Nativitatr  Me- 
diatori!futura , & altri , che  a lungo  lì  regiflrano  [g]  dal  citato  Autore/ 1 
Con  l’incontro  di  una  Donna  inciampò  ancora  [A]  un  Theologo  del  Perù  > 
che  invaghito , ò illufo  da  alcune  fanatiche  rivelazioni  di  elTa  > giunfe  ad 
alTerire  predicando  1 Datum fibi  à Deo  Angelum  ^ quiequid  vellett 

addifeeret.  Sefamiliariffimi  eum  Dea  colloqui  immediati  •.  Regem  fe futa- 
rum  , ac  fummum  Ponti ficem , trantlata  in  eai  Regionei  Sede  Apojioliia^  : 
OUatam  fibi fuifie  à Deo  uniontm  bjpojfatieam , fedeam  ft  rtcufafie  : So 
Mundi  Redemplorem  con/iitutumfmfit  fteundum  efficacitatem , cum  Cbri- 
fluì  tantum fuerit fteundum fuj^ientiam-.  Statumuniverfe  Ectima  abroga- 
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iamiri  i Se  vero  aliai  legts  y darai  y &facilei  eottJiluram  y qutbuiCle- 
ritirata  Calibatus  toUendui  e/iet , Uxorum  multituJo  eoaeedeaJa , ó"  con- 
Jittndi  necejjitai  excludenda . Confufo  coftui  dalle  difpuce  degl’  Inquilìco* 
ri , alle  quali  il  inedelìmo  Acofta  , che  quelle  cofe  racconta , fu  prefentcì 
màaon  mai  convinco  > condannato  > & ollinacomori  nel  fuoco  > mà  notL> 
pecciò  incenerita  la  dottrina  ne’feguaci , che  fh  pofcia  fuppcefla  dai  vigi- 
lanti provedimenti  di  un  Concilio  tenuto  in  Lima  > citato  prima  dal  Lab- 
bè , e poi  dal  moderno  [a]  Baccaglini  > e quindi  approvato  nell’età  nollra 
dal  Pontefice  [i]  Paolo  Quinto. 

Mà  non  così , come  quelle  , ò con  gli  allettamenti , ò con  le  rivela- 
zioni , diportòdi  in  fouvcriìone  de’Cactolici  l’altea  famofai  e crudele  Don- 
na I la  Regina  Elifabetca  d’Inghilterra  . Ella  rinuovò  la  perfccuzione  con- 
trol Cattolici  y non  più  con  Editti , e con  minacele  f mà  con  pronti  tor- 
menti e capellri  > che  per  renderli  a Martiri  più  doloroli  nell’animo)  li  ban- 
diva efeguiri  non  per  odio  di  Religione , mà  per  calligo  di  fellonia  > e di 
tramata  ribellione  . Mà  il  Suarez  efaminato  a tutto  [t]  rigore  Theologico 
la  caufa  della  perfecuzione  della  Inghilterra  da  Henrico  Ottavo  fino  al  Rè 
Giacomo  > aflètì^  ella  elTere  flrectamence  perfecuzione  di  Fede . Di  quei 
gloriofi  Martiri  dunque  ne  fon  ripiene  le  carte  [d]  de’Sctitcori  > e con  più 
fplendidi  Caratteri  i Libri  della  vita  , in  cui  eglino  fi  regiftrano  Imitatori 
dell’ancica  coftanza  di  que’  forti  Chtifliani  > che  confùfero , & atterrirono 
la  fierezza  de’Tiranni  Romani . Frà  i più  riguardevoli  Campioni  di  quella 
Chiefa  fi  annumera  frà  primi  Edmondo  [e]  Campiani  della  Compagnia  di 
Giesù  y Cuthberto  [/]  Mayno  > Patrizio  [^]  Ochelio  > e Connazio  Orna- 
rio  Minoriti , che  nell’cITet’eglino  condotti  al  Patibolo  intimarono  al  Vice 
Rèd’lbccnia>  che  condannòlli  > il  giudizio  di  Dìo  > e la  imminente  fua.) 
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morte  frà  quindici  giorni  > e > «r  fidei  Martjrii  dillo  conftaret  y poft  paucot 
diei  incurabili  morbo  eorreptum  > in  medio  fuo  exercituy  alta , éf  intelligi- 
bili voce  tlamantem  fe  tormenti!  Inferni  erueiari  > patri  adeo  morbo  y ut  rit- 
mo ei  auxilium prabere  pofiet  y die  decimaquarta  à nece  martarum  animam 
axbalafie  ; Exemplum  borrendum  Judieii  divini , Mà  non  folo  : Poichej 
[jfr]  Rolando  inekfio  Libraro  Inglefe  io  Ozonìo  condannato  al  taglio  delle  biuint.tsiii 
orecchia  per  non  sò  qual  parola  proferita  a favore  del  Papa  > e della  Fede 
Romana  > vidde  co’  proprii  occhi , appena  proferitane  la  fentenza  > morir 
tutti  li  fuoi)  e acculatoti , e Giudici,  e Minillri  diCiuftizia,  e in  nu- 
ntero  prelfo  a trecento  di  repentino , e sì  Arano,  mà  peftilente  morbo , ur 
aionnuUiJlatim , quidam  paulo  pofi  , tateri  intra  paucoi  diti , ad  unum  om- 
mti  interierint , circiter  tenenti , con  quella  degna , e particolarillima  ri- 
bellione dell’Autore , che  racconta  cotal  fuccello , nullii  praterea  tata  Ci- 
miitate  ea  contagiane  tailii  \ con  meraviglia  più  toRo , che  con  emenda- 
zione di  que’cuori  indocili , che  oflinati  dimoflravano  di  volerla  combac- 
Cerc  col  Cielo . Mà  Dio,  il  quale  Idem  ipfe  [i]  e/7 , cioè  egli  è l’iflelfo,  che  i 
xiegli  antichi  tempi,  fempte  dimoflròfli  pronto  alla  difèfade’fuoi  fervi,fem- 
prc  fornito  di  guatdarobbe  di  Miracoli , e fempre  giuflo  flìmatore  della., 
virtji  dì  quei , che  non  fi  [è]  vergognano  nella  loro  invitta  fronte  portare., 
impreirorEvangcliodiChrifto.  Nè  la  empietà  Inglefe  fi  rìflrinfe  allora.» 
dentro  i cancelli  di  quell’Ifola , mà  la  difperfe  Elifabetta  con  ingegnofa., 
ftaude  per  tutte  le  parti  della  Europa , mandando  fuoi  fecreti  Aral£,  co- 
«neperdìITcminatHerefie,  nc’Scminarìi  della  Francia,  e di  Roma  fotto  Europi  'dilla  Regi» 
' Zzs  a fpecie 
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fpccic  di  Studenti  » mà  con  vera  intenzione  d’ infettare  i fani  con  la^ 
contagione  del  proprio  male  . Vagavano  quefti  qua  3 e là  per  lo 
principali  Corti  della  Italia  3 frequentando  in  palcfe  i Sacramenti  > e 
le  prediche , per  ingannar  poi  piu  potentemente  con  1’  occulto  veleno 
della  loro  Hcrefia  Chi  con  elfi  converfava  3 c “à  loro  correva_, 
divifa3e  ingorgo  di  un  tal  contrafegno  i per  cui  eglino  conolccndofi 
infiemc,non  tollero  riconofeiuti  dagli  altri  ; della  qual  cofa  [a]  diede  pron- 
to auvifo  al  Pontefice  il  Nunzio  di  Francia , con  indicazione  di  molti  di  efli 
dimoranti  in  Roma,  i quali  però  furono  prima  difeoperti  dalla  publicità  de’ 
loro  falli  3 che  dall’indizio  delle  loto  petfone . Concioliacofache  un  di  loro 
Hibctncfe  di  Nazione,  forprefo  dal  furore  hereticale  contro  li  Santi , lanciò 
tré  farti  alla  Imaginedclla  Madonnadc*  Monti  3 venerata  in  Roma  con  di- 
ftinta  nota  di  devozione  ; Un’altro  nella  Chiefa  del  Popolo  , dato  di  piglio 
al  Meflale , allor  quando  il  fervente  alla ^clTa  di  un’Agoftiniano  portavaio 
dal  corno  finiftro  al  deliro  dell’Altare  per  la  recitazione  dell’Evangelio, 
gittòllo  impctuofamentc  a traverfo  del  Calice , che  all’urto  sbalzò  in  terra 
infieme  co’l  Sacerdote  3 fpinto  anch’egli  dall’Hcretico , che  gli  fìi  fopra  , 
dicendo  3 £ quando Jfnird  quejìa  Idolatria  nel  Afondo  1 E finalmente  un  In- 
glefe  temerariamente  falito  sii  l’Altar  del  Tempio  di  S. Pietro  in  tempo  del 
Sacrificio , tolfc  fitriofamente  dall’Altare  il  Calice , e gittòllo  in  mezzo  alla 
Chiefa  in  onta  di  Chrifto  3 c in  pompa  del  fuo  misfatto  : Li  primi  due  furo- 
no incontanente  carcerati  nelle  prigioni  della  Inquifizione:  e il  Terzo  , per- 
tinace nella  profertata  Herefia  di  Calvino  , confegnato  al  braccio  fccolare  , 
morì  brugiato  vivo  sii  la  Piazza  nicdefima  della  profanata  Bafilica.  Succcifi 
invero  horribili , ma  che  tutti  ridondarono  in  infamia  della  Regina  Ingle- 
fe  5 Capitana  , e Protettrice  di  si  facrilega  gente , e in  auvantaggiodi  culto 
in  Roma  alle  Sacre  Imagini , & all’adorato  Sacrificio  3 tanto  più  venerato 
da’  Cattolici , quanto  piu  vilipefo  dagli  Hcrctici . 

Nulla  però  maggiormcine  in  quella  età  relè  gloriofa  la  Religione  Cat- 
tolica 3 chela  follecicudine  del  Pontefice  Gregorio  nel  procurarne  la  gloria. 
I Tuoi  fatti  3 le  fuc  opere  , e le  grandi  fuc  Idee  ridotte  felicemente  in  pratti- 
ca  3 furono  tante , che  chi  le  confiderà  , non  di  un  Pontefice  le  Rima  parto  > 
ma  di  molti . Tralafciatc  le  di  lui  grandi  operazioni  nel  mantenimento  del- 
la Lega  contro  il  Turco  , delle  quali  habbiamo  in  [i]  alrro  luogo  trattato  > 
e quelle  più  lontane  in  beneficio  fin  de’  Giapponefi , e degl’indiani , & al- 
tre che  fi  fono  in  quefto  Capitolo  accennate  , egli  fìù  il  Riduttore  della  Fede 
Cattolica  nellaLivonia  3 eccitando  alla  grande  imprefa  il  Rè  Stefiino  Bat- 
teri, a cui  mandò  gran  doni  in  riconofeimento  del  fuo  animo  pio»  egli 
cfcmplari  del  Concilio  Fiorentino  in  illuminazione  , e guida  di  que’  Popo> 
li  : egli  al  Libano  mandò  operarli  per  la  ertcrminazionc  de’  Giacobiti  » con- 
fermando quivi  il  Patriarca  Cattolico  de’  Maaoniti  : Egli  eftinfc  in  Italia  la 
Setta  rifornente  de’  Praticelli,  che  in  altra  [c]  età  chiamòfll  in  Spagna  degl’ 
Illuminati  : Egl’intraprefe  la  grand’opera  della  emendazione  delle  Bibbie , 
di  cui  rifervònne  il  Cielo  la  gloria  ai  fuo  fuccertbr  Sifto  Quinto  . Egli  con 
precifa  Bolla  [d]  tolfe  l’abufo  di  miniare-,  dipingere , e vendere  le  Cere  be- 
nedette , che  diconfi  Cfi  : Egli  ridurte  [f]  riflretti  alle  Regole  del 

Concilio  di  Trento  li  Privilegii  conferiti  da  Pio  Quinto  agli  Ordini  mendi- 
canti : Egli  prelcrirte  [/]  in  precifi  termini  a’  Greci  la  profertione  della  Fe- 
de Orthodoffa  j Egli  ampliò  [g]  l’antica  Bolla  di  fcommunica  in  Ccena  Do- 
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nini  contro  gli  Heretici  j ed  in  fine  con  grave  difpendio  deJI’Apoftolico 
Erario  egli  fondò  in  diveric  patti  del  Mondo  [a]  ventitré  Seminarii,  ò Col-  ^ 

Itgii  per  la  educazione  della  Gioventù  nelle  Sacre  Lettere , e in  Roma  pre-  -dc>'<Kc.  nGut>- 
cifamente  il  Germanico , Greco  > Inglefe  , e Moronita , nelle  cui  fondazioni 
perche  fpiccò  con  maggior  campo  il  zelo  di  Gregorio , cosi  richiede  il  pre- 
gio dell’opera  con  maggior  accuratezza  deferiverne  i motivi  » le  origini  > e 
lo  ftabilimento . 

E per  incominciar  dal  Germanico  , il  Cardinal  Gafparo  Contarini  ri- 
trovandoli in  Trento  fin  dall’anno  1541.,  fcrilfe  al  Pontefice  Paolo  Terzo,  GnmS'; 
non  [ij  fouvenirgli  mezzo  più  atto  per  eftirpar  la  Herefia  dalla  Germania, 
che  preveder  la  Germania  di  Vefeovi , c di  Predicatòri,  e di  Maeftri  idonei  * 
per  fapere  , e zelanti  per  bontà , i quali infegnaflèro  con  le  parole,  ecoru  ' ' ' 
l’opere , ed  applicaflcro  quello  ftudio  ad  iftruire  i Popoli  della  verità , che 
applicavano  i Minillri  Eretici  ad  imbeverli  dell’Herefia.  Perciochei  Vefeo- 
vi dcU’Alemagna  erano  per  lo  più  allora  si  negligenti , che  trattandofi  nel- 
la  conferenza  l’articolo  de' Vefeovi , i Thcologi  Proteftanti  difTero,  che 
lodavan  si  nella  Chiefa  tutto  quell’Otdine  , mà  che  non  intendevano , co- 
me i Prelati  di  Germania  per  verità  foflcro  Vefeovi  : notne  che  nell’Origi- 
nario idioma  greco  Vile  Sopriatcniicnii  i mentre  niuna  foprintendenza  lì 
cfercitavadaloro  ; e per  tanto  erano  bensi  buoni  e gran  Principi , mànon 
Vefeovi . Cosi  apprefib  rallegato  Pallavicino,  Il  Cardinal  Gio:  Moronc 
confapevole  della  verità  di  quella  maifima  per  la  lunga  cfperienza , ch’egli 
haveva  degli  affari  della  Germania  , e conginncilTimo  di  fentimenti , e di 
amore  co'l  Contarino , egli  fù  il  primo  Autore , che  infinuaffe  al  Pontefice 
Giulio  Terzo  la  fondazione  di  un  Seminario  in  Roma  per  i Giovani  Tede- 
fchi , cioè  una  Scuola  di  buoni  Pallori  per  falvar  da’  Lupi  il  Gregge  di 
Chrillo  in  quelle  parti , e per  mantenere  la  parte  fin’allora  fedele , e ricu- 
perar la  ribellata  ; e non  vi  volle  di  più,  che  il  femplice  motivo,  afiìn  che 
Giulio  incontanente  ne  iflituilfe  un  Collegio , ove  fi  educalfero  ncll’una  , 
c nell’altra  molti  Giovani  di  quella  Nazione , che  moflralTero  buona  indo- 
le : i quali  poi  ritornando  colà  , e polli  alla  cura  delle  Chiefe  ed  all’eferci- 
zio  della  predicazione  , divenilTero  come  offa  , enervi  ben  forti  di  quel 
Corpo  Cattolico  . Di  quello  Collegio  alimentato  a fue  fpefe  diè  la  cura-i 
3 S.  Ignazio  Lojola , allora  vivente.  Fondatore  della  Compagnia  di  Giesù, 
c.onfermata  in  ampia  forma  dallo  lielTo  Pontefice;  L’illituto  della  qual  Com- 
pagnia come  indrizzato  all’ammaellramento  de’  Giovani , alle  Miflioni  tra 
gl'infedeli , e generalmente  all’ajuto  dell’anime , gli  parve  del  tutto  ac- 
concio alla  buona  educazione  di  quel  Seminario . I principii  allora  , come 
li  primi  Virgulri  di  tutte  le  piante  benché  grandi , furono  tenui , e forfè  an- 
cora per  mancanza  di  alimento  nutritivo , cioè  per  deficienza  di  alfegna- 
mcnti  proporzionati  al  mantenimento  di  una  fi  grand’Opera  , non  atti  aldi- 
f cgno , fe  la  Regia , & Apollolica  liberalità  di  Gregorio  Decimoterzo  non 
folTe  accorfa  non  tanto  a follenerla , quanto  a rifarla , fornendo  un  Colle- 
gio di  Soldati  di  Toga , come  il  Pallavicino  [c]  chiama  quei  Nobili  Alunni,  outuv.  a.  u.f.fcj. 
che  difendeifero  in  Germania  la  Religione  Cattolica  con  maggior  valore  ” 
di  quello , che  farebbono  li  Soldati  di  Spada . La  Bolla  della  erezione  por- 
ta feco  annelTe  degne  confiderazioni  del  Pontificio  zelo , e della  Apollolica 
liberalità  , con  cui  egli  dotò  di  dieci  mila  feudi  d’Oro  di  annua  rendita  , 
quel  Seminario , erecatebbe  laude , e pregio  all’Qpera  il  trafcriverla , fe 
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non  giudicallimo  molto  piii  potenti  ad  eccitare  lo  fiupore  li  fatti  ftefli  del 
Pontefice , die  le  patole . Nella  medefima  Bolla  regiftra  li  Privilegii  > con 
cui  [a]  arricchì  gl’Alunni  > li  Maeltri , e gli  OSìziali , foftituendo  in  altra 
Bolla  quegli  , ch’ei  medefimamente  conferì  al  Cardinal  Protettoro 
diellt . 

Con  il  medefimo  motivo  > e con  proporzionato  aflegnatnento 
di  pingue  entrata  egli  fulTcguentemente  iftitui  il  Collegio  per  la 
Nazione  Greca  con  il  Diploma  di  Bolla  [i]  confidetabile  anch’elU^ 
per  i motivi  narrati  nella  primai  per  gli  alTegnamcnti  di  cento  feudi  d’Oro 
in  ciafeun  Mefe  > oltre  ad  altre  rendite , e per  i Privilegii  .come  neU’altra  . 
e per  le  benedizioni  del  Cielo , che  poi  feguirono  e per  l’una , e per  l’altra 
d’ingrandimento , e difefa  della  Religione  Cattolica  nelle  patti  Orientali  > 

& Occidentali  del  Mondo . 

Mà  all’Oriente  , & all’Occidente  aggiungali  ancora  l’altra  parte  quafi 
divifadal  Mondo  > cioè  l’Inghilterra  , beneficiata  anch’elTa  da  Gregorio 
con  la  fondazione  di  un  Seminario  in  Roma  per  i fuoi  Alunni;  £ n’era  fi  op- 
portunamente difpofio  quell’ Apofiolico  cuore  j riferifee  Daniello  [f]  Battoli 
fcrittor  delle  cofe  d’Inghilterra  > che  Gregorio  Deeimoterzo  Sommo  Pontefice 
bavea  zelantijjimo  della  falute  delle  anime  . che  per  condurlo  a volere  un-. 
Collegio  delta  medefima  N azione  in  Roma,  e mettere  incontanente  mane  a 
cominciarlo  , più  avanti  non  bifognò  , che  il fcmplicemente  preporglielo  Mon- 
fignor  Od oeno  Luigi  / ngle/e , allora  Referendario  Apofiolico  , & Arcbidiace. 
no  della  Chiefa  di  Camhrai  po/eia  y e/covo , e Nunzio  , e in  quanto  vijfe  > 
adoperato  a multi  affari  in  fervigio  della  Santa  Sede  . Nè  mancherebbe  ove  i 
fondarlo  infu’l  proprio  , lo  Spedale , che  la  Nazione  Inglefe fin  da  trecento, 
e pw  anni  addietro , baveva  in  Roma  , dove  bora  n' è il  Collegio  , preffo  al  ' 
gran  Palagio  Parnefe  : con  duemila  feudi  di  rendita  annuale  . confueti  ado- 
perarfi  al  ricevere , e albergare  de’  Pellegrini , che  d’Inghilterra  vengona 
alla  Santa  Città  ; i Poveri  otto  giorni,  e tre  gli  altri-,  e alimentare  otto  Sacer- 
doti , che  ne  ufiictavan  la  Chiefa  , quella  medefima  che  bora  v'è  , confagrata 
alla  Reatiffima  Trinità,  e al  Afartire  S,Tomma/o  Arcivefeovo  di  Conturbc- 
ry  : e ciò  in  tefiimonianza  de’  meriti  di  quel  gran  Prelato,  gloria  d’ Inghilter- 
ra , ancor  ch’ella  noi  voglia  ; e non  perche  egli  vi  confagraffe  una  non  so  qual 
Cappella,  come  doppo  alcun’altro,  bà ferino  Gioì  Stotm  Cromfia  Inglefe  , cre- 
dendolo all’opinione  del  volgo  : efsendo  il  vero  , che  Roma  non  vide  il  Santa 
Arcivefeovo,  da  chefù  afsunto  a quella  primaria  dignità  : piccolo,come  pur’é 
confano  auventre  delle  cofe  grandi,  al  lor  primo  nafeere, fù  il  Collegio  Ingle- 
fe  di  Roma  ,ma  inbreve  fpazio  multiplicò  , evenne  pno  al  numero  di  cin- 
quanta '.e  ciò  tràper  lo  fomminiflrato  dal  Santo  Padre  Gregorio  , e per  l’ap- 
propriargtifi , lui  medefimo  concedente  , le  cafe  , la  Chiefa  , le  rendite  dello 
Spedale  ,falvo  il  ritogliere  come  dianzi  i Pellegrini . Cosi  conceputo  , auvt- 
gnache  non  ancor  animato  , come pofeia  non  molto  , per  Rolla  del  medefimo 
Sommo  Pontefice  , gli  fidiè  Protettore  il  Cardinal  Gio:  Morone  . E la  Bolla 
Pontificia  [d]  li  Refe  con  l’aHegnamento  annuo  di  tré  mila  feudi  d’Oro  , 
con  Privilegii  a’  Minillri  j & agli  Alunni , come  più  ampiamente  nel  riferi- 
to Diploma  . Cosi  egli  per  gl'Inglefi  Cattolici  in  Roma  . Nè  con  minor 
TCrfeveranza  di  zelo  per  i medefimi  rifugiati  in  Francia  . Conciofiacofache 
riavendone  foRituito  un’altro  in  Rhemns , trafportato  da  Dovayj  d’onde  li 
havevano  fcacciati  i Luterani  j il  pietofo  Pontefice  lo  dotò  di  una  penfionc 
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di  mille  > e ducento  rendi  d'Oro,  oltre  i un  quali  ordinario  manteniinenco  i 
& oltre  a ciò>  che  dalla  pietà  di  tutti  li  fedeli  del  Mondo  potè  quel  Semina- 
rio ricevete  dalle  Pontificie  intercefliqni , divulgate  con  una  nuova  Bolla  i 
in  cui  Gregorio  I qual  dolente  Padre  I implora  U foccorfo  de’ Fratelli  per 
quel  perfeguitato  i e meritevole  Figlio . Si  è tenero  il  tenore  di  elTa  > e però 
degno  [4]  d’indicarfi  , e piu  degno  di  leggerli , e di  ammirarli  da  Chi  con- 
lidera  la  immenfa  foilecitndine  di  quello  Apoftolico  Pontefice  1 che  apri 
cori  profuramente  l’erario  della  Chiefa  in  t>eneficiO|  e difèfa  del  Chrillia* 
nclìmo  I 

Mà  piò  dtlatavali  il  Mondo , e il  bifogno  nel  Mondo  i piò  crefcevav 
l’ampio  zelo  di  Gregorio  > e U fin  fi  llefe  nell’Alia  > dove  i Maroniti  hanno 
il  lor  foggiorno.  Egli  da  quei  Paefi  ò infètti  > ò prolfimi  alla  infezione  a fé 
chiamò  in  Roma  Giovani  di  cfpcttazione , e di  fpirito>  per  quivi  illruirli  in 
Seminario  proporzionato  a' loro  bifogni . La  Bolla  della  fondazione  fom- 
ininillrerà>a  Chi  la  leggci  eiSuccelS  del  fiittoie  le  cìrcollanze  di  clToiepct 
ciò  Noi  ne  indichiamo  il  contenuto  per  profeguire  in  altri  racconti  la  Hilìo- 
rla  • 11  Cherubini  i che  la  regifira)  indica  [è]  altri  fuifidii  conferiti  a quello 
Seminario  da  Siilo  Quinto  > mà  da  Noi  non  fé  nc  rinviene  altra  certezza  . 
Si  rinviene  bensì , che  in  tutte  quelle  grandi  Opere  e di  fondazioni  di  Semi' 
narii  > e di  foccorfi  prellati  a’  Regni  Cartolici  contro  gli  Hcretici,  crogalTe 
Gregorio  non  fol  l’oro  ritratto  da'  Monti  Religione  eretti  da  Pio  Quinto  > e 
quello  più  preziofo  tifcollo  dalla  lua  Apollolica  parlìmonia  > ma  eziandio 
l’altro  delle  aggiunte  fatte  a diverli  Monti  e Camerali)  e proprii  del  Popo* 
lo  Romano  > fin'alla  fomma  di  un  Milione  di  feudi , de’  quali  prefentemen- 
te  ancora  fotto  diverfo  nome  di  Monti,  pagani!  li  frutti)  rimanendone  fem- 
pe  vivo  il  debito  ptelTo  i Romani  > e forfè  morta  la  obligazionc  prelTo  le 
Nazioni , cotanto  prodigamente  fouveoute  dalla  Romana  ■ 

Mà  non  contento  Gregotio  di  combattere  l'Kerelie  nel  foto  Mondo  > 
volle  ancora  riformare  il  Cielo  ne*  funi  moti  per  dar  più  certa  legge  alle  To') 
lennità  della  Chiefa,  oramai  non  di  nuovo  ridotta  a combattere  contro 
ì Quarto- Deeimani , ma  confufa  in  fc  flclTa  nella  variata  calculazione  delle 
Lune.  Onde  auveniva  > chelaPafqua  li  celebralTe  in  giorno  non  fuo,o 
quindi  tutto  l’anno  correlTe  feorretto  ne'  fuoi  C)tcli.  Opera  grande,  e ò non 
mai  tentata  da  alcun  Pontefice  ) ò fol’intraprefa  dal  Concilio  Niceno,  che 
formato f’.d«reo  AlvOTfro,  nc  impofe  , come  già  da  [c] Noi  li  dilfe , nuova 
ofervanza  . Di  lì  alca  , e fcabrofa  [d]  materia , non  è Opera  di  quella  Hi- 
fioria  altro  inferirne  , che  la  lode  dell’Autore , ben’appropriandoli  a Gre- 
gorio Decimocerzo  ciò , ch’éi  dir  foleva  de'  Pontefici  Romani,  [«2 
toiagii  debere  plura  feire  , qaatn  Pontijfeem  Romanum  • 

E ben  dalia  pioggia  opportuna  di  li  benefica  magnificenza  rjconobbeli 
come  rinverdito  il  Cfirillianelimo  nella  efemplarità  de’  collumi, e nel  culto 
della  vera  Fede  in  tante  difparare  parti  del  Mondo  , d'onde  quanti  Giova- 
ni vengono  a Roma  ne’ Seminarii,  canti  Apolloli  tornano  colà  in  quelita 
lontane  Regioni , anche  di  feienze , Dottori  della  Legge , e follenitori  della 
Fede  . Onde  a Noi  rivolgendo  fpelTo  co’l  penliete  , qual’argine  mai  potente 
fia  Rato  quello , che  oppoflo  alla  eferefeenza  cforbicantc  deirHcrcfie  in 
quello  Secolo  , ne  habbia  non  fol  rattenuto , mà  fatto  retrocederne  il  Tor- 
rente , certamente  altro  non  ne  apparifee  , che  il  Concilio  di  Trento , e la 
fondazione  de’  Seminatii , dall’uno  infegnata  perfettamente,  dagli  altri  per- 

fetta- 


Gregoriò 

XIII. 


a Uid.  ji. 


Fondazione  del  .*^1. 
jurìo  de'  Mtronìti . 


b CbtrM^.  in  Sfbt:t9 
SuJ/f  rif0o 
fx. 


ftifermulene  del  fal^ 
leadvio . 


C tV  m^tt  I.  M. 

4 Di  béu  ri  vidi  etm, 

trm  ntrrMimuvt 
afui  Sfud,  »n, 
ifti.n.  14. 

/di  . in  Grill.  XIII 
C*»/?.  74. 

C Afttd  CiéCfJn  Crt‘ 
lor.  Xlìl.  in  JSnt , 

Vtiliii,  cheridondt- 
roBo  n«l  Chrifti*ne. 
fimo  dille  faodszio 
ni  di  (|uefli  Semini. 
rii,e  rifleflìoqe  dell* 
AÓtore  leptieS, 


Digitized  by  Google 


G REGQR.IO 

xm. 

r ' 


Herecict  conveniri  >a 
Rosna.  . 


« ViBortllmi  in 

bunc  citat.  Sfend. 
art.ifTf.  tt.  t ì. 
b F/9r.  Remntntuj  de 
Orti.  bicrJÌ4.  e.ii. 
f Am.  xsis. 


Giacomo  Paleolo^o 
fiae  Herc)jc,e  morte 


a Am.  ìfi9’ 
e Zx  eit.  m,t,  Af«r4Ì~ 
di . 


I JK.  tfif. 


g J§.  Céfai/ti  in  Hbr* 
($H  Tìtnlur  Condor 
^iliifoi.  tmbi  f9. 


SS2  Secolo  Xì/L 

{rrtamcnce  efrgDi'ta  la  vera  Regola  della  Fede)  e de’coAumi . E tal  mallima 
fii  predicata  prima  che  da  Noi , da  mede/ìmi  Heretici  di  quel  tempo , che 
in  vederne  in  Roma  i ibndamenti  > ne  Rapirono  prima  > e pofeia  anch’clTi  a 
bocca  piena  predicarono  la  veracicà  contraftara  della  Fede  Romana  . Così 
auvenne  ad  Abraham  [aJRutheno  Luterano)  ad  un’altro  [4]  vecchio  Po- 
lacco Predicante  delia  medcGma  Setta  ) che  avanti  li  piedi  di  Gregorio  [^c] 
abjurò  in  Roma  la  Hereììa  ) & il  Polacco  ìndi  a tré  giorni  di  gioja  ne  mori  ) 
ma  con  funcRo  ) e diiTimil  fine  a Giacomo  Paleologo  ) che  bene  incomin- 
ciò ) mà  mal  Unì  il  tragico  ) e miferabil  corfo  dì  Tua  Vita . Egli  Sciocto  di 
Patria  ) e ò vero  ■,  ò finto  difeendente  deU’Imperial  fangue  Paleologo  ) for- 
prefo  in  Roma  dalla- magnificenza  delle  Chiefe)  dalla  eferoplarìtà  degli  Ec- 
clcfiaftici  ) e dalla  Santità  del  Pontificato  ) quali  ufeendo  fuori  di  fe  ) ufeito 
fuori  delle  pompe  del  Mondo  ) e delle  vanità  del  Secolo  ) vefti  Thabito  Re- 
ligiofo  de’  Domenicani  > ch’egli  poi  co’l  progrelTo  del  tempo  profanò  facti- 
legamente,  abbandonandolo  doppio  ApoRata  della  Religione  profef- 
fata>  e della  Fede . Fìi  più  [r]  volte  rifttetto  in  carcere  dagl’lnquìlitorì  Cat- 
tolici, mò  fempre  invano  ) trovando  egli  feampo  alla  fuga  con  violenza  di 
fratture  ) e con  incitamento  di  ribellioni  > annumetandofi  il  Paleologo  frà 
undiqueì)Che)  motto  Paolo  Quarro>  >1  furore  del  Popolo  Romano  fottrafle 
dalle  mani  della  InquifizionC)  allor  quando  tumultuò  la  plebe  > e inftanfe  le 
prigioni  del  S.  Ofizio  . Quindi  egli  fuggìRene  prima  in  Francia  ) poi  in  Ger» 
mania  , e profelTato  quivi  il  LuteranifmO)  e nella  Polonia  il  Zuvinglianiima 
delufc  molto  tempo  le  diligenze  de’.  Pontefici)  che  molto  operarono  per  ri» 
baverlu  in  potete  > e di  Piò  Quinto  particolarmente  > che  tutto  tentò  ) mà 
nulla  fece  per  dar  di  elio  efempio  formidabile  a tutto  il  Mondo.  Mà  final» 
mente  conlunga  traccia  aaeftato  da  Cefarein  Vienna,  fu  quindi  non  fenz’J 
alti  clamori  de’ Principi  Proteflanti  trafmeflb  alla  Inquifizione  di  Roma» 
avanci  li  cui  Giudici  abiuraci  li  Tuoi  errori  per  timor  del  fuoco,  al  qual’cgli 
incontanente  fu  condannato , ma  quindi  toAo  tornandone  al  vomito , fìt 
finalmente  impenitente  uccifo  [/]  col  taglio  della  trfta  dentro  le  cateeti 
diTordinona,  & arfone  il  cadavere  in  publica  Piazza  di  Campo  di  Fiore . 
Cosr  il  citato  Manuferìtto  : ma  non  cosi  l’erudito  ApologiRa  Domenicano, 
che  del  Paleologo  dice  [g]  , qutm  quidem  damnatum  ad  ig«em  oh  •barefi» 
docet  Cappi  in  vita  Italicè /cripta  GregoriCxiII . §.  j.  pag.  67. , f(d  Jum 
igni  c/set  tradtndus , repenti  de  Calo  talìus  , panituit , ó-fcribent prc  fide 
pii  obiit  in  carcere  . Nec  Ciap/d  autent , nec  Vtéìorellus  inaddilìionibas  ad 
Ciaccoaumin  vitaGregorii  XIII.  dicunt  eum  fufse  Dominicanum  . De  qua 
& altumfileatium  apud  Prateolam , Spoadanum , Gualterium , aliot . 
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C A P I T O L O XI. 

Sifto  Qiiinto  di  Montalto  , creato  Pontefico 
li  7.  Aprile  lySf: 

Affari  di  Francia,  e del  Ri  di  Navarra,  e Pontificia 
condanna  di  quefio  . Libro  Anonimo  contro  il  Ponti- 
ficato Romano  . Idartirio  , e morte  della  Regina^ 

Maria  Stuard  : e nuova  condanna  Pontificia  di  Eli- 
fabetta  d'  / nghilterra  : Monti  eretti  da  quefio  Pon- 
tefice in  fouvenimento  de'  Cattolici  contro  gli  H ereti- 
ci : Oferazjoni  degne  di  Sifio  Qmnto , e fuo  accumu- 
lato T eforo  dentro  il  Caftello  S.  Angelo  di  Roma  in 
beneficio  fublico  del  Chrtfiianefimo , e di  Roma. 

Al  forte  Spirito  di  quello  Pontefice  non  poteva  afpet- 
rarfi  il  Chrillianefimoaltro  corfo  di  Pontificato]  chcj  o^aomiifchmia 
quello  ] che  fuccelTe  > magnanimo  a Roma  i formida- 
bile al  Mondo  > e fino  agrillclìì  Hcretici  irreprenfibile> 
e forprendente  . Appena  egli  all'unto  [a]  al  Soglio  fo-  » 
lennemente  fcommunicòil  Rè  Henrico  [i]  di  Navarra»  i>  dì u 
c il  di  lui  Zio  Principe  di  Condè  » come  ricaduti  nel  ruin.!, 
CaJvinifmo,  e protettori»  e Capi  degli  Hugonotti  » c difautoròlli  dalle-» 
loro  Dignitl  » publicòlli efclufi dalla  Keal  Succellìone  della  Francia»  e i 
loro  fuddiri  alTolvè  dal  giuramento  di  fedeltà  » imponendo  la  promulga, 
zione  delia  Aia  Pontificia  condanna  a tutti  gli  Arcivefeovi  » e Vefeovi  di 
quel  Regno  . Leggefi  dillcfamcntea  lungo  quella  tremenda  fentenza»  che 
comincia  Ab  immenfo  predo  [cj  il  Goldallo  » che  nc’tomi  della  fua  Mo-  c aftii  CiHafi.  f.  j 
narchia  cura  lì  prefe  di  regillrarne  il  Tenore.  E perche  il  Rè  Henrico  Ter- 
zo  di  Francia , ò olTefo  dalla  determinazione  di  Siilo  contro  quel  di  Na- 
varra» ò per  altra  qualunque  caufa  fi  folTe  » non  voile  ricevere  in  Parigi  il 
Nunzio  Pontificio  » egli  comandò  all’ Ambafeiadore  di  lui». che  incon- 
tanente da  Roma  fi  parrilTe  > perfuafo  » che  ficcome  nel  Corpo  fiumano  hà 
pili  hifogno  la  mano  del  Capo»cbe  il  capo  della  mano»  così  nel  corpo  poli- 
tico , e Sacro  del  Mondo  può  Roma  haver  minor  bifogno  de*Rè  > che  i Rè 
di  Roma.  Mà  ò da  quelli  privati  difgudi  » ò come  meglio»  dal  corrotto 
genio  di  qualche  Francefe  Calvinilla  » comparve  inarpettatamente  per  Ila 
Italia  un  pcllifero  Libro  contro  il  Pontificato  Romano  » Coropofizione  he-  mano, 
retica  di  Anonimo  Scrittore  » chi  portavafeco  il  Titolo  in  Lingua  Italiana» 

Aani/o  piacevole  dato  alta  bella  Italia  da  un  Nobile  Giovane  francefe^  . ^ yppmdi. 
Libelli  [d]  auUor , dice  il  Bellarmino  » che  folto  Clemente  Ottavo  ade- 
quaramente  rifpofe  alla  petulanza  dì  quello  Giovane  » iti  fuum  opus  con- 
texuit  » ut  primum  in  Romanum  Fontificem  > quem  Antiebriftum  baberi  eu- 
pst , eaninà  elo^uesttii  invebatur  : deinde  quadam  ex  Dante , Petrarcha, 
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^^4  Secolo  XFL 

Bsi'.4c/f  J ,iJuc»t  in  medium  . qu,e  adverjui  eundem  Pontijkem  fucere  ju- 
dicjvil  : pudrfmo  unam  t Ò"  ^uinqujginia  ^aiyrji  hw  furore  poetico  , fei 
rabie  > uldtxi  .canina  in  ipfum  Cbrijiiyicartum tótxium  ^^ntumevoinat. 
Solite  cantilene  di  difperati  nemici , che  non  potendo  giungere  alla  oiTcfa 
dcll’Auvctfano  ) cercano  confolarfi  con  il  vanonogo  .leiU  malcdicenzaj 
inetta  del  nome  . 

Dilla  Scommunica  del  llèNavarro  procede  Sifto  a quelìaddla  licgi- 
na  Inglele  , che  inafprita  nell’odio  contro  i iKomani , perfeguitavanc  lai 
Religione . c’I  nome  con  quella  forte  d’ira  prccipitoli  i che  non  potè  me- 
glio efprimerfi  da  S.  Agoftino , che  con  le  parole  fj]  Rabiemfamineam, 
fed  Regtam . Elifabctra  dunque  con  un  eccelTo  di  furore , che  hebbe  dell’ 
inhumano , condannò  ai  taglio  della  Tcfta  la  Regina  Maria  Stuard  , in  ap- 
parenza come  complice  di  fedizioni  > e tumulti , ma  in  foftanza  come  noa 
fol  Cattolica  e(Ta  , mà  Protettrice  invitta  di  erti . E per  tal  cagione  elKa- 
rotta  in  Guerra  dagli  Heretici  Scozze(ì>  e quindi  rifugiatali  innocentemen- 
teinpoterdi  Elifabetta  fua  Parente  in  fangue,  e fua  lìn’allora  corrilpon- 
dcntc  in  dimoftrazioni  di  affetto , fù  da  lei  ticevuta,  prima  come  HolpitCì 
e pofeia  trattata  come  prigioniera)  Tempre  con  diverlità  di  Carceri  ) ma 
fempre  con  uniformità  di  patimenti  > e ciò  per  il  lungo  fpazio  di  diecinovc 
pnnii  invano  efclamandone  il  Giovane  Rè  Giacomo  della  Scozia  fuo  figlioi 
e li  Rè  Carlo  ) & Henrico  della  Francia  ) Cognati  di  lei  > che  nelle  prime  | 
nozze  haveva  goduto  il  letto  maritale  del  Rè  Francefeo  Secondo  loro  Fra-  ] 
tello . Mà  ò fazia  Elifabetta  de’ftrapazzi  di  Maria  > ò vogliofa  di  toglierli  ! 
davanti  quella,  che,  effa  morendo)  poteva)  e doveva  fuccedere  alla  Co- 
rona d’Inghilterra , e che  già  prevedevafi  una  feconda  Maria  [A]  nella  re- 
duzione  alla  Fede  Cattolica  di  quel  Regno  , con  un  fol  taglio  ruppe  ogni 
nodo  ) ed  egli  fii  quello  della  Tetta , a cui  ella  condannòlla  , [r]  Regina./, 
Parente , ed  Innocente . Ricevè  [d]  Maria  l’auvifo  della  morte , e lo  fpo- 
glio  dc’Regii  paludamenti , de’quali  la  denudarono  incontanente  i Cutto- 
di , con  queU’ifteffo  volto , con  cui  haveva  prima  ricevuta  la  Corona  ùu 
tetta , e lo  Scettro  in  mino  , & haveva  pofeia  mirata  tutta  la  lunga  fericj 
de’  fupi  travagli , coftante , intrepida , e sfarzofa , e quanto  fol  domandò 
la  penna , Si  ad  Elifabetta  [e]  fcriffe  tré  cofe,  e quefte  : Primùm  cum  adver- 
farii  innocenti  fanguine  forent faturati , ut  corput  in  aliquam  Sanllam  ter- 
ram/epeliendum  àfimulis  deferretur , prtfertim  in  Galham.  ubi  Mater 
ipfiut  in  pace  quiefeeret  : quandoquidem  maìorum  cineribut  in  Scotia  vit  il- 
lata effe!  . templaque  diruta  . aut  profanata-,  nec  in  Anglia  inter  prifeot 
Reget  communes  utriufque  majores  fepulturam  Catbolico  ritu  fperare  pofset. 
Secundùm  , ne  fupplicio  in  occulto  afficeretur  , fedfamulis  , & aliit  fpeììan- 
tibut  ) qui  -uerum  de  Fide  in  Cbrijium  , obedientia  erga  Ecclefìam  , Ò"  vi- 
ta exita  teflimonium  perhiberent , cantra  falfos  rumoret , quos  adverfarit 
comminifei  poftent , Tertiùm,  ut  famuli  libere , ó-  in  pace,  qui  vellent , 
difeederent , bonifque  , qua  tegumento  legaverat , gauderent . Cosi  ella  : 

E ben  potevano  queft’efpreflioni  di  coftante,  e Giovane  Principeffa  ammo- 
lire  ogni  cuore , che  men  crudele  foffe  ttato  di  quello  di  Elifabetta  ; mà 
tutto  indarno:  poiché  con  prolongazioncdi  morte  più  rotto,  diedi  vita 
differita  nella  efecuzione  la  fentenza  due  meli , apparve  l’Alba  di  quel  [/] 
funetto,  per  lei  giulivo  giorno,  che  la  tolfe  non  tanto  dal  Mondo  , quan- 
to dalla  Carcere  del  Mondo  , per  condurla  trionfante  nel  Regno  del  Ciclo. 
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Domandò  ella  avanti  di  ufcir  dalla  prigione  il  fuo  ConfelTore  per  ticon- 
ciliarfi  con  Dio , tnà  negatole  quello  > filivi  in  fuo  luogo  introdotto  il 
Decano  Petroburgenfe  Heretico>  che  la  confolafTe  : e la  Regina  rifiu- 
tòllo:  Dicefii  [j]che  allora  ella  dafe  medelìma  li  Coinmunicadc ?oiij 
una  Particola  confacrata  > fattale  penetrare  dentro  il  Carcere  da  un  de- 
voto Sacerdote  con  pertnilTionc  ottenuta  fin  da  Pio  Quinto  di  poter  ef- 
fa  ftelTa  in  quel  gran  cafo  efier  Minillro  > e foggetto  della  recezione  dd 
Sacramento . Mi  fe  le  fii  negato  il  ConfelTore  , ben  la  zelante  Dama  vo- 
lò a trovarlo  con  la  penna , e a lui  fcrilfc , al  Rè  di  Francia  > e al  Ducaj 
diGuifa,  econfolando  alla  lontana  il  fuo  mal  prefente  > vellilli  pompo- 
famente . come  fc  a Regie  Nozze  ne  andalTe  > e nel  fuo  Oratorio  ginoc- 
chione  orò , fin  tanto  che  apprellato  il  fupplicio  , e i Manigoldi , clla^ 
auvìòlfi  al  Campo  del  fuo  gloriofo  Martirio . Egli  era  preparato  in  una 
gran  Sala  del  Palazzo  di  Fotthringay  > luogo  del  fuo  ultimo  carcere  de’ 
ledici,  che  ne  hebbe  , parato  tutto  a nera  gramaglia , con  uncufeino 
pur  nero  in  terra , & un  pulpito  d’apprelfo,  onde  legger  fi  doveva  lafen- 
cenza  Capitale  fottoferitta  da  Elifabetta . E la  Regina  Maria  vi  giunfo 
fili' Alba,  ricoperta  da  un  lungo  velo  , che  giù  pendolonè  dalla  Teda 
alla  fchiena  fcendevale  fin’  a i piedi , con  una  Croce  di  oro  al  collo , 
con  alla  cintura  la  Corona  , e con  in  una  mano  un  CrocifilTo  d’avorio  , c-> 
nell’altra  l’Officio  della  Madonna , nulla  intimorita  nella  faccia  , e cucca 
bella,  emaellofa,  non  palfando  ella  allora  la  età  di  quarantacinque  an- 
ni, e molto  più  franca  di  parole,  veggendo  quivi  a parte  il  Melvino  fuo 
Maeftro  di  Cala,  cortefemente  falutòllo,  e come  forridendo  gli  dilTc, 
Và , ò mio  Miniftro  , morta  eh’  io  fia  , al  mio  figlio,  e digli  , che  co- 
ftantt  io  muoio  nella  Cattolica  Fede  , e nel  Juo  amore  , e per  guanto  egli 
ama  e fe , e mi,  non  mai  permetta  mutajcione  di  Religione  nel  fuo  Re- 
gno , ed  ogni  fua  fperanza  egli  pur  gitti  in  Dio  , che  Dio  proteggerà 
lui , e ’l  Juo  Regno  : Con  la  Regina  Elifabetta  mantenga  amicizia  , e_# 
pace  , e condoni  la  morti  della  Madre  , eh’  efsa  volentieri  Jopporta  , 
non  rea  di  ribellione  , mà  Cattolica  di  Fede  j e quindi  rivolta  agli  Efe- 
CUtori  ; Vi  prego  , replicò  , che  fian  prefenti  al  mio  pafsaggio  li  miei 
Servi,  in  tefiimonianza  della  mia  Religione  i [i]  Qt^d  , loggiunge  1’ 
Autore,  agre  obtinuit , ut  quinque  Viri,  ó"  dua  Rumina  fupplicio  pne~ 
fentes  efsent . Ella  allora  inginocchiòlfi  , e letta  la  fentenza , le  fù  in 
due  colpi  tagliata  la  Teda  : nel  cui  atto  unitamente  gli  Heretici  dif- 
fero , Sic  pereant  Verbi  Dei  , & Regina  Elifabetha  bojlet . Il  fuo  Ca- 
davere trafportato  a Petroburgh  fù  fcppellito  predo  quello  della  Cat- 
tolica Regina  Caterina  Moglie  di  Henrico  Ottavo , con  queda  Ifcriz- 
2ione,  che  vi  durò  pochi  giorni,  cioè  fin  tanto  che  ne  pervenue  iiij 
Londra  il  lencore  alla  Regina  Elilabccta,  che  rodo  comandò  , che  quin- 
di ella  fi  toglielfe  , [c]  Maria  Scotorum  Regina  , Regie  filia  , Regie 
Gallorum  Vidua  , Regina  Anglia  ugnata  , Cà"  haree  proxtma , virtu- 
tibue  Regiie , & animo  Regio  ornata  , Jure  regio  fruflra  fapiue  implo- 
rato , barbara  , &•  tyrannica  crudelitate , ornamentum  nofiri  Saculi , 0“ 
lumen  veri  Regium  extinguitur . Eodemque  nefario  judicio , & Maria 
Scotorum  Regina  morte  naturali  , ó"  omnee  fuperftitee  Regee  plebei  fa- 
Cìi  morte  civili  muliìantur  . Novum , Ó"  inauditum  tumuli  genut , irt-a 
quo  fum  vivie  mortui  includuntur  , bìe  extat . Cum  Sacrie  enim  Diva 
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JifaTia  amrihuj , omnium  Regum  , aique  Prmcipum  violatami  atqut^ 
projiratam  Ma]cflatem  bic  jaecre  fato,  ht  quia  facium  hoc  regale  fatii 
fuperque  Regei  fui  ojficii monet , plttranon  addo-,  KiWar  . Qacfto  fucccf- 
fo,  la  cui  fatua  volò  il]  un’iftantc  per  tutte  le  Corti  dell’Cuiopa  > forpte- 
fe  egualmente  gli  Amici , c gl’Iiiimici  di  Elifabetta  > ed  Elifabetta  mede- 
lima,  che  uditone  il  racconto  , dimoftrònne  dolore,  & accusò  precipi- 
tazione nella  efecuzionc  del  comando.  11  Po'-tefice  ciecrolla  di  nuovo  * 
rinovando  , confermando  , & approvando  la  Collituzione  di  Pio  Quinto 
contro  lei  > & efortando  , 6e  eccitando  gl’Inglefi  a ptender  Tarmi  contro 
]ei,fubico  che  a quei  lidi  comparilTc  la  poten-e  Armata  del  Rè  Filippo 
Secondo , denominata  la  Invincibile , che  dirizzavalì  contro  la  Inghilter- 
ra . Mà  li  voti , e le  forze  de’  Cattolici  per  giudi  giudizi!  di  Dio  andarono 
fparli  ai  Vento , dal  quale  diflipata  la  gran  Flotta , viddelì  naufragata^ 
la  fperanza  della  defìderata  conquida.  Onde  Elifabetta  furta  in  animo 
di  peggio  fare , di  quanto  fatto  haveva , rincrudelì  contro  li  Cattolici 
la  pcrfecuzione , arricchendo  di  nuovi  [«]  Martiri  laChiefa,  e di  nuovi 
t Hé-rìit  •fudiu.  trionfanti  Cittadini  il  Ciclo,  e di  nuovi  Efuli  Cattolici  la  Inghilterra, 
so^I^'i’mCTtoPnnii-  ticovtati nc'  Seminarli  Apodolìci  di  Roma,  ediRhcmns,  per  il  fouve- 
afRh’mn,"™°*  oimentodcl  quale,  Sido  ad  imitazione  di  Gregorio  Decimoterzopubli- 
cò  la  [è]  Bolla  Afflilhe , elortatotia  a tutti  li  Fedeli  del  Mondo , acciò 
b ;»  B«;/,  s;»i>  V.  pronti  accorredero  al  ioccorfo  di  quei  Fratelli , che  pativano  cotanto  atto, 
c>,;i.  j».  pcrfecuzione  per  la  Giudizia  . 

Ma  non  perciò  ralIencòfTì  nel  zelante  Pontefice  la  follecitudinedi 
combatter , benché  di  lontano  , tutte  THcrefie  del  Mondo  con  Santi  De- 
*”r Congregazioni , che  Ta/ucalfero  a fodener  la  gran  ma- 
dicc.  china  del  Pontificato  contro  l’urto  impctuofo  de’  Novatori  Ribelli  del  1 

Chridianefimo . Veggendo  egli  moltiplicarli  in  modruofa  copia  li  Libri  i 
perniciofi  ò di  occulti , ò di  publici  Herctici , e quafi  non  potendo  re-  i 

gidrarne  la  penna  l’Indice  formato  già  da  Paolo  Quarto , e quello  più  | 

didefo  del  Concilio  di  Trento,  e del  Pontefice  Pio  Quarto,  formò  una 
Congregazione  di  Cardinali  per  la  fopraintendeoza  di  elfi  , [c]  e 
c 7»  t«v.  tini  r,  Harejìs , dic’egli  nella  Bolla  della  erezione  di  queda  Congregazione , 
morbus  anima  perniciofìjjìmus  , ut  cancer  ferpit  , ó"  filit  tenebrarunuj 
arcem  Catbolica  veritatii  omni  maebinationii genere  oppugnane  , hbritpra- 
fertim  barefis  veneno  infedis  promulgandii  , aliifque  noxia  dofìrinoj  1 
afpergendis , corrumpendifque , poflulat  à nobis  pafloralis  ojpcii  folicitn-  1 
do , ut  vulpes  dolofat , éf  Lupot  rapacet  ab  Ovili  Cbrifti  omni  vigilai- 
tia  arceamu  t . Cosi  egli  contro  le  Carte  ftede  Heretiche  degli  Bere* 
Emcndirion,  deue  tici  Scrittori  in  difefa  della  Cattolica  Fede . Mà  forfè  fìi  più  falutevo- 
B.bb».  jj  offefa  , che  potente  la  difefa;  poiché  Sido  alla  infezione  de’ loro 

Libri  oppofe  la  purgazione,  e la  emenda  de’ Sacri , redituendo  alla  pri- 
miera fincerità  la  vulgata  Verdone  Latina , che  dalla  lontananza  de’ 
tempi , e della  negligenza  de'  Topografi  rinvenivafi  in  qualche  parte 
adulterata.  Opera  laboriofilfima , nel  cui  lavorio  fervidi  Sido  diperi- 
ttlfimi  Dottori,  c di  antichilfimi  Manoferitti  Hebraici,  e Greci,  e di  1 
copiod  Commentarii  di  Santi  Padri  Greci , e Latini , e con  tanta  efat-  | 
tczza  egli  procurònne  la  terminazione  , che  venendone  l’Opera  im-  1 
preda  , & in  effa  egli  feorgendo  qualche  piccolo  didètto  di  vizio  di  I 
Stampa  , hebbe  in  penfierc  di  rimetterla  di  nuovo  con  lunga  fatica,  | 
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e diTpendiora  cura  fotte  il  loichioj  fe  non  haveffe  prevenutola  mor- 
te il  fuo  difcgnoi  che  pienamente  poi  forti  fotte  il  Pontificato  di  Cle- 
mente Ottavo,  Mi  la  Verfion  Greca  de’  Settanta  Interpreti  emenda- 
ta con  la  Interpretazione  Latina  ella  ulci  alla  luce  delle  Stampe , 
ancb’elfo  vivente  > l’anno  tjSS.  Dalla  purità  de’ Libri  palsò  Siilo  al- 
la magnificenza  della  Libraria s c quali  in  elfa  aprir  volelTc  un’Arme- 
rìa proporzionata  a’  Letterati  contro  gli  errori  della  Heréfia  > edificòn- 
ne  una  nel  Vaticano  j ch’è  Io  Ilupor  del  Mondo  sì  per  la  copia  de’ 
Volumi , come  per  l’Architettura , e mole  della  Fabrica . La  Ifcrizio  - 
ne , ch’egli  pofe  nella  defira  parte  di  elfa.  bene  fpiega  in  pochi  verfi> 
quanto  da  Noi  potrebbe  in  molti  riferirli , 

$ijlus  V.  Pont.  Max, 

Bìbliotbeeam  Apoflelieam  4 - inPliJpmis  priorìbus  illis  Pontifitibus , 
gui  Beali  Petri  voctm  audierunt , in  ipfis  adhuc  furgentis  Eeclejiet  pri- 
mordiit  meboafam  , paté  Bctlefix  reddita  , Laterani  infiitutam  > à po- 
Jlerioribus  deinde  in  yatieamtm  > ut  ad  ufus  Ponufieioi  paratior  e0ìt  > 
tranjlatami  ibigue  à Nifolaa  ^mnto  au^am-,  à Sixto  ^^rto  infigai- 
ter  excultatn  , quo  Fidei  nojlra , ó-  veterum  Bttlefijfhct  Di/eiptina 
rituum  documenta  omnibuf  linguis  exprejfa  , Cf  aliorum  multiplex  Sa- 
crorum copia  librorum  confervaretur , ad  puram  , ér  incorruptam  Jldei, 
^ dolfrina  verilatem  j perpetua  fuccejjione  in  nos  derivandam  , tota 
terrarum  Qebe  eeleberrimam , cum  loco  depreffo , obfcuro,  & infalubri fifa 
ejjet  ; Aula  perampla  , vejiibulo , cubiculis  cir(um , Ó"  infra  ,fcaìii , portici- 
bus  , totoque  ad'tficio  à fundamentis  extruFìo,  fubfelliis  , pluteifque  direPiis  , 
libris  d fpofitts  in  bunc  editum  , perlucidum,falubre  , magifque  opportunum 
locum  exiulit , piPturis  iliujlribus  undique  ornavi! , liberalibufque  dolìri- 
nis , pubhca  fludiorum  utililati  dicavi!  j{nn.  1 5 SS.Ponlf.q.  Così  la  Ifcri- 
^ione . Perle  quali  degne  Opere  in  beneficio  publico,  come  riferito  habbia- 
itio  ] de’ Regni , Rèi  e Regia  del  Chriliiancfimo , fu  obligato  Siilo  a una 
nuova  aggiunta  dì  Monti  Fede , Se  ad  una  nuova  erezione  di  altro  Monte^ 
Camerale  in  quantità  dì  leicento  quarantaquattro  Lochi  > per  cui  egl’inde- 
bitò  lo  Stato  proprio  con  nuove  contribuzioni  per  redimerne  gii  altrui , 
Ma  qucRo  gran  Pontefice  giudicando  alle  correnti  Herefie  forfè  più 
valevoli  le  armi , che  li  Libri , concepì  un’Idea , e pofe  in  opera  un  penliere 
ò non  fouvenuto  1 ò non  mai  certamente  effettuato  da  alcun  fuo  Predecef- 
forei  ò Succelforc  neli’Apollolìco  foglio  del  Pontificato  Romano  , E ciò 
fìi  l’accumulamento  di  un  Teforo  di  tré  millionj  dì  feudi  d’Oro  1 ch’egli  in 
tré  fa]  anni  adunò  > c ripofe  confacrato  a SS.  Pietro  > e Paolo  dentro  il  Ca- 
flcl  S.  Angelo  con  leggi  preferitte  da  non  doverli  quindi  ellrarne  alcuna., 
fomtnai  le  non  in  fcì  cali  ■ che  auvenir  potrebbono  1 e frà  elfi  egli  annume- 
rò quello  1 [i]  Si  manijejìum  periculum  immineat , ne  aliqua  ex  Chrijlianis 
Provinciis  ab  Injldelibut , & Catbolica  Eeclejsa  Hojlibus  occupetur,  tuncque 
fub/tdii  tantum ferendi  caufa . Qual  generofa , e falutcvole  Idea  confermò 
apprelfo  i Pollcri  la  filma  di  quello  Pontefice  d’ìnconculfa  fortezza.)  e d’in- 
vitto zelo  contro  gli  Heretìcì  inimici  della  Sede  Romana , allìcurata  da  elfo 
CPn  azioni  forpreudenti , 0 maravìgliofe . 
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CAPITOLO  XII. 

Urbano  Settimo  Romano  , creato  Pontefice^/ 
li  I f . Settembre  ly^o. 

Gregorio  Decimoquarto  Milanefe,  creato 
Pontefice  li  13.  Decembre  if^o. 

7" urholenz,e  della  Francia  in  materia  di  Religione . Qu^ 
lità  di  Henrico  Borbone  Re  di  Pi  amarra  , e fuccejjt- 
• 'vamente  di  Francia . Diploma  Pontificio  di  Scommu- 
. nica  , e di  Depofix^ione  dal  Regno  contro  lui  : Sentii 
menti , e querele  de’  Parlamenti  H eretici  della  Fran- 
cia . Fonder  arcioni  dell’  Autore  /òpra  quefio  fucce/fo  : 
e argomento  prattico , invincibile  contro  i France/i 
dell'  autorità  indiretta  de’  Papi  /òpra  la  temporale  Giu- 
ri/dizione de' Re,  e Regni  Chri/iiani. 

lecinove  Cardinali  creò  Gregorio  DecimoTcrzo  nell’ul- 
tima promozione  > ch’elTo  fece  > c quattro  di  quelli 
fucceflivamentc  alcefero  al  Soglio  Pontificio  > cioè  Or- 
bano Settimo  > Gregorio  Decimoquarto  > Innocenzo 
Nono  , e Leone  Undecimo  , tutti  di  breviflimo 
Pontificato , mentre  due  di  elfi  non  palTarono  un  mefe> 
c gli  altri  due  un’anno  . Morto  Urbano  dodici  giorni 
doppo  la  fua  creazione  , il  Pontificato  di  Gregorio  Decimoquarto , chcj 
gli  fuccelTe  > riman  memorabile  per  gli  affari  della  Francia  > il  cui  Regno 
era  allora  governato  da  Henrico  di  Borbone  Rè  di  Navarra  , che  divenuto 
^aiGrande  e per  lopranome  , e per  gloriole  imprefe  i darà  a Noi  ampia.» 
materia  di  difeorfo  in  quella  Hilloria  . Era  egli  [«]  nato  di  Padre  Canoli- 
co  5 mà  di  Madre  Hugonotta  1 Figlio  di  Antonio  Borbone  Duca  di  Vea- 
dome  , e di  Giovanna  Regina  di  Navarra,  fotte  la  cui  Tutela  egli  fin  pic- 
colo di  nove  anni , incui  lafciòllo  il  Padre  , beve  il  veleno  della  Herclia.. 
Calviniflica  : onde  perciò  fii  fempre  dilacerato  da  Calvino  fi]  il  nome  del 
Padre,  ed  cfaltato  da  Beza  quello  della  Madre.  Nella  più  florida  età  dì 
prima  [r]  gioventù  fù  egli  eletto  dalla  fazione  Heretica  per  Capitano  , ej 
Guida,  c perduta  la  Madre,  indi  a tre  anni  fposò  in  Moglie  Margherita 
Sorella  del  Rè  Carlo  Nono  di  Francia , la  quale  ottenne  prima  da  Grego-  j 
rio  Deciraoterzo  difpcnfa  di  parentela  , e di  difparitàdi  Religione.  Mà 
non  pafsò  l’anno  delie  nozze , che  invitato  dal  Rè  , e dalla  Spola  alla  Reli- 
gione Cattolica  , e convinto  della  falfità  della  Calviniftica  dal  Cardinal 
Carlo  Borbone  fuo  Zio , publicamente  abjuròlla  , ammelTo  dal  fopracita- 
to  Cardinale  con  autorità  ApoRolìca  alla  Commuoionc  della  Cbiefa  > al- 
la ri- 
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la  rihcncdizio'ne  della  perfona  , c airadìftenza  de’  Divini  Uffi-.u  , e Jcllaj 
Mcll'a . Mà  i torbidi  del  Regno  sbalzandone  qua , e là  non  inen  il  Corpo, 
che  Tanimo , egli  difgraziatamente  ricadde  [a]  negli  errori  abjurati  dellaj 
Herelìa  , onde  da  Siilo  Quinto  ricevette  il  fulmine  [4]  della  condanna,clie 
temporeggiò  Tempre  a lanciare  il  Tuo  AntecclTore  Gregorio  Deciinotcrzo  , 
ò (peranzoTo  del  rauvediinento  , ò prevenuto  dalla  morte . Mà  variaronlj 
per  tutti  li  verfi  , indi  a non  molto  , le  cofe  : ConciofiacoTache  morto  Hcn- 
rico  Terzo  [r]  Rè  di  Francia  fenza  figliuolanza  inafcolina,  ed  Henrico 
come  più  proilimo  portandoli  al  Regno  per  ragion  di  SuccelTione,  cper 
potenza  d’armi , li  divil'e  allora  in  due  parti  la  Francia , e li  Confederati 
Cattolici  rifolutame nte  li  oppofero  alla  novità  di  ricevere  un  Rè  Heretico 
in  Francia , e li  Confederati  Hugonotti  potentemente  li  dichiararono  di  fo- 
Tlenerlo.  Quindi  furfero  crudelilTime  guerre  , & alti  clamori  > che  giunti 
alle  orecchia  del  Pontefice  Gregorio  Decimoquarto  , rifolverono  a batta- 
glia non  men  le  fazzioni  de’ Soldati , che  le  penne  de’Scrittori  per  gli  au- 
venimenti , che  foggiungiamo . ElTendocofa  che  Gregorio  fpedì  colà  iiij 
Francia  a favor  della  Lega  Cattolica  Hercole  Sfondrato  Duca  di  Monto 
Marciano  Tuo  Nipote  con  tre  mila  Svizzeri  pagati,  e buon  nervo  di  Solda- 
tefea  Italiana , e con  fouvenimento  al  Senato  Fedele  di  Parigi  eziandio  di 
quindici  mila  feudi  il  Mefe,  da  pagarli  dall’Erario  Apollolico  per  i bifogni 
della  Lega,  ch’egli  dichiarò  unita  percaufa  di  Religione  . Mi  quelle  trup- 
pe mal  giunte  in  Francia  pe’patimenti , trapalTata  la  Borgogna  , c la  Lore- 
na diedero  più  animo  , che  ajuto  ad  Alelfandro  Farnefe  Duca  di  Parmaj , 
con  le  cui  genti  elleno  prima  li  unirono,  e poi  fi  difperfcro  , fopravenuta 
indi  a pochi  meli  la  inafpettata  nuova  della  morte  di  Gregorio.  Fù  però 
più  llrepitofa  la  fpedizione  de’Monitorii  Pontifici! , che  quella  delle  armi, 
ElTendo  cofa  che  Gregorio  nel  medelimo  tempo  deilinò  in  Francia  Tuo 
Nunzio  Marlilio  Landriani  con  due  Monitorii , in  data  del  primo  [d]  di 
Marzo,  l’uno  diretto  agli  Ecclefiallici  del  Regno , in  cui  , di  qualunque, 
condizione  eglino  lì  lolTero  , li  ammonivano  ad  abbandonare  Tocco  pena  di 
fcominunica  , e di  foTpenfionc  in  termine  di  quindici  giorni  il  partito , e re- 
cedere dalla  obedienza  di  Henrico  , che  già  dicevafi  Quarto  in  ordine  a’ 
Rèdi  Francia,  e Te  frà  altri  quindici  giorni  efifettivamente  non  fi  gittalTe- 
ro  a quello  della  Lega  Cattolica , eglino  incorrelTero  irremilfibilmente  nel- 
la Depolìzione , è privazione  delle  loro  Dignità  . L’altro  Monitorio  veni- 
va indrizzato  ai  Principi  Laici , & al  Popolo  con  il  medelimo  precetto , cj 
con  la  inedeliraa  pena  di  Tcommunica , & in  ambedue  dichiaravali  Henrico 
Borbone  Heretico  recidivo  , PerTecutore  della  Chiefa,  fcommunicato  , e 
decaduto  da  tutti  li  Regni , e Regie  pretenzioni . Il  Nunzio  fè  Ramparne 
It  copie  inRlicmns,  che  piiblicarc  pe’l  Regno  eccitarono,  com’è  Tolito 
nelle  gran  rifobuioni , Tremici,  e clamori  da  una  parte , e ringraziamen- 
ti, e laudi  daU'altra . [f]  Il  Parlamenti  delle  Città  Heretiche,  feguaci  di 
Henrico  , con  precipitato  rifentimento  , dichiararono  li  Pontifici!  Di- 
plonai  contrari!  alle  ragioni  della  Chiefa  Gallicana,  incitativi  di  Ribellioni, 
abiilìvi , e perciò  irriti , e nulli:p_/»_/ui7» , e temerariamente  li  condanna- 
rono al  fuoco  per  mandi  Boja  in  mezzo  alle  publiche  Piazze  , e publicac.u 
taglia  di  tre  mila  feudi  a favoredi  Chi  arrcRalfe  il  Nunzio  Landriani , che 
feiitenziarono  alle  publiche  Carceri  frà  malfatrori , impofero  pena  di  vita  a 
chiunque  lo  ricettaffe,  e dichiararono  Rei  dilcfa  MacRà  tutti  quegli  Eccle- 
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fìaftici,chcIePontificieBoIIc  riteneflcrojò  divulgaflTcro,e  quindi  piti  alto  for- 
gendo  contro  il  mcdefimoPontcficciò  lo  dichiararono  illcgitimamétc  eletto 
ò della  di  lui  elezione  appellarono  al  Concilio  futuro . Così  gli  Heretici. 
Glofla  quello  fuccelTo  il  Natale  , c dice  , \a\Vatindum  , ètte  DipìomatiLj 
ntcju/li  ,necpruJeater  data,mijfa>  & publicatafui£e  , Ldja  iujiitta  cjl -, 
quonuim  Rtgni  Succeff'crem  iegittmum,  Pontifex  nullam  in  Rtgum  nojlrorum 
temporalim  iurijdiéiionem  habins , Rtgni  pojfejjiont  dtiteert  tentarci  ; Così 
egli . Dunque  un  Papa,  ch’è  il  primo  Paftorc  del  Chriftianelìmo , non  può 
fcacciare  un  Lupo  dalla  Mandra  delle  fuepccorc  ? Dunque  neghittofo  hà 
da  mirarne  la  defulazione , e lo  sbandamento , fenza  ni  pur  dar  una  voccj , 
nè  pure  alzare  una  Vergai  Secosic,  li  Succelfori  di  Pietro  farandatida 
Chrifto  alla  Chiefa  per  federe  in  elTa,  come  fìedono  i loro  Simulacri  fìi  i fe- 
polcri  j fenza  parola,  fenza  moto,  e fol  di  llucco  . La  Fede  pericolava  inj 
Francia;  una  mano  Hcretica  imbrandiva  quel  ChriftiancHmo  Scettro:  Il  Rè 
Primogenito  della  Chiefa  confederavafi  con  l’Heretico  Calvino:  Ardeva 
in  un  mare  di  Sangue  il  nobil  Popolo  di  quel  Regno  , e quel  podcrofo  , & 
unico  rimedio,  efperimenrato  tante  volte  cotanto  utile,  perche  formidabile 
al  Chridianelìrao , doveva  rigettarli , far  ire  in  perdizione  tant’anime , inj 
tuina  tanti  Popoli , fol  perche  le  Leggi  del  Regno  ne  vietavano  l’ applica- 
zione, ne  prohibivano  il  comando?  Se  quelle  fon  Leggi  del  Regno , e fe  le 
Leggi  di  quello  Regno  non  ammettano  cotal  rimedio  , come  poi  nell’anno 
cioè  due  anni  avanti  quelli  fuccclfi , che  narriamo  , il  Collegio  de’ 
Thcologi,  e della  Sorbona  di  Parigi,decretò,  nemint  refragante,  Populunta 
/olutum  tjfe  à Sacramento  Jldelitatii,  & obedientia  prajiito  Henrico  T ertio  > 
e , Eum,  cioè  il  Popolo,  pojje  licitè,  Ó-  tuta  confeientia  armari,  uniri,  dr  pf- 
euniat  colligere , corneo  il  Rè  Henrico  Terzo  Cattolico,  e legittimo  Polfef- 
fore  di  quel  Regno,  fol  perche  egli  odiato  folTe  da'fuoi  Sudditi,  ò per  la  uc- 
cilìone  con  ordine  di  lui  feguita  in  Perfona  del  Cardinal  di  Guifa,  c del  Ira- 
cello,  ò per  altra  caufa  civile,e  mifla,  ch'ella  lì  folTe?  11  fatto  vien  rapporta- 
to dairUlelTo  Annalilla  Francefe  Henrico  Spondano,e  con  circollanzc  tali, 
che  Noi  non  polTiamo  in  alcun  conto  tralafciar  di  deferivernecon  lefuo 
proprie  parole  in  quello  tenore  il  racconto  . Si  ricercò  dal  Popolo  di  Pari- 
gi alla  Sorbona  , [i]  An  Populut  Regni  Gallia  pojfet  liberati , df /alvi  à Sa- 
cramento fidehtatis  , obedientu  Henrico  T ertio  prajlito  , & an  tuta  can- 

fetentia pojfet  idem  Populut  armari,  uniri,  pecuniai  colligere  ad  defenjìonem, 
«&■  confer-vattonem  Religionit  Catbolictc  advtr/ut  eiu/dtm  Henrici , eiufquLa 
f autorum  nefaria  confinai  Super  quibut  articulis , ( fono  parole  del  Decre- 
to , che  tollo  ufcì  per  le  Stampe  } congregata  die  feptima  Januariifacullat 
T teologia  apud  Collegium  Sorbona, pofi publicam fupplieationem  omnium  or- 
dinum  dipi  a faeultatis , di'  Mijfam  de  Spirita  Sanho  eelebratam  , audit.t-M 
omnium,  d^ finguìorum  Magijlrorum,  qui  ad  Jeptuaginta  eonnenerunt , ma- 
tura, accurata,  ó"  libera  deliberatiane,  & multis , ac  •variit  ratiombus  , qua 
magna  ex  parte  ex  facris  Scripturit, Canonici!  fanl}ionibut,&  Decretis  Poh- 
tificum  , in  medium  prodita  fuere,  conclufum  efi  d D.  Decano  ejufdem  f acui- 
tali!, nemine  refragante,per  modum  Confila  ad  liberandas  confeientias  pra- 
diéìi  populì  : primum,  populum  folutum  ejje  à Sacramento  fideli  tatis  , & obe- 
dientia  Henrico  prafiitoxdeinde,  eum  pojfe  licitè,  ó-tuta  confeientia  armari, 
uniri,  <!)■  pecunia!  colligere  &c.  Così  ad  verbum  io  Spondino  . Dunque,', 
fia  lecito  a Noi  il  foggiungere , ò la  Sorbona  11  ima  lecita  in  alcuni  csR  la  li- 
bera- 
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terazione  dal  ginramento  « i Sudditi)  e perche  tante  querele  contro  i Papi, 
quando  eglino  la  publicano  nel  cafo  gravilEmo  della  Hereiìa  in  un  Rè  > ò 
non  la  giudicano  lecita,  e perche  tante  orazioni , e confulte  per  emanarno 
un  Decreto  contrario  in  inganno  de'Popoli  è Forfè  la  Sorbona  hà  maggior 
autorità  nella  Cliiefa  di  Chrifto , che  li  Pontefici  Romani  ? Forfè  ad  elTaj 
fuconcefibrampio  privilegio  di  afiblvere,  elegare,  enona’SuccelToridi 
Pietro  ? Nell’anno  1 5 89.  i Dottori  di  Parigi, pablkam fupplicationem, 
convocati  fin’  al  numero  ad  feptuaginta , con  determinazione  maturi , ac- 
curati-, & liberi,  perfuafi,  c convinti  ex  Sacri t Scripturii , Canonicit  Sazi- 
Hionibus,  & decretis  Pontificum,  conchiudono,  PJemine  diferepante,  quell’ 
articolo  tPopulamfolutumeJJe  à Sacramento  Fidelitatit,  &obedientia Hen- 
ricoTertio,  e poi  indi  a due  anni  nel  1^91.  havendo  emanata  quella  iftelTa 
decifione  Gregorio  Decimoquarto  contro  Henrico  Quarto, Heretico  publi- 
co,  e recidivo , li  Parlamenti  di  Francia  ne  fanno  abbrugiar  il  Diploma  per 
man  di  Boja  nelle  publiche  Piazze, bandifeono  incaglia  il  Nunzio  Landria- 
oi , che  porcòllo  in  quel  Regno , e minacciano  al  Papa  depolìzioni  dal  So~ 
glioiC  nuove  pragmatiche  dai  futuri  Concili!.  Di  chi  fia  la  ragione  in  que> 
fla  lice,  ne  fia  Giudice  il  Lettore,  che  Noi  vogliamo  profeguire  il  racconto 
Hillorico  della  converfione  alla  Fede  del  Grand’Henrico  conceputa  coru 
immenli  llenci  da  Gregorio  Decimoquarto , e partorita  poi  felicemente  da 
Clemente  Ottavo , ai  quali  Pontefici  deve  principalmente  la  Francia  e la^ 
bella  Corona  della  Fedc,e  la  nobile  Succeflione  in  quel  Regno  della  Stirpe 
Borbona,  foflentacolo  della  Chiefa  Romana , e gloria  del  ChrilUanefimo. 
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CAPITOLO  xm. 

Innocenzo  Nono  Bolognelè,  creato  Pontefice 
li  30.  Ottobre 

'Clemente  Ottavo  Fiorentino , creato  Pontefice 
li  30.  Gennaro 

Convtrfione  di  Henrico  Quarto  Ri  di  Francia  alla  Fede 
Cattolica,  efarticolarità  diejfa.  Affari  d’Inghilterra, 
e morte  della  Regina  Elifahetta . Operazioni , e Zelo  di 
que/lo  Pontefice  contro  gli  Heretici . Alanti  eretti  da  lui 
in  beneficio  della  C auffa  publica  de'  Cattolici . Converfio- 
ne  alla  fede  di  Stefano  Calvino  • Filippo  Alornè  celebre 
Calvinifta , ffue  egualità , e ferini  : Danielle  Carnerio  , e 
ffue  Herefle  • Bolla  Pontificia  a favore  de'  Religiofl  circa 
i’ amminifir azione  de'  Sacramenti . F amoffa  difputa  in 
Roma  tra  It  Padri  Domenicani , e Gieffuitt  ffopra  la  ma- 
teria de  Auxiliis , effuo  corffo  fiotto  quefto  Pontificato. 


C2u.3nto  falutevole  fotTe-.alIa  Francia  il  paterno  rigoredl 
Gregorio  Decimoquarto»  e quanto  bene  ne  reguitalTe  Is 
condotu  il  Aio  Succeflbre  Clemente  Ottavo , fu  com- 
provato dagli  auvenimcnti  profpcri , chefeguirono , di 
converAone  del  Re , e di  pace  nel  Regno  . Dunque  Cle- 
mente > Igneo  nella  Fede  , come  il  Aio  glorioA)  Anrena- 
rtiiiin/in  3 «.  W altrove  parlammo  > fcefe  nella  gran  bat- 

* ' ’ ■ ■ (jgijj  ^ armato  dal  medeAmo  zelo  del  Aio  AntecelTore , e All  bel  principio 

del  Aio  Pontificato  rifolutamente  [4]  fcriiTe  al  Cardinal  Filippo  Sega  detto 
^ il  Piacentino  dal  Vefeovado  di  Piacenza , ch’ei  regeva  > Legato  in  Francia 

della  Sede  Apoftotica , acciò  ogni  Aia  opera  ponefic  alla  Aillccita  elezione 
di  un  Rè  Cattolico  in  quel  Regno  , il  quale  havclTe  forze  j eanimo  propor- 
zionato) e pronto  a combattere,  & abbattere  la  Herefia  : A queft’effetto 
eccitò  egli  ancora  li  confederati  Cattolici  communi  contro  l'inimico  com- 
mune,  che  tal’elTo  chiama  il  Rè  Hugonotto,  che  fofteneva  allora  quello 
Scettro.  Il  Parlamento , e Camera  Heretica  al  Breve  di  Clemente  oppofe 
un  Decreto  fomigliante  all’accennato,  publicato  da’ medefimi  Heretici 
e AtudSf.KdM.M.  contro  quello  di  Gregorio,  quale  [c]  dal  Senato  Cattolico  di  Parigi  fìi  fat- 
to  ardere  per  man  di  Boja  in  mezzo  alla  Piazza . Onde  deducefi , che  la  mi- 
gliore , e maggior  parte  della  Francia  atteftò  co’  fatti  l’aucorità  Pontificia  , 
e fol’ellafìi  calpeftata  , e contradetta  dagli  Heretici.  Perloche  Dio  non 
volle  abbandonar  la  caula  dciranticliilSma  Chiefa  Gallicana  cotanto  bene- 

rocri- 


by  ■ il  v>lc 


Capitolo  XIII.  S^3 

merita  del  Chti(liancGino>  e con  maravigliofo  fuccelTo  la  volle  diftincamen- 
te  riconol'ccre  dall’altre  tante  Chiefe  nella  Germania  > nel  Settentrione , e 
nciringhilterra  , date  in  preda  all’Herefia  > e perdute  neirabifTo  degli  erro- 
ri : poiché  nel  bollor  maggiore  delle  armi  fra  le  faaioni  della  diverfità  de’ 
Settarii , e dello  fdegno  Regio  co’l  Pontefice . fè  forgere  inafcettatamentc 
la  quiete  nel  Principato,  l’uniformità  nella  Religione  , e la  fuggezione  a! 
Pontefice  per  quella  ftrada,  onde  meno  afpettavafi  cotanta  mutazione, 
cioè  per  la  nuova  Converfione  alla  Fede  Cattolica  del  Rè  Henrico  , che 
con  un  tiro  d’anima  grande  ricuperò  a fe  il  Regno  .al  Regno  la  pace , c alla 
vera  Religione  l’antico  Imperio . Come  ciò  fuccedelTe . eccone  diftinta . e 
breve  la  contezza . O foflTc  il  timore  di  vederli  in  faccia  un  Rè  creato  dalla 
Lega  Cattolica . ò neceflità  di  non  vederli  ribellato  tutto  il  rimanente  della 
Francia . ò con  più  ragioncvol  motivo  l’alta . e fecreta  difpolizione  del 
Ciclo,  che  fpelTc  volte  lì  ferve  a fua  balia  degli  hununi  accidenti  per  ren- 
dere operativi . e fermi  li  fuoi divini  decreti,  certa  cofa  fi  è,  checomin- 
ciòlfi  da  Henrico  a fcriamtnte  penfare  alla  licurezza  dell’anima  fua  , c del 
fuo  foglio  1 quale  altronde  venir  non  poteva,  che  dalla  tiloluzione  della  fua 
Converfione  alla  Fede  Cattolica . E perch’egli  era  fornito  di  fpirito  nobile, 
e rifoluto . c perciò  atto  non  men’a  conofeete  il  vero,  che  ad  abbracciarne 
le  confeguenze . chiamò  [a]  a fe  quattro  infigni  Ecclefiaftici  l’Arcivefco- 
vodiBourges  Reginaldo  Belnen.  il  Vefeovo  di  Nantes  Filippo  Beco, 
quel  di  DuMayne  Claudio  Angeneo  , e quel  di  Eureux  Giacomo  Davy 
Perronc . c communicati  [è]  ad  cRi  alcuni  fuoi  dubii  circa  alcuni  articoli 
controverfi  della  Fede . & uditili  con  imperturbabile  foffèrenza  per  intiere 
fei  hoie . alzòfli  dal  Trono,  ov’egli  fedeva.  e rivolti  prima  gli  occhi  al  Cie- 
lo . e poi  a loro . Vi  ringrazio . dilTe , ò miei  M.aejlri , che  per  voi  apprefa^ 
la  vera  feienza , da  l^oi  hò  imparato  ciò , ebe  nonfapevo  : E quindi  egli  di- 
chiaratoli Cattolico . agitòfll  da’  Vefeovi  la  fórma , e’I  modo  della  Ricon- 
ciliazione publica  con  la  Chiefa . Il  Cardinal  Legato . che  quefte  cofe  ti- 
Teppe . proteftò  con  divulgato  Diploma . appartenere  al  Papa  cotal  funzio- 
ne : effendo  cofa  che  havendo  Siilo  Quinto  dichiarato  il  Rè  Henrico  Here- 
tico , Recidivo . Impenitente  .Fautore  ,Jc  Condottiere  di  Heretici , il  giu- 
dizio di  elfo  era  rifervato  alla  Sede  Apollolica.  dalla  quale  n’era  diretta- 
mente provenuta  la  condannazione . e la  prima  fentenza . Mà  gli  Ecclefia- 
flici  di  Francia  giudicando  pericolofa  la  dilazione  . Rimarono  loro  dovere, 
aflicurarfi  con  atto  publico  della  fede  del  Rè , c rimetterne  quindi  follecita 
la  notizia  al  Papa  . dal  cui  Oracolo  attender  poi  fe  ne  dovelTe  la  dclìderata 
confermazione.  Ed  in  efecuzione  di  elfo  la  Domenica,  [r]  in  cui  cadde  in 
quell’anno  la  feRa  dcll’ApoRoloS.  Giacomo,  portatoli  R Rè  a giorno  chia- 
ro al  Tempio  proflimo  di  S.Dionigi.veRito  di  candida  veRe.ma  con  manto, 
e cappello  nero.frà  gran  comitiva  di  Principi.c  MiniRri.circondato  a difefa. 
Se  a pompa  da  multiplicate  Guardie  di  Svizzeri . Scozzeli , e Franceli . fer- 
mòlfi  su  la  foglia  della  Chiefa  in  preparato  Trono,  ricoperto anch’eflb  di 
bianca  coltre , fin  tanto  che  fecefegli  avanti  il  Vefeovo  di  Bourges  in  ha- 
bito  Pontificale  , accompagnato  dal  Cardinal  di  Borbone,  e da  altri  undici 
Vefeovi.  e molti  Abati,  e domandogli . §uifnam  effet  ? e rifpondendo  egli, 
^jjt  effere  il  Rè , il  Vefeovo  di  nuovo  interrogòllo  ,^uid  peteret  ? ed  egli  dì 
nuovo  replicando,  di  ejfere  ammtjfo  nel  grembo  della  Chiefa  Cattolica . Apo- 
fioltea , Romana,  fu  la  terza  volta  richieRo , Aat  id  ex  animo  velitiì  ed  egli 
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■ allora  poftofi  inginocchionc  » Prottfior , difle , ae  juro  coram  beo  Omnipo- 
tenie  ) vivere  me  velie  ■>  Ó*  mori  in  Religione  Catbolica  > Apojlotiea  , Roma- 
na > eamàemque protegere  9 ae  defendere  advfrfut  omnes  peritalo  fanguims  9 
vita  mea  : renunciant  omnibut  Harefibus  contrariii  doPìrina  Sanila  Ee- 
elefia  Catbolica  , ApoftoUea , Romana  9 & in  cosi  dire  9 egli  porfc  all'Arci- 
vefcovo  la  Carta  della  Confeflìone  Cattolica  d^plTo  di  fna  mano  fotto- 
fcritta  9 c b4CÌandogli  devotamente  l’anello  Epifcopale  ricevè  da  lui  la  be- 
nedizione 9 e rafTctluzione  della  Herelìa . Ciò  fatto  9 egli  entrò  in  Chiefa  9 
avanti  il  Santiflimo  Sacramento  ripetè  la  medefìma  Confelfione  di  fede  9 e 
baciato  l’Altarc9  fi  ritirò  in  difparte9  e con  confeflìone  fecreta  a vifta  di  tutti 
confefsòflì  9 ricevendo  dal  medefimo  Vefcovo  l’aflbiuzione  de’  peccati . 
Rimbombò  intanto  la  Città  di  allegro  fparo  di  bellici  ft  romentigC  la  Chiefa 
di  devoto  concetto  di  facre  melodie  9 & intonòffi  il  Te  Deum  9 augurando  il 
Popolo  con  vive  voci  Vita  9 e felicità  al  fuo  Monarca  : Cantòffi  la  Mefla , 
alla  quale  affi (lè  il  Rè  9 ficcome  il  giorno  alla  Predica  9 & agli  Uificii  del 
Vefpeto  9 portandoli  fu’l  far  della  fera  pompofamente  a Cavallo  alla  Chiefa 
del  Monte  de’  Martiri  9 dove  refè  grazie  a Dio  9 al  quale  raccommandò  le  9 
& il  fuo  Regno  9 e fi  vidde  allora  la  Francia  ardere  in  fuochi  di  lauro  gau- 
dioall’annunzio  della  feguita  Riconciliazione  9 che  co’l  volo  de’  Corrieri  fi 
fparfe  incontanente  per  tutta  dentro  9 e fuori  la  Francia  9 deputando  il  Rè 
una  fontuofa  Ambafciaria  al  Pontefice  in  perfona  del  Duca  dil>livcrs9  di 
Claudio  Angeneo  Vefcovo  du  Mayne  9 e di  Ludovico  Seguetio  Decano 
dellaiChiefa  di  Parigi  9 ai  quali  precorfe  , come  foriere  di  gioja  9 Ifaia  Bto- 
chardo  Cliella  con  lettere  del  Rè  al  Pontefice  enunciatorie  della  fua  Con- 
verfione  alla  fede  9 e come  preparatorie  olla  grande  Ambafciaria , chefo- 
pravenne , 

Mà  non  così  in  Roma  9 in  cui  varii  riflefli  ritardavano  il  gaudio  della 
^ pjpa  w Converfione  del  Rè  9 si  perche  il  fofpetto  di  uno9  ch’era  (lato  recidivo  nella 
,utiaS  i9di«  còmi  Herefia  9 faceva  creder  poco  9 come  perche  le  frefche  Cenfure  fulminate  da 
jnunioot  dtii9ciii5i  ponevano  la  cofa  in  iRato,  di  pretender  molto  , Conciofiacofac  he  non 
giudicandoli  valida  l’aflbluzione  del  Rè  ricevuta  in  Francia  fenza  il  pieno 
confenfo  del  Regnante  Pontefice , e confeguentemente  dubitandoli  femprc 
più  della  varia  9 c mala  fede  fin’allora  profellàta  da  Hentico  9 Clemente  pe^ 
non  elTere  come  forprefo  in  un  fatto  cotanta  confiderabile9  pefava  con  lun- 
go indugio  le  fue  dchberazioni  9 m>n  tanto  in  riguardo  alia  fua  maflìma  Po- 
deRà  9 quanto  in  rifleflo  alla  publica  fodisfaziqne  9 correndo  allora  perla 
Italia  alcune  Scritture  9 di  Chi  fpReneva  9 non  poterli  almeno  sì  facilmente 
dalla  Sede  ^poRolica  rilvibilitare  al  Regno  un  Heretico  recidivo  9 e di  Chi 
alferendo  il  contrario>  difendeva  con  autorità  pronte  della  Sacra  Scrittura9 
cde’fcrittide’ Padri  9 nonfolamente  poter  il  Pontefice  difpenfare  con  un 
Heretico  recidivo9  e di  gran  lunga  errate  9 chi  altrimente  infegnalfc  9 c dif- 
putalTc  contro  l’Autorità  delle  Clfiavi  9 mà  eziandio  Clemente  ritrovarli 
in  obligazioneprecifa  di  difpenfare  alla  inhabilitazione  di  quel  Rè  perlai 
Corona  dì  Francia  9 bench’egli  folTe  recidivo  nella  prevaricazione  della 
fede  9 con  il  motivo  precifamente  delle  maflime  9 & emergenti  utilità  9 e 
neceflità  della  Chiefa  9 e per  li  graviflimi  imminenti  mali  9 che  farebbono 
per  fortire  9 fe  fi  negalTc  la  richieda  difpenfa  . Frà  i Primi  fi  annumera  li^ 
fcrittura  di  Gonfalvo  Ponce  di  Lion  in  Spagna  : e frà  fecondi  quella  di  Ar- 
naldo Oflat  Francefe  > che  perBegio  di  dottrina  9 e pregio  diChriRiani 
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coAumi  mericòdi  poi  dal  tnedclimo  Clemente  Ottavo  il  titolo>  c la  Dignità  VHI  • 
di  Cardinale.  Fra  il  dibattimento  di  queAe  apprefe  incertezze,  fi  attenne 
il  faggio  Pontefice  al  partito  ficqro  del  Tempo,  che  in  ogni  gran  male  è 
un  gran  rimedio,  e particolarmente  egli  è maflimo,  quando  da  elfo  dipende 
lo  fcuoprimento  del  Vero . Dunque  Clemente  nè  volendo  udir  gl'inviati, 
nè  dat’orecchia  ai  trattati , fpedì  incontro  al  Duca  di  Nivers  Antonio  Pof- 
fevino  della  Compagnia  di  Giesìi , Religiofo  di  giàefperimentato  in  gravi 
affari,  e da  Gregorio  Decimoterzo  altre  volte  impiegato  nella  Legazione  in 
Mofeovia , con  lettere  > & ordini  > in  cui  fignilìcavafi  all’Ambafcia4ore , 

Goder  Clctnente  della  Con vctfione  del  Rè  , e dcfiderarla  tale,  qual’era  ne- 
ceffaria  al  bene  publico  della  Francia  , mà  non  poter'clfo  ammettere  lui  ad 
Udienza , come  Legato  di  un  Rè , non  liconofcmto  per  delTo  dall’ApoAoli- 
ca  Sede , mà  femplicemente  come  perfona  particolare , e Pellegrin  devoto 
di  Roma  : però  egli  fi  aAeneffe  da  ogni  publica  entrata  , e fol  faceOTe  fua  di- 
mora in  quella  Città  per  lo  fpazio  d>  dieci  giorni , doppo  il  quale  ne  partif- 
fe:  e fe  il  VefeovoduM^ne  fuo  Collega  voldTe  alcuna  cofa  riferire  fu’l 
propofio  progetto , andane  prima  in  nome  di  Ifencico  Borbone  ai  piedi  del 
Penitenziere  Maggiore , e de’  Sacri  Inquifitori , e poi  a quelli  del  Papa  ; R 
TAmbaiciata  impoAa  al  PoAcyino  fù  ne’  medefimi  termini  replicata  altre 
due  volte  in  Roma  a]  medefimq  Duca  di  Nivers , prima  dal  MaAro  di  Ca- 
mera di  Clemente,  e fecondariamentedal  Cardina)  Francefeo  Toledo  della 
Compagnia  di  Qiesù , che  diportòlfi  valentemente  in  queA’affare  tanto  in 
foftenimento,  e credito  dell’ApoAolica  autorità  di  Clemente,  quanto  in 
lifpetto , e fervizio  della  Regia  Perfona  di  Henrico . Lunghi  però  furono  , 
e di  feabrofa  riufeita  li  trattati , che  durarono  dif^cultofilfimi  due  intieri 
anni  con  l’impegno  della  Francia  da  una  parte,  e di  Roma  daU’altra  , che 
tiròfli  dietro  quello  d‘  tutto  il  Mondo,  divifo  Chi  in  favore  dell’uno,  e Chi 
delTaltra . Nè  meno  ci  voleva  a ripartocire  al  ChriAianefimo  il  Rè  CbriAia- 
nillìmo , & alla  Chiefa  il  Figlio  Primogenito  di  cA*a , onde  ben  dir  fi  po- 
trebbe , mutato  il  nome  della  nazione , ciò  che  già  della  Romana  fcrilTe  il 
Poeta  ......  T'anttt  molis  er»t  Gallorum  condire genttm . Mà  combatten- 
doli tra  l’efiggerfi  il  Buono , p Telferlo , faciliqence  aqvenne , che  altro  non 
cercando  Clemente  che  vera  fede  in  Henrico,  e dimoArando  Hcnrico  in 
ogni  fua  azione  la  fincerità  di  ella , fi  auvialfe  da  fe  medefimo  il  negozia 
alla  conclufione , fenz’altro  dibattimento , che  del  tempo  , il  quale  pofe  in 
chiaro  la  rettitudine  delle  intenzioni . Come  a più  prolfimo , prima  quelle 
del  Re  apparvero  al  Regno  di  Francia , le  cui  principali  Città,  tutte  fi  affog- 
gettarono  volentieri  alluo  comando,  c poi  al  Pontefice , che  con  paAionc 
di  defidetio  ne  attendeva  da  lungi  il  fuccelTo  : in  modo  tale  che  tefo  certo  il 
Papa  dall'autentica  de’  fatti  della  ferma  deliberazione  di  Henrico  nell.tj 
profclfionc  Cattolica , & aOTicurato  il  Rè  della  benigna  intenzione  del  Papa 
nella  richieAa  riconciliazione  , fpedìAl  [a]  da  Parigi  nuova  Ambafciaria  a , 

Clemente  in  perfona  di  Giacomo  Davy  Signor  di  Perrone , c Vefeovo  , 

d’Eureux,  che  giunto  a Roma , prefentq  al  Papa  i)  Libello  fupplichevole 

d i Henrico , e fcongiuròllo  per  Dio  a non  ritardar  niaggiormente  e la  con- 

folazione  alla  Chiefa , e la  quiete  alla  Francia . Arnaldo  OAat  .(  in  qualità 

allora  di  femplice  Sacerdote,  dimorante  in  Roma)  replicò  di  regia  commif- 

fionc  la  medelima  fupplica , c benché  Clemente  fi  riirovaffe  difpoAiiTimo 

alla  richieAa,  nulladimeno  tanto  giudicò  prepoaderante  l’alfarc  di  rihabili- 

'■  ■ - . ■ ' - jjfj 
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tare  un  Rè  recidivo  .il  Regno,  che  non  mai  egli  foffrì  più  angofciofe  le  pene 
di  quefto  parto  , che  nell’atto  del  partorirlo  . Intimò  [a]  il  ConciAoro , e 
in  eflb  efpofe  ai  Cardinali , Quanto  An  dal  primo  anno  del  fuo  Pontificato 
efib  operato  bavefle  in  queA’affare , c con  quant’ApoAolico  vigore  , e ri- 
gore haveAè  maneggiata  fin’allora  qneAa  caufa  : nulladimeno  rinvenirli 
Henriconon  cfacerbato  dalla  repulfa , non  irritato  dalla  non  curanza  , ma 
coAante  nella  fede , olTequiofo  al  Pontificato  Romano  > e benché  Padrone 
foAc  di  tutto  il  Regno , pur’egli  replicar  le  inchieAe  , auvalorar  le  fuppli- 
che,  e domandar  pentito  l’alToluzione  ! Nulla  a’ Tuoi  PredecelTori  elTerlì 
afiTacciatodi  più  arduo  da  molti  Secoli  addietro , che  il  prefente  trattato , e 
però  efib  a nulla  maggiormente  efurtarli,  che  a proporre  i loro  configli  con 
fol  Dio  avanti  gli  occhi , l’augumcnto  della  Religione , la  confervazione , 
e l’amplificazione  della  Chiefa , e la  tranquillità  , e concordia  del  Chriftia- 
nefimoie  sù  queAo  punto  in  fecreto  colloquio  egli  volle  udir  ad  uno  ad  uno 
lifentimenti  precifi  di  ruttili  Cardinali . Qmndi  fi  volfealle  orazioni,  & à 
Dio , & intimate  publiche  preghiere  per  la  Città , ed  efpoAo  in  diAinto 
Chiefe , e giorni  con  publico  apparato  il  Santiflimo  Sacramento , egli  con 
Ja  fua  famiglia  due  volte  portòlTi  a’  piedi  nudi  in  procelfione  dal  Quirinale 
a S.  Maria  Maggiore , nella  cui  Chiefa  celebrata  la  Mefsa , medefimamen- 
te  a'  piedi  nudi  fé  ritorno  al  Quirinale,  [à]  dem  'tjfo  capite , come  dice  un’Hi- 
tionco^fienfque  , ae  nemmemre/piciens,  ncque  benedidionem  eccurrenlibut, 
ut  merit  eft  , imperttens . 

E con  l’ajuto  del  Cielo  venne  finalmente  a luce  il  gran  Parto.  Prima 
furono  Aabilite  le  condizioni  dell’afsoluzione  , e poi  il  compimento. 
Elleno  vengono  riArette  dall’AnnaliAa  Francefe  [c]  a queAi Sedici . 

Primi.  Vt  Preeuratores  jurarent  Re^ii  nomine  , fe  Sandé  Sedie  , & 
mandatis  pcclefin parituros . 

Secundì  . Coram  Pontifice  Calvinijmum,  aliafque  omnes  bérefes  ejurtt- 
tarot , ac  profejjìonem  fidei  ei  tradituros  . 

T erta  . Rex  in  Printipatu  Bearnenfi  religionem  Catbolicam  reflitueref, 
Catbolices  Epifeopot  in  ee  nominare!  i eSf  quoufque  antiqua  bona  eis  re dde- 
rentur , de  fuo  eis  largiretur , quo  fe  prò  dignitate  fufientarent . 

Quarti  , Ut  intra  annum  Principem  Condtum  è manibut  Hareticorum 
edueeret , & in  Catholicorum  repontret , à quibut  in  religione  Catbolica  , & 
ebrifliana  pietate  educaretur . 

Quinti  . Concordata  cumSede  ApoSolica  tamin  Renefieiorum  nomina^ 
tione  , quam  in  omnibus  aliis  integri  fervaret , 

Se.vti , Concilium  Tridentinum  promulgandum  curare! , <&■  fervandum 
in  omnibus  , iis  exceptis  qua  dira publica  tranquillitatis  perturbationem , 
autfimiles  eon/lderationes,  executioni  demandari  non  pojfmt. 

Septimi  . Nullum  Hareticum,  aut  de  barefi fufpedum.i  ad  Epifeopatut, 
aut  Monafteria  ,0“  alia  benefida  Ecclefiaftica  nominaret . , 

Odavi  . Pradpuo  loco  baberet , ^ in patrocinium  fujdperet  perfonas 
Ecclefiafiicas  i ncque  eas  ab  aliis  opprimi , aut  vexari , eorumve  bona  reti- 
neri pateretar  . 

Noni . Si  qua  bona , aut  caflra  Ditionis  Ecclefiaftica , bene  fidi  profani 
titulo  tuiquam  five  Catbolico , five  baretieo  data  ejfent , revocarentur  , Ò" 
^cclefia  reflitucrentur , 

Decimi . Rex  fado  didoque  ; ac  pradpuì  in  difpenfa  tione  honorum , 

& di- 
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& digtiit.itum  , oftendtret , Catholicos fibi  pntcipuo  ejft  loco  \ omnefque  in- 
nlligerent  pcrcupert  ipfam]alam  Cjcbolicam  Riligioncm  in  ipfim  Regno  vi- 
gfre  . 

Decimoprimò . LegUimo  impedimento  celante  , quotidie  Coronam  Bea- 
tiffimet  yirginis  > quarta  quaq  ue  feria  Utanias  > fingulii  Sabbatis  Rofarium 
e\ufdem  Virginit  > quam  prò  Patrona  fua  in  Cctlit  ajfumet , recitaret . ^eja- 
nia  , & catera  pratepta  Ecclefia  fervaret  ; quttidie  Sacrum  andiret  > fe/lit 
diebuj  Mtjf/e  folemni  interefiet . 

Dectmofecundà-  In fingulit  Regni fm  Provineiis,  in  Primipatu  Bear- 

nenfi  t unum  Monafterium  virorum  > vet  feminarum  Religionit  Moaafliea  > 
vel  mendicantium  ex  reformatit  tdificaret . 

Decimoterliò . Saltem  quater  iu  anno  peccata  fua  facramentaìiter  con- 
Jlterelur  , & Sacram  Eucharifiiam  publicè  fumerò t . 

Decimoquartò , Ratam  baberet,  totam  Legato  , aut  N»ncio  in  Franciam 
mietendo , abjurationem  harefum  , profejionem  jìdei  j ó-  alia  d Procuratori- 
bus  promifsa  ) ratibabitionis  infirumentum  ad  Pontificem  mitteret  , 

Decimoquintò  • Ad  Prineipes  Catbolicot  Jcriberet , gratulane  de  fua  re- 
conciliatione  cum  Ecclefla  Romana , ojlendenf^ue  fe  in  ea  femper  perfeverare 
velie  ■ 

Decimofeflò . '^uberei , per  univerfum  Regnum  gratias  Dea  agi  prò  tam 
infigni  accepto  ab  eo  beneficio . Cosi  elleno . Difpofte  dunque , e rifoluce  le 
cole , lì  procede  airactuale  Aflbluzione,  i cui  atti>annocati allora  in  publico 
Illromcnco  da’  Notaci  prclenci  > cita  [a]  lo  Spondano  fra  le  relazioni  del 
Perronciallc  quali  concordano  quelle  della  Bibliotheca  Vaticana,  [i]  Sede> 
va  il  Ponrefìce  in  alto  Trono  nel  Portico  della  Balilica  di  S.  Pietro  > le  cui 
Porte  vedevanfi  chiufe  > per  aprirle  a fuo  tempo  all’ingrelTo  del  Penitente . 
Quivi  comparve  il  Pcrrone  > e l’OlTat  Regii  Procuratori}  che  baciati  al  Pa* 
pa  li  piedi , un  di  eSì , cioè  il  Perrone  aa  alta  voce  > l’altro  cioè  TOlTaca 
voce  balTa  lelTero  in  nome  di  Henrico  il  Libello  (upplicbevole  > ò vogliam 
dire  il  Memoriale , in  cui  efponevali  la  preghiera  di  Henrico  j che  doman- 
dava la  benedizione  i e la  totale  alToIuzione  delle  Cenfurc , dalle  quali  era 
flato  in  Francia  à quodam  Pralato  alToluto  ; ed  eglino  nel  medelimo  tempo 
Io  ptefentatono  al  Pontefice  . Allora  FAITelTor  del  S.  Ofiizio  lelTe  il  Decre- 
to del  Papa , in  cui,  dichiarata  nulla  , c invalida  l'alToluzione  <fi  quel  Prela- 
to Francefe , fignificavafi  determinato  il  Pontefice  di  aggraziare  Henrico  di 
ogni richiefla  benedizione  > e riconciliazione,  ogni  qualunque  volta  egli 
per  mezzo  de’  Tuoi  Procuratori  abjuralle  tutte  le  profbflàte  Herefie , egiu- 
rallè  de ftandot  ò-  parendo  mandatis  Ecclefia  . 11  che  da  elfi  fatto,  e giurato 
col  tocco  de’  Sacri  Evangelii, recitata,  e fcritta  la  Confèllione  di  Fede(cioè 
quella  medefima,  che  fuole  [c]  profelTarfi  da’  Vefeovi,  e da  altri  promolTi  a’  ( 
beneficii  Ecclefiallici)]lette  le  condizioni  impollc  al  Rè  in  penitenza,  & ap- 
provate da’  Procuratori  con  promeflà  di  pronta  ofservanza  , il  Petronc , c 
l’OlTat  fi  gittarono  di  nuovo  ai  piedi  del  Pontefice , che  ad  adagiato  canto 
del  Miferere , con  una  verga  percolTe  ad  ogni  verfetto  del  Salmo  le  fpalle 
di  eRì . Terminato  il  Salmo,  il  Papa  alzòlfi  in  piedi  dal  Soglio , erecita- 
te le  lolite  Orazioni  preferitre  nel  Pontificale , di  nuovo  fedendo , pronun- 
ciò ad  alca  voce  la  fentenza  dell’allbluzionc , e comandando , che  fi  aprif- 
Tero  le  Porte  della  Chiefa , iropofe  al  Cardinal  Sommo  Penitenziere  , che 
v’introduceffe  dentro  li  Regii  Procuratori , il  che  feguì  al  canto  del  Te.a 
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Dtum , & al  rimbombo  de’Cannoni  del  protfimo  Caftelloi  che  annunzia- 
rono a Roma  quel  gaudio  i in  cui  queRa  Città  pur  tré  intieri  giofni  tutta.n 
per  così  dire  > lì  diArulTc  in  lumi  di  fella , in  eccitamento  di  allegrezza  , e 
in  dimoRrazione  di  honore  verfo  il  CliriRianìflimo  Rè>  e Regno  di  Francia. 
Clemente  fc  coniare  Medaglie  con  in  una  parte  la  fua  effigie  i eT  motto  CU-  g 
mens  V l II, Pont.  Max.  aii.  IV,  e nell’altra  quella  del  Rè  Henrìco  col  mot-  I 
to  Henricui  IV.  Dei  Gratta  Francia  , & Navarra  Rex  Cbrijlianiffimus  \ : 

e a gloria  eterna  della  Converfionc  di  qucRo  Monarca  fu’l  Monte  Efquili-  I 
no  di  Roma  in  faccia  alla  Chiefa  di  S.  Antonio  inalzòffi  una  gran  Croce , e ì 
CrociRlTo  di  Marmo  fotto  un  maeRofo  Baldacchino  foRenuto  da  quattro  ! 
Colonne  medelìmamente  di  marmo  con  qucRa  Ifcrizìone  . | 

D.  O.  M. 

CLEMENTE  Vili.  P.  M. 

AD  MEMORI  AM 
ABSOLVTIONIS  HENRICI  IV: 

FRANO.  ET  NAVAR. 

REG.  CHRISTIAN  ISSI  MI  , 

A.  D.  XV.  KAL.  QCTOB.  M.DXCV. 

Dalla  Converlione  gloriofa  di  un  Ré  ChrlRianiffimo  in  Francia  , paf-  ^ 
Ramo  hora  alla  oRinazione  diabolica  di  una  Regina  Heretica  in  Inghilter- 
ra. [a]  Apparvero  inCielo  con  raro  prodigio  [6]  nel  Contado  di  Norfolch 
molte  Croci  prenuncie  del  furore  di  Elifabetta  contro  i Cattolici  > cornea 
fe  il  Cielo  ReRb  animar  li  voleflc  alla  rolTerenza  di  que’  patimenti  >che  mi- 
nacciavagli  ogni  giorno  la  fpierata  Regina  , conlamoRra  di  quella  infe-  ! 
gna,  con  la  quale  in  collo  precorl'e  a tutti  li  Martìri  Giesù  ChriRo  . All’  j 

auvenimento  feguito  in  Cielo  andò  di  pari  un  altro  feguito  in  Terra  j mà  ' 

che  dall’Inferno  venne  fopra  la  Terra  > fufeitato  dal  Diavolo  per  animare 
anch’elTo  i fuoi  feguaci  nella  pertinacia  della  HereRa  . Un  Calvinifla[c] 
Guglielmo  Hacketto,  che  fi  predicava  mandato  da  Dio  alla  Inghilterra  per 
ridurla  tutta  nella  fola  Confellionc  della  CalviniRica  Setta  > ptefo  dalLu 
Sbirraglia , in  arto  ch’elTo  in  publica  Piazza  trapafsò  ferocemente  con  un.» 
pugnale  la  Imagine  della  Regina,  vociferandola  Donna  indegna  di  coman- 
do , perche  feguace  di  tutte  THcrefie , fìi  condotto  al  patibolo  i come  reo 
di  lefa  Maeflà  , e quivi  da  quell'  alto  infultando  il  Cielo  , la  Regina  t il 
MagiRrato , e’IMondo,  Dcaiatertie,  cfclamò  , ‘tunajìi,  meverumt 
eJJ'e  Itbovam,  quemmt/iJU-.  aiiquod miraculum  è nube  ad  eoavertendot  btt 
Infidelcs  cxbibe , ó"  me  ab  inimicis  eripe  : Sin  minus  Calos  infiammabo , 
te  tuo  T brano  bis  manibus  deiurbabo  . Mà  il  miracolo  fu  , ch’egli  allora  fi  ‘ 
vidde  impoRo  il  capeRro  ai  collo , acciò  dalla  gola  alla  bocca  non  più  pat 
falTero  corali  facrileghe  beRemmie:  mà  purttovònne  l’adito  un’altraj» 
quando  nell’elTcr  giù  gittato  dal  Boja  dalla  Scala  , Hoceine , fremendo  dif- 
le , prò  Regno  coltalo  rependis  ? V enio  ulturus  : e fù  il  mal  andato  j non.» 
in  vendetta  delle  fue  pene , mà  in  caRìgo  delle  fue  colpe  . Un  fuo  compa- 
gno Edmondo  [<f]  Copingero  non  con  ferocia , come  l’Hacketto  > roàcon 
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oftinaiione  morì  Ji  volontari.!  inedia  nel  Carcere  •.  cfalcati però  l'uno  > 
l’alcro  con  laude  > e laurea  di  Martiri  dai  feguaci  della  Herefìa.  Quelli  por- 
tenti del  Cielo  > e deirinferno  > precorfero  all’horribile  [<i]  Editto  dclla^ 
Regina  > che  intimò  a’Cattolici , tormenti , confifcazionei  e morte  > fe  tem- 
po Dio  dato  le  havelTe  di  penfare  più  alla  morte  altrui  > che  alla  propria^  . 
Conciofiacofach’ella  fui  finir  [ù]  di  Gennaro  portatali  a diportarli  al  fuo  Rea- 
le) e deliziofo  Palazzo  di  Richmond  > nell'  entrar  di  Marzo  ammalò  > e po- 
co oltre  alle  tré  fettimane  fii  morta  di  anni  fettanta  in  età  9 e quarantacin- 
que di  Regno,  [c]  Il  Camdcno  Protcftante  defcrivela  morta  da  Santa  nel- 
le mani  dcll’Arcivefcovo  Heretico  di  Conturhery  > onde  il  Eoxo  > [</]  fcj 
vivo  fofs’egli  llatO)  Thaverebbie  cereamente  annoverata  fra  i più  riguarde- 
voli  Santi  del  Tuo  Calvinillico  Kalendario . Ella  nominò  nel  morire  Suc- 
ccflore  ) & Heiede  alla  Corona  Giacomo  Sefto  Rè  di  Scozia  9 che  li  dilTe 
primo  d’Inghilterra  > in  quanto  l’Inghilterra  comprende  il  Regno  deirAu- 
glia  , e della  Scozia  9 ond’egli  poi  chiamòHi  il  Rè  della  gran  Brettagn.o  . 
Fortunato  Principe  ) e Figlio  di  Padre  Cattolico  9 e di  Madre  [e]  Martire) 
nuovo’polleditorc  di  ampio  Doipinio  9 ch’egli  governò  in  alta  pace  venti- 
due  anni  9 e degno  di  encomio  9 fe  non  havelTe  vituperati  li  doni  della  na- 
tura)e  del  Cielo,  con  la  Herelta)  eh’  egli  fempre  profèfsò  fino  alia  morte  . 

La  CoDvctlìone  di  Henrico  9 e la  morte  di  Elifabetta  furono  dì  gran-i 
vantaggio  alla  Fede  Cattolica  e nell’un  Regno  > e nell’altro , S;  ambedue 
quelli  fuccellì  refero  famofo  i]  Pontificato  di  Clemente  Vili. , il  primo  co- 
me parto  ) il  fecondo  come  guiderdone  delle  fue  fatiche , Ond’egli  da  co- 
tanto profperi  auvenimenei  animato  > e fperanzofo  di  altri  maggiori  9 con 
foroma  alacrità  9 e zelo  dì  animo  fi  pofe  all’ampliazione  9 divulgazione9  e 
promozione  della  Religione  OrtodolTa  per  tutto  il  Mondo . A bella  pollai 
qui  cralafciato  ciò  9 ch’egli  operò  [/]  con  poderolà  mano  contro  i Turchi 
ìnAllatori  della  Germania , U tnvafori  della  Hungarìa9  per  cui  gli  conven- 
ne indebitare  lo  Stato  proprio  con  l’aggiunta  dì  prefib  due  mila  Lochi  di 
Monti  al  Monte  Novemiale  9 conia  erezzione  dì  un  nuovo  Monte  chiama- 
to di  Hungaria  in  fomma  di  duecento  mila  feudi  9 e dì  altro  Monte  deno- 
minato Soctorfo  in  fomma  di  altri  quattrocento  mila  feudi  ( quali  pefi  fop- 
porta  prefenteroente  lo  Stato  del  Papa  per  la  confervazìone  dell’  Imperio 
nella  Gcrmania)Tralafciara)Come  fi  dific)  la  enumerazione  di  quefti  cotan- 
ti poderofi  fouvenimenti  in  difefa  della  Cattolica  Fede  9 de’qnali  in  altro 
luogo  [gjhabbìamo  fatta  l'ufficiente  commemorazione  [fi]  Egli  mandò  Gi- 
rolamo Vecchietti  fino  all’EgìttO)Con  lettere)  [i]  e fuffidii  a quelle  defola- 
te Chiefe)  il  cui  Patriarca  fcpolto  negli  antichi  errori  ) & idolatra  dellay 
memoria  del  condannato  Dìofcoro>  aprendo  gli  occhi  doppo  dodici  Secoli 
al  lume  della  Fede  ) fpedi  due  Monaci  Macariani  9 e l’ iftefib  Arcidiacono 
della  Chìefa  AlclTandrina)fuoi  Ambafeiadori  con  humil  richieAa  deliaCat- 
lica  communìone  9 ricevuti  perciò  fplendìdamente  da  Clemente  9 che  .ri- 
mandòlli  poi  indietro  fantificati  di  precetti  ) e trombe  lonored’ApoAolica 
beneficenza  del  Pontefice  Romano.  Il  Baronio  ne  rapporta  negli  Annali  di 
[f]  pafiàggio  il  fuccelfo  9 & in  altro  luogo  [I]  dìAefamentc  il  racconto  9 & 
augurando  ad  effi  perfeveranza  nella  Confeffione  della  Fede  > Srrà)dicc.>9 
ttndem  hoc  [rn]  anno^Qitbolicam  Fidtm  9 éf  AfofiolicK  Sedit  temmumontm 
quim  auidifimc  illi  itfttu  fignijkarunt . Faìcit  Deut  9 ut  fui  ijla  /tribett- 
tes  dolemus  eortjtm  Up/u  9 rnini,pawittt  & reparutinne  Utemur . Con 
la  medefima  ampiezza  di  cuore  ApoAolico  ricevè  [»]  Clemente  la  ricou- 
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citiazione  con  U Chiefa  Romana  de’Scifmacici  Rutheni , della  quale  pari- 
> *.tr.  '*/-  regiftra  a lungo  li  fucceflì  [a]  il  citato  Baronie  j rapprefentando 

darai»  imuitum,  inchc  U figuta  delle  imprefle  Medaglie  con  in  una  parte  la  Ifcrizione , R»- 
tbenh  Ttceplìste  nell’altra  partcì  ClemensVIIl.P.  ’M.Anno  V . Qiiindi  egli 
in  beneficio  di  tutte  le  Chiefe  del  Chriftianefimo  terminò  la  edizione  > e la 
emenda  della  Bibbia)  di  gii  incominciata  da  Sifto  Quinto:  (piegò  quali  fia- 
no  [6]  li  Riti  Greci  leciti,  e quali  gl’illeciti  : diè  nuovo  [c]  fupplemento 
c thii.cmf.  ^3■  all’Indice  di  Pio  Quarto  (opra  i Libri  prohibiti , e con  la  Bolla  [d]  precifa^ 

^ J Pi ’iy protiibi  li  Libri  dell’ Heretico  Carlo  Molineo , fondò  [f]  un  Collegio  per. 

a 1^  Nazione  Scozzeie  rifugiata  in  Roma  dalle  violenze  dell’Herelia  in  quel- 

le  parti,  prohibì  agl’italiani  [/]  il  poter  far  dimora  fuor  d’Italia  in  iuo- 
ehi , ove  non  Ha  lecito , e publico  il  culto  della  Religione  Cattolica , in- 
I cra/jr  novò,  e confctmò  la  Bolla  di  Paolo  Quarto  contro  gli  [^]  Anti-Ttinitatii, 

1,  Cd.»  5c  altri  Heretici , condannò  [6]  come  talfa  almeno,  temeraria,  e fcandalo- 

f!  ^ fa  la  propofizione  , Licere  per  lilterat,/eu  internuntium  ConfeffarÌQ  abfen- 

li,  peccala  Sacramentaliter  eeafiieri , ab  eodem  abfente  abfoluticnem^ 
oblinere,  e Come  dice  il  Decreto  nella  citata  Coftituzione  , ad  mihus  uti 
falfam,lemerariam,  éffiandalo/am  damnavit , ac  prohibuit  pracepitqui, 
ne  deinceps  ifia  pmpofitio pubticis , privatipKie  ieClionibuc  , conctonibaf , Ó- 
congrejjìbut  docealur  , imprimatur , aut  ad  praxim  qucejis  modo  deduca  tur, 
quod  fi  quii  illam  docuerit , defenderit , imprimi  fecent , aut  de  ea  etiam 
di/putativi  tralìaverit  ( nififorfan  impugnando  ) vel  ad  praxim  direLìi  , 
' feu  indiredè  deduxerit , prtter  excómmunicalionem  lata  fin! ernia  , quam 

ip/e  falla  ineurrant  ,&  d qua  non  pojfint  ( praterquam  in  articuh  mortis  ) 
ab  alio  qualunque  etiam  dignitate  fulgente , etiam  Sanila  Romana  Eeclefia 
Majari  Panitentiario  , nifi  à prò  tempore  exiftente  Romano  Pontifice  abJA- 
vi , alili  etiam  peenit  arbitrio  infiigendii , fubjaceat  ; e con  forti  Coftitn- 
zioni  corroborò  la  Fede , dov 'ella  fioriva  > e-introdulTela , dove  manca- 
i stMiMté, !,ni4  va . Per  le  quali  cofeaneraviglia  non  fìl , che  l’Arcivefcovo  [/]  di  Livonia 
k «aaaa.i6oo.dj  coo  Un  fuo  Nipotc , c il  Duca  [è]  di  Wittembergh  a Roma  ne  veniflero  per 
abiurare  , come  feguì , avanti  li  dilui  piedi  la  Herefia  Luterana , che  Ste- 
j fano  Calvino  [/]  Parente  dell' Herefiarca  Calvino  rinuncialTe  alCalvinit 

mo,  e perciò  dalle  mani  dcH’iftelTb  Pontefice  riccvcire  il  Sacramento  del- 

la.Coniermazione , ed  entrato  nell’Ordine  de’Carmelitani  Scalzi,  in  quel- 
8*  la  devota  Religione  tetminalTe  fantamente  la  fua  vita, e finalmente[<w]  Non 

pauci  ex  Haretieii  in  admirationem  rapii , depofità  omni  ineptà  , è-  iniqui 
Minifirorum  fuorum  criminalione , quod  Pontifex  fit  AntiCbriftut , «è-  Ru- 
ma Babilonia  , ejerati  Harefi,  fidem  Romanam  amplexi  funi . 

Nè  al  cumulo  di  tante  degne  laudi  di  quello  gluriofo  Pontificato, 
puòlfi  non  aggiungere  ladetefiata  perfidia  dell’Heretico  Filippo  Mornè 
fe«^t.co'.cit-  pieflis  rintuzzata  in  publka  difputa  da  un  valente  Campione  della  ChieCt 
Gallicana.  Era  il  Morneo  grande  in  Sangue,  in  erudizione  , Se  in  Here- 
fia , tré  qualità  atte  a collicuire  un  grandiifimo  Herefiarca.  Fii  Normanno 
di  Nazione , e di  ordine  Regio  relTe  alcun  tempo  in  grado  di  Governado- 
“ alcune  Città  della  Francia , mà  Tempre  inimico  della  Chiefa  Roma- 

ifioo.  iv'9,  txviia  naj'&addetcifTimoalCalvinifmo.  Hoc  egli  era  di  gi.ì  famofo,  e dilla- 
maro  per  Libri  Hereticali  dati  alle  Stampe,  e per  quello  particolarmente 
intitolato  in  cui  non  vi  è periodo,  ch^Jìa  veri- 
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Capitolo  Xlll  5'7f 

Riti  della  Chiefa  : Veleno  veramente  birognofo  di  que’  grandi  Antidoti , 
che  prepaiògli  nel  Tuo l’erudito  j e Cattolico  Leonardo  Co- 
queo.  Màquello>  ch’egli  compofe  & atitiguo  Sacra  ■ 

Euebariflia  ufu  meritò  più  d’apprelTo  il  biaiimo  > e il  vituperio  di  rutraj 


Clememte 

Vili. 


la  Francia . Poiclie  in  edb  egli  haveva  confarcinati  [a]  più  di  feicento  pafli  • ne/M rpu-t 
della  Sacra  Scrittura , e di  diver/i  Santi  Padri  > tutti  talmente  adulterati  > 


faliificati,  mutilati]  e guadi  > che  recavanohorrore  j e naufeaa  Chi  va< 


go  ] e iludiofu  del  vero  egualmente  ambiva  la  cognizione  di  elTo  ] e la  ri- 
provazione del  falfo  . Fra  quedi  uno  n’era  il  Cardinal  Giacomo  Davy  Si- 
gnore di  Perrone  Vefeovo  allora  di  Eureuz  ] Ecclefìadico  iniìgne  io  tutto 


quel  Regno  per  vera  laude  di  bontà  > e di  dottrina  > e zelantiflimo  della^ 


Cattolica  Religione]  quando  particolarmente  trattavalì  di  difputarc]  cj 
convincere  con  ragioni  Scoladiche  li  fcguaci  della  falfa  s ond’egli  di  fc  le  ■ 
pidamente  fcherzandodirfoleva]  Si cupitis  Hartticot  convinci,  adtn:_. 


pcrducite,  & convtrfot fi  avetis,dirigite  ad  Efi/eopum  Genevenfem  , cioè 
a San  Francefeo  di  Sales  Vefeovo  di  Gineura  ] di  già  celebre  per  Santità 
in  quelle  parti . Ed  infatti  veggendO]  e rileggendo  ilPerronequeldi- 
fgraziato  Libro  dei  Morneo  ] arie  di  Santo  fdegnO]  & infoHèrente  di  una 
tanta  fraudolenza  ] publicate  acerbe  doglianze  in  diferedito  dell’  Autore  > 
c del  Trattato  ] fu  in  procinto  più  volte  di  fmentirne  il  falfarìo  nelle  publi- 
che  RradCi  o falei  fé  la  Dignità]  che  foftenevai  non  l’havellè  rimolTo  dal  ci- 
mento con  un  Herefiarca  cotanto  precipitato  in  ogni  ecceffo  - Màciò  ] ch’ei 
faggiamente  sfìiggì.  fù  iieceiTìtato  ad  incontrare  per  ordine  RegiO]e  per  de- 
coro della  Fede  Romana.Il  Morneo  ben  confapevole  de’ftrepitoS  lamenti  del 


Cardinaie]ricorfe  al  Rè  Henrico  Quatto  di  Franciaiportando  invettive  con- 
tro invettive, querele concroquerele>8tad  alta  voceefclamandO]e  ripìglian- 
dod’irapoflorc  il  critico  Cenfore , e di  Calunniatore  aperto  il  fuo  Contra- 
dittore , e tant’oltre  egli  giunfe  io  isfogo  della  Tua  lacerata  fama , che  por- 
le fupplica  al  Rè  ] affine  ch’egli  fi  degnade  intimare  un  publico  congrelTo  , 
in  cui  fi  agitalTe  l’accufa  > per  difvclare  ò la  inqocenza,  ò la  fraude  . Uni- 
co ripiego  di  Chi  è notabilmente  reO]  offerirli  petulantemente  al  difgravio 
della  Tua  reità  ] per  forprendere  con  la  propria  prontezza  l’altrui  credenza- 
II  Rè  facendo  cafo  di  quella  dilTenzione  litteraria  per  la  conneffione , che 
ella  potrebbe  haver  con  l’intercITe  distato]  moflròlTi  inclinato  .1  permet- 
tergli una  Conferenza  folenne  avanti  di  fe  ] ove  il  publico  Giudizio  di 
quanti  Dottori  erano  allora  in  Parigi]  dichiaralTe  chi  di  effi  folfe  in  errore: 
ed  ella  fù  deftin  ata  in  Fontanebleau  , dove  affiflè  il  Rè  con  tutta  la  Corte» 


e alcuni  Giudici  per  parte  ] Giacomo  AuguRo  Thuano  Senator  di  Parigi  > 
e Hìllorico  ardito  di  penna  non  totalmente  Cattolica  ] Francefeo  Pitheo  ri- 
nomato Jurifconfulto,  e Niccolò  Fabbri  ernditilTìmo  Maeflro  in  ogni  gene- 
re di  lettere  per  laCattolica,e  SofredoCaligno, Cancelliere  del  RegnodiNa- 
varra,&  Ifaac  Cafaubono  noto  per  i fuoi  varii  (critti,per  la  Heretica.il  Car- 
dinale vi  coffe  [Aj  come  a preparato  trionfo  ] e recati  li  libri  dagli  uni , e b » 
dagli  altri]  e rinvenuti  li  paffi  citati  dal  Morneo  con  ogni  cfattezza  ] o 
giullizia]  dal  primo  all’ultimo  furono  rinvenuti  tutti  con  tanta  fallita  adul- 
terati] ò mutilati]  che  benché  uno  Scrittoti  Francefe  ne  voglia^  ‘ 
feufare  il  Morneo  con  ritorcer  la  colpa  fopragli  Amanuenli  di  lui,  nulladi- 
meno  non  può  non  confeirare,[:f]  Mornaum  adto  pxnitentii  fu*  confidenti*  a Md-n.  tm, 
fubtunte  j ut  parum  abfuerit  Rege  infalutata , recederet , vixgae  unquam 
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i futi  pudore  ignonùniofit  fugje  fuffufis  induci  polaerit  in  aeiem  defteidert. 
Mà  fi:  più  veigognofo  per  lui  il  fine , che  il  principio  . Conciofiacofach’egU 
efpodo  per  fei  fiore . come  a publica  berlina  > trovòlTi  cotanto  agitato  dilla 
rabbia  > che  incontanente  nc  cadde  malato  , e di  un  male  , che  roverfciògli 
dalla  bocca  fin’il  fangue.  c quali  fcompaginògli  le  oda  con  horribile  tre- 
more  : onde  confùfo . e mello  ritiròlfi  al  li»  governo,  Dottor  di  menzogne, 
&Inventor  di  favole.  E ben  parve  , che  rapprefentar  Dio  volelTe anche 
a’  tempi  noftri,  come  in  figura,  la  celebre  difputa,  ch’hebbe  [a]  già  Origene 
Jn  AlelTandria  contro  i folienitori  de’  Secoli  di  V'alentiuo  , havendo  in  clTa 
il  Perrone  vinto  ancora  li  Giudici  contrarii  Filippo  Canajo , che  fubentrò 
alCaligno,  e Ifaac  Cafaubono  > il  primo  de' quali  abjurò  alloca  allora  il 
Calvinifmo  , il  fecondo  malcdilTelo  , mà  lafciò  al  figlio  la  beata  force  di 
abiurarlo,  cheprofelTata  prima  la  Religione  Cattolica,  vefti  pofeia  conj 
nobile  riibluzione  l’habito  de’  Capuccini.  II  Perrone  ricevi  congracolazio- 
ni  dalFiftelToPontcficciC  ne  trafmclle  il  ragguaglio  ad  un  fuQCortifpondcn- 
te  in  Italia  in  quello  tenore  ; [ij  Pur' alla  fine  del  contrafto  paffuto  tri  il  Si- 
gnore Du-tleffis  le  me  .è  refi  Ma  vincitrice  la  Chiefa  , doppo.  molti  fotte  rf ug- 
gii da  lui  tentati  à Fontanjblò  per  lo  fpaziodi  cinque  .ò  fei  giorni , Jlfereordl 
olii  4.  di  Maggio  la  gli  mandai  come  di  prima  pojla  feffanta  falfità  , aedi 
veuiffe  preparato  il  giorno  feguente  per  rifpondervi-.  Lui  di  qiufto  nttmero  ba- 
sendone cappate  dieetnove  amodofua  i yenne  il  giorno  feguente  dal  Rè  . 
diffe  a fua  Maefià , ebt  baveva  eletti  quei  diecinove  articoli , e verificatili 
di  modo,  che  fi  contentava  di  perder  la  vita  in  cafo,  che  di  quei  tefii  tm filo  fi 
travaffe falfificato  ; Doppo  prunfo poi  nell'ifteffo giorno  , e luogo  eomparfi  alla 
prefenza  di  Sua  Maefià  , di  fette  overo  otto  Principi , di  Monfignore  il  Cam^ 
celliere  , & altri  Offiziali  della  Corina , e Qonfiglieri  di  Stata  . Dove  primie- 
ramente dichiarò  S.M.difua  bocca,  e fece  in  nome  ftfo  replicare  poi  da  Moto, 
fignor  Cancelliere  , che  non  voleva , che  in  quefia  eonferenza  fi  trattafte  dei 
gl’articoli  della  Fede , de’  quali  flava fenza  alcuno  dubbio , e fapeya  il  gito- 
dieio  appartenerne  alla  Sede  ApofioUea  , mà folamente  fi  veàefte  il fatto  par- 
ticolare del  Signor  Du-Plefjis per  rifolvere  ,fe  fofte  vero , che  lui  bavefte^ 
falfificat!  i tefii  de’ Padri  antichi . Io  poi  figgiunfi,  che  quando  Hunnerica 
Rè  [f]  de’  W andati  volfe  , che  i Cattolici  difputaftero  contro  gli  Arriani,  Eu- 
genio Arcivefeovodi  Cartagena  ,fi come  riferifee  Vittore  d’Utica,  rifpofe  ,di 
non  poterlo  fare  fenza  l’autorità  degli  altri  Vefeovi,  e fpecialmente  dello-u 
Cbtefa  Romana  Capo  di  tutte  le  Cbiefe  , ed  Io  venendo  a quefia  eonferenzn 
non  era  , ebe  portajfi manco  rifpetto  alla  Sede  ApofioUea  di  quello , che facef- 
fe  quel  Santo  Vefeovo , ma  perche  in  effetto  la  queflione  non  era  della  Fede  t 
mà  folamente  delle falfitàdel  Signor  Du-Pleffis.fopra  delle  quali  foaceetta- 
voilgiudieio  delti  Afffienti  quanto  alta  Grammatica  , per  conofeere fi  detta 
Signor  Du-Pleffis  bayeva  corrotto  le  parole  degli  Autori , mà  non  già  quanta 
alla  Tbeotogia  , alta  quale  prudent  fsimamcnte  baveva  S.  M.  vietato , eba 
fivenifse  , non  volendo,  come  quel  Rè  di  Giuda,  ufurpare  il  Turibolo  , e l’Of- 
fizto  Sacerdotale  , mà  coll’ef sempio  di  Cofi animo  , Tbeodofio  , ò-  altri  Reti- 
giofi  Imperatori  rimandare  alla  Chiefa  la  Decifione  delle  Cofe  Ecelefiafiicbe. 
Detto  quefio  entraffimo  nella  difputa  , ed  Io  cominciai  ad  accufare  i punti  da 
luifceltifrà  li  miei  fef santa  articoli  fecondo  l’ordine  , che  da-  lui  erano  fiati 
notati  : Tutti  fubito propofii furono  infieme  convinti  di  falfità,e  fopra  di  cia- 
feunoglifù  data  lafententca  centra  dagli  fieffi  beretici  afsifienti  in  quella-. 
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Capìtolo  XIII.  CLmENTE 

ttllione  ) juali  lutti  di  una  voce  lo  cóndannarono  : S.  M.  fi  e moftrata  coti  ' 

prudente , coti  intelligente , coti  affezionato-,  e così  zelante  > pigliando  lei  ftef~ 
fa  bene  fpefto  la  parola  j e perfeguitando  con  la  dijputa  del  Signor  Du-Pleffs, 
convincendolo  di  falfità  , che  lo /pirite  , e la  pafjione  fua  alla  Religione  Cat- 
tolica fi  i fatto  mirabile  a tutta  la  Francia  , la  quale  bora  piange  lacrime  di 
giubilo  , vedendo  S.  M.  exceltere  a gli  altri  in  pietà  , devozione  , e zelo,  allo 
accrefeimento  della  Chiefa  , quanto  egli  bà avanzati  col  valore , e con  le  Vit- 
torie . Finita  quefia  prima  conferenza , il  Signor  Du-Pleffis  rttirandofi  dal 
Campo  pallido , attonito  , e maravigliofimente  confufo , cafeò  ingrandijjime 
convulfioni , vomiti , e fremiti , e tutto  quel  giorno  , tSn  il  feguente  ancora  fù 
agitato  di Jìrano  , d>*  univerfal  tremore  per  tutta  la  Vita  , refi  andò  poi  fem- 
ore ammalato  fenza  patere,  ò ardire  di  comparire  . Prego  Iddio  , che  quefto 
giovi  non  alla  canfufione  folamcnte  , mà  più  prejlo  alla  eonverfione fua  , 

Fureux  IO  Alaggio  i éoo.Così  egli . Col  Morneo  andò  di  pari  nella  profef-  n CitiiUtriKt  iaCbìt- 
iìonc  Hcrerica  [a]  Gio;  Piffatore  Tlieologo  Calviniano  nella  Scuola  di  j, 

di  cui  habbiamo  notato  [A]  in-  « liel  Crfin«rÌo 


"Jafiitiam  adivam , & obedientiam per-  ^ 


nelI’amm>niftr«ìo. 
ne  de’  SacramcQci  • 


Herborn  > alTertore  del  medciìmo  errore 
colpato  ilMolinco  , negando  egli 

feUam , qua  Cbrifius  legem  implevit , nobis  itnputari  ad’Juftitiam,  fed  tan- 
tum obedientiam  mortit  : [c]  e Daniele  Carnerio  > che  agli  errori  di  Calvino  ’’  • 

aggiungendo  quegli  dell’antico  3 [</]  e deteftando  Eunomio  3 afferiva  , il  4 k,*- // * 
V'erbo  Divino  non  vero  Figlioi  nè  vera  Imagine  di  Dioiind  Figlici  & Ima-  t'f 
gine  Metaforica  , e qual  dicelì  Huomo  un  Huomo  dipinto  . Onde  da  lui  ò 
furfe  3 ò di  nuovo  rifurfe  la  Setta  de’  Metaforifli , 

Non  però  in  metafora  > ma  in  chiari  fenlì  3 e libere  parole  rinovò  in  ^°vOT’’“Jc''*Rni5ios 
quella  prefente  età  gli  antichi  errori  un  cervello  moderno  3 ufeitononsò 
d’onde  ò dalla  Francia  3 ò dalla  Fiandra  3 per  infettar  3 fé  riufcivagli  3 da^ 
quelle  parti  tutto  il  Chriftianelìmo , N’è  necelTaria  la  contezza  3 c degna  da 
rinvenirli  dalla  fua  origine  la  notizia  • Innocenzo  Terzo  nel  rinomato  Con- 
cilio Lateranenfe  quarto  formò  [e]  il  Canone  della  Confeflìone  annua- 
le  [/]  Omnis  utriufque  fexus  ,pojìquam  ad  annos  diferetionit  pervenerit , 
omnia  fua  folus  peccata  confiteatur  fideliter , fqltem fernet  in  anno  , proprio  f cne.  z««i.<.  c«. 
Sacerdoti  tire.  Sufeipiens  reverenter  ad  minus  in  Pafeba  Eucbarifiiee  Sacra- 
mentum , nifi forte  de  Confilio  proprii  Sacerdoti!  ob  aliquam  rationabilem^ 
taufam  ad  tempus  ab  ejuj  perceptione  diixerit  abflinendum  . Quarant’anni 
doppola  formazione  3 e laolìervanza  di  quello  Canone  lurfe  un  potente 
inimico  dello  Stato  Religiofo  3 c Guglielmo  Sant- Amore  [g\  impugnando-  ^ . 
ne  ne’fuoi  facrileglii  Libri  l’Illituto  > & il  vaiorei  tra  le  altre  propoiizionii  * * 

ch’egli  alTeri  3 la  Decimaottava  3 e la  Decimanona  furono  le  feguenti . [A] 

Siimmum  Ponti ficem  non poffe  loti  Ordini  poteflatem  dare  pretdicandi,  cenfef- 
fionet  audiendi  3 & abfalvendi  poenitentes per  totum  Orbem,  & quod  Ponti fi- 
ciii  Privilegiii  muniti  facra  illa  mania  obire  n-jn  poffent  abfque  licentia  Pa- 
rocbialiumPretbyterorum.  Decimonono  , Fratribuiab  Epifeopo  , vel  Papa 
Canonici  deflinatis  confeffui , non fatiifacit  Statuto , Omnis  utriufque  fexus  * 

Piam  praceptum  efi  Preeìatis  curam  Animarum  habentibus , quod  ipfi  cogno- 
feunt  vultus  pecorum  fuorum , idefl  ,fcientias  Subditorumfuorum  . Conjiat 
autem  quod  animo!  , iy  alìus  fingulorum  non  potefi  Pralatus  confiderare  3 > 
nec piene  cognofeere , nifi aadiendo  Confezione!  illorum  . Ciò  3 che  AlelTan- 
dro  Quartosche  allora  vivevai  operalfe  e contro  il  temerario  Autorcie  con- 
dro il  fuo  Libro  3 riiivcngalì  il  luogo  3 [i]  ove  Noi  altrove  ne  parlammo . . 

Mà  ' 


Digitized  by  Googic 


Clemente 

Vili. 


574 


Secolo  XFL 


b tfi9- 

C r«6'  il  Ptttifir. 
$>ift*  JV.f  * U Jka 
Mn/a  in  tftufio  {«.4* 
&HP*nt. 
di  hmMtrtso  fUI. 
W-4/-»S.3X3. 

é an.tfSa. 


t fj'rf»/. 

Cittmiii/tf , in  Fa- 

rock*^  in 

a4  PaìttìMt , V i'#* 

rMfhihi. 


Ttii  U fatimi 
firi  T»mi  dififrn 
tilAH  . 


g dpmi  eh,  Senitftè 
IO.  fsg.  raiki 

171. 


Mà  ki'eininita  T.hinù  del  Saoc’Anutre  inalpctcatimeine  rìtiarcendo  indi  a 
fcfTant’anni  nel  terreno  della  Ciiicfa  > fi  vidde  di  nuovo  come  pompeggiar 
in  Francia  nella  Perfona  di  Ciò.  Poli.icoi  che  iniinuò  anch’egli,  fotto  il  no- 
me di  Proprio  SactrJote  intenderli  il  Propria  Paroco  , ond’cfcinfe  dal  Mini- 
Iterio  della  Con&fltone  Sacramentale  ogni  qualunque  altro  Sacerdote  Re- 
golare , ò Secolare,  che  Poroco  non  folle , ancorché  deputato  da’  Vefeovi, 
c dallo  ftello  Sommo  Pontefice , e a tal’elTetto  eglipreùfc  di  folteneru 
quelle  tré  Propofizioni,  che  Noi  altrove  [aj  habbiamo  rircrite,  e confutate 
con  l’Oracolo  de’  Pontefici , e con  la  Tana  dottrina  de’  Dottori  Cattolici . 
Quali  ne’  medefimi  fentimenti  del  Sant’Amore,  e del  Poliaco  concorfe  indi 
a quarant'anni  l’Armacano  nelle  fuc  [é]  propofizioni  > onde  deduceli  che 
non  oftanti  tante  Decifioni  [c]  de’  Papi , e il  lungo  corto  di  età,  pur  tuttavia 
l’Inferno  non  cefsò  fin’a’  giorni  nollii  di  nioleftar  non  tutto  lo  Stato  Reli- 
giofo , quanto  la  Religione  Cattolica , con  trmeraric  , & importune  cavìl- 
lazioni contro  i Regolari,  come  appunto auvenne  fotto  quefto Pontifi- 
cato nella  Fiandra  nel  tenore  , e forma  che  ficgue . [d]  Nella  Dioceli  di 
Arras  molTi  da  Spirito  antico  di  dilTenzione  recente  cominciarono  alcuni 
Parochi  a predicare  unarigorofa  obligazione  ai  Laici  di  ftntir  leMclFe  , e 
far  le  loro  confelfioni  nelle  Chiefe  Pa,  ochiali , & apprelTo  li  loro  Parochi , 
ne’  giorni  particolarmente  della  Domenica , e nel  tempo  precifamente 
della  Pafqua , fotto  interminazionc  della  divina  vendetta, e precetto  ftret- 
to  di  colpa  mortale  . O'  Sollevatore  , ò Promotore  di  un  canto  fcandalo 
furfe  irà  primi  Bonaventura  Baffeo  , ò pure  altri  che  fia  quello , chiamato 
[e]  dal  Bonafpè  quidam  larvatus  Parifionfis , del  quale  egli  dice  , JiA 
tmtiitiio  Cappuccini  pallio  itiRigularcs  aggreditur  ( cioè  in  un  Libro  del 
detto  Bafleo , inticoJato  Parocophilos)  ut  prafumat , ntfeio  quo  fpiritu , vai 
plaufu , diccre  , Itloj  privilegiis prò  Mijf»  , Caneionit , Ò-  CanfeJJionii  futij- 
faCìiouc  , à S.  Sede  in  fui-,  <jf  Cbnjli  fidelium  favorem  pifiè-,  ac  benigni  datii, 
(if  acceptis , Hierarchiam , ó-  difciplinam  e-oertere  Ecctefia^ieam . Al  con- 
trario in  Dovay , ove  maggiormente  bolliva  la  contradizione  de’  Parochi, 
efclamarono  acremente  contro  i Parochi  i Regolati , e con  più  pronta  in- 
vettiva li  Padri  della  Compagnia  di  Giesù,  che  giudicando  , come  in  effet- 
to egli  tra  , rinuovato  l’antico  errore  del  Sant’Amore,  e del  Poliaco,  man. 
davano  aire  doglianze  da’ Pulpiti  contro  la  temeraria  aCTcrzione  di  qucfli 
recenti  nemici  dello  Stato  Reiigiofo  ; e le  querele  dell’una  parte , e dell’al- 
tra giunfero  a fegno , che  meritarono  i riflelK  dell’Arci-Vefcovo  di  Cara- 
bray,  e del  Vefeovo  di  Arras , i quali  per  rimediare  a un  male,  ne  incorfero 
in  un  maggiore , che  fìl , inconjulti  Sede  ApoJloUca  , come  dice  il  Pontifi- 
cio Breve , che  hor’hora  fi  rapporterà  , prima  riporre  in  difputa  il  già  tante 
[/3  volte  decifo punto,  c poi  rimetterlo  eziandio  fotto  òla  decilìonc,  ò la 
revifione  della  Corte  Secolare . Eifendo  cofa  che  eglino  ne  fcrilTero  al  Go- 
vernadot  Regio  della  Fiandra , il  quale , benché  in  materia  non  foggetta^ 
alla  fua  giuridizione , pur  in  quelli  rermini  molro  confacevoli , e giuHi  ef- 
pofe  ai  Miniftri  di  quella  Città  li  fuoi  Religiofi  fentimenti . 

DileUijpmi  j [g]  intelleCio  , tum  è Concita  noftri  Artbefiani  referiptit , 
tum  etiam  à plurium  majorit  nota  perfonarum  rc/ar</:S.f acobi  Oppidi  uaftri 
Duaeenfii  Curatum , atiofque  de  vicinati»  /uis  concionibat  axiomata  propo~ 
Juiffe , ex  quibus  fubinferebant , eot  in  peccatum  mortale  incidere  , qui  fin- 
gulit  Dominieif  ^Fefiit  EtclefiaParochialinonintereJfent , auttonfeffionis 
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Stcramttttum  , préfertim  Pajcbali  a f ^ludragi/imali  tempore  , ab  aliit , Vili. 
fuam  àfais  Parocbit , fafci perette . Ec  ob  hoc  Patrem  Servium  > (quelli  si 
era  un  Giefuica)  , di\rerÈs  prxdicacionibus  fuis  > contrarium  pronuneiajfe , 
adeoque  exinde  divifionem  quandam-,  nullatenus  certè  nobis  gracam,/alpi>r- 
MBi  ejfe , ulcetius  vero  protrahi  fine  prxjudicio  non  pofiè  : obviaremut 

prompeiut,  {ct\pf\mìx%  ad Epifeopum  Atrebaten/em  uccitra  diiAos  Paroehos 
pcovideat  : & ad  Provincialem  Mattare , ut  fua  Soeietatit  virit  moduro  po- 
nat  : & omnesbonx  unioni  > fincerxque  incer  fe  incelligencix  iludcre  ve- 
line i quo  tandem  ne  minimum  quid  fuperfic  acerbitatis  animorum  i ut  prz- 
fttis  Pareebit  d Paroebìaitit  omnibus  reverentia  exhibeatur  > ita  tamen  ut 
illi  eos  ì peculiari  devotione  > quam  in  Sacramenti  Poenitentix  receptione 
habere  polfenl , minimè  dillrahane . Et  ut  ex  parte  vellra  , votis  nollris  luf- 
fragemini  > ac  ad  fopiendam  hanc  contentionem  prò  viribus  enitamini  : Or- 
diitamat,  ut/erio  (ives  vejlros  (ommoneatis  )uxta  batte  itormam  fegererei 
MijJ'te  nimirum  Parocbiali , quam  frequencillìmc  potcrunt  ajjiftere  : fuos 
tnita  Paroebotfufcipere  tu  revereri  ■.  utque  illi  reciprocò  , eos  nequaquam 
impediant  in  devota  Sacramentorum  fufeeptione  , de  manu  Perfonarum  pri- 
vilegi atarunt,  aeque  ad  ea  mitttftrandum  à S.Sedefaeultatem  babentium  . 

In  quo  accepeilfimum  nobis  prxfiabicis  obfequium  > quin  & io  hoc  etiam  > 
fi  videlicee  > quo  prxmemorati  Paftores  > ae  Patres  Societatis  : ad  booaoi  in- 
eelligentiam  , unionem  > amicitiamque  redeant  i fatagericis . ^Md  vobit 
partieulariter  eommendamus  . Quare  Cljiariffimi  confervet  vox  Dominus . 

£ Civitate  nollra  Bruxellenfi  aS.OiHob.  15  Si.  Ma  perche  per  providenza 
del  Cielo  non  mancano  mai  Buoni  frà  Cattivi  > tramandata  di  quelle  dif» 
fenzioni  la  contezza  al  Tribunale  di  Roma  , con  più  potente  ftilc  decifo 
Clemente  Ottavo  la  lite  > fe  pur  nuova  Decifionc  potè  dirfi  quella  > che  da' 
fuoi  Predeceflbri  era  fiata  in  altri  tempi  concordemente  fiabilita . e decre- 
tata . Ella  vien  rapportata  dal  fopracitato  Bonafpè  in  quefto  tenore  > diret- 
to io  forma  di  Breve  ai  Vefeovi  della  Fiandra.  [«}  , 

Signijieatum fuit  nobis  j non  fine  gravi  animi  noflri  molefiia  » nuptr  ite  * *'*■ 

Oppido  Duaeetfi  Atrebatenfis  Diaeefis  nonnulios  Parocbos  maxima  cum  fide- 
lium  feandalo  > tum  & doeendo  df  eotteionattda  , tum  omnes  reprebenfionibut 
Ó"  cen/urarum  Eeslefiaflicarum  comminationibusperterrendo  Cbrifli  fidelet 
averterei  nefefiis  diebut  adEeelefias  Fratrum  Ordini  s Mendieasttiunt^ 
atque  Coltegli  Societatis  Je/u  prò  Miffis  audiendis  accedere  t Ó*  neeiiattut 
Q^dragefimali , Pa/ebali  tempore  Fratribus  Ordinum  ae  Presbyteris  So-  ^ 

etetatis  je/u  peecata  fua  confiteri  pofjent,  aufas fuiffe . Affirmantes  ipfis fide- 
libui , tamdejurcì  quam  de  eonfuetudine -,  probibitum  effe  in  aliis  y quam 
Parocbialibus  Eeclefiis,  Mifjas  diebut  Feflis  audire,  nec  licere  illit  ^uadra- 
gefim.ili , & Pafebali  tempore,  aliis,  praterquam propriii  Parocbit , peecata 
fua  confiteri . linde  maximam  in  fideli  popolo  exortam  fui/fe  animorum  per- 
turbationem  accepimus  . Contro  enim  Fratres  Ord.  Pradicatorum , Co«t- 
veiitualium  ae  Preshyteri  dilla  Societatis  privilegiis  ApofioUcit  fuffulti,  tum 
privatim  , tum  publicè  in  concionibus  contrarium  ufum  in  Ecclefia  Dei  rece- 
peum  & permijfum-,  acà  SS.  Palribus  OEcumenicifque  Coneiiiit  approbatum  , 
defendere  conati fuerunt . Rem  autem  eò  pertraliam  fuifje  intelleximus , ut 
graves  inde  dijfenfiones  inter  dilìot  Parocbos  , à"  Presbyteros  Societatis  “Jefu 
fuborta  fuerint . autem  nos  gravius  affecit , illud  imprimis  fuit , quod 
yeaerabiles  Fratres  Arebiepifeopus  Camerae/’fit  Ò"  Epifeopus  Atrebatenfis  y 
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iuconj'ulta  Sede  ApoJloUca , iiegotium  in  difceptationem , tum  etUm  iu  fuii- 
ciumfurlaflù  apud  SjecularemCuriam  deduxerant.  At  nos  ne  gravite 
fcandala  juboriantur , palerai  eonfulere , éf  celeri  remedie  prefpicere  valen- 
tes  : caufam  Ò'  caufas  bu\»fmodi,fi  qua  coram  quocumque  “Judice  introdulìa 
reperieatur  t ad  nos  barum  ferie  avocante t ■>  tÙafque penitns  exttnguentes  , 
ac  perpetuumdefuper  , tua  Paracbit,  tumahis  pradiiJis , fìlentium  impt- 
nentes  i prafenti  nojlro  decreto  fancimus  > facutanbus  univerfis  licere  Mif- 
fas  diebus  Dominicit  > & aliis  majoribus  fejlis  audire  in  Ecclejiis , tam  Fra- 
trum  Pradicatorum  > quam  alitrum  Mendicantium  , nec  non  edam  Societatis 
“Je/u  > juxta  illorum  privilegia  , ó"  antiquas  confuctudines  : dummodo  in 
contemptum  Parotbialium  hcclefiarum  nonfaciant , Et  tam  dilìis  Fratribus 
Pradicatoribus , &■  Presbperit  dibìa  Societatis  , quam  aliis  privilegiatis 
pradibiis,  quibusid  à Sede  Apojloliea  iadultum  ejl,  idoneis  tamen,  ó*  ab  Or- 
dinario approbatis  > peccata  fua  , edam  ^adragefimali  > Ò’  Fafcbali  > Ò" 
quovis  alio  tempore  confitert  liciti  pojfe . Dummodo  tamen  iidem  Chrifiifide- 
Ics  Sacr.  Eucbarijliam  die  Feflo  Pafchads  Refurrebì.  in  propria  Parocbia  ab 
«orum  Parocbo  fumane . P-roindè  tibi  per  prafentet  committimus  < Ór  manda- 
nsus  ) ut  prafens  noflrum  decretum  pradiiìis  Archiepifcopo  Cameracenfi  > Ó* 
Epifcopo  AtrebalenJinotumfaciat,  iifdemque  auéìontate  nojlra  Apojlol tea 
manies , ut  illud  in pradiiJa  Oppido  Duacenji , ò"  ubieumque  opus fuerit,  pu- 
blieari , Ò’  obfervari faeiant  : utque  Parocbos  in  earum  oj^ia  conlineant  , il- 
lofqsu  ab  avecadone  populi  ab  Ecclejfis  PrivUegiatorum  > ae  edam  i propoji- 
tiottibut , quibut  tollitur  popuh  libertas  audiendi  Miffas  in  Ecclejiis  Privile- 
giatoTumfupradiiJit  diebus,  ac  confitendi  peccata  fua  etiam  in  Pafcbate  ipfit 
' Privilegiatis,  abftinere faeiant . Ipfis vetò Privilegiatis cadem aoiaorÌMte 

przcìpias  ) ut  coneianibus , ép  cateebifmis  populum  ipfum , tum  ad  reveren- 
tiatn  Paroeborum  , tum  ad  eorum  Miffas , prafertim  Dominicis , Ò"  aliis  fe- 
Umnibus  Fejlis  diebus  audiendat  : tum  ad  deeimas,  rej'que  alias  Ecclejiis  de- 
hitas folvendas  frequenter  moneant,  ó-  adbortentur  . Ac  denique  omnem  bu- 
jufmodi  controversa  oecafimem  pracidere , & tollere , à- Cbrifli  fidedunu 
animai  ad  unionem,  Ó"  quietem  traducere  cures-.omniaque  pramiffa  publicari 
éf  exequi , adjeClis  etiam  cenfuris  Eeclefiafticis  , dp  aliis  tibi  bene  vifis  pa- 
nie , opporlunifque  omnibus  juris,  ótfabli  remedfrs-idbibitis-,  nm  obftandbus 
qstibufeumque.lìitata  Rom;  ijpa.Poncif.  noRri  annopràno  0^embris  21. 

Così  egli , che  nel  Breve  ordinò , come  feguì>  la  publicazione  di  clfo) 
divulgato , Se  affilTo  nelle  Chiefe  Parocchiali  dal  Vefeovo  di  Arras  fotto  li 
quattro  del  mefe  di  Aprile  dell’Anno  prollimo  fufseguente  alla  Data  del 
Pontificio  Diploma . 

Ma  più  ftrepitofamente  agitòll!  in  quella  età  l’alta  materia  de  Auxiliii 
da’  Religiofi  di  S.  Domenicoi  e da’  Padri  della  Compagnia  di  Giesù . Con- 
oiofiacofache  eglino  non  già  dibattendo  Dogma  ) cfprciramente  ù rigettato 
Diiuniramtocaifpu-  Chiefa  ) ò condannato  da’  Concilii,  ò riprovato  dal  conimune  alTènfo 
n celebre  dell»  ma-  de’  Dottori)Ondeòl’una,ò l’altra  fcuola  ricever  potelTe  cfccrazione  da’Cit- 
fm' tolici , ma  proponendo  ambedue  una  QueRione  , (ubiime  iieiraRuuco  > e 
fotto^iucfto  Ponti-  perciò  afeoia  fin’hora  Irà  le  miReriofe  tenebre  de'  divini  fecreti , probabile 
negli  argomenri , e perciò  divifa  nelle  fentenze  di  chi  foRenevala  1 e di  chi 
rigetravala>  traircro  come  in  due  gran  fazioni  il  ChriRianelìmo  con  nobil 
contefa  de’ primi  Ingegni  del  mondo  > che  fi  urtarono  così  profondamento 
hot  con  la  viva  voce  delle  Difpuce , hor  cqn  la  morta  parola  delle  Carte  > 

che 
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clic  riA'tflrotGiudicc  della  lite  ■,  rcfic.ht  l'ifteflb  cofticuico  da 'Dio  per  primo  r 
c falò  Giudice  del  Popolo  fedele  > ammutolito  elTo  , fè  amimirolir  le  parti> 
imponendo  e all’uiia  > e all’altra  devoto  iilcnzio  > non  rinvenendoli  altro 
modo  di  concordar  cotanto  drcpitofa  gara  > che  > come  argutamente  dilTe 
fopra  quello  racdeCmo  Soggetto  il  Rè  Filippo  Terzo  di  Spagnaiègli  ■uni ftu- 
àiafstrti  p:ù  , àgli  altri  meno , indicando  egli  con  quello  detto  la  gran  dittì- 
coltà  dcll’una>  e l’altra  fentenzai  die  parca  ò troppo  conccdelTe  alla  Grazia» 
c poco  all’arbitrio  » ò troppo  all’arbitrio , e poco  alla  Grazia:  onde  da  chi 
non  ben  profbndavalì  ne’reatimentidi  clTa , porca  arguirli  ò novità  di  Pe- 
legianifmo,  ò reità  di  Calvinifmo . Noi  compendiofamente  indicaremo 
prima  Io  dato  della  Quedione>  epoi  della  Hiftoria  , fe  pure  un  li  gran  fatto 
potrà  sa  quede  carte  efprimerli  in  poche  > e femplici  parole  . La  coiurover- 
lia  li  era , /»  faai  modo  > e etnie  conciliar /i pojja  l'bumina  libertà  con  U effi- 
caci» dell»  Grazia  ? Infegnavano  li  Domenicaai)  Che  Dio  dona-  a quelli , 
che  cotrifpondono  alle  divine  chiamate  > una  grazia  elficace  > mediante  la 
quale  elTi  d cfcrcitano  nell  opere  buone  meritorie  della  eterna  Beatitudine: 
Gratia  efficax , [j]  dicono  eglino  in  termini  fchoiadici , ita  fortitur  effeSìum 
Juum  ) «t  ea  fnffirari  non poffit , e lieguono  , llla  , cioè  la  volontà  creata  » 
fic  movetur  ad  agendum , ut , cum  vel  maxime  agit , non  agere  lamen  poffit  : 
qual  Libertà  d’indidcrenza  aminetted  da  tutti  li  Cattolici  : in  mudo  tale  > 
che  li  Thomidi  codituifeono  la  forza  elficace  della  Grazia  divina  in  decre- 
ti! àanda  molionii,  qua  antecedat  voluntatem  adus  , ò*  qua  effedum  infe- 
rni ancorché  non  nccelTariamentc  > ma  liberamente  » ed  infallibilmente  lo 
cauli»  e ciò  eqiWnachiimtao  Predeterminazione  Fffiea  . Al  contrario  li 
Padri  della  Compagnia  dicevano»  Troppo  reftringerlì  la  libertà  dell’hu* 
ma  :o  arbitrio  con  PalTegaameaco  della  fudetta  intrinfeca  Grazia  elficace  > 
onde  alferivano  » che  Dio  doni  a tutti  cale  Grazia  indilFerence  » che  redi  a 
piacimento  di  Chi  la  riceve  » il  fervirfene  » in  modo  tale  efie  di  due  pari 
negl'idelTi  gradi  diGrazia  » Uno  bene  rpelTo  fi  falvi , e l’altro  fi  danni»  rife- 
rendo eglino  Li  forza»  e la  efficacia  della  Grazia  alla  divina  Prefeienza»  qui 
Deus  eerttffimè  novit  »yf  detur  in  taiibus  eircumftantiis  tali!  Gratia  , futu- 
rum,  ut  effedapn  eonfequatur,  e chiamano  Scienza  medi»  quella  cognizione» 
qua  divini! qnaffi Decreti! pralucet,eaque  anteeedit  : e la  dicono  feienza 
perche  ella  è cerciffima  > mediai  perch’ella  dà  come  in  luogo  di  mezzo  in- 
ter feientiam  Dei  naturalem,feufimpliti!  ittteltigentia,Ó‘ feientiam  liberam, 
ftu  yiffiaitit . Propagatore  > ed  illudratore  della  fentenza  de’  Domenicani 
fù  Domenico  Bannes  » Domenicano  anch’egli  > Spagnuolo  di  Nazione  » 
Direttore  dell’anima  di  S.  Terefa»  e rinomato  Theologo  per  profondità  » e 
copia  de’ Tuoi  fcricti . Ludovico  Molina  medefimamente  Spagnuolo  » della 
Compagnia  di  Giesii  » fu  il  primo  > che  nel  fuo  Libro  Concordia  Liberi  arbi- 
tra cuoi  doni!  divina  gratia  fpiegalTe  più  dilfufamente  la  fciKenza  de’Padri 
della  Compagnia  fopra  la  efpoda  feienza  media  » nel  qual  Libro  bench’egli 
alTerifca  molte  propofizioni  circa  le  forze  del  libero  arbitrio  > nelle  quali 
convengono  anche  i Dottori  Domenicani  » nulladimeno  non  tutte  effe  fono 
approvate  da’  Padri  della  Compagnia»  come  la  feienza  media,  che  folamen- 
te  ella  viene  a'obracciata»  e foflenuta  per  fentenza  propria  della  loro  Icuola. 
Quedo  Libro  del  Molina  hebbe  per  Contradittote  » Chi  di  già  haveva 
divulgata»  efcriita  la  opinione  contraria  » cioè  il  Bannes  » chcvollcalfb- 
garlo  fu ’l  fuo  primo  nafeete  frà  il  Torchio  medefimo  della  Stampa  inSpa- 
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Mi , non  «iTendi>  egli  lacon  ufcito  fuori-qlta  vi(t» , e luce  del  Mondo . Mà 
havcndolp  ampiamente  approvato  riftelTo  Qarcolomeo  Ferceita  Domeni- 
canoii  Cenfore  ordinario  de'  Libri  in  Portogallo, e coromiinetnente  li  Theo- 
logi  della  Caviglia  1 e dcll’Aragona , e con  molta  maggiore  authcnùca  di 
pronta  difcfa  havendo  il  Molina  mcdelimo  adeqnatamentc  rifpofto  allo 
obiezioni  del  Bannea , il  Libro  finalmente  fìi  imprelTo  > e divulgato  con  que| 
foliti  incontri  di  ogni  ardua  intraprefa,  cioè  con  fomma  approvazione  degli 
Amici , c con  fomnia  auvcrfione  degl’inimici . Non  però  defiftè  il  Banner 
dalla  efecuzione  del  Tuo  intento;  anzi  che  procacciandone  egli  per  ogni  par- 
rò la  ptohibizione  > l’Impegno  de’ particolari  divenne  caufa  dimoiti,  e fi 
viddero  allora  tutte  le  Accademie  della  Spagna  divife , Se  irritate  in  acerbi 
contraili,  urtarli  una  con  l’altra  » Chìdielfe  in  roflenimento  del  Molina» 
eli)  del  Bamier , feendendo  io  favore  del  primo  nell'arena  di  publichc  Con- 
cUifioni  Prudenzio  Montema/or  Theologo  della  Compagnia  in  Salamanca , 
e Antonio  Padilla  medefimamente  della  Compagnia  in  Vagliadolid , cornea  ' 
fonando  eglino  i primi  la  Tromba  in  difefa  di  quella  dotta  guerra  contro  i 
Domenicani , che  dal  canto  loro  anch’eSt  Icguiii  da’  Parteggiani  e copioli 
in  numero , c riguardevoli  in  qualitì,  comparvero  pronti,  e difpolli  ad  ogni 
pii)  duro  combattimento  . Dallo  ftrepito  turonltuofo  di  cotanta  contradi- 
zione eccitato  [«]  il  Pontefice  Clemente  Ottavo  a un  follecito  provedimen- 
to,  fcrilTe  al  fuo  Nunzio  in  Francia,  ut  ^uandoquidtm  mota  inter  uliqutt 
Patte I Ordinis  Pradieatqrum , <>•  quofdam  è Sofietate  'Je/u  (ontreverfia  cir- 
ca gratiamjufficientemi  & efficacem  Decifio  ad fidem  fftdiaret  ■,  pertine- 
retque  ad  ^dem  Apeftolicam , figmficaret  Cardinali  T oletane , fi  quam forti 
cognitiontm  hujus  negetii  inchoajj'et,  ne  ulieriut  procedertt,  quali  parole  ma- 
lamente dillorte  diedero  motivo  ad  alcuni  di  alTcrire,  (è]cne  il  Libro  del 
Molina  folTe  per  comandamento  del  Pontefice  phiamaco  al  Tribunale  di 
Koma  per  preiefa  cenfura , benché  dalla  lettera  del  Pontefice  non  mai  dedur 
fi  polla  tal  cofa . Commandò  bensì  Clemente , [r]  che  l’uoa , e l’altra  parte 
tramandalTe  a Roma  li  pareri , e le  fentenze  de’  Prelati , Accademie,  e Dot- 
tori di  Spagna  fopra  quella  dìfficii  controverfia  > e che  intanto  forco  alto  fi- 
lenzio  fi  lupprimelfe  ogni  nuova  agitazione  di  difpute,  quali  ftante  l’auvo- 
cazione  a fe  della  caufa  > fatta  dalla  Sede  Apollolica , riufeirebbono  nonj 
{blamente  importune , ma  pericolofe  ; oulladimeno  ad  illanza  e de’  Dome: 
nicani,  e de’  Padri  della  Compagnia  fciolfe  il  Pontefice  Clemente  le  lingue 
agii  uni , & agli  altri , pur  che  nilToiia  di  efie  trafiggellc  la  fentenza  contra- 
ria con  la  caccia  di  Heretica , ò di  altra  odiofa  cenfura  , 

In  efecuzione  dunque  della  Pontificia  determinazione,attendevafi  con 
alta  afpectazione  il  giudizio  della  gran  caufa , la  cui  ^mahaveva  di  già 
preoccupati  li  difeorlì  di  tutte  le  Accademie  dell’Europa . Era  precorfo  i-t 
Roma , in  nome  del  Bannea , Diego  Alvarez  Domenicano  , il  quale  ìrRò  , 
Se  ottenne,  che  s’incomincialTe  la  caufa  dall'efame  del  Libro  della  Concordi* 
del  Molina,  dalla  cui  condanna  ben’cgli  fi  figurava  che  dipendelTe  rutto 
l’efito  della  lite  ; ed  in  fatti  deputati  dal  Papa  li  Cenfori , ed  eflì  [d]  aduna- 
tili alla  difculfione  del  Libro , io  termine  di  due  [rj  mefi  ne  determinarono 
una  rigorofiffima  Cenfura , cioè  la  condanna  di  octanta.novc  propofizioni,  e 
la  pronibizione  eziandio  dei  Commentari!  del'raedefimo  Molina  lopra  la^ 
prima  patte  di  S.  Tommafib;  Ma  qualunque  fbfiè  la  parzialità,  ò l’au  verfio- 
RC  de’  Cenfori  nei  leggere  > rileggere , e cenforare  cotanto  grofii  volumi  in 

poco 
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poco  pii)  di  due  mefi)  cerca  cofa  fi  è , che  per  comandamcnro  del  Pontefice) 
fi  procedè  a replicate  revifioni  > e ruoderaco  il  numero  delle  ccnfurace  prò* 
pofizioni  > etieno  fi  refirinfero  prima  a fefiancuna  > poi  a quarantadue  , e fi- 
nalmente a venti . Si  fparfe  quindi  per  la  Europa  la  fama , che  il  Libro  del 
Molina  folle  di  gii  fiato  in  Roma  condannato)  Lenza  nò  pure  udirne  l’Auto- 
tote  ; onde  in  fofienimcnto  di  lui  fopraggiunfcro  volando  lettere  da  Filippo 
Terzo  di  Spagna  rapprefencanti  al  Pontefice)  che  in  formato  Concradittorio 
la  Santità  Aia  fi  degnaflc  Lentie  dell'una  ) c dell'altra  parte  le  ragioni  ) & un 
[a]  memoriale  del  medefimo  Molina  , che  Lupplicava  il  Papa  a dargli  com- 
fflodo  ) e tempo  di  difenderli  > per  il  quareffettO)  non  potendo  elfo  portarli 
a Roma  ) ftantc  la  Lua  decrepitezza  in  età  ) e cagionevolezza  in  Lalute  ) da' 
Padri  furono  Lpediti  Diego  Alarconio  , e Chriftofiro  de  los  CoboS  ) Tlieo- 
logi  intigni  della  Compagnia)  che  precoLero  con  l'arrivo  in  Roma  la  fama 
fielTa  della  loro  partenza  da  Spagna . 11  Pontefice  reputando  ragionevole  e 
La  Regia  richiefta  ) e la  Lupplica  del  contrafiato  Autore  , impoLe  c ai  Dome- 
aicani)  & ai  Padri  della  Compagnia  ) che  avanci  al  Cardinal  Madrucci 
ciaLcmi  di  elfi  dicelTe  il  lor  parere  ) e conLegnalTe  in  iferitto  la  propria  fen- 
eenza  : Al  Madrucci  egli  aggiunfe  li  Cardinali  di  Afcoli  > e’I  Bellarmino , li 
quali  in  determinaci  capi  propofero  quinci  ) e quindi  il  rifiretco  della  Qne- 
Ùione  . Ma  quando  altro  non  ateendevafi)  che  l'attual  diLpuca  >che  impo- 
nefie  il  defidcrato  termine  alla  CauLa  ) comparve  fu’l  campo  Francefeo  Da- 
vila  Domenicano  con  un  Libro  da  elLocompofio  contro  il  Molina,  che  di- 
verti notabilmente  li  Combattenti  dalla  pugna  primaria  > accorrendo  con 
iiunvi  Lcritti  ) e proclami  alla  dtfefa  privata  li  Domenicani  dell’Avìla , e i 
GicLuiti  delMolina)  nella  qual  piccola  zuffa  inafprita  laconceLa)  prefero 
alcuni  opportuna  congioncura  di  preLentarc  al  Papa  [ij  la  tante  volte  ftam- 
pat3)  troncata)  e riformata  Cenfura  della  Concordi,:  Moliniana  ) acciò  dalla 
S.  Sua  ella  ricevelLc  il  fulmine  deU’approvaca  Condanna . Il  faggio  Ponte- 
fice non  volle  altrimente  in  materia  cotanto  preponderante  accelerarne  il 
giudizio  ) sì  perche  l’ardenza  della  parte  refclo  fofpetto  del  Vero  ) cornea 
perche  le  replicate  Teftimonianze  dell’Arciduca  Alberto)  e di  molti  Dot- 
tori Cattolici)  che  con  ampie  approvazioni  concorrevano  nella  approvazio- 
ne del  Molina)  lo  poltro  in  dnhio  del  falfo  : ond’egli  appigliòlfi  al  più  ficuro 
partito  ) di  legger’effo  fielLo  il  Libro  > e nei  rileggerlo , & annotarlo  ) alium 
penitus  Molinam  effe-,  fono  parole  di  un  ManoLcritto prelTo  di  Noi , at^uo 
jafìabatur  , com perii , notati s etiam  locis,  adfcriptifque  ad  marginem  manu 
/ua  verbit , qua  illum  à Semipetagianorum  errore  quim  tongiffimè  abefse , 
demonfirant . Extat  bic  Liber\c'\  inTabulario  Romàno  Societatis'Jefu , Mà 
comunque  fi  andaiTè  l’affare  ) IcorLa  gran  parte  di  un’[<fj  anno  in  ingegnoLe, 
mà  non  mai  conciudenri  confiderazioni  Lopra  le  cenLuraie  venti  Propofi- 
zioni  ) il  Pontefice  decretò  ) Voler’elTo  medefimo  Leder  Giudice  di  un  tanto 
affare  ) e udir  le  parti,  elLo  fielTo  Lpettacolo  , e fpcttatore  della  dotta,  e Cele- 
bre Difputa  , benché  prediceffe  con  iLpirito  Luperiore  il  Bellarmino , Ciro 
quella  lite  non  farebbe  fiata  giammai  da  lui  definita  , Parole  molefiamentc 
dal  Pontefice  apprefe , e che  forfè  cagionaronfO^ l’allontanamento  da  Roma 
di  quel  Cardinale , tramandato  honorevolmente  dal  Papa  all’Arcivefcova- 
do  di  Capua  : Onde  auvenne,  che  una  tal  remozione,  e qualche  altro  Legno, 
che  ne’ grandi  affini  femprc  trafparifce  nella  faccia  de’ Principi , faceflo 
credere  , che  il  Papa  inchinalTe  a tavore  della  Lenteuza  oppofia  alla  Com- 
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pagni4  1 cioè  alla  FiCca  Predccrrminazione , mentt’egli debilità  notabil- 
mente con  la  partenza  del  [a]  Bellarmino  la  caufa  de’  Giefniti . 

Clemente  > fìccomc  haveva  promeflo , cosi  riloluto  di  attendere  » in- , 
rimò  [i]  il  primo  folenne  Congrelìb  per  la  definizione  della  nuteriai  ed  elTo 
flefTo  portòuvilì  nella  gran  Sala  del  Vaticano  > alliflito  da  due  Cardinali 
Pompeo  Arigoni)  e CammilloBorghere,dcflinato  dal  Ciclo  prima  al  Ponci- 
ficato  I e poi  alla  terminazione  di  quefla  Càufa  ; Sedevano  lotto  il  Trono 
Pontificio  Tedici  tra  Dottori,  e Prelati , e il  Beccaria , e l’Acquaviva  Gene- 
rali de’ Domenicani  I c della  Compagnia , Gli  Antagonilli  eletti  dall’un’ 
Ordine,  e dall’altro  alla  gran  difputa , furono  Diego  Alvarez  per  la  parte 
de’  Padri  Predicatori , e Gregorio  di  Valenza  per  quella  de’  Giefuiti . Con 
urto  flrepitofo  hor  di  argomenti , bordi  dottrine  corambattèfli  valentemen- 
te quattro  intiere  bore , doppo  le  quali  fatti  entrare  ambedue  con  i loro 
Generali  in  una  proflìmn  danza  , e fermatoli  lungo  tempo  il  Papa  à conful- 
tar  co'  Dottori  alfidenti , e quindi  fuori  richiamati  e li  Generali , e li  Difen- 
denti , impofe  loro  lotto  graviflime  pene  il  fecreto , & il  filenzio . Quindi 
procedcin  ad  altre  otto  [c]  Congregazioni , nelle  quali  i Diego  Alvarez 
fu  fodituito  Tommafo  de  Lemos,  & à tutte  prefcridc  gli  argomenti  l’idedb 
Pontefice  circa  la  Natura  della  Grazia  efficace  > e la  concordia  di  elTa  con 
la  liberti  creata  , ch’era  il  fol  punto  , per  il  quale  era  data  avocata  al  Tri- 
bunale di  Roma  la  Caufa . Doppo  la  nona  Congregazione  Gregorio  di  Va- 
lenza forprefo  da  tediofa  infermità , e mutando  più  todo  Mondo,  che  Aria, 
morì  in  [d]  Napoli,  fubentrando  in  luogo  di  lui  Pietro  Arrubal  ,che  anch’ 
egli  palTato  ad  altra  vita  doppo  la  Decimanona  Congregazione , lafciò  l'a-  j 
• rena,  e la  pugna  a Ferdinando  Badida  , Theologo  della  Compagnia  , non  ! 
inferiore  agli  altri  nel  pregio , e fregio  della  Dottrina  . Non  mai  s’intermi-  1 
fero  le  Congregazioni , che  giunfero  fin’alla  Trentèlima  fettima , mà  nella 
pendenza  della  Trentèlima  ottava  intimata  [e]  per  Febraro , ammalòfli  il 
Pontefice , che  mori  su  li  prìncipiì  di  Marzo , lafciando  al  SuccelTorc  dige-  , 
rita  io  gran  parte , mà  non  rifoluta  la  Quedione  , \ 

Fine  del  Secolo  Decimofefio . / 
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LI  PONTIFICATI 

D I 

Leone  XI,  Paolo  V.,  Gregorio  XV.,  Urbano 
V III , Innocenzo  X,,  Aleffandro  VII, 
Clemente  IX„  Clemente  X, , 
Innocenzo  XI  Aleffandro 
• Vili,  & Inno- 
cenzo XII, 
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L H E R E S I E 

Di  Marc’ Antonio  de  Dominis , degli  Arminiani, 
degl’  Illuminati , delli  Janfènifti , Preada- 
miti,Borrifti,Quietifti,e  deiMolinifti 
fin' all’ anno  1700, 
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SECOLO  VEC  IMO  SETTIMO. 

CAPITOLO  l. 

Leone  Undedmo  Fiorentino,  creato  Pontefice 
il  primo  Aprile  i^f. 

Paolo  Quinto  Romano  , creato  Pontefice 
U Maggio  idop, 

Pt  efeguimento  delle  di/pute  nell^  QueJHotte]  De  Auxiliis , 

Marc  Antonio  de  Dominis ,Jìte  egualità,  afoJì^fia,(^ 

Herefìe.  JMuonjf  Sette  in  Inghilterra,  in  Hollanda, 
m Germania.  Giubileo  de’  Luterani  . Edmondo 
Rt cherio  , fuo  Libro,  errori ^ e condanna  . Morte  di 
T heodoro  Bez>a , Profeftone  di  Fede  Cattolica  de' Ma' 
reniti , Chaldei , (f  Armeni  . Accettazdone  del  Con- 
cilio di  T* rento  nel  Regno  di  Francia . Miracolofa-» 

'Attoria  delle  armi  Cattolifhe  contro  fli  fleretici  nel- 
la Germania , 0*  Ifiitutjone  della  Fefta  della  Ma- 
donna della  Vittoria , e Monti  eretti  da  quefio  Pon- 
tefice in  fouvenimento  dell  Imperio  contro  gli  Heretici, 

Unque  rinuQvatsn  fotto  il  Pontificato  di  Paolo  Quinto  .leii, 

la  riferita  difputa  , ed  ellèndo  fiate  fino  allora  corno 
combattute  le  fortificazioni  efterìori  della  Cittì  , cioè  xWii,  e Deaeio 
il  Libro  del  Molina , finalmente  fi  giunfe  a battere  lo 
Rocca  , e fi  forte  delia  Queftione  > cioè  la  Predetermi- 
nazione Fifica , e la  Scienza  media  > ÌQ  nove  dirpute  , 
tenute  in  famofo  Contradittorio  da  una  parte  i e dall' 
altra  alla  maefiofaprerenza  del  nuovo  Pontefice.  La  rifoluzione  apparve 
ardua  > e diificultola  per  tutti  li  verfi  , nel  principio  > ne’  progrclfi  > e nei 
fuo  fine  ; onde  , fecondo  ranticocofiiime  della  Cbiefa  di  nulla  decidere  i 
ogni  qualunque  volta  non  ne  apparifea  ò rivelata  , dt  convincencemento 
provata  la  v.rità  > e la  iulfifienza  del  Dogma  , il  Saggio  Pontefice  impofe 
ilfilenzioai  Domenicani!  e a’Giefuiti  cicca  la  qualificazione  dell’unafen- 
tenza  , e dell  alrrai  c comandò  ai  loro  Generali  checialcunofcrivefie  > co- 
me fegui , a’Supcriori  delle  loro  Cafe  una  lettera  In  quefto  precifo  tenore; 

S'44  Slittiti  hi  fatto  intemlere  tanto  a ^ne((i  > rèf  6a»ni>  di/pnlato  , guan- 
to n'Conf  ultori  dfU'affare  de  Auxiliia>  tòt  poliva  tiafeauo  toraar/tnt  a'fnou 
a^^iut^tndi , ih' Ella  publiearebbe , quando faribbe  timfo  la  ditbiaravo_- 
j ne,  < 
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ne  , e la  fu*  Decifiane  : Che  iatante  prohibiva  feriiUhnamente  % che  «/hk» 
trattando  quefla  ^tflione  > qualific^jje , ò cenfurajf:  l’altra  parte  : di  ptit 
eh’ Ella  ordinava  tanto  a'  Gie/uiti , quanto  a’  Domenicani  di  punire  fc vera- 
mente quegli , che  in  qualche  cofa  fontravenijfe  a queJi’Ordine  , il  quale  vo- 
leva , che  fojje  ofjervato  inviolabilmente . Ella  de/ìderapirimenle  , che  fi 
afiengono  da  parole  dure  t che  mofinno  af prezza  ■,  e perciò  havra  curai'. 
E.  di  far  ojfervare  tutto  ciò , e di  darmi  auvfo  di  tutto  quello  che  pafferà  in 
quefta  materia  > affinché  io  ne  poffia  render  conto  a S.  Santità  , Cosi  1.1  lette- 
ra : alla  quale  > per  togliere  ogni  p;^bulo  al  fuoco  , Se  ogn’  irritamento  al- 
» ladifeordia,  feguì  la  [a]  Pontificia  prohibizione,  Ne’ Libri,  ó-fcripto-, 

de  4uxiUitgratia  in  lucem  ederentur , nifi priut  à Sacra  U rbit  Inqu  fino- 
ne  recognofeantur . 

Cecile  favie  provifioni  parvero  allora  rufficienc!  a fupprimere  que’  di- 
(lurbi , che  follevati  poteano  renderli  fcandalofi  alla  piec^  de’Fedeli  i ed 
aggradevoli  alta  malignità  degli  Heretici , i quali  godevano  alla  difienzio- 
uè  di  quelle  due  Scuole  , che  per  la  eccellenza  della  loro  dottrina  fi  rappre- 
fentavanoa  loro  fornnidabili  > quando  elleno  foficro  unite.  Mà  indi  a qua- 
rant’anni  rinuovòlli  per  la  Europa  una  fama  ■ nè  fi  ii  , d’ond’  ella  ufcilTe> 
che  il  Pontefice  Paolo  QuirltohavelTc  condannata  la  Scienza  media,  prò- 
ducendoli  copia  di  Bolla  fiefa  da’Cenfori  > & appro'.'ata  , mà  non  promul- 
gata pofeia  da  quel  Pontefice;  ilchefù  un  nuovo  allatme , percuifivid- 
dero  come  di  nuovo  difpolli , e pronti  li  Litiganti  a reintegrare  il  combat- 
timento : e ne  farebbe  feguito  con  maggior  pregiudizio  fra  elli  l'attacco , 
fe  la  previdenza  di  Chi  ledeva  aliata  per  maeltro,  c Giudice  nella  Cite- 
dradi  S.  Pietro  non  ne  havelTeatempo  fiipprelTa  la  commozione  con  il  fe- 
b ti.o/riiù  i«f<.  guente  Decreto  ■ che  la  Sacra  Inquifizione  emanò  in  qnefto  [4]  tcnorcj  i 
Cum  tam  Roma , quam  alibi  eircumferantur  qutdam  afferta  alia  m.  f. , & 
forfan  Typis  excufa  Congregationum  babitarum  cor  am  fel.  recor.  Clemente^ 
Dilavo  , ac  Paulo  Quinto  Juper  ^tujlione  De  Auxiliis  Divini  gratix,  tam 
fub  nomine  Franci/ei  Regna  olim  Romana  Rota  Decani , quam  Fratrii  Tho- 
ma  de  Lemos  Ordinis  Pradieatorum  , aliar umque  Pralatorum  , (irTheoh- 
gorum , qui  , ut  ajferitur , pradiEUt  interfuerunt  Congregationibut  : me 
non  quoddam  Autograpbum , five  exemplar , cuju/dam  afferta  Confiitutio- 
tris ejujdetn  Paoli  ^mnti  fuper  definitione pradiòia  ^jufiionii  de  Auxiliis , 
ac  damnationit  fententia  , feù  fententiarum  Ludovici  Molina  Società  tu  'Jt- 
fu  : eadem  SanClitat  Sua  prafenti  hoc  Decreto  declarat , ac  decernit  pradi- 
iìie  afjertis  adii , tam  prò  fententia fratrumOrdinii  S.  Dominici , quant-, 
Ludovici  Molina  , aliorumque  Societatis  "Je/u  Religioforum  , ó"  Àutograpb» 
fivìexemplari pradida  affertaConflitutionis  Paul!  Quinti  nullamomninò 
efie  fidem  adhibendam  , ncque  ab  alterutra  parte  , feu  à quocumque  alio  al- 
legar! pofse  , vel  debere  , fed  fuper  ^uafiione  pradida  , objervanda 
fe  Decreta  Paul!  ^mnti , ó"  Urbani  Oùìavi fuorum  Pradecefiorum  . Cosi 
la  dichiarazione  d’innocenzo  Decimo  , e DiovolelTe,  che  cosi  folle  an- 
cora il  fine  della  Quellione , ficcomt  non  mai  decifi  in  jure  da’  Vicari!  di 
Chrifto , così  non  mai  concordata  in  fado  dai  Partitanti  di  elTa  - 

Alle  agitazioni  narrate  della  Grazia  andò  di  pari  nel  corfo  del  tempo 
un  difgraziato  Bcclelìallico,  che  pafeinto  Tempre  nel  meglio,  e vilTuto  Tem- 
pre nel  Sommo  delia  Chiefa , nulladimeno  non  mai  coll’ animo  fù  nella., 
Chiefa  j onde  nc  pur  morto  meritòone  il  Corpo  la  Communionc  con  elTa. 
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Quelli  fù  Marc’Antonio  de  Dominis  nato  in  Dalmazia  nella  Citta  di  Arbe, 
Hiiomo  cotanto  inclinato  iniieme  , & auvetfo  alla  Religione  , che  entra- 
to in  Verona  fra’Padri  della  Compagnia  di  Giesii  > quindi  ne  ufcì  ò attedia- 
lo di  quel  ben  vivere  > ò fcacciato  pc’l  fuo  mal  vivere , ond’ e(To  fteflofa] 
nel  fuo  deteftato  Libro  dt  Rcpublica  Chrifliana  afferma  di  elfere  Rato  Gic- 
fuita  ) 0 fi  vanta,  cli’ei  fu  gran  Lettore  di  Rlietorica,  e di  Filofofia  in  Bie- 
feia , intcndentilfimo  Profefibre  di  Matematica  in  Padova , d’ingegno  va- 
lente , e che  ( fe  vogiiam  credere  a lui  ) la  Compagnia  molto  perdè  con., 
perder  le , che  da  lei  elio  non  fìi  fcacciato,  mà  di  volontà  ufeìnne,  non  gra- 
dendogli queiriflituto , in  cui  più  volte , come  dicefi,  tgli  fù  penitenzia- 
to  per  ambiziofo,  inquieto  , e mancante  di  fenno  » e poco  men  di  ragione  , 
bevendolo  poi  tale  dimoftrato  li  futuri  eventi , che  foggiungeremo  . Dal 
pafcolo  di  quella  nobile  Religione  egli , non  sò  come.  Tali  lempre  imper- 
fètto di  mente  , e di  cuore  allo  flato  perfetto  della  Chiefa  di  Dio  > pri- 
ma da  Clemente  Ottavo  [b\  promolTo  al  Vefeovado  di  Segni , < poi  da., 
Paolo  Quinto  traslato  all’Arcivefcovado  di  Spalatro,che  refiè  poco  tempo, 
cioè  fin  tanto  che  richieflo  prima  , e poi  forzato  co 'foliti  termini  della  ra- 
gione Civile  al  pagamento,  ch’ei ricufava  , di  una  Penfione,  dicuifù 
gravato,  eflb  confenziente , dal  detto  Pontefice,  concepì  odio,  e ven- 
detta contro  la  Sede  Apollolica , e coltivandone  i penfieri , e congìungen- 
dù  ai  penfieri  di  fdegno  una  fomentata  patlione  di  Superbia , per  cui  pare- 
vagli , non  goder’  elfo  apprelfo  i Vefeovi  fuifeaganei  della  lua  Provincia., 
rdtimazionc  dovuta  alla  qualità  di  Metropolita  , Primate  della  Dalma- 
zia, e della  Croazia  , della  qual  dignità  veniva  fregiata  quella  lUa  Chie- 
fa , [c]  ambitione  dulìui , dice  , e piange  di  lui  un’Autore  , ex  Olmx  nu- 
leo  ajper  Oleajler  , ut  Tertultiani  verbis  utar  , erupit , velut  novui  de 
Calo  Lucifer  , e fublimi  Epi/copatus  digiiiiatis  arce  dejedus  , ia  bere  firn  cor- 
ruit , at^ut  ex  Catbolico , à"  Religio/o  homi  ne  Apoftata,  ex  Paftore  Idolum, 
ex  Bpi/copa  Lupus , ex  Fidei  Magiftro  tandem  Scbifmaticits  , ò"  Hareticus 
faSìus . Mà  ficcoine  del  bene  , elTendo  ancora  proprietà  del  male  , il 
diffonderli,  non  illimando  lo  Spalatenfe  buon  Heietico  , chi  nel  medefi- 
mo  precipizio  non  tira  feco  feguaci , diè  di  piglio  alla  folita , c pronta  fpa- 
da  degli  Herctici , cioè  alla  penna , e in  due  groilì  Tomi  compofe  un  Li- 
bro , ò per  meglio  dire  , in  que’duc  Tomi  confateinò  molti  Libri  di  diver- 
fiHeretici,  che  per  offendere  la  Religione  Cattolica  prendendo  a mirali 
Pontificato  Romano , contro  quello  vomitarono  mille  afferzioni , nona 
jnen  factileghe  nella  empietà , che  decantate  nell’affunto.  Pervenuto  dun- 
que al  termine  del  fi|o  difegno , egli  diè  titolo  al  Libro  de  Rtpablica  Chri- 
Jiiema,  c proveduto  di  quella  merce , meditòtuie  lo  fpaccio  nelle  Piazze, 
ove  ne  corre  va  libero  il  traffico , e gradito . Conteneva  il  Libro  trentafet- 
tc  prgpofizioni  di  quella  Hercfia , pari  alla  quale  nill'una  ne  compariva  co- 
tanto applaudita  da’mal’affetti  alla  purità  della  Fede  nelle  Regioni  Setten- 
trionali della  Europa  . Elleno  era  . Primo , Omnimodam  [d]  paritatem-,  Ó* 
ee^uatitatem  inter  Apoflolos  fuijfe  : .Secondo  , Petrum  neque  [f]  Caput , »e- 
qut  Principem  Apqflotorumfui(fei  Terzo  : Apoftolis  [y]  nihil  datum  , nibil 
conceffitm  t nifipurum  minifterìum  Fidei  Chrifii  per  Evangetii  pradioatio- 
nem  m'nifltrialiter-  &■  non  poteflativè  propagandee.  Quarto, Cènjtf«j[g]daiB 
mortalit fuit , nonfuit  Caput  Eccle/ite,  neque  Ecclefia  vera  extititi  Quinto, 
Umlatn  [èj  Cbrijh  mortali  Eeelejìet  adminiflrationern  eomm’lfamfuiffe  , il 
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che  riniquo  replica  più  volte  , hoftiimcnte  , c d.i  difperato  mordendo  > e 
ripigliando  la  Ecclefiaftica  Monardna:Scfto»  C4>-:/?ar  [a]/»iilfan/um  invi- 
yfiilf  Ucclcff*  Caput , ond’  egli  Tempre  efcludendo  la  Monarchia  , coflicut- 
va  nella  Chiefa  1’  Ariftocratia  : Settimo  > Nullam  [b]  omnini  potejiatcmt 
ftd  nudum  tantum  minijlerium , quad pattflattm  exptlht  > in  Apoftolu futj- 
yé  : Ottavo  > Petrus  [c\nonfirmalitcr,  dnvere>/edpotiùsparabolseècla- 
ves  rete pit  à Domina , onde  inferiva  > Pelrum  ejj'e  Bctltfia  figuram  ■■  No- 
no>  ApoJlùli[(f\utCbrifii  paflores  ■,  nonJuntOvesx  Decimo,  Petrum[eJ 
Ifraelitorum  tantum  Oves pafeendat  fufcepijfr.  Undecimo  , Petrum  Q/J  non 
babuijje fuprtmum  Principatum  : Duodecimo  , ^icunque  ab  Apojlolit 
Epi/eopi Jiebant  , eos  protinut  habert  tandem  Apoflolitam  potejlatem  uni- 
ver/aìtm  in  Ecelefia  : Decimoterao , Epi/copi  [A]  ó-  presbyteri  inter  /e_, 
differunt  ejfentialittr-.  DecimoquartOi^iiiAf/  [» j Epi/topus  tft  Monareba  in 
Juo  Regimine:  Decimoquinto,  Deus fuum  [A]  eoncurjumfpetialem  nolsàt  uUt 
Saeramento  obligare:  Decimofedo  > Saeramentum  [i]  Ordinis  , cui  Deus  fpt- 
tialem fuum  concurfum  obligavit , non  effe  veri  Saeramentum  ; Decimofet- 
timo  ! Juri/diéìionem  [rw]  in  babitu  in  utroque  Epifeopo  de  jure  Divino  uni- 
nserfalem  , in  tota  Eccte/ia  effe:  in  aéìu  veri  non  effe  , nifi  in  propria  Ecclefa: 
Deciraottàvo , Papam[n\in  Epifeopos  nuilam  poteftatem  babere  s aut  ex- 
ercere  poffe  , con  la  pretefa  ragione , perche  Eota  juri/diéfio  de  jure  Devi- 
no , qua  in  Apojiolis  fuit , eft  eiiam  in  Epifeopo  , onde  l’empio  conchmdc- 
va , Potefiatem  Epifeopi  non  pendere  à Papa , fed  aqualem  eum  Papa  babt- 
re  in  tota  Eeelefa , e foggiungeva  , Epifeopus  nuli:  certa  Eecleffa  de  jure^ 
Divino  efi  ariìandus , to  quod  de  jure  Divino  per  omnes  Eetlefias  pofft 
exeurrere  ; Decimonono  , Vintulum  [o]  Epifeopi  eum  Ecclejfa  in  commu- 
ni folvibile  eft  : Vigefimo  , Epifeopi  [p]  pralationem  , ac  jurifdiiìio- 
nem  in  Presbyteros  ex  Laicorum  Principum  pottftate  fumpfiffe  exor- 
dtum  : yigelìmoprimo  , Eeetefia  [q'j  votum  eontinentia  Saerit  ordini- 
bus  annererò  non  poteft  : Vigefimofecondo  , Monaeborum  [r]  ssftttso- 
tum  nulla  publici  inftitutione  emerjit  , ó"  eortsm  flatus  à Laitalis  Or- 
dinis flatu  non  efl  feparatus  : Vigefimoterzo  , Return  [f]perfonaltj 
ex  fola  interna  deliberatione , tir  pieni ff ma  eleOione  ■,  non  oritur  : Vigefi- 
moquarto  > Inaqualitas  [/]  pralationis  , & fubjelìionis  in  Ecelefia  introdu- 
lìa  , maximam  in  eam  invenie  confuftonem  : Vìgeiimoquinto  > Populi  [a] 
confenfum  in  Epifeoporum  elezione  , eledionis  jus  intrinfecè  babent  : V ige- 
iimofcfto , Epifeopi  [jf j babent  jus  eligendi  Sueceffores  i Vigefìmolettimo  > 
Ordinationem^y]  Epifeoporum , non  legem  y nonCanonem,  non  praceptum 
fed  uudam  confuetudinem  effe  ■-  Vigelìmortavo , Epifeopi\£jinfua  Ecelefia 
jure  Divino  , fupremi  immediati  foli  Deo  funt  fubjtiìi  : Vigefìmonono, 

'jure  [aa]  Divino  nulli funt  Metropolitani  , nulli  Primatet , nulh  Patriar- 
eba  , ò tittllum  effe  diferi men  inter  Patriarebam  , & Arebiepifeopum  : Tri- 
gelimo,  Patriarcbales  [iA]  Sedes  , fcilicet  Alexandrina  , Romana  , Antiu- 
ebena  primùm  fuper  eateras  Eetlefias  babent , ob  eminentiam  Civitatum  fa- 
eulanum  : Trigelinioprimo,  Pallium[ce]nibil poteftatis tribait Metropeli- 
tanis  : Trigelimofecondo , Ecelefia  [dd]  Romana pauearum  dumtaxat  Ee- 
clefiarum  eft  Caput  y & ejus  praeminentia  ab  Urbis  magnitudine  pender  ; 
Trigeiìmoterzo  , Neque  [et]  Petro , neque  ulli  Apoflolo  datar  perfonalis  in 
Ecelefia  fueceffio  , & elavet  non  Petro  , fed  Ecelefia  à Cbriflo funt  collata  , 
& elaves  Papa  ab  Ecelefia  accepit  : Trigefimoquano,  Appellationes^ffjBt- 
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clcjìtrum  ai  Rcmjm  uon  debene  fieri  : Trigefiinoqumto  > Cananee  [j]  Sar- 
dieenfi  Concilii  in  Eccle/ij  nuiliue/une  auiJarieatie  : Trigcfimofcfto  > Crfr- 
dinalee  [b]  nuUam  atiam /“per  alias  prarogativam  hjbene  : Trigclimofec- 
timo  ) Papa  [c]  Romanus  nan  ejì  veri  Peeri  Succejfor  . Cosi  THcrdie  del 
de  Doininis  nell'allegato  fuo  Libro  : Altrove  poi  egli  in  ogni  pagin.u. 
chiama  la  Cliicla  Romana  Babilania,  c sfacciatamente  [f]  ripiglia  il  Sacro 
Collegio  dc’Cardinali,  nuovo  Lutero  di  temerarietà  in  quello  Secolo.  Mà 
fcuoprinnei  e confutònne  egregiamente  le  pazzie  > egli  errori  il  celebro 
Maeflro  Domenico  di  Gravina  Domenicano , Filippo  Fabro  minore  Con- 
ventuale ) Zaccliaria  Boverio  Cappuccino  > e Domenico  Veneto  Velcovo 
di  Vercelli , che  valentemente  fcrilìèro  contro  quello  forgente  Hercliarca. 
Mà  per  il  premeditato  viaggio  in  Inghilterra  Rimando  il  de  Oominis  poco 
e tenue  il  fuo  bavere  j fe  non  provedevalì  ancora  di  quello  del  Compagno) 
procacciòlTi  la  fallace  Hilloria  del  Conciliodi  Trentocompolla  da  frà  Pao- 
lo [/]  Sarpi , per  imprimerla  prima  nelle  Rampe  > e prefentarla  pofcia>co- 
mefegui)  a qualche  gran  Peribnaggio  della  Religione  ProteRante  > coiv 
Scurezza  di  accatcivarfcne  con  tal  dono  la  protezione.  AIlcRito  dunque.^ 
qucRo  nobile  Equipaggio)  egli  il  miferabile  [g]  fiiggìfene  da  Spalatro  ) e 
trapalTando  li  Svizzeri , c la  Germania  Superiore  pervenne  in  Inghilterra) 
e quivi  date  alla  Scampa  le  fue  Opere  ) prefencòlle  al  Rè  Giacomo  ) al  qua- 
le precifamence  dedicò  la  fopranominata  HiRoria  del  Concilio  di  Trento 
folto  il  finto  nome  di  Pietro  Paolo  Soave  ) feritea  ) com’egli  aflférma  nella 
lettera  Dedicatoria  ) daPetfona>  che  viveva  fra’ Cattolici . Doni  degni 
da  offrrirfi  ad  un  Rè  Herccico  da  un’ApoRaca  [è]  della  Religione  Cat- 
tolica . 

Nè  bifognohaveva  allora  l’Inghilterra  di  elTcre  accalorata  nel  malo 
dagli  fcritti  di  Autori  Rranieri  ) eflendovene  tanto  de’  Paefani  > che  oltre 
paflavano  eziandio  il  deliderio  di  Chi  coltivavanc  la  promulgazione . Im- 
pefcioche  colà  ripullulavano  allora  oltre  all’HereCe  lacrimevoli  ) che  Noi 
habbiamo  ne’prccedenti  Capitoli  enumerate)  le  nuove  fentenze  degli  anti- 
chi OtigeniRi  ) Ebioniti  ) e Sabelliani , & un  Hincmanno  Cavaliere  Inglc- 
fe  dille  ) e fcrilTe  fopra  la  futura  lalvazione  de’Reprobi  ) e de’Demoni) 
un’H ercole  Cozam  [i]  Nulium  in  ‘Terra  effe  alium  Paflorem  niJlChriJlunt^ 
inoRrandofi  egli  in  queRo  errore  ò condocciere  > ò feguace  del  de  Domi- 
nis  ) Dies  omnesfeftoe  penieus  abalitos  , ^ in  Sabbathum  ingreffos  : nuUam 
atiam  peenieentiam  admitti  opareere  , nifi folam  jujlificasionein  t qua  accep- 
ta  ) impeccabiles  bominet  fiehanf.  Genujiexionem  in  Cana  Domini  -,  & aliai 
reverentiai  effe  Idolalriam  : Omnia  nomina  ( excepto  Ceen*  nomine  ) quibui 
toc  Sacramentum  appellari  falitum  efl  ) rejicienda  effe  tanquam  nova  , 
in  Scripiurij  SanHie  inufitala  \ unGioiTraRo)  che  ) rinnovate  l’Herefic 
del  Coxam)  aggiunfe  , Vieif/im  orandum  efie -,  quando  plurei  exijfune  ■, 
tumViri,  sum  Famina,  un  nuovo  Theologo  Spagnuolo  Serveziano  ) Jf- 
fum  Cbr  'fium  prorfus  abnegari  debere  : Vnam  tantum  ejse  Perfonam  Divi- 
team  , ér  agnofeendos  potine  in  Deo  perfePìionie  gradue  , quam  ultam  Per- 
fonarum  d JlinFhonem  -,  ed  elTb  dicevafi  Salvadore  del  Mondo . Sicché  en- 
trato il  de  Dominis  nella  Regione  ) e Religione  Ingicfe  ) entrò  non  tanto 
in  un  mare  di  Herefie  ) quanto  in  una  palude  Ragnante  di  ogni  più  fetida 
Herefia  > onde  il  puzzore  fervìTegli  di  rifvegliamento  nella  futura  convet- 
lioaC)  che  di  lui  in  fuo  [*]  luogo  foggiungeremo . 

E e e e a Con 


» tbiUti 4.t  T.«  JJ.J4 
b e f. 
e hti.c.6, 

d Di  D«*nims  inCtM- 

fnÀ  ettrin*  fit-t  pria 

C Idaett  IH  tra'i.dt  /ffl" 
, timet  c < imioat  Car“ 
dinnliUH^, 


f Tra  PeitU  in 

Vtnttia  H.Xi.éioffo 
, t net Stcoh 
^ìamòffiPitrrQ  S;ira 

fi- 

g an,i6i6. 


h Di  Hfjrc'Jnt.dt  Dn« 
mìniftndi  il  Pont- 
di  Cj  fieno  xr, 


Nuovi  Herericì  in  In« 
|h>lccm . 


k Vidi  ilPont.dì 
ieri9  xy». 


Digilìzod  by  Google 


Paolo  V, 


z Atminìttmuf  Àfth^ 
in/nAfiMtr* 
»n.i69l. 


\ fint 

Cttitw4M  XK. 


Herefts  ùi 

de’  Gnmihlti  , Se 
Arminivii . 


c in  t*pérn 

4».  1611. 


(A  «V.161;!. 

c ExMtratrìtC*n$^ 

Btiiitn  41?.  1614. 
In  GcmiAiua. 


f 4»  ldl9. 
Zt  ia  lnii« . 


f B/nlvélia  Ite  citstp 
Ctnt.  Xyi.vtrb.d* 


^88  Secolo  XI^IL 

Con  li  medeCmi  confuti  palTi  di  fubulterne  Sette  givifi  in  fe  ftetTaintrì- 
cando  laHerefia  in  HoIlanda.Francefco  Gomaro  di  Bruges  profcfTore  della 
Setta  rigida  di  Calvino  infegnò  in  Leydcn  , [4]  Defetnfum  Chrifli  ad  Infe- 
ro! non  fiQundùm  Animam  > fedjecundùm  Curpui  qute/cendo  in  i>epulcbrot 
nomtn  inferm  fepulcbrum  interpretani  : & altri  al  contrario  > cioè  li  fegua- 
ci  dello  Smideiino  , Je/um  [Aj  Cbriftum  defiendìfie  ujque  ad  lotum  Dam- 
natorum , ibique  ejus  animam  Damnatorum  panar  paj.  amfmfse  : Deuntj 
prtordinafsc  bominet , plcrojque  ad  inevitabilem , acfimpiternum  crucia- 
tum  ex  abjoluto  fuo  beneplacito  i &•  illot  pretordinafse  ad  ipjum  peccatunt-n 
&feccandi  neceffitatem  : Deum  elegifte  alioj  abfolutè  cifra  refpelìum fidei 
in  Cbriftum  ; Cbriftum  non  efse  mortuum  prò  omnibus  hominibus  > /ed  tan- 
tum prò  paucis  , iìlis  abfolutè  eledis  : Deum  ne  quidem  velie  eot  omnes /al- 
vo! fiorii  quibut  Evangelium  pradicatur  : Deum  nelle  bis  omnibus  fujficien- 
tem  t ac  necefiariam  converfionis  gratiam  largiri  ; §mtquot  convertuntur 
irrefiftibiliter  quadam  Dei  virtute  converti  , & femel  converfos  nunquam 
pofse  gratin  Dei  exeidere , aUt  fidem  fuàpte  culpa  amittere  : Cbriftum  non 
inceffifse  eadem  virtutis , ae  Sanffifatis  via , quam  nobis  monftravit:  Cbri- 
flum  non  efse  adeptum  eam  felicitatem , quam  aliis  promifit  : Cbriftum  vel- 
ie I ut  omnes  firmiter  credant  > fe  eledos  efse  > licet  hoc  falfumfit  : Fidem 
vivam,  quatenus viva  oft  i nullo  modo  nobis  imputari  ad'Juftitiam:  Ean- 
dem  fidem  non  efse  Ju/litiam  nobis  inbaren/em  ; Panitentiam  efse fimplici- 
ter  pofteriorem^uftificatione . Nel  medefimo  tempo  Tali  siila  Catedradi 
Leyden  SuccelTore  > mi  Contradittore  del  Goroaro  Giacomo  Arminio , e 
deH’Arminio  Conrado  Worllio  > gli  uni  ìmpugnatori  dell’altro  > mà  rutti 
refrattarii  al  vero  dogma  della  Chiefa  nel  punto  principalmente  della  Giu- 
llificazione  ) onde  il  Worftio  bebbe  a comporne  un  [r]  Libro  , intitolato 
Catalogum  errorum . feu  allucinafio  D.  Sibrandi  Ruberei  ( quelli  fi  era  un 
ollinatiflimo  Gomarifta)  perlochè  tra’i  Gomarifli  > e gli  Arminiani  Lotto  la 
protezzione  di  potenti  Principi , dalle  penne  fi  venne  alle  fpadc  con  tra- 
gici auvenimenti  di  una  Religione  > che  non.maipotèdì  accordare  nelk^ 
Confeflione  uniforme  della  fua  fede>  nè  a perfiiafione  di  Scritti . nè  a forza 
d’armi,  rendendoli  ella  con  quello  fol  motivo  illabile,  perche  fenz’ ap- 
poggio di  fondamento , 

Nè  la  Germania  fu  efente  dalla  mollruofità  di  un  nuovo  Dio  > com* 
parfo  [d]  nella  perfona  di  Ezechielle  Medenfe  Heretico  Luterano  dclla^ 
Thuringia , il  quale  [ e ] alTerivali  il  gran  Principio , e il  Verbo  Divino , 
c però  elfo  in  Carne , & in  elTenza  il  vero  Giesii  Chrillo  . Pazzìa  da  Noi 
non  mai  notata  nè  put  ne’DiavoIi , non  che  negli  Heretici  > e pure  un  Lu- 
terano non  folo  la  dilTe  , ma  volle , eh’  ella  fi  credelTe  , ond’egli  fpaccia- 
va  Patenti  d’immortalità  achi’l  feguiva . 

Al  [/]  contrario  in  Italia  un  Lucilio  diceva  , Non  efservi  alcun  Dio  : 
ò ch’egli  credelTe  , non  mai  elTervi  fiato  alcun  Dio , òpur  elTer  morto  Dio, 
quando  morì  Ezechielle  Medenfe  , che  predicavalì  per  Dio . Certo  fi  è, 
che  Lucilio  con  dodici  Compagni  Napolitani  predicò  l’Atheifmo  nell’Ita- 
lia prima , e pofeia  nella  Francia  , irrifo  da  tutti , c pur  cotanto  pertinace 
neiralTcrzione  , che  ammonito  dal  Parlamento  di  Tolofa  a rientrare  in  fe, 
a confcHare  Dio , e a fottoporfi  al  Rè  , & alla  Giullìzia , rifpofe  il  Teme- 
rario , [g]  ^wd  ad  Deum  attinei , nullum  efse  credo  : §t^  ad  Regem  , 
nunquam  illum  offendi  : ^t^d  adjuftitiam,  illam  ego  Damonibus  (fita- 
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Capìtolo  l S^P 

wf»  Damoms  alieni  txiflunt  ) dtvoveo . Onde  incontanenre  gh  fu  czglia(a 
la  lingua»  aifugaca  la  gola»  e condanaacoil  corpo  ad  cfTcr  bru  giaco  nel 
fuoco . ■ 

Poteva,  e doveva  l’Herefia , piii  codo  confura»  c meda  pianger  fe^ 
flefTa , dilacerata  in  tante  Sette , e refa  horrida  conje  l’Hidra  con  canta  mo* 
dcuoiìtà  di  eccoci  ■ cioè  quanti  enumerati  n*  habbiamo  dno  dal  tempo , in 
cui  apodatò  Luterò  dalla  Fede , Quando  come  innocente  ella  foflc  , e pe- 
rò degna  di  publici  ringraziamenti , e di  eterna  memoria , apri  [a]  iau 
qued’anno  una  Scena  non  più  comparfa  nel  Theacro  borrendo  di  tutte  lej 
llercne  crafeorfe , cioè  una  funcuofa  Commemorazione  del  Centenario  » ò 
vogiiam  dire  del  Secolo  Luterano  > felicemente  , come  dilTero  i Lutera- 
ni, trafeorfe , e terminato  dall’anno  della  gran  ribellione  di  Lutero . Gio; 
Giorgio  Duca  di  SaiTonia , i cui  Antenati  diedero  i primi  la  moda  infauda 
a quel  Secolo , egli  fu  , che  nel  termine  di  edb , decretònne  la  publica 
folcnnizzazione , e publicònne , fui  finir  di  Ottobre  > come  un  Giubileo  > 
a’  fcguaci  della  Setta  Luterana  con  tré  giorni  di  orazioni , e di  digiuno  in 
fedeggiamento , ringraziamento , e pompa  del  gran  peccato  ; e quivi  giu- 
dicando paifaggierc  le  impode  divozioni , cfol  durevoli  nella  durazionc» 
di  pochi  giorni , per  eternarne  a’Poderi  la  reminifeenza,  fece  coniare,  e 
fparger  medaglie  con  la  Ifcrizione  S*eidnm  JMtkfranum . Q'  mifdreden- 
te  Popolo  di  Dio  ! v'illumini  pur  quello , che  già  fii  chiamato  [i]  Coa/pt- 
[ìor  S4cuhrHm , e vi  riduca  alla  via  della  vita  quel  forte  Dio , che  [r]  ejl 
Patir  futuri  Siculi , & Prineeps  pacit  -,  Che  Noi  nell’haver  conCderato  fin’ 
ora  in  ri , co  il  lungo  coefo  di  queda  Hidotiala  lacrimevole  perverfione^ 
dell’neiefia , non  polfiamo  non  efclamare  alla  oppofizione  dell'  Annivet- 
fario  de'vodri  precipizii , Rteordamini  priorit  Siculi , cioè  del  Se- 
colo antecedente  a quello , che  malamente  fedeggiacc , quando  figli  di 
Dio  con  la  fiaccola  in  mano  della  Fede  v’  incamminavate  cosi  bene  al  Re- 
gno de’Cieli  > e ricordatevi , che  il  vodro  prefente  peccato  , quand’  egli 
fia  pertinace  , egli  è un  di  quegli , che  [e]  non  remittilur  ncque  in  hoc  Si- 
culo, ncque  infutura . Li  Calvinidi  molto  poderiori  a Lutero  , non  po- 
tendo ancii'eUiindicar  fimil  feda  allor  partito , e dall’altro  canto  non  vo- 
lendo giacer  in  ozio  nella  commozione  di  tanto  giubilo  per  il  fottrattogio- 
go  dal  Pontificato  Romana , il  Conte  Palatino  Antefignano  di  elfi,  in  quel 
medrfimo  tempo  ordinò  difpiue  dottrinali  contro  la  Podedà  Papale,  in  for- 
ma non  di  argomenti , mà  di  conclufioni , in  cui  per  quiete , e gaudio  dei 
fazzionanti  fi  regidravano  li  motivi , e le  cagioni  della  loto  fotcrazzionc^ 
dalla  ubidienza  de’Papi , 

All’empio  tripudio  de’  Luterani , e Calvinidi  precorfe , e come  diè 
la  mofla  un  Sacerdote  Cattolico,  che  a condifione  de’  buoni,  voll’ertb  def- 
fo  porre  le  armi  in  mano  agl’inimici , Q difegno , ò auvenimentoegli  fi  fof- 
fe , mentre  il  Coxam  in  Inghilterra , il  de  Dominit  in  Italia,  c generalmen- 
te gli  Heretici  nella  Germania  oppugnavano  l'autorità  Pontificia  furfe 
io  Francia  con  il  medefimo  dile  infetto  di  veleno  Edmondo  Richerio  Sacer- , 
dote  di  Langrc* , e Dottor  malconfigliato  della  Sotbona  , divulgando  un 
Libro  de  Eedefiaflica  , à-  Politica  pateflate , le  cui  propofizioni  apparvero 
fubito  cotanto  didbnanti  dal  feniimento  commune  della  Chiefa , che  rice- 
verono incontanente  efecrazione , e condanna  da  quella  medefima  Scuola  , 
pve  l’Autore  le  haveva  propode,  & infegnate.  Prefigevafi  io  e(To  la  decan- 
tata 
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^go  Secolo  XV IL 

tata  malliina>  Ecclefia  ó“  Potitia  Monarchica  ad  fintmfuperHaturaUmiHfii- 
tuta  regimine  Arifiocratieo , temperata  à Jummo  Animarum  Paflore  D.  N. 
’Jefu  Cbrijlo , e quivi  condannavafi  S.  Gregorio  Settimo  come  ufurpatorej 
di  autorità  fol  dov.uta  alla  Chiefa  univerfale  neirufo  deU’Ecclclìaftiche 
Cenfure,come  s’egli  foffe  flato  il  primoa  fervirfene,  e nonaltri  molti  Pon- 
tefici anteriori  a lui . Infomma  il  Libro  era  tale  > che  in  eflb  non  tanto  di- 
cevafi  male)  quanto maledicevafi  in queflo particolare  il  Pontìficaco Ko- 
mano  > onde  di  lui  dir  fi  polTa  con  S.  Agoflino  [<«]  ^'d  ejt aliud  , quam  ne- 
/ciré  dicere , &•  tamen  non  pojfe  nifi  matedicere . Mà  grazie  ai  Ciclo  > che  la 
opinione  di  Edmondo  Richerio  fìi  fu'l  fuo  primo  germogliare  recifa^ 
da’  medefimi  Francefi  nella  medefima  Francia , e dalla  medefima  Sor- 
bona ) onde  quello  maligno  Autore  poflà  celiar  fmenrito  da’  Tuoi  medeli- 
mi  Connazionali . Poiché  recando  fubitanea  naufea  il  Libro  del  Richerio 
a tutto  il  Clero  della  Francia  > il  Cardinal  Giacomo  Davi  Signor  di  Perto- 
na  ) che  per  chiarore  d’ogni  virtii  era  allora  [i]  l’Agoflino  di  quel  Regno  > 
& il  manello  degl’Herctici  > adunò  follecitamente  [c]  in  Parigi  un  Sinodoi 
ov’eflb  Prelìdente  > come  Metropolitano  -,  & Arcivefeovo  di  SenS)lecto  [d] 
l’cflratto  del  Libro  > e confutatene  capo  per  capo  le  l'entenze  dal  famofo 
Dottor  Sotbonico  Andrea  Duallio  > elleno  furono  da  quei  Padri  condanna- 
te con  la  cenfura  di  falfi; , erronee , fcandalofe  > fcifinatiche  , Se  hereticali , 
e della  condanna  furono  quivi  prodotte  pronte  ragioni  io  difcfadcl  Ponti- 
ficato Romano  > e della  fuOiflenza , e prove  delle  due  > altre  volte  da 
Noi  citate  > lettere  diS.  Gregorio  Magno  > la  cui  validità  pretelero  allora 
d’impugnare  i Richetiani . Il  Labbè  tutto  a Iqngo  riferifee  il  corfo  > e li  fen- 
timenti  di  queflo  Concilio  > che  fe  Noi  regiflrat  qui  voleSimo  > ci  conver- 
rebbe ritelTere  tutta  quella  noflra  Hiftoria  > tanto  in  ogni  pagina  di  elIL 
habbiamo  notata  ) e rintuzzata  la  malignità  di  quei  traviati  Dottori  > che 
ne’  loro  ferirti  non  hanno  havuto  altro  maggiormente  a cuoreiche  il  difere- 
dito  , e la  maicdicenza  contro  il  Primato  Apoflolico , e contro  la  da  tutti 
i Secoli  venerata  ampia  Podeflà  de’  Pontefici  Romani.  La  maggior  riprovi 
però  de’ Ricberiani  fi  ò la  iflefla  ritrattazione  dei  Richerio  > che  accompa- 
gnata da  altre  rilevanti  circoflanze  > farà  da  Noi  in  fuo  [/]  proprio  luogo 
annotata . 

Mà  non  cosi  confemplicifcritti  refe  infame  >&horrida  anche  la  con- 
dizione dell’Herefia  il  prevaricato  Aniello  Arcieri , Sacerdote  Regolare) 
nella  dilTolutezza  del  fenfo)  e nella  elevazione  dell’inganno.  Rinuovòin 
lui  il  Diavolo  le  antiche  malTime  de’  Valcntiniani , e Montanini  con  la  fot- 
gente  Herefia  de’  Quietilli)  de’  quali  vedremo  horribilmente  infetto  quella 
Secolo  >di  cui  prefentemente  fcriviamo  i fuccelfi  . Egli  dall’jltezza  del  Sa- 
cerdozio precipitato  in  ogni  fozzura  di  atto  venereo  ) pratticò  ) e predicò 
lecita  ogn’immondezza  di  fenfo  ) ogni  qualunque  voltalo  fpirito  elevato 
in  Dio  difpreggialTe  con  fallo  le  dillbluzioni , anche  volontarie , del  corpo. 
Particolarità  così  deteflande  fi  rinvengono  nella  lua  abjura , che  fegui  in 
Roma , [g]  che  a Noi  piace  più  l’accenarle , che  il  defcriverle  ) per  rendete 
nel  medefimo  tempo  ragione  all’Opera)  e notizia  al  Lettote,  Che  l’Hetcfie, 
che  nel  ptogrelTo  di  [ij  queflo  Secolo  riferiremo  , de’  Quietilli  ) furon  tut- 
te uniformi  nella  efecrabilità  de’coflumi  > e de’  Dogmi  ) ond’eglino  poffi- 
no  più  collo  dirli  ingannatori  > che  ingannati . Mà  dalie  bruttezze  degli  He- 
retici  palliamo  alle  glorie  della  Religione  Cattolica  > che  fotto  queflo  Pon- 
tificato non  fiitono  nè  poche  > nè  difpregievoli . £ cer- 
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E certamente  mordine  de’  tempi  può  annoveratfifià  idileiauvantag. 
gi  la  [4]  morte  deH’infame  Hereiìarca  Theodpro  Bcza  > di  cui  haveudo  già 
Noi  [i]  defcritte  rUrrefìe  , e la  vita , altro  qui  non  rimane  a riferir , che  il 
fine  di  effa , & il  principio  della  di  lui  eterna  dannazione.  Egli  fede  [c]  Suc- 
celToredi  Calvino  nella  Catedra  di  Gincura  quarantun’anno  > due  dc’qua- 
li  ) che  furono  gli  ultimi , pafsò  in  una  perdita  totale  della  memoria , ò dcr 
bilicata  dalla  età  feorfa  fin’all’ottantelìmofeflo  anno  di  decrepita  vecchiez- 
za I ò toltagli  per  divina  permilfione  nella  orinazione  della  Tua  invecchia- 
ta malizia . E ne  godè  il  Chridanelimo  , non  perche  con  la  morte  di  lui  ne 
folTe  ellinca  ancora  la  Herelia  > ma  perche  ben  sì  godè  della  morte  del  ne- 
tnìco  , benché  fubcncri  nella  pugna  un  nuovo  Contraditcore . 

Apri  incanto  il  Pontefice  in  Roma  un  Teatro  di  lingue  ■ aceiòogni 
bocca  celebrar  pocelTe  gli  encomii  delia  Religione  Caccolica  > & ogni  pa- 
lato alTaporare  il  guflo  della  Dottrina  Sacra  con  la  riprovazione  delia  falfa. 
Egli  perciò  con  la  Bolla  [i]  Apoftolica  Sfvilutit  ingianfe , che  in  cucce  le 
Univerlità  de’  Regolari  li  profèlTaire  lo  lludio  delle  Lingue  principali  > e 
dottrinali  dì  tutto  il  Mondo  > cioè  della  Hcbraica  1 Greca  > Latina  , 8c  Ara- 
bica, a’ Maefiri  delle  quali  prefcrilTc  Catedre,  epremii.  E ben  parve, 
che  opportunamente  Paolo  iflicuilTe  il  magifterio  delle  Lingue,  allor  quan- 
do aMuoi  piedi  fi  vidderoin  Roma  Nazioni  flraniere  con  pronta  fommilTio- 
re  di  ubidienza , e di  Fede  alla  Sede  Romana  , Pietro  Patriarca  de’  Maro- 
niti [f]  fpedìgli  a tal’effetto  fuoi  Oratori,  che  ricevuti  eoa  dimollrazioni  di 
ApoRoiica  carità  , &efauditi  nelle  loro  fuppliche  furono  [/]  rifpedici  con 
facoltà  [g]  diretta  aH’iftefTo  Patriarca  , & a tutti  li  Vefeovi  di  quel  lontano 
tratto  di  Paefe , di  poter  per  una  fol  volta  benedir  quei  Popoli  con  la  pie- 
nezza della  benedizione  Papale , e della  Indulgenza  plenaria.  Quindi  [£] 
fopravennpro  i Chaldci.ed  Elialoro  Patriarca  fpedì  a Roma  Adamo  Arci- 
diacono della  fua  Camera  Patriarcale  , Archimandrita  de’ Monaci  Chal- 
dei , che  per  comandamento  del  Pontefice,  iflruttodal  Commiirariodcl 
Sanc’O.fiizio  circa  l’errore  in  clTì  ancor  perfeverantcdel  Nellorianifino,  così 
bene  in  tré  anni  ne  apprefe  il  Cattolico  Dogma  , che  ne  compofe  in  Roma 
due  Opufculi , giudicati  degni  da  Paolo  di  elfere  trafmellj , come  fegui , al 
Patriarca  per  norma , c regola  di  Fede  ; Pcrlochc  tornato  Adamo  in  Babi- 
lonia , [i]  convocò  il  Patriarca  in  Amcd  un  Sinodo  di  Vefeovi  , i quali 
abiurato  il  Nellorianifmo  fecero  ritorno  doppo  molti  Secoli  di  alienazio- 
ne alla  Fede  Romana  . Gli  atti  di  quello  Concìlio  furono  prima  trafmeffi 
a Roma , e poi  [è]  approvati  dal  Pontefice , che  ingiunfe  a’  Chaldei  [1]  con 
Breve  fpedito  fotte  il  fello  giorno  di  Aprile  la  correzione  di  alcuni  abufi  ne’ 
Riti,  c la  perfeveranza  nella  cuflodia  illibata  della  Fede.  Agli  Armeni, 
d.il  cui  Clero  Paolo  ricevè  fm] medefimamente la profelTionc  Cattolica, 
prohibi  la  continuazione  dell’anticoerrorc  del  Gnafeo  nella  recitazione  del 
Sacro  Trifagio , & ammonilli  di  oflTcrvar  la  divina  Tradizione  d’infonder 
poc’acqua  nel  Calice , e quindi  rimandò  l’Inviato  Zaccharia  Vartabidal 
I.JO  Patriarca  Melchifedcch  con  il  Teflo  emendato  del  Concilio  Chalcedo- 
nenfe  in  lingua  Arabica  , con  preziofi  donativi  di  Croci  d'Oro , e di  Sapri 
piramcnti,  c coniatura  commendatizia  della  Nazione  Armena  al  Rèdi 
Perfia,  di  cui  ella  vive  ValTalla  . 

Qnefti  lontani  ingrandimenti  della  Religione  Cattolica  furono  come 
prcludii  di  quei  prolfimi  > e perciò  più  falutcvoli,  che  fuccelTcro  nella  Fran- 
cia , 
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eia  1 indotta  finalmente  con  fonima  gloria  di  quel  nobilifiimo  Clero  all'ac^ 
ccttazionc  fin'allora  controverfa  > e non  mai  ottenuta  del  Concilio  di  Tren- 
to . Adunòflì  [a]  egli  nella  Città  di  Parigi  per  altri  affari  1 che  digeriti  1 fi 
venne  pofeia  alla  propofta  della  Publicarione  del  mentovato  Concilio.Due 
Prelati  ripugnarono , ma  i rimanenti  concorfero  talmentcj  che  [fi]  in  Comi- 
tiif  ì dice  un’Autore)  Cleri Univerjf  men/e'Julio  Galliarum  Luteuie  habilij, 
ufi  Sfnodus  OEcumenica  T ridentina  ab  Eplf  copit , qui  fune  aderant , recipe- 
retur , quod fpopondere  communi  calcalo,  quotquot  aderant  Erafules,  duobus 
tantum  exceptit . Itaque  fé  Sacramento  obflrinxerunt /ervanda  Synodi  T ri- 
dentina in fuis  Ùiocefibut , ó"  in  Cardinalit  (quelli  fu  il  Cardinal  de  la  Ro. 
chefoucau)<y^«/  manibut  fe  flA/;^axrrre.Soggiunge  l'Annalifia  Franccfe.[r] 
Alen/ejutio  ingenerali  Conventu  Cleri  Gallicani  Lutetia  habito , quod  iile^ 
nunquam  baiìenus  à Regibut  obtinere potmjjetfrequenlijjìmis  precibut,  neque 
etiam  in  ultimit  Comitiit,  quamvis  & Nobilitai  votafua  injunxijfet,  vide- 
licet  ut  Sacrum  ConciliumTridentinum  Regia  auHoritate  promulgaretur in 
Regno  ) praflttum  à Cardinalibus  , Arebiepifeopis  , Epi/copit , Abbalibut,  & 
eaterii , qui  aderant  ex  cunlìis  Regni  Provinciis  delegati t virit  Ecclefiafti- 
eis  > extitit , quantum  in  ipfis fuit  : dum  fcilicet  unanimi  omnium  confenfu  il- 
lud  recipiente!  ,/uis fe funlìionibui  ob/ervaturot  promiferunt , ac  jurarunt . 
Così  egli  : e notano  l’uno , e l’altro  Scrittore  quella  degna  rifoluzionc)  co- 
me parto  in  parte  della  perAiafiva , c zelo  del  Cardinal  Fraticefco  de  la  Ro- 
chefbucau , che  intervenne  ncll’Airemblea>non  tanto  come  membro  di  e(ra> 
quanto  come  Capo  del  buon  Configlio . Ed  in  efecuzione  della  Ecclefia- 
llica  determinazione  di  veder  rifiorire  la  Fede  Cattolica  in  quel  Chrillia- 
nilfimo  Regno  ) ilRcLuigiDecimotcrzoprefifTe  il  Bando  > chcnelPacfe 
di  Bearne  fi  [1^]  flabililTc  libero  > e publico  l’efercizio  della  Religione  Ro- 
mana . La  Regina  Giovanna  di  Navarra  5 Madre  di  Henrico  Quarto  gitta- 
tafi  dirperatamenee  alla  nuova  Setta  degli  Hugonottì , haveva  cola  perver- 
tito in  maniera  l’ufo  dell’antica  Fede  9 che  parevane  quali  eflinta  la  iflefla 
memoria  i e benché  nel  Decreto  dell’afToluzionc  conferita  al  fudetto  Hen- 
rico da  Clemente  Ottavo  veniffe  impoflo  a quel  Rè  di  reflituir  l’cfercizio 
di  elTa  nel  Bearne  , nulladimeno.differitane  la  efecuzione  9 non  prima  fe  ne 
vìdde  la  converfione  9 che  fiotto  il  Figliuolo  Luigi)  il  quale  prima  co’l  Ban- 
do 9 e poi  9 [e]  non  profittando  il  Bando  9 con  le  armi  9 riduÀc  quei  [f]  Po- 
poli alla  ubidienza  della  Chiefa  9 e del  Regio  comando  . Efempio  9 che  dal 
gloriolo  fuo  Padre  apprefe  Luigi  Decimoquartonelfamofodifcacciamento 
di  tutti  gli  Hugonotti  dSI  Regno'9  come  fi  rapprefenterà  ne’  fucceffi  , che 
altrove  (g]  foggiungeremo . 

Ma  nulla  maggiormente  refe  feftcggrante)egloriofo  fiotto  quello  Pon- 
tificato il  Chriflianefiroo  9 che  la  miracolofa  [è]  vittoria  delle  armi  Catto- 
liche contro  l’Heretiche  della  Germania  . E'  riguardevole  il  fatto  9 e perciò 
degna  di  ogni  efattezza  la  notizia . Efacerbati  [ij  li  Bohemi  e contro  i Cat- 
tolici 9 perche  il  Vefeovo  di  Praga  haveva  denegato  agli  Heretici  l’inalza- 
mento  di  un  nuovo  Tempio  per  l’efcrcizio  della  loro  predicazione  nel  Ca- 
floJlo  di  firanaù  9 e contro  4 Regia  9 & Imperiai  Famiglia  degli  Aufiriaci 
per  odiata  rimembranza  di  fucceflione  in  quel  Regn«9  e per  altre  private 
doglianze  9 che  lungo  farebbe  il  rapportarle  9 con  aperta  ribellione  all’Im- 
perador  Mathias  9 & al  Rè  Ferdinand»)  dichiararono  Generale  delle  loro 
armi  il  Conce  Erneflo  di  Mansfelti  e per  loro  Rè  il  Conte  Palatino  del 
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Rheno  > nmbcdue  Herftici , Chi  Luterano  > Chi  CalWniila  > i quali  incoa 
tallente  occupata  la  Città  di  Praga , e tutto  il  Regno  > portaron  la  guerra 
all'Imperadore  fin  fotto  le  mura  di  Vienna  , anche  con  l'ajuto  delTurco> 
ch'eglino  implorarono  in  loro  foccorfo . Invano  Ferdinando  > ch’era  fucce- 
dpto  a Matthias , giudicò  l'chermirfi  dalle  furie  de’ Ribelli  con  un  Bando 
Imperiale  contro  il  Palatino , e con  la  comminazione  di  terribiliflìme  pene 
contro  i violatori  della  publica  quiete  dell’Imperio  ; onde  convenendogli 
adoperar  le  armi  contro  le  armi  i con  la  collegazione  di  Aufiliarii  Cattolici 
pofe  in  campo  un’valevole  efercito  > di  cui  diènne  il  comando  al  Duca  Maf- 
limillano  di  Baviera  >che  entrato nell’AuRria  , e fcacciati  quindi  li  Ribelli] 
i quali  in  gran  parte  la  tenevano  foggetta  > portoli  con  gran  cuore  entro  il 
cuore  della  Bohemia  > per  ferir  più  lenfibilmcnre  l’Auverfario  > efinircotL» 
lina  fola  battaglia  la  guerra . Di  quello  gloriofo  fuccelTo  corfe  per  le  Stam- 
pe un  non  mcn’ veridico  > ch’elegantc  racconto  j comporto  da  Fra  Biagio 
della  Purificazione,  Hiftorico  generale  de’ Carmelitani  Scalzi , nella  rela- 
zione [aj  ch’egli  fà  della  Imagine  dtlU  Madonaj  della  yittoria  , la  quale 
diede  , e riportò  il  nome  dal  combattimento  , il  cui  corfo  con  quelle  parole 
egli  dtfctWc  ì dell’eccellente  Dipintore  , che  dejìderi  colorire  nel  Ritratto 
d’una  fola  Donzella  tutte  quelle  bellezze  che pojjono  ejfere  in  venufltfjimo 
femoiante  ammirate , le  sfiorò  da  un  Coro  di  elettifiime  y ergini  : Mà  s’egli 
baveffè  b avuto  a dipingere  l’animo  di  Martino  Lutero,  haverebbe  dovuto  da 
tutte  le  moftruofe  fembianze  de’  vitii  feiegliere  il  più  deforme  , per  apprefen- 
tarlo  co’  funi  coloriti  lineamenti  in  un  Quadro . L’afiutia  , l’arroganza , e le 
dijfolutezze  , l’apoflafia  , l’ empietà  cotanto  depravarono  il  fuo  ingegno  , la 
fua  eloquenza  ,la  fua  eruditione  , e dottrina  , che  quefle  fplendtde  , ó>  egre- 
gie doti  deli’Huomo fi  arrojfirono  nel  comparire  in  così  horribile  , e disfigura- 
to fembiante  . Egli  è baflevolmente  vituperato  dall’  bavere  co’  fuoi  erronei 
infegnamenli  contaminata  la  candidezza  della  Natione  Alemanna,  alla 
quale  è fetnpre  mai  trafpirato  il  Cuore  nella  lingua  , e pur  bora  in  gran  par- 
te di  fe  medefim  i hà  la  menzogna  nel  cuore  . 

a.  Riconifceva  quefla  , non  sòfe  per  propria  fua  sfera  , ò albergo  il  pet- 
to del  Palatino  del  Reno , Prencipe  di  tanto  vafli,  quanto  turbolenti  penfieri. 
Per  fodufare  alle  ambitiofe fue  voglie  , afptrava  ad  incoronarle  col  Diadema 
Imperiale  > a feoronare  de’ fplendori  della  Cattolica  Religione  la  Germa- 

nia . A quejlo  fine  collegatofi  co'  Prenapi  del  fuo  partito  , baveva  inuafo  il 
Regno  della  Boemia , if  baveva  efpugnata  Praga  fua  Metropoli.  Minac- 
ciando quefta  nuvola  di  feoppiare  in  put  fpaventevoli fulgori,  fe gl’oppofe_, 
Ferdinando  Secondo  Imperatore  con  un  fuo  EfercitO',  ma  non  ejfendo  baflevole 
a reprimere  le  affai  più  valide  forze  del  Palatino  , coll’ajuto  d’altri  Prencipi 
Cattolici  SI  d’Italia  , come  di  Germania  ne  affaldò  un’altro  , detto  della  Le- 
ga , e nominò  per  fuo  Capitano  Generale  Maffimiliano  Duca  di  Baviera , Nel 
cuore  di  quejìo  Prencipe  albergavano  con  vicendevole  profitto  il  valore  ,e  la 
pietà  , quegli  era  la  fiamma  , e quefla  la  fua  luce  , con  quegli  trattava  l’ar- 
mi , con  quefta  fantificava  la  fua  fpada  , quegli  riportava  trofei , quefta  li 
conf agrava  a gl’ Altari . 

3.  Per  il  ebe  oltre  modo  eompiacevafi del  famigliar  tratto  con  quegli , 
che  per  il  grida  della  fama  erano  celebrati  per  infìgni  fervi  di  Dio  . Godeva 
itt  quel  tempo  di  quefto  applaufo  il  noftro  Feuerabile  Padre  Domenico  di  Gie- 
sù  Maria  Carmelitano  Scalzo , per  opinione  d’beroica  virtù , e di  operate^ 
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maravigttt  » delle  quali  ne!  libro  della  fua  l'ila  hanno  in  Roma  , ed  altrove 
promulgate  le  Stampe  diffufe  Relalioni . Del  fuo  Configlio  , ó"  Orationi  defi~ 
dorava prevalerfi  il  Duca  in  quella  it grave  emergenza  , fapendo  , cbeie 
palme  delle  vittorie  fi  di/penfano  dal  Dio  degl’E/ereiti.perla  qual  cofa  auva- 
lorando  quell’ iftanze  , con  le  quali  molto  prima  non  baveva  potuto  ottenerlo, 
fuppticò  la  Santità  di  Paolo  Quinto  a concederglielo  in  urgenza  di  qiiell’im- 
preja  , che  portava  nella  gloria  di  Dio , nella  d'fefc,  del  Romano  Imperio  , e 
nell’efaltatione  della  Santa  Cbiefa  le  fue  più  efficaci  perfuafioni . 

4.  Riconojciut afi dal  Pontefice  la  convenienza  di /odi sfarlo,  e pof ponen- 
do al  proprio  fuo  piacere  il  comun  profitto  , mentre  un  giorno  il  generando 
Padre , allora  generale  del  fuo  Ordine  > era  all’udienza  , per  trattar  negotii 
della  fua  Religione,  con  qualche  fentimento  gli  dijfe  ; Che  faremo  Pidrc  Do- 
menico I ch’il  Duca  di  Baviera  ci  B grand’illanaa  , che  vi  mantliamo  iti^ 
Cicrmania,  fperando  che  gli  tiare  per  eifer  di  non  poco  ajuto  ne’  prefenri  bi- 
fogni  della  guerra  ? Rifpofe  il  Venerabile  Padre  : Vollra  Sancirà  veda  quel- 
lo lia  conveniente  di  fare  > perche  dal  canto  mio  mi  accingerò  a quallivo- 
glia  viaggio  ) nè  remerò  di  cofa  alcuna  per  obedirla,  e per  procurare  la  glo- 
ria di  Dio  ; e qui  prefo  in  mano  il  Croci fijfo  , che  portava  nel  petto,  foggiunfi-. 
Con  quello  CrocifilTo  in  tnano  mi  adaiicharò  in  guerraiOC  celierò  di  eforca- 
re  i Catrolici'7  che  generofamene  difendino  la  Caufadi  Dio  contro  i ribelli 
di  Santa  Chiefa  > fino  che  riportino  la  vittoria.  Ammirìffiil  Pontefice  al  fuo 
fervorojo  proponimento  , e riputando , che  alia  vivacità  della  fua  Pedt_, 
eorrifpottderebbe  felice  l’auvenimento  , deliberò  compiacere  il  Duca  di  Ba- 
viera , 

5.  Attefe  intanto  il  Venerando  Padre  ad  apparecchiar  fi  alla  partenza, 
e difpofto  il  bifognevole  ,fù  di  nuovo  ammejfo  all’udienza  del  Sommo  Pontefi- 
ce , dal  quale  con  la  fua  beneditione  gli  furono  date  t'Ifiruzzioni , te  con- 
miffioni  d’altri  affari , e eepiofe  Indulgenze  per  difpenfare  a quelli , che  ha- 
vcfjero  in  quella  Sacra  Militia  combattuto  , ò vifoffero  morti . Partitofi con 
dettafperanza  della  futura  Vittoria  , pervenne  a Monaco,  e di  lìaScar- 
dingbia  , luogo  fituato  ne’  confini  de’  S tati  di  Baviera  , dove  fi  era  trasferito 
il  Duca  , impiegandofi  a di/porre  quello  fi  richiedeva  a dar  principio  all’ in- 
prefa . E fperimentò  ivi  l’ amorevoli  accoglienze  di  Maffimiliano  > che  al  ve- 
derlo ftimòfoffe  gionto  l’Angelo  tutelare  delle  fue  Armi , Gli  conferì  i più  fe- 
greti  difegni , ed  animato  dai  Servo  di  Dio  con  certe  promejje  di  vittoria , 
volle  partirfi per  Rietieo . Nel  fepararfi  dalla  Duebeffa , s’auvide  Domeni- 
co della  fua  mefiitia  > originata  dal  timore  di  finiflro  auvenimento  , laonde 
acon/olarla,  le  predijje  con  lume  profetico  . Vollr’AIceza  Aia  di  buon’ani- 
mo j perche  Iole  prometto  di  ricondurle  ficuramente  il  Duca  fano  i e vit- 
torìofo  a eafa.  Rafferenòffi alle  fue  parole  la  Duebeffa , e ritornò  à Mo- 
naco, 

6,  Pervenuto  il  Duca  con  il  fuo  Efercito  a Gresbia  , riduffe  quella  Città 
a fua  divozione  , e quivi  volle  , che  il  Padre  Domenico  benediceffe  lo  Sten- 
dardo Generalizie , Era  quefio  riccamente  intejfuto , e da  una  parte  vi  fi  ve- 
deva l’Imagine  della  Santiffima  Vergine  con  quefia  Iferizzione  Tectibilis  ut 
Callrorum  acies  ordinata , e dall’altra  erano  a Caratteri  grandi  impreffi  i 
dolciffimi  Nomi  di  Giesù,  e Maria  in  queftaforma  IHS  MRA,e  con  quefP al- 
tra Ifirizzione  : Da  mihi  vittutem  contea  holles  tuos.  Eftguitafi  con  pompa 
Militare  la  Sagra  Funtione  -,  rimaneva  per  anche  dubbiofo  fe  foffe  efpedienti 
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uttirt  l’E/ercito  Bavaro  coll'I mperiale  > e dijjundendola  alcuni  t/perimintati 
Capitani , feguì  il  Duca  dt  Baviera  Voppofiefentimeato  di  Domenico  > ed  in~ 
vìòffi  a porlo  in  efeguaiotte  . Dt  que'  mede/imi  giorni fcrijje  l’Imperatore  una 
Lettera  al  nervo  dt  Dio  , nella  quale  egli  faceva  iftanza  delle  fue  Orazioni , 
e che  andajfe  a vederlo  i ed  egli  gli  ri/po/e  con  le  feguenti  parole-,  Hoggi  ftii- 
mo  ruct’imenti  a tirar  avanti  la  Caufa  di  Dio  > e di  Voftra  Macftà , e a de- 
porre  il  fagrilego  > e falfo  Rè  dì  Boemia  : doppo  la  Vittoria  verrò  ad  obe- 
dirla,  e riverire  la  Maeftà  VoRra  caramente.  Con  quejla  certenza favellava 
del  trionfo  prima  della  l'ittoria  , intendendo , che  l’armi  favorite  dal  Patro- 
cinio della  y ergine , non  tanto  t'impugnano  per  eombattfre  , quanto  per  vin- 
cere . 

7.  A promovere  la  fua  divozione  difpento  a’  Soldati  un  gran  numero  di 
Sagri  Scapolari , incitando  con  quell’efierno  portamento  del fuo  Habitim  a 
ded  Carle  le  più  riverenti  affezioni  de’ proprii  cuori.  Precederono a tutti 
nel  prenderlo  il  Duca  , ed  i Capi  dell'E/ereito  , dando  a vedere  > che  affai  di 
più  buon  talento  baveriano  tolerato  l’effer  pareggiati  da’gregarii[Soldati  nel- 
la preemineaza  del  grado,  che  in  quello  odorava  di  pietà  verfo  la  gran  Ma- 
dre di  Dio . Con  più  follecitudine  impiegava/!  il  Venerando  Padre  in  ammi- 
nijlrar  loro  i Santi  Sagramenti , in  fervorofamente  efortarli  ad  a/ienerfi 
dall' offe  fé  di  Dio  : ricordando  loro , ebe  molto  più  fi  devono  temere  i fulmini 
dell’adirato  Iddio  , ebe  quelli  delfuoco,  edelteSpade  inimiebe  . Dijlribuì 
parimente  Medaglie  , e Croci  benedette' dal  Sommo  Pontefice  , auvalorando 

ne’fuoi  Soldati  quella  Fede , ebe  sì fiqhamente  era  dagl’Heretici  impugnata  : 
bavendo  il  loro  empio  Maeftro  Lutero  prefo  motivo  della  fua  apofiafia  dalla 
promulgaz'one  dell’ Indulgenze  - 

8.  Pervennero  intanto  gl’ Eferciti  li  nove  Settembre  ad  unirfi  nel  Regno 
di  Boemia  , con  fommo  piacere  del  Venerabile  Padre  Domenico  , e con  pari 
giubilo  delle  Milizie  aufiliarie . H aveva  l’Efercito  Imperiale  inalberato  uno 
Stendardo  di  ricchiffima  tela  > mà  più  pre  zio/o  era  > per  baver  da  una  parte 
unpreffa  l'imagine  di  Chriflo  Signor  Nofiro  Crocififfb,  coltlfcrizzàone  Exur- 
ge  Domine  . & jjdka  Caulam  tuami  e dall’altra  parte  quella  della  Glorio- 
fiffima  fua  Madre , coli’ Ifcrizzione  Monftra  te  effe  Matrem  . A queflo  Oivit- 
no  Guerriero , e volorofa  Debellatriee  dell’heretiea  perfidia  b aveva  Cefare 
confegnato  il  reggimento  dell’ Armi  fue , certamente  perfuadendofi , ebe  ad  un 
Sole  di  Giujlizia,  e ad  un’Aurora  della  Grazia  furiano  per  cedere  letenebrofe 
legioni  de  gli  errori . Né  tardò  motto  a comparirne  l’effetto  nelt’affedio  di 
Pnfea  , Città  di  non  fprezzabili fortificazioni  » e prefidiata  da  mille  , e cin- 
quecento Soldati  i attefo  che fe  bene  dicevano  i periti  delta  Milizia  , che  non 
così  tofio  poiria  efpugnarfi , il  Padri  Domenico  tuttavia  predi ffe  , che  prima 
di  mezzo  giorno  caderebbe  in  potere  de’  Cefarei , e dopo  due  bore  , con  ammi- 
razione degli  Aggreffori  auvtriffi  il  fuo  detto  . 

9.  Auvanzandofi  a puff  di  vittoriofe  conquifle  gli  Eferciti  Cattolici , 
pervennero  a veduta  dcll’Heretico  , mà  que/lo  , a cagione  di  aequifiar  pofto 
più  vantaggiofo  per  il  proffimo  combattimento  , fi  andava  ritirando.  E qui  al 
fermar/! degli  Eferciti,  é mefiieri  pofarfi per  riferire  un’auvenimento  , dal 
quale  in  gran  parte  originòffi  la  vittoria  de’  Cattolici . In  poca  dijlanza  da. 
Prifea  era  un  già  fontuofo  Palazzo  detto  Straionitzio  , ed  era  forfè  di  delitie, 
ejjeudo fabricato /opra  d’un  Colle , ed  in  vicinanza  di  un  Lago . Attefiavano 
però  le  fue  rovine  il  furor  e degli  Her  etici , che  entrati  a depredarlo , oitre,j 
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l’baver  rapilo  quello  vi  era  Hi  ricco , y?  erano  con  la  confaeta  empietà  dipor- 
tali contro  le  Sagre  Imagini  tfper.ic.anHole  > e profanandole  con  ogni  più  bar- 
bara maniera . 

1 o.  Nel  niedejtmo  i e non  fenza  divino  ijlinto  , entrò  il  Padre  Domenicot 
e veduto  un  cumulo  di  rohbe  rotte,  e lacere , nel  ricercarle,  s’auvidde  ejjervi 
alcuni  pezzi  di  T avolette,  nelle  quali  erano  dipinte  VI magini  di  S.Girolami, 
e di  Santa  Maria  Maddalena.  Vi  trovò  parimente  un’altr.t  T avoieit a alla 
un  palmo  , e mezzo , ed  uno  larga , e fenza  verun  ornamento , mi  ricoperta 
tutta  di  polvere,  e lordure  : H avendola  raccolta,  e purificata  dalle  m.iccbie, 
e dalla  polvere  , s’auvidde  ejjer  dipinta  agejfo  , e eberapprefentava  la  Na- 
tività di  Crifio  Signor  no/Iro . Giace  il  Bambino  Giesù  /oprali  .Manto  della 
Jua  Sant<lfima  Madre,  che genuflejfa  con  le  m-ini  giunte  riverentemente  Va- 
dora;  Alle  /palle  della  mede/ima  vedefi  San  Giofeppe,  quale  bà  una  Lanterna 
nella  finjlra  , e nella  deflra  un  Bafioncello , dirimpetto  alla  Vergine  fi  no 
due  P afiori  , che  rimirano  il  Santo  Bambino  appoggiati  a’  muri  in  parte  di- 
roccati, 

I I.  Al  mirarla  coti  indecentemente  trattata  , grandemente  Vafifliffe  il 
Servo  di  Dio  , mà  fijfiandovi  più  attentamente  i /guardi , gl i trafijfie  tl  cuore 
un’ acerhijfimo  dolore  : La  mano  Jacrilega  d’un  Soldato  Heretieo  ( comefù  ri- 
velato a!  Venerabile  Padre)  baveva  con  un  Pugnale  cavati gl’occbi  atta  San- 
tijfìma  Vergine , a SanGio/eppe/uoSpo/u,ér  a que’  divoti  Pafori  : H aveva 
nondimeno  perdonato  a quelli  del  div:no  fuo  Figlio  , e /e  bene  non  è nota  lo-^ 
cagione , deteflando gl' Heretici  qualfivoglia  Sagra  dmagine  , può  nondimeno 
efjere  , lo  volejje  il  Verbo  Incarnato , afiaf  cono/cere , cb’egU  m rarebbejem- 
pre  alVoj/efe  fatte  alla  fua  dilettijfima  Madre  , Ù"  al  fuo  Nutrizio  per  feve- 
ramente  vendicarle  , Alla  vìfta  di  si  empia  Jceleraggiiie  la  baciò  riverente- 
mente Domenico , e bagnandola  con  abbondanti  lagrime , /applicò  ifianie- 
mente  iiSignore  ad  e/altare  la/uaSanti/fima  Madre  in  quella  ìmagine , a 
eonfufione  degli  Heretici , che  si  crudelmente  l’havevano  trattata . GenuJlcJ/o 
in  oltre  atta  fua  prefenza  , fi  obligò  con  fervoro/o  voto  ad  impiegare  ognijuo 
sforzo  per  glorificarla  con  tl  più  fplendtdo  , ed  ofjequiofo  mito  . In  quel  me- 
defimo  puntogli  fù  rivelata  non/olo  la  Vittoria  , della  quale  già  baveva  cer- 
tezza, ma  eziandio  le  fue  particolari  eireoflanze . 

12.  Partitofi  con  quefia  nuova  luce  da  quel  luogo,  andò  a ritrovare  il 
Duca  , e mo/frando  sì  a lui , come  a tutti  gli  altri  T iZolati  dell’E/ercito  la  Sa- 
gra ìmagine  , con fervoro/e  parole  gli  animò  a virilmente  combattere  , per 
vendicare  quell’efecranda  ingiuriafatta  alla  gran  Madre  di  Dio-,  ebe  alerò 
favore  militariano  tutte  V Angeliche  legioni  per  difendere  l’oltraggiato  honore 
della  loro  Regina  , e che  bavendo  i loro  nemici  tolti gl’occbi  alla  Maire  della 
Mifericordia  , efperimentariano  i fulmini  delta  Divina  Giufiitia  . Effer  g à 
certa  la  Vittoria  deli’ Armi  Cattoliche , mentre  gl'  Heretici  fi  erano  provocati 
t giifliffimi /degni  di  quella  Augufia  Signora  , qual  dalla  Santa  Qhtefa  bà  tì- 
tolo di  Debellatrice  di  tutte  VHerefie,  S’intenerirono  tutti  quei generofi  Guer- 
rieri al  mirare  si  empiamente  difonorata  la  Vergine , e t’animarono  infieme 
a combattere  per  la  fua  gloria  , ed  il  Padre  Domenico  ricoperta  t’Imagine  con 
un preziofo  velo,  fe  i’appefe  al  colto,  e rivolto  al  Comp.tgno  , con  fpirita  profe- 
tico gli  difje  •.  Vi  dico  Pjdre  ) chequefta  Sagra  ìmagine  farà  maravigliu 
grandi , e farà  adorata  da  tutto  il  Mondo  . 

l J.  Giunfe  intanto  il fettimo giorno  di  Novembre , e nella  feguente  notte 
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facendo  Oratìint  il  Strvo  di  Dio , parvegti  dì  vedere  aperto  il  Cielo , e 
ej^  dijlenderji /ino  in  terra  una  via  fimile  a quella  apparifee  nel  Cielo  /treno, 
Ó-  è detta  Via  Lattea , difcendevano per  quella  numerofe  /chiere  d' Angioli, 
che  in  bumane/emhianz.e  vi/livanolucidijjime  Armi , e con  belli //ima  ordi- 
nanza fi  ponevano  avanti  l’E/ercito  Cattolico  •.  fé  gli  rapprefentò  inoltre  la 
Battaglia  , nella  quale  quell' Angelica  Aiilitia  valoro/amente  combattendo  , 
riportava  dagl’Heretici  gtoricfa  l^i teoria  . 

14.  All’aprir  dell’ottavo  giorno  inviatofi  l’Efercito  ad  incontrar  l’Ini- 
mico, pervenne  ad  un  Caflello  di  là  , dal  quale  te  Truppe  degli  Heretici 
s’aiivanzivano  , mà  e/jendo  /coperte  dal  T elli  ,fi  ritirarono , Ó"  il  Duca  di 
Baviera  comandò,  che  l’E/ercito  Cattolico  fi  porta/je  avanti  all’altra  pianu- 

- ra  > di/egnando  provocare  da  quel  luogo  il  nemico  a Battaglia  . Il  Conte  della 
Torre  , ò"  il  Generale  Analtino , Generali  degl'IIeretici  , ele(fero  il  piano /o- 
pra  il  Monte  bianco,  coti  nominato  dada  bianchezza  delle  pietre,  cbe  vi /on». 
Iv!  fi  di/piega  una  /pazio/a  campagna  commoda  al  combattimento  di  grandi 
r/erciti , e da  Settentrione  riguarda  la  Città  di  Praga  , terminandola  da  tri 
parti  grandi/co/ce/e , e precipizii . Da  Levante  gli  correli  fiume , e nell’Oc- 
ca/o  è fituato  il  Regio  Orto  , qual  per  la /ua  figura  ba  nome  la  Stellata  . M à 
dal  mezzogiorno  ha  una  difficile  /alita  , che  baveva  dirimpetto  l’E/ercito 
Cattolico , onde  accampate  le  /chiere  degl' Heretici  /opra  la  pianura  del  men- 
tovato Monte  godendo  di  luogo ficuro,  audacemente  a/pettava,  cbe  l’EffercHo 
Cattolico /alijjè . 

15.  Lo /ermarono  nondimeno  i Capitani  di  Ce/are  , per  meglio  rieono/cere 
le /orze  dell’Inimico,  che  ti  da  vicino  gli  cadeva  /otto  gl' occhi.  Rijlettevafi.da 
più  e/perimentati  al  vantaggio/o  po/lo  , di  cui  godeva , al  numero  maggiore^ 
de’  Combattenti , all'ej/ere  i Ce/arei Jlanchi,  e non  poco  indeboliti  dalla  lolera- 
ta  penuria  delle  vettovaglie -,  là  dove  gli  Heretici  erano  abbondantemente 
proveduti , e per  il  precedente  ripo/o  vigorofi , onde  riputarono  ejjer  non /ulo 
ardito,  mà  quafi  temerario  penfiero  il  venir  agiornata.  Ejfer  maffima  de' 
Savii , e valorofi  Capitani  il  non  doverfi  auventurarc  un’E/ercito  , quando 
da  qualche  vantaggio  ò di pojlo  , ò di  numero  , ò di  veterana  militia  , ò d’al- 
tro/ìmile  accidente  non  può  prudentemente  fperarfi  la  vittoria  : hor  quanto 
più  in  quelle  cireofianze  tutte  /avorevolt , e vantaggio/e  all’Inimico  è che  /e 
ciò  doveva  oj/ervarfi  in  qualfivoglia  Battaglia  , quanto  maggiormente  in-, 
quella  , in  cui /ì  cfponeva  a pericolo  l'Imperio , la  Ca/a  d'AuJìria  > la  Germa- 
nia ,elt  Fede  Cattolica  ? Aogiongevafi , che  quando  anco  gli  H eretici  havej- 
/ero  havuto  la  peggio  , non  mancava  loro  il  ficuro  ricovero  di  Praga , cioè  ba- 
vevano alle /palle  , mà  /e  /ojj'ero  rotti  gl’ Imperi  ali , rimarriano  in  pac/e  ini- 
mico , e /rr.za  ri/ugio  , lafciati  in  preda  al/urore  dell’ Armi  vittorio/e,  d’onde 
/eguiria  un.i  total  de/olazàone.  Puoterfi/perare  dal  tempo  più  opportuna  con- 
giontura  di  combattere  , e/fendo  dettame  ricevuto  da’  più  e/perimentati  Guer- 
rieri , cbe  il  fine  de’  gran  Capitani  non  è mai  il  Combattere  1 mà  /empre  il 
vincere  . 

1 6.  ^ue/le  , alla  militare  perizia  in/uperabili  ragioni , obligarono  a va- 
cillare il  magnammo  , e cauto  cuore  del  Duca  Ma/fimiUano  , mà  non  già  la 
/opranaturale  certezza  delta  littoria,  nella  quale  era  /ermo  l’anima  del  l'e- 
nerabile  Padre  Domenico . Laonde  ardendo  di  zito  della  gloria  d i Dio  , ed 
bonore  delta  Vergine  , mofir.mdo  la  /ua  Imagine,  cbe  baveva  appe/a  al  cotto, 
e pre/o  netta  m no  il  Crocifijjo,  animò  tutto  quel  Con/egtio  con /ervoro/amenti 
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Ah  figli  delJi  Chicfa  > è tempo  quello  di  dubitare  ? bora  > che  il  Si- 
gnore vi  dà/uoi  nemici  in  roano>  e vi  aflftcura  della  Vittoria , non  li  vorrete 
artalire?  O felix  pugna , in  qua  Deuseft  Caufa  . Quella  è Caufa  di  Dio  ; 
andiamo  animofamente  j che  ci  darà  la  V'ittoria  . Confidino  i Tuoi  nemici 
nella  loro  fupetbia  > Tperianio  noi  in  Dio  > e nella  fua  Santilfiuia  Madre . 
/;  qui  atctnmndo  alt’ Imagine  empiamente  pnfanata  dagl' HeretUisprofegut 
a dire  : Siate  per  certi , che  la  Madre  di  Dio  ci  proteggerà  j & il  Tuo  Figlio 
calligherà  gfinfulti  fatti  a quella  Sagrata  Imagine . 

:?•  A gli  Ardori,  che  fpargevano  quejle  parole  ,Ji  accefe  un  nuovo  co. 

roggio  non  fola  ne’pelti  de'  Telli , detta  Motta  , e del  Duccoy  , che  aderi- 
vano a’pntimenti  di  Domenico  , mà  eziandio  di  quelli , che  più /i erano  op- 
pojìi , e/olo  un  Oenerate  dell’ Armi  auJitiarie'perjìjìe  ua  nel  proponimento  di 
non  ventre  agiornata protefiandofi di  non  voler  ejporre  te  fue  genti  ad  evi- 
dente pericolo  d’ejierminio  , peritcbe  il  Servo  di  Dio  eoa  lume  profetico  gli 
predijje  , che  mjjuao  delle  fue  feh'tere  perirebbe  m quel  conflitto  , e la  rajjt- 
gna  fatta  dopo  la  (littoria  , auveròta fua  predizione . fermatajì per  tanto 
la  deliberatione  del  combattimento , udirono  provocar^ dagl’  Inimici  con  lo 
/paro  dell’ Artegliariai  laonde  dato  alle  Squadre  il  nome  Santa  Maria,  e ba- 
ciati riverentemente  da’Capitani  la  Sagra  Imagine  , gli  fa  con  pan  coraggio 
corrifpojlo , fparando  dodici  griffe  Bombarde  con  grave  nocumento  degliHc’ 
retici . Combatteva  intanto  Domenici;  coll’ armi  dellefue  Orazioni , e iagri- 
tne  , fupplicandoSua  Divina  Maejlà  a proteggere  quelli,  ch'efponevano  la 
propria  vita  a difefa  del  fuo  bonore , e di  quelle  della  fua  Sann^ima-, 
Madre , 

i8.  Fà  da  principio  dubbioja  la  Vittoria  , mà  fopr  avenuti  gli  Hun- 
gari  in  rinforzo  degli  Ueretici , fi fpinfero  con  ti  grand’impeto  contro  alcune 
fcbieredi  Cavallaria  Imperiale  , che  rottele  incominciorono  a gridare  Vitto- 
ria j Vittoria  , A quejle  confife  grida  , all’  auvjo  portatogli  da  alcuni 
non  fi  muffe  punto  il  Padre  Domenico  dall’Oratione,  e fermando  con  la  cojtan- 
za  della  fua  fede  i vacillamenti  dell'bumano  fgomenio , e fe  bene  il  Duca  di 
Baviera  grandemente  perturbato  andò  a ritrovarlo  con  dirgli'.  O Fadro  > 
come  và  quello>  che  i nollri  fuggono  , « gl’inimici  gridano  Vittoria  ? Egli 
nondimeno  l’efortò  a fiate  di  buon’animo , che  infallibilmente  fi furiano  au  vi- 
rate le  Divine  promejfe . 

1 9-  Sperando  però , che  la  V ittoria  era  rifervata  all’intercejfione  del- 
la  Gran  Madre  di  Dio  , volle  in  quell’ Imagine  , cbegli  pendeva  fui  petto 
condurla  nel  Capo  ; per  la  qual  cofa  cavalcando  al  lato  del  mede  fimo  Duca, 
entrò  dove  fi  combatteva  , e fcorrendo  per  il  Campo  con  il  Crocifijjo  nella  faa 
dtfira  efclamava  : Ubi  funt  mifericordix  tua?  antiqua:  i DominK  ? Exur- 
ge  > & judica  caufara  tuam  , Si  Matris  ture  > e rivogo  alla  Santijjima  Ver. 
gine  diceva  , e voleva  replicaffero  i Soldati  quelle  parole  della  Salve  Regi- 
na : Illos  tuos  mifericordes  oculos  ad  nos  converte  : ò clcinens  > ò pia  i ò 
dulcis  Virgo  Maria  : Implorava  i pietofiffimi fguardi  degl  occhi  della  Vergi- 
ne  , bavendoli  be  mi  oltraggiali , mà  non  già  ofeurali  le  piaghe  di  quella  fa- 
crilega  mano . Giovarono  quejle , Ó"  altre  fue  pie , e fervorofe  efclamaz'.o- 
ni  a rinvigorire  l’Bfercito  Cattolico  , che  fi  ripofe  in  miglior  ordinanza  , ri- 
ducendoi  Capitani  quei  che  auviliti fuggivano , llTellt  parimente  Capitano 
di  gran  cuore fpedt  tl  Colonnello  Garzia  con  cinque  Compagnie  di  Cavalli  fo- 
pra  la  Cavalleria  degli  Ueretici , e con  gran  bravura  parte  ne  uceije, 
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e parti  ne  cc/lrinfc  alia  fuga  . Da  QuglitlmtVerdttgo  fu  ferito.,  e fatto  pri- 
gione ii  Vrcncipt  Analtmo  il  giovine  \ Carlo  Spinello  effendofi  confegnalato 
valore  impadronito  di  un  Forte  con  due  Pezzi  d’ Artigliarla  , ii  voltò  contro 
gi’lnim:ci  , facendone  gran  ftrage , onde  via  più  inoltrato^,  ricuperò  il 
Premerò  prigione  dell’ Aitino  , e tolfe  molti  Stendardi  . 

2 0.  Auveduto/f  Domenico  dell’ abbattimento  de’Nemidi,  rimprove- 
r.endogli  col  giubilo  nel  cuore  la  ribellione  contro  il  Komano  Impero,  profe- 
guiva  ad efclamare  \ Rcddice  rebelles  • qux  fune  Csfaris  Cxfari  > &qujfc 
lunt  Dei  Deo  . Per  il  che  via  piu  fatti  animofi  i Cefarei  infeguivano  que’me- 
defimi fuggitivi , ebe  poeb’anzi  gli  bavevano  con  le  voci  di  Vittoria  infulta- 
ti . Spargeva^  da  per  tutto  gran  copia  difangue  nemico , attefocbe  pojli  i ilj 
ionfufa  difordmanza gli  Heretici , lafciarono  all’ Armi  Cattoliche  lo feorre- 
rerefenza  veruna  refijlenza  alla  propria  defolazione . Attonito  di  un  ti  im- 
provtfo  cambiamento  di  fortuna  il  Qeneralijfimo  del  Campo  ribelle  , e ricono- 
fcendolo  per  opera  fuperiore  all’ humano  potere  , evalore,  dijje  all’ufurpa- 
tore  del  Regno  della  Boemia  il  Conte  Palatino  . Fuggiamo  Rè  , elle  il  Duca 
di  Baviera  hi  con  denari  facto  venire  un  Mago  da  Roma  > quale  co'fuoi  in- 
cancclimi  hà  afTakinaci  i noRri  Soldati  > li  hà  vinci , e diflipaci . Maligni- 
tà intollerabili  di  un  cuore  perverfo  , fcìegliere  per  carnefice  delle  proprit_i 
fceleraggini  il  Demonio , quando  la  vendicatrice  deftra  di  Dio  con  il  fuo  fla- 
gello  lo  percuote , affinché  fi  rauveda  , 

1 1 . Nè  lafciarono  di  vifibilmente  apparirne  manifefti  fegni  > attefo  ebe 
mentre  il  V enerabile  noflro  Padre  Domenico f correndo  per  il  Campo  dell’Efer- 
cito  Cattolico  , implorava  con  le  riferite  efclamationi  il  Divino  ajuto  , finii 
favore  della  Vergine , vidde  egli  medefimo , e feco  altri  vtddero  , ebeda^ 
qu  Ila  Sacra  Imagine  fi  vibravano  raggi  di  luce,  e globi  di  fuoco,  ebe  percuo- 
tevano te  Squadre  degli  Heretici , ed  erano  come  tanti folgori  di  terrore,cbe 
fgomentandoli , gli  toglievano  il  vigore , e li  ponevano  in  confufione  > dal 
che  originòffi  quella  ti  ignominiofafuga  , alta  quale  fi  abbandonarono  , JiLa 
qufjia  guifa fi  viddero  abbattuti , e puniti  co’ i fplendori  della  luce  quegli 
Il eretichcbe  bavevano  facnlegamente  incrudelito  contro  gli  occhi  della  San- 
tijfim.1  Vergine , e del  fuo  Spofo  S.  Giofeppe  • 

1 2 . Durò  il  conflitto  lo  f patio  di  tre  bore , nelle  quali  fi  vidde  dall’ 
Pfercito  I mperiale  inferiore  di  numero , difauvantaggiofo  di  pofto  , e non  po- 
co abbattuto  di  vigore  , disfatto  l’beretico  numerofo  di  cento  mila  combatten- 
ti , fatto  la  condotta  de’ più  valorofi Capitani  di  que’ tempi , agguerrito  dall’ 
Efercizio  del  militare  , e quello  è più  , audace  > 0“  animojo  per  le  ri  portate 
vittorie  , Mà  quando  anche  i fuoi  Sddatifojfero fiati formidabili  al  pari  de’ 
Giganti,  e feroci  quanto  i Leoni,  qual  profperità  fi  potevano  promettere  quell’ 
armi , che  combattevano  alla  rovina  del  nome  Cattolico  è Quelle  , che  nel 
(avar gl’occbt  alla  Vergine , bavevano  con  facrilego  affetto  intentato  infau- 
guinarfi  nelle  piaghe  di  quella  , ebe  quanto  più  innocente  d’ Abele  > con  tanto 
più  valide  voci  incitava  il fuo  Divino  Figlio  a vendetta  ? Sette  mila  ne  ri- 
mafero morti  fui  Campo , due  mila  furono  i prigioni , e de’f uggitivi  parte  fi 
fommerjero  nel  Fiume  Moldovio , e parte  mifer  amente furono  acci  fi , ovun- 
que erano  ritrovati . L’ifieffo  Conte  Palatino  con  la  Moglie , e figli  trave- 

fitti  in  habiti  vili  fi  fuggirono  nella  Slefia  . Effóndo  inoltre  dichiarato  Ribel- 
le , lo  fpogliò  Cefare  de’ fuoi  Stati , e del  titolo  di  Elettore  \ onde  gli  conven- 
ne andare  fuggitivo  bor  qua  , bar  là  fino  alla  morte  . Nè  altra  pena  , che^ 
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guellii  Hi  un  dif pirata  Caino fi  doveva  a chi  portava  nel  volto  j e via  più  nel 
cuore  iignomitiiofo  merco  della  fua  empietà  . 

3 Terminato  con  si  gran  profperità  il  combattimento  dell’  Armi  Ce- 

faree  1 era  ine/plicabile  tl  giubilo  ■,  col  quale  fi  rendevano  graz'e  a Dio,  & 
alla  fua  Santtjjimx  Madre:  riverivano  , e baciavano  tutti  quella  Sagrai 
Imagine  , e commojji a tenerezza  dall'empietà  , con  la  quale  l'bavevano  ol- 
traggiata gli  Heretici , la  bagnavano  con  le  lagrime-,  incitati  altresì  dal 
Padre  Domenico  feco  fi  congratula  vano  delta  confeguita  Vittoria  con  ojfe- 
quiofamente  ripetergli  : GaudeMarij,  cuntìas  hxreles  fola  jintcremifti  iiij 
univcrfo  Mundo  . Cantarono  dipoi  con  piùfeflofe  acclamazioni , che folenne 
apparato  ( non  permettendo  più  l'anguflie  del  tempo  ) il  confueto  Ninno  di 
grafie  , mejcolandofi  le  voci  de’  Ai  ufici  con  lo  firepUo  delle  [parate  lom- 
barde . 

24.  Effendofi  raccolto  l’Efereito  vittoriofo , Ò"  alquanto  riflorato,  di- 
fegnavafi  da'Soidati , e da’Capi  dell’Efercìto  condurre  in  Praga  il  Duca  di 
Baviera  con  pompa  di  trionfante  , mà  il  modejli furio  Preneipe  attribuendo  a 
Dio  , ed  alla  Santifjima  Vergine  t'bonore  di  quella  maraviglio/a  Vittoria^  , 
cojlantemente  lo  ricusò  : attiene  degna  della  fua  Signorile , e valorofa  pietà-, 
che  il  piantare  la  palma  fui  trionfato  appetito  della  Gloria  , richiede  talora 
maggior  fortezza  d’anima , che  di  mieter  con  la  Spada  nel  Campo  nemico  gli 
allori  della  V ittoria  . Entrò  in  Praga  fenz’applaufi  di  trionfo , mà  tutto  Lui 
era  Campidoglio  , teatro,  trionfo,  e trofeo  afe  medefimo  : richiamò  incon- 
tinente nella  Città  l’Arcivefcovo  , i Regolari,  e tutti  que’ Sagri  Minifiri, 
che  baveva  banditi  l’berefia,e  refiituijji  al  culto  Ecclefiaflico  il  priftino  fplen- 
dore . fabncòffì parimente  nel  luogo  del  combattimento  una  piccola  Cbiefa  per 
eternare  la  memoria  di  sì fegnalata  Vittoria  . 

25.  In  adempimento  della  parola  data  all’Imperadore  andò  il  Padre 
Domenico  a riverirlo , eSf  egli  l’accolfe  con  efprefjfone  di  fommo giubilo  , e-, 
gradimento  . V iddero  quelle  Cefaree  Maejlà  la  profanata  Imagine  della-, 
Vergine,  e non  fenza  fpargimento  di  lagrime  venerarono  la  loro  Celejle  Li- 
beratrice . L’bavrebbono  di  buongrado  ritenuta  , quando  non  l'baveffe  fup- 
plicate  il  Servo  di  Dio , che  fi eompiacejfero  lafciargliela  portare  in  Roma-,  • 
Efferfi egli  obligato  con  voto  a procurar  ogni  fuo  maggior  honore,  e che  in  quel 
Capo  , e Regia  della  Cattolica  Religione  fariafi  ciò  con  maggior  decoro  coiije- 
guito  , Accoglier  nel  fuo feno  quella  gran  Madre  de’Fedeh  leNationi  dell’ 
univerfo  > ed  alla  loro  veneratone  dover  effer  efpofla  l’ Augufliffima  Regina 
dell’Univerfo . 

26.  Cedendo  l’bumanijjtmo  Ferdinando  al  piacere  del  Padre  , éf  alta 
convenienza  delle fue  ragioni , fi  piegò  a concedergliela  , tfi-  in  atteflatione 
della  fua  offcquiofa  gratitudine  gli  confagrò  la  Jua  Corona  Imperiale  , non 
per  arricchirne  la  fronte  della  Vergine  , mà  perche  da  quella  riceveffe  un— 
preziofo  , ed  eecelfo  adornamento . Ella  è d’Oro  maffiecio  , e di  pefo  di  nove 
libre,  l’arricebifcono  molte  perle  , e pietre  di  gran  prezzo , egli  aggiunfe  il 
fuo  Scettro  di  argento  dorato  con  venticinque  Stendardi  prefiin  battaglia— . 
Il  Sereniffimo  Maffimiliano  Duca  di  Baviera  gli  prefentò  altresì  la  fua  Coro- 
na Ducale,  lo  Stendardo  di  Generaliffimo  con  altre  venti  I nfegne  tolte alCam- 
po  nemico  , Ornò  di  Cornici  di  argento  il  Quadre  della  Santifjima  Imagint , 
e la  collocò  in  un  T abernacolo grande  d’ Ebano , arricchito  con  piccole  Statue, 
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e lift  re  di  Argenta.  Fece  parimente  con  affai  ben  iute  fa  difpofitione  dipinge- 
re in  quattro  grfn  ^i^dri  il  principio , profeguirnento  > e b"! teoria  della  Bat- 
taglia , e fi  confervano  net  noflro  Convento  della  Santijftma  l'ergine  della^ 
y tttaria  inRoma  . Donarono  altresì  motti  Principi , sì  allora  , camene' fe- 
gaenti  tempi  altri  ricchijfimi  doni  , de’quali  fi  dà  diflinta  relatione  nelln^ 
y ita  del  Venerabile  Padre  Domenico  , fiampata  in  Roma  • Così  quella  Ver- 
gine , che  fù  da  una  fagrilega  mano  con ferro  oltraggiata  , vidde  aperte  tan- 
te liberali  mqni  d’imperatori^e  Principi,cbe  l’ojfequiarono  co'laroriccbi  doni. 

-q.  Con  quefii  ì e con  il  pregiatifflmo  fiso  teforo  della  Sagra  Imagine_, 
fpeditofiil  Venerabile  Padre  Domenico  dall'Imperatore  i dal  Duca  di  Bavie- 
ra, e d^  altri  Principi  della  Germania  , da’quali  baveva  ricevuti  bonore- 
•voliffimi  trattamenti,  partìjjj per  N ansi  Metropoli  della  Lorena dove  a 
nome  del  Sommo  Pontefice  conduffe  a felici  [fimo  fine  un  motto  grave  negotio , 
che  nella  Corte  di  quel  Duca  havevano  altri infruttuof amente  trattato.  Paf- 
jà  parimente  in  Fiandra  , dove  da  Rpligiofiffimi  Preneipi  di  quelle  Provincie 
Alberto,  ed  Ifabella  Chiara  Eugenia fìt  con  efprejfsmi  di‘/omma  efiimationo 
onorato-,  transferìfti  altresì  in  Francia,  e da  Lodovico  XI li.  allora  regnan- 
te riportò  accoglienze  di grandifsima  benevole nza,Ò-  accrefcendodaper  tut- 
to coll’operate  maraviglie  il  grido  del  celebrato  fuo  nome,pervekne  mRoma, 
quando  era  già  defonto  Paolo  Quinta  , ed  eragli  fucceduto  Gregorio  Decimo- 
quinto  . Socco  il  cui  Poncificaco  noi  profcguircmo  il  racconco  con  le  parole 
predefìme  dcIl’al|cgaco  Scrittore . 

Mà  avanti  di  rinuovarne  il  difeotfo,  notar  convieni!)  che  Paolo  Quin-  “''"1'  r™; 

to  in  fouvenimento  dell’Imperadore  in  c]urfta  gran  guerra>  da  cui  dipende-  Cxttulici  CQDtri^gri 
va  la  Ibrtc,  e la  Fede  della  Germania)  erelTe  un  nuovo  AIonte,cl\’eg\i  deno- 
minò  Religione  feconda  nella  fomma  di  duecentomila  feudi , di  cui  prefen- 
temence  ancora  continua  il  pagamento  de’frutti)C  la  impolizione  del  fondo 
fopra  i ValTalli  del  Pontefice  RomanO)  onde  ad  e(Ti  rellino  fempre  vive  ne| 
proprio  feno  quelle  piaghe)  che  dall’Hcrcfia  furono  iinpaelfe  ne-  corpi  lon- 
tani di  altri  Regni  del  Cbrillianefinio . 
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Gregorio  Deci  moquinto  Bologneiè,  creato  Poti- 
tefice  li  Febraro 

Profeguimento  della  miracolo/4  Vittoria  di  Praga  , ^ 
erezjcjone  in  Roma  dfH^  Imagine  > e Chte/oj 
della  M^adonna  della  Vittoria-  Fondandone 
della  CongregaZiione  de  Propaganda  Fi- 
de . Bolle  , oferazjoni  di  que- 
^0  Pontefice  contro  gli  Fiereti- 
ci- Rawvedimento^  ritor- 
no in  Roma  di  Ma- 
rc' Antonio  de  j 

Dominif. 

A tornifi  al  racconto  della  gran  battaglia  , e vittoria  di 
Praga  -AmmtJ]»ilvenerabiltPadre  aliali dienza  del  nuovi 
Poafejfee,cosi  fieguc  l’allcgatoHi(lorico><de^ una difiiu. 
la  relazione  della  miracolo/a  Vittoria  (onfeguita  da  Dm 
per  intertejjione  della  Santiffima  Vergine,  e di  quello  io-  , 
■vea  operato  negl'affari  commejjigli  dalla  Santa  Sede  > /•  ‘ 

fuppUtò  ad  iflanza  di  Sua  Maefli  Cefarea , del  Duca  di 
Baviera  , e di  altri  Principi  della  Germania  , eie  quel  trionfo  modeftamtn-  j 
te  rieufato  da  MaJJimiliano,  fojfe  celebrato  in  Roma  alla  Sagra  Imagine.  Ec- 
cola ( coti  forfè  nel  mofirargliela  dijfe  ) miri,Santiflimo  PadrCia  qual  em-  , 
pietà  Ri  gionto  l’odio  de'perrinaci  Herctici  contro  il  Culto  delle  Sagtea  | 
Imaginii  Qu^cAe  piaghe  degli  occhi  della  Vergine  > c del  fuo  Santidiino  * 
Spolo  efclamano  vendetta  de’loro  oltraggi  > ella  fi  c in  parte  efeguita  con^ 
il  ferro  , e fuoco  > che  hanno  defolato  l'Efercito  de’fuoi  inimici , c disfai-  | 
co  l’orgoglio  del  ribelle  Palatino  : rimane  foto , che  la  Santità  Voftra  fi  de- 
gni concedere>fia  con  rplendidocrionfo  o(Tequiaca)a:ffinchecooquefta  pompa 
di  grandezza  fi  compenfi  il  difonorc  fattogli  dagl’inimici  di  Dio , della  Fe- 
de, e della  Santità  Voftra . Non  ceda  la  pietà  Romana  all’antica  de’Gre- 
ci  Imperadori , che  più  volte  gli  celebrarono  foniiglianci  trionfi  in  Coftan- 
tinopoli  < Se  elTendo  Rata  fua  la  Victoria , a Lei  unicamente  fi  deve  quel 
tiionfo , che  la  foinma  moderazione  di  Mallimiliano  Duca  di  Baviera  ha^  [ 
con  si  chiaro  efempio  di  ChriAiana  humilta  rieufato . 

a 9.  Nonfacevano  meflieri  di  quefli  motivi  per  inchinare  l’animo  di 
Gregorio fommamente  propenfo  all’ojfequio  della  Gran  Madre  di  Dio:  laonde 
non  filo  di  buon  grado  condefeefe  , mi  dimoftrò,gli  recarebbefommo  piacere, 
quando  quel  trionfo  fofft  con  la  più fintuofa  magnificenza  celebrato . Gli  refe 
Domenico  bumilijfime gratie per  l’impetrato  beneplacito , & auvijatoil  Pren- 
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clpc  Savelti  Ambìfciatorc  Cefareo  , uaitamcate  s'impìtgtircno  ad  apparec- 
chiare quella  Sagra  , e fplendida  fontione . Difegnàffi , che  dalla  Chiefa  di 
Santa  Maria  Maggiore  , qual’è  nel  Monte  Efquilio  , fojfe  trasferita  alias 
Chiefa  allora  di  San  Paolo  , quale  bora  èia  noftra  con  titolo  di  Santa  Ma- 
ria della  Vittoria  , per  effer  collocata  la  fua  Imagine  nell' Aitar  Maggiore]. 

30.  A queflo  fine  fu  quella  Bafiica  riccamente  addobbata,  e -vi  fìt 
eretto  un  trono  magnifico  a modo  di  piccai  f empio , quale  da  ogni  parte  rilu- 
ceva con  Gioielli , Pietre  pretiofe , e Perle , privandone fe  medefime  le  Princi- 
cipeffe  , e Signore  Romane  , per  farle  fervere  all’adornamento  del  T rono  del- 
la Vergine.  L'arricchivano  parimente  Statue  , V afi , eCandellieri  di  Ar- 
gento , che  mefcolando  lo fplendore  delle  faccele  con  la  vaghezza  de’Fiori , 
e la  maeftà  della  Macbina  , formavano  un  T eatro  di  maravigiiofo  piacere. 
Riavevano  inoltre  le  Reverende  Madri  diTorre  di  Specchi , Figlie  di  San- 
ta Francefea  Matrona  Romana  , ritenuta  per  un  Mefe  nel  loro  Monafiero 
la  Sagra  Imagine  j Ó"  oltre  all'bavtre  goduto  di  venerarla  , fi  erano  cons 
fomma  ejquifitezza  impiegate  a venufiamente  adornarla  , e co'medefimi  do- 
vitiofi  abbigliamenti  fu  collocata  nel  defcritto  trono  . La  Chiefa  parimentes 
di  San  Paolo  de'Carmelitani  Scalzi  era  riccamente  tappezzata , ed  il  fuo  Ai- 
tar Maggiore  > nel  quale  doveva  pofarfi  la  Sagra  Imagine  , e per  il  nume- 
ro delle  fiaccale  , e per  la  pretiofità  degli  adornamenti  fptendeva  con  fontuo- 
fa  maefià . 

31.  T atto  quel  tratto  di  via  , per  il  quale  doveva  caminare  la  Procef- 
fione  , era  ricoperto  di  tende  , e dalle  pareti  pendevano  Arazzi , e Paramenti 
di  pretiofiffime  tele . In  quel  piccolo  teatro  , che  formano  le  quattro  Fontane  , 
ed  è quafi  nel  mezzo  di  quella  fpatiofa  firada  , qual  conduce  a Porta  Pia,  ve- 
devafi  eretto  un’eminente  > e maefiofo  Altare , al  quale  fi  afeendeva  per  do- 
dici gradini  , ne’  quali  erano  collocate  Statue  , V afi , e Candelieri  d’ Argento, 

era  ricoperto  con  un  Baldacchino  di  Broccato  d’Oro  , che  le  aggiongeva  au- 
gufia  maefià  : ne’  quattro  angoli  delle  Fontane  pendevano  altrettanti  grans 
^j^dn  fregiati  d’intorno  affai  nobilmente  : il  primo  rapprefentava  Gregorio 
Deamoquinto  , il  fecondo  l’Imperatore  Ferdinando  Secondo  , il  terzo  Mafii- 
miliano  Duca  di  Baviera , 0“  il  quarto  il  Cardinal  Ludovifio  Nipote  di  Sua 
Santità . 

32.  Difpofioin  quefla  guifa  l’apparato  della  pompa  trionfale  per  il  gior- 
no ottavo  di  Maggio  dedicato  a S.  Michel’ Arcangelo , vincitore  del  Dragane 
Infernale  , doppo  che  la  Sacra  Imagine  era  fiata  efpofia  fino  alle  20.  bore  ad 
vn’immenfo  popolo  accorfo  a venerarla  > fi  principiò  la  folenne  Proceffione  con 
lo fparo  de'  Mortaletti.  Prefedevano  in  quefia  le  Soldatefcbe  difpofie  in  ordi- 
nanza , guernite  di  fplendide  armature , e ricche  vefiimenta  , alle  quali  fe- 
gmvagran  numero  d’altri  Soldati , che  portavano  le  fpoglie  prefe  nella  Bat- 
taglia ) Arichibugi,  Mofehetti , Scimitarre  , ó"  alcuni  pezzi  in  bafia  con  uris 
pezzetto  d’Artfgliaria  , ed  erano  di  forma  affai  diverfa  dall’ armi  Italiane, 
yeniva  doppo  il  vittoriofo  Stendardo  Generalitio  del  Sereniffimo  di  Baviera  , 
qual  erafeguitoda  cinquanta  Soldati  armati  di  Corazza  , che  trafeinavano 
tinquanta  Stendardi  tolti  agli  Heretici . Caminavano  doppo  , gt’Ordini  delle 
Religioni , terminati  da  un  belliffimo  Stendardo  della  nofira  Serafica  S.T ere- 
fa  , portato  da  fei  Padri  Carmelitani  Scalzi  fuoi  Figli , in  babito  Sacerdotale 
con  Pianete  bianche:  non  dovendo  effer’ efclufa  dal  trionfo  della  Vergine  quel- 
la Sdttta , che  in  tanti  Conventi  di  Religiofi , e Retigiofe  Riformali  faceva  con 
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la  fcfferenza  trionfare  l’humaan  fiacchezza  dell’antico  rigore  /iella  Regola 
primafiva  di  Nofira  Signora  del  Monte  Carmelo  . 

33.  Succedevano  1 Canonici  delle  Collegiate  9 e Bafilicbe  di  Roma  , con 
i loro  Conf.iloni , e numero grandijfimo  di  Clero  i qual'era fegmtato  da'  Pre- 
lati della  Corte  Romana,  e da  gran  moltitudine  ili  T itolati.  Baroni , e Princi- 
pi Romani , quali  con  altri  Signori  Alemanni  per  loro  devotione  accompagna- 
vano, e ojfequiavano  l’Imperatrice  del  Cielo.  Finalmente  era  portato  il  Tro- 
tto trionfale  della  fua  miracolofa  Imagine  , afiìjlendogli  in  babito  Pontificale 
Monfignore  Sanvitale  Maggiordomo  di  Nojtro  Signore , & Arcivefeovo  di 
Bari  con  il  Sagro  Collegio  de’  Cardinali , ó"  era  circondato  da’  Alufici  della 
Cappella  Pont  fida  , Tutta  la  Proceffione  era  illuminata  da  torce,  applau- 
dita da  pie  , e feflofe  voci  di  un  Popolo  infinito  ; e dallo  fparo  de’Mortaletti  9 
Ó-  Artegliaria  di  Caftel  S.  Angelo , 

34.  ^ando pervenne  la  Machina  trionfale  della  Santiffima  Imagine 
alla  Chiefa  di  S.  Paolo,  ufeirono  ad  accoglierla  tutti  i Carmelitani  Scalzi  con 
le  Torce  accefe , ed  inginocchiati  venerarono  la  loro  Santiffima  Madre  , e 
l’accompagnarono fino  all’ Aitar  Maggiore  . Allora  il  Sommo  Pontefice  , che 
anticipatamente  fi  era  trasferito  al  Convento  de’  mentovati  Padri , ufeito  dal 
Coro  adori  genufieffo  la  miracoloja  Imagine  , e con  Mufica  folenne  fi  cantò  il 
Confueto  llinno  di  rendimento  di  gratie . Dopoi  Sua  Santità  fi  ritirò  per  dar 
luogo  alla  moltitudine  del  Popolo , quale  in  quel  giorno  , e per  ti  otto  Jeguentì 

" continui  a venerarla  con  fegni  di grandiffima  riverenza , impetrando  da  Sua 
Divina  Maefià  per  intercefiìone  della  fua  Santiffima  Madre  numerofiffime 
gratie  . ^al fojje  la  pompa , maefià  , e fplendore  di  quefio  trionfai  porta- 
mento della  Tergine  > non  può  bafievolmente  efprimerfi . Si  difpiegarono  it 
efjo  i più  dovitiofi  abbigliamenti  delta  Romana  magnificenza  , le  IH  ilizie  et* 
la  vaghezza  delle  vefli , e dell’ordinanza  abbellirono  il  terrore  dell’ Armi , 
vi  concorfe  la  più  ferita , e cof piena  Nobiltà  di  quella  Metropoli  del  Monde-, 
I Sacri  Ordini  delle  Religioni , il  Clero,  e Prelatura  della  Pontificia  Cene  la 
refero  Venerabite.gli  aggionfero  un’eecelfo  decoro  le  Porpore  del  Collegio  Car- 
dinalitio , e non  mancò  al  compimento  della  fua  maeflofa  grandezza  la  prt- 
fenza  del  T icario  di  Cbrifio.  T anta  però,  e molto  più  dovevafi  a quella  Signo- 
ra ,cbe  baveva  con  quefla  Tittoria  fermata  sù  la fronte  di  Cefare  T Imperili 
Corona,  riparato  alle  ruine  della  Cattolica  Religione  nella  Germania,  e fpez- 
zato  l’impeto  dell’ ufurpatore  del  Reame  della  Boemia , che  afpirava  alla  de- 
folatione  della  Santa  Sede  Romana  , E perciò  in  un  picciolo  Stendardo  , qua- 
le per  anche  pende  nella  nofira  Chiefa  dellaSantiffima  Tergine  della  Vittoria, 
fi  veggono  dipinti  il  T riregno  Pontificio , il  Cappello  Cardinalizio , &•  altre 
tnfegne  de'  Sacri  Prelati , che  in fegno  di febernimento  fono  roverfeiati , e vi 
fi  legge  ExtÌTp3ntur , 

3J.  Mà  qi/efia  efecrabile  imprecatlone , ed  allora  cadde  fopra  l’empie 
tefie  de’  Ribelli  diffipati  con  quel  fpaventevole  eccidio  , e di prefente  è cadu- 
ta fopra  l’berefia  di  quei  paefi , che foggiacevano  al  dominio  del  Palatino  del 
Reno . I mperciocbe  terminatafi  la  difeendenza  de’  Signori  beretici,  vi  fi  è fia- 
bilito  il  Cattolico  Prencipe  , bavendone  il poffieffio  i Duebi  di  Neoburgo firetta- 
mente  per  affinità  congiunti  al  Romano  Imperatore  Leopoldo  regnante  : deve 
fenza  dubbio  ffierar fi , che  fotto  il  dominio  di  quei  piiffimi  Signori , farà  per 
tanto  abbellirfi  lo  fplendore  della  Fede  Cattolica  , quanto  le  tenebre  degli  er- 
ronei infegnamenti  P bavevano  deformato . . 

^ue- 
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, eri  affai  maggiori  fono  gl'cmoiumenti , eòe  la  Santa  Chiefa 
bà  ritratti  della  narrata  littoria  Hi  Praga  , laonde  riconofcendoli  Gregorio 
Deeimoqumto  conceffe  Indulgenza  Plenaria  perpetua  in  detta  Chte/a  delLzj 
Santijìma  V ergine  delta  Vittoria  j tanto  per  il  giorno  della  trastatione  della 
Sacra  Imagine  , che  fù  li  otto  di  Maggio  ■>  quanto  per  quello  della  Vittoria, 
che fegui  li  otto  di  Novembre  , Ottava  di  tutti  i Santi , quali fefteggi ano  in—t 
Cielo  quella  Vittoria  , che  per  interceffione  della  loro  Regina  eraji  conjeguita 
in’[  erra , Nel  mede  fimo  giorno  di  Novembre  fi  celebrava  lapejla,  mala 
Santità  di  Alejffandro  Settimo  a renderla  pia  folenne  , graffignò  la Jeconda 
Domenica  di  Novembre  con  la  medefima  Indulgenza  Plenaria  , e con  Officio 
proprio  di  feconda  Claffe-.e  donò  quefto  piijfimo  Pontefice  un  Paliotto  di  ricamo 
d’ Al  gente  di  gran  ricchezza  , e valuta  , havendoglielo  fatto  prtfentare  nel- 
la Tefia  dell'Immacolata  Concezzione  delta  Vergine  . Vifitava  egli  ftejfo 
molto  frequentemente  quefla  Chiefa , dimojlrando  con  la  fua  offequiofa 
pietà  verfo  la  Afadre  di  Dio  effer  figlio  di  Siena  , qual’è  la  Citta  della 
Vergine  . 

jj.  Nè  ceffi  per  anche  quefl' Auguffif sima  Imperatrice  del  Cielo  di- 
tnoflrar/i  vittoriofa  Debellatnce  dell’infedeltà  > e deWheretica  perfidia , 
Nelle  Vittorie,  che  Cefare  ha  ottenute  negl’ anni  correnti  dall’Ottomana 
Monarchia  , fù  fupplicata  la  Regina  di  Polonia  , bora  Moglie  del  Sere- 
nfsimo  Duca  di  f orena  > a voler  concedere  alcuni  Stendardi  alla  noflra 
Chiefa  della  Santifnma  Vergine  della  Vittoria , e Sua  Maeflà  haven- 
do  benignamente  condefeefo  alla  domanda , ne  fece  iftanza  al  fua  Sere- 
nifsimo  Conjorte , che  ordinò  ne  fofferro  mandati  quattro  de’  migliori . 
T rè  fona  tolti  a’  T archi , Ó"  uno  è del  ribelle  T ecbeli  : vi  è in  quefto 
un  braccio  di  color  bianco  , ebe  impugna  uua  Spada  , e tré  Lettere  , cioè 
E.T.P.  e vogliono  dire  Emericus  Techelì  Princeps  Ungano:  > impero- 
che  la  Spada  impugnata  dal  braccio  forma  la  Lettera  : V . E fù  nota- 
to, ebe  quefti  Stendardi  furono  ricevuti  nel  noftro  Convento  li  %6,  Fe- 
brajo , giorno  appunto  della  morte  del  Venerabile  Padre  Domenico , di 
cui  fi  è favellato  nella  Vittoria  di  Praga . Finalmente  da  un  Soldato , 
ebe  hà  combattuto  per  la  Republica  Veneta  nella  Morea  , fi  è bavuto 
un’altro  piccolo  Stendardo  tolto  a’  Turchi.  Pendono  tutti  quefti  nella 
mentovala  Chiefa  con  Stendardi  acquiftati  nella  V ittoria  di  Praga , e 
con  lo  Stendardo  Reale  tolto  da’  Cavalieri  di  Malta  nella  preda , che 
fecero  di  quel  Galeone  , qual  conduceva  la  Sultana . Sono  tutte  quefte, 
quàntunque  homai  lacere  Infegne,  trofei  della  Vittoriofa  Signora  dell’ 
Armi  Cattoliche,  & atteftano  haver  Iddio  fingolarmente  eletta  Maria 
a felicitare  tutte  quelle  gloriofe  imprefe  , che  all’ eftirpatione  dell’infedel- 
tà , e dell’herefie , ed  all' efaltatione  della  Santa  Chiefa  , e Fede  Cattali 
fa  conducono , 

Così  la  relazione]  non  meno  autentica  pe’l  vero , che  dilettevole  pe’J 
vago.  Nè  quella  vittoria,  benché  grande  ,fìj  termine  della  pugna,  anzi 
principio  di  nuovi  acquifti  : poiché  li  fuggitivi,  faccomclTa  la  Città  di  Pa- 
derbon , e’I  Vcfcovado  di  Spira , e defolate  le  Chiefe  del  Palatinato  lino 
a fonderne  Calici , e Patene  in  moneta , furooo  [<>]  dì  nuovo  inveAiti  dal- 
Celareo  Generale  Tìllì  preflb  Oben  Erilìm  , c con  tal  rotta  disfatti  , 
che  il  combattimento  potè  più  tofto  dirli  llrage  , che  pugna  . Onde 
gr.iofelici,  che  vollero  prenderla  con  Dio  , nell’atto  flelTo  del  lo- 
to fu- 
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ro  furore  rimafero  ludibrio  degli  Huomini  , e preda  de’loro  nemici  . 

Mentre  dunque  i Cattolici  con  le  armi  alla  mano  propagavano  la  Re- 
ligione Cattolica  per  la  Germania,  propagòlla  Gregorio  Decimoquinto 
per  tutto  il  Mondo  con  la  erezione  del  Collegio  di  Propaganda  Fide,  for- 
mandone la  [j]  Bolla  Infcrutabili , in  cui  più  rodo  egli  piange,  che  deferi- 
ve  il  motivo  , e l’oggetto  del  fuopenficrej  [i]  ^antum  bis  calamitosi 
temporibus , in  eda  egli  dice  , cxcrevcrit  errantium,  &•  di/perfarum  Ovium 
numerus,  qui  Eccle/iam  San&am  ejus  Catbolicam.Chrifii  ovilt.vel  nunquam 
cognovcrunt , vet  cognitam  Satana  doìis  deferuerunt  , fine  lacrymis  commi- 
morali  non  pottfi  Si  enim  mentis  noftra  aciem  convertimus  ad  wnumerabi- 
lem  Populorum  maltitudinem  , \am  tot  Sacults  Agarestorum  impurijjtmk  de- 
menta captam,  infanique  erroris  , ac  mendacii  tenebri!  obcacatam  , mife- 
ratione  commoventur  vifeera  nofira  , cernente! , tam  multis  , ac  variis  ca- 
lejlibu!  doni!  olim  celebre!  nationes , per  ignorantid , Ó“  peftiientis  perfua- 
fionisfiuporem  . bumanitatem  in  Beftiarum  naturam  ferì  mutajje  -,  atque^ 
ad  aterna  incendia  , Diabolo  , Ó"  Angeli!  ejus  parata  , ali , ac  propagali . 
Et  licei  inter  eas  aliquafint  gente!  in  juftitia  detenta  . qua  Cbrijli  nomen-. 
invocane , tamen  ita  antiquarum  Harefum  veneno  fune  infelìa  , ut/tneeram 
veritatem  paucijjima  agnofeant , aefere  omnes  ■,  in  multis  , nedum  inulto, 
peccante! , falla  fini  omninm  rea  . Ubi  vero  peccati!  nojlris  facientibusdnt- 
micut  Homo  fuper  bonum  femen  in  Septentrionalibus  partibus  feminavit  Ha- 
refum zizania  , ita  dira  contagia  graffata  funi , ut  anima!  innumerabile! 
jamdiù  perdiderit , ac  Provincia!  ,ó"  Regna  Cbrifloper  fummam  iniuriam 
erepta  , fua  Tyrannidi  mancipaverit . 

^immobrem  , etfi  à fel.  ree.  Romanie  PontiScibus  pradecefjortbus  no- 
firis  , pajiorali  vigilantia,  ope,ftudio,  & induflria  elaboratum  fuerit , »o 
tam  multa  mefti  deeffent  operarii.ó'  negotiatio  bac  Sanila  non  negligeretur , 
nibitominu!  Noe,  ut  malori  cum  vigilantia  , cura  , & fervore  , opus  profe- 
qui poffimu! , &•  in  poflerum  Succeffores  noflri  poffint , nonnullorum  Ve- 
nerab.  Fratrum  Nojlrorum  Sanila  Romana  Ecclefia  Cardinalium  pecu- 
liari Jolhcitudini  negotium  committendum  duximus  , prout  tenore  pra- 
fentium  committimus  , de  demandamus , e qui  egli  fi  Rende  nella  ere* 
zione  del  Collegio,  preferivendone  i Miniftri , e il  Minifterio.  E quan- 
to bene  corrifpondelTe  alla  cfpettazione  il  fuccelTo  , chiaro  fi  rendo 
dall’  Oriente  all’  Occidente  , cioè  ovunque  gira  1’  ampia  machinaj 
del  Mondo  , illuminata  nella  Fede  da  Apoftolici  Miflionarii  , fouve- 
nuta  ne’bifogni  da’ pronti  fullidii , e ricercata  in  ogni  angolo  del  Mon- 
do dalla  Pontificia  follecitudine  , c da’  Prefidenti  deputati  a quell’ 
effetto.  Et  acciocché  dall'Italia,  che  è la  Sede  principale  della  Reli- 
gione Cattolica , cominciaffe  a rifplendere  l’efempio , e la  efemplatità 
della  Fede  , egli  rinnovò  [c]  la  Coftituzione  [d]  di  Clemente  Otta- 
vo , Quod  Itali  extra  Italiam  non  hjbitent  in  lode  , ubi  liber  , Ò" 
publicu!  cttltu!  , five  ufus  Catholica  Religioni!  non  exijlat  , formando 
precifa  Bolla  [e]  contra  Hareticos  in  lode  Italia  , & Infularum  adja- 
centium , quovis  pratextu  commorantes , eorumque  fautore!  , con  effa, 
come  purgando  , la  Regia  del  Chrifiianefimo  dalle  lordure  della  He- 
refia  . 

E ben  attratto  da  tanto  zelo  del  Pontefice , rimproverato  dallaJ 
cofeienza  della  Aia  efecrabile  ApoRafia  > ed  efoctato  dalia  ChriRiana 
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CompaUinnc  de’  fuoi  amichi  Corrjrpondciiti  > rifolvc  far  ritorno  all.L. 
da  lui  abbandonata  Fede  Cattolica  Marc’Antonio  [a]  de  Dominis  do- 
j)0  fci  anni  di  dimora  in  Inghilterra  con  penofa  agitazione  tra  ’l  vo- 
lerli pentire,  e ’l  difperate  il  perdono  . Scoperfe  l’ondeggiamento  di 
quell’  animo  1'  Ambafciador  di  Spagna  prclTu  quel  , ed  elìbitofì 
Mezzano  dei  fuo  rauvediraento , pperò,  eh’ ci  ne  venilTc  [4]  peniten- 
te a Roma,  ove  gittatofi  ai  piedi  del  Pontefice,  [c]  Erravi  , dilTe, 
^CHt  Ovis  , qua  ptriit , Beatifsime  Pater  , §^re  fervuta  tuum  , y aia-, 
mandata  Ddt  & Ecclefia  non  Jum  oblitut  . Ai  dolenti  gemiti  intene- 
rifli  il  gran  Padre  di  famiglia,  cperfnafo  della  emenda,  ricevèllo  nel- 
la Pontificia  grazia , mà  con  effètto  in  nulla  corrifpondente  alla  inten- 
xione  . E qual’egli  folle , il  corfo  del  tempo  richiede  darne  contezza  nel 
Pontificato,  chefiegue. 
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CAPITOLO  III. 

Urbano  Ottavo  Fiorentino , creato  Pontefice 
Agofio  i6z^. 

ffuova  frevaricazJone  di  Marc  Antonio  de  Dominis, 
fua  morte , (f  ahbrugiamento  del  Cadavere . Setta  della 
J ndifferenK,a , fìta  origine  > e corfo  : Kitrattazjone  > ,o 
morte  di  Edmondo  Rtcherio . Decreto  di  giuramento fat- 
to dalla  Sorbona  /òpra  i Decreti  Pontifica . Condanna  di 
alcuni  Libri . Affari  degli  Hagonotti  di  Francia.  Stato 
mi/irabile  dell'Herefie  nella  Inghilterra , e nella  Ger- 
mania . Setta  della  Rofea  Croce , e degl  I llufainati , e 
Quietifii  in  Spagna , 0*  in  Italia . Condanna  di  una 
propofiKÀone  del  Galileo  , e del  Sifiema  Solare  di 
Copernico  . Eolie  Pontificie  concernenti  il  culto  , 
fhabito,  e Ufefie  de’  Santi , e terribile fuccejfo  di  alcuni 
*rrafgrejfori  di  ejfe.  Cornelio  Janfenio , fuo  Libro  inti- 
tolato Auguftinus,  e cor/ò  degli  affari  delli  Janfeni fi  [ot- 
to quefio  Pontificato . 


||E’luqgiandò,  che , benché  vomitato  > rigorgogliando 
nell’animo  del  de  Dominis  il  bevuto  veleno  deU’Hete- 
lia  , e dal  cuore  pafTandone  il  fegno  alla  bocca  , & alla 
faccia  > egli  folTe  i come  fofpetto  di  nuovo  ricadiroento. 
riftretto  dal  Tribunale  della  Inquifizione  nelle  carceri 
di  Caftel  S.  Angelo , nel  cui  arrefto  fiirongli  rinvenute 

lettere  di  corrifpondenza  con  gli  Hereticilnglcfi  » che 

lignificavano  maneggi  di  una  nuova  Herefia  > cioè  l’aflèrzione , e la  pratti- 
ca  dell'antico  dogma  > CbtfotfuafiVHuomo/alvart  in  qualunque  Stttoj 
ChriJUana , la  quale  profeffa^e  gli  articeli fondamentali  della  fede  . 

Fù  ancichifiìma , e per  partito  di  feguaci  ampiamente  dilatata  fin  dagli 
antichi  Secoli  quella  Herefia  . Ella  prima  cadde  in  bocca  ai  Donatifti  i [/] 
quorum  aliqui  > dice  S.  Agoftino  > nìéil  intereffe  crede  tane  > in  qua  quifqtt 
parte  Cbrifiianut  efjet , Propagòlla  pofeia  con  determinata  fetta  Khetorio . 
di  coi  habbiam  parlato  [i]  in  altro  luogo  i e nepretefe  la  olTervanza  [r] 
l’empio  Zenone  con  la  formazione  delI’Enotico  i Editto  conciliatorio  fri  i 
Cattolici , e gli  Eutjrchiani . Mi  efecrata  Tempre  dalla  Chiefa  cotal  fenten- 
za  1 c Teppellita  nella  obEvione  deU’età  decorfe  , fu  la  detellanda  Malfima 
rifufeitata}  e (icondotta  nelle  difputc  delle  publiche  Accademie  de  i Lute- 
rani > 
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rani  i i quali  di  nuovo  la  predicarono)  e come  di  eHi  fcriffe  lo  Sturmio  j [«] 
Mediar»  viam  ,formidam  Concordia  , &■  Harmoniam  excogitarunt  : onde 
provennero  [i]  gli  Adiaforifti)  c la  Setta  peflima  degl'indifferenti,  fra  quali 
Bramhallio  in  Germania  , Stillinfleco  in  Inghiltetra  , e l'Hobbefio  in  Hol- 
Janda  acremente  propugnarono,  ChriJUanum  quemque  poffe  infua  Religione 
falvari  : E quind’inferifcono  li  moderni  Heretici , che  fra  loro , e i Cat- 
tolici palTando  fol  differenza  di  Queftioni,  com’eglino  dicono, accidentali, 
e probabili , non  devono  erti  perciò  riputarli  per  miferedenti , & Heretici . 
Il  Cardinal  Richelieu  nel  fuo  Methodo  potentemente  convince  un  tanto  er- 
rore , dimoftrando  la  martima  difetepanza  ne’  punti  principali , & ertènziali 
tra  i Cattolici , e gli  Heretici , de’  quali  difle  S.  Agolfino,  [c]  ^uod  volane, 
tredunt:  quod  nolane , non  credane: Jibique  poeiui , qaam  Evangelio  credane. 
Quefta Hercfia , come gratiflima  fopra ogni  altra  .agli  Heretici , havevaj 
^il  de  Dominis  rinnovata , & imprefla  [d]  nel  fuo  Libro  de  Repablica  in 
molti  luoghi.e  benché  avanti  Gregorio  Decimoquinto  ne  haveflc  deteftati, 
& abiurati  gli  errori , nulladimeno  ritornandone  al  vomito , haveva  intro- 
dotto fecteti  trattati  con  i Calvinifti  Inglefi  di  promovcrla  di  bel  nuovo , e 
forfè  più  determinatamente  di  prima , fe  non  gli  haverte  Dio  tolta  di  mano 
la  penna  con  toglier  lui  di  vita  . Concioliacofache  mentre  compilavaQ  il 
I>rocelfo  della  fua  reincidenza , fù  egli  [e]  forprefo  dalla  morte , che  tagliò 
il  filo  a’  fuoi  efecrati  difegni  : e fù  gran  mifericordia  di  Dio,  che  nel  chiuder 
gli  occhi  della  fronte , aprifle  quegli  della  mente  in  ricognizione  de'  fuoi 
falli , onde  dicefi  , che  morifle  con  atti  concludenti  di  penitenza , per  lo 
che  fperarfi  porta  la  fua  falvazione  . Mà  la  Chiefa , che  non  giudica  dellcj 
contingenze  arcane  dell’Anima , ft , pendente  il  Procertb , depofitarne  [/] 
jl  Cadavere  nella  Chiefa  de’  SS.  Apoftoli , e rinvenute  pienamente  le  di  lui 
colpe , e la  nuova  machinata  Apoftafia , ordinò , come  fegui , che  forte 
quindi  cftratto , e con  la  di  lui  dipinta  effigie  brugiato  in  Campo  di  Fiore 
per  man  di  Boja  , in  borrendo  fpettacolo,  e memorando  efempio  della  ven- 
detta , che  prende  Dio , e’I  Mondo  de’  Ribelli  alla  fede . 

Mà  con  formola  di  più  concludente  rapporto  [g]  morì  giuftificato  ap- 
preflb  tutti  il  rauveduto  [A]  Richerio , che  con  pronta  ritrattazione  in  po- 
chi momenti  diè  di  tiro  a quanto  egli  haveva  fcritto  in  molti  anni.Venn’egli 
a morte , e nel  ferrar  degli  occhi  veggendo  più  , e meglio  di  quanto  ha- 
veva vivendo  traveduto , lafciò  un’ampia  dichiarazione  di  quanto  in  con- 
trario agrinfegnamenti  della  Romana  Chiefa  egli  haveffe  fcritto  nel  fuo  Li- 
bro de  Ecclefiaftica , & poheica  poteftaee  , condannato  già , come  fi  dilfe, 
diecirtette  anni  addietro  daj  Sinodo  de’  Padri  di  Parigi . Confermònne  egli 
allora  , per  quanto  valfuta  ifolTe  la  fua  confermazione,  la  riferita  condanna, 
detertando , e riprovando  le  proprie  fentenze , c con  le  proprie  mani  confo- 
gnando  la  Scrittura  della  ritrattazione  al  Cardinal  Richelieu  Provifor«_> 
della  Univerfità  Theologica  della  Sotbona  , e pregando  quel  zelante  Ec- 
clefiaftico  a riparar  con  la  fua  potenza  allo  fcandalo  eccitato  dalla  propria 
iniquità . [/]  Laeeeia fepeimo  Septembris,dice  l’Annalifra  Francefe,  Edmute- 
dus  Ricberiat  declarationem  eoram  dignis  eejiibui  edidie  àfe  fcripeam  , & 
ebjìgnalam  , qui  fe  , libellumque  faune  de  Ecelefiaftiea  polieicapoeefiaee-, 
ac  quafeumque  ejus  propofieiones , Ecclefia  Caeboiica  Romana , é>'  S.  Sedie 
dpoflolica  judicio  fubjieere  deelaravie , eam  Maerem,  éf  magifiram  omnium 
fjeclefiarum , & infallibilem  verieaeis  Judieem  agnofeene  i & quaeenue  con. 
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(rané  UI4  ejjent  eiiiim  Eccle//4  Uomanx . iir./trohavil . Ò"  condtmnavit. 
Hancquc  detlarattonem  conjì^navit  Emincr.t  jjimoC.^rdiiuili  Atcbelio  Pro- 
vij’ori  Domus  Si>rbon4 . Cosi  egli  3 4 he  licguc  • [-.j  hjacm  temjwribut  Occrt. 
tum  falìum  tjl  puhticum  ab  cader»  Sorbona-,  ui  danfcps  renova'ciur  tnui  a», 
tiquus  3 Ó"  laudabili j , à quibufdam  ormiti  captai  -,  ut  quique  Baieaiaurtm 
i»  Tbeulogia  aihbui  refpondem  , jurarit  in  decreta  Summorum  Pont,ficum  \ 
Onde  ammirili  la  fempre  pronta , e filiale  oITcrvanza  verlo  la  Sede  Apodo- 
fica  della  Univerfità  della  Sorbona  3 la  cjuale  quand’clla  ha  operato  ditti 
jnfieme  3 e come  in  Corpo  3 non  forprefa  da  rifpctto , ò da  timore  3 hà  dato 
fuori  faggio  amplillìmo  3 e documenti  incontrovertibili  dcU’autorità  del 
Pontificato  Romano  : e fe  qualche  Dottore  di  efia  ò errante  3 ò malvolente 
alcuna  volta  hà  trafeorfo  in  propofizioni  improprie  ò alla  fede  3 ò alla  riv'c- 
[enza  3 n’è  incontanente  feguita  ò la  ritrattazione  3 ò la  condanna  3 come 
veniam  pur’hora  di  riferire  del  Richerio  3 e riferiremo  [4]  di  altri  nel  breve 
eorfo  3che  rella  3 di  quella  Hilloria  . Non  però  all’accennato  Decreto  3 8c 
aH’impodo  giuramento  mancò  Concradittorc  fra  i Richeriani  3 che  contri- 
dicefiero  al  Vicario  di  Chrido  [e]  la  Podedà  di  publicar  Bolle  3 ò divul- 
gar Canoni . redringendo  l’autorità  di  lui  ne’  limiti  del  folo  governo  della 
Chiefa  Romana.Mà  ad  elfi  valentemente  li  oppofe  Gio.Francefco  de’  Conti 
Guidi  del  Bagno  NunzioPontificio  in  Parigi  in  prolida  Scritturaiindrizzata 
al  medcfimoCatdinalRichelieu3nclla  quale  a Capo  a Capo  riprovali  ralVer- 
zione  Ricberiana  > e folidamente  fi  dabilifce  l’autorità  Pontificia  sii  que-do 
punto  . Ella  viene  a lungo  riferita  dal  Moderno  Italiano  [d]  Annalida.  che 
con  pari  maedà  3 e vaghezza  ne  rapporta  il  contenuto , e’I  valore  . 

Nà  defidè  la  Francia  3 collegati  in  queda  [e]  età  con  Roma3  di  abbat. 
tcrecon  reverilfimi  Editti  la  non  mai  quieta  baldanza  delle  penne  Hugo- 
notte  contro  l’autorità  del  Pontificato  Romano  . O tiro  [/]  egli  folfe  di 
mano  Heretica  3 ò certamente  poco  Cattolica  3 ufeirono  inilpettatamente 
alla  luce  di  Parigi  due  Tomi  in  linguaggio  Francefe  3 fupprcITo  ilnomcj 
dell’Autore.e  dello  Stampatore,  con  lo  fpeciofo  Titolo  Junum,  &•  Liberta- 
tum  Eeclejfa  Gallicana,  earumque probationum  : in  cui  coditucndofi  il  Papa 
nel  folo  Primato  di  Dignità  , contradicevanglifi  li  diritti  dell’Autorità  fa- 
prema  di  feiogliere  3 e di  legare,  onde  inferiva  l’Autore  . efente.  & immune 
il  Clero  Gallicano  dalla  fuggezione della  Chiefa  Romana,  ch’egli  voleva 
ridotta  non  dilfimile  all’Acefala  Chiefa  dell’Inghilterra . Quivi  il  maligno 
Anonimo  non  intendeva  , che  la  libertà  della  Chiefa  Gallicana  fi  edcndelTe 
nell’ufo  folo  de’  Privilegi!  conceduti  a quel  Clero  dalla  Santa  Sede . il  che 
necelfariarocnre  importa  luggezione  nell’uno . c fuperiorità  nell’altra . mi 
contendeva  una  efenzione  intiera  da  ogni  Podellà  a guifa  della  Chiefa  Gre- 
ca Scifmatica  . ò della  Sinagoga  heretica  di  Lutero . e di  Calvino  . Mi  il 
Libro  fii  incontanente  appreio  per  quel  ch’egli  era  . e prohibito  da  dieci- 
nove tra  Cardinali . e Vefeovi . che  fi  ritrovarono  in  Parigi . i qujl  prote- 
flarono  3 voler  efli  il  godimento  de’  Privilegi! , mà  non  già  ambire . 0 Su- 
periorità 3 ò ugualità  3 p emulazione  con  il  Privilcgiante  ; [jg]  Hejcit  enim , 
foggiunge  lo  Spondano . Ecclefia  Gallicana  libertalei . qua  malum  operen- 
tur  : ne/citfura , qua  illam  à Romana  Matris  fua  firmijjima  connexione,  à" 
filiali  obedientia  divellant,  ac/eparent  : e fi  farebbe  feveramente  proceduto 
contro  l’Autore  del  Libro  3 fe  con  la  fuppreflione  del  nome  egli  non  fi 
fblTc  fottratto  dalla  cognizione  della  Petfona.  e dalla  infamia  dello  Scritto. 

Non 
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Non  così  torto  fii  fupprerto  il  Volume,  in  cui  inalzavart  fopra  il  terrai-  V HI. 

ne  del  giufto  la  libertà  della  Ciiiefa  Gallicana  , che  incontanente  [a]  ufcì 
dalie  mcdefinie  Stampe  della  Francia  un’oppofto  Trattato  , in  cui  predice-  ’ "'  ■‘i"- 
vali  imminente  lo  Scifma  della  Chiefa  Gallicana  dalla  Romana , fc  noiij 
condannavanir  come  ree,  c (cifmaticlic  quelle  fcntenze , che  rt  tolleravano 
in  quel  Regno  ò dalla  confuctudine  , ò da’  prctert  privilegii . Tanto  diverfe 
fono  le  penne  degli  Hcrctiei , bench’elleno  vengano  guidate  danna  fola 
mano.  Il  Libro  fcnzanomc  del  vero  Autore  f che  fìi  Michel  Rabardco  ) A'i” 
porcavanc  uno  nnro  di  Optato  (jaiio  co  I titolo  at  Qavendo  ronde 

ò perche  parve  a tutti  importuno  quello  zelo  , ò perche  piacque  a pochi  la 
difcuHìonc  di  quella  materia  , quando  particolarmente  l’ufo  degli  alTcrti 
privilegii  non  haveva  mai  pervertita  la  Francia  dalla  profelTara  devozione 
alla  Sede  Apollolica  , fìi  il  Libro  involto  nelle  raedeCme  cenfure , come  gli 
altri  accennati , c dall’Arcivefcovo  di  Parigi , e fuoi  SuflFraganci  dichiarato 
fcandalofo  nelle  [i]  malTime  , perturbatore  della  publica  quiete,  e per  ordi-  b 
ne  del  parlamento  arfo  nel  fuoco . Di  quello  Libro  riferifee  lo  Spondano  , 

Multi  adverfus  eum  fcripftrunt prò  difenjìont  pacis  , {&•  Ecclejit  Gallicaim-, 
cujus  fciJlionis  nulla  <uideretur  ej]i  umbra  ; quamquam  Ò" fucrunt  inttr  e]uf- 
dtm  JJhclli  Oppugnatore! , qui  limile!  rationi!  in  grave  libertatie  Ecelejia- 
flica  prajudicium  non  parum  excejferint . Cofa  , che  fpertb  fuccede  a Chi 
troppo  d’apprclfo  vuole  invertir  l’inimico  con  maggiot  calore , che  auver- 
tenza. 

Fremevano  intanto  li  Calvinirti  di  Francia , perfeguitati  non  men  da- 
gli Editti  della  Sorbona , che  dalle  armi  vincitrici  del  Rè  Luigi,  che  [e]  de-  ^ 
beilata , e prefa  con  memorabile  alTedio  la  Roccella  nido,  c ritirata  dcll’He- 
relìa , profeguiva  le  vittorie  in  erterminio  degli  Hugonotti , & in  cfaltazio-  ci.cTuichi,' 
ne  del  la  Fede  Romana.  Mà  raddoppiòlli  in  elli  il  dolore  nella  congiunzione 
delle  auverlità  , che  minacciarono  la  loro  pertifera  Setta  anche  in  Oriente . 

Reggeva  il  Patriarcato  di  Cortantinopoli  Cirillo , Huorao  [d]  prima  Mao-  j syictimia  i.  a. 
mettano , poi  Scifmatico , e finalmente  Calvinirta , e perciò  per  tutti  quelli  «»»>•«. 
tré  Capi  tanto  inimico  del  Pontificato  Romano  , quanto  difporto , & avido 
di  contradirlo  anche  con  la  oppolizione  de’  fuoi  SuccelTori , al  qual'eflècco 
egli  haveva  mandato  Giovani  Greci  ad  apprendere  le  feienze  nelle  Scuole 
Herctiche  della  Hollanda , e publicata  per  la  Grecia  una  Confeffione  di  fe- 
de , in  cui , oltre  agli  articoli  del  vecchio  Scifma,  haveva  inferito  diecifettc 
propolizioni  di  Calvino,  quali  dalla  turba  imbelle,  e dalle  ignoranti 
Cated  e di  que’  defolati  Patii  apprefe , & infegnate  (>ec  Cattoliche  > 
riducevano  la  miferabile  Grecia  in  una  Gineura  di  Calvinirti  . Acu- 
divano  i Mercanti  Heretici  delle  patti  Occidentali  alle  operazioni  di 
Cirillo  , e con  ifpeTi  donativi  di  denaro,  di  cui  il  Patriarca  dimo- 
ftravafi  avidiflimo  , tenevano  fortemente  in  fede  il  di  lui  animo . Mà  i Tur- 
chi , che  odiano  il  Calvinifmo,  come  inimico  del  Monarchico  reggimento, 
sii  lacuibafe  fi  ertolle  l i Ottomana  potenza , precipitarono  da  [e]  alta  Tor-  , 
re  nel  mare  il  fraudolente  Patriarca , incolpato  di  atroci  delitti  ò in  prete-  ' 
fto  , ò in  prova  di  vera  reità  . Il  Succeffore  , dal  Battaglini  denominato  in  ri/»* 
un  [yj  luogo  Parlbenio,  & in  un’altro  [g]  Cirillo  d’Jberia,a\iveduto&  della  j i« »,»«/, la, 

corruzione  generale  della  Fede  Cattolica , pervertita  in  Calviniftica , con- 
vocato  in  [è]  Cortantinopoli  un  Sinodo  di  SufFraganci , efccròlla  con  tanta  h ».  ,r.  m 
vivezza  di  zelo , che  della  condanna  tramandandone  notizia , e lettere  fin' 
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agli  ulcimi  ceraiini  dell’Europa  iniieiue,  c ddi’AEa  . fc  palefc  al  Mondo, 
quanto  eiecrabile  foiTe «quella  Setta,  che  nè  pur  volcirali  ammettere  da' 
Scifmacici . e da’  Maomettani . E con  ragione  ; Concioiiacofache  oltre  agli 
articoli  deteftabili . ch’ella  infegnava . e circa  Dio , che  lo  rendeva  autore 
del  peccato  . e circa  la  Predeilinazione  . ò la  reprovazione.  che  la  volevi 
forzofa , e necelfaria  > e circa  cucco  ciò  che  c^lieva  fplendore . e luftro  alh 
Chiefa  di  Dio . ch’empiaraente  diftruggeva®la  fii  riconofciuta  per  cotan- 
to contraria  alla  fociecì  medclima  de’  Popoli , che  ballava  girar  gli  occhi 
pe’l  Mondo  per  rigettarla  dal  Mondo . Vedevafi  la  Francia  di  frefeo  naufra- 
ga nel  fangue  de’  Francelì . i loro  Rè  ò uccilì,  ò opprelfi dalle  ribellioni . la 
Helvezia  in  fedivifa  con  rotture  interne  d’inimicizie  immortali . e ciò  che 
più  facevanc  inhorridire  il  pendere  . la  Inghilterra  dilacerata  da  tante  fu- 
balcerne  Sette . quanti  erano  i Setearii . e già  dilpoRa  a condurre  il  Tuo  Rè 
fu’l  palco  per  recidergli  la  Telia , come  hor  bora  vedremo  ne’  racconti  fu- 
nefti  del  Pontificato . che  fiegue , Quivi  allora  ò furfero.  ò fi  augumentaro- 
no  li  Pritf  vecchi , detti  Ptesbyteri  Ani . de'  quali  diffè  un’Autore . [a]  Fa- 
rm»/ Eccle/iam  Arifiocraticam  , ita  quoi  amotii  Epi/copit  KtEìoresfint  Pre- 
ibyteri  ; Qaivi gl’ IndepenAenti  oppoki  a’  Presbyteriani  . che  fi  chiamarono 
Patria , & Liòertatit  amatoret,  i quali  [i]  Ecclefiam faciunt  Demecraticanì 
Jeque-,  ajanf . foli  Dee  fub\eCìos  •,  Quivi  li  , detti  T/raiii/a»/» , da.< 

Gioachimo  Zentgrafio  [r]  denominaci  CoHuvies  ^akerorum  > fcguaci  di 
Giacomo  Nayler  Inglefe , che  fi  finfc  , e predicòlfi  Chrillo  : Quivi  li  nuovi 
Libertini,  feccia  deU’Inghilterra  > che  ammacflraci  da  un  Burrone,  che  ‘ 
fclTi  lor  Capo  , oltre  agli  antichi  errori  [A]  de’  Libertini,  infe gnavaijo  , [ e] 

Non  not , fed  Dtifpiritut  in  nobis  babitant  operatur  omnia  mala  , qua f aceri 
dicimur  : peccatum  nil  aliudefi . quam  opinio  : puniendo  peccata  Deut  ip/i 
/>«»i/«r:  e quivi  finalmente  g/«  Anti/crittqrijli,i  ^uerenti  ,gli  Sccptici,  gli 
Efpettanti , li  Perfettifit , ti  Sabbatarii , gli  Anti/abbatarii , e fin  i nuovi 
Chiliafti , e i nuovi  Arriani , abfque  numero,  & ordine . come  conchiude  il 
citato  Jadertino  ,/e4  veri  omnes  Anticbrifli . Sicché  ben  per  tutti  hebbe  a j 
direun  d’efli  Inglefi , allorquando  richiedo  in  Roma  da  un  Perfonaggio 
Cattolico  , Di  qual  Religione  eglifoffe  ? rifpofe  l'Heretico  . Di  nejjuna  an- 
cora I perche  la  Luterana  parevagli  indegna , la  Calvinjjla  empia  , e la  Cat-  | 
eolica  difficile  : onde  fin’allora  il  miferabile  havea  vifiùto  cinquant’anni 
fenza  Sacramenti , fenza  regola , fenza  Chiefa  . e fenza  Chrillo , c lenza 
faper  di  qual  Religione  elTo  fifbffe. 

Nè  la  Germania  pativa  minori  infortunii  dalla  Setta  Luterana  , che  le 
altri  patti  del  Mondo  dalla  Calvinida.  L’Auftria  fii  [/]  manomeffa  da  una 
fubitanea  rivoluzione  di  Villani  Heretici , che  infofFcrenti  de’  Magidrati 
Imperiali , arfero[g]  Chiefe  .calpcdarono  Imagini , profanarono  con  hor- 
rendi  facrilegii  Sacerdozio , e Tabernacolo  del  Sacramento,  nècelTarono 
dalla  barbara  intraprefa  , fe  non  trucidati  [è]  dalle  arme  vincitrici  dcll’Im- 
perador  Ferdinando  Secondo,  che  perridurre  nel  lor  dovere  iVaflalli, 
quali  ne  venne  a perdere  il  ValTallaggio , forzato  ò egli  a ucciderli , ò ciTi , 
cioè  quei  che  fopravilTero  alle  duplicate  dragi , a ucciderli  da  fe  mcdclìmi, 
difperatamente  amando  più  todo  morire  Heretici.  che  foggiacer  vivendo 
al  comando  de’ Cattolici . Eranfi  li  miferabili  uniti  da  varie  Sette,  mai 
più  Luterani . Annoveravanfi  fià  elfi  alcuni  Stregoni , che  denominavaniì 
horridi  anche  nel  aocoe  Soldati  incantati  oveto  aggiactiati  vediti  di  nera 

grama- 


Digitized  by  Guijgle 


Capitolo  111  6i}  Urbano 

gramaglia  j fplirentofi  di  habìto , e di  volto  > e tanto  più  precipitati  in  ogni  Vili, 
incontro , quanto  più  la  loro  Magia  rendevali  efenti  dalla  olFcfa  delle  ftclTc 
palle  infocate  de’  Mofehetti  : fe  ben’a  fottrarli  dalla  morte , nulla  valfc  al- 
lora il  Diavolo  > che  a bella  porta  conducevali  a inotirei  anch’erti  uccili  da’ 

Cattolici , ò da  le  medclimi . Fra  i Maghi  vedevanll  quei  della  Kojt»  Cro- 
ie > Setta  nuova,  che  aliena  per  proferttone  dall’arme  , pur  tuttavia  accorfe 
a far  numero  co’  Luterani  per  genio  imperverfato , e proclive  alla  ribellio- 
ne , & al  tumulto.  Era  comporta  quella  Setta  di  una  Congregazione,  ò 
Fratellanza  di  Huomini  denominati  Roftt  Crucis  overo  InvìfibHium , ó* 

Jmmortalium  . Cominciò  ella  occulta  [a]  morti  anni  prima  a vagar 
per  la  Germania  ; non  però  taiu’occulta  , che  non  forte  cognita  in  un  Libro 
di  Nficcolò  Hortinan  ufeito  dalle  (lampe  della  Germania  nell’anno  1 5 iS., 
nel  cui  Titolo  cosi  leggevalt , Tbemis  aurea,  bec  ejl  4e  Legibus  Fraterni- 
tatis  R.C.tradatus  \ quo  earumeum  veritatt  conversientia  , uiilifas  puili- 
fa  > privata,  sue  stoss  caufa  neeeffaria  evolvualur,  & demonflrantur,  Au~ 
tiare  ( nome  finto  ) Atìebaele  Mairo . Dal  che  ne  apparifee  ò incerto  , ò 
Anonimo  lo  Scrittore  , che  vanta  l’antichità  di  quella  Congregazione  fin 
dall’anno  141  Ma  chiunque  fi  forte  l’Autore  dell’dHrfi»  T'Acm/V , quivi 
fei  precetti  s’imponevano  a feguaci , quali  il  Malvalla  [4]  diligentemente-*  's 
l taccolfe  dal  [r]  Mercurio  Gallo , e dal  [d]  Galartb  in  quello  tenore . Primò , ' 

Ut  sterno  illorusrt  iter  agestdo , aliud  profiteasttur,  tufi  tnarborum  euratiossetst,  t 'ajiàpt,  s,r. 
tr  fllatngratuitasti . Scfutidò , Ut  ttestto , eo  quod  iti  Frateruitatesn  ittgrejfus  itSri!,’ 
fit , certo  babitus genere  uti  corrspellatur  ,fed  Regioni!  dumtaxat  confsutudi- 
ni/e/i  confortile t . T ertiò , V numquetnque  Fratrum  debere  fingulis  annis  die 
C.  in  loco  S.  Spiritai  fifterefe  , vel  abfentia  fua  caufat  litteru  declarare, 

Quarti , Debere  unumquemque  Fratrum  Perfonam  aptam,  , Ó"  idoneatn , 

qua fibi  vita funtìo  fuccedat , eligere  . ^intò , Uocabulum  R.  C.  debere  ititi 

ejje  infiar  Simboli  ebaratìeris  , aut  Sigillo , Sextò  , Hanc  Fraternitatem  , 

necege  ejl , debere  centum  annis  latore . Setta  occulta  nel  lignificato , e nell’ 

intento,  che  Noi  fàcilmente  riduciamo  a quella  de'  Qnicnfti  > da  Noi 

altrove  [e]  annotata,  e che  pur  fiora  rifurcitòfll  in  Spagna  fotto  nome-*  r^u,rj,.,.f^. 

àtgV Illuminati , e che  ben  torto  [/]  vedremo  vagar  per  Roma  in  perfona  * 

dei  Molinos, 

Pa  deboli  principi!  rinvennefi  [g  ] prodigiofamentc  dilatata  nelle  vi-  ' 
cinanze  di  Siviglia  una  Setta  , chiamata  Au’  Stmt'ù  degl’ Illuminati . An- 
drea Pacecco  Supremo  Inquifitore  di  quel  Regno  ne  condannò  Sertàntafei  setn  aejruiumiMti. 
propofizioni , e ne  fece  abbrugiar  vivi  fette  oftinati  feguaci,  abbtuAoliti  più 
torto  , che  illuminati  da  quel  fuoco.  Eglino  profèrtavano  perniciofiflima 
Hcrcfia  , che  Noi  rertringiarao  nelle  propofizioni,  che  fieguono,  [b]  Primò,  ^ 

Mentalem  orationem  Divino  pracepto  adeo  imperatam  ejfe-ait  per  eam  omnia  ■ y.  f«,  ■.  ,x  V.a» 
impleantur , Secando,  Orationem  Sacramentum  ejfe  fub  accidentibus  idefi  JVnrur*» 
mentalem  ; voealem  vero  parvi  effe  momenti . T ertiò . Dei  Servai  nec  tabera- 
re debere , nec  Pralato  ulli  obedire , quando  mentalis  oratio  impediatur . 

^^rtò  , Neminem  adifpici  poffe  viri  ulti  fecretum,  nifi  Magiftris  bac  docen- 
ttbus  di/cipulum . Quintò  , Divinam  effentiam  , ac  Trinilalis  arcana  videri 
poffe  in  bac  vita  ab  eo,  qui  ad  cerlum  perfelìionis  gradum  pervenerit.  Sextò, 

Spiritam  SanFlum  immediati  eoi  eligere , & eoi  regere  , qui  fic  vivunt , 

Septimò , In  elevalione  Sanlliffìmi  Sacramenti  claudendi  funi  acuti,  Olìavò, 

Qui  pervenerit  ad  certum  perftliionis  Jlatum , nec  videre  patejl  Sa- 
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crai  Imagi  net  > nee  Jiviaum  Uerbum  audtre  » nec  loqui  de  Deo  > neque  eliti 
falere  -,  buie  Seilte  , & doUrtna  centrarla  , Noni  , Debere  omnet  vovere  , fe 
JUatrimenium  mmimè  contraduret  : Rehgionem  lame»  nequaquam  ingredi. 
Decimò  , Pane  cedo  Commumonem  acci  pere . Decimoprimò  , Oratienem  , & 
ahjlmenliam  non  pojfe  dm  fimui  , nifi  miraculo  , confijìere . Decimofecundi , 
Orantem  ita  fe  debere  in  Dei  prefentiam  colligere,ut  nec  difcarrat,nee  medi- 
telar  , vet  paffunem  , vei  bumanitalem  Cbrijfi . Decimolertiò  , Qui  oratio» 
mentali  vaca!  1 potefl  ab  audienda  Miffa  etiam  dtebus  feftit  abjiinere  , ò 
qui  in  or  aliene  taut  in  Ecclefia  verfatur , debet  rerum  fua  domus  oblivifei . 
Decimoquartà  1 Se  faminit , quat J'piritus  , dodrina  magiftrat  ducuni , 
abedientiam  debere  , Decimoqumtò  , Affinit  debere  filiat  > caflitatis  quidem 
fervanda,Religionis  tamen  non  ingrediente!  decimoquarto  anno  votum  edere 
deberé  : àr  ConfeJJionis  fihat  -vovere  debere  > fe  non  aliit , quam  illuminatii 
tonfejfuras  . Decimojextò  Feminat  conjugdlas  non  debere  virit  in  matrima- 
fiii  debito  obedire  , Decimofptimò , Debere  illuminatii  aurum  , ó-  argentum 
oppignorare . Decimoodavò  , Licere  Confejfariis  Confejjtones  revelare  ei , cui 
obediealiam  dederunt  > & fibi  invicem . Decimononò , Peenitentia  Sacramen- 
tum  pojfe  abfque  ulta  commiftìone,  aut  licentia  adminfirari.  Vigefimoprimòt 
Illuminatos  babere  audoritatem  abfolvendi  ab  omni  peccatorum  genere  1 
etiamfifint  Sedi  Apojlolica  refervata , Vigefimoprimò , Non  pojfe  abfolvi 
follicitantes  in  confejfione , nifi  declarent  follicitatai , V igefimofecundi  , In 
Communione  per  panca t format , five  Hofliat , Deum  parum  recipi . V igefi- 
motertiòi  Pojfe  communicari  bominet  nonjejunot.  Vigefimoquartò,  Perfedum 
Hominem  pojfe  abfque  fpeciali  revelationefeire  > utrum  fit  in  gratin  > ó-ca- 
rilale , necne  . Vigefimoquintò  , Pojfe  Hommem  ad  eum  perfe  dionit ftatunLa 
pervenire  , ut  grafia  anima  facultatet  fubmergat  , nec  pojjit  anima  vel  prò- 
gredi , vel  reirogredi , ó-  ad  eum  perfedionit flatum pervenire , ut  Sanda- 
rum  interceffiane  non  egeat . Vigefimofextò , Si  Deut  anima  dica!  , ut  fit  bo- 
na 1 bona  fubflantialiter fare  > ò-  ideo  non  eft  necejfe  > ut  operetur  bene  > net 
amet . V igefimofeptimi  > Adut  eò  magie  meritorioi  ejfe , quò  minor  ejl  fenfibi- 
litdevotio.  Vigefimoodavi . Turpetadut,  ac  inbonefioi  tadut  cumSeda 
fua  faminit  -,ac  puellit  non  ejfe  peccata  , imo  virtutem  potiut , ac  pietatem . 
Vigefimononò , Hominem  excommunicatum  publicè  > fi  celebratione  , ó"  ad- 
miniflratione  Saeramentorum  non  abjlineat,  dummodobanc  Sedam  amplexui 
fit , nequaquam  deberefe prò  Excommuuicato  babere  . T rigefimò',  Se  in  exta- 
fibut  dare  videre  Deum,àr  in  bit  nibil  ejfe  fidei,  eò  quod  Deum  clari  vident. 
T rigefimoprimò , Illuminatot  immunet  effe  à Purgatorio  9 Ó"  qui  eorum  do- 
driiia  nolane  acquiefeere  > damnandot  ejfe  in  Purgatoria . T rigefimofecundò, 
Aquam  benedidam  peccata  venialia  non  delere . Trigefimolerliò  , In  oratio- 
ne  non  ejje  utendum  Imaginìbut . T rigefimoquartà  , Evangelium  , & Scrip- 
turam  prò  arbitrio  interpretantur  lontra  communem  Patrum  expofitionem, 
^ verba  illa  S.  Paul!  Mortui  in  Chrifto  refurgent  primi  ad  htteram  intel- 
ligunt  de  quodam  Confejfario  > (&■  quadam  Confefiìonit filia\  tà"  verba  Petirei 
& accipietis  de  folit  Pradefiinatit  intelligunt , éf  verba  Je(um  carceris  lo- 
quucum  effe  in  parabolis  intelligunt  de  Reprobit  1 & verba  S.  Pauli  Sino 
potniteneia  funt  dona  Dei  accipiunt , ac  fidicerei,  Deum , ut  nobit  gratifice- 
tur , noflra  non  egere  panitentii  . Trigefi'moquintò , Peteatoret  non  efiicaciter 
audiri  à Deo  , quia  Deut  Peccalorei  non  audit . Trigefimojextò  , Ittumina- 
tot  fpernere  debert  omnine  T beologoi , dr  Concionatoret . T rigefimofepumì  > 
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Capitolo  III.  Óij; 

^lUdam  ajunt,  que  adverfaniur , ut  Matrimoniiim  fit  Sucritmetilum . 
Cosi  grillumioati  di  Spagna  > c cosi  in  molte  cofe  M lior  bora  i Qnictiili 
d’Italia' 

Nel  reminaco  dunque  della  diabolica  melTe  di  queft’Hcrelic  con  inde- 
fclTa  foilecitudine  attendeva  Urbano  a fvellcrne  la  zizania  per  ridurre  il 
Campo  Evangelico  alla  cultura  fola  della  vera  fede  » nel  qual’oggctto  egli 
intento  j condannò  [l>]  una  propolìzione  , che  Galileo  Galilei  prima  deduf- 
fc  > epoi  dilatò,  apprefa  da'fcritti  di  Copernico . VilTe  Niccolò  Coperni- 
co in  grand’cRimazione  del  fuo  Secolo  per  la  feienza  particolarmente  dcl- 
J’Aflrologia  nelle  parti  fettentrionali  della  Germania , nito  [c]  in  Thorn 
Ci  ttd  della  PrulTia  Ueale,  ProfelTore  di  Matematica  in  Roma  , dotato  di 
varie  lingue  , e proveduto  di  Canonicato  inVarmia,  e finalmente  quivi 
morto  in  età  di  felTant’anni . Frà  molte  fue  illuftri  opere , nel  Libro  de  motu 
olìatjit  sftrt  egli  rinovò  l’antica  opinione  , e ’l  fiftema  , come  riferifee  Plu- 
tarco , di  Filolao  , e di  Heraclide  di  Ponto,  ciocche  ilSolefoffe  immobile, 
e )a  Terra  mobile . Galileo  Galilei , [d]  nato  in  Pifa , nuovo  Copernico  di 
qtiefta  età,  nel  feguitarne  lo  ftudio,  l'eguitònne ancora  il  parere  , ò corno 
[e]  altri  vogliono , imparònnel’afl'unto  dal  celebre  Michele  Mcftlin  , e ne’ 
Tuoi  Dialoghi  fopra  li  Sillerani  di  Ptolomeo , e di  Copernico  tradotti  in  la- 
tino col  titolo  SÌJltma  Cofmkum  alTeti,  óc  ampliò  la  medefima  opinione  del- 
la immobilità  del  Sole,  e della  mobilità  della  Terra.  Accorfero  incontanen- 
te li  Cattolici  al  rifurto  fillema , che  notabilmente  contradiceva  alla  Sacra 
Scrittura , e quando  r/J  Giosuè  fermò  il  Sole , e quando  David  [g]  indi- 
cònne  l’orto, e l’occaloie  quando  Giesù  Chrifto[ò]  authenticòllo  Nafcente, 
8t  Occidente. Al  contrario  li  Copernichi(ti,c  i Gallicani  contendevano  acre- 
mente il  fenfo  allegato  della  Scrittura, ed  ad  alte  voci  efclamj  vano, infegnar 
ella  non  le  ftrade  delCielo,ma  la  ftrada  alCiclo,ePietro  GalTcndi  Antcfigna- 
no  di  tutti  dicc.[/]  aliqui  Proctrti  Bcclejìt,  dicJntur,  interprctationtm 
bu)ufmodi  imprt>hafsc,decrctaque  fanxifit,T erram  inCcnlro  mundi  y aie/ce re, 
non  auttm  circa  Solem  moveri , partim  Orthodoxi  id  guidem  Dccrcium  revc- 
rinter  accipiunt  tfed  non  putant  tamen  , fiin  articulum  efte  , quid  promul- 
gatum  nonfutrit  •.  partim  Ettrodoxi  illud  non  admittunt.  Cosi  egli:  mà  Noi, 
d cui  ogni  Decreto  della  S.  Inquilitione  Romana  rimane  venerabile,  ò pro- 
mulgato egli  fia , ò lol  dercritto,ad  elfo  ci  remettiamo  fenza  critica  di  fotti- 
gliezze  . Mà  il  Pontefice  Urbano,  che  invigilava  al  mantenimento  illi- 
bato delle  Religione , e in  Terra , e in  Cielo, carcerato  il  Galileo  nelle  pri- 
gioni del  S.  Oflìzio , quivi  lo  ritenne  cinque  anni,  cioè  fin’tanto  ch’egli 
abjurònne  in  voce  , ed  in  ifcritto Terrore , morendo  quindi  nella  Commu- 
nione  della  Chiefa  in  età  predo  che  ottogenaria  buon  Cattolico , e gtandcj 
ARroIogo  , fe  non  havelTc  pretefo  fermare  il  Sole  nel  fuo  gran  moto . 

Con  li  Deereti  (opra  il  Cielo  congiunfe  Urbano  quelli  fopra  il  culto 
de’Santi , formandone  due  Bolle , la  prima  [I]  Caltflit  HierufaUm , in  cui 
prohibifee  ogni  laureola , e fegno  efteriore  di  adorazione  alli  non  Santifica- 
ci, ò Canonicamente  non  Beatificati  dalla  Chiefa,  la  feconda  [i]  Sacrofan- 
dia  Tridentina  Synodut  circa  la  forma , el’habito  delle  Imagini  Sacre , or- 
dinando in  elfa,  Ntmini  licere  ulto  loco , •uel  Ecclejìa  allam  infolitam  imagi- 
nem  f onere  , vel  ponendam  curare  , nifi  ab  Epifeopo  approbata  fue- 
rit , prelctivendo  contro  molti  infurti  abufi  , Nequii  Imaginet  Sandlorutruj 
fcul pere  , aut pingere , vel  fculpi , »ut  pingi facete  , am  ante  hac  fcul piai , 
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aut  pigiai  , ó'  aliàj  quomoHolibet  effiBas  tenere  ,feu  publico  afpeflui  expene- 
re 'tautveftire  cumaliobabitu  , ò' formai  quim'm  ApoJloUea,  érCatholi- 
ca  Ecclefiaab  antiquo  tempore  confuevit,  nec  etiam  cum  babitu peculiari  ali- 
eufus  orti  ini  I Regni  arie  > tenore  prtefentium  probibemut  : ac  ut  Imaginei  ali- 
ter  piBa  , vet fculptte  ab  Eccelefiis-,  £&•  ahis  lodi  quibuslibet  amoveantur , & 
deleantur , vet  reducantur  > éf  reformentur  ad  babitum  , & formam  in  ti- 
clefia  Catbolica  > Ó"  Apoftolica  ab  antiquo  tempore  confuetam  , ut  venerali! , 
cultus fit  dilfit  / maginibus  augeatur  qua  ocults  fidelium  /ubjiciunlue 

non  inordinata  , necinfolita  appareant , /ed  devolionem  pariani , ó"  pieia- 
tem . Così  egli  > che  preferiìTe  con  nuova  Bolla  le  loro  fede , abolendone 
il  precetto  di  molte  con  li  due  ponderanti  motivi , ch’eg  li  efpone  dicendo, 
[a]  ^u/n  imo  , & clamor  Pauperum  frequent  afeendit  ad  noi , eamdem  mul- 
titudmem  ob  quotidiani  viilui  laboribut  fui s compar andi  neeefjitatem /Un 
valdè  damnojam  conquerentium  , ó*  quod fummperè  dolendum  efi , magno 
cum  animi  nojin  marore  didicimui , tanta  /ape  fapiut  malignatum  inimicum 
in  Sanfìo , ut  ipfa  multitudine  non  ad  ddificattonem , ò"  ad  laudandum  in-i 
Eccle/ìis  Deum  popoli  utantur , /ed  ad  olia  , vanitatei  , ér  vitia  frequenter 
abuti  non/ormident , ita  ut  qua  ad glorificandum  divinum  nomen/unt  pri- 
mittti  in/lituta  , tempori!  decurfu  inimicai  homo  corruperit  , & in  magnami 
illiui  offen/tonem  ,gravemque  jaBuram  converterit  animarum  . Così  egli  > 
che  nella  medelìma  Bolla  dabili  quelle, che  oiTervar  lì  dovevano  in  precet- 
to , cioè , come  in  erta  foggiungelì , Dominieoi  dici  totiui  anni,  Uauvilatii 
Domini  Ho/iri^e/u  Cbri/li , Circumci/tonii , Epiphania  , Re /urreBionii  cum 
duabui/equenttbuiferiii,A/cen/tonii , Pentecojlei  camduabui  pariter/equen- 
tibui /eriii , SanBi//ima  T rinitatii,  Solemnitatii  Corporii  Cbri/li,  Ó-  Inveo- 
tionii  S.  Crudi , nec  non fe/iivitatum  Purijicationii , Annunciationii , A/- 
/umptionii , Ó Nativitatii  Deipara  yirginii,Dedicationii  S.  Michaetii  Ar- 
cangeli , Nativitatii  S-Jo.innii  Bapti/}a , SS.  Petri  , & Paoli , S.  Andrea , 
S.jacobi  ,S.Joannii , S.  Tboma,  SS.  Philippi , cp-Jacibi , S.  Barlbolomai, 
S.  Aiattbai , SS.  Simonie , di’  ’juda  , df  S.  Mattbia  Cbri/li  D.  Apo/ìolorum  : 
item  S.  Stepbani  Frotomarlyrii , SS.  Innocentium  , S.  Laurentii  Martjrii, 
S.  Silve^n  Papa  , df  Con/eJ/orit  , S.  Jo/epbi  etiam  Confe/forii , ó"  S.  Anna 
Deipara  re/peBivè  Sponji , ae  Genie  ridi , Solemnitatii  omnium  SanBorum , 
atque  uniui  ex  principalioribui  Patronii  in  quocumque  Regno./ìve  Provincia, 
alteriui  pariter  principaliorit  in  quacumque  Civitate,vel  oppido.Pago,  ubi 
boi  Patronoi  haberi,  di'  venerari  contigerit.  E moltrò  Dio,3nciie[i]avanti  li 
promulgazione  della  Bolla,con  horrido  auvenimento, quanto  Religiofa  cofa 
lìa  la  odcrvanza  delle  fede  dabilite , & impode  dalla  Chiefa,  e quanto  ter- 
ribilmente egli  ne  cadighi  i TrafgrelTori  - In  [c]  Podega  Città  della  Schia- 
vonia  fecondo  il  folito  codume  fìi  dal  Paroco  Martino  Bofnefe  Francefeano 
annunciata  al  Popolo  la  olTervanza  della  Feda  diS.EliaProtettore  deIRegno 
della  BoHina  , e per  molti  cali  leguiti  miracolofo  Benefattore  di  quelle  Par- 
ti. Un  Paefano  dovendo  quel  giorno  metere  il  fuo  grano , benché  la  necedi- 
tà  non  condringede  precifamente  all’Opera,  nulladimeno  con  franca  liberti 
ne  intraprefe  il  lavoro  , aggiungendo  al  peccato  la  pompa  del  derifo , e di- 
cendo, //  aver  e/fo /entito , eb’Elia  ancor  viveva  , e che  però  era  più  conve- 
niente differir’  la /ua /e/la  , come  quella  degli  altri  Santi , à quand’egli /o//e—> 
morto.  Con  tal’animo  pottòdì  il  miferabile  al  feminato  con  altre  undici  Per- 
Ibnc  della  dia  famiglia  9 attendendo  quivi  tutti  aldedìnato  lavoro  fin’al 
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meriggio;Quando  rifocillate  le  forze  con  pronto  rilloro  di  cibo, e rilcalJati 
in  allegria  si  dai  fuoco  della  ftagione,comc  da  quello  più  potente  del  vino, 
e con  piùfccreta  dilpolìzionc  del  Ciclo  eccitati  improvifamente  da  un’ini- 
poi  tunojC  yelieraentc  {limolo  di  ballo,  eglino  diederfi  di  piglio  l’un  l’altro, 
c {Irettiii  inficnie  in  giro  con  il  legame  reciproco  delle  mani , cominciarono 
in  (ondo  ballo  una  danza  , che  fu  per  eHi  la  vigilia  della  loro  eterna  danna- 
zione . Conciofìacofaclie  ballando  allegri  qualche  fiora  , e degenerando 
poi  l’allegria  in  iHupore,e  pur  feguitando  il  ballo  mutoli,e  cheti  altre  bore, 
lì fiatili  l’un  l’altro  gli  occhi , c pur  profeguendo,  lor  mal’ grado  , il  bal- 
lo fin’alla  (era , e dalla  fera  continuando  forzofamentc  à faltare  fin’alla., 
mattina  , e dalla  mattina  fin’  alla  nuova  fera  per  lo  fpazio  di  qua- 
ranc’hore  , caddero  in  fine  tutti  d’un  colpo  repentinamente  morti  fu’l  terre- 
reno  , con  faccia  cotanto  horrida , che  in  effe  feorgendofi  vifibile  l’ira  di 
Dio,  fi  riempì  incontanente  il  vicinato  di  fpaventevoleftordimento  . Ac- 
corfe  il  Curato  all’annunzio  dello  {Irano  ballo , e doppo  il  Curato  anche  il 
Vefeovo  di  Scardona  Tommafo  Jucovich  , che  in  vano  implorato  fopra.. 
quegl’infelici  il  foccorfo  pietofo  del  Ciclo  con  orazioni , e con  eforcifmi , 
furono  dolenti  fpettatori  di  sì  terribile  auvenimento  > publicato  per  la  Eu- 
ropa dalmedefimo  Vefeovo  di  Scardona  , dalla  cui  annotata  lettera  habbia- 
mo  Noi  rapportato  in  quello  luogo  il  corlo  infaullo  del  fucccflo . 

Codeva  intanto  il  Chrillianefimo  qualche  ombra  di  quiete  dalle  inva- 
fioni  formidabili  delle  molte  Sette , ed  Herefie,  che  habbiamo  fin’hora  de- 
fcritte,  quando,  onde  men fi  credeva  , fiirfe  da’fcritti di  un  Cattolico  Ve- 
feovo una  nuova  perturbazione  d’ inopinati  accidenti , che  refi  podcrofi  ò 
dalla  congiuntura  de’tempi , ò dalla  malvaggità  delle  menti , hanno  firana- 
tnentc  agitato  per  tutti  li  otto  feguenti  Pontificati  non  men  la  Chiefa  di  Ro- 
tila , che  le  Chiefe  tutte  del  Mondo . Cornelio  janfenio  Vefeovo  d’Ipri  fu 
l’Autore  della  fazzione  dellijanfenifli,  c quello,  che  con  la  morta  vo. 
ce  dello  fcritto  lafciò  a’  Polleri  un  vivo  cumulo  di  errori . Eù  egli  grando 
egualmente  in  pregio  di  bontà , e di  dottrina  , nato  [«]  in  Lecrdam  d’Ho-  a «s.orwmiftf, 
landa  , e che  trafeorfi  gli  (ludi  ne’  Collegi  di  Utrecht , c per  dodici  anni 
quelli  della  Francia , fermòllì  poi  in  Lovanio , dove  creato  Dottore , fu  da 
quella  Univerfità  tré  volte  fpedito  fuo  Ambafeiadore  in  Spagna  , e dichia-  ' 
raro  da  quel  Rè  prima  ProfclTore  della  Sacra  Scrittura  , e pofeia  nominato 
[6]  Vefeovo  d’Ipri  nel  giorno  appunto  Anniverfario  del  fuo  nafeimento . s ,i.oa«im  .cjf, 
Benemerito  delle  Stampe  egli  diè  alla  luce  di  effe  li  Commentarii  foprali 
cinque  Libri  di  Moisè , fopra  li  quattro  Evangelii , & altre  molte  compofi- 
zioni , che  lo  comprovano  Ecclcfiallico  amatore  de’Studii  : mà  non  tanto 
e(To,  quanto  la  fua  fama  urtò  in  un  grande  fcoglio,  quand’  egli  Irebbe  à trat- 
tare degli  ajuti,  e della  grazia  di  Dio  in  un  Libro,  di  cui  è pregio  egualmen- 
te, e neceffità  dell’  opera  deferiverne  la  origine,  le  fentenze,  la  condanna^ , 
c i varii  auvenimenti , che  ne  feguirono  , con  quelle  degne  annotazioni 
fomminillrate  à Noi  da  autorevoli  Perfonaggi , in  un  fatto  peraltro  che  nel 
jv  ogrelTo  del  fuo  corfo  è fiato  contemporaneo  all’Autore , che  in  quello 
Iti  'igo  lo  deferivo . Quand’egli  giovane  fiudiò  Theologia  in  Lovanio  forti 
per  Direttore  in  quella  valla , & alta  feienza  Giacomo  Janfonio  acerrimo 
clifènfore  delle  propofizioni  del  Bajo , che  ne  imprelTe  ancora  indelebilmen- 
te le  fpccie  nel  fuo  Difcepolofanfenio . E la  imprelfione  ricevè  augumento, 
allor  quand’egli  portatoli  in  Bifcaglia,e  rinvenuto  quivi  Gio.  Vergerio  Ca- 
li ì i nonico 
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nonico  Ui  liajona , pafiò  con  lui , ch’era  cinto  della  medeffma  pece  > llrettj 
corrifpondenza  Ji  aitiinzia  • co’l  cui  favore  prima  ottenne  il  Hectorato  di 
quel  piccolo  Collegio , c pofeia  elfo  . e’I  Vergerio  pall’arono  ai  fcrviziodi 
N.  Bouttcllicr  Vefeovo  di  Aire,  dopo  la  di  cui  morte  li  ritirarono  ambedue 
in  una  ferra  dc’Pirenei  chiamara  Lourdes  nella  DioccS  di  Tarbes , devo 
unicamente  applicarono  alle  materie  Ecclclìadichc,  alTumendoli  l’impegno 
di  difendere  le  opinioni  del  Bajo , l’uno  cioè  il  Vergerio  circa  la  direziona 
de’coiluini  > l’altro  cioè  il  Janfenio  ciccala  dottrina  della  graziai  e del  lì, 
bero  arbitrio  i onde  ambedue  di  vennero  pernicioiiifìmi  al  Chrillianciìmo . 
Conciohaeofache  il  Vergerio  pdllàco  quindi  à PoièliersjC  ricevuta  da  quel 
Vefeovo  [a]  la  rinunzia  dell’Abadia  di  S.Cyrano  (ond’egli  poi  denominòf- 
fi  Tempre  t’ Abate  di  S.  Cyrano  ) fatto  fuo  ritorno  à Parigi , quivi  à titolo 
di  devozione  guadagnò  l’animo  di  alcune  Dame , e fpecialmente  delle  Reli- 
giofe  di  Parcoreale  1 le  quali  riempitefi  delle  fue  malfime , fi  fotcoineflcro 
intieramente  alla  fua  devozione  1 ed  invano  efclaraando  il  Vefeovo  di  Lan- 
gres  loro  fuperiore  1 efibirono  a lui  1 & à fuoi  Compagni  parte  della  loro 
Cafa , contigua  al  Monafierio  > per  haverne  Tempre  pronti  a’  loro  comandi 
gl’infegnamenti  . Mà  poco  durò  quivi  la  fua  Catedra  , poiché  fitto  arre* 
ilare  dal  Rè  Luigi  XIII.  non  prima  potè  egli  ufcirnedal  carccrei  che  quan- 
do quel  pio  Rè  ufcì  dal  Mondo,  dopo  la  cui  morte  mori[è]  ancora  il  S.Cy- 
rano  di  Apoplefia , mentre  tuttavia  pendeva  il  Procefib  delia  malvaggia,, 
dottrina  da  lui  infegnata  à quelle  Religiofe , una  cui  copia  Ri  ptcfencata  in- 
di à molti  anni  al  Vefeovo  [cj  di  Chiartres , ed  ella  prefentemente  rinvieniì 
nel  Libro  intitolato  PrQgrejJa  . Mà  tale  fu  l’infezione  , ch’egli  in 

morendo  lalciò  a quelle  Monache, che  il  Monaftero  di  Portoreale  fii  il  Por* 
to , e l’Arfenale  di  tutti  lijanfenifti . Quindi  ufcì  M.  [d]  Arnaud  d’Andilli, 
il  Dottor  fuo  Fratello , e la  fua  Sorella  Superiore  di  detto  Monaftero  , M. 
le  Maiftre  Auvocato  del  Parlamento  di  Parigi , e M-  Pafcale , il  quale 
fotto  nome  di  Montalto  divulgò  in  Stampa  alcune.lettere  intitolate  Ltttirt 
Provinciali,  alle  quali  fece  poi  un’Aggiunta  M.  Nicolas  Compagno  dell’ 
Arnaud  fotto  nome  di  Vandrochio , come  difdegnando  tutti  d’imbrattarej 
il  loro  proprio  nome  tra  le  lordare  delle  condannate  Sentenze  del  Bajo  , c 
di  quelle , che  appunto  allora  haveva  fcrittejanfenio  nel  fuo  Libro  Augu- 
ftinus  . Poiché  janfenio  dipartitoli  dal  Vergerio  ( che  per  l’auvcnirc  Tem- 
pre chiameràlTi  il  S.  Cyrano  ) e ricondottoli  in  Ipri , havendo  dopo  il  lun- 
go  corfo  di  ventidue  anni  ridotta  à fine  la  telfitura  di  ungrolTo  Volume, 
ch’egl’intitolò  Augujlinus , feù  Dolìrina  Augujlini , in  [e]  morendo  lafciòl- 
lo  in  teftamento  à Rcginaldo  Lameo  fuo  Cappellano,acciò  co’l  configlio , e 
direzzionc  di  Liberto  Fromondo  , e di  Henrico  Caleno  Archidiacono  di 
Malines , lo  facelTc  fedelmente  {lampare,  dichiarandoli,  Che[/]  febeo  egli 
{limava,  che  difficilmente  li  potelfe  ivi  cofa  alcuna  mutare,  nulladimeno  | 
quando  dalla  Santa  Sede  di  Roma  folfe  flato  ordinato  in  contrario , egli 
era  prontiflimodifar  quanto  fi  conveniva  à Chi  era  vifsuto  > & allora  mo- 
riva vero , & obediente  Figlio  della  Chiefa  Romana . Qual  protefta  egli  an- 
cora haveva  replicata  nel  fine  del  Libro  dt  grada  Cbrijli,  in  cui  dichiaròlfi, 
voler’cffo  tenere  quella  fola  Dottrina,  che  da’Sommi  Ponrefici  folfe  appro- 
vata , ficcomcal  contrario  voler  elio  ricufare , e condannare  quella,  che  da’  j 
medefimi  folfe  Hata  rigettata , e condannata . 

Quelle  cotante  ampie  protefte,  fc  bene  nonpolfonogiuftificare  la  dot- 
trina 
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trina  del  Libro , quale  ft  poi  condannata , difendono  eon  tutto  ciò  notabil-  Vili, 
mente  la  perfona  dell’Autore  , che  dimoftrò  la  prontezza , ch’elTo  havereb- 
be  havuta  di  conferiraril  fempre  ubidiente  figlio  della  Chiefa  Romana  > non 
oftante  ciò  che  afletifea  [a]  TAutor  difenfore  della  Bolla  ad  Saaiìam , il  ’ 
quale  per  Hetefie  fcrittc  lo  alTerifce  fallace  nella  fua  protella  . [A]  ImpreiTo 
dunque  l’AuguJlintts  in  Lovanio.  incontanente  fi  riconobbero  in  elTo  rinuo- 
vate  alcune  [cj  propoGzioni di  Michel  Bajo  jC  dirguftofamente  quivi  anco-  c riniipmtifiipu 
ra  cenfurate  come  Pelagijne  le  opinioni  di  Ludovico  Molina , e di  altri 
Scrittori  della  Compagnia  di  Giesù  , onde  fufeitaronfi  gran  tumulti  prima 
in  Fiandra  > e poi  in  Francia  > dove  il  Libro  [d]  fìi  rifianfpato . Accorfe  fu-  j 
bito  a quello  grave  difconcio  con  Apollolica  follccitudine  il  Pontefice  Ur-  'jj 
bano>  e da  torbidi  principii  timorofo  > e prefago  d’infautli  fuccelfi  > volle  r«i<>. 
fupprimerne  fin  d’ailora  ogni  auvanzamento  con  la  publicazione  della  .fé]  . , „ „ , , 
Bolla  In  eminenti,  in  cui  riteci,  e confermò  quella  di  Pio  Quintoj  e di  Gre-  riii.  cmjti,. 
gorio  Decimoterzo  ,eprohibì  il  Libro  di  janfenio,  perche  in  elio  non  fola- 
mence  trattavafi  la  materia  de  Auxiliis  , md  ci  fi  contenevano  ■ e difende- 
vano molte  propofizioni  delle  già  dannate  dalli  detti  Pontefici , e come.» 
nella  Bolla  fi  efprime , con  dilprezzo  della  S.  Sede  > fcandalo  di  tutta  la  Re- 
publica  Chrilliana)  egrave  danno  della  fede  Cattolica.  La  Bolla  per  i buo- 
ni fìi  farmaco  di  falutc,  mà  per  i cattivi  incitamento,  e non  remedio  del  ma- 
le . Conciofiacofache  l’inimico  Infernale  fomentando  ne’  fcguaci  dijanfe- 
nio  quegl’illelfi  fenrimentì , quali  il  medefimo  Inimico  una  folta  haveva 
illillati  ne’  partitanti  del  Bajo , cominciarono  li  Janfenilli  ad  alca  voce  ad 
cfclamare , Che  la  Bolla  di  Urbano  era  falfa , apocrifa , futrecizia,  e parco 
in  Ibmma  de’  Giefuiti  > i quali  con  ingegnofe  > e fraudolenti  maniere  have- 
vano  faputo  far  impiegare  il  braccio , c la  penna  del  Vicario  di  Chrifto  nel- 
la difefa  del  loro  Molina  ; onde  ella  non  doverli  attendere  allora  j cioè  fin 
tanto  che  ne  folTe  emanato  più  maturo , e fano  il  Giudizio . Da  quella  im- 
penfaca  oppofizione  furto  Urbano  al  penlìere  di  rifolucamente  recidere  ogni 
mal  prefo  lubcerfugio,  conopportuno  > e prefentaneo  provedimento  [/] 
fcrifle  diverli  Brevi  al  Governador  della  Fiandra , agli  Arcivefeovi  di  Ma-  otUM,  1(4]. 
linea , e di  Cambray , al  Vefeovo  di  Anverfa , & alle  due  Univerfità  di  Lo- 
vanio  > e di  Dovay  > ne’  quali  egli  dichiarò , Haver  elfo  condannato  nclia 
riferita  Coflituzione  l’AuguJlinus  di  Janfenio  , perche  vi  fi  contenevano  al- 
cune propofizioni  già  dannate , e perciò  faceva  illanza , che  fodero  coflret- 
ti  ad  obedire  alla  Sede  Apollolica  que’  Contumaci , che  andavano  fpargen-  ' 
do  apocrifa  la  Bolla.  Ne’  medefimi  fencimenci  la  Congregazione  del  S.Offi- 
zio  M fcrifle  all’Abate  di  S.  Anallafia  Incetnunzio  Pontificio  in  Fiandra,  * f •*>'«"*'<' «<4»- 
dandogli  notizia  , ch’eflèndofi  portati  a Roma  Gio.  Sinnichio , e Cornelio 
Pape  Dottori  di  Lovanio , i quali  mollrando  defidetio , che  la  Bolla  fi  rivo- 
calle  , ò almeno  fi  mitigafle , era  flato  loro  rifpoflo  in  termini  rifoluti , che 
il  Papa  voleva , ch’ella  onninamente  foflè  con  ogni  efattezza  obedira,  e che 
l’efemplare  impreflb  in  Roma  foflc  riconofeiuto  pet  vero , e non  altrimente- 
quello  llampato  in  Colonia  ,ò  in  Parigi:  e ciò  facevafi  a lui  faperc,  accioc-  , ■ 

che  fe  Sinnichio  fi  fbflc  auvanzato  a fcrivere  diverlàmence  aH’Univerfità , di  Vrbino  coatto  li 
rimancITe  tutto  noto  al  Minillro  della  S.  Sede:  & intanto  fi  tramandò  al 
medefimo  Internunzio  il  feguente  Formulario , ad  eflètto  ch’egli  folle  in- 
contanente fottofctiito  da’  Dottori  di  Lovanio , come  feguì  con  fomma.4 
laude  di  quelli  illuftre  Univerfità,  che  amò  meglio  porger  allora  fua  fedo 
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pi  Vicario  di  ChriAo  > che  Tue  orecchia  allrquerele  de’  malcontenti . In- 
yra/frifti  ad  rtquijitionem  (cosi  diceva  il  Formulario  ) R.  D.  Pra^nuncii 
jìpojlolifi  in  Belgio  deelaramut  > nos  Bullam  Santiffimi  D.  N.  Urbani  Vili, 
qui  eonjlrmanlur  Conjfitutiones  Pii  Papa  y,  > ó-  Gregorii  XI II.  > ac  probi- 
betur  Augujlintts  Cornelii  Jan/enii  olim  l prenfis  Bpifcopi , in  quo  multa  ex 
propofinonibus  à Sede  Apoftoliea  damnatis  eontinentur , df  centra  eajdetn^ 
damnationet  defenduntur  i tanquam  Roma  legitimi  affixam , & publicatam 
reverenter  reci  pere,  ideoque  in  omnibus , & per  omnia  parituros  , Cosi  il 
Formulario , al  quale  fegui  nuovo  Decreto  in  Roma  efprimente  la  rifo- 
luta intenzione  del PonteAce per  laefatta  intiera oAèrvanza  della  Bolla. 
MìnonoAante  la  Aidetta  Sottofcrizione  ilSinnichio>  e’I  Pape  per  parte 
della  Univerfitì  prefentarono  al  Papa  medcAmo  un  Memoriale,  acciò  Aifle 
di  nuovo  efaminato  > e decilo  il  dubio  fopra  la  impreffìone  della  Bolla , ca- 
lunm'ata  da  elC  per  le  fopracitate  ragioni  ò Airretizia.  ò apocrifa  > ò falfata . 
Urbano  forte  nell’impegno)  ed  altrettanto  inchinevole  a Aiperar  l’impegno 
con  la  fodisfazione  della  Parte  > formò  un  Decreto . in  cui  ordina  va  A > Che 
foAè  e Aratto  dall’Archivio  l’Originale  della  Bolla , e collazionato . & im< 
predo  folTe  confcgnato  al  Sinnichio , e al  Pape  con  efprelTa  dichiarazione  > 
che  a quelPefemplare  doveflè  preAarA  intiera  fede  da  rutti  li  Fedeli  Cbrì- 
Aiani.  fotco  le  pene  . e cenfure  io  elfo  contenute  ; e ne  [b]  frgui  la  confegna 
per  mano  di  Bernardino  Spada.  Gio.  BattiAa  PanAlio . e Lelio  Falconieri 
Cardinali  di  S.  Chiefa , in  prefenza  dell’AAeAbre  del  S.  OfAzio . e con  fede 
authentiep  di  Gio.  Antonio  TommaA  Notato  di  quel  Tribunale . che  vi  ri> 
pofe  il  Agillo  della  medeAma  Congregazione . la  quale  per  ordine  del  Pon- 
teAce  diè  contezza  di  tutto  il  feguito  alli  Nunzi!  ApoAolici  > alGovetna- 
dorc  di  Fiandra,  & alia  UniverAtì  di  Lovanio . 

Mentre  queAe  cofe  agitavanA  in  Roma . la  UniverAtà  della  Sorbona 
ufei  ella  la  prima  nella  nobile  arena  di  queAa  EccleAaAica  pugna . e feor- 
gendo  quanto gFinfegnamenti del  Bajo.  e diJanleoiofoAero  proemiali’ 
crror  di  Calvino . onde  canti  anni  fù  folfopra  la  Francia  , con  generola  ri- 
foluzion*  probibi  a tutti  li  Dottori,  e Baccellieri  il  foAenere  le  propoAzioni 
condannate  nelle  Bolle  di  Pio  Quinto,  di  Gregorio  Decimocerzo . e di  Ur- 
bano Ottavo,  ed  inAeme  allèri,  che  alcune  propoAzioni  del  Bajo  erano  con- 
tenute nelfAuguflinus  di  Janfenio , Acchè  nell’uno . e neU’alcro  Autore  vi 
era  folamente  differenza  di  nome , e di  tempo . RifentironA  fortemente  i 
LovaniiAi  a una  canta  dichiarazione , e di  Aolti  dal  profelTaco  Formulario  , 
come  di  fopra  A dilTc . trafmefrero  [r]  acerbe  doglianze  alla  UniverAtà  di 
Parigi,  dicendo,  Cbe  noie  fenza  gran  maraviglia  , e di/piaeere  bavevano 
iniej'o , come  la  loro  Accademia  non  Jolamenee  haveva  ricevuta  la  Bolla-, 
eftorta  da'  Gie/uiti  centro  il  già  Vefeovo  d'lpri,ma  anche  ancora  ella  inclina- 
va alla  condanna  di  alcuni  articoli  dell’iJleji'Jjn/enio,  la  quale  direttamen- 
te feriva  la  dottrina  di  S.  Agemino  per  tanti  Secoli  vittoriofa  nel  Mondo:  Effi 
certamente  baver  rreu/ato  di  ricever  tal  Bolla  , nel  qual  /enti  mento  infifien- 
do parimente  ti  Regii Minifiri  della  Fiandra  , baver  determinato,  cbe-, 
queft’ affare  refiaffifo/pefo , fin  cbe  la  Santità  del  Pontefice  /offe  meglio  infer- 
mata di  ^^nto  gl’ inimici  di  Janfenio  macbinavano  contro  di  lui,  e contro 
la  Chiefa,  e contro  Si  Agoftino,  la  cui  dottrina  /gettante  alla  Grazia  erafem- 
pre  difpiaciuta  a’  Gie/uiti  fin  dal  principio  della  lor  Compagnia , onde  non 
bavtr'tffimaieeljato  ò apertamente , ò occultamente  iPimpugnarla . Perle 
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quali  coft  pareva  toro  incredibile  , cbe  una  cotanto  in^gne  Accademia , come 
la  Sorbona  > la  quale,  doppo  il  Romano,  è il  primo  Tribunale  , e propugnacolo 
della  Cbiefa,fifoJ[e  indotta  a precipitar  la  fentenr.a  in  un'affare  così  incerto, 
e perieolofo , & ad  effere  con  tanta  fempUeità  ingannata  dagli  Auverfarii  , 
» quali  dicevano , condanna'fi nella  Bolla  l' Agoftino  Iprenfe  , e non  l’Hippo- 
nenfe , quando  con  maggior  verità  a Cbi  confrontar  voleffe  l’uno  con  l’altro , 
fcorgertbbe  l’inganno  > e più  fondatamente  direbbe,  non  effer  più  fimile  l’uovo 
all’uovo,  cbe  l’ Iprenfe  all' Hippqnenfe  . Così  eglino  : ma  la  fcdcl  Sorbona 
facendo  poco  conto  di  qned’inutili  lamenti  al  confronto  delllautotità  Pa> 
pale  1 procede  alla  cenfura  formale  di  fette  propofìzioni>  cinque  delle  quali 
furono  le  medelìmeiche  hor’hora  riferiremo  condannate  da  Innocenzo  De- 
cimo ) e le  altre  due , fe  bene  in  foggetto  di  altra  riiledionc , le  feguenri  > 
Senfft  olim  Eceleffa , privatamfacramentalem  poenittntiam  prò  peecatit  oc- 
tultif  non  fufficere,  e,  Naturalis  attritio  fufficit  ad  Sacramentum  Pani  lentia, 
Nell’agitata  pendenza  di  quell’afFare , mori  [a]  Urbano  Ottavo , la- 
feiaodo  al  Succeflòrc  l’arenai  e la  gloria  della  gran  pugna» 


Urbano 

Vili. 


i|  xo.IhHì  1^44; 
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CAPITOLO  IV. 

Innocenzo  Decimo  Romano , creato  Pontefice 
li  17.  Settembre 


Profeguimento  degli  affari  delti  Janfenifti  . Condanneù 
di  un  Libro  Anonimo  dell’  Equalità  tra  S.  Pietro  , c 
S.  Paolo . Polla  Pontificia  contro  la  Pace  di  JHun- 
fler  pregiudiciale  alla  Religione  Cattolica . Q^~ 
lità  del  Rè  Carlo  Primo  d' Inghilterra,  e fua 
decagitazfione  : Ogerazjoni , e njelo  d'inno- 
cenza nella  Inghilterra  , e nella  Hiber- 
nia.  H eretici  convcrtiti  alla  Fede  Cat- 
tolica . Chriftina  Regina  di  Svez,ia, 
fue  rare  qualità  , converfiione , e 
viaggio  a Roma. 


Opemioni  <1« 

quello  FoaceHce 
coarto  li  Jin/enilii. 


frateflc,*  Decreti  di 
diverf«Vniverfit&» 
e Ve&ovi  coano  li 
dottrina  di  Janfenio 


a S'J<oaN«v«  tdf». 


Kgui  valentemente  il  nuovo  Pontefice  l’orme , c la  car- 
riera del  fuo  gloriofo  AntecelTore  nel  follenimcnto  del- 
la Bolla.  e nella  pronta  efecuzione.  che  ncrichicfcda 
tutti  li  Fedeli.Per  il  qual  effetto  egli  in  Fiandra  .cioè  do- 
ve più  bolliva  la  inquieta  fazione  delti  Janfcnifti , fcrif- 
fe  quindici  Brevi  a diverfe  Pecione . cioè  all’Arciduca 
Leopoldo  ) al  Marchefe  di  Caftel  Rodrigo  Governado- 
re  di  quelle  Provincie  , all’Arcivefcovo  di  Malines , alle  Univerfità  di  Lo- 
vanioi  ediDovay»  &uno  ne  inviò  anche  in  Francia  alla  Univerfità  del- 
la Sorbona . ne’quali  egli  confermava  contenuta  nel  Libro  di  janfenio  laj 
dottrina  già  condannata  del  Bajo  , & cfortava  que’Ptincipi , quegli  Eccle- 
fialHci , c quelle  Univerfità  alla  pronta  olTcrvanza  del  contenuto  , e pre- 
fcritto  nella  Bolla  . Non  fi  può  dire,  quanto  univerfalmente  li  rifentilfcj 
allora  a una  tanta  , e sì  continuata  determinazione  di  due  Pontefici  graaj 
parte  del  Chrillianefimo,  divifa  Chi  in  foftener  l’oracolo  della  prima  Sede, 
e Chi  lo  fcritto  dannato  di  Janfenio.  Molte  Religioni  impofero  rigorofe  pe- 
ne a' Tuoi  Sudditi  contro  chiunque  quello  di  elfi  fi  folTc,  che  havelTe  pre- 
fo  ardimento  di  foftenere  la  dottrina  deWAugitflitiui , ed  il  limile  fi  fece  da 
molti  Vefeovi , di  Anverfa  , di  Nemours , e dagli  Arcivefeovi  di  Soiffons 
e molto  tempo  prima  da  quello  di  Parigi  nelle  loro  Diocefi , e quelli  preci- 
famente  interdille  un  Predicatore  infigne  della  fazione  Janfeniana  , perche 
nel  giorno  di  S.AgoAino  predicando  al  Popolo  nel  Monafterio  di  Portorea- 
le , li  era  auvanzatoall’alferzionc  di  alcune  ptopofizioni  di  Janfenio,  nè  il 
zelante  Prelato  volle  giammai  alfolverlo , fe  prima , come  [«]  fegui , pre- 
ceduta non  fblfe  alla  affoluzione  la  ritrattazione  . L’Arcivefcovo  medefi- 
mamepee  di  Bifanzon  con  Apollolico  fervore , e zelo , come  fatto  Capo 

di  tutti 


i 
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di  tutti  li  Cattolici  della  Francu  > publicò  [a]  un  Decreto  , di  cui  è i>rc"io 
dclrOpera  regillrarne  in  qucfto  luogo  il  tenore  : Exigit  4 nobu  SanEìx%~  ’ ' 

4is  Apojiohc*  obeditntia  , ut  cum  ea  , qua  par  tjl , feduhtatt , à-  dtligen- 
tia  , Doctrmaj  ab  ea  velue  caterarum  matte  Eccle/tarum  damnata, , 

Tiemus&nos,  vei^t  ma  jorum  vejligus  inharentet , quorum  mentibu,  ab 
ip/it  Pldet  incunahulii  alti  impreffaver/us  tandem  , ne  dum  in  maximis -, 
qum  & in  minimi J fuit  reverentia  . Hine  emanatam  à fel.  ree.  Urbano 
Oàiavo  Summo  Ponttfice  Conjlitutionem  , qua  incipit  in  Eminenti  Ec- 
alt/ia&t.ì  Ó-  qulCornelii  Jan/enii  Li  ber , cui  Titulut  Auguftinus  iegi, 
auf  cliam  à non  legentibut  fervati  , diflriEfè  prohibetur  propter  damnatas, 
in  opere  ejufmodi  opinionet , Apoftolidt  pr adipi i Urbani  Oliavi  Decreti s pa- 
rere cupientet  in  omnibus , venerabundi  admittimus  , & ufque  adeoJlriPU 
Jervan  mandamus  , ut  in  pojierum  ( quoad  nobis  plaeuerit  ) nutlus  omning 
ad  curarn  animarum  admittatur  , nifi  qui  poflfotemnem  Cono,  Trid.  Fidei 
profejfionem  > formulam  hìc  adjeliam  coram  Sicario  Hoftro  Generali  atten- 
te legent,  & juraverit:  Ego  N.N.  profiteor  me  obedientem  S.  K.  Eccle/ia , 
elf  S.  D.  N.lnnocentio  X.  Pontifici  Romano  , ejufque  Succefioribut , atque_j 
ideo  me  acceptaturum  , prout  de f alio  accepto , debita  \fummiJfione  Confiitu- 
tionemfel,  ree.  U ebani  V li  1.  editam  anno  decimonono  fui  Pontificatus , In- 
rarnationis  Dominica  i6^i.  pridie  nonas  Martii  , qua  incipit , in  Eminen- 
ti Ecclefia  dee.  in  qua  damnatur , ó-  probibetur  Liber  Cornelii  Janfenii  , 
fui  ’Tituius  Auguftinus  . Qi^m  Conjlitutionem  ego  integri  accepto  j <à"  cum 
ea  in  omnibus  confentio , & Jentio , ó-  promi tio , me  ( quantum  in  mefuerit) 
eurafurum  , ut prafatam  Conflitutionem  omnes  , ò- finguii  acceptent ér 
in  omnibus  cum  eadem  fenttant,  & confcribant . Itafpondeo,  Voveo,  ae 
Juro  Ego  idem  N.  X'.fie  me  Deus  ad'juvet , dr  hac  Sanila  Dei  Evangelia . 

Concerie  à quelle  communi  acclamazioni  l’Accademia  di  Dovay  , cho 
allegata  fraudolentementc  dalli  Janfenifti  a loro  favore,  protcftò  in  un.^J 
fua  [ti]  lettera  all’Arciduca  Leopoldo  con  quelle  parole  : Hit  protefiati  fu-  j, 

mn/ , & protefiamur  iterumq'ue,  Nosfemper prafiitijje  obedientiamerga_,  ' 

Sanilam  Sedem  petti , imo  femper  Doilrinam  janfenii  proferiptam  voluif- 
yé  , c , Cenfmmus  commmunibus  fuffragiis  humitlimè  Celfitudinem  tuam  ro- 
gandam  , ut  pergat  Doilrinam  illam  Janfenianam  ferio  extirpare  , in  qui 
nequàquam  docetur  B-  Auguflini  rnent  : & cum  hoc  malum  in  pejus  ita  fer- 
pat , verendum  magie  ejl , ne  petulantia  ingenia  incautos  , dr  minus  verfa- 
tos  in  S.  Augujltni  voluminibus  bke  perniciofà  doilrini  imbuant , Rifpofelcj 
l’Arciduca;  Intelleximus  nojlro  fingulari  gaudio , aevoluptate  , quanta^ 
fortitudine  animi , quantoque  honore  naminis  vejlri Jleteritis  cantra  perni- 
ciofam  doilrinam'janfenii , fub pallio  , & nomine  D.  Auguflini , velati  fub  , 

melle  venenum fimplichribus  , acque  ineautis  propinatum  . La  Univerlìtà 
parimente  di  Salamanca  ripigliata  calunniofamente  dalli  Janfenifti  di  con- 
corde fentenza , diè  pronta  atteftajione  della  fua  riverenza  verfo  il  Ponte- 
fice Romano  in  foftentamento,  c venerazione  della  Bolla  di  Urbano , e pre- 
fentò  nelle  mani  dell’Arcivcfcovo  di  Tharfo  Giulio  Rofpigliofi  Nunzio 
Pontificio  in  quel  Regno  due  Fedi , l’ una  [r]  fottoferitta  dal  Secretarlo 
delle  Scuole  della  Univerlìtà , e l’altra  [d]  da’Dottori , c Maeftri  più  cofpi-  ^ i«r i, 

cui,  in  cui  egualmente  efecravali  il  Janfenifmo , e ftrettamente  approva-  ■’ '‘Wr.isji. 
vali  la  condanna  di  eftb . Alle  Teftimonianze  degli  Eccleliallici , e delle^ 

Univerlìtà  [e]  fegui  il  Regio  fiditto  del  Cattolico  Rè  Filippo  Quarto , in  ' ot  titr.itsi. 

cui 
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cui  narravalì  primi  1 che  la  Bolla  di  Urbano  Ottavo  contro  11  Doctrinadi 
Janfenio  noncffendofi  potuta  publicarc  uniformemente  in  tutte  le  Diocefi 
della  Fiandra,  perche  alcuni  Dottori  di  Lovanio  , fotto  varii  pretcfti  le  fi 
erano  oppofii , e perciò  eglino  havendo  domandare , & ottenuto  largo  (pa- 
lio di  tempo  per  dedurre  le  loro  ragioni  > come  fecero,  nella  Congrega- 
zione del  Sant'Olfizio  di  Roma , econtuttociò  la  Santità  di  Urbano  Catta- 
vo havendo  di  nuovo , con  Decreto  fegnato  fotto  li  aé.  di  Giugno  oCU’ 
anno  1544.  ordinata  la  intiera , e piena  olTcrvanza  della  Bolla  : nè  di  ciò 
eglino  fodisfatti  effendo  ricorfi  al  Rè  in  Madrid  , e non  proponendo  alcun 
forte  motivo  per  impedire, ò diifcrircla  publicazionedi  ella, Quindi  era, che 
dellderando  fua  Maellà  di  fodisfare  alle  iftanze  del  Sommo  Pontefice, udito 
il  parere  de’fuoi  Configlieri , e la  deliberazione  dell’Arciduca  , rinnovava, 
come  Difenfore  della  Chiefa , e Fede  Cattolica  , le  raedefime  prohibizio- 
ni , che  fi  contenevano  nell’accennata  Bolla , e Aabiliva  divetfe  pene  con- 
tro coloro,  che  in  qualfivoglia  modo  le  controvenivano . Così  la  maggio- 
re , e miglior  parte  de’Vefcovi  Francefi  : Così  le  tré  Univerfità  di  Parigi, 
di  Dovay  , c di  Salamanca , e così  l’Editto  Regio  del  Rè  Filippo  contro  la 
nuova  fazzione  delli  JanfeniAi . 

Mà  queAi  inferociti  dalla  contradizione  , inafpriti  dallacondanna , e 
pazzamente  precipitati  nella  tenacità  dell’impegno,  con  voci  difperatc  ef- 
clamavano  contro  la  Bolla , qual’eglino , a tanta  evidenza  di  Pontificie-, 
ratificazioni , & univetfali  acccttazioni , non  potendo  più  ò rigetur  come 
apocrifa  > e furrettizia , ò impugnar  come  falfa , e viziata , cercavano  per 
altra  via  di  abbattere , cioè  non  più  falvando  in  certo  modo  la  riputazione 
e’I  decorò  del  Legislatore , mà  calpeAandone  apertamente  l’Oracolo , di- 
cendo , e foAenendo  con  largo  giro  di  mendicati  involucri , Che  le proftt- 
/Izioni  di  janfenio  condannate  erano  Sante , e Cattoliche  , il  che  tanto  fi  era, 
quanto  l’aAerire , Errante  il  Giudice  nella  fentenza . Con  la  temerarietà  di 
queA’alTunto  fi  auvanzò  un  Carlo  Herfent  Prete  Secolare , ProfeAbre  di 
"Thcologia  , di  recitare  in  mezzo  a Roma  un  Sermone  nella  Chiefa  di  San 
Luigi  de’Francefi , e quindi  publicònne  per  la  Città  le  Stampe  , [a]  citato, 
mà  non  mai  rinvenuto  dal  Sant’Offizio  , che  fece  affigere  publici  Cedoloni 
per  lainquifizioncdel  Reo  . Mà  in  Francia,  e ingagliardivano  i lamenti , 
cdilatavafi  il  Janfenifmo , e con  nuovo  turbine  di  prelTanti  difienzioni  ve- 
devafi  fconvolta  quella  gran  Chiefa  con  una  Hercfia  non  fua . Li  Partitan- 
ti  erano  molti , e poderofi , arduo  , & alto  l’intendimento  della  QueAio- 
ne , e divifi  in  due  fazzioni  li  Dottori  , ftà  Chi  difendeva  Cattolico,  Chi 
fo Aeneva  Heretico  l’ Auguftinus  di  Janfenio , Chi  imputava  falfaca  la  Bol- 
la , Chi  attcAavala  venerabile , e al  folito  di  fomiglianti  contraAi  di  Fede, 
da’Cattolici  fi  perdeva  tutto , fé  non  fi  vinceva  tutto  , dagli  Hcretici  fem- 
prc  fi  vinceva  tutto , benché  fi  perde(Te  di  molto  . Perlocheauvenne , che 
tuttala  Francia  fi  riempifiè  allora  di  Libri  per  difendere  la  Dottrina  di  Jan- 
fenio , fra’quali  un  de’più  fcandalofi  , e nocivi  [i]  fù  il  Catecbi/mo  della-t 
grazia,  in  cui  contenevafi  un  Compendio  di  tutti  quegli  errori  ,che  li  Jan- 
fcniAi  havevano  intenzione  di  divulgare  nel  ChriAianefimo  : il  che  obligò 
la  Inquifizione  di  Roma  a procederne  alla  prohibizione , con  feveriflimo 
Editto  publicato,[c]  dalla  Congregazione  del  S.  Offizio . 

QueAi  torbidi  diedero  come  un’allarme  ai  Vefeovi  zelanti  della  Fran- 
cia , da’quali  giudicandoli  bifognofala  piaga  di  più  forte  rimedio , e iner- 
mi per 
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ni  pec  fé  medefltni  di  recidere  con  rifoluroic  potente  taglio  l’orgoglio  del- 
h contraria  fazzione  > ricorfero  per  ajuto  alla  gran  Torre  di  David,  [4]  on- 
,dc  milie  dypei pindeni , emnis  armatarafortium  , e ottancacinque  Vefeovi 
.di  quel  CbriliianilErao  Regno  in  queRo  tenore  [i])  fcrilTero  al  Pontefice 
, Romano  • 

Beatijpme  Pater . 

Maiores  [cj  caufas  ad  Sedem  Apojlolicam  referre  foiimnii  EteUfia  mas 
- eji  , qaem  fide:  Petri  nuaquam  defieieni  perpetuo  retineri  prò  jure  fuo  poflu- 
Jat . jSquifetme  buie  legi  obfequente:  de  gravi/timo  circa  Religionemnego- 
-aio  Sanctilati  tua/cribendumej/i  cen/iiimu:  . Decennium  eJi  ■>  ex  quovebe- 
amfrttifcimis  turbi:  Gallia  magno  noflro  meerore  commovetur , ob  Librum  pofi 
thumum , ó"  doCirinam  R.  Corneliijan/enii  Iprenfi:  Epifeopi  T ale:  quidem 
mota:  fedari  oporiebat  tum  Concila  T ridentini  au{ìoritate,tum  Bulla  illiut, 
qua  Urbana:  Vlll./el,  mem.  adverfu:  Jan/enii  dogmata  pronuneiavit , Ó" 
-Decreta  Pii  V.ac  Gregorii  XIII,  in  Bajum  edita  confirmavit.  Aique  buia: 
quidem  Bulla  veritatem  , ac  robur  novo  diplomate  vindicafii-,  fed  quia  nul- 
di/tgtllatimpropofiiioni  certa  cen/ura  nota  inufia/uit , locu:  etiamnum  ali- 
quis  quorumdam  cavilli: , tir  effugio  reliflu:  efl . Intercludendum  autem-, 
penitu:/pcramu:,fi,  ut  precamur  ,SanIiita:  Tua  , qtddbac  inrefentien- 
dum ^t , dare  , diflinlièque  definiat . Obtefiamur  ergo  , ut  ha:  prafertim 
propotfitione:  , de  quibu:  difeeptatio  perieulofior  , ac  contendo  ardentior  eJi, 
Sancita:  T ua  expendat , à'  perfpituam , ac  eertam  de  unaquaque  Jenten- 
tiam  Jerat . 

Prima  . Aliqua  Dei praeepla  bominibu:  jufii:  volentibu:  , ó*  conanti- 
bu:  , /eeundum  prafente:  qua:  habent  vire:  , funt  impof:ibilia  : deefl  quer- 
que  illi:  grada , qua  po/:ibilia  fiant . 

Seeunda  . Interiori  grada  in  fiata  natura  lap/a  nunquam  refi- 

fiitur  . 

Tertiax  Ad  mertndum,  Ó demerendum  in  fiata  natura  lap/a  non 
requiritur  in  bomine  liberta:  i necef:itate  , fed  /uffici:  libertà:  [à  co- 
aÒione. 

^arta  . Semipelagiani  admittebant  provenienti:  grati  a interiori: 
mtet/titatem  ad  fingalo:  alius , edam  ad  initium  /idei  \ ó-  in  boc  erant  Ha- 
retici  , quod  vellent  eamgradam  talemejje-,  cui  pojet  bumana  volunta: 
refijlere  . 

^mntax  Semipelagianum  efi  dicere Cbrifium  prò  omnibu:  omninò  bo- 
minibu: mortuum  efie,  aut /anguinem  fudijfe  , 

Experta  efl  nuper  Beati tudo  T ua  quantum  Apoflolica  Sedi:  in  gemini 
Ecclefia  lapidi:  errore profiigando  ( di  qucft’errore  fi  parlerà  qui  appreflo  ) 
n/aluerit  auOorita:  ; condnuò fidata  efi  tempeflas  , atque  ad  Cbrifii  Crucem 
d>  imperium  venti , dr  Mare  obedierunt.  ^amobrem fiagitamu: , Beatifii- 
me  Pater  , ut  tiara,  firmaque  de propofitionum  iflarum fen/u prolata  finten- 
tia  , cui  R,  ip/e  Jan/eniu:  morti  proximut  opu:  /uum  /ubjedt , caliginem-i 
omnem  difiutia: , animo: fluHuante:  compona: , difiidia  probibea:  , Eccle- 
yìa  tranquiliitatem,  fplendoremque  reflitua: . Dum  bae  /pe:  mentibu:  no- 
firit  affulget , Sancitati  Tua  multo:  , & pro/pero:  anno: , /aculoque  bea- 
tijsimamaternitatem  Rex  Saculorum  immortali:  adjiciet , optamu:  , ae  vo- 
•uemus  . Così  eglino  qpa  gran  pregio  , e laude  della  loro  Apoftolica., 
folJccicudìne . e 
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Dalia  efficacia  del  ricorlo  conobbe  Innocenzo  la  gravezza  del  male^ 
prefente  > li  lìntomi  prenunzi!  del  futuro  > e confeguentemente  la  neeefli- 
ci  di  un  pronto,  & opportuno  rimedio  : onde  in  efecuzione  del  luo  zelo 
deputò  incontanente  una  Congregazione  di  cinque  Cardinali , Bernardino 
Spada  , Marzio  Ginnetti  Vicario  di  Roma  , Domenico  Cecchini  Datario, 
Cammillo  Aftalli,  Fabio  Ghigi  Secretano  di  Stato,  e Succeffòre  ad  Inno- 
cenzo nel  Pontificato , a’quali  fi  aggiunfero  quattordici  rinomati  Theolo- 
gi , Francefeo  Albizi  celebre  furifconfolto , che  perla  egregia  , e fatico- 
fa  Tua  condotta  fu  poi  dal  medefimo  Innocenzo  promofib  al  Cardinalato, 
Vincenzo  Candido  MaeAro  del  Sacro  Palazzo,  Vincenzo  Pretufa  Couv 
milTario  Generale  del  Sant’Offizio , Angelo  Maria  Ciria  Procurator  Gene- 
rale de’Servjti , Raffaele  Averfa  Generale  de’ Chierici  Regolari  Minori, 
Luca  Waddingo  Minorità,  famofo  Anoaliila  infieme  , eThcologo,  Filip- 
po Vifeonti  Procurator  Generaledi  Sant’Agoftino,eCele/linoBruaoAgo- 
Àiniano , «mbedue  inalzati  pofeia  alla  dignità  Epifcopale,  Modefto  Ga- 
vazio  CbmmilTario  Generale  de’Con vencuali  di  San  Francefeo , e poi  Ar- 
civefeovo,  Marc’Antoijio  di  CarpinetoProcurator  Generale  de’Cappuc- 
cini,  Gio;  AgoAinoTartaglia  Carmelitano  Scalzo,  di  famiglia, di  dottri- 
na , e di  Santità  celebratiflimo  foggetco , Sforza  Pallavicino  della  Compa- 
gnia di  Giesù , Theologoinfieme,  & HiAorico  infigne , che  dalSuccef- 
fore  d’Innocenzo  fu  anch’effb  promoffb  al  Cardinalato , Tommafo  Campa- 
nella Carmelitano , che  anch’elTo  afeefe  alla  dignità  di  Vefeovo,  e Tom- 
mafo  del  Bene  Chierico  Regolare  Theatino , nella  Tua  Religione , e nella^ 
Chiefa  di  Dio  non  inferiore  ad  alcuno  in  pregio  di  fetenza  ■ In  queAa  ri- 
guardevole Congregazione  alIiAè  il  Pontefice  iAéfib  ben  due , e tré  hort 
il  giorno  non  folamence  come  Giudice  « mà  come  Parte,  interrogando , ri- 
fpondendo , e proponendo  con  fottililfima  inquifizione , quanto  concerner 
poteva  alla  giuAa  decifione  , & alla  fegregazione , che  far  fi  doveva  fopra 
le  accennate  cinque  propofizioni,  della  vera,  e fana  Dottrina  dalla  erronea, 
c dalla  falfa. 

Havevano  incanto  li  JanfeniAi  penetrato  il  ricorfo  fatto  al  Papa  da’ 
Vefcpvi della  Francia , eia  deputazione  di  una  Congregazione  cotanto 
Arcpitofa  li  haveva  eccitaci  ad  entrar  elfi  ancora  a far  parte  contro  i loro 
Emuli,  perluafi,  che  dall’cfière  intefi  altro  derivar  non  poteva,  chea 
l’auvantaggio  folito  a procacciarli  da’  Rei , ò rintorbidamento , ò la  dila- 
zione della  caufa.  Eglino  perciò  con  incredibile  follccitudine  fpedirono  a 
Roma  M.  di  S.  Amore  con  quattro  [a]  lettere  al  Papa , la  prima  fcrirta , e 
fottoferitta  dall’Arcivefcovo  di  Sens,e  dalli  Vefeovi  di  Agen,di  Comengh, 
Valencé  , Orleans , Papoul , e Lefcar , la  Seconda  da  quello  di  Amiens , la 
Terza  da  quello  di  Angers , e la  Quarta  dal  Vefeovo  < e Conte  di  Beavuois. 
Elleno  contenevano , fe  non  le  iAelTe  parole  , gl’iAelfi  fentimenti , i quali  fi 
rcAringcvano  nel  perfuadere  il  Papa , ch’egli  non  venilTc  a definizione  al- 
cuna di  qucAe  cinque  propofizioni , fe  prima  non  ne  iAicuiva  un  Giudizio 
formale , e folenne , come  appunto  haveva  pratcicaco  Clemente  Ottavo,  e 
Paolo  Quinto  nella  celebre  QueAione  de  Aaxiliii , con  una  parte  , e l’altri 
prelente , onde  la  condannata  non  havclTe  occafione  di  dolerli  ò di  precipi- 
tazione , ò di  negligenza  fopra  la  decifione  di  un  punto , fopra  cui  raggira- 
vanlì  infinite  difeordie  nelle  Univerfità  più  cofpicue  dell’Europa  : Tenerli 
da  cSi  A^oAiniano  l’AuguJìinui  dijanfcnioj  ed  haver  prove  concludenti 
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in  rapprefentazione  del  vero , dedotte  tutte  dalle  parole  medelìine  dcII’A- 
goftino  Hipponenfe  > che  haveva  bora  parlato  per  bocca  dell’Iprenfc  ; Pre- 
gavano in  fine  il  Papa  , che  udilFe  anch’e.'fi  , alche  condifcelc  con  tantaj 
bontà  Innocenzo  1 checondonògli  per  grazia  ciò  1 ch’eglino  chiedevano 
per  giullizia . Poiché  con  Apoftolica , e lunga  pazienza  quattro  intieri  meli 
egli  loftenne  il  pelo  hor  di  Uditore , hor  di  Giudice  in  tredici  Seffioni , no- 
tando in  iferitto  le  dilEcultà , e le  ragioni  dell’una  parte  > e dell’altra  > per 
quindi  renderne  pieno  > e in  tutte  le  Tue  parti  applaudito  il  Giudizio.  M.à 
quello  finalmente  giungendo  alfuofine)  ed  havendo  la  Congregaziono 
deputata  rapprefentati  al  Papa  li  proprii  fentimenti  circa  ciafeuna  delle  cin- 
que agitate  propofizioni , Innocenzo  intimate  publiche  preghiere  per  tutto 
il  Chriftianclimo , con  maturità  di  grave  configlio  publicò  finalmente  la 
feguente  [a]  Bolla  in  cenfura , e condanna  di  elle . 

Cum  occafiont  imprej^nit  Libri , cui  Titului , Augufiinus  Corntlii  Jaa- 
fniii  Epifeopi  Iprcnfis  > inttr  alias  fjus  opinionts  orla  fuerit  > prajertim  in 
Galliis  controverfia  fuper  quinque  ex  illis  , complures  Gattiarum  Epifeopi 
apud  «OS  injlttirunt  > uteafdem  Propofitiones  Nobis  oblatas  expenderemus  > 
ac  de  unaquaque  earum  certam  > Ó"  perfpicuam ftrremus fententians , 

§.  I . Prima.  Atiqua  Dei pracepsa  bominibus  jujlis  tsoleiscibus , ó-  eonan- 
tibus  fecundum  prsefentes  , quas  habent  virts  ,funt  impojibiliat  dttjì  quoque 
illis  grada  , qua  poffibilia  jiant . 

Secunda . Interiori  Grafia  in  Jlatu  Natura  lapfa  nunquam  rejijii- 

tur  . 

T ertia  . Ad  merendum  > & demerendum  in  Jlatu  natura  lapfa  non  re. 
gttiritur  ir  Nomine  libertas  d necejfitate  ,fed fu  fiat  libertas  à coati  ione  . 

^arla  , Semipelagiani  admittebpnt  pravenientis  Grafia  interioris  m~ 
ceffstatem  ad Jingulos  alìus  etiam  ad  initium  jsdei  1 cSe  in  hoc  erairt  H aretici, 
quod  vellent  eam  Gratiam  talem  ejje  , cui  pojjet  bumana  voluntas  refijlere , 
njel  obtemperare . 

J^nta  . Semipelagianum  cjl  dicere , Chrijlum  prò  omnibus  omninò  No- 
minibus  mortìdum  effe,  aut  fanguinemfudijj'e . ' 

S.a.  Nos  quibus  inter  multipliees  curas , qua  animum  nojlrum  affidai 
pulfant , illa  in  primis  cordi  ejl , ut  Ecclefia  Dei  Nobis  ex  Alto  commijja  1 
purgatis  pravarum  opinionum  erraribus , tutò  militare  , ó-  tanquam  Navis 
in  tranquillo  mari,fedatis  omnium  tempeJlatumfiuElibus,  ac  procellis  fecuri 
navigare , Ó"  ad optatum  f aiuti t portum pervenire  pojfit  . 

S.3.  Pro  rei  gravitate  , coram  aliquibus  SanNa  Romana  Ecclefia  Car- 
dinalibut  ad  id fpecialiter fapius  Congregatisi  i pluribus  in  Sacra  Tbeologia 
Magflns  eajdem  quinque  propofitiones  , ut /apra  Nobis  oblatas  , fecimus 
figillatim  diligenter  examinari , eorumque fuffragia , tum  voce , tum /cripto 
relata  maturi  confideravimus  , eo/demqae  Magifiros , variitcoram  Nobis 
alJis  Congregationibus , prolixi /uper  et/dem , ac /uper  earum  qualibet  difii- 
rentes  audivimus . 

S .4.  Cum  autem  ab  initio  bujufcemodi  di/cujfionis  ad  Divinum  imploran- 
dum  auxilium  multorum  Cbrijlifidelium  preces  tum  privalim  , tum  publici 
indixif/emus,  pojlmodum  iteratis  eijdem ferventius,ac  per  nos  /ollicitè  implo- 
rata Sanili  Spiritus  affijlentia  tandem  Divino  numine /avente  j ad  infra- 
fcriptam  devtnimus  Ueclarationem  > & definitionem  . 
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Primam  pr^didarum  Propofitionum  ; AUqua  Dei  prteepta  Hcmimbus 
'JuJlij  volentibar  , éf  conantibu\ fecundum prijentes -,  quas  babent  vtrei  y 
fune  impojjibilia,  deejl  queque  iUis  Grafia-,  qua  poffibtUa  fiant-.  Temerariamy 
impiam , blafpbemam  > anatbemafe  damnafam , <cS^  btfrefifam  dettar amm  > 
Ó"  ufi  talem  damnamut . 

Secundam-.  Interiori  grafia  in Jlatu  natura  tapja  nunquamrejiftitur  \ 
Hareticam  declaramuf , ò"  ufi  talem  damnamut . 

Tertiam:  Ad  merendum , ó"  demerendum  in flatu  Natura  lapfa  non 
requiritur  in  Nomine  libertas  à neeejjitate  , fed  fuj^cit  libertà!  à Coazione  t 
Hareticam  declaramut  » 0-  ufi  talem  damnamut . 

^l^rtam  : Semipelagiani  admittebant  pravenientit  grafia  interiorit 
neceffitatem  adfingulot  abìut , etiam  ad  initium  Fidei  , in  hoc  erant  Ha- 
retici , quod  vellent  eam  Gratiam  talem  ejfe  -,  cui poffet  bumana  voluntai 
refijlere , vet  obtemperare  : Faljam  > & Hareticam  declaramut,  ^ ufi  talem 
damnamut . 

^mntam  ; Semipelagianum  efl  dicere  , Chriftum  prò  omnibut  omnini 
bominibut  mortuum  effe  , aut  fanguinem fudiffe-,  Falfam  , temerariam,/can- 
dalofam  , Ò"  intelleOam  eo Jenfu  , ut  Chrijlut  prò  falute  dumtaxat pradefti- 
natorum  mortuut  fit , impiam , blafpbemam , eontumeliofam  , divina  piotati 
derogantem  , Ó"  hareticam  declaramut , Ò'  uti  talem  damnamut . 

S.5.  Mandamut  igitur  omnibut  Cbriflifidelibut  utriufquefexut , ne  de 
diblit  Propojitionibut fentire , decere  , pradicare  aliter  prafumant , quam  in 
hac  prafenti  nojlra  declaratione  , ér  de^nitione  continetur  fub  cen/urit , & 
paenit  centra  Hareticot  , ^ eorum fautore!  injure  exprefft!  . 

§.6.  Pracipimut  pariter  omnibut  Patriarcbit, Archi  epifcopit,  Epifcopit, 
aliifque  locorum  Ordinariit , necnon  Haretica  pravitatit  Inqui/itoribut , ut, 
ContradiSloret,  & rebellet  quofcumque  per  cenfurat,  ér  pctnat  pradilìat,  ca- 
teraque  jurit , & falli  remedia  opportuna  , invocalo  etiam  ad  hoc  {fi  oput 
fueril  ) auxitio  brachii  facularit , omninò  coerceant , dr  compefcant . 

§.7-  dion  intendentet  tamen per  banc  declarationem  , Ò"  definitionem 
fuper  pradilìit  quinque  propofitionibut  falìam , approbare  ullatenut  aliai 
opinione!  , qua  continentur  in  pradiélo  libro  Cornelii  Janfenii  . 

Datum  Romaapud  Sanliam  Mariam  Majorem  Anno  Incarnationit 
Dominila  millefimo  fexcentefimo  quinquagefimo  tertio , pridii  Kal.  '^unii 
Pontificatut  Noftri  Anno  nono , 

Così  il  Pontefice , che  volle  eziandio  , che  dal  Sepolcro  di  Jan- 
fenio  fi  canceliafic  un’Epitafio,  che  donavagli  merito  per  haver  com- 
pofto  l'Augufiinut , da  cui  erano  nate  cotante  numerofe  > e fcandalofe  dif- 
fenzioni , & accompagnò  la  Bolla,  e l’ordine  della  rafione  dell’Epitafio  con 
la  feguente  lettera  al  Kè  Luigi  Occimoquarto  di  Francia  promotore  della 
condanna  > e che  già  da  molto  tempo  fofpirava  il  fine  di  quefte  inteftine , e 
I crude  difeordie  : [aj  Cbariffime  in  Chrijio fili  nojler  falutem  , & Apoftoli- 
cam  benediHionem  . Conjlitutionem  , qua  po^  langam  accurati  examinit  in- 
daginem  , df  Spiritai  Sanili  lumen  publicè  , ac  privatim  fapiut  imploralum, 
quid  fentiendum  fit  de  quibufdam  Propofitionibut , declaravimut  de  fini- 

vimut , JUajeJlatiTua  cum  hit  lilterii  mittimui , Exea  fententiam  Calboli- 
ca  fidei  in  gravi  hoc  negotio  à Nobii  audiet  ; nec  dubitamut , quin  eadem  fu- 
tura fit  cumpopulii  Cbrifiianit  falularii,tùm  fummo  peri  grata  pittati  Tua, 
cum  prafertm  & ipfe per  OratoremTuum  prò  Sanila  bujut  Sedit fuper  bit 
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iiecijione  apud  Nat  ÌHfliteris . MajcJlatiTue  btnedilhoncm  Apoftoitcam_, 
mmantijiimt  impartimur  . Nè  il  Rè  fù  men  pronto  a dar  foUccita  efccuzione 
per  mezzo  de’  luoi  Regii  Bandi  alla  Bolla  Pontificia  di  quello  > che  egli  era 
/lato  follecito a procurarla . E ne  refe  humili  grazie  al  Pontefice  per  il  fuo 
Ambafeiadore  in  Roma  Duca  di  Valcnce , c per  il  grand’utile  ,che  dal  fuo 
Oracolo  era  derivato  nella  Francia , e per  quel  di  più  , che  quindi  fperar  fi 
poteva  in  quel  Regno  per  beneficio  publico  de’  fedeli . Mà  gli  Ecclefiafiici 
della  Francia  efultarono  con  più  profondo  gaudio  all’annunzio  felice  della 
feguica  condanna  < e con  ApoRolica  dcctatura  crafineirero  ad  Innocenzo 
quella  degniffima  lettera,  monumento  egregio  di  venerazione  >e  di  fede  di 
quella  Chrillianillima  Chicla  verfo  il  Pontificato  Romano. 

Optala  [a]  pen/enit  ad  nos  tandem  Conftitutio  itla  , qua  Vtftra  Sanlìi- 
tatis  auiioritalt  quid  ftnticndum fit  di  controvirfis  quinquePrapofitionibus^ 
quxfunt  excerpta  è Cornelii’^anfenii Iprenfis  Bpifeopi  libri s perfpicuè  de- 
fernitur  . Excitala  in  Belgio  contentiones flagrabant  etiam  in  Galliis , ir  la- 
tiffimum  incendium  per  univer/ai  Eeclejìa  partes  minabanlur  , ni  pefli graf- 
fanti , & certi ffimam  perniciem  allaiura  obfiitiffet  Beatitudini t Vefirt  inde- 
fejjumjludium  , ir  e-X  alto  pelila  potejlat , qua  fola  acerrimam  illam  animo- 
rum  coilifiontm  compefeere  poterai  . Agebatur  de  re  magni  momenti , de  adi- 
tu  fcilicet  ad  falutem  per  necejfaria  Cbrijliana  gratia  prajidia  , ir  bumana 
xioluntatii  adjumentit  illii  excitata  , ac  fata  conatus  liberot , atque  de  divi- 
na Cbrifli  pietale  , ac  bencficentia  in  univerfumgenut  bumanum . Hujut  do- 
iìrina  tucem  recentiorii  illius  AuSìoris  difputationibus  obfcuratam , priftino 
nitori  rejhtuit  juxtaveterem  fidei  regulam  ex  fcripturis  -,  ir  antiqua  Pa- 
trum  tradmone  inConciliit  olim , ir  nuper  AuEloribus  Summit  Ponnficibut 
eonjlitutam  prolatum  à Sanlìitate  Vejlra-,  pojlulantibut  compluribui  Gallia- 
rum  Epifcopitì  Decretum,  quo  in  negotio  illud  obfervatione  dignum  accidit , ut 
quemadmodum  ad  Epifeoporum^Africa  relationem  Innocentiui  Primut  Pela- 
gianam  barefim  damnavit  olim , yfr  ad  Gallicanorum  Epifeoporum  confulta- 
tietiem  barefim  ex  adverfo  Pelagiana  oppofitam  Innocentiut  Decimut  auHo- 
ritate fua  proferipferit . Enim  vero  vetufta  illius  atalis  Ecclefia  Catbolica  , 
fola  Cathedra  Petri  communione  , ir  audoritate fulti-,  qua  in  Decretali  Epi- 
fiola  tnnocentit  ad  Africano!  data  elucebat  quamque  dein  Zofimi  altera  ad 
univerfot  Orbis  Epifcopoi  Epifiola  fubfecuta  efi,  Pelagiana  barefis  damnatio- 
ni  abfque  cundatione fubfcnpfit,  Perjpedum  enim  babebat  > mnfolum  ex 
Cbrijti  Domini  Hofiri  pollieitatione  Petro  fada  , fed  etiam  ex  adii  priorum 
Pontificum  -,  ir  ex  anatbematifmit  adverfut  Appoliinarium , ir  Maeedo- 
nium  , nondum  ab  alla  Sjnodo  0 Ecumenica  damnatos  , i Damafo  paulà  an- 
tea  jaffii , "Judicia  prò Jancienda  regala  Fidei  à Summit  Ponti ficibut  lata^ 
fuper  Epifeoporum  confultatione  {fivefuam  in  adii  relatiomt'  fententiam 
ponant  ,five  omiltant , proni  illit  collibuerit)  divinaqui  ac  fumma  per  uni- 
nterfaro  Ecclefiam  audoritale  niti-,  cui  Cbr{fliani  omnet  ex  officio,  ipfius  quo- 
que mentii  obfequxum  praftare  teneantur  . Ea  nos  quoque  fententia  ac  fide 
imbuti , Romana  Ecclefia  prafentem,  qua  in  Summo  Ponti fice  Innocentio  De- 
cimo vige!  audoritalem  , debita  obfervantia  colentes  , Confiituiionem  divini 
Numinit  inftindu  à Beatitudine  Fefira  conditam  nobfque  traditam  ab  Illu- 
flrifs.  Atbenarum  Arebiepifeopo  , Nuncio  Apojlolico  , ir  promulgandam  cu- 
rabimuf  in  Ecclefiit , ac  Dioetefibut  noftris  , atque  illiut  executionem  apud 
fideles  populot  urgebimut . Ncque  vero  pana  deeruet  adverfut  temerariof 
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ilUus  vioUtorts  ) qu*  à jure  bxrettcìs  injliguntur , quibuj  ioXtà  Cotifiitatio- 
nis  tcnortm  , ó"  Breve  Saniìnatis  Veftret  nobii  direHam , eanlumaces  om- 
tiee  ) nutio  conditionum  > vel Jlatuum  dt/erimine JaClo  perjlringemus  , prtfet- 
tim  cum  /«  Gatliis  ad  Epifcopùs  in  folidum  ijlbac  cura  pertineat  > ubi  nulht 
beiretica  pravitatis  Inquijitores  conjlitui  patitur  mai  antiquus  ex  jure  com- 
muni profeEìus  . Sani  /pendere  poJJumuj  Beatitudini  Vejiree  > ntbil fare  , quei 
Decreto  Apqfiolico , nojlraque  in  eo  exequendo  foilicitudini  moram  affette 
pofftt  : Praeipuè  cum  piijjimus  > ac  Cbrijliam[fimus  Rex  nojler  , cui  Breve^ 
^poflolicum  una  cum  exemplo  Conjlitutionis  lllujlrijjimut  Nuuciut  tradidit , 
interpellato  quoque  Regia  Majefiatis  prtjidio  , nos  ad  illiut  Decreti  execu- 
tionem  EdiOo  fuo  ad  nos  dato  prò  ea  , quam  debet  Ecclefia  conjlitutis  tuitio- 
ne  , conjlanter  hortetur  , ér  Magijlratibus  univerfis  , atque  cateris /ibi  Jub- 
ditis  tum  in  vim  arcendam , tum  ad  amputandat , qua  forti  poffent  ab  Ha- 
refeot  rete  excitari  de  foro  competenti  cavillationes  , pracipiat , quatenus 
executionem  tllam  omni  fludiet , cb"  opera  juvent  atque  tueantur  . ^t^re  cum 
Rex  coelefiis  bac  in  caufa  faderatum  babejt  Regem  terrarum  (^fitfas  iti  lo- 
qui  cum  Sixto  Tertio)  Sanlìitas  Veflra  per  Petra  foliditatem  , jam  conlufis 
veritatis  boflium  animit  ,fecuros  ab  omni  externa  perturbatione  de  nova  ba- 
refi  triumpbos  aget.  Porrò  nos  Innocentio  Decimo,  cujut  ore  Petrus  locutus  eft, 
ut  Leoni  Primo  acclamabat  quarta  Synodus  , banc  divinam  lauream  gra- 
tulati , facros  inter  Eccle/ia faflos , quod  olim  de  Sjnodis  OEcumenicis  fieri 
folitum  1 Conflitutionem  iftam  ab  eo  editam  > lubentes  ex  animo  reponemus  : 
Cui  optatifjimam  in  longavi  vita  felicitatem  adprecantur  , &C.  Cosi 
eglino  . 

Vedendoli  dunque  così  tefribilmente  perfequitati  li  parziali  di  Jan- 
fenio  ) vinti  dalla  ragione  > mà  non  convinci  della  loro  temeraria  ollina- 
zione , cimoroli  da  una  parte  di  opporli. ad  una  Bolla  ricevuta  , & applaudi- 
ta da  tutta  la  Chiefa  , & infolFcrenti  dall’altra  di  cedere  aH’im  pegno  , dxj 
rei  feronfi  attori  > e con  nuovo  modo  di  pugna  vancaronli  v incitori  nella 
defolazionc  medelima  delle  loro  perdite . Scoccato  appena  dalla  mano 
d’Innocenzo  il  fulmine  contro  la  precifa  dottrina  di  janfenio , eglino  fenza 
perdere  nè  cuor  i nè  luogo , fecero  ogni  lor  polla  per  far  cader  lungi  dal  lor 
Maeftro  quel  mortalilTimo  colpo>e  rivolgendo  ogni  follecitudine  nel  dimo- 
ftrarli  invitti  nella  medelima  disfatta>con  una  mano  ricoperta  la  piaga, sfida- 
rono i nimici  con  Talcra , quali  non  vivi  folamente  , mà  intieri,  e in  forze , 
nè  fol  non  atterrati  I mà  non  accertiti , anzi  nè  pur  tocchi  daH'Apollolica^ 
faetta  . Ritenuto  dunque  in  apparenza  tutto  il  rifpetto  verfo  la  Santa  Sede , 
fi  accinfero  a mover  lite  fu’l  fatto , ammettendo  la  condanna,  e negandoli 
condannati , afpirando  co’l  mezzo  di  una  contumacia  mafeherata  di  olTe- 
quio  a quella  lode  d'innocenza  , che  non  era  da  fperarli  legitima  , fe  non  da 
un  vero  pentimento.  DilTero  dunque  primieramente  , Le  cinque  propofizàoni 
dannate  non  leggerfi  per  verità  nell’Augufiuut  di  Janfenio  , mà  elTer  fabri- 
cate  dal  capriccio  de’Sorbinilli , concepute  da’Molinifli,  ambigue,  e cavil- 
lofe , a far  plaulìbile  l’impoRura . Perciò  ben  havet  fatto  il  Pontifice  a con- 
dannarle, mà  ciò  , eglino  foggiungevano , ebe  bà  ebefar  conNoiì  che  non 
folamente  non  lehabbiamo  mai  infegnate  , mà  tutto  à roverfeio  riprovate 
molto  prima  come  deliri  de’CalviniftièE  portarono  in  ciò  cosi  innanzi  la  lo- 
ro confidenza,  che  in  più  loro  Opere  ofarono  pronunziare,?'^»/^  effir  vero , 
che  quelle  propofizioni  non  fofjero  mai  dette  da  'janfenio , che  anzi  te  loro 
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Capitolo  IV.  óji  inwocen- 

i CtfltraJiltcrie  trono  Jhte  do  lui  ex  profejfo  liifeft  , f in  coafegu^iijia  e£T«r 
tenuta  a Janfcnio  la  Chiefa , che  l’ha  prccorfo  nel  condannarle . Mi  perche 
^ciucilo  primo  fubterfiigip  era  d’Iuiomini  > che  rupponcvanD!.,„fol  cifi  havcr 
.occhi  per  leggere  il  Libro  , ò fol  elTi  havcr  mente  pcr.capire  il  linguaggio 
del  lot  Maeftro  > ò pure  che  prcwertevaiifi  ( come  fe^quel  là|]p  Aagujlmuf 
^òfTc  un  vecchio  volarne  cliiufo  tri  ripoftigh.di  qaBlche  aptichiirima  Librar 
ria  ) altri  occhi , che  i JorO)  non  haver  mai  a^irtatei  Topra  upoiguardo  per 
difeoprirne  la  frodarli  rivrd.fffP,  ben  torto  altrove.», e diljppiftóàiia.fecpnday 
'più  valida  ritirata.  Aggiunferpdun<]ue,  che  Ltenchc;  le.  proppfiaioni  con- ' • 

jilanopteper  iinpoflil'il  rinveniflseiitp  (ì  leggc/Terp  in  Janténio,  nolladiioenp  , ^ 

.non  efler  elleno  condannate  nel  fenfo  intelo  da  Tinfenio  . A beti  eotidurrv  . - 

.quello  conliglio , due  furono  le  rtrarie»  aeuj.clS:  (?  tennero  ; La  prima  » che» 

ha  vendo  quelle  propolizioni  due  fenG  • l’uno  improprio»  ^d  alieno  » a coi  ^ 

potè  vano  inaligiiaincntc  rtotèerrt,  edtnquerto  lento  da  Janfeniq  aneor-v 

elleno  erano  condannate  i l’altro  proprio , e Icgieitno  >.in  oit  da  Janfenip 

frano  valentemente  fortcnurc  i e conchiudevano»  che  k n'^rire  cinque.^ 

ptopolizioni  nel  primo  > e non  nel  fecondo  fenfo  crapo  (late  da’  Pontefice 

riprovate.  Di  quella  loro  cavillofa  » e maligna  interprecaaiaae  havevawio  u ' . 

Ji  Janfenirti  fatto  correre  un  maniferto  per  rtoma  , anche  avanii  la  proniHj.- 
gazione della  Bolla  Innocenziana  < [a]  prefentandon?  al  Papa  wi’opufcolo  , 
jn  forma  di  Memoriale  co’l  titolo  De  triplici  quinque  propojitionum  Jenfu > 
ch'elli  finalmente  riducevano  a due  , cioè  ai  lenld  Catcoifc.o.  attertato  dia  , 

Jaiifenio  )& al  fenfo  hercticoalferito  da  Calvino- j e condannato  dal  Papa-.T  . 
iìt  adduccndone  la  fpiegazione  » e refempio  » dicevano  > Che  il  primo  fanfo 
della  prima  propolizione  era  per  elfi  il  fcguentc  Alcimi precetti  di  Dio ft>no 
imfejffibiii  d’impofftbilità Jecundam  quid_,  e refpeijivè  , cioè  eglino  non  po- 
' levano  ortervarli  da  alcuno  > perche  Dio  non  dava  letto  la  grazia  d>  poterli 
f ofTcrvare  : e in  qucfto  fenfo  » replicavano»  havcr  patlatojanfenio  - Ilf'r 
' condo  fenfo  poi  coti  da  elfi  fpiegavafi  » Alcuni  precetti  di  Dio Jonu  impoffibi- 
li  d’impojpbiìit»  ajfolula  , tir  obje^ìivo  , cioè  eglino  non  polToiio  in  n;ITuna.< 

■ iiianicra  cleguirlì  nè  con  la  grazia , nè  fenza  la  gi'azia  ; ed  in  quello  fenfo  » 

S dicevano , haver  parlato  gli  Heretici»e  meritevolmente  le  propofizioni  con- 
ti dannate  da’  Papi.  Infiamma  eglino  conchiudevano»  che  le  propofizioni  cen- 
Airate  havevano  due  fenfi  , l’uno  de’Thomirti  fermamente  Cattolico  » l’al- 
1 tro  de’Calvinirti  indubitatamente Heretico.  Hor»ficcom’egli  è cettilfimo  » 
replicavano  lijanfenifti , che  non  fùmaipenlìer  de'Papi  voler  proferitto 
f quelle  propofizioni  in  quel  fenfo  » in  cui  fortengonfi  da  una  sì  Cattolica 
^uola  , così  non  hebbe  mai  altro  difegno  il  Vefeovo  d’Ipri  » che  proferirle 
pel  lenfo  Ortodortb  di  S.  Tommafo)  enongià  nell’Hercticodi  Calvino  . E 
quella  fi  è la  delTa  famofa  rifpolla  1 nella  quale  come  in  ficuriifimo  Afilo 

ripofarono  li  fanfenirti  » e crederono  di  haver  ftahehigia  dagli  alTaltide’ne-  . > 

mici  » e dai  folgori  del  Vaticano. 

1 primi)  cheli  oppofero  à quella  loro  altrettanto  debole»  che  frau- 
dolente ritirata , furonoque’ medefiini  » che  ne  previddero  più  prolfimo  il  oppoCiiane  rf: 
danno  nelle  loro  Diocefi  » cioè  li  Vefeovi  della  Francia , nel  qual  Regno  e “ ' 

più  poderofi  » e più  arroganti  forgevano  li  Janfenirti . Ond'eglino  [ij con-  b 
gregarono  un’AlTemblea  in  Parigi , in  cui  deputati  all’efame  della  materia 
molti  dotti  Ecclefiartici  del  Regno  » e riferitoli  -da  quelli , che  le  cìnquc.a 
propolitioni  erano  tnanifertamente  contenutene!  Libro  di  Janfenio» e da.^ 

quell 
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632  ■ Secolo  XFII. 

qu eir Autore arterite  nel  feufo  condannato  dalla  Bolla,  rAITemblea  eoa 
marurità  di  nuovo  efame  rinvenutane  la  certezza , in  ampia  , e publicadi* 
chiarazione  del  Vero  ne  dircffe  lettera  circolare  a tutti  li  Vefcovi  della^ 
•Francia  , partieipandone  [a]  al  Pontefice  il  contenuto  , con  pregio  egual- 
mente di  foramniione  , e di  zelo , efaltato  con  grandi  atteftati  di  lode  nella 
rifpofta  , che  ad  effi  diede  Innocenzo . E quello  fìi  l’ultimo  figlilo  delie 
■fervorofe  operazioni  d’Innocenzo  contro  lijanfenilli , de’ quali  profegul- 
ràfsi  il  difeorfo  nel  Pontificato , che  fiegue  , di  Aleflàndro  Settimo  . 

Nè’il  loro  affare  folamentc  empiè  l’alta  mente  dì  quello  Pontefice , ed 
cfercitò  con  memorabili  azioni  l’egregia  condotta  del  Tuo  Apollolìco  go- 
vèrno.Mentre  bolliva  la  Francia  fri  le  accennate  dìirenzioni,rurre  in  fbmen- 
.to  delle  difcordic  la  peflilente  dottrina  di  un’Anonimo  Scrittore,  che  have- 
va  di  frefeo  [1>]  publicato  un  Libro,  col  titolo  : De  Magnitudine  Romana 
Ecclejìa  t éf  SS.  Retri , <!r  Paoli  fupreme  Pontificato  , in  cui  alTerivafi  una 
total  eqiialiti  tri  S.  Pietro , e S.  Paolo  , lenza  fubordinazìone  dì  S.  Paolo 
à S.  Pietro  nell’amminiftrazione  del  governo  Ecclefiaflico , e della  giuria- 
dizione  Pontificia  . Dicevafi  quello  Libro  Compofizione  , e parto  di  An- 
tonio Arnaod  celebre  Janfenillai  di  cui  altrove  [r]  facemmo  menzione, che 
fin  d’allora  pretefeper  indiretta  via  di  abbattere  la  Monarchia  del  Pontifi- 
cato Romano  . Certamente  una  tal  fentenza  fù  ìncontanenrc  rauvifata  per 
Jan(eni(la,onde  un  moderno  [d]  Aurore  apertamente  chiamòlU  Lernceam^ 
fanfenifmi  Extatram  , cujoi  partus  eji portentijfimum  Ecclefia  bicipiti  s /om- 
nium . Niccolò  del  Bagno  Nunzio  in  quel  Regno  tramandò  -follccitamcn- 
te  a Roma  la  notizia  , e’I  contenuto  del  Libro , il  quale  in  follanza  rinno- 
vava la  Herefia  Luterana  , e Calviuifta , aggiungendo  alla  Chiefa  Capi 
finti  per  reciderne  il  vero  r In  prova  del  peffimo  intento  ivi  fi  adduceva  1' 
antica  confuetudìne  di  collocar  la  imagine  diS.  Pietro  alla  finillra  di  Saiu 
Paolo  nelle  Pitture  di  diverfe  Chiefe  , e con  più  prollima  ifpezionc  il  mo- 
derno efempio  de’Pontìficii  Diplomi  > ih  cui  mirali  imprclTa  io  piombo  la., 
figura  di  S.  Paolo  nella  deftra  parte , e di  S.  Pietro  nella  finillra , e la  co* 
(lumanza  di  riporre  la  Statua  di  S.  Paolo  alla  dritta  di  quella  di  S.  Pietro 
nelI’Altar  Papale  della  Bafilica  di  S.  Pietro , ò quando  il  Papa  in  elfo  cele- 
bra , òquando  in  fua  prefenza  un  Cardinal  Prete  ivi  canta  folennemento 
la  Melfa . A quelli  ptattìcì  auvertimcntì  fi  aggiungevano  gli  uniformi  enco- 
mii  dati  ai  Santi  Pietro , e Paolo  da  molti  Santi  Padri , cioè  di  Vefcovi  [r] 
entrambi  di  Roma  , chiamando  eglino  la  Sede  Pontificia  Catedra  [/]  di 
San  Paolo  , e li  due  Apolloli  Prefetti  [g]  della  Chiefa . Così  il  Libro,  che 
propollo  alla  cebfura  de’Theologi,  c lotto  il  torchio  di  rìgorofo  efame  nel- 
la Congregazione  del  Sant’Oifizio  , fù  egli  ticonofeiuto  errante  e nel  fine 
dell’intento , e nelle  prove  de’mezzi . Poiché  l’argomento  addotto  della^ 
Imagine  di  San  Pietro  collocata  in  luogo  men  degno  di  quella  di  S.  Paolo, 
provando  troppo  , nulla  concludeva  , potendoli  ben  quindi  inferire  noti» 
folamente  eguaglianza  , come  prctendev»rAnonimo , mà  Superiorità  con- 
tro la  mente  ftelfa  dell’Autore  : oltre  a che  habbiamo  in  altro  [ò]  luogo  an- 
notato l’ufo  antico  della  Chiefa  Orientale  , prelTo  cui  fù  fempre  più  hono- 
revole  , e degno  il  lato  finiftro , che  il  deliro;  ondeauvicne,  come  ben 
confiderà  [f]  l’erudito  Gio:  Chrilloforo  Battelli , che  la  Bafilica  Vati- 
cana di  S.  Pietro  tenaciffima  delle  antiche  memorie  diligentemente  con- 
fervialcunereliquie  delle  prime  età  , dinotanti  in  figure  [f]  di  MofaicoS, 
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fictro  nella  fiuiftra  parte , "e  S.  i-’aolo  nella  delira , Opera  ò di  Artefice^ 
<ireco,  che  feguitò  il  collume  degli  Orientali,  ò di  Latino  , cheiiniròl- 
lo  . Circa  poi  alla  precedenza , che  neU’Alcar  Papale,  come  li  diiTe,  lì  con- 
cede a S.  Paolo  AJfoleat  Rtget  y dicclì  in  un  preziofo  mannreritto  Anoni- 
mo fopra  la  divifata  materia,  ripollo  nella  Bibliotheca  fecrcta  del  Regnan- 
te Pontefice  Clemente  Undocimo  , e communicato  a Noi  dal  fopracicato 
Battelli^  /«agnis  Priiicipibus , quos  Ha/pitio  accipiunt , dcxtcram  bomrit 
caufà  prdbere  •.  idio  Petras  Paola  praflamijjimo  Priacipi , ac/t  rum  Domi 
fute  retinerety  dexteram  defert-.  e quivi  pur  foggiungefi  in propofito  degli 
allegati  Poncificii  diplomi , Hac  de  caufi  hoc  fieri  cenfemus  y ut  hacexeot- 
pio  ofleudant  Sommi  Pontificei , quamvis  in  excel/o  Pelei  Solio  fedeantyfu- 
percihum  tamen  omne  y ac  regiumjlrepitum  fe  fugere  y bumilitatem  veri 
ampleéìi . Nam  fi exordium  lilterarum  Apofiolicarum  reiiè perpendamus  y 
Summut  Pontifex  fe  Servum  Servorum  Dei  appellaty  & hoc  ipfum,  quod /cri- 
pto proferì  y re  tpfa  quodammodo  fe  obfervaturum  pollicetur  y dum  figlilo 
etiam  quo  ttlilur , Iradilam  fibi  potefiatem  y quam  Petrus  demonflrat  ad 
Paoli  finifiram  , qui  fe  Servum  Dei  vocaS , eollocandam  curai  : nec  auro , 
éf  argento , fed piombo  noetallorum omnium  viliffimo  Sommi  Pontifices  utun- 
tur  , atque  illud  non  ferito  aureitfilit  eontexto  y fed  vili  funicolo  alligunt 
Bullaty  ó'fictet  bumilitatem  in  fronte  epiftolarum  profitentur  y ita  elianti 
intarum  obfignalione  imitati  volunt  y &boe  palio  fefervot  effe  y feque^ 
JUiniJlros  docent  Servorum  Dei . Le  laudi  finalmente , cgliallegacicnco- 
luii  de’riferri  Santi  Padri , comeofeuri*  devonfi  fpiegare  con  il  confron- 
to de’chiari , c non  involgete  i chiari  fotto  le  tenebre  millcrlofc  degli  ofeu- 
rì . San  Paolo  fu  detto  Vefeovo  di  Roma  impropriamente , e non  in  rigo- 
re , ed  [a]  egli  fu  Coadjutore  di  S.  Pietro  nella  fondazione  della  Caecdra^ 
Romana , c non  precifamente  fondatore , ò Vefeovo  : e perche  l’uno , e 
l’altro  godevano  il  privilegio  della  infallibilità  , quindi  è , che  la  Catedra 
Romana  lia  fiata  chiamata  Catedra  di  S.Paolo , il  quale  a titolo  di  dottri- 
na , non  di  autorità , d i reggimento  efecutivo,  non  alToluto  , dicefi  Prin- 
cipe della  Chielh , e Vefeovo  di  Roma.  Rinvenuto  dunque  il  Libroaccen- 
nato , macchiato  di  falfe  interpretazioni , e reo  nelle  alTerztoni , ne  fìi  da^ 
Innocenzodichiarataheretica  la  dottrina  , & affilTa  la  dichiarazione  nelle 
publiche  cantonate  di  Roma , con  Decreto  precifo  , a tal  effètto  [i]  divul- 
gato dalia  Sacra  Inquifizione . Mà  l’Autore  fu  cotanto  alieno  dal  ritirarli 
da  quefl’errore , anzi  che  confermòllo  in  [c]  altro  Libro , la  cui  flampa  fìi 
per  ordine  Regio  lacerata[d]  e brugiata  per  man  di  Roja  nella  publica  Piaz- 
za di  Parigi  con  obbrobrio  deH’Autore.  che  fotto  ilfeguentc  Pontificato 
vedremo  fempreoflinatamente  refrattario  de'  Pontificii  Decreti . Ma  ne  fu 
repteffa  allora  e la  temerarietà,  e la  dottrina,  [e]  centra  guamy  dice  il  Ciac- 
cone yfuat  elucubrationei  dodijffhniyiri  y boriante  Ponttfiee  y tvulgarunt  y 
^o:  Augufimus  de  Bellii  Clerieut  Regularis  , Tbeopbilui  Raynaudut  Societa- 
tìi  "Je/tt  y Ifaatus  Habertut  Bpif caput  Vabrenfis , Petrut  de  Marca  Arcbie- 
pifeopus  "tbolofanus y Petrut  à S.^ofepb  FuHienfity  alitque  permultiy  fra’ 
quali  Noi  aggiungiamo  il  dottifltmo  Diana. 

Dalle  dilTenzioni  delli  Janfcnilli  ci  chiama  a fe  una  pace  de’  Cattolici 
conclufa  con  tanto  auvantaggio  degli  Heretici,  che  ben  ella  fola  recò  mag- 
gior pregiudizio  alla  Chiefa,  che  tutto  il  fangue  fparfo  in  molti  anni  di  olli- 
nafliffima  guerra . Lllafù  la  Pace  conclufa  in  Munllcr[/]  trà  diverll  Po- 
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^ tentaci  Cattolici  con  le  Provincie  di  Hollanda  , c Cottone  Heretiche  dcUij 
Germania»  in  cui  coftituìlfi  un  ottavo  Elettorato  nella  Perfoni  del  Conte 
Palatino  del  Rheno  , la  invcftituradeH’  Abadìa  di  Hioflert  con  le  quattro 
Prepoliturc  del  Vefeovado  di  Minden  in  quella  del  Lantgtavio  d'Haflia, 
la  facoltà  a tutti  li  Principi  dcirimperio  di  collegati!  con  qualunque  llti- 
niera  Potenza)  parità  di  voti  nelle  Diete  irà  Cattolici)  e Protcllanti)  la  ccl- 
Itone  alla  Svezia  deirAtcivefcovadodi  Brcmen>del  Vefeovado  di  WeedeO) 
& aH’Elcttore  di  Brandebourgh  quegli  di  Camin  > di  Minden  > di  Magde- 
bourgh  ) e l’Arcivefcovadodi  Alberdat»  ai  Duchi  di  Micbelbourgh  li  Ve- 
feovadi  di  Sverin»  e di  Razzembourgh)C  le  Commende  in  edb  elilleati  del- 
la Religione  di  Malta  > la  elezione  alternativa  di  un  Catcolieojc  d>  un’He- 
retico  nel  Vefeovado  di  Ofuabourgh  con  la  inveRituraad  cfC  di  cicchi  Mo- 
i hBmiia  wres  riMi).  altri  molti  incompetenti  patti»  quat  [a j come  dilTe  nella  fua  Bol- 

<*>.  la  il  Pontefice , fuitt  rtftrre -,  e quali  fe  feufarono  apprelfo  il  Tribunale 

del  Mondo  la  Fede  de'Principi  Catcolici»che  vi  acconfentirono  ò per  tiflef- 
fo  di  danno  futuro  > ò per  nccellicà  di  llretcezza  prcfcnce  > certamente  nell' 
altro  di  Dio  non  farai)  palTati  fenza  que’giufti  rimprovenSben  dovuti  a Chi 
malli  ferve  delle  armi  temporali  in  pregiudizio  della  immunità  della  Chie- 
fa . Certamente  Fabio  Chigi»  Nunzio  allora  ApoRolico  in  quclCongrelTo> 
^ C.irdinale»e  quindi  SuccelTore  dTnnocenzo  nel  Pontificato  [4]  Ee- 
<«>.'  ^ (ItJitJUcam  immunitattm  forti  pi  flore  fu/linuit  eontr»  Haerttteot , prottjla- 
tionej  babens,  e dichiarando  irrita»  e nulla  quella  Pace  » che  intimava  fietaj 
guerra  alla  Religione  di  Chriflo  < Il  Pontefice  Innocenzo  trafpottato» 
anzi  divorato  dal  zelo  della  Cafa  > ecaufa  di  Dio,  volle  riprovarla  coiu 
memorando  abborriroento  > e dichiaròlla iniqua  , empia , & attentata , e 
come  Capo,  e Tutore  delia  Chiefa , e come  MacRco,  e ditcnditorea 
della  Dottrina  Cattolica  mandòlia  efeccata  a tutta  la  Pofterità  con  la 
Domus  Dei,  in  cui  egli  moftròlH  invitto , eformidabileai 
Cattolici  egualmente,  & agli  Heretici. 

dtui  inihiiw-  ^ & appunto  trionfarono  in  quefta  età  gli  Heretici  non  iroeno  fopta 

divàri * Cattolici  con  gli  auvantaggi  della  feguitapace,  che  fopra  la  Telia 
coronata  di  un  loro  Rè  Calvinifta,  recifa,  e mefla  a terra  dalla  loro 
fierezza , onde  feropte  più  li  apprenda  l’ Hcrefia  indocRe  , e refratta- 
ria non  meno  contro  il  Monarca  del  Gelo , che  contro  i propri!  » ej 
9 naturali  Principi  della  Terra  . Regnava  f/i]  in  Inghilterra  il  Rè  Car- 

ato Stuard  , primo  di  quefto  Nome  , Principe  ficcome  di  varia  fortu- 
na, cosi  di  varia  Fede,  bora  inclinato  al  Catolichifmo  , e perciò  nonj 
folo  Marito  di  Henrietta  di  Borbone  , Sorella  del  Rè  Luigi  Decimo- 
terzo  di  Francia , raà  Protettore  de*  Velcovi , e de'  Sacerdoti  deftina- 
ti  al  lervizio  del  dilei  Oratorio,  e generalmente  difinvolto  tollerato- 
re  di  tutti  li  Cattolici  fparfi  pe’l  fuo  Regno , hot  tutto  de’fuoi  Puri- 
tani, e perciò  ad  iHanza  di  elfi  perfecutorc  in  altro  tempo  de’ Cattoli- 
ci , eh’  egli  difcacciò  con  vituperio  domeAico  non  fol  dalla  Inghilter- 
ra, mà  dalla  propria  Camera  della  fua  Regia  Conforte,  Se  bora  ri- 
Aauratore  deli' EcclefiaAiche  convenienze , formando  Editto  , cheliVe- 
feovi  logici!  riafiumelTeco  l’habito  ;Prelatizio , fecondo  le  divife , che 
ptMtica  la  Chiefa  Romana , onde  auvenne , che  concitòlfi  contro  l’odio 
de’  CalviniAi  , i quali  timoroli  , che  il  pottamento  eAeriore  dell’  ha- 
bito  non  foffe  indicamento  dell’ interiore  del  cuore,  adunarono  Mal- 
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' ftontenth  e Scwavii)  t offerte  a’Nobili  l'gicrate  4*He  Chiefe,  che  ancor  go- 
Ucvaiio  gli  Hcclclìallici  Scifmatici  > prima  con  fecrera  ribcUioac  aliarono 
nuovi  Tribunali  oppofti  ai  Regli  > epofeia  con  aperta  guerra  Torto  nome  di 
i'aWamesrdWt  inveftirono  il  Uè>  edoppo  tragici  Tuctieifi  di  fanguinotì  in- 
contri) lo  coftrinTero  alla  fuga)  con  la  quale  ricovratoh  fra’  Tuoi  Nazionali. 

• Scozzefì)  fu  da  erti  con  horrido  tradimento  venduto  ael’Ingleiì  per  prezzo 
di  un  milione,  e feicentomila  feudi  Romani,  ricavati  dalla  vendita  de’bcni 
' EcclefìaRici  deiringhilccrra,  nella  quale  egli  tornò  non  più  Rè , mà  peigip- 
iiC)  & indi  a poco  tempo  non  più  prigione,  mà  reo  dichiarato , e punito  col 

taglio  della  TeRa  nella  publica  Piazza  di  Londra , ove  rappréfencòlli  lo  < •r,,.  tirtWi 

i pertacolo  del  [4]  quinto  Capo  coronato  caduto  a terra  per,'tnan  di  Boja  nel-  ’’ 
lo  fpazio  di  un  folo  Secolo , cioè  dal  tempo  che  impolfefsòfli  della  Inghil-  ■ 
terra  la  Herelia  . Neirauvenimenro  di  quelli  vari!  fucccifi  apparendo  fa- 
vorevole la  congiuntura  al  Pontefice  Urbano  d' introdurre  colà  in  quel  dc- 
folato  Regno  qualche  auviaraento  alla  reintegrazione  della  Fede  Cattoli-  ’ 

ta,  fpedi  in[c]Hibcrnia  l’Arcivefcovo  di  Calcedania,c  quindi  al  Rè  mede-  ' ‘‘aj- 

fimo  prima  Qregorio  [d]  Panzane  Prete  dell’Oratorio  di  S-  Filippo  Neri,  e a • 

pofeia  Carlo  [r]  Roffetti  Prelato  Romano,  che  molto  operò,  mà  nulla  con-  ' 
clufe,  implorando  il  Rè  ajuto  dal  Papa  contro  i Parlamentarii,edefìbendp- 
gli  prontamente  il  Papa  cinquecènto  mila  feudi  daellraerii  dalteforodi 
Caftcl  S.Angelo,  deftinato  da  Siilo  V.  a qualche  grand’  auvantaggio  della 
Religione  Cattolica,  comegiudicavali  il  prefente della  fperata  cpnverlione 
del  Rè  Carlo.  Non  però  mai  lì  concertarono  i promeflì  accordi,  richieden-  " 

do  da  una  parte  Urbano  prima  dell’ollèrcQ  foccorfo  la  confelTione  della  Fe- 
dele dalPalrra  pretendendo  il  Rè  prima  della  confèlTione  dcllaFedelo  sbor- 
do del  denaro . Mà  non  militando  cotal  circofpezione  nella  Perfona  della^ 

Cattolica  Regina  Henrictta  , benché  Moglie  di  un  Rè  Fieretico  , Innocen- 
■ao  SuccelToredi  Urbano  largamenre  fouvénne  allèftrettezzc  di  quella  tra- 
vagliata Rrlncipelfa , e come  [/]  dice  l'Hillorico  : Ad  Regina  Anglidt  s cidudiitimatX 
Jienriettd  Boréouid  pruet  noi»  defuit  fuis  partibux  Pontifioia  Innocentii  ^ 

frovidentia , nam  por  Equittm  Deminum  Digbii  Anglum  CatbolicunL^, 
df  Romd  Regind  mandata  exequonttm  plura  aureorum  miliia  ad  tam- 
detn  Reginam  tran/mijlt , ut  Hi  ad  fuum  fubjidium  , ò-  Catholicorunt^ 
in  Anglia  levamen  u(eretur\  Del  medefimo  Pontefice  foggiunge  il  ci- 
tato 'Autore . [g]  Ip/o  Pontijleatui  htìtio  in  Hibernorum  CatbolìcorunLj 
attxilium  txpedieltal  cum  aura  , argtntoquc  Oatholica  Rtligionit  Jtrvan- 
ddifludiofijjiinum  feanium  Raptifla'm-  Rinucoìnum  Arcbiepifcopum  , ép 
Rrinciptm  PirmanUm,  morum'  intigrhate  , &•  Sacra  Doììrina  praftan- 
tiì  Pmfulcm  probatiffimum , qui  cum  i Rupella  ad  Qatlid  litui  pofltO-M 
folvijfet-.  ut  Hibarma  Regnum  appeìlcret  , pofi  arduam  n/tvigatioaem , 

■exiitatii  Anglica  navii  eum  por  centum  marii  milliaria  perjiqucntit  fieiici- 
ter  injfdiu  t appulit  tandem  in  Kilmarii  portum  , ex  quo  ufque  ad  Rilbe- 
via  l/rbem  in  Provituia  .iagenia  ^ inexplicabile  diCìu  ejl , quampH)  <4* 
editali  Pontificiui  lagatut , ab  Episcopi i. , nobilibut  t Jìucibui,  totoque^ 
exerci  tu,  & popolo  fueritexceptui,  c lìegue,  che  doppo  il  dibattimen- 
to di  varii  al&ri , ventum  efl , ut  in  Hareticoi  variti  artibui  etqdentei  Ca~ 
ibolifos , fadai  facrum  denaò  firmaretur , <Sé  Pontificia  pecunia  firmata! 
exercitut  bellum  in  Angloi  prefequeretur  , Pro  Deo , Rege , Ó-  Patria  , at 
plutei figiliifadenttorunt/upremi  Senaiui,  & aliqaot  f'exiltorum  ìemmatit 
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tcjlahantur . tiimCatholicit  fcr  aliquot  amwt  fub  Urbani  OHavi.  & 
Jnnoctntii  Decimi  Sacri  belli  au/picibur  feliciter  fuccedebat  , Ó"  Caeboli- 
Cd  Relìgicnit  liberum  exercitium  ia  multis  Hibernid  mumtis  Urbibus  , oppi- 
dijquefloruitì  denet  per  qnandam  dmulationem'uirtutum.  ó"  opinionum-. 
■Vjrietalem,  paflmodum  turbata fuit . Sicché  cadute  a vuoto  le  fperanzo 
di  due  Papi,!’  infelice  Uè  Carlo  morì  miferabilmente  di  animo  1 e di  corpo 
tradito  da’fuoi  ticiruno  , e da  fenclfaitrai  Eterno  documento  a’  Priocipii 
chela  fola  Fede  Cattolica  può  falvar  loro  la  vita,  l’anima . e gli  Stati. 
Quanto  quindi  rimaneiTe  agitato  negli  affari  della  Religionc.e  dell’Imperio 
quel  fcnfjirc  tumultuante  Regno  d’Inghilterra , in  altro  più  opportuno  [a  J 
luogo  ne  riferiremo  compcndiolainente  il  ragguaglio. 

Mà  non  così,  come  il  Rè  Carlo,  chiufero  gli  occhi  al  lumeapparfo 
della  Cattolica  Fede  molti  riguardevoli  Perfonaggi , che  fono  quello  Pon- 
tificatoabjurata  la  Herefìa  fecero  ritorno  alla  Communione  della  Chiefa 
con  fanto  gaudio  del  Pontefice  InnocenzOjil  quale  molti  dicXì^bj/unma  cum 
■vcluptate  excepil  ipfe  ad pedes  fues,  ò-  tum  verbis  blandiffimit , tum  mane- 
ribut  facris  eorumfuvit  pietatem,  c>  fidem  commendavit . Eglino  lurono, 
Odoardo  Conte  Palatiuo , Uldaiico  Duca  di  Wirtembergh , il  Duca  di 
Holfazia  , Gio:  Federico  di  Rranfuvich  , quello  di  Lunebourgh  , Ernc- 
fìo  . e Leonora  Lantgravi  di  Halfia , Wolfango  Federico  Hofman  Baro- 
ne della  Moravia  , Chrillofaro  Ranzovio  Cavalier  dell’Holfazia , Etardo 
Conte  di  Truxes , e fra  efli , edieS\Duxfieminafalìi-,  la  gran  Chtiftini 
Regina  di  Svezia,qhc,bciichc  fola,  fervi  di  poderofo  rinforzo  alla  fazzione, 
e gloria  de’Cattolici . Morto  fr]  nella  memorabile  battaglia  preffo  Lipfia 
in  Germania  il  Rè  Gridavo  Adolfo  di  Svezia,  fii  da  quegli  Stati  acclamata 
Regina  la  dilui  unica  figbuoladi  fette  anni  ChriRinaifottola  tutela  di  Au- 
lio  Oxcnflernci)  gran  Cancelliere  del  Regno,  Compita  [d]  la  mioorità,ella 
dimoflròlli  mafiìma  negli  affari  della  Religione,  c dell'Imperio  ; Conciofia- 
cofache  vittoriofa  in  guerra  contro  il  Rè  Dande,  e la  Germania,  fìi  arbitra 
della  pace  di  Munfier  con  quel  difeapiro  della  Religione  Caccolica,che  hab- 
biamo  riferito,  contro  la  quale  manteneva  quella  profonda  auverlìoae,che 
poteva  haver  ella  ricev  uta  col  fangue  dal  Rè  Cullavo  fup  Padre,  ioimicifli- 
mo  de’Catcolici,  e ofTcrvanriStmo  Luterano  > Mà  ceffate  le  aimi , e con  ciò 
dato  luogo,  e tempo  alla  ragione,  non  potè  l'alta  capacità  di  Chclftioa  non 
rimaner  perfuafa  dalla  gran  confidcrazione  delle  diverfirà  delle  fecce  della 
Germania,  della  infulEAenza  di  cffeic  prima  dalPinveRigamento  , e poidal 
compiacimento  della  Cattolica.  E come  che  è cofa  molto  più  difRcile  l’cf- 
fer  forprfea  da  cali  penfieri , che  il  coltivarli , quindi  fìi , che  Almando  ella 
quefio  i^mallimo,  che  occupar  le  dovelTe,  e le  pocelTe  la  mence , tutta  gli  fi 
diè,  e pofeia  tutta  fi  pofe  ad  efeguirlo . E’I  fuo  primo  palTo,.  che  in;fo- 
miglianci  ardue  rifoluzioni  conduce  ìnconcaneute  al  ccrmìne  della  pee- 
filla  Arada  , fi;  il  chiamare  a fc  Antonio  Maquedo  della  Compagnia 
di  Giesìi , interprete  dell’  Ambafeiador  Pocroghefe  la  quella  fua  Reg- 
gia , e il  palefargli  la  fua  inclinazione  di  abbracciar  la  Fede  Cattoli- 
ca , per  il  cui  efièteo  ella  fi  cAefe  nella  richìcAa , ch'egli  à Roma  fi  por- 
rafie  per  impetrarle  da  Gofuvino  Nikel  Generale  della  Compagnia  di 
Giesù  , due  Reiigiofi  per  fua  ifiruzione  , feiegUendoì  ella  per  più 
ficuro  compendiofo  partito  la  viva  voce  del  colloquia , che  la  mor- 
Parola  de’  Labri  , i quali  molte  volte  q non  rilpondono  , ò non-, 
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fiipcrano  le  difficnlt  J d’ ingegno  elevato  > e pronto  > di  cui  fopra  il  fedo  era 
<lalla  natura  > e daila  grazia  a maraviglia  fornita  la  Regina  Chriftina  . fù 
dal  Nikcl  dedinato  al  pregialo  impiego  Paolo  Cafati  foggetto  di  fede  i o 
proveduto  di  tutti  que’ meravigliolì  talenti,  ch’erano  necedarii  a una  sì 
ardua  condotta  : Mà  nel  [a]  giunget’cgli  in  Svezia  per  iftruir  Chriftina , 
ritrovò  Chriftina  cotanto  bene  iftriitta  dallo  Spirito  di  Dio,  che  ne'difcorlì 
potè  più  tofto  egli  dirli  Compagno  di  lei  , che  Macftro  . Onde  non  rima- 
nendo a lui  altro  che  fare  , nè  a lei  altroché  rifolverc , da  amendue  lì  fcrif- 
fe  a Francefeo  Piccolomini  nuovo  Generale  della  Compagnia  di  Giesù  , 
che  rapprefentade  al  Papa  la  conclulìonc  deiralTare  , prima  per  così  dire 
terminato  , che  difpofto  , e la  deliberazione  della  Regina  di  edere  a’ 
fooi  Santidìmi  piedi  con  la  profedionc  nel  cuore  , e nella  bocca  della 
Fede  . Gioì  il  Santo  Vecchio  , qual’altro  Simeone , al  grand’  annun- 
cio , c canto  maggiormente  alzò  mani  , e occhi  al  Cielo  in  ringra- 
ziamento a Dio  di  un  tanto  trionfo  della  Religione  Romana , quanto 
che  cornò  a giungergli  foilecito  aurifo  , qualmente  Chriftina  con  rato 
efempio  di  Cbridiana  fortezza  [òjrinunziato  il  Regno  nel  Confedb  publico 
dt’Stati  a Carlo  Cullavo  fuo  Cugino , figlio  di  Caterina  Sorella  di  fuo  Pa- 
.(^e , dando  voce  di  padàre  ai  Bagni  di  Spà  , e padato  il  Zund  fopra  dodici 
Vafcelli  dì  Flotta  Svezzefe  , sbarcò  in  Hclfenor,  dove  ritrovate  Carroz- 
ze preparate  colò  da  Antonio  Pimencel  Ambafeiador  di  Spagna  in  Svezia  , 
a cui  ella  haveva  confidata  la  fua  nobile  fuga , ficee  quindi,  traveftica  in  ha- 
.bìco  d'huoino,  tragitto  in  Paefc  Cattolico , e giunta  in  [e]Bradelles  profef- 
sà  quivi  fccretamente  la  Fede  Cattolica  nel  Palazzo  dell’  Arcidu- 
ca Leopoldo  Guglielmo  d’Auftria  Governador  della  Fiandra  , nellc^ 
mani  di  Gio.  Bactifta  Guemes  Religiofo  Domenico, il  quale  ancora  accom- 
|>agnòlla  a Roma  direttore  di  lei  nell’Anima , e nella  Fede , prefentea 
il  medefimo  Arciduca,  ci  principali  Mìniftri,  e Cavalieri  di  quella 
Corte  . L’iftromento  originale  della  recitata  profilinone  confervali  nell* 
Archivio  del  Convento  della  Minerva  in  Roma,  con  l’aggiunta  che  Se- 
gue I oltre  alfolìto  contenuto  di  fomiglianti  profèlTloni  , In  cujut  rei 
fignum , tarele  tenni , tot»  mente  , ó-  tot»  »nim» , qaorumcumqne  Htre- 
/um  , errernm  , falforumque  dogmatum , in  prejentem  nfque  diem  i me 
retertterum  feCìariornm  quorumoumque  cujufvii  eanditionis  , dr  quovit 
modo , S.  Romnna  Ecele/ia  damnatorum  •.  bumillimi  veniam  peto , én  pU- 
turiam  ai/olutionem  rogo  . In  quorum  àrc,  die  a.  Janaarii  i6f$.Brn- 
yeellis  in  Regia  . Il  Guemes  alTolvettèla  dalie  cenlure  , cd  ella  allifti 
gioraalmente  alla  Mefta  con  la  percezione  de’  Sacramenti  , mi  coii-> 
auvedutezza  dì  ben  configliata  fecretezza  , attendendoli  1’  apercurio 
del  Conclave  ferrato  per  la  [e]  morte  d’Innocenzo  , che  in  morendo , 
[/■]  Duabut  tantum  de  ratiombui  immaturam  fibi  mortem  videri  di- 
tebat  , /tHicet  , quia  nee  videre  Catboheam  Svecia  Rtginam  viveni 
potuerit  , nee  redditam  Orbi  Catholieo  pacem  , quorum  utrumque  ar- 
dentijfimis  ipfe  defideriit  non  optaverat  tantum  , fed  indefejjb  labore  pro- 
euraverai , Così  egli , 
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CAPITOLO  V. 

Aleflandro  Settimo  Senefè  , creato  Pontefice 
IÌ7.  Aprile 

Publica  ahjura  della  Regina  Chriftin4  di  Svez,ia  i fua 
venuta  a Roma  ^ operazàoni,  e morte  . Giufèppe  Fran- 
cefeo  Borri,  Jue  qualità,  £5*  Herejìe  . CóJlituzJontj 
Pontificia  per  la  d^funz^ta  degli  H eretici  . Preada- 
miti  , e loro  Hercfia  , riprovazjione , e cor fo  di  effcL». 
Bolla  di  queflo  Pontefice  fiopra  la  Immacolata  Con- 
ceZjtone  dellet  Hdadre  di  ^io,  e Origine,  e progrefi 
fin  di  quefta  difiputaz^ione  . Pro'pofizjoni  delia  Sorhor- 
na  contro  l autorita  Pontificia,  . ' Propofiizjoni  condan- 
nate da  Aleffandro  • Bolle  Pontificie  contro  li  ’Janfir 
nijii,  e profiequimento , e corfib  della  loro  condotta  fiot- 
to quejió  Pontificato . 
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Pi^tQimenro  dcUt 
tiimiìehc  della  cff. 
verfìone  1 e-furìvo 
inRoiru  delia  Regi» 

Jt*  CbrUUat  diSvc* 
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Thuidtnut  par.  ». 


Bbraedò  il  nuovo  Pontefice  con  tutta  l’ampieiza  del  fuoi 
magnanimo  cuore  la  nuova  Regina , che  qual  [a]  altra 
Saba  , dagli  ultimi  tratti  dell’Europa  venivafene  /« 
nonóat  Htmim  ad  udire , e feguicare  gl’infeghamenti  del 
V'icario  di  Clinfro.  E prima  operazione  del  fuo  Apofto- 
licp  governo  fu  lo  fpedire  fino  a’confini  della  Germania 

r I j 11  -D  l'f  D*™^l’<niditiflimoLiicaHc>lftenio  Cu; 

frode  della  Biblioteca  Vaticana  con  precifa  > & efemplar  cooimiflione , che 
delChriftianeCmoiC  per  decoro  dcllamedefima  Reginaido. 
v.eU  ella  recitare  publicamente  nella  Città  d'Infprpch  la  Confellione  Catto- 
lica, come  [cj  feigui,  avanti  il  medefiroo  Holftenio,  aedi  da  quella  Porta  d’ 
Italia  comparidcaRoma  Chriftiha  nonmenfregiau  dalla  veracità  della  Fe- 
de, che  (wtpppfajà  illuftce  dalla  profelfione  publicata  di  elTa.  M CatMita 
fidtt  prefi/tadf  tcndita  ejl  formd,ddct.  il  Thuldeno,j«f  NU^ni  Symboli  ver- 
adjMngit  ; Seriptura  Sa/tlìa , mn  aliunde  quam 
«bEmefia  In  atre  , interpretationet  pendeanf.dacef.  Septem  nova  legis,  qua 
ipfe  Domittus  ittJlituit,Sairametifa  , eumeodem  illa  miaifirandi  apud  Ca- 
tioltcos  qf/i,  ntuqut  retinet,de  petc ato , quad  Adami  crimine  amnes  najeenda 
contraxjmusjde  iuflitia,  quam  Qbrifti  vìrtute,&  meritis  in  baptifma  indai-* 
mut,  de  Mtjfapropter  vivorum,  ac  mortuorum /aluteni Sacrificio  , de  pra- 
fcntia  corpont , & Sanguinìt  Domini , infalutari,  HoJlU  Sacramento  , de_. 
Sanaorunt  veneratione,  de  Purgatorio  igmbut , de  Indulgentiarum  Eceleba 
tbefauro,  de  unico  Qbrifti grtgis  Paftore,  Deique  iuTerrO  Sicario  Pontfic:^ 

Romano 
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Capitolo  F.  éjp  alessaì?. 

Romana  : de  aliit  denique  fidei  ortbodoxafentenùìt , non  aliter  fefenùre,  aut  VII» 

credere  , quam  Sacrofanìii  ejus  Conetlii  piacila  ferant , apertiffimè  projìle- 

lar . Qpindì  ella  adempita  Ja  fua  parte  con  Dio  i rimirando  dopo  Dio  il 

Pontefice  Romano  > a lui  tutta  incontanente  fi  rivolfe  con  la  efprellione  di 

quefta  lettera  > dettatura  non  di  fiumana  Sapienza,  ma  dello  Spirito  di  Dio. 

che  le  molTe  a fcrivcre  più  torto  il  cuore , che  la  mano  ; 

Beatijfimo  Padre  , (Jiunta  pur' io  al  da  me  tanto  bramalo  fine  di  veder- 
mi nei  grembo  della  nujlra  S.  Madre  Cbiefa  Cattolica  Romana  , non  mi  ri- 
mango di  recarne  l'aavi/o  di'.  B.,  e di  ringraziarla  burnii  mente  dell’ bona  r 
fattomi  co’fuoi  benigmjfimi  comandamenti , i quali  bò  adempito  con  la  •vene- 
razione dovuta  . ìlà  rifiutato  con  profondijfino  giubilo  quel  Regno  , 'ove  il 
riverirla  i fallo  irremiffihile-,ed  bò  meffo  in  non  cale  ogni buman  rifpetto,  per 
far  conofeere  1 ebe  fiimo  molto  più  la  gloria  di  ubedire  a V.  S.  neU’eJer  ri- 
cevuta coti  priva  di  ogni  grandezza  , come  fono , con  la  paterna  benignità  , 
eie  fi  è degnata  di  ufarmi  finora  . Sjud  , oltre  il  f angue  , e la  vita  , altro  non 
mi  rimane  dafacrificarea’SuoiSS.piedi:  La  offeri/ca tutta  aV.B.conla 
dovuta  cieca  ubidienza  -,  fupplicandola  d difporre  di  me  , come  riputerà  con- 
venire maggiormente  al  publico  bene  della  nofira  S,  Cbiefa  ; alta  quale  , ed 
alla  S.V.  come  f no  unico , e vero  Capo,ba  dedicato  , quanto  mi  riman  di  vita 
con  dtfiderio  ardenttjfimo  d'impiegarla  tutta  in  fervgio  della  maggior  gloria 
di  Dio  ; dal  quale  le  auguro  que‘  lunghi , e fHiciffmi  anni , ebe  fon  tanto  ne- 
ceffarii  al  bene  > df  al  commun  ripofo  della  Cbriflianitd  > pregando  il  Signore, 
che  le  confervi  q ut’ gran  doni , che  le  diede , e di  tender  me  coti  fortunata  , 
che  mi  fia  lecito  di  arrivare  al  giorno  defiderato  d'inclinarmi  a’  Suoi  Santiffi- 
mi  piedi , quali  bacio  bumilmente  , pregandola  della  Sua  Santa  , e paterna 
benedizione . Di  Ifprucb  a’  i%.di  NovenAre  del  1655.  diP'.S,  Figliolaub- 
bidientiffima  Cbrijlina  - Cosi  ella  ; a cui  rifpofe  Alertandro  più  co’  fatti  > 
che  con  le  parole , e facendo  come  ufeir  Roma  di  fé  all’incontro  della  no-* 
bile  1 e religiofa  Pellegrina , fpedìlle  quattro  Nunzii  Aportolici  Annibaie 
Bentisrogli  Arcivefeovo  di  Thebe  , Luca  Torreggiano  di  Ravenna  , Innico 
Caraccioli  Decano  de’  Chierici  della  Camera  Aportolica , e Filippo  Cefa> 
rini  Chierico  della  medefima  Camera , e quindi  rulTeguentemente  duu 
Cardinali  Legati  à /«/ere  Gio.  Carlo  de’ Medici,  e Federico  Langravio 
d’Hartta.  in  mezzo  a’  quali  ella  cavalcando  entrò  [4]  in  Roma  , Spettacolo,  , ,Q.o«CT.tr/M/rri 
c Specratrice  dilla  prima  Metropoli  del  Mondo . Accolfela  il  Pontefice  nel 
fuo  Palazzo  del  Vaticano , e nella  folennità  del  prollimo  Natale  egli  mede* 

/imo  conferille  il  Sacramento  della  Confermazione , nella  qual  funzione 
artiftéllc  in  nome  di  Filippo  Quarto  Kè  di  Spagna  il  fopranominato  Catdi- 
nal  de’ Medici , ricevendo  dia  dal  Pontefice  al  nativa  nome  di  Chrirtina, 
che  prognorticòlle  fin  dalla  nafeita  la  vera  fede  Chrirtiana  , l’aggiunta  dì 
quello  di  Alelfandra  non  tanto  in  memoria  di  Chi  confermòlla  nel  Chrirtia- 
nefìmo  , quanta  in  impronta , e merco  delle  fue  heroiche  , e grandi  azioni . 

A un  canto  fuccerto  di  rinunzia  di  Regni  poITeduti , c di  abandono  di  regie 
grandezze  col  folo-motivo  di  abbracciata , e profèlTata  Religione  > vano 
li  è ogni  altro  pregio , che  foggiunger  fi  porta  , ò della  di  lei  pietà  , ò del  di 
lei  magnanimo  dilpregio  di  ogni  fiumano  intererte , che  non  forte  concate- 
nato , e rtretto  co’l  divino  ; B Chi  fcrive  quelle  cole , molt'illurtti  efempii 
rammemorar  potrebbe  di  quella  pia , c Regia  Principelfa  , de’  quali  egli 
Beilo  è Baco  fortunato  fpettatore  aella  lunga  dimora , ch’ella  fin’alia  morte 
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fece  in  Roma  » fe  il  maflìmo  > che  habbiamo  accennato  t non  fOrprendtiTc 
talmente  con  raiuniirazione  ogni  animo  > che  ogni  altro  gran  vanto  in  lei 
apparifee  ò clifpregievolc  al  confronto  1 ò minore  alla  efpettazionc  : ficco- 
me  auvienc  a Chi  al  vivo  raggio  «iel  Sole  aggiunger  voglia  la  morta  luce 
di  una  Stella  . Ed  cfprci's’clla  in  altro  propofito  quefto  noftro  fentimento 
con  fondatilfima  rifleffione , allor  quando  interrogato  da  lei  un  nobilo 
Svezzefe  Luterano  , che  portòlfi  ad  inchinatfele  in  Roma  , moli- 

vo  lo  traUenejfe  nella  llerefi»}  erifpondeudo  il  Cavaliere  , LadifficiUlà., 
ib'cjjo  provava  , in  credere  nella  e0enxM  del  Purgatorio , e di  nuovo  egli 
lichiefto  dalla  Regina,  Se  oredefe , Che  Dio  fofe  Tnao,&Unoi  e replican- 
do Cubito  lo  Svezzefe  di  Si  : con  sfarzo  inficme , e con  rampogno  tolto  fog- 
giunfe  ChriftinaiOA  Pazzo,  che  fiele  ! Non  vi  di  pena  a credere  un  Dio  Tri. 
no , éf  Vno  , e vi  dà  pena  a credere  un  poco  di fuoco  in  un  tal  luogo  I inferen- 
do la  ingegnofiifinia  Dama , Che  chi  crede  il  più  > deve  credere  il  meno  , 
come  pur'hora  Noi  veniam  didire  di  lei,  che  al  falò  riguardo  della  fede 
havendo  fatto  il  gran  rifiuto  di  Regio  , & ampio  patrimonio , quello  fol’ at- 
to la  canonizza  per  Malfima  in  ogni  pregio , non  convenendo  Titolo  di 
Grande  a Chi  già  poggia  all’altezza  deU’Heroico.  E di  heroica  , rinomata  , 
& eterna  memoria  fu  non  folamcnte  la  fua  partenza  , ma  eziandio  il  fuo  ri- 
torno nella  Svezia . Morto  il  Rè  Carlo  Cullavo,  la  Regina  Chrillina  vaga 
d’intervenir  nella  Dieta  del  Regno , sì  per  rinnovar  la  rinunzia  de’ Stati  , 
come  per  illabilir  nella  mutazione  del  Governo  Cottola  [a]  minocitì  del 
figliuolo  del  Defunto  la  riferva  delle  fue  rendite  Copra  divedi  appannaggi 
del  Regio  Patrimonio , fece  [è]  partenza  da  Roma , e la  fua  entrata  nella 
Svezia  fù  a guifadi  trionfo , con  cui  gloriofa  portolli  la  Religione  Cattoli- 
ca in  quelle  parti . Le  Leggi  della  Svezia  condannavano  alla  perdita  della 
vita  , c de’  beni  Chiunque  quello  fia  che  per  feguir  altra  Religione,  abban- 
donalfe  la  Luterana , onde  al  primo  udir  la  molla  della  Regina,  tutto  lì  pofe 
in  armi  quel  Regno,  come  s’ella  armata  vi  entrane  a portar  guerra  all’He- 
relia  . Mà  non  armata , e co’l  Colo  feguito  de’ Cuoi  familiari  pur  fù  dì  si  tira- 
no terrore  a’  Luterani , ch’ella  entrò  in  quel  Regno  Hcretico  con  tale  intre- 
pidezza di  cuore , e con  tal  fermezza  di  fède , come  fe  per  mezzo  a Roma  li 
cortJuccfse  in  devozione  al  Vaticano  : onde  ne  rimafero  attoniti  per  lo  ftu- 
pore  , benché  armati,  gli  Heretìci , a’ quali  ella,  con  fpettacolo  non  più 
colà  da  un  Secolo  veduto  ,efpofe  in  villa , Quanto  nobile , e beltà  folTene’ 
fuoi  Millcrìi  la  Religione  Romana . Poiché  Chrillina , come  fe  Regnante 
folse  , nel  Rcal  Palazzo,  ove  la  Vedova  Regina , e l'infante  Rè  ricevetonla 
io  alloggio,  ella  quivi  apri  Chiefa,in  cui  ogni  mattina  udì  la  Mefsa  dì  Mat- 
teo Santini  fuo  Cappellano , concorrendo  alla  funzione  i Grandi , e’I  Popo- 
lo, e non  pur  non  fremendo , mà  tacitamente  applaudendone  il  miflerio» 
e’I  rito  gl’iflelfi  Predicanti  Luterani , con  humile  fuggezione  alle  alte  Idee 
di  quella  degnillìma  Principefsa  ,di  cuiben’hebbe  a dire  un  nobile  Panegi- 
rifta,  \c\PotuitCbrifiina  fe  Imperio  abdicare  , non  imperare  non  potuit . 
Quindi  ella  [d]  tornata  a Roma,&  indi  a quattr’anni  da  domellici  affari  ne- 
celfitata  ai  [e]  ritorno  in  quelle  parti , giunta  quali  alle  Porte  della  Reggia 
di  Stokolm  ,e  quivi  udita  la  rìfoluzionc  del  Rè , che  prohibì  al  Cappellano 
di  ChriRina  l’ingrelTo  in  quella  Città , ella  con  regio  sfarzo  , SetlRigoa 
vuole  il  Prete , rifpofe,  nè  meno  egli  tauri Cbnftina  , e incontanente  diè  di 
volta , e quali  a viaggio  facto  per  delizia , ofeì  dal  Regno  , c ricevendo  ia 
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Hambourgli  l’auvifo  deirafsuiizione  di  Clemente  Nono  al  Pontificato , in 
quella  Città  Luterana  fece  publiclie  allegrezze  con  illuiuinazioric  mifte- 
riofa  di  torcie  foftemite  da  braccia  dorate  fifse  nel  muro  1 con  in  mezzo  un 
gran  Cartellone,  in  cui  a lettere  cubitali  leggevanfi  incife  ad  oro  quelle  pa- 
role, Clemcns  Nonus  P.  M.  vivai.  Del  che  facendo  (Ircpito  il  Magillrato  , 
e’I  Popolo,  ella  tentò  di  fpingerfi  in  mezzo  al  tumulto  con  la  Spada  allaj 
mano,  preparata,  comedifse,  a morire  allora  allora  per  la  Confcflionc , 
c difefa  del  Pontificato  Romano  . Mà  Dio  volle  fervarla  a maggior  luftro- 
re  di'cfl'o,&  à gaudio  maggiore  di  Roma,  ove  [a]  ricondottali  fugiilò  la  fua 
gran  vita  con  una  efemplarilfima  [i]morte , feppcllita  con  regia  pompa  nella 
Ba/ìlica  del  Vaticano  , con  la  Ifcrizione  l'opra  òfsa  di  piombo  in  quello  te- 
nore , ebriflina  Alexandra  , Gotborum , Svieorum , Vattdalorumqut  Regi- 
na , Harefi  abjurata  , terrenoqueRegno  ob  Calefle  abdicato, moritur  Roma  an. 
1Ò89.19.  Aprilif.Orta  ait.i6i6.i?r.Decembris. 

Ma  la  Svezia , e le  regioni  prolTime  della  Germania  , che  diedero  alla 
Italia  un  fi  nobile  efempio  di  fede  follenuta , riceverono  in  quella  età  dal- 
la Italia  un  pefiimo  cambio  di  fede  violata.Giufeppc  Ftancefeo  Borri, nobi- 
le Milanefe,  Giovane  d’ingegno  acuto  , e penetrante,  feorfe  leScuolcj 
delia  Theologia  in  Roma , & incontratoli  nello  fcorrerle  ne'  foliti  inciampi 
di  Chi  pretende  faper  oltre  la  vera  fetenza , invaghilfi  in  modo  di  divenir 
anch’elTo  maravigliofo  nel  mondo , come  maravigliofi , c forprendenti  gli 
lì  affacciavano  gli  alti  millerii  di  quella  divinilfima  feienza  , che  quindi  di- 
èffi  aU’artc  Chimica , per  arrivar  con  tal  fallace  mezzo  all’albagia  di  ren- 
derfi  con  la  cura  flrepitofa  delle  infermità  non  tanto  ammirabile , quanto 
miracolofo  apprefib  le  genti . Era  egli  fornito  di  una  rara  vivacità  , c dagli 
occhi , come  da  due  flelle , brillavagli  fuori  uno  Spirito  quali  Superioro 
all’humano  ,onde  ne’difcorfi  attraheva  infieme , e dilettava,  e,  come  a Noi 
teftifìcò  Evangelifla  Matutino  Sacerdote  della  Compania  diGiesìi,  eh’ 
hebbclo  Giovane  fotte  la  fua  difciplina  nel  Seminario  Romano  , motivava 
dubii  di  fede,  e fcìoglievaneafuo  capriccio  le  difficoltà  con  tale  incanto  di 
erróre,  e di  franchezza,  che  appariva  egli  nel  medelìmo  tempo  eriprenfi- 
bilc  , e giocondo  , con  quel  gran  mìflo  d’Idce , che  bene  fpeffo  tende.) 
tanto  piò  reo  l’human  intelletto , quanto  più  adorno  di  partì  nobili , e va- 
ghe . Con  tal  coropofio  di  animo , e di  Audio , datoli  il  miferabile  in  preda 
alla  lolita  libertà  della  vita  giovanile , & incontrate  [c]  per  ciò  in  Roma., 
difgrazic  di  riffe , nel  rifugio  ch’egli  prefe  in  una  Chiefa , cangiate  le  lafci- 
vic  in  un’empia  hìpocrifia , linfe  di  haver  deliberato  di  feguit  la  vita  Spiri- 
tuale, per  perturbar  poi  la  Chiefa  di  Dio  > e feminar  in  elTa  dogmi  nuovi 
di  Hcrcfie  . Conciòliacofache  arrollando  feguaci , e predicandoli  elfo  Pro- 
Cbrijlo  , ne  coAitui  dodici , come  fuoi  ApoAoli, nella  conformità  medefima 
pratticata  poc’anzi  [d]  in  Hollanda  da  hfatthia  Harlem,  in  [e]  Italia  da  Lu- 
cilio, e ìb[/]  Inghilterra  dal  Nayler.  Ftà  elfi[^]introdotti  fecretilfimi  tratta, 
ti  di  varie  Idee , cioè  Ch’elTo  con  le  vittorie  foggiogar  doveva  tur  o il 
Mondo  , e ridurlo  in  una  fede , Che  gli  Angeli  gli  parlavano , e perciò  van- 
tava profezie , e ptecifamente  di  Chi  doveva  elTere  affunto  al  Pontificato 
Romano  nel  Conclave  , che  allora  tenevafi  chiufo  per  la  morte  d’Innocen- 
20  X-  Mà  appena  creato  AlelTandro,  egli  fìi  coAretto  a fuggir  più  toAo,  che 
a partirli  da  Roma,  indiziato,  e cercato  dalla  vigilanza  dcgl’Inquilìtori 
Rombai  5 da  elfo  ò non  proveduta , ò non  curata  nel  fervore  pazzo  delle  fue 
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profezie  » e in  Milano . ove  rifugiòlTi . con  più  fecrct.i>  e cauta  trama  atten- 
dendo a firfeguaci  j & a feminarffà  feguaci  un  cumulo  inimenlb  di  ertoti) 
quivi  egli  quattr’anni  vilTe  Herertarca  occulto  di  capricciofa . e folle  Het^ 
fa  ) Che  la  Madonna  Santidima  era  Dea  > Che  nella  Trinità  la  Deità  età. 
una  Terza  Entità  > e fpiegavane  l'elTenza  con  aftrulìffimi  termini  » rinito- 
vanflo  hor  l’Arrianefino  nelle  tré  Perfone  > hor  il  Ncftorianilmo  in  qutlk, 
di  Chriilo  ) c fopra  tutto  fingendo  nuova  mutazione  di  fede  > di  Chiefaiiì 
Riti  > e di  Apofloli)  alla  cui  dignità  havendo  egli  follevati  li  fuoi  Difccpol» 
augurava  ad  elfi  dominio  di  flato  > e copia  di  ricchezze  . Mà  hebbero  egli- 
no prima  a combattere  contro  gTInquificori  di  Milano  veri  loro  ncmiei,cht 
con  le  fognate  Nazioni  > ch’efli  dovevano  foggiogare  per  Tampliazione  del 
loro  fperato  Imperio . Conciofiacofache  molti  nt  furono  [a]  prefi  » c podi 
in  carcere  i altri  sbandati , e tutti  fotcopofli  alla  Confifcazione  dc’beni  > al. 
la  condanna  della  Dottrina  , e alTimproperio  di  Hcretici . Quella  fentenza 
colpi  però  più  toflo  il  nome  > che  la  Perfona  del  Borri  > fotcratofi  matura- 
mente à tempo  dalla  Italia  > e dalla  Patria  > prima  frà  i Luterani  della  Ger- 
mania ) e pofeia  nella  piazza  publica  di  ogni  Herefia  [àj  in  AmflerdaiDiOvc 
frà  molti  Àpoflati  viffe  con  aura  di  nuovo  Apoflolo  per  le  marav/gliofo 
curazioni , ch’egli  quivi  fece  , di  llropii , e d’infermi  > maneggiando  alla 
grande  la  fua  fortuna  con  altezza  di  PoflOìC  pompa  di  fervizio.Mà  a poco  1 
poco  mancando  ò i miracoli  alia  fua  fede>ò  la  fede  ai  fuoi  vani  mitacoli,pei 
non  rimaner  opprefTo  da’  fuoi  Creditori , del  cui  denaro  fi  era  egli  fervilo 
per  pabulo  di  alterigia  fin’alla  fomma  di  quarantacinque  mila  feudi,  coli 
fecretamente  fuggilfene  , che  prima  la  fama  portòllo  giunco  in  Danimarca) 
folto  la  protezione  di  quel  Ké  Federico  IH.,  che  fi  auvedelTe  l’Hollandi 
della  fuga  di  lui . Il  Pontefice  molto  operò  , mà  nulla  ottenne  per  havctlo 
nelle  mani , e publicata  prima  [c]  la  Bolla  rinuovacoria  della  Coftituziont 
di  Paolo  V.  Romanu!  Ponti/ex  , in  cui  fotte  graviffimc  pene  imponefi  li  de- 
nunzia al  Tribunale  del  S.  Offizio  di  ogni  qualunque  , benché  leggermente, 
macchiato  di  Herefia , anche  efclufo  il  pretefo  fubeerfugio  della  Correzio- 
ne fraterna , contentòlfi  allora  per  fodisfare  apparentemente  alla  publiciti 
della  Religione  Cattolica,  farne  [d]  publicatnente  leggere  nella,  | 
Chiefa  della  Minerva  le  predicate  Hcrcfie  , e la  condanna  di  effe , e del-  | 
Autore , con  incendiarne  la  effigie  per  man  di  Boja  in  Campo  di  Fiore  , ri- 
fondendo nella  Copia  la  pena  meritata  dalTOriginale  , che  dalla  Giuflfzia, 
di  Dio  fatto  cader  in  alcrotempofotcp  il  poter  della  Giuflizia  del  Mondo, 
fomminiflrerà  altrove  [r]  a Noi  nuova  maceria  di  racconto . 

Mentre  il  Borri  multiplicava  pe’l  Chrifliancfimo  nuovi  Dii , un  Calvi- 
nilla  Francefe  multiplicò  pe’l  Mondo  nuovi  Huomini  con  la  non  mai  più  , 
udita  Herefia  de’Preadamiti , fe  pur  dir  non  vogliamo , che  una  limile  nc, 
predicalfc  nella  Lombardia  quelTImpoflore,  di  cui  facelfimo  menzione  lot- 
to il  Pontificato  di  [/]Pio  IL  Autore  di  effa  fù  un  cervello  travolto  d’idee , 
che.r  un  fuo  [g]  Libercolo  intitolato  Syftemt  Tbeologicum  ex  Prteadamiti- 
rum  tiyfotbt/i rinversò  rutto  il  fiflema  della  Sacra  Theologia , è temeraria- 
mente fi  oppofe,a  quanto  fin  bora  hanno  infegnato  li  Santi  Padri,  decretato 
i Concilii,  & authenticato  la  Chiefa.  In  efib  Ifaac  Pereyro  (cosi  chiamava- 
fene  l’Autore  ) dalla  fleffa  Scrittura  pretefe  dedurre  la  fua  afferzione  con- 
tro la  Scrittura  , e vaneggiando  fcrilTe  , Haver  Dio  create  due  generazjon 
di  Huomini , Runa  dejcritta  nel  f rimo  Capitolo  del  Gene  fi  i in  cui  dieeji 
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Mafcnium , & Foeminam  f;,„vic  eos , Ja»J»  loro  ampt»podeftà  fopr»  m- 
:o  il  Aloiido  Creiate  * multipJicamÌDi  > & rrplece  cerrain  > & fubjicito 
cam , & dotuiaatr,iiii  pifcibus  maris>  Se  volatìlibus  Cooli , & univerfis  ani- 
uianciausi  qi’i  tnoventur  fupec  terram  Jenxn  rtjltimjont  di  alcun  precetto, 

0 probibiztono  di  alcun  cibo  Ecce  iledi  vobis  omnem  herbam  afferentem  fe- 
nien  lupet  cerram  , Jc  uiiiverfa  ligna  , qu*  habentin  femetiplìs  femcntein 
generis  fui , ut  iint  vobis  in  efeam . ^^l  generazione  prevaricata  in  Idola-~ 
f ria , fù  ri  provata /uffiguentementedà  Dia  , che  in  altri  luoghi  [j]  dellit^  a Cm.(, 
Scrittura  chiamòlla  poi  coll  nome  di  Filii  hominum  a difiinvone  dell’ altrcL^ 
generazione , che pofciaeglif ormi,  e chiamò  Piìii  Dei . Conciijiacojacbe  da^ 
la  prima  generazione  in  fenjo  reprobo  , Dio  j che  voleva  un  Popolo  fe- 
dele allefue  leggi , onde  nafeer  dovefje  il  MeJJia  , rifolvi  di  procedere  ad  un 
altra  creazàone  di  Huomini , ed  ella fù  quella  , che  vien  dejcritta  nel  Capi- 
tolo ^b'^fegueute  > in  cui  con  dijlinzione  dalla  prima  dice/t\  che fojfero  formati  b »ì*  j. 
unitamente  infieme  il  maftbio,  e lafemina,  prima  l'uno  cioì  Adamo  ex 
limo  terra;  ,e  poi  l’altra  cioè  Èva  de  coilis  eins,collocati  non  univerfalmente 
nei  Aiondotma  feparatamente  nel  Paradifect errefire  Pofuit  eum  inParadifb 
voluptatis  ) e non  cojlituiti  indifferentemente  liberi  Padroni  di  ogni  cibo  Ecce 
dedi  vobis  omnem  herbam>  ut  (ine  vobis  in  efcami  «i<»  reffrittivamente  con 
frecifo  precetto  De  Ugno  fckntia;  boni>&  mali  ne  comedas,  con  penalità  ag- 
giunta alla  diffubidienaa.  In  quocumque  enira  die  cemederis  ex  eo  i morte 
Riùriecis  . Ed  infatti  per  prova  deifuo  nuovo fijlema  rapportava  il  Pereyro  > 
CheCaino  ben  confapevole  dell’ altra  generatàone  d'Huomini,uccifo  Abel,temÌ 
l’incontro  di  efii  dicendo,  [cj  Omnis>  qui  iovenetit  rae>  occidet  me»  il  che^  c a/*  4; 
non  baurebb’egli potuto  dire  , fefaputo  baveffè  , non  rinvenirfi  altra  gento 
nel  Mondo , che  il  Padre , eia  Madre  » ni  Dio  l’baverebbe  mercato  in  fron- 
te , ut  non  interficeret  eumomnis  » qui  invenilTet  eum  » con  bandirne  contro 
I il  prejunto  Vcctjòre  la  pena  » Omnis  » qui  occideric  Cain , feptuplum  punte» 

, tur.  ^wndi  egli  conferma  la  fua folle  afferzione  con  il fatto  delPifleffò  Caitte, 

e he  fe  ne  fuggì  nelle  lontane  parti  d’Oriente , e quivi  ritrovate  Perfoue  in  età 
__  nubili , e grandi , prefe  moglie , EgrelTumque  Cain  à facie  Domini  » habita- 
, vie  profugus  io  terra  ad  Oricntalem  plagam  Eden . Cognovit  autem  Cainj 
^ U xorem  luam  » qui  concepir  » & pcperic  Henocb  » e rinvenute  colà  popola- 
zioni intiere  di  Huomini , Cain  edificò  una  Città , Se  xdificavit  Civitatem  > 
il  ebe  certamente  non  haverehb’ egli  potuto  fare  fenza  l’ajuto  di  molti  Ma- 
nuali , e Concorrenti,  e quejii  ejjere  li  Dijeendenti  di  quella  prima  Genera- 
zione ribelle  d Dio , creata  avanti  la  creamone  di  Adamo,  la  qual  pejfima^ 
fro/apia  havevagiàingran  parte  riempita  la  ferra  , e la  Regione  Orienta- 
le di  Eden,che poi  co’l  progreffo  del  tempo  venne  a congiungerfi con  la  febiat- 
ta  di  Adamo,  [d]  Videntes  Filii  Dei  fflias  hominum  » quòd  elfcnt  pulcbrx  > j 
acccperunt  libi  Uxores  , onde  adirò  fi  Dio  , e mi  diluvio  fommerfe  tutta  la 
prevaricata  prima  Generazione,  rifervando  nell’Area  la  fola  difeendenzo-, 
eli  Adami  » il  quale  intanto  fi  diffe  il  Primo  Huomo , in  quanto  egli  fù  il  pri- 
mo Pi  uomo, che  peccajfe  ! Àdamum,  dice  U Pereyro  , dici  primum  Homi* 
nem  » qua  ratiune  primus  Homo  Peccator  eft . Così  le  vane  Idee  del  Prea- 
damita  Pereyro»  che  contro  il  fentimento  univerfale  di  tutti  li  Dottori  del 
Chrillianeiìmo  I malamente diflinguendo  ciò»  che  generalmente  dicelì 
nel  primo  Capitolo  del  Geneli  > da  quello  » che  pih  diftiotamente  fi  tiferi* 
ice  nel  fecoodo  > divide  a fuo  capriccio  un  Huomo  io  due  > e pretende  reo* 
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der  menzognero  S.Paoloiche  diffp[<»]  Faiius  tft  primus  Homo  Adsm  1*  «»i- 
tnam  viventem , cioè  non  e»  ratione  qui  primui  honpo  efi  ptccator  > ma  prò- 
tauiHomo  in  animam  vivtntem.Cìlw  a che  potè  i\damo;,allor  quando  Cai- 
no ucciic  Ahelibaver  ampiamente  propagata  la  fua  difcendenza  sì  per  la  to- 
buliezza  » e fecondità  dell’humana  natura  non  ancora  infiacchita  nelle  cra- 
pule > nè  deÙlitata  dalle  maligne  influaure  del  diluvio  > come  per  ilcorib 
di  tempo  » che  anoumeravafi  di  prpHp  M venti  ?n*>i  dalla  oafeita  di  Caino 
alla  uccìfione  di  Abel  1 onde  Caino  poteflè  rinvenire  in  altre  parti  Gente  > e 
Donne,  habilì  al  lavoro,  &atte  al  Matrimonio  • Cosi  Eulebio  Romano 
nel  fuo  Libro  [è]  in  Librum  Praadamitarum  , in  cui  a 

lungo  confuta  quefto  crrore:c  così  [r]  altrove  Natale  Alcaandro,  che  aper- 
tamente fi  prende  giuoco  di  quelU  idea . Mà  la  più  prattica  riprova  del  Pe- 
feyro  fi  è l’ihella  Pcreyro  che  per  quella  fua , non  fol  non  applaudita , mà 
detcRata  infieme , e derifa  HercRa  , caduto  in  odio  de’Cattolici  egualmen- 
te 1 e degli  Herctici , e da  tutti  indilFerenremeote  cercato  a morte  > perduta 
la  grazia , e’j  fervìzio  del  Rrencipe  di  Cpndè  fuo  Signore  » e racchiufo  nel- 
le carceri  di  brulfelles  daU’iVrcivefcovo  di  Malines , hnalmentc  quindi  [4\ 
portèiin  humiliatoje  pentito  ai  piedi  del  Pontefice»  divulgando  prima  fejuna 
lettera,  ch’egli  direlfe  a Filothimo,  qui  txponif  rafionet  > propttrquas 
ejuraverit  ftÙam  Ca tvini , quano  i pfe profitchatur  , tfc  Librum  de  Praad»- 
m.'tii  , quem  ediderat , e doppo  la  lettera  una  fupplica  [f]  porgendo  al  Papa 
di  pentimento , e di  ritrattazione  : Futeor  ,dic’cgli  in  clfa  , eoram  Sanbiita- 
te  veflra  , (amquanf  foram  Dea  , fujife  imaginem  SanFfilne  Veflra  gerii  i«_i 
Eeelefia  Dei , rne  non  latuijfe  Hypfltijefint , qua  nfibi  venie  in  mentem  de  pri- 
mi! bornirubu!  ante  Adamuni  candidi  > diverfa  penieut  abiije  ab  opinione 
Sunlìorum  Patrunf , necnon  aherravijfe  4 loto  O.rthodoxorum  Canone  Conci- 
liorum , tamquam  dottrina  Cbrifiiana/abrieanfde  bonfine  tapfo , ^ redem- 
pio  fundatarn  fuifie  4 Patribus-,  Ò"  Concifiie  fuper  Hjpotbefim  de  Adamo  pri- 
trfo  omnium  bominum  forniatOt  4 quo  deincepi  totumgentu  bumanum  derivo- 
turn  i dr propagatum e/set . Cosi  egli  più  faggiamente  in  abjura  eterna  del 
fuo  errore , che  riq  verfava  , com’  egR  Relfo  actcRò  qella  (ua  riferita  ritrat- 
tazione , il  dogma  del  peccato  originale , & il  roiRerip  augufto  della  Re- 
denzione fiumana . E opportunamente  il  Ponteiice,benehe  eccitato  da  altro 
più  alto  motivo,publicQ  al|ora[g]una  Bolla  in  confitriqqzioae  delie  Coftitu- 
zioni,  e Decreti  emanati  in  favore  della  Concezione  Immaculata  della  Ma- 
dre di  Dìo  nella  congiuntura , che  fiain  pur  fiora  per  riferire  » e che  per  de- 
gnamente riferirla  ci  CQnvien  da  più  nobile  principio  dedurne  il  racconto  > 
ficcome  richiede  la  gravità  della  materia  , e l’alfunto  della  nolbaj 
HiRoria. 

Il  peccato  Originale , che  da  Adamo  commeifo , da  I^oi  fuoi  figli  fù 
pontratto  , per  cui  egli , e Noi  pcrdelfimo  la  GìuRizia  originale,  e la  Gra- 
zia ptntificante , cosi  profondamente  ha  impreifo  nella  difcendenza  il  de- 
bito d’iucorrerne  i|  reato , che  ricercandone , anzi  rigettandone  t Pelagia- 
ni  Iq  propagazione  co’l  motivo  , Non  [ 4 ] peccai  ifle  > qui  nafeitar  , 
non  peccai  ifie  , qui  genuie  , non  pecca!  ifte  , qui  condidit  ; Per 
quai  igilur  rimai  inter  tot  prafidia  innocentia  peccatum  fingulii 
ingrejfufn  ì rifpofe  loro  brevemente  , mà  argutamente  Sant’ AgoRino, 
^md  quarte  latentem  rimano , cum  habrat  apertijjimam  januam  ? Per  unum 
bominem , aie  Apoftolui , per  uniui  bominii  inobedientiam , aie  Apojluìui  \ 
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§a\i  qumr'u  amplius  ? ^uid  qMrh  apertiut  ? ^id  qutris  inculcatiut  ? 
In  modo  tale  che  Chi  nafcc  dall'  Huomo  > nafce  co’I  n)ctco  del 
peccato  del  primo  Huomo , il  quale  benché  nel  natq  non  ila  volontario  [«] 
volunute  ipjìus , come  dice  S.  Tommafo , egli  tuttavia  può  dirfl  volontario 
voluniaie  primi  Pareitiis,  qui  movct  motioHe  ^eneralionir  omntt  > qui  ex  ejus 
origine  derivantur . Per  lo  che  ficcome  havendo  Adamo  generato  un  figlio 
avanti  la  commillìone  del  peccato , quel  figlio  > c tutta  la  di  lui  difccuden- 
za  non  havetebbe  contratto  il  peccato  originale  > cosi  havendo  Adamo 
primi»  peccato  > epoi  generata  la  figliuolanza , ella)  e i di  lei  Poderi  hanno 
irrcffliifibiimcnte  contratto  il  peccato  del  loro  primo  Padre  > dalla  cui  vir- 
tù feminale  eglino  fono  difccfi , Quindi  furfe  il  dubio  > & agitò  l’Angeli- 
co la  Quedione  > [i]  Utrum fi.  aliquit  ex  bumans  carne  formaretur  miracu- 
htè  ) contraberet  peccatum  originate^.  ei  Utrum  fi  Adam  non  peccajfet , Èva 
peccanlefilii  originale  peccatum  contraberenliegM  conclude  di  nò  con  la  ra- 
gione) perche  quel  corpo  miracolofo  [c]  non  fuiffetin  A'^am  Jecuniumfemi- 
ttalem  rationem  , quod  folunt  caujat  traduPìionem  peccati  origiiialis  ; e il  na- 
to da  Adamo  innocente  > c da  Èva  peccante  riterrebbe  la  innocenza  origi- 
naria del  feme  paterno  > [d]  dr fecundkm  boc,  fiegue  S.  Tomraafo)  fi  ) Adam 
tfon  peccante , Èva  peccajjef , fiUi  originale  peccatun\  non  contraberent  : è 
eouverjo  autemejptt,  fi  Adam  peccajfet , ò- Èva  non.  E Noi  in  qnefto  pto- 
pofito  non  poOlamo  certamente  non  ripigliar  d’fdeali  > e di  &ntadici  due 
fucceOi  riferiti  da  alcuni  Scrittori  > i quali  dicono  > [ej  Che  da  una  femina 
di  fiumana  natura  > e da  un Otfofode  concepito)  c nato  un  Hqomo  , etica 
poi  vide  valorofo  ) e pio  > dal  quale  derivalTe  la  nobiliflima  Famiglia  degli 
Orfini:  Se  altri  narrano  [/]  Che  nella  Parocchia  di  Ulaaloo  in  Dova/ 
angofeiando  Eiifabetta  tra  i denti  del  parto  > e Ludovico  doofeel  fuo  Ma- 
rito rimproverandole  con  derifo  gli  atti  fconci  > ch’ella  faceva  > intolle- 
rante del  rimprovero  gli  rifpondede  Eiifabetta , Poffi  tu  patir  qtpt’ dolori 
(bt  patifeo  int  e che  morendo  in  quell’atto  la  Partoriente)  lopravcnidcr 
auverata  la  imprecazione  al  Marito  > al  quale  doppo  nove  meli  d’ intolle- 
rabile fpafimo  nel  deliro  fianco  > cavòifi  fuori  da  un  gran  taglio  > chei 
Chirurghi  gli  fecero.  ) un  Figliuolo  > che  ricevè  nafccndo  ridclTo  nomea 
del  Padre , Soggiungeli  ,^che  Ludovico  pentitoli  del  fallocommelfQ  > pot- 
talTe  > mentre  vilT:  > un  giuppon  di  ferro  $ù  la  nuda  carne  > e [è]  morendo 
lafciadcalla  Chiefa  di  Ulasloo  un  Podere  per  fondo,  di  un  Anniverfatio  da 
celebrarli  in  perpetuo  tempo  per  l'Anima  fua  nel  giorno  di  S.  Tommafo  > e 
che  tutto  qued’auvcnimcnto  lì  rinvenilTe  deferitto  ) & incifo  nella  Pietrai 
del  fuo  Sepolcro  ) in  cui  leggevali  parimente  il  nome  del  Vefeovo.  di  quel') 
la  Chiefa  ) ch’era  A . Stollebeeckc . Succefli  > il  primo  certamente  impofii') 
bile  > perche;  : ipuguante  ad  ogni  ragion  methodica  di  Filofofia  > il  fecondoi 
fe  pur  vero  > cecamente  miracolofo  > del  quale  fecondo  la  dottrina  di  Saiu 
Tominafo  [i]  dovrebbe  dirli  > che  non  havelTc  contratta  la  macchia  origli 
naic)  perch’egli  farebbe  fiato  in  Adamo  folamente  feconda  lafofianza^ 
corpulenta  ) mà  non  già  fecondo  la  propagazione  feminale . 

palle  quali  cote  ) che  veniam  pur  bora  di  dire  > cioè  del  debito  di 
ogni  nato  da  Adaino.d’incorrere  nel  reato  della  colpa  originale  > hà  la  fua 
origine  la  Quei ‘ione  ) fe  Maria  Madre  di  Dio  nel  primo  iftante  della  inai 
animazione  neh’Oterodi  S.  Anna  contrahefle  il  commun  reato  > onde  la  di 
lei  Concezione  dir  fi  debba  Maculata , ò Immaeulata . Per  la  prima  fen- 
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(^4^  Secolo  XJ^IL 

tcnza  concorrono  non  pochi  argoincnti  5 & ampie  deduzioni  della  facri^ 
Scrittura  4 che  dice  » [^»]  Omttìs  borr.o  mendax  > Conciujtt  ScripturA^ 
Omni  a fub  peccato-,  Omnei  [e]  peccaverunt , & egent  gloria  Dei , Per  [d] 
unum  bominem  in  bunc  muudum  peccatum  iniravit , àr  per  peccatum  mori , 
Ó*  ita  in  omnes  pertranjsit  ì in  quo  omnei  peccu'verunt  ^ Situi  [fj  per  uniui 
delidlum  in  omnei  bominei  in  condemnationem  ) Jit  dt' per  uniui  )ujtitiam  in 
omnei  bominei  in  ]ujlijitationem  vita  t Unni  [yj  e/l  mediator  Dei  » dt*  bo~ 
mtnum  Cbri/lui , qui  dedit /emetip/um  Redemplionem  prò  omnibus  , 
mam  \^g’\/t  unui  prò  omnibus  mortuui  ejl  y ergo  omnei  mortui/unt  y ^ prò 
omnibus  mortuus  ejl  Cbrijlus  , Virum  [*]  de  mille  unum  reperi , mulierem-, 
autem  ex  omnibus  non  invenì  i Tefti  tutti  5 che  par  j che  provino  indiffe- 
rentemente  incorfi  tutti  li  difeendenti  feminalmente  da  Adamo  nel  reato 
originale  di  luii  te  con  pronta»  e confacevole  interpretazione  non  fiaccor- 
rcITe  a foftener  la  pia  fentenza  della  Im.naculata  Concezione  > dilucidando 
ì tenti  ofeuri  » òdubbiefi  conia  efplicazione  di  efli  j e con  1 annotaziono 
di  altri  chiari  » e convincenti  . Concioiiacofach’egli  è verifsitno  » Cho 
ogni  Huomo  è mendace  j non  perche  attualmente  egli  mentifea  > ma  per- 
ch’egli poffa  mentire  > Cccome  dicefi  ogni  Huomo  peccatore  > non  perche 
ogni  Huomo  pecchi  , mà  perche  ogni  Huomo  potTa  peccare  : Per/ochc 
riducendofi  l'allegato  palTo  al  peccato  originale  1 ben  dieefi,  ogni  Huo- 
mo  in  efib  incorloi  perche  ogni  Huomo  hà  contratto  il  dcbitod’incorrerlo  > 
e la  macchia  di  h'àverlo  incorfo  j eccettuatane  la  Vergine  Madre  di  Dio  » 
ch’etra  ancora  l’haverebbc  incotfa  , fe  con  particoiarilsimo  privilegio  non 
ne  fotTe  fiata  dall’Alcifsimo  prefervata . E che  pia  5 e conveniente  cola  fiaj 
raffetirc  > eficrne  ella  fiata  prclervata , può  facilmente  dedurti  da  Chi  con- 
fiderà , EtTer  ella  fiata  chiamata  [/]  dall’Angelo  Piena  di  grafia.  Con  il 
Signore fempre feto  y eie{3,\zitico'\x\to\o  ài  Benedetta /opra  tutte  le  Don- 
nei il  che  parimeiiteellaconfefsò  j allor  cheditTe  » Havet’il  potente  Dio 
operato  in  lei  grati  cofe  > Fecitmibi  magna  , qut  poteni  ejl , cioè  non  tola- 
mente  havetla  eg^ eletta  in  fua  Madre  > roà  iiaverle  contribnite  tutte  quel- 
le gran  prerogative  confacevoli  a una  tanta  dignità  > previamente  > conco- 
mitantemente > e conTecutivamente  con  privilegi!  condegni)  e /ingoiati 
della  Concezione  Immaculata  > della  Maternità  illibata  » e deH’AtTunzio- 
iie  glorificata.  Onde  in  ifpirito  cantarono  di  lei  li  Santi  Profeti  » [à]  Tota-, 
pulebra  et  Amica  mia  y [ij  Dominili  pojfedit  me  in  initio  viarum  fuarum., 
[fw]  Ego  ex  ore  Altt/jimi predivi  y quali  vaticinii  » benché  non  provino  evi- 
dentemente l’intento  » nulladimcno  uniti  con  l’autorità  » e propenfione 
univerfale  della  Chiefa  » ne  dimofirano  ferma  la  Conclufione . Che  fiegua 
poi  la  Scrittura  a dire  Conclu/ìt  Seriptura  omnia  fub peccalo  éfe,  rifpondefi 
con  il  medefimo  motivo  > Che  tutti  li  Figliuoli  » c difeendenti  dallafemi- 
nale  origine  di  Adamo»  contrairero  il  debito  del  peccato  originale  > & ol- 
tre al  debito  ancor  la  macchia  » della  quale  poteva  rimaner  tinca  anche  la 
Madre  di  Dio  » fe  la  Grazia  prefervaciva  non  l'have/Te  eccettuata  dalla 
contrazione  di  efia  . Onde  i recitati  pafsi  diSan  Paolo  altro  non  provano  > 
fe  non  Che  la  Vergine  Santifsima  come  difeendeute  dalla  feminale  origine 
di  Adamo.  incorrelTe  il  debito  del  peccato  originale  » mà  non  già  delia 
colpa»  dalla  quale  fu  ella  prefervata.  Nè  perciò  quindi  deducefi  > che  iìcco- 
me  la  Madre  di  Dio  per  privilegio  non  peccò  in  Adamo»  cosi  ella  non  for- 
fè redenta  da  Clitifio  nella,  redenakme  generale  del  Mondo.  Poiché  fo 
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rcffcr  redento  tanto  importa, quanto  rcfTcr  liberato  dal  male,  ò dal  debito  VII. 

d’incorrere  il  malc,certamentc  ella  f'ii  redenta  dal  fuo  divinifsimoFigliuoIo 
con  una  tanto  più  nobile  Redenzione,  quanto  più  nobilé,c  riguardevole  do- 
no fi  è Teflcr  prefervato,  die  l’clTerc  liberato  dal  in3lc;pcrlodie  benrifpon- 
defi  aH’ultimo  allegato  Tefto  Virum  de  mille  unum  reperi , muherem  auiem 
ex  omnibus  non  ; nnf»/ , cioè  afiblutanicnteie  non  ainmefib  alcun  privilegio, 
rod  non  già  condizionatainente,c  fuppoAo  il  privilegio.E  qui  notar  conviC- 
fi,  che  nella  Sacra  Scrittura  molto  maggiori  teftimonianze  rinvengonlì  della 
Redenzione  liberativa  del  genere  humano,clic  della  prcfervativa,con  la  ra- 
gione,Perche  tutta  la  Sacra  Scrittura  si  vecchia, come  nuova, efaltando  per 
luo  primario  feopo  la  Redenzione  di  Giesù  Chrifto  , e confequentemente 
rapportando  fenipre  il  cafo  auverfo  del  primo  peccato  di  Adamo  , onde 
derivò  la  infezione  a tutti  li  PoAeri , ella  intenta  a un  canto  fine  non  così 
fpefl'o  fa  commemorazione  della  eccezione  efpreira  della  Madre  di  Dio , 
come  ò quando  ella  tutta  polla  nell’enunierar  le  particolarità  della  Nafcira 
di  Giesù  Chcillo  , tralafcia  quelle  della  maternità  Verginale  della  di  lui 
Madre,  ò quando  tutta  riftretta  al  racconto  della  morte,  Refurrezione , 

& .Afeenfione  del  Figlio , nulla  difeorre  dell’  Alcenfione  gloriofa  della 
Madre.  E perciò  a favor  della  Immaculata  Concezione  di  Maria  Vergine 
addur  fi  può  l’argomento  addotto  da  S.  AgoAino  concto  Chi  controverteva 
in  quella  fua  età  la  incorruzzione  del  di  lei  SantiI'simo  Corpo , e l’anticipa- 
ta ÀtTupzione  di  efso  , [a]  Qui^i  de  Murix  morte  , ^md  de  ejut  Ajfumpttone  , e.  s,/.  ;«  /««. 
dicendum  efi  ■>  unde  Scripturu  nihil  commemorat  ? Ali//  qu^erendum  rat  ione  , * 

^uid  conveniat  ventati , Fiatque  tpfa  veritas  Auéìoritas  , fine  qua  nee 
ejt , nee  valel  Aulìoritas . Cosi  egli  dell’Afsunzione,  e Così  Noi  per 
parità  , ò per  maggioranza  di  ragione  della  Immaculata  Concezione  . 

E quanto  bene  a noAro  parere  l’Autorità  della  Tradizione  confermi 
la  pia  fentenza  di  eAa , dcduccfi  dal  corfo  iftellò  dc’primi  undici  Secoli, 
cioè  dal  tempo  medefimo  de’Santi  ApoAoli  fin’al  tempoquanJo  da  più  fot- 
tili  ingegni , c quindi  dalla  Scola  Alca  Thcologia  fi  propofe  in  controverfia 
la  materia  . Rendefi  ella  molto  probabile  dal  commun  confentimento  de’ 
primi  Padri,  efpreAbnc’loro libri,  alcunidc’quali , benché aprocrifi,  cioè 
dì  dubbiola  autorità  in  qualche  loro  enunciazione  , nulladimcno  nel  pun- 
to della  Immaculata  Concczzione  parlano  con  termini  tali , quali  verifi- 
car pienamente  non  fi  potrebbono  fenza  l’aAcrzione  della  Immacularru 
Concezione.  Gli  atti  di  S.  Andrea  raccolti  da’Prcti  ,e  Diaconi  dell’Acha- 


ja  , e communemente  ricevuti  [4]  in fingularem  , come ‘dice  S.  Pier  Da- 
miano, aulìoritatis  arcem  , dicono,  [cj  ^uoniam  de  Immacuhta  Ter- 


|)  S.Pur.DamJèrm.» 
de  nat 

bìC  vide  Latti  de 


ra  fadut  furrat  Homo  primus  , necejjariumfuit , ut  de  Immaculata  Vir- 
girle  natut  Chriftut  perfelìut  Homo  vitam  eternam  reportaret.  S.  Giacomo  a u. 
nella  fua  \d]  Liturgia  [e]  Commemorationem  agamut , egli  dice  , Sanlìiffi- 
enee  Immaculatse , Gloriofiffime  benedilì*  Domina  nojlra  Matris  Dei , ó-  tpip. ^ semioum 
^emperVirginis  Maria , tieWintichUUmo  Horologium  Gracorum  > ctedu-  iMt 
ro  Compofizione  dc’Santi  ApoAoli , Tempre  la  Vergine  Madre  di  Dio  [ f] 
ò chiimìca.  Panagia , cioè  tutta  Santa  , il  che  dir  non  fi  potrebbe  , fe  in 
lei  per  qualche  iAante  havefie  havuto  luogo  il  peccato . S.  Ignazio  Martire  m.  s«  /,irow« 
la  predica  dotata  di  Santità  Angelica , [g]  /«  Maria ,M atre  'Je/u  humana 
natura  natura  SanHitatis  Angelica  faciata  ejl , nè  la  Santità  Angelica  al- 
tronde  può  dirli  di  diverfa  condizione  dalla  humana  , fc  non  perche  negli  * " 
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Angeli  elU  tu  Tempre  , ed  è del  tutto  pura  da  ogni  colpa  : ciò  che  non  è , 
nò  hà  la  huinaua  : c S.  Dionifio  Arcopagita  fi  avanzò  nell’  efpreflioni  j eia 
inalzò  ad  una  eccellenza  quali  Divina  > quando  deferivendo  il  fuo  incon- 
tro con  lei  ) [a]  Ducìusfui , egli  dice  , ad  Deiformrm  prteftntiam  altijji^ 
Virginis,  ó'tantaimc,  tamqut  imminfus  divinus  fplcndor  sircumjvdp 
txterius,  & plcaiut  irradiavit  iatenus  , a:  ntc  corpus  in/tlix  ,nec  Spiri- 
tus  pojjct  totius,  ac  tara  atcrnafclicitatis  infignia  fujìincrt  > e Segue, 
qui  adcrat  irty  irgiae , Deum  , tua  Divina  , concepì  a mente  me  non  de- 
cuiffent , banc  ego  verum  Deum  effe  credtdijfem . A quelli  primi  Dottori  del 
Clirillianefimo,  aggiungefi  Origene,  che  chiamala , [i]  Digaa  digni , Im- 
maculata immaculati , Una  umut , unica  unici , Coelejlit  Regis  Sponfi  Do- 
mut  immaculata , S.  Hippolito  [c]  Martire , Jmpolluta,  àr  Immacuiat/Lj 
S.'Gregorio  [d]  Thaumaturgo  Ex  omnibus generationibus  bne  fola  Virgo 
Sanila  torpore , à-  Spirita  extitit , e in  altro  luogo  [e]  T ibi  , ò Maria,  ni- 
bil  timendumejl , quoriiam  ó- tu  Sanila  , ornai bumana  natura  gloriofior  , 
ae  purior , Saniìiorqm  et  effeiia  , ac  nive  quidem  candidiorem  babens  men- 
tem  quovit  autem  auro,quantumvit  probato,purificatum  magie  corpus, Sa  al- 
trove [/]  a chiare  note  , Virgo  inviolata  , acque  immacuUta , e.  Fior  vi- 
IXimmaculatus  , S.  [g]  Dionifio  AlelTandrino  jWa»er  incorrupta  , i pedi- 
bus  ufque  ad  Caput  benediiìa , S.  Athanafio  [A]  Cotlum  nunquam  contamina- 
tam , Vas  nunquam  conjpurcatum , S.  Bnfilio  [ i]  Sanili jima  , «&•  Imma- 
culala Dominatrix  nojlra , S.  Gregorio  Nazianzeno  [i]  à Spirita  Sanilo 
coagmentata  , & Sanila  JlruUa , e S.  Epifanio  [ /]  con  nobile  rìroluzione 
cfclama  , Demeadorationem  àVirgine  /ilaria  , cioè  togli  l’adorarla  per 
Dio,  & omnia  alia  qiiantum  ad  purilatem  , dr  Sanilitalem , & immuni- 
latem  à peccato  concede  ; Così  egli , e così  tutti  li  Padri  Greci , e Latini 
fin’aU’undecimo  Secolo  della  Chiefa , co’quali  a pieni  voti  concorre  Saiu 
Girolamo,  che  di  bAM\3.ici\ffc\m^  Ideo  immaculala,  quia  in  nullo  cor- 
rupta,  S.  ?,gotiiao\n]  Sanila  de  Sanilo,  Immaculala  de  immacuiato  , S. 
Ambrogio  [0]  , Immaculata , & iniaiJa  ovit , eS.  Leone  [/i]  fi- 

nalmente, S.  Fulgenzio  [ j]  , S.  Eucherio[r],e  quanti  hanno  fcritto.e par- 
laro  della  Vergine  Maria  per  undici  Secoli , onde  comprovili  il  fentimento 
communc  della  Chiela  auvanzato  al  primo  Millenario  dielTa  non  folamen- 
te  con  gli  ferirti , roà  con  il  culto  univerfale  di  tutte  le  nazioni  Chrilliane. 
Nella  [/]  Spagna  fi  celebrava , e fi  celebra  la  Fella  dell’Immaculata  Con- 
cezione fin  per  comandamento,  come  dicefi, dell’Apollolo  S.  Giacomo , II 
Martirologio  di  S.  Girolamo , e di  Beda  ne  rapportano  la  folennità  fin  da’ 
loro  antichilTimi  tempi:  L’Ufficiò  [ f ] de’Greci  riferito  da  S.  Saba  preferive 
dillinte  preci  in  honore  della  Immaculata  Concezione:  Quello  diS.  An- 
fchno  recita  Cujus  Sanilam  Conce ptionem  celebramut  in  Terris , anche  tna- 
nifeftata  con  molte  rivelazioni  a’fuoi  Servi , onde  foggiungefi  , Cujus  San- 
ilam  Conceptionem , tejubente,  celebramut  inTerrit -,  Et  in  [»]  Aquileia, 
Francia  , Normandia , & Inghilterra  con  devozione  celebravafi  , e coiu 
pompa  felltggiavafi  il  giorno  ottavo  di  Deeembre  fotto  il  precifo  Titolo  di 
Fella  della  Immaculala  Concezione  . Cofe  tutte  ,che  rendono  a noftro  pa- 
rere chiara  credenza  degli  antichi  Scrittori  in  quello  augullo  mifterio, ben- 
ché le  dubbierà , che  pofeia  ne  infurfero , fbircropoderofe  per  partito  di 
huomini  egualmente  dotti , che  fanti . 

Ed  elleno  infurfeio  negli  auvenimenti , che  fiam  pur  hora  per  fog- 
gio n- 
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giungere.PrelTo  1.1  fjjmftà  del  duodecimo  Secolo  la  illuftre  Città  di  Lio-  DU.O  VII. 
nc  i!i  Francia  > mofraòdall’efcmpio  delle  altre)  ò dalla  propria  devozio- 
zione  > cominciò  anch’ella  à celebrar  folennc  fella  alla  Concezione.  Giun- 
tane notizia  a ChiaravallC)  ove  ritrovavali  S.  Bernardo  ) 1?  oppofealla  rilb- 
Inzionede’Canonici  Lusdunenfi  ) e fcrilTe loro  una  fé] memorabile, clnn-  ...  , 
ga  lettera , quale  nel  margine  li  accenna  per  brevità  di  racconto,  e Noi  che  c.«n..uv.,  z.ja«. 
propello  habbiamo  di  rapprefcntarc  al  Lettore  il  folo  corfo  dell’Hillori.ij 
lopra  la  controverla  materia  della  Immaculata  Concezione,  enonaltri- 
mcnte  il  dibattimento  Theologico  fopra  di  elTa  , tralafciamo  a bella  polla 
di  riferire , ò che  [c]  ella  non  Ha  genuina  di  S.  Bernardo  , ò che  S.  Bernar-  c 
do  in  tifa  parlaflé  folamente  della  prima  Concezione,  cioè  del  congref- 
Co  coniugale  de'Genitori  di  Maria , e non  della  feconda  Concezione , cioè 
dciranimazione  del  di  lei  SantiUìmo  Corpo,  ò ch’egli  non  illimaiTè  la  Ver- 
gine  conceputa  in  peccato,mà  Iblamente  col  debito  di  contrarlo  nella  in- 
fulìone  deli’Anima  , c perciò  non  contradittore  alla  Concezione  immacu- 
lata nel  fenfo , in  cui  ella  prefentemente  (ì  venera , e folo  ci  giova  replicar 
coi  Baronio  [ej  Porro  iute perfteit  Bernardut  ( licei  diverfa  Jenferit  ) al  rei  j Ber.m.iiìO  -.,r. 
iffa  aeeuralius  examinaretur  , atque  differretur  ad  iudiciumApofiolica  Se- 
dia , ubi  ex /cripturit  facris  prodilii  in  medium  teflimoniis  , praviii  fide- 
lium  precibui , Ponlificio  Jancirelur  Decreto  , celebrandam  ejje  in  Ecclefio-i 
Sanlhjfima  Dei  Genitrici!  Conceplionem.I la  Bernardut  in  Spirita  Sapienti^, 

<if  inteileiiut, atque  confila.  Onde deducell, che  S.Bernardo  nonfol  può,mà 
I de  veli  collantemeate  riporre  tra  più  zelanti  porpugnatori  della  immaculata 
I Conce2ione,non  folamente  perche  in  progrelfodi  tempofancheammclToche 
allora  egli  fentiflc  altrimente)  mutò  fentenza,come  appatifee  [/]con  mani- 
fella  evidenza  nelle  fue  opere  poAeriori  a quella  lettera, mà  con  molta  mag-  , s,w,s 

j gior  prova  di  confelfato  fcntimento,con  cui,  fin  dal  tempo  della  fcritta  lette-  >«  w»*- 

I,  ra,  egli  dichiarò  la  fentenza , che  prefentemente  follerrebbc,  s’ei  vivelfe  nel 
^ Mondo,cioè  quellache  ò tenelfe,òalla  quale  inclinallc la  Chiefa  di  Roma. 

Non  però  non  dcveli  alferire  , che  quella  lettera  di  S.  Bernardo  noiu, 

1^  ifveglialfe  allora  un  gran  rumore  per  la  Francia  , e per  il  Mondo  , e fofs"  el- 
' la  il  primo  invito , che  fufcitalTe  la  controverfia , la  quale  poi  per  più  fe- 
" coli  agitòlfi  nelle  Scuole . Poiché  intimando  ella  guerra  alla  fella , e per 
bandirla  impugnando  l’oggetto  di  elfa  , ch’è  la  Concezione , fi  pugnò  per 
Io  fpazio  di  cent’anni  intorno  all’ufo  di  folennizarla , e quindi  ne'Secoli 
fulTcgucnti  fi  accefe  l’altra  contefa  intornoalla  purità  non  folo  della  prima, 

' mà  della  feconda  Concezione . Conciofiacofache  cornea!  fuonodiuna., 
tromba  ò fi  arrollano  fotto  le  infegne  li  Venturieri,  ò lì  attruppano  i Solda- 

* ti  a prender  le  armi , e a iifcir  in  campo  a battaglia  , così  alla  fama , con 
''  cui  riloiiò  la  lettera  di  S.  Bernardo  , & alle  rimoftranze , che  fi  udiron  fat- 
te da’Canonici  di  Lione , fi  condulfcro  molti  a prendere  ò l’tin  partito , ò 

•'  l’altro,  e fi  dibattè  da  per  tutto  con  ardore  , e llrepito  la  Controverfia  . 

’ Conrradifle  il  primo  alla  riferita  lettera  Niccolò  Cillercienfc  Inglefe,  il 
qtialc,mutata  velle,pafrò  in  Inghilterra  fra’  i Monaci  di  S.  Albano,  mal’af- 
fetco  per  altri  capi  a S.  Bernardo  , di  cui  egli , non  tollerando  le  correzio- 

* ni , liirveva  abbandonato  l'ordine , c prefo  indolTo  l’habito  Benedettino , e 
' quindi  in  mano  la  penna , efclamando  in  laceramento  del  fuo  Auvetfario 

' con  detti  pungenti, e mordaci  [g]Firginii  animam  pertran/ivitgUdiut  ' 

7!3n  falum  in  pajpoae  PUH  , fed ttiam  in  Conceptionit  fut  contradidione  , di- 

N n n n fen- 
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Secolo  XVIL 

ffndendo  egli  nel  niedefimo  tempo  la  Concezione  iinmaeulata  > & offeij. 
dendo  la  fami , e’I  nome  del  fuo  Auverfario  j ripigliato  [aj  perciò  grave, 
mente  da  Pietro  Abate  Cellenfe  > che  prontamente  accorre  a foftenertli 
fentimenii  .e  la  letteradi  S.  Bernardo  , Con  Niccolò  lì  unirono  roftenito- 
ri  della  Fetta  introdotta  in  Lione  Ric..ardo  [i/J  di  S.  Vittore  Scozzefe  , Ci- 
nonico  Regolare  1 foggettodi  gran  dottrina»  e pietà  > un’altro  Niccolò  la- 
glefe  > anch’egli  Canonico  Regolate  nella  Congregazione  di  S.  Rufo  iu> 
Francia!  poi  Cardinale!  c (j^'aindi attanto [cj  col  lomc  di  Had ciano  Quat- 
to al  Pontificato  ! Pietro  Comeftore  prima  Cancelliere  della  Cliiol’a  di 
Parigi  ! e poi  Canonico  Regolare  nel  Monafterio  di  S.  Vittore!  rinomato 
Ecclefiaftico  perla  fua  Rccleliattica  Hjttoriaie  finalmente  PietroJe]Cantore 
della  Chiefa  di  Parigi  > Dottore  in  quella  UniverficÌ!  e irerfo  il  fine  della 
fua  vita  Religiofo  dell’Ordine  Ciftercienfe  nell’  Abadia  di  Lungo  Ponte . 

nd  in  fatti  da  si  famofa  contefa  altro  non  guadagnòlTi  dai  Contradir- 
tori  della  fetta  della  Concezione!  che  un  jbreve  interrompimento  di  clfu 
nella  Chiefa  di  Parigi , prohibita  [/j  da  Maurizio  Soliac  Vefeovo  di  quel- 
la Città!  il  quale!  prefa  la  Concezione  della  Vergine  perla  copulazione 
carnale  di  congiungimento  maritale  trà  S.GioachimOi  e S.  Anna,  chi 
prefa  la  Concezione  nel  fenfo  della  prima  Concezione  , non  l'ftimò  merite- 
vole di  culto  ! c di  fetta  quell’  atto  ! in  cui  concorrendo  concupifeenza  • 
non  può  egli  rimaner  efente  da  quel  reato  materiale  ! che  alcuni  Uegamen' 
ce  chiamano  peccato  originale!  [^Uon  quaiin  femìne  ! come  dice  S.An- 
felmo  1 fit  immunditia peccati , nut peccatwrt , five  iniquitat  , fed  quia  ab 
ipfo /emine , ipfa  Ccnceptione  , ex  quainetp'.t  homo  ejje , accipit  neeej/ita- 

fem,  ut  cum  babebit  animam  rationalem , habeat  peccati immunditianLj, 
Mà  ingannòffi  in  quello  il  Soliac  ; e malamente  apprefe  ! che  i devoti  del- 
la  pia  fentenza  fetteggialTero  la  prima  Concezione  ! e non  la  feconda!  cioè 
l’animazione  del  Corpo  immacnlato  di  Maria , folo  oggetto  della  loro  an- 
niverfaria  coftumanza  . E l’inganno  difeifrato  fS  ritornare  ne’primietilcn- 
timcnti  la  Chiefa  di  Parigi  > che  è Rara  pofeia  una  delle  principali  foftcnN 
trici  di  quella  fetta  , 

Dalla  controveriia  della  fetta  fi  difeefe  ben  Cotto  alla  concroverlia  del 
Mitterio  fefteggiato  ! ed  allor  che  [A]  aprilfi  nelle  Scuole  di  Parigi  la  gran 
fucina  della  Scolattica  Theologìa  1 in  cui  incominciòfli  a dar  punta  ! e filo 
alle  armi  dottrinali  per  trafiggere  piu  altamente  gli  errori  dell’Hercfie  ! fi 
prefead  agitarda  que’ primi  Maeftri  ! che  colà  fiorivano!  la  Queftiono 
delia  Concezione  di  Maria  ! per  avanti  ò creduta  univerfalroente  immacu- 
Jata  ( ò impugnata  folamente  nella  fua  fetta  nel  modo  ! e forma  che  habbia- 
mo  dcfcricta , E divetli  furono  i loro  pareri»  come  diverli  fono  gl’interpre- 
ti ! che  li  efpongono  ! ò contrarii  ! ò favorevoli  alla  pia  fentenza . Il  Mae- 
ftro  [(]  delle  Sentenze  Pietro  Lombardo  non  par  che  mai  agitaffe  nc’  pto- 
prii  ccrmini  la  controveriia!  Se  i di  lui  difcepoli  offervano  ! ch’egli  nè  diret- 
tamente ! nè  indirettamente  parlalTe  mai  della  Concezione  palliva  della./ 
Madre  di  Dio  » mà  deU’attiva  ! che  fii  la  Concezione  di  Giesù  Chriflo  i e 
quando  mai  arguir  fi  voglia!  ch’egli  habbia  parlato  della  Concezione  palli- 
va! egli  Rabbia  folamente  conceduto  in  lei  la  obligazione  ! c’I  debito  di 
contrarre  il  peccato  i mà  non  già  la  contrazione  attuale  del  peccato  : [bj 
Picimut  ! dice  unfuo  Difcepolo!  quod priut  ita  mandata  fuit  Maria  in  ute- 
ro ! ut  ejjetfine  peccato , potens  tamen  peccare  , Aleffandro  di  Ales  benché 
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Capìtolo  y,  6p 

po(Ta  conceder/!  [<i]  aiiverfo  alla  pia  fcntenza  della  immaeulata  Concezio- 
ne j nulladimeno  riman  tanto  convincibilmente  provata  la  Aia  [Aj  ritratta- 
zione sii  (]neAo  punto  , che  n’efclude  o°ni  contraria  a/Terzionc . Alberto 
Magno  [c]  concorre  ne’  fentiroenti  dell’ Alenfe  j benché  da’  Softenitori  del- 
la Concezione  immaculata  fc  ne  fpieghino  [d]  in  altro  fenfo  le  parole.Pari- 
niente  S.  Bonaventura  ; che  [e]  inoltratoli  il  primo  a determinare  il  tempo 
precifo  della  Santificazione  delrAnima’della  Madre  di  Dio  i par  > che  con- 
corra nella  opinione  allora  corrente  dellaConcezione  maculata, benche[/] 
dicali , che  in  altre  fue  opere  predicafic  il  contrario . In  quella  diverfità  di 
fcntcnze  , quando  pareva , che  il  partito  di  Chi  follcneva  maculata  dal  pec- 
cato Originale  la  Concezione  di  Maria,  folTe  il  più  plaulibile , c di  maggior 
feguito,  fopravenne  fortunatamente  dalla  Inghilterra  in  Francia  [g]  Gio. 
Duns  Scoto  ,che  parve  un’Angelo  mandato  da  Dio  in  difefa  della  immacu- 
laca  Concezione  della  lua  Madre . Egli  l’haveva  difefa  poco  avanti  nella 
Univerfità  di  Oxford  contro  la  impugnazione  di  molti, ma  con  molto  mag- 
giore applaufo  di  miracoli , e feguito  di  Concorrenti  boria  difefe  in  Parigi 
nella  occafione , e forma,  che  liam  pur’hora  per  foggiungere.  Crefeeva^ 
feinprepiùla  contefa  fra  Scolaftici , e trattandoli  la  Quellione  come  mate- 
ria appartenente  alla  fede , alla  quale  dicevanli  opporli  quegli , che  toglie- 
vano la  macchia  Originale  alla  Vergine  , Benedetto  Undecimo  , all’auvifo 
che  n’hebbe  , ftimòAio  obligo  il  provedere  ad  ogni  preveduto  difturbo  , 
ed  ordinò  , ch’ella  fi  efaminalTe  in  una  regolata  difputa  in  prelenza  di  due 
fuoi  Legati . Entrò  Scoto  in  quello  famclo  /leccato  non  fol’auvalorato  dal- 
' la  forza  del  fuo  grand’intelleto,  mà  rinforzato  alla  grand’opera  daunpo- 
' tenre  foccorfo  della  gran  Madre  di  Dio  , quando  in  andando  egli  all’Arto 
t intimato , & in  raccomandandoli  per  la  via  ad  una  Imagine  di  marmo  di 
1 Molila  Signora , egli  viddcla  piegar  latella,  dandogli  con  quell’inchino 
i fegno licuro della  vittoria.  Confervali ancor prefentemenre  in  Parigi  l.u^ 
t miracolofa  Statua  con  la  Telia  inchinata  , nella  cui  politura  ella  rellò  filfa , 
i c di  cui  volle  [ò]  prenderne  l’eflSgie  Francefeo  Gonzaga  Generale  dell’Or- 
dine Francefeano,  epoiVefeovo,  e quindi  per  merito  di  vita  fantamente 
f condotta  propofto  ne’  Procelli  all’cfamc  della  Rota  Romana  per  la  Aia  San- 
{ «ifìcazione  , il  quale  fparfe  per  tutta  l’Europa  le  Copie  di  quella  figura , di 
cui  elToAeiro  vidde  l’Originale  in  Parigi , notònne  la  fama , e compro- 
^ vònne  coRante,  e Rabile  la  Tradizione,  a Noi  tramandata  da  lungo  corfo 
di  tempo,  & attellata  da  S.  Bernardino  di  Siena  in  un  fuo  Sermone,  del 
quale  fanno  commemorazione  il  Poflevino , il  Willotto,  il  Waddingo , il 
[ij  Labbc  , e più  dilfufamfnte  Bernardino  [f]  de  Bullis  nell’Officio  della  -, 
Concezione  da  fe  comporto , e che  fii  poi  confermato  da  Sirto  Quarto  . Il  , 
Natale  AlelTandro  [1]  rigetta  dalla  Aia  Hirtoria , come  apocrifo  , anzi  falfo, 
quello  miracolofo  AicccITo.  Mà  per  crederlo  vero , a Noi  balla  la  fofpe- 
zionc  dell’Autore , che  lo  nega  , l’Autorità  de’  Scrittori , che  l’alFermano , j 
e la  venerata  antichità  delia  Tradizione , che  io  comprova . Hor  dunque 
Scoto  intraprefa  nella  tenzone  la  difefa  della  Concezione  Immacolata,  por- 
tòfli  in  elfa  da  così  valente  Campione , che  ficcome  l’evento  felice , òfini- 
flro  d’una gran  battaglia  campale  mutaloventc  loftatod’un  Principato, 
così  la  vittoria  riportata  da  Scoto  nel  narrato  conflitto  mutò  lirtema  allea 
due  opinioni,  e l’affèrmativa  dellaConcezione  maculata.,  il  [cui  partito 
fembrava  di  trionfare , feemo  di  credito , e di  feguaci , e la  negativa  , che 
' Nnnn  2 daal- 
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6^2  Secolo  XFIL 

da  alcuni  giudicava^  come  contraria  alla  divina  Scrittura  > &aIcommua 
confentimcnto  de’ nuovi  Maeftri  > alla  nuova  luce»  che  Scoto  le  diede, 
guadagnò  in  credito , e comparfa  alla  villa  degl'intelletti  con  altro  afpetto, 
allettò  molti  >i  quali  abbandonata  la  ptima,  palTarono  alle  Tue  parti,  ecit- 
feendone  in  pochi  anni  a difmifura  il  numero  , giunte  finalmente  a rendtrii 
vincitrice  in  quella  nobile  Accademia  di  Parigi  < la  quale  fìt  la  prima  id 
adottarla,  emilenetla.  Quindi  6,  che  frà  tutti  li  Detenfori  della  Imm>. 
culata  Concezione  a Scoto  viene  attribuito  meritamente  il  Primato,  poi- 
ch’egli fìi  il  primo  j^che  vfcì  come  con  regolata  pugna  incontro  alla  mag- 
gior parte  de’  Scolallici  Tuoi  AntecelTori  a difenderla , trahendolì  dietro  il 
numerofo  Squadrone  delle  fue  Scuole,  che  commentandone  i palli,  e di- 
chiarandone le  dottrine , hà  così  ben  dilucidato  il  Tuo  Maellro  , che  fé  que- 
fio  parve , che  in  que’  principii  ò timidamente  difcndelTc  la  pia  lentcnza  , ò 
non  così  prolilTamente  la  fpicgalTe  , allor  quand’egli  fcrifie , [4]  Si  auffjri- 
tali  Ecde/ix  , vel  aulìoritati  Scripturt  non  repugnat , viJefur  probdbUe , 
fuod  txcelUntius  cjl  1 attnbucre  Mari* nulladimcno  per  elfo  ritrovanfi 
tutti  forniti  d'arme  proporzionate  alla  imprefa  , ch’ei  cominciò  , ed  efli 
terminarono;  Sepurdir  puòlfi  , che  timidamente  parlalTe  Scoto  di  quello 
Millcrio  , allor  che  dilTe , [A]  Efl  etiam  ibi  B.  Virgo  Mattr  Dei , nun- 
quam fuit  inimica  alìualiter,  ratione  peccati  adualis.  ne  e r aliene  originali!. 
Quindi  fi  acccfc  gran  materia  dì  dotto  litigio  frà  Thomilli , c Scotillì  ìil> 
fentenze  oppolle  , e la  Univerfità  di  Parigi , che  concorfe  incontanente  nel 
fencimento  di  Scoto , diè  gran  travagli  a’  Domenicani , che  accoiCcto  a fo- 
ftener  l’opinione  di  Gio.Montefono  da  Noi  in  altro  [c]  luogo  riferita,  onde 
qui  balli  rinovellarne  folaroente  la  memoria  . 

Mà  la  pia  fentenza  , avanti  ancora  3 quelli  fuccellì , erall  refa  applau- 
dita, c venerabile  , fin  d?l  tempo  in  cui  fi  dichiararono  Partegiani  di  elTa  li 
Pontefici  Romani,  e li  Concilii  generali , che  quind’in  apprelTo  mollraronli 
fempre  inclinati  al  follcnimcnto  della  Immaculata  Concezione . Il  Decreto 
del  Concilio  di  Bafilea  , il  quale  fe  ben’illegitìmo,  & acefalo  , rende  gran 
pregio  alla  purità  immacuiata  della  Concezione  di  Maria  , cfaltata  a forza 
di  verità  da  qucgl’illeiri , che  non  havevano  allora  voce  nella  Chiefa  di 
Dio  , [<<]  / nter  bac  Bafiieenfei.  riferilce  lo  Spendano,  ne femper  male  agert 
dici  pojfent , iltud  boni prajhterunt , quod  [e]  declararunt , OoUnnam  va- 
rie agitatam  de  Conceptione  B.  Virginis  , qua  docce  eam  , praveniente , ó" 
operante  divini  numinii grati*  fingulari , numquam  acìualiter  /ub'jicmjje 
originati  peccato , fed  immunem  femper fuijfe  ab  omni  originati , ac  aduati 
cutpà  , tanquam  piam , & confonam  cullui  tcctefiajlico  , Bidet  Catboiica , 
re[ìa  rationi , & Sacra  Scriptura  , ab  omnibus  Calbolicii  ap probandam  effe, 
tenendam , Ó"  amplelìendam  : Renovantes prateria  tnftitutionem  antiquata 
decelebrandà  ejut  Conceptioni/  Fejlivitate  Jcxta  Idus  Decembrit  cum  addi- 
none Indulgentiarum  . Verum  non  bac  gloria  BaJSleenfibut  tribuenda  , af  ab 
th  banc  dodrinam  tejteat  Ecclef  a Catboiica  , aut  fejhvitatem  ab  iis  cele- 
brandam  accepcrit , cum  jam  antea , ar  ipfimet  ajjerunt , ita  obfervaretur , 
Siilo  Quarto  con  due  [/]  precifi  Decreti  propalò  al  Chrillianefimo  li  faci 
femimenti  fopra  la  Immacolata  Concezione , AlelTandro  Sello  [g]  confer- 
mònne  con  fua  Bolla  ampiamenceglì  oracoli , & il  Concilio  di  Trento  am- 
piamente dichiarò , [A]  Declarat  bac  S.Sfnodur  non  effe fua  intentionis  com- 
prebendere  in  hoc  Decreto , ubi  de  peccato  originali , Beatam  df  Immacula- 

tam 
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fjTTi  Virgìncm  AÌJriam  Dei  UeHÌtricem  , fed  ob/crvandas  tjfe  Conjlilulio- 
ms  Xyjìi  Papx  IV.fub  panie  in  eie  Lonflitutionibut  conttntis.  Quindi  oppu- 
gnando [a]  il  Bajo  nella  Tua  Settantciìma  Terza  propofizione  la  Concezio- 
ne Immaculata , Pio  Quinto  riprovònne  il  contenuto  con  la  cenfura  da  Noi 
in  altro  luogo  riferita  , e coniermando  la  Bolla  di  Siilo  Quarto  > emanònne 
una  [ij  (imile  in  più  ptcITante , e ftefa  dilucidazione  . E perche  i Contradit- 
tori  della  pia  fentenza  non  deliftcvano  di  oppugnare  il  millcrio  ò con  inter- 
pretazioni incongrue  alle  Bolle  > ò con  fentenze  poco  confacevoli  al  com- 
nuineaircnlo  della  Cliicfa  , Paolo  (>niiito  filmò  opportuna  cofa  con  nuova 
Jlolla  dar  nuovo  vigore  alle  palfite  , c publicò  la  celebre  [c]  Collituzione 
Ke^is  Pacifici  1 incili  dillefo  il  riftretto  delle  Bolle  di  Siilo  Quarto  > e di 
Pjo  Quinto  1 le  convalida  e circa  le  orjiinazioni  i 8 circa  l’ampliazione  delle 
pene  a’  trafgrclibri  di  elle  , co’l  polìtivo  Decreto  della  Romana  Inquilìzio- 
nc  > riferito  [d]  a lungo  nel  Bollarlo . Mà  con  maggior  chiarezza  di  lenii 
Gregorio  Decimoquinto  [e]  prohibi  > che  nè  meno  ne'  privati  dilcorfì  al- 
cun’ardimento prendelTe  di  affermare  , che  la  Bcatiifima  Vergine  foffe  fiata 
concetta  in  peccato  originale  > fin  tanto  che  dalla  S.  Sede  foffe  quell’arti- 
colo definito  : Quindi  il  medelìmo  Pontefice  comanda  con  precetto , che 
non  debba  ufarfi  altro  titolo,  che  di  Canccz-icnc-,  contro  quei , che  declinan- 
do dalla  obligazione  della  fella  illituira  agli  otto  di  Dcccmbre  , la  chiama- 
vano Santificazione , 

In  quello  flato  ritrovavafì  la  Qneflionc  della  Concezione  Immacula- 
ta dalla  Madre  di  Dio  nella  età,  in  cui  fii  affunto  al  Pontificato  Aleffan- 
dro  Settimo,  cioè  fe  non  in  iliaco  di  definizione  a favoredieffa,  in  iliaco 
almeno  di  prolfima  conclulione, concorrendo  nella  pia  fentenza  le  Univer- 
lltà  più  celebri  dell’Europa  , i Dottori  più  cofpicui  della  Chiefa,  le  Con. 
gregazioni  erette , gli  Ulficii  permeili , e ciò  che  reca  maggior  fondamento 
alla  prova , la  inclinazione  de’ Concili! , e le  Bolle  de'  Papi . Quando  dalla 
pietà  Auflriaca  del  Rè  Filippo  Quarto  di  Spagna  fìi  fpedira  un’Ambafciaria 
al  Pontefice  canto  in  nome  luo  , quanto  di  tutti  li  fuoi  Regni  nella  perfona 
di  Luigi  Ctefpi  Borgia  Vefeovo  già  di  Origuela  , ed  allor  di  Piacenza  , per 
cui  fupplicòffi  Aleffandro  con  precifa  iflanza  a por  fine  alle  fìn’allora  feorfe 
dubbierà  fu'l  punto  della  Immaculata  Concezione  in  efaltazione  di  un  tan- 
to niiflerio  , c della  fua  fella , lignificando  [/]  il  Rè  al  Pontefice  , che  niun 
beneficio , di  quanti  la  Sede  Apollolica  haveva  conferiti  alla  Spagna  , fa- 
rebbe appreffo  que’  Regni  di  equal  pregio  a quello,  che  in  favore  di  quella 
cauta  fi  confeguiffe  ò per  grazia , ò per  giullizia  . Lunghi  furono , e pode- 
rofi  li  trattati,  gli  efami,  e le  orazioni,e  giunto  finalmente  il  tempo  deftina- 
to  dalla  divina  prefeienza  , [g]  emanò  il  Pontefice  Aleffandro  la  famofu. 
Bolla  nel  giorno  appunto  confecrato  alla  fella  della  Immaculata  Concezio- 
ne , per  la  cui  devozione  egli , celebrato  il  Sacrificio , fcriffela  tutta  di  fua 
propria  mano,  ordinandone  la  imprellione  nel  tenore  , e forma,  che  lìe- 
guc.[è] 

SolliciluJo  omnium  EccUfiarum,^uam  licei  meriti s virihut  longe  im- 

pareSiDei  Optimi  Maximi  •voluntale,  ó"  proviJenlia  gerimus,  in  id  Nos  an- 
xiè  /enei  intentoj  ó- vigilanlet  ) ut fcandala  qua  inter  fidelet  prò  human» 
natura  corruptione  ó-  fragili  tate  necejje  eft  ut  veniant , quantum  fieri  potefi 
paucijffima  exoriantur , utque  exorta  quàm  celerrimi  , df  quàm  diligentiffi- 
fnè  amoveantur  ; a am  Ut  per  quoi  veniunt  certam  pecoti  perniciem  , quibut 
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viri  prtbcmur  prd/tnt  ffferunt  labendi  ftricutum  t quorum  Nos  prò  mitro 
pafloralis  affidi  debito , damnum  Jummopcre  dolfmus  j di/crimine  ajji. 
due  utimur . 

S.  I . Sanò  vetus  eji  Cbrijti  fidelium  erga  ejus  Beatiffimam  Matrem  f'ir- 
giitem  Mariam  pietas  > Jentientium  > ejus  animam  iti  primo  mflanti  creala, 
nis  , atque  istfufionis  iti  corpus fuijje /pedali  Deigratia  & privilegio , itiimis 
mtritorum'/efu  Chrijlt  ejus  filis , humani generis  Redemptoris  j à maculiu 
peccati  origmalis  prafervatam  immunem  , atque  in  hoc/enju  ejus  Coiiceptis- 
nis fejiivitatem Jotemui  rifu  colentium  , ò"  celebrantium  i crevitque  borum 
numerus  , atque  bujufmadi  cultus  pofl  editas  à fel.rec  Sixto  PP.  Il^ . prsede- 
cejfore  nojlro  in  ejus  commendationem  Apojloticas  Conflitutiones  , quas  Sa- 
crum  Concilium  T ridentinum  innovavit  > atque  ob/ervari  mandavi!,  .luci a 
rurfus,  Ó"  propagata fuit  pietas  bsec  , éf  cultus  erga  Deiparam  pojì  ere^i.t_, 
hoc  nomine  , approbantibus  Romanis  Poniijlcibus  , religiojum  Ordwem  , 
Con/raternitates  , ae  concejfas  ab  ii/dem  indulgentias , itaut  accedeniibus 
quoque  plerifque  celebrioribus  Academiis  ad  hane  fententiam  > jam ferì  om- 
nes  Catboliei  eam  compleUantur . 

§.  2 . Et  quia  ex  eccafione  contraria  affertionis  in  concionibus,  ledionibus, 
concluffionibus  , alìihus publicis,  quid  ntmpe  eadem  Beatiffima  Virgo  Afa~ 

ria  fuerit  concepta  cum  peccato  originali,  oriebanlur  in  poputo  Chri/liano  cum 
magna  Dei  offenfafeandala , jurgia , ^ di/jenjiones  , recol.  memor.  paalsss 
Papa  V.  etiam pradecejfor  nojier  vetuit  borum  opinionem  prafata fententia 
contrariam  publici  doceri , aut  pnedieari  . ^tmm  prohbitionem  pia  mem. 
Gregorius  PP.  XV.  ffimiliter  pradeceffor  nojier  ad  privata  etiam  colloquia 
extendit -,  mandane  infuper  in  favoremejufdem fententia , ut  in facrofanlh 
Miffia  Sacrificio  , ac  divino  officio  celebrandis  tàm  publici  > quàm  privatila, 
non  alio  quàm  Conceptionis  nomine  uti  quicumque  debeant . 

S.^.  N ibilominus,  prout  Venerab  fratres  Epifcopiferè  omnes  Hifpania. 
rum  cum  Ecclefiarum  fuarum  Capitulis  datis  ad  Nos  literis  expofuertat, 
accedente  etiam  inffinuatione  cbariffimi  in  Cbrifio  filii  nojlri  Pbilippi  earum- 
dem  Hìfpaniarum  Regit  Catboliei,  qui fpecialem  fuperboe  mifìt  ad  Nos  Ora- 
torem  Venerab.fratrem  Ludovicum  Epifeopum  Placerttinum,  per  quem  etiam 
delatafuerunt  ad  Nos  fupplicationes  Regnorum  earumdem  Hifpaniamm  , 
pergunt  aliqui  contraria  illius  opinionis  affertores  cantra  prafatas  probibitio- 
nes  tum privatim,  tum  publici prafatam fententiam  aut  impugnare,  aut  veU 
licare  , ^favorem  à Romanie  Pontificibus  cultui  ,6‘fejlo fecundùm  illam^ 
prafhtum  ita  interpretari , utfrullrentur  ; imo  Ecelefiam  Romanam  buie  fen- 
tentia , ó-  cultui  juxta  illam  Beata  Virgini  exbibito  favere  negane  , pios 
Cbrijli  fideles  ifua  pacifica  quafi paffeffione  deturbare  tonando  ; unde  offen- 
fiones , fcandala , ér  jurgia  , quibus  obviare  voluerunt  Paulus  V-  ó"  Grego- 
rius XV  , nojlri  pradeceffores  perdurane  adhuc , ex  eccafione  eorumden,^ 

adverfantium  majora  bit  incommoda  in pofierum  prudenter , ttr  meritò  ti- 
mentur  . ^apropter  fuper  bis  tam  prajati  Bpifeopi  cum  Ecclefiarum fuarum 
Capitulis  , ^uàm  memoratus  Pbilippus  Rex,  ejufque  Regna  Nobis prò  oppor- 
tuno remedio  infianter  fupplicari fecerunt . 

S.4.  JVfl/  confiderantet  quid  Sanila  Romana  Ecclefia  de  intemerate^ 
femperqueVirginis  Maria  Conceptione fejlum  folemniter  celebrat,  dr  fpecii- 
le  , ac  proprium fuper  boc  officium  olim  ordinavit  juxta  piam , devotam , à* 
laudabilem  infiitutienem,qua  à Sixto  IV . pradecejfore  nojìre  fune  emanavif, 

voi  en- 
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%io!e»ttfque  lau4Mlì  buie  pittati -,  à'divotioni  -,  ò-ftftoi  ae  eultut/tcan- 
dùm  ilhm  exhiiito  in  Ecfltjia  Roman»  pojl  ip/ìut  eultus  injhtutionem  nun~ 
gtt»m  immutato  Romanorum  Pontifieum  pradeccfforum  noflrorum  txtmplo 
f averi,  necnon  tutti  pie  fatem  & devotiontm  hane  colendi  & ceìebrandi  Bea- 
(ifftmam  Eirginem  , preveniente  fcilicet  Spiritus  Saniti  gratia  , à peccato 
firtgmaliprefervatam,  cupientefque  in  Chrìjli grege  unitatemfpiritus  invin- 
fuiopacit  ,fedatis  offtnfionibus  , & jurgiis , amotifque  fcandalis  , confcrva- 
rf  ; ad prafatorum  Epifeoporum  cum  Eeetefiarum  fu  iriim  Capitulit , ac  Pbi- 
appi  Regit , e]ujque  Regnorum  oblatam  Nobit  inftantiam  ac  preces , Confti- 
futionet  ) Decreta  à Romanie  Ponti^cibut predeeefforibus  nojlrit , ó* pra- 

tipuè  a Sixto  /K.  Paulo  y , tir  Gregorio  Xy . edita  infavorem  fententta  ajpt- 
tentis , animam  Rf  otaria  yirginis  in  fui  creatione  Ò*  in  corpus  infu/ione^ 
Spiritus  Saniti  gratia  donatam  , dr  à peccato  originali  prafervatam  fuijfe , 
necrton.Ó'  infavorem fejti , dr  eultus  Conceptioni  eju/dem  yirginis  Deipare 
fecundum  piam  ijtam  fententiam , ut  prefertur,  exhibiti , innovamus  , dr  fub 
tenfuris , ^ pxnis  iq  eifdetq  Conjlitutionibut  contentis  obfervari  manda- 
nt»t , 

S.y.  Et  infuper  omnes,  drylngulot , qui  prefatas  Con/fitutlonet  ,feu  De. 
freta  tta  pergent  interpretari , utfavortm  per  illas  diita  Jententia  , ^fifto, 
Jeu  cultuifecundùm  illam  cxbibitofru/lrentur , vel  qui banc  tandem  fenten- 
tiesn  ,fejlum  > feu  cultum  in  difputationem  revocare , aut  cantra  e a quoquo 
modo  diretti , vel  indiretti  , aut  fub  quovis  pretextu  , etiam  definihilitatit 
ejus  eocaminandq , Jive  Sacram  Scripturam  , aut  Sanitos  Patrts  , five  Do- 
itores  gloffandi , vel  interpretandi , denique  alio  quovis  pretextu , feu  oc- 
f apTone ifcripto, feu  voce , loqui , concionari , trattare , difputare  , cantra 
ea  quicquam  determinando  > aut  offerendo , vel  argumenta  cantra  ea  affe- 
rea4o  > dr  infoiata  relinquendo,  aut  alio  quovis  excogitabili  modo  differendo, 
ett/i fuerint , preter  panas  ,0"  cenfuras  in  Conjlitutionibut  Sixti  ly,  conten- 
tas  , qwbus  illot fubjacere  volumus  ,df  per prefentes fubpeimut,  etiam  con- 
ciortandi , publici  legendi,  feu  docendi , é"  tnterpretandi facultate  , ac  voce 
aftiva  , dr  pajjiva  in  qmbufeumque  eleitiombus  co  ipjo  abfqut  alia  declara- 
$iorte  privatos  effe  volumus,  necnon  ad  concionandum,  publici  legendum  , do- 
tettdum,  Ó"  interpretandum perpetue  inbabilitatis panai  ipfo  fatto  incorrere 
abfqut  alia  declar aliane  ; è qutbus  panie  non  rùfi  à Nobis  ipfis,  vel  à fuceej- 
foribut  nojlrit  Romanit  Pontificibus  abfolvi , aut Juper  iis  dijpenjari  pojftnt  : 
sfccnun  eofdem  aliis  panie  nojlro  df  eorumdem  Romanorum  Bonlijtcum  fuccef- 
forum  no^rorum  arbitrio  injligendis  pariter  fubjacere  volumus  , prout  fubji- 
eimus  p(r  pr efentes  5 inntvantes  Paoli  y,  df  Gregorii  Xy.  fuperiùs  memo- 
rat  as  ConJUtutiones  ,Jìvi  Decreta , 

§,6.  Ac  libro!  in  quibus prafata  fententia  , fejlum , feu  eultus fecundùm 
illarso  in  dubium  revocatur  , aut  contrae»  quomodocumque , ut  fupra , aliquid 
j'eribitur , aut  legitur , feu  lofutionet , conciones  , tratlatus  , dr  difputatio- 
nes  cantra  eadem  continentur , pojl  Pauli  y .fupralaudatum  Decretum  edita, 
a ut  in  pojltrum  quomodolibet  edenda  > prohibemus  , fub  panie  , dr  cenfuris  in 
jneitee  librorum  probibitorum  contenti! , df  ipfo fatto  abfque  alia  declaratio- 
Tse  prò  exprefsi  probibitit  haberi  volumus  » dr  mandamus . yetamus  autem 
Sixti  IV.  Conjlitutionibut  inberentes  , quempiam  ajferere  , quod propter  bac 
fontrariam  opinionem  tenentes , videlicet gloriofam  yirginem  Mariam  cum 
originali  peccato fuijje  conceptam , berejis  crimen , aut  mortale  peccatum  iu- 
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turram^.  cum  à Romana  Bcdcfia  , ab  Apoftolka  Sede  nondumfaorìt  hoc 
decifum  , prout  Noi  nunc  minime  dtcìdere  volumui  , aut  intendimus  : jui» 
potiù!  contrariam  illam  opinionem  barefis  , aut  peccati  rnortalu  , •«“'  "*>/'«- 
tatis  damnare  audenles , prater  panai  ■,  quìbai  eosfabjecit  Stxtui  II',  ala- 

aue  pradecefforesnojhi  Romani  Ponii^cei , gravioribui  alni  pana  Jub,i:i- 

mas  , aàai  in  contrafacientei  buie  nojlra  Conjlitutiom  fuptnui  infliximm . 

'*  S-7-  Volente!  quod  centra  bujui  nojlra  Con/litutionii  tranjgrejj^et , 

etiamregularet  cujufvu  Ordinit , & Inflituti,  etiamSocietaliiJeJu,  &■  quo. 
modolibet  exemptoi , & aliai  quafeumque  Ecclefiafltcai  ■,  &/aculareiper- 
fonai  cuiufeumque flatui , gradui-,  ordini!  , aut  dignitatiitam  hcciejtajiica, 
quàmfacularuiut prtfertur  , tàm  Eptfeopi , & Prelati  Jupenores , ainqu 
Ucorum  Ordinarii , quàm  baretica  pravitatii  ubiqueloeorum  deputati  In- 
auifitorei  procedant , & inquirant , atque  in  eoifiriOi  animadvertantiNoi 
tnim  Hi  » & forum  quilibet  cantra  eofdem  tranfgrefforet  praeedenM  , &in- 
quirendi , ac  panii  coercendi , & puniendi  liberamfacultatem  , O aubìori. 
tatem  ii/dem  aufJoritate , & tenore  tribuimui  , &impartimur,eoJque,  ut 
pra/ertur,procedefe,inquirere,&  punire  diJlriHi  pracipimui,&  mund^ut. 

S.8.  Pian  objlantibui  Conjlitutionibui  , & ordinationibui , ac  quiàu^it 
indulti! , & hterii  Apojlolicit  quihufvii  per/onii  quantumeumque  qu^tfica. 
tii , & in  quacumque  , etiam  Cardinalalut  , Patriarebah  , Arcbiepifcopati  , 
Epifcopali  quavii  alia  dignitate  , & bonore  eonflitutii , etiam  quod  coa- 
tra eoi  procedi , interdici , fufpendi , vel  excommiinicari  nequeat  quamod^ 
libel concejpi . ^ibut  omnibut , & eorumfingulit , etiamji prò  fufficienti  il- 
iorum  derogatione  de  eii  , ipjorumque  totii  tenoribut  fpecialu  ,fpecifica , in- 
dividua > &exprejfa  , ac  de  verbo  adverbum  , non  aulem  per  generale! , 
etiam  id  importantes  » claufulas  j mencio  babenda  » aut  alia  exquifita  forma 
ob/ervanda foret  > tenore  s hujufmodi  ac  fi  de  fuerho  ad  verbum  infertifortnU 
prafentibus  prò  fufficienter  exprefiis  » ó*infertis  babentes  » harum  ferie  fpe- 
cialiter  > éf  exprefii  derogamut , eaterifque  contrariii  quibufeumque  . 

§.9.  Vt  autemhacnoJlraConJlitutio,  ò"  pramiffa  omnia  ad  eorum om- 
nium, quorum  interejl  nolitiam  eongruentiui  pervenire  pofjint,  in  viriate 
Janfia  obedientia,  & fub  pana  privaeionii  ab  ingrejfu  Ecclejla  eo  ipfo  ’neur- 
renda  pracipimui , ir  mandamut  omnibui , irfingulii  locorum  Ordinariit , 
ae  eorum  Vicariii Juffraganeii  5 Ò*  O^cialibut  quibu/oumque  1 ir  aliii Jìngu- 
lit , ad  quoi  quomodolibet  fpelìat,  ir  pertinet , quatenui  bujufmodi  nofiram 
Conflittdionem Jingulii/aa  Diaeefii  , vel  dijlriflui  pradieatoribui  , ir  aliti, 
quibui  expedire  judicaverint,  opportuni  infinuent , ir  publicent , ac  infinua- 
ri,  ir  pubhcarifaciant  i ne  quii  in  pojlerum  quoque  modo  ignoranti  am  de 
pramijpi  poj/it  preetendere  , aut  fe  contra  pramijfa  valeat  excufare . 

S.io.  Volumut  ,Ìrfimilitereademauiloritate  decernimut , ir  manda- 
mui , quid  prdfentet  Utero  per  aliquot  ex  no^rii  Curfaribut  in  Eajìlicarim 
S.  'joannii  Lateranenfii,  ae  Principi!  Apofiolorum  , ir  Cancellaria  Apojielica 
valvii , ae  in  acie  Campi  Plora  de  U rbe  de  more  publicentur  , ir  ajtgantur  ; 
qua  affixio  ir  pubCicatio  ita  omnii  ir/ìnguloi , ad  quoi  Jpefiat , affieiat , ^ 
arcìet,  ac  fi  illii  pcrfonaliter  intimatafmjfenf,  & quod  illarum  tranfumptii, 
etiam  imprejfit  manu  alicu]ut  Notarli  fubfcriptii , tir  figlilo  alicujui  pcrjont 
in  dignitate  Ecclefiafiica  conftituta  munitii  eadem prorfut  fida  adbibeatur , 
qua  prafentibut  literii  adhiberetur  fi ofienfa , vel  exbibita forent , 

Datum  Roma  apud  Sanffam  Mariam  Alajorem, fub  Annulo  Pifialorii, 
die  S.Decemb.  1661.  Ponti ficatui  Noftri  Anno  Septimo,  Così 
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Così  il  Pontefice  [«]  Alcfnindro  Settimo , e con  le  parole  del  pio 
.^pondano  così  patirne  nte  ancor  Noi  , \b]Nì)s/anè  prò  a/Jìnioiie  immacu- 
latiJJirmtConceptionis  Deipari  Vtrgims  , eju/que  propugHjlione  , parattffimi 
• ejjomus  lotiei  vit.im  profundere  , fi  fieri  pofi'et , qaoties  contigeret  eam  in  da- 
bìum  revocar!  . Idque  ex  tato  animo  fcribimus  » ù"  profitemur. 

Al  gaudio  univerfale  del  Chriftianelìmo  coiiccputo  perla  emanazio- 
ne della  riferita  Bolla  [r]  precedè  un’importiino  accidente  > che  rattriftò 
egualmente  la  Corte  di  Roma,  e la  Chiefa  di  Dio  . O infolenza,ò  calualicà, 
ò vendetta  fi  fofie  della  milizia  Corfa  del  Pontefice , alcuni  di  elfi  allaltaro- 
no  con  armi  di  fuoco  la  famiglia  del  Duca  di  Crequì  Amhafciadore  alioraj 
in  Roma  del  Rè  di  Francia , e malmenatine  ntolti,  e nccifoun  Paggio , con- 
Itr/nfero  i rimanenti  a falvar  lor  vita  con  la  fuga  . Il  fitto  fìi  difiapprovato 
dal  medefimo  Pontefice , che  ordinò  incontanente  pronto  calligo  de’Rei  . 
’Mà  il  Crequì  eccitando  l’animo  del  Rè  à fubitaneo  rifentimento  , accefe  un 
fuoco  , che  fe  a tempo  non  accorevafi  ad  efiiiigiiere , haveeebbe  certamen- 
te ridotta  in  cenere  l’Italia  con  pericolofillìma  guerra  . E’noto  l’aUvenimen- 
-to  , il  cui  racconto  rimettiamo  ad  altro  Autore , di  cui  fia  pregio , e feopo 
'il  defcriverlo . A Noi  balla  il  dire  , che  tanto  n’arfe  il  fuoco  ch’egli  tra- 
portòlfi  fin  nel  Santuario  della  Chiefa , contro  la  quale  fi'  armarono  noiij 
ineno learmi de’Francefi,  chelepennc.  Poiché  come  accorrendo  aiich’ 
elTa  la  Sorbona  a militar  co’fcritti  neU'cfcrcito  Regio  contro  il  Pontefice^  > 
promulgò  fei  propofizioni,al  cui  foftenimcnto  formò  il  Rè  ‘Editti,c  [d]  Ban- 
di in  inculeamcnto  di  offervanza  con  pene  formidabili  agl’impugnatori  di 
efsi  . Non  ejje  doiirìnam facultatis , cosi  elleno  dicevano , Summum  Ponli- 
'Jicemaìiquam  in  lemporalia  Regie  CirifiianiJ/ìmi  aufloritatem  babere  ■>  imo 
objlitiffe  facullalem  etiam  iii  , qui  indtreBam  Untummodo  Voluerunt  ejji_, 
iUarn/aCullatem  : Effe  DoBrinam  facultatu , quid  Rex  Cbriftianijfimus  nul- 
lum  omnino  agno/cit , nec  habet  in  temporalibuj  Snperiorem  prater  Deum  , 
eamque  effe  antiquam  DoBrinam , à qua  nunqiiam  receffura  ejl  ; Effe  DoBri- 
rtam facultatis  , quid fubditi fidem  , Ò"  obedientiam  Regi  Chriftianiffimo  ild 
edebent,  ut  ab  iis  nullo  pretextu  difptnfari  poffint  : Eandemfacultatem  non-r 
probare  , neque  probaffe  unquam propofitiones  ullat  Cbrijìianiffimi  Regis  au- 
dJoritati , aut  germani/ Ecclefia  Gallicana  libertalibui , & receptis  in  Re- 
gno Canonibut  contraria:  : v.g.  ^^d  Summiit  Pontfex  deponere  pojfft  Epi- 
feopos  adverjus  eofdem  Canonet:Non  effe  doBrinam facultatis, quid  Siimmas 
Pontijex  fit  fupra  Concilium  Oecumenicam:  Non  effe  doBrinam  , nec  dogm/L^ 
facultatis , quid  Summus  Pontfex  nullo  accedente  Ecelefia  confenfu  fitin- 
fallibilis  . Cosi  le  propofizioni  della  Sorbona  , decantate  allora  da’France- 
lì  , c rinnovate  [f]  Tempre  da  efll  in  ogni  occafion  di  difgufto  contro  la_> 
Corte  di  Roma,  tiie  alTuefatta  a fomiglianti  querule  doglianze  , oramai 
qucfle  punture  rifana  più  co’l  difpregio , che  con  la  cura  . Del  qual  reme- 
dio  ci  ferviamo  ancor  Noi,  che  veniamo  dalla  riprova  di  effe  quali  iru 
ogni  carta  di  quella  Hilloria  . 

Mà  molto  più  hebbefi  a fare  in  quello  Pontificato  contro  li  fofifmi , c 
li  raggiri  de’Janfetvilli , che  contro  tutte  le  armi  , e propofizioni  accenna- 
narc  della  Francia  • Fremevano  eglino  al  pefo  della  Bolla  Innocenziana  , e 
d’addolTo  procuravano  Icuoterfi  cotanto  terribile  cenfura  con  tutti  que’ 
ripieghi  ò di  aperta  fraude  , ò di  fecreta  trama , che  havelTe  loro  fuggerita 
. O o o o ò la 
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Secolo  XJ/ll 

ò li  oftinazione  deIl'impcgno>  ò la  baldanza  deirarringo»  eccitando  « come 
forieri  delle  loro  future  rifokizioni)  novità  di  fentenzc  , verlioni  di  Libri)  e 
norme  ilravagantinTimc  di  coftumi.Precorfero[j]al  loro  difcgiio  quattordici 
lettete  fctitte  ai  Provinciali  di  diverfe  Provincicjcpercig  dette  Provincigii, 
compolizione  di  M-  Pafquakarrogantiflimo  Janleniflaifotto  il(!:ito  nomedi 
Ludovico  Montalto,  con  le  annotazioni  di  Guglielmo  Wendrokio,  e eoa 
l’aggiunta  di  un’altro  piccolo  trattato  dell’Arnaud  > intitolato  con  mendi- 
cato Autore  Difquijithnts  Pauli  Ireriid . In  efle  efprimevaqlì  così  chiare  le 
Maflimc  Janfenifte  > che  ben  dilTero  alcuni  Vefeovi  Fraqcelì  nella  cenlura> 
che  per  comandamento  del  Rè  ne  fecero , \j)\Ttfiamur  infuftr  nuUdifcn^ 
IÌ4m  ) Ó" petulaatiain  tri^uf  Ulti  Autoribus  ( cioè  il  Pafqual  > il  Montalto  > 
e l’Arnaud  ) ò Ireneo  ) adco  tjfefamiltartm  t ut  nulli  baminum  eonditUni 
parcant  > cxceptit  'JjnJiniJìif , am  Sumau  PontijSei  > aon  Epifiopit , aon^ 
Regi,  non  precipui  s Rigai  Adminifirotoribm , non  focrafacultaU  Pari/icn- 
fi  ) «w«t  ReUgiofiifamiliis . Idtoqut  Librum  ( cioè  le  accennate  Lettero 
Provinciali  ) ej/e  dignum  panifamafit  libtllis , ^ Hareticis  à jure  tonfii-, 
futa.Ed  in  fatti  fh  il  Libto  per  man  diBoja[t]btugiato  nellaPiazza  diParigi, 
Alla  fentenza  di  Parigi  precedè  [<flil  Decreto  delia  Inquifizione  di  Roma) 
che  con  le  Lettere  Provinciali  condannò  una  puzzolente  farragine  di  aliti 
molti  Libri  Janfeniili , Mà  fu  più  flrepitofa  la  condanna  della  Traduzione 
del  Meffale  Romano  fmiinlingaipTiaceh  dal  Voifin  > traviato  Dottore 
in  Theologia , che  pretefe  d’infamat  di  Janfenifmo  le  pagine  fteffe  degli 
Evangelii  di  Chrilio  . 11  Clero  di  Francia  [e]  prohibìlla  lotto  rigotofilfi- 
me  pène  ; mà  oftando  alni  à quella  giuRa  prohibizionc  > i primi  portarono 
il  loro  ricorfo  all’otacolo  del  Papa  > che  con  una  Bolla  in  forma  di  Brevu 
terminò  la  Conteftazionc)  e la  lite  delle  Parti.  Conciolìacofache  l’auve- 
duto  Pontefice  feorgendo  da  lungi  la  torbidezza  delle  intenzioni  in  Chi 
già  machinava  la  fouverlione  della  fede,ac'corfecon  pronto  rimedio  al  ma- 
le ) e prima  con  fua  [f]  Bella  probibi  la  verfione  d^li  accennati  Meflali , 
ch’egli  nella  fua  Colfituzione  chiamòPazzia , e pofeia  con  altra  [g]  fomi- 
gliate  riprovò  alcune  Cenfure  emanate  dalla  Scolta  Parifienfe  contro  mol- 
te propofizioni  ) qua  ad  Romani  Pomificis  , & Sedie  Apo/loliea  aufforita- 
lem  , hpifeoporum’)uri/di{fionem  , Parocborummunut , Privilegia  àSau- 
£fa  Sede  coacejfa , difpenfationes  Apoflolicat , alìionumque  moralium  Regu- 
lam  pertinent , di' alia,  qua  Órgravi^morum  Seriploruat  au^foritate  , Ó" 
perpetuo  Catbolitorum  ufu  qituatur . Cosile  parole  della  Bolla.  Intanto 
a finche  i fedeli  fapelTero  , a’  quali  eglino  attener  fi  doveflero  le  tante 
diverfe  opinioni  della  Morale , flranamcnte  lira  volta  da’  moderni  rinuova- 
tori  del  Chrifiianefimo  > Alellandro  ne  fece  un  diligentiffimo  efame  » e pu- 
blicònne due  [i]  Decreti  ) co’quali  condannò  quelle  ) che  apparvero  al- 
lora più  nocevoli , acciò  la  malfeminata  zizania  nons’inferille  negli  animi 
de’ Popoli  Chrifiiani  ) & all’impreflione  del  fallo  accorrelTe  pronta mentcì 
la  dilucidazione  del  vero  . Ed’eccone  d’amenduc  il  tenore  ne’  diffèreoci 
giorni  ) che  habbiamo  accennato. 

».  OAn(5ti!IimusD,N.audiv1t  non  fine  magno  animi  fui  moerore , com- 
" i3  plures  opiniones  Chriftianx  Difciplinic  relaxativas  > Se  aoimarunu 
” perniccm  inferentes , parrim  antiquatas  iterum  fufeitari  ) partim  tiovi- 
" ter  prodire  r & fummam  illam  luxuriantiuo  ingcniorum  licentiani  ìil, 
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Capìtolo  jy^. 

dies  magis  excrefccre  > per  quam  rebus  ad  confcientiani  pertincutibus 
modus  opinaudi  irrcpfìt  alienus  omniaò  ab  Evangelica  lìmplicicacei  San- 
£torunique  Parruin  do£lrìna , & quem  lì  prò  rccla  regula  lìdeles  in  praxi 
fequerenrur  > ingens  erupeura  elTet  Chriftiana;  vitx  corruptela . Quare. 
ne  ullo  unquam  tempore  viam  falutis  > quam  fuprema  veritas  Deus,  cu- 
jus  verba  in  xternuin  permancnc , ariflatn  eiTc  deEnivic , in  animarunv 
perniciem  dilacari , feìi  verius  perverti  concingeret:  San^ifliinus  D.  N.  ut 
oves  (ibi  ctedicas  ab  cjurmodi  fpaciofa  > lacaque , per  quam  icur  ad  per- 
ditionem  , via  , prò  Paliorali  follicicudine in  reétamfemiram  evocarecs 
earumdem  opinionum  examen  pluribus  in  Sacra  Theologia  Magiftris , Se 
deindè  Eiuinemiflimis , S(  Reverendiflimis  OD.  Cardioalibus  contro.» 
hxrcticam  pravitaiem  Gencralibu|  Inquifitoribus  feriò  coaimilìc  : Qui 
tantum  negorium  llrenuè  aggrelli , cique  fedulò  incumbences , Se  matu- 
re dilcuins  ufque  ad  hanc  dieoi  infraferipris  Propolicioaibus , fuper  una- 
quaque  ipfarum  fua  fulFragia  Sancitaci  Sux  lingillatim  expofucrunc  . 

r.  Homo  nullo  unquam  vicx  lux  tempore  tenetut  elicere  adlunu 
6dci,  fpei,  &charicati;ex  vipr^ceptoruindivinarum  ad  casvircutes 
pcrcinentium . 

2.  Vir  equellrisad  duellum  pro.v»eatu$,  poteft  iUud  acceptarr, 
rie  timidicatis  notam  apud  alios  incurrac . 

3.  Sentcncia  aflerens , BuUam  Ccenx  foltim  prohibcre  abrolutio- 
nem  hxrelis , & aliotuin  criminum , quando  publica  (iint , & id  non 
derogare  facultati  Tridentini  ) in  qua  dcocculciscriminibus  fermo  eli , 
Anno  1^29.  iS.JuiiiinCpnfìRoriQ  Sactx  Congtegacionis  Eminencir$. 
Cardjnaiium  vilà,  & tolerata  eli . 

4.  Prxiati  Rcgulares  polTunt  in  foro  confeienti»  abfolvere  quof. 
cumque  fxculares  ab  hxrcE  occulta , & ab  citcommunicacione  propcei 
cam  iucurfa , 

Quam  vis  evidenter  cibi  conftet  t Peccuia  effe  bxceticiun , non 
teneris  denunciare , li  prpbare  non  podis . 

6.  Confo  Ilari  US.,  qui  io  Sacramentali  Confeflìone  teibuie  Pceaiten» 
ti  ebartam  poRca  iegeodam ,.  in  qua  ad  Venerera  incitar  , non  cenfecn* 
folliacaire  m Confclhonc  , ac  proinde  noneft  dcnunciandus  . 

7.  Modus  evitandi  obligationtm  denunciandx  foJlicitacionis  eli,  fi 
folEcicatus  eonficeatur  cum  foUicicante hic  pocell  ipfam  abfolvere  abf- 
que  onere  denunciandi . 

5.  Uupbcatum  Itipendium  poteft  Sacerdos  prò  eadem  Millà  liciti 
accipere  applicando  perenti  pattern  eciam  fpccialilliiDam  firudlus  ipfiiaec 
Celebranti  corrcrpoiidentem , idque  poli  Decretum  Urbani  Vili. 

9.  Poli  Decretum  Urbani  pocell  Sacerdos , cui  Milfx  celcbrands 
traduncur  > per  alium  facisfàcerc,  colUco  illi  minori  Ilipendio , alia  parco 
Aipendii  libi  cetenca . 

10.  Non  eli  contra  pilliciam  prò  pluribus  facrificiis  llipendium  ao 
cipere,  & faccificium  unum  olferre . Ncque  etiam  eli  contra  fidelica- 
tetn , etiamli  protiiiccam  promiflianc  etiam  juramento  firraaca , danti  Hi- 
pcndium  , quod  prò  nullo  alio  offèram . 

11.  Peccata  ita  ConfelHoneomiiras  fcis  abdica  ob  inflans  perico- 
1 uni  vitx,  aucob aliavi eaufam,  non cenemur  in fequenci  coofcflSone.2 
c xprimcre , 

Qqoq  % Mcndt* 
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660  Secolo  XVll 

,,  II.  MendicantespolTuntabfolvereà^cafibusEpifcopis  refervacu, 
«non  obtenta  ad  id  Epifcoporutn  fac  oleate  , 

,,  I j.  Sacisfacit  prieepto  annua;  conféflionis.  qui  confitetur  Rcgula- 
ji  ti  Epifeopo  prf  fentato  > fed  ab  co  injuftè  reprobato , 

„ 14.  facit  Confeflìonein  voluntaric  nullam , fatisfiicit  prxcepto 

,>  Ecclcfi*.  , . 

« 15.  PcEnitcns  propria  auftoritate  fubftituere  libi alium  poteft , qu 

j>  loco  ipfius  poenitcntiam  adimpleat . 

« i6-  Qui  bcncficium  curatuni  habent  > pofsunt  libi  eligerp in  Con- 

« fefsarium  fimplicem  Sacerdotem  non  approbatum  ab  Ordinario  . 

« 1 7,  Eft  licitutn  Religiofo , vel  Clerico  calumniatorem  gravia  cri- 

i>  mina  de  fe  , vel  de  fua  Religione  fpargere  minantem  > occidcrci  quando 
5»  alius  modus  defendendi  non  fuppetit  » utifuppetere  non  videtur,  /i  ca- 
si lumniator  fit  paratus , vel  ipfi  Religiofo , vel  ejus  Religioni  publicè , & 
» coram  gravifsimis  Viris  prxdicla  impingere  1 nifi occidatur . 

»»  18.  Licer  intetficere falfum  Accufatorem  s falfosTeftes,  ac  etianx 

SI  Judiccm  s 3 quo  iniqua  cercò  imminetfenrentias  fi  alia  via  non  por  cR 
ss  innoccns  damnum  evitare . 

ss  19.  Non  peccar  maricus  occidens  propria  auAocirate  uxorem  in.» 
ss  adulterio  deprehenfam . 

ss  2 o.  Reftitucio  à Pio  V.  impofica  Beneficìatis  non  recitantibus  nota 
ss  debetur  in  confcienciaantc  lencenciamdeclaratotiam  jiudiciss  co  quod 
ss  fic  pccna  , 

ss  21.  Habens  Cappellaniana  collativam  s aut  quodvis  aUud  BeneS- 
ss  cium  Ecclefiallicum , li  lludio  liccerarum  vacec  s (atisiàcit  fux  obliga- 
ss  cionisfi  olficium  per  alium  recicec . 

Ss  22.  Non  eli  concra  jnlHriam  Beneficia  Ecclefiaftica  non  conferrcj 
ss  gratis  s quia  collacpr  conferena  illa  Beneficia  Ecclefiaftica , pecunia  io- 
s.  ccrveiiienrcs  non  cxigicillam  prò  collaribne  Beneficii  s fed  vcluci  prò 
Ss  emolumento  temporali  s quod  tibjcpofirtre  non  renebatur. 
ss  aj.  Frangcns  )ejunium  Ecclefix  s ad  quod  cenecur  s non  peccac 
Ss  morcaitcer  s nifi  ex  contempcu  s vcl  inobedientia  hoc  fiiciat  s pura  s quia 
Ss  non  vult  fclubjicere  prxcepto  . 

Ss  24.  Mollitiess  fodomias  Sebeftialitas  fune  peccata  ejufdem  fpcciei 
ss'infimxsideòque  fuflìcit  diccrcinConfefsione  s fe  procurafse  poÙiuio- 
Ss  nera. 

Ss  2;.  QuihabuitcopdlamcumfoIutafacisfacitCófblfionisprxceptOs 
ss  dicenssCominifi  cum  feluca  grave  pcccacum  concra  caftitaeemsoon  expU* 
ss  cando  copuUm , 

ss  Quando  litigantes  habent  prò  fe  opinione;  xquè  probabile;  s poteft 
Ss  Judex  pecuniam  accipere  prò  ferenda  fencétia  in  favorem  unius  prx  alio , 
ss  27.  Si  liber  fic  alicujus  junioriSs  & moderni  s debet  opinio  cenferi 
SI  probabilis  s duca  non  conftet  s reje^am  clTe  à Sede  Apollolica  tanquan 
ss  improbabilecp , 

ss  28.  Populus  non  peccar  s etiamfi  abfque  uUa  caufa  nonrccipiac 
ss  legcm  ^ Principe  promulgatam . ' 

ss  Quibus  pcraàis  s dum  fimilium  propoficionum  examini  cura , & 
ss  ftudìuin  impendicur  s incereì  idem  Sanflilfimus  s re  mature  confiderata'  s 
Ss  Racuic  s dcdccrcvics  prxdi^as  Propoficioncs  s & unamquamque  ipfa- 
■ ■ ■ rum  s 
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,,  rumi  ut  miniiQiiin  I tanquaih  (candalofas  > elTe  damnandas , & prohi- 
» bcndaS)  ficuc  casdamnat  i ac  pcohibet  > icauc  quicumquc  illas  > auc 
conjuniflim  > aut  divifìm  docueric  > 2;  defcnderic , ediderit]  autdeeis 
„ ctiam  difputacivè,  publicè  > auc  privacim  tra£laverit  > nid  forfan  iinpu- 
„ gqando,  ipfo  fadlo  ìncidat  in  cxcommunicauonem , i qua  non  pollìc 
„ ( prxccrquàm  in  arciculo  inortis  ) ab  alio  quacumque  eciam  dignicace 
,,  fulgente  I nifì  à prò  tempore  exiftente  Romano  Poncidcei  abfolvì . 

,,  Infuper  diftridlè  in  virente  famflx  obedientix , Se  fub  intermi- 
„ natione  divini  Judicii  prohibec  omnibus  Chrifti  ddelibus  cujufcumquo 
,,  conditionisi  dignitatis,  acftacus]  ctiam  fpeciali  > & fpecialilTima  nota 
„ dignis  > ne  prxdii5fa;r  opiniones>  auc  aliquam  ipfarum  ad  praxim  de- 
5,  ducane , 

,j  OAntìiflitnusD.  N.  poli  latumdecretum  die  C4.  Septembr,  proxim$ 

„ ^ elapfi  ] quo  viginci  odio  propoiìtiones  damnatx  fuerunc  ; exami- 

,,  natis  fedulò  , Se  accuratè  ufque  ad  hanc  diem  infraferiptis  aliis  quadra- 
,,  gelìmum  quintum  numerum  implentibusi  per  plures  in  Sacra  Theologia^ 
5,  Magiftros  > ac  per  Emincnciflimos , & Reverendifllmos  DD*  Cardinale* 
„ adverfushxreticam  pravicatem  Gencrales  Inquilìtores  > eorum  TufFra  già 
,,  fìngillatim  fuper  uqaquaque  ipfarum  audivic . 

,,  Propodtio  29,  II]  die  jcjìunii  > quifxpius  modicum  quid  comedic> 
,,  etli  notabilem  quancitatem  in  fìnecomederit  > non  frangic  jejunium  . 

,,  30.  Omnes  Officiales  > qui  in  Rcpublica  corporalitet  laborant>  fune 

excufati  ab  obligatione  jejjunii , nec  debenc  fc  certificare  9 an  labor  fic 
„ compatibiliscum  je;unip  , 

,,  31.  Excufantur  abfolutò  ì prxcepto  jejunii  omnes  illi  , qui  iter 

agunt  equitando , uteumque  iter  agant9  etiamfi  iter  necelTarium  non  fitj 
& etiamfi  iter  unius  dici  conficianc  . 

31.  NoneRevidenS)  quod  confuetudq  non  comedendi  ova  9 & 
ladliciniain  Quadragefima  obligec . 

33.  Refiicutio  frudluum  ob  omiflìonem  horarum  fuppleri  poteft  pec 
quafeumque  eleemofynas9  <^uas  anteà  Beneficiarius  de  frudlibus  fui  be- 
ficii  fcceric . 

34.  In  die  Palmarum  recitans  Oificium  Pafchale  9 facisfacic  prx- 
cepto , 

33,  Unico  officio  poteft  quis  fatisfacere  duplici  prxcepto  prò  dicj 
prxfenci  9 & craftino . 

36.  RegularespofTunt  in'foroconfcientix  uri  privilegila  fuis,  qux 
rune  cxpref$£  revocata  pe  Concilium  Tridentinum . 

37.  Induleentix  concclTx  Regularibus  > & revocatx  à Paulo  V. 
hodic  fune  revafidatx  . 

38.  Mandacum  Tridentini  fadlum  Sacerdoti  Sacrificanti  ex  necef- 
/ìtate  cum  peccato  mortali  couficendj  quamprimumi  eft  confilium  , non 
prxceptum  . 

39.  Illaparticula]  fuompr/màm  9 intelligitur  9 cum  Sacerdos  fuo. 
t empore  confitebitur . 

40.  Eft  probabilis  opinio  > qux  dicic.  effe  tantum  veniale  ofculum 
babitum  ob  deledlationem  carnalem  > & fenfibilcm , qux  e*  ofculo  ori- 
tur  9 feclufo  pericolo  confenfus  ulterioris  1 & pollurionis  ; 

41.  Non  eft  obligandus  concubinariusad  eiiciendaiQ  qqncubinam  « 

fihxc 
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66 z Secolo  XyìL 

„ fihic  nimis  utilis  elTct  adobleiaamentum  concubinatii  > vulgo  rtz^U, 
,,  diira  dttìcienrc  ilio  1 nimis  irgrèagerec  vitam  , & alia;  epulx  t.Tdio  ma- 
» gno  concubinarium  alficerent  ; & alia  faraula  nirais  difficilè  iiKcnirccur. 

„ 41.  Licitum  eft  mutuanti  aliquid  ultra  fortera  exigeredì  le  obligtt 

„ ad  non  repetendam  fortem  ufque  ad  ccrtum  tempus . 

» 43.  Ar.nuum  legatura  prò  Anima  reliélum  non  durar  plus  j quam 

,)  pcrdeccm  annos  . 

„ 44.  Quoad  forum  confeientix,  Reo  corredo  > ejufque  contutna. 

9>  ciaceflTantc.  ccflàntcenfurx. 

5,  45.  Libri  prohibiti , donec  expurgentur , polTunt  retineti , ufque 

,1  dura  adhibita  diligcntia  corrigantur . 

,>  Quibus  inaturè  penfatis,  idem  Saniliflimus  ftatuit  » ac  decrevit  > 
)>  prxdiclas  Propofitiones  > & unamquamque  ipfarum  > ut  rainiinum>  can- 
n quam  fcandalofas  > elle  dtmnandas  > & prohibendas  > ficut  eas  damnati 
li  ac  probibet  : Ira  1 ut  quicumque  illas  > aut  conjun^limi  aut  dìvilira 
Il  docueriti  defenderit . ediderit;  aut  de  e:s  etiam  difputativè  i publicèi 
Il  aut  privatim  traSaverit  1 nifi  forfan  impugnando  1 ipfo  fadlo  incidat  in 
,1  excommunicationera  1 à qua  non  polTit  ( prsterquam  in  articolo  mor- 
ii tis  ) ab  alio  I quacuraque  ctiam  digmtatc  fulgente  i nifi  a prò  tempore 
li  cxillcnte  Romano  Pontificc  1 abfolvi . 

Il  InfuperdiftriOfè  in  virtute  faniSx  obedienrii  i Si  fub  inteiininaticx 
Il  ne  Divini  Judicii  probibet  omnibus  Chrifti  fideiibus  cujufcumque  con- 
II  ditionis  1 dignitatisi  acftaiusi  ctiam  fpcciali  i & fpecialifliroa  nota-» 
Il  dignisi  nepraidiilias  opiniones  I aut  aliquain  ipfarum  ad praxim  deda- 
li cane . 

Cosi  le  propofizioni  della  Morale  condannate  da  Aleffandro . Ma  non 
perciò  li  compofero  li  Moralifti . clic  feroci  di  animo  1 e feraci  di  rìpieghi> 
per  render  torbido  il  puro  fonte  della  Cattolica  dottrina  , cominciarono  à 
fortemente  difputarc  nella  Lfiiivetlità  di  Lovanio  circa  la  fufficienza  dcllaj 
Aitrizionc  in  ifcanccllanicnto  lic'pcccati  nel  Tribunale  della  Penicenzai 
Coitcludcndo  i c publicando  come  errore  graviflirao  la  opinione  commu- 
nc  delle  Scuole  1 Che  balli  la  femplice  attrizione  per  ottener  da’ 
Confelsoxi  Talsoluiionc  de’  peccati  > efsendo  che  fia  ella  fufficienre  all’ 
intento  nell’efcrci/io  del  Sacramento  accennato  della  Penitenza.  Di  quella 
raatcri#  già  altrove  [a j alungoparlófsi  1 quando  ella  venne  in  difeorfo 
Irà  Padri  del  Concilio  di  Tren  o . Mà  non  ballando  ad  elfi  l’Oracolo 
di  quello  venerato  Concilio  1 flid’uuopo  al  Pontefice  Aiefsandro  rinuo- 
varne  la  validità  del  Decreto  con  altro  [é]  Decreto  della  Sacra  Inquifizio- 
nc  in  quello  tenore  ; SS.  D.  N.  Alexander  Papa  Seplimui  eum  atee^rit  non 
fine  gravi  animi  marere  Scolafitcos  quofdam  acriui  i nec  ahfque  FiJelium—r 
jeandaio  inter  f e contendere  t aniUa  attritio  t qua  concipitor  ex  loetu  gc- 
benna  exiludeni  voluntatem  peecandt  eumfpe  venia  i ad  impetrandam gra- 
ttam  in  Sacramento  Panitenlia  reqwrat  tnfupcr  aliquem  aCìum  dilelìtenit 
Dei  : afierenubus  qutbufdam  1 mgantibus  alilt , invieem  adverfamftn- 
tenliam  cenfuranubut . Sanlìitai  Sua  enixè  cupient pacis  vincutum  inter  fi- 
delis ferneari  tpmnemqne feiffura forni  te  m exeinguere  i audilii  votit  EE,  RR~ 
DD  Cardinaliumadver/ut  Hareticam  pravitatem  Generalium  Inquiete- 
rum  I nec  non  DD.  Confultorum . <&•  ^ahficaforum  S.  Congregationìt  , hot 
prafenti  Decreto  io  virtute  Sanila  Obedienha  i Ùtfui  aiiit  poemi  exeommta- 

aicattonit 
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S.  Sedij  arbitrio  taxandis  , pracipit  cunBii  > ó"  fingulit  fidtiibui,  quocum- 

que  gradui  ac  dignifate , ttiam  Epi/copahi  majori,  imo  Ù Cardi- 

nalitia  fulgtntibui  ) ut  fideinoeps  de  materia  attritiamt  prafata  fcribent  , 

vel  libro!  laut  Scripturatedett , vel  docebutt  I vel  pretdteabunt  i vel  alio 

quovii  modo  Pauiteutet , aut  Scholares  , eotttrofque  erudient , non  audeat  > 

aficuiuj  Tbeologita  cenfura  > alttriutve  infuria  , aut  contumelia  noti  t.txart 

alteram /ententiam  , fitte  negantem  necejjitatem  aliqualit  dileiìionit  Dei  in 

prafata  attritione  ex  meta  gebtnna  concepta , qua  badie  inter  $eholaJlicot 

tommunior  videtur , fitte  ajferentem  dilla  Dileliionii  neceffitatem  > donec 

ab  bacS.Sedefuerit  aliquid  bac  in  re  Hefinitum  . Statuitqut  prateria  De- 

tretum  boe  > feù  illiut  exemplum  ad  Malvai  tire.  furono  quefte  con(efe 

di  Tbeologi)  dopo  le  quali  ìopravennero  maggiori  dclli  Janfeiiifti . 

Condannate  da  Innocenzo  Decimo  le  propofìzioni  di  Janfenio,  li  Par- 
ziali di  elTo  riceverono  > come  [o]  lì  dilfe  > la  Bolla  , e la  condanna,  ma  9 Vtii  r/Pw.rf'/wir#- 
con  la  reftrizione , che  le  ptopofizioni  quivi  condannate  nè  li  ritrovavano  ‘nu x. rn- 
nt\\'  Auguftinuf  di  Janfenio  , nè  le  haveva  proferite  Janfenio  nel  fenfo  con-  Antonio  Amxua  , e 
dannato  dal  Papa , mi  in  altro  fenlo  Cattolico , che  habbiamo  di  fopra.,  “""i"'"*- 
fpiegato-  E tanto  eglino  6 ollinarono  nel  follenimento  di  quello  fallaco 
fubterfugio,  che  oramai  non  correvano  perla  Francia  altroché  Libri  dino- 
tanti il  loro  alTunto , & altro  non  udivanli,  che  dilperate  vociferazioni,  Che 
era  (lata  condannata  una  Herelia  imaginaria  , non  mai  nè  ferirti , nè  alTc- 
rita  da  Janfenio , Capo  di  quelli  maligni  Fazzionanti  fecelì  Antonio  [4]  ^ 

Aroaud)  chiamato  da  un  [fj  Autore  il 'rèfa'/ozo  di  Hefiario  i il  Giuliano  x.  i«. 

di  Pelagio , e l’Arnaldo  dell’ Abailardo , da  un’Eminentiilìmo  ^d]  Scrittore  ^ *•- 

fìuel  nuovo  difenfore  di  'janfenio  , a cui  T beofilo  fé  1 R tytaudo  per  un  intie-  fiS"  *"«  »•««  «a 

1 • i t , **  ''  I‘  a I t SéMdém  far  3.  e 

ro  volume  tnjulta Jotto  nome  4i  Annido  di  Brejeta  rtfujeitnto  tn  Pnngi , o it 
dicuiil  Jurius  Minidro  Hollandefe  chiamato  aneh’elfo  da  un  [/J  moder- 
no  Controverlilla  Perpetuui  declamator , & pfeudopropbeta  , deferive  a ' f' 

lungo  li  collumi , e la  condotta  nel  Libro  da  elfo  compollo , & intitolato  iZ'" 

/ ttgenium  Antonii  Arnaldi . Di  lui , e del  fuo  Maellro  1’  Abate  di  San-Cy-  ^ 

rano  tedilìcò  gran  reità  in  punto  di  morte  Ottavio  de  Bellagard  Arcivefeo- 

vodiSens,  in  vita  Protettore delli fanfenidi , mà  che  in  termine  di edà^ 

per  ifgravio  di  Tua  cofeienza  lafciò  alla  Chiefa,&  al  Papa  il  giudizio^;]  più  c lucnd,  afuta,. 

vero  , che  di  loro  formato  haveva  , e le  gravilfìme  ragioni  > che  lo  forza- 

vano  a fofpettare  di  quefta  fazzione  . Mà  il  Difcepolo  forfè  più  empio  del 

Maeftto  non  ufcìprefentemente  la  prima  volta  contro  la  Chiefa,  mà  molto 

prima  egli  haveva  inalzata  bandiera  contro  il  Pontilìcato  Romano . Egli  fù 

il  Capo  di  coloro , che  concento  libelli  vollero  far  pallare  la  Collituzionc 

di  Urbano  Ottavo  in  Eminenti  prima  per  fuppoda  , e poi  per  furrettizia:  ed 

auvenga  che  AlelTandro  Ottavo  come  lì  [ 4]  dirrà,  condannalfc  quella  prò-  ),  r«n  u rmì/.  et 

polizione,  non  perciò  l'Arnaud  perde  di  animo , anzi  in  una  delle  fue  ul-  MtjFtétrnij.t. 

timc  Opere , cioè  a dire  nella  nona  parte  delle  difficoltà  propofie  al  Signore^ 

Stepatrt , fenza  punto  paventare  la  fcommunica  vibrata  dalla  mano  Apo- 
ilolica  in  quel  Decreto , hà  di  bel  nuovo  follenuto  , che  l' accennata  pro- 


porzione non  è nè  falfa , nè  temeraria , c che  in  fua  vece  il  Decreto  , che 
la  condanna,  è egli  obrertizio;  Egli  fli.che  difefe  [(]  la  T'rudaz/iiwf  di  ’ 

condannata  prima  da  Clemente  [4]  Nono , e pofeia  da  Innocenzo  dt-'Ud  Btl/ap.ig.mi- 
VadecitaocomeTemerariam  I damnojami  à vulgata  editioiie  difformemi  ^ p.Bt.o/cu. 

& firn.  -timi  IX.  f a- 
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& Jfmfticium  offendicula  contincntcm  > c nulUdimeno  egli  nell’ApoIogii^ , 
che  ne  divulgò  , hi  ofato  di  fcrivere  > clic  QuclLt  è uiu  traduzione fidtlif- 
fima  ) efattijpma  del  nuovo  tej} amento  di  Giesù  Cbrijlo  : Che  gli  occii 
tnedefimi  dell’invidia  non  trovano  nulla  d.t  riprenderci  con  ragione  : e fio 
non  ha  potuto  ejfer  ella  attaccata  fuori  che  per  inezie  y e per  impertmenv. 
Egli  fù  l’Autore  dello  propofìzione , Che  j.  Pietro  , e S.  Paolo  fono  due  Ci- 
pi  della  Cbiefa  , difefa  da  lui  anche  dopo  [0]  la  Pontificia  condanna  : 
non  pago  di  difubidirc  alla  Coftituzione  > che  hor  bora  riferiràlH,  di  Alrf- 
fandro  Settimo , e rrarli  dietro  la  contumacia  di  tutti  li  Fazzionanti , giun- 
fe  a trattarla  di  Violenta  y e di  Tirannica  , come  quella  che  con  ingiuftifli- 
ma  ufurpazione  fi  arrogava  fopra  gli  altrui  fcntimcnti  un  potere,  oltre  ai 
confini  della  Papal  Podeftà  : Egli  pafsò  a fpacciar  per  Hcretici  tutti 
quelli]  che  credevario  effcre  nella  Chiefa  un’autorità  di  tal  fatta,  e tra  que- 
lli era  fenza  dubbio  il  Pontefice  AlelTandro  , che  1’ haveva  prauicata:  o 
conchiufe,  chela  Scommunica  lanciata  contro  ifuoi,  che  havevano ri- 
fiutato di  riceverla , era  nulla  , e cafia  avanci  Dio , e che  fé  ella  haveva^ 
qualche  forza , l’haveva  folamente  per  ricader  lu  la  Teda  di  Chi  l’haveva 
fulminata;  Egli  fù , che  tra  con  la  fua , e con  le  penne  de’fuoi  adheremi 
con  infolcnza  maggiore  invelli  la  Podedà  infallibile  della  Santa  Scdco, 
animando  co’fuoi  encomii  coloro , che  la  sferzavano  . E perche  non  fi 
creda , ch’egli  fopra  ciò  cangialTe  tenore  , ed  animo  , due  anni  ptitna  del- 
la fua  morte  l’hà  combattuta  alla  fcoperta  anche  in  ciò,che  fi  auicnc  al  Di- 
ritto j & all’fus  in  quella  Nana  parte  delle  difficoltà  da  Noi  di  finpta  accen- 
nate : Egli  iù  , che  in  una  fua  famofa  lettera  non  fot  mantenne,  che  le  pro- 
pofizioni  condannate  non  erano  ncWAugufinus  di  Janfenio , nò  condanna- 
te nel  fenfo  da  lui  intefo , mà  nel  medefimo  tempo  avanzò  una  di  elfe  pro- 
polìzioni , e la  difefe , onde  per  l’uno , e per  l’altro  capo  fù  calfato  dalVa^ 
Sorbona  ed  egli , e tutti  coloro,  che  non  vollero  fottofcri  vere  la  di  lui  con- 
danna, c quindi  llabilito  in  perperuo,  che  niuno  pocelTe  in  quella  grande/ 
Univerfità  afcendcrc  ad  alcun  grado  , le  nonhavelTe  prima  fognato  il  De- 
creto della  condannazione  della  dottrina , e della  Perfona  dell’  Arnaud; 
E ciò  ( foggiungefi  [i]  nell’allegato  Bordone  ) fi  olTerva  fino  al  giorno  pre- 
fente  in  tal  rigore  , che  volendo  dottorarli  nella  Facoltà  un  Aio  Nipote  , fi- 
gliuolo di  un  Minillro  di  Stato  , e chiedendo  in  grazia  di  poter  condannare 
la  dottrina  folamente , e non  la  Perfona  del  Zio  , non  potè  giammai  impe- 
trarla : Ed  egli  finalmente  fìi  l’Autore  di  tutte  quelle  maligne  procedure , 
che  andavano  direttamente  a rinverfare  quanto  fi  andava  edificando , Ac  a 
ferire  mortalmente  il  valore  della  Bolla  Innocenziana,  e l’autorità  del  Pon- 
tefice. Alle  inique  procedure  dunque  dellijanfenilli  ,;che  da  fe  mede  (ime 
fi  riravano  feco  dietro  l’hotrore  , e’I  biafimo  di  tutto  il  Mondo , opportu- 
namente [c]  fopraggiunfe  al  Papa  una  calda  iftanza  de’Vefcovi  Francefi, 
con  la  quale  lo  fupplicavano  a dar  l’ultimo  taglio  allaTefta  di  quell’H  idra, 
che  recifa  in  un  Capo , feracemente  horrida , ripullulava  incontanente  in 
un’altro.  Fù  quello  non  eccitamento,  mà  termine  della  rifoluzione  di 
AlelTandro  , che  feorgendofi  obligato  a foflbcar  nella  gola  dell!  Janfenilli, 
c dell' Arnaud  tutte  le  mal difpolle,  e da  Noi  riferite  interpretazioni  , iii-> 
rifpofta  ai  Vefeovi  emanò  una  nuova  Coftituzione,  in  cui  ripercorcndo 
con  mano  Apoftolica  sù  la  gran  piaga  di  quel  partito,  rinnovò  tutte  da  ca- 
po le  Cenfure  de’  PredccclTori,  e fi  efpccire  in  termini  cosi  chiari  y che  eh  i\i- 

fe  ogai 
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ie  ogni  adito  all‘tfpo(izioni  maligne,  nè  iafeiò  agli  Auvetfarii  altro  rico- 
vero > che  l'otto  le  ali  della  temerarietà  . e tra  le  braccia  della  contumacia, 
dichiarando  io  precifitcrininl,  che  le  cinque  propolizioni  erano  (late  eftrat- 
re  dall’-'la^i</?in»a  di  Janlèiiio,  e condannate  dalla  Sede  Apoftolica  nel  !en- 
To  iiuefodel  dettoA'itore.E  perche  la  oppolìzione.che  dalli  Janfenirti  lì  die- 
de a quella  Bolla . pofe  in  campo  come  una  nuova  difputa  . ove  prcfenie- 
tnentc  li  raggirano  tortele  pretenzioni  di  ciH > neceirariacofa  riputiamo 
fottoporne  diftintamentc  il  fenfoal  Lettore,  acciò  quindi  meglio  compren- 
dali l’intendimento  di  cITa  . 

Ai  Saaflam  [a]Beatf  Petti  Stdem,  & univerfilit  Eccle/it  reginttn,  i«» 
Jcrutabili  Divina  p^vident'*  difpifition!  , nallii  na/lrit  fuffragantibut  mti 
ritit  eyeSìi , nibif  Nobìs  antiquitee  ex  rnanerij  noflri  debito  ejfe  duxienut  > 
quam  atfanlia  Fidei  nofira , ac  Satrorum  Dogmatum  iafegritati  tradita^ 
Nobit  a Deo  potejfate  oppprtitite  eonfuleremus  , a(  (icet  ea  , qua  ApoJloUcis 
Conflitittionibut  abunde faerint  defmta,noveDeciJionit>/ivedeclaratiemi  «c- 
ceffione  nequaquam  indigeaat , qua  tatuenaliqui  publica  tranquillitatis 
perturbatores  illa  in  dubium  revocare  , veifubdolii  interpretationibut  labe~ 
/aliare  ma  verentur , ne  morbus  ifle  latiui  divagetur , promftum  Apojloli- 
e a autboritatis  remedium  cenfuimus  non  ejje  differeadum- 

5.  I.  ErAanavit  fiquidem  alias  àfel.  ree.  Ini/oetatio  Papa  X.Prade- 
cejfore  noftro  Con/itutiq  , deelaratio , & dejlnitio  tenori/  , qui  fequitur  , 
videlicet . Inaoceatiut  Epifeopus  Seryus  Servorum  Dei  . Vmverfis  Cbnjli. 
fidehbus  falutem  , & Apojlolicam  benedilìtoneip . Cum  oeeafioae  imprejjìo- 
nis  libri  , cuitieulutCoactliiJan/enitEpifcopi  Ipren/fs  , inter  alias  ejut 
opiniones  orta/uerit , pra/ertim  inGalliis  , eontroverfia  fu  per  quinque  ex 
iliis  , eomptnres  Qalliarum  Fp’fiopi  apud  Nos  iaj/eterunt , ut  eafdem  Pro- 
pofitiones  nobit  oblatas  expenderemut , ar  de  unaquaque  tarum  certam , & 
perfpicuamferremus  fintentiam  . Tìnor  vero  pra/alarum  propofitionum  efi 
prout  fequitur  . Prima.  Aliqua  Dei  prette  pta  ipaiinibut  jaftit  volentibut  , 
<&•  eonantibus jteundum  prafentes  , quas  babent  viret , fune  impojfìbilia^  > 
eieefl  quoque  illif  Qratia  , qua  po/ibilia  fiant . Seeunda  . Interiori  Gratin 
in  fiata  natura  iapf*  nifnquam  refifiitur . Tertiax  ad  merendum  , tir  deme- 
rendum  in  ftatu  naturet  lapfee  non  requiritur  in  homine  libertà!  i neteffitate 
fed Sufficit  libertà!  i eoalìione . Quarta  . Semipelagiani  admittebant  pra- 
venifntit  Gratin  inieriorit  neceffitatem  adfingulos  alJuf . etiam  ad  initium 
fidei , ^ in  boe  orane  bnretici , quod  vellent  eam  Gratiam  talem  effe  , cui 
pofjet  bumana  voluntat  refijltre , vel  obiemperare . ^inta.  Semipelagia- 
numejl  dicere  ì Cbrifium  fro  omnibus  omninò  bominibuj  mortuum  effe  , aut 
fangutnemfudij/e, 

§.  I,  Nos  quibut  intet  multiplleet  curai , qua  animum  nojlrumajfi 
due  pulfant , illa  in  primis  cordi  eft  , ut  Ecelefia  Dei  Nobit  eoe  alto  commi/ 
fa  purgati t pravarum  opinionum  erroribus  tutù  militare,  tir  tanquam  navit 
in  tranquillo  mari . fedatit  omnium  tempejiatumjluliibus  , ac  proeellisfe^ 
turi  navigare  , & ad  optatiim /aiuti t portum  pervenire  poffit  • Pro  rei  gra- 
vitale coram  aliquibutS.  R.  E.  Cardinalibut,ad  id/pe(ialiler/npiui  eongre- 
gatiiipluributtnSacraTheologiaMagipri!,  eafdem  quinque  Propofitio- 
ttes  , utfupra  , Nobis  oblatas , fecimut  fingillatim  diligenter  examinari  , 
eorumquefuffragia  tum  voce , tum /cripto  relata  maturi  eon/derqyimus , 
eofdemqut  Magiflros  ^ variis  coram  Nobis  alìisCongregationibus  , prolixi 
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fuptr  tijdtm  t aefuptr  earum  qualibet  dijfirtntìs  , audivimut . Cuti  jk- 
tem  ab  initio  buiufcemodi  dtfcujjìonìs  ad  Dtvinur/ì  implofandum  auxtliuìn^ 
multorum  Chriftifidelium  preces,  tum publicè  indixi]jemui  i Paftn:odumitt- 
ratti  etfdem ferveutìus  ^ ac  per  Naijoticilè  implorata  Sapicìi  òpirttusj^- 
ftentta,  tandem  Divino  Numinefavente  ad  tnfraferiptam  deveaimut  dc;U- 
rationem,  & definitionem. 

§.  J Primampradilìarumpropofitionum  . Aìiqui  Dei pracepta  barn- 
nibut  juflit  volemibut , & conanlibut  fecundum  prafentes -,  quas  baheoi 
vtres,  fune  impojjibilia  , deeft  quoque  illis  Gratia  , qua  pojfMia  fiant  ; Te- 
merariam , imptam  > blafpbemam  , anatbemate  damnatam , &•  bareti- 
cam  deciaramus  , ufi  talem  damnamui . Secundam  . l nteriori  Gratia 
in  Jlatu  natur;  lapfq  nunquam  refiflitur-,Haretieam  deciaramus, cbf  uti  talem 
damnamus . Terciam.  Admercndum,&demerendumntjiatunararatla- 
p/t  non  requiritur  in  homine  libertas  à neceffitate,  Jed  fuffictt  libertas  à eoa- 
ilione  : Haretieam  deciaramus  , éf  uti  talem  damnamut  . ^uirtam  . Se- 
mipelagiani  admittebant  pravenientij  Gratia  interioris  neceffìtatem  ad  fin- 
gulos  aéiut  etiam  ad  initium  fidei , ò"  in  boc  erant  baretici , quod  vellent 
eamgratiam  talem  ejfe,  cui poffét  bumana  voluntat  re/ijltre  , -uel  obtempe- 
rare  : Fal/am  , ér  bareticam  deciaramus , & uti  ti^em  damnamus . ^uin- 
tam  . Semi pelagianum  eft  dicere , Cbriftum  prò  omnibus  omninò  bomirttbut 
mortuum  effe  , aut fanguinem fudifje , fal/am  , temerariam  ,fcandalofatn_^ 
ér  intelleiìam  eo  fenfu , ut  Cbrijlus  prò falute  dumtaxat  pradeflmatorum 
mortuus  fit , impiam , blaf  pbemam , contumeliofam , Divina  piotati  dero- 
gantem,  à-  bareticam  declaramut,  ò-  uti  talem  damnamus  . 

S-  4.  Mandamus  igitur  omnibus  Cbriflifidelibut  uiriu/que /exut  , ne 
de  didfis  propofitionibus  fentire,docere,  pradicare  aliter  praf umane , quatti^ 
in  bac  prafenti  nojlra  declaratione , Ó-  dejfnitione  continetur  , /ab  cenfurit , 
Ó"  peenis  contea  baretieos  , 0“  eorttm fautore s in  pure  exprejfii  . Pracipimut, 
pariter  omnibus  Patriarebit , Arebiepifeopit , Epifeopis,  aliifque  locorum  Or- 
dinariis  , necnon  baretica  pravitatis  Inquifitoribus  , ut  conte adilìores  , Ù 
rebelles  quofeunque  per  cenjuras , & panai  pradidlat , cateraque  juris  , & 
faPìi  remedia  opportuna  , invocato  etiam  ad  boc  {fi opusfuerit)  auxitio  bra- 
cbii facularit,  omninò  coerceant  eie  compefeant . Non  intendentes  tamen  per 
hanc  declarationem , Ó>  definitionem fuper,,pradiHis  quinque  propofitiontbut 
faéJam  > approbare  ullatenus  alias  opinione!  , qua  continentur  in  pradibìo 
libro  Corneliijanfenii.  Datum  Roma  apud  Sanbìam  Mariam  sHaiorem  An- 
no 1 ncarnationit  Dominica  mille  fimo  quinquagefimo  tertio,  pridiè  Kat.fumi 
Pontificatut  Nojlri  Anno  nono  , 

§.  5.  Cumautem  ,ficut  accepimut,nonnulli  iniquitatis  Filii pradidias 
quinque  Propofitiones , vel  in  libro  pradilìo  ejufdem  Cornetii  Janfenii  rson-> 
reperiri,fed filli,  ò'pro  arbitrio  compofitas  effe  , vel  in  fenfu  ab  eodem  in- 
tento damnatasfuiffe , afferere  magno  cum  Cbrifiifidelium  fcandalo  non  re- 
formident . 

S.  6.  Noe , qui  omnia , qua  bac  in  regefia  funt  fuffitienter  , attenti 

perfpeximus , nipoti  qui  eiufdem  Innocentii  Pradecefforis  juffu  , dum  adhuc 
in  minoribut  conflituti , Cardinalis  munere  fungeremur , omnibus  illis  Con- 
greffibus  iuterfuimus , in  quibut  Apoftolica  autboritate , eadem  caufa  difeuf- 
faejl,ea  prof  elio  diligentia  , qua  maior  defiderari  non  poffet , quameunque 
dubitationem/uper  pramijfit  in  pqflerum  atferre  volente! , ut  omnes  Cbr(/li- 

fidelet 


G.  »'k 


Capitolo  y,  66'j  alessan- 

fidt\ts  'm  <\ufdtmfidei  unitati  jeft  contint.mt -,  tx  debito  nojln  fajloraln  DR.O  VIL 
officii , at  matura  deliberatione , prainfirtam  lunocentii  Prtdetejforis  noflri 
Coit/litutionem , dedarationem  > Ò-  definitionem  i harum  ferie  confirmamut 
approbamus , [Ó"  innovamus  > 0“  quinque  illas  propojitionei  ex  libro  prtme- 
morati  Cornelit’^anfenii , Epifeopi  Iprenjit , cui  tindus  ejl , Augujlinus  , ex- 
cerpta! ac  in fenfu  ab  eudem  Corneho  'Jan/euio  intento  damnatas fmjfe  , de- 
claramu!  , Ò'  definimus , ac  uti  tales  , inu/la  fcilicet  eadem  fin^ults  notata, 
qua  in pradiBa  declaratione,à"  definitione  unicuique  ittarum figillatim  ina- 
ritur , iterunt  damuamus  , ac  eumdem,librum  fapè  didi  Corneiiijanfenii, 

CUI  titulus  Augujlmu!  , omnejque  alios  tam  manuf cripto! , quam  Typi!  edi- 
to! ,0"  fi  quaforfa»  impofterum  e di  contigerit , in  quibm  pradiEla  eiufdem 
Cornelii  Jan/enii  Docìrina , ut  fupra  damnata  defenditur,  vel  aftruitur,  aut 
defendetur  àr  afiruetur , damnamui  itidem  , atque  prohibemui . Mandan- 
te! ommbu!  Chriftifidelibu!  , ne  pradidatn  Doéìrinam  teneant , pradicent  > 
doceant  verbo , vel  in  /cripti!  exponant , vel  interpretentur  puhlicè,  vel  pri- 
vatim  > palam  vel  occulte  imprimant , ftb  pani! , ó*  cenfurÌ!  confra  Hare- 
ticoi  in  iure  exprefiii  ipfo /alio  > abfque  alia  declar^tione  incurrendir. 

S.  7.  Pracipimutigitur  omnibu!  l^enerabilibutlFratribu!  >iofirÌ!.  Pa- 
triarchi! , Pnmatibu!  , Metropolitani!  , Archiepifiopii , Epofeopit  , caterif- 
que  loforum  Ordinarih  > oc  baretica  pravitatir  Inquifitoribu! , ac  Judicibut 
Ecclefiajlici!  , ad  quot  pertinet , a(  prainfertam  e ')ufdem  Innoeentii  Prade- 
cejforu  Conjlitulioncm,  dedarationem.,  ac  definitianern  juxta  prafentem  no- 
firam.de ter min,UÌonemab  omnibus  obfervari faciant,  ac  inobedientet,Ó‘  re- 
bellc!  pradìcìn  pocnis,  > afiifq.ue  jurÌ!  > & fadi  remedii!  , invocato  etiam  > fi 
opus Juefit  1 irachii Jacuiaru  auxitio , omninà  coerceant , 

Datum  Roma  apud  Sandam  Mariam  Majorem  Anno  Inearnationis 
Zìominica  millefimo  Jexcentefimo  quinquagefimo  fexto , Deeimofeptimo  Kal, 

.Novembri!,  Pontificatus  Nofiri  Anno  Secando. 

Cosi  U ftrcpicofa  ^ila  di  Alcfundro  contro  chiunque  negafse  ìeà 
fropoiiiioni  inletitc  nel  Libradi  fanfenio , ò il  lorofenfo  intefo  da  Janfe-< 
uio.  A uii  tanto  colpo  > che  recideva  dalle  radici  il  mal  nato  virgulto  del 
Jauiciiifmo , (i  oppolcro  per  altra  parte  li  Janrenifli>  e quei  > che  iìn’allora  fi 
erano  diportati  con  qualche  freno  di  riverenza  verfoil  Vicario  di  Chrifto  i 
imcrprctando  bensì  le  propoiizioni  cuodannate , inà  non  mai  negando  l’au- 
torità del  Giudice  nel  condannarle  , con  temeraria  baldanza  fi  {cagliarono 
allora  e contro  le  ime  > e contro  raltra>  e ripigliando  il  Giudice  egualmen- 
te, e la  fentenza  efclaraarono  , Agitarfila  ^uefiione  Jópra  una  materia  di 
fatto,  qual’ tra,  fe  le  propofizàoni fi ritrovajfero , ònon fi ritrovajftr»  nell’ Au- 
gufimu!  di ’Janfenio  , t fe’^anfenio  le  baveffe  afferite  infenfohereticale,  i 
Cattolico  : nel  che  non  apparire  alcun  punto  di  fede , ma  un  filo  articolo  di 
fatto , cioè  a dire  > ^uel  che  baveva  ò firitto , ò fintito  in  materia  di  Grazia 
un  Dottor  particolare  delia  Chiefa  : onde  inferivafi  ò Ingannar/!  il  Papa  , ò 
JEJJere  egli  ingannato  in  co/a  non  rivelata  dalla  S.  Scrittura  , non  di/cujfa-^ 
da’ Concila,  non ajferita  da'  Padri , e ebe  dipendendo  tutta  da  un femplice 
fatto  , non  ammetteva  infallibilità  di fentenza,  ò incontrovertibilità  di  ajfer-, 
zione  : Eglino  allegavano  antichi  e/empii , e piene  di  ejfi le  carte  dell’Ecele- 
Jiafiica  Hifioria  : Conchiudevano , Za/  ri/pofianon  ingiurio/a  alia  Catedra 
di S.  Pietro,  approvata  buona  dagl’ifiefii Scrittori  Cattolici , i quali  nel 
ri/erirejomiglianti fatti , non  per  ciò  furono  mai  da  verun fatti  rei  d’irrivo-, 
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rntz»  vcrfoVautonti  de'  Vonttfiii  t t milto  meno  d'errore  contro  lo  fede  . 
Costeglinoi  che  quimii  ritornando  al  laro  primiero  afsunto  i rendevano 
imbelli  due  Coftituzioni  Pontificie  la  Innocenziana  > e l’Alclsandrina  > col. 
ludeudo  la  prima  con  la  interpretazione  delle  proportzioni  i la  feconda  eoa 
la  incompetenza  del  Giudice . Quella  dottrina  > ch’era  fpecialmente  inf> 
gnata  dai  Vefeovidi  Angers  > d’Alet>di  Pamiers,  e di  Beauvois , fatti  Capi 
della  fazione  > cominciò  prima  a difseminarfi  per  la  Francia  con  la  voce  > e 
poi  co’  Scritti , e tal  radice  in  efsa  fifse  , che  , benché  fupprefsa  dalle  penne 
de’  Cattolici)  ne  rigermogliarono  femprc  con  perniciofa  fecondità  per  fette 
Pontificati  li  virgulti . 

Mà  Noi  > che  habbiamo  la  penna  in  mano  > non  tanto  per  riferir  l’He- 
refie,  quanto  per  ifcuoprir  le  fallacie  degli  Heretici,  non  habbiam  cuore  di 
palTar’oltre  > fenza  rivolgerli  almeno  ad  elfi  > e dire  )Come  ? Le  propolizio- 
ni  condannate  dijanfenio  non  ritrovanfi  elleno  nell’A«^«/?i*tt/diJiafenio? 
Nec  [a]  in  "Jan/enio  , nec  in  ullit  ejus  Defen/oribui  extant  ì Dunque  i fe 
cosi  è , di  prelfo  cento  tteqta  Vefeovi  della  Francia  > quegli  ottantacinquei 
che  denunciarono  ad  Innocenzo  Decimo  le  cinque  propolizioni)  e profelfa- 
rono  apectamente  ) ch’elleno  erano  tolte  dal  Libro  pofthumo  di  Cornelio 
Janfenio  già  V’cfcovo  d’ipri)  òfcrilTcro  come  fentivano»  e furonotutti 
ignoranti)  ò non  fentironu  come  fcriflcrO)  e tutti  menzogneti?  E quali  altri 
furono  i motivi  degli  fconvolgimenti  per  dieci  anni  nella  Francia  .avanti  la 
Colticuaionc  Innocenziana , che  quelle  propolizioni  > dalli  Janfenifti  mede- 
fimi  confelTate  diJanfenio>  e in  Janfenio?  Come  poi  doppo  la  Bolla  negarle 
in  lui  contro  la  confeflione  propria  ) contro  il  fentimento  di  tutti  li  Dottori 
della  Sorbona  congregati  in  tante  AITemblee,  contro  il  parere  di  cucci  li 
Padri  della  Chiefa  Gallicana , anzi  della  Europa  > contro  le  giurate  alTcr- 

zioni  de’ Ccniori  di  Roma)  contro  le  autentiche  teftificazioni  in  folenncj 
giudizio  con  Apollolica  autorità  di  due  Papi)  contro  il  lilenzio  comprova- 
rivo  di  fette  loto  Succedori)  fol  perche  il  PafquaL  e l’Arnaud  con  fermezza 
di  voce  > A intrepidezza  di  faccia  in  faccia  a tutta  la  Chiefa  per  mezzo  di 
publiche  Scritture  sfacciatamente  atteflanoi  propojixioai  «c  iajjn- 
fenio,  nec  in  aliii  ejus  defenforibus  extare  ? [b]  Hac  eji  fummo  deliili  , elclaa 
mcrebbe  certamente  contro  elfi  fin  dall’AtricaS.  CiprianO)  nolle  agnofcerci 
quod  ignorare  non poffis . Mà  a che  andar  tracciando  autorità . e maellà  di 
Dottori  ) quando  li  medelimi  JanfeniRi  hanno  refa  chiara  al  Mondo  la  evi- 
denza ftelfa  del  fatto.  L’Arnaud  nulla  pena  ad  attellare  ) chela  prima  delle 
cinquepropolizionisièquella  ( onde  le  altre  ) come  da  fonte,  originano) 
che  in  fanfenio  rinvieni!  ) e dice  ) [c]  Propofitionum  prima  , eujus  umus  ver- 
ta apud  'janfenium  reperiuatur . Quella  di  lui  confeflione  della  prima  pro- 
polizionc  deve  neceffariaroente  portarlo  alla  confeflione  delle  rimanenti  ; 
poiché  s’egli  c veto  , che  da  quella  prima  vuol  farli  il  giudizio  delle  altre  , 
le  quali  hanno  con  la  prima  sì  Rretta  conncflionc  > che  quando  queRa  fi  Ha- 
bilifca)  non  rimanga  più  altra  lite  per  le  rimanenti,  ritrovandoli  ella  per 
confeflione  di  lui  nell’Àsga^/'»B/  dijanfenio , non  polTono  le  altre  non  rin- 
venirli nel  medefimo  Libro , onde  la  prima  fu  eftratta . E s’egli  nega  cotal 
illazione , Noi  fenz’altra  prova,  Io  conduciamo  a mano  avanti  P Auguftinus 
piedelimo  di  Janfenio , ed  aprendogli  il  Capitolo  decimoterzo  del  libro 
terzo  de  grafia  Salvatori/  , co’l  dito  in  guida  così  gl’indichiamo  il  eontro- 
verfo  fentimento  omnia  pleniffimi  , fcrive  ad  veria»!  Janfenio  nel  ci- 
tato 
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tius  t aefandatius  , quàm  effe  preeeepta  quadam  > qud  hominibus  non  tantum 
infidelibut  > exeacatit , obduratis  , fed  fidelibui  quoque  > ù"  jujlis  > •volenti- 
bus  ) tenantibus  tfecundiio prajentes  , quas  babent,  vires  tfunt  impofsibilia: 
deeffe  quoque  gratiam,  qui  fiant  pofsibùia  : Hoc  enim  S.  Petri  exemflo , alitf- 
que  multit  manifejlum  efl  , qui  tentantur  ultra  quam poffmt  JuJìinere  . Hot 
quella  non  è la  medefima  in  proprii  termini  condannata  da  Innocenzo  ? Di 
più  ritraggali  l’Arnaud  alquanto  indietro  > che  troverà  nel  Capitolo  vige- 
limoquinto  del  Secondo  Libro  > che  così  IcriiTe  janfenio  > Hac  itaque  efi  ' 

vera  ratio , ér  radix,  cur  nulla  omnino  n/edicinalis  Cbrijli gratta  effecìu  fuo 
careat  ,fed  omnis  efficiat , ut  voluntas  veiit , & aliquid  eperetur . Clii  dice 
dunque , chenìuna  grafia  medicinale  è mai  priva  del  fuo  effetto,  vuol  dire, 
che  a niuna  grazia,  che  lì  conceda  alla  natura  caduta,  mai  lì  refille  . Hot 
quella  ò delTa  la  feconda  propofìzigne  condannata  da  Innocenzo  . Si  pallt 
oltre , e lì  rivolga  il  Sello  Libro , ivi  lì  rinverrà  il  Titolo  del  Capitolo  fello, 
che  cosi  dice , Duplex  neceffttas  Auguftino-,  eoaflionii , & fimplex:  illa,  non, 
hac,  repugnat  libertati,  e quivi  egli  lungamente  dichiara  la  fcmplice  liecef- 
fità  dillinra  dalla  violenza . Hor  non  fa  qui  di  bifogno  di  molta  Theologìi 
per  intendere  , ch’ella  lìa  la  ifteHifTima  propoiizionc  cenfurata  in  terzo  luo- 
go dalla  Bolla  Innocenziana . La  quarta  prupolìzione  percolfa  dagli  anathe- 
ini  d’Innocenzo , ellac  adèrmata  da  ranfenìo  nel  Capitolo  Sedo  del  libro 
ottavo  in  quello  tenore, //a^ar  MaffUienfiumopiniombui , ór.  Auguflini  do- 
lìrini  diligentij/ìmi  ponderati , certum  , ó-  indubitatum  debere  effe  fentio  , 
quid  Maffiltenfetprater  pradicationem,  atque  naturam , veram  etiam  > at- 
^ue  internam  , & alìualem gratiam  id  tpfam  etiam  fidem , ^am  bumans 
voluntatit , ac  libertatit  adfcribunt  vinbuf  , neceffariam  effe fateantur  : Io 
quelle  parole  fpiegalì  aperta  la  prima  parte  della  propolìzione  dannataieccq 
le  altre,  per  cui  dichiarali  la  feconda  , In  hoc  ergo  propriè  Majfilienfium^ 
error  fitut  efi , quid  aliquid  primeva  libertatit  reliquam  putant,  quo  , ficai 
Adam  , fi  voluìffet , poterai  perjeveranter  operar!  bonum  > ita  lapfut  homo 
credere poffet , fi  vellet  ; Neuter  tamen fine  interiori  t gratin  adjutorio , cujut 
vfus,  vel  abujus  Tclilìut  effe!  in  u»iujcu]ufque  arbitrio  , ó' potefta/e  . Laj 
Quinta  in  fine  delle  propolizioni  dannate  non  li  ritrova  ella  nel  Terzo  libro 
di  Janfenio  in  quelli  precili  terminillVec  enimjuxta  doHrinam  antiquorum 
prò  omnibus  omnino  Cbrifius  paffus  , aut  mortuus  efl , aut  prò  omnibus  omni- 
’notamgeneraliler fanguinemfudit , cum  hoc  potius  tamquam  errorem  àfide 
abborrentem  dace ant  effe  re fpuendum,  e poco  apprefso  , Pro  primi  generis 
hominibus  , tamquam  veris  ovibus  Jais  , vero  populo  fuo  , tamquam  abfoluti 

falvando  ,femetipfum  dedit , ac  tradidit non  prO  cateris,  qui  à pde,& 

ebaritate  deficicntes , in  iniquitate  moriuntur . Così  egli*  Son  dunque  defse 
in  Janfenio  le  propolìzioni  Condannate  da  Innocenzo  ? Quanti  hanno  fcrit- 
to  sù  quella  materia  , non  finifeonodi  ammirare  la  fronte  duriilìma  degli 
Auverfarii , che  doppo  haver  per  tanti  anni  follenute  al  cofpetto  del  Cielo, 
c della  terra  quelle  cinque  propolìzioni , come  dottrina  di  Janfenio  , udito 
io  feoppio  del  fulmine  Vaticano  fcefo  ad  incenerirle,  che  mutato  non  fola- 
mente  linguaggio , raà  lìllema , dicono  con  refrattaria  ollinazione  , Nort-i 
mai  baverle  afferite  "Janfenio . Cofa  invero  , che  merita  la  obbrobriofa  cen- 
iiiradiS.  Agollino,  chedifse.  [a]  ^;/f  d/f/V/f/>r  yBad»f/f/r,  reOTfrdWiw  ^ 

. ifl fe  nega!  feire  quodfeit  ^ temerarius  efl  ',  ingrata/ ì & impiut.  * 
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Mà  pafliimoal  fecondo  punto  . Soggiungono  li  Janfenifli  ICiò  che  In 
In  altro  propolito  fcrilTc  S.  Agollino  , [jj  falfitas  non  tft  in  vtrbii , fii  in 
ftnfui  e dicono  It  cinque  peapo/tzioni  ò non  rinvenir^ nel  libro  di  Jjn/enio  , à 
fe  pur’elleno  in  qualunque  modo  vi  fi  adocchiano  , certamente  non  eJJer’eJjcj 
quelle  ì che  vengono  condannate  dalla  Rolla  . Conciofiacofache  j cglinofog- 
giungono!  le  propofizioni  di'Janfenio  haver  due  fenfi  uno  apertamente  fffrt- 
fico  ) l’altro  Cattolico,  il  primo  alieno  dalla  mente  di  lai . il  fecondo  propnt 
di  /«(icoine  Noi  habbiamo  altrove[A]  diflfufamente  fpiegato.Ciò  fuppofto, 
eglino  concludono  > effere fiate  dal  Papa  condannate  le  cinque propofizwm 
nel  fenjo  alieno  , e non  già  nel  proprio  di  Jan/enio , ed  au  vertono  > eie  il 
primo  non  era  di  Jan/enio , mi  di  Calvino  , e perciò  da  effi  appellarfi fenjo 
alieno  , & heretico , quale  maliziofamenle  dar  fi  potrebbe-a  quella  propofi- 
zione  , che  ella  però  in  fe  non  bà,  fe  ben  fi  intende  . Tali  erano  li  fentlnicn- 
ti  delli  Janfenifti  > limili  a quegli  antichi  di  un  feguace  di  Prifcilliano  , di 
cui  dilTe  S.  Girolamo  [c]  Hic  ufque  bodie  à nonnuUh  Gnoflict  Htrcfcoi  ac- 
cufatur,  defendentibus  aliis  , nonità  eum  fenfijje  , ut  arguitur  . Mà  dicafi 
ingrazia)  Avanti  la  Bolla  Innoccnziatia  in  qual  fenfo  pigliavano  li  Janfe- 
nifti le  cinque  propofizioni  > per  cui  unto  rumore  fecero  ) e tante  contro- 
verfiefufeitarono  nella  Francia)  in  Roma)  e per  la  Europa  ? Certamente 
non  nel  primo  ) chiamato  unitamente  da  tutti  fenfo  heretico  ) (opri  il  qua- 
le non  cadeva  diffcnfione  alcuna  frà  l’una  parte  , e l’altra  . Dunque  tutt^ 
la  Queftione  avanti  la  Bolla  aggiravafi  fu’l  fecondo  fenfO)  dagli  uni  non  am- 
mclTo  per  Cattolico  > e dalli  Janfenifti  foftenuto  per  dclfo  : Hor  comcj 
avanti  la  Bolla  tutta  la  difficoltà  confili eva  nel  valore  del  fecondo  feafo,  di 
tutte  le  difpute  era  egl’il  foggetto  ) e l’oggetto  > di  tutta  la  lice  Io  feopo  » e 
poi  doppo  la  Bolla  dicefi  ) che  la  condanna  cadde  fu’l  primo  ) c non  fu’i  fe- 
condo? Su’l  primo  fenfo  tutti  caminavano  d’accordo  ) nc  per  ladichiara- 
«ionedieffo  fi  fece  alcuna  iftanza  avanti  il  Tribunal  fupremo  di  Roma; 
Come  dunque  fi  vuole  ) che  la  fentenza  di  Roma  colpìH'c  il  primo  fenfo  ) 
che  non  dibattevafi  ) e lafcialfe  intatto  il  fecondo  ) ch’era  il  nodo  dctli> 
Queftione  ? Q^al  Giudice  richiefto  di  una  fentenza  ) definifee  ciò  ) che  da- 
gli Attori  non  Ir  addimanda  > e doppo  lo  ftrepitode’Contradittorii  ) e del- 
le confulte  decide  il  certo-)  e lafcia  indecifo  il  controverfo  ? 11  coftumo 
della  Chiefa  negli  Tempre  flato  di  condannar  le  propofizioni  nel  fenfo  pro- 
prio ) ch’elleno  fanno.  Per  li  Jatjfenifti  il  fenfo  proprio  è il  fecondo  : 
dunque  elleno  fono  fiate  condannate  dalla  Chiefa  nel  fenfo  fecondo  . Ol- 
tre a che  dichiarandoli  Hcretiche  le  cinque  propofizioni  ) vengono  effe  za 
dichiararli  herctichc  ) e non  altre  propofizioni  diverfe  ; mà  fe  li  foffero  di- 
chiarate Heretichc  nel  primo  , e non  nel.  fecondo  fenfo  t farrebbonfi  di- 
chiarate Hcretiche  non  elle  propofizioni  ) mà  altre  diverfe  di  fenfo  alieno; 
Dunque  fi  fono  dichiarate  Hcretiche  non  nel  primo  fenfo)Ch’c  l’alienO)  mà 
nel  fecondo  ) ch’c  il  proprio  . Quelle  fonc^dimoflrazioni  invincibili)  poL 
che  il  negar , Che  le  cinque  propofizioni  nano  dichiarate  Herctichc  nel 
fenfo  di  janfenio)  fi  cun  negarle  dichiarate  Herotiche  nel  fecondo  fenfo  > 
nel  quale  convenivafi  dalle  parti , effer  dcflb  il  fenfo  di  Janfenio  ) Dun- 
que fi  è un  negarle  dichiarate  Hcretiche  nel  fenfo  proprio  ) ch’elTe  fanno  > 
e In  confeguenza  è un  negare  , che  le  cinque  propofizioni  fiano  effe 
le  dichiarate  Hcretiche . Mà  lafciamo  l’alcczza  de’fillogifmi  ai  fpcculativi) 
edifeendiamo  nella  baffa  arena  ) fopra  cui  habblam  Tempre  gioflrato  d.u 
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furi  Hiftorici  .*  Certamtntc Juiifcnio  hi  egli  fcritco  non  con  cararteri  Ci- 
ne/ì  ) nc  con  gieroglifici  Egizziani , mà  in  lingua  latina  commune  à tutti  li 
Dotti,  e bendi’ elegante  oltre  allo  Scolaftico , nulladimcno  intelligibile, 
e chiara  anche  alli  mediocremente  intelligenti  i Li  inedciìmi  fuoi  feguaci, 
prima  che  le  diluì  fentenze  folTcro  dalla  Chiefa  fulminate,  ne  riconolceva- 
no  il  proprio  fenfo  , e ’l  follenevano  come  Cattolico  ; Hor  come  cosi  pre- 
flo  l’hanno  obliato  ? Come  quefto  prima  era  il  buon  fenfo  di  janfenio , ed 
bora  , che  lo  veggono  condannato , dicono  , ch’è  il  fenfo  herctico  di  Cal- 
vino? Forfè  la  Chiefa  condanna  le  proporzioni  nel  fenfo, che  malignamen- 
te ad  elTe  fi  può  dare  , ò pur  nel  fenfo  in  cui  elleno  fonano?  SecosifolTe, 
caderebbe  certamente  tutta  l’autorità  di  quc’Canoni , per  cui  dannanlì  le 
Herefie , rimanendo  incerto  , fe  le  propofizioni  ferite  dagli  anathemi  dtb- 
ban  prenderli  nel  lignificato  1 ch’elleno  hanno  , ò in  altro,  incuipofibno 
ellorcerfi  da  un’interprete  maligno . In  fomma  il  fubterfugio  dclli  Janfeni- 
ftic  vano,  e debole  jovumque  fi  aggiri,  e,  come  dice  un  [aj  moderno  Au- 
tore , T ulto  è in  fulvo  prr  la  Bolla  , e per  la  fedi , tutta  è in  ruinaper  la  ca- 
lunnia , i per  i'  errore  , purché  folo  fi  rifletta  , che  il  fenfo  di  ^ tnfe- 
nio  , e fenfo  proprio  delle  propofieàoni  condannate  , fono  una  medefim.-L^ 
cofa . 

Mà  il  terzo  punto , che  pare  il  più  forte  , fi  è apprelTo  Noi  il  men  for- 
nito di  ragioni , e il  più  debole  di  prove , cioè  che  il  Pontefice  Alcflàndro 
Settimo  nel  decretare , he  cinque  propofizioni  effere  inferite  nell’  Auguflinut 
di  Janfenio  , e cenfurate  da  Innocenzo  nel  fenfo  intefoifigni ficaio  dall’Auto- 
re , procedi  da  Giudice  bumano , /oggetto  ad  errare , ed  baver  egli  errato , 
onde  la  di  lui  fentenza  , come  data  fopra  materia  di  puro fatto  , ejjer  capa- 
ce di  riforma,  e come  appoggiata  fopra falfi  rapporti , bifognofa  di-emenda.^ 
Cosil’Arnaud,  e tutti  li  JanfenilH . Mà  eglino  fono  i mentitori , e noiij 
ingannati,  ò ingannatori  li  Papi . Fors’elfi  ftelfi  non  portarono  le  loro  iftan- 
zc  al  Pontefice  Innocenzo  per  un  giudizio  irrefragabile  , infallibile  , e divi- 
no ? E come  bora  dichiarati  elfi  rei , ripigliano  il  Giudizio  'di  quel  Tribu- 
nale da  loro  ammeffo , e da  loro  voluto , per  cenfurabile , fallibile , & huf 
inano  ? In  un  loro  Libro  Anonimo  intitolato  fit  Auguftini , ò ejus  do- 
firma  aufìoritat  in  Ecclefia  , nel  foglio  appunto  centofettantuno  , non  di- 
cono elfi  quivi , Non  minor  eft  in  Sede  Apojlolica  doeendi  poteflas  , quam-t 
regendi , e , Utramque  viola! , ò"  mancam  efficit , ac  debilem  , qui  dividit , 
aul  minus  audiendum  cenfet  Romanum  Pontifieem  docentem,  quam  imperan- 
tem  , àr  docendo  imperet , imperando  doeeat  ? Hor  come  nella  gran  dot- 
trina , che  la  Sede  Apofiolica  infegna  al  Chriftianefimo,  e nel  gran  coman- 
do, che  alni  fa  il  Vicario  di  Cliriff 0 Aleflandro  Settimo  ,obligando  liFe- 
delì  a credere , che  le  cinque  propofizioni  fiano  nel  Libro  di  Janfenio  , c-> 
condannate  nel  fenfo  intefo , c pretefo  da  Janfenio  , fi  ritirano  daU’alTerto, 
negano  il  confcITato  , e rendono  debole , e manca  l’una  , e l’altra  Podefià, 
da  elfi  prima  foftenuta  per  venerabile , e facra  ? Non  è egli  quello  un  in- 
correre malignamente  nellataccia  diTemeraiio,e  nella'fofpezione  di  Herc- 
cìco  ? L’ifielfo  Janfenio  non  infegnòuvì , o mal  configliati  Janfenillì , che-> 
quella  verità  è fiata  non  folamentc  ammeffa , mà  confèlTata  da  lui , allora 
quando  egli  fottopofe  tutti  li  fuoi  libri  al  Giudizio  della  Santa  Sede,  e im- 
pofe  agli  efecutorì  dell’ultima  fua  volontà  , che  da  lei  nc  attendelTero  la^ 
«enfura  per  foftcnetli , correggerli , ò condannarli  ad  ogni  cenno  della  Ro- 
mana 
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man»  Chicfa  fua  Macera  > e Madre  ? Non  hà  meftiere  di  argomenti  i ore 
ei  medefimo  apertamente  fe  ne  dichiara , Mà  come  in  paflTaggio  dicafì  > Il 
Vicario  di  Chrifto  in  terra  è egli  il  roacftro  deJla  Fede  > l’Organo  dello  Spi- 
rito Santo , il  Medico  univerfale  della  Chiefa  per  il  regolamento  di  eflai 
Certo  che  si . Hor  fc  al  Maeftro  appartiene  la  lecita  de’libri , allo  Spinto 
Santo  la  elucidazione  delle  fentenze  9 al  Medico  l’ applicazione  locale  de’ 
temedii , perche  al  Papa  non  apparterrà  il  notificarci  che  nel  tal  Libro  ria- 
vengonfi  propofizioni  infette  1 quale  fia  il  fcnlp  di  elTe , e l’efcludere  dalla- 
fua  fcuola  , ch’è  la  Chicfa  d i Chrifto  > chiunque  refrattario  non  ubidilcej 
a’fuoi  infegnaraenti  ? Fotfc  è cofa  nuova  nel  Chriftiancfirap>  che  il  Papa 
condanni  un  Libro  con  la  indicazione  di  quelle  opinioni.che  in  eflò  fi  con- 
tengono? E che  altro  infinuòAleflandro Settimo  nella  fua  Bolla  controli 
Janfenlfti  > che  ciò  che  impofe  in  una  fua  Decretale  S-Leone  contro  i Pela- 
giani?  Onde  deducali]  ò che  S-  Leone  fallilTe  (il  che  niflun  temetatio  anche 
fra’Pelagiani  giammai  afleri)  ò che  Alclfandro  Settimo  coftantemeore  ca- 
miitalTc  lù  le  orme  de’fuoi  Anteceflbri . 

Quel  venerato  i e Magno  Pontefice  fcrivendo  a Niceta  Vefeovo  di 
Aquileia  riferifcci  che  molti  Pelagianii  òCeleftiani  erano  ritornati  all» 
Cattolica  Commiinione  fenza  premettereifecondo  l'antico  ftile della  Chie- 
fa 1 l’abiura  de’loro  errori . Impone  egli  pertanto  a quel  Vefeovo  1 cho 
radunato  un  Sinodo  Provinciale  coftringai  mal  convertitLde’quali  comin- 
ciava a trafparìre  l'hipocrifia>  a detcftarc  in  primo  luogo  infieme  con  gli  er- 
rori anche  gli  Autori;  indi  attentamente  auvertifee , chele  loro  abjurazioni 
non  fblTero  nè  ofeure  > oc  ambigue  1 giacche  fapeafi  , die’  egli  i che  quei 
perfidi  con  tutto  l’ingegno  delle  fallaci  loro  arti  fiudiavanfi  di  non  dannare 
giammai  i loto  dogmi  efecrabili  > fe  non  riferbandoli  interi  1 e falvi  nel  fea- 
lo  da  elli  intefo . Ecco  le  parole  1 e 1 comandi  del  Santo  Padre  . Dam- 
net  afertij profejjionibus  fui fuperbi  trrtrit  Autorts  1 <&•  quidquid  in  do^ìri- 
ri»  eorum  univer/aìis  Eccltfia  (xhorruit  1 dettflentur  , emniaque  decreta  Sj- 
Hodalia,gtt4  ad  excifionem  harefeos  Apoftolica  Sedie  confirmavit  autberitji 
ampleàii/e  > in  omnibus  approbare , plenis  1 apertis  , ac  propria  mani 
fubfcriptis prUefiationibus  eloquantur  . Nibil  in  verbi s eorum  obfcurunLj  t 
ntbil  inveniatur  ambiguum  : quoniam  novimus  bane  ijlorumejfe  verfutiam, 
ut  in  quacumque  particula  dognfatis  exeerandit  qua  fe  à damnatorum  foae- 
tate  difereverint  > nibil fibifenfussm  fuorum  fxifiiment  effe  nonfalvum.  Co- 
sì egli . Qui  riflettali  1 che  non  ballò  à San  Leone,  che  i Pelagiani  condan- 
naflcro  gli  errori  di  Pelagio , mà  comandò  ancora  più  oltre , cioè  che  con- 
d.i  mia  ITero  Pelagio . Lo  fteOb  hà  voluto  dalli  Janfenifti  AlelTandro,  cioè 
che  non  folamcnte  abjuralTero  le  dottrincheretiche , mà  riconofcelTcro  an  - 
torà  1 e deteftairero  il  libro , che  le  conteneva . Nè  giova  il  dire , che  di 
quegli  errori  era  certiffimo  Autore  Pelagio,  mà  di  quell'  Hcreficnonc  che 
dubbiofo  albergo  ì’Augufiinus  di  Jtqfcnio . Imperciochc  l'uno  , d’altro 
hà  la  iftelfa  certezza  , u lì  hà  a ftarne  al  Decreto  della  Chicfa  j e l’uno  , e 
l’altro  ha  la  medefima  dubbiezza , fe  fi  hà  a udirne  il  giudizio , e il  richia- 
mo delia  Parte . Mà  di  quella  materia,  comedi  controvcriia  corrente, 
fon  piene  le  Carte,  onde  a Noi  fol  redi  deferivere  il  Fatto  dcll’Hi- 
ftoria  , al  cui  racconto  volentieri  facciamo  ritorno  , con  premunircj 
Chi  legge.  Li  Fanfenilli,  quali  alTomigtiare  in  qualche  pane  que’ia- 
h , dei  quali  dillè  Sant’Agoftino , allora  che  fpirgando  le  parole  del 
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Salmo'Ottavo  Vtdcjlrussinimicum,  & \a]  de/en/ortm  , fgli  foggiunge» 
[6]  ì ni/i Hjireticum'i  narnipfeeji  inimicui  , ó- DefenJ'or  y Pi- 

dem  chrifiianam  cum  cppngnat , videliir  defendere , 

Nelle  agitazioni  dumjiic,  in  cui  fi  ritrovava  immerfa  la  Francia, 
frà  Chi  fafteneva  le  Bolle,  e Cliì  riprovavalv , l’Aireinbleadc'Vefco- 
vi  Cattolici  propofe  un  Formulario  da  fottoferiverii  da  tutti  gli  Ecclclia- 
ftici  del  Regno  ò promovendi , ò promolfi  a qualunque  dignità  nel  Cle- 
ro , ondedifcernerfi  potefic  la  Fede  di  ciafeheduno  ò rea  nella  ripulfa , ò 
fincera  nell’ubidienza.  E fe  ne  fiele  [r]  neirAllcniblea  il  contenuro , in  cui 
giuravafi  la  ofiervanza delle  due  Bolle,  e quanto  in  elle  contenevafi  . Mà 
la  repugnanza  de’Partitanti  fomentando  fempre  difficultà  nella  efecuzione 
& alle  diflìcultà  aggiungendo  formole  efprene  di  oftinata  contradizione  , 
obligò  il  Rè  Luigi  Decimoquarto  a chiamare  a Teli  tre  Prefidenti  dell’Af- 
fembleadel  Clero  , a’  quali  [d]  fignificò  la  fua  Regia  rifoluzione  di  bandi- 
re dalla  Francia  tutta  la  Fazzione  dclli  Janfenifti,pcr  rendere  nel  medefimo 
tempo  la  Pace  alla  Chiefa , & al  fuo  Regno,  di  già  divifoinFazzionanci 
fotto  il  pretefio , e manto  di  Religione  : & acciocché  il  fulmine  folTe  pre- 
venuto dal  lai^i^ , raoftrandofi  filfo  nell’impegno , e fperanzofo  di  emen- 
da , fi  dichiaro  di  volere  fcrivere  , comefegui,  al  Papa,  acciò  dall’alto 
Tribunale  di  Roma  fi  formalTe  un  Formulario , & al  Formulario  fi  aggiun- 
gefie  precetto  della  fottoferizione  a tutti  gli  Ecclefiafiici  di  queIRegnoiCon 
quel  pefo  di  venerato  comando , che  non  vi  mai  difiinco  da’Dccreci  delle 
Apoftoliche  ordinazioni. 'Parve  adAlefiandro  e opportuna  la  domanda, 
e l'alutifero  il  remedio  ; onde  auvalorando  le  regie  iftanze  con  la  prontezza 
digiuftacondifeendenza  , oltre  pafsò  il  defideriodel  Rè , e con  Bolla  pre- 
cifa  volle  emanarne  il  comando  conceputo , c fiefo  in  quefio  tenore  , 

Regimlnh  Apeflolici  divin»  providenlia  Nobis , quamvis  immeritis  , 
commij/i ratio pojiuiat , ut  ad  ea potijjimum  , qua  Catboiica  Retigioms  inte- 
grilatiy  ó propagationi , animarumque  fatati , ó'fideiium  tranquillitati' 
confulere  aptayó'  idonea  e]]e  judicantur , animum  , df  tur  am  omnem  quatta 
tum  licet  in  Domino , applieemui . 

§.  I.  ^uamobrem  Cometa  Jan/enii  bare/im  inGaltiis  prafertimfer- 
pentem  ab  Innocentio  X.fel.  ree-  Pradeeejore  nojlroferè  opprejfam  ad  infiar 
Cotabri  tortuofi , eu]ut  caput  attritum  efi , in  variai gyros,  éf  cavittationum 
deflexus  euntem fingutari  ConJUtutione ad  bune  finemedita  aiteroAjjumptio- 
rtis  nojlra  anno  extinguere  conati  fuimus  : fed  ut  muttiplicet  boJHt  bommum 
generi!  arte!  adbibet , nondum  pieni  confequi  potuimui , ut  omnet  errante! 
in  viam fatati!  redirent  qui  tamen  unica!  erat  votorum,  ò"  curarum  nojlra- 
rum  feopu! , quibui  operam  , ó*  induflriam  Juam  egregio  fané  ftudio  Venera- 
biierfratre!  nqflri  Arcbiepifcopi , de  Epifeopi  [Regni  Gailia  earumdem  Con- 
ftitutionum  Apojloitcarum  execationi  pracipuè  intenti  contuierunt , df  CA«- 
riftimu!  in  Cbnjla  Jiiiu!  nofier  Rex  CbriJUanipimu!  fingutari  pittate  auxi- 
Harem  dexteram firenuo  , ae  confi antif timo  animo  porrexit. 

§.  1.  Cum  autem  prafatui  Rex  Cbrifiianifiimu!  todem  Retigianii  zelo 
HuHu!  perfuum  in  Urbe  Oratorem  Nobit fignificari , exponique  curaverit , 
nuilum  atiud  opportuniu!  remedium  peflifera  bujut  eontagionit  reiiquut  ex- 
tirpandit  adbiberi  pojfe  , quamfi omnet  certamformalamfubfcriberentno- 
fira  au/loritate  firmatam , in  qua  qmnqut  propofitiona  ex  Cornelii  Jan/enii 
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6 74  Secolo  XVll. 

ìihroi  CUI  titulus,  Auguflinus  , exccrpt-u  . fi»cere  dumnartnt , ac  proiurlc  il- 
lam  à Hobn  quantodut  expcdirt  ad  quahacc  ejftgia  prailudcnda,  o.-nnejjuc 
rtm'jvcndos  obtcntui  t Jlagitavcrit  : i\i/t  tam pus  d-ch  RegisCbnJiiamjii- 
minotis  bìtugnè  annuendum  cjfe  ductnscs  t furmulam  istfrajcnpcam  absat- 
nibus  Eccle/fjJlkis  < etiam  V tnerabihbus  fratnbus  nojlris  Arcb.epifcopis  , j 
Epi/copis  > necnon  aliis  quibujcunquc  Eccl'/iajìici  Ordiiiis  {am  Regulanbai, 
quam  Sacularibut  ,e{iam  Konialibus  t Doiìaribiis  , ò"  Licenìiatis  , atiifqn 
Collcgtorum  Rtfìoribus  i atquc  Magi/iris/ubfcribi  dijlncìè  mandamus  .ii- 
quc  intra  trcs  menfcs  à die  publicalionts , Jvi  not'.ficatioais  pra/entium^i 
alias  cantra  ees -,  qui  intra  lerminum  pradiOum  non  paruennt  , irremijsi- 
biliter  procedi  voiumat  jutfta  Canonicat  Conjlitutiones  , & Conctitorum  De- 
creta . 

Formula  à fupradiiSis  fubP;ribenda  . ' 

Ego  N.  Conflitutioni  Apojlolica  Innoc.  X.  data  die  31.  Maii  16$  q,  ér 
Conjlitutioni  Alexandri  VII.  data  die  i6-  Oflobris  i6>6.  Summorum  Fon- 
lijlcum  me  fub'pcio  , <&>  quinque  propofitiones  ex  Cornelii  ^anfenii  libro , cui 
itomen  Auguflinus,  exeerptas,  Ò-  infenju  ab  eodem  aulìore  intento  , prout  il- 
lat  per  dilias  Conjlitutiones  Sedcs  Apojlolica  damnavit,Jsnc^p  anirno  rejicio 
ac  damno  , & itajuro  , fic  me  Deus  adjuvet  > & bac Janllatìei  Evangelia . 

Decfrnentes  mjuper  prajentes  literas Jemper , ó-  perpetuo  vahdas  , àr 
efficaces  exijlere,  ó-fore,  fuofque  pienos  , iy  integros  effelìus  fortiri , ó-  obti- 
nere , Sicque  per  quojcumque  Judices  Ordinarios  > ó-  Delegalo!  ubique  judi- 
cari,  Ó-  definiri  debere,  fublata  eis,  ó-  eorum  cuilibet  quavis  aliter  fudican~ 
di , Ó-  mterpretandif acuitale  , Ó-  aulioritate  , ac  irritum  , &■  inane  ejje  , fi 
ficus  fuper  bis  à quocumque  quavis  aulìoritate  Jcienter,  vel  ignorastter  con- 
tigerit  attentari , 

^Mcirca  Venerabilibusfratribus  Arcbiepijcopis,  Ó-  Epifcopìs  , aliifque 
locorumOrdinariis  committimus,  cfr  mandamus,  ut finguli  infuis  Dìcccefibus, 
ac  lodi  fua  juriJdiUioni  Jubjellis  prajentes  litteras , è'  In  eis  consenta  qua- 
(umque  exequantur,  efi-  executioni  mandar!,  ac  obfervari  ab  omnibus  curent, 
dy  inobedientes  quojcumque  per  Jententias,  cenjuras,  dy  pmnas,  ahaque  firn 
dr falli  remedia,  appellatione  pojlpofita,  invocato  (fiarn  ad  boc,jl opus fuent 
brachi!  Jacularis  auxilio,  omninò  compellant. 

V olumus  autem,  ut  pra/entium  tranjumptis,  ftiam  impre^,  manu  No- 
tarli ptfblici  JubJcriptis,  Ó-Jigilloalicujus perjona  in  dignilaie  EccleJsafiiciL-, 
conflituta  munitis  eadem fides  prorjus  adhibeatur  , qua  ipfit  originahbui  li- 
teris  adbiberetur,JieJJent  exhibita  , vel  ojlenja  . 

NuHi  ergi  omninò  hominùm  liceat,  banc  noflram  ConJlitutlonem,Ó-  erdi- 
nationem  injringere,  vel  eiauju  temerario  contraire, fi  quis  autem  hoc  atten- 
tare pra/umpjerit,  indignationem  Omnipotenlis  Dei  , ac  Beatorum  Petri  > df 
Paul!  Apoflolorum  ejus  Je  noveri  f incurjurum  , 

Dqtum  Roma  apud  S,  Mariarn  Majorem  > Anno  Incarnaiionis  Domi- 
nica  1 66q,  quintodecimo  Kalendis  Marti! , Pontijfcatus  Nojlri  Anno  De- 
fimo, Cosi  Ja  Bolla  j che  trafmc(Ta  in  Francia  5 e publicata  ricevè  nuova 
raaeftì  da  una  regia  dichiarazione  > che  ne  [a]  ordinava  irremilìbilmenco 
laefccuzioae  , e l’oBervanza  . 

Alla  collegazione  delle  due  Potenze  Ecclelìaftica  > e Regia  ficco»:. 

, in  alto  gaudio  gioì  il  partito  Cattolico  v cosi  in  alta  dilperazione  precipitò 
iljanfeniftico)  rifoluto  di  non  ubidire  nè  alla  terza  Bolla  dc’Papi , nè  a. 

tcr- 
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terzo  com.lndo  del  proprio  Rè  . Capo  di  eflì  fi  dichiararono  quattro  Vefeo- 
vi,  quello  di  Angers,  di  Alee,  di  Patnicrsje  di  Beawoisj  che  diedero  incon- 
tanente alle  Stampe  alcuni  Editti  col  nome  di  Mandamenti  i ne’quali  efot-^ 
tavanfi  li  loto  Diocefani  a non  fottoferivere  il  l'ormulario  fenza  la  protc- 
fta>  che  credendo  eglino  j come  articolo  d’infallibilird  , circrc  le  cinquij 
propofizioni  heretiche , non  erano  tenuti  a credere  per  obbligo  di  fede  ef- 
fer  elleno  inferite  nelV Augujlinui  di  Janfenio  nel  fcnlo  condannato  da’  Pa- 
pi . Queftt  Mandamenti  furono  vietati  j [a]  e prol'critti  dalla  Sacra  Con- 
gregazione dell’Indice  ,e  potentemente  contrariati  dal  Regio  fdegno  , che 
alla  Tua  comminata  difgrazia  contro  i Rei  i aggiunfc  la  illanza  al  Papa  per 
la  delegazione  in  perfona  di  dodici  Vefeovi  della  Francia  , aifine  di  procef- 
fare  li  quattro  contumaci  ) c caRigare  la  loro  fcandalofa  difubbidienza  . 
Hebbe  AlelTandro  qualche  dilficultà  nel  numero  di  Dodici  : per  non  cano- 
nizzare la  ptetenzione  > che  hanno  li  Prelati  di  quel  Regno , che  niun  Vc- 
feovo  polTa  elTere  giudicato  da  minor  numero  di  Dodici  : il  che  fe  beno 
fi  trova  determinato  in  alcuni  Canoni  antichi , egli  però  procede  > quando 
il  Vefeovo  è accufato  avanti  ilMctropolitano>mà  non  quando  i’accufa  vie- 
ne delata  al  Papa>il  quale  non  è foggetto  a quelle  leggi.  Nulladimeno  egli 
contentòlfi  di  commettere  la  cognizione  della  caufa  ad  altri  nove  Vefeovi 
del  Regno.  Mà  quando  agitavafiò  l’ampliazionc  di  quello  numero  > ò la 
qualità  delle  Perfone  da  eleggerli  in  quello  cafo,il  che  durò  tré  annidi  Jan- 
feniRi  1 hebbero  agio  di  fortificare  il  lor  partito>  che  renduto  piu  orgoglio- 
fo  per  la  morte  [è]  del  PontelicejfomniiniRrerà  a Noi  il  profeguimento  del  , 
racconto  fono  il  Pontificato)  che  fiegue  , 
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CAPITOLO  VI- 

Clctnpnte  Nono  di  Piftoja , creato  Pontefice 
li  Giugno 

Sottofcriz>iom  dtlFormul^rh  contro  li  J^nfìnifii . Spedi- 
zione in  Francia  del  Nunzio  Fargellini , ( fue  optra- 
zioni  in  quel  Regno.  ‘Traduzione  di  Mons, 
fua  riprova,  e condanna^  Attentati  di  alcu- 
ni Te/covi  Francefi  in  abrogazione 
di  alcune  Fejle  , 


Dtllicoirt . che  s4n« 
contr«f]«,per  la  fi>c> 


E1  bollore  di  quefto  9rduo  affare  aflunto  Clemen' 
re  Nono  al  Pontificato , rupp’egli  incontanente  ogni 
fiapofto  indugio  alla  fottofetìzione  del  Formnlario  > e 
confermata  la  Delegazione  fatta  dal  Suo  AntecelTore 
contro  Ji  quattro  Vefeovi  contumaci , fuedl  coli  in-' 
Francia  fuo  Nunzio  l’Arcivefcovo  di  Thebe  Pietro  Eat- 
gellini  con  preflàati  cogiroiffioni  lopra  la  riebiefta  fotto- 
Icrizione  . (Jorrifpofe  il  Nunzio  alla  efpcttazione  del  Pontefice  > e per  fua 
prima  operazione  ottenne  dal  Regio  beneplacito  ordini  vigorofi , diretti  al 
tolcriuone  tichic'  caftig  o de’  Vefeovi  rei  > emanati  però  più  tolto  con  difegno  d’intimoritli  > 
A»dd  Fatmuiirio , £|,e  con  rifoluzioue  di  atterrirli.  Conciofiacofache  il  partito  di  elfi  divenuto 
fortifltmo  haveva  guadagnato  la  protezione  > e l’aura  de’  Miniftri  Regii  > di 
alcune  PrincipelTe  del  Sangue , e della  maggior  parte  de’  Dottori  della  Sor- 
bona, & cragli  rinfeito  d’indurre  ventidue  VeKovi , affittiti  tacitamento 
da  altri  venti , a fcrivere  una  lettera  al  Pontifice , in  cui  dichiaravanfi  tutti 
di  elTere  nel  roedefimo  fentimento  delli  Qi^attro  con  quelle  ptecife  parole , 
Si  hoc  frimtn  cft , mflrum  (rimm  tjl . Confifteva  la  pretenzione  di  Roma  in 
due  cofe , cioè  nella  ritrattazione  degli  accennati  Mandamenti,  e nella  fot- 
toferizione  del  Formulario  r Hot  vedendo  il  Papa  cotanta  ollinazione  ne' 
V efeovi , giudicò  bene  cedere  a ciò , che  meno  importava , per  poter  più 
vigorofaraente  infillerein  ciò , cheal  tutto  preponderava  : onde  perfualo , 
che  nella  fottofetizione  del  Formulario  fi  coroprendeflè  una  tacita  rivo- 
cazione  de’  Mandamenti , tralafciata  la  iftanza  della  Ritrattazione  > tutto  fi 
pofe  nella  richiefta  della  fottofetizione  , quale  finalmente  feguì  con  la  me- 
diazione zelante  di  Celare  d’EfireesVeCtovo  allora  di  Laon,  e poi  Cardi- 
nale, e di  quella  parimente  del  Vefcovo  diChalons,  perla  cui  opera  li 
Quattro  Vefeovi  fottofcriirero  il  Formulario , ed  ì loro  impulfo  i Diocefa- 
ni  di  elfi , inviandone  lettera  al  Papa  dinotante  la  loro  fommiffione  , Se  ubi- 
dienza,  Mà  appena  feguita  la  rottofcrizione,e  trafmelTa  la  lettera  di  auvifo, 
divulgòlfi  in  Francia  quett’atto  poco  fincero , e prevenuto  da  procelle  di 
molte  fecrete  rellrizioni , che  venivano  affitto  a diftruggere  il  vero  fenfo 
della  tichiefta  foccoferizione , onde  futfe  dubbia  fama  , s’eglino  havelTcro 

ope- 


Digitized  by  Google 


Clemente 

IX. 


a 9>  Jfriiit  f66t. 

b Gfée-  Béndóm  /.>, 
fUt.  frtpé  ^mrtf  . 


<{i  poco 

buona  Fc4e  iaoiia* 
Vefcovi. 


Capìtolo  yi.  6 in 

operato  di  buon  cuore  , ò con  artificiofa  maniera  conforme  al  loro  antico 
cofliime , c tanto  più  nc  crebbe  io  Roma  il  fofpctto  . quanto  che  sù  quelle 
pendenze  dia^ari  ufej  alla  luce  delle  Rampe  in  nome  del  Vefeovo  di  Aleth 
un  Rituale  di  grqlTa  mole,  in  cui  leggeva!!  chiaramente  efprqfli  tutta  l,u 
condotta  Janfeniftica , efpoRa  al  publico  , come  modello , e norma  agli  al- 
tri Vefcovi.  M quale  fcandalofo  emergente  giuntone  fentore  a Clemente, 
egli  non  dinfennne  punto  il  dovuto  rifentimento  con  tigorofa , e pronta  (a] 
centra,  e condanna  del  Libro.  L’Autor  della  [à]  difefa  della  Bolla  J 
òaajfam fofpetta  gravemente , fe  li  quattro  Vefcovi , e l’Arnand  fottoferi- 
vcRero  con  penna  veramente  Cattolica  ilrichieRo  Formulario , e parlando 
"'“Arnaod,  foggiuoge,  Nitgli,  nii  Vtfctvifcgn^ronQ  ÌlformHUriQ^ 
che  inganno , dopfo  haver  rinovatf  inpublifo  i'/W*  Dioee/ano  tutte  /«_, 
medtfime  eetezioni , re/lrignimenti,  e protese  , per  cui  Roma  rigettava  la  Io- 
r-ojegnatura  come  dimezzata  , e fraudolente . Contuttpciò  quel  fingimento fìe 
ejpofto  in  Roma  (On  tutti  i colori  della  migliore  , e più  intera  ammenda  ; e fù 
credmo  vittoria  della  ?ede  quel  , (he  era  trionfo  dell'ipoerifia  . Sed  Deus 
non  irridetur . Certamente  la  Sorhona  che  feppe  tutta  per  filo  la  tefiitura  di 
^teella  trama , non  volle  mai  eonfentire  a rimettere  Arnaldo  , ni  a rivoeare 
et  proprio  decreto  ; Siccome  bavrehbe  fatto  , fe  l'bavejfe  feorto  migliorato  ne’ 
ySea/imenti , ò che  bavejfe  già  fottoferitto  nella  maniera,  che  fi  era  al  Pontefice 
per/uafo  . Ni  può  dubitarfi , cbe’l  medefimo  inganno  non  inducejfe  poi  Inno- 
fenzMUndefimo  a far  ringraziare  dafua  parte  lo  fleffò  Arnaldo , per  non  tò 
pbe  Libro  di  Controverfie  prefentatogli-,  peròeebe  di  quel  Santijjimo  Pontefice, 
così  zelante  dell'bonor  di  Dio , e del  mantenimento  della  fua  Cbie/a  , noni 
^a  frederfi , che  bavejfe  bavuto  a ferire  l’approvazione,  e le  lodi  di  un  huo- 
mo  , ancor  falda  in  quei  medefimi  configli , che  da  un  fuo  PredeceJJore gli 
tra%aean  meritato  il  nome,  e’I  trattamento  di  Figliuolo  d^iniquitd*  Molto  me- 
no  l’kavcrebhe  fatto  ,fe  lette  bavejfe  quelle  parole , cb'egli  bà  di  poi  lajciate 
tome  eterni  tefiimonii  dell’ultima  fua  inJleJJSiile  volontà  : Non  bò  potuto  mai 
erijolmermi , dic'egli , afegnare  Jebiettamente  il  Formulario  , perche  non  bò 
tr ceduto  potere  fenza  menzogna  , efenza  f pergiuro  teflificare  con  Sacramen- 
to y e he  le  propofizionifono  in  un  Dbro , ove  bò  ragion  di  credere  , ch’elle  non 
/orto  0 doppo  baverlo  letto  con  diligenza  , fenza  baverle  mai  ritrovate  , anzi 
battendoci  ritrovato  il  contrario  tire.  Coai  il  Bandoni  contro  l’Arnaud  ,eli 
fcguaci  di  Janfenio , queRi  alfalito  dalla  Bolla,  ouegli  aliai itordella^ 
Bolla  . Alla  pnblicazione  dell’accennato Rituale fegul  come  parto  gemello 
ali  penna  JanfeniRica  la  pnblicazione  di  una  nuova  Traduzione  del  TeRa- 
mencoNuovo  Rampato  in  Mons,&  in  Lione, detta  comrounerocnte  la  Tra- 
eduzione  di  Moni , in  cui  tutti  li  palfi  , che  potevano  in  alcun  modo  contra- 
/■lare  alle  opinioni  delli  JanfeniRi,  lì  rinvenivano  alterati  > equeichepa- 
fe  vano  contàcevoli  ad  efli,  malignamente  fpiegati  io  peflimo  fenfo  > onde 
og.nl  palato , anche  di  felTo  ignorante , e imbelle  , potefle  pafeerfene  a fuo 
Bell'agio  nel  nativo  Idioma  del  Paefe  . Fù  egli  incontanente  condannato  da 
Arduino  di  PereRx  Arcivelcovo  di  Parigi , e con  più  potente  cenfura  [rj  da 
Clemente  Nono , tamquam  temerarium  , damnojum  , à vulgata  Editione 
diffo'mem,ò’  offendicula  fimpUcium  continentem  • A qucR’ApoRolica  cen- 
fura  lì  oppofe  fubito  TArnaud , e nell’Apologià , ch’egli  divulgò  di  queRa 
Traduzione , non  fi  yergognò  di  fcrivere , Ella  ejfere  una  Traduzione  fede- 
liffinta , ed  efattijjima,  in  eui gl’ occhi  medefimi  dell’invidia  nulla  trovano  da 
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riprendervi  con  ragione , e che  non  hi  potuto  ejfer’ella  attaccata,  fuor' che  per 
inenie,c  per  impertinenze.Soggiungc  un  Parteggiano  dclrArniudcon  Dia- 
bolico  zelO)  Nuovo  fcandalo  ! Le  adorabili paróle-f  he  Dio  hi  lafciate  a' /uoi 
fervi  per  confo! arti  in  quejl’ejilio  > fon  tolte  loro  di  mano  come  cattivi , e peri, 
colo/i  Libri  : e ciò  per  comando  degli  Arcivefeovi  di  M ahnet , e di  Cambrjj . 
Spaventofo  acciecamento  ! e conchiude  > Povera  Cbiefa  del  mio  Dio  , comi 
’ fei  tu  baggidi governata  ! S.  Paolo  vuole  , che  tutti  li  Fedeli  leggano  le  /uj_, 

Epiflole , e i Vefeovi  di  Roma  ( notifi  bene  ) i Vefeovi  di  Roma,  di  Aìalinei, 
di  Cambray  , e di  Parigi  non  vogliono  : A CU  dobbiamo  Noi  crederei  Al  primo 
fenz.a  dubbio , à cui  Dio  hi  parlato  , Cosi  l’iniquo  janfenifta  . 

Quelle  novità  di  ftampe  ò fomentate  da’  Vefeovi  fofpetti  i ò applau- 
dite da  elfi , ripolero  in  gran  perpledìtà  l’animo  di  Clemente,  fe  veramente 
eglino  havedèro  fottoferitto  con  retta  intenzione  il  propodo  Formulario: 
Mà  al  dubbio  fopravencndo  la  Regia  tedimonianza,  le  Fedi  di  molti  Eccle- 
*"uMtrov”to' ucV  ’ nuove  dichiarazioni  de’ medelimi  Vefeovi,  e nuove  prove  della 

ffroncù,"  lorcflìncera  Fede , onde  appoggiar  ben  fi  potelTe  la  credenza, ch’eili  havef- 
fero  finceramente  obedito , dichiarandofene  il  Pontefice  fodisfatto , delibe- 
rò di  redituir  loro  la  fua  Communione  , e di  abbracciarli  con  la  trafmilfio- 
ne  di  quedo  Breve , ch’egli  fcride  ad  cili , anche  in  rifpoda  della  loro  Let- 
I jj.ja».  III).  ftta  • [«]  b'enerabilibas  Fratribus  Henrico  Arnaldo  Andegaven:  Nicolao 
eboart  Bellovaeen;  Francifeo  Stefano  Apameen- , ér  Nicolao  Pavillon  Ale. 
tben:  Epifeopit . Clemene  Papa  IX.  V enerabilet  Fratres  , Salutem  . Venera- 
bilii  Frater  Arebiepifeoput  Tbebarum  Nuntiut  iftbic  nojler  mijit  ad  nos 
elapfis  diebiis  Fraternitatum  vefirarum  epiftolam  , in  qua  cum  ingenti  obfc- 
quio  nobis , Ó>  buie  S.  Sedi  per  voi  debiti  tefiatione fignificabatis , voi  juxta 
praferiptum  Litterarum  Apojlolicarum  à fel.  ree,  Pradecìjforibur  nojlrit  In- 
noc.  X. , ér  Alex,  VI l.  emanatarum  fincert Jubfcripfije , fubfcnbifecifje 

Formulario  in  ejufdem  Alexandri  VI I.  lilteris  edito  , Et  fi  autem  quadam.j 
de  bac  re  fecut  circumlata  occafione  nobii  prabuerat  in  tam  gravi  negotio 
feriut  procedendi,nam  diiJorumPrfdeeeJforum  noflrorum  confiituiionibui  fir- 
miffimi  inbarentes,  nullam  circa  illud  exceptionem,  aut  refiridionem  admif- 
furi  unquam fuiffemut  i in  Prafent  tamen  cum  nova,  ò>  gravia  ifibinc  acce- 
perimui  documenta  vera , ae  totalii  obedientia  vejlra  , qui  & Formulario 
fincerè  fubfcriptit , eir  damnatis  abfque  ulta  exceptione  , aut  reflridione  t 
quinque propofitionibui , in  omnibus  fenfibut , in  quibus  à Sede  Apofiolica^ 
damnatafuerunt , alieni  prorfas  eftis  à renovandii  in  bac  re  erroribus  illii  , 
qui  ab  eadem  damnati  funt , tribuere  vobii  voluimus  hoc  paterna  nofira  be- 
nevolentia  argumentum , fidente!  plani  divina  gratia,  ac  virtuti , & pteta- 
ti  vefira , quod  omni  conatu faduri  fitis  in  pofierum  , ut  /incera  obedientia  , 
^ fubmiffionis  à vobu  in  hoc  adu  nobis  prafiita , pieni tudo  magie  Jemper  ap. 
pareat,  dodrinam  , &•  probitatem  veftram  inid  potijfimum  adbibentei  ,ut 
una  cum  obfequio  nobis  , ér  buie  S.  Sedi  per  vot  debito,  Catbolicam  verità- 
lem  firmiter  tueamini , zelo  , euraque  Poutificia fedulò  cooperanies  in  extir- 
pando  ab  Ecelefia  Dei  novitates  omnes , oc  perlurbalionet  fidelium  anima- 
rum  : V obii,  Venerabiles  Fratres,  Apoflolicam  beneditionem  peramanter  im- 
pertimur  . Così  il  Breve  Pontificio . Gioì  la  Francia  alla  terminazione  di  si 

Chiefe,  e volarono 
si  nobii  trionfo  della 

Religione  Cattolica  in  quelle  parti . [éj  Firmata  armis  , opibufque  Caadia, 

in 


arduo  affare , che  riponeva  in  pace  tutte  quelle  agitate 
* multiplicate  lettere  al  Pontefice  in  conaratulazione  di 
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in  quello  nobil  tenore  fcrilTe  a Clemente  > come  in  nome  di  tutti , il  \'’cfco. 
vo  di  Laon  Cefare  d’Eftrecs  i pAcatà  Europi  , rcjluutts  apud  Lufitanos 
Epifiopit , aat  propernodum  rejlitucndis  > nibtl  ufquum  majus  ad'pci  potcrut , 
aut  fplendidiut,  quam  Ecclejits  Gallkaru  Iranquillilas  , Ho( /empir  in  bono- 
rumommum'volis/um’«'>prrifuiti& prò  viribus  non  expellatum  modo  ,fed 
4 decrm  annii  fentalum  àme  nonfemelfuerat  ■,  fedfrujlra^  & immature  ; 
quod  folum  imperante  Beatitudine  <vtjlra  perficiendum  fuit.  Ab/olvts  tandem 
magnum  illutCopus  1 Beati£ìme  Pater  \ Nova,  necnon  Jincer  a fub/enptione 
aìiii  Epifeopis  eonfenttunt  lUuJlriJfimi  Alefìcn/it , Apamienfis , Andegaven- 
Jis  , ÌP  Betlovacenfii  ^ 4 quibut  in  fubfcribenda  Eidei  formula  ahquatenus 
reeefferant . lllud  in  communi  non  folum  ad  BeatitudinemV  efiram  epiflola  , 
fed  in  privatis  ad  lHuflrifJimum  Felicem  Epifeopum  Catalaunenfem  litteris  , 
difertu  verbi t profeffi funt  : adeoque  in  prajianda  , tjf  exigenda  Conjlitutio- 
nibut  Apoflolicis  debita  objervantia  diligentem  operam  navaturot  fe  polti- 
centur,  ut  fubditosfibi  Clericoj  omnibus  potnis  Canonicis  mulEìandos  ejfe  cre- 
diderint , qui  quolibet  modo  , vel  obtentu  , feu  doéfrina  , librique  ^anfenii 
occa/ione  quae^if , vel  minimum  Conflitutionum  auBoritati  detraxilj'e  vide- 
buntur  . l'erum  de  eventu  tam  faufto , atque  felici gratulationem  , non  tam 
illorum  quatuor  Epiftoporum pìetati,  atque  obfequio,  aut  laboribut  uteumque 
nojlris  ) qmbus  negotium  illud  adiuvimus , lllùfirifimus  Epijcopus  Catalau- 
itenfis  ,0"  ego  , quam  Beatitudinij  Veflne  fumma  prudenti^  > atque  eximÌ4 
benignitatt,  deberi  exifiimavimut , Sed  animos  omnium  fpeBatifsima,  atque 
Juavfsima  virtutes  tua  ita  devinciunt , ut  durum , ac  difficile  nibd  appa- 
reat , quod  Beafitudini  Vefira  gratum  > acceptumque  futurum  efl  . Laudan- 
da  etiam,  atque  precipue  aJUmanda  Illuflnfimi  tui  Nuncii  grada  ,fagaci- 
tas  , atque  dexteritat , qui  in  Dominorum  amicitiam  adeo  commodè  feje  infi- 
nuat , ut  quod  auBoritate  ahi  nequeant , ipfe  f ligulari  bumanitate  pofsit fa- 
cili negotio  confequi . §uod  reliquum  eft , Beatifsime  Pater , univerfalem  Ec- 
clefiam  tuir  aufpiciis  , tuie  curia, fub  tuo , ut  ita  dicam,fplendidifsimo  fede- 
re cTarTorem  in  dier  , ornatioremque  fare  confidimus  ; ^uo  magia  Parenti  op- 
timi, & clementifiimofalutem  optimam  , atque  diuturnam  ardentifsimis 
votis  , omnique,  quo  pofjumus,fludio , aftidue  precamur.  Beatitudinit  VefirA 
Objequentifsmus,  addiBifsimus , humillimut  Servut  Cafar  d’Eftreet 
Epifeopus  Pux  Laudunenfis  , Par  Francia  . Cosi  egli . Ne’  medelìmi  fenti- 
nicmi  fi  efprelTero altri  moltilfimi  Ecclefiaftici  della  Francia  , attcllando  al 
Pontefice  la  pura  > fchictta  j c non  equivoca  fottoferizione  deg  li  accennati 
quattro  Vefeovi , onde  palefc  fia  , che  fc  quella  Pace  data  ad  elfi  da  Cle- 
mente > cotanto  vantata  dalli  Janlenilli , fii  ellortacon  inganno  > e fraude, 
l’obbrobrio  dell’inganno  cada  tutto  fopra  gl’ingannatori  i c non  fopra  l’in- 
gannato i Ncque  [aj  cnim  culpandus  eft  ilte , dilTc  in  limile  propofito  S.  Ci? 
priano  , cui  negligenter  obreptum  efl,  quàm  hic,  quifraudolenter  obrepftt . 

Mentre  dunque  andavanodeclinando  gli  accennati  torbidi  nella  Fran- 
cia > ne  futfero  altri  in  quel  Regno  di  non  difpregievole  pena  al  zelo  fempre 
contrallato  de’  Cattoliciife  fodero  eglino  flati  ò da  più  reagente  promolfi  , 
ò da  più  oftinati  impegni  fofleniiti  . Mà  come  che  provennero  da  Ecclefia- 
flici  puri  di  fede  , e zelanti  nel  confervarla , non  cosi  preflo  fi  accefero  i che 
fi  eflinfero , con  maggior  gloria  di  ritrattazione , che  vituperio  di  commef- 
fo  errore . Arduino  de  Perefix  Arcivefeovo  di  Parigi  ò adiflanza>  òa 
Fompaifione  de’  miferabili  lavorieri  di  Parigi  [Aj  publicò  un’Editto  con  uq 
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Otalogo  anneflb  per  la  oflcrvanza  delle  Felle  > ch’egli  voleva  > che  foITcro 
celebrate  nella  Cini  > e fua  Diocefi , lafciando  di  comprendervi  quelle  de' 
SS. MacthiaiTommafo  , Bartolomeo»  Silveftro»  eGiofeppe,  JaTerzu 
della  Pentecolle  » l’Invenzione  della  Croce  » la  Dedicazione  di  S.  Michele 
Arcangelo»  iSS.  Innocenti»  e S.  Anna»  le  quali  lì  venerano  di  precet» 
to  per  ufo  commune  della  Chiela . La  novità  di  quella  abrogazione  rifve- 
gliò  le  doglianze  di  Roma  trafmeire  colà  dal  Pontefice  AlelTandro  Settimo , 
che  allora  regnava  nel  Pontificato  » per  mezzo  di  Carlo  Roberti  Tuo  Nun- 
zio in  quel  Regno  » ii  quale  portò  le  fue  meraviglie  al  Rè  » 8e  all’Accivefco- 
vo  fopra  il  feguito  attentato  contro  il  collume  inveterato  della  Chiefa  .con- 
tro i Decreti  Pontificii  » e principalmente  contro  la  Bolla  di  Urbano  Otta- 
vo da  Noi  in  [<i]  altro  luogo  rapportata.  Mollrò  allora  l’Arcivefcovo  qual- 
che ripugnanza  alla  ritrattazione  » mà  prelTando  le  lue  illanze  demento 
Nono  per  mezzo  di  Pietro  Bargellini  Aio  Nunzio  » finalmente  viddefi  rivo- 
cato  l’Editto  nel  nuovo  Kalendario  » che  d’ordine  [i]  dell’Arcivefcovo  fh 
divulgato  con  applaufo  di  Chi  dichiaròlli  vinto  » c convinto  dal  primo»  e 
fommo  gran  Maellro  delChrillianelìmo . O ad  efempio  > ò ad  emulazione 
del  Parifienfe  altri  Vefeovi  intraprefero  l’iftelTa  condotta  » e quello  di  Za- 
inèles  abrògò  anch’egli  molte  Fette  de’  SS.  Apolloli  » e Martiri»  e quello  di 
Perigueuz  tramutandone  i giorni  Fettivi  » gli  Oflìzii  » Vigilie  » e Digiuni  ; 
mà  con  la  medelìma  ibrte  oppolìzione  della  Sede  Apottolica  » che  volle 
mantenere  intatti  ii  Riti  » e le  cottnmanzc  dell’Antichità  contro  le  innova- 
zioni di  mal  configliati  ^Prelati , 
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CAPITOLO  VII. 

Clemente  Decimo  Romano,  creato  Pontefioi 
li  2.9.  Aprile  ié»7o. 

CarcerazJone , atjura,  e morte  del  Borri . H trofìe  dello 
Sfinofìa , e del  Sandio . Gio.  Launoyo , /ite  qua- 
lità, Litri , e rifrovaZfione  di  efìi . 

Ottofcritto  dunque  il  Formularlo  dai  Vefcovi  della^ 
Francia  , ripofte  nella  loro  olTervanza  le  abrogate  felie* 
e condannato  come  temerario  un  Libro  > che  dalle  te- 
nebre della  malizia  Janfenifta  ufet  alle  luce  contro  la 
devozione  della  gran  Madre  di  Dio>  godè  la  Chiefa 
qualche  tregua  dal  Janfenifmo  per  tutto  il  rimanen* 
tc  di  quello  Secolo)  epotè  quali  egli  dirli  ellintO)  fela 
Hcreria  nonfolTe  un  fuoco  ineftinguibile  come  quello  dell'Inferno  , che 
Tempre  arde , e non  mai  fi  confuma  . Onde  il  Pontificato  di  Clemente  De- 
cimo corfe  in  quella  pane  felice  > e per  l’altra  ancora  gloriofo  ne’faulli 
auvenimenti , che  foggiungiamo . 

Il  Borri)  da  Noi  in  altro  [a]  Pontificato  laTciato  nel  R^no  di  Dani- 
marca io  preda  alla  Tua  heretica  predicazione  ) incontrò  dalla  vigilanza  di 
quello  Pontefice  oppolizione  tale  > che , onde  egli  partìfli  fuggendo , fu  co- 
Itretto  far  ritorno  fiemendo)  accompagnato  da  Sbinaglia)  e llretto  da  funi. 
O ad  iflanza  del  pio  Imperador  Leopoldo , ò ad  ifiigazione  de’  Tuoi  mede- 
limi  Hcretici  Predicanti  ) fcacciato  il  Borri  dal  Rè  Chrillierno  di  Dani- 
marca  > c collretto  quindi  ponar  fua  vita  a falvamemo  nella  Tuichìa  ) in 
palTando  per  la  Moravia  ) cadde  in  poter  di  Cefare  > che  confegnatolo  in- 
contanente a Carlo  Carallà  Nunzio  Pontificio , fii  trafmelTo  a Roma , nelle 
cui  Carceri  entrato  colpevole  ) ufeinne  in  breve  penitente  all’abjura  , che 
fegui  [èj  publica  nella  Chiefa  della  Minerva  > nella  quale  azione  due  volte 
egli  tramortì  ò per  rollore  de’  commefli  delitti  ) ò per  timore  de'  preveduti 
callighi,  mitigatigli  dalla  paterna  indulgenza  del  Sacro  Tribunale  alla  per- 
petua carcerazione . Onde  pollogli  dal  Minillro  l’habito  confueto  della  Pe- 
nitenza con  una  Croce  al  pettO)  e con  l’altra  alle  fpalle  > alfoluto  dalle  cen- 
fure  incorfe  ) pafsò  prima  alle  Carceri  del  S.  Offizio , e da  efle  a quelle  di 
Calici  S.  Angelo  > nelle  quali  egli  mori  nel  Pontificato  ) che  fiegue  ) con 
feotimenti  Cattolici , e con  atteftati  pronti  d’iogannato  piò  tofto  ) che  d’in- 
gannatore > de’  quali  Noi  > che  fcriviamo  quelle  cofe  > facciamo  publica  te- 
ìlimoniaoza  per  rincontri  di  duplicato  abboccamentO)Chehabbiamo  havu- 
to  con  lui  e dentro  CaflelS.  Angelo)  e fuori  di  efib)  in  occalione  che  al- 
cune volte  ben  cullodite  da  Guardie  con  Pontificia  permillione  d’Innocen- 
zo  Undecimo  ufeinne  fuori  alla  cura  di  rignardevoli  Perlonaggi  malati , 
che  per  la  di  lui  atte  medica  ò ricuperarono  lafalute,  ò prolungarono  la 
vita. 
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Secolo  XyiL 

Mi  fe  ITnfcrno  fcarfcg^iò  in  quefta  età  di  HereGarchi , non  perà  fcar- 
feggiarono  libri  j che  come  forieri  d’iniquità  andavano  preparando  la  Gra- 
da a’  futuri  HereGarchi  : E molti  fe  ne  viddero  nelle  Stampe  della  Francia , 
Fiandra , e Germania , di  cui  in  qiiefto , e ne’  Tegnenti  PontiGcati  farà  no- 
ftra  cura  defcriverne  primagli  errori  . cpofcia  lo  condanne  . E primo  inj 
ordine  [a]  de’ tempi  G rapprefcnta  il  Trattato  Theologico- Politico  dello 
Spinofa , di  cui  fcriffc  [i]  un’Autore , Sf  'mo/a  Auffar  eft  Traliatus  Tbeolo- 
gicB-Politici.  > fai  Hamburgi  1670.  i»  lucem  prodUt . Pareittiburjudais  na- 
fui  efi  yqueruutReligìatiem  nanquam  tjuravit  > nee  Cbrifiianis  fatris  baiìt- 
nus  initiatut  *fi . Plurima memorantur  bujut  viri  de  Religigne  Jent enfia.  / n 
fralìatu  pradiPto  > omnium  Religionum , fed prati puì  'Judaica  > ó-  Cbrffiia- 
na  everfionem , fili  propofuijje  videtur  , ut  Atbeifmo  , & Libertini/mo  adi- 
tus  pateat . Religianet  omnet  inventai  effe  afferit  propter  bonum,  quod  Rei- 
pubtiea  evenit , cum  plurimum  eonferant  j ut  Civet  inter  fe  pacem  eolant,  <è* 
Magijlratibus  obediant  ; Ncque  admilti  ob  fpem  pramii  i aut  metum  pee~ 
narum  in  altera  vita  > bomines  yirtutem  ampleiii , fed  potiut  propter  ipfiut 
yirtutii  praftantiam , & commoda  > qua  in  bae  vita  ab  ejuj  eultoribut  de- 
eerpuntur  . ^i^lem  de  Deo  opinionem  foveat , non  fatìt  apertè  prodit . V i- 
detur  tamin  innuere , Deumfibi  non  videri  ent  fammi  perfePium , intelUgen- 
ftà  praditum  y &felictffimum,  qualembominei  valgi /ibi  fuadent , fed  fo~ 
lam  illam  virtutem fingulit  rebus  inditam  > per  omnia  diffafam  > unicum 

effe  numen  . Haga  Corniti!  > ubi  aliquando  bafit,  crebri  invfebalur  ab  omni- 
bus  ttovitatum  paulò  amantioribui  > etìam  i puellit  meliorii  nota  , qua  fibi 
de  ingenio  blandiebantur  y &faprafuifexut  fortemfapereeapitbant.  /*_. 
Hollandiay  ubi  maximi ferpit  baepeftis,  Spinofita  nonfe  audent  in pubticum 
proferre  , nec  rotondi  animi  fenfut  expromere  , Magiftratuum  decreti!  eoer- 
eiti . Multa!  nova! , tSy  inaudita!  fententiaiy  quoque  è eentmuniiu!  bominum 
opinionibui  abborrent  y in  lucem  prodidit  Spinofa , ^as  inter  yel  illa  mira- 
bili! efl , quam  de  Propbetia  dono  vulgavit , quod  vi  Imaginativa  far  dori 
attribuii . Verbo  ut  abfolvam , Iota!  in  eo  eft  > ut  Religionem  ad  norma  n fua 
Philofophia  y qua  in  nùdtii  erraf,  tffingat.  Cosi  il  pacicchcUi  dello  Spir,ofa, 
da  cui  apprpfe  gran  parte  della  fua  heretica  condotta  un  Chierico  ùell’A- 
poftolica  Camera  > di  cui  faràlfi  menzione  in  altro  [rj  luogo  , Allo  Spinofa 
andò  di  [d"]  pari  nel  corfo  del  tempo  > e nella  empietà  delle  mallime  Chri- 
ftofano  Sandio  > chf  nel  fuo  Libro  de  Origine  Anima , inveftigate  prima^ 
tutte  le  fentenze  fopra  la  origine  dell’Anima)  Gnalmente  conchiude  [e]  An- 
tiquiffimi  quique  cum  Pytbagoray  omnibufque  Platonicit  > & Origene,  Animar 
ante  corpora  , in  principio  fingulas  fimed  condita!  in ftatu fehciori , quam  in 
torpore  funi  ,ftaluebant , Hmc  fementia  not  quoque fubfcr  ibi  mus , qui  anti- 
quijftma  dogmata,  ut  plerumque  faniora , reeentioribu!  anteferre  dofli  fumut 
i Tertulliano.  Nec  noe  quid  quam  movep  aulìorifat  Concila  Jiftinianai 
an.$%q.  eelebrati,  in  quo  ab  omni  ayo  recepta  fementia  damnala  eft.  Et  qui- 
dem  potuiffe  animam  ante  corput  creari  , quia  feparata  i torpore  exiftat , in- 
torruptaque  permaneatfiui  prebavere  multi  Dodare!.  Verùm  quod  & alla 
antqcorpU!  creata  fit  y hoc  trailatuprobandumfufcepimur  . Cosi  egli  > che 
quindi  G diffonde  eziandio  a provare , che  le  Animo  humane  ratte  peccaf- 
(ero  in  Adamo . HereGa  altrove  [/]  da  Noi  anoptatZ)  allor  che  tranòfsi  di 
Origene  in  quefta  Hiftoria . 

Mà  con  maggiore  flrepito  volarono  per  la  Europa  li  Libri  di  Gio.  [g] 

Lau- 
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Launoyo  Dottor  Sorbonico  di  l-’iirigi , huomo  akrettanto  adorno  di  erudi- 
zione nelle  fcicnre  , quanto  mal  fornito  di  fana  erudizione  della  Ecclefia- 
liica  Icienza  . Clii  eyli  foflc  , e quale  Ja  fua  profapia  , a Noi  noto  non  è i fe 
non  dalla  relazione  di  uno  Scrittore  y che  irritato,  dalla  penna  di  lui  > argu- 
uniente  in/ieme  j e profondamente  prrlè  a fcrivere  contro  lui  : onde  a Chi 
fccegli  la  domanda  , Q,h'tfojj'e  il  LìtiKcp  > egli  rifpofe  > [j]  Ocbtre  Launa- 
yum  matrifoli  tantundcm.quantum  atti  Patri Jimul  ac  Mairi  dtbeaat^juxta 
Synefium  Epijlola  3.  adfincm  1 ó-  five  adoftione  tfive  arrogatioitc  in  Launo- 
yumcognamen  irrcfjent,  ancipiti t tamtnjuri,  effe-,  an  (ut  BUfuifit  Epijl.ii. 
pixit  in /tmili  ) Pater  tjut  cham^con/itt , Rtgtm  non  fuiffe  •,  fuerit  coron.i- 
tut . Mtnutam  atatim  , é-  primot  fludiorum  annoi , Scoparium  in  Rothom.i. 
genfi  Collegio  everrendii  /ebollì  anchim  conquirentem  , txegi/fe  , alterum^ 
E/chmem  Barn  qwppi  operam , Demojlbenet  ab  Efebìne  navatam  in  minu/. 
(ula  tute  , memorai , nec  fine /ale  , /«  Qratione  de  corona.  Oi  efe ferreum  , 
ingenium  procello/um  , tumultuofum  ,facliofum , ciendii  turbimbu,  natum\ 
Scripiionei  ejui  (nam  tdjpeciatim  quafitum  erat)  non  aliai  extare , quam 
ahquot  Satyrai  in  Sandionyfianoi  Monacboi,  in  Dominicanoi,  quoi  prò  mon. 
Strofi,  impojìoribui  traduci!  , mGuefnayume  Societateje/u , inCarmelita- 
mi  /acriScapularii  indulgentiai,  & u/um  celebrante, , in  Prowneialei , 
«ui  exiremam  Galli  am  incoi  un  t : apud  quoi  Supremi  Senatui  arrejln , five 
folemn,  publica  defimtiine  irretrafìabih,  not.Uu,  infamia,  impie, at/que,  de 
tdgenui  alni  non,  def ormata,  vn  geni  e m univer/am  Lucianicè  fit  kicthatut. 
BJje  demque  ut  mufeam  , ad  exuicerata,  (fi  qua  occurran,)  iltici  advolan. 
lem , ut  de  Judaici,  ingemi,  difìum  efi  à ']nJfi„ofub  fine  Diahgi  cum  Try. 
(bone  ..nec  al, ter  de  inwdo  cum  mu/ca,  & vulture  collato,  nec  nifi  ad  ulcera, 
vei  tabida  , &faculenta  accurrer.te , S.  Bafiliu,  bomU.  ii.qua  efi  de  invi- 


Ita  qmppe  de  Launoyo  tefle,  idonei , eb-  complure,  ; quo,  nibil  erat  ne- 
ttfe  , de  duri,, a orli,  & turbido  , ac  tumultuofo  Launcyi  ingenio  admonere  ; 
curnmelexq^ltbe,  lucubrationum  eju,  pagella  , idi,  a fi,  per/pieuum,  ut 
nibil  fit  neeej/e  decere  . ^od  enim  de  eju/demgenii  bominibu,  difìum  efi  à 
S.  Ireneo . non  totum  mane  epotandum  efi.  utfeiatur  eju,  aqua  effe  /alfa  . Sic 
ut  malignila,  Seriptioni,  al, quorum  appareat,  non  efi.  quod  univer/am  qui, 
fcrutetur  . Cosi  egli  . Qu.inti  libri  poi  compoie  il  L.aunovo  , tanti  rinven- 
gonfene  prohibm  nell  Appendice  dell’Indice  de’  Libri  prohibiti , inimico 
egualmente  de  Santi  m Cirio  , de'  Religioli  in  terra  , e deirAutorità  Nfo- 
sarchica  nel  Pontificato  Romano  . Di  due  di  cfsi  ci  aggrada  in  qiicfto  luo- 
go far  menzione  , l’u.no  impreilb  eo’l  titolo  Regia  In  matrimonium  potè- 
1 altro  Veneranda  Romana  Eootefia,  circa  Simoniam  traditio,  ambedue 
ripieni  di  mori  Calvinilli.  e Luterani.  Del  primo  diflt  un’erudito  Auro- 
re , [ej  Ad  Cathohea  ventati,  tranquillila, em  evertendam  , ò-  Sacra  coin- 
^manda  mjucem  prodnt  ,rac7a(ut  inforiptu, , Regia  in  Matrimonium  po- 
teftas , quo  Ecclefiafiica , de  Laicaliajura  confunduntur , injuriofit  commen- 
ti, tacer antur , umcwque , quod/uum  efi , tolliiur  , quod  non  efi , tribuitur  , 
qmn  mo  Laicali  potefiate  coneeditur  , quod  non  fine  gravi  Eccle/iafiiei  jiiri, 
injuria  ./uique  dedecore  ,/uumfaoere  ncqui t . Novum  boc  inter  Orthodoxoi, 
^beorodoxo,  vero  vetut  ,n  Ecclefiafiicam  potefiatem  commentum  'ioanne 
^unoyo  Aufìore  crup,, . Così  Domenico  [d]  Galefi  , accreditato , e nobile 
^littore,  che  dal  Pollo  di  Confiiltpre  in  Roma  detia  Congregazione^ 
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dellTndice  > c di  ProfefTorc  de’  Sacri  Canoni  nella  Univeriìtà  della  Sapien- 
za , palT'ato  al  più  riguardevole  del  Vefeovado  di  Ruvo , co’l  inerirò  della 
dottrina  ve  con  la  candidezza  della  vita  > che  pafsò  poc’oltre  agli  otto  luftri, 
in  pothi  anni  refe  celebre  al  Mondo  la  tua  Perfona  > la  lua  [a]  Patria,  el  fuo 
Veicovado . Egli  tra  le  altre  deferitte  fue  Opere  accorfe  fobico  con  potente 
ftile  alla  difefa  della  inveftita  Cattolica  Chiefa , e contro  la  Regia  in  matri- 
monium  potejlas  del  Launoyo , die  fuori  alle  Stampe  il  confumato  Trattato 
[i]  Zcelejiaftita  in  matrimonium  poteftas  1 pronto  antidoto  al  veleno  dell’ 
Auverfario,  in  cui  propone  , & eruditamente  dibatte  , diftingue,  c con- 
clude provetujlipma  ì univerfalijima  , de- Cattolica  dofìrina  dejureEt- 
elepatn  Jaticiendu  legibus  fidelmm  matrimonium  impedientibat , df  diri- 
meniibus,  nec  non  imp/Ss  dijpenfandis . Porfe  eccitamciito  a fcrivere  al 
Launoyo,  non  sò  le  la  fua  ù poca  inclinazione  alli  dogmi  Cattolici,  ò 
troppa  condifccndenza  alle  fcntcnitc  di  alcuni  fuoi  Connazionali  Francefì . 

Sin  da  [c]  quarant’anni  addietro  agitòfsi  in  un’AlTemblea  di  Vefeovi  in 
Parigi  quello  punto,  [1^]  Utrum  matrimonia  Principum  Regii fanguinit,  qai 
poffunt  a/pirare  ad  fuciejjianem  Corona , ac  fpniatim  eorum  , qm  proximsa- 
resfuHt -,  drHaredes  prafumptit  pojjint  effe  valida  -,  df  legilima  , yf/afla 
fuerint  non  folùm  abfqae  confenfu  Pojjeffaris  Corona  , verùm  elianti 
contea  ipfim  valuntatem-,  ds-  probibitionem , e ne  fù  decifa  fra  elsi  la 
fentenza  negativa,  e rigettati  come  ilicgitimi,  invalidi,  e nulli  gli 
accennaci  matrimonii  in  vigore  degli  aderti  privilegii , e confuetudini 
pretefe  della  Chiefa  Gallicana , non  fenza  però  grave  fdegno , e mor- 
morazione di  Chi  giuftamente  riguardando  l’eccelfa  qualità  del  Sa- 
cramento del  Matrimonio  , lo  rinviene  libero  anche  nelle  fue  larghe 
appendici  da  ogni  (uggezione  alla  Podeftà  fecolare  : Multiti  foggiun- 
ge  il  citato  Francde  Spondano  , omnit  generis  bominibut  adverfus 
bac  non  parum  murmurantibus  . Mà  la  mormorazione  de’  Buoni  fìl 
fuppreda  dall’audacia  de’  Tenierarii,  fra  quali  furfe  il  Launoyo,  an- 
tciìgnano  di  cfsi , e confateinator  di  errori,  c di  bcftcmmic  : [e]  Tur- 
bar! fateor  , dice  del  di  lui  Libro  il  citato  Galefì  , confejlim  capi 
ipfum  legende  , fimulque  dolere  , quii  in  eo  Ecclefia  jura  tam  mali  ba- 
bere-itur , llunt  ab  ortbodoxa  ventate  omnino  alienum , cum  Etbero- 
doxorum  dogmatibiii , impdfque  impofiurii  convenientem  comperi . Mor- 
daci calamo  à Launoyo  punguntur  Patres  1 carpuntur  DoLìorei,  fugil- 
lanturque  omnet  Catbolici  Scriptoret  1 docentei  Ad  judii  Ecclefix  per- 
tincre,  inftituere  leges  fidclium  Matrimonium  relpicientes  , nihilque 
juris  in  matrimonio  edentialibus  Laicos  Principes  libi  vindicare  polfè , 
quafi  negltxerint  Cananei  , dofìrmam  corruperint , & anfam  Etberodo- 
xit  dederint , Catbolicam  veritatem  calumniandi . Onde  giullamcntej 
l’Ecclelìadico  Scrittore  efclama  , Htc  quii  credei  ? Omnet  San- 
iìiUimat  Patres  cananei  contempfijfe  1 & ex  eorum  ignorantia  lapfoteffe^ 
Scholajlieot  omnet  Doiìoret  eofdem  defpexijji  1 dp  minut  reverenter  tra- 
fìafe  i Perfuttfumefl  mibi,  Launoyum  aut  tot  nonvidtjfe  , aut  alios  te- 
gifftì  cum  legebat.  Cosi  egli.  Il  Launoyo  invertito  dal  Galelì,  ac- 
corfe con  [/]  pronta  Apologia  alla  difefa  del  fuo  Libro , mà  il  Li- 
bro, e la  difefa  riceverono  prohibizione , [g]e  condanna  dalla  Sacra_i 
Congregazione  dell’Indice  fotto  il  Pontificato,  che  fieguc . 

Nè  men  fìl  empio  il  Launoyo  nelle  alTetzioni  del  primo  afiunto , che 

in  quel- 
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in  quelle  del  fecondo  5 ch’ei , comclididoi  publicò  nel  Libro  intitolato 
[j]  ’/e.ier.utJ.t  Rom.ni^  Ecilc,'ix  ciivj  Simoiiiain  tradititi  , contro  il  qiialo 
lurfc  incontanente  il  primo  Nrtale  Aleil'andco  > dalla  cui  penna  ufei  pari- 
mente fuori  proporzionato  antidoto  sii  quello  punto  al  preparato  veleno  , 
cioè  contro  la,efprel!à  dal  Llunoyoy eiieraada  Romana  Ecclc/ia  circa  Simo- 
niam  traditio  t la  alfcrta  dal  Natale  contra  Launojanat  circam  Simo- 
Biamobfer-uationes  Animaduerfio  y Primo  [6J  parto  di  quell’erudito  in- 
gegno] che  invedendo  di  faccia  l’inimico  > ne  difeuopre  il  mal  animo  > 
e’I  prevaricato  intento , giuilamentc  contro  lui  foggiungendo , [c]  Simulct, 
guantum  poterit  > fuam  in  Sedem  Apojlolicam  rivcrcntiam  Launoyut , ab  in- 
juria  illata  in  Rontificibus  > non  facili  fe  purgabtt , 11  Trattato  del  Natale  in 
due  parti  dividelì , come  in  due  errori  dividelì  l’Opera  del  Launoyo.  Quelli 
[d]  ò negò  > ò dubitò  1 che  la  folTecompofizionc  diSan  Tommalo 

d’ÀquinO)&  il  Natale  nella  prima  parte  li  llende  in  vendicar  la  grand’Ope- 
ra  al  fuo  Angelico  Autore,  & intitolònnela  [e]  DilTertazione  ìhiboth-» 
D.Tiomavindicata  . Qual  alfunto  profegui  felicemente  poi  il  Cardinal 
[/]RaimondoCapifucclu  con  la  tellimonianza  non  rinvenuta  dalNatale  di 
Ptolomeo  Lucenfc  contcniporaneo,  e familiare  di  San  Tommafo , riferita  a 
lungo  [g]  dal  fopracitato  Galcli . Mi  la  feconda  parte  del  Natale  è più  fot- 
te , perche  più  calunniofa  lì  è quella  del  Launoyo,  che  invedendo  la^ 
Chiefa  Romana  con  taccia  di  facrilcga  Simonia,  la  ripiglia  di  Hcrctica 
nella  rifcolfione  delle  dnaafe  . Sono  le  yfaaare  la  efazione  di  alcuna  parte 
de’ftutti  dc’Benefizii  Eccleliadici , cheli  rifeuotono dal  Papa  [b]  in  reco- 
gnitionemumvtrfalis  Domimi , quod  Rontifex  y Ó"  Ecciefia  Romana  habet 
omnium  EccUfiarumy  ó"  Monafleriorum.  Soggiunge  [i]  il  Fagnani , Ecciefia 
Sponfus  e fi  Romana  t Pr  afui  y df  ptoptetea  dicitur  Pater  Patrum  : fed  Pa- 
ter naturalis poteft  corrtpere  filiumfibi  alimenta  negantem  y ò"  ad  ea  pra- 
Jlanda  compellere  : Jtem  Pitia  tenentur  altre  Matrem  inopem , ergo  eadem-t 
ratione  Pater  Spirituali! , quem  non  minuj  diligere  debemus , guim  earna- 
lem  y &•  Mater  fpiritualit  Ecciefia  poterit  à futi  filiis  Spiritualibus  , dt*  Ec- 
clefiit  inferioribus  alimenta  recipercyó'  confequenter  Annata!  exigerOy  quat, 
ut  ejl  notorium , Summui  Pantifex  ateipit  prò  fui  fuhfientatione  . Cosi  egli, 
che  a lungo  quivi  rintraccia  la  origine , giudizia , e l’ufo  delle  Annate  . 
Contro  di  elTc dunque  difpetatamente  fcagliòdi  il  Launoyo,  mal  perfuafo 
dagliaderti  Decreti  dc’Concilii  di  Balilea  , e di  Codanza  , ribattuti,  e 
dottamente  fpiegati  dal  fopracitato  Galelì , e Fagnani . Il  Natale  fcefe  an- 
ch’egli nella  dotta  arena , mà  nel  profeguimento  dell’inimico  urtòfopraj 
Vafcel  Francefe  proveniente  dalla  Sorbona  in  un  di  quei  fcogli , che  bene 
fpedb  s’incontrano  da  Chi  oltramontano  naviga  il  vado  mare  della  Eccle- 
/ìadica  Hidoria , e didè  , [è]  Annata!  citra  calumniam , Simonia  notain 
Summu!  Pontifex  recipere  poteft  , de  exigere , Regum , de  Ecclefiarum  cu- 
jutlibet  Regni  accedente  confenfu  . [/]  Mira  fune , qua  dicitit , cosi  Noi  ri- 
volti al  Natale  con  li  rimproveri  di  Sant’Agodino,  IVaviiy»»/,  dicitity 
Valfafunt  y qua  dicitit . Mira  flupemut  y nova  cavemut  y Falfa  convinci- 
mu!  . Dunque  il  confenfo  dc’Rè  bavera  egli  forza  di  purgare  un’atto  fimo- 
niaco  ( come  la  rifcolTione  delle  Annate  vien  chiamata  dal  Launoyo  ) dalla 
taccia  , e nota  della  Simonia  ? Certamente  una  cal’empia  propolizione  non 
così  rodo  ufcì  dalla  penna  dì  Michel[«n]Rabardeo  nel  fuo  Hcreeìco[n]Opri>- 
tus  Galtu!  y che  fu  ella  condannata  dal  Tribunale  di  Roma  , come  atteda^ 
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6 §6  Secolo  XVll 

[a]  il  Dian3)Che  in  altro[i]luogo  à lungo  rigetta  il  falfo  commento  del  Ra- 
bardeo  . Leggali  il  citato  Galefi  > che  ben  conclude  Evidenter  conflati 
Papam  ad/m  ■,  Ó-  Romana  Curiie  infcrvientium  fubjltntatione  ■>  ex  bonis 
tccleflajhcorum  Annatas  exigtre  , nuUoque  palio  in  bis  Reges  immifeert^ 
po[fe , cum  agatur  de  re  à Laicali  'jurijdilìione  omnimode fegregata  > cu- 

jiu  Dommtum  . feu  polita  Admimjlratio pertinet  ad  Papam . Cosi  egli . Mà 
craIarciato[c]il  Natale.e  le  Tue  non  fané  fentenze contro  la  Chiefa  Romanzi 
il  Libro  del  Launoyo  ricevè  dalla  Sede  Apoftolica  quclTapplaufo  > cho 
meritava  Chi  con  canti  diverfi  feritei  ne  impugnava  le  leggi  > cioè  Ixj 
condannai  che  ne  [<ij  legui  nella  Congregazione  dell’Indice  fotto[r]  il 
Ponciiìcato  di  AlelTandro  Ottavo  • 
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CAPITOLO  Vili. 


Innocenzo  Undecimo  di  Como,  creato  Pontefice 
li  ZI.  Settembre  1676. 

Condanna  di  molti  Libri  , e notizJa  di  efsi  e de  loro 
jlutori  . Efpuljìone  degli  H ugonotti  dalla  Francia , e 
de  Barbetti  dalla  Savoia.  Converjìone  dell'Inghilterra 
4lla  Fede  Cattolica  , e nuovo  pervertimento  di  quel  Re~ 
gno  . Confessione  di  Fede  Cattolica  di  molti  Popoli 
Scipnatici  . Stabilimento  in  Roma  di  un'  Hofptzjo 
per  glt  H eretici  convertiti  . Affari  , e Libri  delltjan- 
fenifii  , e loro  condanna  . Condanna  Pontificia  di 
fejjantacinque  Propofizitoni . Herefie  di  Alichel  J\do- 
lines  , filo  corfo  , e condanna., 


A felice  h Ftanciil»  e con  h Francia  il  Chriftianelìmo  , 
fe  Je  male  dottrine  del  Launoyo  foflèro  ftagnate  in  eflb , 
e non  jComa  tia  elTo  > sboccate  nelle  bocche  di  altri  in 
tanti  rivi  > quante  penne  ne  ttafctilTcroi  fe  non  tutte  le 
(entenze , cc?tamentc  in  gran  parte  tutta  la  malignità , 
e tutta  l’auvetfione  contro  le  fentenze  della  Chiefa  Ro- 
mana . Difgrazia  di  quel  nobilillimo  » e Chriftianilli- 
mo  Regno  > in  coi  par  che  noapoifa  Dottor  forgere  in  Catedraj  e poggiare 
al  grido  di  egregio  > fe  non  per  i gradini  di  aperta  contradizìone  all’  autori- 
tà fupreraa  > e indepcndente  del  Pontidcato  Romano  . Alla  prohibizione 
de’Libri  del  Launoyo  fegui  ben  [a]  tolto  quella  del  Libro  intitolato  de  An- 
tiqua [6]  Ecelefia  DifeipUaa , compolizionc  , e patto  di  Ludovico  Elliet  du 
Pin , di  cui  ci  converrà  rinnovare  il  difeoefa  fotto  il  Pontificato  di  Cle- 
mente XL , e degli  altri  [cj  Metbodo  facili , e pacifico  per  convertir  fenia-. 
dfpute  li  Protefianti  alla  vera  fedi /opra  il  piato  della  Euchtrijlia  , Wfto. 
ria  [d]  del  Lateranifmo , Critica  [e]  generale  dell’Hifioria  del  Calvinifmo  , 
H fi  orla  della  decadenza  delPl  mperio , Hifioria  del  grande  feifma  d’Occi. 
dente.  Tutti  dettatura  dell’infelice  Ludovico  Maimbourgh,  che  con  il 
fulmine  Pontificio  ripercolTo  da’Libri  nella  Petfona  > fu  prima  per  coman- 
damento d’Innocenzo  fcacqato , come  inaridito  tralcc,  dalla  Compagnia 
di  Giesù , e quindi  più  dolorofament? , c fpaventofamente  da  Dio  tolto  dal 
Mondo  con  morte  inopinata  > alior  quando  fremendo  di  fdegnoperlafe- 
guiu  efpulfione  dal  Sacro  Chioftto,  tramandò  nuova  fpuma  di  maledi- 
cenza  centra  il  Pontificato  Romano  ne’  Libri  da  lui  comporti  Hfioxia  [/J 
del  Pontificato  di  San  Gregorio  il  Grande,  e,T ratlato  [g]  H fiorito  dello fta^ 
bilimento,e  delle  prerogative  della  Cbiifa  diRoma,e  de'fmiV  efeovi,  fogli  più 
torto  atti  al  fiiocoi  che  à dar  luce  alle  Stampe.  Nella  medefìma  condanna  fù 
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» parimente  involto  il  Tomo  lii(loricoCi»ici/ii>ram[a]generalium  dell’altre 

’ volte  nominato  Richerió  ) U Traiitfzwiie  [6]  JiA/ani,  Opera,  come  al- 

trovc  detto  habbiamo  , di  mano Janfeniftica  j c con  più  rinomata  Ccnfura, 
u ij.  snum^r,.,6^,.  pdcbc  dì  più  rioomato Aiitorc  li  feguenti  Libri[cJWj^ori.i  Ecclefiiflicti  cum 
Dijjirutionibiis  , Summa  D.Tbomjfuindicata  , c , DifferUtio  Polemica  ,■ 
de  Confezione  bacr  ameni  ali-,  e,  Contra\d'\l,aunojanai  circa  Simoniam  oh. 
ifiMhii  io  irm  Jervationes  anmadverfio , Parti  tutti  di  Natale  Alexandro  delTOrdinij 
^.mK.x.io.  »„  da  Noi  in  molti  luoghi  di  quefta Hiftoria  riprovato  nellaj 

particolarità  delle  dottrine , quantunque  nella  univerfalità  delTerudizioni 
itae.  degno  di  lode,  fe  non  havelTe  pervertito  li  gran  doni  della  natura  , cdell’ 

arte  in  foftcnimento  più  rollo  della  Sorbona  di  Parigi, che  della  Sapienza  di  , 
Roma  . Mà  di  lui  ancora  rinuoveràfli  il  difcorfo  fotto  il  Pontificato  dt  Cle- 
mente XI. , allor  quando  il  corfo  de’  racconti  ci  porterà  à defetivere  il  fuo 
nobile  rauvediinento  nel  nuovo  Libro  da  elTo  dedicato  al  Pontefice  Re- 
gnante., Nù  qui  fermaronfi  li  Franceli  in  Corpi  divifi  di  diverfi  Libri,  mà 
e unitili  in  Corpo  nella  loro  Sorbonadi  nuovo  [e]  rinuovarono,  c fottofetif- 

fero  quelle  quattro  Propofizioni  contrarie  alla  Hcclefiallica  Podellà , limili 
. a quelle  sia  f/']  emanate  contro  la  fuprema  autorità  del  Pontificato  Ro- 

{Ytiì  Altf.  * ^ ® Sr  j t»if  ^ 

mano  focto  AlcflandrQ  VU» 

6^7.,  e qnelUd'lu- 

tnetnao  Xti  cui  ...  a»  • 

tu  piccai  ili  ritrat~  cleri  Gallicani  de  Ecclefiaftica  potejtale  Declaratu  . 

Primum  [g]  Beato  Pe/re , ejufque  SaeceJJoribus  CbriftiVicariit  ip/iqut 
r it.Voriii  ,6u.  Eeclejia  -,  rerum fpiritualitim-,  Ó"  ad  aternam Jalutem  pertinentium  , nom^ 

*^''cìcro'diF>jK?l  autem  Ci-vilium  , ae  temporalium  i Deo  traditam  poteflatem  . eSi-c.  Reget 
dtiu'ciiiirePon-  0 Ó"  Prmcipes  in  temporahbus  nulU  Ecclefiaftict  potejlati  Dei ordina- 
tifieao  Kobuo  . tiene  fubfci , ncque  auPioritate  elavium  Ecclejta  direlìi,  vel  indirete  depo- 
poni , aui  illorum fubdttos  eximi  à fide , ac  obedientia  , ac  praflito fidelita- 
tis  Sacramento folv'  pofie  ò'C. 

Secondò  -Sic  tnefile  Apoftolt  ca  Sedi , ac  Petri  Succefforibui  rerum  f pi- 
ri  tuahum  plenam  poteflatem,  ut fimul  valeant,  atque  immota  confiflant 
S.OEcummenica  Sjnodi  Conflantienfis  à Sede  Apoftohea  comprobat a,ipforum- 
que  Romanorum  Pontificum,  ae  totius  Ecclefia  ufu  confirmata  , atque  ab  Ee- 
clefia  Gallicana  perpetua  Religione  cufiodita  decreta  , de  auEìoritate  Conci- 
I,  r,ci  ìipmnBt.  ei  liorum  Generalium  , qua  Sejfione  quarta  , [A]  & quinta  continentur  ò'C. 

q- fffjg  jipoflolica  poteflatis  ufum  moderandum  per  Canones  Spiri- 

tu  Dei  conditof  , ò totms  mundi  reverenlia  confecratos  òc. 

^i^artò  In  fidei  quoque  quaflionibut  pracipuat  Summi  Ponti  fidi  efte^ 
partes , ejufque  Decreta  ad  omnes  , ò fingulas  Ecclefiai  pertiaere  ■.  nec  ta- 
men  irreformabile  effe  fudicium  , nifi confenfut  Ecclefia  accefierit . 

A quefie  propofizioni  fi  fottofcrilTero  trentaquattro  tra  Arcivefeovi  , 
e Vefeovi , e trent'otto  minori  Ecclefiallici  del  Clero  di  Francia  , 8e  alla^ 
loro  fottoferizion  fegul  il  Regio  Decreto  , ut  ea  propofitiones  in  univerfa 
ditione  , Ò Provinciij  , atque  Academiit  Regnorum  fuorum  defendantur,  nc- 
que quifquam  gradum  atiquem  litterarum  inTbeologia  , aut  Jure  Canonico 
accipial , n'fi'jurata  priut  earum  defenfione . Cosi  le  propofizioni  del  Clero, 

! i,  e l’Arrefto  del  Rè  , e l’uno  , e l’altro  non  à Concilio  , come  nota  f']  l’Emi- 

ncniiflimo  de  Aguirre  j au(  matura  confultatione prolata  y fed fubtta  qua- 

o.i.  &ii.  data  animi  commotione etcafionegravis  diffida  inter  Inuocentium.-, 

XJ.,& 
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Xl.i&RsgemChrìfliawUìmumtjfiovinào  il  medefimo[dJinC«pitoIo  à parte, 
Dcclarationem  bine  contradicere palamjenfui,  ò"  doììrtnt  commam  Epfeo- 
porum  Gallio,  exprtjpc  in  litttrij  ad  Innocentium  X.  anno  tófj.  , nclii^ 
quali  il  Clero  Gallicano  richiefe  fopra  le  cinque  proj>o!ìzioni  <ii  janfenio 
l’oracolo  infallibile  del  Pontificato  Romano , da’Fraiicefi  ne’  Secoli  pafiiiti 
foflenuto  fempre  con  la  Spada , nià  con  compafiionevole  divario  da’ujcde- 
limi  impugnato  Tempre  ne'tcmpi  correnti  con  la  penna . 

E con  la  Spada  follcnnelo  in  quelli  tempi  cotanto  riTolutamentc  il  Kc 
Luigi  XlV.di  Francia, che  rari  altri  fatti  certamente  lì  rinverranno  ò piti  no- 
bili nella  intenzione , ò più  Rrepkoli  nella  efecuzione,  ò più  gloriolì , ca 
profperi  nella  felicità , e grandezza  degli  auvenimenti . Ritrovavali  cosi 
Aranamente  infetta  la  Francia  di  lue  Hugonotta  > che  poche  Cafe  ne’erano 
immuni,  e nilTuna  Provincia  efente.  Fra  gli  ammorbati  da  tal  pelle  feot- 
gevafene  qualche  Ecclcliallico  di  quelle  Chicle  , molti  Principi  di  quel 
Regno , c moltillimi  Commandanti  delle  Regie  Truppe  , onde  il  folo  pen- 
liecc  del  remedio  affacciavalì  prima  arduo,  e poi  imponibile  ad  cleguirlì 
per  le  difficoltà  , che  s’incontrerebbono  ncll'applicarlo , di  contradizionc 
ne’Grandi , di  ripugnanza  ne’  Predicanti , e di  tumulto,  & armi  ne’  Soldati. 
Mà  il  Rè  forprefo  dal  zelo  di  veder  riunita  la  Francia  nel  collume  dell'an- 
tica Religione , e quindi  vago  della  quiete  de’  Popoli , che  non  mai  hanno 
pace  nella  diverfità  delle  Sette , gittata  tutta  la  Tua  fperanza  in  Dio , 
la  cui  giufta  cauTa  intraprendeva  , e melTo  in  non  cale  ogni  contrario  mo- 
tivo di  difficile  riufeita , rifolvè  , & cTegnì  una  delle  più  grandi  azioni, 
che  ò li  leggano  deferitte  nelle  Hilloric  palTatc,  ò lì  poffan  defcrivc- 
re  nelle  future  , cioè  vìncere  a fòrza  d’armi  molti  milioni  dì  Here- 
tici  fenza  fpargimento  di  una  llìlla  di  Tanguc , e convincere  la  dura 
loro  oftinazione  con  la  fola  muta  parola  di  un  Bando.  Alla  genero- 
fa  determinazione  del  Rè  volle  Dio  far  precedere  l’incitamento  del 
Clero,  anzi  l’incitamento  degli  ftcITi  Hugonotti,  che  poderofì  ìhj 
autorità , e fbrlì  in  numero , hor  con  le  prediche  , hor  co'  ferirti  comincia- 
rono cosi  llranamentc  a moleflare  i Cattolici , che  non  potendo  dagli  Ec- 
clelìaliici  oramai  più  dilfimularlì  una  tanta  audacia  , adunatili  in  AlTemblea 
porfero  [è]  al  Rè  in  ileritto  li  loro  lamenti  con  una  lunga  fupplìca , che  fer- 
vi di  potente  fprone  all’animo  di  Chi  già  da  fe  correva  all’abbattimento  di 
eflì . La  fupplica  fu  fottoferitta  da  felTantacinque  trà  Vefeovi , & Ecclelia- 
Aici , i quali  al  fin  dì  elfa  in  feparati  fogli , cioè  in  due  colonne  per  foglio, 
regilirarooo  Capo  per  Capo  da  una  parte  la  profcllìone  Cattolica  fecondo 
i Decreti  del  Concilio  di  Trento  , e dall’altra  le  calunnie  , ingiurie  , e falli- 
rà oppolle  dagli  Hugonotti  alla  riferita  Profelfione  con  la  indicazione  de’ 
Libri.ove  rinvciiivanlì  quelle  loro  cfecrabili  menzogne, quali  lunga  cofa  fa- 
rebbi  [c]  il  riferire;!!  Rè  non  così  collo  ricevè  la  illanza  del  Clero,che  olcre- 
paffandó  anche  la  fperanza  di  elfo, mandò  fuori  contro  gli  Heretici  Hu- 

gonotti del  Tuo  Regno  due  Bandi,  degna  Copia  di  quegli  antichi  famofi  del 
Oran  [e]  Theodolìo , e Giulliniano  i che  hanno  nobilitato  in  altro  luogo  la 
Nollra Hillotia . Conciolìacofache  Tergendo  lidi  lui  Chrillianilfimo  zelo 
a quell’alto  di  Religione , ove  poggiar  polTa  ogni  Cattolico  Monarca , con 
beroica  rifoluzione[/^  bandì  per  tutto  il  Tuo  vaRo  Domìnio  la  demolizione 
de’  Tempii  degli  Heretici , la  confifcazionc  de’  loro  beni,  e tiittociò  di  ter- 
ribile , che  piegar  lipoceOe  ad  abbracciar  la  Religione  antica  delia  Francia. 
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AI  Bando  feguì  incontanente  la  efecuzione  > ftrepicora  quanto  dir  (ì  polTi  > 
sì  in  riguardo  airimprefaicome  in  riguardo  alle  circoitanzc  di  ciTa.  Poich’cr 
gli  mandò  per  tutto  il  Tuo  Regnò  Predicatori  infìeme  , e Soldati  > e gli  uni 
tutto  zelo  in  grado  di  MilConanri , gli  altri  tutti  terrore  anche  nel  nome  > 
quali  entrando  nelle  Cafe  degli  Hercrici , quivi  a truppe  pigliavano  il  loro 
alloggio  >'fin  ranto  che  gli  Heretici  piglialiero  altro  partito , Mirabil  caia 
invero!  e che  conferma  > quanto  altre  volte  in  quella  Hiiloriababbianu 
notato  > Alla  converlìone  di  quei  miferabili  più  giovò  il  terror  prefente 
delle  pene  > che  le  fante  perfualive  de’  Predicatori  : Poiché  a rruppa  corre* 
vano  gli  Hugonotri  alle  ChiefeCattoIiche  con  tanto  fpurgo  di  quelle  infet* 
(e  Provincie»  che  nel  breve  fpazio  di  due  foli  Meli  elleno  lì  viddero  intiera* 
mente  Cattoliche  > con  potente , e prattica  apologia  contro  chi  volle  cen* 
furar  la  Regia  condotta  di  quello  fucccITo  > e con  egual  Ruporedi  Chi  con- 
fiderò» (guanto  vaglia  la  venti  > quando^ella  venga  allillita  dalle  fpade. 
[4]  Dtcuit  eos  fotlicitudo  » dilTc  degli  Heretici  Donatilli  S.  Agollino » qnot 
BtgligtKtet /eturìtas/ecit , e foggiunge  » Mta  quidem  prinitui  fenttnti» 
trtt  » neminem  »d  luiitalem  CbriftieJJt  cogtttdum  : vtrbo  effe  agendum  : di- 
ffutatiteee  pugmndum  : ratioite  vinteaduen  ; ue  ff^ts  Catbalicet  baberemus, 
quos  apertoe  Hfretitos  naveramut . Sed  bae  epini»  mea  no»  eeietradieen$ium 
verbis  ìfeddeemmftrantium  fuperabatur  exemplii  t e ne  allega  il  Santola 
ragione  » l/r  legum  iftarum  vincuHs  » Haretiei  tamquam  Pbraaetici  Ugaren» 
far,  éf  tamquam  de  fornito  letbargieo  emergerent  » ò"  infalutem  evigilarent 
TIMORE  LEGUM  IMPERI  ALIUM  . Al  rimbombo  del  Regio  zclodi 
Luigi  applaudì  da  Roma  il  Pontefice  Innocenzo  » che  non  potendofi  conte- 
teredi  non  efporne  in  carta  il  godimento  » [b]  Cum  pra  calerie  illuftribut 
documentie , egli  Icrifiegli  » qua  ingenitam  Majeflathtua  pielalem  abuadi 
declarant  » maxime  excellat  eximiui  Hit  » Regeqtu  Cbrifiiaaiffimo  digaus 
plani  nelue,  quo  /Irenuè  incen/us fallentei  ifiiue  Regni  Hareticat  Canjlitutia- 
nee  penilue  abtogajli , fideique  Qrtbodoxa  propagationi  » fapientiffmie  edili/ 
Decreti!  » egregie  confuluifii  » offieii  effe  n^ri  duximut  » fpiejtdido  » 4r  >04»- 
juro  hoc  litterarum  nojlrarum  tejlimouio  inclitam  animi  lui  Religionem  effeer 
si  commendare y cumque  rebus  bueufqui  d te  praclari gefiis  ite/fgni  bujtffmodi 
fallo  immortalium  cumulum  laudum  adjeeifti  » impensi  libi gratulari . Re- 
tenfehit  profeUòfuis  in  faftis  Catbolica  Ecclefia  tam  grande  tua  erga  ipfam 
devolionit  opus  » nomenque  luum  non  interituris  praconiis  profeqvetur.  Ube- 
rem  veri  in  primis  à divina  Bonitate  praflantijjimi  confilii  retributionem 
polliceri  libi  meriti  poteri!  , per/uafumque  babere  , non  omijfures  nesenixa 
ad  eandem  Bonitatem  in  bunc  feopum  vota  continenter  effundere . E per  ren- 
der pnblica  Iiurocenzo  la  congratulazione  privata» ch'egli  pafsò co’I  Rè  di 
Francia  » nel  proflimo  Concilloro  Secreto  in  quello  tenore  parlò  al  Sacro 
Collegio  de’  Cardinali  i 

Venerabile!  Fratres  . [e]  prof  peri  Superiori  anno  Cbrifliana  rei 

adminiflrata fuerit  viFìo  lati  » fugatoque  in  H angaria  » ^ ad  Meffeniacum 
finum  bofte  immaniffimo  » atque  ibidem  expugnatis  munitijSmis  0 ppidis  , ó" 
quanta  Catbolica  Ecclefia  » cui  Noe  immerenles  prafidemus  ,feliciter  acci- 
derint  » Vobis,  qui  omnia  cognoviftis  » ac  Domino  Deo  exereituum,  qua  publi- 
(i  » qua  privatim  prò  vedrà  egregia  pielate  de  rebus  tam  latis  grattai  egi- 
fiis  I commemorare  fupervacaneum  ducimui . Juvat  tamen paucis  Voi  coll^ 
qui  de  iis  » qua  per  clarijfimum  Filium  Nofirum  Ludovicum  Regem  Cbrifliea- 
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•ìfrimum  prttìarlgefia,  ó-  per  ejut  Oratorem  Nohilem  Virum  Ducem  tlt 
^rees  ad  Noe  Jelala paternamebaritatem  t qui  Regemipfum  , 0-  floren- 
ti/iimum  Gallid  Regnumfemper  eomplexi fuimue , weredtbili gaudio  affeee^ 
rune . Mirificavit  emm  Domitue  mifericordiamfuatn-,  cune  dune  Regi  pa- 
tentiam  adauferendas  abominationee  impietatie  brevi ptueorum  Men^um^ 

/patio  univer/am  pene  GalliaM  admirabUi  rxrum  eonverjèoao  ab  illa fuper- 
ftitiont  Uberavityqud  fuperiori fatalo  à nef arile  homnibue  illic  excitamjerì 
fopuloeCivilibae  belile  aJjSixittingenti  eum  pericolo  apud  ieeclyeam  illamGen- 
ttm  Oribodoxa  Pidei  , 0-  publica  ineolumitatie . Abrogatie  autem  ab  eodem 
alarifeimo  Filio  Nojlro  He  Edibile  > qua  perduellee  H are  liti  ab  ip/iae  Majo- 
r iblee  Regibue  Chriftianifeimie  inter  betiorum  ajlue , 0 peritala  extorferant, 
oeovijqne  edilie  Deeretie  quibue  illiue  fobìa  homnibue  omnie  T emplorum  ufue, 

00-  toeundi  libertae  interdicebatur  ,fabìa  ejl  fuper  illoe  manue  Domini  , qui , 
alt  ipfiue  Mi/eritordia  fperare  noe  jubet  > dedit  eie  cor  novune  > ut  facerent 
juxta  praceptum  Regie  verbnm  ejue  > & aberroribue  , quibue  nati , e0  inna- 
/ritif aerane , ad  veritatem  Calbolieam  redime . ^ua  funi  in  re  cum  Cbri- 
JiianifeimiRtgie  Zelue , 0- pietae  mirifici  eluceant  > ip^ue  immortali  meriti 
Nofira  > omnium  Vefirum  laudee  debentur , quae  quidem  uberei  omnie 
pofleritae  illi  reddet , dum  bujue  tam  praclari fabii  memeriam  recelet . l «- 
terim  à Patre  Luminum  ateuralie pretibue  expoftendum  efl  , ut  Regium  ani- 
mum  quotidie  magie  injiammee  ad  ea  peragenda  , qua  Cbrijliana  Reipublica, 
ae  Catboiita  Ettlejla  lata , 0"  falutaria  effe  poffunt . Così  egli»  e con  lui 
tutto  il  Sacro  Colcggio , che  fi  diffure  in  ringraziamenti , & encomii  per  un 
tanto  vantaggio  della  Cattolica  Religione  . Accudì  anch’elTo  volentieri  a lìarbettì  dalle  Alpi 
quelle  gloriole  operazioni  Vittorio  Amadeo  Duca  dì  Savoja  ) che  inconta-  *"“)»• 
nente  [a]  difcacciò  con  pronte  truppe  dalie  balze  delle  Alpi  gli  Herctici 
Batbctti , reliquie  degli  antichi  Vualdenfi  i che  parte  dilpcrfi  , parte  conver- 
titi ripofero  in  ìfiato  ficurononmen  di  Religione , che  dì  quiete  quello 
Provincie . ' 


Mi  non  cosi  durevole  fu  il  gaudio  del  Chriflianefimo  nella  converiìo- 
ne  della  Inghilterra  > come  durevole  fù  quello  i che  veniam  pur  bora  di 
riferire  della  Francia  > e della  Savoja . Il  Rè  Carlo  Secondo  d’Inghilterrai 
di  cui  io  altro  [è]  luogo  habbiamo  fatta  menzione)  dopo  trenta^!  anni  di  rieiiirtm.nnm. 
Regno  ) forprefo  [e]  da  accidente  Epileptico  > fi  ritrovò  incontanente  al  fi-  ^ 
ne  de’  Tuoi  giorni  : ed  egli  finillì  molto  più  degnamente , e glorio- 
famente  di  quello  > che  li  haveva  incominciati  . Conciofiacofa- 
che  che  non  fol  difpollo)  mi  maravigliofamente  inclinato  alla  Religio- 
ne  Cattolica  haveva  Tempre  quello  Principe  coltivato  nel  fuo  interno  Tenti- 
menti  orthodolfi  > e in  attefiaziane  di  e&i  furongli  ritrovate  doppo  la  morte 
due  Scritture  > ambedue  ferine  di  luo  proprio  pugno  > &amendue  ferrate 
in  una  fua  recondita  calTettina  1 quali  il  Rè  Giacomo  fuo  SuccelTore , egli 
morto  1 fè  imprimere  in  llampa  nel  medefimo  Idioma  Inglefe  > in  cui  elle- 
no fi  rinvennero  compofte  > & a Noi  amorevolmente  > & opportunamen- 
te fommìniftrate  in  pìccolo  Libretto  da  Filippo  Michele  Mylord  Ellis  Ve- 
feovo  prefentemente  di  Segni  > dì  Noftro  Signore  Affiftente , e Prelato 
Domeftico  1 e per  il  palTato  Cappellano  ordinario  di  Giacomo  Secondo  Rè 
della  gran  Brettagna  > c della  s.  m>  di  Maria  fua  Serenilfima  Conforte  > il 
quale  ancora  tràal^tòUe  in  lii^ua  Italiana  nei  tenore  , e forma  cho 
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il  Spero  > che  il  difeorfo  dell'  altro  giorno  haverJ  convinto  V.  S.  nel 
» punto  principale  . cioè  che  Chrifto  non  può  bavere  qui  in  Terra  fe  non 
»>  una  Chiefa  ( il  che  pare  a me  elTer  tanro  evidente  , quanto  che  la  Scrit- 
»>  tura  fii  (lampara  J e che  queft’Unica  Chiefa  non  può  eflèr  altra , fe  non 
” quella  > che  (i  chiama  Romana  Cattolica . Onde  non  (limo  effer  necelTa- 
" rio  di  entrare  in  quell’oceano  di  particolari  difpure  > mentre  la  più  ef- 
” fentiale  , ò per  dir  meglio  l’unica  Qj^edione  è di  lapere.  dovefia  quel- 
“ la  Chiefa,  che  noi  profelTiamo  di  credere  in  ambedue  li  Simboli , nelli 
,,  quali  dichiariamo  di  credere  una  Cattolica , Se  Apoftolica  Chiefa  . Ne 
» è permelTo  a cìafcuno  di  credere  a modo  fuoqucl  che  gli  pare>e  piace>mi 
»>  deve  credere  quello , che  gli  propone  la  Chiefa , a cui  Chrifto  lafciò  1' 
»»  autorità  di  governarci  qui  in  Terra,  in  materia  di  Fede,  e la  quale  com- 
" pofe  quelli  Simboli  per  la  noftra  direzione . Sarebbe  certamente  troppo 
” fuor  di  ragione  di  far  leggi  per  un  Paefe,  e poi  lafciare  io  potere  degli 
'I  habitatori  di  quel  Paefe , di  e(Tere  li  Giudici , e gl’interpreti  dcllc^ 
„ leggi  cosi  ftabilite  ! perche  allora  farebbe  ognionofuo  Giudice  , e per 
„ confeguenza  non  vi  farebbe  nèil  giudo,  nèl’ingiufto . Comepoffiamo 
» dunque  imaginarci , che  Dio  ci  habbia  abbandonati  a tanta  incertezza , 
» quale  farebt^  il  prefcriverci  una  Regola  per  noftra  guida , e nel  mede- 
’’  (imo  tempo  il  lafciare  ad  ogniuno  di  elTer  fuo  Giudice  ■ Domando  dun- 
" que  a qualunque  huomo  ingenuo , fe  non  è la  iftefta  cofa  , di  feguitare 
” la  noftra  fantasìa,  overo  d’interpretare  la  Scrittura  fecondo  la  medelimaè 
'I  Vorrei,  che  qualcheduno  mi  modralfe  , dove  la  Podedà  di  deciderò 
„ in  materia  dì  fede  (ia  ftata  conccflfz  ad  ogqi  particolare  ì Chrifto  lafciò 
„ alla  fua  Chiefa  e il  fuo  fpirìto  > e la  podedà  dì  feiogliere  i peccati  an- 
„ che  nel  Cielo , e la  Chiefa  doppo  la  Refurrezione  del  Salvatore  efcrcitò 
» quella  podedà  prima  per  mezzo  degli  Apoftoli  nei  loro  Simbolo,  e dop- 
po  per  il  Concilio  Niccno , dovefìi  compodo  il  Simbolo  , chenepor- 
” ta  il  nome:  e per  queda  medclima  podedà , da  Chrifto  ricevuta , mol- 
" tiflimi  anni  doppo  il  tempo  degli  Apoftoli,  ia  Chiefa  era  Giudice  anche 
,,  della  medelima  Scrittura  Sacra,  per  dichiarare  quali  libri  erano,  c qua- 
„ li  non  erano  Canonici . Se  dunque  allora  la  Chiefa  hebbe  queda  pode- 
„ dà,  dclidcro  fapere , come  venne  a perderla  è e con  quale  autorità  la.. 
>,  gente  li  fepara  da  queda  Ciiiefa  è L’unico  pretefto , cheio  hò  mai  inte- 
'>  fo  , è (lato , perche  (i  pretende , che  la  Chiefa  habbia  errato  in  dorcere  ^ 
” & interpretare  la  Scrittura  contro  il  vero  fenfo,  & intento  di  e(Ta,  e chej 
” habbia  impofto  ai  Fedeli  certi  articoli  di  Fede , li  quali  non  fono  fofte- 
’’  nuti  perla  parola  di  Dio  ! Domando  dunque.  Chi  hà  da  efter  Giudice 
,,  diqueftoè  fe  la  Chiefa  Univerfale  , la  di  cui  fuccediooe  èdataconti- 
„ nuata  fenza  interruzzìone  (ino  al  dì  di  oggi , overo  Huomini  particolari 
» li  quali  hanno  fufeitati  feifmi  per  loro  proprio  interelTeè  £ qucjla  fi  è 
» U prima  Scrittura  , td  eccone  la  Seconda  . E cofa  molto  deplorabile,  e 
" degna  di  con(iderazione,come  un  mare  dì^Herelie  habbia  inondato  que* 
” do  Regno,  mentre  ogniuno  dima  fe  ftelTotaoto  Giudice  competentu 
nella  Scrittura , quanto  furono  gli  Apoftoli  medeftmi  1 nè  è meraviglia 
,,  ciò  elTcre  cosi , ìmperoche  quella  parte  di  queda  Nazione,  che  più  (ì 
„ auvìcina  alla  fembianza  di  una  Chiefa  , non  hà  ardire  di  proporre  alcun 
t,  argomento  vero  contro  l'altre  Sette , per  timore,  che  dripiglialfe  con- 
» ero  a lei  medcliina»  e che  cederebbe  con  li  fuoi  ragionamenti  confùtaca, 
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e convinta.  La  Chicfa  detta  Anglicana  hà  gran  desìo  > che  (ì  creda  > che 
efla  lìa  Giudice  in  caufe  Spirituali  > con  tutto  ciò  non  ardifee  pofìtiva- 
mente  alTerire , che  dalle  lue  Decifìoni  non  fi  dia  appellazione  ; concio- 
j>  fiacofache  fari  coftretta  dire  , òch’efTa  fia  infallibile  f cofa  che  non  può 
ji  pretendere  ) overo  di  confefiare  > che  tutto  ciò,  ch’ella  decide  in  ma- 
»,  teria  di  cofeienza  , non  obliga  più  di  quello  , ch’è  conforme  al  privato 
giudizio  di  ogniuno . Se  Chrifto  hà  lafciata  una  fola  Chiefa  qui  in  Tcr- 
>1  ra , di  cui  tutti  noi  altri  altte  volte  fiamo  fiati  membri,  come  dunque, 
9>  e con  qual  autorità  ci  fiamofeparati  da  quella?  e fe  l’autorità  d’ ioter- 
pretare  le  Scritture  ftà  riporta  nel  cervello  di  ogniuno,  che  bifogno  hab- 
,>  biamo  di  una  Chicfa  , e di  Pallori?  A che  propofito  dunque  Chrifto 
>>  Salvator  nofiro  doppo  haver  data  la  Podefià  agli  Apofioli  di  legare,  o 
,>  feiogliere  in  Ciclo  , e in  Terra , aggiiinfe  a quella , che  le  haverebbcj 
»»  alTiftito  infino  alla  confumazione  del  Mondo?  Quelle  parole  non  furono 
,»  di  già  proferite  dal  Salvatore  per  via  , ò modo  di  parabola,  òdi  figura; 
>>  poiché  egli  afeendeva  allora  alla  fua  gloria,  e lafciava  la  fua  Podefià  al- 
>>  la  fua  Chiefa,  da  durare  conici  infino  alla  fine  de’Secoli:  E noi  nel  Se- 
,»  colo  decorfo  habbiamo  fentiti  gli  cfFerti  lacrimevoli , di  cITcre  negatnj 
»>  alla  Chiefa  la  Podefià  fuprema  di  decidete  in  cofe  fpirituali  fenz’appclla- 
s’  zione . Che  giufiizia  fi  può  afpettare , dove  li  rei  fono  lor  proprii  Giu- 
»>  dici,  e fedono  interpreti  della  legge,  uguali  a quelli,  che  fono  colli* 
j>  tuiti  peraraminiftrare  lagiuftizia  ? Quello  appunto  è il  cafo  nollto  inj 
» Inghilterra,  imperocché  li  Proteftanti  fono  membri  della  Chiefa  Angli- 
>’  cana,  non  perche  ella  dia  vera  Chicfa , da  cui  non  fi  dà  appellazione, 
»>  mà  perche  la  difciplina  di  quella  Chiefa  al  prelente  è conformealcapric- 
3>  ciò  loro , al  quale  quando contradirra , ò varierà  un  poco,  fonopron- 
* 3>  ti  ad  abbandonarla , & unirli  alla  prima  Congregazione  del  Popolo,  di 
» cui  la  difciplina,  e’I  culto  fi  accolla  alla  lor  prefente  opinione  , di  modo 
» che  fecondo  quella  dottrina  non  vi  è altra  Chiefa  , nè  interprete  della 
■33  Sacra  Scrittura,  che  quella  che  (là  nel  volubile  cervello  d’ ogniuno. 
33  Domando  dunque  da  ogni  Perfona  , che  coniìdererà  feriamente  le  cofe 
3»  fudette,  fe  il  grand’edificio  della  noftra  falute  porta  foftenerfi  fopra  un 
33  fondamento  tanto  arenofo  ? Hà  mai  permeilo  Chrifto  al  Magiftrato  ci» 
»»  vile,  non  che  alla  Plebe , che  farebbe  con  loro  fino  alla  confumazione 
de’Secoli?  òli  badata  mai  l’autorità  di  rimettere  li  peccati  ? S,  Paolo 
33  fcrivendoalli  Corinthii , gli  dice.  Voi  fitte  t’Agricoltur»  t e t' edificio 
33  di  Dio  , e noi fiamo  fuai  Miniftri  , iy  Agricoltori , mentre  in  tutto  il  ci- 
>3  tato  Ccpicolo , come  anche  nel  precedente  [4]  tutto  San  Paolo  fi  sforza 
33  di  dimofirare  , che  quegli , cioè  gli  Eccleliaftici  pollledono  lo  fpirito 
33  di  Dio , fenza  II  quale  niuno  può  penetrare  il  fenfo  profondo  di  Dio,  c 
>>  conchiude  il  Capitolo  con  quello  Verfetto,  Chi  mai  bà  penetrato  il  fen- 
’>  Jo  di  Chrifto , ebe  pojja  in/egnarto  ? Noi  però  pojjedemo  il  fenfo  del  Signo- 
ri re  . Noi  dunque, fe  vogliamo  pefare  con  un  poco  di  giudizio,  overohu* 
33  mano  intendimento  quell’autorità,  di  cui  Chrifto  ncll’Evangelo  inveiti 
>>  la  fua  Chiefa,  che  poi  con  parole  sì  precife  fpìegò  S.  Paolo, non  potiamo 
ìmagìnarci , che  Chrifto  hà  pronunziato  tutte  quelle  cofe  indarno,  o 
33  vi  prego  a rillctterc  all’altra  banda  , che  tutti  quelli , che  relìftonoalla 
” verità,  e non  vogliono  fottomeiterfi  alla  fua  Chiefa,  cavano  lilo- 
" co  argomenti  dall'implicaziooi  3 e dall’interpretazioni  violenti  ncH’illcf- 
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lo  tempo  1 che  negano  le  chiare  i e le  l'chiette  parole  ; eofa  , che  pro- 
*1  viene  da  una  grand’infinccrici  , ò vogliamo  direi  difingenuità  i chiù 
„ quali  ila  impollibilea  pcrfuadetlì  1 che  tal  Gente  creda  a le  ftelTJ  : Vi  è 
,,  dunque  altro  fondamento  della  Chiefa  Protellante  > (e  nonché  quando 
» piace  al  Magillrcto  Civile  polTa  chiamare  quelli  del  Clero  > che  pajono 
« piùa  fuo  propofito  in  quel  tempoi  e con  quelli  murare  la  Chiefa  An- 
" glicana  in  Presbiteriana>  ò dcirindependente  , overo  in  tal  altra  Sertu  > 
*’  che  più  li  piaceri  ì Quella  llrada  tenne  la  nollra  pretefa  riformazione 
” qui  in  Inghilterra  1 e per  la  medclima  regolai  & autorità  può  elTereu 
>1  ogni  giorno  mutatala  tante  altre  divetfe  forme»  e figure  ■ che  fono 
„ li  capricci  degli  huomini . 

£ quefto  è il  tenore  delle  due  accennate  Stampe  trafmelTe  a Noi 
dal  Mylord  Ellis  Vefeovo  di  Segni  > che  con  fua  precifa  Fede  > fottoferiz- 
zione,  e lìgillo  ne  [a]  attella  la  fedeltà  della  traslazione»  e la  collazio- 
ne con  la  Stampa . Mà  quelle  Scritturei  chiufe  nel  Gabinetto  del  Rè  Car- 
lo potevano  porgere  indizio  > mà  non  prova  de’  fuoi  fani  fenrimentii  & an- 
fa  a'malevoli  di  alTerire  1 ch’egli  ònonhavelTe  vilTuto  come  credeva  , ò 
non  havelTe  creduto  come  fcriveva  : Quando  fopraggiunfegli  > come  lì 
dilTe  I la  morte , che  refe  publica  al  Mondo  ( quanto  permelTero  le  Aree- 
tezze  dell’ultima  agonia  ) la  fua  Fede . Noi  certamente  in  un  fatto  recen- 
te 1 e fecreto  di  un  Rè  > non  havcrelfimo  ardimento  di  particolarizzarne^ 
gli  auvenimenti  i fe  quelli  non  fòlTero  pienamente  allicurati  dalla  tellimo- 
nianza  diautorevolilhmi  Petfonaggi , co’quali  habbiamo  communicata  la 
materia,  emoltopiùprecifamente  dall’ atteftato  del  fopracitato  Mylord 
Vefeovo  di  Segni , richicfto  da  Chi  fcrivc  queftecofe  , anche  di  ordine , 
e con  ordine  del  Regnante  Pontefice  > acciò  in  tal  latto  egli  fomminillraf- 
fe  non  tanto  a Noi  la  notizia , quanto  a’PoAeri  la  contezza  di  quello  glo- 
tiofo  fuccelTo , ch’egli  tutto  dillcfe  in  quefta  lettera  a Noi  diretta,  che  qui 
fedelmente  traferiviamo . 

>i  La  Santità  di  Noftro  Signore  lì  è degnato  di  darmi  un  graziofilfimo 
,,  contralègno  della  fua  inefplicabile  benignità  verfo  di  me  in  ordinare  a 
,,  V>  S.  Illuftrillima  di  ferviti!  della  mia  debolezza  per  fornire  le  memorie 
,1  oecellarie  ad  una  Relazione  tanto  gloriofa , quanto  necelTaria  alla  nobil 
Opra,  che  Uà  per  ufeire  alla  luce  con  le  Stampe.  Conciolìacofache  la 
” piilfima  , & efcmplarillìma  morte  della  gloriof.  mem.  di  Carlo  Secondo 
’’  Rè  della  gran  Brettagna  mio  Signore  è un  potcntilCmo  argomento  con- 
tro gl’Heretici  di  quallìlìa  denominazione;  perche  tutti  quanti l’ado- 
,,  tavano  , non  foto  come  Capo  della  lor  pretefa  Chiefa  Anglicana,  ma 
„ ancora  lo  riguardavano  come  un  Principe  , ornato  di  molte  vinù , e d’e- 
„ rudizione  in  tutte  le  feienze  ; elfendo  fiato  il  fuo  fine  tanto  efemplare, 
» doppo  haver  abiurata  l’Herclìa , quanto  fìi  di  poca  edificazione,  quando 
»>  vilTe  Heretico  Rellano  confulì  tutti  quelli , gui  fteuti  ftait  errantemy  & 
•'  neluHt/cquipmnitentem,  mentre  li  è fempre  oflèrvato  quella  difièrenza 
” trà  la  Fede  Cattolica  , e l’Hcrelìa,  che  l'emendazione  dclli  cofiurai  ,e 
la  morte  quieta  fono  compagne  infeparabili  della  vera  Fede,  dove  l’Ho- 
„ reità  precipita  l’huomo  prima  nella  diflblutezza , e poi  nella  morte  infé- 
„ lice.  E fappia  V.  S.  Illufirillìmai  che  la  converlìone  alla  Santa  Fede  Con 
,,  tolica  Romana  del  Rè  Carlo  mio  Signore  è tanto  nota  a tutti , ch’appe- 
» na  li  troverà  in  tutti  tré  li  Regni  delia  gran  Brettagna , una  pedona , che 
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t*  cbntrovcrfi  qnffta  verità  ^ e gloria  alla  Cliicfa  » Per  la  tuia  dilgrazia  » la 
*•  maggior  parte  dalli  miei  Libri,  e Scritti  fon  rettati  in  Roma,  e perciò  non 
•’  poflb  fornire  tutte  le  memorie , che  fono  appretto  di  mè  , e farebbono 
” forfi  non  inutili  alla  fua  Hiftoria , per  efler  materia  conofeiuta  da  pochi . 

*’  Forfi  la  Santità  di  Nottro  Signore  condefeenderà  di  dare  una  preziofio 
’*  occhiata  a quette  fcritture , che  prendo  la  confidenza  di  mandare  in  ma- 
no  di  V.  S.  lllufttiflima . La  prima  fu  fcrirta  dalla  cliiar.  mem.  deii’AI- 
rezza  Reale  d’Anna  Hyde , [aj  prima  Moglie  della  gloriof.  mem.  del  Rè 
Giacomo  Secondo  mio  Signore,  la  quale  da  Inimica  profettata  , ch'era 
" della  noftra  Santa  Fede  , ne  divenne  il  primo  Campione  nella  Cafa  Rea- 
le  , havendo  l’honore  etter  feguitata  in  quefto  gloriofo  trionfo , dal  fuo 
^ Marito , allora  Duca  d’York  , e dal  fuo  Cognato , il  Rè  Carlo  Secondo  . 
” Lei  medefiroa  publicò  la'fctittura  fudetta , cpoi  il  Rè  Giacomo  pcrvenu- 
” toalla  Corona  la  diede  alla  ftempa,  che  V.  S.  Illuttriflima  riceverà  qui 
inclufa.  L’altre  due  agiunte  fono  fiate  compofte , e fcritte  di  proprio 
..  pugno  del  detto  Rè  Carlo , il  quale  nella  bellezza  del  dire  era  iniraita- 
»>  bileima  quella  beltà  non  fi  capiìce  da  chi  non  è ben  verfato  nella  linguai 
c per  tema  di  V.S.  Illuttriflima  non  trovatte  chi  potette  fervirla  in  qqetta 
” minuzia , per  haver  la  lingua  Inglefe  atta!  del  laconico , e fublimc , 
” ( e peteiò  domanda  un  ftudio  particolare  , ) hò  prefa  la  confidenza  di 
" mandarle  tradotte  in  Italiano  rozzamente  , ma  con  attenzione  particola- 
re  all’idioma,  e fenfo.  La  Penna  aurea  di  V.  S.  Illuttriflima  indorerà  li 
’■  mici  mancamenti , e perdonerà  la  prefonzione  d’un  Oltramontano , di 
••  mettere  fotto  li  fuoi  occhi  purgatilfimi  un  ftile  pellegrino . Comunque 
•’  fia , quètte  fcritture  come  Raggi  del  Sole  fanno  rifplendere  il  cuor  Cac- 
tolicodiquel  Principe,  con  cucco,  che  non  fiaftato  riconciliatO'alla.a 
” Chiefa,  fe  non  vicino  alla  morte , nella  maniera  , che  fegue  . 

Nell’Anno  1685.  (delMcfenon  mi  ricordo  per  nonhaver  nelle  ma- 
ni  li  miei  Scritti)  fi»  forprefo  da  un’accidente  Epileptico  , e per  etter 
medicato  per  l’Apoplefu , pati  dalli  Medici  orrendi  tormenti  ; ma  ritor- 
nato  in  fe , fopravitte  alcuni  giorni , con  frachi  conttafegni  di  riaverli. 
” In  qual  flato  miferabilc  veduto  dal  Principe  Giacomo  , fuo  Fratello  , 
•’  Duca  d’York , ( il  quale  non  lo  lafciò  mai  per  un  momento  , fervendolo 

confvifceratoalfttto,  ) e fpintoda  un  vero  amore  fraterno  per  la  ù Iute 
” del  l’Anima  fua,  fi  proftrò  inginocchioni  a canto  del  letto , pregandolo 
” di  perdonarlo, (eli portava  un’imbafciata  tanto  afflittiva, quanto douta, 
che  ilfinedelli  fuoi  giorni  s’accoftava  1 e che  fi  dcgnalfe  d’agiuftare  li 
•>  fuoi  concicon  Dio,  da  vero  Chnftiano,  e buon  Cattolico,  di  cui  fapeva, 
» che  lui  haveva  li  fentimcnti  - Trà  tanto  vennero , e volUro  onninamen- 
■”  te  etter  ammelfi  nella  Camera  Reale  li  fuppofti  Vefeovi  della  pretefu 
” Chiefa  Anglicana , li  quali  efortavano  il  Rè  di  morir  lenza  ferupolo  del- 
” la  lor  Setta , & infittevano  che  piglialfe  di  mano  loro  la  Cena  . Il 
*!  gtan  pezzo  non  li  fece  rifpotta  alcunai  ma  mentre  quelli  facevano  1 iftan- 
zepiù  gagliarde , li  pregò  di  ritirarli , perche  haveva  defiderio  di  ripo- 
I,  farli  ; e fece  vour  la  ftanza  di  tutti  gl’Afliftenti , fuori  del  Fratello , a cui 
apri  la  fua  rifoluzione  di  morire  nel  Grembo  della  Chiefa  Romana  , im- 
ponendoli  di  condurli , per  la  (cala  fecreta,  un  Sacerdote  : e domandan- 
” do  il  Duca  , che  Sacerdote  defiderava  ? rifpofe  , Quello  , chc  m ha  tal- 
” vaco  > tant’aani  fono , la  vita  del  Corpo , al  fine  mi  falvarà  l’Anima . 
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Quefto  fìl  il  P.  Giovanni  Huddlefton  j difcendrnte  da  una  nobile  > 
& antica  Cafa  della  Provìncia  di  Cuambria>  e di  profèflione  Monaco  Be- 
nedettino della  Congregazione  Inglefe , dell’Abadia  Lanibfpringenfo 
nella  Wesfalia  della  meddima  Congregazione:  Huomo  di  bone  lettere , 
e fantiiììmi  coftumi  > il  quale  ftava  per  Millionario  ApoHolìco  non  mol- 
to lontano  dalla  Città  di  Vvorceftria  , quando  il  Ri  Carlo  Secondo  ha- 
vendo  unito  le  reliquie  dell’armata  del  Tuo  Padre , inièlicemcnte  disfat- 
teli, nella  Battaglia  di  Neuburyj  volfc  efperimentare  l’auverfa  fottunaj 
della  fua  cafa  Reale  con  dar  Battaglia  airUfurpatrice  Republica  i vicino 
alla  detta  Città , dove  la  fua  armata  fìi  tagliata  in  pezzi  > dcilRèìRelTo 
hebbe  careftia  di  falvarfi  con  la  fuga  > in  una  Selva , con  ricourar/ì  den- 
tro un  Arbore  voto  . Mentre  vi  Aava  > fentiva  la  Cavalleria  inimica>  che 
batteva  il  Paefe  > e cetcavalo  da  per  tutto  : trà  tanto  il  fuo  unico  Com- 
pagno Mylord  Wilmot  s’era  rifugiato  in  una  cafa  vicina  di  poveri  Cat- 
tolici , dì  nome  Pendrel,  a cui  fu  ncceRìtato  di  rivelate  il  fecreto  del  mi- 
rabile ricovero  d’un  lì  gran  Rè  , con  pregarli  di  portarle  qualche  cola 
per  riftorarlo . Quefta  povera  gente  » come  niente  fofpetta , lervi  al  Rè 
con  fomma  pontualità  i e fedeltà,  havendo  prima  nafeoAo  il  Mylord  fot- 
te il  fieno . E quando  le  Truppe  inimiche  fi  furono  allontanate,  condulTe 
fua  Macftà  in  cafa  dove  habitava  il  P.  Giovanni , loro  direttore,  ilquale 
con  gran  fentimenti  di  rifpetto  accolfe  il  Rè  alla  fua  ftanza , con  feoprir- 
li  il  nafcondiglio,  dove  poteva  celarfi  r mentre  il  Padre  faceva  la  Senti- 
nella , e li  Pendrelli  battevano  il  Paefe  per  portar  intelligenza  . Mentre 
il  Rò  Aava  fervìto  da  queAo  buon  Padre , lì  prefume,  cherìceveflej 
tanto  dalli  fuoi  difeorfi , quanto  dall’efempia , il  primi  femi  del  Cattoli- 
chifmo  , li  quali  fi  maturarono , e furono  raccolti  dalmedefimo  nel  finzj 
della  vita  t PercheJiavendo  trovato  mezzo  di  traveAire  quel  Giovane 
Principe  in  Donzella  , lo  fece  partire  a Cavallo  dietro  uno  dellì  fudetti 
Fratelli , il  quale  con  felice  fucccllo  lo  condulTe  al  Mare , dove  s’imbar- 
cò per  la  Francia . Subito  che  queAo  Principe  fìi  richiamato  ai  Trono  > 
chiamò  appreso  di  fé  il  fuo  Padre  Giovanni , e gli  fece  palTare  un’atto 
di  Parlamento , che  non  farebbe  moleAato,  dichiarando  a tutti  le  obli- 
gazioni , che  gi’havcva  : Quando  fposò  la  Principeffa  Caterina,  Infanta 
di  Portogallo  , diede  a fua  Moglie  per  Capellano  queAo  Padre , con  fet- 
t’altri  Benedettini  fcìelti  dalle  migliori  cafe  d’Inghilterra  . 11  grande  ap- 
poggio , e protezzione , che  godeva  il  P.Giovanni,  non  lo  lafciava  ozìo- 
fo , ma  impiegandoli  continuamente  alla  dìrezzione  dell’Anime , trà  li 
altri  fuoi  virtuofi  coAumi , uno  fu  dì  calare  nella  fecreta  , ò follà  fotter- 
ranea, dove  Aavanolì  condannati  a morte  , donde  cavava  molte  Anime 
dìfperate , dagl’artigli  del  nemico  infernale  , & accompagnava  il  fuo  ac- 
quiAo  nella  Carretta  fino  al  Patibolo,  dove  gl’aliifieva  fin’all’ultimo 
refpiro  , & efortava  a morire  chriAianamentc . 

Effendo  dunque  chiamato  queAo  Padre , & introdotto  dal  Duca 
nella  Camera  Reale , cominciò  S.  M.  con  gran  tenerezza  , e lagrime  , a 
eonfelTare  , & a rimproverare  a fe  Aefib  la  fua  ingratitudine  verfo  Iddio 
per  l’infiuità  delli  benefizii , c grazie  Angolari , che  gl’haveva  fatte  , per 
tutto  il  corfo  della  fua  vita  ; e confeguentemente  nelle  mani  dell’iAefib 
abjurò  l’Herefia , fece  la  Confeffione  Generale  della  fua  vita  , e ricevè  il 
SS.  Viatico,  portato  nafcofamcntc  dal  medefimo  Padre , reAando  doppo 
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n eonfoIatilSmo  > e contemiiiimo  4 morire  > foggiongendo  però  > che  fé 
» Dio  gli  havelTe  ptolongaci  li  Tuoi  giorni,  hairercbbe  dichiarata  la  Tua  Fe* 
» de  4 Oariag-CtofTe»  cioè  nella  Piazza  più  frequentata  di  Londra  • Ma 
" poco  tempo  doppo  j replicatoli  il  Parolìimo , palsò  a miglior  vita , cooj 
"pace,  e tranquillità  , econtrafegni  di  falute,  aflillito  lin  aU’ultimo  re- 
* fpiro  dal  Duca  d’York  Tuo  Frattello , e dal  P.  Giovanni)  il  quale  doppo 
tutti  li  Riti  della  Cbiefa  > gli  concclTe  l’ultima  alToluzione . 

,,  11  medelÙDo  Padre  vilTc  poco  meno  d’un  Secolo , e moti  Tantamente 

nella  Tua  llao za  > nel  Palazzo  Reale  di  Sommerfet  qucA’anni  adietro  > 
*>  con  lafciare  a tutto  il  Regno  un'odor  preziofo  delle  Tue  Virtù  . 

»>  Tutte  le  cofe  fudette  io  sò  , perche  le  hò  intefe  • con  molt’altre  cir- 
coftanze  > dalla  propria  bocca  del  fudetto  P.  Giovanni  più  d’una  volta  > 
**  Se  in  particolare  immcdiait  doppo  il  tranùto  di  S.  M.  i perch’  Io  all’hora 
’’  flavo  di  cafa  vicino  a Lon4ra>  & alle  nuove  della  morte  del  Rè  Carlo , e 
della  fucceffione  pacifica  del  Rè  Giacomo , Io  Tubito  accorfi , eflèndo 
„ quel  Padre  mio  Amicilfimo  ) & inrrinfeco  da  molt’anni  , mifcci  raC'^ 
contare  tutte  le  circoftanze  della  reconciliazione , e felice  morte  d’un 
Rè,  a cui  portavo  un’aflètto  tencriffimo , e per  la  requie  di  quelTAoima,^ 

' e'  giornalmente , e fino  al  di  d’hoggi , oifèro  fmdde  preghiere . 

Di  più  bò  intefa  tutta  la  Toflanza  di  quella  relazione  dalla  propria 
^ bocca  della  gloriof.mem,  del  Rè  Giacomo  mio  Signore,  quale  hò  in» 
’’  tefo  difeortete  più  d'una  volu  con  gran  giubilo  di  fpirito  della  motte^ 
^ elcmplare , e Cattolica  del  Tuo  Fratello 

^ Spero,  che  Ja  bontà  di  V.S.  Illuftriffima  feuferà  la  longhezza  di  que- 
. ,,  fla  lettera , la  quale  tratta  d’una  materia , . che  non  fi  puoi , ne  fi  deve 
>>  fpiegare  in  poche  parole , e fpero  farà  per  la  maggior  gloria  di  Dio  > e 
»»  trionfo  della  Tua  Chiefa  (opra  l’Herefia  in  quella  mia  povera  Patriaido- 
*’  ve  il  Signore  hà  Tempre  mantenuta  un’ampia  Temenza  della  vera  Fede, 
come  pegno delli  Tuoi  inTcrutabili  configli , di  richiamar  un  giorno  al 
*1  Grembo  della  Tua  Chiefa  un  Paefe  , altre  volte  il  più  devoto  della  San- 
. ta  Sede  di  tutto  il  Chriflianefimo , cchebàtrafinciTipiù  Santi  al  Para- 
pt  difo,  che  molt’altri  Regni  aflieme.  A tal  fine  tanto  Topirato,  non  poco 
*,  contribuirà  il  profondo  rifpetto  ,che  tutti  quelli  Nazionali  portano  alle 
»»  fubJimi  virtù  , e beneficenza  della  Santità  di  Noflto  Signore , alli  di 
cui  Santiffimi  Piedi , quando  V,  S,  Illuflrilfima  bavera  l’honore  d’elTerc 
ammefib , la  fupplico  di  proftrarmi  aflieme,  e chieder  per  mè , c per  que- 
” fla  Gregge  benignamente  commeflami  la  Tua  Apoftolica  benedizio- 
ne  , c con  pregarla  di  altri  Tuoi  favoritiifimi  comandi,  mi  con-, 
,,  fermo. 

Di  V.  S.  llluftrifsima  Segni  li  zj.  Agofto  lyop, 

IJmiUfs.  ed  Obligatift.  ServitQrt 
Il  Vefeovo  ai  Segai , 

Hor  dunque  trapaflàto  con  felice  fine  il  Rè  Carlo  all’altra  vita>fuccef» 
I fogli  alla  Corona  il  Fratello , allor  Duca  di  Yorch,  col  nome  di  Giaco- 
mo Secondo , Principe  Tempre  nutrico  con  mafllme  Cattoliche  , e che  ha- 
veva  Tempre  confervata  illibata  in  ogni  condizione  di  flato  la  Tua  creden- 
za. Ne!  primo  pa(To  ch’egli  fece  al  regio  Trono , non  tanto  defidcrofo  di 
• profelTare  la  Religione  Cattolica  , quanto  zelante  di  ampliarla,  publicò 
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per  le  Stampe  d’Inghilterra  una  Scrittura  , compo/izione  rcrltt*  di  prò. 
prio  pugno  di  Anna  Hyde  Duchefla  di  Yorch  Tua  prima  Moglie  > quale  pet 
profondità  di  fentimenti  1 atti  a comrertire  alla  fede  Romana  ogni  gtaoj 
cuorc.a  beneficio  publico  qui  ancora  inferiamo  in  quelli  nollri  fogli  > mo- 
numento egregio , e perpetuo  della  Ecclefiallica  Hiftoria  > fommiiullraio  a 
Noi  dall’altre  volte  menzionato  Vefeovo  di  Segni  > con  le  tnedclìme  tttf- 
(lazioni  cfprelTc  da  lui  nella  di  fopra  riferita  lettera  > in  quefto  tenore. 

n E cofa  molto  ragionevole  • che  una  perfona  allevata  fempre  nella 
„ Chiefa  Anglicana  > e nelli  Dogmi  di  elTa  ( fecondo  la  fua  capacità)  tao. 
f>  to  ben  addottrinata  1 quanto  li  più  dotti  Theologi  la  poterono  rendere  > 
I»  debba  afpettare  di  foggiacere  alle  cenfure  di  molti , per  haver  abbando- 
>’  naca  quella)  & abbracciata  la  Chiefa  Romana  Cattolica  > alla  quale^ 
’’  confelTo  di  elTere  fiata  una  delle  più  gran  nemiche  > ch’hebbe  mai . Onde 
” Rimo  elTer  meglio  sforzarmi  di  fodisfare  alli  miei  Amici  con  quello  fcrjt* 
to>  chedi  haver  in  fàltidio  dirifpondere  aduna  infinità  di  quellìoni  > 
„ che  giornalmente  mi  fi  pocrebbono  fare . E piimicramente  procella 
„ avanci  la  prefenza  di  Dio  Onnipotente  che  nefuna  perfona  dell'uno , e 
» dell'altro  fello  ( da  che  fono  ritornata  in  Inghilterra)  direttamente  1 ò in- 
» direttamente  mi  hò  detta  parola  , ò ufaco  quallìfia  mezzo  per  farmi  ma* 
•>  tare  la  mia  Religiooe . E'  una  benedizione  > che  devo  totalmente  a Dio 
■>’  folo)  il  quale  Ipcro  > haverà  efaudica  una  miafupplicai  che  giornal- 
mence  incraprefia  fargli  > da  che  practicai  Francia  ■ c Fiandra  > dove  ve- 
" dendo  fiorire  afiài  la  devozione  de’  Cartolici  (benché  niente  di  Umile  lì 
ricrovalTe  nella  mia  Perfona  ) fitei  fempre  quella  domanda  al  Signore  > 
„ che  fc  non  mi  trovavo  allora  nella  vera  Religione  > mi  fàcellè  la  grazia 
,)  almeno  di  morirvi . Non  che  dubitàfli  punto  della  verità  della  mia  Rcli- 
» gione  > giacché  non  n’hebbi  mai  fcrupolo  fino  al  decorfo  Novembre . 
« Mentre  leggevo  un  Libro  intitolato  L’Hiflofia  dtll»  Ri/armaz.ioite  eom- 
” fofta  dal  Dottor  Heytin , che  havevo  intefa  ellere  affai  lodata  • c di  cui 
” mi  fù  detto , che  mi  coglierebbe  qualunque  dubbio , che  mai  potelft  ha- 
^ vere  nella  mia  Religione  ! In  vece  di  che  hò  trovato  quel  Libro  effer  la 
,,  deferizione  delli  più  horrendi  Sacrilegii  folto  il  Cielo , aè  ho  potuto  tro- 
„ varvi  altra  ragione  ) perche  abbandonaflimo  la  Chiefa,  fuor  di  quelle 
„ tré  , le  più  abominevoli  > che  habbia  mai  fentita  la  Chrillianità  . Primo, 
»,  Henrico  Ottavo , per  non  havergli  permelTo  il  Papa  di  ripudiare  la  pro- 
'>  pria  Moglie,  e pigliarli  un’altra,  rinunzia  all’aucoricà  della  Sede  Apo- 
" llolica  : Secondo  , Eduardo  fello  era  nella  fua  minorità , e governato 
’’  dal  Zio  materno  , il  quale  cavava  le  fue  rendite  dalli  beni  Ecclcfiallici , 
” chehavevaufurpati  : e Terzo,  la  Regina  Elifabecca  per  fitti!  da  illegit ima 
herede  ch’era,  ficura  polTcditrice  della  Corona , non  potè  trovare  altro 
„ mezzo , fe  non  di  rinunziare  a quella  Chiefa  , che  non  permette  cofa  si 
»,  ingiulla  in  veruno  de’  fuoi  figli.  Io  per  me  confelTo  dioion  poter  credete, 
»,  che  lo  Spirito  Santo  alTillelIc  mai  a quefti  Concilii , e poi  mi  pare  molto 
" Erano  , che  fc  li  Vefeovi  non  hebbero  altro  difegno , fe  non  ( come  di- 
cono  ) di  ricondurre  Noi  altri  alla  difcìplina  della  primitiva  Chiefa , non 
'I  haveflcro  ciò  mai  peofato  , fin  che  Henrico  Ottavo  aprilfe  loro  la  Strada 
fiotto  pretello  si  illegitimo . ElTcodo  dunque  alfalita  da  quelli  fcrupoli , 
^ cominciai  ad  efaminare  le  diflèrenze , che  vi  fono  trà  noi  altri , e li  Cat- 
„ tolici , c per  far  quefl’efamecon  tutta  Tefattezza  , che  mi  era  pollibile  , 
«»  .tmfervii  del  mezzo  della  Sacra  Scrittura , nella  quale  ( benché  10  non 
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Capìtolo  Vili.  6gp 

pretenda  eflére  habile  a penetrarla  ) hò  nondimeno  trovate  alcune  cofe 
tanto  chiare,  e fàcili  a capire  , che  mi  maraviglio,  come  fono  Hata  tan- 
to tempo  ad  accorgermene.Tali  fono  la  prefenza  reale  del  SS.  Sacramen- 
to, l’infallibilità  della  Chiefa , la  Confezione , e le  preghiere  per  i morti. 
Doppo  di  che  cominciai  a difeorrere  fperatamente  con  due  [a]  delli  pri- 
mi, epiufaviiVefcoiti dell’Inghilterra,  i quali  mi confeifatono  , chcj 
nella  Chiefa  Romana  vi  fono  molte  cofe  , le  quali , farebbe  molto  da  de- 
fiderarlì , che  Noi  havclllmo  ritenute  , come  la  Confedione , la  quaio 
fenza  dubbio  à Rata  comandata  da  Dio  , e che  il  pregare  per  i Motti  era 
uno  de’pih  antichi  coflumi  del  Chriftianelimo  ; Che  elillo  facevono 
giornalmente,  benché  non  volelfero  confelTaclo  publicamente;  e poi  pre- 
mendole ftringendo  [à]  uno  di  loro  affai  fopra  gli  altri  punti  controverll, 
midilfe.  Che  fe  egli  toffe  nato  Cattolico , non  mutarebbe  la  fua  Reli- 
gione , mà  che  eifendo  un  membro  di  un’altra  Chiefa , nella  quale  era 
cerco  di  bavere  tutte  le  cofe  necelsarie  per  falvariì , (limava  cfsercofa.. 
molto  cattiva  a dare  fcandalo  con  lafciare  quella  Chiefa  , nella  quale  ri- 
cevè il  fuo  bataehmo. 

Tutti  quelli  difeorlì  non  giovarono  ad  altro,  fc  non  a maggiormen- 
te accrefeermi  il  defìderio , che  già  havevo  di  efser  Cattolica , cd  inlie- 
memente  adangofeiarmi  piìi  nell'animo  con  si  fieri  tormenti , che  mi  ri- 
dufsero  quali  all’agonia . Con  tutto  ciò  per  nou  precipitare  niente  in., 
una  materia  di  canta  confeguenza , hò  fatto  il  poflibile  per  fodisfarmi  : 
Porgevo  quotidianamente  fuppliche  a Dio , acciò  fi  degnafse  ftabilitmi 
nella  verità , ed  efsendo  cosi  difpolla , andai  il  giorno  di  Natale  alla^ 
Cappella  reale  per  ivi  communicarmi  : mà  doppo  la  Communione  mi 
fencii  agitata . e (limolata  molto  più  crudelmente  di  prima  , fenza  poter 
darmi  mai  la  minima  pace , fin  che  palefai  il  mio  defiderio  ad  un  Catto- 
lico , che  mi  condufse  un  Sacerdote , il  quale , fopra  la  mia  parola  , è 
(lato  il  primo , con  cui  intraprelì  mai  a difeorrere  . Più  parlavo  a quello 
Sacerdote , più  venivo  confermata  nel  mio  difegno . E come  mi  è polli- 
bile  il  dubitare  delle  parole  del  noflro  Santo  Salvatore  , il  quale  dice, 
che  nel  SS.  Sacramento  vi  è il  fuo  Corpo  , & il  fuo  Sangue , cosi  non 
pofso  mai  darmi  a credere,  che  l’Autore  di  ogni  verità,  il  quale  pro- 
mife  di  dar  con  la  fua  Chiefa  infin’alla  confumazione  de’  Secoli, permct- 
teffe  poi  à quella  fua  Chiefa  communicare  i Laici  forco  una  fola  fpecie , 
fe  non  ibfse  lecito  di  cosi  fare  . 

Non  hò  io  tanca  capacità , & havendone , non  vorrei  però  entrare 
in difpute con  veruno;  dico  folamence  in  una  parola  in  difefa  della  muta- 
zione della  mia  Religione,  la  quale  ( Dio  mi  è tcllimonio  ) nonhaurci 
mai  fatta,  fe  havelll creduto , efser  poflibile  di falvar  l’Anima  mia  alcri- 
mcnte . Mi  pare  fuperfluo  il  dire , che  nifsun’incerefse  di  quello  Monda 
mi  habbia  indotta  a tal  rifoluzione , per  la  quale  è evidente  a ballanza 
ad  ogniunoiche  hò  da  perdere  tutti  gli  Amici,e  la  (lima,che  hò  qui;&  hò 
ben  ben  bilanciato  Quale  di  quelle  due  cofe  potrei  più  facilmente  rinun- 
ziare, ò alla  parte  che  hò  in  quello  Mondo,ò  all’altra  parte  chefpero  nell’ 
altro . Ringraziando  Dio  , che  non  trovai  difficoltà  nella  mia  elezione  . 

L'unica  mìa  orazione  è , che  li  poveri  Cattolici  di  quella  Nazione 
oonhabbiano  da  patire  per  caufa  , che  io  fono  della  loro  Religione  , e 
che  Dio  fi  degni  di  darmi  pazienza  di  fopportare  le  afdizioni , e poi  man- 
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ZOXI.  darmi  tutte  quelle)  che  pofsono  accadete  in  quefto  Mondo»  pur  che  dop-^ 

3>  po  arrivi  a godere  una  beata  eternità . 

S.  Giacomo  alti  io,  d’AgoJfo  1670. 

o i!»m-  no  fer  Sctìttuta  dclU  Duchefsa  d’Yorch)  publicata  dal  Rè  Giacomo 

venti , e fu'jitMee  Secondo  con  le  Stampe  > non  tanto  in  atteRazione  di  fede  della  fua  prima 
M^ftaiTOTcìS  Conforte,  quanto  in  dimoftrazione  di  fermo  fuo  propofito  nella  coftanza 
taweSn°''“  Religione  Cattolica  in  quel  fuo  primo  ingrefso  al  Regno , e Soglio 

* d’Inghilterra.  Quindi  debellati  li  Ribelli  con  prigionia  del  Duca  di  Monc- 

mouih  loro  Capo , fubitaneo  di  zelo  , e di  coniglio  publicòlla  , coman- 
dèlia , e favorilla  > con  fecreta  meraviglia  prima  , e poi  con  aperto  rincre» 
feimento  di  Chi  conlìderando  si  gran  mutazione  di  Religione  io  un  Regno 
auvezzo  à non  haverne  alcuna , delìdetò  nel  Regnante  ò più  maturità , ò 
niinor’ardenza  nella  rifoluzione.  Mà  fpefso  auviene,  che  le  grand’imprefc 
molto  fi  lodano , fe  bene  riefeono , e molto  fi  vituperano,  fe  non  cotrifpon- 
dono  alla  efpettazione  co’l  fuccefso  ; e il  fatto  del  Rè  Luigi  nella  efpulfione 
degli  Hugonotti , e quello  del  Rè  Giacomo  nella converfione  delllnghil. 
terra  meritarono  applaufoiC  cenfura,  fecondo  ch’eglino  fortitono  differenti, 
e diverfi  gli  effetti , quando  ambedue  nella  intenzione  hebbero  eguale  il 
merito,  e la  lode  . Comunque  dunque  lacofa  andafse,  il  primo  pafso  del 
nuovo  Re  Inglefe  fù  verfo  Roma  , cioè  a rillabilire  la  communicaziono 
della  Inghilterra  con  il  Pontefice  Romano  , al  quale  egli  [o]  deftinò  fuo 
Ambafeiadore  il  Milord  di  CaRelMayn  , che  pervenne  in  Roma,  accolto 
con  pienezza  di  gaudio  da  Innocenzo , che  da  quelli  profperi  primi  fucceifi 
concepì  fperanza  di  profperità  maggiore  ne’  futuri . Nulladimeno  egli  re- 
golò  il  luo  zelo  con  canta  maturità  di  configlio , che  benché  llimolaco  dal 
nuovo  Rè  di  fpedir  in  quel  Regno  un  Nunzio  Pontificio , non  volle  in  qiic’ 
principi!  di  frefea  confufione  più  collo  , che  converfione  di  geme  varia  di 
genio,  e proclive  alle  novità , auventurar  la  MaeRà  di  un’ApoRolica  M«f- 
fione  alla  incertezza  di  dubbio!!  eventi , e contentòfsi  di  condifeendere  alle 
regie  iRanze  con  la  fpedizionc  folamente  di  un  Cavalier  privato  in  habito 
laicale , e queRi  fù  il  Conce  Ferdinando  d’Adda,  che  per  ordine  delPon- 
rcfice depofe  allora  la  mantelletta  Prelatizia  , e cinfe  fpadaper  comparir 
più  grato , ò men  fofpetto  agl’lnglefi  . Mà  vogliofo  il  Rèdi  aperta  commu- 
nicazione  con  la  Sede  ApoRolica  , tante  ragioni,  e prieghi  frapofe,  che  dal 
Pontefice  ottenne  al  nobil  Cavaliere  prima  il  Titolo  d’inviato  ( nome  for- 
fè nuovo  ai  MiniRri  Pontificii  ) e poi  finalmente  quello  di  Nunzio , il  cui 
habito  egli  allora  afsunfe  co’l  Carattere  di  Arcivefeovo  di  Amalia , che 
apri  fubito  nella  Chiefa  di  Londra  publico  efercizio  alle  funzioni  Cattoli- 
che : Ed  allor  fù , che  il  Pontefice  impofe  a Noi  una  dìRinra  deferizzionc., 
dello  Rato  antico , in  cui  rìcrovavanfi  leChiefe  di  quel  Regno  avanci  lo 
feifma  di  Hentico  Vili. , per  prender  quindi  quelle  giuRe  provifioni , Jchcj 
condurpocefsero  allo  Rabilimcnco  colà  della  Cattolica  Religione.  E cer- 
tamente Noi  in  frcfca[è]  età  incraprendefsimo  allora  dura  fàtica,ricompen- 
faca  largamente , nel  prefentargliela , dal  Pontificio  gradimento . Mà  Ica 
noRre  fperanze  non  perfeverarono , e pafsaggiere  fù  il  gaudio  di  un  canto 
avvenimento . Conciòfiacofache  con  breve  cragirco  di  mare , e con  più 
breve  [r]  pafsaggio  da  una  fomma  confolazione  a una  fomma  defolazione, 
portatofi  dalla  Hollanda  in  Inghilterra  Guglielaio  Principe  d’Oranges,  ca 
dalla  fazione  più  poderofa  degli  Hcrccici  acclamato  Rè  in  quel  Regno , dif- 
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fitto  due  volte  rercrcito  Cattolico  i coftrinfe  il  Giacomo  ò.  partirli  non 
fol  dalCàpoiinj  dalla  Inghilterrai  d’onde  più  tolto  fuggendo>che  ritirando* 
fi  pafaò  inafpettatamente  in  Francia>dove  foriera  prevenne  quella  lacrime- 
voie  lettera  della  Regina  Spofa  di  quel  Rè  al  Rè  Luigi  diFrancia . Sire  > 
(>  Una  povera  Regina  fuggita,  e bagnata  dalle  Tue  lacrime  non  hà  dubitato 
»»  cfporli  alli  più  gran’  pericoli  del  mare  per  venir’  a cercare  qualche  follie- 
» vo>  Scalilo  alli  piedi  del  più  gran  Rè  , e Monarca  del  Mondo:  Lamia 
*’  cattiva  fortuna  mi  procura  un  bene  ambito  dalle  Nazioni  più  lontane, nè 
” laneceffità]  chemihècollretto  divenire  a Tuoi  Domini!  m’impedifce 
" la  elezione , che  io  hò  fatta  : perche  molTa  dalla  Aima  lìngolate  verfo 
I’  di  VoAra  MaeAà  > gli  hò  voluto  fidare  tutto  > quant’  hò  di  più  caro  nel* 
,,  la  Perfona  del  Principe  di  Galles  mio  figlio  , ch’è  troppo  tenero  per  po- 
„ ter  participare  con  me  la  Tua  gratitudine , la  quale  è tutta  nel  mio  cuore: 
•>  Mi  coofolo  nelle  mie  difgraziedi  trovarmi  licura  forco  la  Tua  protezione. 
»»  La  Regina  d'Ingbitterra  . Accelfe  il  Rè  U Regia  Cafa  con  magnificenza  , 
” e pietà  di  Chrijlianijfimo  Monarca  , e , Habbiamo  in  francia  , cosi  fcrilTc 
” [a]  a Noi  un  nofito  Corrifpondente  da  Parigi , il  Rè , e la  Regina  d’In- 
*’  ghilcerra  ricevuti , e trattaci  dal  Rè  ChriAianilfimo  con  tutte  le  maggiori 
''  dimoArazioni  di  Aima , ed’afiècto.  Vengono  alloggiati  nelCaAdlodi 
„ S.  Germano,  fervici,  e fpefati  dagli  Oificiali  del  Rè  con  le  Guardie  Fran- 
w cefe  > e Svizzere  alla  Porta  del  Palazzo , e con  le  Guardie  del  Corpo 
M nella  Sala  , haveudo  l’iAelTo  appartamento , che  haveva  il  Rè , e la  de- 
» funta  Regina  . La  Regina  d'Inghilterra  hà  trovate  nel  Tuo  Gabinetto  fei 
»»  caAècce  tutte  piene  d’habiii , e di  altre  cofe , clic  le  potevano  bifognate, 
*’  e feimila  Luigi  d’oro  pe  le  fpille . Il  Rè  hà  pur  trovato  nel  fuo  Apparta- 
" mento  di  che  dar  le  mancie  à chi  l’hà  accompagnato  da  Inghilterra  vi. 

cino  al  lido  di  Francia,  ciocdiecimila  Luigi  d'oro,  havendo  S.  MaeAà 
,,  ChriAianilIima  alTegnato  un’  fondo  prr  il  mantenimento  della  di  lui 
„ Corte.  Al  Rè  faranno  pagati  a qucA’ clfctto  cinquanta  mila  feudi  il 
; mefe,  & alla  Regina  cinquanta  mila  lire . Il  Rè  ChriAianilfimo  l’afpectò 
w in S.  Germano,  ed  cA'cndogli  andato  incontro  fin' al  capo  delle  fcale, 
» l’abbracciò  con  iAraordinaria'  tenerezza  . II  Rè  Briccannico  fi  roifo 
" in  atto  di  abbracciarle  le  ginocchia , e non  gli  fu  permelTo  dal  ChriAia- 
*’  nilfimo , che  fe  lo  melTe  quali  per  forza  alla  man’  dritta  : elTendo  poi 
"convenuti,  che  quando  uno  anderà  a Cafa  dell’altro,  ivi  riceverà  la 
’’  man’ dritta,  confiderandoli  per  Cafa  del  Rè  d’Inghilterra  il  Palazzo  di 
^ S.',Germano , e Verfaglies  per  la  dimora  del  Rè  di  Francia . ,,  Così  egli, 
che  in  altra  lettera  ci  foggiunge,  cherichieAo  il  Rè  Giacomo , „ Perche 
„ abbandonato  egli  haveAè  cotanto  precipitofamente  il  fuo  Regno  è ri- 
,,  fpondejfe , Eficr  poca  diAanza  per  i Rè  trà  la  prigionia  , e’I  Sepolcro  . ,, 
N cl  compianto  nnivetfale  di  si  alto  infortunio  , rifplendendo  corno 
Iride  nella  tempeAa , il  Regio  zelo  di  Luigi,  Cum  voti  fcrifie  [i]  à lui  efcla- 
mando  Innocenzo  da  Roma , prati puè  afiiciat  fplendldum , oc  ab  univerfis 
Cbriflifidelibut  major em  in  modum  commendandum  eonfugium,  quod  Magna 
Brittannii  tumultuante , eidem  Regina , ac  infanti  Principi , effusa , nullif- 
que  conclusi  finibus  munificentià  prabuitMajeJlas  tua,muneris  effe  nofiri  du. 
fcimusi  eas  ad  te  grata  rejponfioni  tefles  dare  litteras  : etfi  autem  non  du- 
bitamus , quin  prò  pittate , ac  parati  ad  magna  quaque  prò  Cattolica  Reli- 
gione aggredienda , perficiendaque  amplitudine  tua  prafiantiffma  pradiCìi 
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Regis  caufum , cum  qua  tadem  Relrgia  conjun^a  tjf  > tonjf antem  ]»vart 
fergas  j tantopere  mbilominui  nobis  cordi  efl  , Ó"  effe  debet  utriufque  in- 
eolumitas  , ut  Majejìatemtuam prò  explorato  babere  cupiamus  , tn partem 
noj  venturoi  inelilorum  omnium  operum , quibui  Regi  ipfi  > neenon  memorala 
Regin.e  Jlrenue  adejje  curaveris  , non  ommijj'urot  ajjiduis  , enixtfque  volie 
eiivinam  bomtatem  etiam  rogare  , ut  merita  , qua  propojìta  libi  vera  gloria 
mtnfuram  implendo  comparaverit , inexbauftit  beneficentia  fua  tefaurii  ca- 
, mutata  retnbuat . Cosi  al  Rè  di  Francia  il  Pontefice  , che  di  quefto  fuc- 

isjf*  ceffo  diè  parimente  contezza  al  Collegio  de’ Cardinali  radunato  in[4j 

Conciftoro  con  il  feguente  tenero  > e ben  ponderato  difeorfo . 

Venerabilet  Fratres  , Cum  prò  egregia  pielate  ■,  ae ptrfpelìo  Zelo  V e- 
* s«t  ' ^nibus  Pafioralem  folicitudinem  nojlram  in  Catbolica  Eccle/ìa  admtni- 

Jlrationem  juvare  non  pralermillilit  ,communit  Fobit  fuerit  dolor  , quem 
fané  maximum  in  cbarijfmi fiUi  Noflri'Jjcobi  Magna  Britannia  Regit , at 
ejut  Regia  Domut  calamitale  experti  fumus,  nullam  Nobis  dubium  eji  i quin 
animos  aque  veflros  ingenti  folatio  affecerit  Nuntius  bue  ex  Galiia  ante_, 
aliquol  dies  atlalui  de  chariffima  Jilia  Nojlra  M aria  Regina  eum  regi  o In- 
fante, ac  pojleà  ipiufmet  Regi s ixRebelium  manibut  elapfi sllùe  appulfu . 
Incolumi  enim  Rege  ctarijimo  latiora  nobis  fperanda  fuperfunt  à mifericor- 
diarum  Patre  , qui  juxta  Propheticum  illud  — Domina! ur  excelfus fuper  Re- 
gnumbominum,  tir  cuicumque ‘voluerii , dal  illud  . Sed  in  tanto  infortunio 
peculiari  quodam  gaudio  paternum  animum  nojlrum  perfudit  admirabiiii 
ejufdem  Regit  conjiantia  , & animi  magnitudo , qua  omnibus  ab  ipfo  infgni 
perfidia  ad  bojlem  deficienlibut , ac  Ut  etiam  dilabenlibut . quot  illi  natura^ 
ac  beneficiorum  nexut  ardijfimì  devinxerant  »'  ingruentem  ttmpeftatem for- 
titer  excepit . Tarn  pr  ad  ara  enim,  & plani  beroica  Optimi  Regie  virlua 
maximum  decut  affert  Catbolica  Religioni , eui ille  Patriam  , Opet , Regnum» 
Cr  vitam  ip/am  pojlbabere  non  dubitavi!  . Delalum  igitur  po/l  plura  difcri- 
mina  in  Galliam  , Carifjìmus  filius  Nojler  Ludovicut  Rex  Cbrijlianinimui 
prò  fua  mirifica  pittate  , ac  accenjo  in  fibi  conjundiffimum  Principemftudio , 
iltum  cum  Regia  conjuge , eirNaio  in  tam gravi  jalìura  advtnientem  ma- 
gnifici , ó"  liberaliffirtìl  excepit , omnibufque  ojficiis  benevolenlia , ó-  huma- 
‘ nitatis  coluit  . lltùc  quoque  Venerabtlit  Fraler  Arebiepifeoput  Amafienfit 

Ferdinandut,  Nofler , & bujut  Apofiolica  Sedie  a pud  eumdem  M agna  Bri- 
tannia Regem  Nunciut , fingutari  Dei  beneficio  exgravijfimit  periculit  erep- 
tus  , nonitipridem  fe  contulit , ut  prafali  Britannici  Regit  defiderie  abfe- 
querelur . De  Ut  omnibus  quamvis  pturimorum  literit  bue  perlalit,  Vot 
tamen  ex  boe  loco  alloqui  opportunum  exijlimavimut , ut  &•  Vobit paternam 
nojlram  erga  Regem  de  Catbolica  Religione  optimi  meritum  ebaritatem  de- 
clararemui , eir  eximiam  pietalem  vejlramin  bit  affliCUt , turbidifque  tem- 
poribus excitaremui  ad  Divinam  Bonitalem  exorandam , ut  Regem  ipfum  in 
loeum  , ex  quo  nefaril  fuit  deiurbafut , ér  Cbrijliana  Reipublica  prìfimam 
tranquillitatem  re/lituere  mi/ericordiler  velit . Cosi  egli  t Mà  delle  confc- 
guenze  , chefeguirono  à quell’ infelice  auvenimento  7 in  più  opportuno 
luogo  fc  ne  rinuoverà  la  memoria  nel  Pontificato  di  Clemente  XI. 
tcn  Eparve  veramente  rinvigorirfi  in  quella  ctì  laRcIigione  Cattolica 

<uij*eimstitp  Ho.  in  tutte  le  Parti  del  Mondo  ò in  abbatiroento  degli  Hugonotti  in  Franda>  ò 
in  riduzione  degli  Heretici  in  Inghilterra  j ò in  abjurazione  di  lunghi  fcil- 
ini  nell’iVlìa , nell’  Affrica , e nella  Grecia . In  quelli  (eacimeati  fcriffè  alla 
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Capìtolo  VIIL  yo) 

SlCTi  Congregazfone  Jt  Propaganda  Fide  Biagio  [a]  Arcivcfcovo  di 
Samaco  nella  Provincia  Se irvacienfe , Miidirio  di  Santiandri  Vefeovo  , c 
Locotenente  > com’egli  fi  fortofcrilTe  in  lettera  diretta  \b]  al  Pontefice  In- 
nocenzo XI.  > del  Protomartire  S.  Stefano  , Giiifeppc  [r]  Patriarca  de’ 
Caldei  > & Ignazio  [d]  di  Antiochia  , econ  più  prolilfi  , e forti  termini 
Euthymio  Arcivefeovo  [r]  Greco  di  Tiro,  e Sidone,  abjnrando  tutti  le 
■miche  Herefie , efeifmi,  fra' quali  come  contante  catene  fi  ritrovavano 
ancora  allacciati , & involti , e con  profonda  venerazione  [/]  fottometten- 
do  fé , e le  loco  Diocefi  alla  grandezza  conofeiuta  del  Pontificato  Romano. 
Sicché  parve  appunto , che  in  proporzionata  congiuntura  difponeiTc  Dio 
l’alta  pietà  degli  Ecclefiaftici  Romani  à fondare  un’Hofpizio  in  Roma  per 
li  Convertiti  dalla  Herefia  alla  fede , dal  quale  fi  porgeiTe  ai  lontani  Ri- 
molo  di  rauvedimcnto , & ai  rauveduti  commodità  di  loRcntamento , & 
ìRruzione  adequata  al  conofeimento  del  Vero  . Egli  fù  Rabilito  in  ampia 
habitazione  nel  Boigo  prefib  S.  Pietro  dalla-generofità  del  Cardinal  Giro- 
lamo GaRaldi  con  deAinati  proventi  al  ricevimento , e trattamento  di  qua- 
lunque quello  fia , che  da  ogni  parte  del  Mondo  venifse  à Roma  ad  abiu- 
rare gli  errori  della  Herefia  , e dal  naufragio  della  fède  fi  ricourarse , come 
in  porto,  prefso  la  Bafilica  Tempre  auguRa  di  S.  Pietro  . La  Ifcrizione  , 
che  fi  rapprefenta  à tutti  fui' Frontifpizio  dell' Habitazione , dimoRra 
«guaimcnte  la  munificenza , la  intenzione , e'I  zelo  del  Fondatore  ; Hojpi- 
die' ella,  ex  Hare/1  adOrtbodoxamfidemvenientibuibùctranJla- 
tum  , mnnijSeiealià  Hieronymi  S.  R.  E.  Presbyteri  Cardinalit  Gaflaldi . 
Anno  Domini  M.D.  C.  LXXXf'.  La  Idea  veramente  di  sì  bell’ Opera., 
fù  parto  di  due  Preti  dell’Oratorio  di  San  Filippo  Meri , l’un  de’quali  Gio- 
venale Ancina  [j]  coininciònne  l’auviamento  l'orto  il  Pontificato  di  Cle- 
mente Ottavo, l’altro  Mariano  Soccino  incalorìnne  il  profeguimento[A]fot- 
to  quello  di  Clemente  Decimo , fin  ranco  che  accrefeiuto  di  rendite , e di 
MiniRri  ton  le  heredità , e Legati  de’Cardinali  Cefare  Rafponi,  e Giaco- 
mo Nini,  finalmente  dal  GaRaldi  ricevè  [/]  quel  compimento  , che  ben, 
dimoRra,  Quei  del  Clero  Romano  non  men  vivi , che  morti  pugnar  lem- 
prc  ò io  difelit’,  ò in  foRenimento  della  Fede  . 

Mentre  dunque  da’Rò  con  la  forza  della  fpida  , e dagli  EcclefiaAici 
col  vigore  dc’Diecretì , e con  l'efempio  piu  potente  della  loro  ApoRolica., 
condotta  eombattevafi  in  ogni  parte  laHerefia,li  JanfeniRi  infinuavano  an- 
ch’clfi  in  ogni  parte  la  loro  dottrina  con  la  multiplicità  non  men  di  errori  ', 
che  dì  Libri.  A chi  haveva  fcrirto  con  poca  maturità  di  fentimenti  à favore 
dell’ufo  frequeme  della  Communione  Sacramentale , rifpofe  l'Arnaud  con 
altro  Libro,  in  cui  cenfiiravafi  la  Communione  frequente , come  uno  , e 
il  malfimo  Principal  abufo  del  ChriRianefimo  , allontanando  i fedeli  dn, 
qucRo  MÌRerio  di  Amore  con  terrori  panici  della  MaeRà  di  elfo , c con-, 
neceflità  inventate  di  rublìmiiCme  difpofizioni , contrarie  al  renrimcnto 
della  Chiefi , c de’Padri , che  Dio  le  hà  dati  per  direttori,  c MaeRri . Al 
contrario  qualche  Cattolico  Scrittore , che  haveva  fcritto  in  riprova  di 
qucR’enorc , fi  era  cotanto  auvanzato  in  perfuafione  àeWn  frequente  Com- 
• munione , che  particolarmente  ne’  Regni  dì  Spagna  n’  era  ìndiAintameute 
da  tutti  frequentato  l’ufo,  come  di  pane  quotidiano . La  poca  devozione 
degli  uni , e la  troppa , ed  ideale  degli  altri  obligò  Innocenzo  a regolare-, 
l'affare  eoa  un  Decreto  non  meno  ucccfl'aijo , che  dilettevole  a rifèrirfi: 
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^04  Secolo  XFll 

[4]  Cum  ai  auree  San(ìì0mi  > egli  diceva)  fide  dignorum  teflimomo  ptrvt- 
nerit  > in  quibufdam  Dicieefibus  vigere  ufum  quotidiana  cemmunouifi  etiam 
in  Feria fexta  Para/eeva  - àf  fimul  ajfirinari  eamdemquotidiaaam  cemmu- 
ttionem  praceptam  ejje  à 'Jure  divino  . qmn  etiam  in  iliiut  adminifiraiione_^ 
aliquoi  abufut  inolevij/e  -,  videlieet  quod  atiqui  > non  in  Eectefia  , fed  in^ 
privati!  Oratori!!  > O-  Domi  > >iw»  eubuntet  in  lelfo  , non  laborantee  ai- 
lagraviiinfirmitati!  nota/umant  Saerofanlìam  Euebarijiiam -,  quam  ar- 
gentea tbeea  inclu/am  in  tramena , aut  fetreto  iitit  deferunt  Sacerdote!  So- 
eularet  aut  Reguiarei  1 alijque  in  communione  aeeipianf  plura format , at 
partifulat  > veigrandioret /olito,  ac  tandem  quit  confiteatur peccata  Venia- 
Ha  fimpliti  Sacerdoti  non  apprebato  ab  Epi/copt , aut  Ordinario . Cum  au- 
tem  béc  Sanlìiffimu!  confideranda  commi/erit  Satra  Congregationi  Carditta- 
(ium  Concini  T ridentiui  interpretum  , eadem  Sacra  Congregano , pravia^ 
matura  difcuffione fuper  prudiiiÌ! , unanimi fententta  ita  ttnfmt . Etfi fre- 
quem,  quotidianufque  Sacro-Saniìa  Euebariftia  ufut  i Sanciorum  Patnbut 
fuerit  femper  in  Eectefia  prebalH!  , nunquameamen,  aut  fapiùi  illam  per- 
fipiendi , aut  ab  ea  abftinendi , certo!  fingali!  menfibut,  aut  bebdomadit 
diti fiatuerunt,  quo!  nee  Concitium  T rideutinum  prajcripfitfed  quafi buma. 
nam  infirmitatem /team  reputarct,  nibil  prdcipiem  ,quid  caperei  tantum  in- 
dieaviti  Cuin  , inquit , pprarec  quidem  Sacro-Sandla  Synpdus,  uc  in  iuiga- 
}is  MilCs  FidclciS  adflantcs  Sacramentali  Euchariftiz  pcrccptione  communi- 
carene  j idque  non  immerito  : multipliee!  enim  funi  confeientiaram  rece/Jui , 
varia  ob  negotia  Spirita!  alienai  ione! , multa  è contea  gratta  , ^ Dei  dona 
parvuiii  concejfa , qua  fum  bumanii  oculii  fcrutari  non poj/imu! , nibil  cer- 
ti de  cuju/que  dignitate , atque  integritate , ^ confequeuter  de frequentio- 
ri , aut  quotidiani  vitali!  panii  efu  potefi  confiifui , Et  propterea  quod  ad 
negotiatorei  ip/ot  attinet , frequem  ad  Sacram  alimoniam  pereipie^am  ac- 
eejfu!  > Confejfariorum  Secreta  cordi!  explorantium  \udicio  efi  relinquendiu, 
qui  ex  con/cienfiarum  puritate  , & frequentia frulìu  , ^ ad  pif/atem  pro- 
tefiu!  laici!  negotiatoribu!  , ^Coniugati!,  quod  projpitient  efium/atuli, 
prefuturum  , id  UH  1 praferibere  debebunt . In  Conji^ati!  aule  fi  boc  ampliar 
annnadvertent,  cum  Beat  ut  Apofiolui  nolit  eoi  invicem fraudetri  > mfi /»»•»<_, 
ex  con/tn/u  ad  tempu! , ut  vacent  oracioni , eoi  ferie  admon^t,  tanto  ma- 
gi! ob  Sacratiffima  Euebariftia  reverentiam  continentia  vqtandum  , purio- 
rique  mente  ad  cotleftium  epularum  communionem  effe  coniieniendum  . In^ 
boc  igitur  Pafiorum  diligentia  potiffimum  invigilabit , non  ut  à frequenti,  aut 
quotidiana  Sacra  Communionii  Jumptione  unica pracepfi formula  aliqui  df~ 
terreantur,autfumeadi  dice  generali  ter  confiituantur  , fed  magie  ^uid  fin- 
gali ! permiftendum per fe , aut  Parpebot  > feu  Confe/fariot fibi  deternendunt 
putet  : illudque  omni  nò  provi  deat , ut  nemo  à Sacro  Convìvio,  feùfrequen- 
ter  , fiùquotidiè  accefferit , repellatur  , & nibilominut , del  operami  ut 
unufquifque  digni , prò  devolionie  , ^ praparationie  modo  rariùt , aut  cre- 
briÙ!  Dominici  torpori!  fuavitatem  degufief  . ftidem  Mouialet  quotidie  Sm- 
tram  Communionem  petente!  admonenda  erunt , ut  in  diebue  ex  earum  Or- 
dini! inflituto  praftitutie  communifent.  Si  qua  vero  puritate  menti!  eniieantt 
ér fervore  Spiritui  ita  taluerint , ut  digna frtquentiori  , aut  quotidiana—, 
SanFliffimiSacramenfiperteptione  videripoffint , id  illit  d fuperiori permit- 
taiur.  Proderit  etiam  prater  Paroeborum , Ó"  Confejfariorum  diligeiuiamat 
opera  quoque  Concionaiorumutii  0"  fum  eit  eonfiitutum  baberi , uteumfi- 
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Capitolo  J/IIL 

dtlei  ad  iaulttjjìmì  Sacramenti frequenti.im  ( quad facete  debènt  ) acceade- 
rinc  ìjlatim  de  magna  ad  ilhtd fumendum  frtfaraùone  orationem  éabeànCt 
generatimque  oftendant , eas  qui  adfrequentiorem , aut  quotidianam  falu- 
ciferi cibifumpcitnem  devotojludio  excitantur  , debere  five  Laici  negotiato- 
ret fine  , five  conjugati  j five  quiamque  ahi Juarn  agnofeere  infirmitatem  » 
W dignitate  Sacramenti  > ac  divini  ’Judicii formidine  difeant  calefiem  men- 
fam , in  qua  Cbrijlut  eji  , reve  reri  : Btfi  quando  fe  minut  parato!  fenferint-, 
abea  abjlinere  , feque ad  majorem praparationem  accingere. Epifeopi autem 
•in  quorum  Dicecefibut  vigel  bujufmodi  devoti»  erga  Sandijfimum  Sacra- 
'mcntum  prò  illa  gratias  Deo  agant,  eamque  ipfi  adbibito  prudentia  , ó-  Ju- 
dicii  temperamento  altre  debebunt , & ab  eorum  officio  poflulari fibi  maxtmi 
* perfuadeant , nulli  labori,  aut  diligentia  parcendum , ut  omnis  irreve- 
rentia , &/can  dati  fufpicio  in  veri , & immaculati  Agni  perceptione  tolla- 
tur,  virtutefquc , a c dona  in  fumentibui  augeaniur . ^lud  abundè  con  tinge  tt 
fi  fi  , qui  devoto  bu]ufmodi fludio , divina  prefiante  gratia  tenentur , feque 
Sacratiffimo  Pane frequentiut  refici  cupiunt , fuas  vires  expendere , feque_, 
probare  cum  timore  , ò cbarilate  affueverunt.  §uibut  Cbrijlum  Dominum, 
qui  fe  Fidelibut  manducandum  , èffe  pretium  in  morte  tradidit , atquein 
Coelefli  Regno  fe  pramium  efl  daturui , pracalur  Sacra  Congregati»,  utfuam 
tpem  ad  dignam praparationem  , ò' fumptionem  largiatur  - Porrò  Epifeopi 
èt  Parochi,feù  Confejfarii  redarguant  afjerentes  Communionem  quotidianam 
ejje  de  Jure  divino , doceant  in  Ecclefii  s , feti  Or  aiorii t privati  t , ex  difpen- 
faUone,feù  privilegio  Pontifici!  de  manu  Sacerdoti! fumendam  Sanlìiffimam 
Eucbarijliam , nec  eam  nullo  modo  deferendam  in  crumena  , autfecretoad 
extfiente!  domi  , vel  cubante!  in  lelio  , quam  ad  Infirma  , qui  ad  illam  fu- 
fcipiendam  ad  loca pradilia  accedere  non  valeant , ò"  ad  eo! fi  ab  Ecclefio-, 
deferatur , publicè , ò-  cum  pompa  juxta formam  Rituali!  Romani  ; fi  veri 
ab  Oratorio  privilegiato  cum  forma  decenti . Curent  etiam,  ut  circa  Commu- 
nionem Feria fexta  Parafeeva  Miffialit  Rubrica , ér  Ecclefia  Romana  ufut 
ferventur  . Infuper  admoneant  nulli  tradendo!  plurt!  Euchartflia forma!  , 
feu  particula!,  neque grandiore!  , fed  confueto!  : Hon  permiltant , utVe- 
nialium  confeffio  fiat fimplici  Sacerdoti  non  approbato  ab  Epifeopo  , aut  Ordi- 
nario. SiParocbi,  ó-  Confejfarii  etiam  regut.ore!  , aut  quicumque  alii  Sa- 
cerdote! fecu!  egerittt  ,fciant  Deo  Opt.  Max.  rationem  reddiluro!  effe,  ncque 
defuturam  Epifeoporum , ò-  Ordinariorum  jujlam  ac  rigorofam  animadver- 
fionem  in  contrafaciente!,  etiam  Regularet,  etiam  Societatit  ’^efu  , f acuitale 
ipfi!  Epifeopi! , ó-  Ordinarii!  per  hoc  Decretum,  per  Sedem  Apoflolicam  fpe- 
cialiter  atiributa  . 

Così  il  Decreto  d 'Innocenzo  Xl.in  regolamento  dell’ufo  della  frequente 
Comrounione.  Da  quello palTo  feorgendo  il  Pontefice  Tempre  piùauvanza- 
n la  temeraria  baldanza  di  alcuniScrittori  contro  la  difciplina  morale, da  ef- 
C fiora  troppo  riftretta , fiora  troppo  rilalTata  , prefe  giudo  motivo  di  prohi- 
bire  molte  propofizioni.falfc  ncirairunto,e  nocevoli  nella  efecuzione  al  Po- 
polo di  Dio . Era  egli  Ecclefiadico  di  anrica  faviezza , e quale  Noi  altrc^ 
volte  [a]  fiabbiamo  deferitto , allor  quando  Giovanni  in  età  ne  mirammo, 
& ammirammo  d’appredb  li  codumi,e  di  cui  ci  giova  ripetere,  die  con  ve- 
rità potrebbe  riporli  in  dubio , s’egli  maggiormente  cooperaiTc  all’cllcrmi- 
nio  degl’infedeli , ò alla  educazione  de'  Fedeli , havendo  con  felice  fuc- 
ceflb  abbattuti  gli  uni  con  la  forza  delle  Orazioni,e  con  la  copia  de’foccorfi, 
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e riformata  li  dirciplina  negli  altri  con  l’autoritì  del  comando  i ^ con  |a^ 
Cm)«t4Rn*  PontiScii  più  potente  cificacia  dcirefeiqpio . Hor  dunque  havendo  fàtc'egli  efamina» 
JU?"  re da'TIieoIogi  felTantacinqMe  propoiizioni  edrattc  da  parecchi  libri , tutte 
1 1. f6„.  condannòlle  con  laginfta  [a]  ccnfora  , che  foggiungiarao  . 

fi  ^'Am5lifs.  D.N.  Innocentius  Papa  XI.  prxdii5lusiovium  Gbi à Deo ere» 
» ditarum  faluti  fedulo  incuinbens<  fit  falubre  opus  in  fegregandis  no- 
xiis  doftrinarum  pafeuis  ab  ìnnoxiis  à fèl.rcc.  Alexandrò  VII.  Predecef- 
Il  fore  fuo  inchoatum  profequi  vqicns , plurimas  propolìtiones  partimele 
» diirerfis  j vej  libris , vel  thehbus,  feu  fcriptis  excerpta!  > & partim  novi- 
ter  adinventas  > Theologorum  plurium  examìnì  i & deinde  EmioentiM- 
ji  mis,  & lleverendillimis  Oominis  Cardinalibus  contri  hxreticam  pravi* 
s>  tatem  Generalibus  Inquihtoribus  fubjecit . Qu^ibus  propofìtionibus  fc- 
3)  dulo3  & accurate  repiìisdifculliss  eorundem  HmineatilTìmorumCardina- 
>3  lium  3 & Theologorum  votis  per  San<5litatem  Suam  luditis  3 Idem  San- 
33  ^iflimus  D.N.  re  pollca  mature  conGderata>  ftatuici  & decrevit  prò  nunc 
33  fequentes  propolìtiones  3 & unamquamque  ipfarums  ficut  jacent  3 ut  mi- 
33  nimum  s taqquam  fcandalofas  3 & in  praxi  perniciofas  3 elTe  damoandas3 
33  & prohibendas  j Gcuti  eas  damnat  3 Se  prohibet  ; Non  intendens  tameoa 
33  San<3itas  Sua  per  hoc  decrctum  alias  PropoGtiones  in  ipfo  non  exprelTàss 
33  8t  Saniliitatì  Sux  quomodolibet  3 & ex  quacumque  parte  exhibitas  3 vcl 
33  exhibendas  ullatenus  approbare  ; ^ 

**  Non  eli  illicitum  in  Sacramentis  confcrcndis  fequi  opinionem 

3,  probabilem  de  valore  Sacramenti  3 rehaa  tutiore3  nifi  id  vetet  lex  , coni 
33  vcntio 3 aut  periculum  gravis  damni  incurrendi.  Hinc  lententia  probabili 
33  tantum  utendum  non  eftincollatione  BaptifmÌ3  Ordinis  Saeetdotalis  , 
33  aut  Epifcopalis . 

” • . Probabiliter  exiftimo3judicempoire  judicarejuxta  opinionem 
33  etiam  rninus  probabilem . f • 

d*  Generatim3  dum  probabilitate  3 fivc  intrinfeca  live  extrioreca3 
33  quantumvis  tenuÌ3modò  à probabilitatis  fiuibus  non  exeatur,  confili  ali- 
3>  quidagimus3fempcrprudcntcragimus. 

3>  4.  Ab  infidelitate  excufabitur  Infidelis  non  credens  dmfius  opinio* 

33  ne  minus  probabili , 

J>  . S«  An peccet  mortaliter , qui  aiftum  dileiftionis  Dei  femel  tantum 
« m vita  eliceret  3 condemnare  nonaudemus . 

” P*'°t>*bileeft3  ne  fingulis  quidem  rigorosè  quinquenniis  per  fe 

» obligare  prxceptum  charitatis  erga  Deum  . 

” 7?  ^'^'^srolùmobligat3quaodoteoemurjuftificatÌ3&oonhabe- 

» musaliam  viam  3 qua  juftificari  polTumus  . 

” 8.  Comedere,&  bibere  ulque  ad  fatietatem  ob  fola  m voluptatem3 

” non  elt  peccatum,  modo  non  obfit  valetudini  3 quia  licitò  poteft  appeti- 
?’  tus  naturali!  fois  aòlibuifrui , ^ r rr 

9.  Opus  conjugii  ob  folam  voluptatem  exercitum  Omni  penitùs 

, ” caret  culpa  3 ac  defeiiu  veniali , 

10.  Non  tenemurproximum  diligere  aòlu  interno  3 & formali. 

„ ?*•  Pfo**«um  diligendi,  làtisfacere  polTumus  per  folos 

„ actus  externos , i-  r 

f,  la,  Vwinf*cularibusinvenies3etiaininRegibuifuperfluumfta- 

tui , 
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Capìtolo  FUI  707 

ttii . Et  Ita  vix  alìquis  teaccur  ad  eleemofynaiii>  quando  tenetur  tantùra 
ex  fuperfluo  (tatui . 

tj.  Si  culti  debita  moderatione  facias,potes  abfque  peccato  mor- 
tali de  vita  alicujus  triftari , & de  illius  morte  naturali  gaudere  > illaiiu 
ineificaci  affcflu  petere  > & desiderare  s non  quidem  ex  difpliccntia  pci- 
fonatjled  obaliquod  temporale  emolumentum . 

14.  Licitunt  e(t  abfoluto  delìderio  ciipere  mortem  Patris  > noiij 
quidem  ) ut  malum  patris,  fed  ut  bonum  cupientis , quia  aimirum  ei  ob- 
venturaeft  pinguis  hsreditas . 

15.  Licitum  e(t  (ìlio  gaudere  de  parricidio  Parentis  à fé  in  inebrio* 
tate  perpetrato  1 propter  ingentes  divitias  indè  ex  hsreditate  coafecu- 

tas. 

1 6.  Fides  non  cenfetur  cadere  fub  pcjeceptum  Ipeciale , & fccun- 
dum  fé . 

17.  Satis  eft  adtum  fidei  Temei  in  vita  elicere. 

18.  Si  a poteftatc  publica  quis  iuterrogetur , (idem  ingenui  con- 
fiteri , ut  Deo  > & fidei  gloriofum  confulo , tacere , ut  pcccaminofum  per 
fc  non  damno . 

19.  Voluntas  non  potell  cflicere,  ut  aTTenfus  (idei  in  Te  ipTo  (ir  ma- 
gie firmus>'quam  mereatur  pondus  racionum  ad  aflenfum  impellen- 
tium . 

20.  Hìnc  potell  quis  prudenter  repudiare  aiTeufam  > quemhabe- 
bat  fupernaturalem  . 

21.  AflènTus  fidei  fupernaturalis  , & utilis  ad  falutem  fiat  cimu 
notina  Tolum  probabili  revelationis  ; immò  cum  formidine , qua  quis 
formidec , ne  uon  (ir  locutus  Deus . 

2 2.  Non  nifi  (ides  unius  Dei  neceffarìa  videtur  necellitate  medii  > 
nonautem  explicita  Remuneratoris . 

2j.  Fides  l.itè  di.^a  ex  teftimonio  Crea  turarum  , (imilive  motivo 
ad  jufiifìcationem  Tufficit . 

24.  Vocare  Deura  in  Tefleni  mendacii  levis , non  eli  tanta  irre- 
vercntia,  propter  quam  vclit , aut  poldt  daranirc  hominem  . 

2y.  Cum  caufa licitum  eli  jurare  fine  animo  jucandi  > Gve  res  (it 
kvis  , live  gravis  . 

z6.  Si  quis , vel  folus , vel  coram  aliis  , five  interrogatus , live 
propria  fponte , live  recreationis  caufa  , live  quocumque  alio  fine  jucec , 
Te  non  fecifTe  aliquid , quod  re  vera  fécit  j intelligendo  intra  (e  aliquid 
aliud , quod  non  fècic  > vel  aliam  viam  ab  ea , in  qua  fccit , vel  quodvis 
aliud  additum  veruni , re  vera  non  mentitur , nec  efl  perjurus  . 

27.  Caufa  jufla  uccndi  bis amphibologiis  e(l , quoties  id  necefia- 
rium , aut  utile  efl  ad  Talutem  corporìs , honorem,  res  familiares  tuen- 
das , vel  ad  quemlibct  alium  virtutis  adlu  m , iraut  vetitatis  occulatio 
cenfeatur  rune  expediens , & (ludiofa . 

28.  Qui  mediante  commendatione  , vel  muncre  ad  Magiflratum  > 
vel  Oflicium  publicum  promotus  efl , poteric  cum  refiriAione  mentali 
prsftare  juramentum , quod  de  mandato  Regis  ì fimilibus  folet  exigi  > 
non  habito  rcfpeiilu  ad  intentionem  exigentis , quia  non  tenetur  fateti 
crimen  occultum . 

29.  Urgensmet  US  gravis  eli  cauta  jufla  Sacramentoruro  admini- 

ftracionem  fimulandi . V u u u 2 Fa$ 
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,,  jo.  Fascft  viro honor3cooccidcreiovarorcrn>  qui  aititarcaluitt.; 

„ niam  infcrrc  , fi  a/iter  hjc  ignominia  vicari  ncquir  j idem  quoque  diceo- 
„ dum  , fi  quia  iinpingar  alapam  vel  fufte  pcrcutiat , & poft  iuipactam  ala- 
M pam  vel  i(3um  fvfiis  fìigiat . 

» 31.  Kcgulatitcr  occidere  pofliim  furem  prò  confcrvationc  uniu^ 

„ aurei. 

)j  ja.  Non  folùm  licitum  eft  defendere  dcfenfione  occifiva  > qu* 
t,  adlu  poflidemus  > fed  cciam  ad  qux  jus  indiuacum  fiabcmus , & qua;  nos 
9)  poflefiurosfperamus. 

» 33,  Licitum  eli  tamharredi,quàm  legaiario  centra  injuftè  impe- 

ti dicntem>  ne  velliiereditas  adeacurt  ve)  legata  foivantutj  fctaiicerde- 
„ fendere  , ficut  & jus  habcnti  in  Cachcdram  , vd  Prxbcndam  centra  ca- 
li rum  polfellioncn)  injuftc  impedicntcm . 

n 34.  Licer  procurare  abortum  ante  animationemfoetusi  nè  Puell* 
Il  deprehenfa  gravida  ocCidaniri  aut  infamctur . 
ei  35-  Videtur  probabile , orancm  foetum  I quamdiìi  in  utero  eli  I 
Il  carere  anima  rationali  I & rune  priniùm  incipere  camdem  haberc  > cinn 
51  paritur  > ac  confequenter  dicendum  erit  in  nullo  abortu  bomicidium 
Il  commitei , 

Il  36.  PermilTum  eft  furari  I non  folùm  in  extrema  neceflitate  1 fed 
9)  ctiam  in  gravi. 

a»  _ 37'  Famuli  famulx  domeftica;  poftùnt  occulcè  bxris  fuis  fur- 

99  ripere  ad  compenfandam  operam  fuam,  quara  majorem  judicant  falatioi 
91  quod  recipiunr . 

91  38.  Non  tenetur quia fubpoena  peccati  mortalisreftitucrci quod 

,1  ablatum  eft  per  pauca  iurta  9 quanturacumque  fit  magna  fumma  to- 
11  talis. 

Il  59.  Qui  alium  movet,  aut  inducit  ad  infèrendum  grave  damnum 
91  tcrtio  1 non  tenetur  ad  reflitntionem  iftiusdamni  illati . 

99  40.  Concradus  Mohacra  licituseftetiam  refpedu  cjufdem  Perfo- 

99  nx  1 & cum  contradu  fctrovendifionis  prxviè  inito  > pum  intentione 
59  lucri . 

99  41.  Cùrn  numerata  pecunia  pretiofior  fit  numeranda  9 & nullus 

99  fit  1 qui  non  majoris  faciat  pecuniam  prxfentcm  9 quaro  fùturain  9 poieft 
99  credicor  aliquid  ultra  fortem  à mutuatario  cxigerei  & co  titulo  ab  uiiira 
99  excufari. 

99  42.  Ufura  non  eft  1 dum  ultra  fortem  aliquid  exigitur  9 ramquam 

99  ex  beoevolentia  9 & gratitudine  debitum , fed  folùm  fi  exigatur  tam- 
ii quaro  ex  juftitia  debitum  . 

9»  43.  Qmdni  non  nifi  veniale  fit  detrahentis  audoritatem  magnam 

99  fibi  noxiami  talfp  crimine  elidere  ? 

9>  44.  Probabile  eft  non  peccare  mortaliteri  qui  imponitfalfum  cri- 

99  men  alieni  1 ut  fuam  juftitiam  1 & honorem  defendat . Et  > fi  hoc  non 
99  fit  probabile  9 vix  ulla  erit  opinio  probabilis  in  Theologia . 

99  45.  Date  temporale  prò  fpiricuali  non  eft  firn  onia  1 quando  rem- 

99  porale  non datur  tamquam  pretiiun  1 (eddumtaxat  tamquam  mocivum 
99  conferendi  9 vel  efhciendi  fpiritualei  vel  etiam  quando  temporale  fit  fo- 
li lùm  gratuita  compenfatio  prò  fpirituali  9 autcconrra. 

?»  46.  £t  id  quoque  locum  habet  9 ctiam  fi  teoipotaJc  fit  principale 
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n inotirujn  dindi  rpirìcualc  j imò  ecìain  lì  lìc  finis  ipfius  rei  fpiricuaiis  > fi»  XL 
» cuc  illud  pluris  xfiimctur  > quam  rc$  fpiritualis  . 

» 47.  CùmdixicCondliuai  Tridencinunjicos  alieais  peccaci;  cotn* 

>1  iDunicantes  morcalicer  peccarci  qui  nifi  quo;  dignioresi  & Ecclefix  nu» 
n gis  utile;  lipfijudicaverinc,  ad  Ecclefia;  promo/cnt  j Concilium  , vcl 
>»  primo  videtur  per  hoc  dignioret  non  aliud  fignificare  velie  , nifi  dignica- 
31  cem  cligendorum , fiimpco  comparacivo , prò  poficivo  ; vel  fecundo  lo- 
9>  catione  mina;  propria  ponic  digvioret , ut  cxcludac  indigno;  > non  vero 
9>  dignos  > vel  tandem  loquitur  cerciò  ■ quando  fic  concurlu; . 

»t  48,  Tarn  clarum  viJetur , fornicationem  fecundum  fe  nullam  in- 
ai volvcrc  malitiam  > Se  folùm  elTe  malam  t quia  incecdtcd  1 1 ut  concrarium 
9i  omninò  rationi  diflbnum  vidcatur , 

3}  49.  Mollitie;  jurc  nacurx  prohibita  non  eli . Unde , fi  Deu;  eam 

nonintcìdixilTcti  fxpc  cfiètboaai  dcaliquando  obligatoria  fub  mor- 
si tali  I 

SI  40.  Copula  cum  coniugata  iconicnciente  marito  I non  eli  adul- 
ai tetiuiD  i adeòque  fufficic  in  confellione  dicere  1 fé  cITc  fornicatum . 

SI  51.  Famulusi  qui  lubmiffi;  humeris  feienter  adjuvat  hxrunu 
3>  fuum  afeendere  per  fencllra;  ad  ftuprandum  virginem  1 Se  multocics  ti- 
si dcmfubfcrvic  dclcrendo  fcalam  i apcriendojanuam  i aur  quid  fimile^ 

Si  cooperandoi  non  peccar  niorcaliteri  fiid  laciac  metu  notabili;  detti- 
si menti  i pura  ne  à Domino  male  cra<5iecur  ■ ne  corvi;  oculi;  afpiciaturi  ne 
as  domo  cxpellacur , 

31  52.  Prxcepcum  fervandi  feda  non  obligac  fub  mortali  I fepofito 

91  fcandalo  i fi  abfic  contempcu; . 

91  ! S‘  Sacisfiicic  prxcepto  Ecclefix  de  audiendo  Sacro  1 qui  dua; 

91  eju;  parte; , imo  quatuor  fimul  à diverfi;  celebrantibu;  audic . 

Il  J4.  Qui  nonpoccd  recitare  Mrtucimim  > & Laude;  > potell  au- 
lì rem  reliquas  Hota; , ad  nihil  tenetur  > quia  major  par;  traliic  ad  fe  mi- 
91  Borem . 

SI  Prxcepco  Communionis  annue  fatisfic  per  facrilegam  Do- 

si loinìmanducationcm, 

31  56.  Frequen;  Confclfio,  & Communio  etiam  in  hi;  I qui  genti- 

li licer  vivane  i eli  nota  prxdeilinationi; . 

Il  J7-  Probabile  cd  1 fuificere  accritionem  naturalem  I modò  hone- 
33  dam , 

Il  58.  Non  tenemurCoofeirarioincecroganci  faceti  peccati  alicujus 
91  confuetudinem . 

Il  J9.  Licer  facramenraliccr  abfolvere  dimidiatè  tantum  confedb; 

Il  rationc  magni  concurfu;  Poenitentium  3 quali;  > ver.  gr.  potcll  concia- 
li gere  in  die  magnx  alicuju;  Fedivicacis  > auc  Indulgentix . 

Il  60.  Poenitcnci  liabenci  confuetudinem  peccandi  contri  ,.*egem 
/ Dei , Nacurx  > auc  Ecclefix  i cefi  emendacioni;  fpe;  nulla  appareac  1 nec 
-d  iirganda , nec  diflrrenda  abfolutio  > dummodò  ore  proferac  i fe  dole-  ' ' 

e,  ■$:  proponete  cmendationem  . ; 

ói.  Poted  aliquaado  abfolvi  I qui  in  proxima  occafione  peccan-  ! 

fi'  ''erfritur  i quam  poted  t Se  non  vulc  omiccere  i quinimoaò  ditegli  > Se  3 

' propofitioquxrici  auc  ci  fe  ingerir-  3 
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„ 6t.  Proxima  occafìo  peccandi  non  cftfugienda»  quando  cauli 

jj  aliqua  utilis , auc  honefta  non  fugicndi  occurit . 

n 6s,  Licitum  ed  qujrcre  dirc(5tó  occafionein  proximam  peccandi 
i>  prò  bono  fpirituali , vel  temporali  nodro  > vel  proximi . 

» 64.  Abfolutionis  capax  ed  homo , quancumvis  laboret  ignoran- 

ti tia  Myderiorum  Fidci  1 & ecìamd  per  negligentiam , etiam  culpabilem  3 
,,  nefciat  Myderium  SanidìlTimx  Trinicaris  i & Incarnacionis  Domini  no- 
li dri  JESU  Chridi . 

I,  d5-  Sufficit  il  la  Myderiafcmelcredidifle. 

•I  Qmcumque  autem  cujufvis  conditionis  i datus  1 Se  dignitatis  illas  > 
I,  vel  illarum  aliquam  conjunidim  1 vel  divisim  defenderiti  vel  edideric  > 
I,  vel  de  eis  difputativè  1 publicè , aut  privatìm  traidavetit , vcl  pra;dica- 
„ verit  I nili  forfan  impugnando,  ipfo  faido  incidatin  excommunicationeiii 
„ lat*  fentcntix*  à qua  non  poffit  ( priterquam  in  articolo  mottis  ) ab 
j,  alio  quacumque  etiam  dignitate fulgente  I nili  à prò  tempore  exidentc 
,,  Romano  Pontifice , abfolvi . 

„ Infuper  didricìè  in  virtute  Sandlx  Obedientix  1 & fub  intermina- 
I,  rione  Divini  Judicii  proliibet  omnibus  Chridifidelibus  cuiufeumquo 
,,  conditionis  i dignitatisi&  datus  1 etiam  fpeciali . & l'pecialiffimanota-. 
„ dignisi  ncprxdidlas  opiniones  > aut  aliquam  ipfarum  ad  praxim  dedu- 
„ cant . 

,,  Tandem  . ut  ab  injuriolìs  contentionibus  Dodlores»  leu  SchoIadicU 
Il  autaliiquicumquc  in  podcrùm  le  abdineant  1 & ut  paci  1 & charitati 
„ confulatur , idem  Sanifbffimus  in  virtute  Sanftx  Obedientix  eis  prxcipit> 
Il  ut  tam  in  libris  imprimendis  > ac  manuferiptis  1 quàmin  Thelibus.  Di- 
„ fputationibus  I ac  Prxdicationibuscaveant  ab  omni  cenfura>  & nota> 
„ necnon  à quibufeumque  ronviciis  contra  eas  propolitiones > qux  adhuc 
I,  imer  Catholicos  bine  inde  controvertuntur  , donec  à S.  Sede  > re  co- 
li gnita  > fuper  iifdcm  piopolitionibus  judicium  profèratiir . 

Cosi  la  cenfura , e la  condanna . Nel  medelìmo  tempo  volendo  Inno- 
cenzo diinodrarli  egualmente  vigilante  fu’l  punto  della  purità  della  fède,  e 
de’codumi,  feorgendo  egli,  che  comparivano  giornalmente  nuove  Edi- 
zioni  di  Libri  I ne' quali  fotte  precedo  della  fevcrità  della  Morale  , rinuo- 
vavalt  la  dottrina  delle  cinque  propolìzioni  condannate  di  Janfenio , pron- 
tamente publicò  la  ptohibizione  del  Libro  intitolato  [<i]  Dt/e/a  della  Di/ci- 
piina  I (he  fi  ojferva  nella  Diocefi  di  Sene  circa  la  impofizieae  della  pem/ea- 
za  publica  per  li  peccati  publici  1 in  cui  con  novità  di  riti  ò inventati  dal  ca- 
priccio Janfenìdico  1 ù antiquati  dal  codume  Ecclrliadico  < lì  rifufeitavano 
tra’  fedeli  didinzione  di  penitenze , e diverlità  odiofa  di  fodisfazioni . Sotto 
la  medeltma  [6]  cenfura  fìi  involto  il  Libro  dcUzTraduzi ene delle  Homilie 
di  S Gio.  Chryfofiorno,  quello  [r]  di  Egidio  Gabriele  adulteratore  della  vera 
Morale,  che  leggevali  intitolato  Specimina  moralic  Gbrijlian*  , moralit 
Diabolica , e con  [dj  clTo  tre  Opnfculi  differenti  , in  cui  da  Anonimo  Jan- 
ienida  lì  ripigliavano  li  Religiolì  della  Compagnia  di  Giesìi , come  Autori 
delle  felfaritacinque  propolìzioni  condannate  da  Innocenzo  . Mà  dove  inli- 
fìerono  in  queda  età  li  janfenidi,  fti , nel  rendere  ò fofpetti , ò odiolì  ai  Po- 
poli Chridiani  li  Sacramenti , introducendo  novità  di  nuovi  riti  nelle  peni- 
tenze publiche  de'^ptb’chi  peccati , c quindi  non  fermando  lì  il  toro  indi- 
fctctozelo  in  qu^^imi  pafli  di  pretendere  laiiiorma  deUa  difciplina.. 
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nell’ufo  della  PenitenzSie  neu’iiorrorc  alla  ConfciTìone  > eglino  li  auvanza- 
rono  al  di  là  dal  feereto  inviolabile  di  e/Ta , alTcrendo  cofa  lecita  il  poterlo 
violare  in  alcune  determinate  occalioni  per  utilità  , e bene  del  Penitente  , 
anch’cfso  renitente . Qiicfta  dannoiilfima  opinione  , che  già  correva  publi- 
ca  perii  Paelì  1 c Catedre oltramontane , e rimboinbavane  il  Tuono  anche 
in  qualche  Scuola  della  noftta  Italia  , non  così  torto  giunfe  alle  orecch  i 
«lei  vigilante  Pontefice  > che  fulfbcòlja  nelle  bocche  con  un  feverirtimo  Di- 
vieto formato  dalla  Congregazione  del  Sant’Oifizio  in  quefto  tenore  , [a] 
Pravi»  malnra  confiJcratione  DO,  Confuttorum , faiì»  fui!  dfcujfhfequtn- 
tis  Propójitionis  . Scienti j ex  Con/effume  acqui/it»  uti  ticet  ■,  meda  fiat/int_, 
direpia-,  aut  indirei}»  revelatione , & grauamine  paenilentis -,  n<fi  alnid 
multi  graviuj  ex  non  ufu  fequatur  : in  cujut  comparatione  priui  menti  con- 
temnatur  . Addita  deinde  explcatione five  limitatione  , quod  fit  intell.gendq 
de  ufu feientU  ex  Confeffione  aequifita  cum gravamine  Panitentii  > feeluf* 
quacumqne  revelatione  tatque  in  cafu  quo  multi  gravius  gravamen  efufdem 
Panitentis  ex  non  ufu  fequeretur  ; Bt  Jiatuerunt  diliam  Hropo/itionem  qua- 
lenut  admittit  ufum  dilla  /denti»  cum  gravamine  Pxni tenti  s omniniproii- 
bendam  effe , etiam  cum  dilia  explicattoue  , five  limitatione  1 & prafenti 
Decreto  probibent , ne  quii  ultra  audeat  talem  Dolìrinam  publici  , autpri- 
vatim  decere  > aut  defendere  1 fub  panis  arbitrio  Sacra  Congregationis  in. 
jiigendii . Mandante!  edam  univerjtt  Sacramenti  Poenitentia  Mini/lrit , ut 
abea  in  praxim  dediicenda  prorfui  abjhnta  nt , 

Cosi  il  Decreto.  Dalla  violazione  del  feereto  procederono  li  Violato- 
ri della  Morale  a un  più  perniciolò  1 e maligno  alTunto  di  cenfurare  l’alTo- 
luzione  ai  Penitfnti  avanti  l’affual’efcrcizio  della  importa  penitenza , ma- 
lamente allegando  gli  antichi  efempj , da’quali , eglino  dicevano , dedurli 
non  mai  alioTuti  li  Penitenti  > fe  non  doppo  la  cfccuzionc  della  penitenza^ 
preferitta  da’Sacerdoti . In  quello  tenore  ufei  alla  luce  un  Libro , che  dal- 
Tarrocante  Autore  > il  quale  non  Teppe  diftinguere  rartoluzionc  Sacramen- 
tale della  Canonica,  ne  fu  olFctta  la  lezione  al  Pontefice  medefimo , che-, 
ne)  primo  adocchiarne  il  Titolo,  venne  a fcuoprirne  la  Iraudolenza  : Pen- 
talogui  Diaphoricus,e%\\  diceva./fv<  quinque  differentiarum  r»tionet,ex  qui- 
bui  verum  judicatur  delatione  abfalunanis  ad  mtntem  gemini  Bcclefia  folti 
SS.  Auguflini  ■yÓ'Tboma  obUtut  ad  examen  !jS.  D.  N.  Innocentio  XI. Onde 
meritevolmente  fù  egli  da  Innocenzo  [4]  condannato  , e ptoferitto  con  De- 
cteto  proporzionato  airartunto . 

Ai  Decreti  di  quello  gran  Pontefice  corrifpofero  li  fatti , autenticati 
per  grandi  nell’Apollolica  vigorofa  oppolizionc,  ch’egli  fece  all’Hercfi.i-, , 
che  foggiungiamo  , de’Molinilli , parto  infotme  , & infame  di  altri  più  an- 
tichi Hereliarchi . Habbiamo  in  altro  [c]  luogo  deferitta  la  hipocrita  fpiti- 
tualità  di  Valentino,  che  doppo  li  Gnoltici  traboccò  il  primo  in  efecrabilif- 
fimicoflumi.  Quindi  non  furfe forfè Hcrefiarca , chedama.'fime  alterna 
non  conformi  a quelle  della  Cattolica  Chiefa,  non  degeneralTc  poi  nello 
fozzure  del  fenfo,volute  da  loro  indivifibili  Compagne  delle  proprie  opera- 
zioni.Mà  come  che  il  rimordimento  naturale  della  lela  cofeienza  glie  Icj 
proponeva  ilhcite , eglino  per  toglierfi  quel  continuo  feereto  rimprovero , 
lotto  il  quale  fi  ritrovavano  feinpre  in  atto  ò di  tiroidi,  q di  flagellati,  vana» 
mente  cercavano  motivi  infulfiftcìiti  di  cohoneftar  le  loro  bruttezze  con-, 
ifpeciofcinveazioai,  ò di  fpiritualità  di  mente  , ò di  Libertà  di  fpiaito , ò 
‘ di 
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di  fctc3  d’iarelligeatiiò  di  fazzionc  d'Illuminati.come  notato  habbiamo  ho> 
ra  in[j]in  Valentino, hora[i]in  Ekardo,hora  ne’  [f]  Beguardi,  & bora  nc’fe- 
guaci  della  Setta  [<^]  degl'intelligenti  e [e]  degrilluniinati.  Nel  principio  di 
quello  Secolo , di  cui  Icriviaroo  i fuccdTi , vagò  qucAa  pelli  ma  razza  di  He- 
retici  ampiamente  per  l’Italia,  onde  leggonlì  fpelTe  abjurc  di  prevaricati  Sa- 
ccrdoti,e  Laici,  che  pur  troppo  cercarono  di  ticuoprir  le  loro  laidezze  fottO 

10  fpeciolo  manto  di  alte  ipeculazioaiimò  Tempre  invano , poiché  fempre 
la  Chiefa  invigilò  contro  effi,i  quali  per  non  render  fe  rei  dì  violata  fede  * 
prefumerono  render  reo  l’illeflb  Dio  delle  loco  efecrabìli  procedure.  La.» 
cancrena  dunque  di  quella  peAe  fpcllo  cagliata  co’l  ferro , c purgata  co’l 
fuoco  nell’età  decotfc , venne  di  nuovo  a capo  nel  Pontificato  d’Innoccnz» 
XI.  mà  con  fintomi  canto  più  difficili  a cutatfi , quanto  meno  apparivano 
mortali , nafcolli  nell’alto  della  contemplazione , c nella  fublimìtà  d’IJee 
immortali . Ella  prefe  il  nome  di  S^metifmo  co’l  motivo  dell’orazione  della 
.^ir/e,alla  quale  lì  Profefibri  vantavano  di  elevare  i loro  feguaci , per  in- 
durli poi  con  una  vantata  fofpenfione  imaginaria  de’fenfi  nelle  più  difpetate 
brutalità , onde  paga  rellar  polTa  ogni  precipitata  fenfualità . Michel  Moli- 
nosi Prete  Spagnuolo,  nativo  di  Muniozzo  nella  Diocefi  di  Saragozza  in 
Arragona , grand’Hipocrita  , c famofo  ìmpollore  la  infegnò  per  l’Italia  con 
gli  ferirti  1 e in  Roma  [/]  con  la  predicazione , acquillando  conell.i.. 
fama  d’illuminato  Dottore  nella  Guida  dello  Spirito . Haveva  egli  compo- 
llo , e dato  alla  luce  delle  Stampe  un  libro  co’l  Titolo  di  GuidA  Spiri- 
tusU  y che  conduce  l’ammA  per  un  Camino  interiore  a confeguirc  la  perfetta-, 
Contemplazione,  c ’t  ricco  teforo  della  pace  interiore  . Viddefi  tal  volumo 
prima  [g]  ìmprefib  in  Roma  , poi  in  [^]  Madrid  , quindi  [i]  in  Saragozza^, 
& ultimamente  [I]  in  Siviglia  : onde  in  breve  rellò  auvelenata  da  peRilen- 
tiffime  maffime  nel  medefimo  tempo  la  Spagna , l’ Italia , e Roma  . Polche 
in  elfo  contenevanfi  notabilìffimcfalficà  con  arte  atta  ad  ingannare  , non, 
come  ufarono  altri  Herefiarchi , pecione  dìfpoilc  all’inganno  , mà  anime., 
puriffime , dedite  alla  orazione , c che  altro  non  cercavano  , che  il  mezzo 
più  proporzionato,  e facile  a pervenirvi  ; sicché  al  contrario  di  tutte  le  altt* 
Herefie , che  incominciarono  , e preferì  vigore  da’Cattivi , quella  inco- 
minciò da’Buoni , e da  cfsi , che  poi  prevaricarono  nel  male  > ella  hebbe  i 
Tuoi  progrcfsi , e i fuoi  mollruofi  ingrandimenti . Infegnava  in  quel  libro  il 
fortìliffimo  Herefiarca  non  tanto  molti  errori  > quanto  in  elfo  egli  apriva., 

11  fonte  a tutti  quegli  errori , che  nel  progrelTo  del  tempo  feguirono  , e nel 
corfo  appariranno  di  qucftaHiftoria,e  fi  renderanno  palefi  dalle  propofizio- 
ni  condannate  da  Innocenzo  Undecimo  . Quindi  auvenne , chechlleg- 
gcvalo  > ne  rimaneva  opprelTo  come  da  un  mortale  letargo  di  contempla- 
zione 1 e di  quiete , dalla  quale  poi  prevaricando  , convenivano  fpelTo  in., 
conventicolo  le  Donne , che  profclTavano  quella  nuova  Contemplazione , 
e fi  portavano  alla  menfa  della  Eucharillia  paghe  di  fe  ftefieifenza  prepara- 
menco,e  cófèfsione, orando  Holidc  in  ozio  nelleChiele  feoza  giammai  apeit' 
occhi  ò verfo  il  Sacramcto,ò  verfo  le  fiacre  Imagini,timorofie  di  non  intettó- 
percco’lfolo  lampo  di  un’occhiata  la  loco  alta  pretefa  Contemplazione. 

Mà  non  poteva  quella  nuova  Scuola  fulsiflere , fe  il  MaeRro , che  Ta- 
piri , non  ifpicgava  più  precifamente  li  dogmi , i quali  ncRa  Stampa  erano 
più  collo  indicati , che  efprefsi  : sicché  Huomini , e Donne , Sacerdoti , o 
Laici , & Ecciefiallici  ancora  d’infignc  concetto  > che  di  già  liavevano  in- 
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traprefo  il  corfo  dietro  quella  Guida  fallace  > fcrivenJo  Chi  un  dubiO)  Chi 
un’altro  al  loro  Direttore  in  difcioglitnento  di  dilTìcoltà  incontrare  , òdi 
temute  perpleflità , il  Molinos  rifponddVc  a tutti  bora  in  voce  a i profsimi , 
hora  in  iferitto  a i lontani  cotanto  elplicitamente  > e chiaramente  j che  dal- 
le rifpolle  ben’altro  dedur  non  lì  poteva , che  la  permifsione  di  ogni  dece-  • 

ilando  peccato  jCo’l  morivo  , Che  chi  una  volta  pofa  con  l’anima  in  Dio 
per  mezzo  della  Oedston  yo/V/f , nullanicntc  può  peccare  con  lavo- 
lontà , eflendo  che  ogni  qualunque  atro , benché  malo  egli  iia,  imputar 
dovevalì , ò a violenza  di  tentazione  j ò a pulsione  di  corpo,  allegando 
«gli  a fuo  favore  con  diabolica  iiiterprctazione  il  fatto  di  Job  , di  cui  dico 
laSacraScrittura  in  perfona  di  lui  ; [a]  Htc  fajfusjum  ahfque  iniquitate^ 
manus  me* , cum  baberem  mandai  ad  Oeam prccei,  fpiegandolo  l’Iniquo  iti 
queAi  termini , 'Jab  ex  •violenlia  Damonis  Je  propriii  manibui  polluebaty  eo- 
dem  tempore^  quo  miindai  babebat  ad  Deum  precei-.  Proporzione  quaranta- 
novcAma  delle  fclTantotto  del  Molino!  condannate  da  Innocenzo, quali  qui 
apprelTo  li  foggiungeremo  . Alla  im'inuazione  di  queA'  ambita  libertà 
accorfero  velocemente  , come  Cervi  alTctati , li  QuieciAi , e riputando  far 
cofagrata  a Dio  il  patir  corali  violenze  neU’atto  delle  loro  contemplazio- 
ni, ciafeun  faceva  a gara  co’l  Compagno  a Chi  più  poteva  gittat  ranima  in 
Dioic’l  corpo  in  preda  del  fenfo  , onde  in  breve  fi  viddero  rinuovati  nèlia 
Spagna,  nella  Italia,  & in  Koma  gli  antichi  congrcfsi  dc’GnoAici,  c liaa 
procedure  efecrabili  [4]  de’Turlupini . il  MaeAro  , che  polTedeva  meglio  di  b r.a,' 
tutti  queA’arte  , dava  egli  il  primo  agli  altri  l'cfcnipio  , c di  lui  raccontanfi  rei. 
cofe laide,  &horride  , degne  più  toAo  di  eficrc  fuppreAc  in  profondo 
filenzio  , che  publicate  in  queAe  noArc  Stampe  . Mà  come  che  per 
efièt’empio  feoza  caAigOjConvien’elTerfinto,  e menzognere  fenza  fparagno, 
quindi  fti , che  il  Molinos , qual  altro  Marco  [e]  Valcminiano , nelle  parole  ' 
fpirava  fempre  divinità , e rapprefentando  nel  portamento  una  veneranda^ 
divozione , con  la  fola  viAa  atrraheva  la  fequcla , e la  credenza  delle  genti. 

Volto  compoAo,  e grave:  habito  talare , e negletto  : barba , come dieefi , 
afeopetta,  folta  nel  labro , e lata  nel  mento  : età  inclinata  [d]  allavec-  o .iur.t  (i. 
chizza , e moto  macAofo  , e tobu  Ao  corpo,  lo  rendevano  in  credito  di  ap- 
parenza,  fcapprcAb  alcuni  non  havefse  pregiudicato  all’apparenza  la  ma- 
linconica guardatura  di  occhio  fofpetcoro , c lento  , e nella  bruna  faccia^ 
profilo  di  nafo acuminato,  c lungo , onde  indiziavafi  fcalttczza  d’animo , 
infedeltà  di  cuore,  e cuor  difpoAo  all’inganno  . Ed’ in  fatti  pofscdé  egli 
queAa  parte  in  grado  cotanto  eminente  , che  ncfsun'Hereliarca  farle  have- 
rà  faputo  eficr  meglio  malvaggio , quant’egli . Poiché  egli  non  folaracnte 
per  il  lungo  fpazio  di  venti  due  anni  cònversò  in  Roma  co’Gtandi , mà  fù 
ambitala  lua  converfazione  da’Grandi  , riputato  univerfalmcnte  in  famaj 
d’Huomo  infigne  nella  eccellenza  delle  mafsimc  , elicila  fpiritualità  delle 
dottrine  , con  meraviglia  poi  di  quegli  , che  rivelatane  la  malvagità  , fcp- 
peroinlui  riconofeere,  che  non  mai  egli  con  Perlonaggi  dotti,  e fublinii 
infinuò  fcntimenti  vili , e dishoneAi , mà  baisi  con  gente  ò idiota  , ò plc- 
blea  , che  a confronto  del  vero  potefle  facilmente  cfsere  fmemita  dall’attc- 
Aazione  de’Grandi . 

Mà  come  che  Roma  alcuna  volta  travede  bensì , ma  non  mai  perde  la 
viAa , non  guarì  andò , che  prima  la  dottrina  , e poi  la  perfona  del  Molinos 
cadcAc  apprelTo  ì Giudici  fotto  quei  folici  cfami , per  cui  nel  CIiriAianefimo 
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fìdiftinguci  e E ripara  la  zizania  dal  grano  , c’I  buono  dal  reo.  (^nellav 
quiete  j che  degenerava  in  letargo , e qupfto  nuovo  l^iirito  > che  prevarica» 
va  tutto  in  reafualità  > fparfo  pe'T Mondo  > ed  entrato  ne’  Clauftri  pili  vene» 
randi  del  Chriltianc(ìmo>  cominciò  da  fe  medeitmoa  comparir  ben  tofto  > 
qual’cra  ) abominevole,  Scefecrando.  Ionico  Caroccioli  Cardinal  di  Sao 
Clemente  fcuoprìnne  mirerabilmcnte  infettala  fua  Dioceli di  Napoli , e 
(criiTe  al  [a]  Pontefice  , acciò  con  fuprema  autorità  egli  raffrenalTe  il  cotfo 
a quella  lecreta  pelle  > di  cui  era  tocco  ogni  fiato  di  Pctfone;  Il  niedelìmo 
ticorlb fecero  parecchi  Vclcovi  dell’Italia,  e fin  dalla  Francia  furono  tra» 
fmefie  a Roma  notizie  precife  del  gran  mal , che  vagava  : Ma  vedendoli  il 
male,  e non  ircuoprendofi  il  Maligno,  lemifure,  che  fi  prefero , fiirono 
vigorofe  bensì , ma  non  proporzionate  a rupprimerlo . Ordinò  il  Pontefice  , 
che  circolarmente  caraminalTe  per  l’Italia  una  Lettera  dinounte  non  canto 
il  remedio , quanto  il  pericolo.  Se  Alderano  Cardinal  Cybò  in  nome  della 
Congregazione  del  S.  0$zio  [ò]  fcrifie  in  prclTanti  termini  a tutti  li  Ve^ 
feovi  dell'Italia , 

Qiuefie  precauzioni  dì  quel  Santilfimo  Tribunale  , aHecondate  daU’af» 
fillenza  di  Dio , che  non  cosi  fubito  comparile  ruga  nella  faccia  dalbu 
Chiefa  fua  Spofa , collo  accorre  a tergerla  per  mano  de’  Sacerdoti  fnoi  Mi» 
nillri , fortirono  cotanto  felice  progrelTo , che  ò con  efami  forzolì , ò con 
ìrpontane  delazioni de’Delinquentiiò  con  pronta  confrontazione  delle  maf- 
fime  pratticate  con  le  mallìme  fiampate  ne’  Libri  imprelTi , onde  dedur  fi 
potelTe  dall’Autore  de’  detti  l’Autore  , e’I  Promotore  de’  fatti , venne  a 
poco  a poco  a indiziarli  roioferne  di  quelle  truppe , e il  Lupo  divoratore 
di  quelle  Mandre , che  fotio  il  manto  d'innocente  Agnello  ritrovavafi  nel 
feno  dì  Roma , non  fol  non  abborito , ma  abbracciato  > & applaudito  da' 
Romani , Ed  egli  lu  Michel  Molinos  , che  appoggiato  alla  ptotezione  dì 
molti  ingannati  Perfonaggi , apprelTo  i quali  era  io  concetto  di  Huomo  da> 
coda  Dìo  per  giunger  pretto  conia  contemplazione  a Dio,  albergava  di 
Cafa  ancora  nell’altezza  de’  Monti , cioè  per  quella  firada , che  preflb  U 
BJane  4t’  Manli  conduce  i pa  flaggieti  da  f Strftnti  all’Efquìlino . Fìi  dun- 
que doppo  la  formazione  di  lecreto  Procello  incontanente  ordinata  dagl’ 
Inquifitorì  la  carcerazione  del  Reo , e ft|  accorta  prudenza  dì  alcuni  pih 
zelanti  Ecclefiafiici  della  Congregazione,  che  quello  inìquo  Seduttore 
fotte  arrenato  dagli  Efecutorì , prima  che  fi  fcìoglielTe  il  congrettò , in  cut 
fìi  rifoluta  la  di  Ini  a Ticurazìone,  cttcndo  che  la  fua  foprafina  hipocrifia'ha- 
vendo  cosi  bene  ingannata  la  cognizione  di  molti , dubitòQcne  malagevole 
la  cifettuazione , quand’ella  fotte  fiata  penetrata  da'  fuoi  parziali  : onde 
auvenne , che  alficurato  il  Molinos  nelle  Tue  fperate  allillenze , egli  nel  fuo 
inopinato  [c]  arrello  ingiuriattc  come  temerarìì  gli  Sbìri , e difcacciar  pre» 
fumcttc  dalla  Tua  Cafa  con  oppoGziooe  di  violenza  lì  Mioillrì  dcllinatì  al 
.fuo  cafiigo . Dicefi , che  preflb  lui  fi  ritrovattcro  quantità  di  lettere  de’  fuoi 
Corrifpondenti  pc’l  Mondo , fofienitori , efeguaci  di  enorrailfimi  errori , c 
copia  di  monete  pervenutegli  io  latta  da  lui  ìmpofta  a Chi  con  lui  carteg- 
giava in  direzzione  di  fpirìto  per  fupplire  alla  Ipefit  delle  Lettere . Dal  che 
arguirceli , Quanta  moltitudine  dì  gente  havefs’egli  arrollata  fotto  la  fuaj 
inlegna  , mentre  una  tenue  contribuzione  accumulògli  tanta  quantità  di 
denaro,che  tra  in  Cafa,e  ne’Banchi  calcolòlG  fin’alla  fomma  di  quattro  mi- 
la feudi  Romani . [d]  Cujnfvis  infaminm , dice  di  queft’Hcrefiarca  un  mo- 
derno Autore  , lengè fuptraajii  damnatijjimi  nominu  Mitbael  MoHnat  N a- 

tione 


CapitohVUL  innocen* 

tiont  Hi/pamu  j Patria  Aragomut,  vigintt  i Ór  4aalms  aumr  j fuibus  Rom4 
vixit  ijlabilicnda  ^metijlarum  Hatefi , quam  ipfe  commtMui  efl,fedulam 
navavit  optram , à fubornatione ftqtùorit  ftxtu,  ufi  Hértticii  fimptr ftlem- 
nefiùt  1 aufpicatus  . Prepriam  anmluUtiantm  {fic  eaim  loquuntur  vtdge  ) , 
qaa  media  , Dfo  uniri  poffit  Anima,  <b>  quie/ctre  i minimi  folieita  de  bit,  qu4  j 

torpori  qbveniunt  ,fummoperi  incuteabat , qna  in  re  nimirum  doUrinnfu* 
tardinemconjiituil . Ex  boe  priiuipio  velati  finte  banriebat  ntdlum  affam 
anima  pofilivam , autprqmio , aut  petna  dignam  ejfi  , eum  net  anima  , net 
ejaspotentU  utpolè  annibilata  cooperentar . HinefatilU  in  omnefielut , om- 
nemque  voluptatem  mina  . Capto  Molinot  anno  itfSy.  Propq/flionibut,  qaat 
fi  promulgajjrfijfis  efi  , ad  examen  d Fidei  Inqmfiteribut  coram  Cardinali- 
$ttt , & Summo  Pontifice  vocatit , Oratiqnit  metbodum , quam  profitebantur. 

^etijla  -,  fio  disiai  À quiete,  obquod  & Sella  nomen  adbqfit , damnovit 
Sanila  Sedesfimul  cum  fexaginta  odo  numero  propofitionibus , Htrefeos  , 

Scandali , ó Bhfpbemia . Eat  iterum  cqfat , Cf  bue  in  Urbe  ad  exempla- 

ria  mitlena  pràjiantei  materno  idiomate  > ad  feandalunt  evitandum  faniori 

(onfilip  Apijlolki  M inifiri  Librariit  fufiuferunt , ’)ufa  etiam  Summi  Pentifi- 

tit  Innocenti!  XI.  cuncla  ejui  opera  flammit  adjuditata  fine.  Coaflnt 

ipfe  Molinai  de  ppgmate  ereSlo  in  Tempio  Dontinieanorum  Sanila  Maria 

fuper  Minervam  m Urbe  , coram  Saero  S,  R.  E,  Cardinalium  Senatu , pali- 

nodiam  cantre  ad  perpetuo!  Carteret  damnatus  fmt . Fe  rtur  illum  ferie  pet- 

nitere  criminata  fexagefimum  alatU  annum  agent . Piativa  , qua  pallet , di- 

Cendifacultate  , aliifque  artibm  ita  plurimii  mpofuit,  ut  Sandui  baberetur, 

lieti  vttamfadijfìmn  fceleribiu  contantinatam  duxerit.Ptr  duodtcimintegrot,  , 

annoi  erimina  apud  Saeerdotem  nunquam  depqfuit  quamvit  à f adendo  Sor 

tra  , non  abjlineret . ^atuor  milUa  atereorum , Ó"  duadecim  millia  epiflola- 

rum , qaarum  opefedatoret  ejui  innotuerunt , repetta  funi  in.  illiui  fcriniit . 

Cosi  egli  dell’ìnquifieo  Molinos . Dietro  al  Reo  aodaron  di  paci  nelle  Car- 
ceri del  S.  Officio  dae  Fratelli  Leoni , l’uno  chiamato  5/aiane  Sacerdote  i e 
ConlélTore  nel  Monafterio.de’  Santi  Quattro  di  Roma,  l’altro  Anton’Maria 
Laico  1 nativi  ambedue  della  Terra  di  Cambieglio  prelTo  Como  > ambedue 
primarii , e degni  Difcepoli  del  loro  indegnilfimo  Maeftro . 

Al  rimbombo  di  quefto  gran  tuono  di  Roma  rifvegliolft  come  da  mor-  cosauiu  a,  ’idru. 
tal  letargo  anche  la  lontana  Spagna  , i cui  vigilanti  Inquiiìtori  ripofta  al 
torchio  di  rigoroniTtmoefinpe  la  t'allacc  Guida  Spirituale  del  Molioos  , ne 
probibironofd]  rigororamente  il  Libro  > e don  più  prccifo  , e rigorofo  Dar 
crcto  la  Sacra  Inquifizione  di  Roma , f he  parimente  [4]  prohibi  ia  Guida , J 
dt  ogni  altro  qualunque  Libro  d^lMoliaos,  d’onde  furono  eftractefeflào- 
totio  propolizionu  confeftate  pòi  per  fue  dal  Reo  ifteflb  nel  profeguimentat 
^el  ProcciTb  . / n Caagregatiqa/gener.olr&r.  diceva  il  Decreto , -Ad  abolen-  , 
dam  pernkijfiffimabar^t  pravi tateeA\'-qmaHa  plerifqueMupdi  partibit  , ' 
non  fine  maxima  Animarum  dtf crimine  invatuit , rigur  detìkt  ApofioUpm 
exciiari , ut  Pontificia  folUeitudinii  autboritate  , df  provtdentia , Uaretico- 
rum  protervia  in  ipfit  fua  falfitatit  ton.atibut  elidatnr , Ó>  Qatboiita  veri-, 
talii  lumen  in  EccUfia  Sonda  refplendeat , eam  utiqM  demonjlret  ab  omni 
execrationefalfarum  Dogmatum  expiatam  . Cum  ip'tur  eompertnmfuerit 
quemdam  Micbaelem  de  Molinai  perditioniifilium,  prava  degmata  •,  tu/n. 
verbo , tum  feriptii  paffim  doeuiffe , ó-  in  praxim  dedumjfe,  qua  in  pratextn 
Qratioitit  quietii  centra  dollrinam , & ufum  d Sanffii  Patribtu  ab  ipfit.  Bt- 

X X X X a elefia 


Digitized  by  Google 


Iknocen-  ^i6  Secolo  xm 

ZO  XI,  tUjfé  nafctntij  frinurdiis  receptum  Fidetei  d vera  Religione,  & à Cbri/liana 
psetatii  puntate  , in  maximot  errerei , & turpijjima  quaque  indueekat . 
Sanffiffimus  Demmut  Nofler  Inneeentim  Papa  xi,  cui  cordi  efi,  ut  Pidelium 
Anima  fibi  ex  aite  cemmijja  purgati!  pravarum  epiaienum  erreribut , ad  op- 
faeum  falutis  pertum  tute  pervenire  peffint,  pre  re  tàm  gravi , auditi  t p/uriei 
eeram  fe  Eminentifimn  i Reverendi/iimii  Deminit  Cardinalibut  iq  tota 
Repubhea  Cbrijliana  Generaiibut  Inquijttoribni  , ac  pluribut  in  Sacra  Tbee- 
tegia  Magifiris  , eerumque  fuffragiii , tum  vece  , tum /cripte  fufeeptis , ma. 
tureque  perpenjfi  implorata  etiam  Saniti  Spiritai  afiiftentia-,  ad  damnatio- 
nem  infra  fcriptarum  Prepefitienum  ejafdem  Micbaetii  de  Afelinei , d 
que  fuerunt  pre  faii  recegnita  , & de  quibui  Prepefitionibui  > tamquam  afe 
diiiatii  ,fcriptii , eemmunieatii , Ó- crediti! , ipfe  cenviiìut , & refpelìivi 
cenfejfui efl  , devenire,  ut  infra,  deerevit . i.  Oportet  hominem  fuas  poten- 
tÙ5  annihilarc  - Et  hxc  eft  via  ioterna  . i.  Velie  operati  adlivè  , eli  Deum 
oflèndere  , qui  vult  effe  ipfe  folus  agens , & ideo  opus  eft  > fe  ipfum  in  Deo 
tocum>  & toraliter  derelinquere  , &poftea  permanere  vult  corpus  exani- 
ne,  3-  Vota  de aliquo facienda  funt perfèiftionis  impeditiva.  4,  Adlivi- 
cas  naturalis  eft  gratis  inimica  , impcditquc  Dei  operationes  , & vcratiu 
perfe^ionem  i quia  Deus  vult  operar!  in  nobis  line  nobis . j.  NihiI  operan- 
do Anima  fe  annihilati&  ad  fuum  principium  redic.&ad  fuam  origioem,qus 
cfteffentia  Dei,  in  quem  transforniata  remanet,ac  Divinizata,  & Deus  tunc 
in  fe  ipfo  remanet  : quia  tunc  non  funt  aroplius  dux  res  units , fed  una  tan- 
tum , & hac  ratione  Deus  vivìt , & regnat  in  nobis , & Anima  fe  ipfam  an- 
nihilat  in  effe  operativo  . 6.  Via  interna  eft  illa,  in  qua  non  cognofeitur 
nec  lumen  , nec  Amor , nec  relìgnacio  , & non  oportet  Deum  cognofeere  , 
& hoc  modo  redlé  prqceditur.  7.  Non  debet  Anima  cogitare,  nec  dcj 
prxmio , nec  de  puoitione , nec  de  Paradifo  , nec  de  Inferno , nec  de  Mor- 
' te  , nec  de  i^ternitatc . 8.  Non  debet  velie  feire,  an  gradiatut  cum  volun- 

tate  Dei , an  cùm  eadem  vpluntate  relìgnata  maneat  nec  ne , nec  opus  eft, 
ut  velit  cognofeere  fuum  ftatum  , nec  proprium  nihil  > fed  debet  ut  corpus 
exanime  manere  . 9.  Non  debet  Anima  reminifei  nec  fui , nec  Dei , nec 
cujufcumque  rei , & in  via  interna  omnis  reflexio  eft  nociva,  etiam  reflexio 
ad  fuas  humanas  aiftiones , & ad  proprios  deièiftus  .10,  Si  propriis  dcfcifti- 
bus  alios  fcandalizet , non  eft  necelfarium  refleélere  , dummodo  non  adffc 
voluntas  fcandalizandi , & ad  proprios  defeiftus  non  poffe  rcfle^cre  , grana 
Pei  eft.  II.  Ad  dubia , quz  ocenrrunt , an  re^è  procedatur  nec  ne  , noti 
opus  eft  reiledére  . 1 2.  Qu'  fuum  liberum  arbitrium  Deo  donavic , de  nul- 
la re  debet  curam  habere  ,aiec  de  Inferno,  ncc  de  Paradifo,  nec  deCderium 
debet  habere  proprix  perfedlionis  , nec  virtutis  , neeproprix  San&itatis  » 
nec  propria;  falutis  , cu;usfpem  purgare  debet.  ij.  Relìgnato  Deo  libero 
arbitrio , eidem  Deo  reltnquenda  eft  cogitatio , & cura  de  omni  re  noftra  » 
de  telinquere  ì lit  ,'fòciat  in  nobis  fine  pobis  fuam  divinam  volunratem  . 
14.  Qgj  divinx  voluntati  relìgnatus  eft , non  convenir , ut  à Deo  rem  ait- 
quam  petat  >quia  petere  eft  imperfedlio , cum  fft  adus  proprix  voluntatis  > 
Se  eleÀionis , & eft  velie  quod  divina  voluntas  noftrx  conrarmetur , Bc  non 
quod  noftra  divinx.  Et  illudEvangelii,  Petite,  & aceipietii , noneftdi- 
diumiChriftoproAnimabusinternis,  qux  nolunt  habere  voluntatenn  . 
Imo  hujufmodi  Anims  eòpervenlunt,  ut  non  pollint  ì Deo  rem  aliquairu, 
petere  . 15.  Sicut  non  debet  à Deo  rem  aliquam  petere,  ira  nec  illi  ob  rcct^ 
1 ali- 
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aliquana  gratùs  agere  debene , quia  utrumque  eft  ai!lus  propri»  voJuncatis. 
16.  NoDCooveoit  indulgentias  quxrere  prò  poena  propriis  peccaris  debi- 
ta > quia  tnelius  ed  Divinx  judicix  farisfacere  1 quam  Divinam  Mifericor- 
diam  quxrere  ; quoniaoi  illud  ex  puro  Dei  amore  procediti  & iftud  ab 
amore  noftri  iDCerelTaco  -,  nec  cft  rcs  Deo  grata  > nec  meritoria»  quia  cil  vel- 
ie Crucem  fiigere  . 1 7.  Tradito  Deo  libero  arbitrio  > & eidem  telila  cura, 
& cognitione  Animx  nollrx  non  eli  amplius  habenda  ratio  tentationum , 
nec  eis  alia  relillcntia  fieri  debet,  nifi  negativa»  nulla  adhibita  indullria  » & 
fi  natura  comtnoveeur  » oportet  finere  ut  commoveatur  » quia  eli  natura . 
i8.  Qui  in  Orationc  utitur  Imaginibus»  figuris,  fpeciebus,  & propriis  con- 
ceptibus , non  adorar  Deum  in  Ipirieu  » & veritate  . 19.  Qui  amar  Deum 
eo  modo  » quo  ratio  argumentatur  » aut  iotclleélus  comprèhendit  » non^ 
amat  verum  Deum  . 20.  AlTerere  » quod  in  Oratione  opus  eli  libi  per  di- 
feurfum  auxilium  ferre  » & per  cogitationes  » quando  Deus  Animam  non 
alloquitur , ignorantia  eli . Deus  numquam  loquitur  ; ejus  lecutio  eli  opr- 
tatio  »&  fempcr  in  Anima  operatur  » quando  hxc  fiiis  difcurlì  bus»  cogicx- 
tionibus , & operationibus  eum  non  impedir  .21.  In  Oratione  opus  eft  ma- 
nere in  fide  obfcura  , & univerfali  » cuna  quiete  » & oblivione  cujufcumque 
cogitationis  particularis  » ac  dillini5lx>  Attributorum  Dei,  & Trinitatis  , & 
iìc  in  Dei  przfentia  manere  , ad  illum  adorandum  » & amandum , eique  in- 
ferviendum»  fed  abfqueprodudlione  adluum  » quia  Deus  in  bis  libi  qotij 
complacet . 22.  Cognitio  hxc  per  fidem  non  eli  adlus  i creatura  produdlus» 
fed  eli  cognitio  à Deo  creaturx  tradita  , quam  creatura  fé  habete  non  co- 
gnofeit  » qec  pollea  cognofeit  illam  fé  habuilTe  » & idem  dicitur  de  amore . 
ij.  Myllici , cum  S.  Bernardo  in  Scala  Claullralium  ,dilliaguunc  quatuot 
Gradus  » Ledlionem  » Meditationem  » Orationem  , & Contemplationem  in- 
fiifam  . Qui  femper  in  primo  fillit»  nunquam  ad  fecundum  pertranfit . Qiji 
^mper  in  Tecundoperfilliti'ounquam  ad  tertium  pervenir»  qui  eli  nollra 
Contcmplatio  acquilìta  » in  qua  pertotam  vitam  perfiftendum  eli,  dummo- 
do  Deus  Animam  non  trahat  » abfque  eo  quod  ipfa  id  expe£lct  ad  con- 
templationem  infiifam , £t  hac  cellànte , anima  regredì  debet  ad  ter- 
tium  gradum  » & in  ipfo  permanere»  abfque  eo  quod  amplius  re- 
deatad  fecundum»  aut  primum . 24.  Qualefcumque  cogitationes  iiu 
Oratione  occurrent,  etiam  impurx,  etiam  contra  Deum , Sanfios  » Fi- 
dem» & Sacramenta,  lì  voluntariè  non  nutriantur,  nec  voluntariè  expellan- 
tur  » fed  cum  indillcrentia  » & relignatione  tolerentur  » non  impedi unt  Ora- 
tionem Fidei , imo  eam  perfciHionem  efiiciunt  ; quia  anima  rune  magis  Di- 
vinx  voluntati  refignataremanet.  25.  Etiamfi  fupervenìat  fomnus  » & dor- 
miatur , nihilominus  fit  Orario»  & contemplatio  adnalis , quia  Orario , & 
xelignatio , relìgiutio , & Oracio  idem  fune  » & duro  refignatio  perdurae  » Se 
Orario . 26.  Tres  illx  vix , Purgativa  » Illuminativa  » & Unitiva  , fune  ab- 
furdum  maximum,  quod  diélum  fucrìt  in  millica  ; cum  non  fit  unica  vìa-, 
fcilìcct  via  interna . 2 7.  Qui  defiderat  » & ampleàìtur  devotionem  feufibi- 
lem  , non  defiderat  1 nec  quxrit  Deum  , fed  fe  ipfum , & male  agir  » cum 
eam  defiderat , & eam  habete  cunatur , qui  per  viam  internam  incedit» 
tam  in  locis  factis , quam  in  dichus  folemmbus . 28.  Txdium  rerum  fpiti- 
tualium  bonum  eli , fiquidem  pci  illud  purgatur  amorproptius . 29.  Dum 
anima  interna  fallidit  difeurfus  de  Dee , &virtutes,  &trigidara;ianet, 
oulluminleipfafenfieosfervorera,  bonum  fignum  eli . jo.  Totum  ìcnfi- 
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bile  > quod  cxperimur  in  vita  rpirituali  > cft  abominabile  i Spurcnm  , de  im- 
mundum  . 31.  Nullus  meditativus  veras  virtutes  exercet  internas  , qua» 
non  debeat  à fenfìbus  cognofei . Opus  eft  amittere  virtutes.  31.  Nec  mte, 
nec  poft  communionem  alia  requiritur  pra:paratio  > aut  gratiarum  aciio  (prò 
iilis  animabus  iiiternis  ) quam  pcnnaiiciuia  in  lolita  rcfignationc  panica  ; 
quia  modo  perfediorc  fupplet  omnes  aclus  virtutum  , qui  fieri  poflunt , Se 
fiunt  in  via  ordinaria  . Et  li  liac  ocralione  communionis  infurgunc  mocus 
humiliationis  , petitionis  1 aut  gratiarum  atìionis  > reprimendi  funti  quoties 
non  diguofeatur,  eos  dTe  ex  inipulfu  fpcciali  Dei>  aliàs  funt  impulfus  natu- 
ri nondum  mortui  33.  Male  agir  anima,  qui  procedit  per  hanc  viani  intcr- 
nam,  (ì  indiebusfolcmmbus  vultaliquo  conatu  particulari  excitare  io  fe 
devotum  aliqucm  fenfum  ; quoniam  animi  interni  omnes  dies  funt  iqua- 
tes , omnes  fedivi . Et  idem  diciturde  locis  facris  ; quia  hujufmodi  anima- 
bus  omnia  loca  iqualia  funt . 34.  Verbis , & lingua  gratias  agere  Deo  non 
eft  prò  animabus  internis , qui  in  filentio  manerc  debent , oulluni  Deo  im- 
pedimentum  opponendo  , quod  opcrctur  in  illis  : & quo  magis  Deo  fé  tclì- 
gnant,  experiuntur  fé  non  pofle  Orationem  Doniinicam,  feù  Pater  nofter 
recitare  . 33 . Non  convenit  aniipabus  hujus  viiinterni,  quod  faemnt  opc- 
rationes,  ciiam  virtuofas , ex  propria  eiezione , &a(ftivitatc,  aliàs  nona 
eflent  mortili  : nec  debent  elicere  aiftiis  amoris  erga  B.  Virginem,  Sanftos , 
aut  Humanicatem  Chrifti  i quia  cum  ifta  objeifta  fenfibilia  fine,  taliseft 
amor  erga  illa  . 36.  Nulla  Creatura  , nec  B.  V'irgo , nec  San^i  federe  de- 
bent io  noftro  corde  , quia  folu.s  Deus  vult  illud  occupare , & poifidere. 
37.  In  occafione  tentationum , etiam  fiiriofarum , non  debet  anima  elicerò 
adus  explicitos  virtutum  oppofitarum  , fed  debet  in  fupraduflo  amore , & 
refignatione  permanere.  38.  Crux  volontaria  mortificationum  poodus  gra- 
ve eft , & infrudluorum  1 ideoque  dimittenda  37  . Samftiora  opera , & pa|- 
nitentii , quas  peregerunt  Sancii , non  fuftìciunt  ad  removendam  ab  anima, 
vel  unicamadhifionem  . 40.  B.  Virgo  nullum  unquam  opus  exteriùs  pe- 
regit , & tamen  fuic  San£iis  omnibus  Sanàior  : igitur  ad  fanCcitatem  perve- 
niri  poteftabfque  opere  exterioii . 41.  Dcuspermittit , & vult  adnoshu- 
miliandos , & ad  vcram  transfiirmationem  pcrducendos,  quod  in  aliqnibus 
animabus  perféctis , etiam  non  arreptitiis , Dmmon  violentiam  infcràt  eo- 
rum  corporibus , eafquc  aiftus  cacnalescommitterc  &ciat , etiam  in  vigilia, 
& fine  mentis  oftùfcacione , movendo  Phificè  illorum  niaiius , & alia  mem- 
bra contracarum  voluntatem . Etidem  dicitur  quoadalios  a^usper  io 
peccaminofos , in  quo  cafu  non  funt  peccata  , quia  in  iis  non  adeft  confen- 
fus . 41.  Poteft  dati  cafus  quod  hu;uimodi  vinlentii  adaCiuscarnalescon- 
tingant  eodem  tempore  ex  parte  duarum  perfonarum,  Icilicet  maria,  & fne- 
tnini.  Se  ex  parte  utriufque  fequatur  a^us  . 43.  Deus  priteritis  fccculis 
Sanélos  eificiebac  Tyrannorum  minifteriOiOunc  vero  eos  etììcit  Sanàios  mi- 
nifterio  Doefflonum  , qui  caufando  in  eis  pridiCias  violcntias  , faciat  ut  illi 
feipfos  magis  defpiciant  , a|queannihilent,  & fc  Deo  refignent . 44.  Job 
blafphemaviti  & tamen  nop  peccavit  labiisfuis,  quia  fuic  ex  Doemonis  vio- 
lentia.43.  Saniftus  Paulus  hujufmodi  Doemonis  violentias  in  fuocoeporo 
palTus  eft , unde  fcripfit  : Non  quod  vaio  bonum  , hot  ago  , ftd  quod  nolo  ma- 
ìum,  hoc  fatto  . 46.  Hujufmodi  violenti!  fune  mediummagisproportio- 
natumadannihllandamanimam,  &adeam  ad  vcram  transfbrmacionem  , 
& unionem  perducendum  : nec  alia  fupercft  via . Et  hic  eft  vii  facilior  , Se 
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tatior . 47.  Cum  hajufmodi  violentiz  occurrunc , Cintn  oportec , ut  Sata» 
nas  operecur  I nullam  adbibondo  induftriant>  nulliimqueproprium  cona> 
tuta  )fed  permanere debec  homo  in  fuonibilo  > Se  etiain/ì  lequantur  coHu- 
' tioneJ)  &aAusofca!nipcopriis  manibu$>  & eciam  pejora  1 non  opus  eft  fé 
jpfum  inquietarci  fed  foras  emitccndi  funt  fcrupuli,  dubia  > 8t  timores>  quia 
anima fit  magis  illuminata  1 magis roborata  1 magifque candidai  &acqui< 
Ticur  fandta  bbertas . Et  prje  omnibus  non  opus  eft  bare  confìceti  1 & fan^if* 
fimé  lic  non  coniitcndo  I quiabocpaifto  Tuperacur  Dee  non  , & acquiritur 
thelàurus  pacis . 48.  Satanas  , qui  bujufmodi  violentias  infert  > fuadet 
aleindf  gtavia  elTc  deliifta  1 ut  anima  fé  inquietet  1 ne  io  Via  interna  ulterius 
progrediatur , unde  ad  ejus  vires  cnervandas  > melius  eft  ea  non  confiteri  > 
quia  non  funt  peccata  nec  etiana  venjalia . 49.  Job  ex  violentia  Doemonis 
fe  propriismanibus  pollucbati  eodem  tempore  > quo  muadas  babebat  ad 
JJtumpreeet  ( Gc  interpretando locum  ex  cap.idjob.)  ;o.  David >Hicre> 
inias  > & multi  ex  Sanéiis  Propbetis  bujufmodi  violentias  patiebantur  ha- 
xumimpurarum  operatiogum externarum . ;i.  In  Sacra Scriptura  mulcoy 
funt  exempla  violenciarum  ad  aAus  externos  peccaroinofos  : Uci  illud  Sim- 
fonis  > qui  per  violentiam  fe  ipfum  occidit  cum  Pbiliftxis  > conjugiuin  iniic 
cum  alienigena  9 de  cum  Dalila  meretrice  fornicatus  eft , qux  alias  cranc 
probìbica  1 & peccata  fuillènt  ; De  Elifeo  > qui  pueris  maledixit  : De  Elia  > 
quicorobulfit  Duccscum  turmis  Regis  Achab . Anveròfuerit  violentia 
immediati  a Deo  peracta  1 vcl  Doemonum  minifterio,  ut  in  aliis  Animabus 
Contingit*>  in  dubio  relinquitur  .51.  Cum  bujufmodi  violentis  > etiam  im- 
purx  abfque  mentis  oftufeatione  accidunt  > tunc  Anima  Deo  poteft  uniti  > 
& de/adiofemper  magis  unitur . fj.  Ad  cognolcendamin  praxi,  an  aliqua 
pperario  io alus  perfonis  fuetit  violentata , regolai  quam  de  boc  babeoi 
nedum  fune  proteftatinnes  Animarum  illarum  9 qux  ptoteftantur  fe  diiftis 
violentiis  non  confenfilfe  9 aut  jurare  non  polTe  1 quod  in  iis  confenfcrinti  & 
viderciquodGnt  Animxi  qux  ptoficiunt  in  via  interna  : Sedregulamfu- 
nere  i luminequodam  aiftuali  9 eognitione  hununa  1 ac  Theologica  fupe- 
riore  9 quod  me  cercò  cognofccte  facic  cum  interna  certicudine  9 quod  calia 
operano  eft  violenta  : deccrcusfum  quod  lumen  à Deo  procediti  quia  ad 
me  pcrvenicconjunòlum  cum  certitudinciquod  àDeo  proveniaCidc  mihi  nec 
umbram  dubii  relinquit  in  concrariumieo  modo  9 quo  incerdum  concingit  9 
quod  DeusaUquid  rcvelandoicodem  tempore  animam  cercam  redditiquod 
ipfc  Cciqui  revelaC9  de  anima  in  contrarium  nó  poteft  dubitare.54.Spiritua- 
les  vhx  ordinarix  in  bora  mortis  fe  delufos  invenientidc  coniufos  cum  om- 
nibus palGonibus  in  alio  mondo  purgandis.5  5.Pcr  banc  viamlnternamper- 
vemeue  1 eiii  multa  cum  luftécentia  9 ad  purgandas  9 & extinguendas  omnes 
pafliones  1 ita  quod  nibil  amplius  fentitur  > nibil  > nibil  • nec  ulta  fentitut 
inquietudo  1 ficut  corpus  morcpum  9 nec  Anima  fe  amplius  commoveti  li- 
nit.  56.  Duxleges.  de  dux  iniquitates  9 AnimX  una  1 de  amoris  proprii 
altera  1 candiii  perdurane  9 quandiù  perducac  amor  proprius  : unde  quando 
hic  purgatus  eft  1 de  morcuus  > uci  fit  per  viam  Interivim  9 non  adfunt  am- 
plius  illx  dux  leges  9 de  dux  cupiditates  9 nec  ulcerius  lapfus  aliquis  incur- 
rìtUTinec  aliquid  fenticurampliusi  nequidem  veniale  peccatum  . 57.  Per 
contemplationem  acquilìtam  pervenirur  ad  ftatum  non  faciendi  amplius 
peccata  nec  moraliai  nec  veoialia  . 58.  Ad  bujufmodi  ftatum  pctvenì- 
rur  non  rcfie^eadoaipplius  ad  proprias  operationes  , quia  defedlus  ex  re- 
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flcMÌone  oriiintHr.  59.  Vu  Interna  fcjunda  eft  à ConfèlCone  > à Confef- 
fariis  1 & 3 calìbus  confcientiz , ò.  Thcologia , Se  ì Philofophia  . 60.  Ani- 
raabus  proveftis , qux  rcHexionibus  mori  incipiunci  & co  etiam  perveniune 
ut  (ìnt  mortuz  1 Deus  confcinonem  aliquando  eflìcit  impoflibilem  , j&  fup- 
plet  ipfe  tanta  gratin  prxfetvante  > quantam  in  Sacramento  reciperenc  : Se 
ideo  hujufmodi  Animabus  non  eilbonum  in  tali  cafu  ad  Sacramcntuitu 
poenitentiz  accedere -,  quiaid  eli  illis  impolfìbile  . 6\.  Anima  cum  ad 
mortem  mylticani  penrenit , non  poted  ampliùs , aliud  velie  > quam  quod 
PeusvulC)  quia  nonhabet  amplius  voIuncatem>  Se  Deus  ,ilii  abllulic  . 
6i.  Per  viam  Internam  pcrvenitur  ad  continuum  (latum  immobiiem  in  pa- 
ce imperturbabili.  Per  viam  internam  pcrvenitur  etiam  ad  mortem 
fenfuum  ] quin  imò  lignum  > quod  quis  in  llaru  nibilitatis  mancat , idelt  > 
mortis  mifticz.eft  fi  fenfus  exteriores  non  repreléntent  amplius  res  fenfibi- 
Ics  ) ac  fi  non  cilene , quia  non  perveniunt  ad  facienduin  > quod  intclloilus 
ad  eas  applicet . 64.  Theologus  minorem  difpofitionem  habet,  quam  ho- 
mo rudis>  ad  (latum  contemplativi.  t.  Quia  non  habet  fidcinadcò  purams 

3.  Quia  non  elladcò  humilis.  j.  Q^ia  non  adeò  curar  propriam  falutcm . 

4.  Quia  caput  refertum  habet  pìiantalinatibus  , fpeciebus , opinionibusiSc 
fpeculationibus  > Se  non  poted  in  illum  ingredi  verum  lumen . 6%.  Przpo- 
fitis  obcdiendum  ed  in  exteriorei  & laritudo  voti  obedientii  Religioforum 
tautummodó  exteriùs  pertingit . In  interiore  vero  alicer  res  fe  habet  > quo 
folus  Deus , & Dircélor  incrat.  66.  Rifu  digna  ed  nova  quzdam  doidrina 
in  Ecclcfia  Dciiquod  Anima , quoad  internum  , gubernari  debeac  ab  Epi- 
feopo  : quod  fi  Epifeopus  non  lit  capax  , Anima  ipfum  cum  Tuo  diredloro 
adeat . Novam  j dico  , doclrinam  j quia  nec  Sacra  Scripcura>  nec  Conci- 
lia > nec  Canones  > nec  Bullz  1 nec  San<di  1 nec  Autores  cam  unquam  rra- 
diderunt , nec  cradcre  polTunt , quia  Ecclcfia  non  Judicac  de  occultis.  Se, 
anima  cjus  habet  facultatem  eligendi  quodeumque  libi  vifnro  fueric.67.Di* 
cere  quod  internum  manifedandum  ed  extcriori  tribunali  Przpolitoruttu» , 
& quod  peccatum  fit  id  non  facete , ed  manìfeda  dcccptio  i quia  Ecclcfia 
non  judicat  de  occultis  > Se  propriis  animabus  prxjudicanc  > his  deceptioni- 
bus  1 Se  liiaulatiouibus . 60.  In  mundo  non  ed  facultas,  nec  jurifdiciio.  ad 
pra-cipicndum  , ut  manifedantur  Epidolz  Diredloris  quoad  incernuraa 
anima:  , Se  ideò  opus  ed  aniraadvertere  > quod  hoc  ed  infulcus  Sata- 
na’ &c. 

quidem  Propofitionet  tanquam  Htrtlicai , fufpelìat , erronetty 
Jc,ìudalofjs  , blafphimai  1 piarum  aurium  offcnfivst , ttmtrariaiy  Cbriftia- 
n.t  liifciplintrcluxativas  cvtrfivas  y ifftdiùojas  refpePhvè,  ac  re- 
fpechvè  1 ac  quacumqut  Juptr  ijt  verbo , /cripto  , vel  lypis  emija , damuat 
circum/cribit,  & abolet,  dequt  jifdem>  eSr  fimilibm  omnibai.  &Jingulis  pojl- 
b.’.c  quoque  palio  loquendi  , fcribendi,  di/putandiy  eafque  cfcdeudi , tenendi, 
doceudi , aut  in  praxi  reducendi facultatem  quibufeumque  tmerdicit . 

Jecus  fecerit  ipfos  omnibus  dignitatibus  , gradibuj  , bonortbui , beneficiit , ò" 
offici is  ipfo /alio  perpetuò  privat , ó-  inbabilei  ad  quecumque  decernit  > vin- 
cuto  etiam  Anatbematit  eo  ipfo  innodaty  à quònullut  Romano  Pontifice  infe- 
rior  valtat  ipfos  excepto  mortis  artieulo  ) abfolvere  . 

Pratereà  Sanlìitas  Sua  probibet . ac  damnat  y omnes  libros  , omniaque 
opera  quocumque  locoyò- idiomate  impreffoy  necnon  omnia  manuferipta  ejif- 
dem  Micbaelis  de  Molinosy  vetatquey  tte  quis  cujufcumque gradusy  conditio- 
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n/V  1 vtl flétus  1 etiam  Jpeciah  nota  dignus  audeat fub  qxtovis  prxtcxtu  quo- 
libel  pari  ter  idiom^le  > five  fub  eifdem  verbis  ijìve Jub  xquaìibus , aut  4qui~ 
pollentibuj , five  abfque  nomine  ,feù fiilo  > aut  alieno  nomine  ea  imprimere  , 
vel  imprimi facere  > ncque  imprejfj , feti  manufcripta  legete  , vet  a pud  fe  re- 
fittère , fed  Ordinar  Ut  tocoru  w > aut  bar  etica  pravitant  Inqwfiioribus  fi  a « 
firn  tradere , df  oonfìgnare  teneatur  fub  'pfdem  panie  fuperius  infiicìis  , qui 
Ordinari!  j <S*  Inqulfitores  fiatim  ea  igne  comburant  > ò"  comburi factant. 
Cosi  le  propofìzioni  del  Maiiuos  > e h loro  condanna . 

’ Mà  vediamone  bora  condannata  ancora  la  perfona-Scorlì  ventidue  Meli 
di  carcerazioae>provaci  li  delittiic  conteftati  gli  crrori>cgli  nioilròifi)  difpo- 
fto  all’abjura  di  elfi.  Ke  tu  dunque  [a]  intimata  la  funzione  nella  Chiela  di 
S.  Maria  fopra  Minerva , & alcuni  giorni  prima  notificata  la  Indulgenza  di 
quindici  anni , & altrettante  Quarantene  à chiunque  prefente  fi  trovalTe  a 
quell’atto . Intanto  furono  eretti  a tal’  effetto  nella  fopranominara  Chiefa 
gran  numero  di  Palchi  > onde  da’  Prelati  > c dalla  Nobiltà  commodamente 
alfifter  fi  pocelièallofpettacolo;  E qucfto  finalmente  comparve  in  Perfona 
del  Molinos  > che  condotto  dagli  Hfccutori  fopra  il  Pulpito  , quindi  egli 
ftefTo  fti  foggerto  della  funzione;  fpettacolo,  e fpettatore  di  lacrimevole  , 
horrida  rapprefentanza.Cominciònnc  rabjura,e  mentre  Icggevafene  il  pro- 
ceflTo)  il  Popolo  ad  ogni  propofizionc  hcrcticale,  & ad  ogni  dishoncftà  , che 
riferivafi  ; ad  alca  voce  cfclamava  Fuoco  Fuoco  > fin  tanto  che  terminata  l.ij 
lezione  del  Ptoceflb , fiieglicondotto  ai  piedi  del  Commifiario  del  S.  Otfi- 
zio,  avanti  il  quale  ahjarati  con  foicnne  atto  gli  errori  efpolli,  e ricevuta  da 
lui  l’afToluzione;  l’habitoconfueto  della  Penitenza;  e le  vergate  alle  fpallc; 
fu  dalle  Guardie  trafportato  alle  Carceri  del  S.Olfizio  in  una  piccola  ftanza; 
in  cui  vilTe  dieci  anni  con  apparenza  di  pentimento  ; nella  qual  difpofizione 
egli  morì  reo  pentito  nel  giorno  [b]  appunto  deftinato  al  culto  de’SS. Inno- 
centi. All’abjura  del  Molinos  [c]  fegui  incontanente  la]Bolla  [u(]  d’Innocen- 
zo  in  condanna  publica  di  quelle  medefime  propofìzioni  ; condannate  dalla 
Sacra  lnquifizione>  c da  Noi  di  fopra  riferite  ; e in  ptohibizionc  di  tutti  li 
di  lui  Libri;  ficcome  in  differenti  tempi  furono  parimente  prohibiti  ; c con- 
dannaci tutti  li  Libri  ò forpeccit  ò infetti  di  Moìinifmo  ; quali  lunga  , e ce- 
diofa  cofa  farebbe  il  tifèrire  . 

Al  Macftro;  cbeabjurò;  andaron  di  pari  [e]  li  Difcepoli  penitenti;  fra’ 
quali  li  due  fopranoroinaci  Fratelli  Anton  Maria  ; e Simone  Leoni  ; Fiere.a 
eftr.ltte  dalle  loro  Tane;  e percoffe  dal  fulmine  del  Vaticano;  di  cui  in  que- 
fto  giorno  poti  dirli  ; come  già  di  quell’Huom  forte  , [/]  Et  Banajas  Fi- 
liut'Joada  viri fortijfmi  ; magnorum  operum  , tp/e pereufftt  dme  htones  , 
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CAPITOLO  IX. 


Aleflandro'Ottavo  Veneziano,  creato  Pontefice 
li  6.  Ottobre  1685?. 

OperazJoni , e Zjtlo  di  hlejf andrò  Ottavo  contro  i Qmeti- 
fii , e Adolmi^i , e nuovi  Heretici  Pela^int  , anchc^ 
avanti  chefojfeajfunto  al  Pontificato . Affltca^àone 
indefejfa  dt  quefio  Pontefice  negli  affari  apfarte- 
ntntt  alla  punta  della  Fede . Condanna  dt  Sog^ 
getto  qualificato  per  nafeita , e per  pofio  nella 
Corte  Romanafieguace  dello  Spmofa.  -dlffer- 
xjione  del  Peccato  F ilofoficoffua  notizja, 
origine,  e condanna  . Condanna  Pon- 
tificia di  alcune  propofizjoni  ap- 
partenenti alla  Morale . Bolla 
di  caffaz^ione  , ^ annulla- 
zjone  di  alcuni  atti  fat- 
ti dall'  y^ffemblea  del 
Clero  di  Francia' 

A’  fe  Innocenzo  Undecimo  [a]  pertuffìt  dmt  Leenei,  dal 
di  lui  SucceiTore  AlelHindro  Ottavo[A]  Coniriti  funt  ru- 
gilut  Leoni f , <vox  Ltana  , éf  dentes  calulerum  Leonum, 
Tygns  periti , Cy  dijipali funt  Culuti  Leonii . Egli  af- 
fuefateo  alla  pugna  con  la  ccrribil  Bcftia  de’ Quieti  Ili  > 
fin  quando  in  pollo  di  Cardinale  ledeva  [c]  nel  Trono 
Epifcopale  di  Brefcia  > ne  %'enne  à Roma  pratcico  com- 
^ meraviglia  non  è , fe  in  qualità  prima  di  primo  Inquifirore 

il Footiiin-  generale»  epoi  di  fupremo  Monarca  della  Chiefa  di  Dio»  ne  feguitalTe  piii 
■ rollo  » che  ne  incominciafie  le  vittorie  con  quell’egregie  operazioni , chcj 

pur  bora  di  lui  in  tutti  gli  Stati  riferiremo»  di  Vefeovo  > di  Cardinale , c di 
Pontefice.  Mentre  fotto  li  Pontificati  d’ Innocenzo  Decimo»  c di  Alef- 
fandro  Settimo  combattevanfi  da  Roma  li  Janlenifli  , furfero  alcuni 
torbidi  » che  feoppiarono  ben  preflo  in  aperta  Herefia»  in  quella  parte  della 
Diocefi  di  Brefcia  » che  dicefi  Val  Caroonica  » largo  tratto  di  Paefe  > chcj 
circondato  dalle  balze  delle  Alpi  racchiude  in  fe  le  Terre  di  Breno  » 
Niardo  » Nadro  » Cervio»  Cimbergo  » Saviore»  e Pifogne  . In  cflè 
ortiiM  idi-  nmr  iflruzione  » e profitto  di  quelle  genti  con  ottima  intenzione  -,  nià 
de*  rclifint  »efco  pefltmo  efifeteo  furono  ifltruitì  da  Marco  Morofini  Vefeovo  di  Brc* 

alcuni  Ora  torli  1 ò Congrcg.izioni,  alla  cui  erezione  1 e profegui- 
incnto  diedero  eccitamento  3 c filinolo  le  calde  perfuafioni  di  Giacomo  Fi- 
lippo 
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l/ppo  dì  Santa Pelagìi  » Huom  Laico  Milancfc , che  vìveva  allora  in  quelle  Vili, 

parti  con  efcmpUrità  di  vira  tutta  devota  , a cui  fu  facile  , come  auvenne  » * 

di  fpinger  l’animo  delVefcovo  alla  rifolu/.ione  di  quell’opera  a Gmilicudine 
degli  Oratori!  diS.  Pclagia  in  Milano.  Non  si  rollo  però  diòlH  principio» 
auviamentot  & ordine  aU’Opera  i che  per  graviflimi  difordini  il  Morolìni 
fìtrovòlli obligato  a folfbcar  nelle  fafeie  il  fuo  parto  i prohibendone  [a]  il  xttr*m:t6st. 
profeguimento  > e fupprimendonc  la  erezione  , ogni  qualunque  volta  non  fi 
olfervalTero  da’  Fratelli  quelle  Regole , ch’egli  a tarelfetto  haveva  loro 
preferitte.  Mi  nè  olTervandofi  le  Regole  prclcritce  > nè  cafiigandofili  rei 
de’  motivati  difordini  > anzi  prendendo  vigore  i e pabulo  il  fuocodalla  im- 
potenza del  Vefeovo  aggravato  da  lunga  ,'epenofa  infermità , dicuipofeia 
mori  > viddefi  in  un  fubito  più  rollo  crefcitita  , che  nata  un’Herefia  > qjaalc 
da  quel  Giacomo  Filippo  di  S.  Pelagia  di  fopta  nominato  fi  dilTe  ^Hctefi.^.. 
àe’ Pelagiai , Ella  in  lollanza  era  un  mollrO}  nato,  e compollo  da  diverfe 
fietefie,ò  de’Quietilli  Moderniiò  degli  antichi  Oranti,  de’  quali  altrove  [i]  !>  Kfrff  Ta.r. 
habbiamo  fatta  lunga, e dillinta  menzionc.Predicavano  eglino, anche  Laici , 
c Donne,publicamcntc  nelle  Chicle  come  gli  Hulfiti,  fi  adunavano  infieme 
l’un  feflb  > e l’altro  in  notturne , e fecrete  Conventicole , & a porte  chiufe  fi 
flagellavano  , come  i Flagellanti , e commettevano  laidezze  enormi , come 
gli  Gnollici  : Si  animavano  a toglierli  il  giogo  della  ubidienza  a’  Parochi , 
e della  fuggezzione  a’  Vefeovi , come  i Luterani  : oravano  ftupidi  fette  , e 
otto  bore  per  volta , come  i Quietilli  : sfuggivano  il  commercio  degli  altri 
Cattolici , come  i Donatilli , credendoli  elfi  li  Santi , & elfi  la  vera  Chiefa 
di  Dio  : allèrivano  necelTaria  alla  falute  la  Orazione  mentale,  come  li  Mef- 
iàliani  : e fi  confelTavano  publicamentc  negli  Otatorii  : c nelle  confelfioni 
vantavano  fatti ofeeni , e dishonelli  ad  incitamento , & efempiodi  lullucia, 
come  i Turlupini . Come  che  il  male  s’invigorifce  pretto , al  contrario  del 
bene  che  tardi  fi  auvanza , quella  nuova  pelle  llranamentc  dilatòlfi  in  turti 
gli  Oratori!  di  Val  Camonica,  con  pericolo  prolfimo  di  fubitanea  infezio- 
ne anche  nelle  vicine  Provincie,  fe  Dio,  che  vigila  fopra  la  Tua  Chiefa,  non  ,,  veto.,- 

havelfea  tempo  proveduta  quella  Diocefi  di  zclantilfimo  Pallore  . Equetti 
fu  Pietro  Ottoboni  Ordinale  allora  di  S.  Salvadore  in  Lauro,  dellinato  [c]  c ««isr,. 
Vefeovo  di  Brefcia  da  Innocenzo  Decimo , Pontefice  di  alto  intendimento, 
e che  ben  prevedeva  a quella  Chiela  agitata  da  ftraordinarie  procelle  il  bi- 
fogno  di  un  Piloto  di  ttraordinario  valore.  E corrifpofe  cosi  bene  in  lui  alla 
efpettazione  il  fuccelTo,  che  rare  altre  Herefie  certamente  fortirono  più  vi- 
gorofo  il  principio , e men  fortunato  il  progrelTo , che  quella  de’  Pelagini , 
vinta  , & cllintaalla  loia  comparfa  del  fuo  nuovo  Contradittore . Concio- 
fiacofachc  giunto  egli  appena  in  Brefcia,  rivclògliela  Dio  in  un’auvenimen- 
to , di  CUI  le  li  confiderà  la  nuda  apparenza , potrebbe  giu  ttamente  appli- 
• carfene  a cafualità  il  fuccclTo , ma  le  di  ellb  fe  ne  ponderano  le  circottanze, 
non  può  certamente  non  autenticarli  forprendente , emiracolofo.  Stava 
egli  m diporto  appoggiato  un  giorno  alla  fcncllra , quando  per  la  vìa  vid- 
defi pattar  lotto  gli  occhi  un  vile  Attilla  vendiior  di  Chiavi,  quali  giù  feen- 
dcvangli  in  filza  a traveifo  delle  Ipalle  lin’alla  cìntola , con  una  calTetta  a 
lato,  che  alla  fupcrficiefcmbrava  ripiena  di  ette,  e che  in  pattando  invitava 
col  folito  grido  le  genti  alla  compra  della  fua  mercanzia . Adocchiòllo  dif- 
finvoltamentc  il  Vefeovo  , ed  egli  trapafsò  . Quando  ne  fopraggiunfe  un’al- 
tro di  fimigliaate  metee  fojtnito  , che po’l  medefimo  ferreo , c batto  tuono 
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di  voce  indicata  la  Tua  proicilioiic  , fcgunó  come  il  primo  per  la  flelTa 
da  il  Tuo  camino . Viddelo  parimente  il  Vefeovo , ccumc  acufa  non  nuova» 
appena  degnòllo  di  una  femplice  dcchiata.  Mà  allecondo  fuccedendoil 
Terzo  ) al  Terzo  il  Quarto,  c fucceflìvamente  in  poco  divario  di  tempo  uno 
aU’altro . e lìn  al  Quinto  il  Sello,  egli  mollò  da  un’interno  dimoio  . che  pa- 
rer poteva  curiolìtà , mà  era  alto , e fecreto  intendimento  di  Dio,  ordinò  ad 
un  Tuo  famiglio , che  fopra  conducelTe  nelle  lue  danze  quel  Venditor  di 
Chiavi  > nè  pur’elTo  ancora  certo  il  Vefeovo  , ò che  volede,  ò che  ricercafle 
da  lui . Mà  ( oh  adorabile  difpolìzionc  de'  divini  fecrcti  1 ) giunco  il  Chia- 
varo avanci  il  Vefeovo,  e dimandandogli  il  Vefeovo  difpaiacamence  cofe 
nuilamence  concernenti  al  line , dove  Dio  condur  voleva  quell’lnconcro  iC 
nel  richiederlo  di  effe , rivolgendo  il  gran  Minidro  di  Dio  con  le  facre  mani 
li  ruginolì  ferri  di  quella  piccola  calTa  , forco  la  copertura  di  poche  chiavi  > 
rinvenne  una  quantità  non  ordinaria  diCacechifmi  di  Calvino,  e molti 
Libretti  dinotanti  la  praccica  della  nuova  Herelìa  de’  Pclagini , della  qu.de 
facevano  incetta , e vendita  que’ neri  Araldi  deU’Hcrelìa . Stupì  il  Santo 
Vefeovo  al  disveUmcnto  inopinato  di  sì  rea  mercanzia , e faccine  follecita- 
mcnte  rinferrare  nelle  Carceri  li  colpevoli,  nel  medelìmo  tenapo  alzò  gli 
occhi,  e le  mani  al  Cielo  , e benedi  Dio  , che  forco  quelle  materiali  Chiavi 
bavelle  a lui  confegnate  [a]  clavtj  morti},  ó"  Inferni,  con  cui  aprir’ello  po- 
rcile quel  [è]  Puteum  abyffi  prenunciato  già  da  S.  Giovanni  nella  fua  Apo- 
calilfc , e rinvenuto  verificato  nella  Setta  infame  de’  Moderni  Pclagini . In- 
contanente dunque  commcfs’cgli  la  cura  del  gran  male  alladiligenza  di 
peritifTimi  Profellbri , co’ quali  difcuHà prima  in  lunghi efami  la  mareria» 
rinvenute  adequatele  notizie , e proporzionaci  li  mezzi  per  condurne  feli- 
cemente a fine  l’alfarc  , impofe  ad  elfi  la  MilTione  in  quelle  parti , animan- 
doli infieme  , & autorizzandoli  con  la  confegna  di  quell’Apollolica  lette- 
ra, che  foggiungiamo  : Petrus miferatioae  divina,  titulo  S.  Salvatori}  in 
Laura  ,S.  R.  E.  Presbyter  Card.  Otiabouut , Bnxia  Epi/copus  Dux  , M ar- 
(iio , Comes  &c. 

[(]  DileSIis  nobis  in  Cbrijlo  admodum  R.  P.  D,  Lucio  Avoltorio  nojlrt 
Cathedralis  Ecctejia  Canonico , Priori  Carolo  Como  Vices-Gerenti  Generali 
Eremitarum  Sanili  Auguflini  Congregationis  Lombardia  , ac  Priori  in  Con- 
venta  Sanili  Barnaba  bujus  Civitatis  Ó-  D.Carolo  Alontino  Bellori  Ecclefia 
Parochialis  Sanili  Zenonis  eju/dem  Civitatis  , falutem  in  Domino  . Exigit 
lemporum  conditio  , ut  diferetos  Viros  , religione , pietate  , ac  prudentia  con- 
jpicuos  , in  Eallem  Camofam  nojlra  Brixienfis  Diacefis  mittamus  , ad 
Asverfa  ejufdem  Valli}  loca , prout  neceffìlas  pojlulabu , accedane  , Ó"  e a no- 
mine nojlro  perficiant , qua  opportune  perficienda  exifiimabunt . Vosita- 
que  , quorum  virtui  fatis  ,/uperque  nobis  probata  e fi  , delegimus,  ut  ad  loia 
ejufdem  Valli},  nobis  beni  vi/a,accedatis,<if  qua  oretenus  fìgnificavimusfe- 
cundum  opportunitatem  tam  conjuni/im  j quam  dìvi/tm  adimpleatis , &• 
adimplenda  curetis.  Ut  autem  nulium  objlet  impedimentum  , ommmodam  fa- 
eultatem  vobis  , & unicuique  vejlrum  circa pramiffd,  tam  conjunUim,  quam 
divifm  tribuimus  , ér  impartimur  , ac  omnibus  Parocbis , aliifque  Ecclefia 
fiicis  Perfonis  dilla  Valli}  in  virtute  fanlla  obedientia  pracipimus,  ut  vobit- 
ac  unicuique  vejlrum  in  cunilis  pareant , ò-  ea  exequantur , qua  eifdem  in-, 
pungere  volueritis  ,fciantque,fi  defecerint,  fepetnas  arbitrio  noflro  injìigen- 
das  certi  fuhituros  , Ite  ergo  in  nomine  Domini , <!rea,  qua  decet , folertia  , 
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<vchis  (ommijjaextcatitne  mandate . Datum  Brixidin  Palatio  Epjeopali , DR-O  Vili.- 
die  I j.  Martii  165S.  Così  egli.  Andarono  li  vaìoroìì  Operariì  nella  Vigna, 
iion  già  del  Signore,  ma  del  Diavolo,  poiché  in  eflà  eglino  rivennero  quel- 
le  malSme  Herericali , e quei  nefandi  collumi , che  Noi  hahbiamo  di  fopra  Unrig  ilegl'Omorif 
accennati:  edalleloro  relazioni  come  chiamato  il  S.Oiiizio  all’efercizio  t:»nwnia. 
del  fuo  Minifterio  incontanente  operò  con  quel  folito  vigore , con  cui  egli 
è folito  abbattere  in  ogni  parte  l'Herelìa  < Primieramente  dunque  egli  ema- 
nò [a]  l’Editto  di  abolizione,  & ellinzione  degli  Oratori!,  divenuti  finago-  • 1 '<r‘; 

ghc  d’inferno , e quindi  ò rilegati , [4]  ò carcerati  come  complici  principa-  ^ ^ 

li  di  enormiOimi  fatti  li  Sacerdoti  Marc’Antqnio  Ricaidini,  Gio.  Battida  ' 

Maurizio,  Benedetto  PalTanefìo  ,& altri  Laici,  un  de' quali '(  c quelli  fìt 
Cofmo  Dolci)  haveva  pretefo  di  miracolofamente  illuminare  un  Cieco  con 
rifa  degli  Alianti , e vituperio  della  Perfona  , & un'altro  ( e quelli  chiaraa- 
vafi  Francefeo  Negri  fopranominato  il  Fabianini  ) vanta  vali  di  parlare  .a 
faccia  a hcciì  con  Dio , ond’egli  haveva  compollo  un’intiero  Volume  di 
Rivelazioni , e di  Profezie , io  cui  contenevanlì  efecrandi  errori  contro  i.a.> 

Trinità , la  Chiefa , e li  Prelati  dì  elTa , degnamente  pofeia  fentenziato  al 

fuoco  per  ordine  [c]  dcIPInquìlìtoredìTrevifo.  c ca». 

Mà  la  maggior  pcrcoffa , ch’hebbe  l’Herelìa  Pelagina , fìi  il  vituperio 
della  publica  abjura  , che  di  elTa  fece  Gio.  Agollino  Ricaldini  Fratello  del 
fopranominato  Sacerdote  Marc’Antonio . Ella  [dj  feguì  nella  Chiefa  de’ 

Frati  Conventuali  di  Trevifo , e da  elTa , che  Noi  originalmente  riferiamo, 
potrà  il  Lettor  comprendere,  di  Quante  tede  folTc  ferace  qued’Hidra,  e Abjun  del  Ricaidini 
quanta  mina  minacciane  ella  al  Chridianelimo , fé  opportunamente  non-,  ■'''h'»»- 
veniva  ò fnidata  dalla  Tana  dal  vigilantiliìmo  Vefeovo , ò recifa  dal  Tribu- 
nal fupremo  del  S.  Offizio  : Io  Gio.  Agojlino  del  q.  Riealdino  Ricaidini , così 
l’Abjuca , della  Terra  di  Nardo  in  Val  Camoaiea  dell’età  mia  di  anni  44. 
in  circa , coflituito  perfonalmente  in  Gtudicio,  O inginocchiato  avanti  di  Voi  ' 
Reverendijimo  Padre  Inquifitore  Francefeo  Colli  dell’Ordine  de’  Minori 
Conventuali , Inqui/itor generale  di  T revifo , e Voi  RevtrendiJJimo  Signor 
Bombeni  Canonico  , e Vicario  Generale  di  Monfignor  llltifirijpmo  Gio.  Anto- 
nio Lago  Ve/covo  diTrevifo , bevendo  avanti  gli  occhi  miei  li  Sacrojanti 
Evangeli,  quali  tocco  con  le  proprie  mani,  giuro , che  Jtmpre  hi  creduto, credo 
adejjo , e con  l’ajuto  di  Dio  crederò  fempre  per  l’auvtnire  tutto  quello , che 
tiene , crede , predica , & infogna  la  Santa  Cattolica , & Apojiolica  Romana 
Chiefa , e perche  da  quefto  S.  Offizio  per  il  volume  da  me  fcritto,  e per  le  Pro- 
porzioni detrattorie , temerarie,  feandalofe  , & Htreticali , eheineffofi 
contengono,  come  cofla  nel  ProceUo  centro  me  formato,  fono  flato  flimato 
vehementemente  fof petto  di  Herefia  , cioè  di  baver  to/tuto , e creduto . 

1 . Che  quefla  Oratione  mentale  fìa  l’unica  porta  della  falute , 2.  Che 
chi  condanna  la  neceftità  di  quefia  , i reprobo , e dannato . J.  Che  il  Piglio 
di  Dio  altro  non  fia  ebe  l’infinita  perfezzione  del  Padre,  e che  tutti  gli  attri- 
butifacciano  la  feconda  Perfona  della  Santifiima  T rinità  . 4.  Che  la  Santi- 
tà non  confifia  nell’ afprezze , e penitenze  , ni  meno  fono  care  a Dio , fe  non 
intanto  , quanto  per  domare  la  Carne  : Mà  effendo  quefla  foggetta  , non  era 
bene  macerarfi , non  ci  havendo  creati  per  patire  , ma  per  amare , e godere , 

5.  Che  il  Capo  di  quefia  Orazione  mentale  nonbaverà  minor  autorità  dii 
Sommo  Pontefice . 6.  Che  Diovole  levare  il  Minifterio  di  efplicare  le  Sacre 
Scritture  dalle  mani  de’  Miniftri  della  CMefa , e darle  in  m.ino  de’  Secolari,  \ 
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perche  »d-Jjò  le  fcritture  fono  /piegate  al  rn/erfeio  di  quelle  fi  deve  J.  Che. 
a Chnjto  nell’Orto Ju levata  la  Divina  Gratin  , la  cognizione fopranaturalet 
Ó-  ogni  jjulo , e bene . 8.  Che  quejlo  dono  dell’Orazicne  mentale  fin  maggiore 
del  dono  della  Redenzione,  e dell'iftituzione  del  Santi/simo  Sacramento  deli’ 
Altare  . g.  Che  non  debbanfi obbedire  i Superiori , che  comandano  , fila/cin» 
quejìi  eferazii , e Je  ponejjero  la  Scommumca , non  fi  debba  temere  , perche 
i invalida  . io.  Che  debba  ejfer  voltata  fottofopra  la  Gerarchia  Ecclefiafii- 
ca  , e ti  Pafiori faranno  /epurati  dalle  Pecore  , e quelli , che  comandano  , ó* 
in/egnano , dover  anno  obedire  , ò"  e/fere  in/e^nati  , li.  Che  i Principi  Seco^ 
lari  baveranno  gi  uri/dizione  /opragli  Eccle/ìaftici,  e per  Gmfhzia  ne  faran- 
no morir  molti , molti  altri  faranno  fpogliati  delle  dignità  , e degradati , Per 
tanto  volendo  Io  levare  dalla  mente  de' Fedeli  di  Chrifio  quefia  vebemente 
fofpezione  contro  di  me , congiufie  raggioni  concetta  , abiuro  , maledico  , de- 
teflo  detta  Herefia,  ó"  errori , e generalmente,  & ogni  qualunque  altra  He- 
refia  , Ó-  errore  , che  contradica  alla  detta  Santa  Cattolica  , Ó"  Apollolico-i 
Romana  Cbiefa  , e giuro  , che  per  l’auvenire  non  farò , ne  dirò , ne  fcriverò 
mai  più  cofa  , per  la  quale  fi  poffa  haver  di  me  tal  fofpizione  , nemeno  have- 
rò  prattica , ò converfazione  d'Heretiei , overo  che  fiano  fofpetti  di  Herefia , 
ma fe  conofcerò  alcun’ tale  , lo  denunciar  ò . Giuro  anco,  e prometto  di  a iempi- 
re,  & ojfervare  intieramente  tutte  le  pene,  e penitenze,  che  mi  fom fiate,  ò mi 
faranno  da  quefio  S.  Ofiizio  impofle,  t contravenendo  ad  alcune  di  quefie  mie 
protefie  , e giuramenti  ( il  che  Dio  non  voglia  ) mi  fottopongo  a tutte  le  pene , 
e cafiigbi , che  fono  da  Sacri  Canoni , Ó-  altre  Cofiituzioni  generali , e parti- 
colari contro  fimili  delinquenti  impofle  , e promulgate  : Coti  Dio  mt  ajutt  , e 
quefii  Juoi  Sacrofanti  Evangelii , che  toc  co  ceti  le  proprie  mani.  Cosi  egli. 
Quell’atto  publico  di  reo  confelTo  , c penitente  dilTingannò  la  turba  fedotta 
de’  rei  Conlratelli  degli  Oratorii  di  Val  Cainonica , la  cui  Herefia  fcopet- 
ta , & abbattuta  con  infaticabile  attenzione  dal  Cardinal  Pietro  Ottoboni 
pofe  in  obligo  la  Città  , e Chiela  di  Brefcia  di  erigere  alla  memoria  del  Tuo 
gran  Liberatore  un’egregio  monumento  in  mezzo  al  Choro  della  Chiefa.» 
Catedralei  dinotante  gratitudine,  & olTequio  con  quelle  parole  > incife 
in  candido  marmo  fotro  il  Bullo  della  di  lui  figura  in  babiro  Pontificio  Irà 
due  Angeli , l’un  de’  quali  gli  mollra  il  Triregno,  l'altro  gli  Bende  le  Chia- 
vi del  Varicano  , facendo  baie  al  gruppo  l’Aquila  Gentilizia  della  Fami- 
glia Ottoboni  con  lo  ftemma  in  petto  : Alexandro  Vlll.ex  Rrixienfi  ad 
Romanam  Catbedram  unici  affumpto , Argumentum  ebjequii , Monumentum 
gloria  Canonici  pofuere  An.  M.  DC.XC. 

Dalle  vittorie  riportate  in  Brelcia  contro  la  Herefia  portòfli  AlelTan- 
dro  Ottavo  in  qualità  ancora  allora  di  Cardinale  non  tanto  a Roma,  quan- 
to al  Campidoglio  di  Roma  , da  lui  meritato  nella  condizione  di  ogni  fiato 
della  fua  Ecclefiaftica  , & efemplariffiroa  vita  . La  Santa  Memoria  di  Ale/- 
Jandro  0//<»c’<i>[a]attefia  un  Religiofo.e  rinomato  Soggetto,  quand’era  Car- 
dinale,e primo  Inquifitore  Generale  contro l’Heretica pravità  nellaCongre- 
gazione  del  S.  Ofiizio , inforta  la  Setta  de’  ^uietifii , che  sù  l’apparenza  di 
Pietà  haveva  validfsimi , e potentifsimi  difenfori , fu  egli  fempre  indefejfo 
et  nell’oppugnare  , e fofienere  contro  quefia  Setta  , come  anche  nello fiudto  af- 
fiduo  per  confutarla  , a fegno  che  il  Padre  Damafeeno  Minore  Conventuale 
allora  Tbeotogo  di  fua  Eminenza  puole  attefiare.baverlo  laf ciato  al  Tavoli- 
no in  prima  notte  > e dt  baverlo  ritrovato  al  medemo  di  prima  mattina  , fen- 
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t.3  cht  ejfobaveffe  prtfo  alcun  npojo  y non  eft  ante  la/uattà  di  y 6.  anni,  e 
puoi  dtr/i , ebe  ptr  t’opera  fua fojje  pienamente  /coperta  quejta  betta  , e lifuoi 
principali  Propagatori . Cosi  rgli  di  lui  : mi  molto  più  elTo  di  fe  : Poiché 
nel  dcfcnverc  Noi  quelle  cofe , rintracciandoli  diligciitemcnte  le  fcritiure, 
e le  memorie  di  lui  » fortunatanieme  fi  auvenne  in  un  Foglio  l’critto  di  Tuo 
carattere , il  cui  contenuto  dimollta  1 ell'et  quegli  una  Nota . ò lìa  ricordo 
di  quanto  egli  doveva  fonvenirfi  nella  Congregazione  del  prolFimo  giorno 
del  S.  Olfizio , e di  Quanto  egli  doveva  in  elTa  proporre  ò perorando , ò ri- 
ferendo nella  materia , die  allora  in  Roma  agitavalì , de’  Molinilli  : e ben- 
ché quei  pochi  caratteri  lìano  uno  fcorcio  di  lunga  fcrittura>r,iil!adimeno  in 
elfi  apparifee  una  si  grande  ardenza  di  zelo , una  si  valla  capaciti  di  mente> 
& una  cotanto  indilelFa  applicazione  alla  cofe  fpettanti  alla  Cattolica  Fede, 
-che  Noi  li  habbiaroo  più  volte  olTequiofamentc  baciati , Se  anche  su  quelle 
uoftre  Carte  » ringraziandone  Chi  benignamente  degnòfli  di  communicar- 
celi , per  non  defraudarne  della  contezza  i Pofteri , habbiamo  voluto  infe- 
rirli in  pregio , eftegio  della  Nollra  Hilloria  . Eglino  dunque  in  quello 
tenore  fi  llendono , Che  quefia  grand’  Herejia  fi  dilata  &c.  1 n Spagna  con 
l’ Arcivefevo  di  S.  & c.  In  Francia  con  molli  Libri  pejfimifiampati  &c.  Che 

nette  ultime  Congregazioni  fono  fiali  probibiti  dodici  Libri  di  quefia  mate- 
ria&c.  ebe  in  Jefi il  Canonico  , & il  Curato  del  Duomo  tengono  Scuota  for. 
male  di  quefia  Herefia  &c.  Cbe  il  Segretario  è/ofpetto  per  le  /lampe  &c.  Cbe 
in  Roma  ci  i del  male  affai  &c.Cbe  quefia  H erefi'a  aboli/e  tutta  la  Fede  Cat- 
tolica, e tulle  le  altre  Religioni  &c.  Che  lafcia  libertà  a tutti  di  fare  ogni 
male  &c.  Che  uno  di  ’Jefi  ricco , e potente , e amico  di  P.  minaccia  li  Tefitmo- 
nit  &c.  Cbe  ci  vuole  un  Commiffario  intendenti/iimo , e cbe  non  habbia  da  far 
altro  &e.  Rimovere  per  qualche  tempo  quelli , chedtnno,  ò poffono  darti- 
more  con  impedir  la  Giuftizia  Ò-c.  Che  quefia  e peggiore  di  ogni  altra  Here- 
fia&c.  Cbe  lafciandola  correre,  non  fi  potrà  poi  più  efiinguere  &c.  Che  nel 
Proceffo  hoggi  riferito  fi  vedono  auvelenatili  Monafierii  di  Faenza,  e di  Ra- 
venna, & una  di  quefii  i Confefiòre  di  un  Monafierio  di  Ferrara  à-c.  Che 
contro  Lutero  fu  mandato  il  Cardinal  Cattano  &c  Cbe  quefia  è una  gran  Pe- 
fie , e cbe  periculum  efi  in  mora  , e cbe  la  Pefie  vuol  ferro  , e fuoco  ò-c.  Cbe-j 
Cbrifio  abandonò  Giuda  Apofiolo per  efempio  degl’aliri  &c.  Cosi  egli . 

Mi  dai  detti  venendo  ai  fatti,  tanto  maggiore  fcorgeràlfi  Alelfandro 
Vili,  ne!  Pontificato,  quanto  maggiormente  lo  inalzò  l’augulla  dignità  di 
quel  diviniffimo  Pollo  , e quanto  più  in  lui  allora  fi  accrebbe  al  zelo  la  po- 
tenza, al  grado  la  Madia  , eia  venerazione  alla  Perfona  : Ecertamento 
cotante  cofe  in  breve  Pontificato  di  fedici  Meli  rgli  operò  nella  materia  fo- 
lamente  appartenente  alla  integrità,  edifefa  della  fede,  che  Chi  qui  lia 
defetive  può  giuftamentc  ripetere  l’aureo  detto  di  quell’antico  Hillorico , 
che  rapportando  il  poco  tempo  de’grau  fatti  del  Popolo  Romano , maravi- 
gliandoli hebbe  a dire  , [a]  Si  quii  magnitudinem  l mperii  cum  antiij  confe- 
rai , aiaiem  ultra  putet . Onde  fe  il  Cielo  lo  havdlc  ò più  prello  dato  , ò 
più  tarditolto  al  governo  del  Mondo,  certamente  di  lui  rapportarebbono 
le  Hiiloric  cofe  grandi , e forprendenti , delle  quali  l’età  future  llupirebbo- 
no  in  rileggerne  i fuccelfi  . Non  cosi  tollo  fii  egli  alTunto  al  Pontificatojche 
<juali  disdegnandone  ilpolfelTo,  fe  non  mirava  efente , e pura  da  ogni  neo 
d;  Molinifmo  la  fua  Chiefa  Romana  > fenz’accettazione  di  Perfone , e fenza 
riguardo  di  Parentele  , irreniiflibilincnte  (è  chiudere  nelle  Carceri  della  In- 
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quifìzione  , chiunque  incolpato , ò macchiato  tbfle  di  tal  pece  > e non  per- 
donando nè  pure  a’Chierici  della  fua  Apoftolica  Camera  > fè  arreftarncj 
uno  5 ch’era  ancora  Proto-Notato  Apoftolicoj  ò complice  negli  errori  de- 
fcritti  ) òfegnacC)  come  ne  portò  la  fama , dell’altrc  volte  [<i]  nominato 
•Spinola,  con  maraviglia  di  Chiconlidcrò  proceflTato  il  Chierico  dalla  Con- 
gregazione del  Sam’Ollìzio , nella  quale  Ù ritrovavano  ben  quattro  Cardi- 
nali Parenti  del  Reo  : Tanto  in  quel  gran  Tribunale  preponderò  alSanguc-z 
la  Cattolica  lede  , e la  fecretezza  al  proprio  danno . Pietro  Filippo  Bernino 
noflro  maggior  Fratello , promodb  per  beneficenza  di  quello  Pontefice  alla 
Carica  di  AfTcfTor  del  Sam’Oifizio  , di  lui  dir  foleva  , Ejfer  più  agevole^ 
Alejf^nàro  y III.  ai  perdono  di  un  pubiico  reo  dt  lefa  Maiflà , che  al  compa- 
timento di  un  femphee  Inqutfiio  di  rea  fede,  c a Noi , che  fi  gloriamo  di  ha- 
verne  fpeflò  uditi  gli  Oracoli , anche  prima  ch’egli  li  proferifle  dal  Vatica- 
no , una  volta  dille  con  voce  , che  parve  Angelo  alla  faccia  , & Apofiolo 
al  tuono,  A'an  vi  è Creatura  più  ìnjenfat.i  nel  Mondo  , che  l’Heretico  , pri- 
vo perche  di  fede , con  parimente  di  ragione  . Con  quefte  gran  maflime  in- 
traprefa  la  condotta  del  fuo  Pontificato,  furfeinlui  il  penlicre  difeguitar 
con  Pefempio  de’fuoi  Prcdecelsori  a purgar  la  Chiefa  fua  Spofa  da  alcunta 
pelliférc  dottrine , che  ferpeggiav.ino  per  la  Clirifiianità  contro  la  vera  di- 
iciplini  morale , impugnata  acremente  allora  , c come  fconvolta  dalli  Jan- 
feniliì . E diedene  a lui  pronto  incitamento  la  novità,  che  in  que' tempi 
agitòtli  in  qualche  Scuoia  del  Peec.its  fi/a/o/ff»  ; per  la  cui  intelligenza  ci 
convicn  ritrarre  alquanto  indietro  il  racconto . 

Antonio  Arnaud  quel  granjanfenifia  da  Noi  .•nolte[ò]  volte  mentova. 
to,cfacerbato  di  animo  per  le  continue  condanne, che  fi  fulminarono  daRo- 
ina  contro  li  Libri  dc’lboi  partitanti,tanto  appartenenti  a’dogmi,  quanto  a' 
colluini,pretcrc(conforme  haveva  fatto  pe’l  pa(Tato)di  tirar  feco  nel  medefi- 
mo  diferedito  la  Morale  infegnata  da’Padri  dcllaCompagnia  di  Giesù,in  oc- 
cafionc  che  un  loro  Scolare  l'oftcnne  [c]  nella  univedità  dì  Dijon  in  Francia 
una  Conclufione,in  cui  malamente  egli  dillinguendo  il  Peccato, ch’è  contro 
la  ragione  naturale, dal  Peccato,  ch’c  contro  la  Legge  di  Dio, chiamò  il  pri- 
mo fffc»roF;/^r^ce,e  il  [econdoPeccatoTheologico:dì[  che  facilmente  inferi- 
vafi  (il  che  però  non  fù  giammai  in  intenzione  di  Chi  propofe,  nè  di  Chi  fo- 
ftenne  la  Conchifione,cotne  fi  dirrà)Che  poteva  farli  un  peccato  gravilfimo 
contro  la  tagione,che  nullamente  fofic  otfefa  di  Dio  , e in  confeguenza  nul- 
lamente  meritalTc  la  eterna  condannazioneie  le  parole  dellaConclufione  era- 
no quelle, Pecf.rru  Philofophicum.feu  morate  efl  a(ìus  bumanui  difconveniens 
natura  raltonali , ò-  retle  r.uioni  ■.  Theologicum  veri,feu  morate  efl  tranf- 
grtjfio libera  Legis  divina  . Ph  lofoficum  quantumvis grave,  in  illo,qui  Deum 
vei  ignorai , vel  acìu  de  Deo  non  cogitai , efl  grave  peccatum  , Jed  non  efl 
oflinfa  Dei  , neqae  minale  diffolvent  amicitiam  Dei,  neque  alerni pan.i  di- 
gnum.Così  la  Conclufione  . Trionfò  l’ Arnaud  a quella  pcllìma  nuovi 
morale  , e calumniandone  Autori  li  Giefuiti , divulgò  pefiilentifiìmi  Icritti 
contro  loro  , ripieni  di  ogni  piu  nera  empietà . Màcome  che  la  caluniiiaj 
è oppolla  all’innocenza  , come  il  falfo  al  vero  , quindi  fu  , che  poco  tem- 
po feorfe,  che  furfero  contro  il  Peccato  Filofofico  que’  medefimi,  che  l’At- 
naiid  ne  imputava  per  foftenitori , vedendoli  divulgati  per  la  Francia  Libri, 
cScritture  in  riprovazione  di  elfo,  Opera  de’medefimi  Giefuiti,  un  de’quali, 
dopo  però  la  Pontificia  condanna  feguita  in  Roma  , ferille  contro  l’allerto 

errore 


I 


Digitized  by  Google 


Capitolo  IX.  *J2^ 

more  un  rritnto  CO’I  titolo  ,V errore  del  Peccato  Pilofojlco  tomba, mto  da' 
C-efuiti . Mà  nulla  più  punfc  rArnaud , quanto  la  dichiarazione  piiblicata 
aalmedefimo  ProfelTore  di  Dijon  fopra  laefpoaa  Concliifionc,  clic  ufcica 
«Ila  luce  delle  Stampe  fìi  cfprclTa  in  quello  tenorcitraslatato  fedelmente  da 
Noi  dall’Idioma  Francefe  nell’Italiano , Jo  ho  intefo  con  un’efiremojlapore , 
€con  quel  fentimento  di  dolore  , che  fi  deve  , qualm  ente  fia  ufcUo  alla  luce^ 
un  nlro  intitolato  nuova  Uerefia  &c.  In  oecafione  di  una  Conclusone  , che 
iabìfattofoflenerenelCollecrJodi  Dijon  nel  Meje  di  Giugno  i6Z'i. fopra  la^ 
materia  del  peccato,  fopra  la  quale  alcune  Perfine  hanno  fufi, tato  un  grande 
fc  ondalo  fra  li  Fedeli , incolpandone  nonfilamente  me , ma  con  me  tutta  ,.t^ 
mia  Compagnia  di  Gietù , come  fi  io  per  ordine  de'mie.  Saper, or, , e /econ  io 
li  principiifondamentah  della  noftra  Tbeologia  , habb,a  tnfegnato  , cheuna^ 
gran  parte  de’  peccati , ebe  fi  commettono  da’Cbrifttam  , e dagl  Infedele,  non 
fonoaltrimenteoffefadiDio,  en>nmeritononè,llu,od,o,  ne  la  pena  eter- 
nale . E come  che  ,o  tò  , che  pre/lo  doari  puhUcarfi  un  Apolo  gia  ,n  nome_. 
della  Compagnia  contro  una  coti  ingiufia  aceufa  , mtfino  perfuafi , che  per 
contribuire  ioflefjo  dal  canto  mio  , quanto  pojlo  , alla  d fifa  di  tatto  il  corpo  , 
tìfeziamdio per  mia  particolar giufiificazione , dipablicare  , e dichiarare^ 

la  Conclufione , in  cui  io  b'j  detto  , che  il  Peccato  Filofifico  non 
è altrim-nte  ofiefa  di  Dio  , f eie  non  menta  punto  né  l’odio  divino , ne  la  pe- 
na  eterna  , Quefla  Conclufione  , dico  . in  verità i concepita  in  due  termini,  , 
qual,  contri  mia  intenzione  poffino  fare  due  propofitzioni  totalmente  difie- 
lenti,  cioè  Pana  AlToluta  , che  fi  commettono  in  effetto  peccati  puramente  Fi- 
lofofici  dà  tutte  le  Perfine  , che  non  conofeono  Dio,  ò che  attualmente  non  pen- 
fino  a Dio , e l’altra  Condizionata  , & Hypothctica  , chefemplicemente  af- 
ferma ciò , che  farebbe  il  Peccato  Filofifico  ,n  riguardo  alla  fila  nozione  de 
term-ni  ,fuppoflo  che  fi  ne  commette ffe  qualchuno  , non  affermando  pero  , che 
attualmente  tal  peccato  fi  commetta  . Circa  la  prima  nel  termine  AHoluco  , 
Dio  mifia  in  teJlimonio,ehe  non  è giammai  fiata  mia  intenzione  I offerirla  in 
qu'fiofenfii  del  che  pienamente  ancora  fanno  fede  Cattigli  fcritti  Tieologici , 
da  me  fin  bora  dettati  nelle  Scuole  . Poiché  oltre  che  gli  argomenti , de  qual, 
iomi  finofervito  per  prova  di  quefia  mia  Conclufione  , non  concludono  fi  «o» 
in  forma  d’Hypotbefi,  io  bò  condannata  , t riprovata  efprejfiffimamentt  ne 
■viedefimi  luoghi  la  propofizione  AlToluta  con  tutte  quelle  odwfe  confeguenze  , 
thè  fi  ne  tirano  contro  di  me-.havendo  io  moltiffime  volte  dichiarato  infirma- 
li,  & efpreffì termini , che  la  ignoranza,  e la  mau  vertenza  , che  renderebbe  il 
Peccato  puramente  Filofifico  , farebbe  una  cofa  moralmente  impoffibile  ttfrà 
Cbrifiiani , come  fri  gl’ Infedeli  i il  che  io  prefi  a dimoffrare  con  due  prove^ 
fondate  fipraP  Autorità,  e f opra  la  Ragione.  E per  quefio  Capo , loboau- 
■vertito  due,  e tri  volte,  che  la  mia  afferzione  parlava  d,  una  cofa  , ebe  non-, 
naiauviene,  e che  non  può  giammai  aavenire  . Tanto  fino  fiato  lontana 
dall’ affermare , che  li  Peccato  Filofifico  fia  cemmune  , & ordinarlo  , come.. 

falfamente,efenzafindamenlo  mi  fi  oppone  . , r , 

In  guanto  poi  alla  Propofizione  prefa  come  unafempUce  Hypotliefi,  che 
filamente  dice  ciò,  che  farebbe  il  Peccato  Filofifico,  fi  mai  egli  fi  daffe , io  non 
Vbòpiàinfegnatocome  un  prinàph  della  noftra  Compagnia  particolare  ad 
offa  1 ma-come  una  dottrina  ricevuta  publieamente  nelle  Scuole  » alla  quale 
iotionbò  pntefidart  ntaggior’autonti  , credito  , e pefo  di  quello  , eie-» 
- . Zzzi  gl'f 
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Per  hcht , ^alunjue  GiuJizìo  i li  Theolofi , è ,ltre  Perfone 

^ferhmT‘Jl  >'»/«<’»*  , ch'egl,  noJpSZ 

cZZr  -“n-  ^of*  che  fe  Meum  prt  udendo  quejleu. 
CenelHfione  tnMQ  afloluto  , U trattano  di  Herefia  . f l empia  . LlU  ^ 

fi‘”‘"‘I^remoptùdi,uelLebe^.^^^^^^^^^ 

ta  dalla  Cb.efa , ò almeno  efelia  nonja  fiata  gilmL  'eondelZu  d7lL 

nè  f f7A%7o^7”qu?ù  non  è 

ret  eoucipiatur  ìdicendumell  r,n  ^ *yequamquod , fi  rtcle 

■“•‘cenaumejt , rettamrationem  nibil  atiudefse 

Jut  marore  audivit  duaj  Tbefes  fet,  Prot>7t*  magno  animi 

>>>»ÌoremFideliumper7i7L}/r-^  »«- 

fuiPaHaraliintKrii  ttfa/ettan,  atteram  de  novo  erumpere  . Et  eum 

menpluribj in  Sacra  Tbeolòoia  ex». 

Reverendi rsimis  nn  Ca  ^ demde  Eminenti/simij , df 

firiptlnafiL,  r7p^  ?»//>/»««,  & mature  difeufsi.  infra. 
fr^i‘-Sana.tatiSu{efigiu!tÙ^^^^^^^  >/- 

ralio7irPo77L7efi7n''”^f‘^ 

>><>‘f«fiititutaclusmoratiìte„7^°'‘’”7‘‘  7 morum . Ad 

fuse  morali!.  ^ ”’  ”‘9“* s neque  tn  deeurfu  vita 

venient  natura  7t\7af7&7e%‘a7atfoni  "rbe‘l 

tran/grefsio  libera  divina  Zia  PhZr  lT  ' ^ >”orale  efi 

r-'i^Zvelignorae  Z l hZ^^^^  , inillo, 

S ‘“'■^‘‘‘^‘OeoaPìu  non  eogaat,  efi  grave  peeeatumiled 
- - non 
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non  eji  effenfa  Dti , negue fecatum  mortale  diffolveas  Mnieititim  Dei,  ue-  DR.O  VUL 
gue  aterni  pani  Hignum. 

Qmbui peradu  jSanSìifiimut , omaibut  pieni , ó- maturi  eonfidera- 
tis  , primamTbe/im  , feù  Propo/itionem  dedar avit  Hareticam , Ó-  uti  ta- 
lea! damnaadam  , ttf  probibeadam  effe  , ficuti  damnat  > & probibet  fui 
Ceuf uriti  Ó- pfnit  toatra  Haretifoi , & eorum fautore!  injure  expreftii . 
UeundamTbefim  , ftù Prapojìtionem dedar avit jcaudalofam , temerariam , 
ptarum  aurium  offeafivam  , ò-  erroneam  , dr  uti  talem  damaandam  , Ó- 
probibeadam  effe  , ficuti  damnat , d>-  probibet  ; ita  ut  quicumque  illam  do- 
tuerit , defenderit , ediderit , aut  de  ea  difputaverit , publiei , feù  priva- 
timi ni fforfaa  impugnando  i ipfofaikincidat  in  extommuaicationem  , i 
qua  non pofsit  ( prater  quàm  in  articulo  mortts  ) ab  alio , quatumque  edam 
dignitate  fulgente  > nifi  J prò  tempore  enfiente  Romano  Pont  fico  abfolvi , 

Jnfuper  difiriiìiinvirlute  Saniìa  obedieittia  , dp fub  interminjtione  divi- 
ni judieii  proUbet  omnibus  Cbrfii fidelibut  cu\ufcumque  condi tioms  , ac fia- 
tus  i edam Jpeciali  , df  fpeciali/tima  noti  digsii , ne  pradiiìam  Tbe/ìm^i 
feit  Propofitionem  ad  praximdedutant.  Co;i  il  Pan;iHciu  Qecceco  contro  il 
Pecctto  Filorofica . 

Mà  molte  più  furono  le  propolìzioni  condannate  da  AlelTandro  VHK  Aitr«i>n.pon«iMiic5- 
ò circa  la  pervertita  Morale  dalli  Janfenifliiò  li  prevaricati  coftumi  de’Mo-  tS”.*" 
linilli  i onde  apprendaft  Tempre  vigilante  > & invitto  queftu  degno  Ponte&> 
ce  contro  ogni  forte  di  Herelìa . [«}  * 


„ ^ AmUiflìmus  O.  N<  ALEXANDER.  Divina  Provìdentia  Papa  Vili. 
„ ^ przdiillur:  Pro  Pallorali  cura  oviumà  CHRISTO  Domino  libi  cum- 
„ miiTa  de  earum  falute  Tollicicai  > ut  inoffènfo  grad,u  per  redias  femitai 
„ poflìnt  «cedere , & pafeua  nimiùm  pernicioTa  in  pravis  dodirinis  exhibi» 
„ ta  virare  ) uniusfupratriginta  propolìtionum  examen  pluribua  io  Sacra 
„ Theologia  Magiftris  > & deinde  Hmincnrifliimis , .ic  Reverendiflimia 
,1  DD.  Cardinalibus  contraiuBreticampravicarem  Gcneralibus  Inquilìtop 
„ ribus  commiùt  i qui  tantum  negocium  diligentèr  aggrefli , eique  ledulò» 
„ ac  plurics  incumbentesi  fuper  unaquaque  ipfatum  Tua  rufiragia  Sancitati 
,1  Sux  lìagill4tim  detulerunt . ' ^ 

j>  Pnopofitionet  autem  funt  injrafiripda , videlicet- . 

„ I.  T N ftatu  naturxlapTx  ad  peccatum  formale  > Sedemeritum  TuScii 
,1  X libertas  i qua  voluntarium  > ac  liberum  foie  io  caufa  Tua  > pec* 
a 4ato  originali  > & libertate  Adami  peccantis . 

,ii  z.  Tametli  detur  ignorantia  invincibilisjuris  naturi  > hxc  in  llatu 
n Datura  laplic  operantem  ex  ipla  > npaexcufat  à peccato  formali . 
a j.  Non  licet  fequi  opinionem  , vel  inter  probabiles  probabiliflr* 
tQam  • 

„ 4.  Dedit  femetiplùm  prò  nobis  oblatiooem  Deo>  non  prò  Iblis  Eie- 

a Aia , fed  prò  omnibus  > & Tolis  Fidelibus  . 

„ j.  Pagani  > Judatì , Hzreiici , aliique  hu^s  generis  nulluro  omninò 
„ accipiunt  ìjefu  Chrifto  inflnxum  > adeòque  bine  reòli  inferes  in  ilUs  elTe 
,)  vpluntatem  nudam  & ineemem  > Eoe  omni  gratia  (ufficienti . 

„ 6.  Gratia  fufficiens  (tatui  noftro,  nontim  acilisj  quàm  pernicio& 
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DB.O  Vili.  ,,  cVi,(\c\ìiftOìaàèm»itò^l£\!a\iS^eKxc,Agrati»fufficitHti,ljbcranoi 
,,  Domine. 

,1  7.  Omuishuttuna  a<^io<idiberaca>  cfl  Dei  dileiflio  > vcl  mundi  1 lì 

3>  Dei  ] Charitas  Patria  eli  > li  Nluodi  > concupifeeotia  caiaii  1 hoc  eli  mala 
,i  eli . 

a>  8.  NecclTc  eli  iofidelein  in  Omni  opere  peccare  . 

,1  9.  Re  vera  peccat  > qui  odio  habet  peccatum  merè  ob  ejus  turpicu- 

„ dinem  > & dirconvenienciam  cum  aacuta  tacioaali  > line  uUo  ad  Ueum 
„ olfénfum  refptiUu  . ' 

„ IO.  IncenciO)  quaquisdecellacurmalumi  &prorequiturbonum  > 
„ merè  ut  Ccelellem  obcineac  gloriam , non  eli  tedia  > nec  Deo  pJacens . 

„ II.  Omne  quod  non  eft  ex  Fide  Chrilliaiia  fuperoaturali  > quz  per 
,,  dilcdlionem  operacur , peccatum  eli . 

„ la.  Quando  in  magnis  peccatoribus  deficit  omnis  amot>  drfi'T'C 
„ etiam  Fides,  & eciamli  videantur  credere > non  eli  Fides  Divina , leu  liu- 
,,  mana . 

,1  13.  Quifquis  etiam  zternz  mercedis  intuita  Deo  famularur  3 chari- 

33  tace  li  caruetic  3 vitio  non  caret  3 quocics  incuicu  licec  beaticudinis  opera- 
33  tur. 

33  14.  Timor  gehennx  non  eft  rupernacuralis . 

3>  1 5.  Attritio  3 quz  gehennz  , & poenarum  mctu  concipituC3  fine  di- 

33  lediione  bencvolencix  Dei  3 proptet  le , non  eli  bonus  mocus , ac  fnper- 
33  nacuralis. 

,3  16.  Ordinem  prxmicrcndi  facisfadlionem  abfolutioni  induzit3non 

„ politia  3 aut  inilicutio  Ecclelii , fed  ipfa  Chrilli  lex,  & prxlcriptio  , na- 
}3  cura  rei  idiplum  quodammodo  didlance. 

,3  17.  Per  illam  praxim  niox  ablolvcndi  3 ordo  pcenicencix  ellinver- 

,3fus. 

3,  18.  Confuetudo  moderna  quoad  adminillracionrm  Sacramenti  Poe- 

„ nicencix,  eciamli  eam  plurimorum  hominum  lullrncct  audlotitas3  8c 
„ multi  cemporis  diucurnitas  confirmct  3 nihilominùs  ab  Eccleàa  non  ha- 
„ berur  prò  ufu  3 fed  abufu . 

3,  19.  Homo  debet  agere  tota  vita  poenicenciam  prò  peccato  origi- 

,3  naii . 

„ 20.  Confelfiones  apud  Religiofos  fadl*  3 plerxqu*  3 vel  facriicgx 

33  fune  3 vel  invalidx . 

p 21.  Parochianus  pocell  fufpicaride  Mendicancibus,  qui  eleemof^nis 
3,  conimunibus  VIVU1U3  de  imponenda  nimis  levi  3 & incongrua  peenieen* 
3,  tia3  feù  latistaccione3ob  quzilum  3 feù  locrum  fubfidii  cemporalis. 

33  22.  Sacrilegi  lune  judicandi 3 qui  jus ad  Commum'onem  percipien* 

33  dam  przeendune  3 antequàm  condignam  de  delièlis  fuis  paenicenciani.> 
3,  egetinc . 

33  23,  Similiter  accendi  fune  ì Sacra  Communione  3 quibusnondum 

13  ineft  Amor  Dei  puriffimus  3 & omnis  mixtionis  expers . 

33  24.  Oblatio  in  Tempio  3 qux  fiebat  d Beata  Vergine  MARIA  in  die 

V Purificacionis  fux  per  duos  pullos  Columbarum  1 unum  in  boJocauAum  3 
33  & alterum  prò  pecedeis  sfulficience^ccllantur  3 quod  indiguerit  purifica- 
33  tiene,  &quodfilius3  qui  ofiètebacuc  3 etiam  macula  macrìs  macularus 
33  elTec  3 fecundùm  vetba  Icgis . 

. : Dei 
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» i;.  Dei  Patris  fedentis  Simulaccum nctas  cft  ChriAiaoo  io  Tempio 

< collocare  . 

o i6.  Laos , qux  dcfercur  Maria;  uc  Marix  > vana  eft  . 

„ 27.  ValuiraliquandoBapcirinusfubhacformacollatust/'aDain/oe 

>,  Patrit  &e.  pr^certniflis  illis  > Ego  te  baptiza . 

„ 28.  Valer  Bapcifrauscollarus  à Minidro  > qui  omnem  ritumextet- 

1)  num  > formamque  bapcizandi  ohfervat  > incus  vero  in  corde  fuo  apud  fe 
,1  refolvit  : Non  intendofatere  , fed faeit  Ecclefia. 

,1  29.  Fucilis  > & cocicsconvulfa  ed  adercio  de  Pontifìcis  Romani  fu- 

>1  pra  Concilium  Oecumenicum  au<doricace  1 acque  in  Fidci  quzdionibus 
» decernendis  in&Uibilicace . 

,,  30.  Ubiquisimrenericdoidrinara  in  Augudino  dare  fundacam  > il- 

3>  lam  abfoluci  poced  cenere  > & docere  > non  refpiciendo  ad  ullam  Ponce- 
,1  ficis  Bullam . 

n 31.  Bulla  Urbani  Vili.  Ih  eminenti , ed  fubrepcicia  . 

» Quibus  macurè  condderacis  t idcnaSanciilIimus  dacuicj&decrevitt 
» 31.  fupradidlas  Propofìciones  canquam  cemerarias  > rcandalofas  , mali 
» fonancesj  iniuriofasi  hxred  proximas  > lixrefìm  fapiences , erroneas» 
>1  fchifmacicas  > Se  hxrecicas  refpeólivé  > ede  damnandas  > & pcohibendas  > 
» deue  eas  damnac , Scprohibeci  icaucquicumque  illat  > auccoojundUni  > 
» auc  dividm  docueric , defcnderic , edideric  > auc  de  eis  edam  difpucacivè  1 
» publici  > auc  privacim  craAaveric , nifi  forfan  impugnando  < ipfo  fa£io  in- 
>>  cidac  in  exeommunicacionem  ; à qua  non  polGc  (prxcerquàm  in  arciculo 
morcis)  ah  alio  quacumque  eciam  digniuce  fulgence  > nid  à prò  cemporc 
” exidence  Romano  Poncifice  abfolvi 

» lufuper  didridld  in  vircuce  fan£Iz  obedienciz>  & fub  intermtnacione 
» Divini  Judicii  pcohibcc  omnibus  Chrifti  fidelibus  j cujufcumque  condi- 
» cionis , dignicacisi  & dacus  > eciam  fpecialii  Se  rpecialidìma  noca< 
» dignis>  nè  przdièlas  opinioncs,  aucaliquam  iplarum  ad  praxini 
” ducane. 

’>  Non  intendic  camcnSanèlicas  Sua  per  hoc  Decrecum  alias  propod- 
” ciones  in  majori  numero  ulcrà  fupradi&as  3 1 > jam  exhibitas , Se  in  hoc 
” Decreto  non  expeedas,  approbare . » Così  le  trenruna  Propodzioni  cen- 
luracc  ) c condannare  da  Aledandro  Ottavo . 

Mà  faldace  quede  cicaccici,  rimaneva  al  Pontedee  a laldar  la  gran  pia- 
ga impreda  nel  feno  della  Chìefa  da  molci  anni  addiecro  1 in  cui  alcuni  Ar- 
civefeovi  > Vefeovi , Se  alcri  del  Clero  di  Francia  adunacid  in  Adèmbleaa 
nella  Cicca  di  Parigi  confencirono  alla  efenzione  di  quel  dricco , ò fervitù  , 
di  Regalia  , a cui  li  crovavano  foggecce  alcune  Chiefe , dilatandolo  a tutte 
quelle  del  Regno  di  Francia  ) c mededraamence  formarono  quella  dichia- 
razione > comporta  di  quattro  propodzioni  contro  l’autorità  del  Pontedccj 
Romano)  e della  Chiefa  rteda, delle  quali  in  altro  [4]  luogo  habbiamo  fatta 
menzione.  Haveva  in  animo  Aledandro  (e  manifeftònne  il  fentimento  canj 
gravi  ) e lenface  parole  a que’Cardinali , che  poco  avanti  la  fua  morte  i di- 
rono  da  lui  chiamati)  come  appredb  dirremo)  di  terminare  amichevolmen- 
te quefto  iropoctantidimo  afFare.fe  havede  Dio  conceduto  a lui  tempo  pro- 
porzionato a terminarlo:  mà  forprefo  dal  male)  chè  in  età  decrepita  appar- 
ve dubito  mortale)  egli  più  zelante  della  indennità  della  Chiefa  di  Dio>  che 
atterrito  airurto  di  ogni  altro  humano.  ridedb  , eoa  tutto  lo  fpir  ito  accorfe 

alti- 
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al  rimedio  ) e fé  con  tlTo  non  guarì  la  piaga  > moftrà  alniciiola  folleciruili- 
nc  del  Prof’cnijre  nel  curarla  . E come  che  nr’Papi . quando  loro  manclii 
ò il  rempO)  ò il  modo  di  c..nipjr  co’ngli  PlilìiviO  di  Padre  > non  manca  jic-rò 
giaminai  l’auioricà,  e il  zelo  di  appigliarli  ai  Decreti  di  Giudice  > AleUaia- 
dro  poco  avanci  la  iiia  morte  t'c  publicare  in  prefenaa  di  dodici  Cardinali , 
e dì  due  Protonotari  Apoftolici  in  iorina  folenne  la  Bolla  di  riprovaziono» 
& annullazione  degli  atti  fuddctti  dcii’AiTeinblea  di  Francia>  e dì  quanto  in 
quel  Regno  con  quallilia  autorità  era  Rato  facto  in  pregiudizio  deU’autori- 
ta  ) giurildizione , immunità  > e libertà  Ecclefiaftic*  > facendo  ad  alta  voce 
leggere  l’àccccnnata  Bolla  da  Gìo:  Francefeo  Cardinale  Albani  Segretario 
allora  de’  Brevi  > che  di  Tuo  ordine  alcuni  niefi  avanci  Thavetra  dillefa  ìn^ 
qucAo  tenore.  « 

Intir  multtjit!s(s  Pajloralis  Vfficiinojlri  euras,quibui  ']U^i$er prtmimur,in 
tllam  peculiari ftudto  tneumbimus,ul  Apoftohe*  ScdijtUC  univerjalis  Etclefia 
ucenea  ctiam /in^ularum  EetlefiarumAocurumque  piorum,at  Perfanarum  Et- 
tlefiaflicarum  Jur»  ubique  fartateda,  at  illibatj  tueri,  df  con/ervjre,eaquf 
adver/uj  qujcumque  , per  qua  illit  aliquid  detrimenti  inferri  poJJ'et , tradi- 
ta Hobii  divinitut  poteflate  vtndieare  fatagamui , omnibus  maturi  , ac  de- 
biti penjatu , 'ju/iitia  ae  rjtioiii  eonfentaneum  effe  in  Domina  urbi  tramar  . 
Camitaque  ex  quo  primùm  hnmilitatem  nijlr.im  iiiferulabili  Divina fua 
Provideatia  areano  in fuprema  Militantis  Eccltfia  fpecuU  collocavit  Aittf- 
yfmut , pra  caterit,  qua  Pontificia  noftra foliicitudinifefe  obtulere,  iiegoiiits 
ilta  in  primjt graviffima  innobit  , qui  Cbarijfimum  in  Cbrijlo  fiìium  naftrum 
Ludovtcum  Francorum  Regem  Cbrfiiamffimum , ac fiortntijjiinum  litius  Re- 
g num  in  vi/cenbus  gerimus  cbaritatis  tper  molefta-,  df  piane  acerba  uccide' 
rtnt , qua five  adverfus  dilìt  Regni  Ecctefiarum  jura  , flve  adverfus  Roma- 
ni Pontificie , dr  Ecclefia  univer/d  autberitatem,  nennulli  Venerab.  Fratret 
Arcbiepi/copi  > Bpi/copi , df  alii  e\ufdem  Regni  Eeclefiajlici  f'iri  in  Cemitiit 
Cleri  Gallicani  Parifiii  an.  1682.  congregati , tum  prajlito  inibi  per  eoe  ex- 
tenfiom  ilFtus  jurie  > quod  vocant  Regalia,  ad  omnet  didi  Regni  Ecclefias  af- 
fenju  , tum  edita  fubtnde  de  poteflate  Ecclefiaftica  quatuor  Propofitionee  con- 
tinente deelaratione  peregerunt;quaque  ipfa  Camitia  fubfecuta  fuerunt  man- 
data 1 arrefla  ) confirmationes , declarationee , e^tflola  > edida  , df  decreta 
quacumque  à quibufvit  perfonis  ,fivè  Laidi , quavìs  audoritate  , df  pote- 
flate fungenttbus  , edita,  feù  pablicata  , nec  non  qua  alide  nonnullii  ab  bine 
annie  in  Regno  prafate  eidem  Sedi  Apoflohea  Romanaqne  Ecclefia  , feu  qui- 
bujcumque  alili  Eeclefiu , Monafteriie  1 Ó"  lode  piii , illorumque  re/pedivè 
per/onii,  rebue  , bonie  > df  juribui , feìt  aliai  \urifdtdtoni , vel  immuni  lati  > 
aut  libertati  Ecclefiaftica  quomodolibet  pra\udicialia  quovii  modo peradeua, 
ac  gefta fuerunt.  Hat  Noe  , qm  Jurium  Ecclefiafltcorum  ajfertoree  in  T erri  e 
à Domino  conflituti  fumue  , dice  node/que  in  amaritudine  Anima  noftra  co- 
gitante! manue  noflrae  cum  lacrjmu  i df  fufpiriii  levavimui  ad  Dominum  > 
eumque  tote  eordie  affedu  rogavimui,  ut  N obn  potenti  gratta fua  auxilio  ad  - 
efjet , quo  ardua  > acinre  commi ffi  Noflri  Apoftoliei  munerii  [par tee  fatubri- 
ter  exequi  valtremue  j eaque  confideratione  addudi  » ac  ne  fupremo  Judid 
rationem  vtllicatienii  ttoflra  redditurùnegligentia  in  eredita  Nobit  admini- 
ftratioiie  argueremur  ( quantum  Divina  Bonitae  dedit  ) nibii  hucufque  pra- 
termifimue , q;u>  pra]udidalia  prafata  ab  fi/metj  qui  ea  peregerant  » ex  ani- 
mo 
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mo  rttraUjifstntur  . Verutn  ■>  qua  effitaeìut , at  uberiiti  Sedi) prafatj,  Etclt- 
fi*  Univtr/4  ’^urìfdilheHÌfqut , <>  Immumtatii,  ac  libertatis  EceU/iafltca, 
Ecciefiarumqitt,  McnaJIenorum^à-  hcorum  piamm  bu]ufmdi,  ilUrumquc^ 
Vtrfanarutn  prafaiqrum  initmnitati  psrptiuitfuiuris  temporibus  confultum 
fit  t auditis  quamplurium  ex  yetterabilibut  Fratribat  najlris  S-iuFIa  Rema- 
ti tcclefia  Cardiaalibut , & nannuUarum  la  Saera  T beolagia  iHag'jìrorum, 
ac  etiam  in  Decretit  DoéUntm  ad  examen  negotii  bupefmodi  à Nobis  fpecia- 
Jiier  deltUtrtim  > qui  iUud  maturè  difct^erme , remque  totam  Nobis  expo- 
fuerunt  ^fententiis  , quantum  Nobis  ex  alto  eoneeditur  , providere  volentpr 
acfel.  ree-  htnotentii  Papa  XI.  PradeeeJJoris  Noflri,  qui  tu  oeeafione  refcri- 
bendi  ad  literas  , quibus  Arebiepi/iapi , Epi/eopi,  &alii  Eetlefiajhti  Viri 
Jupradiiìi  de  rebus  ab  tpfisgejlis  eertiorem  eum  reddiderane , per  quafdam 
fuas in Jimili forma  Brevis  die  ii.Aprilis  itìSj.  expeditas litterarimpro- 
probavit  > re/eidit,  ó>  cajfavit  > qua  in  diliis  Qomitiis  alla  furane  in  nego- 
eia  Regalia  ) eum  omnibus  inde/ecueis , qua  Jubinde  aeeeneari  toneigijfee , 
eaque  perpeeuo  irrisa , 0-  inania  deelaravte , vefiigiis  inberentes  : nec  non 
■in  diflit  Comieiit  anni  ibSexirea  exeen/fonemjurit  Regalia,  quam  circa  de- 
clarationem  de  potefiaSe  Ecclefiafiica  iuju/modi  aflorum , ac  etiam  omnium  , 
&/nguiorum  .Uandatorum , Arrejiorum  , Confirmationum,Dtclarationum, 
Epijlolarum  > Ediflorum , Decretorum  quavis  autboritate , fivè  Ecclefiafli- 
ca,fivi  etiam  laicali  editor  um  ,/eù  publicatorum  , nec  non  aliar  um  quomo- 
dalihet prffudicialium  pr{fatorum  in  Regno fupradiflo  quandocumque,caufa, 
<&■  à quibu/vit  J a(  ex  quacumque  caufa,  à"  quvis  modo f aflorum  , & gejio- 
rum,ac  in/ecutorum  quorumcumque,  etiam  fpecificam,  & individuam  men- 
tionem  , Ó-  txpreffianem  de  uece^att  requirentium  tenores  , & datar  etiam 
veriores prafentibus  prò  piene,  iy  fujficienter  txprejjis,  ae  de  verbo  ad 
verbum  infertis  , & exachjfmè  fpeeificatis  babentes  : Motu  proprio , 
ae  ex  certa  fcientia  , & matura  deltberatiane  nojlrit , deque  Apaflatica pote- 
fiatts  plenitudine,  omnia  , &fingula , qua  tàm  quaad  extenfionem  juris  Re- 
gaiia , quam  quoad  declaraUonem  de  paté  fiate  Ecclefiafiica , ac  quatuor  in-, 
eacontentas  propafitionet  infupradi flit  Cemitiis  Cleri  Gallicani  an.  1682. 
babitit  afla,&  gejlafurunt , eum  omnibus , & fìngulit  mandatis , afferei t 
confiematiottibut  > dtclaratiouibut , epijiolit , ediflit  > & decretit  i quibuf- 
vit perfonit  ,fìve  EccltfiaJUcis  , fine  laieit  quomodolibet  qualijfeatis  qua- 
vis  autboritate  , & poteflate  , ettam  individuam  exprefionem  requirente-,, 
fungentibut , editi/ , feu  publicatis,  nec  non  reliqua  omnia  quodcumque , ó- 
qu.iiiacumqut  eidtm  Sedi  Apcflolica  > Romanaqu  Ecclefia  , vel  jurifdiflio- 
m , immunitari , vel  libertati  Eaclefiafiica  ,feu  aliit  Ecclejiis,  Monafieriis  , 
é-  Itcit  pii,  prafatis  , illorumqm  refpeflivè,  & perfonibus,  rebu,btms  , pri- 
vilegii, , prarogativis  , & juribu,  quibufcumque  quomodolibet prajudicialia 
in  diflo  Regno  ptrafla  , ò-ge/ia  , cum  omnibus , ó-  jfngulit  quandocumque-, 
indi  fecutit , & quocumqut  tempore  fecuSuris  ipfo  jure  nulla , irrita , inva- 
lida , inania  ,viribufque , & effefluptnitùs  , Q-  omninò  vacua  ab  ipfo  ini  tic 
futjje  ,0- effe , ac  perpetuo  fare , nsminemquc  ad  tllorum , feu  cujuslibet  eo- 
rum,  etiam/i jurauftnto  vallata  fnt,  ohfervanriam  teneri,  neque  ex  ittis  eui- 
quam  aliquod  jus,  vel  aflionem,  a ut  titulum , etiam  eeleratum , vel  poffden- 
d< , aut  prafcribendi  caufam , etiam  fi  lottgifftm  » df  immtmorabilit  temporis 
pe-ijèffone,  eitra  ullam  iaterpellationem,  vel  interruptionem  fubfecuSa  fit,  vel 
fubfequatwr , atquifitum  fuiffe , ut  e effe,  minufque  fdlo  tempere  acquiti , df 
-i.  com- 
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fompettre  pnjfty  ntque  ilU  uUum  ftatum/actre  < vtl  fttijji  tfcd prriniè  te ft 
nunqutm  enuntffent  -,  vel  faCla fuijjetit , prò  non  exttniihuj , èr  non /adir 
perpetuo  btberi  debere  tenore  prdfentium  decitramui.  Ór  decermmui , ór  ni- 
bilommut  ad  abundantierem  cautelam  > Ór  quatenùt  opus fit , ada,  ò' gejia 
prtjata  > ahaque  prdmijja  omma  > motu  » fcientia,  dehberatione  j ór  potefta- 
tii  plenitudine  ptribut  improbamut , cajjamut , irritamat , ór  annullamut , 
•uiribufque  -,  Ór  effedu  penitus  > Ór  ommnò  vacuamui  j Ór  contea  Ula  > deque 
eorum  nullitate  coram  Beo  proteflamur , Decernentes  eafdem  prafentet  lite- 
rat  , ór  in  eit  contenta  qudcumque  , etiam  ex  eo  quod  quicumque  inpramif- 
fis  interejfe  babentes  ) etiam fpectfica  , ór  individua  mentione  digni  tllis  non 
con/enferint,  nec  ad  ea  vacati , citati  , ór  anditi,  ncque  caufd , propter  quat 
eadem  prafentet  emanarint  > fufficienter  adduda  , verificata  , aut  ulto  ma- 
dejiiflificatafuerint,autex  alia  quacumque  caufa  , colore,  pratextu,  Ór 
eapite,etiamin  carpare  jurit  claufo, nullo  uiiquam  temptredefubrepiionii,vel 
obreptionit , aut  nuli it ali t , vel  invaliditatii  vitio  , feu  intentiomt  nofira, 
aut  interefje  babentium,  vel  babere  pratendentium  cenjenfut,  alieve  quocunt- 
que  , etiam  quantumlibet  magno , ac  incogitato  > inexcogitabilique  defeda  , 
aut  ex  alio  quovit  capite  à jure  , vel f ado,  aut  fiatato,  confuetudine , vel 
privilegio  refultante  notori , impugnari  , invatidari  , retradari  , in-, 
controverftam  vocari  , feu  ad  lerminot  jurit  reduci  ullatenui  gof- 
fe ; fed  ipfat  prafentet  literat  femper , Ór  perpetuo  firmat , validat , Ór 
efficacet  exiflere , órfore  , fuojque  plenariot  , ór  iniegrot  effeduj  forti- 
ri  , Ór  obtinere , ac  ab  omnibut , ór  fingali  t , ad  quot  fpedat,  ór  prò  tempo- 
re quatidocumque  fpedabit , inviolabiliter  ohfervari . Sicque  , Ór  non  aliter 
in  pramijjit  omnibut , & fingali t per  quofeumque  ludicet  Ordinariot , ór  de- 
legatoti etiam  Caufarum  Palatii dpifiolici  Auditoret , ac  ejufdem  banda 
Romana  Ecctefia  Cardinalet , etiam  de  Latere  Legatot  > Ór  Sedit  ApoficUcee 
prafata  Nunewt , aliofvè  quotlibet  quacumque  praeminentia.  Ór  poteflatc—, 
fungente t , ór fundurot , Jublata  eit , Ór  eorum  cuilibet  quavit  aliter  judi- 
tandi  ] Ór  interpretand ifacultate  , Ór  autboritate  , judicari , Ór  definiri  de- 
bere , ac  irritum  , Ór  inane  fi fecut  fuper  bit  à quequam  quavit  autboritate^ 
feienter  , vel  ignorantèr  eontigerit  attenrari . Non  obflantibui pramiffit , ac 
Apojlolicit  ,ór  infr niverfahbus  , Provincialibufque , Ór  Synodalibui  Conci- 
Hit  editit  generalibut  1 vel fpecialibut  Conjlitutiombut , ór  Ordinationibut  , 
Ó"  quatenut  oput  fit,  nofira  , ór  Cancellarir  Apofiohea  Regula  de  “Jure  qua- 
fito  non  tollendo , legibut  quoque  etiam  Imperiahbut , Ór  Muniapalibui,  nec 
non  quibufvit , etiam  'fur amento  , confirmatione  A pofiolica  , vel  quavit  fir- 
mitate  alia  roboratit  fiatutit  , ór  confuetudinibut , etiam  immemorabilibut  j 
privilegiit  quoque  , indultit , conce jfionibut.  Ór  literit  Apàfiolicu  qmbufeum- 
que  locit  j Ó-  perfonit , etiam  Regali  , ór  aliat  quomodolibet  qualificati!  , ac 
fpecialem  exprejjìonem  requirentibut  j fub  quibufeumque  verborum  tenenbus 
Órformit , at  cum  quibufvit  etiam  derogatoriarum  derogaloriit , alifquc-, 
efiicacioribttt,  efficacifiimit,  ór  infolitit  claufulit,  irrita, ttibufque.  Ór  alitt  de- 
cretis , etiam  mota  , feientia , Ór  potefiatit  plenitudine  fimilibut , ae  confifio- 
rialiter  , ó-  aliàt  quomodolibet  in  contrarium  pramijforum  concefjit , editit , 
fadit  I ór  pluriet  iterati t,  ór  quantifeumque  vicibut  approbatii , confirma- 
lit , & innovatit  . ^uibut  omnibut , Ór  fingulit , etiamfi  prò  illorum  fuffi- 
eienti  derogatione  de  illit,  eorumque  totu  tenoribat  fpecialit  ,fpecifica  ,ex- 
preffa , ór  individua , ae  de  verbo  ad  verbum , non  autemper  claufulat ge- 
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neralts  idem  importantes , mentio  ftù  qu*vis  alia  exprc£tobabcuda , aut 
alia  exquifita  forma  ad  hoc fcrvanda  forte , ttnores  bujufmodi,  ac  fi  de  ver- 
bo ad  verbum  -,  nibil  penitus  umijfo  , ò‘ forma  in  illis  tradita  ohfervata  , ex- 
frimerentur , ù-  infererentur , prafentibus  prò  pieni  , ó-  Juffictenter  expref- 
fit , ir  infertis  habentes , alias  in  fuo  robore  permanfuris  , ad  pramifiorum-r 
effeflum  bac  vice  dumtaxat fpeciaiiter  ■,  & exprefie  derogamus  , ac  deroga- 
tum  effe  volumut , coeterifquc  contrariit  quibufcnmque  . Volumut  autem  , ut 
tarumdem  prtfentium  literarum  tranfumptisifeu  exemplit , edam  imprejjit 
ftiamt  alicujat  Motarii publici fubfcriptit , & figillo  Perfona  in  Ecclefiaflic* 
dignttate  conflituta  manitis  eadem prorfus fides  ubique  locorum  , gentium 
in  Jadicio  , ér  extra  illud  babeatur  , qua  baberetur  ipfis  prafentibus  , fifo- 
rent  exbibita  , vel  oflenfa . Datum  Roma  apud  Sanllam  Mariam  Majorem 
fub  Annulo  Pifeatoris  die  quarta  Augufii  1690.  Pontificatus  Mofiri  Anno 
Primo , 

Cosi  [<i]  egli  » che  sili  pubJicaziotie  della  Bolla  aggiunfe  quefto  Bre- 
ve al  Re  di  Francia  in  tcllimonianza  e di  Apoilolica  increpidezza  > con  cui 
terminava  la  fua  vita  > e di  paterna  > c intenfa  affezione  verfo  quel  Chri- 
ilianifCino  Monarca  : 

ebari filmo  in  Cbrijlo  Filio  Moftro  Ludovico  Fr  ancor  um  Regi  Cbrifi  i asti  filmo . 

ALEXANDER  PP.  Vili. 

Cbarijfimt  in  Cbrifto  Fili  Nojler  , Salutem , &c.Cùm  in  fummopere  me- 
luendo  mortalis  bujus  vita  confimo  confi  itati , de  reddenda  'Judici  difi  rido, 
tir  pulfanti , demandata  nobitin  Bccte/ia  Dei  fuprema  adtrùnifirationis  ra- 
tione  fenò  cogitemus^  Nofirarum  effe  partium  omninò  duximus irrita,  atque 
inani  a dtclarare  omnia,  qua  aliquot  ab  bine  annis  in  ifio  Regno  tuo,fivè  ad- 
verfus  Ecclefiarum  ejafdem  Regni , Perfonarumque  , &•  locorum  Ecclefiafii- 
aorum  jura  , fivi  alias  adverfus  Romani  Ponlificis',  Apofiolica  Sedis,  Eeele- 
fiaque  univerfa  autboritatem  aMa,gefia,Ìr  rejpedlve  pronunciata  fuerunt, 
quoque  inde  quomodocumqae fecuta  , irfecutura funt , ficuti  ex  Brevi  bac 
fuper  re  edita  manifefle  apparet . §ma  veri  nullis  concluditur  finibus  eba- 
ritas , qui  Ma]eflatemtuam  eomplexifemper  fumus , ò-  eompleUimur , fu- 
feeptam  à Nobis  perquam  necefidriam  hu]ufmodi  deliberationem  bifceTibi, 
figmficamns , effufo  cum  Paterni  cordis  afieSlu  etiam , atque  etiam  dTefia- 
gitantes  , ut  ipfam  aqui  bonique  babeas  , ac  ab  univerfis  pradiili  Regni  tui 
Ordinibus  fideli  ter fervati  eures  . Sane  ubi  id  prafies  , qaemadmodum  à fi- 
lio fuo  Primogenito prafata  Sedes,  ér  Ecclefia  jure  meritò  expeSiant,  confian- 
temTibi  ab  ilio,  per  quem  Reget  regnant , fccunàorum  eventuum  faufiita- 
tem  polli  ceri  protuldubio  poteri  t , dum  Mas  folicitudinem  Nofiram  firma  bàe 
fpe  non  parum  levantes  Aìajefiati  tua  Apofiolieam  BenediOionem  amantifil- 
mè  ìmpertimur  . Datum  Roma  tire,  die  trigefimàjanuarii  1691. 

Cosi  egli  I un  giorno  e mezzo  avanti  la  fua  morte , flggillando  la  fua^ 
decrepita  età  con  vigorofo  atceAaro  di  Pontificia  vigilanza . 


Alessan- 
dro Vili. 


a V»di  t/triir/ttfAirta 
ut  Ps  f-’C- 

jizietn  mi  fuMtrt 
P»mificAi9 , 


SrtT»t  di  AliST.iuJiè 

rilì.  a/Rt  <ù  /,  sH- 

citi  . 
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CAPITOLO  X. 

Innocenzo  Duodecimo  Napolitano,  creato 
Pontefice  li  1 2.  Luglio  1 6^^  i . 


Sodisfationi  dati  alla  Sede  ApojtoUca  y allaChiefadeC 

V efiovi  di  Francia , che  intervennero  nell^  Ajfemhlea  del 
Clero  nell'anno  1682.^  do  che  fegui  in  tal  materia.  Affa- 
ri delUyanfenifii . Prohihiz,ione  del  Libro  dell’ Arcivef- 
covo  di  Cambray . Diverfe gloriofe  oferazdoni  di  que/fo 
Pontefice  indefrefitpne  deltHerefia-Converfione  del  Du- 
ca di  Saffonia  alla  Religione  Cattolica.  Indicazione  di 
altri  Succeffty  ch’hebbero  il  loro  frefeguimento  nel feguente 
Secolo. 


'Effètto  > che  partorì  la  Bolla  di  Aleflancfro  « Et  quella 
iDcdcfìmo  > che  fogliono  partorire  tutte  le  Bolle  fomi- 
glianti  de’  Papi  > ftrepito  di  querele  > infufliftenza  di  la- 
menti > e ò rauvedutezza  negl’incliaati  al  bene  > ò preci- 
pizio negli  oftinati  nel  male.  Il  Clero  di  Francia,  che  in 
pregio,  c fregio  del  fuonome  porta  fcco  il  Titolo  di 
Chrifiianiflimo,  venerò  con  oflèquiofo  fìlenzio  l’oraco- 
lo Pontificio  > e banche  lungo , c feabrofo  riufcilTe  l’affare  circa  la  precifa 
dichiarazione,  ò ritrattazione  da  farli  da  quei  Vefeovi , & altri  Ecclefiafti- 
ci , che  intervennero  nella  mentovata  Aflemblea  ,ad  effètto  di  pienamente 
fodisfare  alla  Sede  Apoflolica  , Stalla  Chiefa  , nulladimenoin  occafione 
di  rrattarli  della  traslazione,  ò promozione  tefpettivai{iente  di  molti  di  loro 
a varie  Chiefe,  alle  quali  erano  flati  nominaci  dal  Ri  Chrilb'anifTimo,  elTcn- 
doli  molto  dibattuto  fopra  quello,  che  doveffero  effi  fare  per  renderfene 
capaci,  conrencòffi  a tal  conto  Innocenzo  Duodecimo,  che  fìi  il  Suc- 
celfore  di  AlefTandro  Ottavo  nel  Pontificaco,  di  paternamente  accettare  le 
lettere , che  nella  propofla  maceria  a lui  fi  fcriflèro  da  ciafeheduno  di  loro. 
Erano  elleno  concepite  con  fentimcnti  pieni  di  riverenza,  e difommillio- 
■e,  crpreflivedel  fommo.  Se  incrplicabil  dolore,  che  ciafcundieffi  provava, 
di  quelle  cofe , ch’erano  feguice  neH’AfTemblea  deU’Anno  idSi. , e cho 
canto  erano  dirpiacciute  non  meno  allo  llefso  Innocenzo  Duodecimo , 
che  a’  fuoi  Predecefsori , proteftando  eglino  perciò  , che  quanto  ivi  erafì 
decretato  circa  la  Podella  EcclefìafHca , Se  aucocicò  Pontificia , ò altresì 
determinato  in  pregiudizio  de’  diritti  delle  Chiefe , havevafi , e riputavafi 
da  loro  per  non  decretato , nè  determinato , come  doveva  parimente  ha- 
verfi  I e riputarli  da  ciafcun’alcto  : promettendo  in  fine  di  diportarli  pet 
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rauvenire  in  guìfa , che  tanto  della  dovuta  loro  obedienza  verfo  ia  S.  Sede» 
quanto  del  loro  zelo  per  la  diféfa  de’  diritti  delle  Chiefe  non  reftaiTe  giam- 
mai che  deiiderarii  maggiormente  d'auvantaggio  in  alcun  tempo . Furono 
quelle  lettere  accompagnate  da  altra  lettera  i che  fcrilTe  il  medelìmo  Ri  al 
Pontelìce  I in  alScurazione  di  havergià  elTodati  gli  ordini  necelTarii  > onde 
rimanere  fenza  alcun  effetto  l'Editto  da  lui  publicato  fin  dal  di  due  di  Mar- 
zo idSa.  in  follenimento  della  dichiarazione  fatta  in  quel  tempo  circa  l.i^ 
Podeflà  Ecclefiaflica  dal  Clero  di  Francia  nella  menzionata  AfTemblea  < di 
maniera  che  le  cofe  in  quello  contenute  non  dovefTero  elTere  punto  oflct- 
vate . Ecco  il  tenore  della  lettera  [o]  a perpetua  memoria  della  giullizia  i e 
pietà  di  Chi  la  fcrilTe  . 

Santiffim  Padri . Io  bifempre  moUoJptraU  dalPef alt  azione  di  Vofira 
Santitd  ai  Pontijicato  ^ per  i vantaggi  della  Cbie/a,  e per  l'avanzamento  del~ 
la  noflra  $anta  Religione  . Ne  ho  ben  tojlo  provati  gli  effetti  con  molta  confo- 
lazione  in  tutto  ciò  ebe  la  Santitd  Voftra  ha  fatto  di  grande  , e di  vantaggio- 
fo  per  il  bene  dell’una  i e dell’altra  . Ciò  raddoppia  tl  mio  ri/petto  filiale  ver- 
fo Voftra  Santitd  , e ficcome  io  cerco  di  farglielo  conofeere  con  le  più  forti  pro- 
ve ebe  pofja  darlene  , coti  godo  di  far  fapere  alla  Santità  Voftra,  ch’io  bo  da- 
ti gli  ordini  neceffarii,  affinché  le  cofe  contenute  nel  Afio  Editto  delli  i.AIar- 
zo  i69i.  toccante  la  dichiarazione  fatta  in  quel  tempo  dal  Clero  di  Francia 
non  fiano  punto  ojjervate  j defiderando  che  non  folamente  Voftra  Santità fia 
informata  de'  miei  fentimenti , ma  ancora  che  tutto  il  Mondo  conofea  con  un 
eontrafegno  particolare  la  venerazione  , che  io  bò  per  le  fue  grandi , e fante 
qualità  .Io  non  dubito  > che  Voftra  Beatitudine  non  fia  per  corrifpondere  con 
tutte  le  prove , e dimoftr azioni  verfo  di  me  del  fuo  Paterno  affetto  j e prego 
Dio  trattante,  che  confervi  la  Santità  Voftra  molti  anni , e coti felici , come 
li  defidero  . 

Santiffimo  Padre . 

à Verfaglie  li  24.  di  Settembre  tbqj. 

Vollro  Pivotif.  Figlio  Luigi . 

Sodisfatto  il  Pontefice  di  quelle  vive  cfpreflioni,  pret’egli  finalmente 
la  riloluzionedi  ammettere  quelle  regie  Nominazioni , quali  per  eflère  fe- 
guite  in  Petfonc  > ch’erano  intervenute  nell’AlTemblea  predetta  > erano  fia- 
te fin  a quel  tempo  rigettate  non  meno  da  Innocenzo  Duodecimo  , che  da' 
fuoi  AntecefTori  Innocenzo  Undecimo , Se  AlelTandro  Ottavo . E pctchca 
fofie  a tutti  nota  la  giuftificazione , con  cui  in  si  grave  affare  elTo  haveva 
proceduto , nel  Conc  illoro  de’fei  [é]  di  Ottobre , prima  che  li  prcconizzaf- 
fc  , e proponeffe  alcuna  di  quelle  Chiefe  > per  le  quali  erano  fiate  fatte 
le  fuddette  Nominazioni  > dià  conto  di  tutto  ai  Cardinali  con  le  feguenti 
parole . 

„ Venerabiles  Fratres . [c]  Vacantibus  , ut  probe  noftis  > jamàmul- 
,,  to  tempore  pluribus  Regni  Galliarum  Ecclefiis , illos  ex  iis , quos  Cha- 
„ rillimus  in  Chrifio  Filius  Noller  Ludovicus  Francorum  Rex  Chrillianil. 
„ mus  Nobis  ad  eas  nominavit  > PrxdecefTorum  noflrorum  vefiigiis  inhx- 
,,  rentes  > prxficere  ha^enus  recufavimus , qui  fatis  notis  Cleti  Gallicani 
„ Comitiis  anno  millefimo  fexcentefimo  o&ogelimo  fecondo  Parifiis  habi- 
tis  interfueranc  iztque  inibi  gefiis  jampridem  ab  hac  S-  Sede  reprobatis  > 
j)  aifenfum  prxiliteraiit . Verum , cum  ipli  noviflimè  datis  ad  Nos  literis  f$ 
,Aaaaa  a dege-  . 
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a SerUìj  im 
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mtHir  irmlats  m/» 
la  luiiana , 
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740  Secolo  Xyil 

,1  de  geftis  hujufaodi  vchcmenccr  quidem , 8c  fupra  omne  id  1 qood  dici 
,1  poteft  1 ex  corde  dolere  lìgnilicaverint , ac  quxcumque  in  prxiatis  Co- 
j>  miciis  live  circa  Ecclclìafticam  poteftaceni , & Poncifìciam  authoriracem 
1,  decreta,  live  in  prejudicjum  jurium  earuiadem  Ecccieliaruni  delibcrata> 
M prò  non  decretis . nec  deliberaci^  habetc . & habenda  effe  declaraverinc  -, 
n Serio  infuper  fpondcntcs  . fe  ira  in  pofterum  gcliuros.  ut  nihil  penicus  de 
],  vera  eorum  erga  hanc  S.  Sedem  obedienrid  , ac  debito  prò  juribus  ipfa- 
„ rum  Ecclelìaru  dcfcndendis  zelo  Nobis  deliderandum  fuperliciApoftolt* 
„ ca  illos  bcnignicace  compierli  .nec  diucius  à Paflorali  officio  aiccrc  con- 
,)  liituimus . Porrò,  ut  id  confilii  caperemus,  cffitcerunc  potilfimùm  enixz  , 
..  ac  pluries  iceratx  ejufdem  Chridianiffimi  Regis  preces  > cuju's  inlìgnis  . 
„ ac  Regia  vere  pietas . & ingens  Cacholicx  Religionis  zelus  tantum  libi 
I,  apud  univerfam  Eccledam  meriti  compararunt,  ut  in  cjus  graciam  de- 
1,  trahendum  aliquid  reveritaci  duxerimusi  cum  prxfercim  ipfemct  Rex  fuis 
,1  Nosliceriscerciotesreddideric,  fenuperrimè  Regium  illud  EdiAum  > 
,)  quo  in  Comitiis  prxdiòlis  edita  de  poceftace  EcclclìaRica  declaratio  Ri* 
3,  mabacur  > ita  habcri  juffilTe . ut  neminem  ad  illius  obfervanciam  ceneri 
,,  pcrfpeilium  omnibus  He,  ac  exploratum  . Cxterum  in  illorum  promo- 
„ rione  > qui  ad  eas  ex  prxdi(flis  Eccleliis  prxfìcieodi  erunt  > quibus  Re> 
„ galix  onus  non  ita  pridem  extenfum  Tuie  > quò  cjufmodi  excenlionenn^ 
„ nonminusàNobis.  quam  à PrxdecelToribus  noftris  femper  reprobacam 
» fuilTc  liquidò  appareat , opporcunas  cautelas,  quibus  alias  ad  id  ufi  fui- 
>,  mus.  fìmilicer  adhibebimus . Hxc  omnia  eximix  pictacis  ac  zelo  .quo 
.1  Vos  paRoralem  folicitudinem  noftram  in  Ecclelìx  Dei  adminiftracione . 
.]  opera.  Scconlìlio  jnvare  nonprxccrmiccicis  , referrc  xqum  duximus. 
«I  tum  ut  officio  noRro  . & paternx  erga  Vos  charirati  fatisfaceremus  : tum 
I.  ut  omnium  veftrum  preces  excicaremus  ad  divinam  bonicaccm  exoran- 
.,  dam . ut  cunòia  in  majus  Ecclelìx  bonum  . acque  animarum  falutein  cc- 
.,  dcre  mifericordicer  faciac . 

Così  il  Pontefice . Mà  per  piena  intelligenza  di  Chi  legge . è da  no- 
tarli , che  nella  fuddetta  Pontificia  allocuzione  . ove  li  fi  menzione  delle 
precauzioni , che  haveva . e che  haurebbe  ufato  il  Pontefice  per  render  pa- 
ìefe.  che  la  nota  eftenzione  della  Regalia  non  meno  da  lui . che  da’ Tuoi 
PredecelTori  era  fiata  Tempre  riprovata.fi  accenna  tanto  ilDecretoConcifto- 
riale . quale  . fin  ch’egli  vide . usò  Tempre  di  apporre  Topra  quella  materia 
in  qualunque  provifia  di  quelle  CbicTe . alle  quali  contro  la  celebre  diTpo- 
fizione  del  Concilio  di  Lione  era  fiata  indebitamente  difiefa  la  Regalia» 
quanto  il  Breve,  quale  parimente  , fin  ch’egli  vilTc . cofiumò  di  Tcrivere 
per  l’ifielTo  efiètto  a qualunque  provifto  di  alcuna  di  dette  ChieTe  nel  gior- 
no ifiefib  della  Tua  provifione.  Ecco  la  Formula  del  Decreto  Conciftoriale. 
£idtrnqui  i/iju/igentet . quod  mtmor  Saalìionis  Oecumtuici  Concllii  Lugdu- 
nenfis  abjhnirt  dibeat  a quotumqut  alia  , tx  quo  taciti  ‘vel  expreftè  inferri 
pojjit  appTobatio  exienlionit  Regalia . Ed  ecco  il  tenore  del  Breve  concepito 
iu  due  maniere.l’una  per  quei  Nominati  che  erano  intervenuti  nella  Tuddet- 
ta  Afliemblea  , l’altra  per  quelli  che  non  vi  erano  intervenuti . Sctivevafi 
alli  primi  in  queflo  tenore . 

..  Dileòle  Fili  Talutem.Quam  Tolliciti  effe  debeamus.  ne  Ecclelìarum 
..  Jiira  ullum  Pontificatus  Noftri  tempore  detrimenturo  patiantur.  non 
..  eli . quod  multis  tibi  explicemus.  id  eaim  ipTc  Tacile  ìntclliges . ubi  Tcriò 

per- 
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5»  perpenJeris  i illius  Nos  in  terns  » irameritos  licet  i virtfgererc  , qui  hu- 
))  jufmodi  hircdicatem  acquiiìvic  fanguine  l'uo  i quiraque  propcerca  prò- 
» peofis  iludiis  à qiiolibet  damno  immuncm , inviolatamque  fervare  tcne- 
II  mur . Cum  autem  in  noftro  Secreto  Concittorio  hoc  mane  habito  poft- 
» quam  nimirum  tuis  ad  Nos  datis  literis  > te  de  iis  > qua:  in  Comitiis  Cle> 
jj  ri  Gallicani  >quibus  interfiiifti  anno  i68a.  celebratis , minus  reiflè  geila 
Il  fùerunt  i ex  corde  dolere  iignifìcaveras  > nobifque  » &hiiic  Sandx  Sedi 
5,  defuper  fatisféceras  I ob  virtutfs  I quibus  ca:eeroqui  pr^-Aas , N.  N.  Ec- 
j,  cleiia:  te  pr*fècerirous  1 NoQrarum  elTe  partium  prorfus  duximustibi 
Il  injungerc  9 ut  Sacrorum  Canonum  Ecclefìaftica  Jura  violare  I aut  viola- 
),  ri  iincre  vetantium  >inprimirqueSan(flionisLugduneniìs  Concilili qus 
I,  ad  Kegaliam  I uti  nuncupant  lattineti  poenarumque  ab  ipiis  inflidlarum 
,1  memori  eidem  Regalias  nullatenus  taciti  unquam  vel  exprefsè  confen- 
II  lias  I fed  ab  iis  omnibus  abftineasi  undi  illius  ufus  admilTus  quoquo  mo- 
li do  videri  pofleti  ne  de  tuo  tuendis  Ecclelia:  juribus  zeloi  quemadmodum 
Il  Nobis  pollicitus  fuifti  I quidquam  delìderari  patiaris.  Et  quidem  dea 
II  avita  Chriliianimmi  Kegis  pietatCì  deque  filiali  iplìus  erga  Sanitam  hanc 
II  Sedem  obfervantia  adeò  preclare  fentimus  i ut  veteri  i inconculTjcque 
Il  Eccleliarumi  qux  oneri  hujurmodi  obnoxiat  non  funti  indemnicaciicgre- 
II  gii  confulturum  omninò  cenfeamus.  Tibique  interimi  Dilc^ie  Filli  Apo- 
ii  Uolicam  Benedi(flioncm  perainanter  impcttimur . Datum  liomx  &c.  i ». 
I,  Oclobris  169  j.  A gli  altri  poi  fcrivevali  in  qucft’alcro  quali  non  dilTiini- 
ii  le  tenore. 

Il  Dileile  Fili  falutetn  , Quam  folliciti  elTe  debeamus  i ne  Ecclelia- 
II  rum  Jura  ullum  Pontilicacus  Soliti  tempore  detrimentum  patiancurinon 
Il  eli  quod  multis  cibi  explicemus  1 id  enim  ipfe  facile  intclliges  1 ubi  feriò 
Il  perpenderis  1 illius  Nos  in  cerris  1 inimeritos  licet  1 vicefgererei  qui  huju- 
Il  fmodi  hxteditacem  acquilìvic  fanguine  fuo  1 quamque  propterea  pro- 
li penfis  fiiidiis  d quolibcc  damno  immuncm  1 inviolatamque  fervare  ccne- 
II  mur.  Cum  autem  in  NoAro  Secreto  Conciflorio  hoc  mane  habito  1 ob 
Il  virtuces  1 quibus  preftas  1 N.N.  Eeelelìx  ce  prxfecerimusi  noArarum  effe 
Il  partium  prorfus  duximus  cibi  injungere  9 ut  Sacrorum  Canonum  Eccle- 
II  lìaAica Jura  violarci  aut  violar!  finere  vetantium  1 inprimifquc  San- 
II  ^ionis  LugduncnAs  Concilii  1 qux  ad  Regaliam  1 uti  nuncupant , actineci 
Il  peenarumque ab ipfisinAi<Aarum  memori  eidemque  Regalix  nullatenus 
Il  tacite  unquam  1 vel  exprefsd  confentias  1 fed  ab  iis  omnibus  abAineas  1 
i,  unde  illius  ufus  admiffus  quoquo  modo  videri  polTcc.  Et  quidemdo 
Il  avita  ChriAianilIìmi  Regis  pietateidcque  Aliali  ipAus  erga  Sandlam  hanc 
,,  Sedem  obfervancia  adeo  prxclare  fentimus  1 ut  veteri  1 inconculfxquc 
9,  EccleAarum  1 qux  oneri  hujufmodi  obnoxix  non  funCi  indemnitari  egre- 
II  giè  confulturum  1 piane  Nobis  poiliccamur . T ibique  interim  Diletìc  Fi- 
li liiAp  lAolicam  Benedi^ionem  peramancer  impertimur  Datum  Romx&c. 
Il  die  iJtc.  Il  Così  li  due  Brevi . Dall’ufo  di  fi  forti  1 e chiare  precauzioni  1 
quali  ancor  Roggi  efartamente  A pràtticano  dal  Regnante  Clemente  Unde- 
cimo  I ben  manifeAo  fi  feorge  9 non  haver  punto  degenerato  dal  zelo  d’in- 
nocenzo  Undecimo  li  di  lui  SucerfTori  1 e perciò  non  meno  falfamentCì  che 
empiamente  effere  Aaco  feticco  da  Gafparo  Audoul  nel  fuo  dannato  [k] 
Tritato  dtlUOrigint  della  Rtgalig  , [A]  Le  Papa  Innocent  XI.  a faic  ccs 
eIRrrts  par  fes  Bcefs  > pour  obligec  le  Koy  de  caAèri  & abolir  fa  Declaration 
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ZO  XII.  de  167^  couchanc  l’univerfalitè  de  la  Regale  > & apre*  la  mort  de  ce  Pon- 
tili ceux  qui  luy  oatfuccedè»  ontconnu  la  juftice  de  la  Regale  ; donc 
noRre  Augufte  Monarque  joUit  aojourd’  huy  pailiblcment  dans  toute  l’e- 
tendiie  de  fon  Royaumc . Cosi  egli . 

Quella  fommiflione  > che  come  detto  habbiatno)  pratticarono  i Vefco- 
vi , & altri  Eccleliaftici  delia  Francia  verfo  la  Santa  Sede , non  fti  punto 
imitata  dalli  Janfenifti  > che  inimici  hoc  fecreti  > horpublici  del  Pontifica- 
to Romano  1 & infofférenti  Tempre  della  propria  deprellione , alzavano  alte 
. r,ii  numifr.  « gt'tJ®  a*  Cielo  pe’l  Formulario  [a]  prefcritto  > ò alterandone  i fenfì , ò va- 
f parole  1 conforme  loro  perfuadeva  ò l’impegno  , ò il  difcredito 
*-iH-  della  loro  Dottrina . Accorfe  Innocenzo  al  mal  paffato  con  rimedio  prefen- 

te>  prima  con  publico[AJ  Decreto  della  Congregazione  del  S.  Offiz/o  jC 
< Vii ’r’I'  pofcia  con  due  Brevi  diretti  ad  alcuni  [r]  Vefcovi  della  Fiandra  > ilcuite- 
iiore  in  diverfa  Data  di  tempo  j e a perpetua  memoria  della  PofteritàNot 
Brtvi  di  lueflo  Poittr;  qui  refetiamo  in  quelli  fogli . 

fice  dentro  li  JinTc«  * ^ 

Siili  » 

VtHerabilibui  Fratribui  Arebiepi/copo  Macbliniinjì,  Epifeopit 
Aittucrpicn/i , Brugenfiì  GanJavtp/ì , 

& Ruronunden/i . 

INNOCENTIUS  PP.  XII. 

)>  Venerabiles  Fratres , Salutem  &c.  Nuperex  Kteris  fraternitatum 
» vellrarum  primum  accepimus , otta  effe  aliqua  inter  Thcologos  Belgii 
» dilSdia , dum  alii  alios  incufant  tanquam  novarum  opinionnm  TeCìaco- 
i>  res  , qui  cum  Verbo , tum  fcriptis  Conflitutioncs  fohrec;  Innocentii  X.  > 
>1  & Alexandri  VII.  PrsdecelTorum  Nollrorum  > in  quibus  quinque  pro- 
«>  pofìciones  ex  Libro  Cornelii  Janfenii  i cui  titulus  eA  — AuguRinus  — 
» excerpta;)  & damnatae  j una  cum  Formulario  Jurameoti  in  earumdenia 
9]  condemnationem  pra;Randi  continenturi  variis  interpretationibus  inu- 
9)  tiles,&  ineSicaces  quodammodò  reddere  non  fine  graviAnimarum  detri- 
» mento  conantur.' Cumque  raaximi  Nobis  curs  effe  debeat  prò  debito 
5>  paRoralis  Regiminis  Nobis  ex  alto  commini  9 utfemperfirmac  Praedccef- 
99  forum  NoRrorum  ConAitutiones  permaneant  in  rebus  9 quz  ad  Ortho* 
99  doxa:  Rdci  integritatem  conducunt)  ad  dilHdia  omnia  9 qua;  EccleRx  9 & 
9 9 Fidelium  Pacem  perturbane  9 compeTcenda  : Inprimis  pra;di<flis  ConRi- 
99  tutionibus  Innocentii  X.  9 & Alexandri  VII.  exemplo  PredeceRbrutn 
99  NoRrorum  firmiter  inhzrentes  j eafque  in  luo  robore  fuifle  9 & effe  de- 
99  claranteS)  Fraternitatibus  VcRris  9 de  quarum  zelo  9 & pietate  plurimuoi 
99  in  Domino  conRdimus  9 mandamuS)  ut  contra  omnes  9 & quofeumque 
99  cujusiibet  Aatus  9 gradus  9 Stconditionis  exiRant)  qui  aufu  temerario 
99  prxdiAas  quinque  Propofitiones  fic  damnatas  in  ConAitutionibus  Inno- 
9,  centii  X.  9 & Alexandri  VII.  publicè  9 vel  privatim  9 tam  in  ScholiS) 
< 9)  quam  in  Concionibus  verbo  9 vel  cripto  defendere  przfumpferinc 

99  (fervato  camen  Juris  Ordine)  procedatisgeofque  debitis  poenis  in  eifdein 
99  ConAitutionibus  contentis  puniti  curetis  9 cum  ad  comprimenduni  tara 
99  grave  malum  , quod  jamdiù  Catholicam  Ecclefiam  vexat  9 efficacius  re- 
99  medium  adhibeii  non  poffe  videtur . Przterea  Fraterm’tatibus  VeRris 
9,  injungcndum  duximus  9 prout  por  prxlèotes  injungimut)  utproveRrs 

pie- 
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)>  pittate,  Se  pn]dentia,facultare  illi,  qui  per  Conftitutionem  Apolloliram  XII.- 
j,  muniti  eftis , ita  Forinularii  fubfcriptioncni , feu  Juramentum  ad  praxim 
,,  reducatis , ut  in  exigendo  juramento  preditto , zelus  , & charitas  Veftra  ■ 

,,  quatti  maximè  eluccat , ne  alicujus  faina  indebitè  latdatur,  aitt  dctrattio> 

5,  nibgs , & murmurationibus  locus  detur . Quare  prxcipimtis,  utquemad- 
,,  modum  iis  I qui  ad  juramentum  adigendi  (unt,  iilud  pratilare  debent  (In- 
,,  cerè  , abfque  ulla  diftinttione , & reftrittione , feu  expo/itione,  damnan- 
,,  do  eas  Propofìtiones  ex  Librojanfeniicxcerptas  in  fenfu  obeio , quem 
„ ifpatnet  Propofitionum  verba  pratfeferunt , prout  fenfum  illum  damna- 
j>  runt  Summi  Pontifices  PrajdecefTores  Noftri , damnatumque  haberi  vo- 
],  lueruntà  CbrifiiFidelibus  ; Ita  per  Fraternitates  Veftras  ab  iis,  qui  For- 
3,  mulario  priditto  fubfcribent , ac  juramentum  prxflabunt , pra?ter  for- 
» mulam  ipfam  traditam , Verbaque  in  Conflitutione  Apoftolicapratfcrip- 
9,  ta , quicquid  aliud  vel  minimum  declarationis,  interpretationis  , autex- 
» plicationia  verbo  , vel  fcripto  non  exigatur , etiamfub  prxtextu  > quod 
» additioncsad  Nos  tranfmiir*  compr.Thendantur,  feu  contineanturiru 
j,  Formulario  Alexandri  VlI.Cxtcrum  ad  prxcavcndasomnesdiflìdiorunj 
3,  caufas , qux  Chrillianam  pacem  dilacerane , Nos  quofeumque  alios  fen- 
3,  fus  Formularli  prxter  eum , quem  ip/ius  Verba  exhibent , afferri , vel 
,3  ufurpari  3 autdehisdirputariinterdiximiis,  & prohibuimus  3 ac  fupcr 
33  ejufdera  Formularli  interpretatione  ficut  & predittarum  Propofitionuni 
33  in  alios  fenfus  prxtereum , quem  ipfa  Verba  per  fé  exhibent  3 perpctuutD 
33  lilentium  impofuimus , ut  ex  Nollris  Decretis  3 tam  fuper  ipfo  lìlentio  3 
33  quam  fuper  probi  bitione  omnium  librorum  editorum  3 Se  edendorum  in 
33  bac  materia  p/enius  innotefect  t Cum  ad  Summum  Pontificem  dumtaxat 
3,  pettineat , fenfum , quem  in  bis  Propofìcionibiis  damnaverit , Se  ut  dam- 
3,  naverit  3 Se  ut  damnatum  i fidclibus  credi  cenfuerit,  declarare  . Demum 
,,  ad  extinguenda  Tbeologorum  jamprtdem  interfefe  excitata  difTidia3 
33  Fraternitatibus  Veftris , quantum  in  Domino  poiTumus,  prxfentibus 
f,  Nollris  Mandatis  injungimus  , ne  ulla  ratione  quemquam  vaga  irta  ac- 
„ cufatione  , Se  invidiofo  nomine fanfenifmi  traduci,  aut  nuncupare  lìna- 
,3  tis  3 nifi  prius  fulbettum  effe  legitimc  conftiterit  3 aliquam  ex  bis  propo- 
3,  fitionibus  docuiffe  3 auttenuiffe,  nec  quemquam  fub  hoc  prxtexru  re- 
3,  pelli  ab  officiis , muniis , bencficiis,gradibus , ac  Concionibus  habendis, 

3,  vel  alia  quacumque  funttione  Eccleliafiica  pcrmittatis , nifi  fervato  furis 
,3  Ordine,eam  posnam  , qux  Viris  alioquin  Catbolicis  graviffima  eli , com- 
,3  meruiffe  probatum  fuerit . Hxc  ad  Fraternitates  veftras  feribenda  decre- 
,3  Vilnus,  non  de  veftra  voluntate  3 Se  Audio  erga  Ecdefias  Fidci  Veftrx 
,3  creditas  difSdcntes , fed  animi  Noftri  atfettum  , Se  omnium  Ecclefiarum 
33  follicitudinem  teftificantes  3 ut  tandem  qui  Paftor  Paftorum  eft , vigilaff; 

3,  VosinGregis  veftri  cuftodia  divino  fuo  judicio  comprobare  dignetur  , 

,,  Fraternitatibus  interim  Vcftris  Apoftolicam  Benedittionem  peiamante( 

33  impertimur.  Datum  RomxSec.dic  fextì  Februarii  1694. 

Venerabilibut  Fralrihus  Anbiepìfeopis  Mtcblitiienfi  3 Epi/copif 
Atttverpitnji , Rerumunden/ì  3 Brugenfi , Gandtvenji , 

INNOCENTIUS  PP.  XII. 

33  'VcDttSbilcsFiatres,  Salutem  Sec.  Literas , quas  decimi  nonS  fulU 
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),  ad  Nos  dcdi{Hs>  libenti  animo  acccpimus  cuin  in  illfs  vfflras  ad  hanC 
,,  Sandlam  Sedem  preces  inccllcxcrimus  , quibus  Noflrum  Jndicium  prò 
,,  Tana  Do(5trina  vedris  in  Dioeccfibus  rrgulanda  poilulatis  . Ex  iifdein 
„ autemliteris  apcrtè  dcprehendimus,  niala>  qua;  qiioad  Janfenifmurr_( 
„■  f xpofuiftis , non  procedere  ex  eo  > quod  Brevi  à Nobis  Scxtà  Februarii 
» Anni  millefimi  fexcenteiimi  nonageiìmi  quarti  ad  Vos  dato  > fatis  ipiìs 
non  iìt  confultum , fed  pocius  quia  idem  Breve  execurioni  forca/Tca 
„ uri  par  efsec , non  mandetur  > cum  illud  nulla  prorfus  ìndigeac  ex- 
„ plicatione , aptumque  fit  » ubi  in  ipfo  pra;fcripta  adimpleantur  > eflì- 
„ cax  , atqueopportunumaflferrc  remedium  . Quod  fi  prxtenfiJanfeniftK 
„ interni  > & abfque  eo  quod  deveniant  ad  ulium  adlum  externum  > 
,,  dum  jurancFormuIarium  > non  aliter  damnent  quinque  Propofitioncs  > 
„ quàn;  in  Icnfu  obvio  > non  babito  rerpeiDu  obvii  lenfus  di£li  Formularii  , 
„ fuoque  arbitrio  effingunt  ejufmodi  fenfum  obviuni  > Ecclefia  non  judicat 
j,  de  occultis  ) qu*  foli  Deo  cordium  fcrutatori  innotefcunt.Sin  verò  iidem 
» pra:tenfi  Janfenifta;  voce  ) aur  fcriptis  edant  proprios  fenfus  Apoftolica- 
),  rum  Conftitutionum,pra:di(aiqua:  Brevis  fenfui  diflentaneosidebent  Epi- 
j)  feopi)  prout  de  jurej  contra  cos  procedere  non  tantum  auiSoritate  or- 
ti dinarià,  fed  etiam  fpeciali  facultate  ipfis  indulti  à Conftitutionìbus 
Il  Prideceflbrum  Noftrorum  fcl.  record.  Innocenti!  Decimi  > & Alexan- 
I)  drì  Septimi  > quas  Nos  quoque  confirmavimus , ita  ut  fervatis  fervandis 
li  congrue  puniantur  > cum  ea omnia  facile  probari  poOìnc , quia  agitur  de 
Il  ailibus  externis . Non  fine  admiratione  intelleximus  > nonnullos  iftis 
Il  in  Dioecefibus  reperiti , quiverbisi  & calamo  aulì  fuerint  a£rmare.i  > 
Il  fupradidlo  Noftro  Brevi  alteratara  i feu  reformatam  efle  Confiitutionem 
» Alexandri  Septimi  decima  fextà  Oillobris  .Anni  millefimi  fexcenccfiini 
1)  quinquagefimi  fexti  editami  necnon  Formularium  ab  ipfomet  pronuntia- 
31  turni  cum  diiìlo  Brevi  utrumque  fpecificè  confirmetur  1 & omninò  in- 
» tenderimus  i & intendamus  iifdem  adbxrere  i & nequaquam  finere^> 
» ut  aliquid  addatur,  vel  dematurà  przdidio  Formulario  i illud  quovis 
3)  modo  alterando  in  aliqua  ejus  minima  parte  i fed  in  omnibus  i fc  finga- 
3)  lis  ejufdem  partibus  1 uri  mandavimus  i mandamus  etiam  adamulfini.i 
33  obfervare.  Quodattinet  ad  Libros  Sacri  Sctipturae  Idiomare  volgari 
31  traduélosi  &aHosprohibitos  i patene  Confiitutiones  PrxdeceiTorum  > 
SI  & potillimum  fel.  record.  Pii  Quarti  1 àquibus  fatis  fuperque  abufibuf 
31  providetur  i uri  etiam  confugia  ad  Laica  Tribunalia  d confimilibus  Coli- 
si ftitutionibus  inhibentur  s quaruin  Epifeopifuis  in  Dioecefibus  obfervan- 
11  tillimiExecutoresefledcbent.  Quod  pertinet  ad  pcndentes  controver- 
si fias  cicca  adminiftrationem  Sacramentorum  i donec  aliquid  fpecialius 
31  dccernatur ab  iifdem  Epifeopis  1 advigilandum  ed  1 utjuxtà  San£tiones 
il  Canonicasi  Statura  Conciliorum  i & praxim  Ecclefia;  adminidrcntur  > 
Il  habitd  Cafuum  i atque  eorum  circumdantiarum  catione  jetenitn  in  prx- 
» fens  magna  folicitudine  difeuffioni  Propofitionum  i quii  intcr  alias 
» abundè  delatas  1 ad  hoc  argùmentum  fpeidanc  i adiaborarur  àConful- 
” coribus  1 & Q^alificatoribus  Supremi  hujufce  Inquìfitionis , qui  omnes 
” fune  piccate  1 ac  dofirinà  prxdantcs . De  vedrà  autem  in  hanc  Sandlam 
,1  Sedem  obfervantia  adeò  prxclarè  fentimusi  ut  planè  confidamus  non-> 
„ omifluros  vos  ejufdem  mandata  debita  charitatCì  & prudentia  exequi, 
1,  firmam  infpcro  vcnicntesircdituendam  tandem  idi  Provinci»  tranquilli- 
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catelli , qua  coeccrz  omncs  ii  uuncuc.  Fraternitatibus  iaccrim  vefttis 

Apodulicam  Dencdiélìonciii  pecamancet  impectimur . Dac,  &c.die  vigef- 

Ciiiaquarca  Novcoibris  i6g6.  Sic.  Anno  fexco  . 

Li  Janfcnifti  colpiti  dalla  vigilanza  del  Pontefice  cercarono  fcampo 
alla  loro  perfidia  con  nuovi  actcftaci  di  temeraria  baldanza  > & Ellicsdu  Pia 
ne  publicò  uno  nel  Libro  intitolato  Nuova  BiUiotbeca  JcgliAutori  Bctlcfia- 
Jiiei,  Stoini,  tutti  parti  della  medefiina  loro  ollinazione  > [a]  Utttr*  Rami 
data  ad  Dolìorcm  Lovanitnfim  circa  novum  Dccretnm , Ò*  Rrtve  Sanliiffir 
mi  Di/mmi  Nofiri  Innoccntii  XI 1.  ad  Epj/copoj  Beigli  de  Formulario  contea 
yan/enium , [A]  Panegirix  Jan/eniana  y feu  ‘tefiinunia  eruditorum  viro- 
rum  celebraatia  làbrum y em  Tituluty  CornelUyan/enii  Fpifcopi  Iprenjh  Au- 
gujiìim:  ; QmIì  riceverono  incontanente  pronta  > e meritata  condanna  • 

Molto  però  piu  liccpitofo  pe'l  ChriAianefimo  fii  il  Libro  di  Francefco 
di  Salignac  Fenelon>  che  citò  feco  dietro  l'impegno  della  Francia  > e di 
Roma  . Era  l’Autore  in  pregio  di  bontà  di  vita  > di  aura  di  potenza  > e di 
proiondità  di  fapere  , Arcivtfcovo  > e Duca  di  Cambra/  > Precettore  y e 
Direttore  della  Famiglia  Regnante  di  Borgogna  > d’Angiò,  e di  Bert/i 
Figli  del  Delfino , e Nepoci  del  Rè  Luigi  di  Francia  > e perciò  applaudito) 
e temuto  per  merito  proprio»  e per  regia  Protezione . Egli  dedito  all’al- 
tezza  della  Contemplazione  partorì  le  lue  fecrece  Idee  fopra  un  Libro  > ebe 
dalle  Stampe  di  Parigi  [r]  ufei  alla  luce  di  tutto  il  Mondo  co’l  titolo  Ffpli- 
cacàone  y e diebiaratuone  delle  tnajjime  de’Sanli fopra  la  via  itUeriotey  con- 
tro il  qua  le  inlucre  fubito  la  cenlura  dc'Dottori , quali  rinvennero  inelTo 
Milfime  ^eii/le  , che  degenerar  fìcilmente  potevano,  in  Molinifte  . Fu- 
rono elleno  prìuu  chrìAianamente  ripigliate  dal  VeTcovo  di  Meaux  » o 
polcia  da  altri  molti  Sorbonici  della  Francia  > che  accorfero  alla  caufa^ 
coinmunc  della  Religione  Cattolica  > mà  con  quella  folita  oppulizionc  ò 
degli  appallionaci,  ò de’malevoli»  ò degli  adhcrenci  » che  femprc  fi  oppongo- 
no al  ben  fatto:  Onde  fi  viddero  le  Chiefe  allora  della  Francia  divife  in, due 
lar.zioni  » Chi  à favore  > Chi  contro  al  Cameracenfe  » porgendo  pabulo 
al  fuoco  li  Janfem Ai  Tempre  intenti  a quelle  occafionì , che  fomminiArar 
potevano  detrimento  al  ben  publico  > e difeapìto  aH’autorità  fuprema  del 
Pontificato  Romano . E già  al  Papa  erano  pervenute  la  accufe  del  Libro  > 
c le  querele  di  una  parte  I e dell'altra»  onde  in  lui  era  tutto  fiAb  il  Chrì- 
Aianefimo  > attendendone  con  ficurezza  > ò gli  oracoli  deH’alToluziane  » ò 
la  rifoluzione  della  condanna . 11  Rè  medefimo  > che  ne  veniva  allora  glo- 
riofo  dalla  fupprelCone  dcllijanfeni Ai , timorofo  di  nuovo  moto  di  Reli- 
gione nel  Tuo  Regno  per  caufa  dell’acceniuta  difeordia  » ben  configliato 
da’fuoi  più  fani  Theoìogi»  Santijjùno  Padre , egli  fcrìfse  [d^  di  proprio  C3> 
ratterc  al  Pontefice  , nel  tempo  che  io  fperavo  dall’amieiaa  , e dal  zelo  di 
Vojlra  Santità  una  pronta  decifione  intorno  al  Libro,  dell’ Aicivefcovo  di 
Cambrayy  non  bò  potuto Jentire  fenza  rammarica,  che  un  tal  Giudizio jì  nere/. 
fario  alla  pace  della  Cbiefa  fia  ancor  ritardato  dagli  artijleii  di  coloro  » che 
credono  il  proprio  interejfe  il  differirlo  , Io  vedo  sì  chiare  le  dannofe  conft- 
guenze  di  quejle  dilazioni , che  non  mi  parerebbe  di  degnamente  foflenereil 
titolo  di  Figlio  Primogenito  della  Chtefa  , fc  io  non  replicaff  le  mie  caldea 
ifianze  tante  volte  fatte  àV  offra  Santità , o non  fup pii  caffi  ad  acquietarti 
finalmente  la  commozione  eccitata  nelle  cofeienze  da  queflo  Libro  , ni  può 
prefentemente  fperarfi  queflo  ripojo  > ebe  dalla  Decifione  del  Padre  eommih 
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ne,  mà  chiara  , effreffa,  e che  mn  pùjja  ammettere  alcuna  falfa  interf  re- 
taxÀone  , e tale  finalmente  , quale  canvien  > eie  fia , per  tua  lafaare  al- 
cun dubio  intorno  alla  dottrina , éf  ifvellere  intieramente  quefio  male  . Do- 
mando , Santi/timo  Padre  , quefta  Oeeifiane  a Voftra  Beatitudine  per  il  bene 
della  Chiefa , per  la  tranquillità  de’ Fedeli , e per  la  propria  gloria  di  Voftra 
Santità  ,fapendo  ella  , quanto  quefli  m fia  a cuore  ••  e come  che  io  fono  irL-, 
oltre  perfuafo  della  fica  tenerezza  paterna  , aggiungerò  a tante  gravi  ca- 
gioni , che  ve  la  devono  indurre  , la  con  fi der  azione  , che  io  la  prego  di  fare^ 
alle  mie  ftanze  , Ò"  al  filiate  affetto  , con  il  quale  éfe.  Così  egli  . 

La  nrdanz.i  Pontifìcia  non  fìi  però  effetto  di  trafeuratezza , mà  di 
fomma  prudenza  , con  cui  non  volendo  Innocenzo  precipitare  un  Giudizio 
si  grave,  deliberò  prima  della  Decifione  ponderarne  con  ogni  elattezza  l’e- 
fame  , e li  meriti  ; Tanto  più , quanto  che  liavendo  egli  voluto  , per  mag- 
giore iflruzione  de’  Fedeli  folfcro  diftintamenre  note  le  propolizioni , che 
nel  Libro  accennato  meritavano  Cenfura , non  potè  ciò  farti  fenza  molta 
maturità  , e lunghezza  di  tempo  . Mà  finalmente  rinvenutevi  venmtrc  piu- 
pofizioni  meritev«li  di  condanna,  ella  tantofto  fegui  con  applaufo  del  Chti- 
Aianefiino  nel  tenore  del  Breve  , che  foggiungiamo  . 

CU  Al  aliai  ad  Apoftolatut  Noftri  notttiam  pervenerit  in  lucem  prodiiffe 
làbrum  quemdam  Gallico  idiomate  editum  , cui  titului  : Hxplicatioa 
des  Maximes  de  Saint  fur  la  Vie  interieure,  par  Mclfirc  Francois  de  Sali- 
gnac  Fenelon,  Archevèque  Due  de  Cambra/  , Prcccpteut  de  Melfcigncurs 
les  Ducs  de  Bourgogne , d’Anjou,  & de  Berry  . A Paris  chea  Pietre  Au- 
bouin , Pierre  Emery , Charles  Cfoufier  1697.  i ingeni  verò/ubinde  de  non 
fana  libri  hu]ufmodi  dolìnna  excitatut  in  Galliii  rumor  adeò percrebuerit  , 
ut  opportunam  Paftoralij  vigilantia  noftra  opem  efftagitaverit , Not  eum~ 
dem  Librum  nonnulli t ex  Venerabilibus  Fratnbus  Noftrts  S.  R.  E.  Cardine- 
libui,  alii/que  in  Sacra  Tieologia  Magiftria  , mature  , ut  reigravitai  poftu- 
lare  videbatur,  examinandum  commifimui . Porrò  hi  mandati!  noflrti  ob/e- 
quentei , poftquam  in  quamplurimit  Congregationibui  variai  propofitionea 
ex  eodem  libro  excerpta!  diuturno  , accuratoque  examine  difculjérant , quid 
fuper  e arum fingali  1 fibi  videretur  , tamvoce,  quàm /cripto  nobu  expo/ue- 
runt . Auditii  igitur  in pluribus  itidem  coram  Nobij  defuper  ailia  Congrega- 
tionibuj  memoratorum  Cardìnalium  , in  Sacra  T beologia  M agtftrorum^ 
Sententiit,  Dominici  Gregii  Nobij  ab  jEterno  Paftore  crediti  pericutu,  quan- 
tnm  Nobit  ex  alto  concedi  tur  , occurrere  capiente!  , Mota  proprio,  ac  ex  cer- 
ta feientia  , tir  matura  deliberatione  Ncftru,  deque  Apoftohea  poteftatij ple- 
nitudine, librum  pradibf am  uiicumque , &■  quocumque  alio  idiomate , feu 
qnavii  editione  , aut  verfione  hucufque  impreffum,  aut  in  poflerum  tmpri- 
mendum , qmppe  ex  cujuj  teff  ione,  ó"  ufu  fideiei  Jenfim  m errore!  ai  Ecclefia 
Catiolicajam  damnatoj  induci poffent , ac  infuper  tanquam  continentem pro- 
pofitionej  five  in  ohvioearum  verborum/enju,  five  attenta  JententiaruPL-t 
conneoeione  , temeraria!  , fcandalofaj , mali  fonante!  , piarum  aurium  offen- 
fiva! , in  praxi  pemiciofa! , ae  etiam  erronea!  refpeffivi,  tenore  prafentium 
damnamu!  , ó-  reprobamuj  , ipfiufque  libri  imprefjunem  , defcriptionem,  le- 
sione m,  retentionem,  Ó- ufum  omnibut , ó" fingali!  Cbriftifidelibu!  etiam 
Specifica  , 0-  individua  mentione , àr  expreffuone  digmt,  fui  pana  excemmu- 
nicattonii  per  contrafaciente!  ipfo faSo  abfque  alia  declaratiene  incurrenda, 
ìnfenlicimu!  ,<}•  probibemm  . V olente! , Ap^olic»  AuSoritate mandan- 
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Ifi , ut  quicum^ue  fupradiCIumlibrum  peaèi  fi  babuirÌMt  1 illumjlatim  ut- 
que  prdfintet  litterd  eis  iitnotutriiil , loeorum  Ordinari; t , vel  bdrttica pra- 
■vitati;  Inquifitoribus  tradere  , ac  confignare  omninè  teneantur  . In  contro- 
riumfacientibus  non  obfiantibus  quibufcumqut.  Coterum  Pròpofitionts  in  di- 
llo libro  contenta  , quas  Apofiotici  cen/ura  fudicii  ,fieut  promittitur  , conf- 
gendas  duximus  > ex  Gallico  idiontate  in  latinum  ver  fé  ,funt  tenorii , qui  fé- 
quitur , videlieet  : I.  Datar  habitualis  ftatus  amoris  Dei , qui  eft  Charicas 
pura , & fine  ulla  admixtione  motivi  proprii  intcrellè  . Nequc  timor  poena- 
rum»  ncque  defiderium  remunerationum  habent  amplius  in  eo  partem- 
Non  amatur  amptius  Deus  propter  incritum  > ncque  propter  perfèiìiionem  > 
ncque  propter  felicitatem  in  eo  amando  inveniendam . IL  In  ftatuVitx 
Contemplativxifeù  unitiva  amittitur  omne  motivum  interelTatum  timoris  > 
& fpei.  III.  Id  qnod  eil  eiTentiale  in  dirci^ione  Anime,  eft,  non  aliud  fiice- 
re , quàm  fequi  pedetentim  gratiam  cum  infinita  patientia , prxcautione,  de 
fubtilitate . Oportet  le  intra  hos  limites  concinere , ut  finatur  Deus  agete,  Si 
nunquam  ad  purum  amorem  ducere  , nifi  quando  Deus  per  uniftionem  in* 
teriorem incipit  aperice cor  buie  Verbo,  quod  adeò  ducum  eft  Animabus 
adhuc  fibiroet  affixis , Se  adeò  poteft  illas  fcandalizare  < auc  in  percurbatio- 
nem  conjicere  . IV.  In  ftatu  SanSls  indifferentix  Anima  non  habec  amplius 
defideria  voluntaria , Se  deliberata  propter  fuum  interefle , exceptis  iis  oc- 
cafionibus,  in  quibus  coti  fue  gratix  fideliter  non  cooperatur . V.  Ineo- 
dem  ftatu  fanale  indiftérentiz  nftiil  nobis  , omnia  Deo  volumus  . Nibil  vo- 
lumus,  utfimusperféifti,  Se  beati  propter  intecefie  proprium , fedomnem 
perfetftionem  , ac  beatitudinera  volumus , in  quantum  Deo  placet  efficere  > 
ut  velimus  res  iftas  impresone  fux  gratix . VI.  In  hoc  faniftx  indifteren- 
tix  ftatu  nolumus  amplius  falutem , ut  falutem  propriam , ut  liberatiooem 
attecoam,ut  mercedem  noftrorum  mericorum,ut  noftrum  interefle  omnium 
maximum;  fed  eam  volumus  voluntatc  piena,  ut  gloriam  , Se  beneplacitum 
Dei,  ut  rem,  quam  ipfevulc.  Se  quam  nos  volt  velie  propter  ipTum. 
VII.  Dereliclio  non  eft  nifi  abnegatìo , feu  fui  ipfius  renunciatio , quam  Je- 
fusChriftus  à nobis  in  Evangelio  requirit  poftquam  excerna  omnia  reli- 
querimus . Ifta  noftri  ipforum  abnegacio  non  eft , nifi  quoad  interefle  pro- 
prium— Extremx  probacioncs , in  quibus  hxc  abnegatio  , feu  fui  ipfius  de- 
reli(ftio  exerceri  debet , fune  tentationes , quibus  Deus  xmulator  vale  pur- 
gare amorem , nullum  ei  oftendendo  perfughim , ncque  ullam  fpem  quoad 
fuum  interefle  proprium  , etiam  xternum  . Vili.  Omnia  Sacrificia , qu» 
fieri  foleat  ab  Animabus  quam  maximè  difintereflàtis  circa  earum  acternam 
beatitudinem  fune  conditionalia  — Sed  hoc  Sacrificiumnonpoteft  efleab- 
iblutum  in  ftatu  ordinario . In  uno  extremarum  probationum  cafu  hoc  Sa- 
crificium  fic  aliquo  modo  abfolutum  . IX.  In  extremis  probationibus  poteft 
Animx  invincibiliter  perfuafum  effe  perfuafione  reflexa  , Se  quz  non  eft  in- 
tiinus  Confeientiz  fundus  fe  juftè  reprobatamefle  à Deo.  X.  Tunc  Anima 
divifa  à femetipfa  expirat  cum  Chrifto  in  Cruce , dicens;  Deus  Deus  meus» 
ut  quid  dercliquifti  me.  In  hac  involuntaria  imprellionedefperationis  confi- 
cit^crificium  abfolutum  fui  interefle  proprii  quoad  xtcrnitatem . XI.  In 
hoc  ftatu  Anima  amictit  omnem  fpem  fui  proprii  interefle,  fed  nunquam 
amittit  in  parte  fuperiori , ideft  in  fuis  aiftibus  direflis , Se  intimìs  fpem  per- 
feftam  , qux  eft  defiderium  difintereflàtum  promiflìonum . XII.  Direfioc 
tunc  poteft  huic  Animx  permittere , ut  fimpliciter  acquiefeac  jaSlurx  fui 
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propri!  intereffe  > & juA*  condeinnationi>  qium  Ab!  à De*»  indi^lam  credit. 
Xlll.  Iniérior  ChriAi  p.irs  in  Cruce  non  communicavit  Superiori  fuas  in- 
voluntarias  perturbationes  . XIV.  In  extremis  probationibus  prò  purifica- 
rione  amoria  fit  qnxdam  feparatio  partis  Supcrioiis  Aniro* ab  inferiori  — In 
ifia  feparatione  aftus  partir  inferioris  manant  ex  omninò  esca  > fit  involun- 
aaria  pertutbatàooe  j Nam  totiim  quod  eA  voluntarium  & inteUc^ale  » eft 
partir  luperioris . XV.  Meditatio  conAat  difeurfivis  aftibuSj  qui  à fe  iovi- 

ccin  facilè  dìAinguuntur  — lAa  compofitioaftuumdifcurfivorutn  , Screfle- 

xorutn  tA  propria  exercitioanioris  iiiiercAati.XVI.  Datur  Status  Conte m- 
piationis  adeò  lublimis , adeòque  perfe^Iat , ut  fiat  habitualis , itaut  quotiès 
Anima  atìu  orat , fiia  Oratio  iit  Contemplativa  , non  difeutfiva . T unc  non 
ampliùs  indiget  redirc  ad  meditationem}  ejufque  aófus  methodicos . XVII. 
Animar  Coniemplativar  privantur  intuito  diAintìOi  fenfibilii  & reRcxo  Jefu 
ChriAi  duobus  temporibus  divrrfis  - Primo  , In  fervore  nafcente  earum 
Contemplationis  — Secondò  j Anima  amittit  intuitum  Jefu  ChriAi  in  ex- 
tremis probationibus . XVIll.  In  Stato  pafltvo  - exercentur  oranes  virtutes 
diAinòIae  , non  cogitando quòd  fint  virtutes.  In quolibet  momento  aliud 
non  cogitatur  s quàm  facete  id  i quod  Deus  vult  » & amor  Zelotypus  fimul 
efficit , nè  quis  ampliùs  libi  virtutem  velit  j necunquam  fit  adeò  virtnte.» 
pracditusi  quàm  cum  virtuti  ampliùs  affixus  non  eA  . XIX.  PoteAdiciin 
hoc  fenfu  , quod  Anima  palfiva  , & difintercfsata  nec  ipfum  amorem  vulc 
ampliùs  , quatenùscA  fua  perfeèlio  ,8:  fua  felicitas>fed  folùm  quatenùseft 
id , quod  Deus  à nobis  vult . XX.  In  confitendo  debent  Animar  transfor- 
matar  fua  peccata  detcAari  > & condemnare  fe , & defiderarc  remilfionem 
fuorum  peccatorum  , non  ut  proptiam  purificationem,8t  liberationem  > fed 
ut  rem,  quam  Deus  vulc , & vult  nos  velie  propter  fuamgloriam.  XXI. 
Sandii  MyAici  exciuferunt  à Aatu  Animarum  cransformatarum  exercicatio- 
nes  virtutum . XXII.  Quamvis  harc  do£lrina<  de  pure  amore  ) efset  pura  , 
8c  fimplex  perfecfio  Evangelica  in  univerfa  cradicione  defignata  > antiqui 
PaAores  non  proponebant  palfim  multicudini  JuAorum  , nifi  cxercitia  amo- 
tis  intcrefsati  eorum  gratiar  propottionata  . XXIII.  Purus  amor  ipfe  folus 
conAuuir  totam  vitam  interiorem  > & tunc  evadit  unicum  principium  > Se 
unicum  motivum  omnium  aéluum  , qui  deliberati  i & meritorii  fune . Nem 
iutendimuf  tamen  per  exprejjam  propofitionum  iujiifmodi  reprobatienem  alia 
in  eeàem  libro  conteata  uUatenui  approbare  . Ut  autem  eadem  prafentes  Ute- 
ré  omnibus fattlius  lanote/eant . nee  quifquam  illarum  ignoraiuiam  valeat 
allegare,  volumus  pariter , & aufioritate  prafata  decernimus , ut  illa  ad 
valvas  Bafiltca  Priucipit  Apoftolorum , ae  CaneellarU  Apojloliea , nec  no* 
Curtageneralis  (a  Monte  Citatorio , & in  Ade  Campi  Flora  de  Urbe  per  ali- 
quem  ex  Curforibus  noftnt , ut  morie  ejl , pstblicentur , illarumque  exempla 
ibidem  affixa  relinquantur  ; itaut fic  publieata  omnet , &fingulot,  quos  con- 
eernunt , perinde  affidanti  ac  fi  unicuique  iltorum  perfonaliter  notiffiata,  & 
intimata  fitijjent  : Utque  ipfarum  prafentium  literarum  tranfnmptis  , fe» 
exempltt,  etiam  impreffit,  manu  alicujus  Notarii  publid /ub/criptie,&  figilio 
perfona  in  Etclefi/fiiea  dignitate  conftituta  munitis,  eadem  prorfutfides  tàm 
ixjudido , quam  extra  itlud  ubique  locorum  habeatur , qua  ipfis  pra/entibur 
baberetur , fi forent  exbibita,  vel  oftenfa  . Datum  Roma  apud  SanHarn  Ma- 
riam  M ajorem /uh  annoio  Pifeatorii  die  l a.  Martii  M.  DCXCIX.Pontifics- 
tus  Sofiri  Anno  Oliavo  . 

F.  Card,  Albanut . 

Così 
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Cosi  il  Breve  in  condanna  oensi  del  Libro  > mi  non  dell’Aucore  , che 
più  gloriofo  perla  pronta  ritrattazione  > che  bialìmevole  per  l’errore , que- 
fta  lettera  fcrifse  circolarmente  per  la  Tua  Dioceli»  preziolo  i e raro  fuccerso 
daiaferirfi  negli  Annali  della  EcclclìaAica  HiftorU  io  laude  della  noftra 
etài  & in  efempio  delle  future . 

JUandatam  lUn^ri^mi , ac  Rtvercadi^mi  Domini  D.  Aribitpi/copi  Ditcis 
Camtrattnjfj , Sacri  Romani  I mperii  Principis  . 

Comitit  Camcracenfis  &t. 

Datum  Camcraci  die  9.  Aprilii  1699. 

FraneifeusMiferatione  Divina  > & S.  Sedis  ApoAolica;  gratii  Archie-, 
pifeopus  Dux  Cameracenlìs , Sacri  Romani  Imperii  Princeps  > 
Comes  Cameracenlìs  &c.  Clero  Seculari>  & Rcgnlari 
noftrx  Dìaecelis  fai  arem , & benediiAìonem, 
in  Domino . 

1,  Vobì^s  Fratres  Carìflìmì  > nos  cotos  debemns  > quippe  non  jam  no-, 
„ flri>  fed  gregi  credito  devoti  fumus  : Servos  autem  veftros  perjefum. 
,,  Sic  affeAi  ) qux  nos  attinenc  {uper  libello  > cui  titulus  > Piacila  Sando- 
„ rum  cxplicita , apertis  pratcordiis  hic  erponendum  efse  arbictamur  . 

„ Tandem  opufculum  cum  ij-  Propolìtionibus  excerpeis  damnatum 
„ eA  Brevi  Pontificio  Marcii  die  i2,  datik>  quod  jam  yulgatum.  legiAis . 
„ Cuiquidem  Brevi  ApoAolico  > tam  de  libelli  coneextu  > quamde 
„ 2 Propolìtionibus  fimpliciccr>  abfolucè>  & abfque  ulla  reAri&ionis 
,,  umbra  adhxrentes  1 libellum  cum  a j.  Propolìtionibus , eadem  pestisi 
,j  forma  > iirdemque  quahficacionibus  fimplicicer  zabroluti.  Se  abfque  ulla 
» rcAriiAione  condemnamus  . Infuper  & eadem  poena  prohibemus  , ne 
„ quis  hujus  Dixcelìs  libellum  , aut  legac  > aut  domi  fervec . 

,,  Cscerumi  Fractes  Carilfimi, quamquam  humiliacur  MiniAer,  haud 
„ deeric  folatium  > modo  verbi  miniAerium  , quod  accepic  à Domino  ad 
„ faniAificacionem  veAram , non  fordefcac  ìailliusore,  ncque eò  mioùs 
„ grex  apud  Deum  gradi  crefeat . 

» Porro  vos  omnes  ex  animo  adhorcamur  ad  Anceram  rubmìffionenit 
„ Se  intimam  docih'cacem  > ne  fenfim  marcefcac  illa  erga  Sedem  ApeAoli- 
„ cam  obedienciz  fimplicitas , in  qua  prxAanda>  Deo  mifcricordìter  adju> 
]i  vantcì  ad  extremum  ufquc  rpiricum  vobis  exemplo  erìmus. 

,,  Abfit , ut  unquam  noAri  mencio  fiat  > nifi  fbrtè  ut  meminerinc  ali- 
si quando  fideles  PaAorem  infima  gregis  ove  fe  docìlìofem  prxbendunu> 
Il  duxifse  I nullumque  obedienrìx  limicem  Aiifse  poficum . 

Oros  Fracres  Cariffimìi  ut  gracìa  Domini  noAri  Jefu  ChriAi 
Charicas  Deii&  communicatìo  SpiritusSandi  mancar  cum  omnibus  vobis. 
^men . 

Signatum  f 

Francifeus  Archiepifeopus  Dux  Cameracenlìs . 

De  Mandato  IlluArìfs.  Se  Revcceodifs.  Domim'  mei 

DesAgnes  Secret. 

Dalla 
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Secolo  XyiL 

Dalla  condana  de’Quictifti  in  Francia>e  dal  calUgo  de’MoIinifti  in  diffè- 
' réti  Parti  della  Europa  fi  ftefe  il  zelo  d’Innocenzofin’agli  ultimi  cófini  della 
Chriftianità  più  remota  del  Mondo.Compaflionadogli  antichi erroridneui 
giaceva  immerfa  la  gran  Chiefa  dcll’Etliiopia , egli  Ipedicolà  l’Evangelico 
MilTìonario  Francefeo  Maria  di  Salemme  Ftancelcano  conletteraa  quel  Rè 
che  in  ogni  fuo  periodo  fpira  follecirudine  > e fervore  di  Apoftolo  : [a]  II- 
luftrijfime  ,»c  Potcntiffmt  Rex  , diceva  la  [cucra, /alulem,ó- iumen  Divi- 
mi  graffi  : ^òd  adjublimt  terreni  dignitalii faftigium  Celfitudinem  tuam 
Deus  0.  M.  1 ^ui  Rex  ejl  Regum , & Dominus  Dommantium  , evexerii , ti- 
bique fecerit  namen  grande  > quod , nedum  Papali,  quos  longèy  lateque  moder- 
raris  Imperio , revereantur , fed  exttn  quoque  quantumvis  dijjiti  nationes 
in  bollore  babeant , eidem profeUò  largitori  honorum  omnium  acteplum  refer- 
re  debes  , ac  proinde  pronum , dociltmque  animum  ad  tandem  probi  recoltn- 
dum  , exhibere  . Nos  itaque  , qm  lice!  immerentti , Dei  ipfius  vices  gerimut 
in  Terris  j etfi  Ungo  locorum  intervallo  àTe  feparati,Apoflolica  tamen  cha- 
ritate  non  difiunfìi  , indejtcìentibui  votis  optamus  , ut  coelejli  beneficientia 
congrui  refpondeas  ita  ut  libi  humanis  > quibus fueris  bonis  , de  bis  quidem 
fugacibus , ac  tranfitonis , faperné  aliquandofielieitates  , & immortale/  ad- 
dantur  . Verum  quia  id  nemo  a{ptqui  pote/I , nifi  bone  Romanam  Ecelefiam  -, 
Principi!  Apofi otorum  Se dem  1 omniumque  Orbis  Ecclefiarum  Marrem  , ac 
Magtflram  agno/cat , eique  firmiter  adhare.il , Pontifici  a noflrte  /ollicitudi- 
nìs  parte!  efie  duximus  , T e etiam  atque  eliam  bonari , ut  femitam  Catboli- 
Civeritatis  , qui  ducit  ad  vitam,  ingrediaris,  éf  majorum  tuorum , qui 
tane  ipfam  vtritatem  amplexi Junt,  fequaris  exemplum  : Tuque  ipfe  pn- 
beas  cittris,quo  attrnamfalutem fibi  valeant  comparare.Qpitiài  egli  firguc 
a raccomandargli  il  Religiofo  Miffionanre>  che  in  quelle  Parti  a lui  > & 
a'  Tuoi  Popoli  cITb  inviava  > e foggiunge  pofeia  : Certà  tibi  perfuadeasi  Noe 
unici  Dei  bonorem,animarumque  pretiofijimo  Cbrifli  Sanguine  redemptarum 
falutem  nobis  hac  in  re  propofuijfe  , qui  de  citerò  parati fumus  Celfitudinem 
tuam , eofque  omnet , qui  prafatam  veriiatem  alacriter , de  fincerè  fufeepe- 
rtnt . ficat  reli  quos  omnei  Catbolicos  , in  Pont  fidi  ebaritatis  finum  amanter 
recipere  i & f avere  . Interim  Omnipotenlem  Deum propitium  , ac  faventem 
Celfitudini  tu*  ex  animo  precamar . Così  egli  a quel  Rè,  aggiungendo  ai 
detti  un  fondo  di  cinquantamila  feudi , che  quefto  Pontefice  afTcgnò  al 
Collegio  di  Propaganda  Fide  per  le  Milfioni  a que’  Popoli, non  mai  cofianri 
nella  riprovazione  delle  antiche  Herefie.  Mi  molto  più  egli  fece  per  la* 
converfione  della  Cina  dalla  Idolatria  alla  Fede  Cattolica  , & al  culto  del 
vero  Dio  , il  cui  raccontofe  ben  non  cade  in  (oggetto  della  noftra  Hi/loria 
dell'Hercfie,nulladìmeno  mirabilmente  conduce  alla  intelligenza  di  quan- 
to faremo  per  riferire  nel  Quinto  Tomo , allorquando  li  dispareri  di  Reli- 
gione ìnfurti  colà  in  quella  lontana  parte  del  Mondo,  daranno  a Noi  ampia 
materia  dì  difeorfo  nella  nofira  Hiftorìa . Conciofiacofache  alTegnò  Inno- 
cemoalmedeGmoColìegici  de  Propaganda  Fide  il  fondo  dì  altri  cento- 
mila feudi  per  le  Milfioni  della  Cina,  tramandando  colà  numero!!  Mif- 
fionarii , eciò  che  maggiormente  dimofira  l'Apoftolica  di  lui  follecirudine 
in  beneficio  dì  quelle  Chiefe,fmcmbrando  Provincie  intiere  da  alcune  Dio- 
cefi , & erigendo  nuovi  Apoftolicì  Vicariati  in  quelle  parti , come  dal  Bre- 
( ve , che  in  altro  più  opportuno  luogo  riferiremo , renderàfli  palefe , con 
citcoftanze  non  men  aecclTarie  , che  gravi . 


E con- 


Capitolo  X,  75/ 

E conce/fc  Dio  ampio  premio  di  gloria  4I  Aio  zelo»  anch'clib  vivente, 
corretta  ad  caconi  iarne  i Altri  la  maledicenzamcdciìma  degli  Heretici,  che 
non  poterono  in  Ini  non  ammirare  rifoluzioni  Apoftoliche , e forprcndenti. 
Un  di  elfi  dall’Haya  hchbe  a fcriverc , allor  quando  egli  publicò  la  Bolla 
[«J  in  moderazione  del  NepotiTmo,  Cbt[b]qucfl»  Boll»  baverebbe partorito, 
ogni  qualunqtu  volta  foffi  bene  ofjervata , anyantaggi  cotanto  confiderabili , 
Cb'effi  foli  bafterebbotto  a ren  lere  immortale  il  nome  d’innacenzp  Duodecimo, 
e celebre  il  fuo  Pontificato  a tutta  la  pofierità.  E ciò , che  recò  maggior  pe- 
fo  ai  detti , fìi  la  olTcrvanza  de'Aitti , co'  quali  quello  l>ontefice  t.ifciò  un’ 
efempio  fingolariffimo  al  Pontificato  Romano . Nè  fi  contennero  gli  Here- 
tici  nella  fola  laude  della  di  lui  Perfona  , mà  il  Duca  Augufto  di  SaiToaia-, 
nefegui  gl’inregnamenri,  c la  dottrina  con  la  inarpectaca,  e perciò  rantopiù 
grata  Tua  converfione  dal  LuteraniAno  alla  Chiefa  Cattolica  > Primo  fra  i 
piò  prolfimi  Tuoi  Antentati  nella  profefiionc  della  vera  Tede , come  un  di 
loro  [r]  fìi  il  Primo  per  la  Germania  nella  fouverfionedi  efia-  Egli  acrratto 
( come  pofeia  attellò  un  Aio  medefimo  Minillro  alla  Corre  di  Roma  ) noiv 
meno  dalla  verità  de'dogmi,  che  dall’erempio  della  Tanca  condotta  di  quel- 
ririeprcnfibile  Pontificato , abjutò  la  Setta  Luterana  con  atcefiazione  di 
Apoftolica  credenza  nelle  mani  del  fuo  Cugino  ChriRiano  AuguRo  di  Saf- 
fonia  VeArovodi  Giavarino  ; rimuneraci  ambedue  anche  da’ Magnati  del 
Mondo  , l’uno  efaltato  con  pì^ni  voti  della  Kepublica  di  Polonia  al  Soglio, 
di  quel  Regno , l’altra  da  Clemente  Undecimo  con  acclamazione  di  tutto 
il  Chriftianefimo  al  poRo  di  Cardinale  Paterno  Apoftolica  ebaritatit  ar- 
dore accenfi , fcriflegli  con  lacrime  di  (anco  gaudio  il  decrepito  Pontefice^, 
atque  an  imo  exuhntet  occurrimut  in  amplexum  Majejlatis  tua,  qua fupre- 
mo  lumine  dupla  in  portum  Je  recepir  falutu , nec  funi  lacrymat  eobibere  po~. 
fuimuj,  cogitante  atatem  nojlram.  ab  Autore  bonornm  omnium  Deo  ufque  ad- 
eaJuijfe  protralìam,  ut  te  viderent  oculi  nofiri femitam  veritatii  tenentem  , 
adeoque  Pontificia  nofira  dilePlionit  in  finum  meritò  excipere  valeremus  . 
Cam  enim  excedat  qaodeumque  terrena  dignitatis fifiigiam  H ereditai  pre- 
clara nimit , quam  confiituit  Deut  inquirentibut  Je , inAe  potijfimum  ducen- 
dum  effe  arbitramuT finterà  nofira gratulationitofikium.,  unde  tibifaCìum 
‘!Jt  cognofeimus  vera  , & finterà falieitath  anfpicium . Satit  profnde  ade- 
qui verbi  t non  pojjumut , quo  gaudio  affePìifuimus  > ubi  primum  vei  ipfo  ru^ 
more  publieo  nunciante  aceepimut , T e abjuratit  Haretiea.  pravitatit  erro- 
ribus  ortbodaxa  Fidei  profejfionem  in  ntanibut  Venerabilit  Fratrie  Cbrfiia- 
ni  Augufii  Eptjcopi  'Javaren:  Confangmnei  tui  j euiut pam  pridem  nelum  Ca- 
tboUco  Antifiite  dignum probe  agnovimus , emfijje , quam  quidem  latitiamo 
eadeinde  piena  eumularunt , qua  ad.  voluntatit  tuain  eodtnpropofito  fir- 
mitatem  magit  magifqut  fignifieandam,  a teperaliafwjfe  intelleximui.  Ad- 
diderunt  luculenlum  buiut  rei  tefiimomum  intera  tua  à dilePlo  Filio  Barone 
de  T aye  nobit  reddita , ac  prò  e»,  qua  pollelàn  rebui  agendit  prudenti» , ex- 
plicata  ,in  quibus  mhil  omifit , quei  ad  declarandam  filialem  tuamerga^ 
banc  Sanlìam  Stdem,  No/que  ipfos  ohfervantiarn  1 Ò"  devotionem  pertinent  • 
Ex  quibus  omnibus  certam  in fpem  adducimur,  fptendsdifimam  Polonici  Ber 
gni  coronam  , aterna  fapientsa  eonfiho  , tuo  Capiti  ideo  fuijje  impofitam  , ut 
7' « Catb'ilica  fidei ,cujui  modo  Profejjor  agnofeeris , non  multo  pofi  vindex, 
ajfertor  egregiut  evaderei . Age  igitur , Cbarijfime  in  ’Cbrifio  Jlli  ntfier  « 
epportunitalem  beni  merendi  de  re  Cbrfiiana , ut  fpeSìand»  bello  virtus  tua 
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*1  c 2 Secolo  Xy IL 

nrenuis  , ac  fiJtlibus  Populis  inettamemofit , O txemph,  ad  profligMiua^ 
Cbrifiiani  nomini s Hojitm,  ac  proinde  ad  comparandei  nomini  tmi  tnumpbot 
in  tcrris  , qui  fini  velufì  additamfnfum  eorum  , quos  in  Calis  ob  rept>rtatam 
de  se  ipfo  ItLloriam  , Te  eam  ej]e  affeeutum  tn  Domino  con fidimus . Inser/m 
US  Usa  sibi  ) ac  pro/pera  cunBa  contingans-»  entxis  à Deo  0.  M.  precibui  ex~ 
po/cimut.ac  Mail  fiati  Taf  Apojlolicam  beucJiiìioncmamanti/iimè  impcrti- 
mur . Cosi  egli,  nobil  Pcfcatore  di  grand’Anima  nell’Evangelica  rete  della 

^'"'iVi  frò  quefia  lontana  confolazione  amareggiata  fotte  il  Pontificato 
d’innuci  nzo  Duodecinioda  novità  importune  nellaGermania di odiofe  pro- 
mozioni di  Principi  Hcretici  òalla  dignità  di  Elettori, ò al  Soglio  di  Re, on- 
de rinvigorìin  in  quelle  parti  la  fazzione  cStraria  de'Luteraniie  dapiu  prof- 
fimi  dilTapori  nel  Piemonte  per  turbolente  infurte  tra  la  Sede  Apoftolica  , c 
il  Duca  di  S.ivoj.1  in  materie  non  men  rcligiofe  , che  gravi,  quali  cole  tutte 
crefeendopofeia  con  fucreflivo  ttat  to  di  penofi  affanni , aprirono  il  nuovo 
Secolo  mfaufto  alla  Italia  per  traversie  di  Religione  . e violenze  d’armi , c 
deplorabile  alla  Chiefa  Cattolica  in  tutto  il  Mondo  per  confufioned  Idee  , 
c di  animi,  onde  viddefi  repentinamente  fconvolto  il  Chriftianelimo  negli 
anni  rtu’liora  feorfi  del  calatnitofo.e  di  gran  cali  ripieno  Pontificato  diCIe- 
mente  Undecimo  , i cui  poderoli  auvenimenti  nel  Quinto  Tomo  defcrive- 
remo  , fc  per  degnamente  defcriverli  concederà  il  Ciclo  vita  a Noi , e vi- 
eorefproporzionato  alla  noftra  penna,  acciò  polTa  ella  renderne  cosi  chiara 
apprelTo  i Pofteti  U memoria , come  n’è  Rata  celebre  apprelTo  la  noftra  età 
la  notizia . 


Fme  del  Decimo  Settimo  Secolo . ■ 

EQucJìo  fi  è il  Kifiretto  non  tanto  della  Hifioria 
ÌLakJìafiìca , quanto  degli  argonunti  piu  pof- 
finti,  e prattici  a ridurre  gli  Heretici  allaCbie- 
fa  di  Cbrtfto . Longum  iter  [a]  per  prxcepta , bre- 
ve, efficax  per  exertipla:  onde  Cht  quefle  cofe 
bà  firitte , a quello  paj»  ajpetta  V oi , ebe  ciechi 
traviando  dalverofintiere  della  Yede,  precipito- 
fiamente  correte  fuor  dt  Jlrada  alla  vq/ira  mina. 
Neigran  viaggio,  die  indifPenfabilmente  tutti  fac- 
ciamo verfola  Cafa  [b]  della  nofira  Eicrnità , qual 
follia fi  è mai  quefia , prender  per  guida  della  fua^ 
condotta , Chi  bandito  dalla  Chiefa , e dal  Mondo 
per  vie  non  calcate  dafuoi  /Maggiori  và  , qual 
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immondo  , e dctejìafo  Spirito  etrando  ramingo , e 
profugo,  per  loca  [a]  arida,  quxrens requiem, &* 
non  inveniens  ? O iniclicifTimum  Populum  ! of 
damò  piangendo  di  Voi  San  Bemarrn,  Ad  vo- 
ccm  [b]  unius  Haeretici  filueruntomnes  Prophe-*^ 
ticje , & Apoflolicae  voces , & proh  dolor  ! au- 
ditur  tamen  à pluribus , & Populum  , qui  libi 
credat , habet  ! Ergo  , condoiude  attonito , o co- 
me Jpa’ocntato  il  Santo  Abate , fcfèllerunt  divina 
Gracula?  Iklluntur omnium oculi,  Panimi, qui, 
quod  legunt  praediélum , intuentur  impletum-^? 
r 'orfe  Lutero  meglio  credè , eferij/è  di  Sant'  Ago-^ 

Jìino , Cahino  di  San  Girolamo , e la  Scuola  di 
Magdeburgh  , e di  Gineura  con  più.  illuminata 
dottrina  S diecinove  Concila  Generali , di  due- 
cento quarantotto  Sommi  Pontefici  del  Cbrifìiane- 
Jìmo,  e di  tutto  l ampio  Catalogo  de' Dottori  Cat- 
tolici ? Non  attefiarono  qufii , cioè  dall'Africa 
San  Cipriano , Ad  Romanam  [c]  Ecclefiam  per- 
fidia Haereticorum  non  poteft  habere  acceflum  ? 
dagli  ultimi  confini  dell' Europa  San  Gregorio  Na- 
zianzeno,  Vecus[d]  Roma  habet  redam  fidem,  js.G^^aij 
& femper  eam  retinet  ? dal  mezzo  della  medfl- 
mà  Europa  Sant' Ambrogio , Is  [ e]  cum  Epifeo- 
pis  Catholicis  convenir , qui  cum  Romana  Ec- 
clefia  convenir  ? e dall' Afia  San  Girolamo , Ro- 
mana [f]  Sedes  Apoftolicà  voce  laudata  praifti- 
gias  Hjacreticorum  non  recipit  : Pauli  auaorita- 
te  munita  non  poteft  murari?  E quando  conojter 
pur  fi  voglia , die  fino  i Ciechi  hanno  talor  vedu- 
ta SI  chiara  verità , quando  eglino  fcrijfero  allo-3 
lucerna  ddt Evangelico  liime\  l'ifiejfo  vofiro  Lu- 
tero  nonprotefiò  ^^//,Filius[g]lupplex,  &obe- 
Ccccc  dicns 
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diens  Sanélsu  Ecclefis  Catholicse  , Deo  optimo 
Maxime  ad  juvante,  mori  volo,  citi  altro  luogOt 

* Idem  apud  Sati-  Non  [a]  video,  qnomodofitit  exculati  àSchifma- 

tis reati!,  qui  voluntati  Deicontravenientesfefe 
à Romani  Pomifteis  audoritatc  fubtrahunt?  L’ 

* Caiv.  i ìftcfTo  voitro  Calvhio  non  confcjfò  egli,  [b]  Dodrins 

len^cl  tradita  Ecclcfia  Romana  femper  fuit  ahis 
f Apud  Florim.  omnibus  tenacior?  Il voiiro  mcdcjìtno  [c]  m.clanttO’' 
“■•r.;’  ncriclj/cjìo  ni  morendo  dalla JìiaAladre , Qii?me- 

lioreflbt  Rcligio?  non  rijpofe  egli  gemendo  con  ul- 
timo,  e d/jperatojìato , Novam  plaufibiliorci^^ , 
Antiquam  lecuriorem?////  che  d viiopojièfoggiuti- 
^s.A«p.i„i:.dcu-  {Ter con  Sant'Ac:oJlino , P^omanae  [d]  Ecclefiae  noi- 
tiurcdc„d....7.  d^rc,  vel  (iimmoe  impietatiseft , vpl 

prxcipitisarrogantiae , ond  egli  meriti  h la  eterna 
pena  coni  Empio,  o la  eterna  detejìaziom  comtLa 
irrorante . 
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Rc  propoliziooi,  ivi , e pag.7j  i.  fua: 
Bolla  in  Caflàzione  degli  atti  fatti 
dal  Clero  di  Francia  nell'  anno  itsa. 
p.7lj.  Breve  ferino  da  lui  al  Re  di 
Francia , poche  bore  avanti  la  fua 
mortep.7,7. 

Alfonfo  Toflato , fue  qualità  e)rinuna 
zia  allo feifma  p.i)0.  & Icq.crrori  a 
lui  imputati,  e fua  difclà  pag.  i $ z.Sc 
feq. 

Alienazione  de'  Beni  Fcclclìallici  per 
difefa  della  fede  contro  lì  Heretici 
non  efèguita  da  Clemente  VII.  e 
perciò  ripigliato  da'  Scrinori  p.  tóp. 
efeguita  da  Gregorio  XIII.  p.i4a- 

Amcdeo  Milaacle,e  iuc  Hcteflc  p.i  5 1. 
167. 

Amoieo  di  Savoja  Creato  Antipapa 
pag.150,  e fuo  rauvedinaento  ivi  Se 
feq. 

Anabattifli  loro  herefie  c furori  p.  J40l 
loro  diifatte,  c perdite  p.j  5 8. 

Andrea  Carloliadio  , C difcfa  che  ei 
prende  di  Lutero  p.a69. 415.  fue  he- 
ccfic,e  Dionep.781, 

Andtca  Dudithio  Vefeovo  di  Cinque 
Chiefe,  e fua  prevaricazione  io  hcre- 
Ca  p.545, 

Andrea  Oliandrac  fuc  hetefle  p- j 1 8.  e 
fetta  p.89s. 

Anima  rationale  , e Bolla  di  Leone 
Decimo  su  quello  punto  p.z40. 

Anna  d'Hyle  prima  moglie  ^l,Rò 
Giacomo  fecondo  d'Inghilterra,  fiia 
Scrittura , e converfione  alla  fi^de-i  - 
Cattolica  p.«98. 

Annate  e Iqito  Orìgine  p.6g  5, 

Ccccc  a Ano» 
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p.l02. 
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Fiorenza  p.ij  j.  Decreto  Etigeniano 
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p.I6?. 

Arnaldo  JanfeniAa:  Vedi  Antom'o  Ar- 
, naud. 

• Anicoli  di  BaAlca;  vedi  Compafiata  di 
i BaAlca  . 

Attrizione  c Aio  valore  nella  Confcf. 
fione  factanientale  p.470. 662. 712. 

AnguAo  Duca  di  baflbnia , c fua  con- 
verAone  alla  fede  Cattolica  p. 

Autore,  e moderazione  d’un  Aio  detto 
circa  la  dottrina  del  Beato  Egidio 
Colonna  p.  240.  e fua  intenzione  di 
profeguire  nel  quinto  tomo  il  rac- 
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NoAro  Signore  Clemente  XI. 

De  Auxiliis . e fua  lunga  difputa  fotte 
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p.576-fuoprofcguiracnto,  e termi- 
ne lotto  Paolo  V.  p.5  37.  & feq. 
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BArbetti  difcacciati  dalla  Savoia 
dal  Duca  Vittorio  Amedeo 

p.fioi. 

Bartolomeo  Caranza , Aia  carcerazio- 
wc , c procedo  , per  caufa  di  fede 
p.479-48l-54t- 

BaAlca  ; e Concilio  quivi  tenuto  p.96. 


c feq.  Trafportazione  del  Concilio 
da  quella  Citta  a Ferrara  p.  1 20.  Scif- 
madc*  Padri  BaAicenù  p.150. 

Beatitudine  de*  Santi  efletita  da’  Catto- 
lici contro  li  Greci  nel  Concilio  di 
Ferrara p.  12 7. 

S.  Bernardino  di  Siena ,' e Aio  dono  di 
Lingue  p.iji.  Inventore  della  Ta- 
bella .col  nome  dlGlesù  pag.ii6.de 
feq. 

Bernardino  Okino,  Aiequalhi,  it  be- 
rcAc  p.448. 

Bel  tomo  vedi  David  Bettooio  . 

Boliemia,  eftato  miferabile  di  quelle 
Chiefe  per  caufa  d'bcrcAa  p.i  8.  S 1. 
sj.riAaurazioncdi  cAciia.  nuovi 
tumulti  208. 592. 

Bobe  mi  bcrctici,  cloro  comparfa  nel 
Concilio  di  BaAlea  pag.109.  e loro 
concordia  co'  Catrolici  1 14.  c feq. 

Bolla  in  Cauta  Domini , e fua  origine 
p.70. 

Borri.  Vedi  Giu  feppc  Francefeo  Borri. 

Breiizio , vedi  Gio.  Brenzio . 

Bucero  vedi  Martin  Bucero . 

Buebanani  vedi  Giorgio  Buchanan! . 
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CAlUtini  heretici  , e loto  errori 
P.  *4. 

Callifto  111.  e Aia  coAanza  per  l’immu- 
nità EcclcAaAica  p.  171. , fua  mor- 
te , detterà  contro  ajeuni  bcrctici 
p.177. 

Calvinifmo  e fua  propagazione  iiu 
America  p.  477.  & In  Francia  pag. 
478.  soo.  507.  condannato  anco  da’ 
Scifmatici , c Turehi  p.  oii. 
Calvino  vedi  Gio:  Calvino . 
Cappuccini  laudi  & Elogio  di  quella 
Religione  p.  449. 

Capranica  vedi  Card.  Capranica . 
Caranza  vedi  Bartolomeo  Caranza. 
Carnerio  vedi  Daniele  Carnerio . 
Cardinale  di  Arics , vedi  Ludovico 
Alemanno  Arcivefeovo  di  Arics. 
Cardinale  Domenico  Capranica  c fua 
cuAodia  circa  la  CaAità  p.  i7r. 
Card. Gaetano  vedi  Tommafodc  Vio 
Card.  Rofrenfe  vedi  Gio:  Eifehero. 
Card,  de  Coligny  vedi  Odetto  dp  Coli- 
gny-  ^ 

Card.  BaAlio  BcAàrione , Aio  fa  vio  ti- 
pic- 
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piego  per  h co;icor  Jia  tra  i R,oma 
ni  ) & i Greci  filo  calore  nel  Con- 
cilio di  Fiorenti , ivi  per  meta  la.< 
pag-iji. 

Card.  Morene , e fofpetti  della  fua  per. 
fona  in  materia  di  Fede  p.  soo. 

Carlo  IV.  Rèdi  Bohemia , e fiioi  fan- 
ti documenti  ai  fuo  Figliuolo  p.  6. 

Carlo  V.  Iniperadore  e fuo  Bando  Im- 
periale contro  I.utero  pag.  tot,  fuo 
Editto  chiamato  Interim  lai- 

Carlo  Molineo,  e fue  empie  qualiU 
p.  519^ 

Carlo  Principe  delle  Spagne , e fua  pti. 
gionia , e morte  £.  sag. 

Carlo  I,  Rè  d’Inghilterra , e fua  deca- 
pitazione p.  6J4. 

Carlo  IL  Rè  d'Inghilterra,  fua  inclina- 
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Domini. 
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Cclarei,  e loro  Setta  p,  463. 
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vcrfionealla  Fede  Cattolica  p.6?6. 
luo  viaggio  a Roma,  p.  6j  mot- 

te p.  §41, 

ChtidoEaroSandio,  e fue  Hetefie  pag. 
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Clemente  VII. , e fuo  Pontificato  pag. 
}47..fue  operazioni  contro  i Zuvin- 
gliani  p.  jij.  Sacco  di  Roma , e fua 
prigionia  in  Cadellop.  Monti 

da  lui  eretti  pag.  iio. , fua  condotta 
nell 'affare  dcll’lnghiltctra  con  Hen- 
ticoVIII. 

Clemente  VIIL , e fua  condotta  negli 
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tico  di  Francia  p.t$2.8c  feg.  fue  de-' 
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difèla  della  Fede  pag.  t6g.  fua  Bolla 
a favore  de'  Rcligioli  circa  l'ammi- 
nidrazione  de’  Sacramenti  p.  mi.  , 
Àia  condotta  nell’affare  nella  dUpu- 
tadcaiuiiliis  p.  $76. 

Clemente  IX.  e liio  Pontificato  p.676. 
fue  operazioni  contro  li  Janfenidi, 
ivi  & fc|uenti , fuo  Breve  a quattro 
V efeovi  Francefi  penitenti  pag.  $79. 


Imcerazioiic  della  fua  condotta  in 
quedo  affate , ivi . 

Clemente  X.  e corfo  del  fuo  Pontifica- 
to 681. 

Communione  fotto  ambedue  le  fpc- 
cie  io(inuata,e  promoffa  nella  Botae- 
mia  p.  I L & feg.  decreto  del  Conci- 
lio di  Codanza  fopra  queda  materia 
p,  41 . concordia  propolla  dal  Concì- 
lio di  Bafilca  p.  I IO. 

Compaèlata  di  Bafilea,  c loro  contenu- 
to p.iq^  [14.  Se  fcq 

Concezione  Immaculata  diMaria  Ver- 
gine, e origine,  e progeedo  di  queda 
difputa  p.  64- f.  Se  (eg. 

Concilio  di  CLxford  eontro  i Vvicllc- 
filtipag.  ^di  Praga  contro  li  mede- 
fimi  pag.  u.di  Roma  contro  l'Hus 
p.i^di  Codanza  generale  controli 
fuddetti  PJ8.  di  Salzburg  contro  gli 
heretici  Bohemi  p.gg.  di  Pili  p.  9S. 
di  Siena  06. . di  Bafilca  ivi.  Se  feg. 
di  Ferrara  p.tai.di  Fiorenza  gcnera- 
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p.4-,  112.172.242.  ' 
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tenuto p.jgg. 

Congregazione  del  Concilio,  c fua_> 
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p.  606. 

Contrizione  , e precenzione  della  fua 
neceflìtà  nella  Confellrone  p.  470. 

Converlione  olla  Fede  di  molti  infigni 
Pafonaggi  pj  52, , 6i$.  di  Augudq 
Duca  di  Saffoniap.7ji. 

Cornelio  ]anfenio,fuc  qualità,  Libri,  0 
mone  6 17. 

Cruciata  di  Marcino  V.  contro  gli  He; 
retici  Bohemi  p.8i.86.8e. 
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.\niele  Carnerto.,  e fuoi  errori 

m- 

Danimarca , e fua  perverfione  ncll'he^ 
refia  pi  i'9$,  ’ ' 

David  Becconio , fua  promozione  al 
Cardinalato,  prigionìa,  e mone 
datagli  da^lì  Hctetici,  pag.  424.  Se 
¥eg. 

’ Da- 
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(commuuica  p.5Z4.  manda  heretici 
travefiiti  in  Roma  A7.,e  Aia  motte 

$69-  I 

Ellies  do  Fin:  Aioi  libl(  c prohibizione 
diclG6a7. 
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p.J95- 
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Cattolica  p.44  2. 

Francia,  e perverAonedi  molte  Pro. 
vincie  di  quel  Regno  nel  CalviniA 
mo  p,478.Aia  accettazione  del  Con- 
cilio di  Trento  p.)9i- 

Francia  , e loro  Setta  p.4d2. 

Fraticelli, e decreti  contro  loro  di  Mar- 
tino V.p.72.  , edi Nicolò  V.p.t*j. 
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de  Vio  Gaetano. 
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Ciicomo  Secondo  R.c  d'inj’hiiterra , e Gio.  Brenzio,  c fuc  hcrclìc  p.3  3 S. 


lua  adìfienza  alla  morte  di  Carlo  II. 
tuo  Fratello  p.d95.i'ua  lucccllìone  al 
B.egno  p.697.  quivi  publica  la  R,eli- 
gionc  Cattolica  p.700.  fua  fuga  dal 
Regno , e ricovro  in  Francia  p.70i. 

Cianlcnio , vedi  Cornelio  Janfenio . 

Gio.  Hus  fuc  qualità  . e priiicipii  d'he- 
refic  p.io.  > fuc  maligne  prediche , e 
pratiidie  p.ii.td.is.  fua  malediccn- 
zr  coiuro  il  Papa  per  la  Cruciata  da 
elfo  intimata  p>zz.,  (ua  finta  confef- 
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fuoco  p.49. 
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dagli  Herctici  per  la  Cruciata  da  cfTo 
intimata controiIRc di  Napoli p.zz 
condanna  l'Husp.3).,  Aia  comparti 
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menti  in  effo , p.5  S. & feg.  fua  depo- 
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p.ó3. 
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morte  91. 
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a Lutero  p.25  7. 
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Gio.  Lasko  Hcretica  a>ictamenracio,  e 
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Gio.  Vergetio  Canonico  di  Bajona.vc- 
di  Abate  di  S.  'àyrano . 

Gio.  I..auooyo  fuc  qualità.  Se  errori 
pag.ssj. 

Giesù  , e origine  della  tabella  di  quello 
Santi  llìmo  nome  p.  1 5 6. 

Cineura , e fua  pervcrlione  nei  Calvi- 
nifmop.447. 

Gtofeppc  Patriarcha  di  Collanti nopoli 
e fua  venuta  al  Concilio  di  Ferrara 
p.iai.  efeg.,  e fua  repentina  morte 
p.uo. 

Giofeppe  Maria  Perrimezzi  Vefeovo 
di  Ravcllo , e Scala , e degna  com- 
memorazione , che  di  lui  fa  l’Auto- 
re P.50S. 

Giofeppe  Ftancefeo  Borri , fuc  qualità 
hcrcAc,  ecorfodielTep.64t.,  efeg. 
fua  carcerazione,  convcrliooe,  q 
morte  p.dsi. 

Giorgio  Podiebrazio  Ri  di  Bohemia , 
e fue  reeciualità  p.  172, 174,1 37.196. 
e kg. 

Giorgio  Buchanan!  herctico  Scozefe 
p.425.efucqualità,ivic  feg. 

Giubileo  celebrato  da’  J.utcrani  p.5  39. 

Girolamo  di  Praga , Aie  qualità.  Se  hè- 
icfic  p.ii,57,cfeg-,  e morte  nel  fuo- 
co 57. 

Giulio  Secondo  fua  aullera  condotta., 
nel  Pontificato  p.27 1.,  e Aia  terribile 
cotti-; 
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cofli'tuzione  contro  ! Simoniaci  p. 
aj4,,c  Tue  vigoroló  operazioni  in  di- 
fefa  della  fède,  ivi. 

Giulio  Ill.i  e corio  del  fuo  Pontificato 
P.464.C  del  Concilio  di  Trento  fono 
di  lui  p.4ó9. 

Greci , e loro  errori  propoili,  e difcuiC 
nel  Concilio  di  Ferrara  p.t24. 

Grecia  fotto  il  giogo  de’  Turchi  per  le 
Are  hcrcficp.164- 

Cregorio  Xll.  e corfo  del  fuo  Pontili, 
caro  p. 5. 

Gregorio  XIII.  e Aia  Bolla  contro  Mi- 
chel Baio  p.  fiioi  foccorA  ia^ 
Francia  conrro  gliHueonOtti  p.54z.> 
e Aie  diverfe  memorabili  operazioni 
in  propagazione  dellaFcde  Cattolica 
p.548.cleg. 

Gregorio  XIV.,  e Aio  PontiAcatop. 
558.  Aia  condona  contro  gli  Hugo- 
notti  di  Francia  p.5  $9. 

GrcgorioXV.c  fuo  PonriAcato  p.tSoa. 
Ftofcguimcto  della  narrazione  della 
vitrotia  di  Praga  fono  il  fuo  PontiA- 
cato  ivi,  e Aie  degne  operazioni  in 
cfaltazione  della  Fede  p.606. 

Gregorio  Scholari  Greco , e Aie  degne 
qualità  ui. 

Guglielmo  Farello  primo  Miniftro  di 
Calvino  in  Gincura  p.44j. 

Guglielmo  PoAcilo/uc  qualità,hcccAe 
e morte  p.  5 46. 

Guglielmo  Sartore , e Aie  hcrelìc  p.88. 

Guglielmo  il  Bianco,e  iuoi  errori  con- 
tro il  Celibato  Sacerdotale  p.s  8 . 
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H Abito  talare , e coAituzionl di  Si- 
AolV.  fopra  l’ufo  diefTop.zoe. 
hadiianoVI.e  Aie  degne  qualità  p.jar 
fuo  Breve  al  Duca  di  SaA'onia  p-i4}. 
Henrico  Orravo  Re  d’Ingiulrcrra,c  fua 
benemerenza  vedo  la  Fede  Cattoli- 
ca p.j  16.,  efeg.  fua  lettera  al  Duca 
di  Sa  ironia  contro  Liirero  p.  j45-  Aie 
pie  qualità  p.  897-  Aio  innamora- 
tneni  o con  la  Bolcna,  perverAonc  di 
animo  ; e fcilma  con  la  Chiefa  ivi  e 
feg.  e P.408.C  icg.  e P-414..  fuoi  hor- 
ribiliancntati42i.,  efeg.  Aioi  cru- 
ciati, e morte  424. 

lienrico  Ri  di  Navarca . efcomunica 
còno  lui  fiiltninata  daSiAoV.p.sjj’ 


fuequalità  5 $ s.  Aia  converAone  alla 
fède  ivi , fua  tcincidenza  nell’hcrcùa 
p.s  59.  nuova  fcomunica  fulminata- 
gli da  Gregorio  XIV.  ivi  Aia  nuova 
converAone  alla  Fede  Cattolica,  af- 
foluzionc, negoziati, cdifficoltà  in- 
contrate in  qucfto  AiccciTop.sój.  e 
feg. 

Hcrctici  vaganti  di  divetA  errori  p.89. 
162. 177.186. 208. 218.216.,  cfcg.e 

pag.222.467.507.5i4-5+8-S46-587.c 

leg.  ( 90.6 1 2.e  feg. 

Herciici , e loro  habiUtazi'onc  a peni- 
tenza privata  p.469.  abbruciati  vivi 
in  Spagna  479.  contrarietà  fri  eOì  , 
p.Si  I.  converAone  di  alcuni  di  cfli 
alla  Fede  Cattolica  p-s 8 1 • S 8 z.'>rigcc- 
tati  da'Scifmatici  p.S48- 

Hcrmanno  Accivcfcovo  di  Colonia,  e 
fua  mifcrabilc  caduta  ncU'hcrcAa-, 
p.458. 

Hcrmanno  RiiTuvich:  fuchcteuc,c 
morte  p.28s. 

Holfazia , e fua  pervciAonc  nella  Setta 
Luterana,  p.  862. 

Hofpizio  inRoma  per  gllHeretici  con- 
vertici alla  tède,  e ^aibndazione.» 
P.708. 

Hugonotti,  e origine  di  queAotiomc 
p.501.  loto  Airotc  S07.C  leg.  e F-54»* 
difcacciaci  dalla  Francia  dal  Rù  Lui- 
gi XIV,  p.689. 

Hungana  de  entrata  dcU'hcrefìa  ia^ 
quel  Regno  p.8  96. 

Hus  : Vcai  Giovanni  Hus . 

Huillti , e loro  comparfa  al  Concilio 
dì  BaAlea  p.  107.  loro  difputa  co* 
Cattolici p.i66. 


JAcobcllo  di  Mifnia , Aie  qualità , Se 
hctcAcp.ii. 

Jacobiti,  e loro  comparfa  al  Concilio 
di  Fiorenza  p.142. 

JanreniQi,  e corfo  de'  loroalFari  fouo 
il  PontiAcatodi  Urbano  Vlll.p.617. 
e feq.  profcguimcnto  di  eflà  fono 
quello  d’inuoccntio  X.  pag.622. , e 
lotto  quello  di  AlcAàndro  VÌI.  pag, 
668.,  riprova  delle  loro  aAcrzioni 
p.668.  loro  condotta  lòtto  il  PonciA- 
cato  di  Clemente  IX.  pag.  676.  e 
forco  quello  d’Innoccnzo  XI.  p.703. 
e di  Innocenzo  XI1.74a.  lllu- 
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lefia,  c condanna  p.6 1 i.  c fcq. 

Illirico  vedi  Matthia Fiacco  Illirico. 

Indice  eiftitutionedcllaCongtcgatio- 
ne  di  quello  nome , p.n6. 

Indiflereiui , cloro  ferra p.46 a. 

Inghilterra,  e fuo (lato avanti  lofeif. 
ma,  p.}97>  fua  pervetlìone  in  elfo 
p.4oa. , 450.  s 22.  petfeeuzione  de' 
Cattolici  in  quel  Regno  p.H7*  5®*. 

Innocenzo  VII. cfue  collituzìoni  con- 
tro gli  heretici,  e Concubinati  p.}.  e 
fcq. 

Innocenzo  Vili,  cfuedivctfe  codini- 
zioni  contro  i Maghi , egli  heretici 
p.212.  e feq.  calunnie  aluioppode, 
c loro  riprova  p.214^ 

Innocenzo  IX.,  e fuo  Fontidcato 

P-562. 

InnoccnzoX.  e fue  operazioni  contro 
li  Janfenidi  p.622.  c leq.  fua  Bolla 
contro  la  pace, di  Munderp.6ii.fuoi 
foccorli  all'  Inghilterra  p.6i  j. 

Innocenzo  XI.  e fuoi  decreti  contro  di- 
verlìlibri,  p.6S7.  cfeq.p.710.  fuo 
Breve  al  Rè  di  Francia  in  congratu- 
lazione per  la  cfpullione  degli  Hugo, 
notti  p.690.  e in  raccomandazione 
del  Re  Giacomo  fecondo  d'Inghil- 
terra p.  70  r.  fuo  decreto  fopra  la  fre- 
quente Communione  p.70i.  efua 
condanna  di  65.propoliziooip.706., 
e contro  la  rivelazione  della  Conféf- 
fione , adbluziooe,  e fodisfazione  di 
edà  pag.7t  I.  e fua  Zelante  condotta 
nell'  anarc,dc  hctefìa  del  Molinos  ivi 
eféq. 

Innocenzo  XII.  e fua  apollolica  con- 
dotta negli  affari  della  Regalia  di 
Francia  p.7)  8.  e fcq.  due  fuoi  Brevi 
controlì  Janfenidi  p.742.  c feq.  fua 
prohibizioncdel  libro  dell’  Arcivef- 
covo  di  Cambray  p.746.  fue  grand! 
de  cgr^ic  operazioni  in  propagazio- 
ne della  fedeCanolica  p.7  5 o.fuo  Bre- 
ve al  Duca  di  Saffonia  convertito  al- 
la fède  p.751. 

Inqoifizione  vedi  S.  . 

Intelligenti  heretici , e loto  herelìa . 

Interim  dìCatlo'V.  e fuo  contenuto 
p.J9J.4S9. 

Intcrimnidici,  e loto  fetta  p.462. 

liàach:  Pereyro  Autore  di  Pteadamiti, 
c Ina  hctefia  p.642.  c ritrattazione 
P-644. 
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KAIendario  Romano , c fua  rifoci 
inap.S5i- 

Kalcndatiohcrcticale  dclFoxo,  c no- 
tizia dicITop.saa. 

Knoxo  Heretico  beozzefe  vedi  Gio, 
Knox^o. 
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LAdislao  Re  di  Boemia,  c fue  de- 
gne qualità  p.i68. 

X.aunoyo  vedi  Gio.  Launoyo . 

Lega  Smalchaldica  , e fua  origincj 
p.isi. 

Lelio  boccini, cfue  hcrelìcpag.467.c 
molte  5 II. 

Leone  X.  c cotfo  del  fuo  Pontificato 
p.2}6.  fuoi  decreti  Latcranenfì  239, 
e feq.  fua  Bolla  contro  chi  mal  fenti- 
va  dell'  Anima  razionale  p.240.  fuo 
zelo  & operazioni  contro  gli  HulEct 
di  Bohemia  p.242.fuc  degne  qual  iti 
e condotta  contro  la  herefia  di  Lu- 
tero ivi  ptr  tutto  il  Pontificato,  fua 
difefa  contro  la  malignità  d'alcune 
accufe  p.260.  fue  Bolle  contro  Lu- 
tero p.285.  298.  fue  operazioni , e 
zelo  contro  Zuvinglio  p.i  21.C  mor- 
te 122. 

Leone  XI.  e fuo  Pontificato  p.58j. 
Libertà  dello  Spirito,  hcrelia  rifufei- 
tata  apprcQo  Balilca  p.19. 

Libcnà  di  cofeienza  conceduta  a Te- 
defehi  464.  c fcq. 

Libertini , e loro  hcrelia  p.i  39. 

Libri  c prohibizione  Pontiliciadi  ratti 
gli  hcceticali  p.468.  indiccjdi  efft  fot- 
to  Favolo  IV.  p.4>  2. 

Libro  Anonimo  contro  il  Pontificato 
Romanop  553- 

Livonia  e fua  pervafltMe  nell'  hcrelia 
p.396. 

Lochi  di  monte , vedi  Momi . 

S.  Lorenzo  Giufiiniano,  e fua  .morte 
p.171.  ' 

Lorenzo  Valla  Canonico  di  S.Gio.La- 
lerano,  file  qualità  & errori  p.  1 54-  c 
feq. 

Ludovico  Alemanno  Card.  Arcive- 
feovo  di  Arles , e fue  qualità  p.pè. 
Pdddd  Ludo;' 
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Ludovico  Maimburg.  fuoi  libri , prò* 
hibizionc  di  effì , c morte  p-6S7. 

Luigi  Xlll.  Ré  di  Francia,  c fuc  degne 
opere  in  dilatazione  della  fedeCattp- 
lica  nella  Bearnia  p.  yga. 

Luigi  XIIII.  Re  di  Francia,  efuodi- 
fcacciamcnto  degli  Hugonotti  dal 
Regno  p.ósp.ticevc  il  Re  Qiacomo 
.d'Inghiucrra^TT^follecita  la  prò- 
hibizionc  del  libro  dell'Atcivefcovo 
di  Cambray  p-745. 

Luterani  molli  , cloro  fetta , Rigidi  c 
loco  fetta , 

Lutero  origine  della  fua  herefta,  c cor- 
Fo  di  elTa  fono  Leone  X.p.z44-  c fcq. 
e folto  Hadtiano  V I.  p.  jzs.  c fotto 
Clemente  VII.  j 47- i c fua  morite 

454-_ 

).yplici , c loro  fetta  p.46a. 
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M Ad onna  della  Vittoria,  eiditu- 
zione  di  quella  feda  pi.s9j.c  fcg. 
Maimbourg:  vedi  Ludovico  Maim- 
bourg: 

hlaic'Antonio  de  Dominio,  fue  heedìe 
ccoifodiedep.  iSj.,  fuocanvedi- 
mento  p.  606. , fuo  ricadimento , e 
nuova  bercila  p.  608 . fua  morte,  & 
abbruciamento  del  cadavere  pag. 
600. 

Marcello  li. , e fua  elezione  al  Poiitifi- 
catop.474. 

Manichei  nella  Bodìna  p.  164. 

Maria  Regina  d'Inghilterra, c riduzio- 
ne di  quel  Regno  alla  Fede  Cattoli- 
ca £^47^  fua  morte  47^^ 

Maria  Scuard  Regina  di  Scozia , e foc- 
corli  mandati  a fpi  da  Pio  V.  p.;zy. 
fua  decapitazione  ^ c morte  p.  vs4. 
Maroniti  c Icaera  dogmatica  di  Pao- 
Ip'U.adpffi  pt  igp.  ' 

Marcino  V.  fua  alUmzione  al  Pontifi- 
caco,dc  dógip  p.64jiia  tetterà  circo- 
lare contro  gli  fE?!urp7t->fuoi  de- 
creti contro  i Fraticelli^ 72.  c con- 
tro i Simoniaci  p-TSi  altra  fua  let- 
tera in  fodenimcnto  della  (Ugniti 
Pontificia  pab  7pl  altra  conno  gli 
Muffiti  p,8  2.  ^ Cruciata  coatro  gli 
Meteticl  Bohemi  pag.  gi.se,  Sp-fua 
morte  pag.  UJ.  e riprovazione  d'ai» 
cune  calunnie  a lui  oppofie,  ivi  e 
feg.  , ■ 


Martin  Lutero,  vedi  Lutero. 

Martin  Bucero  compagno  di  Ziivin- 
glio  pag.  3 il,  fuc  qualità,  & hcccGc 
p-446. 

Maffimiliano  Imperadorc , c fuc  pre- 
cauzioni contro  Lutero  p.  ais.  fua 
morte  pag.  266. 

Matteo  Palmieri , e faci  ertoti  p.  ita. 

Matthia  Grabon  lue  propollzioni , c 
condanna.pag.  77. 

Matthia  Fiacco  Ulyrico  p-  463.  fuej 
qualità  , & hercue  p.  512. 

Melandone  vedi  Filippo  Melammo* 
ne, 

Michèle  Rabardeo,  c fuo  Libro  1 1. 

Michel  Setveto  fuc  qualità,  Hcièlie,  e 
morte  nel  fuoco  p.  466. 

Michel  Baio  fuc  propoQzioni , e c on. 
danna  di  effe  pj  12.  nuova  Bolla  fu  i 
medelìmo  foggetto  di  condanna 
p.  5 39,  fua  ritrattazione  ivi  maligne 
interpretazioni  de’  Bajifii  contro  la 
ipiollap.  440. 

Michel  Molinos  fue  qualità , errori , c 
Libri  p,7i2.  fuo  cfttinfcco  porta- 
mcnto  pag.  713-  carcerazione  714. 
fuc  propofizioni  condannate  p.  7 1 j. 
e morte  721. 

Miniftri  Calvinifii , e origine  di  que- 
fio  nome  p. 441. 

Miracolofo  fuccefib  di  due  Soldati 
.Catt(ilici,che  combattevano  contro 
gli  Hcrctici  p.  9^  c firg. , altro  io  fa- 
vore de'  Cattolici  f che  difputavano 
contro  gli  Hfréticfpl  166.  altri  mira- 
colofi  auvenimenti  ió  comprova- 
zione della  Fede  Cattolica  p.  167- 

Molinco  vedi  Carlo  Molinco , 

Molinifii , eloroHcrcfia  p.  711, 

Molinos  vedi  Michel  - Molinos. 

Monti  cioè  luoghi  di  Monte,  cretti  in 
Roma  da  Qcmentc  VILp.  3 So.  da 
Pio  IV.  s°8-  da  Pio  V.  4 27.  da  Si- 
ilo V.  pag.  5 17,  da  Clemente  yill. 
569.  da  Paolo  V.  601. 

Morneo  vedi  Filippo  Morneo . - c . 

Morone  vedi  Gio:  Cardinal  Morone. 

Munller,  c fua  pace  riprovata  da  Inno. 
cenzoX.  p.  631..  ■ - : 

Muntzetocapo  degUAwbatiftt,'cfa(^i 
furore  p.  3}S.  ■ - 

; 


Digitized  by  Googl 


delle  Silaterie principali- 


N 


Nicola  Scrorark),  fue  pcopofizioni. 
c condanna  p.7<. 

Niccolò  V.,  e Aie  degne  operazioni 
contro  i Maghi^  contro  gli  Heceii- 
cip.  i6i.cfcg.fua  motte no- 
bili ricordi  che  elTo  lafciò  al  Sacco 
Collegio  de'Cardinali  ivi  fe<]. 
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Detto  Cardinal  de  Collgnyt  e fua 
caduta  nella  Hereita  di  Calvino 


nc  Cattolica  p.<9i.v|ttoria  di  Praga, 
e narrazione  di  quefto  lucceiTo  fol- 
to il  Pontificato  di  Paolo  V.  p.  S9i. 

Peccato  FilofoficOjfua  alTcczione  c cò< 
danna  p.jis. 

Fcdobatcefimo  impugnato  da  alcuni 
Vviclcfifti  p.  *7. 

Pelagini,e  origine,  e progrelfo , e cotfo 
della  loto  herefiap.  Lzi, 

Pene  afflttive  di  corpo  contro  gli  He. 
retici , e difputa  (opra  quello  fog. 
getto  fatta  dagli  ftefli  Hcrctici  pag. 
*61. 

Pereytovediliàac  Peceyro. 

Fico  delia  Mirandola  vedi  Gio.  Pico . 

Pietro  Drefila  fue  qualicì  de  Hctcfie.» 


p.  soz. 


pag.  tu 

Filco  e Scocco,  e fua 


làcra  origine 


Okino  vedi  Bernardino  0|ùno. 
Optato  Callo , e Aio  Libro  p.6n. 
Orebici  Hctetici  Bohemi  p. 

Orfani  , Herctici  Bohemi  p.93,  e prò- 
gceflì  delle  loro  armi  11*. 
Olìandrici  > e loto  Setta  p.  jps. 
pfiandto,  vedi  Andrea  Ofiandro, 

P 

PAnormitano  vedi  Abate  Panot- 
mitano . 

Paolo  II.  c Aia  fentenza  di  depofizione 
dal  Regno  contro  il  Ri  Podiebrazio 
p.  i96,fua  lettera  Dogmatica  a’  Ma- 
roniti pag.  100.  fua  morte  vendicata 
d'alcune  calunnie  ivi . 

Paolo  III-  e Aio  Pontificate  p.401.  Aia 
Scommunica  contro  Hcnrico  Vili, 
pag.  ili.  fui  operazioni  a benefizio 
della  Scozia  p.  izj.e  A^.  aprimento 
del  Concilio  di  Trento,  e SelHoni 
fatte  (otto  quefto  Pontificato  p.asa. 
fuoi  inutili  rifcntimcnti  contro  l'iq- 
tcrim  di  Carlo  V.  p.  461. 

Paolo  IV. c fuoi  provedimenti  perla 
Religione  d'Inghilterra  pag.474.  fua 
aufteciti  pag^i,  fue  qualità,o(wra« 
zioni,  c procefli  contro  parecchi  £c. 
clefiaftici  fofpcttidi  hciefiap.  481. 
c fua  Bollacontto  gli  Aoti  tinitarii 
p.48i. 

Paolo  V-  efilenzio  impoftoda  luifo- 
ptala  materia  de  Auxiliisp.  ili,  c 
fcv.  fue  degne  operazioni  in  ingrati* 
duerno,  c vantaggio  delia  Rcligio- 


Pietro  dOfma  e fue  propofizioni  he- 
rcticali  circa  laConfcffionc  pag.z  lo. 
Pietro  Vermilio  detto  ii  Martire , fue 
qualitl,  Se  herefie  p.4y* 
PictioFilippoBetninoAfl'elTor  delS.Of- 
fizio,  e ìlio  detto  circa  ilfantozalo 
di  Alcfiàndro  Vili,  p.yas. 

Pietro  Paolo  Vergerlo , Nunzio  Apo- 
ftolico,  e fua  caduta  nel  THcrcUa.» 
p.  440.  fua  maledicenza  comro  l'In- 
dice de'  Libri  prohibiti  p.48r.  e con. 
tto  il  Concilio  di  Trento  p.  j t i. 

Fio  IL,  e Ale  qualità  avanti  il  Pontifi- 
cato p^  7o.e  feg.  fua  ritrattazione  di 
atcunITuoi  ferini  p.tsi.fue  memo- 
rabili tifpofte  adiverfi  Princìpi  pag, 
iaa.Scommunica  il  Ri  di  Bobemia 
p.  Ili,  Aie  operazioni  contro  divcrli 
Herctici  p.  i»6.  Aie  fcommuniche 
contro  due  Sigifmondi  d'Aullria , 
e Malateftaivi  e feg.fua  Bolla  con- 
tro gli  appellatori  al  futuroConcilìo 
p.  lao.  Aia  morte  pag.  lat.  c fuo  Li- 
bello Dogmatico  contro  la  Setta  de' 
Turchi  p.  lii. 

Fio  IH.  e Aio  Pontificato  p.  21 1. 

Pio  IV.  e cotfo  del  fuo  Pontificato 
p.  J00.A10Ì  foccotfi  a’  Cattolici  con- 
tro gli  Hugonotti  p.  <08.  Monti  da 
lui  cretti  ivi,  e continuazione  del 
Concilio  di  Trento  lotto  quefto 
Pontificato  p.  5it 
Pio  V.  qualità  e zelo  invitto  di  quefto 
Pontefice  p.  525.  fua  Scommunica 
contro  Eiilàbctta  Bigina  d'Inghil- 
terra p.SM?  fuoi  foccotfi  nella  Gcis 
Ddddd  z m^nia 


IndìcQ'  , 


tH«i)U,&àlUFranci4  contro  gliHc- 
tctici  P.5  2Ó.  Monti  42  lui  crete  ipag. 
2 zy.e  liic  operazioni  có  ero  gli  Hcrc* 
tici  inHollaoda>eFian4ra  p.5y,&  al- 
trove p.  ij  I.  fuo^zclo  per  VoUcrvan- 
za  de'  decreti  Ttidentinì  p.j  iiioi 
memorabili  detti  pag.  2^4.  ilLifua 
Bolla  contro  le  ptopoiizioni  diMir 
chel  Bajop.  ii  i- 

Fifeatore  vedi  Gio.  Pilcatore . 

Fodiebrazlo  vedi  Giorgio  Podiebrazio 

Polo  vedi  Keginaldo  Polo . 

Polonia  ed  entrata  in  quel  Regno  dell’ 
hcrcfìap,}96- 

Pontefice  Romano  fupctiore  ad  ogni 
Concilio  p.65.  fila  iuperiorità  aficri- 
ta  da’  Cattolici  contro  i Greci  nel 
Concilio  di  Ferrara  p.izó.,  fatto  no- 
tabile fiicceflb  in  Concifloro  fopra 
quello  foggetto  p.joz,  fiiafiiperiq- 
riti  /opra  li  Rè  p.)  24.560. 

Praga  univerfità  dilludii,  e contradi- 
zione  in  eflà  nelle  dottrine  p^  Vit- 
toria di  Praga  contro  gli  herctici 

P’S9^t  . ' . . 

Pragmatica  Santione  fua  origine  , le 
atelizionc  p.2t7. 

Prcadamiti  e loro  hcrelìa  9.642. 

Procopio  comandante  de'  I habotiti  e 
file  qualità  p.pt  . 

Propaganda  fide, e illituzionc,  e lode  di 
quello  Apollolico  Collegio  p.6o6. 

Propofizioni  condannate  da  AIè33m 
droVII,p.6s9. 

Propofizioni  della  Sorbona  (otto  Alef- 
làndro  VII.  0.657.  della  medefima 
lotto  il  Pontificato  d'Innocenzo  XI. 

p.6«g. 

Propofizioni  condannate  da  Innocen- 
zo XI.  p.706.  e da  Aldiàndro  Vili. 

p.7J  I. 

Protcllaoci , e loro  prigine  pj  s r. 

Purgatio  Sacrificii  prohibita  da  lnnq< 
cenzo  Vili,  p.212.  e léq. 

Purgatorio  alTcrito  da’  Cattolici  con- 
tro i Greci  nel  Concilio  di  f crrarq 
p.i2S- 


Uietilli  Heretici  p.590. 71.2. 
(fintino  Autor  de’  Libcrtinfie  luahe- 
fcfiap.jjg, 


R 

REgalia,  e condotta  de’ Pontefici 
su  quell’  affare  p.741. 

Rcglnaldo  Polo  , e (ua  pcrfecuzionc 
per  la  fede  Cattolica  p.427.  e morte 
p.475.,e  vani  fofpctti  che  G hcBberp 
di  lui  in  materia  di  fede  04.81. 
Rcligioll  perfeguitati  dagljHuIEti  p.sr,' 
propofizioni  contro  loro  circa  l’am- 
minillcazionc  de'  Sacramenri  p.  1 1 1. 
Breve  a loro  fiivore  di  Siilo  IV, 
p.  20^  e di  Clemente  V 1 1 1 . 7 J • 
Richerio  vedi  Edmondo  Richcrio . 
Rofftnlè  vedi  Gio.  Fifehero . 

Rofa  aurea , e origine  di  tal  Sacco  i|t9 
p.267, 

S 

SACCO  di  Roma»  cfiiodillintoraC'- 
conto  p.365. 

Sacro  Pijeo  e Hocco , e fua  oriaine^ 
P-S^ 

Sacramentarii , e loro  contefe  co’  Lu- 
teranip.j4g,jji. 582. 

Sacramento  della  Eucharillia , e mira- 
colofo  auvenimento  in  comprova. 


Sandio  vedi  Crilloibco  Sandio . 


San  Felice , vedi  Gio.  Tommaffo  S.Fc» 
lice, 

^guc  di  Giesù  Chcillo , e Qucllione 
inforca  fe  ve  pe  fia  prefentemente 
alcuna  goccia  nel  Mondo  pag.  12. 
efeq.  ed  cITcndovenc  fe  ad  cfla  fia 
unica  la  Divinità  p.  i go,cfeq. 

Sant’OlCzio  e fua  ^ndazionc  p.  46 1. 
ftabilimcntodieiro484..  utilità  che 
quindi  provenne  al  Chrilliancfimo 
p,485-cfi:q- 

Scifmadcll’lnghilterra  p.40^ , efeq. 

Scozia,  e fua  perverfionc  nell’ hcrelìa 
p.424. 

Scuvcnklcidio  vedi  Gafparo  Seuven- 
klcldio. 

Seminario  Germanico , e fua  fonda- 
zione p.  s49.Greco  p.j  50^  de'  Maro- 
niri  p.j  s I.  altri  in  altre  Città  2^ 

Serverò  vedi  Michel  Serverò . 

Sigifmondo  d'Aullria  , e feomunica 
contro  lui  di  Pio  ll.p.igy.  e feg.  fua 
ticoociliazionc  con  la  Chiefa  p.igp. 

Si- 
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delle  daterie  pr  'mcìpaH  » 

S/giTmondo  Malatcfta , c fcommunica 


contro  lui  di  PiolI.p.iS7.  ricon- 
ciliazione con  la  Chicfa  p.tSp. 
Simonia  ptohibita  benché  occulta  p.7  5 
Simoniaci  e formidabile  Decreto  con. 
troloro  di  Martino  V.  p.75.,  e del 
Conciliq  di  Baiilea  p.i  iz.  e di  Giu- 
liq  11  p,2i4, 

Sifto  IV.  e lue  opere,  e ferirti  avanti  il 
Pontilicato  p.201.  due  fi)oi  Brevi  , 
uno  a S.  Francefeo  di  Paola,  e l'altro 
al  Kè  di  Francia  in  fimil  foggetto 
p.’OS.  fua  cqftltuzione  fopra  i’ufp 
dell'Habito  talare.p.aoó.altro  fuoBre. 
veafavorcdc'll.cligioC  nell'ammini- 
ilrazione  de’Sacramenti  p.zo7.fuoi 
prpvedimSti  córro  gli  Hulfìti  p.aos. 

Siilo  V.  e fuc  rifolute  operazioni  con- 
tro gli  Heretiri  p,553.556.efeg. 

Soccinovedi  J.clio,cFau(loSoccino, 

Sotbona,  f fuc  degne  laudi  p.6  iq. 

Spinola  fuo  Libro , tc  Hercfie . p.dS:. 

Spirito  Santo,  e fua  procedenza  dal  Pa. 
drc , c dal  Figliuolo  provata  da'  Car- 
tolici contro  i Greci  nel  Concilio  di 
ferrara  p.iz7- 

Srancaro  vedi  Francefeo  Stancato . 

Svezia,  epcrverfioncdicirancirHere, 

£1  p 3p6. 

' T 

TFdcfchi,  e loro  doglianze  contro 
laChiefaRoiuanap.i75.erifpo- 
(teadcire.ivicp.ziS. 

Thabotiti,  e loro  errori  p.ss,  progrclli 
delle  loro  Armi  p.i  14- 
Theodoro  Beza  fuc  qualità.  Se  hctcGa, 
c Cathedra  p.509.  fua  motte  p.59i- 
Tommafo  de  Vio  Cardinale  Gaetano, 
fuc  qualità  , ferirti , ed  oppoGzionc 
invitta  contro  Lutero  p.z6i, 
Tommafo  Moro , c fuo  Libro  contro 
Lutero  p,}44. , fuo  valore  , c zelo 
contro  Hcntico  Vili. p-40j.fua  pri- 
gionia , c morte  p.41 2. 
TomraafoVolfco  fuc  qualità  c condor- 
ta  p,j98. 

Traduzione  del  Minale  Romano.c  fua 
prohibizionc  , e condanna  p.658. 
Traduzione  di  Mons,c  fua  ptohibizio- 
ne,  c condatma  p.677. 

TrauGIvania,  c fua  pcrverfione  nell’ 
HcrcGap.46j. 

Trento,  vedi  Concilio  di  Trento . 


V 

yAlcntino  Gentile  Hctctico , c fua 
morte  p.s  II, 

L'biquilli,  c IJbiquitarii  p.jrg. 
Veneziani  c Iqro  appellazione  al  futu- 
ro Conpilio.  e Bolla  di  Sifto  lV,con- 
tro  di  cflì  p,202. 

Vprgerio  vedi  Pietro  Paolo  Vergetio 
Nunzio  Apoftolieo. 

Vergetio  vedi  G io.  Vergerlo  Canoni- 
co di  Bajona.  ' 

Vincenzo  Ferretio,  e fua  morto 

p.i7i. 

Vilìgnani  Hctctico  vedi  Antonio  Vt- 
Ggnani , 

V ittoria  MiracoloCa  de’  Cattolici  con- 
tro i Zuvingliani  p.JSS.  e contro  i 
Luterani  $95. 

Llldatico  Huteen , e fuc  Hercfie  p.af?. 
Urbano  VII.  c fuo  Pontificato  p.558. 
Urbano  Vili,  c fuo  Pontificato  p.6os. 
fua  fentenza  contro  .Vlarc'Antonio 
de  Oominis  p,6o9.  fuo  Decreto  con- 
tro una  propofizionc  di  Galileo  Ga- 
llici p,6i  5,  fuc  degne  operazioni , c 
Bolle  in  efaltazione  della  Fede  ivi  c 
fcgucnii,  fua  condotta  c Bolla  con- 
tro li  janfenifti  p.6i7.c  fcg.  tuoi foc- 
corfi  a’  Cattolici  d’Inghilterra  p.6r  i 
fua  morte  6zi. 

V^enccslao  Rò  diBohcmia,efuepcfn- 
mc  qualità  p.6.c  morte p.8j. 
Vicllefifti , c condanna  de’  loro  Arti- 
coli feguita  in  Parigi  p-4-  inOzlorq 
p s.cntrano  nella  Bohemia,  eia  per- 
vertono nell’Hcrcfia  p.  9-nuova  con- 
danna di  cflì  in  Praga  p.14.  e in  Ro- 
ma p.}}.  loro  nuovi  tumulti  in  In. 
ghiitcrra  p.r4.  loro  nuova  condanna 
pel  Concilio  diCoftanza  p.4z. 

z 

4^  Iska  vedi  Gio.  Ziska. 

Zuvinglio,  fuc  qualità,  & hercfie,  e 
coriodieflcp  }I9.  347-J  5 J- compa- 
razione tra  lui , c Lutero  p.j54.  fua 
batuglia  co'  Cattolici  p.j  54.  c mot- 
te ivi , 

Ziitone  Mago.c  fuc  ftupcndeMagic  p,^ 


fme  del  quarto  Tomo. 


£ H H 0 r 


Pag.  8 riga  47  bene  foffc 
Pag.  9-  riga  sbanditi 
Pag.  $9  riga  21.  congionturo 
Pag.  62  riga  3 1.  incolpa  (ione  duode. 

cimo 

Ivi  riga  3 2.  Infcf.io.eumnon 
Pag.  73  in  margine  Cartello 
Pag.  77  riga  23.  Proporioni 
Pag.  90  in  margine  faccheggamemi 
Pag.i2S  riga  42.  alq»» 

Fag.210  riga  38  Dama 
Pag.440  in  margine  Uieflminas 
rag.532  riga4i.  R.cgnodi  hcriric 
Pag.662  riga  27.  li  Moralifti,  che  feroci 
d'animo,  e feraci  di  ripieghi  per 
render  torbido  il  puro  fonte  dclia^ 
DominaCattolica  Incominciarono 
Fag.664.  nel  Titolo  de  Euebaridhia 
Pag. 702  in  margine  Tricnuli 
Ivi  Ponteficato 
Pag.730  riga  17  alTuzione 
Pag.732  riga  45  a B.  Vergine 

Nella  Dedicatoria  al  Sign.  Prencipc 
Pallavicino  riga  io.  avanti  il  fine. 

Apprezzatole  delle  lettere.  & apprezza- 
to di'  Letterati 
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benefpeffo 

banditi 



congiuntura  . . 

ipculpatocumnon  . 

in  SeiEoneduodedma 

- 

' ' Si 

Caftcllo 

Fropolizioni 

* •’ 

Sacchcggianienti 

aliquo  ,, 

■ « 

Oima 

tt  t 

DilTcminar 

{Legno  dell'  herelle 

ii  MoiraliUi , e commciaroao  * 

1 

deEuchariftla 

Orientali  _ '.ta-.-iU 'il.. 

Fontitìcato  1 ; 

• • t 

alTerzione  .1, 

a . ( * 

àB.  Virgine  , 

Apprczzatricc  delle  lettere  ^ & ap* 

prezzata  da'  Lcturati 
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